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PROEMIO 


Mollo  fu  scrino  intorno  al  secolo  e  al  poema  di  Dante ,  molte  nuove  bel- 
lezze nel  suo  canto  scoperte,  molte  preziose  notizie  ad  illustrarlo  raccolte;  onde 
pare  che  nulla  o  poco  rimanga  a  sapere  più  oltre  di  lui,  del  suo  libro,  dell'  età 
nella  quale  egli  visse.  Ma  cosiffatta  è  la  natura  delle  cose  grandi,  che  di  quanta 
più  luce  si  rischiarano  intorno,  più  complicate  appariscono,  più  nuove,  più 
arcane,  laddove  i  piccoli  oggetti  le  tenebre  e  il  dubbio  giovano  a  rinvolgerli  di 
maestà.  Più  studiasi  l'anima  di  Dante,  e  più  varia  e  quindi  più  mirabile  riesce 
T  armonia  de'  quasi  contrari  elementi  che  ne  costituiscono  la  grandezza  :  più  stu- 
diasi quel  secolo,  irradiato  da  tanta  luce  di  storia,  di  tradizioni,  di  poesia;  e 
cresce  il  desiderio  di  penetrarvi  più  addentro ,  di  riguardarlo  da'  lati  men  lumi- 
nosi^ che  non  sono  imeno  importanti,  di  cercare  le  occasioni  di  si  singolari  effetti 
e  gli  effetti  di  s)  memorande  cagioni.  Quando  1'  erudizione  e  la  scienza  hanno 
investigato ,  meditato ,  allora  sorgono ,  quasi  rampolli  appiè  del  vero ,  altri  dubbi  più 
gravi.  Non  è  del  nostro  intendimento  penetrare  quanto  ha  di  più  recondito  la 
natura  d'uomo  e  di  secolo  si  fecondi:  ma  non  saranno  qui  forse  inutili  alcuni 
cenni  ad  indicare  con  quale  avvertenza  e  disposizione  convenga  leggere  i  libri 
di  Dante.  ISè  le  dichiarazioni  storiche,  nè  le  estetiche  considerazioni,  nè  le  note 
diligentissime  basteranno  a  dare  a  conoscere  l'anima  dell'Allighieri,  che  è  1*  ani- 
ma che  agitava  il  suo  secolo,  se  il  lettore  con  la  propria  meditazione  non  se  ne 
crea  a  poco  a  poco  un  concetto ,  e  non  sa  collocarsi  nel  vero  punto  a  contem- 
plare il  gran  quadro  dell'uomo  interprete  de' dolori  di  un  popolo. 

Chi  è  egli  dunque  l'autore  che  postosi  accanto  al  soglio  della  giustizia  sapien- 
tissima, sentenzia  buoni  e  rei,  gli  uni  esalta  e  beatifica.,  gli  altri  aggrava  di  tor- 
mento ed  infamia  ?  Chi  è  egli  il  guerriero  scienziato ,  l'amante  teologo,  il  magi- 
strato poeta,  il  giudice  delle  nazioni  e  de'  re  ?  Perchè  tante  contraddizioni  nella 
sua  natura,  nelle  opere  sue  tanti  toni  diversi?  Ora  giusto  come  spirito  più  che 
umano,  ora  implacabile  quasi  demone,  or  tenero  come  amante?  A  conoscere  que- 
st'uomo  tutti  gl'indizii  son  preziosi:  dispersi,  accrescono  le  contraddizioni  :  raccolti, 
le  conciliano. 
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Leggiamogli  parte  del  suo  secreto  nel  volto.  Miriamo  quella  fronte  alla,  pronta 
a  contrarsi  alla  meditazione,  ad.-«ggrottarsi  allo  sdegno  ;  quelle  guance  alquanto 
incavate,  quel  mento  sporgente,  che  dicono  vigore  e  accensibilità:  dall'aria  sde- 
gnosa della  fisonomia  non  so  che  di  posato,  di  raccolto,  e  (in  profilo  riguardan- 
dola) di  malinconico  e  di  pietoso.  Non  un  pensiero  solo,  un  affetto,  da  quel  volto 
traspare:  quo* lineamenti  che,  leggermente  considerati,  o  infedelmente  ritraiti . 
non  spirano  che  la  ferocia  e  la  rabbia  ;  la  gra\ità,  la  sicurezza,  il  dolore,  li  mo- 
dellano ad  espressione  più  varia  e  più  profonda.  Tu  vi  leggi  un  animo  altero 
c  ardente  ;  ma  signore  del  proprio  pensiero ,  ma  rinchiuso  in  sè  tanto  da  non 
lasciar  prorompere  invano  scintilla  del  fuoco  che  lo  divora  ;  ina  disposto  a  sen- 
tire in  mezzo  all'ira  e  all'orgoglio  i  più  miti,  i  più  nobili  affetti  ;  accessibile  alla 
compassione  che  ama,  al  dolore  eh'  esalta  l'anima,  e  la  fa  migliore.  Ognuno  avrà 
conosciuto  fisonomic  somiglianti  a  questa  di  Dante ,  e  non  che  impresse  de'segni 
del  rancore,  informate  a  indulgenza  e  a  pietà.  Tale  era  ramante  di  Beatrice  negli 
anni  più  belli,  quando  il  dolore  di  un  affetto  solitario  e  le  cure  della  repubblica 
sole  gli  agitavano  il  cuore  :  nè  prima  delle  umiliazioni  che  avvelenarono  lo  sco- 
rato suo  esilio,  si  svolse  in  lui  quello  sdegno  feroce  che  poi  pullulò  si  robusto. 
E  quando  io  riguardo  attentamente  que'  lineamenti  che  mi  si  offrivano  alterati 
dall'ira,  riconosco  in  essi  il  cantore  di  Francesca,  di  Matilde,  di  Beatrice ,  tanto 
chiaramente  quanto  il  nemico  di  Filippo  e  di  Bonifazio.  Questa  quasi  commistione 
di 'due  contrari  elementi .  la  sensibilità  dell'ira  e  la  sensibilità  dell'amore  ,  è  come 
il  fondo  della  natura  di  lui;  le  sono  due  corde  dalle  quali  esce,  or  alterna,  ora 
unita,  la  doppia  armonia. 

E  l'attitudine  che  domina  in  quell'aspetto  che  dà  rilievo  a  tutte  le  qualità  del- 
l'uomo e  del  porta ,  si  è  la  fermezza  :  quella  fermezza  che  accoppiata  all'  amore, 
gì' ispirava  nella  grave  età  un  lungo  inno  trionfale  di  gloria  alla  giovanetta  del  suo 
cuore,  perduta  negli  anni  più  spensierati  ;  quella  fermezza  che  accoppiata  alla  giu- 
stizia, lo  costituiva  giudice  de'  nemici  e  degli  amici;  che  accoppiata  al  dolore,  gli 
faceva  sotto  alle  mutate  opinioni  tenere  nel  fondo  dell'  anima  i  sensi  stassi;  che 
accoppiala  all'orgoglio,  lo  rispingeva  dalle  mura  desiderale  della  terra  natale,  la  qual 
egli  sdegnava  acquistare  a  prezzo  di  viltà  ;  quella  fermezza  che  accoppiata  al- 
l'amore di  patria  e  di  vendetta ,  non  gli  permise  porre  mai  giù  la  speranza,  lo 
spinse  di  provincia  in  provincia,  di  corte  in  corte;  e  ributtatone,  ve  lo  ricondusse 
non  tanto  per  mendicarne  un  ricetto ,  quanto  per  arrotare  la  più  possente  delle 
armi ,  la  parola  armoniosa .  che  doveva  echeggiare  per  tanta  via  di  spazii  e  di 
tempi  ;  quella  fermezza  infine  che  diede  forme  giganti  all'  edilizio  della  sua  im- 
maginazione ,  e  tutte  le  parti  fin  dal  primo  ne  predispose,  e  le  architettò  forti, 
inmmutabili;  e  avventò  rigido,  intero,  diritto,  quasi  saetta ,  quel  verso  vanissimo, 
e  nell'apparente  negligenza  sempre  ponderato  e  sicuro. 

Da  questa  dote  un'altra  gliene  derivava,  ch'c  l'essenza  dell'uomo  onesto  così, 
come  del  grande  poeta,  la  sincerità:  e  gliela  leggi  scolpita  nel  viso,  e  ne' suoi 
scritti  la  trovi:  o  sia  ch'esalti  sè  stesso,  o  sia  che  i  proprii  difetti  confessi:  o 
ragioni  freddo  de' suoi,  e  caldo  degli  estranei:  o  taccia  di  coloro  che  gli  sarebbe 
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giovato  lodare ,  e  parli  altamente  di  quelli  de'  quali  il  pur  bisbigliare  in  secreto 
era  pericolo.  Per  dare  a  conoscere  l'animo  suo  senza  sotterfugi ,  egli  trasceglie 
un  soggetto  ove  dar  luogo  a  fatti  coetanei,  ne  crea  sè  medesimo  attore,  rigetta 
la  lingua  dei  dotti,  come  impotente  a  sfogare  tutto  quanl'egli  sentiva  ;  e  dove  più 
fervono  gli  sdegni,  quivi  egli  alza  più  chiara  la  voce,  le  parole  più  schiette 
quivi  fa  risonare;  ansioso  di  trasfondere  sè  negli  spiriti  tutti,  e  in  quelli  più  ove 
l'odio  e  l'amore  ardono  più  veemente.  Certamente  non  temeva  che  il  suo  secreto 
si  divulgasse ,  1'  uomo  che  addita  le  bestie  desolane ,  e  la  p  sciolta  tre- 
scante co' re,  el'  Italia  non  donna  di  provincie  ma  bordello,  e  la  cloaca  di  sangue 
e  di  puzzo,  e  la  roana  delle  umane  viltà.  Queste  voci  esalate  dall'ira,  accanto 
all'espressioni  di  un  amore  gentilissimo,  d'un  alto  sdegno,  d' una  religione  severa 
e  composta,  dimostrano  che  la  sua  propria  grandezza  appunto  gli  rendeva  intol- 
lerabile l'ipocrisia.  Egli  si  confessa  superbo,  lascivo,  traviato  dall'ulto  sentiero 
della  virtù:  e  come  mai  un  grande  ingegno  sopprimere  nulla  de' proprii  senti- 
menti della  cui  mistione  era  quasi  conflato  il  suo  genio?  Lui  felice  se  i  tempi 
uien  duri  avessero  temperato  il  suo  sentire  in  tranquilla  armonia  con  le  cose  di 
fuori,  tanto  che  il  dolore  e  l'orgoglio  inaspriti  non  fossero  diventati  rabbia 
divoratrice  ,  superba  febbre  d'  immortale  '  vendetta  !  Lui  felice ,  s'  egli  avesse 
potuto  mostrare  sè  stesso,  e  nulla  manifestare  che  puro  non  fosse  !  Ma  poiché 
le  vicende  del  secolo,  e  quella  debolezza  che  viene  dalla  molta  forza,  glicl  tolse, 
apprezziamo  almeno  la  sua  animosa  sincerità;  e  compiangiamolo  1 

Un'osservazione  ancora  innanzi  di  partirci  dall'immagine  del  poeta.  Chi  punto 
conosce  la  razza  toscana  vivente,  ne  ravvisa  in  Dante  (altri  già  l'osservò)  quasi  il 
generale  modello:  quella  fronte,  quel  profilo,  quel  mento,  ad  ogni  rivolger  d'occhi 
rinconlransi  in  tutta  Toscana  ;  e  nelle  terre  venete  altresì  che  portano  una  delle  più 
antiche  e  più  gentili  schiatte  d'Italia.  Lo  direste  nato  a  rappresentare  cosi  la  sua 
nazione,  come  l'intero  suo  secolo.  Quella  forza  mista  di  soavità  che  distingue  il 
genio  toscano  dall'attico ,  e  lo  rende  men  vivido,  ma  più  fermo  ;  nell'  Allighieri 
chi  non  la  riconosce  eminente,  come  in  una  di  quelle  creature  in  cui  la  natura 
si  compiace  di  raccogliere  e  di  congegnare  i  disparati  suoi  doni  ? 

Or  dalla  vita  sua  quali  conseguenze  possiam  noi  dedurre  a  meglio  conoscere 
F  uomo  ?  Nato  d'un  padre  già  dalle  civili  discordie  cacciato  in  esilio,  e' comincia 
nelle  domestiche  tradizioni  a  succiare  fin  da'  primi  anni  l'ira  e  il  dolore  :  al  sen- 
timento degli  odii  fraterni  congiungesi  la  salutare  esperienza  della  sventura ,  e 
la  sventura  rattempra  quanto  è  in  quelli  di  soverchiamente  selvaggio  ;  la  sventura 
maestra  d' amore  e  di  mansuetudine.  Si  pensi  da  quale  famiglia  e'  nascesse ,  e 
s'avrà  in  mano  una  chiave,  a  dir  cosi,  del  suo  cuore. 

Disposto  dalla  natura  e  dalla  fortuna  all'amore,  egli  ama  nella  puerizia  :  e  l'af- 
fetto gl'insegna  la  forza  di  tacere,  di  soffrire,  di  perfezionare  sè  stesso  ;  gl'insegna 
i  più  intimi  e  più  soavi  fra  i  terreni  dolori.  La  guerra  di  quest'amore  ideale  coi 
doveri  di  padre  di  famiglia,  e  con  altre  passioni,  non  turpi  (io  vo'  sperarlo)  ma 
meno  gentili ,  è  una  di  quelle  contraddizioni  che  la  sua  natura  ci  spiega  :  dall'ini 
lato,  ingegno  che  ha  bisogno  del  grande;  cuore  ardente  dall'altro,  al  quale  una 
passione  più  prossima,  più  irrequieta  appar  come  necessità  prepotente. 
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Educalo  nelle  massime  e  nelle  pratiche  di  religione  severa  e  profondamente 
sentila,  l'umana  corruzione  lo  indusse  a  distinguere  la  religione  dai  ministri  di 
lei:  a  onorare  quella ,  e  questi  sprezzare  ;  a  congiungere  con  l'umiltà  di  credente 
devoto  l'irreverenza  d'incredulo  audace.  Gli  uomini  che  d'ordinario  amano  le  di- 
stinzioni, c  si  corapiaciono,  per  fuggire  fatiea,  di  guardare  le  cose  da  un  lato 
solo,  si  trovano  impacciati  a  giudicar  quest'ingegni  a' quali  apparisce  si  netto 
il  limite  tenuissimo  che  separa  il  vero  dal  falso;  imparziali,  talvolta  almeno,  nella 
stessa  parzialità,  e  nell'ardore  della  passione  presenti  a  gè  stessi.  Io  non  dico 
che  Dante  nell'ira  non  abbia  varcato  mai  quel  tenuissimo  limite:  dico  che  in 
mente  sì  retta  non  solo  non  l'hanno  a  chiamare  contraddizione  ma  logica  neces- 
sità questi  due  elementi  contrarli:  riverenza  alla  religione,  e  dispetto  di  chi  ne 
prostituisce  l'amabile  dignità. 

E  pare  che  la  fortuna  (quella  ch'egli  imaginava  ministra  degli  splendori  mon- 
dani, e  regmtrice  beata  nel  volgere  della  sua  spera)  abbia  voluto  per  tanti  casi  agitare 
la  sua  vita,  e  quasi  per  tanti  stadii  d'educazione  condurre,  e  in  contrarie  posture  at- 
teggiare quell'anima,  acciocché  più  intero  riuscisse  il  suo  svolgimento.  Egli,  insieme 
con  le  gioie  e  le  inquietudini  dell'amore,  avvezzo  a  provare  i  conforti  e  ad  esercitare 
i  rigidi  uffizi  della  vera  amicizia,  vedersi  a  un  tratto  trasportato  in  una  regione  d'odio 
e  di  rancore, e  quivi  per  forza  di  sempre  soprav vegnenti  sventure  confitto  e  com- 
presso. Prima  non  timido  guerriero,  poi  cittadino  autorevole,  poscia  in  tempi  difficili 
magistrato  infelice,  quindi  esule  e  nemico  impotente:  l'onore  e  il  dispregio ,  la  ric- 
chezza e  la  povertà,  gli  affetti  di  famiglia  e  di  patria,  la  vita  meditativa  e  l'attiva,  il 
uzio  e  la  virtù:  tutto  egli  ha  sentito  in  sé  stesso.  E  le  lettere  e  le  arti,  e  le  divine 
scienze  e  le  umane ,  e  quelle  che  la  materia  riguardano  e  quelle  che  lo  spirilo, 
e  l'antichità  lontana  e  il  mondo  vivente,  e  la  propria  e  le  straniere  proviucie  , 
e  i  vicini  popoli  ed  i  remoli,  e  gli  orrori  della  selvaggia  e  le  bellezze  della 
coltivata  natura,  e  i  principeschi  e  i  popolari  costumi,  e  i  tirannici  stati  e  gli 
anarchici  e  i  liberi,  egli  ha  visitati ,  dipinti,  com'uomo  che  serba  nella  contem  - 
plazione la  sicurezza  e  l'agilità  della  vita  attiva,  con  un'esclamazione,  con  un'im- 
magine, con  un  cenno.  Talché  si  potrebbe  affermare  che  quella  mirabile  varietà 
che  corre  tra  il  suo  Paradiso  e  l'Inferno,  indichi  la  varietà  delle  sue  proprie 
esperienze  e  la  guerra  d'opposti  principii  che  commoveva  il  suo  secolo. 

Nessuna  maraviglia  dunque  se  l'odio  in  quel  canlo  segga  allato  ali  amole,  se 
gli  uomini  stessi,  per  opposte  qualità,  sono  qui  rammentali  con  lode,  altrove 
segnati  d'infamia;  se  il  sentimento  della  pietà  viene  a  spargere  una  stilla  di  re- 
frigerio sulle  fiamme  dell'ira,  un  po' di  dolcezza  sul  fiele  del  crudele  disprezzo. 
Nessuna  maraviglia  se  il  ghibellino  Federico,  l'uomo  si  degno  d'onore,  è  ram- 
mentalo come  precursore  dell'Inquisizione,  cacciato  tra  gli  atei;  se  la  cara  buona 
paterna  iinagine  del  vecchio,  che  gl'insegne  come  l'uomo  s'clerna,  è  da  lui  in- 
contrala sotto  le  fiamme  punilrici  di  Sodoma;  se  Bonifazio,  il  nemico  suo,  cru- 
delmente vessalo  dal  coronato  suo  complice,  gli  trae  di  bocca  accenti  di  com- 
passione sinceramente  addolorata,  accenti  che  onorano  non  tanto  la  poesia  e  l' a- 
nimo  suo,  quanto  l'umana  natura,  la  qual  visi  mostra  capace  d'equità  tanto  degna 
del  cielo. 
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E*  non  cessa  però  d'esser  uomo  :  l'equità  sua  a  quando  a  quando  traluce  magna- 
nima; ma  poi  le  ire  la  offuscano,  e  il  provocato  dolore  la  irrita.  Ardente  nelle 
lodi,  ardentissimo  ne'  vituperi!  ;  or  vantatore  della  propria  grandezza,  ora  dimesso, 
e  conoscente  (al  modo  che  i  vili  non  la  conoscono)  la  fiacchezza  propria,  il  pro- 
prio nulla;  nemico  d'ogni  simulazione,  ma  non  padrone  di  sè  tanto  da  non  ado- 
perare la  forza  della  mente  nel  dare  alla  passione  stessa  aspetto  di  generosa 
virtù  ;  pronto  insomma  a  mostrarsi  altrui  non  pur  quale  egli  è,  ma  quale  e'  sente, 
qual  crede  d' essere  ;  e  in  ciò  non  mai  ingannatore,  ma  tal  volta  ingannato  egli 
stesso.  E  ben  disse  che  al  suo  poema  avevano  posto  mano  e  cielo  e  terra  ;  per- 
chè in  esso  s'alterna  quant'ha  la  parola  ispirata  di  più  austero,  e  la  virtù  di  più 
candido,  e  l'amore  umano  di  più  profondo,  e  l'ira  di  più  meditato,  e  il  disprezzo 
di  più  amaro,  e  l'amicizia  di  più  cordiale,  e  la  riverenza  di  più  modesto,  e  i 
bassi  affetti  di  più  difficile  a  indounare  a  chi  non  li  abbia  sperimentati,  e  i  no- 
bili di  più  generoso.  Semplice  e  forte,  ardente  e  grave,  conciso  e  abbondante, 
immaginoso  e  esatto,  severo  ed  umano,  tragico  e  comico,  dotto  e  poeta,  Fioren- 
tino e  Italiano,  simbolo  delle  contraddizioni  che  rendono  glorioso  e  infelice  que- 
sta nazione  e  l'umana  natura.  Chi  cerca  jn  esso  non  altro  che  il  poeta,  non  saprà 
mai  degnamente  apprezzarlo,  giungerà  forse  a  deriderlo;  chi  lo  considera  come 
un  infelice  mal  conosciuto  dal  suo  secolo,  e  che  anela  darsi  a  conoscere  mostran- 
dosi intero,  facendo  pompa  dell'ira  sua,  come  della  scienza,  sdegnando  e  nei 
concetti  e  nei  sentimenti  e  nello  stile  e  nel  linguaggio  ogni  raffinatezza  dell'arte; 
quegli  saprà  doppiamente  ammirarlo  nelle  bellezze,  degnamente  scusarlo  nei  di- 
fetti ,  indovinare  gl'intendimenti  ch'egli  ama  talvolta  nascondere  sotto  il  velo  dei 
versi  strani. 

I  destini  di  Firenze  erano  a  que 'tempi  si  collegati  ai  destini  della  nazione  in- 
tera, e  l'Italia,  allora  più  che  mai,  aveva  tal  parte  nelle  ambizioni  e  ne*  timori 
e  ne'  raggiri  di  tutti  i  potentati  europei,  che  Dante  non  poteva  cantare  della  gran 
Pilla,  senza  stendere  la  sua  voce  al  di  là  dell'Alpi  e  de'  mari.  Quella  missione 
che  ai  dì  nostri  è  affidata  ai  negoziati  politici  o  alla  libera  voce  de'  giornali ,  o 
a  gravi  trattati  scientifici,  Dante,  l'esule  e  quasi  mendico  cittadino,  esercitava, 
unico  tra  gli  uomini  di  stato  d'allora,  unico  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  in  mezzo 
all'intera  nazione;  la  esercitava  in  quei  canti,  che  i  rozzi  artigiani  ripetevano 
nelle  officine,  che  i  grandi  temevano  e  ambivano  ;  che  poi  sonavano  interpretati 
dalle  cattedre,  nelle  chiese;  che  trasvolarono  i  secoli,  ed  ora  risonano  sino  in 
quel  mondo  ch'egli  diceva  senza  gente,  eternando  coi  dolori  e  coi  rancori  di  un 
uomo,  le  glorie  e  le  sventure  di  un  popolo.  Nella  mente  di  Dante  le  miserie  e  le 
vergogne  della  discordia  che  agitava  Firenze  non  erano  che  un  anello  di  quella 
grande  catena  che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo  d'Italia.  Egli  piange  sul  suo 
nido  natio,  ma  dopo  avere  esecrato  i  tiranni  di  cui  le  terre  d'Italia  eran  tutte 
piene.  Gli  Svevi  da  Federico  a  Corredino,  gli  Angioini  da  Carlo  a  Roberto,  gli 
Aragonesi  da  Pietro  a  Federico,  i  Tedeschi  da  Alberto  ad  Arrigo ,  i  Francesi  da 
Carlo  Magno  a  quel  Valois,  e  i  Re  di  Spagna,  di  Navarca,  di  Portogallo,  d'Inghil- 
terra, di  Scozia,  d'Ungheria,  di  Boemia,  di  Norvegia,  di  Cipro,  passan  tutti  a 
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rassegna*,  o  lodati  con  parole  miste  d'esortazione,  di  rampogna,  o  maledetti  con 
la  potenza  che  dà  l'ira,  l'ingegno,  il  dolore.  Non  provincia  in  Italia,  non  città 
ragguardevole  quasi  ch'egli  non  tocchi  nel  volo  della  concitata  passione ,  dond'egli 
non  tragga  un  idolo  di  speranza  o  di  vendetta.  Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  passano 
dinanzi  quasi  paurosi  di  essere  marchiati  d'infamia  ;  ed  egli,  come  il  suo  Minosse, 
conoscitor  de'  peccati,  segna  a  ciascuno  il  suo  grado  dell'inferno,  in  quell'inferno 
il  cui  modello  la  vendetta  gli  stampa  rovente  nell'anima. 

|  Dal  vero  gli  venne  il  suggello  del  genio.  Quel  vasto  disegno  de'  tre  mondi  è  or- 
dinato alle  civili  intenzioni  dell'esule.  La  descrizione  delle  bolge  ghiacciale  ed 
ardenti,  de'  cerchi  della  solitaria  montagna,  e  delle  sfere  armonizzanti  di  luce, 
sono  paese  lontano,  posto  ad  aggiungere  alle  ligure  storiche  più  evidente  rilievo. 
E  le  pitture  stesse  della  natura  corporea,  le  stesse  visioni  del  mondo  della  fede, 
in  tanto  nel  poema  di  Dante  son  vive,  in  quanto  vi  scorre  per  entro,  quasi  san- 
gue, la  storica  verità.  Gli  altri  poeti,  ai  fatti  che  cantano  cercano  una  similitu- 
dine nel  mondo  dc'eorpi:  Dante  agli  oggetti  del  mondo  corporeo  cerca  quasi 
un'illustrazione  ne'  fatti  della  storia  ;  e  il  suo  tremore  alla  vista  dei  diavoli  è  pa- 
ragonalo al  sospetto  di  quo' che  uscivano  patteggiati  di  Caprona,  e  le  figure  dei 
giganti  alle  torri  di  Montercggione,  e  le  tombe  degli  ercsiarchi  a  quelle  d'Arli 
e  di  Pola,  e  il  borro  infernale  alle  rovine  del  Tremino,  e  la  selva  dei  suicidi  agli 
sterpi  tra  Cecina  e  Corneto,  e  gli  argini  del  nero  ruscello  a  que'  de'  Fiamminghi 
e  de' Padovani,  e  le  cappe  degl'ipocriti  alle  cappe  degli  ercliciarsi,  e  le  piaghe 
de'  falsarii  al  marciume  di  Valdichiana ,  e  il  ghiaccio  de'  traditori  al  Danubio  in 
Austerich,  e  l'atteggiamento  della  frode  al  giacersi  del  bevero  là  tra'  torchi.  Le 
storiche  allusioni  ora  prorompono  dalla  poesia  dantesca  come  incendio  dilatato, 
ora  come  lampo  sfuggevole,  ora  scendono  quasi  fiume  pieno,  ora  serpeggiano 
quasi  per  vie  sotterranee.  Gli  è  un  cenno  talvolta,  che  significa  una  scric  di  fatti, 
di  passioni  ;  gli  è  talvolta  un  simbolo,  che  la  rabbia  assume  per  trasparir  più  po- 
tente dal  velo  della  profezia  e  del  mistero. 

Quindi  la  difficoltà  di  penetrare  certi  intendimenti  di  Dante;  difficoltà  la  quale 
talvolta  i  commentatori  confessano  o  col  tacere,  o  col  poco  dire,  o  col  contrad- 
dirsi. Inutili  dichiarazioni  grammaticali,  ed  ingiurie  a'  precedenti  commentatori, 
e  dubbi  accumulati  a  dubbi,  e  allegorie  ad  allegorie;  tali  i  più  de' commenti.  Ma 
quello  che  più  deve  recar  maraviglia  si  è  1'  abbattersi  in  uomini  ai  quali  lo  stu- 
dio di  Dante  fu  professione  prediletta,  e  quasi  unico  vanto,  e  trovarli  non  curanti 
de'  fatti  più  importanti  che  commettono  la  poesia  dantesca  alla  storia.  Eccovi  un 
autore  di  fama  raccontare  che  i  Guelfi  ajutati  da  Manfredi  sconfissero  i  Ghibel- 
lini :  eccovi  il  Perticari  creare  Giangiotto  signore  di  lumini ,  e  chiamar  degno 
amico  di  Dante  l'uomo  che  cent'anni  innanzi  amò  la  sorella  di  Ezzelino  beatifi- 
cala da  Dante. 

Non  accade  fermarsi  a  confutare  l'idea  strana  del  Foscolo,  della  missione  apo- 
stolica che  Dante  riceveva  lassù  in  Paradiso  per  riformare  la  Chiesa;  egli  che, 
gridando  con  ira  passionata  l'enormità  degli  abusi,  professava  ad  un  tempo  La 
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Il 


riverenza  delle  somme  chiavi;  e  affermava  l'impero  di  Roma  essere  stato  stabilito 


sua  del  poema  altro  che  i  canti  meno  storici  e  meno  iracondi;  poiché  non  sola- 
mente le  tradizioni  a  ciò  contraddicono ,  ma  e  i  fatti,  e  l'indole  del  poeta,  e  le 
sue  speranze,  e  i  suoi  fini,  e  la  natura  de' tempi. 

Ma  dal  bene  studiare  le  allusioni  storiche  del  poeta  viene  dedotta  questa  con- 
seguenza, che  uomo  di  tale  ingegno,  di  tale  esperienza,  e  tanto  desideroso  di  di- 
mostrare in  piena  luce,  parte  almeno  di  certe  verità,  oltre  al  dover  essere  onorato 
come  poeta,  dev'essere  interrogato  come  narratore  e  pittore  di  grandi  memorie; 
e  siccome  le  altrui  autorità  servono  a  rischiarare  i  suoi  versi,  cosi  i  versi  di  lui 
debbon  servire  a  confermare  e  conciliare  le  autorità  degli  storici  antichi.  In  questo 
aspetto  non  è  stata  forse  ben  riguardata  finora  l'opera  dell' Allighieri,  e  nessuna 
poesia:  e  pure  la  storia  da  simili  comparazioni  trarrebbe  inaspettata  e  amenità 
e  moralità  ed  evidenza. 

/  Speriamo  che  la  nostra  letteratura  incominciando  a  considerare  in  Dante  il 
cantore  della  rettitudine  e  della  religione,  l'amico  della  patria  è  del  vero,  il  poeta 
storico,  apprenderà,  non  più  ad  echeggiare  la  durezza  de'versi,  o  ad  affettare 
l'ardimento  di  certi  modi,  o  a  ricopiare  in  nube  le  forme  fantastiche  della  visione 
da  lui  scolpita,  ma  ad  emularne  la  storica  fedeltà,  la  libertà  coraggiosa  ;  e  cono- 
scerà finalmente  essere  inefficace  e  peggio  che  inutile  ogni  poesia  che  non 
venga  dall'anima. 
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Per  le  lene  «l'Italia  che  ricettarono  un 
profugo  corre  la  glorio  a  baciare  le  sue 
vestigia;  interroga  i  monumenti,  le  sto- 
rie, le  tradizioni  per  poter  dire:  Qui  stelle 
Dante  Allighicri.  Quest'Italia  ch'egli  fla- 
gellò con  la  feroce  libertà  del  suo  verso, 
lo  adora.  Moltiplicano  i  comenti,  le  vile, 
i  ritratti;  fervono  le  edizioni  nelle  città, 
ne'  villaggi  :  sempre  nuove  germogliano 
questioni,  sempre  nuove  bellezze  sfavil- 
lano. Lo  citano  i  dotti  e  gli  storici,  lo 
studiano  come  maestro  di  ben  dire  i  pro- 
satori e  gli  scienziati.  Legger  Dante  e  un 
dovere,  rileggerlo  è  bisogno;  sentirlo  è 
presagio  di  grandezza. 
/  Notabile  che  nessun  secolo,  dopo  il  de- 
cimo quarto,  tale  onoranza  rendesse  al 
nome  di  lui,  quale  il  nostro.  Dalle  que- 
rimonie amorose,  dall'argute  gonfiezze 
e  dall'arcadiche  semplicità  levarsi  a  cosi 
nobile  esempio,  pare  a  me  lieto  augurio 
di  sorli  migliori. 

Ho  detto  che  primo  a  degnamente  ono- 
rar l'Allighieri  fu  il  secolo  nel  quale  egli 
crebbe.  Chi  non  sa  del  Boccaccio,  che 
cinquant'  anni  dopo  la  morte  di  lui  ne 
contenta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poe- 
ma ,  e  co'  propri  rischiara  i  rimproveri  di 
Dante  innanzi  a' cittadini  che  non  temono 
d'ascoltarlo;  il  Boccaccio  che  la  Comme- 
dia manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
propria  mano,  presente  degno?  Chi  non 
legge  con  gioia  nel  guelfo  Villani  quelle 
schiette  parole:  «  Questo  Dante  fu  ono- 
revole antico  cittadino  di  Firenze  ...  fu 
grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza... 
fu  sommo  poeta  e  filosofo  >»? 

E  perchè  la  nazione,  a  que' tempi  non 
isfiorala  della  sua  giovane  vita,  sentiva 


l'alito  della  poesia,  però  di  poetiche  forme 
vestiva  la  lode;  e  narrava  un  sogno  ri- 
velatore ch'ebbe  la  madre  incinta  di  lui. 
E  un  suo  discepolo  raccontava  poi  come 
«  T  ottavo  mese  dal  dì  della  morte  del 
suo  maestro,  una  notte  Jacopo  figliuolo 
di  Dante  avesse  nel  sonno  veduto  il  padre 
vestito  di  candidissimi  vestimenti,  e  d'u- 
na luce  non  usata  risplendente  nel  viso, 
venire  a  lui  per  mostrargli  dietro  una 
stuoja  al  muro  confìtta  in  una  (ìnestretta 
da  nessuno  giammai  più  veduta  »  i  tredici 
canti  cercati  indarno  del  compiuto  poema. 

Cotesto  parmi  lode  invidiabile  d' un 
poeta ,  quando  un  secolo  imbevuto  di  poe- 
sia lo  comprende  e  l'ammira.  Ed  era  non 
solo  poetico,  ma  veramente  poeta  quel 
secolo;  al  par  di  Dante,  nutrito  di  franchi 
sdegni  e  di  schietti  amori;  infaticabile,  co- 
raggioso, addoloralo,  credente. 

Chi  dubitasse  de' vincoli  i  quali  con- 
giungono le  sorti  dell'uomo  alle  sorti  d'Ita- 
lia, rammenti  l'anno  in  cui  Dante  nacque. 
Era  la  primavera  del  MCCLXV,  quando 
Carlo  d'Angiò  chiamato  in  Italia  da  papa 
Clemente  IV,  e  trionfalmente  ricevuto  en- 
tro le  mura  di  Roma,  veniva  a  fondare  in 
sede  ornai  certa  le  speranze  de'  Guelfi ,  a 
schiantare  ('ancor  giovane  tronco  dell'ar- 
bore ghibellina,  ad  aprire  il  duello  che 
dovevasi  per  tanti  secoli  sui  campi  d'Ita- 
lia combattere  tra  Francia  e  Alemagna. 
Quali  benefizj  apportasse  l'avvenimento 
francese  all'Italia,  lo  dicono  i  saccheggia- 
menti  e  le  disonestà  dei  novelli  liberatori , 
lo  dicono  gli  eccidi  e  gli  stupri  di  Bene- 
vento; lo  dicono  le  nuove  gravezze  al 
regno  di  Napoli  imposte  per  voler  d'un 
Francese,  e  per  consiglio  scellerato  d'un 
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Italiano;  lo  ripete  la  vostra  squilla  tutta- 
via risonante,  o  Vespri  di  sangue. 

In  quell'anno  nasce  all'Italia  un  ordine 
nuovo  di  cose:  la  causa  che  a  Dante  do- 
veva, trenlasei  anni  poi,  costar  tanto  dolo- 
re e  tant'  ira,  fin  dall'anno  ch'egli  nacque 
era  vinta.  I  quattrocento  Guelfi  fiorentini 
clic,  armati  di  splendide  armi,  capitanali 
daGuidogucrra  accorrono  in  aiuto  di  Car- 
lo, portano  un  peso  non  leggiero  sulla 
straniera  bilancia  che  pesa  le  sorti  d'Ita- 
lia. Trentamila  crociati  scendevano  per 
la  Savoia,  e  trovavano  alleati  il  Monfer- 
rato, i  Torriani,  il  principe  estense,  i  cit- 
tadini di  Mantova;  trovarono  contraria 
Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia,  la 
bellicosa  Brescia  dal  furor  loro  saettata, 
non  presa.  Un  tradimento,  se  a  Dante 
crediamo,  dava  ad  essi  il  passo  del  Po, 
un  tradimento  il  passo  del  Garigliano;  e 
fin  d'allora  eran  peste  d'Italia  quelle  per- 
fìdie che  sì  largo  luogo  dovevano  tenere 
nell'inferno  della  sua  ira.  La  fame  dell'oro, 
tante  volte  da  lui  maledetta ,  anche  qui 
cospirava  alla  vittoria  di  Carlo.  E  la  fa- 
sione  ghibellina  morì  nel  febbraio  del 
seguente  anno  sul  campo,  ove  cadde  tru- 
cidato Manfredi.  E  al  par  della  sua  fu  lun- 
go tempo  ignorata  la  morte  di  lei;  e  le 
speranze  di  Dante  stavano  già  fin  d'allora 
sepolte  sotto  quel  mucchio  di  sassi,  che  la 
pietà  de' soldati  levò,  unico  monumento  al 
re  sventurato.  Tanto  erano  antichi  i  mali 
d'Italia,  e  tanto  simili  ad  ambascia  le  ita- 
liane speranze,  che  le  speranze  stesse  di 
Dante  potevano  in  gran  parte  reputarsi 
lontane  memorie:  ond'è  che  i  suoi  desi- 
deri! son  tinti  di  cruccioso  dispetto ,  e  i 
suoi  cantici  di  trionfo  somigliano  a  la- 
mento d'esequie;  e  tanta  parte  del  suo 
Paradiso  è  un  ditirambo  di  dolore;  e  il 
metro  stesso  del  poema  è  il  metro  della 
triste  elegia.  Né,  se  cosi  pieno  di  memo- 
rie non  fosse,  tanto  poetico  in  lui  sarebbe 
l'affetto;  perchè  tutta  dalle  memorie  sgor- 
ga la  poesia;  e  con  le  immagini  del  pas- 
sato compongonsi,  dall'anima  che  sogna, 
gl'idoli  dell'avvenire. 

Incomincia  dunque  all'Italia  un  tempo 
nuovo.  Con  la  vittoria  dc'GucIfi.alle  spade 
da  taglio  sottentrano  gli  stocchi  da  ferire 
di  punta,  simbolo  della  nuova  politica, 
più  acuta  che  vasta ,  più  sottile  che  forte. 
Con  la  vittoria  de' Guelfi,  all'Italia  si  co- 
munica il  lusso,  sì  austeramente  condan- 
nato da  Dante;  la  contessa  Beatrice,  più 
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malefica  del  marito,  porta  seco  il  conta- 
gio de' dorati  arnesi  e  delle  vesti  eleganti 
e  delle  amorose  donne  francesi.  Con  la 
vittoria  di  Carlo  cominciano  a  farsi  con- 
suetudine le  adulazioni  turpi  al  vincitore 
qualunque  egli  sia,  le  bugiarde  acclama- 
zioni, gli  applausi  rei,  le  chiavi  offerte 
in  tributo  dalle  città  prima  vinte  che  viste. 
Con  la  vittoria  di  Carlo  imparano  i  vin- 
citori a  dividersi  l'oro  italiano  co' piedi, 
a  trarre  oro  dalle  lagrime,  oro  dalle  ma- 
ledizioni de'  popoli. 

Intanto  che  Carlo  nel  regno  di  Napoli 
trionfava,  le  condizioni  di  tutte  quasi  le 
italiane  città  venivano  più  o  meno  aper- 
tamente cangiando.  Reggio,  di  ghibellina 
fatta  guelfa,  riceve  i  Modenesi  co' Guelfi 
toscani;  a  Filippo  Tornano  succede  Na- 
poleone; la  Marca  è  conquista  d'un  car- 
dinale; Brescia  scuote  il  giogo  di  Pelavi- 
cino  tiranno,  si  dà  a' Torriani,  va  incontro 
a  Napoleone  ed  a' fratelli  con  rami  d'ulivo: 
un  Tornano  è  morto  da' Ghibellini  mila- 
nesi in  Vercelli,  e  il  sangue  suo  vendi- 
cato con  la  morte  di  cinquanta  o  figli  o 
congiunti  de' fuorusciti  uccisori;  e  Napo- 
leone grida:  il  sangue  di  questi  innocenti 
cadrà  sul  mio  capo,  e  sul  capo  de' figli 
miei.  I  Legati  del  Papa  mettono  in  Lom- 
bardia più  discordia  che  pace:  i  Guelfi 
cacciano  i  Ghibellini  di  Parma;  Ghibel- 
lini e  Guelfi  si  riconciliano  in  Firenze  e 
stringono  matrimonii.  Pisa  umiliata,  per 
trenta  mila  lire  si  libera  dall'interdetto: 
i  Veneti  s'impadroniscono  dell'intera  flot- 
ta genovese,  e  Genova  un'altra  sull'alto 
ne  crea:  i  Ghibellini  di  Modena  son  di- 
fesi da  Tedeschi ,  da  Toscani  e  da  Bolo- 
gnesi; combattuti  da  Bolognesi,  Toscani, 
Tedeschi.  Vittorie  insomma  alternate  a 
sconfitte,  più  vergognose  talvolta  delle 
sconfitte;  brevi  concordie,  brevi  trionfi, 
lunghi  guai,  tenaci  odii,  proposili  perse- 
veranti, fortissime  volontà;  esuberante  la 
vita,  in  estrinseci  atti  sfogate  e  dilalan- 
tisi  le  potenze  dell'anima:  passioni  non 
fiacche,  virtù  non  bugiarde,  misfatti  non 
timidi.  Robusti  i  corpi,  ardenti  le  fanta- 
sie, svariate  le  usanze,  giovane  e  maschio 
il  linguaggio.  donna  or  conculcata  co- 
me creatura  mcn  che  umana ,  or  venerata 
com' angelo,  ora  partecipante  della  virile 
fierezza,  comunicante  all'uomo  le  doli 
che  la  fanno  divina.  Vicenda  a  vicenda 
succedere  com' onda  ad  onda  ;  la  sventura 
alternata  alla  gioia ,  come  a  brevi  di  lun- 
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ghc  notti;  il  governo  ile* pochi  e  il  go- 
verno de' troppi  confondersi  insieme.  Alti 
fatti  di  guerra,  esempi  degni  dell'ammi- 
razione de' secoli,  chiusi  nel  cerchio  d'au- 
guste città;  grande  ini  volta,  nella  picco- 
lezza de' mezzi,  l'intenzione  e  lo  scopo; 
parole  ed  opere  che  pajono  formole  d'un 
principio  ideale.  La  religione  sovente  abu- 
sata, ma  non  si  che  i  benefìzii  non  ne 
vincano  i  danni:  ignudi  i  risii,  ma  non 
senza  pudore;  ch'errate  le  crudeltà,  ma 
non  senza  rimorso:  memorabili  le  sven- 
ture, ma  non  senza  compenso  di  rasse- 
gnazione o  di  speranze  o  di  gloria.  Le 
plebi  occupale  alle  nuove  arti,  al  traffico, 
al  conquisto  de* civili  diritti;  i  nobili  ope- 
rosi spesso  al  bene,  spessissimo  al  male, 
ma  pure  operosi;  e  dalle  inquietudini 
dell'animo  e  dalle  fatiche  del  corpo  fu- 
gata l'inerzia,  peste  degli  Stati,  la  noja, 
inferno  degli  animi.  La  religione  non  di- 
visa dalla  morale,  nò  la  scienza  dalla  vita, 
nè  la  parola  dall'opera:  il  sapere  com- 
posto a  forte  unità.  Le  dottrine  de' secoli 
passati  abbellite  di  novità  o  per  l' igno- 
ranza delle  moltitudini,  o  pe' nuovi  usi 
in  cui  si  venivano  applicale,  innovando. 
Novità  ad  ogni  tratto  nelle  costituzioni, 
ne' costumi,* ne' viaggi,  nelle  arti.  Tale 
era  il  secolo  in  cui  vide  la  luce  Durante 
Aldighicri. 

A  lui  fu  grande  maestra  la  pratica  appun- 
to de' civili  negozii.  « Niuna  legazione  (dice 
il  Boccaccio)  si  ascoltava,  a  niuna  si  ri- 
spondeva; niuna  legge  si  riformava,  niuna 
pace  si  faceva,  niuna  guerra  s'impren- 
deva... s'egli  in  ciò  non  desse  prima  la 
sua  sentenza  ».  E  quale  dalla  vita  atti- 
va provenga  temperamento  equabile  alle 
umane  facoltà,  sempre  inlese  a  sover- 
chiar l' una  l'altra:  quanta  rettitudine 
di  giudizii,  agilità  di  concetti,  sicurezza 
di  modi,  parsimonia  d'artifìzii,  autorità, 
compostezza,  i  letterati  moderni  sei  san- 
no, che  per  volere  o  per  fortuna  lontani 
dalla  esperienza  delle  pubbliche  cose, 
svampano  in  fiamma  fumosa  il  calor  del- 
l'affetto;  i  fantasmi  dell'immaginazione 
scambiano  con  la  viva  realità,  or  troppo 
meno  or  troppo  più  bella  che  ai  lor  occhi 
non  paja:  e  parlano  si  clic  gli  uomini  in- 
volti nella  pratica  delle  faccende,  quelle 
loro  artifiziosc  declamazioni  disdegnano; 
le  moltitudini  que  11' a  natica  lo  linguaggio 
comprendono  appena.  Molto  dunque  dovè 
l'Allibii  ieri  all'essere  vissuto  cittadino  non 
inerte  di  repubblica  sua:  dovè  forse  la 


somma  delle  sue  lodi,  quella  franca  e 
virile  severità,  che  già  comincia  nel  Pe- 
trarca ad  ammorbidirsi  in  gentilezze  let- 
terate, e  nel  Boccaccio  è  sepolta  sotto 
le  molli  eleganze. 

Nè  gli  studi  dalle  civili  faccende,  nè 
queste  lo  stolsero  dagli  studi:  rara  co- 
stanza e  concordia  di  due  in  apparenza 
contrarii  csercizii.  «  Per  la  bramosia  degli 
amati  studi  non  curò  (dice  il  Boccaccio) 
nè  caldo,  nè  freddo,  nè  vigilie,  nè  digiuni, 
nè  alcun  altro  corporale  disagio  »:  ed 
egli  medesimo  parla  de'  lunghi  studi  con 
grande  amore  consumati,  e  delle  fami, 
de*  freddi,  delle  vigilie  sofferte,  che  lo 
dimagrarono  per  più  anni.  Queste  cose 
son  buone  a  ridire.  Perchè,  sebbene  ne' 
giovani  italiani  sia  in  modo  fausto  scemata 
la  cupidigia  delle  vergognose  ricchezze  c 
de' vituperevoli  onori,  e  s'  additino  con 
dispetto  gli  esempi  di  chi  vende  a  spe- 
ranze indegne  la  coscienza  e  la  fama;  pur 
tuttavia  manca  ai  più  l'animosa  pazienza  di 
battere  le  lunghissime  vie  che  alla  vera 
lode  conducono.  Le  facilità  molle  oggidì 
procurate  a  molte  opere  della  vita  fanno 
altrui  parere  mirabilmente  agevole  della 
sapienza  l'acquisto;  si  che  il  piacere  è  da 
costoro  creduto  premio  e  corona  al  pia- 
cere. E  veramente  piene  di  diletti  ine- 
narrabili sono  le  fatiche  dell'  uomo  che 
intende  a  conoscere  e  a  difendere  il  vero; 
ma  fatiche  pur  sono,  e  richieggono  tempo 
e  intensione  d'animo  e  di  mente,  e  vita 
modesta  e  astinente  dalle  turpi  inezie  del 
mondo. 

«  Se  inimicato  (dice  il  Boccaccio  di 
Dante)  da  tanti  e  siffatti  avversimi ,  egli, 
per  forza  d' ingegno  e  di  perseveranza , 
riuscì  chiaro  qual  noi  veggiamo;  che  si 
può  sperare  ch'esso  fosse  divenuto  avendo 
altrettanti  ajutalorilf»»  No.  Con  meno  av- 
versità l' Allighieri  sarebbe  sorto  mcn 
grande:  perchè  gli  uomini  rari  alla  na- 
tura debbono  il  germe,  alla  sventura  l'in- 
cremento di  loro  grandezza  Quella  vena 
di  pietà  malinconica  che  nel  poema  pare 
che  scorra  soavemente  per  entro  alla 
tempera  ferrea  dell'anima  sua,  quell'evi- 
denza che  risulla  dalla  sincerità  del  pro- 
fondo sentire,  quella  forza  di  spirito  sem- 
pre tesa  e  che  par  sempre  quasi  da  ignoto 
movente  irritata  ed  in  alto  sospinta,  sono 
in  gran  parte  debiti  alle  umiliazioni  e  ai 
disagi  della  sua  calunniata,  raminga  e 
povera  vita. 
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Nacque  in  Firenze  nel  1268,  morì 
nel  1321  in  Ravenna.  Gli  Allighieri  o  Al- 
ighieri, delle  più  illustri  case  della  cit- 
tà, avevano  l'origine  da  Roma:  ebbero 
affinità  in  Ferrara,  cognazione  in  Parma: 
e  l'ultimo  loro  rampollo,  del  casato  de' 
Serego,  io  vidi  in  Verona,  ritraente  ne' 
lineamenti  non  so  die  dell' aulico  poeta. 
Famiglia  guelfa,  e  guelfo  maestro  ebbe 
Dante,  il  Latini;  e  tra  Guelfi  combattè 
a  Campaldino  nell'anno  venticinquesimo 
dell'età  sua;  tra  Guelfi,  dico,  combattè 
nella  prima  schiera  a  cavallo  fortemente, 
e  provò  la  prima  ed  unica  gioia  della 
vittoria.  Questa  è  cosa  importante  ad  in- 
tendere gli  scritti  e  le  opinioni  dell'uomo, 
il  quale,  nel  giudicare  severamente  gli 
amici  Ghibellini,  rispettosamente  taluni 
de' Guelfi  nemici,  e  serviva  ol  vero  e  ri- 
cordava i  primi  piaceri  ed  affetti  della  in- 
felice sua  vita, 

Sull'età  di  nov' anni,  il  di  primo  di 
maggio,  di  solenne  a  Firenze,  vide  la  fi- 
gliuola di  Folco  l'orli  nari .  fanciulla  di 
oli' anni  circa,  c  l'amò.  Della  gioventù 
spese  gran  parte  in  istudi  severi  sui  Pa- 
dri della  Chiesa,  Aristotile  e  la  sua  scuola, 
i  filosofi  morali,  e  i  poeti  di  Roma.Nè  le 
scienze  naturali  neglesse.  Nella  lettura  di 
un  libro  nuovo  si  profondava  tanto  da 
non  accorgersi  di  moltitudine  che  schia- 
mazzasse in  gran  folla.  1  poeti  provenzali, 
francesi  e  italiani  conosceva;  e  d'ogni 
cosa  traeva  occasione  c  materia  a  far  più 
ricco  il  concetto  e  il  dire  suoi.  Dal  ven- 
tesimo al  ventesimo  sesto  anno  d'età  (non 
ismettcndo  il  pensiero  delle  cose  civili,  e 
tutta  l' Italia  co'  suoi  desidcrii  abbrac- 
ciando) meditò  versi  di  schietto  amore 


che  lo  angosciava  con  dolce  forza,  e  vin- 
ceva quell'affetto  delle  mondane  vanità 
che,  morta  Beatrice,  lo  tenne.  Dal  1287 
ell'era  moglie  a  Simone  de'  Bardi;  ma  che 
nè  prima  né  poi  egli  avesse  da  lei  che 
ispirazioni  pure,  i  suoi  versi  purissimi  e 
la  Commedia,  il  cui  concetto  dobbiamo  a 
Beatrice,  l'attestano. 

Nel  giugno  del  1290  ella  muore,  e  lo 
lascia  percosso  di  tanto  dolore ,  che  per 
lungo  spazio  di  tempo  parve  come  tra 
dissennalo  e  selvatico.  E  pensò  forse  al- 
lora a  rendersi  frate:  certo,  allora  o  poi, 
s'ascrisse  ai  terziarii  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, sanlo  da  lui  con  sì  affettuosa  vene- 
razione cantato;  e  con  quell'abito  indosso 
volle,  a  quanto  si  narra,  morire. 

Dopo  morta  Beatrice  scrisse  la  Vita 
Nuova,  nella  quale  già  promette  opera 
maggiore  in  onore  dell'Angelo  suo.  Fin 
d'allora  l'aveva  collocata  nell'alto  de* 
cieli,  e  fallala  come  simbolo  della  morale 
virtù  ;  ma  le  sventure  sopravvenute  con 

Sii  anni  lo  condussero  a  porla  simbolo 
ella  virtù  politica  ancora,  la  qual  mai 
dalla  morale  non  fu  nel  suo  pensiero 
disgiunta.  Fra  le  vampe  dell'odio  splende 
modesta  e  ispiratrice  dell'ingegno  suo 
unico  la  fiamma  queta  d'amore. 

Consigliato  da  parenti  e  da  amici , 
nel  1292  prese  moglie  Gemma  Donali 
della  possente  famiglia  di  Corso,  il  ba- 
rone superbo,  di  lì  a  poco  sì  crudcl  ne- 
mico al  poeta.  Tal  parentado  gli  parve 
onorevole,  fin  dopo  accesi  gli  odii;  nuova 
ragione  a  credere  declamazione  retlorica 
quell'unico  testimonio  del  Boccaccio  che 
Gemma  gli  fosse  discara.  Confessa  egli 
medesimo  lei,  ncll'csiglio  del  marito,  aver 
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le  possessioni  sue  proprie  non  senza  fa- 
tica difese  dalla  rabbia  cittadina,  e  con 
quelle  sé  e  i  figliuoli  piccioli  sostentati. 
Dante  non  ne  fa  motto,  perchè  parlare  di 
cose  domestiche  a  lui  pareva  atto  di  de* 
bole  vanità.  E  neppure  de'  figli  fa  cenno; 
non  gli  amò  forse?  Ma  troppo  è  vero 
ch'altre  donne  egli  amò  nell'esilio:  una 
fanciulla  di  Lucca,  madonna  Pietra  degli 
Scrovignidi  Padova,  e  vogliono  ch'altre. 
Ma  siccome  la  morte  recente  della  Porti- 
nari  appena  lo  salvò  da  un  amore  no- 
vello, e  il  matrimonio  seguito  due  anni 
poi  non  ispense  l'imagine  nobililatrice 
de' suoi  primi  pensieri,  cosi  possiam  cre- 
dere che  le  affezioni ,  pure  forse,  le  quali 
alleviarono,  variando,  i  suoi  tanti  dolori, 
non  gli  cancellassero  dal  cuore  il  nome 
di  Gemma.  Nè  gli  odii  politici  potevano 
a  lei  nuocere  nel  pensiero  di  Dante,  che 
si  tenero  parla  di  Forese,  il  fratello  di 
Corso,  e  di  Piccarda  sorella  di  lui:  che 
i  nemici  onorò  sovente  di  lode  si  piena. 

Per  otto  anni  o  nove  la  repubblica 
l'ebbe  tutto.  Le  nuove  costituzioni  po- 
polari stringendolo,  per  aver  parte  nel 
reggimento,  ad  aggregarsi  ad  una  delle 
arti ,  e'  scelse  quella  de'  medici  e  degli 
speziali,  più  prossima  a  scienza. Forse  in 
questo  frattempo  cominciò  il  suo  poema 
in  lingua  latina,  che  smesse  ben  presto, 
spinto  da  necessità  di  trasfondere  più 
schietto  in  anime  molte  il  dolore  e  lo 
sdegno  dell'anima  sua.  E  a  questo  tempo 
si  rechino  ancora  le  varie  ambasciate  sue 
in  Siena ,  in  Perugia ,  in  Ferrara ,  in  Ge- 
nova, in  Roma,  in  Napoli,  in  Francia  , 
se  crediamo  al  Filetta;  talune  delle  quali 
assai  rilevanti ,  e  le  più  con  esito  buono. 
La  più  notabile,  e  acutamente  notala  da 
Cesare  Balbo,  fu  quella  del  novantanovc 
in  nome  della  taglia  guelfa  ai  Comuni  to- 
scani, che  a  tale  società  appartenevano , 
perchè  venissero  a  nominare  un  capitano 
novello  di  detta  taglia.  Nel  governo  po- 
polano era  dunque  un  altro  governo 
guelfo  più  pretto;  e  Dante,  poco  tempo 
innanzi  l'esilio  suo,  ci  ebbe  parte.  Era  di 
questa  taglia  Pistoia  :  nella  quale  città  , 
sorta  discordia  tra  i  Cancellieri  Bianchi  e 
i  Neri,  Firenze,  per  chetate  la  cosa ,  li 
chiamo  a  sè.  Quindi  i  Guelfi  di  Firenze 
divisi  in  Neri  e  Bianchi:  e  de' Bianchi, 
a'  quali  s' accostarono  i  Ghibellini ,  capo 
Vieri  de' Cerchi,  uomo  rozzo  delle  cose 
civili;  de' Neri,  Corso  Donati,  uomo  di 


spiriti  ambiziosi  ed  ardenti.  Papa  Boni- 
fazio Vili  teneva  da'  Neri.  Si  venne  al 
sangue.  Nel  giugno  del  mille  trecento 
Dante  è  creato  de' sei  priori;  i  Bianchi  e 
i  Neri  rivengono  alle  prese,  incitati  più 
che  placati  dalla  mediazione  del  cardinal 
d'Acquasparta:  i  priori,  per  non  si  mo- 
strare di  parte,  mandano  a  confino  alcuni 
tra  i  capi  de' Neri,  e  alcuni  Bianchi,  tra 
i  quali  era  Guido  Cavalcanti  amico  di 
Dante,  genero  di  Farinata,  odiato  da  Cor- 
so. I  Bianchi  furon  più  presto  richiamati 
de'  Neri ,  sebbene  dopo  finito  il  priorato 
di  Dante.  Nel  deccmbre  s'azzuffan  da 
capo:  e  poi  nel  gennaio  del  trecenluno. 

I  Neri  (più  torbidi,  a  quanto  pare,  de' 
Bianchi)  congiurarono  per  chiamar  lo  stra- 
niero come  paciere:  scoperti,  son  man- 
dati a  confino.  Corso  va  a  Roma  brigando 
perchè  venisse  paciere  il  Valesio,  nemico 
di  que'  d'Aragona,  accetto  al  Papa.  Dante 
è  dalla  repubblica  invialo  ambasciatore 
con  altri;  fatto  già  Guelfo  de'  Bianchi,  non 
Ghibellino  cioè,  ma  prossimo  a  quelli.  Al- 
lora disse  quella  parola  altera,  ma  che 
ben  distingue  l'uomo  e  la  debolezza  di 
parte  sua:  S'io  vo,  chi  resta?  S'io  resto, 
chi  va? 

Carlo  Valesio  scende  in  Italia  ;  i  Bian- 
chi di  nuovo  mandano  Dante  ambascia- 
tore a  Bonifazio  :  ma  questi  aveva  già  no- 
minato il  Francese  Senzaterra,  pacier  di 
Toscana;  credendo  forse  mcn  guai  di  que' 
che  successero.  E  che  ligio  in  tutto  non 
fosse  Bonifazio  alla  Francia ,  la  sua  morte 
ce'l  mostra.  I  due  ambasciatori  compagni 
al  poeta  ritornano;  egli  riroane  a  Roma, 
intanto  che  il  primo  di  novembre  del  1301 
Carlo  metteva  piede  nella  tradita  città.  Addi 
cinque,  Corso  ritorna,  e  la  guerra  civile 
seco:  saccheggiate,  arse  le  case  de' Bian- 
chi ;  una  legge  dona  al  podestà  licenza  di 
chiamare  a  sindacato  i  fatti  de'  priori , 
anch'assenti.  La  qual  legge,  direttamente 
inimica  al  poeta,  pesò  su  lui,  quando  ac- 
cusato di  baratteria,  all'avvenimento  di 
Carlo  fu  ben  tre  volte  in  quattro  mesi 
condannato  con  altri  a  grave  multa;  e  se 
non  pagava,  guasti  e  confiscati  i  beni,  e 
due  anni  frattanto  in  esilio  per  il  ben 
della  pace;  e  nell'ultima  condanna,  s'e' 
torna,  brucialo.  Che  calunniosa  fosse  l'ac- 
cusa di  baratteria,  superfluo  accennarlo; 
nessuno  de' suoi  nemici  la  osò  sostenere. 

II  Papa  mandò  di  nuovo  paciere  il  car- 
dinale d'Acquasparta  :  ma,  i  Neri  negando 
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raccomunare  gli  uffizi,  la  città  fu  da  esso 
interdetta. 

Da  Roma  giunto  a  Siena  riseppe  Dnnte 
meglio  le  nuove  vicende,  e  della  sua  casa 
bruciata,  ch'egli  aveva  onorevole  in  Porla 
San  Pietro  presso  i  Portinari,  i  Cerchi,  i 
Donati;  e  de'terrcni  guasti  in  pian  di  Ripoli 
e  altrove.  Ebbe  compagno  nell'esilio  il 
padre  di  Francesco  Petrarca  ,  nato  nel- 
l'esilio appunto,  e  nel  fornire  d'una  spe- 
dizione disavventurala.  Degli  altri  com- 
pagni ebbe  a  dolersi,  e  forse  troppo  se- 
veramente, come  di  stolta  compagnia  e 
ili  malvagia.  Forse  i  difetti  loro  erano  vi- 
lli immedicabili  della  parte.  Ma  Dante  in 
mezzo  ad  essi  rimane  quasi  solitario  ; 
pellegrino  scrittore,  ardente  d'odio,  ma 
puro  di  cupidigia ,  innamorato  di  certa 
sua  ideale  giustizia,  difficilmente  applica- 
bile a' tempi,  ma  che  de' tempi  ritraeva 
in  parie  gli  errori  e  le  antiche  calamità 
dell'Italia. 

Scacciati  dalla  guelfa  Siena ,  sorretti 
da  alcuni  signori  e  da  qualche  città ,  i 
fuorusciti  crearono  un  loro  nuovo  reggi- 
mento, del  quale  era  Dante,  accostatosi 
ai  Ghibellini,  sebbene  non  mai  Ghibel- 
lino prello:  e  in  Arezzo  stavasi  prepa- 
rando alla  guerra. 

Incitato  dal  Papa,  il  podestà  ne  li  scac- 
cia ,  ond'  eglino  si  ritraggono  in  Forlì , 
dove  aveva  potere  il  ghibellino  Scarpet- 
ta degli  Ordelaffi ,  capitano  degli  esuli  e 
di  una  gran  lega  stretta  da  molte  città 
romaguuole;  e  da  Arezzo  con  Federigo 
di  Montcfellro  e  il  fralel  di  Francesca  da 
Rimini ,  con  quattromila  fanti  e  settecento 
eavalli  incorrono  in  quel  di  Firenze;  ma 
vanno  respinti.  Vennero  da  Verona  soc- 
corsi impetrati  da  Dante,  che  v'andò  am- 
basciatore a  Bartolommco  della  Scala. 

A  Bonifacio  succede  Benedetto  XI,  che 
a  pacificare  Firenze  manda  il  cardinale 
di  Prato.  Questi  ebbe  con  Dante  e  col 
padre  del  Petrarca,  come  principali  dei 
fuoruscili ,  un  colloquio.  Ma  perchè  la  me- 
diazione fu  mal  gradita  da'  Neri ,  altri  tu- 
multi nella  città,  nuovi  csilii. 

Nel  1304  lo  troviamo  in  Toscana  dc'do- 
dici  consiglieri  di  parte  sua ,  macchinante 
la  guerra;  troviam  soltoscritlo  il  suo  no- 
me tra'  fuorusciti  che  guarentiscono  agli 
Ubaldini  rifacimento  di  danni  nell'impre- 
sa che  slava  per  farsi  contro  il  Castello 
di  Monte  Accianico.  Ed  ceco  i  Bianchi 
rafforzali  (mentre  che  pendevano  i  Irat- 
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tati  dal  Papa  mediatore  procurati  in  Ro- 
ma), dissuadente  il  poeta,  dopo  breve 
indugio  ma  funesto,  cntran  di  nuovo  nel- 
la conlesa  città  :  ma  non  so  per  qual  fato 
esitanti,  ben  tosto  si  danno  a  vituperosa 
fuga.  Allora  forse  il  poeta  sdegnato  e  sco- 
ralo si  scosta  dagli  esuli. 

Nell'agosto  del  1306  gli  era  in  Padova, 
e  ci  chiamava  Pietro  il  ligliuol  maggiore, 
che  l' accompagnò  poscia  in  Ravenna:  po- 
co dopo  era  in  Lunigiana  presso  i  Mala- 
spina  che  lo  clcggon  arbitro  d'una  lite 
domestica:  poco  prima  o  poco  dopo,  se 
n'hanno  vestigio  nel  Casentino.  Che  in 
questo  tempo  e' chiedesse, con  la  lettera: 
Popolo  mio,  che  t'ho  io  fatto?,  ritornare 
in  patria,  non  so  negare  ned  affermare: 
e  parmi  che ,  vivo  il  Donali ,  tale  speran- 
za dovesse  parergli  vana. 

E  su  questo  tempo  pose  mano  al  Con- 
vivo, dov'intendeva  comentare  quattor- 
dici delle  sue  canzoni  d'amore,  a  far  mo- 
stra di  scienza ,  e  a  presentare  Beatrice 
come  simbolo  della  purissima  sapienza. 
Quivi  il  simbolo  ammazza  la  poesia:  le 
citazioni  soffocano  la  scienza  stessa  :  e  po- 
che, ma  potenti,  s'incontrano  le  parole 
ispirate  da  quella  virtù  di  fede  amorosa 
e  di  sdegnoso  dolore  che  lo  fece  poeta. 

Circa  il  medesimo  tempo  mise  pur  ma- 
no al  Trattato  del  Folgare  Eloquio,  nel 
quale,  dopo  filosofalo  al  suo  modo  intor- 
no all'origine  e  alla  natura  dell'umano 
linguaggio,  e' discende  alla  lingua  d'Ita- 
lia e  alla  insufficienza  letteraria  de' suoi 
dialetti:  trattato  il  cui  scopo  è  men  filo- 
sofico che  civile,  e  mira  a  temperare  il 
soverchio  rigoglio  del  municipio,  che  fu 
la  debolezza  insieme  e  la  forza  della  stirpe 
italiana.  Perchè  s'abbia,  die* egli,  lingua 
letteraria  degna ,  vuoisi  una  norma  di  per- 
fezione alla  quale  attemperarla:  e  poiché 
le  favelle  d'Italia  son  tutte  dell'altezza 
di  tal  norma  minori,  conviene  da  tutte 
scegliere  le  forme  più  evidenti,  più  nobi- 
li, e  quelle  che  a  più  favelle  ad  un  tem- 
po siano  comuni.  Le  cose  che  Dante  con 
iulendimenlo  politico  diceva  dell'  Italia 
antica,  affine  di  congiungerne  le  forze 
sparte,  taluni  intesero  torcerle  all'Italia 
presente  per^empre  più  le  sue  forze  di- 
videre. Ma  a  dimostrare  quant'c' s'ingan- 
nino, basti  ad  avvertire  che  la  Comme- 
dia da  costoro  additala  come  modello  del 
dire  illustre,  è,  nell'  intenzione  di  Dante, 
dell'umile:  e  illustri  al  contrario  le  can- 
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soni  sue,  scrillc  ch'egli  non  aveva  per 
anco  lasciato  Firenze,  Ma  qui  non  è  luogo 
a  disputare  di  ciò. 
y  Quando  avesse  il  Poeln  smessi ,  quando 
^  ripresi  gli  accennali  lavori  (  de' quali  il 
Convito  e  il  folgore  Eloquio  rimasero  in- 
compiuti), impossibil  cosa  accertarlo.  Né 
crederei  al  boccaccio,  la  dove  narra  che 
i  primi  sette  cani  i  del  poema  (fosser  pure 
latini)  dimenticati  in  Firenze,  e  trovati  da 
un  amico,  e  mandatigli  nell'esilio,  lo  invo- 
gliassero a  seguitare.  Non  a  caso  riprcn- 
donsi  opere  tali ,  che  sono  la  vita  della 
vita.  L'avess'cgli  cominciato  innanzi  l'e- 
silio, certo  che  poscia  gli  venne  e  variato 
c  aggrandito  il  disegno.  Ma  certo  è  altresì 
che  dai  primi  canti  (rinovellali  o  no)  le 
proporzioni  dell'intero  poema  erano  già 
con  esattezza  mntematica  misurate  (1). 
Dote  degl'ingegni  sovrani;  l'imaginazio- 
ne potente,  ma  signoreggiala  dall' intel- 
letto ,  e  però  signora  di  sé. 

Nuove  speranze ,  duramente  deluse. 
Nel  1307  un  esercito  condotto  dal  car- 
dinale degli  Orsini  assale  i  Neri;  è  re- 
spinto. Il  Poeta  seguita  in  Lunigiana  ad 
approfittare  dell'ospitalità  de' buoni  mar- 
chesi di  Malaspina,  discendenti  di  que' 
Frangipane,  da'  quali  gli  Alligbieri  an- 
ch' essi  avevano  origine.  Poi  valica  l' Alpi , 
c  vede  la  Francia,  e  negli  studi  teologici 
si  profonda.  Forse  di  là  trapassò  in  In- 
ghilterra. 

Ad  Alberto  imperatore,  ucciso ,  succe- 
deva Enrico  VII,  che  nel  seguente  anno  si 
appresta  al  viaggio  d'Italia.  Allora  le  spe- 
ranze di  Dante  gli  dettano  quella  rab- 
biosa lettera  contro  Firenze,  o  piuttosto 
contro  la  parte  che  quivi  teneva  alta  la 
fronte.  Egli  le  impreca,  le  implora  l'ira 
d'Enrico,  e  la  chiama  co' più  abbomine- 
voli  nomi.  Macchia  grande  in  vita  si  pura, 
se  non  la  lavassero  in  parte  le  parole  d'af- 
fetto più  mite  ch'egli  poi  proferì  man- 
suefallo dal  dolore  impotente  e  dagli  an- 
ni. Del  resto  Enrico ,  mediocre  uomo , 
amava  il  bene  d'Italia  a  modo  suo  e  de' 
tempi,  e  tendeva  a  riconciliazione  sincera 
con  qualche  condimento  di  stragi  e  di 
sfratti.  Mal  fece  :  ma  Italiani  parecchi 
avrebbero ,  nella  conditimi  sua ,  fatto 
peggio. 

(I)  Vedi  l'XI  e  il  XXIX  dell'Inferno  e  il  XXXIII. 
che  rispondono  al  primo  e  al  XXXIII  del  Purgatorio  : 
ma  tedi  MfMtMMHll  la  corrispondenza  del  II  dell'In- 
ferno col  XXXII  del  Paradiso. 


Il  Poeta,  veduto  che  l'ebbe  (forse  in 
Lombardia  ) ,  e  stato  forse  un  poco  u  Forlì, 
se  n'andò  ad  aspettarlo  in  Toscana.  Dopo 
resistenze  molle  superate  a  stento ,  l' im- 
peratore è  finalmente  sotto  le  mura  di 
Firenze*  il  nerbo  de' Guelfi:  la  quale  ave- 
va richiamati  taluni  de' fuoruscili,  eccel- 
lono Dante  con  quallroccnlo  e  più  altri. 
Ma  il  prolungato  assedio  fa  l'imperatore 
spregevole.  Dante,  a  quanto  sappiamo, 
nel  campo  non  era ,  fosse  diffidenza  dell'e- 
sito, o  piuttosto  pudore  d'Italiano.  Ma 
levato  l'assedio,  dopo  un  vano  armeg- 
giare altro  poco,  Enrico  nell'agosto  del 
1313  muore.  Nè  Dante  cessò  d'onorarlo 
coni' unico  salvatore  d'Italia.  Ta  ni'  er- 
rano coloro  che  la  sua  dottrina  politica 
fanno  pura  di  passioni  e  di  pregiudizii. 
Egli  che  d'essere  nato  de* nobili  se  ne 
teneva ,  che  voleva  gli  ordini  civili  distin- 
ti, e  poche  mani  regger  la  somma  delle 
cose;  egli  che  con  Aristotile  pensava  al- 
tri uomini  essere  nati  a  governare,  altri 
a  ubbidire,  non  era  in  tutto  precursore 
de' liberi  d'oggidì. 

Stette  per  poco  a  Ravenna  presso  Gui- 
do da  Polenta  padre  di  Bernardino,  ch'a- 
veva in  Campaldino  combattuto  con  Dan- 
te, e  di  Francesca  da  Rimini.  Nel  1314 
gli  era  a  Lucca,  innamorato  di  giovane 
donna,  accoltovi  od  almeno  sofferto  da 
Uguccione  signore  di  Pisa,  che  l'aveva  cac- 
ciato d'Arezzo.  Da  questo  vedi  se  Uguc- 
cione polcss'  essere  il  Veltro,  salute  d'  I- 
talia. 

Poteva  Dante  nel  1313  (altri  vuole  nel 
diciotto),  pagando  una  multa  e  presen- 
tandosi in  chiesa  con  un  cero  alla  mano, 
riavere  la  patria:  rifiutò  i  vili  patti  con 
lettera  memoranda.  Onde  i  nemici  irritati 
rinnovarono  la  condanna.  Si  rifuggì  poi 
presso  Cane  della  Scala,  che  in  sul  pri- 
mo l' accolse  degnamente;  ma  poi  pare 
gli  usasse  qualche  sgarbo,  o  nojalo  dal- 
l' indole  tetra  del  poeta ,  o  preso  dalla  so- 
lila volubilità  de'  potenti.  E,  a  quanto 
pare,  gli  diede  l'ufficio  di  giudice,  non 
tant'  umile  forse  quant' altri  pensa.  Irri- 
verente non  è  da  credere  fosse  mai  :  chè 
non  avrebbe  Daute  nella  dedica  (da  taluni 
slimata  apocrifa  non  veggo  percnc),  nella 
dedica,  dico,  del  Paradiso  non  anche  fi- 
li ilo,  osalo  o  degnato  parlargli  delle  pro- 
prie necessità:  urget  me  rei  famitiuris 
egestas   

Dimorò  nel  Friuli  presso  il  patriarca 
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Tornano,  guelfo;  a  Gubbio,  presso  Rosone 
suo  commentatore  poi,  e  già  esule  an- 
ch'egli,  ghibellino;  a  Ravenna,  sempre 
coli*  animo  più  scuorato  e  più  alto  il  pen- 
siero. Poco  avanti  la  morte  diede  fine  ni 
poema.  Circa  il  1308  gli  era  forse  morta 
la  moglie,  e  prima  o  poi,  due  figli  de' sei. 

E  forse  dopo  compiuto  il  poema  comin- 
ciò quella  storia  di  parte  guelfa  e  ghibel- 
lina che  accenna  ilFilelfo;  e  continuò,  o, 
cominciato,  compiè  il  Trattato  delta  3/o- 
narchia,  dove  s'ingegna  di  porre  i  limili 
tra  il  sacerdozio  e  l' impero;  di  dimostrare 
come  il  diritto  dell'imperatore  è  divino, 
e  come  spetta  a  lui  da  lontano  vigilare 
sopra  le  sorti  de' popoli,  senz'offesa  de' 
nazionali  poteri  e  delle  municipali  fran- 
chigie. Applicando  alle  cose  del  reggi- 
mento quel  che  santo  Agostino  pensò  de' 
religiosi  lini  ai  quali  era  serbata  la  romana 
grandezza,  c'  voleva  conciliare  l'unità  po- 
litica con  le  civili  libertà,  gli  opposti  van- 
taggi  di  parte  guelfa  e  di  parte  ghibellina. 
Le  voglie  dei  Ghibellini  d'allora  non  erano 
nè  tanto  strane  nè  tanto  dotte.  Lui  morto, 
quel  libro  fu  invocato  da  Lodovico  il  Ba- 
vero, al  quale  era  indiritto,  e  che  nel  suo 
ghibcllincsimo  violava  i  diritti  della  sede 
con  le  ambizioni  della  corte;  onde  il  libro 
fu  arso  per  cenno  d'un  cardinale,  e  per 
poco  non  sparse  al  vento  le  ceneri  del 
poeta.  Alcune  proposizioni  poi  di  quello, 
dannate,  e  a  ragione,  dal  Concilio  di 
Trento. 

Sull'ultimo,  che  il  nome  di  Dante  era 
affettuosamente  venerato  da  molli,  Guido, 
signor  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini ,  e  guelfo  ,  gli  offerse  la  lavirea  , 
offertagli  anco  a  Bologna:  ma  egli  la  spe- 
rava sul  fonte  del  suo  battesimo.  Invano. 
Nel  4321,  tornato  da  un'imbasciata  per 
Guido  avuta  a  Venezia,  nell'anno  di  età 
cinquantesimosesto,  con  vivo  dolore  de' 
suoi  falli,  e  co' cattolici  sacramenti  mori. 
Splendide  le  esequie,  e  come  trionfo.  Gli 
ultimi  tredici  canli  favoleggin  il  Boccaccio 
scoperti  come  per  visione  divina.  E  forse 
nella  favola  è  questo  di  vero,  che  sola- 
mente dopo  la  morte  di  lui  apparvero  in 
luce. 

Ebbe  mezzana  statura,  curvo  sul  de- 
clinare degli  anni:  grave  e  mite  l'andare, 
il  vestito  decente:  mesto  sempre,  ma  non 
senza  amorevolezza  il  sorriso.  Naso  aqui- 
lino, grandi  occhi,  viso  lungo,  mento 
rilevato,  il  labbro  di  sopra  sporgente, 
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forte  ossatura;  colorito  bruno,  barba  e 
capello  spessi,  neri  e  crespi.  Dicitore  fa- 
condo in  ringhiera,  ne'colloquii  rado  e 
tardo,  ma  arguto:  contegnoso,  cortese, 
astinente  e  ordinato  ne' cibi,  vigilante. 
Sapeva  di  disegno:  ebbe  amici  Giotto, 
al  <|UhI  fu,  dicono,  consigliatore;  il  mi- 
niatore Oderigi  da  Gubbio,  il  cantore  Ca- 
sella. E  sapeva  anch' egli  di  canto. 

Morto  lui ,  la  repubblica  di  Firenze  in- 
viò Giovanni  Boccaccio  a  Ravenna,  por- 
tando fiorini  dieci  d'oro,  forse  non  ne- 
cessario soccorso,  alla  figliuola  Beatrice, 
che  viveva  in  un  chiostro.  Due  de'  figliuo- 
li, tornali  a  Verona,  fermarono  dimora 
quivi.  E  Pielro  vi  lasciò  discendenza.  E 
il  Boccaccio  e  altri  dopo  dichiararono  la 
Commedia  nelle  chiese  di  Firenze,  che  i 
proprii  biasimi  riverente  ascollava, 
fc  Non  è  qui  bisogno  discorrere  del  poe- 
ma e  della  testura  e  de'  fini.  I  personaggi 
mitologici  che  in  esso  appariscono,  o  sono 
simboli,  o  Dante  li  tenne  storici:  Anteo, 
Mirra,  Achille,  Ulisse,  Capanéo,  Sinone, 
Rifeo,  Diomede.  Della  storia  antica  hai 
Adamo,  Raab,  Davide,  Ezechiele,  Catone, 
Curione,  Trajano,  Costantino,  Giustinia- 
no, Maometto.  De' più  recenti,  nell'In- 
ferno, Nicolò  III  e  Celestino  V  papi,  Ca- 
talano c  Lolcringo  e  Guido  di  Monlcfel- 
tro,  frati,  Brunetto  Latini,  Rusticucci,  Al- 
dobrandi,  Guidogucrra,  Ciampolo,  Ber- 
trando del  Bornio,  Alberti,  Bocca  degli 
Abati,  Ugolino,  cittadini  più  o  men  rino- 
mati, con  altri  quattordici  o  quindici 
oscuri.  Di  donne  sloriche  l'Inferno  ha  sola 
Francesca,  trattata  con  amorosa  pietà:  il 
Purgatorio,  Pia  e  Sapia,  e,  come  simbolo, 
Matilde.  Ivi  sono  due  papi,  Martino  V, 
pappone,  e  Adriano  V,  avido  d'oro;  un 
abate  degli  Scaligeri,  accidioso:  molti  si- 
gnori e  re,  Ugo  Capeto,  Manfredi,  Nino, 
Malaspina,  uno  de' Santafìore  ;  cittadini 
notabili,  meno  che  nell'Inferno:  Del  Cas- 
sero, Guido  del  Duca ,  Ranieri  da  Calboli, 
Marco.  Ma  molli  i  cari  al  poeta:  Casella, 
Belacqua,  Buonconle,  Oderigi,  Forese, 
Buonaggiunta  e  Guido  Guinicclli,  podi 
d'Italia ,  Arnaldo  di  Provenza.  Il  Paradiso 
ha  tre  donne,  Piccnrda,  Costanza, Cunizzn; 
di  moderni  al  Poeta  non  hai  che  Romeo, 
il  pellegrino/  Carlo  Martello,  il  figliuol 
di  Carlo  II  di  Puglia,  che  fu  re  d'Unghe- 
ria, e  fin  dal  1289  aveva  in  Firenze  ve- 
duto Dante  e  postogli  affetto;  e  il  trisa- 
volo Cacciaguidn. 
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Le  digressioni  di  storia  e  di  scienza 
non  mancano:  nell'Inferno  sola  una,  del- 
l'origine della  citta  di  Mantova,  forse  per 
rendere  onore  a  Virgilio:  così  come  quella 
del  vigesimo  secondo  del  Purgatorio,  in 
memoria  di  Stazio,  un  de' poeti  a  Dante 
diletti.  Ma  nella  seconda  Cantica  i  tocchi 
geografici  non  son  forse  rapidi  assai  ;  nella 
terza,  la  dissertazione  sulle  macchie  della 
luna  è  a  pompa  d' ingegno  e  di  stile.  Ma 
quello  che  nel  diciottesimo  del  Purgato- 
rio è  toccato  dell'amore,  e  nel  Paradiso 
dell'inviolabilità  del  voto,  del  merito  della 
Redenzione,  delle  facoltà  innate,  della 
sapienza  di  Salomone,  dc'giudizii  teme- 
rari,  della  predestinazione,  della  salute 
eterna  de' Pagani,  delle  virtù  teologiche, 
del  peccato  di  Adamo,  è  parte  essenziale 
.del  sacro  poema. 

jf  II  Bettinelli,  tranne  poche  terzine,  il 
^esto  avrebbe  buttato  via;  l'AIGeri,  tra- 
scritto ogni  cosa.  I  più  si  fermarono  nel- 
l'Inferno, e  non  videro  come  le  bellezze 
della  seconda  Cantica  fossero  più  pure 
c  più  nuove,  della  terza  meno  continovc 
ma  più  intense,  e,  dopo  la  Bibbia,  le  più 
alte  cose  che  si  sicno  cantate  mai.  Gli 
ammiratori  lo  calunniarono:  chi  fa  di  lui 
un  altro  Maometto",  chi  un  libero  mura- 
tore, chi  un  empio,  chi  un  deputato  fran- 
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cesc  de' meno  regi.  Il  Ginguené  volle  la 
visione  tutta  quanta  d'invenzione  sua:  e 
pochi,  se  questo  fosse,  l'avrebbero  inte- 
sa, nessuno  sentita.  Il  Monti  lo  loda  del 
dire  le  cose  per  perifrasi,  eh*  è  lode  di- 
rettamente opposta  di  quella  che  gli  dava 
n  miglior  diritto  il  Rousseau:  il  Perticari  lo 
fa  nemico  della  sua  lingua  materna;  gl'in- 
terpreti gli  danno  del  loro  mille  astuzie' 
ingegnosctte ,  di  quelle  che  son  l'unica, 
suppellettile  de'mcdiocri.  Ma  Dante  le  tra- 
dizioni religiose,  popolari,  scientifiche  del 
suo  tempo  ha  con  riverenza  raccolte:  ogni 
suo  concetto  informò  del  presente  e  del 
passato:  mai  rinnegò  l'alta  fede  de' padri 
suoi:  fin  laddove  e' fulmina  i  preti  inde- 
gni, all'autorità  che  lor  viene  dall'alto 
s'inchina.  Le  circonlocuzioni  fugge:  e  va 
quasi  sempre  per  la  via  più  spedita  :  e 
attesta  egli  stesso,  che  mai  la  rima  lo 
trasse  a  dire  altro  da  quel  eh'  e'  voleva  : 
e  pone  per  norma  dell'arte,  che  sempre 
la  veste  poetica  debba  coprire  un'  idea 
vera  o  viva.  Della  sua  lingua  materna 
nulla  immutò;  ma  trascelsc.  E  fu  poeta 
grande,  perchè  seppe  con  vincoli  pos- 
senti congiungere  natura  ed  arte,  medita- 
zione e  dottrina ,  il  sentimento  suo  e  l' ita- 
liano, il  culto  del  bello  e  del  retto,  la 
|  passione  e  1*  amore  del  vero.  - 


AMORE  DI  DANTE 


11  Boccnccio  nelle  prose  ci  dava  la  parte 
prosaica  dell'amore,  intantocliè  la  parte 
poetica  ne  dava  nelle  rime  il  Petrarca. 
Nel  secolo  decimoseslo  l'amore,  tranne 
quel  di  Gaspara  Stampa,  ed  altri  che  non 

10  verseggiarono  nè  prosarono,  e  in  prosa  e 
in  rima  era  prosaico  del  pari:  prosa  i  sonetti 
c  prosa  i  sospiri  del  cardinale  Bembo  e  de' 
molti  commilitoni  di  lui.  Nel  decimonono 
pare  che  dalla  melma  dell'amore  prosaico 
cominci  a  spicciare  una  vena  di  poesia,  la 
quale  per  suo  canale  presceglie  alla  can- 
zone il  romanzo  ed  il  dramma.  Ma  in  fatto 
d'amore  la  poesia  più  vera  è  la  prosa  che 
le  donne  innamorate  fanno  quando  dicono 

11  vero.  Non  parlo  della  stnmpata:  ma  se 
tutti  i  pensieri  e  i  dolori  e  gli  inni  dell'a- 
more femmineo  si  potessero  in  un  volume 

.  raccogliere ,  quello  sarebbe  il  più  poetico 
libro  umano  e  il  più  grave  d'arcani.  Or 
noi  lasciando  le  donne  innamorate  del  se- 
colo decimonono  e  la  prosa  loro,  saliremo 
alle  rime  amorose  di  Dante. 

;  Come  lo  sdegnoso  uomo  le  abbia  sapute 
cospargere  di  tanta  soavità  J  parrà  meno 
mirabile  a  chi  pensa  che  ne'  forti  ingegni 
s'accoppiano  le  qualità  apparentemente 
contrarie,  che  nè  vera  forza  senza  deli- 
catezza, nò  vera  delicatezza  è  mai  senza 
forza.  E  ben  dice  egli  stesso,  ripetendo  il 
verso  di  Guido  Guinicelli,  che  amore  e  cor 
gentile  sono  una  cosa.  E  in  questo  nome 
io  comprendo  non  pur  l'amore  della  fem- 
minile bellezza,  ma  di  quante  bellezze  ai 
nostri  occhi  profondono  instancabili  la 
terra  ed  il  ciclo  :  l'amore  del  giusto,  l' a- 
mor  della  patria  che  tulli  in  se  gii  altri 
umani  amori  comprende.  Pure  non  resta 
che  rara  cosa  non  debba  a  tutti  parere 


lanla  soavità  quanta  spira  da'  versi  se- 
guenti: 

Negli  oi'rhl  porla  In  mia  donna  amore 
Perchè  si  fu  gentil  ciò  ch'ella  mira  .... 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira, 
Alutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Quanto  spirito  lirico  in  questa  invoca- 
zione alle  donne,  che  ad  onorar  Beatrice 
lo  ajutino,  come  se  tanta  gentilezza  po- 
tesse da  sole  le  donne  essere  sentila  c 
onorata  degnamente!  Più  (ina  lode  alla 
bellezza  dell'anima  femminile  non  ha  forse 
la  poesia  italiana  di  questa  : 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente  : 
Oliti  è  laudato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  par,  quand'un  poco  sorride,  1 
Non  si  può  diccr  nè  tener  a  mante; 
Si  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 

E  questi  sono  versi  antichi  di  cinque- 
cento sessanta  e  più  anni,  e  sono  più  chiari 
che  i  versi  di  tanti  chiarissimi  poeti  vi- 
venti. 

Sovente  nelle  Rime  di  Dante  ricorre 
la  parola  umiltà;  e  Beatrice  si  chiama  d'w- 
milfà  vestita;  e  diecsi  che  umili  pensieri 
nascono  in  chi  la  sente  e  che  ogni  cosa 
si  fa  umih'  alla  sua  vista.  Perchè  l'altero 
uomo  conosceva  quanto  gentil  cosa  l'u- 
miltà fosse,  e  quanto  la  superbia  villana: 
conosceva  quanto  giovi  a  far  miti  i  pen- 
sieri l'aspetto  d'una  pura  bellezza.  Oh 
questa  tutta  umile  Fiorentina  è  ben  più 
sublime  cosa  della  Francese  umilemente 
altera,  atteramente  umile,  che  il  cano- 
nico Petrarca  cantava. 

Domanderete  in  quali  ore  e  in  che  luo- 
ghi amasse  più  Dante  onorare  ne'  versi  In 
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doona  sua;  se  nel  sorriso  della  solitaria 
natura,  o  nel  frastuono  della  città  popo- 
losa; se  passeggiando  dal  Gardingo,  o 
fuor  della  cerchia  antica,  o  salendo  l'altura 
di  Trespiano ,  o  scendendo  ne'  luoghi 
dov'ora  villeggia  più  d' uno  tra"  moderni 
Fiorentini  a  tutt'altro  pensando  che  a  versi. 
A  cotesto  una  sola  cosa  io  posso  rispon- 
dere, che  la  bella  canzone  la  qual  comincia: 
Dorme,  che  avete  intelletto  d'amore,  fu 
imaginata  da  lui  passando  per  un  cam- 
mino, lungo  il  quale  sen  giva  un  rivo 
chiaro  molto.  Allora  gli  venne  volontà 
di  dire;  e  la  sua  lingua  parlò,  quasi  per 
si  stessa  mossa,  quel  primo  verso  che 
ho  detto,  ed  egli  lo  ripose  nella  mente 
con  gran  letizia,  onde  poi,  ritornato  alla 
città,  pensando  alquanti  di,  scrìsse  la  in- 
tera canzone.  Non  so  se  quel  verso  caduto 
nella  mente  a  lui  passeggiarne  lungo  le 
acque  d'un  chiaro  ruscello  a  voi  paja  più 
dolce.  E  veramente  non  è  forse  cosa  tra 
le  visibili  che  più  soave  parli  all'anima, 
e  più  soave  la  ispiri,  d'una  pura  acqua 
corrente.  Quell'umore  che  fugge,  rende 
imagine  lieta  insieme  e  malinconica  degli 
umani  piaceri;  quella  vita  diffusa  in  ogni 
minuta  stilla,  raffigura  la  vita  d'un'anima 
che  in  sè  non  ristagni,  ma  corra  al  bene 
come  per  dolce  pendio  ;  quella  copia  mo- 
desta pare  gradito  alimento  ai  pensieri 
dell'uomo,  così  come  ai  fiori  del  campo; 
pare  che  rinfreschi  con  l'erbe  del  margi- 
ne l' imaginazione  appassita  ;  quel  placido 
mormorio  par  che  accompagni  ed  inviti 
l'armoniosa  parola;  e  quello  specchio  fe- 
dele sempre  offerto  alle  bellezze  del  cielo 
e  della  terra  par  che  disponga  l'anima 
del  Poeta  a  farsi  specchio  essa  stessa  di 
quante  bellezze  intorno  diffondono  la  terra 
ed  il  cielo. 

Parla  in  quella  canzone  alle  donne  e  alle 
donzelle  amorose,  chè  non  è  cosa  da  par- 
lame  altrui,  e  per  isfogar  la  mente  (per- 
chè nella  mente  non  meno  che  nel  cuore 
è  il  suo  fuoco)  ragiona.  Or  quali  imagini 
sceglie  il  poeta  alla  lode?  Fa  che  un  an- 
gelo parli  a  Dio  d' una  maraviglia  che  si 
vede  nel  mondo: 

Lo  cielo ,  che  non  ha  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede: 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 

Iddio  risponde:  Aspettale  alquanto,  si 
ehe  gli  uomini  la  possano  ancora  godere, 
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e  coloro  che  vanno  all'Inferno,  raccontino  : 
r  vidi  la  speranza  de'  beati. 

t 

'  Quindi  venendo  a  narrare  le  lodi  di 
questa  desiderata  dagli  Angeli,  dic^due 
versi  che  toccano  il  sublime: 

E  qual  soffrisse  di  slarla  a  vedere 
Diverria  nobil  cosa,  o  si  morria. 

E  dopo  aver  detto  che  la  sua  vista  umilia 
l'uomo,  si  da  fargli  dimenticare  ogni  of- 
fesa, le  attribuisce  virtù  santificaci  e  del- 
l'anima, e  afferma: 

Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

i. 

Ecco  in  queste  due  stanze  ì  germi  della 
Divina  Commedia.  Già  di  Beatrice  ancor 
viva,  Dante  udiva  parlare  gli  Angeli  In 
cielo,  e  nell'Inferno  i  dannati;  già  le  ima- 
gini degli  eterni  destini  dell'uomo  s'erano 
nella  sua  mente  congiunte  al  nome  d'una 
giovanelta  toscana;  già  di  lei  diceva 
Amore: 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

Non  solo  bellissima,  ma  l'esempio  ell'era 
della  bellezza  vera:  qual  maraviglia  che 
il  Poeta  la  convertisse  in  forma  ideale  non 
solo  di  corporea,  ma  di  spirituale  bellezza? 

Alle  donne  sovente  questo  duro  uomo 
amava  rivolgersi,  e  a  loro  confidare  i  suoi 
secreti  dolori.  Vedendo  schiere  di  donne 
tornare  da  un  compianto,  e  udendole  par- 
lare del  dolor  di  Beatrice  per  la  morte  del 
padre,  si  dà  a  piangere,  e  fìnge  in  un  so- 
netto d'interrogare  quelle  donne  pietose, 
ed  esse  in  un  altro  rispondono: 

Ella  ha  nel  viso  ia  pietà  sì  scorta, 
Che  qual  l'avesse  voluto  mirare 
Saria  dinanzi  a  lei  caduta  moria. 

Voi  risponderete  con  simile  severità, 
che  nè  nomini  né  donne  cascano  morti 
per  così  poco  ;  c  io  non  voglio  rispondere 
alla  vostra  senile  severità  :  dirò  solo  che 
un  giovane  di  venticinque  anni,  il  quale 
tnnt'altamcntc  idoleggia  l'amore,  era  nato 
per  scrivere  a 'trentacinque  altra  cosa  che 
versi  amorosi.  Tra  l'estasi  dell'amante  e 
la  visione  del  politico,  tra  le  teologiche 
aspirazioni  a  Beatrice  visibile  e  i  teologici 
inni  a  Beatrice  simbolo  di  sapienza  civile, 
voi  scorgerete  potente  armonia. 

E  siccome,  al  dir  di  lui,  la  luce  di  sua 
salute  nelle  altre  donne  si  diffondeva,  co- 
si nel  proprio  amore  comprendeva  egli 
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quant'crano  belle  donne,  tutte  ponendole 
sotto  a  quella  bellezza  regina.  E'  rincon- 
tra un  giorno  l'amata  di  Guido  Cavalcanti, 
il  primo  amico  di  Dante;  e '1  nome  suo 
era  Giovanna;  ma,  forse  per  la  bellezza, 
la  chiamavano  Primavera.  Dietro  le  veniva 
la  mirabile  Beatrice.  Allora  parve  che  a- 
mor  gli  parlasse  nel  cuore  per  dirgli  :  quella 
gentil  donna  non  per  altro  ha  nome  Pri- 
mavera, se  non  perchè  doveva  un  giorno 
precedere  Beatrice.  E  qui  fantasticando 
sui  nomi  di  Giovanna  e  di  Primavera, 
e'rinvcnne  che  ambedue  significano  la  me- 
desima cosa;  perchè  Giovanni  Battista 
precesse  Gesù,  come  Giovanna,  Beatrice  ; 
e  cita  qui  l'Evangelio  dell'altro  Giovanni; 
e  in  certa  guisa  assomiglia  la  donna  sua 
al  Redentore  del  mondo.  Se  amore  cosif- 
fatto non  finiva  in  un  dramma  sacro,  io 
non  so  qual  miglior  esito  avesse  potuto 
sortire. 

Ma  le  cose  dal  poeta  cantate  son  eglino 
simboli  o  realtà?  Il  canonico  Biscioni  crede 
Beatrice  nè  figliuola  del  nobile  Fiorentino, 
nè  donna  vera;  ma  la  sapienza  in  largo 
significato  presa,  il  saluto  di  Beatrice  es- 
sere la  capacità  della  scienza  ;  le  donne 
che  Beatrice  accompagnano,  scienze  an- 
ch'esse. Il  Biscioni  non  nega  però  che  la 
Bice  sia  stata  in  questo  mondo  e  dotata, 
com'egli  gravemente  dice,  di  riguardevoli 
prerogative.  Ma  un  altro  canonico,  forte 
anch' egli  in  filologia  ,  il  canonico  Dionisi, 
nega  che  Beatrice  sia  cosa  fantastica,  con- 
danna il  Filclfo,  condanna  il  Biscioni.  E  voi 
pure,  o  signori,  darete  ragione,  io  spero,  al 
canonico  Dionisi,  e  vagheggerete  in  Beatri- 
ce la  figlia  di  quel  Porlinari  che  Dante  chia- 
ma buono  in  alto  grado ,  al  quale  Firenze 
deve  la  fondazione  del  suo  spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  ;  per  merito  del  quale  gentile 
atto  e  pio,  è  da  credere  che  il  Cielo  ab- 
bia dato  alla  sua  Bice  vivere  splendida- 
mente ne' libri  di  Dante.  E  questo  pen- 
siero, sappiatelo,  non  è  mio,  ma  i'ne  reco 
l'onore  all'illustre  autore  del  discorso  su 
Michelangelo  Buonarroti.  Del  resto ,  che 
per  esaltar  Beatrice  e  per  riferire  a  lei  i 

5 rondi  effetti  di  sapienza  nel  cuor  suo 
all'amore  promossi,  Dante  in  questa  fem- 
mina viva  e  vera  simboleggiasse  talvolta 
or  l'umana  sapienza,  or  la  sapienza  delle 
cose  celesti ,  ell'è  cosa  certa. 

A  celare  l'amor  suo  vero,  Dante  si  finse 
amante  d'altra  gentil  donna;  e  durò  la 
finzione  alquanti  anni  e  mesi;  e  per  più 


far  credente  altrui,  feci  (  die'  egli  )  per  lei 
certe  cosette  per  rima. 

La  donna  alla  quale  e'  fingeva  amore 
dovette  partirsi  di  Firenze  ;  ed  egli  per 
non  tradire  il  secreto,  scrisse  versi  di  si- 
mulato dolore:  tanto  curava  che  il  suo 
vero  affetto  non  si  scoprisse.  Or  perchè 
ciò?  Ritegno  di  pudore  non  era,  s'egli 
fingeva  d'amare  altra  donna:  ma  forse 
modesto  riguardo  di  non  offendere  la  sua 
con  istranc  significazioni  d'affetto  si  vee- 
mente; forse  timore  del  sorriso  de'  galanti 
di  quella  età  ;  forse  altezza  di  fantasia  che 
temesse,  manifestandolo,  spogliar  l'amore 
di  quel  velo  ideale  che  lo  fa  sovrumano; 
era  forse  una  di  quelle  tante  prosaiche 
ragioni  che  è  facile  immaginare,  che  indo- 
vinare è  difficile,  che  si  frammettono  tra 
l'occhio  del  poeta  e  i  suoi  fantasmi, egli 
vieterebbero  di  contemplarli,  s'egli,  per 
vedere  a  suo  agio,  non  avesse  l'accorgi- 
mento di  chiudere  gli  occhi. 

Partitasi  di  Firenze  quella  donna  ch'era 
velo  all'amor  suo,  un'altra  invece  di  quella 
ne  sceglie  il  Poeta  :  e  perchè  queste  di- 
mostrazioni d'amore  davano  che  dire  alla 
gente,  Beatrice  se  ne  offende  e  gli  nega 
il  saluto.  Egli  allora  che  fa?  «  Misimi  nella 
mia  camera,  là  dove  io  poteva  lamentarmi 
senza  essere  udito;  e  quivi  chiamando  mi- 
sericordia alla  donna  della  cortesia,  e  di- 
cendo: Amore,  ajuta  il  tuo  fedele,  m'ad- 
dormentai, come  un  pargoletto  battuto, 
lagrimando».  E  le  gioie  e  le  lagrime  del 
Poeta,  a  quel  che  pare,  finiscono  in  sonno  : 
un  saluto  concesso  lo  fa  dormire,  un  sa- 
luto negato  lo  fa  dormire  :  fortunato  Poeta! 

Dopo  tale  vicenda  e'  potè  mettersi  tran- 
quillamente a  pensare,  se  amore  sia  o  no 
buona  cosa.  Questo  pensiero  era,  logica- 
mente, diviso  in  quattro,  e  gl'inspirò  il  so- 
netto: Tutti  li  mieipensier  parlan  d'o- 
more,  dove  il  primo  verso  è  il  più  bello 
di  lutti:  e  più  singolare  si  è  '1  decimo  che 
elico  :  E  vorrei  dire  e  non  so  ch'io  mi  di- 
ca; verso  che,  passali  i  treni' anni,  Dante 
non  avrebbe  forse  pensato. 

È  cosa  notala  già  da  Leonardo  Aretino 
l'altezza  de' cenerosi  cominciameli  ne* 
versi  lirici  dell' Allighicri  ;  nè  al  primo 
lancio  sempre  la  tratta  del  volo  corrispon- 
de; e  all'evidenza  delle  imagini  l'astruseria 
de'  concetti  fa  velo  :  ma  ad  ogni  tratto  il 
Poeta  si  ritrova  animoso  e  più  forte  che 
mai:  sì  che  può  bene  affermarsi  col  Gin- 
guené  che,  quand'anco  alla  gloria  di  lui 
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mancasse  la  Commedia,  basterebbero  a 
collocarlo  primo  poeta  de' suoi  tempi  la 
t'ita  Nuova  e  le  Rime.  E  a  stimarlo  il  pri- 
mo prosatore  del  suo  tempo  sarebbe  ti- 
tolo la  rit'i  Nuova,  e  alcuni  trotti  del 
Convivio,  action  fossero  le  Storie  di  Dino 
Compagni  e  di  Giovanni  Villani.  Certo  se 
quelle  storie  non  fossero,  ben  si  potrebbe 
dire  che  Dante  insegnasse  alla  prosa  e  il 
numero  e  l'evidenza  e  l;i  semplicità  e  la 
snellezza:  e  tanta  dal  Boccaccio  a  lui  es- 
sere la  distanza,  quanto  dall'arte  gentile 
alla  schietta  natura. 

Un  giorno  persona  amica  lo  conduce 
dov'erano  molle  vaglie  donne,  e  la  vista 
«Iella  sua  lo  turba  in  fiero  modo:  sopra 
questo  e' scrive  un  sonetto,  ove  dipinge 
Amore 

Cbe'l  fiere  Ira  mici  *pirlì  paurosi; 
E  quale  ancitlc,  e  quul  caccia  di  fora, 
Si  i  li  ci  solo  rimane  a  veder  vui. 

Più  nobile  e  più  civile  questa  imaginc 
•'.'Amore  prepotente  guerriero,  che  non 
del  molle  e  alalo  e  bendato  fanciullo,  di 
quel  che  il  Cliinbrcra  dipinge  Viperetta, 
Serpentello,  Dragoncello  :  diminutivi  elo- 
quenti perchè  dimostrano  come  l' amore 
italiano  si  venisse  collo  impiccolire  degli 
altri  affetti  ogni  di  più  restringendo.  Or 
che  è  egli  a'  giorni  nostri  l'amore?  K  egli 
volatile  o  renile?  Fanciullo  o  guerriero? 
Bestia  o  nume?  Non  mai  forse  volò  tan- 
l'alto,  non  mai  strisciò  sì  basso  come  a' 
giorni  nostri  l'amore.  Ora  puro  spirito, 
ora  carne  morta  ;  ora  un  pensiero,  ora  un 
calcolo;  or  astro,  or  fango;  or  sottile  e  te- 
nace, or  pesante  e  volubile;  sconosciuto 
a  chi  più  ne  parla,  a  chi  meno  lo  studia 
rivelante  i  suoi  casti  misteri  ;  vergognoso 
dell'antica  mollezza,  avido  di  opere  e  di 
gloria;  allegro  di  mesta  gioia,  mal  pago  di 
gè  e  delle  cose,  conoscendo  di  non  essere 
più  fine  sufficiente  a  sé  slesso,  non  più 
idolo  unico  della  umana  natura;  sollecito 
egli  slesso  d'inchinarsi  innanzi  agli  altari 
della  virlù,  della  patria,  di  Dio.  Tale  a' 
giorni  nostri  è  il  guerriero  di  Dante,  la 
vipera  del  Ctiiabrcra,  il  fanciullo  de' Greci. 

Ma  finalmente  si  fa  noto  a  molti  il  se- 
greto del  Poeta,  e  chi  lo  deride,  e  chi  lo 
compiange.  Muore  il  padre  di  Beatrice 
nel  1289  il  di  trentuno  di  dicembre  (  nel 
ri 8 ti  avea  fondato  lo  spedai  fiorentino); 
ed  egli  canta  il  dolore  di  lei.  Inferma  egli 
stesso,  c  delirando  imagina  che  Beatrice 
sia  morta,  c  canta  l'ambascia  di  quel  deli- 


rio. Altre  avventure  del  suo  amoro  non 
narra, se  non  l'ultima,  la  morte  dell'an- 
giolo suo. 

Di  quali  corrispondenze  Io  confortas- 
s'ella,  non  dice;  e  dopo  avere  narrato 
ch'ella  rise  di  lui,  non  prende  la  cura  di 
pur  notare  se  Beatrice  si  pente  di  quel 
riso:  tanto  sincera  e  si  poco  timida  dello 
scherno  {che  all'anime  piccole  è  gostigo 
insopportabile)  era  la  sdegnosa  anima  del 
Poeta. 

Il  Boccaccio  fa  lei  maritala  a  un  Simone 
de' Bardi;  il  quale  fu  nel  4300  condan- 
nato da  Dante  priore  ,  come  agitatore  di 
civili  discordie.  E  a  voi  dorrà  veramente 
che  la  sua  beatitudine  fosse  stala  sposa  a 
un  Simone.  Ma  il  Pelli,  lo  spietatamente 
prosaico  Pelli,  nota  il  testamento  del  padre, 
rogato  a' di  10  di  gennajo  1287,  dove  la- 
scia cinquanta  fiorini  Bici  filiae  suic  et 
uxori  Domini  Simonis  de  nardi s.  Il  per- 
chè nella  nta  Nuova  l'abbia  egli  taciuto, 
non  è  diffidi  cosa  a  vedere.  A  questo 
schietto  romanzo  della  nta  Nuova  Dante 
non  intese  affidare  tutti  quanti  i  secreti 
dell'amor  suo,  ma  solo  esporre  l'occasione 
e  l'argomento  dell'amorose  sue  rime. 

Né  comento  poteva  farsi  più  gentile 
di  questo  che  pare  la  storia  de'  giovanili 
moti  di  quell'anuria  e  dello  svolgersi  che 
faceva  l'ingegno,  quasi  fiore  ai  raggi  di 
un  candido  e  fervente  affelto.  Pero  l'a- 
more quivi  si  considera  come  cosa  scria, 
come  parte  d'educazione,  come  professio- 
ne, per  dir  cosi,  come  scienza.  Qui  si  ha 
la  storia  interiore  di  un  uomo  a  cui  po- 
chi somigliano  degli  uomini  presenti;  e 
la  storia  amorosa  di  un  tempo,  al  quale  il 
presente  quasi  nulla  somiglia.  E  negli  an- 
nali della  passione,  nella  pittura  di  quan- 
l'ha  più  delicato  e  ineffabile  l'anima  u- 
mana,  risiede  la  più  profonda  bellezza  e 
la  vera  efficacia  del  romanzo.  A  questo 
pregio  molti  difetti  perdonansi  :  senza  que- 
sto gli  altri  pregi  languiscono.  E  di  quello 
scritto  potrebbe  Dante  dire  quel  che  d'ot- 
t'anni  della  sua  vita  diceva  il  Rousseau: 
m  In  questo  spazio  poche  avventure  avrò 
a  raccontare,  perchè  la  mia  vita  fu  tanto 
semplice  quanl'era  soave;  e  di  tale  uni- 
formità aveva  appunto  di  bisogno  l'indole 
mia  per  formarsi.  In  questo  prezioso  tempo 
l'educazione  che  fin  allora  fu  sparsa  e  in- 
terrotta, s'assodò,  c  tale  mi  rescqual  po- 
scia rimasi  per  tutto  il  corso  della  procel- 
losa mia  vita». 
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Poteva  egli  ancori  eoi)  Giau  Giacopo 
stesso  ripetere  :  «  Quanto  ra'è  caro  ritor- 
nare di  tempo  in  tempo  a'  bei  momenti 
della  mia  giovanezza!  Erano  pur  dolci,  e 
dururono  pur  brevi,  e  venivano  si  rari, 
e  sì  poco  mi  costava  il  gioire!  Ah  la  sola 
memoria  mi  rinfonde  nell'anima- una  vo- 
luttà pura,  necessaria  troppo  a  ravvivare 
il  mio  stanco  coraggio,  e  a  vincere  il  tedio 
de'  miei  dolorosi  anni». 

Dante,  per  certo,  non  ha  voluto  svelarci 
tutte  intere  le  pure  gioie  dell'amor  suo: 
non  le  notturne  ore  passate  nel  contem- 
plare dalla  sua  le  finestre  della  vicina  casa 
di  Beatrice  (chè  gli  Allighieri  stavano  in 
Porta  san  Piero,  e  i  Portinari  presso  al 
canto  de'  Pazzi,  e  i  Portinari  e  gli  Allighieri 
erano  del  popolo  di  Santa  Margherita); 
non  l'allegrezza  delle  civili  solennità  fe- 
steggiate nella  patria  comune;  non  le  pre- 
ghiere da  entrambi  forse  alla  medesima 
ora  innalzate  a  Dio  nel  suo  bel  San  Gio- 
vanni; non  le  prolungate  speranze;  non 
l'immaginato  o  forse  vero  ricambio  ch'ella 
rendeva  a  al  timido  affetto.  Ma  quel  tanto 
ch'egli  ne  dice,  già  basta  a  farci  conoscere, 
lui  essere  stato  ben  più  conlento  in  quel- 
l'amore, che  lini  in  un  saluto,  che  non 
altri  in  quelli  i  quali  da  più  forte  cosa  che 
da  un  saluto  incominciano. 
y  Moriva  Beatrice  nell'età  d'anni  venti- 
quattro, nell'anno  1290,  venticinquesimo 
della  vita  di  Dante:  moriva  lasciandogli 
in  retaggio  un  affetto  immortale, un  tesoro 
di  memorie  senza  rimorsi,  un'  imagine  che 
doveva  di  luce  serena  irradiare  i  versi 
di  lui,  e  con  la  sua  gentilezza  accrescere 
potenza  a  quel  gagliardo  intelletto.  Oh 
venne  pure  opportuno  alla  gloria  d'en- 
trambi, e  forse  alla  loro  innocenza,  la 
morte  1  Tempo  era  che  Dante  ad  altro  che 
ad  amorose  contemplazioui  indirizzasse 
l'ingegno,  e  per  altro  apprendesse  a  pal- 
pitare che  per  bellezza  di  donna.  La  pa- 
tria lo  chiamava,  la  patria,  e  la  religione, 
e  il  diritto,  e  la  natura,  e  quanti  mai  pos- 
sono amori  capire  in  cuor  d'uomo.  Se  Bea- 
trice viveva,  noi  non  avremmo  né  la  Com- 
media quale  abbiamo  ora ,  uè  la  Vita 
Muova  stessa  ;  avremmo  un  preeursor  del 
Petrarca,  un  Petrarca  più  guerriero,  più  uo- 
mo. Occupato  dall'amore,  non  avrebbe  for- 
se Dante  ambito  le  cure  della  discorde  re- 
pubblica, non  forse  sofferta  la  dignità  dell'e- 
silio ;  bella  non  sarebbe  del  nome  e  dell'e- 
sempio suo  la  s  ventura.  Ob  di  grandi  arcani 


é  ministra  la  morte  1  Ella  è  che  inscgua  ai 
febei  il  dolore,  ai  prepotenti  la  paura,  agli 
scellerati  il  rimorso ,  ai  pii  la  speranza  : 
eli' è  che  santifica  chi  va,  e  nobilita  chi 
resta;  e  fa.  più  della  viva  persona,  o  ter- 
ribile od  amabile  un  nome.  La  morte  è  it 
gran  pernio  così  degli  umani  destini,  come 
delle  umane  virtù;  la  morte  è  il  germe 
che  si  nasconde  e  poi  sorge  da  terra  ;  la 
morte  è  il  fiore  che  allega  in  fruito;  la 
morte  è  l'Angelo  dell'Onnipotente;  la  mor- 
te è  il  quotidiano  miracolo  della  creazio- 
ne: adorate  la  morte. 

Tempo  era  che  l'anima  di  Dante,  dopo 
avere  dall'amore  di  donna,  quasi  da  not- 
turna rugiada,  bevuta  freschezza,  s'aprisse 
rigogliosa  al  vivo  sole  del  vero.  Già  troppo 
sdolcinate  saranno  a  voi  parse  alcune  di 
quelle  sue  parole  amorose,  e  troppo  de- 
vota quella  maraviglia,  e  troppo  teologico 
quel  dolore.  Io  credo  al  Boccaccio,  il 
quale  attesta  che  egli  «  di  questo  libret- 
to, composto  nel  ventesimo  sesto  anno, 
negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  mol- 
to ».  Non  già  che  si  vergognasse  di  quella 
schietta  eleganza,  e  di  quelle  immagina- 
zioni leggiadre,  ma  del  peso  dato  a  cose 
cui  non  iscusa  l' estasi  dell'  amore.  Altri 
cita  in  contrario  la  menzione  che  della 
Vita  Nuova  si  fa  nel  convito  :  dove  le 
cose  in  quel  volumetto  esposte  conferma. 
Ma  il  Convito  stesso  fu  scritto  poco  in- 
nanzi o  poco  dopo  il  quaranlesim'anno; 
e  poteva  ben  Dante  nell'ultima  età  ver- 
gognarsi di  certe  sottigliezze  peripatetiche 
ben  più  che  platoniche.  E  già  l'amore 
stesso  era  si  alto  in  lui  che  maggiori  cose 
chiedeva  di  quelle.  «Apparve,  die' egli, 
apparve  a  me  una  mirabile  visione,  nella 
quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre 
di  non  dir  più  di  quella  benedetta  insino 
a  tanto  ch'io  non  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei;  e  di  venire  a  ciò,  studio 
quanto  posso,  siccom'ella  sa  veramente»: 

Il  Gesuita  Venturi  crede  che  Beatrice 
l'amasse,  e  la  chiama  civtttina  tutta 
smorfie,  e  ride  i  parossismi  dell'amore  di 
Dante  e  le  sue  languidezze,  e  con  sem- 
plicità maliziosetta  conchiude:  «  Io  di  que- 
sti loro «lelirii  non  me  ne  intendo». 

Sempre  venerabile  una  creatura  umana 
che  piange,  per  qualunque  cagione  ella 
piange;  e  tale  era  l'indole  di  quell'anima, 
tale  la  natura  di  quel  secolo,  che  le  giòie 
stesse  prendevano  qualità  di  dolore.  Ma 
intanto  che  Dante  piangeva  d'amore,  l'I- 
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talia  piangeva  di  rancore  e  di  rabbia;  e 
l'anno  che  l'amor  suo  cominciò,  il  1274, 
fu,  non  meno  degli  altri,  anno  di  sventure 
all'Italia.  Nel  mese  appunto  di  maggio, 
quando  lo  spirilo  della  vi  tu  prese  a  tremare 
ne'  polsi  di  Dante  fanciullo ,  e  un  Dio  più 
forte  a  signoreggiarlo,  in  quel  mese  la 
maledetta  discordia  signoreggiava  una 
delle  più  fiorenti  tra  le  città  italiane,  Bo- 
logna; e  i  guelfi  Gercmci  s'azzuffavano 
co'  ghibellini  Lambertazzi;  e  più  giorni 
durava  la  strage,  l'incendio  più  giorni. 
Accorrono,  de' Guelfi,  Parma,  Cremona, 
c  Modena  e  Reggio ,  e  giungono  sino  al 
Reno;  ma  dalla  nuova  concordia  delle 
città  fatto  inutile  il  soccorso,  ritornano. 
Breve  e  infida  concordia  :  perchè  nuova 
rabbia  gli  azzuffa,  c  a  sostegno  de'  Gere- 
mei  accorrono  di  nuovo  da  Parma,  da  Reg- 
gio, da  Ferrara,  da  Modena,  da  Firenze: 
onde  i  Larabertazzi  sono  forzati  lasciare 
la  patria  in  numero  di  quindici  mila,  e  a 
portar  l'ira  e  l'onta  nella  vicina  Faenza. 
Quivi  correva  poscia  ad  assaltarli  il  po- 
polo di  Bologna,  ma  invano:  bene  scac- 
ciava da  Imola  i  Ghibellini ,  e  la  muniva 
di  guelfo  presidio.  Vicenda  orribile  di 
vittorie  e  sconfitte ,  dove  il  vanto  del  va  - 
lore  era  infamato  dalla  stoltezza  dell'ire. 

In  quel  mese  stesso  che  fu  primo  all'a- 
more di  Dante,  in  Modena  la  fazione  de' 
Rangoni  e  de'  Boschetti  caccia  i  Grassoni  ; 
e  i  fuorusciti  assaltano  la  città,  e  rompon 
l'esercito  de'  vincitori.  In  quel  mese  Asti- 
giani, Pavesi  e  Guglielmo  di  Monferrato, 
il  rammentato  da  Dante,  guastano  le  torri 
d'Alessandria,  immemori  della  grande 
concordia  che  creò  quella  città,  che  tanta 
gloria  fruttò  all'Italia,  e  tanta  vergogna 
allo  straniero  nemico.  Tommaso  marchese 
di  Saluzzo  abbandona  l'alleanza  di  Carlo. 
Il  Piemonte  si  sottrae  quasi  tutto  al  do- 
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minio  di  Carlo;  e  i  marchesi  di  Fossa  no, 
spossessati  dell'avito  castello,  vanno  in 
Puglia  a  mendicar  pane  ed  onta  dal  tristo 
Angioino.  Il  quale,  tolto  a'  Genovesi  il 
castello  d'  Aiaccio,  ode  bruciali  da  loro  in 
Sicilia  i  suoi  legni;  ode  saccheggia  tal' iso- 
la di  Gozzo;  li  vede,  gli  alteri  cittadini 
della  feroce  repubblica ,  venir  sotto  Napo- 
li a  gridargli  impropcrii  e  a  sommergere 
nel  mare  le  reali  bandiere.  Vincitori  per 
tutto  fuorché  a  Mentone,  dove  infelice- 
mente s'azzuffano  col  siniscalco  del  re. 

In  questo  mese  stesso  dell'  amore  di 
Dante,  Gregorio  X  convocava  splendido 
concilio  a  Lione,  di  cinquecento  vescovi, 
e  piucchè  mille  prelati;  e  Michele  Palco- 
fógo  ritornava,  per  paura  de'  crociali  e  di 
Carlo,  alla  Chiesa  Ialina.  Rodolfo  d'Austria 
prendeva  anch' egli  la  croce  ;  e  in  guider- 
done il  Pontefice  a  lui  confermava  non 
so  che  diritti  sull'impero  d'Italia,  ad  Al- 
fonso negandoli,  il  re  di  Casliglia.  Ma  il 
re  di  Casliglia  mandava  trecento  de'  suoi 
soldati  a  Pavia;  inlantochè  Napoleone 
Tornano ,  precursore  di  Lodovico  il  Moro, 
offriva  all'imperatore  d'Austria  il  dominio 
di  Milano,  e  n'era  eletto  Vicario  e  riceveva 
a  tutela  della  cillà  soldati  tedeschi.  Cosi 
tra  un  re  spagnuolo  e  un  imperatore  au- 
striaco era  conteso  in  que'  tempi  il  diritto 
d'un  regno,  sul  quale  e  Austria  e  Spagna 
dovevano  interi  secoli  dominare. 

Nell'anno  appunto  di  cui  ragioniamo, 
Tommaso  conte  d'Aquino  e  Bonaventura 
di  Bagnorea ,  che  soli  valevano  un  grande 
Concilio,  due  glorie  immortali  della  scienza 
italiana,  ingegni  non  meno  alti  di  Dante, 
altamente  da  Dante  celebrati,  morivano: 
l'uno  cinquantacinque  giorni  prima,  l'al- 
tro setta  n  la  cinque  giorni  dopo  eh'  egli  ap- 
prendesse i  primi  fremiti  e  le  prime  la- 
grime dell'amore. 
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Quanto  d' intellettuale  Tosse  ncll'nmorc 
di  Dante,  tutti  i  luoghi  dove  di  lei  parla 
vcl  dicono  :  e  se  prova  ne  volete  ben  chia- 
ra, vedete  là  dov'egli  narra  la  morte  di 
lei  seguita  il  dì  nono  d'ottobre;  e  a  que- 
sto proposito  si  mette  a  ragionare  del 
numero  nove,  numero  a  Beatrice  ami- 
co ,  perchè  i  cieli  son  nove  e  tutti  nel- 
la generazione  di  lei  avevano  di  concor- 
dia operalo;  perchè  tre  via  tre  fa  nove: 
e  il  tre  non  è  altro  che  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo.  «  Beatrice  dunque  era  un 
nove,  cioè  un  miracolo,  la  di  cui  radice 
è  solamente  la  mirabile  Trinità  ».  In  tali 
arzigogoli  il  cuore  non  ha,  parmi,  gran 
parte:  e  ben  dice  il  Poeta  stesso,  che  dalla 
mente  a  lui  moveva  talvolta  l' ispirazione 
dell'amore;  e  nello  spirito  dell'amata 
donna  già  morta  e' non  vedeva  che  un 
nobile  intelletto.  Questo  giova  notare  per- 
chè nessuna  letteratura,  io  credo,  può 
mostrare  un  amore  di  si  nuova  maniera, 
di  tanto  addi  sentimenti  e  di  tanto  astrusi 
concetti. 

E  nessuna  letteratura  può  mostrarne 
altro,  dove  a  tanta  serenità  d' imagini  sia 
congiunta  tanta  mestizia  e  tanl'ombra  di 
morte.  L'amor  di  quest'uomo  è  simile  a 
cenobita  penitente  che  si  tiene  continovo 
dinanzi  agli  occhi  la  vista  d' un  teschio 
ignudo.  Ogni  pensiero  all'aspetto  di  lei 
non  si  dilegua,  ma  timore,  il  viso  tra- 
mortisce; morta  è  la  vista  Degli  occhi 
ch'luinno  di  lor  morte  voglia.  —  E  per 
la  ebrietà  del  gran  timore  Le  pietre  par 
che  griditi:  muoia,  muoia. 

Ma  quello  che  meglio  d'ogni  altra  cosa 
fa  riconoscere  nell'amante  il  cantore  della 
gente  morta,  e  nelle  significazioni  del  suo 
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afTctto  un  preludio  dell'Inferno, è  la  fan- 
tasia che  gli  viene  quand'egli  si  crede 
morire,  e  imagi na  morta  la  donna  sua. 
La  qual  fantasia  egli  racconta  di  nuovo 
in  una  canzone  dove  la  narrazione,  per 
la  evidenza  e  l'affetto  ond'è  colorata,  si 
fa  più  lirica  d'ogni  più  lirico  volo;  ge- 
nere di  poesia  nuovo,  il  quale  giunge 
a  conferma  d'una  verità  non  indegna 
d'essere  meditata:  come  nei  grandi  mo- 
menti di  costituzione  o  di  rinnovella- 
mento  intellettuale  o  sociale,  la  lirica  c 
la  drammatica  siano  dalla  poesia  narrativo 
comprese  e  quasi  assorbite;  di  che  la  Bib- 
bia ed  Omero  ed  Eschilo  stesso,  de' cui 
drammi  la  narrazione  è  gran  parte,  e  i 
poemi  indiani,  e  il  gran  poema  tedesco,  e 
i  frammenti  d'Ossian,  e  la  divina  Com- 
media ,  e  le  ballate  contenenti  le  tradi- 
zioni volgari,  e  i  canti  popolari  della  Gre- 
cia e  que'  della  Serbia  son  prova. 

Vedete  come  pieno  di  morte  fosse  l'a- 
more in  quell'anima;  come  dal  sepolcro 
gli  sorgesse  più  pura  e  più  lieta  che  mai 
ì'imaginc  di  una  immarcescibile  bellezza. 
Forte,  ben  dice  la  Bibbia,  come  la  morte 
è  l'amore;  e  nessun  uomo  lo  senti  più 
che  Dante.  Amore  ,  morte ,  immortalità 
erano  nella  sua  mente  una  triade  gene- 
ratrice di  sè,  creatrice  di  nuovo  universo. 
A  questi  tre  nomi  noi  dobbiamo  le  tre 
cantiche.  Quando  il  pensiero  dell'  amore 
è  scompagnato  da  quel  della  morte ,  e 
quel  della  morte  dal  pensiero  dell'  immor- 
talità, e  la  morte  si  fa  orribile,  e  l'amore 
diventa  più  abborrevolc  della  morte. 

Che  malinconico,  perchè  male  ricam- 
biato, fosse  nell'Allighieri  l' affetto,  io  noi 
vorrei  dire.  Schiava  nel  Trionfo  d'Jmorc 
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pone  il  Petrarca  Beatrice  con  Dante ,  e 
Selvaggia  con  Gino:  di  che  si  scandalczza 
il  Castelvetro;  e  il  Tassoni  con  la  solita 
sveltezza  risponde:  «Quanto  al  diro  che 
Beatrice  e  Selvaggia  non  riconoscessero 
.  gli  amanti  e  poeti  loro,  altro  testimonio 
clic  quello  di  loro  stessi  non  ne  abbiamo; 
tanto  degno  di  fede,  quanto  merita  l'in* 
snziabilità  degli  amanti,  che  sempre  in- 
grate e  crudeli  chiamano  le  donne  loro  ». 
Ma  non  è  affatto  vero,  ben  nota  uno  sto- 
rico de' danteschi  amori,  che  Dante,  in- 
saziabile sempre,  chiamasse  Beatrice  in- 
grata e  crudele.  E  sebben  dica  nelle  sue 
Rime:  Con  lei  non  sta/c,  che  non  v'è  .4 mo- 
re, narra  pure  altrove  e  l'arridere  delle 
labro  e  l'arridere  degli  occhi  di  lei;  narra 
come  Beutrice  al  vederlo  si  facesse  d'una 
vista  pietosa  e  d'un  color  pallido;  e  fn 
dire  a  lei  stessa  che  Amore  le  ha  fatto 
sentir  de' suoi  dardi.  Né  si  tenace  sarebbe 
durato  nel  Poeta  l'affetto,  se  da  qualche 
apparente  lusinga  almeno  e*  non  fosse 
stato  allcttato  od  illuso.  Dante,  non  bello, 
alla  bellezza  era  non  solamente  amico , 
ma  accetto,  piucebè  a  poeta  teologo  non 
dovesse  parere  desiderabile.  Nella  Fila 
Nuova  vediamo  una  schiera  di  donne  so- 
spirar de  suoi  mali,  una  donna  gentile 
piangere  di  compassione  al  suo  letto,  due 
donne  chiedergli  de'  suoi  versi  ;  vediaro 
poscia  a  lui  dall'amore  non  so  s'io  dica 
rasserenato  o  contristato  l'esilio. Ma  quanto 
a  Beatrice,  rade  e  mal  certe,  e  dal  pudor 
della  donna  e  dalla  timidezza  stessa  di 
lui  temperate  gli  venivano  quelle  gioie, 
onde  cresceva  e  intensità  e  purità  al  de- 
siderio che  moveva  vestito  d'un  velo  quasi 
religioso,  e  come  sull'ali  della  fede  por- 
talo. Se  a  lui  crediamo,  questo  culto  te- 
nevasi  a  lei  dovuto  da  quanti  la  cono- 
scessero: e  quando  passava  per  via  ,  le 
persone  correvano  per  veder  lei  :  e  dice- 
vono  molli,  poiché  passata  era:  «  Questa 
non  è  femmina ,  anzi  uno  delti  bellissimi 
Angeli  del  Cielo  ». 

La  morta  donna  egli  colloca  nel  ciel 
dell'umiltà  dov'è  Maria;  e  prega  il  Sire 
della  cortesia  «gli  piaccia  che  la  sua  ani- 
ma se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria 
della  sua  donna  ».  Religiosa  è  la  più  bella 
pnrte  d'una  bella  canzone  ch'egli  indi- 
rizzava a  lei  morta,  e  alle  donne  gentili. 
Questa  santa  speranza  nell'amor  d  un'e- 
stinta, questa  ferma  fede  nella  corrispon- 
denza del  mondo  visibile  coli'  invisibile  , 


e  della  terra  col  cielo,  aggiunge  all'amore 
altezza  e  tenerezza  nuove.' 

E  da  questa  altezza  e  parsimonia  di 
concetti  e  di  stile  io  non  so  se  voi  vor- 
rete conchiudere  meco,  la  lirica  dantesca 
essere  della  petrarchesca  e  più  virile  e 
più  schietta  e  più  ispirata  e  più  varia  : 
non  so  se  vorrete  dar  piena  ragione  al 
Tasso  laddove  dice:  »  Io  ho  Dante  c  l'A- 
riosto nel  numero  di  coloro  che  si  lasciano 
cadere  le  brache  ».  Ma  se  il  Tasso  se  le 
fosse  lasciale  talvolta  al  medesimo  modo 
cadere,  si  sarebbe,  cred'io,  mostrato  c 
meglio  uomo  e  meglio  gentiluomo.  Il  Mu- 
ratori pone  le  Rime  di  Dante  accanto  alla 
Commedia,  e  non  erra;  e  quelle  dove  si 
riconosce  il  eantor  de' tre  mondi,  pajono 
degne  di  più  attento  amore,  che  fin  ora 
non  abbiano  dai  critici  venerandi  impe- 
trato. A  farne  pregiar  la  bellezza  ,  quel 
semplice  quasi  romanzo  della  Pila  Nuova 
conferisce  assai,  perchè  mostra  l'occa- 
sione che  ne  dettò  parecchie  e  ne  svolge 
il  primo  germe,  e  il  concetto  insieme  ne 
rivela,  c  la  ispirazione  del  poeta  a  filoso- 
fiche considerazioni  assoggetta.  Nella  fila 
Nuova  abbiamo  varianti,  nella  Fila  Nuo- 
va abbiamo  frammenti.  Abbiam  la  can- 
zone da  lui  cominciata,  quando  pareva 
che  amore  gli  si  facesse  più  lieto,  e  in- 
terrotta per  morte  dell'amata  donna.  In- 
tuona  egli  un  inno  di  gioia;  ed  ecco  la 
morie  a  troncarglielo:  tant'era  fatale  alla 
sua  vita  il  doloro. 

L' anno  in  cui  questa  donna  moriva  era 
di  grandi  fatti  ripieno  c  di  grandi  sven- 
ture, per  le  quali  si  venivano  maturando 
i  destini  della  sfortunata  Italia  e  del  suo 
sfortunato  poeta.  I  popoli  dall'  un  lato 
abusanti  della  libertà .  mano  mano  con- 
dotti o  dall'imprudenza  propria  o  dagli 
altrui  avvolgimenti  a  presceglier  voi  on- 
tani come  rimedio  la  tirannide;  i  tiranni 
dall'altra  o  impunemente  audaci  o  infrut- 
tuosamente puniti.  Scorrerò  brevemente 
e  i  colpevoli  successi  loro,  e  le  colpe  sven- 
turate de' popoli. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato, 
incorreva  nel  Novarese  e  in  quel  di  Mi- 
lano e  in  quel  di  Piacenza.  Se  non  che  in 
Alessandria ,  da  precipitata  sommossa  di 
cittadini  sopraffatto,  egli  è  preso  e  chiu- 
so in  gabbia  di  ferro;  quivi  freme  per 
ben  diciassette  mesi ,  quivi  lo  coglie,  pre- 
ceduta certo  da'  rimorsi  della  vergogna  . 
c  forse  dal  pentimento,  la  morte.  Perchò 
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la  gabbia  di  ferro  era  nel  medio  evo  la 
scure  e  lo  scoglio  di  Sani' Elena  preparato 
ai  principi  soggiogati.  E  i  popoli  d  allora, 
nella  forza  propria  e  nella  costanza  del 
proprio  volere  sicuri ,  temevano  il  domi- 
nio, non  il  nome  dell'uomo;  contenti  di 
togliergli  ogni  strumento  di  nuocere.  Bar- 
bara, chi  lo  nega?  era  quella  gabbia  di 
ferro:  men  barbara-forse  de' moderni  spe- 
dienti,  e  certo  men  vile.  Fintanto  dunque 
ehe  Dante  Allighieri  piangeva  sulla  tomba 
della  leggiadra  donna  Gorentina,  fremeva 
in  gabbia  il  reo  Guglielmo:  e  giova  col- 
locarsi dinanzi  alla  mente  così  [Tatti  con- 
trapposti ,  perchè  in  essi  é  il  mistero  c 
la  poesia  della  vita. 

Il  giovane  figliuolo  di  Guglielmo  fug- 
giva intanto  in  Provenza  ad  invocare  il 
soccorso  straniero;  antica  e  sempre  fu- 
nesta speranza  degli  italiani  signori.  In- 
tanto i  Beccaria  s' impadronivano  della 
pavese  libertà;  ed  un  Visconti  si  faceva 
per  cinque  anni  capitano,  cioè  signore  di 
Vercelli;  e  Obizzo  da  Estc,  signore  di  Mo- 
dena e  di  Ferrara,  dai  discordanti  citta- 
dini di  Reggio,  in  ciò  solo  concordi,  era 
eletto  signore  :  e  signore  perpetuo  di  Pia- 
cenza sorgeva  fra  i  tumulti  civici  Alberto 
Scotto:  e  signore  di  Pisa  per  tre  anni  il 
conte  Guido  da  Montefellro,  il  dannato 
da  Dante;  onde  il  Papa  scomunica  e  gli 
eleggenti  e  l'eletto.  E  intanto  che  questo 
Nicolò  IV  fulminava  la  città  toscana  al 
dominio  suo  non  soggetta  per  aver  voluto 
ubbidire  a  quella  volpe  astutissimo ,  egli , 
il  Papa,  ubbidiva  ai  Colonna,  e  i  Colonna 
di  molti  favori  privilegiava,  e  un  di  loro 
su  cocchio  trionfale  condotto  per  le  vie  di 
Roma  era  onorato  col  titolo  imperiale  di 
Cesare;  onde  dai  Romani,  alla  satira  da 
gran  tempo  usi,  fu  dipinto  il  Papa  rin- 
chiuso in  una  colonna,  con  sola  fuori  la 
testa  mitrata  e  due  colonne  dinanzi.  Un 
Colonna  frattanto  era  marchese  di  Anco- 
na, un  Colonna  conte  della  Romagna;  e 
ambedue  a  loro  posta  le  cose  romagnole 
volgevano,  s'immischiavano  ne*  negozii 


di  Cesena,  di  Rimini,  d'Imola,  di  Forlì; 
mandavano  un  Malalcsta  a  conGno;  nè  In 
cosa  aveva  termine  se  i  Ravennati,  le- 
vali a  rumore,  non  imprigionavano  que- 
sto franco  negoziatore  di  negozii  non  suoi. 
Malatesta  tornava  signore  di  Rimini;  i 
Manfredi  non  perdevano  il  dominio  di 
Faenza  se  non  per  dar  luogo  a  Mainartlo 
ed  al  Polentano.  Giacomo  di  Sicilia  man- 
dava indarno  Giovanni  da  Procida  al  Papa 
per  offrire  le  sue  forze  alla  nuova  cro- 
ciata, perchè  il  Papa  obbediva  al  cenno 
straniero;  invano  Carlo  Martello,  il  lodato 
di  Dante,  Ggliuolo  al  re  di  Napoli  e  ni- 
pote al  re  d'Ungheria,  la  corona  unga- 
rica s'aspettava.  Per  raccogliere  molte 
cose  in  una,  i  forti,  dalle  reciproche  am- 
bizioni Gaccati,  tramando  ruina  agli  al- 
tri, In  preparavano  a  sè;  i  piccoli  tiranni 
della  discordia  de'  popoli  e  delle  brighe 
de' principi  approfittavano  per  farsi  gran- 
di. Le  libertà  frattanto  d'Italia  perivano. 

Invano  Milanesi,  Cremaschi,  Brescia- 
ni, Cremonesi,  Comaschi  a  danno  del 
Monferrino  invasore  s'univano;  poscia 
Astigiani ,  Milanesi ,  Piacentini ,  Cremo- 
nesi ,  Bresciani  e  Genovesi  :  invano  al 
soldo  de' liberi  popoli  accorreva  un  conte 
di  Savoja  con  cavalieri,  con  balestrieri, 
con  fanti.  Brevi  erano  le  concordie ,  fu  - 

£aci  della  concordia  gli  effetti,  instanca- 
ili  le  ire,  i  frutti  dell'ira  immortali.  Pia- 
cenza già  s'arma  contro  Pavia,  Genova 
contro  Pisa;  fra  le  mura  di  Rimini  risse 
e  sangue;  in  Imola  gli  Alidosi  coi  Nordili  a 
Gera  battaglia:  e  Bologna  accorre  per 
dare  vittoria  ai  Nordili,  e  per  adeguare 
a  terra  ogni  bellico  guarnimcnto  della 
città.  La  pace  gravida  di  nuove  sventure, 
feconda  di  servitù  nuove  la  guerra.  La 
causa  dei  popoli  incauti  ogni  giorno  più 
in  basso,  ogni  giorno  più  in  allo  la  causa 
degli  astuti  oppressori.  Tale  era  nel  1290 
l' Italia.  E  già  le  sventure  della  patria  a 
più  forti  pensieri  chiamavano  e  a  più  ma- 
schi affetti  l'infelice  Allighieri. 
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L'amore  di  patria,  l'amore  di  donna, 
l'amor  degli  studi ,  l'amore  della  religione 
in  cui  nacque,  riempievano  non  alterna- 
mente ma  tulli  insieme  l'anima  dell'Al- 
lighieri:  ne  lasciavano  in  essa  quel  vano 
eh'  è  più  tormentoso  dell'  acuto  dolore. 
Dante  credeva  nella  gloria  della  sua  ter- 
ra, credeva  nel  vero  e  nella  potenza  pro- 
pria a  comprenderlo  ed  illustrarlo,  nella 
donna  credeva,  credeva  in  Dio.  Senza  fede 
non  e  nè  amore  nè  sapienza  nè  patria: 
la  fede  in  ogni  cosa  grande  e  bella  fece 
lui  grande  e  lo  ajutò  a  rappresentar  la 
bellezza.  Cittadino,  e*  non  era  posseduto 
dall'  amore  come  da  furia  indomita  ,  né 
occupato  come  da  puerile  trastullo;  cit- 
tadino, e'  volgeva  gli  studi  ad  utile  scopo, 
e  aguzzava  l'ingegno  condanne  che  de- 
ve un  giorno  servire  a  difesa.  Cittadino, 
le  verità  religiose  e*  non  faceva  nemiche 
alle  civili  utilità,  e  la  divina  legge  poneva 
fondamento  all'  umana.  Amante,  I  afletto 
a  una  donna  devola  e'  diffondeva,  senza 
avvedersene  quasi ,  ad  ogni  uomo,  ad  ogni 
cosa  non  indegna  d'affetto.  Amante,  fin 
gli  studi  più  severi  allegrava  d' impeti 
animosi  e  d'immagini  liete.  Amante,  la 
religione  riguardava  sovente  come  fonte 
d'amore,  non  come  fomite  d'odio.  Reli- 
gioso, nobilitava  con  quegli  alti  pensieri 
i  civili  diritti,  gli  studi,  gli  affetti,  e  di 
questi  sovente  temperava  l'eccesso.  Scien- 
ziato, faceva  razionale  l'ossequio  della 
pietà,  faceva  contemplante  l'amore,  e  le 
patrie  cose  ringrandiva  con  le  antiche 
memorie,  e  moltiplicava  a  sé  le  ragioni 
e  i  modi  d'essere  Ical  cittadino. 


Le  quattro  doti  insomma,  non  che  con- 
trariarsi a  vicenda,  si  giovavano;  e,  sic- 
come da  quattro  gran  parti,  se  ne  for- 
mava l'imagine  dell'uomo  intero.  A  noi 
moderni  le  quattro  cose  appariscono  se- 
parate e  quasi  inconciliabili:  l'amore  ci 
chiude  in  noi  stessi,  e  ci  fa  strani  alle  ca- 
lamità della  patria;  ci  fa  impazienti  dello 
studio,  impazienti  sovente  di  credere  e 
di  soffrire.  Gli  sludi  ci  funno  duri  e  fred- 
di; impotenti  all'operare,  orgogliosi  del 
dubbio.  L'amore  di  patria  è  spesso  pas- 
sione cieca,  nutrita  più  d'odio  che  di  be- 
nevolenza ,  più  di  parole  vane  che  di  me- 
ditati pensieri,  più  di  stolta  e  imitatrice 
credulità ,  che  di  quella  fede  che  crea  le 
alte  cose,  e  fa  puro,  soave,  efficace  il  mar- 
tirio. La  religione,  da  ultimo,  in  taluni  ri- 
fugge dagli  studi  come  da  peccato  ;  dal- 
l'amore  di  patria  come  da  peccato;  da 
ogni  affetto  e  cura  delle  sosc  sensibili  co- 
me da  peccato  ;  e  di  ben  più  gravi  peccati 
si  fa  colpevole  intanto,  che  tulli  sanno,  e 
ch'io  non  vo'  qui  rammentare.  Le  quat- 
tro forze  in  Dante  andavano  con  vincoli 
possenti  congiunte:  e  però  Dante  era  uo- 
mo. Tutte  e  quattro  son  forze:  il  titolo 
di  cittadino,  d'amante,  di  letterato  e  di 
cristiano.  Chi  d'uno  si  conlenta  o  di  due, 
sarà  debole  od  infelice;  a  lui  più  difficili 
che  non  chiegga  la  natura  delle  cose  sa- 
ranno a  adempire  i  doveri  suoi ,  a  lui 
troppo  cocenti  sopravverranno  i  dolori;  t 
piaceri  stessi  a  lui  intollerabili  come  sol- 
letico che,  prolungato,  si  fa  tedio  e  spa- 
simo e  morte.  E  sotto  il  nome  d'amore 
non  comprend'  io  tonto  l'amore  di  donna, 
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quanto  lo  studio  e  la  gioia  d'ogni  cosa 
bella,  sia  di  bellezza  visibile,  sia  d'invi- 
sibile; sia  di  bellezza  ovvia,  sia  di  su- 
blime e  profonda. 

D'ogni  bellezza  era  Dante  innamorato 
cultore.  «  In  quel  giorno  ncJ  quale  si  com- 
pieva l'anno  che  questa  donna  era  fatta 
delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  se- 
deva in  parte  nella  quale  ricordandomi  di 
lei,  io  disegnava  un  angelo  sopra  certe 
tavolette,  e  racntr'io  il  disegnavo,  volsi 
gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini  alli 
quali  si  conveniva  di  fare  onore;  e  riguar- 
darono quello  che  io  faceva ,  e  secondo 
clic  mi  fu  dello  poi,  ch'erano  stati  giù  al- 
quanto anzi  eli' io  me  ne  accorgessi.  Quan- 
do li  vidi,  mi  levai,  e  salutalo  loro,  dissi  : 
Altri  era  testé  meco,  e  perciò  pensava  »>. 

Questo  esser  cólto  da  uomini  degni  d'o- 
nore nell'ulto  del  dipingere  un  angelo,  e 
del  pensare  a  una  donna ,  rammenta  la 
narrazione  di  quell'altro  Fiorentino  biz- 
zarro, dantesco  ingegno,  se  non  per  la 
varietà  e  la  potenza ,  per  la  schiettezza  e 
per  gì'  impeli,  Benvenuto  Cellini.  La  qual 
narrazione  non  vi  dispiaccia  ascoltare. 
«  In  questo  tempo  io  andava  a  disegnare 
quando  in  cappella  di  Michelangelo,  e 
quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  sa- 
nese,  nella  quul  casa  erano  molte  opere 
bellissime  di  pittura,  di  mano  dell'eccel- 
lentissimo Randello  d'  Urbino.  Avevano 
molla  boria  quando  vedevano  de' giovani 
miei  pari  che  andavano  ad  imparare  den- 
tro alla  casa  loro.  La  moglie  di  messer 
Gismondo  Chigi,  vedutomi  sovente  in 
questa  sua  casa  (questa  donna  era  gen- 
tile al  possibile,  e  oltre  modo  bella),  ac- 
costandosi un  giorno  a  me,  guardando  li 
mici  disegni,  mi  dimandò  s'io  era  pittore 
o  scultore:  allorquando  io  dissi  ch'io  ero 
orefice,  ella  disse  che  troppo  bene  dise- 
gnavo per  orcGcc.  E  fattosi  portare  da 
una  sua  cameriera  un  giglio  di  bellissimi 
diamanti  legati  in  oro,  mostrandomcgli , 
volse  che  io  gli  stimassi.  Appresso  mi  do- 
mandò se  mi  bastava  l'animo  di  legargli 
bene:  io  dissi  che  molto  volontieri.  E  alla 
presenza  di  lei  ne  feci  un  pochetlo  di  di- 
segno: e  tanto  meglio  io  lo  feci  quanto  io 
pigliava  piacere  di  trattenermi  con  quella 
bellissima  e  piacevolissima  gentildonna. 
Finito  il  disegno,  sopraggiunse  un'altra 
bellissima  donna  romana ,  la  quale  do- 
mandò alla  Porzia  quel  ch'ella  quivi  fa- 
ceva. La  quale,  sorridendo,  disse:  Io  mi 


piglio  piacere  di  veder  disegnare  questo 
giovane  dabbene,  il  quale  è  buono  e  bello. 
Io,  venuto  in  un  poco  di  baldanza,  pure 
mescolalo  un  poco  d' onesta  vergogna  , 
divenni  rosso,  c  dissi:  Quale  io  mi  sia  , 
sempre,  Madonna,  sarò  prontissimo  a  ser- 
virvi. La  gentildonna,  anch' ella  arrossata 
alquanto,  disse:  Ben  sai  eh' io  voglio  che 
tu  ini  serva.  E  pòrtomi  il  giglio,  disse  ebe 
me  io  portassi,  e  di  più  mi  diede  venti 
scudi  d'oro  che  avea  nella  lasca.  La  gen- 
tildonna romana  disse:  S'io  fossi  in  quel 
giovane,  volontieri  me  ne  nuderei  con  Dio. 
Madonna  Porzia  aggiunse,che  le  virtù  rare 
volle  stanno  co' vi  zìi,  c  che  se  tal  cosa  io 
facessi,  ingannerei  quel  bell'aspetto  ch'io 
dimostravo,  d'uomo  dabbene.  E  voltasi, 
presa  per  mano  la  gentil  donna,  cou  pia- 
cevolissimo riso  mi  disse:  Addio,  Benve- 
nuto ». 

Io  non  so  quale  scena  di  romanzo  possa 
parere  più  leggiadra  di  questa.  Non  è  dato 
all' imitazione  produrre  sì  cari  e  placidi 
affetti.  L'affetto  con  quelle  schiette  parole 
manifestato  da  bella  dama  al  povero  arti- 
sta, un  affetto  a  cui  non  sai  se  la  stima  sia 
cagione  o  pretesto,  cui  non  sai  se  la  mo-  " 
destia  di  lui  tarpasse  le  ale  o  l'immagi- 
nazione le  distendesse,  sarebbe  cosa  degna 
che  un  poeta  lo  tratti,  se  un  poeta  vero 
osasse  credere  di  poterlo  pur  toccare  sen- 
za privarlo  di  vita.  Ma  «lai  cittadino  se- 
vero all'orefice  disegnante  nella  casa  de' 
Chigi  noi  riconosciamo  già  distanza  im- 
mensa. Ne  donna  a' tempi  di  Dante  avreb- 
be con  simili  parole  accarezzata  la  bal- 
danza d'un  uomo;  nò  l'arte  era  ancora 
per  sola  sè  professione  sì  grave  da  oc- 
cupare tutti  i  pensieri  della  vita,  da  ab- 
bellirne le  noie,  da  palliarne  i  dolori;  nù 
un  affetto  concepito  da  Dante  sarebbe, 
siccome  questo,  ilo  a  finire  in  un  cartoc- 
cio di  monete  non  buono  ad  altro  clic  a 
far  morire  d'invidia  Lucagnolo.  Più  no- 
bili, più  raccolti,  più  forti  erano  nel  tre- 
cento gli  affetti.  Né  l'amore,  né  l'arte,  né 
cosa  alcuna  al  mondo  occupava  l'anima 
intera  dell'uomo.  L'anima  umana  era  ca- 
pace ancora.  Ma  a  chi  più  delle  gioie  ar- 
denti e  severe  piacciono  i  luccicanti  affolli 
e  gai,  pensi  a  madonna  Chigi,  la  quul 
prendendo  per  mano  la  bella  amica  sua , 
con  sorriso  si  volge,  e  dice:  Addio,  Ben- 
venuto: e  troverà  ancora  in  questo  saluto 
innocente  tanlo  di  poesia  quanto  molli 
altri  umori  insieme  uniti  non  danno. 
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Or  insciando  Benvenuto  c  tornando  al- 
l'Allighieri,  delle  sue  rime  amorose  pa- 
recchie è  chiara  cosa  venire  da  altro  in- 
gegno; e  lo  dice  la  povertà  del  concetto, 

10  stile  prolisso,  la  lingua  inceppata  dalla 
schiavitù  della  rima,  tortura  perpetua  e 
supplizio  giusto  ai  deboli  ingegni. 

Proprietà  dello  stile  di  Dante  è  l' nus te- 
nta dello  spirituale  concetto,  che  d'ima- 
gini  corporee  si  vela.  Stolto  poeta  repu- 
tava egli  chi  sotto  il  fiore  poetico  nessun 
germe  fruttifero  sapesse  nascondere.  Non 
però  che  l' utilità  e  la  verità  reputa  ss' egli 
unica  bellezza  delle  nobili  rhne;  ma  il 
forte  albero  e  ordinatamente  ramoso  vo- 
leva vestito  di  fronde  gaie  e  mobili  e  ar- 
moniose. 

Il  concetto  pertanto  e  lo  stile  son  fida 
norma  a  distinguere  dalle  falsamente  ap- 
postegli le  rime  vere  di  Dante  :  non  gii 
che  tra  quei  medesimi  che  non  si  possono 
togliere  ad  esso,  non  v'abbia  alcun  co- 
strutto perplesso,  alcun  verso  cadente, 
qtialch' imagine  pallida,  qualche  concetto 
freddo:  ma  dopo  breve  allentare  si  rial- 
zano le  forti  aie  al  volo  usato,  e  prendono 
più  gran  tratto  di  cielo.  E  buon  pe'  suoi 
versi  amorosi  che  presto  gliene  morisse 
l'oggetto,  che. nuovi  dolori  l'han  salvo 
dal  rifriggere  e  ribollire  e  riscalducciare 
i  concetti  medesimi  sempre:  disgrazia 
della  poesia  petrarchesca. 

Un'altra  delle  proprietà  che  la  dante- 
sca distinguono  da  altre  molte,  si  è  quel 
potente  congiungimento  del  concetto  se- 
vero col  caldo  affetto  e  con  l' imagine  vi- 
va. Le  quali  tre  lodi,  congiunte,  danno 

11  grande  poeta.  K  quando  Orazio  diceva 
che  il  nome  di  poeta  s'addice  ad  uomo 
che  abbia  ingegno  e  mente  divina  e  bocca 
da  risonare  alte  cose,  aveva  piuttosto  ab- 
bozzata che  disegnata  l' imagine  del  poeta. 
Mente  divina  ni  pensare,  divina  al  vestire 
di  appropriate  imagini  le  cose  pensate, 
anzi  cosi  costituita  che  le  cose  pensate , 
come  germe  in  fiori ,  per  sé  medesime  si 
svolgono  e  si  vengono  figurando  in  ima- 
gini; ingegno  atto  a  contempcrare  insieme 
il  raziocinio  austero  e  la  libera  fantasia  : 
animo  ardente  di  affetti  veri  e  moderati, 
e  nella  moderazione  più  forti:  ceco  il  vero 
poeta.  L'affetto  senza  pensiero  si  ripiega 
sopra  sé  stesso;  fiamma  senza  materia  che 
I'  alimenti,  o  lambc  la  terra  o  si  spegne  : 
il  pensiero  senza  l'affetto  è  freddo,  arido, 
schiavo  del  dubbio,  ammiserito  nel  giro 
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di  forme  anguste:  il  pensiero  senza  ima- 
gine non  parla  alle  moltitudini,  non  è  re- 
calo nell'  umano  linguaggio,  rimane  infe- 
condo. L' imagine  insomma  senza  pensiero 
è  fantasma,  senza  affetto  è  cadavere:  il 
pensiero  senza  imagine  é  nebbia  informe, 
senza  affetto  è  pallida  nube:  l'affetto  senza 
imagine  non  fa  lunga  via  né  varia ,  senza 
pensiero  non  conosce  la  via. 

Di  pensieri,  d'affetti,  d' imagini  abbon- 
dano, più  ch'altre  rime  liriche,  queste  di 
Dante.  Io  sull'  imaginare,  come  su  facoltà 
più  a'  nostri  giorni  negletta,  amo  insistere 
un  poco.  Osservate  in  che  varii  modi  egli 
esprima  il  suo  pensare  e  sentir  d'amore. 
Amore  ferisce  tra  gli  spiriti  suoi,  quale 
uccide,  qual  caccia.  Al  vedere  la  sua  don- 
na, ogni  pensiero  gli  muore.  Amor  l'as- 
sale, e  la  vita  quasi  l'abbandona;  e  gli 
campa  solamente  uno  spirito,  che  riman 
vivo  perchè  gli  ragiona  di  lei.  Quand'clla 
va  per  via,  amore  getta  un  gelo  ne' cuori 
villani,  ond'ogni  lor  pensiero  agghiaccia 
e  perisce:  de' suoi  occhi  escono  spiriti  in- 
fiammati d'amore  che  periscono  negli  oc- 
chi di  chi  la  guarda,  e  passano  si  che  cia- 
scuno ritrova  il  cuore.  Altra  volta  parlano 
d'amore  i  pensieri  suoi  tulli;  altra  volta 
gli  si  sveglia  nel  cuore  uno  spirilo  amo- 
roso che  dormiva;  dalle  labbra  di  lei  move 
uno  spirito  amoroso  clic  dice  all'anima: 
Sospira;  e  gli  spiriti  suoi  parlano  ed  esco- 
no chiamando  lei;  il  pensiero  gliela  reca 
nella  mente;  i  sospiri  vanno  via  sconso- 
lati cercando  lei  moria;  e  in  loro  si  rac- 
coglie un  suono  di  pietà  che  chiama  la 
morte;  ella  é  nella  sua  mente;  e  Amore 
che  nella  mente  la  sente,  si  sveglia  nel 
cuore,  e  dice  ai  sospiri:  Andatene;  ed  essi 
vanno  con  voce  che  mena  le  lagrime  agli 
occhi;  e  un  pensier  gentile  ebe  parla  di 
lei ,  viene  a  dimorar  seco,  e  fa  consentire 
il  cuore;  e  l'anima  interroga  il  cuore,  ed 
esso  risponde  ;  e  ne'  pensieri  e  ne'  sospiri 
è  scritto  il  nome  di  Madonna ,  e  molte 
parole  della  sua  morte;  e  un  sospiro  gli 
esce  dal  cuore  e  passa  i  cieli  pieni  dello 
splendore  di  lei ,  e  lo  ridice  al  cuore,  che 
appena  intende  quell'alto  linguaggio.  E 
così  pensieri,  sospiri,  spiriti ,  forze  intel- 
lettuali, morali,  vitali,  son  vestite  di  for- 
me leggiadre,  e  poco  partecipanti  della 
tenace  materia. 

Ben  vedevano  i  poeti  dell'  Italii  rinno- 
vcllata,  che  gli  antichi  miti  potevano  an- 
cora essere  soggetto  di  sapienza  simbo- 
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lira ,  non  di  vera  e  razionai  poesia  ;  ma 
sapevano  insieme  non  essere  poesia  sen- 
*  imagini,  non  essere  senz'imagini  lin- 
guaggio alcuno  evidente,  e  una  mitologia 
si  creavano  di  spettri  tenuissimi,  dove  la 
personificazione  non  fosse  deificazione , 
dove  ciascuno  ingegno  soprav vegnente 
potesse  a  genio  suo  modellare  gli  stessi 
fantasmi.  Questa  libertà,  come  l'altre  li- 
bertà tutte,  ha  i  suoi  vantaggi  e  i  suoi 
rischi  ;  richiede  uomini  degni  di  goderla, 
e  d'usarla  capaci:  ma  è  liberti  che  scio- 
glie 1'  ingegno  dai  ceppi  della  materia 
senza  rinnegar  la  materia,  e  nel  corpo 
delle  vecchie  fantasie  infonde  spiriti  sem- 
pre nuovi,  di  numero  inescogitabile. 

In  siffatta  poesia  l' Amore  è  il  signore 
de' cuori  gentili,  ma  tale  che,  a  pensare 
l'essenza  sua,  mette  orrore:  e  pure  egli 
é  allegro,  e  tiene  i  cuori  nelle  mani,  e 
tra  le  braccia  vaghe  donne  dormenti,  e 
sale  al  cielo.  E  or  lamenta  sopra  l'imma- 
gine morta  di  bella  donna,  ora  veste  da 
pellegrino,  quasi  signore  caduto  dal  regno, 
e  viene  a  fronte  bassa  per  via ,  e  sparisce 
nell'atto  che  si  comunica  all'amante,  e 
s' incarna  in  esso  ;  e  or  va  con  rime  amo- 
rose, quasi  compagno  orrevole,  che  pre- 
senta la  leggiadra  donna;  e  ora  è  l'es- 
senza del  cor  gentile,  come  la  ragione  è 
l'essenza  dell'anima  razionale;  or  vaga 
donna  lo  porta  negli  occhi,  or  egli  pre- 
cede allegro  il  venir  di  lei;  ora  cinge  gli 
occhi  dell'amante  di  corona  di  martiri, 
ora  tramortisce  egli  stesso  nell'anima  in- 
namorala. Dalle  intelligenze  celesti,  dai 
sentimenti  tutti,  dalle  poesie  stesse,  fatte 
persone ,  traggonsi  idoli  nuovi  che  popo- 
lano il  pensiero:  creature  lievi  che  appa- 
riscono e  si  dileguano,  e  soli' altro  colore 
ritornano;  e  con  la  stessa  brevità  dell'ap- 
parizione e  coli' agitarsi  frequente  ravvi- 
vano e  tengon  desti  gli  sguardi.  In  questi 
sottili  e  quasi  sfumali  disegni  si  riconosce 
di  quando  in  quando  la  mano  che  doveva 
architettare  le  bolge  ferrigne,  e  scolpir 
le  pareti  del  sacro  monte,  e  colorire  tal- 
volta con  sì  pura  trasparenza  gli  armoniosi 
splendori  del  paradiso.  Nè  certamente  l'I- 
talia ha  poeta  che  tanto  volo  lasciasse  alla 
fantasia,  nè  poeta  che  con  più  forti  freni 
sapesse  la  fantasia  moderare.  Ed  eran 
tempi  di  poesia  viva  quelli ,  poesia  schietta 
e  severa,  pensosa  e  fremente  di  gioventù; 
poesia  fondata  nelle  istituzioni,  fusa  ne' 
monumenti  dell'arte,  dalle  credenze  su- 


blimata; rinfrescala  dalla  libertà,  rac- 
chiusa, come  in  germe  fiorente,  nel  gio- 
vane e  gentile  linguaggio  j  negli  amori 
corrente,  corrente  nell'ire;  abbeverata  di 
lagrime,  incbbriala  di  sangue. 

E  veramente  se  la  varietà ,  se  la  novità 
delle  cose  vedute,  operale  e  sofferte  e 
potente  a  levare  a  nuovi  e  vari  concelti 
l'ingegno,  non  poteva  non  essere  di  poe- 
sia pieno  quel  secolo,. di  si  varii  avveni- 
menti distinto.  All'  Italia  tulle  allora  le 
genti  d' Europa  e  le  note  parti  del  mondo 
portarono  tributo  di  tirannidi  e  di  con- 
suetudini, di  poesia  e  di  misfatti.  Un  Fran- 
cese che  semina  tradimenti  e  violenza  per 
ricogliere  tradimento  ed  infamia  ;  che  dal 
meridionale  giardino  d'  Italia  distende 
l'ugne  alla  penisola  intera,  e  rinviene 
citta  non  poche  che  s'offrono  spontanea 
preda:  un  Casigliano  che  aspira  alla  co- 
rona di  Sardegna,  e  diventa,  a  dispetto 
di  cardinali  e  di  baroni,  senatore  di  Roma, 
e  caccia  in  esilio  illustri  cittadini,  e  sac- 
cheggia i  luoghi  sacri:  Spagnuoli  e  Te- 
deschi che  per  Siena  combattono  contro 
i  Francesi,  che  muojono  per  Firenze:  e 
un  Aragonese  crede  di  corona  tedesca,  e 
un  giovane  tedesco  che  onoralo  di  lieta 
accoglienza  dalle  italiane  città,*  va  sul 
piano  di  Tagliacozzo  a  portare  la  pena  di 
colpe  non  sue:  e  Saraceni  che  vengon  da 
Tunisi  in  favore  di  lui,  Saraceni  fatti  già 
concittadini  agl'Italiani  in  Noccra:  Italiani 
che  vanno  nell'Asia  ad  apprendere  guerra 
e  commercio  e  vizii  e  lusso,  e  vi  pianta n 
colonie:  e  tradizioni  orientali,  settentrio- 
nali, romane,  cristiane,  infondersi  nelle 
nascenti  o  nelle  rigenerate  città.  Questo 
allargava  gì'  ingegni  oltre  il  giro  delle 
anguste  lor  mura ,  si  che  a  que'  tempi  una 
terra,  un  castello  nutriva  più  vasti  spiriti 
che  parecchie  delle  nostro  dominanti  al 
presente  non  nutrano.  E  le  città  si  col- 
lega van  tra  loro,  come  nazione  con  na- 
zione, e  movevano  guerra  ora  un  povero 
villaggio,  or  a  un  re  potentissimo:  e  più 
soldati  e  più  marinai  contovano  parecchie 
di  loro  che  or  non  hanno  abitanti.  Le 
sommosse  frequenti ,  le  incessanti  discor- 
die, il  variare  di  parli  da  palmo  a  palmo 
di  terra;  il  conflitto  della  campagna  con 
la  città,  della  plebe  co' nobili,  dell'impero 
col  sacerdozio  ;  i  messi  regii  e  i  legali  apo- 
stolici, i  placiti  e  gli  anatemi,  i  concili ì 
e  le  diete;  ogni  cosa  era  un  incalzarsi 
continuo  di  novità,  conliouo  attrito  che 
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dagli  nnimi  e  dogi'  ingegni  traeva  scintille 
d'incendio,  scintille  di  vità. Farsi  Guelfi  i 
già  Ghibellini,  Ghibellini  i  già  Guelfi  ;  prin- 
cipi fugati,  venduti,  trucidati  sul  campo, 
strozzali  ne' palagi,  carcerati,  ingabbiati, 
abbacinati,  impiccati.  Fuorusciti  illustri 
a  colonie,  ospiti  infelicissimi  a  torme; 
tradimenti  fortunati;  lunghi  assedii,  bat- 
taglie sanguinose,  ambizioni  audaci,  di- 
speralo coraggio.  La  repubblica  attigua 
al  principato,  la  libertà  con  la  tirannide 
confusa  talvolta,  alternata  sovente;  grandi 
che  sorgono  dalla  polvere,  grandi  che 
nella  polvere  precipitano;  eorti  magnifi- 


che ,  magnifiche  assemblee  ;  cerimonie  so- 
lenni e  credute;  giuochi  maschi,  spelta- 
coli  popolari,  violenti  escrcizii;  prede, 
trofei ,  monumenti.  V  eleganza  che  spunta 
dalla  forza;  il  piacere  che,  quasi  molla 
compressa,  rimbalza  dal  scn  del  dolore; 
martini  ambiti,  terribili  voluttà.  L'arte 
che  già  comincia  a  frenar  la  natura,  la 
natura  che  della  propria  libertà  sente  an- 
cora gl'impeti  divini;  l'esperienza  giova- 
ne, la  religione  gigante.  Su  quest'ampio 
e  fermo  terreno  s'innalzò  I' edilizio  che 
noi  chiamiamo  la  Commedia  di  Dante. 
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Dopo  quella  passione  sì  pura  c  si  calda, 
farà  maraviglia  vedere  da  altri  amori  oc- 
cupata l'anima  dell'  A  High  ieri .  Quali  dis- 
colpe l'infelice  uomo  avrebbe  potuto  aci- 
dume, io  non  cerco:  ma  la  memoria  di 
Beatrice  non  lasciò  mai  di  sedergli  in  cima 
alla  mente,  spirituale  si,  che  lasciando  il 
cuore  quasi  libero,  confortava  di  sè  l'in- 
telletto. Sul  primo  fiore  degli  anni  egli 
aveva  trovala  una  donna  che  alla  forma 
di  perfezione  concetto  nella  severa  sua 
mente  bene  rispondeva:  una  donna  gli 
sarà  forse  giovata  a  meglio  delineare  e 
slampare  essa  forma.  Le  cose  belle  del 
mondo,  contemplale  dall'anima,  sono  ad 
essa  occasioni  di  abbellire  o  deturpar  sè 
medesima,  non  cagioni.  Raccogliendo  in 
questa  vergine  diletta  qunnto  di  gentile  e 
di  grande  gli  presentavano  le  memorie 
de'  tempi  andati  e  la  dottrina  de'  libri, 
e  gli  spettacoli  dell'arte  nuova  ,  e  della 
sempre  rinascente  natura ,  e  aggiungendo 
del  proprio  le  ricchezze  dell'affetto,  egli 
se  n'era  formato  un  idolo  al  quale  prestare 
il  suo  cullo.  Meglio  era  certamente  pre- 
starlo ad  altro  che  a  fugace  bellezza  ;  ma 
certo  è  altresì  che  fra  gli  amori  umani 
nessuno  è  poggiato  tant'alto.  Solto  a  que- 
st'altezza altri  amori  si  vennero  poi  col- 
locando; ma  la  fiaccola  accesa  in  sommo 
alla  mente  non  ispensero  mai.  Alcuna  cosa 
bisogna,  in  casi  tali,  donare  (  non  dico 
perdonare)  all'immaginazione,  alcuna  ni 
cuore,  alcuna  all'orgoglio  (conciliatore 
facile  degli  amori  mcn  degni);  poi  pensare 
alla  cura  con  che  gli  amorosi  affolli  erano, 
quasi  a  sempre  presente  antidolo  dell'odio 
(inefficace  antidoto  e  sovente  stimolo), ac- 
carezzati; molto  finalmente  alle  pericolose 


* 

varietà  della  incerta  ed  errante  sua  vita. 
Sopra  ogni  cosa,  quel  fomentare  con  istu- 
dio  tanto  sollecito,  e  quasi  stillar  l'umore, 
e  farne  scienza  e  professione,  doveva  di 
piaghe  perpetue  essere  perenne  cauterio. 

Dalla  morte  di  Beatrice  poco  più  d'un 
anno  era  corso,  e  già  un  nuovo  amore 
s'insinuava  furtivo  nell'anima  del  Poeta. 
Egli  narra  come  il  sentirsi,  il  temersi  in- 
fedele alla  moria  donna,  gli  paresse  orri- 
bile cosa. 

«•  Vidi  che  una  gentildonna  giovane  e 
bella  molto  da  una  finestra  mi  guardava.... 
sentii  li  miei  occhi  cominciare  a  voler  pian- 
gere.... Mi  partii  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile e  proposi  di  dire  un  sonetto  nel 

quale  io  parlassi  n  lei....  Là  dovunque  que- 
sta donna  mi  vedea,  si  facca  d'una  vista 
pietosa,  e  d'un  color  pallido  quasi  come 
d'amore.  ..  Mi  venne  volontà  di  dire  nn- 
che  parole,  parlando  a  lei;  c  dissi:  Color 
d'amore  e  di  pietà  sembianti  ...  » 

Recati  i  versi,  soggiunge:  «Questo  so- 
netto è  chiaro;  e  però  non  si  divide  ». 
Perchè  gli  altri  sonetti  e  canzoni,  e' si 
prende  cura  di  dividere  in  due,  tre.  quat- 
tro parti,  come  fanno  i  sacri  oratori  le  pre- 
diche, e  di  mostrar  l'ossatura  del  compo- 
nimento e  dichiararne  i  sensi  nascosti.  Uso 
che  oggidì  pare,  e  non  immeritamentc, 
pedantesco:  ma  che  pure  dimostra  com'e- 
gli solesse  i  veli  della  fantasia  alle  misure 
del  raziocinio  adattare,  e  desiderar  ch'al- 
tri vegga  com'è*  li  avesse  adattali.  Della 
qual  cura,  parecchi  sono,  e  non  sempre 
poetici,  nella  Commedia  gli  esempi.  Da 
questo  difetto  i  moderni  si  sono  con  tanta 
felicità  liberati,  che  non  solo  disdegnano 
far  parere  che  nelle  opere  dell'  immagina - 
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zionc  il  raziocinio  abbia  parte,  ma, non 
ne  manca  a  cui  non  parrebbe  essere  poeti 
se,  usando  la  facoltà  del  dire,  non  but- 
tassero via.  come  arnese  incomodo,  la  fa- 
coltà del  pensare. 

Torniamo  al  novello  amore  di  Dante, 
che  gli  è  consolazione  insieme  e  rimorso. 
Quel  cerrar  di  vedere  la  donna  cara  e 
maledir  gli  occhi  suoi  che  in  essa  si  pa- 
scono; qutd  voler  piangere  la  beata  e- 
stinla,  pur  sospirando  alla  viva ,  e  fremere 
quasi  di  non  poter  piangere  e  far  suo  do- 
vere del  lutto ,  e  guardar  con  terrore  la 
speranza;  questa  vittoria  delle  memorie 
sul  senso,  d"  un'  idea  sugli  affetti  ;  questa 
morta  rivale  della  viva;  questa  pietà  che 
concilia  l'amore;  questo  lutto  mezzano 
all'infedeltà;  questa  tomba  che  s'interpo- 
ne, quasi  anatema,  fra  due  cuori  deside- 
rosi; questa  leggiadra  giovanetta  che  im- 
pallidisce al  pianto  di  lui,  che  sparge  forse 
in  segreto  lagrime  più  cocenti;  questo  a- 
more  insomma  del  quale  In  donna  è  ma- 
nifestatricc  e  quasi  istigatrice,  senza  punto 
perdere  della  sua  dignità,  non  vi  par  egli 
cosa  che  valga  per  cinquecento  sonetti  di 
Francesco  Petrarca  ?  Solo  colui  che  in  sua 
vita  sperimentò  alcuna  cosa  di  simile,  può 
sentire  quanta  poesia  si  nasconda  in  que- 
sta particella  della  vita  di  Dante,  può  co- 
noscere come  in  questa  battaglia  amorosa 
sia  rivelato  al  cuore  dell'uomo  un  de' suoi 
più  cari  secreti  e  tremendi. 

Nell'amore  ammettendo  gli  scrupoli  della 
pietà,  col  nome  di  tentazione  egli  chiama 
il  solletico  del  nuovo  affetto,  e  gli  occhi 
suoi  condanna  perpenitenza  a  più  abbon- 
danti lagrime  e  a  non  più  mirare  bellezza 
di  donna.  La  religione  era  allora  sì  fonda 
negli  animi ,  che  religioso  colore  prende- 
vano le  passioni  più  terrene,  religiosa  forza 
gli  odii  stessi,  la  libertà  religioso  linguag- 
gio. Ora  che  la  religione  è  a'  mondani 
fatta  spettacolo  o  maschera,  spettaco- 
lo o  maschera  son  fatti  insieme  e  l'amo- 
re di  donna  e  l'amore  di  patria,  e  molle 
delle  umane  virtù.  Profanazione  era  quella  ; 
ma  dimostrava  fede  ancor  viva  alle  verità 
profanate. 

Osservate  cornea  ravvedersi  del  novello 
amore  gli  fosse  cagione  una  fantasia  nella 
quale  Beatrice  gli  apparve  viva,  e  nell'età 
giovinetta  ch'egli  in  prima  la  vide,  e  de' 
medesimi  panni  vestita.  Codesta  appari- 
zione basterebbe  sola  a  mostrare,  non  sim- 
bolico ma  reale  essere  stato  l'amore  di  cui 
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ragioniamo; ed  è,  com'ora  lo  chiamano,  fe- 
nomeno psicologico  da  meditare.  Perchè 
le  impressioni  dell'amore  infantile  soglio- 
no agli  uomini  tutti  (anche  l'amore  ces- 
sato, e  spentane  fin  la  memoria)  tornare, 
non  foss'altro,  ne 'sogni:  e  la  donna  che 
prima  piacque,  sotto  varie  spoglie  e  in  di- 
versi moti  atteggiata  si  presenta  all'ani- 
mo, stanco  e  dei  piaceri  e  dei  dolori,  e  al 
piacere  e  al  dolore  lo  rinnovella.  Or  que- 
sto pensare  che  fa  l'amante  la  donna  sun 
non  già  nella  grande  bellezza  ma  fanciut- 
letta,  e  questo  sentirsene  tanto  profonda- 
mente commosso,  è  fatto  che  imporla  non 
meno  alla  scienza  del  pensiero  che  alla 
scienza  del  cuore. 

Anco  ni  Petrarca,  men  vivamente  però, 
vale  a  dire  men  poeticamente,  simile  av- 
ventura seguiva,  che,  morta  Laura,  altra 
donna  minacciava  di  fargli  per  un'altra 
quindicina  d'anni  il  medesimo  gioco.  Ed 
egli  allora  scrisse  la  canzone:  Amor,  se 
vuoi...,  dove  l'eleganza  è  tanto  squisita  c 
i  concelti  con  si  lungo  amore  accarezza- 
ti, che  ben  dimostrano  quanto  delle  ten- 
tazioni di  Dante  quelle  del  Petrarca  fos- 
sero men  gagliarde. 

In  questa  avventura  agli  amori  del  Pe- 
trarca quelli  dell'  Allighieri  somigliano, 
in  altra  somigliano  a  quelli  del  Tasso:  chè 
ambedue  sotto  il  velo  d'altro  affetto  co- 
privano il  verace,  e'I  nome  della  vera  a- 
mnta'volevano  a  tutti  nascoso;  ma  il  Tas- 
so per  salvare  la  fama  d'una  duchessa, 
Dante  per  giovanile  verecondia,  o  per  fine 
a  noi  sconosciuto,  e  certo  meno  ducale  di 
quello  del  Tasso. 

Pochi  giorni  durò  la  febbre  amorosa  a 
turbargli  l'imaginc  della  morta  donna:  e 
ritornarono  poscia  le  tristezze  di  prima. 
Delle  quali  il  Boccaccio:  «  In  tante  la- 
crime rimase,  che  molti  de'  suoi  più  con- 
giunti e  parenti  ed  amici  niuna  fine  n 
quelle  credettero  altro  che  solamente  la 
morte....  Egli  era  già,  si  per  lo  lagrimorc 
e  si  per  lo  non  avere  di  sè  alcuna  cura 
di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  salvati- 
ca  a  riguardare  >» 

Ma  le  lagrime  dell'amore  dal  pensier 
della  patria  non  lo  distoglievano:  ch'anzi 
l'uno  dolore  con  l'altro  accoppiando,  e  i 
propri  danni  e  que'  della  patria  lamentava. 
E  della  morte  di  Beatrice  diceva,  Quo- 
modo  sedei  sola  civilas  piena  populo? 
Fatta  est  vi  dna  Domina  genti  uni  :  poi 
queste  medesime  parole  scriveva  ai  prin- 


Digitized  by  Google 


38  movo 

cipi  della  terni,  ragionando  loro  della  sua 
desolala  citta.  Con  le  medesime  voci  pian- 

Seva  e  una  donna  e  la  patria:  dell' un  do- 
ire  e  dell'altro  eragli  interprete  Geremia. 
Basterebbe  questo  a  comprovare,  che  a- 
more,  politica,  religione,  dottrina,  erano 
in  lui  un  sol  lutto,  e  che  da  questa  com- 
plicata unità  risultava  e  la  straordinarietà 
e  la  stranezza  dello  scrittore  e  dell'uomo. 

La  lettera  ai  principi  s'è  perduta.  Gio- 
verebbe vedere  con  quali  parole  parlasse 
ai  grandi  della  terra  questo  giovane  di 
vense'anni:  e  di  lì  conosceremmo  chiare  le 
opinioni  di  Dante  guelfo  innanzi  che  gliele 
mutasse  in  parte  l'amaritudine  dell'esilio. 
Da  questa  lettera  forse  rileveremmo  che 
siccome  pretto Gghibcllino  e' non  fu  mai, 
ma  il  ghibellinesimo  a  certe  sue  proprie 
norme  attemperava  ;  così  non  fu  mai  Guelfo 
pretto  ;  chè  sotto  i  nomi  di  militi  e  di  po- 
polo ,  d'imperatore  e  di  papa,  e  più  cose 
c  diverse  comprendeva  egli,  che  non  fa- 
cessero i  più  de' compagni  suoi.  Non  in- 
colpabili certamente  vedremmo  essere  in 
lui  le  opinioni  guelfe,  come  nò  incolpabili 
le  ghibelline:  ma  vedremmo,  cred'io,  che 
siccome  dopo  il  mille  trecento  c'non  in- 
tendeva troppo  dare  all'  impero,  troppo 
detrarre  alla  Chiesa  ed  al  popolo;  cosi 
avanti  il  mille  trecento  e'  non  intendeva 
né  distruggere  il  muro  che  divideva  i  no- 
bili dalla  plebe,  né  congiungerc  le  chiavi 
d'Italia  alle  chiavi  del  cielo,  e  fare  un  fa- 
scio della  lancia  e  del  pastorale.  Mostrarsi 
tutto  intero  di  parte  non  poteva  l'  Ai  li -lue- 
ri  :  ma  pure  ad  una  parte  attenersi  gli  era 
quasi  forza  in  que' tempi;  a  quella  che 
meno  infedelmente  rispondesse  alle  sue 
dottrine,  a'  suoi  desiderii,  alle  sue  passio- 
ni. Dico  passioni,  poiché  l'Allighieri  e- 
r'uomo  anch'egli  :  e  cercare  in  lui  il  che- 
rubino della  giustizia  divina,  l'interprete 
delle  dottrine  del  Lafayette  e  del  Desmou- 
lins,  gli  è  un  falsare  i  tempi,  uno  scono- 
scere gli  uomini.  Certo  che  vile  non  do- 
veva essere  la  lettera  di  cui  parliamo  :  e 
dalle  prime  parole  vediamo  assai  che  lieta 
non  era. 

Anco  il  Petrarca  di  vense'anni  intuonava 
Italia  mia;  e  parlava  delle  piaghe  mor- 
tali della  sua  patria  ;  e  accorgevasi  di  par- 
lare indarno,  e  alle  straniere  spade  indi- 
ceva l'infamia;  e  non  i  principi  della  terra, 
ma  il  re  del  cielo  invocava.  Ecco  due 
grandi  poeti  nell'età  delle  ardite  speranze 
condotti  a  piangere  sulle  calamità  della  pa- 


tria. Destino  di  questa'  Italia  dolorosa , 
ch'uomo  non  crudele  e  non  istolto  non  le 
possa  rivolgere  parola  che  non  sia  parola 
di  pianto  !  destino  tristissimo  che  il  suono 
delle  sue  querele  sia  sovente  coperto  o 
dallo  strepito  delle  catene  o  dal  cozzare 
de'  ferri  o  dal  grido  de'  vilil  o  dal  vanto 
ancor  più  lacrimabile  degli  sciocchi)  E  il 
Petrarca  piangeva  presente  quella  forza 
che  Dante  lontana  invocava.  Contraddizio- 
ne di  lamenti  quanto  prossima  tanto  più 
terribile  a  ripensare.  Non  ad  un  impera- 
tore, non  ad  un  papa  volgeva  Dante  in 
quella  lettera  il  suo  lamento,  ma  a  tutti 
i  principi  della  terra,  perchè  tutti  vedeva 
i  principi  della  terra  immischiarsi  nelle 
cose  d'Italia  ;  vedeva  Firenze  quasi  centro 
di  quella  vita  che  per  gran  parte  del  mon- 
do civile  si  diffondeva;  in  Firenze  vedeva 
compendiato  il  destino  d'Italia.  E  la  voce 
di  lui  teneva  allora  vece  di  que'mille  gior- 
nali che  assordano  di  grida  discordanti  i 
popoli  e  i  re;  la  voce  d'un  giovane  fio- 
rentino, ignorato  e  sprezzato  da'vecchi  po- 
liticanti, sperimentava  la  forza  di  quel- 
l'accento che  doveva  echeggiare  canoro 
per  tanta  misura  di  secoli. 

E  ben  aveva  di  che  lamentarsi  Firenze 
in  quell'anno,  dico  il  MCCXCI,  quando  il 
Soldano  di  Babilonia,  con  grand'oste  at- 
torniando la  città  d'Acri,  difesa  indamo 
da'prodi  Templari,  la  saccheggiò  tulta,  e 
sessantamila  rimasero  Ira  morii  e  presi  ; 
e  il  commercio  fiorentino  n'ebbe  inestima- 
bile danno;  poiché  Acri  dal, Villani  è  chia- 
mata, come  Bonifazio  chiamò  poi  Firenze, 
uno  elemento  del  mondo:  il  MCCXCI, 
quando  Flippo  re  di  Francia,  per  infame 
consiglio  di  due  Italiani,  fece  prendere 
quanti  Italiani  erano  nel  suo  regno,  sotto 
pretesto  di  punir  gli  usurai,  onde  le  ric- 
che negoziazioni  de'  Fiorentini  furono  ro- 
vinale: il  MCCXCI,  quando  Guido  da 
Montefellro ,  signore  di  Pisa,  o  per  difetto 
di  guardia  o  per  baratteria  de'  custodi , 
prese  a  Firenze  Pont'-ad -Era,  il  più  forte 
castello  d'Italia  che  fosse  in  piano;  quando 
la  deliberata  oste  generale  conlro  Pisa, 
di  cui  capitano  dovev'esscre  Corso  Dona- 
ti, andò  repentinamente  fallita  per  vena- 
lità, dicevasi,  di  certi  grandi;  quando  mo- 
rivano Niccolò  IV  ,  Alfonso  d'  Aragona  , 
Rodolfo  d'Ostericche;  e  Toscana  e  Ro- 
magna e  Sicilia  erano  da  nuovi  lurbini 
minacciate. 

E  osservate  strano  avvicendarsi  e  con- 
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fuadersi  di  virili  a  Icneri  otTetti.  Nel  4280 
Dante  guerriero  in  Campaldino;  nel  DO 
Dante  Irasiigurato  dalle  angosce  d'amore; 
nel  01  Dante  scrittore  di  cose  politiche 
a'  re  della  terra.  Combattendo  per  la  pa- 
tria ,  egli  amava;  amava,  per  la  patria 
scrivendo:  l'imaginc  della  bellezza  faceva 
più  intenso  il  valore,  l'imagine  della  morte 
faceva  l'amor  della  patria  più  santo  e  più 
doloroso.  La  bellezza  appunto  che  pare  al 
volgo  degli  uomini  sì  lieta  cosa,  la  bellezza 
così  posseduta  come  perduta,  è  all'anime 
forti  sorgente  d'affannosi  desiderii,  e  d'ar- 
cani terrori,  e  di  penetranti  rimorsi,  e  di 
acute  mestissime  rimembranze.  Oh  come 
bene  s'affratellano  la  bellezza  e  il  dolore! 

Indotto  dai  congiunti  e  dagli  amici ,  fot- 
se  desideroso  egli  stesso  di  trovar  posa 
nel  porto  dell'affetto  legittimo  alle  lunghe 
tempeste,  e  a' brevi  e  terribili  riposi  del- 
l'altro amore,  il  Poeta  delibera  di  farsi 
marito.  Ma  intanto  che  Dante  Alighieri 
oll'onor  del  suo  letto  assumeva  la  con- 
giunta di  Corso  Donali,  quale  sarà  stato 
il  cuore  della  giovane  donna  che  aveva 
tanta  pietà  dimostrala  di  lui,  che  impal- 
lidiva alla  vista  del  suo  dolore?  Questa 
pietosa,  della  qual  Dante  ci  tacque  il  no- 
me, avrebbe  forse  meglio  intesa  l'anima 
sua,  che  la  Gemma,  e  meglio  forse  che 
Beatrice  stessa.  E  quando  il  giovane  de  volo 
a  Beatrice  estinta,  per  iscrupolo  di  dolore 
cansò  di  mirare  al  pallore  di  lei,  chi  sa 
quant'ella  soffriva  nel  silenzio  dell'anima  ! 
E  quando  le  sarà  giunta  la  novella  delle 
nozze  di  Dante,  e  avrà  veduto  l'affaccen- 
darsi degli  amici  e  la  gioja  delle  due  case, 
e  sentita  la  solennità  de' conviti,  chi  mi 
sa  dire  quale  affetto  su  lei  prevalesse,  le 
dispetto  od  invidia, o  quel  mansueto  do- 
lore ch'è  non  meno  profondo  in  donna, 
che  il  dolor  disperato?  E  chi  ci  vieta  ima- 
ginarla  accompagnante  sempre  con  le  ri- 
membranze pie,  co'  tacili  augurii,  colle 
dolci  preghiere,  la  vita  dello  sventurato 
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cittadino,  dell'esule  celebralo?  Chi  ci  vieta 
imaginarc  il  pensiero  di  lei  che  lo  segue 
e  quand'e' varcava  gli  Apenninic  quando 
le  Alpi,  e  quando  per  le  città  di  Toscana 
pellegrinava,  intorno  a  Firenze  volgen- 
dosi come  uccello  intorno  al  nidio  con- 
teso; e  quando  il  Friuli  lo  accoglieva,  e 
quando  Padova  e  quando  Verona,*  e  quan- 
do le  stanche  ossa  posavano  dai  dolorosi 
errori  in  Ravenna?  Egli  è  dolce  pensare 
fra  lo  strepito  delle  armi  e  i  tormenti  del- 
l'odio e  le  tetre  speranze  della  vendetta, 
fra  le  vergogne  dell'esilio  e  le  strette  della 
povertà,  pensare  il  cuor  d'una  donna  che, 
misero  anch'esso,  i  vostri  dolori  indovina, 
che  con  l'imaginazione  dell'amore  li  esa- 
gera, quasi  innamorata  del  tormentarsi. 
E  chi  sa  che,  in  quell'ore  che  l'anima  cor- 
re, come  in  rifugio  fidato,  nelle  memorie 
degli  anni  più  giovani,  chi  sa  che  a  Dante 
stesso  non  tornasse  alla  mente  in  atto  d'a- 
more il  turbamento  della  nobile  giova- 
notta? E  l'infelice  uomo,  in  rincontrando 
qualche  suo  cittadino,  dopo  interrogatolo 
della  famiglia,  de' figliuoli,  della  patria, 
avrà  forse  domandato  se  quella  pietosa 
fosse  ancor  viva;  e  sognando  il  ritorno, 
avrà  sperato  di  rivederla,  e  poi  temuto 
di  parere  troppo  mutato  agli  occludi  lei  già 
mutata.  Ma  destino  era  eh'  e'  non  si  do- 
vessero rincontrar  sulla  terra.  Che  dun- 
que è  la  vita  se  le  poche  anime  che  pare- 
vano nate  a  consolarsi  di  mutuo  compati- 
re, sono  dall'impeto  de'casi  disperse  ,  e  co- 
strette a  cibarsi  di  mesto  desiderio  e  di 
rimembranze?  Ma  quelle  rimembranze 
sono  tanto  santamente  tenaci,  che  la  gioja 
del  bene  posseduto  non  ne  potrebbe  la  soa- 
vità pareggiare.  Non  lamentiamo  la  con- 
dizione nostra  quaggiù;  ma  accendiamoci 
un  vivo  lume  di  nobili  affetti ,  che  ci  scor- 
gano in  fino  al  luogo  ove  tutte  incontre- 
remo le  creature  che  avremo  amate  in  si- 
lenzio, che  ci  avranno  in  silenzio  amati. 
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Li  dove  l'acque  spumavano,  una  scossa 
di  fiamma  sotterranea  fa  balzar  le  mon- 
tagne; e  rimangono  le  conchiglie  fra  le 
olle  rupi;  e  da  vulcani  novelli  scorre  nel 
mare  la  lava;  le  isole  più  e  più  si  dilatano 
e  si  congiungono  alla  terra  lontana  ;  i 
massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di  mac- 
chia ,  di  grande  foresta.  Similmente  dal- 
l'anima agitata  le  passioni  prorompono; 
e  la  rovinosa  fona  è  pur  tuttavia  crea- 
trice ,  che  porta  in  alto  il  vero  latente  :  e 
poi,  freddalo  il  primo  impeto,  le  rovine, 
per  benefizio  del  tempo  e  per  la  fatica 
dell'uomo,  s'ingentiliscono  di  coltura  frut- 
tuosa. Per  simil  modo  altresì,  dal  dolore 
e  dall'  amore  violento  si  generano  a  poco 
a  poco  i  grandi  concetti  e  le  imagini  belle; 
quasi  ripide  alture  seminale  di  fiori,  qua- 
si prospetti  da'  quali  lo  sguardo  domina 
gran  tratto  di  ciclo,  e  vagheggia  tra 'I 
verde  il  raggio  d'oro,  e  s'insinua  tra  valli 
amene,  guidalo  dalla  lucida  striscia  delle 
acque  correnti. 

Sui  colli  euganei  non  a  caso  vennero 
a  riposare  le  stanche  ossa  del  Fiorentino 
che  amò  di  doloroso  amore  Laura  e  I'  I- 
talia.  Nulla  è  caso  nel  mondo:  ma  nella 
vita  degli  uomini  singolari  appariscono  in 
singoiar  modo  distinte  le  cagioni  e  gli 
effetti  delle  vicende  che  paiono  essere  ab- 
bandonale alla  fortuna  cieca.  Nella  re- 
gione euganca  memorie  diverse  di  diverse 
età  dovevano  lasciare  vestigi  da  Fetonte 
al  Foscolo ,  e  da  Antenore  a  Napoleone. 
Padova  e  Roma  e  Firenze  erano,  secondo 
la  favola,  colonie  diTroja:  gli  Euganei  e 
gli  Etruschi  erano  forse  davvero  il  mede- 
simo sangue.  Nelle  medesime  mura  do- 
vevano a  breve  intervallo  di  tempo  tro- 
varsi due  esuli  fiorentini,  del  cui  verso 


l'Italia  più  s'onora;  Dante  sospirando 
amaramente  alla  patria  perduta;  il  Per 
trarca  freddamente  gli  invili  di  lei  rifiu- 
tando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facil- 
mente polevasi  trovare  ricetto  più  ameno 
di  Arquà.  Ugo  Foscolo, che  in  un  de'  Saggi 
intorno  al  Petrarca  descrive  sì  vivamente 
Valchiusa,  nelle  Lettere  di  Jacopo  Ortis 
non  dipinge  la  bellezza  de'  luoghi  sì  che 
il  pensiero  li  riconosca,  e  salga  e  scen- 
da per  essi.  Non  vedi  i  poggi ,  ma  l'aura 
ne  senti.  E  in  que'  tocchi  stessi  che  son 
più  reltorici,  è  notabile,  massimamen- 
te in  giovane ,  la  parsimonia ,  pregio 
ignoto  agli  abbaialorelli  ammiratori  del 
Foscolo ,  e  che  fino  i  più  comuni  con- 
celti fa  parer  singolari.  Il  vero  si  è  che, 
tranne  l'unico  Dante,  i  poeti  nella  rap- 
presentazione de'  luoghi  assai  sovente 
tralasciano  le  particolarità  minute  e  più 
proprie;  e  colgono  que' punti  di  bellezza 
che  sono  comuni  a  numero  grande  d'og- 
getti; ma  li  scelgono  tali  che  il  comune 
tenga  dell'universale  anziché  del  triviale, 
del  semplice  anziché  dell'abietto.  In  Dante 
la  forma  universale  conserva  insieme  la 
fedeltà  del  ritratto;  e  tanto  più  mirabile 
é  l'efficacia  del  suo  dipingere,  che  poche 
pennellate  gli  bastano,  o  pure  una  sola,  a 
far  balzare  alla  mente  lanugine  intera; 
laddove  nello  Scott  ed  in  altri  moderni 
(senz'eccettuare  il  sommo  nostro  Man- 
zoni) la  cura  del  particolareggiati  dis- 
perde, anziché  raccogliere,  l'attenzione 
de'  leggenti;  e  per  aggiungere  chiarezza, 
scema  parecchie  volle  evidenza. 

Non  è  parola  che  valga  a  rendere  le 
tinte,  con  si  delicata  e  sì  ricca  varietà  di- 
gradanti, dell' azzurro  e  del  verde;  il  co- 


Digitized  by  Google 


DANTE  E  II.  PETRARCA. 


41 


lor  delle  nubi,  e  la  forma  de'  colli,  clic, 

0  soli  o  appoggiali  l'uno  all'altro  frater- 
namente, s  abbelliscono  con  la  mutua  bel- 
lezza; le  rapide  chine,  i  dolci  declivii;  le 
cime  o  salenti  quasi  gradini  d' altare  ma- 
gnifico ,  o  ratto  levanlisi  come  un  pen- 
siero ispirato;  i  grandi  alberi  che  da  lon- 
tano appaiono  come  macchie,  da  vicino 
ondeggiano  come  mare  fremente  per  ven- 
to; la  pianura  che  lieta  per  breve  spazio 
si  distende  come  viandante  che  posa  per 
ripigliare  la  via  ;  e  le  vallette  rimote  che 
paiono,  quasi  un  angusto  sentiero,  cor- 
rere sinuose  tra  monti. 

La  casa  del  Petrarca  volge  le  spalle  a 
tramontana:  ha  da  mezzogiorno  un  pro- 
spetto assai  ampio  di  piano  leggermente 
ondeggiato,  con  di  fronte  un  colle  men 
alto;  che  solo  s'innalza,  e  par  che  renda 
l'imagine  della  lirica  petrarchesca,  so  - 
linga  e  gentilmente  pensosa.  Laddove  l'e- 
popea dell' Allighieri  è  catena  di  monta- 
gne, Cuna  sull'altra  sorgenti,  con  ghiacci 
c  verde,  nebbia  e  sereno,  ruscelli  e  tor- 
renti, fiori  e  foreste,  ardue  cime  e  ca- 
verne cupamente  echeggiami.  Da  manca 
a  levante,  altre  case  tolgono  la  vista  de' 
colli ,  che  forse  un  tempo  era  libera  ;  e 
certo  quelli  d'allora  erano  men  poveri  e 
meno  ineleganti  edilìzi:  dacché  tuttavia 
ci  rimangono  frammenti  di  stile  archiacu- 
to, siccome  altrove  pe' colli  riscontraci 
tuttavia  macerie  e  lapidi  romane.  Da  po- 
nente a  diritta,  i  poggi  vengono  più  presso 
alla  casa,  e  la  rallegrano  delle  lor  forme 
snelle:  a  ponente  è  l'orto,  il  quale  avrà 
allora  avuto  certamente  un  più  vago  dis- 
ordine che  i  giardini  moderni ,  e  altre 
piante  che  i  giuggioli  e  i  fichi  d'adesso. 
A  ponente  era  lo  stanzino  dello  studio, 
dove  il  vecchio  onorando ,  inchinando  il 
capo  o  a  preghiera  o  a  meditazione  non 
dissimile  dalla  preghiera,  mori.  Grato  al- 
l'anime meste  l'aspetto  del  sol  cadente; 
grata  quell'ora  di  sereno  e  stanco  riposo, 
ch'è  come  augurio  di  morte  placida,  con- 
solata da  luminose  speranze. 

In  queste  stanze,  digiunando  sovente 
a  pane  ed  acqua,  vigilando  sempre  dalla 
mezza  notte,  limando  con  isquisita  cura 

1  suoi  versi,  e  meditando  la  morte,  egli 
visse  qnnitr'  anni  :  se  non  che  a  mal  suo 
grado  talvolta  ne  lo  chiamavano  a  Padova 
o  a  Venezia  le  faccende  de'  suoi  protet- 
tori ed  amici.  A  Venezia  già  nel  1363  gli 
erano  passali  tre  mesi  della  stale  in  com- 


pagnia d'un  amico,  povero,  ma  illustre 
assai  più  de'  principi  protettori  ;  di  quel 
Boccaccio,  la  cui  novella  di  Griselda  egli, 
vecchio  e  famoso,  doveva  nella  solitudine 
d'Arquà  tradurre  in  latino;  quel  Boccac- 
cio al  qual  egli  nel  testamento  lasciò  da 
comprarsi  una  zimarra  pel  verno.  E  nella 
Venezia  del  trecento,  nella  quale  tuttavìa 
sobbollivano  de' popolani  spiriti  antichi, 
più  mirabile  assai  di  quella  che  noi  va- 
gheggiamo,  fitta  già  d'armate  galee  gra- 
vide del  commercio  d'Europa,  fitta  di 
genti  animose,  infaticate,  fitta  di  templi 
e  di  civili  edifizii,  ogni  giorno  sorgenti 
con  semplice  e  puro  disegno (chè  i  Lon- 
ghena e  i  Bocconi  erano  lontani  aocora  ), 
nella  Venezia  del  trecento  passeggiava  il 
Petrarca ,  ripensando  forse  alla  Francia , 
e  a  Parigi  trentanni  fa  visitata,  il  cui  su- 
diciume doveva,  come  a  lui,  far  uggia  al- 
l'Alfieri quattrocento  e  venti  anni  dopo. 

Alla  parete  forse  di  questa  piccola  stan- 
za di  fronte  ai  poggi,  a  ponente,  era  ap- 
pesa l'imagine  della  Vergine,  egregia  di- 
pintura di  Giotto,  la  quale  il  Petrarca 
morendo  lasciò  al  signor  di  Carrara;  dono 
da  poeta,  e  più  clic  da  principe.  A  quella 
imagine  riguardando  (ohi  perchè  non 
l'abbiamo  noi?  perchè  non  possiamo  af- 
fisar gli  occhi  a  quella  bellezza  dolce- 
mente austera,  nella  quale  s'affisavano 
commossi  gli  occhi  di  Francesco  Petrar- 
ca? e  la  pietà  degli  sguardi  del  vecchio 
ritornerebbe  a  noi  quasi  riflessa  dalla  ta- 
vola cara),  a  quella  imagine  riguardando, 
ed  or  alla  parete,  or  al  monte,  or  al  cielo 
sereno  volgendo  il  viso,  egli  avrà  ripen- 
sati, e  come  santa  preghiera  ridetti  nel- 
l'anima i  versi:  ['ergine  bella;  dove  ad 
ogni  stanza  è  ripetuto  con  instante  fer- 
vore e  con  soavità  penetrante  il  dolce 
nome  di  Vergine. 

In  questa  camera  accanto  dormiva  col 
marito  la  figliuola  che  Francesco  ebbe  da 
illecito  amore,  d'altro  amore  che  quello 
di  Laura.  Come  potesti,  o  Fiorentino,  ado- 
rare la  figlia  del  Sindaco  di  Avignone,  e 
con  lutti  ì  desiderii  del  cuore  e  dei  sensi 
desiderarla,  e  sospirare  di  lei  in  ogni  valle, 
e  spargere  ai  quattro  venti  i  sospiri;  e  in 

Jucsto  mentre  abbracciarti  ad  un'altra 
onna  ,  ed  avutone  un  figlio  ,  riabbrac- 
ciarteli ancora?  Ed  averne  questa  figliuola, 
che  adesso,  mentre  tu,  vecchio  e  pentito, 
correggi,  cantando,  un  sonetto  in  morte 
di  Laura ,  entra  nella  tua  stanza ,  e  ne' 
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suoi  lineamenti  li  porla  altri  rimorsi  e 
1 1' imagine  di  un'altra  bellezza?  Oli  Poeta, 
tu  che  hai  tanto  pianto  d'amore,  hai  tu 
in  verità  amato  mai? 

La  tavola  di  Giotto  che  ornò  la  casa 
del  Petrarca  è  perita ,  è  perita  la  signo- 
ria Carrarese;  ma  consoliamoci:  la  gatta 
del  Petrarca  non  ha  abbandonalo  il  suo 
posto.  E  molli  di  coloro  che  visitano  Ar- 
quà,  non  per  amore  del  dolce  tuo  canto, 
o  Poeta,  e  dell'ameno  soggiorno,  ma  lo 
visitano  perch'allri  l'ha  visitalo;  guarde- 
ranno più  attentamente  alla  gatta  che  ai 
colli ,  più  alla  gatta  che  ai  due  terzetti 
dell'Alberi,  che  sono  de*  meglio  temprati 
e  più  antichi  versi  ch'abbia  la  moderna 
poesia  ;  più  alla  gatta  che  al  nome  di  Gior- 
gio Byron,  che  senza  titolo  ne  altra  pa- 
rola sta  confuso  fra  tanti  e  dice  più  d'ogni 
lode.  Tale  è  il  destino  della  gloria  mon- 
dana, acciocché  gli  uomini  se  ne  svogli- 
no: che  quando  eli' ha  vinto  la  calunnia 
e  l'invidia,  quando  non  le  può  più  dar 
noja  né  la  rabbia  de  deboli,  né  la  paura 


PETRARCA. 

de' forti,  rimangano  a  perseguitarla  l'am- 
mirazione stupida,  la  lode  sguaiata  e  pro- 
fanatrice.  Accorrevano  da  molte  parti  di 
Europa  e  del  mondo  a  vedere  la  casa  di 
Francesco  Petrarca,  ed  intanto  lasciavano 
che  la  pioggia  e  le  lucertole  entrassero 
nella  sua  sepoltura.  Ma  il  conte  Carlo 
Leoni,  padovano,  assumendo  co' titoli  gli 
obblighi  aviti,  fece  quello  che  un  da  Car- 
rara avrebbe  fallo  potendo ,  riparò  la 
tomba  cadente:  né  con  questo  esempio 
soltanto  raccomandò  agl'Italiani  pochi  il 
proprio  nome.  Possano  le  ossa  di  colui  che 
riposa  in  mezzo  a  poveri  contadini,  di  colui 
che  aveva  pregiato  tanto  il  conladino  di 
Valchiusa  e  l'orefice  di  Bergamo,  possano 
rammentarci  com'  uno  de'  più  grandi  in- 
gegni d'Italia  sia  morlo,  morto  nella  so- 
litudine, dopo  aver  conosciute  le  dimore 
di  certi  grandi;  dopo  avere,  se  non  lu- 
singale, almen  viste  senza  sdegno  le  loro 
crudeli  ingiustizie,  e  uccellato  do  loro  l'o- 
spitalità ,  e  ricusatalo  dalla  propria  repub- 
blica ,  e  sofferto  da  essi  il  nome  d'amico. 
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Quanto  più  grande  è  l'oggetto  che  la 
niente  considera,  e  quanto  la  mente  è 
più  piccola,  tanl'ella  più  lo  disforma  sfor- 
zandosi d'adattarlo  alla  sua  poca  capacita: 
ond'è  sovente  che  noi  con  la  slessa  am- 
mirazione offendiamo,  vituperiamo  lodan- 
do. Questo  avviene  segnatamente  degli 
uomini  e  de'  tempi  antichi,  i  quali  ciascu- 
na generazione  giudica  secondo  le  espe- 
rienze e  le  affezioni  proprie,  e  cerca  in 
quelli  o  consolazione  ai  propri  difetti  o 
scusa  agli  eccessi,  ossivero  alle  nuove  idee 
e  a*  fatti  nuovi  puntello  di  esempi.  Di 
quant'io  dico  son  prova  le  opinioni  che 
corrono  intorno  all'animo  e  agi'  intendi- 
menti di  Dante,  il  quale  a  taluni  del  tempo 
nostro  parve  uomo  clic  non  prendesse  al- 
legrezza se  non  dall' ira  feroce  e  superba, 
e  le  sue  imagini  tingesse  tutte  di  fosco 
colore,  ed  ogni  religiosa  autorità  riget- 
tasse. M;i  a  chi  ben  legga  la  parola  di 
Dante,  appar  chiaro  come  egli  altamente 
sentisse  ad  ora  ad  ora  e  l'umiltà  generosa 
e  la  letizia  quieta  ed  il  mite  affetto  e  la 
divozione  pensatamente  sommessa.  Ma 
noi  per  ora  di  sola  una  cosa  vogliam  for- 
nire le  prove,  dell'affetto  che  quesl'  anima 
altera  ebbe  alla  virtù  creatrice  della  vera 
grandezza,  l'umiltà.  Lascio  stare  lo  strazio 
che  agli  orgogliosi  iracondi  egli  destina  in 
inferno(i);  lascio  stare  i  tre  canti  del  Pur- 
gatorio, serbati  tutti  all'espiazion  del  pec- 
cato della  superbia,  del  quale  egli  confessa 
sè  reo,  ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  ser- 
mone contr'esso,  abbandonando  l'usata 
via  della  narrazione  e  del  dialogo,  abban- 

(0  Quali  si  Irnfion  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  cime  porci  in  brago. 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi.  -  hr.  Vili. 


donando  quella  parsimonia  di  sentenze 
che  tanto  gli  è  cara.  Ma  rammento  con 
quanta  dolcezza  risuoni  nella  Pila  Nuova 
il  titol  d'umile,  dato  alla  donna  delle  me- 
ditazioni sue  intense  e  ardenti,  come  se  in 
quel  titolo,  come  fruito  nel  fiore,  tutte  le 
lodi  fossero  contenute,  quasi  per  farla 
più  prossima  alla  luce  di  quella  che  fu 
Umile  ed  alta  più  che  creatura.  Ed  egli, 
l'anima  sdegnosa,  si  diletta  di  riguardare 
le  imagini  che  gli  parlano  al  cuore  umiltà, 
e  si  discosta  un  po'  da  Virgilio,  la  scienza 
profana,  per  meglio  contemplarle.  Uscito 
appena  d  inferno,  come  ghirlanda  di  spe- 
ranza, gli  si  cinge  alla  fronte  l'umile  pianta 
del  pieghevole  giunco,  della  quale  si  cin- 
gono tutte  le  anime  che  vanno  a  farsi  de- 
gne di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e  con  mani  e  con  cenni  Reverenti 
gli  fè  le  gambe  e  il  ciglio  dinanzi  a  Ca- 
tone; e  vuol  dire  che,  come  a  fanciullo 
si  fa,  lo  mette  ginocchioni  e  gli  china  la 
testa.  E  Dante,  l'austero  priore  della  re- 
pubblica fiorentina,  per  tulio  il  ragionare 
che  fanno  Catone  e  Virgilio,  se  ne  sta  gi- 
nocchioni a  capo  chino  ;  e  sparito  il  vec- 
chio, senza  parlare  si  leva,  e  come  fan- 
ciullo porge  il  viso  al  maestro,  che  gliene 
terga  con  la  recente  rugiada.  Similmente 
Sordello,  anima  altera  e  disdegnosa,  s'in- 
china con  affettuosa  ammirazione  a  Vir- 
gilio, Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s'ap- 
piglia] e  non  gli  domanda  del  suo  venire, 
che  prima  non  dica:  s'io  son  d'udir  le 
tue  parole  degno.  Virgilio  stesso,  tuttoché 
turbato  da  un  doloroso  pensiero,  dà  retta 
all'avviso  di  Dante,  e  lo  guarda,  ma  senza 
adontarne,  e  con  liberò  piglio  risponde 
che  va  per  chiedere  di  quel  ch'egli  ignora. 


Digitized  by  Google 


LODI  DATE  ALL'  IHILTa'  DAL  SUPERBO  POETA. 


Il  Poeta,  che  pure  si  gloria  della  nobiltà 
del  suo  sangue,  vuol  che  si  pensi  alla  ter- 
ra, comune  madre,  e  riprende  i  palrizj 
arrogatiti,  ed  insegna  :  Rade  volte  risurge 
Per  li  rami  /'  umana  probitate.  Il  Poeta 
che  risponde  umilmente  a  re  Manfredi, 
ancorché  reo  di  peccati  orribili,  rammenta 
con  amore  la  bontà  di  Trnjano  che  ascollò 
le  querele  della  vedovella  accoratale  le 
risponde:  Conviene  ch'io  solva  il  mio  do- 
vere. E  il  lamento  risoluto  della  donna, 
c  la  risposta  dimessa  del  principe  si  fanno 
in  mezzo  alla  calca  di  cavalieri  e  sotto  le 
insegne  dell'aquile  mosse  dal  vento ,  co- 
me per  dimostrare  che  l'ubbidienza  da- 


gl'imperanti prestata  ni  sudditi  non  de- 
turpa, anzi  fregiala  maestà  dell'impero. 
Perchè  siccome  l'umiltà ,  al  dir  di  Dante, 
Ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave,  e 
fu  mezzo  a  r  car  sulla  terra  La  verità 
che  tanto  ci  sublima;  cosi  quelli  de' su- 
perbi egli  chia  ia  ritrosi  passi,  e  che  sen- 
za l'alimento  «'ci  ciclo  A  retro  va  chi  più 
di  gir  s'affanna.  I  :  due  sentenze,  una  ac- 
costo all'altra,  dimostrano  chiaro,  conte 
al  Fiorentino  tremendo  I'  umiltà  fosse 
motore  unico  di  quel  che  ora  noi  chia- 
miamo progresso.  Il  che,  quanto  s'accordi 
con  le  opinioni  e  col  sentire  di  certi  po- 
litici d'oggidì,  lascio  al  secolo  giudicare. 
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Attesta  il  Boccaccio,  trovata  moglie  al- 
rAllighieri  quale  alla  sua  condizione  era 
dicevole,  d'una,  cioè,  delle  più  illustri  fa- 
miglie fiorentine.  Nè  i  parenti  di  lui  eran 
uomini  da  non  badare  a  tal  cosa  :  nò  egli 
medesimo  la  nobiltà  del  sangue  spregiava. 
E  nel  poema  grida  contro  la  gente  nuova 
ch'ha  generato  in  Firenze  dannoso  or- 
goglio; ed  è  vero  che  quando  i  nuovi 
ricchi  non  cercano  lode  per  l'ampia  via 
delle  virtù  cittadine,  ma  per  titoli  vanio 
per  predominanza  d'uffizi,  accrescono  della 
nobiltà  le  piaghe ,  e  le  diffondono  per  tutto 
quanto  lo  Stato.  E  codesta  è  pure  sven- 
tura de'  tempi  nostri,  che  mentre  la  bo- 
ria de' titoli  nelle  antiche  schiatte  viene 
scemando,  cresce  intanto  una  uuova  mi- 
serabile aristocrazia  di  commerci  tirchi, 
di  sminuzzato  sapere,  di  lusso  mercatante, 
di  vizii  ragionacchiatori,  di  inerzia  timi- 
damente faccendiere.  E  però  superbo  ma 
non  inescusabile  è  il  lamento  sulla  citta- 
dinanza fiorentina,  non  più  pura  ma  mista 
di  terrazzani ,  e  sul  mal  odore  portato  in 
città  dal  villano  Da  Signa.  E  segue  la- 
gnandosi che,  per  questo  travasarsi  della 
campagna  nell'antica  città,  i  conti  Guidi, 
venduto  ai  Fiorentini  il  castello  di  Monte- 
merlo  (per  tante  amare  memorie  famoso), 
venissero  a  soggiornare  tra  loro;  che  Val- 
digrievc  lasciassero  i  Buondelmonti,  oc- 
casione, non  causa,  delle  sette  che  dal 
MCCXV  straziarono  la  terra,  ed  ebbero 
orribil  fine  sotto  gli  artigli  di  Cosimo. 
Sempre,  dice  Dante,  la  confusione  delle 
persone  fu  principio  del  male  della  città, 
come  al  male  de'  corpi  il  cibo  indigesto  : 
similitudine  che  vale  un  trattato.  Perché 


dimostra,  l'accrescersi  degli  Stati  e  il  com- 
mcscolarsi  degli  ordini  sociali  allora  solo 
essere  perniciosa  cosa,  quando  i  nuovi 
elementi  non  sieno  fatti  omogenei  agli 
antichi,  e,  per  dir  cosi,  digeriti;  quando 
le  nuove  aggiunzioni,  congiunzione  non 
facciano  ma  discordia.  E  però  dice  che 
cieco  toro  cade  più  presto  e  più  grave  di 
cieco  agnello.  In  queste  due  imagini  è 
l'arcano  tutto  quanto  e  dell'antica  e  della 
moderna  politica  :  perchè  non  nella  quan- 
tità sta  la  vita,  ma  nell'armonia  delle 
forze. 

Ma  nell'atto  che  della  nobiltà  imba- 
stardita si  duole,  ed  afferma  con  Aristo- 
tile l'alterazione  precedere  sempre  a  cor- 
ruzione; confessa  insieme  l' Allighieri,  que- 
sta essere  inevitabile  sorte  di  tutte  le  cose 
umane:  nè  maraviglia  disfarsi  le  schiatte 
se  han  termine  le  città  ;  tutte  le  cose  avere 
lor  morte.  Verità  che  s'entrasse  in  niente 
a  coloro  i  quali  combattono  per  la  per- 
petuità non  del  diritto  ma  delle  schiatte , 
in  cui  dicesi  incarnato  il  diritto ,  rispar- 
mierebbe  molte  crudeli  stoltezze.  E  per 
questo  senza  maraviglia  ma  non  senza 
dolore  il  Poeta  va  numerando  gli  alti  Fio- 
rentini caduti;  e  mentre  rammenta  il  fu- 
gace splendore  dell'altrui  nobiltà  e  della 
propria,  e  la  dice  manto  che  sotto  le  for- 
bici del  tempo  presto  raccorcia  e  diventa 
meschino  se  di  giorno  in  giorno  per  virtù 
non  s' accresce ,  e'  non  può  tuli'  insieme 
non  se  ne  gloriare. 

Ma  quale  imaginc  della  nobiltà  si  for- 
mass'egli  in  mente,  lo  dice  la  canzone 
che  comincia  :  Le  dolci  rime,  nella  quale 
riconosci  un  Guelfo  che  gode  in  cuor  sqp 
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d'esser  nobile,  ma  che  a  modo  guelfo, 
cioè  più  ragionevole,  intende  la  nobiltà. 
E  contentando  la  detta  canzone,  egli  av- 
verte: «  Per  mia  donna  intendo  sempre 
quella  luce  virtuosissima,  filosofia,  li  cui 
raggi  fanno  i  fiori  rinfronzirc,  e  fruttili- 
care  la  verace  degli  uomini  nobiltà  ».  Qui 
vorrebbe  il  Poeta  darci  ad  intendere  che 
per  un  amore  allegorico  egli  tanto  sospirò 
e  pianse  tanto;  ma  sarà  lecito  in  ciò  non 
credere  a  Dante.  La  canzone  parla  degli 
atti  sdegnosi  d'una  donna  vestila  d'uma- 
na carne:  il  Cottviln  composto  da  Dante, 
esule  filosofo  e  politico  teologante,  vuol 
trarre  ad  allegoria  le  contate  rime  d'a- 
more, si  per  secondare  l'amor  del  tempo, 
che  di  simili  avvolgimenti  si  dilettava, 
onde  la  scienza  e  l'arte  talvolta  parevano 
cnimmi;  poi  per  nobilitare  con  arcane 
interpretazioni  i  giovanili  concelti  d'amo- 
re, e  far  pompa  di  dottrina,  affettazione 
a  que'  tempi  comunissima  e  cara  a  Dante; 
da  ultimo  perchè  veramente,  come  dalla 
Vita  Nuova  apparisce,  nelle  perfezioni  di 
Beatrice,  ancor  viva,  e' riconosceva  il 
simbolo  del  bello  e  del  vero  ideali.  Un 
germe  simbolico  si  trovava  già  nella  can- 
tone, ma  nel  comento  il  Poeta  ne  fece 
una  gran  pianta  che  cela  l'imagine  viva 
della  sua  donna.  Perocché  dice  che  in  lei 
è  tutta  ragione,  che  gti  occhi  di  lei  sono 
le  dimostrazioni  della  filosofia,  e  che  il 
trasmutargli  ch'ella  faceva  i  suoi  dolci 
sembianti,  significa  la  scienza  ritrosa  a 
certe  sue  strane  indagini  sulla  prima  ma- 
teria degli  clementi.  Questa  menzogna 
filosofica,  che  corrompe  e  distrugge  la 
poetica  verità ,  non  e  punto  bellezza  :  e 
giova  notarlo.  Il  simbolo  a  tempo  è  cosa 
altamente  poetica,  filosofica,  religiosa; 
ma  senza  misura  adoperato ,  fa  della  re- 
ligione e  della  scienza  un  lungo  vaneg- 
giamento, e  trasmuta  la  viva  luce  poetica 
in  nuvola  opaca. 

Una  conseguenza  bensì,  e  nobilissima, 
possiamo  da  queste  sottigliezze  dedurre; 
ed  è,  che  siccome  ncll'  amore  il  Poeta 
cercava  la  filosofia,  cosi  nella  filosofia  ri- 
trovava l'amore:  e  però  la  definiva  amo- 
roso uso  di  sapienza.  Amore  della  sa- 
pienza lo  disse  con  italiana  affettuosa 
modestia  Pittagora:  Dante,  amoroso  uso, 

[>crchè  non  è  sapienza  vera  senz'uso,  e 
a  filosofia  vera  è  pratica  tutta,  e  l'uso 
che  si  fa  delle  teorie  ne  giustifica  la  verità. 
Questo  ridurre  la  sapienza  ad  affetto,  è 


l'arte  per  cui  Dante  fu  grande,  per  < 
possono  tutti  gli  uomini  farsi  grandi. 

In  questa  canzone  della  nobiltà,  Dante 
intende  a  riprovare  il  giudizio  falso  e  vile 
del  volgo  pezzente  e  del  volgo  patrizio: 
e  vile  lo  chiama  perchè  da  viltà  d'animo 
fortificato.  E  nell'alto  dèi  fomentare  una 
canzone  tra  amorosa  e  morale  egli  esce 
in  dispute  filosofiche,  in  citazioni  sacre, 
in  accenni  politici,  tutte  parti  d'un  solo 
concetto.  De' nobili  ragionando,  e' si  sca- 
glia contro  i  liranni:  la  nobiltà  vera  non 
solo  a' nobili  tristi  ma  insieme  a'  re  mal- 
vagi l'Alighieri  negava.  Cosi  del  buon 
guelfismo  e  del  ghibcllinesimo  buono  e* 
raccoglieva  insieme  i  vantaggi.  E  forse  a 
tal  fine,  egli  diventato  Bianco  ,  cementava 
una  canzone  composta  da  Guelfo,  quasi 
per  dimostrarci  che  nella  contradizione 
apparente,  l'opinione  sua  interna  conser- 
vava una  tal  quale  continuità;  chè  mu- 
tati erano  i  mezzi,  no  i  fine.  E  chi  ben 
considera,  in  questa  che  par  questione 
de' titoli  si  spesso  vani,  sono  rinchiuse 
tutte  insieme  le  questioni  morali  e  le  po- 
litiche. E  però  Dante,  sentendone  l'im- 
portanza, scriveva:  «Pericolosissima  im- 
prudenza è  a  lasciare  la  mala  opinione 
prendere  piede.  Ohi  com'è  grande  la  mia 
impresa  in  questa  canzone  a  volere  ornai 
cosi  trafoglioso  campo  sarchiare  come 
quello  della  comune  sentenza!  » 

Dalla  torta  opinione  ben  vedev'egli 
provenir  molli  mali  della  privata  e  pub- 
blica vita;  intendeva  come  gli  scrittori, 
purgando  l'errore,  si  facciano  dell'uma- 
nità benemeriti  grandemente. 

Per  dimostrare  com'egli  sopra  la  nobiltà 
della  nascita  e  delle  ricchezze  e  de'  gradi 
ponesse  la  nobiltà  delle  virtù  e  del  pen- 
siero, nel  senso  del  vocabolo  maggiore 
e'  comprende  non  solo  la  potestà  impe- 
riale ma  la  dignità  filosofica.  Dante  così 
gl'inconvenienti  del  ghibcllinesimo  poli- 
tico con  un  suo  ghibcllinesimo  filosofico 
temperava.  E  il  filosofo,  in  quanto  è  filo- 
sofo, non  voleva  che  fosse  alla  maestà  im- 
periale soggetto:  ch'è  quanto  dire,  le  dot- 
trine del  giusto  e  dell'ingiusto,  tutta  la 
morale  e  la  più  alta  parte  della  politica, 
essere  indipendenti  dagli  arbitrii  della 
real  potestà. 

Promulgatorc  e  custode  della  ragione 
scritta  poneva  Dante  l' Imperatore;  che 
il  popolo  non  gli  pareva  da  tanto,  e  la  no- 
biltà forse  meno.  Al  principio  della  real 
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potestà  er'egli  dunque  venuto,  parte  per 
questo  ragionamento  fondato  non  sulle 
universali  ragioni  delle  cose,  ma  sulla 
convenienza  del  governo,  secondo  lui, 
mcn  disadatto  all'Italia  d'allora;  parie  per 
le  passioni  politiche,  le  quali  al  gbibclli- 
nesimo  l'avevano  trabalzato.  Ond'egli  tra 
per  sofisma  di  passione,  tra  per  espedien- 
te di  politica  pratica,  diceva  l'Impera- 
tore essere  cavalcatore  dell'umana  vo- 
lontà :  e  il  medesimo  risonava  ne'  versi 
dove  chiama  l'Italia  cavalla  indomila,  e 
ai  preti  briganti  rimprovera  che  non  la- 
scino seder  Cesare  sulla  sella.  A'  preti 
briganti,  non  olla  natura  dei  tempi,  attri- 
buiva il  Poeta  quella  febbre  d' inquieta 
libertà  che  travagliava  l'Italia:  febbre  clic 
i  principi  stranieri  potevano  non  ispc- 
gnere,  ma  con  la  presenza  loro  irritar  più 
che  mai.  Se  quelle  contenzioni  tremende 
avesse  l'ecclesiastica  podestà  temperate 
con  la  legge  divina,  non  inacerbite  con 
le  umane  ambizioni,  Dante  non  avrebbe 
forse  avuta  occasione  d'invocare  estrani 
soccorsi,  e  sarebbe  vissuto  Italiano  pcclto, 
e  uomo  lutto  di  repubblica;  e  i  nomi  di 
Guelfo  e  di  Ghibellino  sarebbero  in  pic- 
ciol  tempo  iti  in  disuso. 

Ma  ripetiamo:  se  le  cose  politiche  vo- 
leva l'Allighieri  all'imperiale  autorità  sot- 
toposte, libere  ne  voleva  le  intellettuali 
c  le  morali,  che  sono  delle  politiche  fon- 
damento. E  però  contro  Messer  lo  impe- 
ratore Federigo  argomenta,  tuttoché  fosse 
laico  e  chierico  grande:  e  dimostra,  le 
ricchezze  essere  vili.  «  Così  fosse  piaciuto 
a  Dio  che  quello  che  domandò  il  Proven- 
zale, fosse  stalo:  che  chi  non  é  reda  della 
bontà,  perdesse  il  retaggio  dell'  avere  ». 
Ed  ecco  da  cinqucccnt'anni  vaticinala  la 
setta  che  prese  nome  dal  Saint-Simon,  ed 
ebbe,  per  le  abusate  dottrine,  misera  e 
disprezzata  morte.  Così  largamente  inten- 
deva, almeno  in  teoria,  il  filosofo  nostro 
le  massime  ghibelline. 

Nobile  si  stimava  egli  dunque;  e  la  ge- 
nealogia propria  tesseva  là  in  ciclo  tra  le 
gioie  de'  santi  e  le  armonie  delle  sfere.  I 
mici  antichi,  dice  Cacciaguida,  ed  io,  na- 
scemmo nel  Sesto  ultimo  a  toccarsi  dai 
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corridori  del  palio  la  festa  di  San  Giovanni, 
nel  Sesto,  cioè,  di  Porta  n  San  Piero.  E  se- 
gno d'antichità,  nota  il  Lami,  è  l'avere 
abitato  nel  cuore  dell'antica  città.  Più  an- 
tichi e  più  nobili  de'  Buondclmonti,  de' 
Bardi,  degli  A  Ibi  zzi  erano  gli  Allighicri. 
Ma  chi  fossero  i  maggiori  di  Cacciaguida, 
e  donde  in  Firenze  venissero,  più  onesto, 
die*  egli,  è  tacere  che  dire.  Altri  vuole  che 
Dante  si  vergognasse  dell'essere  i  Fran- 
gipani stali  ligi  iil  Pontefice  forse  più  che 
al  novello  Ghibellino  non  paresse  onore- 
vole. Ma  forse  e*  tacque  de'  suoi  antichi 
per  non  ne  sapere  gran  cosa  (e  chi  sa  se 
sapesse  che  un  ramo  di  questi  Frangipani, 
e  forse  il  ceppo,  era  slavo,  ed  avevano  do- 
minio sulle  coste  di  Dalmazia?);  forse  ne 
tacque  per  modestia  come  quando  de'  ra- 
gionamenti tenuli  co'  quattro  poeti  nel 
limbo,  dice  con  modo  simile  ch'essi  an- 
davano parlando  di  cose  ch'egli  è  bello  il 
tacere.  Ma  s'altri  pur  volesse  riconoscere 
iu  Dante  un  erede  dei  Frangipani,  po- 
trebbe del  suo  silenzio  trovar  ragione  non 
Unto  negli  aiuti  da  quella  famiglia  pre- 
stati alla  romana  corte,  quanto  nel  tra- 
dimento da  uno  dei  Frangipani  tramato 
al  misero  Corrad ino:  il  quale  arrivalo  alla 
spiaggia  di  Roma  iu  una  terra  di  costoro, 
quando  una  sncllia  navigava  verso  Sicilia, 
un  di  codesti  Frangipani,  «  veggendo(dicc 
il  Villani)  ch'erano  in  gran  parte  Tedeschi, 
belli  uomini  e  di  gentile  aspetto,  e  sap- 
picelo della  sconfìtta,  s'avvisò  di  guada- 
gnare e  d'essere  ricco:  e  però  i  delti  si- 
gnori prese ,  e  saputo  del  loro  essere,  e 
come  era  tra  quelli  Corredino,  si  li  menò 
al  re  Carlo  prigioni:  per  gli  quali  lo  re 
gli  donò  terra  e  signoraggio  alla  Pilosa 
tra  Napoli  e  Benevento».  Dante,  nemico 
d'ogni  avara  perfìdia  e  d'ogni  vii  tradi- 
mento, dell'appartenere  ai  Frangipani  non 
poteva  al  certo  darsi  vanto  ;  e  forse  per 
questo  ne  tacque. 

Ma  a  Corra  di  no  lo  straniero  accento  fu 
morte,  come  ai  nemici  suoi  poscia;  c  fu 
sempre  più  funesta  a  ehi  la  proferì,  che 
a  chi  l'ascoltò,  la  voce  de'  cercanti  in  Italia 
detestato  imperio  o  vituperosa  rapina. 
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La  perpetua  questione  italiana,  agitata, 
quasi  in  urna  fatale,  ne*  nomi  di  Ghibel- 
lini c  di  Guelfi,  é  questione  i  cui  princi- 
pii  ed  effetti  furono  la  gloria  e  la  sven- 
tura e  la  vita  intera  di  Dante:  questione 
che  in  se  racchiude  i  destini  d'Italia  e  del 
mondo. 

Dice  Senofonte,  i  grandi  al  popolo  eterni 
nemici.  Aristotile  narra  che  nelle  oligar- 
chie del  suo  tempo  i  nobili  giuravano  alla 
plebe  odio  eterno.  Patrizi,  cioè  divorato- 
ri, erano,  al  dir  di  Platone,  i  Ciclopi;  pa- 
trizi, eh' è  quanto  a  dire  invasori,  erano 
ì  Dori  nell'Api  i  terra:  e  l'Egitto  era  sede 
antichissima  d' un' aristocrazia  religiosa, 
dottrinale,  politica;  e  all'Egitto  in  ciò  ri- 
spondeva l'Etruria;  V  Etruria,  alla  cui 
scuola  mandavano  i  figliuoli  loro  i  citta- 
dini di  Roma.  Antica  e  perpetua  è  la  guer- 
ra; e  il  dettato  romano,  che  la  salute  sia 
legge  suprema,  non  era  alla  fine  che  l'ar- 
ticolo decimoquinto  della  costituzione  di 
Roma;  era  l'arbitrio  ai  pochi  concesso  di 
reprimere  ogni  moto  di  soggetti  aspiranti 
a  più  giusta  uguaglianza,  e  ciò  si  faceva 
per  la  salute  del  popolo,  ben  distinto,  co- 
me ognun  sa,  dalla  plebe.  Or  questo  det- 
tato della  terribile  sapienza  romana ,  fu, 
se  non  in  parole ,  in  fatto ,  la  legge  di 
quante  società  fondarono  l'autorità  di  po- 
chi sull'abbassamento  de'  molti.  Ma  tutte 
nella  prima  origine  e  nell'età  della  gloria 
loro,  le  aristocrazie  questo  vizio  ammen- 
davano con  la  potenza  del  senno  e  con 
l'esercizio  di  virtù  generose. 

Il  ghibellincsimo  in  Italia  è,  come  ognun 
sa,  cosa  originariamente  straniera.  Le  in- 
vasioni germaniche,  imponendo  al  suolo 


italiano  padroni  nuovi,  inerti  ed  armali, 
imponevano  al  vinto  il  debito  di  vivere 
non  armato  se  non  per  altrui,  operoso  ad 
utile  altrui.  Il  nome  di  gentili,  con  che  per 
tutto  il  trecento  si  chiamarono,  denotava 
che  nella  costituzione  della  famiglia  era 
l'origine  cosi  della  loro  come  d'ogni  uma- 
na potenza.  Le  castella  da  essi  abitate  c 
le  torri  dimostrano  come  straniera  cosa 
fossero  e  nemica  alla  nazione  della  quale 
vivevano;  i  nomi  di  Ghibellini  e  di  Guelfi 
troppo  comprovano  la  straniera  origine 
delle  italiane  discordie.  Nè  fortuito ,  né 
tutta  imputabile  alla  civiltà  de'  regnanti 
c  de' popoli,  è  quell'antica  smania  di  chia- 
mare arbitra  delle  intestine  liti  la  spada 
straniera.  Ai  militi  italiani  non  erano 
estrani  gl'imperatori  tedeschi;  e'  non  fa- 
cevano che  invocare  il  capo  della  fami- 
glia, alta  quale  si  conoscevano  appartene- 
re: e  i  pontefici  dal  canto  loro,  invocando 
la  gente  di  fuori,  imitavano  l'offerto  esem- 

I>io.  E  per  tal  modo  il  Ghibellino  dava 
ornile  continuo  al  Guelfo,  non  solo  per 
la  ragion  dc'eootrarii,  ma  perii  contagio 
degli  esempi. 

0  si  riguardi  pertanto  come  straniero, 
o  si  riguardi  come  fondato  sopra  un'  inu- 
guaglianza insopportabile  a  popolo  di  vivi 
spiriti,  il  Ghibellinesimo  era  contrario  al- 
l'indole della  nuova  civiltà  italiana.  Ho 
già  toccato  come  il  nostro  Poeta  le  ghi- 
belline massime  temperasse  parte  con  la 
rettitudine  dell'animo  suo,  parte  con  le 
guelfe  memorie  della  sua  giovanezza.  Av- 
vertirò solamente,  che  nè  quella  rettitu- 
dine nè  quelle  memorie  lo  salvarono  da 
certe  opinioni  crudeli  che  appena  a'poli- 
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tiranti  pagani  si  possono  perdonare.  Per- 
chè l' A  Ili-lucri  netta  Monarchia  chiaro  in- 
segna, citando  la  politica  d'Aristotile,  che 
«  certuni  non  solo  uomini  individui,  ma 
popoli  interi,  son  atti  e  nati  a  comanda- 
re, nitri  a  stare  soggetti  e  servire;  e  che 
a  tali  uomini  e  popoli,  l'essere  retti  non 
solo  è  spedicnte,  ma  giusto,  quand'anco 
vi  si  dovessero  condurre  per  forza,  ctiamsi 
ad  hoc  cogantur  ». 

Del  resto,  le  due  parti  clte  appariscono 
sì  nettamente  distinte  ne'  due  vocaboli 
nobili  e  plebe,  nel  fatto  si  confondevano 
insieme,  per  lo  avvolgersi  degli  affetti,  e 
per  la  instabilità  degli  uomini,  c  per  la 
incertezza  delle  idee,  e  pel  mutare  de' 
tempi,  e  per  la  varia  natura  delle  razze 
c  dei  paesi,  causa  perpetua  delle  italiane 
glorie  e  sventure.  Ond'è  che  il  medesimo 
nome  sovente  due  cose  diverse  significa- 
va; ond'è  che  l'uomo  nelle  sue  dottrine 
costante  doveva  nel  fatto  parere  muta- 
bile, e  coloro  che  per  un  verso  condan- 
nava, per  un  altro  lodare  o  compiangere. 
La  qual  considerazione  ci  giova  a  cono- 
scere e  la  storia  d'Italia  e  l'animo  di  Dan- 
te, italiano  uomo  e  ne*  difetti  e  nelle  virtù, 
s'altri  mai. 

Da  questo  confondersi  di  parte  ghibel- 
lina con  guelfa  seguiva  che  un'intera  città 
paresse  or  guelfa  ed  or  ghibellina,  guelfi 
1  nobili,  ghibellina  la  plebe;  che  l'una 
parte  sull'altra  sortisse  vittorie  si  brevi, 
e  poi  sconfitte  si  facili;  che  tra'  pontefici 
stessi  taluno  a* Ghibellini  inchinasse;  che 
gl'imperatori  punissero  i  Ghibellini;  die 
i  pontefici  da  ultimo  alla  causa  de'  nobili 
e  dell'impero  si  dessero,  abbandonando 
quella  del  papato  e  de'  popoli. 

E  di  qui  si  comprende  come  non  sola 
cupidigia  de'  dominii  germanici,  non  sola 
negligenza  di  quel  che  dovevano  fare;  ma 
un  presentimento  delle  lor  vere  e  legit- 
time utilità  abbia  sviati  dal  potentemente 
favoreggiare  parte  ghibellina  gl'impera- 
tori alemanni.  Dopo  la  Lega  Lombarda, 
l' Italia ,  se  savia  era,  più  non  aveva  a  te- 
mere d'estera  prepotenza.  Ma  non  era  an- 
cora mezzo  secolo  passato,  ed  ecco  sor- 
gere co'  nomi  di  Ghibellino  e  di  Guelfo 
la  vendetta  dello  scornalo  Barbarossa.  Gli 
Svevi  dominanti  in  un  angolo  d'Italia, 
combattevano  pei  loro  utili  propri  di  di- 
nastia, non  per  amore  de' grandi,  nemici 
loro.  La  parte  guelfa,  immedesimata  allora 
nella  causa  de' papi,  e  i  tradimenti  de' 


grandi,  non  operarono,  ma  affrettarono  la 
sveva  mina.  Che  se  quella  famiglia  avesse 
vinto,  e  disteso  in  tutta o in  parte  d'Ita- 
lia il  poter  loro,  avrebbero  la  parte  ghi- 
bellina o  negletta,  o  fors'anche  oppugna- 
ta. L'impero  servivasi  de' Ghibellini  come 
di  freno  allo  inalberarsi  delle  ringiova- 
nite città;  non  già  che  ad  alcuna  delle 
due  parti  egli  credesse  sicuro  procac- 
ciare vittoria  assoluta.  Purché  docili  al 
cenno  imperiale,  poco  importava  ai  Tede- 
schi se  a  popolo  si  reggessero  o  a  nobili 
le  città:  ch'anzi  l'inquieto  agitarsi  dei 
molli  poteva  al  loro  futuro  dominio  pa- 
rere più  conduccvole  dello  stretto  e  bene 
assodato  governare  de'  pochi.  Che  se  i 
viaggi  e  le  spedizioni  straniere  non  erano 
in  Italia  tanto  frequenti  quant' avrebbero 
i  Ghibellini  bramato,  se  ne  dà  cagione 
parte  alle  guerre  germaniche,  parte,  ri- 
peto, a  quel  sentimento  vero  che  agi'  im- 
peratori tedeschi  diceva,  l' Italia  essere  il 
giardino  dell' imperio,  non  il  palazzo;  l'Ita- 
lia meritar  tante  cure  quante  bastassero 
a  trarne  danaro,  ma  non  essere  terreno 
dove  la  speranza  germanica  potesse  met- 
tere profonde  radici.  E  quando  una  ger- 
manica dinastia  si  fosse  in  Italia  stabil- 
mente fondata,  e  gl'imperatori  si  sareb- 
bero accorti  quanto  nemica  a  loro  fosse 
la  parte  ghibellina,  e  i  Ghibellini  si  sa- 
rebbero sentili  languire  sotto  la  vicina 
ombra  della  imperiale  potestà.  Quando 
avessero  le  due  unite  forze  domato  le 
ributtanti  volontà  della  plebe,  si  sareb- 
bero azzuffate  tra  loro;  e  o  l'aristocrazia 
avrebbe  tradito  i  principi,  come  fece  gli 
Svevi  nel  regno;  o  se  ne  sarebbe  sorda- 
mente alienata,  come  fece  sotto  Leopoldo 
in  Toscana;  o  li  avrebbe  fatti  alle  sue 
voglie  ministri:  e,  se  ribelli,  strozzatili, 
come  segui  in  altre  parti  del  mondo;  os- 
si vero  ,  perdendo  ogni  politica  e  sociale 
potenza,  si  sarebbe  ristretta  ai  vantaggi 
miseri  della  ricchezza,  e  fatta  venale  ed 
ignobile ,  e  avrebbe  trovalo  o  un  Luigi  XI 
che  la  fiaccasse,  o  un  Luigi  XIV  che  la 
vilipendesse,  o  un  Napoleone  che  la  fi- 
nisse di  disfare,  ricreandola.  Io  non  son 
qui  per  vantare  i  benefizi  resi  da' Guelfi 
all'Italia:  anch'io  ne  so  tutti  i  danni,  ne 
so  le  vergogne,  e  le  piango:  ma  dico  che 
i  Guelfi  sono  l'Italia,  che  l' Italia  cristiana 
è  nazione  popolana  per  essenza  sua. 

Pensano:  l'Italia  ghibellina  si  sarebbe 
a  poco  a  poco  composta  in  unità  di  for- 
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lissimo  regno;  nazione,  non  genie;  so- 
cietà, non  gregge.  Altri  potrebbe  recare 
in  dubbio  se  gli  Svevi  o  altra  forza  di  re 
potesse  tutta  comporre  in  volontaria  sog- 
gezione l'Italia;  se  la  soggezione  forzata 
potesse  a  lungo  durare  in  tanto  concita- 
mento  di  popoli,  in  tanta  cupidigia  di 
principi  forestieri.  Ma  poniamo  l'unità  del 
dominio  :  bastava  ella  forse  a  felicitare 
l'italiana  famiglia?  Una  era  pure  sotto  i 
Romani  la  Grecia,  una  la  Grecia  sotto  i 
Turchi,  una  l'Italia  sotto  i  Cesari,  sotto 
Napoleone.  Il  regno  d'un  solo  risuscita  o 
rinsanica  i  popoli,  non  perchè  d'un  solo 
ma  perchè  buono;  or  chi  mi  guarentisce 
la  bontà  degli  Svevi? 

Par  fatale  all'Italia  che  ogni  sorta  di 
gioie,  di  sventure,  di  libertà  e  di  tiran- 
nide, e  d'orrori  e  di  gentilezza,  dovesse 
nella  storia  di  lei  rinvenire  un  esempio. 
Aristocrazie  sacerdotali,  militari,  senato- 
rie, mercatanti,  natie,  forestiere,  non  ben 
forestiere  e  non  bene  natie;  aristocrazie 
pacifiche,  bellicose,  invadilrici,  prolcggi- 
Irict,  castellane,  cittadine,  consentite  da 
popoli,  da  popoli  combattute.  Democra- 
zie aristocratiche  e  plebee,  parche  e  lus- 
suriami, selvagge  e  gentili;  gioco  dei  re, 
ai  re  tremende;  viventi  d'industria,  di 
commercio,  di  rapina;  con  armi  proprie, 
con  mercenarie;  con  propri,  con  istra- 
nicri  magistrali;  polenti  d'astuzia,  potenti 
di  lingua;  vivaci  e  conscie  di  sè  fino  al- 
l'ultimo, o  morenti  in  obliviosa  agonia. 
Regni  e  brevi  e  lunghissimi,  alternali  da 
reggimento  popolare  o  da  usurpazione 
straniera;  invocanti  l'usurpazione,  o  ad 
essa  ricalcitranti,  c  poi  confederati  con 
essa.  Bandi,  esilii,  confische,  saccheggi, 
rapine,  supplizi! .  discordie  italiane  con 
nomi  stranieri,  discordie  straniere  sotto 
colore  d' interessi  italiani;  giochi  inaspet- 
tati dell'arte,  del  valore,  del  tradimento: 
e,  le  questioni  dilatandosi  in  importanza, 
restringersi  il  numero  di  coloro  che  pren- 
devano parte  a  dibatterle;  le  moltitudini 
stanche  degli  odii,  della  libertà,  della 
gloria,  delle  sventure,  sdraiarsi  in  dispe- 
rata pace,  e  non  si  riscuotere  a  quando  a 
quando,  se  non  per  sentire  lo  strepito  e 
il  peso  delle  catene.  Dov'è  la  nazione  a 
cui  la  Provvidenza  abbia  data  tanta  va- 
rietà di  dolor,  t  La  storia  d'Italia  ora  si- 
mile all'Inferno,  ora  al  Purgatorio,  ora 
al  Paradiso  di  Dante,  ora  alle  caste  leg- 
giadrie del  Petrarca ,  or  agli  animosi  ca- 


pricci di  Lodovico ,  ora  ad  un  desolato 
periodo  del  Bembo,  ora  ad  un'ampolla 
del  seccnlo,  ora  alla  gioia  raffaellesca,  or 
alla  muscolosa  gagliardia  del  Buonarroti, 
or  alle  incalzanti  e  svariate  melodie  del 
Il  ossi  ni;  per  tutti  gli  sperimenti  e  pen- 
sieri ed  nltclti  trasporta  il  contemplante, 
e  lo  getta,  quasi  alunnato  da  visione  tra 
splendida  ed  angosciosa ,  sulla  soglia  del 
tempio  in  cui  si  nascondono  i  misteri  de- 
gli anni  avvenire.  Piangiamo  le  guelfe  c 
le  ghibelline  arroganze;  delle  guelfe  c 
ghibelline  glorie,  là  dove  ci  appariscono, 
col  pensiero  godiamo;  ma  non  osiam  ri- 
creare il  passato,  non  desideriamo  all'I- 
talia quella  unità  che  dalla  natura  de* 
tempi  e  delle  stirpi  era  alle  sue  provineic 
interdetta.  Pensiamo  che  guelfo,  non  ghi- 
bellino, era  il  germe  di  quella  vita  in  cui 
le  repubbliche  del  medio  evo  esultarono 
baldanzose;  pensiamo  che  senza  il  con- 
trasto di  quelle  due  forze,  l'Italia  giace- 
rebbe forse  tuttora  nel  letargo  in  cui  Cab* 
bandonava  l'incuria  de' suoi  imperatori; 
pensiamo  che  se  Mario  era  plebeo ,  pa- 
trizio era  Siila  ;  ed  era  monarca  Caligo- 
la, e  Romolo  Augustolo  anch'egli  mo- 
narca :  pensiamo  che  se  le  repubbliche 
de)  medio  evo  non  fossero,  l'Italia  non 
avrebbe  forse  nè  Dante  nè  Giotto;  che  i 
popoli  per  acquistare  nell'avvenire,  con- 
vien  che  smarriscano  alcuna  cosa  del  pas- 
sato, e  la  memoria  si  restringa  acciocché 
s' ingrandisca  l' intelligenza. 

Ilo  detto  che  allo  spirito  guelfo  noi 
dobbiamo  l'ingegno  di  Dante  Ailighieri. 
Guelfo  egli  nacque  e  Guelfo  crebbe,  Guelfo 
combattè,  Guelfo  amò,  Guelfo  governò  la 
sua  patria  :  infino  a  mezzo  il  cammin  della 
vita  fu  Guelfo.  Come  Ghibellino,  egli  odia  ; 
come  Guelfo,  ama.  La  sua  lingua  slessa, 
che  pur  vorrebb' essere  ghibellina ,  è  guel- 
fa tutta:  e  basta  leggere  senza  pregiudizi 
d'amore  nè  d'odio  i  libri  della  folgore 
Eloquenza  per  rinvenirne  ivi  stesso  la 
prova. 

Or  per  conoscere  quanto  d*  illiberale 
fosse  di  necessità  nel  ghibeilincsimo  del- 
l'Ailighieri,  basta  rammentare  la  lettera 
da  lui  scritta  ad  Arrigo,  quando  sceso  in 
Italia,  indugiava  di  venir  a  quclare  con 
le  armi  gli  odii  della  tumultuante  Toscana. 
Al  santissimo  trionfatore,  egli,  Dante 
Ailighieri  e  i  suoi  consorti,  baciavano  i 
piedi,  e  in  lui  credevano  e  speravano;  e 
Dante  rammentava  con  vanto  quando  le 
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sue  mani  trattavano  i  piedi  a"  Arrigo: 
m  ed  esultò  in  me  lo  spirito  mio  quando 
dissi  fra  me:  Ecco  l'agnello  di  Dio,  ecco 
chi  toglie  i  peccati  del  mondo  ».  Ktl  egli 
medesimo  quel!'  Allighieri  ehe  in  inferno 
cacciava,  stranamente  sbigottito  e  con  In 
lingua  tagliata,  Cariooc,  il  qual  vinse  i 
dubbi  di  Cesare  consigliandolo  in  Rimini 
olla  guerra  civile,  egli  medesimo  il  con- 
siglio di  Canone  ripete  ad  Arrigo  col 
verso  del  suo  Lucano.  E  si  noti  clic  Ce- 
sare alla  guerra  da  Carionc  consigliala 
dovette  la  fondazione  dell'imperio  tanto 
esaltato  da  Dante.  Ma  Dante  e  gl'istiga- 
tori c  gli  uccisori  di  Cesare  fa  degni  di 
pena  ;  e  se  al  pensiero  di  lui  vcnerabil 
cosa  era  l'impero,  non  meno  venerabili 
gli  apparivano  le  virtù  dell'antica  repub- 
blica; c  Catone,  il  nemico  di  Cesare,  era 
da  lui  collocato  alle  falde  del  santo  monte 
a  guidare  o  a  sospingere  a  purgazione  le 


anime  incerte  o  indugiami.  Cosi  Virgilio 
accanto  a  magnificile  lodi  del  nuovo  im- 
perio, pone  le  .lodi  di  Fabrizio  e  di  Curio 
e  di  Catone,  la  morte  del  quale  ad  uomo 
cristiano  doveva  parere  men  bella.  Ma 
cbecehè  di  ciò  sia,  non  resta  ebe  non 
paia  irriverente  ed  atroce  il  consiglio  dato 
ad  Arrigo  dall'  esule  di  portar  diritto  la 
guerra  contro  la  sconoscente  sua  patria, 
eli' egli  cbinmava  insieme  e  volpe  e  vipera 
e  pecora  scabbiosa,  e  Mirra  e  Amata  e 
Golia,  contro  lei  l'ira  e  Tarme  dell'  im- 
peratore imprecando.  E  se  tale  era  il  gbi- 
bcllinesimo  in  Dante,  or  qual  sarà  slato 
in  uomini  men  retti  e  men  alti  !  Ma  Dante 
nell'atto  stesso  di  vituperare  Fiorenza, 
la  loda  come  la  città  più  potente  d'Italia, 
e  conferma  il  testimonio  del  Villani ,  del 
Compagni,  e  d'altri,  che  Firenze  dicono 
delle  lombarde  sommosse  efficacissima 
istigatricc. 
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Il  Poeta  che  con  Lucrino  afferma  le  civili 
discordie  mosse  dalla  ricchezza,  ch'è  la  vi- 
Iissima  delle  cose,  non  poteva  nè  com- 
mendar  nè  soffrire  la  nobiltà  derivala  da 
ricchezza  sola.  E  però  loda  i  tempi  quando 
Firenze  viveva  sobria  e  pudica.  Quella  era 
nel  pensiero  di  Dante  la  stagione  dell'ideale 
felicità,  quando  alle  donne  leggiadre  e  agli 
agi  si  mescevano  i  cavalieri  valenti  e  i 
bellici  affanni.  Spenta  piuttosto  che  dege- 
nerata voleva  egli  l'antica  nobiltà:  e  della 
nuova  non  a  lutti  i  rampolli  malediceva, 
ma  a  quelli  che  reputavano  potersi  V  o- 
norc  della  stirpe  da  virtù  scompagnare; 
a  quelli  che  in  ricchezza  ponevano  studio 
soverchio,  ch'è  d'ogni  nobiltà  corruttore. 
E  rammentava  con  lode  grande  la  libe- 
ralità del  Saladino,  cui  solo  vide  sedere 
in  disparte  tra  gl'illustri  del  limbo,  come 
se  la  liberalità  l'avesse  salvalo  dalle  fiam- 
me infernali.  Tra'  liberali  annovera  egli 
anco  quel  Galasso  da  Montefcllro  che 
nel  MCCXC  andava  podestà  in  Arezzo, 
domata  dalla  sconfìtta  di  Campaldino,  e 
s'interponeva  tra  Guelfi  e  Ghibellini  con- 
ciliatore di  pace.  Dante  nel  MCCXC  nemico 
d'Arezzo,  nel  MCCCV1II  loda  il  podestà 
d'Arezzo  ghibellina,  già  Ghibellino  anch'e- 
gli:  nè  questa  è  la  sola  volta  che  n  lui  cada 
di  commendare  la  virtù  de'nemici.  Più  circa 
le  persone  che  circa  le  cose  (avvertimento 
importante  ad  intendere  l'opere  dell'AI- 
lighieri),  più  circa  le  persone  clic  circa  le 
cose  rinvengonsi  mutabili  e  contraddit- 
tori! i  giudizii  di  Dante.  E  circa  le  persone 
stesse  assai  retta  ne*  ccnlrarii  giudizii  è 
serbata  la  norma  d' una  leale  giustizia. 
Bertrando  d'Huutefort  è  cacciato  in  in- 
ferno come  reo  consigliere,  ma  lodato  al- 


[  trove  come  scrittore  valente  e  com'  uom 
liberale.  Carlo  II  in  tanti  luoghi  e  per 
tanti  versi  vituperalo  come  vile  tiranno, 
è  due  volle  lodato  siccome  liberale  uomo: 
tanto  in  questa  virtù  del  dare,  che  allora 
chiamavano  cortesia,  trova  di  commen- 
devole l' Allighieri;  si  perchè  contraria 
all'  avarizia  de'  nobili  nuovi  e  dei  preti 
malvagi  e  de' re  tristi;  si  perchè  l'ani- 
mo non  alieno  dal  donare  sembra  altresì 
non  alieno  dalla  generosa  compassione, 
dalla  socievole  affabilità,  dall'ambizione 
di  perdonare  e  di  essere  benedetto,  e  di 
creare  la  gioia  de' suoi  fratelli.  Poi  questa 
virtù  della  larghezza,  oltre  all'essere  di- 
rettamente opposta  all'angustia  degli  uo- 
mini chiusi  d'affetto, d'imaginazione, d'in- 
gegno, era  virtù  nobile  veramente,  che 
poneva  tra  grandi  e  popolo  una  perpetua 
e,  secondo  il  Poeta,  desiderabile  inegua- 
glianza ;  che  gli  ordini  sociali  congiungeva 
senza  confondere  ;  che  i  pericoli  e  i  mali 
della  strabocchevole  ricchezza  e  della  cu- 
pida povertà  temperava.  Queste  cose  di- 
ch'io,  interpretando  i  prineipii  di  Dante; 
non  già  ch'io  creda  potersi  tale  stadio  di 
società  tra  patriarcale  e  feudale,  quando  la 
stagione  ne  sia  già  passata ,  rinnovare  a 
talento.  Possono  bene  i  ricchi,  almeno  in 
parte,  rappresentarne  un*  immagine,  anco 
nelle  società  mature,  anco  nelle  decre- 
pite: possono  la  liberalità  proporre  a  sè 
stessi  non  come  fine  ma  come  passaggio 
ad  un  ordine  nuovo  di  cose,  ad  una  non 
materiale  uguaglianza  d'averi,  ma  virtuale 
armonia  di  doveri  e  d'  affetti. 

Contro  le  ricchezze  autrici  d' ignobile 
arislocrazia  spesso  tuona  il  Poeta  e  le 
chiama  false  meretrici,  e  piene  di  tutti  i 
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difetti.  Or  ecco  la  lupa  carica  di  tutte 
brame:  ecco  colei  che  pecca  co' re,  la  im- 
pudicamente abbracciata  al  gigante  e  da 
lui  flagellata; ecco  insomma  le  ricchezze 
mei-Lirici  per  sè,  e  in  chi  le  onora  infon- 
dilrici  d'animo  meretricio.  Neil'  avarizia 
era  dunque,  al  parer  di  Dante,  la  piaga 
d'Italia;  nell'avarizia  come  loglitrice  di 
beni  e  come  apportatrice  di  mali;  e  nella 
lupa  non  era  figurata  soltanto  l'avarizia 
d'una  corte,  ma  di  tutte  le  corti,  di  tutti 
i  nobili  guasti,  degli  uomini  tutti. 

E  però  nel  luogo  dove  stanno  raccolti, 
fitti,  tanti  travagli,  dove  gli  avari  co' pro- 
dighi si  riscontrano  come  1'  onde  clic  si 
frangon  con  1'  onde,  quivi  non  tutti  gli 
avari  son  chierici,  sebbene  in  molli  chie- 
rici e  papi  e  cardinali  l'avarizia  dimostri 
il  soperchio  suo.  E  sebbene  Nicolò  HI  papa 
sia  per  tal  cupidigia  capovolto  tra  simo- 
niaci ne' fori  infiammati;  sebbene  tra  gli 
avari  sia  legato  il  pontefice  Adriano  V 
de' Fieschi,  tra  gli  avari  purganti  è  an- 
che posto  un  re  famoso,  Ugo  Capclo, 
radice  della  mala  pianta,  che,  al  dire  di 
Dante,  «aduggia  la  terra  cristiana  tutta». 
Coloro  che  nella  lupa  non  videro  altro 
che  l'avarizia  di  Dante  slesso,  falsarono 
al  certo  o  restrinsero  il  concetto  di  lui;  ma 
coloro  ch'altro  non  vi  conoscono  se  non 
l'avarizia  d'una  corte,  lo  restringono  an- 
ch'essi. Dante,  siccome  poeta  dell'univer- 
sale giustizia,  rappresenta  in  sè  quasi  la 
natura  dell'uomo  cristiano,  combattuto 
da'  vizii  del  suo  secolo;  tra' quali  il  più 
dannoso  era  la  cupidità  dell'avere.  Bestia 
senza  pace  la  chiama  ;  siccome  nel  Con- 
vivio le  ricchezze  dimostra  essere  d'in- 
quietudine perpetua  cagione:  e  soggiunge 
che  a  molti  animali  s'ammoglia,  cioè  a 
molti  vizi,  e  ad  uomini  molli.  S'accoppia 
l'avarizia  all'abusata  religione  e  a' sacer- 
doti perversi;  s'accoppia  all'orgoglio  re- 
gio e  a  principi  tristi; s'accoppia  alla  sete 
de'  piaceri,  e  alle  corrotte  donne,  e  agli 
effeminati  e  prodighi  cittadini. 

Siccome  pcrlanto  la  lonza  rappresenta 
forse,  con  la  sensualità  del  Poeta,  i  vizii 
de'  Brunetti  e  la  lussuria  delle  Cianghellc 
e  d'altre  sfacciate  donne  del  tempo  suo, 
e  la  frode  crudele  de'  corruttori  di  gio- 
vanetto, e  il  soverchio  lusso  delle  ammol- 
lite repubbliche,  e  la  gola  de*  Ciacchi  c 
de' Martini  e  de'Buonaggiunta;  e  siccome 
il  leone  rappresenta,  insieme  col  non  in- 
giusto orgoglio  di  Dante  stesso  e  di  Odo- 


'  rico  da  Gubbio,  l'orgoglio  iracondo  di 
Filippo  Argenti,  o  invidioso  di  Sapia,  o  in- 
credulo  di  Cavalcanti,  o  impostore  di  Mi- 
chele Scolto,  o  suicida  di  Pier  delle  Vigne, 

0  torbido  del  villan  d'Aguglione,  o  am- 
bizioso del  Salvani  e  di  tulli  gli  occupa- 
toci di  libere  città,  od  invasore  de'  re  stra- 
nieri e  italiani,  o  barbarico  de'  tiranni,  o 
falso  de' perfidi  consiglieri  e  seminatori  di 
scandali; cosi  la  lupa  simboleggia  quanti 
mai  cittadini  e  principi  e  popoli  peccano 
d'avarizia;  e  nell'avarizia  è  compreso  ogni 
smodato  desiderio,  ogni  violento  o  frodo- 
lento  acquisto  d'averi. 

La  lupa  sono  i  tiranni  clic  diedero  nel- 
l'avere di  piglio.  la  lupa  son  gli  assassini 
da  strada,  la  lupa  gli  usurai  collocati  da 
Dante  co'  sodomiti  e  co'  bestemmiatori  di 
Dio.  Nella  lupa  son  figurati  quelli  che  per 
danaro  mercanteggiano  l'onor  delle  don- 
ne, gli  adulatori  avidi  e  vili  che  giacciono 
nello  sterco,  i  simoniaci  che  adulterano 
per  oro  e  per  argento  le  cose  di  Dio.  La 
lupa  sono  i  barattieri  che  vendono  la  giu- 
stizia^ con  moneta  o  con  lucro  qual  sia 
la  barattano.  La  lupa  sono  i  ladri,  la  lupa 

1  folli,  che  da  ogni  cosa  si  studiano  di 
trarre  oro;  la  lupa  i  falsarii,  la  lupa  i  tradi- 
tori per  vii  cupidigia;  ed  ultimo,  in  bocca 
a  Lucifero  stesso,  Giuda  il  traditore  ava- 
rissimo.  Quante  mai  dunque  ha  genera- 
zioni l'avarizia,  sia  privala,  sia  pubblica, 
sia  violenta,  sia  vile,  di  tutte  è  simbolo 
la  trista  lupa.  Questo  tra'  vizii  il  peg- 
giore, fece  già  vivere  misere  molte  genti, 
anche  prima  che  in  corte  romana,  se- 
condo Dante,  annidasse; e,  unico  perchè 
principale ,  tolse  a  Dante  l' andar  del  bel 
monte.  Il  qual  simbolo  ben  risponde  alle 
dottrine  nel  Convivio  toccale  circa  la  ric- 
chezza e  il  pericoloso  godimento  di  quella. 
E  però  restringere  ad  una  corlc  il  con- 
cetto sarebbe  un  renderlo  e  mcn  filosofico 
e  mcn  poetico  di  quel  ch'egli  era  nella  men- 
te dell'esule.  Al  modo  eh'  io  dico,  le  due 
opinioni  si  conciliano,  non  si  distruggono: 
non  è  dal  simbolo  esclusa  nemmen  I'  a- 
varizia  della  tracotante  schiatta  che  s' in- 
draga contro  chi  fugge ,  e  si  placa  a  chi 
mostra  il  dente  o  la  borsa;  la  schiatta 
degli  Adimari.  un  de'  quali  occupò  i  con- 
fiscati beni  dell' Allighieri  sbandito,  e  sem- 
pre per  vii  cupidigia  stette  avverso  al  suo 
nome. 

Se  ne  volete  altra  prova,  ascoltate  quei 
canti  che  nel  Purgatorio  gli  avari  fanno 
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sentire  a  correzione  del  passato  lor  vi- 
zio: e  udrete  in  essi  rammentare  e  la  mo- 
desta povertà  di  Maria,  c  la  severa  po- 
vertà di  Fabrizio,  e  la  generosità  di  Ni- 
colò nel  dotare  le  fanciulle  pericolanti  ;  c 
poi  dell  avarizia  gli  esempi  conlrarii  che 
cantano  nella  notte  (perchè  nella  luce  del 
giorno  si  celebra  la  gioja  del  bene,  c  alle 
tenebre  meglio  s'addice  il  pentimento  del 
male);  gli  esempi  contrarii  sono  il  tradi- 
mento e  il  latrocinio  di  Pigmalione,  la 
ridcvolc  miseria  di  Mida,  il  furto  «l'Am- 
ino, la  morte  d'Anania  e  di  Saffira,  le  busse 
di  Eliodoro,  e  Polincstore  e  Crasso.  Ed  è 
cosa  notabile  che  questa  commemerazionc 
de' danni  dall'avarizia  portati,  è,  al  dir  di 
Dante,  Ternarissima  tra  le  pene  del  pur- 
gatorio; col  qual  verso  è  mirabilmente 
significala  si  la  turpitudine  di  quel  vizio 
e  sì  la  potenza  che  ha  al  pentimento  pure 
il  pensiero  del  male  sulP  anima  dal  ter- 
reno carcere  liberala.  Ora  siccome  gli 
esempi  del  bene  sono  dedotti  dalla  madre 
di  Gesù,  da  un  vescovo,  da  un  cittadino 
romano;  e  gli  esempi  del  male  da  tre  prin- 
cipi, da  un  cittadino  di  repubblica,  da  un 
ministro  di  principi  rubatorc  di  cose  sa- 
cre, da  un  guerriero, da  una  donna;  così 
nella  lupa  è  figurata  l'avarizia  c  di  preti 
e  di  laici,  e  di  ricchi  e  di  poveri,  e  di 
guerrieri  e  di  donne.  E  siccome  tra  gli 
esempi  della  virtù  contraria  sono  ram- 
mentati e  poveri  continenti  e  poveri  li- 
berali con  virtù  ;  similmente  col  vizio 
dell'avarizia  è  insieme  punita  la  prodi- 
galità tra  purganti,  non  meno  che  tra 
dannati.  Sapiente  accoppiamento ,  perchè 
tanto  il  prodigo  quanto  I'  avaro  oltrag- 
giano la  giustizia  e  la  umanità  :  1'  uno  e 
l'altro  raccoglie,  quegli  per  isperdere, 
questi  per  nascondere;  l'uno  e  l'altro 
defrauda  i  meritevoli;  l'uno  e  l'altro  con- 
duce a  rovina  gli  Stati.  Cosi  nelle  cose  mo- 
rali serbava  il  Poeta  quella  imparzialità 
che  sovente  nelle  politiche  lo  fa  singo- 
lare. E  notate  che  nessuno  altro  vizio 
Dante  accoppiò  al  suo  contrario  come 
fece  la  prodigalità  e  l'avarizia;  perchè 
nessuno  altro  è  cosi  chiaramente  e  così 
dannosamente  cagione  del  suo  contra- 
rio, ed  effetto.  Il  prodigo  è  costretto  pa- 
tire le  cupide  angherie  dell'avaro  per  pa- 
scere le  voraci  sue  voglie:  l'avaro  accu- 
mula materia  e  tentazione  agli  stravizii 
del  prodigo.  In  bene  ordinata  repubblica 
non  si  conosce  uè  prodigalità  nè  avarizia, 


ma  gli  animi,  contenti  del  poco,  ogni  so- 
verchio consacrano  ad  utile  e  onor  del 
comune;  ne' popoli  depravati  sorgono  in- 
sieme, e  insieme  si  tormentano,  e  si  di- 
vorano, e  si  corrompono  prodighi  e  avari. 
E  nella  medesima  persona  i  «lue  vizii  tal- 
volt»  miserabilmente  s'alternano,  ridcvol- 
nicnte  s'accoppiano.  E  però  le  parole  di 
Virgilio:  «A  che  non  traggi,  o  maledetta 
fame  dell'oro,  l'appetito  degli  uomini?», 
parole  dette  dell'avarizia,  Dante  le  stende 
alla  prodigalità:  tanto  a  lui  parevano  que- 
sti due  vizi  gemelli;  e  di  qui  meglio  in- 
tendesi  come  Dante  chiami  i  più  tristi  de 
concittadini  suoi,  gente  avara;  c  poi  le 
disoneste  magnificenze  ne  pianga ,  e  le 
squisite  lussurie.  Gli  era  n'  suoi  occhi 
un  medesimo  male  sotto  faccia  diversa. 
Così  alla  smodata  cupidigia  d'avere  i  danni 
d'Italia  imputando,  e  alle  ricchezze  ne- 
gando potere  di  crear  libertà,  e  dimo- 
strando questo  essere  delle  preminenze 
sociali  infedel  fondamento ,  1'  Allighicri 
traeva  dal  seno  delle  morali  le  sue  civili 
dottrine,  e  la  morale  verità  con  le  sen- 
tenze d'Orazio,  di  Giovenale,  di  Seneca 
e  della  Bibbia  convalidava. 

Maledette  chiama  nel  Convivio  il  Poeta 
le  ricchezze,  e  nella  Commedia  maledetta 
lupa  l'avarizia,  e  con  Virgilio  sacra,  cioè 
maledetta,  la  fame  dell'oro,  e  Pluto  lupo 
maledetto,  e  maledetto  il  fiorino  contato 
dalla  sua  patria;  e  alle  ricchezze  egli  im- 
puta fare  gli  uomini  odiosi  o  per  invidia 
ch'altri  porta  al  ricco,  o  per  desiderio  di 
quei  beni  miseri.  Or  se  la  ricchezza  par- 
torisce odio ,  da  essa  é  sciolto  il  vincolo 
delle  repubbliche,  dico  l'amore;  ed  è  tolto 
delle  repubbliche  il  sostegno,  vo'  dire  il 
coraggio;  perchè  fa  gli  uomini  vili  e  ad 
ogni  movere  di  foglia  tremanti.  E  qui  cita 
i  tre  versi  di  Lucano  che  spirano  la  sa- 
pienza delle  cristiane  dottrine  circa  la  si- 
curezza beata  e  libera  della  innocente  po- 
vertà : 

 O  vita?  tuia  facilita* 

Pau|H!ris,  angustique  lare»,  ci  ni  imeni  nondum 
In  (ci  loci  a  Deum! 

A'  quali  versi  mirabili  accenna  nel  Pa- 
radiso ,  laddove  gli  accade  di  esaltare  la 
povertà  di  Francesco  d'Assisi.  Francesco 
egli  riguarda  come  invinto  dalla  Provvi- 
denza clic  governa  il  mondo,  con  quel 
consiglio  che  è  inscrutabile  ad  occhio  di 
creatura,  inviato  acciocché  la  sposa  ritor- 


Digitized  by  GoogI 


DOTTRINE  POLITICHE  DI  DANTE. 


nasse  al  suo  Diletto  che  l'ha  sposata  col 
sangue.  E  raccontate  le  gestc  dell'ammi- 
rabile uomo  (che  insieme  con  una  istitu- 
zione altamente  religiosa  fondava  una  so- 
cietà altamente  civile,  e,  chi  ben  pensa, 
tutrice  della  popolare  dignità  ),  scende  a 
mordere  i  vizj  della  degenerante  famiglia. 

Non  le  ricchezze  adoprate  a  bene  ma- 
lediceva il  Poeta,  non  la  sordida  e  turpe 
inopia  lodava. Ma  perchè  irreligiosi,  prin- 
cipalmente, l'abuso  della  ricchezza  e  della 
potenza  è  scandalo  grave  e  pericolo;  per- 
ciò contro  le  ricchezze  ambiziose  de'  preti 
e'  s'avventa, e  ad  esse  imputa  le  calamità 
dell'Italia  e  del  mondo.  K  chiaramente  lo 
fa  dire  a  Marco  Lombardo,  il  quale  la- 
gnandosi che  l'arco  dell'umana  volontà 
non  è  più  teso  alle  nobili  cose,  e  inter- 
rogato da  Dante  perchè  sia  il  mondo  co- 
perto e  gravido  di  malizia,  risponde,  que- 
sto non  essere  influsso  reo  di  pianeti 
prepotenti;  che  se 'I  mondo  si  svia,  negli 
uomini  è  la  cagione;  e  questa  è  1'  avara 
abbiettezza  del  clero.  La  libertà  morale 
egli  colloca  fondamento  della  civile, e  nega 
che  i  mali  degli  uomini  e  de'  popoli  sieno 
cicca  necessità.  In  un  luogo  del  Convivio 
rincontriamo  i  concetti,  e  talvolta  le  pa- 
role stesse  dette  nel  Purgatorio  ila  Marco, 
e  da  tale  corrispondenza  raccogliamo  che 
questa  idea  delle  cose  umane  soverchio 
desiderate  da  quelli  che  meno  desiderarle 
dovrebbero ,  sempre  sotto  forme  varie 
s'aggirava  ne' pensieri  di  Dante. 

Siccome  all'orgoglio  diabolico, così  all'u- 
mana avarizia  egli  dà  compagna  l'invidia; 
e  dice  l'invidia  avere  dipartita  d'inferno 
primieramente  la  lupa.  E  veramente  l'ava- 
ro non  può  non  essere  invido ,  e  l' invido  è 
una  razza  d'avaro,  è  un  superbo  vigliacco: 
funesta  fratellanza  e  terribile  maritaggio 
d' iniquità.  Gol  nome  d'invidia  intendeva* 
significare  il  Poeta  il  peccato  più  diretta- 
mente contrario  all'amore;  perchè  sic- 
come amore  è  voler  bene,  invidia  è  non 
solo  non  volere,  ma  non  poter  vedere  il 
ben  del  fratello.  E  siccome  all'invidia,  cosi 
all'avarizia  e  alla  superbia  è  contrappo- 
sto l'amore;  vizj  pertanto  insociali  tutti 
e  tre.  più  ch'altri,  e  di  libertà  distrut- 
tori. Per  meglio  vedere  come  Dante  cre- 
desse coltegala  l'invidia  con  l'avarizia, 
udite  laddove,  dcgl'  invidi  ragionando, 
esclama  :  «  0  gente  umana,  perchè  poni  tu 


il  cuore  in  beni  o  che  non  si  possono  go- 
dere in  consorzio,  o  se  l'uomo  li  vuol  per 
sè  solo,  conviene  che  agli  altri  lutti  l'uso 
promiscuo  ne  interdica  »  ?  Il  desiderio 
de' beni  esterni  reputava  egli  nemico  alla 
vera  uguaglianza;  non  come  la  posses- 
sione della  virtù  e  dell'ingegno,  che  la 
vera  aristocrazia  costituiscono,  perchè  nè 
accomunare  si  possono  senza  merito  a 
tutti,  nè  di  forza  restringere  in  pochi; 
son  beni  per  natura  loro  diffusivi  di  sé, 
e  quanto  più  diffusi,  altrettanto  più  gio- 
vevoli a  coloro  da'  quali  si  partono.  La 
ricchezza  all'incontro  è  vantaggio  che  sul 
divieto  si  fonda,  e  per  sè  medesima  tende 
a  incutere,  in  quelli  che  meno  ne  sono 
forniti,  il  desiderio  di  materiale  consorzio, 
di  material  parità.  Dalla  falsa  inuguu- 
glianza  che  le  ricchezze  pongono,  procede 
adunque  una  falsa  idea  d'uguaglianza,  che 
i  meno  aventi  cominciano  a  vagheggiare 
come  felicità  supccma,  com'  unica  libertà. 

Le  tre  teste  bicorni  spuntate  sul  timone 
del  carro  mistico  là  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, simboleggiano  anch'esse  l'ava- 
rizia, la  superbia,  l'invidia;  e  il  carro 
trasformato,  è  in  parte  il  medesimo  che 
la  donna  veduta  nell'Apocalisse  fornicare 
coi  re.  Se  non  che  il  simbolo  stesso  del- 
l'Apostolo ha  ne' due  luoghi  interpreta- 
zione un  po'  differente.  Nell'Inferno  le 
selle  teste  significano  i  sacramenti,  e  le 
dieci  corna,  islrumcnto  alla  donna  e  ar- 
gomento di  sua  divina  origine,  i  dieci  co- 
mandamenti della  Chiesa  fin  tanto  che 
I'  osservarli  piaceva  ai  pontefici  sposi  di 
lei.  Nel  Purgatorio,  all'  incontro,  il  carro 
della  Chiesa,  ricoperto  della  piuma  del- 
l' aquila,  diventa  mostro  con  sette  teste 
che  sono  i  peccati  mortali.  Quel  variare 
l' interpretazione  d'un  simbolo  si  perdoni 
all'  oscurità  del  simbolo  stesso  (  che  al 
tempo  spelta  dilucidare  le  verità  nasco- 
ste sotto  i  profetici  veli  del  contemplante 
ispiralo);  oscurità  che  fino  ai  cementatori 
prosaici  allarga  a  libero  volo  la  fantasia; 
poi  si  perdoni  all'  amore  de'  simboli  che 
ne'  tempi  di  rinnovata  civiltà  si  fa  sentire 
più  ardimentoso  che  mai. 

Del  resto  se  la  donna  fornicante  era  de- 
gna di  biasimo  e  di  compianto,  degni  di 
non  minor  vilipendio  e  di  pena  erano  i 
drudi  feroci. 


MONUMENTO  A  DANTE  IN  FIRENZE 


Se  quando,  in  sul  primo  salire  del  sa- 
cro monte ,  l' infelice  Poeta  ascoltava  da 
re  Manfredi  quelle  dolenti  parole  dove 
al  pastor  di  Cosenza  è  rinfaccialo  che,  più 
rigido  della  divina  giustizia ,  trasportasse 
di  fuori  del  regno  le  ossa  del  vinto  ne- 
mico e  le  sperdesse  alla  pioggia  ed  al 
vento;  se  il  cuore  in  quel  punto  avesse 
predetto  all'esule  che  al  suo  proprio  cada- 
vere si  sarebbe, dopo  solennemente  sepol- 
to, minacciata  uguale  onoranza  !  Se  quando 
impaziente  del  lungo  irritato  dolore,  egli 
invocava  sulla  patria  sua  le  armi  d'Alberto 
e  imprecava  a  colui  la  vendetta  di  Dio 
per  aver  lasciato  in  abbandono  il  giardi- 
no dell'imperio,  lo  spirito  del  Poeta  avesse 
potuto  vedere  l'Italia  del  secolo  decimo- 
nono,  e  vedere  sovra  il  bel  fiume  d'Arno 
nel  seno  della  gran  villa  onorato  il  suo 
nome  con  più  splendida  pompa  clic  non 
avrebbe  ardito  egli  medesimo  desiderare! 
Ben  gli  diceva  una  voce,  che  non  per 
merito  del  grande  amore  che  lo  legava 
alla  patria,  non  per  mercè  di  durali  tra- 
vagli e  di  nobili  ufGci,  ma  per  la  gloria 
del  sacro  suo  canto  egli  sarebbe  con  al- 
tra voce  ritornato  poeta.  Ma  se  in  uno 
di  quegli  istanti  terribili,  quando  il  grande 
ingegno  abbandonato  dalla  sua  forza  par 
che  rimanga  men  ch'uomo,  quando  l'in- 
tensità del  sentimento  infaticabile  si  prò* 
fonda  nella  contemplazione  delle  miserie 
presenti  e  dell'avvenire;  quando  l'ingiu- 
stizia degli  uomini  e  la  veemenza  delle 
proprie  passioni,  quasi  congiurando  in- 
sieme, strascinano  l'anima  a  tale  stalo  al 
cui  paragone  la  disperazione  parrebbe  un 
sollievo;  se  in  uno  di  quegli  istanti  la  voce 
del  suo  genio  gli  avesse  gridato:  Tu  ri- 


tornerai, ma  non  quando  nè  come  tu 
speri;  e  dal  sepolcro  uscirà  più  polente  e 
più  sacra  per  antichilà  la  tua  voce;  c 
n'echeggerà  tutta  Europa;  e  i  tuoi  do- 
lori, cittadino  derelitto  e  mendico,  sa- 
ranno dell'  intera  nazione  il  compianto  e 
la  gloria  I 

Un  monumento  è  egli  forse  la  più  elo- 
quente significazione  della  gratitudine  e 
dell'ammirazione  de' popoli?  Il  Boccaccio 
che  cinquantanni  dopo  la  morte  dell'esule 
ne  comcnta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  po- 
ema e  con  i  proprii  rischiara  i  rimproveri 
di  Danlc  dinnanzi  ai  cittadini  che  non 
temono  d'ascoltarli;  il  Boccaccio,  che  per 
commissione  solenne  della  repubblica  reca 
a  Ravenna  un  sussidio  alla  figliuola  di 
Dante;  ìl  Boccaccio,  che  la  Divina  Com- 
media manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
mano,  come  il  più  caro  de'  doni;  e  Mi- 
chelangelo, che  in  nome  della  patria, 
chiedendo  a  Leone  X  le  ceneri  del  Poeta, 
si  offre  fare  la  sepoltura  sua  condecente 
in  loco  onorevole  in  questa  città;  Mi- 
chelangelo, che  con  le  sue  pitture  comcn- 
ta le  visioni  della  Cantica;  Michelangelo, 
che  afferma  preporrebbe  le  sventure  di 
Dante  al  più  felice  stato  del  mondo  :  ec- 
co testimonianze  d*  onore  più  desidera- 
bili d'ogni  splendido  mausoleo.  Ma  il  mo- 
numento dell'esule  era  debito  di  Firenze. 
Solennemente  conveniva  riaprire  le  sue 
porte  a  colui  al  quale  il  Cielo,  come  Mi- 
chelangelo canta,  le  sue  non  contese.  Ch'el- 
la di  quel  nome  andasse  superba,  ce '1 
dicono  le  sue  memorie,  i  libri  de'  suoi 
scrittori,  i  suoi  palagi,  i  suoi  templi.  Ove 
si  trattasse  d'altr'  uomo  sarebbe  lecito  af- 
fermare clic  un  busto,  un  ritratto,  una 


Digitized  by 


MONI  MENTO  A  DANTE  IN  FIRENZE. 


«7 


lapida,  una  edizione  delle  opere,  un'an- 
nua commemorazione,  e  sopra  tutto  l'i- 
mitarne gli  esempi,  è  de'  monumenti  il 
migliore;  giacché  questa  tanto  prodiga- 
lità che  si  pone  in  un  masso,  quest'  am- 
mirazione fredda  ed  immobile  come  il 
marmo  che  n'è  unico  indizio,  sembra  quasi 
ludibrio  in  tanta  degenerazione  della  glo- 
ria, in  tanto  bisogno  d' incuorare  con  se- 
gni efficaci  di  riverenza  la  timida  e  ne- 
gletta e  invidiata  industria  dei  vivi.  Ma 
qui  di  Dante  si  tratta:  e  il  monumento  di 
lui  è  quasi  il  decreto  solenne  di  sua  ri- 
vocazione,  è  atto  di  politica  ammenda.  In 
un  tempio  egli  profetava  a  sé  slesso  di 
dover  essere  incoronato  poeta,  e  il  suo 
monumento  fu  collocato  in  un  tempio. 
Qui  cominciano  le  censure.  Non  é  nostro 
pensiero  né  approvarle,  uè  ribatterle,  né 
tutte  ridirle.  Ognun  sa  che  a  raccogliere 
insieme  i  pareri  i  quali  all' esporsi  d'un 
nuovo  lavoro  dell'  arte  gli  si  affollano  d'in- 
torno, e  cozzano  tra  loro,  ne  risulterebbe 
soggetto  di  dolorose  considerazioni  sulla 
scarsità  di  giudici  atti  a  formarsi  un'  o- 
pinione  indipendente  dall'  altrui  detto  e 
dalle  proprie  passioni.  Ognun  sa  che  ne- 
gli onori  offerti  alla  gloria  dei  sommi  l'am- 
mirazione e  la  riconoscenza  tacciono  so- 
vente soffocate  dalla  smania  di  riprovare, 
di  deridere;  o  danno  luogo  a  certo  entu- 
siasmo fattizio,  sacrilega  cosa.  C'era  chi 
non  in  un  tempio  ma  in  un  portico,  dal 
Poeta  denominato  il  portico  di  Dante, 
avrebbe  desiderato  rizzare  il  simulacro; 
c'era  chi  a  ciò  destinava  la  loggia  del- 
l'Orcagna,  ringhiera  un  tempo  delle  civili 
solennità,  e  degna  nicchia  alla  statua  del 
libero  cittadino.  Chi  voleva  nella  piazza 
di  Santa  Croce  collocata  l'effigie  colossale 
del  Poeta,  sopra  un  grad  masso,  da  cui, 

2uasi  Ippocrenc,  spicciasse  la  fonte.  A  chi 
ispiaceva  per  monumento  una  tomba, 
quando  Firenze  non  ha  le  ceneri,  indarno 
desiderate,  dell'  uomo  al  quale  un  cardi- 
nale minacciava  di  togliere  la  sepoltura, 
e  un  cardinale  poi  più  magnifica  la  rifece. 
Havvi  chi  la  Poesia  a)  suo  sepolcro  avrebbe 
amato  non  piangente,  ma  lieta:  havvi  chi 
il  portamento  dell'  Italia  slima  composto 
a  troppa  maestà:  e  chi  non  vorrebbe  il 
Poeta  ignudo:  e  chi  non  vorrebbe  che  il 
gomito  gli  stesse  appoggiato  svili"  aperto 
volume.  Alle  quali  cose  altri  potrebbe  ri- 
spondere, che  all'autore  del  poema  sacro, 
degno  luogo  di  monumento  era  un  tempio; 


che  a  Dante  un  cenotafio  in  Firenze  do- 
veva sorgere  quasi  indizio  del  'desiderio 
inesaudito  della  patria  ;  che  la  Poesia 
mezzo  prostesa  sul  monumento,  per  Dante 
non  piange,  ma  piange  le  sventure,  re- 
taggio dei  disprezzati  e  perseguitati  an- 
nunzialori  d'austere  verità;  che  l'Italia 
spira  gravità  virile  e  religione  imperiosa, 
perchè  tale  spirava  ne' suoi  pensieri;  che 
ignudo  siede  il  Poeta,  quasi  imagine  delle 
anime  altere  e  forti,  viventi  in  tempi  di 
calunnia  e  di  discordia  ;  che  il  gomito  gli 
posa  sull'opera  che  l'ha  fatto  per  più  anni 
macro,  per  denotare  che  le  avversità  della 
vita  e  la  smania  di  legittime  speranze  mi- 
seramente deluse,  tanto  possono  sul  cuore 
de'  più  sofferenti,  da  far  loro  dimenticare 
ogni  idea  di  conforto  e  fino  il  sentimento 
della  propria  grandezza.  Insomma,  mi  si 
mostri  lavoro  al  quale  non  si  possa  con 
un  po' d'ingegno  e  di  buon  volere  ap- 
porre censura,  o  censura  da  cui  non  si 
possa  trar  soggetto  di  lode.  La  passione 
è  ingegnosa  quasi  come  l' affetto.  Basta 
talvolta  un'idea  del  meglio  perchè  paia 
deforme  anche  il  bello;  e  la  fantasia  preoc- 
cupata arriva  a  scoprire  molte  più  bel- 
lezze in  un*  opera ,  che  non  eran  forse 
nella  fantasia  dell'autore. 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme 
e  dolente,  celebrava  l'espiazione  di  un'an- 
tichissima e  dolorosa  memoria,  ai  canti 
d'  espiazione  religiosa  era  forse  conve- 
niente soggiungere  inni  di  civica  gioia 
e  pubblico  festeggiamento;  e  una  voce 
poteva  innalzarsi,  e  con  più  efficaci  pa- 
role che  io  non  saprei  dire  alla  gioventù 
fiorentina  :  «  Educatore  dell'  ingegno,  cole 
alle  anime  forti  è  il  dolore  ».  Oli  se  sapes- 
sero coloro  i  quali  la  propria  viltà  con- 
danna a  tormentare  una  grandezza  eh' e' 
non  possono  comprendere;  se  sapessero 
di  quanta  gloria  è  ministra,  di  quanti  fe- 
condi affetti  nutrice  la  loro  incauta  ven- 
detta !  Oli  chi  l'avesse  detto  a  quel  Baldo 
d'Aguglionc,  che  il  cittadino  da  lui  tante 
volle  condannalo,  calunniato,  ridotto  nel 
dispregio  che  segue  anco  all' immeritata 
indigenza ,  a  fremere  di  dolore  e  ad  ar- 
rossir di  dispetto,  avrebbe  dalla  sventura 
dedotto  nuove  forze  all'ingegno,  e  an- 
ch'egli  alla  sua  volta  giudicati,  ma  di  ben 
altro  giudizio,  i  suoi  nemici,  e  alla  lon- 
tana posterità  tramandato  il  puzzo  della 
lor  villana  superbia  e  della  codarda  ar- 
roganza! Ma  Baldo  d'Aguglionc  si  credeva 
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di  percotere  un  più  vano  c  più  inesperto 
di  sè;  reduce  lo  temeva,  non  esale;  e  il 
titolo  di  poèta,  di  dotto,  non  sarà  stato 
nella  sua  mente  che  un  nuovo  titolo  di 
disprezzo.  E  que'  polenti  d'Italia  a  cui  la 
fama  del  nome  metteva  riverenza  dap- 
prima, poi  la  povertà  ben  presto  destava 
irriverente  confidenza,  e  la  severità  de' 
modi  o  sdegno  o  sospetto;  que' potenti 
d'Italia  che  con  sguardo  di  pietà  insi- 
latrice l'avranno  veduto  sedere  alla  mensa 
loro  e  mangiare  il  loro  pane;  come  ne 
avranno  in  ogni  atto  spiati  i  pensieri,  e 
frantesi,  e  interpretati  al  peggio,  e  preso 
ad  onta  il  suo  dolore ,  a  noja  la  sua  pre- 
senza,  a  scherno  il  suo  senno?  Quante 
volte  assetato  di  libertà,  dalla  stolta  ma- 
gnificenza di  custoditi  palagi,  dallo  schia- 
mazzare di  giocolare  e  di  parassiti,  dalla 
pressa  de'  vili  tumultuanti  per  adulazione, 
ed  ebbri  di  servitù,  l'infelice  sarà  uscito 
quasi  anelante  con  l'animo  prostrato,  non 
ritrovando  più  sè  in  sè  medesimo ,  sarà 
corso  a  sfogare  il  dolore  nella  solitudine 
fida  de' campi  inabitati;  e  quivi  riavutosi, 
avrà  ripigliati,  quasi  scoltura  intermessa, 
i  suoi  versi ,  e  con  accento  disperalo  fat- 
tigli risuonare  per  quelle  stesse  campagne 
che,  ricreale  dalla  civiltà,  dovevano  an- 
cora dopo  cinquecent'anni  echeggiarne  1 
Quante  volte  nelle  lunghe  e  povere  pe- 
regrinazioni che  lo  facevano  esperto  de' 
costumi  avviliti,  e  delle  irreparabili  sven- 
ture d'Italia,  incontratosi  in  uno  scono- 
sciuto viandante ,  e  accompagnatoglisi , 
egli  avrà  riconosciuto  un  concittadino,  e 
con  l'ansia  dell'amore  non  corrisposto, 
l'avrà  interrogato  della  divisa  repubbli- 
ca, della  moglie,  de' figli,  degli  amici, 
di  quanto  egli  ignorava,  c  di  quanto  da 
gran  tempo  sapeva;  e  l'ira,  il  dolore, as- 
sai più  che  l'accento,  l'avran  dato  a  co- 
noscere per  Fiorentino ,  per  Dante  Ali- 
ghieri! Nè  la  fama  grande,  nè  la  riverenza 
sincera, eie  ospitali  accoglienze  de' pochi 
degni  di  lui  bastavano  a  temperare  l'ine- 
sausta amarezza  de  suoi  rancori:  sospet- 
toso, diffidente,  torbido  lo  rendea  la  sven- 
tura; nauseato  e  pur  avido  degli  onori  ; 
mortificalo  dalla  esperienza  lunga  della 


propria  impotenza,  e  tanto  più  intolle- 
rante ed  altero;  acre,  severo,  talor  anco 
crudele  contro  la  fama  di  chi  lo  aveva 
oltraggiato. 

Nè  tra' suoi  sprezzatot  i  e  nemici  eran 
tutti  villani  e  vili:  v'eran  uomini  provati 
anch'essi  dalla  sventura,  educati  a  gen- 
tilezza, atti  ad  indovinare  se  non  com- 
prendere il  pensiero  e  il  cuore  di  Dante  ; 
e  i  coetanei  li  onoravan  costoro,  e  di  loro 
parlava  la  (ama,  e  nella  boria  di  loro  dot- 
trina si  tenevano  ben  più  grandi,  si  spe- 
ravano ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma 
di  costoro  non  resta  che  una  smorta  ri- 
cordanza nelle  memorie  di  qualche  eru- 
dito; e  tanto  ne  suona  il  nome,  in  quanto 
amareggiarono  la  vita  di  Dante  Àllighicrì. 
E  però  voi  che  potete,  rispettale  nel  ge- 
nio voi  stessi,  e  la  vostra  fama  avvenire. 
Troppo  già  della  grandezza  sua  lo  puni- 
scono, c  l'inerzia  de' molti,  più  ingegnosa 
ad  offendere  e  meno  evitabile  dell'invi- 
dia, e  il  dolore  del  non  essere  compreso , 
e  la  tormentosa  ricerca  del  meglio  cu  anco 
in  mezzo  all'orgoglio  lo  riduce  sovente  a 
tremare  e  a  disperar  dì  sè  stesso ,  c  le 
smanie  che  dentro  gli  suscita  il  soprab- 
bondare della  fervida  vita.  —  E  voi  che 
per  la  via  de'  grandi,  mossi  da  irresistibi- 
le impulso,  v'incamminate,  apprendetene 
da  Dante  gli  uflìzii,  i  pericoli,  i  lardi  ma 
incommutabili  compensi:  pensate  che  il 
vero  può  e  deve  ornai  dimostrarsi  non 
più  minaccioso  tra  le  fiamme  dell'ira  e 
della  vendetta,  ma  limpido  ne' raggi  vi- 
vifici dell' amore.  Non  confondete  col  de- 
siderio del  meglio  la  torbida  passione  del- 
l'orgoglio sdegnoso:  siate  coraggiosi,  ma 
a  tempo,  ma  per  affetto  del  bene:  parlate 
a' coetanei  un  linguaggio  che  consuoni 
alle  più  nobili  parole  del  passato,  e  pre- 
parateli ad  intendere  altre  più  nobili  an- 
cora nel  tempo  avvenire.  Non  ispcrate 
però  risanare  i  rancori,  e  sperdere  la  ca- 
lunnia; ma  potrete  innanzi  a  lei  levare 
sicuri  la  voce  e  la  fronte,  vivrete  re  di 
voi  stessi  :  e  avranno  luce  i  pensieri ,  e  le 
parole  autorità,  dalla  pace  generosa  del- 
l'anima vostra. 
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Il  Poeta  ritto  sulla  cima  di  un  colle 
guarda  verso  oriente  a  Beatrice  che  in 
mezzo  a  luce  modesta  gli  appare  dal  cielo 
miai  egli  la  dipinge  sull'alto  del  monte. 
Non  intera  appar  la  figura,  ma  parte  ce- 
lala di  lucide  nuvolette,  c  perchè  l'occhio 
del  riguardante  più  fosse  chiamato  verso 
la  bellezza  del  viso,  e  perchè  all'amore 
son  fomite  i  veli,  e  all'immaginazione  il 
limite  talvolta  aggiunge  grandezza.  La  lu- 
ce della  donna  si  spande  di  lontano  sulla 
fronte  al  Poeta  per  mostrare  che  dall'af- 
fetto gli  venne  l'ispirazione  all'ingegno. 
K  quella  luce,  non  ramo  d'alloro,  gli  è  co- 
rona, sì  perchè  veramente  la  corona  de- 
siderata mancò  all'esule  sulla  terra,  sì 
perchè  non  c'è  premio  più  vero  di  quello 
che  viene  dalla  degnamente  amata  bellez- 
za. Il  lume  della  donna  e  del  cielo  si  spande 
d' intorno  perchè  le  imagini  d'alto  amore 
che  la  giovane  fiorentina  raggiò  nella  men- 
te all'  infelice ,  si  diluissero  feconde  in  altri 
intelletti  per  lo  spazio  de'  secoli.  La  cima 
del  colle  e  scoperta,  ma  dietrogli  selva 
amena,  e  fiori  e  arbusti  all'intorno,  con 
qua  e  là  qualche  pianta  robusta  ed  anti- 
ca. Egli  appoggia  la  manca  ad  un  tronco 
scapezzato  e  sfrondato,  ma  forte,  il  qual 
mette  dalla  radice  polloni  novelli.  Il  che 
significa  e  il  vecchio  mondo  sul  quale  c- 
gli  per  meditazione  e  per  ammirazione 
s'appoggia,  e  la  sventura  che  tempestosa 
scrollò  e  disfrondò  la  sua  vita.  La  de- 
stra mano  non  tesa  in  atto  di  declamatore 
o  di  saltimbanco,  ma  lungo  la  persona, 
allentata,  non  cascante,  siccome  d'uomo 
$  che  non  ha  timori  oramai  né  speranze.  Il 
viso  non  di  vecchio  accipigliato,  ma  quale 
nel  palazzo  del  Comune  l'hanno  scoperto 


or  ora  dipinto  di  mano  di  Giotto.  Egli 
guarda  all'angelo  suo,  senza  rovesciare  il 
capo  all'indictro,  senza  furore  nè  stupore, 
ma  in  atto  umile  e  consolato.  Lo  sdegno 
dà  luogo  all'affetto  sommesso,  alla  pietà 
mansueta.  Appiedi,  due  libri,  l'uno  della 
scienza  divina,  dell'umana  l'altro;  un  com- 
passo a  simbolo  del  suo  sapere  di  cose  na- 
turali e  della  misura  mirabile  ordinata 
a1  suoi  pensieri  ed  imaginamenli  ;  una 
spada  spuntata,  per  rammentare  le  giova- 
nili battaglie  e  l' i  umilmente  bellicoso  esi- 
lio; uno  scudo  che  copre  una  croce,  non 
sai  se  a  proteggerla  od  a  celarla;  sopra 
lo  scudo  e  vicino  allo  spada  una  penna 
nera,  e  da  cima,  non  in  punta,  un  po  mac- 
chiata di  sangue;  sotto,  e  accosto  alla  cro- 
ce, una  penna  bianca  e  più  grande. 

Sul  colle,  ma  men  allo  di  Dante,  Giotto, 
Casella,  Guido  da  Polenta,  e  Dino  Com- 
pagni. Giotto  riceve  dall'alto  più  luce,  e 
con  in  mano  la  matita  ed  un  foglio  guarda 
al  ciclo,  non  a  Beatrice  però.  Casella  ha 
sulle  ginocchia  un  liuto  e  guarda  a  Dante 
con  amorevole  domestichezza.  Dino,  con- 
cittadino di  lui,  e  narratore  onesto  e  pia- 
mente sdegnoso  della  reità  della  patria, 
ticn  gli  occhi  a  terra.  1  tre  son  seduti.  Gui- 
do sta  ritto  e  s' inchina  all'  esule  venerato  ; 
Ci  nido  che  diede  l'ultimo  e  tollerato  ospizio 
ai  sempre  più  intolleranti  dolori  dell'esule 
stanco;  Guido  che  cou  onore  regio  onorò 
la  sepoltura  del  povero  maledetto  dalla 
patria  sua.  I  tre  seggono  a  dimostrare  la 
famigliarità  con  cui  sono  trattati  da'  coe- 
tanei, que'  che  le  generazioni  avvenire 
non  senza  religioso  pudore  da  lontano 
ameranno.  Giotto  e  Guido  alla  destra  di 
Dante,  Casella  e  Dino  a  manca. 


f>0 


TniOMO  DI  DANTE. 


A  man  manca,  alquanto  lontano  e  un 

Fo'  più  giù  (a  signifiparc  la  distanza  e  dei- 
età  e  dell'ingegno),  stanno  e  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio;  quegli  coronato  d'alloro 
riguarda  non  Dante,  ma  fra  settentrione 
e  occidente  non  so  clic  in  aria ,  e  si  tiene 
con  la  manca  la  corona  sul  capo:  il  Boc- 
caccio, men  prossimo  a  Dante,  lo  rimira 
fìsso  con  amore,  ed  accenna  con  mano  al 
Petrarca  che  riguardi  a  lui.  Sul  pendio 
del  colle,  ma  non  sì  che  la  vista  del  Poeta 
ad  essi  sia  tolta,  stanno  a  diritta  Michel- 
angelo e  Leonardo  da  Vinci,  a  manca 
l'Ariosto  ed  il  Tasso.  A  diritta  i  due  arti- 
sti, perchè  Leonardo  con  l'ingegno  me- 
dilnnle  e  inventore  abbracciò  più  grande 
spazio  del  senno  umano  e  della  intellet- 
tuale bellezza  che  non  l'Ariosto  ed  il  Tas- 
so; e  perchè  Michelangelo  Tu  di  que'  due 
cittadino  più  vero  e  più  devolo  alla  memo- 
ria di  Dante.  Il  da  Vinci  è  seduto,  n  di- 
mostrare la  pace  interiore  di  quell'ampio 
e  sereno  intelletto,  con  appiede  un  liuto 
e  la  sesta ,  e  in  mano  il  pennello  ;  c'guardn 
non  Beatrice,  ma  in  alto,  come  se  vedesse 
un'imagine  di  donna  amata.  Michelan- 
gelo ritto  mostra  a  Dante  con  pietà  dis- 
degnosa i  mali  del  pendio  c  della  valle. 
Il  Tasso  guarda  a  Beatrice,  e  volge  quasi 
a  Dante'  le  spalle:  l'Ariosto  le  volge  alla 
donna,  s'afGsa  in  Dante.  Perchè  l'uno  re- 
ca del  vecchio  Poeta  in  alcuna  parte  lo 
spirito  intimo,  l'altro  in  alcuna  parte  l'e- 
strinseca forma.  L'Ariosto  è  seduto,  a  di- 
mostrare la  sbadata  tranquillità  di  quel- 
l'anima che  poco  conobbe  le  ispirazioni 
terribili  del  dolore:  il  Tasso  è  ritto,  per 
dire  gli  errori  della  volontariamente  in- 
quieta vita  sua. 

In  cima  del  colle,  alla  destra  di  Dante, 
e  più  su,  sorge  un  tempio  gotico;  a  man- 
ca, pari  di  lui,  un  castello.  Dalla  parte  del 
castello  comincia  la  selva,  che  si  distende 
per  lo  scosceso  pendio  :  selva  forte  in  sul 
primo  di  grandi  alberi,  e  alquanto  lumi- 
nosa, poi  sempre  più  buja  e  fitta  e  sel- 
vaggia. Tra  la  selva  appariscono  bastile 
e  armature;  lontano,  un  tempio  in  fiam- 
me, c  una  rocca  assaltata.  Scendendo  pel 
colle,  due  schiere  in  battaglia,  più  giù  ca- 


valieri alla  spicciolata  duellanti  con  lance, 
più  giù  fanti  con  daghe,  più  giù  con  pu- 
gnali; e  uomini  appostati  tra 'I  folto  delle 
piante  col  fucile  spianato:  nel  fondo  della 
valle  gente  che  s'accapiglia,  corridori  al 
pallio  che  si  danno  il  gambetto,  e  spet- 
tatori che  fischiano  e  urlano,  e  fanno  atti 
sconci.  Sulle  alture  del  colle  aquile,  da 
capo  della  selva  leoni  e  tigri,  poi  lupi» 
poi  volpi  e  gufi.  Più  scende,  e  più  la  selva 
si  fa  stenta,  e  di  piante  basse  e  spinose* 
ua  e  là  qualche  giardino,  ma  tra  l'oro 
egli  arangi  gialleggiano  gli  occhi  d'una 
tigre:  rusignuoli  tra  gli  allori,  e  appiè  del- 
l'alloro vipere  e  gallinacci. 

Nel  fondo  della  valle  gente  che  dorme, 
e  dormendo  si  stira  e  dà  de*  pugni  al  vi- 
cino; gente  che  sbadiglia,  e  sdraiala  man- 
gia e  trinca.  Altri  ballano,  e  ballando  cal- 
pestano capi  umani.  Chi  raccatta  monete 
nel  fango,  chi  soffia  nel  fuoco  e  fa  fumo, 
chi  ginocchioni  dinanzi  a  un  Mercurio; 
chi  arde  incenso  a  un  torso  di  Venere 
smozzicato.  Più  si  scende  e  più  la  nebbia 
s'addensa  ;  qua  e  là  qualche  spera  di  luce 
che  sfavilla  da  uomini  solìnghi,  seduti  in 
un  rialzo,  e  ritti  in  una  colonna  come  il 
paziente  Stilila.  Dall'altro  lato  la  valle 
lenta  lenta  alza  in  costa,  e  la  costa  in  pog- 
gio; la  costa  ed  il  poggio  coperli  di  mac- 
chie e  di  spine,  sempre  salendo  più  rade, 
e  miste  di  giovane  bosco,  c  distinte  di  fio- 
ri. Il  Parini  tra  le  spine  penosamente  col 
bastone  s'apre  un  sentiero;  l'Alfieri,  da 
manca,  con  la  spada;  il  Byron  sdrajato  tra  i 
fiori  e  le  spine  in  abito  di  pari  d'Inghilter- 
ra ,  con  un  berretto  greco  alla  mano  c  con 
un  velo  di  donna.  Più  su  il  Manzoni  se- 
duto, guardando  dalla  parte  di  Dante,  ma 
con  lo  sguardo  più  allo  del  capo  di  quello; 
e  Beatrice  a  Dante  Io  accenna ,  e  della 
luce  di  Beatrice  piove  più  su  lui  che  su- 
gli altri  di  sotto.  In  cima  del  poggio  di 
contro  a  Dante  un  altare  ed  un  globo;  e 
il  Vico,  a  manca,  posa  la  mano  sul  globo  e 
quasi  tutto  Io  prende:  perchè  quest'uomo 
i  tempi  prevenne,  e  fu  come  in  visione 
trasportato  nei  mondi  dell'umanità  pas- 
sati e  negli  avvenire. 
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In  questo  contento  m'ingegno  di  stringere  in  poco  le  cose  sparse  per 
molti  volumi.  Interpreto  sovente  citando:  perchè  le  citazioni  dichiarano  la 
lettera ,  illustrano  il  concetto.,  mostrano  onde  Dante  l'attinse,  o  con  quali 
intelligenze  e  fantasie  l'intelligenza  e  fantasia  di  lui  si  rincontrò,  e  come  egli 
fu  creatore  imitando.  Cito  sovente  lui  stesso;  chè  nelle  prose  e  nelle  rime  e 
ne' luoghi  simili  del  poema  si  riconoscono  gl'intendimenti  suoi  e  le  forme  dello 
stile.  Più  frequenti  a  rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  e  Virgilio,  S.  Tommaso 
e  Aristotele.  M' ajuto  di  fonti  inedite  :  e  preziosissimo  m' è  un  coraento  attri- 
buito a  Piero  figliuolo  di  Dante,  dal  quale  attingo  esposizioni  e  allusioni  nuove, 
o  le  già  note,  ma  non  certe,  confermo.  Quant'ha  di  necessario  l'Ottimo  e  gli 
altri  vecchi,  quanto  i  moderni,  rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella  prosa  an- 
tica gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze  poetiche;  le  cerco  nel 
toscano  vivente.  E  di  tutte  queste  citazioni  escono  insegnamenti  e  conside- 
razioni ed  affetti,  quali  nessuna  parola  di  critico  può  suscitare:  si  conosce 
quello  che  è  proprio  all'uomo,  quello  che  al  secolo;  quale  e  quanta  armonia 
tra  la  imaginazione  e  l'intelletto,  la  natura  e  l'arte,  la  dottrina  e  l'amore. 
Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo  in  breve,  senza  magnificarne  la  bellezza; 
nò  le  contrarie  combatto.  Prescelgo  le  più  semplici:  e  solo  là  dove  è  forte  il 
dubbio,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo  all'autorità  di  più  codici 
e  stampe;  ligio  a  nessuna.  Se  circa  le  lezioni  o  le  interpretazioni  mie  cadrà 
disputa,  potrò  sostenerle  o  correggerle:  ma  lo  spedientc  del  citare  parvenu* 
buono  appunto  a  troncar  molte  liti  ;  e  la  brevità  parvenu  debita  cosa  nello 
illustrare  uno  de'  più  parchi  scrittori  che  onorino  l' Italia  e  la  natura  umana. 
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Del  presente  comento  aggiungerò  poche  cose.  Ai  concetti  e  alle  locuzioni 
di  Dante  io  soglio  spessissimo  porre  a  riscontro  i  concetti  e  le  locuzioni  del 
suo  maestro  Virgilio.  Questa  corrispondenza  potrà  parer  a  taluni  troppo  fre- 
quente, e  però  immaginaria  più  d' una  volta.  Io,  dopo  aver  rammentato  i  molti 
studii  da  Dante  fatti  (come  nel  Convito  accenna)  sopra  Virgilio,  e  le  chiare 
proteste  del  bello  stile,  da  lui  tolto,  e  dell'alta  tragedia  eh' e' sapeva  tutta 
quanta  a  memoria,  dirò  che,  se  in  uno  o  in  altro  luogo  la  locuzione  virgiliana 
non  pare  ch'abbia  ispirata  la  dantesca,  fa  almen  vedere  come  quelle  che  in 
Dante  pajono  licenze  o  stranezze,  egli  possa  giustificarle  con  autorevoli  esem- 
pii. Ma  il  lettore  s'accorgerà  che  il  più  delle  volte  la  convenienza  de' modi 
dell'  Eneide  con  quelli  della  Commedia  non  è  casuale:  né  per  essere  questo 
così  frequente,  se  ne  farà  maraviglia.  Dall'  ingegno  profondo  son  tratte  le  più 
delle  stesse  imitazioni  di  Dante;  tanto  con  la  forza  propria  egli  le  doma;  e, 
ruminate,  le  converte  in  propria  sostanza.  Perchè  non  è  da  dimenticare  che, 
siccome  in  tutte  le  opere  umane,  nella  Commedia  le  bellezze,  se  cosi  posso 
chiamare,  relative  occupano  non  picciol  luogo  e  si  congiungono  alle  assolute 
ed  eterne  e  natie  in  modo  che  a  nessun  amico  dell'arte  è  lecito  tutte  dis- 
prezzarle. 

Un'altra  cosa  io  credetti  necessaria  in  questo  comento:  di  togliere  quel 
pregiudizio  che  sovente  taccia  l'Allighierì  di  licenzioso  quanto  alle  forme  dello 
stile  e  della  lingua;  al  qual  fine,  ad  ogni  apparente  licenza  che  ne' suoi  versi 
s'incontra,  io  m'ingegno  dimostrare  com'essa  sia,  o  direttamente  o  per  ra- 
gione evidente  d'analogia,  confermata  dall'uso  della  lingua  del  suo  secolo  e 
spesso  della  parlata  oggidì.  Tempo  è  che  l' ingegno  di  Dante  cessi  di  sembrar 
singolare  di  quasi  diabolica  bizzarrìa:  tempo  è  che  le  doti  comuni  a  lui  con 
gì'  ingegni  dell'età  sua,  cessino  di  parere  proprie  a  lui  solo. 

In  questa  ristampa,  per  ajuto  ai  comincianti  e  agli  stranieri,  pongo  distinte 
dalle  note  letterarie  e  storiche  alcune  glosse  dichiaranti  la  lettera.  Superflua 
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avvertire  che  le  parole  da  me  sostituite  a  quelle  del  Poeta  io  non  do  per 
equivalenti,  io  che  la  proprietà  del  dire  pongo  condizione  precipua  di  bellezza. 

Necessario  incremento  al  mio  lavoro  stimai  dimostrare,  in  alcuna  parte 
almeno ,  quanta  luce  verrebbe  alla  parola  di  Dante  dall' appressare  a  lei  le 
dottrine  del  suo  secolo ,  dico  la  filosofia  aristotelica  e  la  cristiana ,  condensate^ 
appurate  e  coordinate  nell'alta  mente  di  Tommaso  d'Aquino.  Tutt' intero  il 
raffronto  non  ho  potuto  compire.,  sì  perchè  mei  vieta  la  mia  quasi  cecità,  si 
per  non  isgomentare  alla  prima  con  la  copia  delle  citazioni  il  maggior  numero 
de'  leggitori.  E  simile  lavoro  sarebbe  da  compire  sopra  tutto  Aristotile  e  sopra 
quelli  de'  cristiani  e  de'  pagani  che  Dante  e  nel  poema  e  nelle  prose  ram- 
menta con  più  riverenza  e  mostra  d'aver  meditati.  Acciocché  quelli  a  cui  tale 
illustrazione  non  garba,  possano  passarsene,  distinguo  le  note  filosofiche  dalle 
altre;  e  per  agevolarne  l'intelligenza  le  reco  in  italiano  le  più  delle  volte. 
Ma  si  vedrà  che  certi  luoghi  di  Dante  senza  la  filosofia  di  que'  vecchi  non  si 
possono  intendere;  e  si  vedrà  insieme,  quella  filosofia  non  esser  tanto  tene- 
brosa quanto  taluni  vorrebbero  dare  a  credere.  Sopra  non  poche  delle  illu- 
strazioni che  vengono  al  Poeta  da  una  citazione  non  avvertita  fin  qui  della 
Bibbia  o  de' Padri  o  degli  antichi  Latini,  io  potevo  distendere  un  assai  lungo 
e  non  vuoto  nè  disameno  ragionamento,  e  tenermene  come  di  scoperta  più 
vera  che  non  siano  le  tante  scoperte  di  cui  certuni  si  tengono.  Ma  io  non  ho 
nè  tempo  nè  modestia  da  tanto;  e  lascio  agl'intelligenti  giudicare  quanto  l'o- 
pera mia  abbia  di  nuovo,  e  quanto,  nel  nuovo,  di  vero. 

Alle  lezioni  del  testo  m  '  è  norma  ordinaria  la  slampa  della  Crusca ,  sic- 
come quella  che  mi  pare  consigliata  da  un  senso  della  bellezza  delicato  e  si- 
curo. Nè  questo  pregio  le  è  tolto  dalle  non  poche  lezioni  erronee  che  la  critica 
venne  poi  emendando.  Ma  a  poco  a  poco  la  critica  volle  tener  le  veci  del 
gusto,  e  ne  vennero  quelle  lezioni  strane,  quelle  edizioni  blasfematone  che 
tutti  sappiamo.  Al  che  si  aggiunge  la  mania  cominciata  già  a  prevalere  di 
pubblicar  la  Commedia  tutta  fedelmente  secondo  la  lezione  d' un  codice  solo , 
il  quale,  per  quanto  sia  puro  e  autorevole,  non  può  mai  offrire  tutte  le  varianti 
più  sane.  S'aggiunga  la  smania  di  volere  a  ogni  costo  far  qualche  mutazione 
nel  testo,  pur  per  alterare  comechesia  la  vulgata.  Contraria  dovrebb' essere, 
io  credo ,  la  cura  degli  editori  di  Dante.  Postasi  per  fondamento  ima  edizione , 
un  codice  (  e  1*  edizione  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogni  uomo  di  gusto  il 
miglior  fondamento),  a  questo  quasi  canone  dovrebbersi  osare  quelle  varianti 
sole  che  la  logica  e  la  poesia  richieggono;  alle  restanti  dar  bando. 

Ma  a  questo  fine  gioverebbe  possedere  le  varianti  di  tutti  o  di  gran  parte 
almeno  dei  molti  codici  della  Commedia;  si  per  tarpare  ogni  ardimento  ai 
novelli  editori  che  venissero  a  presentare  un  codice  nuovo  come  grande  sco- 
perta, e  si  per  procedere  con  sicurezza.  Allora  forse  vCdrebbesi  che,  quan- 
tunque di  molti  sieno  i  codici,  tutti  si  riducono  a  certe  quasi  famiglie,  se- 
condo che  il  signor  Vitte  ingegnosamente  pensava  ;  delle  quali  non  si  può  nulla 
determinare  giusta  certe  divisioni  di  luoghi  e  di  tempi;  ma  si  può  con  sicuri 
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indizii  notarne  lo  differenze.  Nè  questa  del  raccogliere  tutte  le  varianti  sarebbe 
opera  infinita.  Imaginatc  venti  persone  che  sappiano  dicifrarc  gli  antichi 
manoscritti:  l'uno  d'essi  legga  ad  alta  voce,  gli  altri  lo  seguan  coli' occhio;  e 
ciascuno  noti  le  varietà  che  nel  suo  codice  trova.  In  un  mese  venti  lettori 
compiono  la  revisione  di  venti  codici,  in  un  anno  di  dugento  quaranta,  in  tre 
l'opera  è  quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un'edizione  critica  della  Commedia, 
con  tutte  a  piò  di  pagina  le  varianti,  accennate  per  abbreviatura,  e  con  bre- 
vità esaminale. 

Già  rimarrà  sempre  aperto  il  campo  alla  dispula,  se  pure  intorno  a  siffatte 
cose  vorrà  taluno  disputare,  o  non  piuttosto  seguire  il  sentimento  proprio 
rispettando  l'altrui.  L'intolleranza  è  cosa  tanto  radicata  in  questo  secolo  tol- 
lerante, che  non  se  ne  può  fare  a  meno  anco  quando  si  tratta  della  Divina 
Commedia  (  I  ). 


(I)  Giovila  Scalvini,  bresciano,  più  di  dieci  anni  fa  lasciò  a  me,  morendo,  gran  parie  de*  suoi 
scrini  leilerarii,  ché  io  li  scegliessi  o  dessi  in  luce  ordinali.  Tra' quali  erano  alcune  noterei  le  al 
poema  di  Dante  Retute  qua  e  là  come  principio  e  saggio  di  più  ampio  lavoro;  ma  dimostrano  ar- 
guto ingegno  che  egli  era  e  ornato  di  stndii  eleganti.  •  Tanti  commenti,  scri\eva  ejjili.  abbiamo  alla 
.  Divina  timmedia,  e  si  pochi  che  non  valgano  (siamo  ardili  dire)  più  spesso  a  spargerla  di  dilb- 
.  hle/ze  e  a  raffreddarne  la  passione,  anzi  che  a  metterla  io  luce  e  farla  (se  pur  tanto  mai  possono) 
•  più  efficace  al  commuovere.  • 

Queste  noterei  le  «ingiungiamo  con  le  nostre  a'  suoi  luoghi,  chiudendolo  tra  parentesi,  e  tralasciando 
quelle  che  trovav&nsi  già  nella  prima  slamila  del  nostro 
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L'INFERNO 


AVVERTENZA 


Alle  note  è  premesso  nn  nomerò  che  risponde  alla  terzina  cui  esse  note  ap- 
partengono. Le  note  poi,  come  è  detto  nella  Prefazione  a  questa  nuova  ristampa, 
si  dividono  in  letterali,  -  storiche  e  letterarie  -  e  filosofiche;  le  prime  sono  con- 
traddistinte colla  lettera  (L);  le  seconde  colle  lettere  (SL);  le  ultime  colla  let- 
tera (Fj.  Le  noterelle  poi  appartenenti  a  Giovila  Scalvini  sono  chiuse  tra  paren- 
tesi (  1. 


CANTO  I. 


Si  trova  smarrito  in  una  selva:  gli  vengono  incontro  una  lonza,  un  leone,  una  lupa  e  gt' impe- 
discono salire  al  monte:  apparisce  Virgilio;  propone,  per  Uiglicrlo  di  pericolo,  condurlo  a  vedere 
l'Inferno  ed  il  Purgatorio.  Dante  seco  s  uvvia. 

lì  ponto  più  poetico  è  là  dove  Dante  li  trota  appiè  del  collo  vestito  del  solo  di  primavera,  c  guarda  alla  selva. 
Nota  lo  tonine  3,  6,  ».  »,  IO,  1S,  13,  1*.  16,  «,  54 ,  53,  36,  43. 


1.  Nel  mozzo  del  rammln  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 
Ché  la  diritta  via  era  smarrita. 

3.  Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  e  rosa  dura, 
Questa  selva  selvaggia  od  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  I 

3.  Tanto  é  amara,  che  poco  è  più  morte. 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'i' vi  trovai, 
Diro  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 


t.  (L)  Clic...  cu»  smarrita:  perch'io  avevo  smarrita. 
(SL)  Ctams.  Conv.:  Srl  MSMSO  cammino  ili  questa 
vita.  Anonimo:  Cominciò  questa  npmi  a  mrzzo  marzo. 
—  Selva.  Conv.  :  Selva  erronea  di  questa  vita.  E  quasi 
solva  e'  rimira  l'Italia  nella  Volgare  Eloquènza  (I,  18). 

(E)  Mezzo.  Il  mezzo  della  vita  ai  perfettamente  na- 
turati,  dire  Danto  nel  Convivio,  è  l'anno  XXXV.  Psal. 
LXXXIX,  tO  :  Die*  annorum  mostrar  uni .. .  sepluiujinta 
*mnt.  Isai.,  XXXVIII,  IO  :  lo  ditti:  net  mezzo  de' miei 
ili  andrò  alle  porte  d' inferno ,  cho  s.  Bernardo  inter- 
preta :  Inferni  melu,  incipit  de  bonis  quirrere  consola- 
titmrm.  Hab.,  Ili,  2:  In  medio  annorum  notum  facies. 

8.  (L)  Eortc  :  difficile  a  passare. 

(SI.)  mi  ti  Kn  ,  II:  //.  .  mini,  quali*  crai!  —  Selva. 
IVI  viaggio  in  inferno.  .Ku  ,  VI:  Quale...  est  iter  in  sil- 
vis.  Hot.  Sai.,  II ,  3:  Vi  hit  siivi*,  ubi  passim  Palante* 
errar  certo  de  tramile  pelli  t ...  hoc  te  Crede  modo  inta- 
num.  —  Sclvaccia.  Come  il  rara  caverner  di  Virgilio 
(.En.,11).  —  Aspra  Georg.,  I:  .1»(irtn  siYtvi,  lappa-que, 
trOmlique.  —  Forte,  l'arad.,  X\ll  :  Passo  forte  —  Kis- 
mova.  Ambr.  ,  de  rtcessii  fral.  :  lUcardatiimes  dolori-m  rc- 
hoi  imt    Un  ,  II:  Infamlum...  t'inorare  dolor em. 

3.  (SL)  Morte.  Hrg.,  I,XV,  3*1.  Cosi  dunque  dividi  tu, 
.nuora  morlet  Jer.,  H,  19:  //  tuo  traviare  ti  sin  a  ram- 
pogna. Ferma  .  e  redi  che  tristo  «■  amaro  sia  avere  ah- 
l*mdimaio  il  tu,,  Dio. 


4.  I'non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5.  Ma  po' ch'i' fui  al  piò  d'un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto; 

6.  (iuardai  in  allo:  c  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  ragpi  del  Pianeta 

Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle. 


4*  (F)  Verace.  Conv.,  VI:  Sella  vita  umano  imo  di- 
versi cammini  ,  delti  quali  uno  è  veracissimo,  e  un  al- 
tro fallacissimo  ;  e  certi  men  fallaci,  e  certi  men  veraci. 
Insisto  ivi  a  lungo  sulla  medesima  imaginc.  —  Aiibas- 
dosai.  Som.  :  Ui  via  di  giustizia  al^nndonarfmo  Egli 
ò  Dante  che  abbandona  la  via:  l' allegoria  dunque  ha 
senso  non  solamente  politico  ma  morale,  l'uri*  .  XXX: 
E  volse  i  patti  xuoi  per  via  non  tv-m.  l'rov.,  Il,  13:  La- 
teiana  la  ttratla  diritta,  e  vanno  ptr  v  'ir  buit.  Itoci.:  Ubi 
ovulo*  a  sumirur  luci*  veritate  ad  infrriora  ci  tenebrata 
dejecei  inl,  max  insedia-  nube  caligant ,  perniciosi*  lur- 
tiantur  affeetibus. 

O.  (I.)  Sue  :  del  collo.  —  Del  Pianeta  :  del  sole. 

(SL)  tìi'AnDAi.  Psal.  CXX,  1:  Levai  gli  occhi  a' 
numti,  onde  venga  l'aita  o  me.  Dan.,  Vili,  4:  Levai  gli 
occhi  e  vidi.  —  Vestite.  &n.,  VI  :  Lumine  vestii  Pur- 
tmrea.  —  (tesi.  Ma.,  IV:  Sol,  qui  termi  um  flarnmit 
opera  omnia  lustras. 

(F)  Guardai.  Sotto  figura  di  nuovo  giorno  iu  una 
lederà  latina  presenta  Dante  il  venire  d'  Enrico  in  Ita- 
lia. E  nel  Convivio  chiama  Dio  solo  spirituali  e  intelli- 
gibile. Eccl. ,  XXlll ,  &:  iìli  occhi  del  Signore  san  più 
lucenti  del  sole,  veggenti  luti'  intorno  le  vie  degli  uomi- 
ni, e  il  fonilo  detl'aliitso.  Prov.,  VI ,  25  :  Il  precetta  è 
lucerna  ,  e  la  legge  tua  è  via  di  vita. 
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7.  Allnr  Tu  la  paura  un  poco  queta 

Cile  noi  lago  «IH  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'i'  passai  con  tanta  pirla. 

8.  E  rome  quei  rhe,  con  lena  affannata 

l'scilo  fuor  del  pelago  alla  ri\a. 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata: 

9.  Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

10.  Poi  ch'ebbi  riposato  'I  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
SI  che'l  più  fermo  sempre  era '1  più  basso. 
H.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Che  di  |iel  maculalo  era  coperta: 

11.  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'i' fui,  per  ritornar,  più  volte  vòlto. 
13.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 
E'1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 


9.  (L)  Pietà  :  dolore  da  indurre  pietà. 
(SL)  l'i  tu».  /Eri.,  I.  Hoc  primum  in  luco  nova  re» 

ablata  timarem  Lenii!  :  hit  primum  .tinca»  tperare  tatu- 
imi AutUt 

(F)  Lac.o.  Co»l  chiama  anco  in  una  cantone  quella 
cavita  del  cuore  eh'  è  ricettacolo  del  sangue,  e  che  l' fiar- 
Tey  chiama  tanguinit  promptuarium  el  cittema.  Il  li  - 
caccio  dice  che  in  questa  cavili,  abitano  gli  tpir ili  vitali, 
e  di  11  viene  il  sangue  e  il  calore  che  per  tutto  il  corpo 
>i  spando.  Laltaniio  :  Opti  Dei  globut  ctrrdti  qui  uniti 
sanguini*  foni  tit. 
».  (L)  Fccuva  di  paura.  —  Lasciò  passare  da  te. 

(SL)  Fccciva.  .En. ,  II:  Animus    luti» ...  refugit. 

—  Viva.  ^En.,  VI:  l.urns  tlugiai,  rrgna  invia  vivti. 

(F)  Viva.  Jo.  , XIV,6:  Ego  lum  via,  verità*  ci  vita. 
Ecco  perchè  smarrita  la  via  vera,  egli  entra  in  una  selva 
amara  che  poco  e  più  morte.  Prov.,  XII,  98:  In  semita 
juslilitr,  vita:  iter. . .  devium  ducil  ad  morlcm. 

10.  (SL)  Conno.  .En. ,  VII:  Carparo  sub  ramis  depa 
iii/Nf  orbar  ti  alte. 

(F)  Basso.  D'  uomo  che  sale ,  il  piò  che  move  e 
sempre  pio  allo  fuor  che  nel  primo  alto  del  muovere, 
ijni  significa  che  venendo  da  male  a  bene ,  il  desiderio 
sempre  riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato. 

1 1.  (L)  Mao/lato:  di  colore  vario. 

(SL)  Ed  ecco.  Famigliare  in  Virgilio  la  forma 
ecce  ante.  —  Lecci  era.  Stat.,  74:  Effrena»  lyncet.  Fiera 
del  genero  delle  pantere  ,  libidinosa  e  leggiera.  Or  la 
lussuria,  nota  il  boccaccio,  è  viiio  volubile.  —  Presta. 
Vegel.  :  V  usanza  d'esser  presto  c  leggiero  fa  esser  bunn 
cavaliere.  —  Coperta.  .En.,  I  :  Maculata-  legmine  Ignei t. 
GtOrg.,  IH:  Lgnci-t  Bacchi  varia',  el  gcnus  acre  luporum. 
Racco  ,  il  Dio  de'  sensuali  piaceri. 

(F)  Lovza.  Per  la  lonza  si  può  intendere  anco 
Firenze,  leggiera  mutalrice  d'ordini  politici,  ed  usa,  se- 
condo Dante,  a  giacere  con  parte  guelfa.  Pnrg.,  XI:  La 
rabbia  /tiirentina  ,  che . . .  ara  è  putta. 

tt.  (F)  Volto.  Jer.,  V,  6  :  Confortala'  inni  nrerzio- 
uet  rorum.  -  VII ,  94  :  Abierunl  in  pravitale  cardit  sui, 
fueliqur  sunt  retrorsum  ,  el  non  in  ante. 
13.  (L)  Stelle:  l'Ariele. 

(SL)  Dal  principio  del  hattixo.  Del  viaggio  d'E- 
nea (.En.,  VI):  Primi  sub  lumina  sotti.  —Stelle.  Par.,1. 

—  Teupo.  .En. ,  II  :  Trmpus  crai  quo  prima  quiet. 


14.  Masse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  rh'a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

15.  L'oia  del  tempo  e  la  dolce  stagione. 

Ha  non  si  eh»»  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone. 

16.  Questi  parca  che  contra  me  venesse 

Con  la  test' alla  e  con  rabbiosa  fame. 
Sì  che  parca  che  l'aer  ne  temesse. 
17  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza . 
E  molte  genti  fe  già  viver  grame. 


14.  (L)  Mosse:  creò.  —  Belle:  celesti.  -  Sperar  di 
prender  la  fiera.  —  Alla  :  dalla. 

(SL)  Belle  Inf.,  XVI:  Le  belle  stelle.  Georg.  Il 
Ver  magnut  agebat  Orbti. .  .  Cum primum  (quando  . .  . 
da  prima)  lui-nn  pecmlct  hausere. . .  Immtiia^que  ferir 
titvitet  tidcra  cala  —  ALLA  lnf.,XVP  Lanzaalla  pelle 
dipinta,  rn  quel  canto  egli  dice  che  voleva  con  una  corda 
prender  la  lonza:  la  pelle  dunque  di  lei  non  poteva  con 
la  bellezza  ispirargli  speranza.  Cosi  Pietro  fìgliuol  di 
Dante ,  e  il  Boccaccio. 

(F)  Mosse.  Dante,  Rime  (di  Dio):  Chi  mosse  l'u- 
niverso Creazione  è  moto  ,  e  moto  e  creazione  ,  se- 
condo Platone  e  san  Tommaso.  F  il  Malebranche  dice  che 
sola  r  idea  di  Dio  può  far  chiara  l' idea  del  moto.  — 
Cose.  Som.  :  Creazione  delir  rose. 

15.  (L)  L'ora  del  tempo:  il  mattino.  —La  dolce  sta- 
gione *  la  primavera. 

(SL)  L'ora  del  rnro  usa  anche  I'  Ottimo,  per 
quel  che  noi  diciamo  ora.  * 

(F)  Ora.  Ps.  CUI,  90-2* :  Annottò:  passeranno  Ir 
fresile  della  telva,  i  leoncelli  ruggenti  a  rapire...  Sacque 
il  tale:...  ne'  taro  carili  li  poteranno  —  Stacioie  della 
incarnazione  del  Verbo,  e  della  creazione  del  mondo.  In 
ftrimavera,  dice  il  Boccaccio,  le  forse  ti  rinnavellano  ; 
però  spera  di  vincere.  —  Leo*  e.  Jer.,  XII,  7,  8:  Abban- 
donai la  mia  casa,  lasciai  la  mia  eredità:  diedi  la  di- 
Iella  anima  mia  nelle  mani  de' tuoi  nemici:  mi  li  fere 
la  mia  eredità  quasi  lame  in  telva. 
HI.  (L)  Vedesse:  venisse. 

(SL)  L'aer.  Ovid.  Met  ,  XIII:  Ijatratu  termi! 
aurns.  Vile  de'  ss.  Padri  :  Creda  che  non  solamente  li 
tuoi  orecchi,  ma  eziandio  l'aria  riceva  infezione  da  quel 
parlare. 

(F)Tehesse.  Amos.,  III.  8:  //  leone  ruggirà:  chi 
sarà  che  non  lemaf  Anche  Boezio  pone  il  leone  simbolo 
della  superbia  violenta.  Feci.,  XIII,  93,  Yenalio  leonis  , 
onager  in  eremo:  sic  et  ftasrua  divitum  sunt  pauprres. 
Il  demonio,  tipo  dell'  orgoglio,  e  leone  ruggente  in  san 
Pietro  (I ,  V,  8). 

IV.  (L)  Seibiava  :  sembrava. 

(F)  Li  pa.  Jerera.,  V,6:  Li  percosse  il  leone  dalla 
selva,  il  lupo  a  sera  li  guastò;  il  pardo  regi  ionie  sulle 
citlà  loro:  ognuno  di  tara  che  uscirà  sarà  preso,  o. 
XIII,  5:  Ti  conobbi  nel  deserto. ..  Si  scordarono  di  me:  r 
io  sarti  quali  lionctta  n  ella  ria  degli  Attir itti ..  Consumer >'» 
quasi  leime;  la  bestia  del  campo  li  lacererà.  Conv.:  Ric- 
chezze piene  di  tulli  i  difetti.  Nel  XX  del  Purgatorio  il 
Poeta  chiama  I'  avarizia  antica  lupa.  S' intende  dunque 
per  la  lupa  e  l'avarizia  e  la  corte  di  Roma  seriamente, 
secondo  Ini,  avida  di  beni  terreni.  Ezerh.,  XXII,  97:  / 
principi  nel  mezzo  di  tei ,  quasi  lupi  che  rapitami»  la 
pretta.  Cosi  per  il  leone,  e  la  regia  superbia,  e  la  su 
perba  Francia,  e  Carlo  di  Valois  che  nel  VI  del  Paradiso 
è  chiamato  leone.  Prov.,  XIX,  19:  Cime  il  frevtih,  dt  l 
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18.  Questa  ini  pura»  Unto  di  gravezza 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'altezza. 
E  quale     quei  che  volentieri  acquista, 
E  giunge  'I  tempo  che  perder  lo  face, 
Che'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
Che ,  venendomi  'neontro ,  a  poco  a  |»oco 
Mi  ripingeva  là  dove  'I  sol  tace. 
Mentre  chT  rovinava  In  basso  loco, 
Dinanzi  affli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 
23.  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
—  Miserere  di  me  (gridai  a  lui), 
Qual  che  tu  sii ,  «I  ombra  od  uomo  certo.  — 
33.  Risposemi:  —  Non  uom;  uomo  già  fui: 
E  li  parenti  miei  furon  lombardi , 
E  mantovani  per  patria  amendni. 


CANTO  1 

24. 


7! 


19. 


20 
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leone,  cuti  r l'iraregia.  Prov.,XX,3:  Sùyoimc  il  ruggito 
del  leone,  coti  e  il  terrore  dil  rr.  —  Molte.  Nella  Vol- 
itare Eloquenza  dice  tutti  quasi  i  principi  del  tempo  suo 
«egnilalori  d'avarizia. Che  atiro,  die' egli  nel  Convivio, 
maggiormente  pericola  e  uccide  le  città  ,  le  ctmtradc,  le 


d  overci  Eccl.,  Vili,  »:  Multat  mim  perdidil  aurum  ti 
argentum  ,  et  u*qur  mi  cor  rtgum  exlrndil  et  convertii. 
Seneca,  cit.  dall'Oli.,  Il ,  361  :  L'avarizia  recò  pover- 
tnde  ,  e  molte  coite  dttidrrando ,  tutte  te  cote  jwrrfr. 
Eccl.,  XXXI ,  6  :  Multi  dati  $unt  in  auri  casta. 

18.  (SL)  Paura.  .En.XII:  Timorem  incutere.  Isai., 
XXX,  11  :  A  faeie  terrori»  untwj.  Georg.,  IV  :  Caligan- 
ti >n  nigra  formidine  lucum. 

19.  (L)  Acquista  beni.  —  Face  :  fa. 

(SL)  Pessimi.  Più  forte  nelle  Rime  (Son.  :  Lo  fin 
piacer...)  :  Mi  pianse  ogni  pensiero  Nella  mente  dogliosa. 

50.  (L)  Ki  pisce  va  :  Rispingeva  nel  bujo. 

(SL)  Tace.  Jer.  Thr,  II ,  18:  AH  taccia  la  pu- 
pilla dell'occhia  mio.  Mu.,  VI  :  Loca  noele  titenlia  late.  - 
li:  Silentia  Luna: 

(F)  Pace.  Is.,LVI1,  31:  Son  è  pace  agli  empi.  Nel 
Conv.  dimostra  lo  ricchezze  essere  d' inquietudine  per- 
petua cagiono.  —  Tace.  Sap.,  V,  6:  Errammo  dalla  via 
di  recita ,  e  il  lume  di  giustizia  nim  rilusse  a  noi ,  e  il 
■tote  dell'  intelligenza  a  noi  non  nacque.  Eccl.,  XXI,  11  : 
La  ria  de' peccanti...  nella  fine  loroalìitso  e  tenebre  e  pene. 

51.  (L)  Chi:  un  che. 

(SL) Rovinava.  Ut. , XIV,  :  Corruisti  in  iniquitate 
tua.  —  Offerto.  Mn  II:  Mihi  scse  ocutit...  videndam 
attutii.  —  Fioco.  O  com'ombra;  JCn.,VI  (dell'ombre): 
Pars  toltere  voeem  Exiguam  ;  -  umbro'qur  tittnlrt  ;  -  ti- 
Imlum  pana*.  0  perche  Virgilio  e  lo  antiche  Ietterò 
,ta  Inngo  tempo  tacevano  ,  taceva  la  scienza  naturale , 
CÌst  Dante  stimava  abitatrice  alla  scienza  divina. 
SS*  (L)  Certo  :  reale. 

(SL)  Qt'AL  che.  Ma.,  I:  O  qunm  te  metmirem  , 
virgo!  namque  kaud  libi  vuttus  Mortali»,  nec  vox  homi- 
O  Dea  certe  . .  Si»  felix  ,  nmlrumque  leve* 
tborem.  —  Misererà  Enea  alla  Sibilla,  che 
lo  conduceva  all' Eliso  :  Alma,  precor,  miserere  (/En., 
VI).  —  Certo.  .-En.,  VI  :  DeAm  ecrtisshna  protrs. 

(F)  Diserto.  Deserta  in  una  lettera  latina  è  chia- 
mata I  Italia  alla  mano  de'  Guelfi. 

t3.  (SL)  Lombardi.  Rammenta  il  gran  Lombardo 
(Farad.,  XVII),  Scaligero,  speranza  di  Dante  e  dell'Italia 
ghibellina.  E  ghibellina  era  gran  parte  di  Lombardia. 
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Nacqui  sub  Julia,  ancorché  fosse  tardi. 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Agusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui;  e  cantai  di  quel  giusto 
Figlluol  d'Anchine,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  (1  superbo  llion  fu  combusto. 
Ma  tu  perché  ritomi  a  tanta  noia  ? 
Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  f  — 
37.  Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonie 
Che  spande  di  parlar  s)  largo  fiume? 
(Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.) 
18.  Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  '1  lungo  studio  e  'I  grande  amore 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
29.  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  11  mio  autore; 
Tu  se' solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m' ha  fallo  onore. 
Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio; 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.— 


30 


t  i.  (L)  Si  ii  -  sotto  Cesare  poco 

—  AcrsTO ,  Dei  :  Paganesimo. 

(SL)  Acisto.  Agustino  nel  Convivio. 

(F)  Riciardi.  Ane. ,  de  emen. ,  IV:  Dire  il  falso 
(ter  ingannare  è  bugia.  Può  dunque  la  falsità  essere  senza 
bugia.  Som.,  in  Jerem.,  Vili:  Menzogna  è  spiegata  per 
idolo.  W  idoli  diconsi  mendaci  in  quanto  la  falsa  opi- 
nione dcgl'  idoli  è  contraria  alla  vera  della  divina  unità. 
S5.  (L)  Di  quel  giusto:  Enea. 

(SL)  GirsTO.  iEn.,  I:  .Encas...,qun  justior  alter 
Nec  pietate  /uit.  E  Dante  reca  nella  Monarchia  questo 
verso.  —  Vesse.  ;En.,  I  :  Troja  qui  primusaborh  lla- 
liam. . .  venit.  —  Superbo.  ;En.,  Ili  :  Ccciditquc  »m/xt- 

ÒMM  l'illui 

SS.  (F)  Moste.  P*.  XL11 ,  3  :  Mandtt  la  tua  luce  e  la 
tua  verità  che  mi  guidarono  e  condussero  al  tuo  monte 
tanto.  —  Cacio*.  Arisi.  Fis.,  II ,  1  :  Principio  e  causa. 

S*.  (L)  Lui:  a  lui. 

(SL)  Quel.  i£n.,  I:  rime  ilte  A^ntat  ,  quem...  f 

—  [Foste.  Ovidio,  di  Omero  (Am.  IH,  9):  A  quo,  ccu 
fault-  perenni,  Vatum  Pièriis  irra  rigantur  aquis.  Manil., 
lib.  I:  Cujus  ex  ore  profuso*  Omnit  potterilat  latici  »  in 
carmina  duxit,  Amnrmque  in  tenue*  ausa  e»t  dedueerc 
rivos,  L'nius  ftteunda  bonis.  I  —  Largo.  .Eh.  ,  XII  :  Larga 
mpia  fondi.  — Frovte.  .Imi  ,  XI:  llaud  lata  fronte. 

SS.  (L)  Vagliami  presso  te.  —  Cercar  :  svolgere. 
(SL)  Lungo.  De'  suoi  lunghi  studii  parla  e  nel 
XXV  e  XXIX  del  Paradiso ,  e  nella  lettere  a  chi  gli  of- 
friva di  tornare  per  via  disonorevole  in  patria.  —  Stu- 
dio. iEn. ,  II  :  Mie  amar,  hoc  stutlium.  —  Grande.  y£n.  : 
ingentt  amore  u  inagno,  pili  volto.  -Teo.  Lo  cita  a  ogni 
tratto.  Monar.,  pag.  16,  35  e  seg. .  V2,  43 ,  46 ,  41 ,  50. 
Volg.  Etoq.,  pag.  389,  296,  398  ,  300. 

S9.  (SL)  Autore.  Cic.  Orai.,  Ili:  JVo»  inteltigcndi  »n- 
lum  seti  etiam  dieendi  maximus  anelar  et  magister  Plato. 

—  Stile.  .V  avea  fatto  prova  nella  Vita  Nuova  ,  ntllu 
Canzoni,  nelle  Egloghe.  Non  imitai,  dice  tolsi,  eh'  è  meno 
insieme ,  ed  è  più. 

SO.  (L)  Le  vese  e  i  polsi  :  tremore  e  febbre. 

uF)  Polsi.  Vita  Nuova:  Lo  spirito  della  vita  in- 
corni nei  ó  a  tremar  si  fortemente,  che  apparita  netti  me- 
infitti  jmI&ì  •  ■  ■ 
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31.  A  lo  oonvien  tener  altro  viaggio 

(Dispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide) 
Se  vuoi  campar  d'esto  loro  selvaggio. 

•'i.  Che  quesbi  bestia  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Bla  tanto  lo'mpedisce,  che  l'uccide. 

33.  Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  'I  pitto  ha  più  fame  cho  pria. 

34.  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia; 

'     E  più  saranno  ancora,  infln  che'l  veltro 
Verrà,  che  la  torà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  cilierà  tarra  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute; 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  c  Feltro. 

36.  Di  quell'umile  Italia  (la  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  < '«immilla, 
Eurialo,  e  Turno,  o  Niso,  di  ferule. 
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31.  (L)  V  uccio  :  via.  —  Eero:  quetlo. 

(SL)  Tcsf.be.  .(fin.,  I  :  Qunce  tenetis  ittrf 
(F)  Altro.  (Jreg.X,  ep.  S7:  Lasciato  l'oscuro 
dell'  errore ,  alla  cognizione  della  luce  e  alla  via  della 
verità  ».  ritornino. 
St.  (L)  «ripe  :  gridi. 

(F)  Passar.  Aug.,  do  ver.  rei.,  XLIX:  A  noi  ri- 
tornanti a  inrettigare  la  verità ,  i  fantasmi  delle  cose 
sensibili  nel  riaggio  si  fanno  incimlro ,  e  passare  non  ci 
lasciano.  —  I  ca  de.  Boezio  paragona  P  avaro  al  lupo. 

33.  (SL)  Ri*.  Malvagia  è  meno  di  ria.  Malvagio  chia- 
ma Dante  un  cammino  (Inf.,  XXXIV)  ;  c  diceva»!  a  tutti 
gli  oggetti  corporei .  come  il  francese  mauvais. 

(F)  Empie.  Prov.,  XVII,  16:  Se  l'avaro  s'empie 
di  pecunia.  Itoci.:  tìpes  inerpletamrestinguere  avaritiam 
nequrunt.  —  Fame.  Ma.,  Ili:  Auri  sacra  famrs.  Ho  rat 
Carm.,  Ili,  16:  Mojorumque  fames. 

34.  (¥)  Molti.  L'avarizia  «'accoppia  a  molli  vizii:  c 
l'avara  corte  di  Homa,  dice  altrove  Dante,  puUancggia 
co'  re  (Inf.,  XIX);  e  ha  drudi  feroci  (Purg.,  XXXII).  — 
Più.  Dan.,  VII,  3-7  :  Vedero  nella  mia  visione  di  notte... 
e  quattro  bestie  grandi  ascendevano  dal  mare ...  la  pri- 
ma quasi  leonessa...  ed  ecco  un'altra  bestia  simile  a 
otso...  poscia  guardava,  ed  ecco  un' altra  quasi  pardo... 
ed  etto  la  quarta  bestia  terribile  e  forte  molto. 

35.  (L)  Cibebì  :  mangerà.  —  Peltro  :  metallo  vile. 
(SL)  Ciberà.  Cibare  erba  per  pascersi  d' erba , 

modo  vivo  toscano.  —  Virtute.  Par.,  XVII  :  Patron  fa- 
ville della  sua  virtute. 

(F)  Terra.  Par.,  XVII  :  In  non  curar  d'argento, 
ne  d'affanni.  Miro  qui,  come  argento,  sta  per  ogni  me- 
tallo e  ricchezza;  terra,  per  ogni  podere.  E  forse  accen- 
nasi al  serpente  nemico  dell'  uomo,  che  si  ciba  di  terra 
secoodo  la  Genesi,  cioè  di  vili  beni.  Hai.,  LXV,  85:  Al 
serpente  la  polve  il  suo  pane.  Pclr.:  Che  ci  fa  ir  superbi, 
tiro  e  terreno.  —  Sapienza  e  amore  e  virtcte.  Saius , 
amor  ,  virtus  sono  i  tre  fini  della  poesia  secondo  l'Alli- 
ghieri  :  e  poesia,  politica,  religione  erano  nella  sua  mento 
una  cosa.  —  Sapienza.  Jer  ,  111 .  15:  Vi  pasceranno  di 
scienza  e  dottrina.  Som.:  //  dono  di  sapienza  ,  la  (piale 
unisce  le  altissime  idee,  corrisponde  alla  carità,  la  quote 
unitee  altamente  gli  spiriti.  (k>r.,  Il:  La  virtù  e  la  sa- 
pienza di  Dìo. 

Mi.  (L)  Ferite  :  ferite. 

(SL)  Umile.  .En  ,  III:  llumilrmque  vidruntt  Ilo 
lituo  Li  parte  d'  Italia  a  cui  Dante  accenna,  è.  fimi 


38. 


39. 


40. 


41. 


41. 


Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'ideino, 
Là  onde  'nvidia,  prima,  dipartili». 

Ond'io,  per  lo  tuo  me',  penso  e  discanto 
Che  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò  tua  guhla , 
E  trarrolti  di  qui  per  luogo  eterno: 

OV  udirai  le  disperate  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  vederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco  perche  speran  di  venire 
Quando  che  sia  alle  beata  genti. 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  Ila  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Chiv  quello  Imperador  che  lassù  regna , 
Perch'i' fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  In  sua  città  per  me  si  voglia. 


tutta  in  pianura;  quella  dov' Enea  combattè ,  iIotc  le 
gare  pontificie  ardevano  per  umiliarla.  —  Vcrcimk.  So- 
vente Virgilio:  Odecus  Italia' .virgo  (.En  ,  XI,  583,604, 
664,  676.  718,769,778,  791,  804,  808).  —  Elriau».  ,€d., 
X.  —  Tlbro.  /En.,  XII. 
3  7.  (L.)  Villa  :  città.  —  Prima  :  primamente. 

(SL.)  Caccerà.  Qui  intende  quella  che  Dante  chia- 
mava (Volg.  Eloq.)  arnuo'um  probitas.  — Imi  km»  Dan., 
VII  :  Vidi  che  fu  uccisa  la  bestia,  e  peri  il  corpo  sua  ,  e 
fu  dato  ardere  al  fuoco. 

(F)  Invidia.  Sap.,  Il,  44  :  Per  l'invidia  del  diavolo 
entrò  nel  mondo  la  morte.  Intendasi  inoltro  che  le  invi- 
die e  gare  civili  accendono  la  brama  del  possederò,  co- 
me strumento  alle  ambizioni  edagli  odii.  Cypr.,de  zelo 
et  liv.  :  L' invidia  dal  cominciamene  del  mondo  fu  ca- 
gione ol  demtmiiì  di  rumo  e  in  sé  e  nell'uomo.  i\mi  Turi. , 
do  Nat.;  Ang.,  Traci.  5  in  Joan.;  (Jrcg.  Nyss..  Tract. 
38.  (L)  Mi:':  meglio.  —  DfKOUU:  giudico. 

(SL)  Me'.  Davanzali ,  Ann.,  Il ,  Srl.  —  I 
Fa  qui  senso  di  quasi  deeerno. 

(F)  Etereo.  Il  timor  della  pena,  il  dolore  dell  e 
spiaziono,  la  speranza  del  premio ,  son  le  tre  scale  per 
ritornare  a  virtù.  Ecco  la  chiave  dell'  Inferno,  del  Pur- 
gatorio ,  del  Paradiso 


39.(1.)  Morte  dell  a 

(SL)  Antichi.  Non  vedrà  solo  gli  antichi; 
desiderio  do"  pili  onorevoli  e  più  onorati  da  Dante,  Vi  r- 
gilio  lo  invoglia. 

(F)  Seconda.  Cosi  chiamano  Agostino  c  Ambro- 
gio (Comm.  in  Apoc  ,  XX)  e  Cipriano  (de  op.  et  al.)  l'in 
ferno.  Paulini  Ep.  XXVI:  t.-t  morte  che  dicesi  secondn 
è  la  vita  penale.  -  Ep.  Il  :  La  prima  morte  è  la 
zione  della  natura  animale;  la  secontla  è  il 
dell'eterno  dolore. 

•19.  (L)  Fioco  purgante. 

(F)  Beate.  Ps.  XXXII,  13:  Beata  la  gente  di  ehe 
Dio  è  il  suo  Signore,  il  poptdo  eh'  e'  s' elesse  in  erettila. 

41.  (L)  Qi  a'  :  quali.  —  Anima  :  Beatrice.. . 

43.  (L)  (jrELLo  Imperador  che  lassù  rekra  :  Dio.  — 
Fri  ribellante  alla  sia  lecce:  fui  pagano.  —  Che  in  sia 
otta  per  me  si  vecra  :  che  io  venga  in  cielo. 

(F)  Imperadob.  Vile  de'  ss.  Padri ,  e  Dino  :  Lo 
imperatore  del  cielo.  Ma  qui  »'  usa  non  senza  intenzione 
politica.  Come  lo 'inperatore  dell'  universo  eh' è  Cristo. 
—  Per.  (MI imo:  Mia  terza  non  sì  ivi  per  naturate  ra- 
gione, ma  per  fede  cuttoliea  e  cognizione  di  Dio. 
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43.  In  tutte!  parli  impera,  e  quivi  refge: 

Quivi  é  la  sua  citiate  c  l'alto  seggio. 
Oh  felice  colui  fu' ivi  elegcot  — 

44.  Ed  lo  a  lui:  —  Poeta,  i'  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Accìocch'io  fugga  questo  male  c  peggio, 


43.  (L)  Parti  dell'  nnivereo.  —  Reme  dolcemente  e 
presente.  —  Ivi  elegge  a  dare. 

(F)  Imi.  Som.:  f  imperante  ordina  intimando 
e  denunziando.  Il  signore  muore  il  iervo  per  impero.. . 
//  servo  ti  regge  per  impero  del  signore.  Anco  neh'  im- 
pero di  Dio  è  dolce  reggimento  ;  ma  in  cielo  il  reggere 
è  più  immediato.  Virgilio  Kn  ,  VII)  dice  impero  quello 
d' Inferno  e  Giove  re.  —  Seggio.  P*.  XI ,  >  //  Signore, 
in  cielo  il  suo  seggio.  Boet.:  //..  tceplnm  Dominus  te- 
net  .  urbisque  habenns  temperai. 

44.  (F)  Commccsti.  Conoscere  Dio,  modo  della  Bibbia 
e  de  Padri. 


45.  Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 

Si  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — 

46.  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


45.  (L)  Porta  m  sa*  POTRÒ:  porta  del  Purgatorio, 
ove  liede  un  angelo  con  le  chiavi  di  Pietro.  —  Color: 
dannali.  —  Fai  :  dici. 

(SL)  [Mevi.  Br.  Latini,  Tcsorrtto,  11,5:  limilo 
in  tal  comtto ,  Pensando  a  rapo  china ,  Perdei  il  gran 
cammino  E  tenni  alla  traversa  D'  una  selva  diverta.  - 

alla  montagna  E  vidi  itS^n^HoDi dilTrsi  'unimlui 
Ch'  i'non  so  ben  dir  quali.]  —  Porta.  Purg.,  IX:  La  no- 
mina prima  dell'Inferno,  come  idea  molto  più  consolan- 
te. Il  Rossetti,  rammentando  che  le  case  di  Dante  erano 
a  Porla  s.  Pietro,  vuole  che  qui  a  Firenco  s'  accenni. 

46.  (F)  Dietro.  Virgilio,  il  più  spirituale  de' poeti 
profani,  quello  che  più  lo  ispirava  di  religione  e  di  amoro 
e  di  soave  mestizia,  il  cantore  dell'  impero  di  Roma  so- 
gnalo da  Dante,  «  da  lui  lollo  a  guida. 


Il  Veltro.  Cane  dello  Scala,  e  gli  altri  In  eoi  Dante  sperava. 


A  conoscere  le  vero  intenzioni  di  Danio  giova 
raccogliere  i  giudizi!  sparsi  eh'  e'  fa  degli  uomini 
e  delle  cose .  e  tra  sé  raffrontarli ,  senza  tema  che 
ne  venga  detrimento  alla  fama  del  Poeta ,  od  offesa 
alle  opinioni  nostre,  perché  il  vero  è  onorevole 
ed  utile  sopra  ogni  cosa. 

Dante  che  distingue  il  Barbarossa  (1)  cosi  come 
Augusto  (i)  col  nome  di  duomi',  e  tocca  dell'  ec- 
cidio di  Milano  senza  mai  rammentare  la  seguente 
vittoria:  Dante  che  reca  Pisistralo,  l'avveduto 
usurpatore  della  libertà  d' Atene ,  come  esempio 
di  mansuetudine,  accanto  a  Maria  Vergine  e  a 
Stefano  protomartire  (3);  Dante  che  esalta  Osare 
distruggitore  della  Repubblica,  e  chiama  Fede- 
rico II  degno  d'onore  (4),  né  lo  colloca  in  Infer- 
no (5)  se  non  per  quel!'  amore  di  equità  che  gli 
fa  avere  tanta  riverenza  al  Rusticucci  e  a  Bru- 
nello, a  Farinata  ed  al  Mosca,  uomini,  secondo 
lui ,  degni,  ma  posti  tra  le  anime  più  nere  (6); 
Dante  che  ragiona  con  tanta  pietà  di  Manfredi  e 
della  sua  casa,  con  tulio  che  confessi  orribili  i  pec- 
cati di  lui  (7),  aveva  intorno  alle  sorti  d'Italia  opi- 
nioni e  desidcrii  differenti  da  quo'  che  taluni  al 
tempo  nostro  gli  danno.  Le  due  sue  maggiori  spe- 
ranze furono  Cane  della  Scala  vicario  dell'Impero, 
uomo  valoroso  ma  tuli' altro  che  puro;  e  Arri- 
go VII ,  principe  non  so  s' io  dica  mansueto  con 
qualche  condimento  di  crudeltà,  o  fiero  e  tenace 


(I)  Purg.,  XIX.  -  (<i)  Inf..  I.  -  (5)  Purg.,  XV.  - 
(4)  Inf.,  XIII.  —(5)  Inf.,  X.  —  (6)  Inf.,  VI,  XV,  XVI, 
XXVUL  -  (1)  Purg..  Ili  .VII;  Inf.,  XXVIII. 


con  qualche  moto  di  bontà  e  di  giustizia,  ma  cer- 
tamente inugualc  alla  grande  impresa  di  cavalcare, 
come  Dante  voleva ,  la  fiera  indomita ,  e  al  pio 
ufficio  di  far  da  balia  all'indocile  fantolino  (1).  Le 
minori  speranze  di  Dante  erano  posle  in  Carlo 
Martello,  nella  casa  Ma|aspina,  in  quella  da  Po- 
lenta, e  certamente  anche  in  l'guccionc  della  Fag- 
giuola, massime  dopo  la  battaglia  di  Montecatini, 
ancorché  noi  nomini  mai ,  né  lo  additi  con  segno 
chiaro.  Vero  é  che  il  Poeta  talvolta  si  compiace 
d'adombrare  le  cose,  anziché  designarle;  ma  se 
la  sua  stima  e  l'affetto  a  Uguccione  erano  tali  qua! 
richiedeva  l' alta  speranza  in  lui  posta ,  non  li 
avrebl>e  cosi  cautamente  velati,  egli  che  dello  Sca- 
ligero dice  espressamente  si  notabili  cose. 

Cane  della  Scala  ò  chiamalo  Catulut  in  una  pro- 
fezia d%Michele  Scoto,  notata  da  Giovanni  Villani, 
al  quale  Cane  il  Poeta  indirizzò  il  Paradiso  con 
lettera  dov'  é  resa  ragione  dell'  intero  poema.  Di 
lui  parla  nel  XVII  del  Paradiso  e  n'  augura  coso 
incredibili  a  queglino  stessi  che  le  vedranno. 

Se' Fatti  d'Enea,  lesto  antico,  si  legge  (i):  Dante 
profetizzò  di  quel  veltro  che  debbe  cacciare  la  lupa 
d'Italia,  cioè  l'avarizia  e  la  simonia. 

Lo  Scaligero  in  lusso  e  in  delicatezze  profuse 
molt'  oro  :  e  tanto  senti  l' amore  ,  che  per  esso 
commise  un  delitto.  Ma  qui  parla  d'amore  più  alto. 

I  due  Feltri  indicati  in  Dante  sono,  l'uno  Feltro 
città  del  Friuli,  l'altro  é  Montefeltro  In  Romagna  : 


(1)  Purg.,  VI;  Par..  XXX.  -  (3)  Pag.  83. 
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in  questo  spazio  erano  i  Ghibellini  più  ardenti.  | 
Pietro  e  gli  altri  commentatori  descrivono  cosi  lar- 
ghi contini  alla  nazione  del  Veltro;  e  nessuno  ri- 
conosce ne*  due  Feltri  San  Leo  e  Macerata ,  come 
il  signor  Trova  desidera.  Si  noti  inoltre  che  Ales- 
sandro Novello,  vescovo  di  Feltro  e  principe,  contro 
i  Ghibellini  tenne  da  Padova;  e  un  altro  vescovo 
di  Feltro  i  Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti ,  quo' 
Fontana  congiunti  di  Dante,  concesse  alla  vendetta 
d' un  crudele  nemico.  Questo  nome  di  Feltro  gli 
rinnovellava  molte  dolorose  memorie.  E  forse  e' 
pensava  al  Friuli  dov'  egli  ebbe  ospizio  e  al  quale 
Cesare  lasciò  il  nome;  e  sapeva  forse  de'  due  versi 
intorno  a  Feltro  a  Cesare  attribuiti.  Cosi  dall'  un 
lato  gli  si  presentava  alla  mente  il  passaggio  del 
fondator  dell'  Impero  verso  quelle  Alpi  che  divi- 
devano Italia  da  Alemagna,  e  dall'altro  lato  il 
paese  dov'  è  il  Rubicone. 

Nazione  può  intendersi  e  per  luogo  di  nascita 
e  per  nazione  ghibcllinescamente  costituita.  Io  pre- 
scelgo il  secondo:  perché  Cane  fu  capo  della  lega 
ghibellina;  nò  d'uomo  nato  nel  1300  si  direbbe 
che  la  sua  nascita  sarà  in  tale  o  tal  luogo.  Questo 
segnare  larghi  confini  a'  paesi  non  dispiace  al 
Poeta,  forse  per  (sfoggio  d' erudizione  non  sempre 
opportuno  Cosi  si  disegna  nel  IX  del  Paradiso  il 
colle  dove  nacque  Ezzelino;  e  nel  X,  la  città  dove 
nacque  Folchelto.  Ma  qui  l' indetcrminato  e  quasi 
richiesto  dal  tenore  mezzo  profetico  delle  parole  : 
al  modo  medesimo  che  nell'  ultimo  del  Purgatorio 
non  solamente  non  e  detto  il  nome  del  Duce  aspet- 
tato ,  ma  ovx  adombrasi  nel  numero  cinquecento 
dieci  e  cinque. 


CANTO  !. 

Nel  XVII  del  Paradiso  dice  che  Cane  fu  impresso, 
nascendo ,  del  forte  pianeta  di  Marte.  Cane  doveva 
cardare  la  lupa  e  battendo  gli  avari  tiranni  e  vin- 
cendo l'avarizia  co'  nobili  esempi.  /..•  me  magni- 
ficenze conosciute  Saranno  ancora,  fi  che  i  suoi 
nimiei  Son  ne  ptdran  tener  le  lingue  mute . . .  Per 
lui  fio  trasmutala  molta  gente,  Cambiando  eondi- 
zion  ricchi  e  mendki. 

Questa  terzina  dà  per  certo  cosa  che  nel  XX 
del  Purgatorio  e  desiderata  incertamente  siccome 
lontana:  Quando  terrà  per  cui  questa  discetta t 
Notate  il  medesimo  modo:  it  Veltro  verrà.  Un 
anonimo  (I)  commenta  :  Unn  i  da  tiene  che  torà 
uno  imperatore  il  quale  verrà  ad  abitare  a  Roma: 
e  per  costui  saranno  cacciati  i  ma' pastori  di  Santa 
Chiesa,  in  cui  ho  posto  che  regna  tutta  avarizia, . . 
e  che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà.  Nel  Tritemio 
é  questa  profezia  del  1347:  Vnus  eritmutuli  Do- 
miniti mini  ImtH'rium  rom  exaltabilur  Conletk- 
tiones  multa;  et  magna'  ertoti  in  terra.  Tyrannus 
Galktrum  rcx  cadet  cum  baronibus  svi»...  (S).  E 
qui  fla  lecito  notare  che  forse ,  segnando  i  contini 
tra  Friuli  e  Romagna,  il  Poeta  ave\a  la  mente  al- 
l'Impero di  Cesare,  che  in  Romagna  diede  la  mossa 
alla  guerra ,  e  diede  il  suo  nome  al  Friuli  ;  onde 
a  lui  attribuisco!)»!  due  versi,  latini  assai  del  lin- 
guaggio, ma  che  suoi  non  direi,  sopra  Feltro. 


(1)  Della  Riwardiana  di  Fireme,  cod.  1037;  c  Ma- 
pliabcchiana ,  ci.  1 ,  cod.  47  ,  49.  -  (4)  II ,  *K. 
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CANTO  II. 


Argomento. 

Teme,  non  tin  troppo  ardilo  il  viaggio:  Virgilio  gli  racconta  da  chi  fu  mandalo.  Scete  a  lui  Bea- 
trice, la  innocente  amata  da  Dante,  morta  da  quasi  dieci  anni,  e  lo  pregò  di  toecorrere  l'amico  $uo. 

Li  ragione  conduce  l'uomo  fino  al  pensiero  della  necessità  della  pena.  V  Inferno  ;  e  della  espia- 
zione, ti  Purgatorio:  ma  una  guida  divina  gli  bisogna,  per  sollevarlo  alla  speranza  del  premio,  U 
ranutuo. 

In  questo  canto ,  dio  paro  si  semplice ,  c  più  poesia  the  nel  primo. 

NoU  le  temuc  1  alla  4,7,8,  IO,  11 , 14,  15, 16,  18  alla  di ,  33  alla  36,  33  alla  37 ,  39 ,  43,  43,  47. 


t.  L*o  giorno  se  n'andava:  e  l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
A  He  fa  tirlic  loro;  ed  io  .sol  uno 

i.  M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
SI  del  cammino  e  si  della  pietà  te, 
Che  ritrarrà  la  Mente  che  non  erra. 

3.  0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 
0  mente  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 


1.  (SL)  [Gioaso.  V.  Virg.  ,€n.,  IV,  v.  533;  e  A  poli. 
Rhod.,  Ili ,  744;  IV,  1038.  ]  -  Addava.  Semini.  :  il  di 
*r  i'héW.  —  Tocueva.  Hor.  Garin.,  Ili,  6:  Sol  ubi 
monttuiH  Mulorrt  umbra*,  et  jugn  drmtrrt  llobu*  fati- 
goti*.  — Avihai.  Mn.,  Ili  .  Kos  croi,  tt  trrris  animulia 
notnnu*  habrbat...  -  IV:  fiorerai,  et  plitcidum  carpe- 
ImmI  fessa  soporem  Orrpora  per  limi»  .  .  .  Lettibant 
vurn*,el  eorda  olilila  tuborum.  •  Vili:  A',»x  rrat,  ri 
terra*  animulia  fessa  per  omue*...  Sopor  ullui  knbrlnl. 
Tra  le  noie  della  telva  e  i  discorsi  con  Virgilio  era 
passato  quel  giorno.  — Uvo.  Con».,  I,  t-1    (no  e  solo. 

*  (L)  GiEMiuche  dovea darmi.  Ritrarrà:  espor- 
rà la  guerra.  —  Mi  mi:  :  memoria  fedele. 

(SL)  M'  MT.m  m  Mu.,  VI  :  fura*  Stggiam... 

muore  fmltulem.  —  KinuaiU.  Con».,  1 , 11. 

3.  (I.)  Piani:  apparirà. 

(F)  [sMaMD...  .Mi  mi.  L' ingegno  è  la  forza  medi- 
tante, la  mente  è  la  memoria  imaginanle.  taf..  Ili:  La 
mente  di  sudore  autor  mi  bagna.  La  Memoria  madre 
delle  Muse.  Rammenta  I"  invocatione  di  Virgilio  (,£n., 
VI):  Di.quibuM  imperium  est  animmum  ,  umbra-que 
silente».  Et  Orni»,  rt  PMrgethou,  loca  nnete  tarmi  m  late, 
Sii  milù  fas  audita  Zoomi;  sii  uumine  vetlro  Paudere 
re*  alta  terra  et  caligine  mena».  Alle  Mute,  /En  .VII: 
Et  mrminisli*  rnim  ,  Dira-,  rt  memorare  potesti*. 


4.  Io  cominciai  :  —  Poeta  che  mi  guidi , 

Guarda  la  mia  virtù,  s'oli'*  possente, 
Prima  eh' all' alto  passo  tu  mi  lidi. 

5.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  Immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

6.  Però  se  l'avversario  d'ogni  male 

Cortese  I  fu;  pensando  l'alto  effetto 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e'1  chi,  e'I  quale; 


4*  (L)  Fidi  :  cimenti. 

(SL)  Fidi.  Jvn.,  VI  :  Autusse  credere  etelo.  -  XI: 
Sene  velie»  le  eredrre  Morii.  Fxcl  ,  XXXII.  35  :  Sec  cre- 
da* le  via-  laboriosa'. 

5.  (L)  Di  Silvio  lo  pareste:  Enea.  —  Pareste:  pa- 
dre.—  Corrittirile  accora  :  vivo. — {mortale  secolo: 
1'  Eliso.  —  Sessi ri lmeste:  in  corpo. 

(SL)  Silvio.  Ma.,  VI  :  Silvia*  ,  Albanum  nomen  , 
tua  posthuma  proles...  qui  le  Marnine  reddel ,  Silvius 
.Enea*. 

(F)  Corruttibile,  Mach.,  II,  VI, 45  :  della  vita  eor- 
rutlibtle.  Ariti  Met.,  X  :  L'eterno  ed  il  corruttibile  non 
jiomii  della  ni.it'  ti  mei  ragione.  Monar. ,  pag.  81  :  Homo, 
ti  consideretur  secundum  ulrmnque  partetn  essentiaJem , 
eorruptibilis  est.  — Stano.  Vii.  Nuov.  :  Partita  di  que- 
sta secolo.  Marc.  :  Seco/o  futuro.  Som.  :  La  finale  perfe- 
zione è  che  I'  uomo  venga  intratlulto  nel  secolo  eterno. 
Georg  ,  I  :  Impia...  tavula. 

0.  (L)  L'  avversario  d'  oc*i  mìlk:  Dio.  —  I  :  a  lai. — 
Effetto  :  Roma.  —  Chi...  Qcale:  Cesare,  I*  impero,  la 
sode  papale. 

(SL)  Co» tese.  Danto  chiama  Dio  nella  Vita  Nuova 
sire  della  cortesia. 

(F)  Avversario,  Monar.,  II  :  //  popolo  romano  a 
lutti  i  pugnanti  per  l' impero  del  monda  prevalse  :  dun- 
que per  divino  giudizi*  premise.  —  CJl  A".  8.  Leon.  , 
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7.  Non  paro  indegno  ad  uomo  Intelletto: 

Ch'ei  fu  (IH l'alma  Roma  e  di  suo  impero, 
Noli' empire»  riel,  per  padre  eletto. 

8.  La  quale,  e 'I  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

IT  siede  il  lUCMMOr  del  maggior  Piero. 

9.  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  rose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

10.  Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede. 
Gli' e  principio  alla  via  di  salvazione. 

11.  Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  'I  concede? 

lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 
Me  degno  a  ciò,  né  io  ne  altri  creile. 

12.  Perché,  se  del  venire  io  m'abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se' savio,  e  'nteudi  me' ch'i'  non  ragiono.— 


Situi,  1  tic  Ap.  :  All'opera  divinamente  dispaila  mas- 
timamente  ti  conveniva  che  di  molti  regni  ti  confede- 
ra tttra  in  un  impero,  e  la  predicazione  umerale  aveste 
agende  la  via  a'  popoli  di  cui  tenette  d'  ima  tota  città 
il  reggimento. 
».  (L)  Ri  :  Enea. 

(SD  Isdecno.  Georg.,  I  :  Nee  fui!  indignum  Supe- 
rit,  bit  sanguine  Mostro  Emathiam  . . .  pingurscere.  — 
Pinne.  jEn.,  XII  :  Pater  .Eneat,  romana  tlirpit  origo.  - 
Vili:  Allo-  urto*  W  anelar .  Rom.,  IV,  1"  :  Padre  di 
molte  genti. 

•  (F)  Iwr.no.  Egli  è  ttritto  :  nascerà  il  trojano  Ce- 
sare della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  lo  imjterio 
eoli' Oceano,  e  la  fama  eolle  stelle  Cosi  scrìve  ad  Arrigo. 
V.  Conv.  1,4-  IV,  5;  e  Monarchia,  dalla  pag.  1  alla 
9.  Conv.  :  E  manifesti •>  la  divina  elezione  del  tommo 
imperio  perla  nascimento  della  Santa  Città,  che  fu  con- 
temporanea alla  radice  della  pra,ìrnic  di  Maria. 
H.  (L)  Li  QtMUt;  Roma.  —  E'l  qtale:  l' impero. 

(SL)  Li  mi  ile  ,  e'l  qi'ìle.  Forma  simile  nella 
Som.  :  Ai  parenti  e  aita  patria  ,  dai  quali  e.  nella  quale 
fummo  nati  e  crcteiuli.  —  Sasto.  Modo  de'  Salmi. 

(F)  Piero.  Gesù  Cristo  dicendo  in  Luca  :  Pietro, 
conferma  i  tuoi  fratelli .  lo  fa  quasi  il  fralel  maggiore 
de'  sacerdoti  tulli  :  onde  nella  Somma  il  modo:  Sacer- 
doti minori.  Bocc.  :  Pirro  il  maggiore  ,  a  differenza  di 
molli  tanti  uomini  nominati  Pietro. 
t>.  (L)  Andata  agli  Elisi. — Te,  Virgilio,  nell'Eneide. 

(SL)  Vasto.  /En  .  VI:  Pauci,  quas  ayquus  amavi! 
Jupiter,  aut  ardens  evrrit  ad  a-lkera  l'ir t ut,  Itis  geniti, 
potuere.  —  Caciose.  Non  è  già  che  le  cose  udite  da  Enea 
intorno  all'impero  di  Cesare  (;Kn.,  VI)  fossero  causa 
della  sua  vittoria  e  della  dignità  pontificia  :  ma  la  di- 
gnità pontificia  era  I'  ultimo  Une  delle  cose  da  Enea 
allora  udite, che  lo  inanimarono  a  vincere.  V.  DeMonar. 

10.  (L)  Asoovvi  :  in  cielo.  —  Vas:  raso  (S.  Paolo). 
(SL)  Vas.  Ada,  IX  ,  13:  Vas  cleclionis. 

1 1.  (SL^  Ma.  Il  discorso  di  Dante  è  il  contrapposto 
di  quol  d'Enea  (.En. ,  VI)  :  Si  potuti  Atenei  areetsere  con- 
iugi» ftrpheus ,  ec. 

it.  (L)  Dei:  al.  —  Me'  :  meglio. 
*  (SD  Abrandoso.  Ramondo  di  Tolosa,  poeta  pro- 
venzale ,  dire  che  l' usignuolo  s'abtmndona  del  cantare. 
Semint.  :  Si  confida  del  correre.  —  Folle.  /En. ,  VI  : 
Nigra  ridere  Tiatara,  et  insano  jurat  indulgere  labori . 
V  indulgere  risponde      abbandomtrii  di  Dante. 


13.  E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 

E  per  nuovi  pensier  rangia  pro|iosta, 
Si  che  dal  cominciar  tutto  si  lolle; 

14.  Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa. 

Perché  pensando  ronsumai  la  'mpresa 
Glie  fu  nel  cominciar  rotanto  tosta. 

15.  —  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  Intesa 

(Rispose  del  magnanimo  quell'ombra). 
L'anima  tua  é  da  viltate  offesa. 

16.  La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

17.  Da  questa  tema  acciò  che  lu  li  solve, 

Dirotti  perch'io  venni  e  quel  che'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

18.  lo  era  intra  color  che  soli  sospesi, 

E  Donna  mi  chiamò  beata  e  Mia, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

19.  Lueevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 

E  cominriommi  a  dir  KMVe  e  piana 
Gon  angelica  voce  in  sua  favella: 


13.  (L)  iiti.tr.  leva. 

(F)  Volle.  Som.  :  La  volontà  si  muta  se  l'uomo 
comincia  a  vdere  quel  che  prima  non  Videro,  o  lascia 
di  vtdere  quel  ehe  vdeva.  Il  che  non  può  accadere  se  non 
presupposta  mutazione  o  dalla  porle  della  conoscenza 

0  nella  disposizione  di  colui  ehe  voleva.  Altrove  :  Opera 
contro  quello  ehe  prima  proponeva,  non  già  rimira  quello 
ehe  vuole  adetto  (  hai  qui  le  parole  volere  e  proporre). 
Altrove:  Mutando  pro/msitum. 

ti  (L)  Cossi-mai  :  precorsi  col  pensiero  le  difficoltà 
dell'impresa.  —  Tosta:  subitamente  volala. 

(SD  Consumai.  .En.,  VI:  Omnia  prverpt  atque 
animo mecum ante  peregi.-Xl  :  Armaparate,animis  et 
spe  pra-sumite  bellum.  —  TosTk.  .En.,  XII:  Iurte  pi  um 
subì  tutu. 

15.  (L)  Del  magnanimo:  Virgilio. 

(SL)  Magsasimo.  Virili,  nota  I'  Ottimo,  contraria 
alla  pusillanimità  da  cui  Dante  era  preso. 

18.  (L)  Onrata:  onorata.  —  Ombra:  adombra. 
(SD  Ombra.  Novellino,  XXXVI:  Pungea  l  ati- 

no,  credendo  che  innbrasse. 

17.  (L)  Solve:  sciolga.  —  Dolve:  dolse,  ebbi  pietà. 

(SD  Solve.  Rucol.,  IV:  Stdvent  formidine. 
Ih.  (L)  Tra  color  :  nel  limbo,  fra  cielo  e  inferno.  — 
La  richiesi  :  dissi ,  comandami. 

(F)  Beata.  Dice  nel  Convivio  che ,  dacché  Bea- 
trice ero  morta  ,  e'  la  riguardava  come  la  sapienza  fe- 
licissima e  suprema.  E  altrove  :  Beatrice  iteata. 

19.  (L)  La  stella  :  il  sole.  —  Piana  :  (  del  tono.  ) 
(SL)  Stella.  0  la  stella  mattutina,  o  il  sole  che 

1  Greci  chiamavan  curro,  e  i  trecentisti  stella:  e  Dan- 
te: La  bella  stella  ehe  I  tempo  misura.  E  Stellone  dicesi 
in  Toscana  tuttavia  un  sol  cocente.  La  stella  però  disse 
altrove  per  una  stella ,  o  por  le  stelle.  Turbar  lo  soie 
ed  apparir  la  stella.  -  Linmtri  occhi...  Chiamati  laslet- 
la  tutor  tenebrosa.  (ì.  Guinic.  :  Ijt  lucente  strila  Diana, 
Che  appare  anzi  che  ti  giorno  renda  alitare.  —  Pus  A. 
Allertano:  Con  piane  parole  e  con  soavi  mi  vua'  n,  lu- 
cere.,  .  Dante ,  Rime  :  Quanto  piani ,  Soavi  e  dolci  ver 
me  si  levavo  (gli  occhi  di  Beatrice). 
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CANTO  II. 


20.  •()  nnlma  cortese  mantovana, 

•  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
.  E  durerà,  quanto  'I  muto,  lontana; 

21.  •  L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 

•  Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

•  Si  nel  cammin,  che  villo  è  per  paura. 

22.  ■  E  temo  che  non  sia  Ria  si  smarrito 

•  Ch'i' mi  sia  tarili  al  soccorso  levata, 

•  Per  quel  ch'i' ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

23.  .  Or  muovi,  e  coti  la  tua  parola  ornata, 

•  E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
.  L'aiuta  si  ch'i' ne  sia  consolata. 

St.  .  l'son  Beatrice  che  ti  faccio  andare: 

•  Vengo  di  loco  o\e  tornar  desio. 

.  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

23.  •  (Juamlo  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
.  Hi  te  mi  loderò  so  tento  a  lui.  • 
Taccile  allora,  n  po' comincia' io  : 

26.  U  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  specie  eccelle  ogni  contento 
I)a  quel  ciel  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui  ; 


tO.  (L)  Moto:  creazione.  —  Lottasi  :  lunga,  con- 
tinua. 

(SL)  Lottava.  O  é  verl>o,  come  vuole  il  Boccac- 
cio, e  val«:  quanto  il  moto  procede  o  ti  prolunga  nello 
spazio  e  nel  tempo:  o,  meglio,  <■  nome,  e  vale:  du- 
rerò lunga  e  perenno  quanto  la  creazione  <li  questo 
universo.  I.nntan  digiuno,  per  lungo.  (Par.,  XV,  49).  E 
Fr.  ila  Barh.  :  Lontane  cure,  per  /«nafte.  Anon.:  Lunga 
munì  nau  za. 

(F)  Moto.  V.  Inf.,  I;  Arìstot.  Pie:  Temput  etl 
numerut  mutut.  Platone  afferma  il  molo  nou  potere 
aver  principio  «e  non  da  forza  la  qual  si  mova  da  »*. 
Co*i  s.  Tommaso  (Som.,  IV)  :  II  nudo  e  il  tempo  hanno 
quantità  e  continuità  dalla  grandezza  topra  la  quale 
pana  il  molo,  siccome  è  dello  nella  fisica.  Altrove:  La 
generazione  e  il  moto  non  rimarranno  in  eterno.  .Un., 
1:  In  [reta  dum  fiurii  eurrent . ..  poluM  dum  tidera  pa- 
scei :  Srmptr  honot ,  nomcnque  tuum,  lande tqur  tmme- 
bunl. 

t I.  (Lì  Anco  no ,  e  so*  della  remn»  :  me  ama , 
non  i  beni  estrìnseci  a  me. 

(SL)  Amco.  Cornelio:  San  fortuna'  $ed  homiui- 
bus  toiere  rise  ama  »m   V.  Pur. ,  XXX. 

(F)  Impedito.  Som.:  L' impedimento  del  peccalo. 
tS.  (SL)  Ornata.  V.  s.  Girnl.  :  Ornati  parlari. 

IF)  Parola.  Prov.,  XV,  24:  La  via  di  vita  al- 
l'uomo erudito  che  scansi  f  inferno  ultimo. 

'il.  (SL)  Asdare.  Questa  mistione  somiglia  nn  po'  a 
quella  di  diuturna  nel  XII  dell'  Eneide.  A«cror  ego  au- 
dendi.  E  d'  Opi  noli'  XI. 

43.  (L)  Sic  sor  no:  Dio.  —  Tacette :  tacqne. 
*«»•  (L)  Eccede  :  vince  in  dignità  ogni  cosa  conte- 
nuta tolto  la  luna. 

(SL)  Dossi,  lini h  .  IH,  11:  Mulierem  te  ette  rtr- 
tutiM.  Nella  Vita  Nuora  la  chiama  donna  di  cortesia.  — 
Costesto.  Ottimo  Com.  :  Lo  Poeta  commenda  sujficicn- 
trmrnte  l' officio  di  questa  donna  ,  per  lo  quale  i  uomo 
trapana  ciò  che  ti  contiene  dal  cielo  della  luna. . . 

(F)  Eccede.  Som.:  Cote  unte  per  rivelazione, che 
eccedono  l'umana  ragione.  Allrove:  La  beatitudine  è 
un  bene  che  eccede  la  natura  creala.  —  Co* testo  :  Som.: 
Per  la  scienza  delle  cote  supnmc  V  uomo  sovrasla  a 
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27.  Tanto  m'aggrada 'I  tuo  comandamento. 

Che  l' Ubbidir,  se  già  fosse,  m'é  lardi: 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi  'I  tuo  talento. 

28.  Ha  dimmi  la  caglon  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

29.  .  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

•  Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

•  Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

30.  •  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

.  Ch'hanno  potenzia  di  fare  altrui  male; 

•  Dell'altre  no,  ché  non  son  paurose. 

31.  »  l'son  fatta  da  Dio,  sua  mercé,  tale 

►  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

•  Né  fiamma  d'osto  incendio  non  m'assale. 

32.  •  Donna  é  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

.  Di  questo  'mpedimento  ov'io  ti  mando: 
.  Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 


quanti  enti  tono  tolto  la  luna.—Cic,  Somn.Scip.  :  in- 
fra nihil  est  niti  mortale  et  caducum  :  pro-ter  anima» 
generi  hominum . . .  dalai:  sufira  iunam  tunl  a-lerna 
omnia.  Aug.,  De  Trin.,  XIV  :  Sulla  maggiore  della  mrnle 
umttna,  te  non  Dio. 

%%.  (L)  M'è  unni  vorrei  averlo  già  fatto.  —  Anna- 
ni:  dirmi.  —  Talevto:  volontà. 

(SLÌ  Comasdamexto.  Aletlo  a  Giunone  che  viene 
a  trarla  d'inferno:  Facto  pula,  quayrumque  jubet:  ina- 
mabile regnum  detere.  (Ovid.  Met., IVÌ.—  Tardi.  Par.,  X: 
(ili parve  etter  lardo.  Albertano,  1,2:  Alla  cupidità  par 
larda  t' avaccianza.  .Kn  ,  I  :  Tuut,oregina,  quid  optet, 
Krplorare  lattar;  mihi  jutta  capettrre  fateti.  È  più 
cortese  nel  poeta  italiano  l'offerta. 

t8.  (SLÌ  Loco.  JRn.,  XII  :  Quii  Olympo  Demissam , 
tantotvoiuit  te  ferre  tabaret  f  —  Arci.  Ma.,  IV:  Ardel 
abire. 

30.  (Lì  Pai-rose:  terribili. 

(SL)  Pai-uose.  Armannino:  Figure  paurate,  pal- 
lide e  teure.  Vive  in  Toscana. 

(F)  Pai  rose.  La  sementa  e  dell'  Elica  di  Aristo- 
tile ,  lib.  V1IL  -  Som.  :  //  Umore  riguarda  due  oggetti . 
cioè  il  mate,  e  la  cosa  dalla  cui  potenza  può  il  male 
ettere  recato. 

S I.  (Lì  Tasce  :  locca. 

(F)  Fiamma.  Is.,  XLIII ,  2:  Aiutando  nel  fuoco 
non  brucierai;  e  la  fiamma  non  arderà  in  te.  Psal. 
XXn,  I:  Se  andnt  per  mezzo  all'ombra  di  marte  non 
temerò  de'  mali.  Non  è  già  che  que'  del  Limbo  penino 
in  fiamme.  Incendio  è  qui  peri'  inferno  in  genere.  L'In- 
ferno di  Dante  è  simbolo  del  mondo ,  e  lo  dice  nella 
lettera  a  Cane  :  Tratta  di  quetta  inferno  nel  quale  pel- 
legrinando come  viandanti  meritare  e  demeritare  pat- 
tiamo. 

St.  (Lì  Dossa:  la  Vergine  — Si  commasce:  si  duole 
a  Dio.  _  QicsTo  'npemmesto  :  impaccio  di  Dante.  — 
Fra.vge:  tempera  lo  sdegno  celeste. 

(SLÌ  Gommarci.  Novellino:  Come  uno  giullare 
ti  compiante  dinanzi  -ad  Alettandra  d'  un  cavaliere. 
Vive  nel  dialetto  di  Gorfìi.  — Diro.  Sap.,  VI,  6:  indi- 
cium  durittimum  hit,  qui  pra-tunl.  fiet.  —  FUMI.  Ci- 
cer.:  Frangere  tententiam.  /En,  VI  :  Si  qua  fata  «peni 
rumpat.  Prov. ,  XXV,  15  :  La  lingua  toaoe  frange  la  du- 
rezza. 
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INFERNO. 


33.  •  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando , 

•  E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
.  Di  te;  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

31.  •  Loria,  nimica  di  ciascun  crudele. 

•  Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era. 

•  Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 

35.  •  Disse:  Bealrice,  loda  di  Dio  vera, 

•  Che  non  toeeorri  quel  che  ti  amò  tanto, 

•  C lx' uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

36.  .  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

•  Non  vedi  tu  la  morte  che'l  tombalte 

•  Su  la  fiumana ,  onde  'l  mar  non  ha  vanto  f 

37.  .  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ralte 

•  A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno , 
»  Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

38.  •  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

»  Fidandomi  nel  tuo  parlare  oneslo, 

•  Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno.  . 

39.  Poscia  che  m'ebbe  ragionalo  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lacrimando,  volse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

40.  E  venni  a  te,  cosi  eom'ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


33.  (L)  Lem:  carità  illuminante.  —  Dimando:  Do- 
manda. —  Il  tco  fedele:  Danto. 

(SL)  Fedele.  Vita  N.:  Amore,  ajula  il  tuo  fedele. 

34.  (L)  Io  :  Beatrice.  —  Rachele:  contemplazione. 

33.  (L)  Loda  :  studiar  lo  coso  di  Dio  é  lodarlo.  — 
CnÈ:  porche. 

(SL)  Beatrice  :  Bocc. ,  Vita  di  Dante  :  //  cui  nome 
era  Bier ,  comrchè  egli  dai  tuo  primitivo  nome ,  cioè 
Beatrice,  la  nominasse.  Daute,  Vii» Nuota:  /..;  gloriosa 
donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamala  da  molli 
Betttrice,  li  quali  mm  sapevano  che  si  chiamare  (cioè 
non  capevano  qual  tento  aicano  fotte  in  quella  voce; 
ovvero  non  sapevano  con  quale  più  allo  nome  chiamar- 
la.) —  Loda.  L'  ha  nel  Convivio  ;  ed  il  l'ansatami. 

(F)  Loda.  Som.  :  Im  lode  dì  Dio  comiste  nella 
intenzione ,  cognizione  e  affezione.  —  Uscfo.  Conv.  : 
Fatto  amico  di  questa  donna  ,  incominciai  ad  amare  li 
seguitatoci  della  verità ,  e  odiare  i  seguitatoti  dello  rr- 
rm-e...  Il  fo  perchè  sua  casa  in  pregio  monti.  Hoc 
Gaia.,  Ili,  3:  Virtus...  Orlusque  vulgares ,  ci  udam 
Spcrnit  humum  fugicnle  penna. 

34.  (L)  Pietà  :  pietà.  — Fiumana  :  Acheronte,  che  al 
maro  con  Uà  tributo,  ma  cade  all'inferno. 

(SL)  Fiumana.  Inf. ,  XIV  :  Non  già  che  Danto  nella 
selva  fotte  alla  riva  di  quetta  fiumana,  ma  poco  lon- 
tano. /Un.,  VI:  Tcncnt  media  omnia  sitvae  ,  Cocytusque 
sinu  labens  circumfluil  atro. 
31.  (L)  Fra:  furono. 

UH.  (L)  Onesto  :  nobile.  —  Udito  e  profittatone. 
(SL)  Onesto.  Virgilio  (Georg.,  IV),  della  Ple- 
iade: Os...  honestum.  —  Udito.  In  tento  simile  dice 
di  Beatrice:  OneT  è  laudato  ehi  prima  la  vide. 

(F)  Onesto.  La  bellezza  e  purità  dell'  inpegno 
di  Virgilio  è  posta  da  Dante  quasi  grado  dalla  teienta 
temporale  all'  eterna. 
3».  (L)  Perché  :  ondo.  —  Del  :  al. 

(SL)  Volse  per  nascondere  il  turbamento;  o, 
forse  ,  al  ciclo. 
•IO.  (I.)  Volse:  volle.  -  Fiera:  lupa. 

(F)  Fikra.  Ambr.,  ile  virg.  :  CI'  ineon'ri  r  naicm- 


«I.  Dunque  che  et  perché,  perche  ristai  f 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuori-  alleile1? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  J 

4J.  Posoiaché  lai  tre  Donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E'1  mio  parlar  tanto  ben  l'imprometle? — 

43.  Quale  i  Moretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che'l  sol  gì' imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

44.  Tal  mi  foc'io  di  mia  virtute  stanca, 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse. 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 

45.  —  Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 

E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

46.  Tu  m' hai  col  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir  con  le  parole  lue, 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  va,  ch'un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  lo  maestro.  — 
Cosi  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fue, 

48.  Entrai  [ter  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


digli  delle  bestie  spirituali.  Is.,  XXXV,  9.  Som  crii  ibi 
Ica,  et  mala  bestia  non  ascende!  per  eam  :  nec  invenic- 
lur  ibi:  et  amlmlahunt  qui  liberati  fuerint.  Itali  .  1,8. 
Più  leggieri  del  pardo  i  suoi  cavalli,  e  più  veloci  de' 
lupi  da  sera. 
-II.  (L)  Alletto:  accoglie. 

(SL)  Alletto.  Pier  Filippo  Pandolfini  :  Ailct. 
tare  a  sè  stessi  pericoli  e  danni.  —  Franchezza.  No- 
vellino ,  VII  :  /  regni  non  si  tengono  per  parole,  ma  per 
prodezza,  e  per  franchezza.  Valeva  forza  d'animo  li- 
bero. 

43.  (SL)  QrAir.  i:  sconcordanza  apparente,  come  in 
Virg.,Buc.  V:  Quale sopor.  —  [ Fioretti.  V.  Berni,  Ori. 
Innam.  I,  H,  st.  34,  «6  ;  Polilian.  Epist.lib.  Vili;  Ma- 
rini ,  Adone  ,  cap.  XVII ,  ti  63.  ] 

44.  (SL)  Corse.  In  senso  opposto.  .En. ,  VI  :  Teu- 
cra per  dura  rucurrit  Ossa  tremor.  Ma  più  bello  a* 
cuore. 

43.  (SL)  Porse.  i£n..  V,  IX  :  Tulio  dieta  dabal. 

(F)  O  pietosa.  Is  ,  XXXVIII,  10-19.  Ezechia  , 
dopo  aver  dotto  in  dimidio  dierum  meorum,  prosegue  : 
Diri:  nonvidebo  Dominion  Deum  in  terra  viventium , 
non  aspiciam  hominem  ultra  et  hahitatorem  quielis .  .  . 
Sprralmm  unqne  ail  mane:  quasi  leosic  contriti!  omnia 
ossa  meo...  Attenuati  sunt  oculi  mei,  suspicicntes  in 
exceisum.  Domine,  vimpatior,  responde  prò  me  ...  Ecce 
in  pace  amari  ludo  mea  amarissima.  Tu  aulem  cruisti 
animam  mram  ut  non  perirei...  Quia  non  infemus 
con fllcbilwr  libi...;  none rpectabunt  qui  desrendunt  in 
/mcuin  ,  veritatem  tuam.  Vivens ,  civeus  ipse  ctmfitc- 
bitur  libi. 

48.  (L)  Primo  proposto  d' andare. 

4».  (L)  Fce:  fu.  —  Alto:  fondo. 

(SL)  Dica.  ,En.,  VI:  Enea  alla  Sibilla:  di* co* 
iter  .  et  inerti  ostia  pandas. 

48.  (SL)  Alto.  Difficile  ,  come  sopra  alto  pasto  ;  o 
profondo.  Georg.,  Ili  :  Al  forum  nemorum.  VI  :  alta  terra. 
Ovid  Mei.,  IX:  Est  via  declivis  funesta  nuhila  taro; 
Duci!  ad  infernas  . . .  sedes.  Ancho  Orazio  (Sai.,  II,  3) 
paragona  Terrore  a  una  selva:  Yrlut  silvis  ubi  passim 
Mante*  errar  certo  de  tramite  peliti. 
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Nel  Cornilo  la  ragione e chiamata  dotma  gentile. 
I  più  antichi  commentatori ,  l'Ottimo,  Pietro  di 
Dante,  Rinvenuto,  il  liuti  veggono  nella  Donna 
gentile ,  in  Rachele ,  in  Lucia ,  la  grazia  preve- 
niente, la  illuminante,  la  cooperante,  il  Boccaccio, 
nella  Donna  gentile,  l'orazione;  in  Beatrice  vede 
la  divina  bontà,  la  grazia  in  Lucia.  Ma  forse  la 
Donna  gentile  è  la  Vergine,  alla  quale  nel  \XXI1I 
del  Paradiso:  Donna,  te'  tanto  grande...  E  poi: 

ma  molte  fiate  Liberamente  al  dimandar  precorre; 
eh'  é  II  caso  di  Dante.  E  la  preghiera  che  volge 
a  Maria  s.  Bernardo,  che  conceda  a  Dante  la  vi- 
sione della  Divinità ,  e  sempre  ne  custodisca  gli 
affetti,  conferma  l'opinione  mia. 

La  Vergine,  simbolo,  se  cosi  piace ,  della  grazia , 
perché  piena  di  grazia  ,  richiede  Lucia ,  simbolo 
di  quel  lume  di  carità  Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle,  Lucia,  che  nel  IX  del  Purgatorio  por- 
tava Dante  fino  alla  porta  dell'espiazione:  e  Dante 
é  il  fedele  di  Lucia ,  pereti'  ama  la  verità  rive- 
lata, e  crede  Dio  unico  bene  dell'intelletto. 

Siccome  Beatrice.  Virgilio,  Rachele  sono  persone 
reali  insieme  e  simboliche ,  cosi  la  Donna  gentile 
e  Lucia ,  sono ,  al  mio  credere  ,  persone  reali  :  cioè 
la  Donna  gentile.  Maria;  Lucia,  la  vergine  che 
per  la  luce  del  vero  perdè  la  luce  degli  occhi,  e 
odia  ogni  crudeltà  come  quella  che  sofferse  in- 
giusto dolore.  La  luce  della  verità,  simbolicamente, 
odia  i  crudeli,  perché  la  barbarie  e  ignoranza. 

Beatrice  che,  secondo  il  Convivio  ,  é  la  iapienza 
felicissima  e  suprema,  siede  con  Rachele ,  simbolo 
della  contemplazione  (1).  Ma  mia  suora  Rachel  mai 
non  ti  smaga  Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 
Beatrice  è  la  scienza  teologica ,  Rachele  la  vita 
contemplativa  accompagnata  da  affetto  sovente  do- 
loroso ,  come  suona  il  bellissimo  di  Geremia  :  Ra- 
chele piangente  i  suoi  figli,  e  non  ti  volle  consolare 
percliè  piti  non  sono ,  però  seggono  insieme  (ì)  ; 
e  Beatrice  nell'  ultimo  del  Purgatorio  si  mostra 
anch'essa  dolente  de' mali  della  Chiesa,  tanto, 
rhe  poco  Più  aUa  Croce  si  cambiò  Maria.  Nella 
rosa  celeste,  in  allo,  è  Maria  ;  sotto  lei,  Eva;  sot- 
t'E\a,  Rachele  e  Beatrice:  ma  più  su  di  lur  duo, 
di  faccia  ad  Adamo,  Lucia.  La  Vergine  dunque 
era  a  Lucia  più  vicina.  Lucia  scende  a  Beatrice , 
Beatrice  a  Virgilio.  Ciò  vuol  «lire  che  per  la  scala 
degli  umani  studii  Dante  doveva  salire  alla  scienza 
religiosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supremo  ed 
avere  la  grazia. 


(I)  Pure..  XXVII.  -  (-1)  Purjr.,  XXXU1 


Se  alcuno  volesse  inoltre  vedere  in  quest'alle- 
goria la  ragione  universale  che,  illuminata  da  Dio, 
si  congiunge  alla  sapienza  divina  e  all'  umana  per 
salvare  un'  anima  da'  pericoli ,  e  per  mostrarle  la 
verità  religiosa,  morale,  politica;  noi  non  con- 
traddiremo a  questa  interpretazione,  purché  la 
s' aecoppii  alla  prima.  Dante  amava  lo  allegorie 
non  pur  semplici  ma  doppie  e  triplici  ;  e  lo  dice 
nel  Convivio ,  e  nella  lettera  a  Cane  le  chiamò 
polisense. 

Tre  le  fiere  che  assalgono  Dante ,  tre  le  donne 
che  ne  prendono  cura.  Le  fiere  son  la  lussuria, 
la  superbia,  l'avarizia:  Io  donne,  V  Umile  ed  alta 
più  che  creatura,  la  vergine  Lucia,  e  quella  Bea- 
trice, della  quale  noi  XXXI  del  Paradiso  e  lodata 
la  magnitlcenza.  E  se  non  fosse  cosi  facile  corno 
pericoloso  l'arzigogolare  soprai  concetti  degl'in- 
gegni grandi  e  trovarvi  per  entro  cose  eh'  e'  non 
vi  hanno  mai  messe ,  direi  cho  la  Donna  gentile, 
umile  ed  alta  si  contrappone  al  leone  nel  quale 
é  simboleggiato  da  s.  Pietro  il  superbo  Lucifero; 
Beatrice  la  fiorentina,  la  pura  imagine  dell'  amor 
suo,  alla  forza,  doé  a  quo'  piaceri  che  corrom- 
pevano Firenze  e  la  preparavano  a  servitù;  Lucia, 
che  sull'alba  prende  il  Poeta  e  lo  porta  all'en- 
trata de'  giri  ove  si  purga  ogni  colpa  ,  alla  lupa, 
animale  d'insidie  notturno  (4).  E  potrei  soggiun- 
gere, che  alla  lupa  mossa  fuor  d' Inferno  por  opera 
dell'  invidia,  ben  si  contrappone  Lucia,  mossa  dal- 
l'alto  per  opera  di  Maria  vincitrice  dell'invidia 
infernale  ;  Lucia ,  che  col  nome  dice  il  contrario 
di  quel  vizio ,  il  quale  porta  nel  nome  il  difetto 
del  vedere ,  e  nel  Purgatorio  è  punito  con  dolo- 
rosa cecità. 

Confessiamo  per  altro,  che  so  almeno  il  prin- 
cipale significato  del  simbolo  fosse  stalo  indicato 
un  po'  più  chiaramente .  la  poesia  non  perdeva 
della  sua  luce. 

Quanto  a  bellezza  di  colori ,  la  più  alla  figura 
ó  la  Donna  gentile,  Maria,  della  qualo  il  trionfo 
comincia  nel  vigesimo  terzo  ilei  Paradiso ,  e  si 
svolge ,  come  la  rosa  dal  Poeta  dipinta  ,  negli  ul- 
timi canti.  E  nel  Purgatorio  ritorna,  ad  esempio 
delle  virtù  opiiosle  ai  vizii  espiati ,  sempre  in  luce 
soave  l' imagine  di  Maria  (i).  Poi  viene  Beatrice  , 
che  già  in  questo  secondo  dell'  Inferno  apparisce 
fin  sotterra  lucente  di  chiarezza  celestiale  sempre 
lungo  la  via  orribile  di  laggiù  e  ardua  del  molile, 
rammentala  con  desiderio ,  quasi  redentrice  del- 
T  anima  del  Poeta,  della  qual  Beatrice  il  trionfo 


(I)  .fcn  .  XI.  -  (4)  Pur*.,  X.  Xlll.  XV.  XX.  XXVI 
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negli  ultimi  del  Purgatorio  non  é  che  l' inizia- 
mento della  sua  sempre  crescente  e  gioia  ed  ama- 
bilità per  le  sfere  della  raggiante  armonia.  Il  poco 
che  qui  nel  secondo  dicesi  di  Lucia  e  C4isa  gentile, 
e  prepara  a  quel  più  che  se  ne  tocca  laddove  eli'  è 
rappresentata  portare  il  Poeta  dormente  fin  presso 
alla  porta  sacrata.  Anco  Rachele  ritorna,  prima 
che  nell'alto  del  flore  celeste,  In  un  cenno  che 
ne  fa  Lia,  bella  anch'  essa,  non  quale  nella  Genesi 
cogli  occhi  cispicosi,  appunto  per  dimostrarci  come 
nella  fantasia  del  Poeta  e  nelle  tradizioni  religiose 
del  tempo  le  imagini  storiche  si  trasfigurino  in 
forma  ideale.  Ed  è  imagine  storica  trasfigurata 
Matilde,  nella- quale  l'antico  Guelfo  vedeva  conci- 
liati a  qualche  modo  i  suoi  desiderii  della  rive- 
renza debita  alla  suprema  potestà  cristiana  resi- 
dente in  Italia  colla  civile  grandezza  della  nazione 
e  coli'  avviamento  alla  sua  futura  unità. 

Belle,  ciascuna  d'  un  suo  proprio  genere  di  bel- 
lezza ,  le  figure  della  Pia ,  di  Piccarda  e  di  Cu- 
nizza  (1)  ;  ma  più  prediletta  da  Dante  Piccarda  , 
come  Fiorentina  e  come  affine  alla  moglie  di  lui, 
e  tanto  più  accarezzata  con  religiosa  affezione, 
quasi  per  compensare  l'odio  versato  sul  fratello 
tuperbo  [%).  Men  pietoso  che  quelle  della  Pia,  mo- 
glie infelice ,  suonano  le  parole  di  Sapia  cittadina 


(I)  Pur?..  V  ,  XXIV  ;  Par.,  Ili ,  LX.  -  (2)  Inf.,  VI; 
Purg.,  XXIV;  Par. ,  III. 


CANTO  II. 

invidiosa  (i  )  ;  ma  suonano  anch'  esso  pietà  :  e  per 
contrapposto  richiamali  alla  mente  quel  che  del- 
l'Invidia  altrove  è  detto:  La  meretrice  che  mai 
dall'  ospizio  Di  Cesare  non  torte  gli  occhi  putti  (ì). 
E.questc  parole  rammentano  quel  che  della  donna 
invereconda  e  straziala  è  in  più  luoghi  tuonato  (3). 
Gli  occhi  putti  rammentano  la  rabbia  fiorentina, 
che  superba  Fu  a  quel  tempo,  siccom'  ora  è  put- 
to (4):  e  dalle  riprensioni  di  sdegnoso  dolore  con- 
tro il  lusso  sfacciato  delle  donne  fiorentine  (3) , 
il  |MUisicro  ricorre  alla  vedova  di  Forese ,  con  sì 
care  parole  commendata,  e  agli  antichi  costumi  di 
Firenze  pudica  dipinti  con  si  freschi  colori  (6). 
Alla  vedova  di  Forese  fa  contrapposto  quella  di 
Nino  di  Gallura  (7) ,  e  questo  nome  rammenta 
queir  altra  Che  succedette  a  Nino  e  fu  tua  sposa  (8), 
la  imperatrice  nominata  insieme  con  Elena  e  bi- 
done e  Cleopatra ,  regine  tutte.  Tra  le  donne  in 
quel  cerchio  punite,  quella  a  cui  si  raccoglie  la 
commissione  del  Poeta  è  Francesca  da  Rimini.  Ed 
è  cosa  notabile  che,  tranne  le  anzidette  altre  donne, 
egli  non  rincontri  nel!' Inferno  che  Taide  e  Mirra, 
l'una  personaggio  della  commedia  e  l'altra  della 
favola,  men  persone  che  simboli  (9). 


(I)  Puri:. ,  XIII.  —  (-1)  Inf. ,  XIII.  —  (5)  Inf. .  XII  ; 
Purg.,  XXXII.  -  (4)  Purg.,  XI.  -  (3)  Purg..  XXIII.  — 
(ti)  Par.,  XV.  -  (7)  Purg.,  Vili.  -  (8)  Inf  ,  V.  — 
(9)  Inf.,  XVIII,  XXX. 
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Entrano  per  la  parta  infernale:  trorano  mute  agli  Angeli ,  che  furono  né  ribelli  a  Dio  con  Luci- 
fero nè  fedeli,  l'anime  di  coloro  che  ristero  senza  fama  e  senza  infamia,  i  dappoco:  Ira'  quali  e' co- 
nosce un  papa.  Giungono  ad  Acheronte  dove  l'anime,  passano,  da  Caronte  tragittale,  a'  supplizii. 
Trema  la  terra,  balena  una  luce,  il  Poeta  cade. 

Canto  originale  fra  le  tante  imitazioni  del  Poeta  Ialino.  Quel  che  Virgilio  stende  in  un  raggio  di 
splendida  poesia,  Dante  lo  raccoglie  in  un  lampo.  I  mediocri  imitatori  annacquano,  appannano. 

Notabili  filialmente  le  terzine  1 ,  7 ,  9,  IO,  16, 17  ,  19,  23,  95  ,  28  ,  35,  34,  55,  37,  38  ,  30  ,  40,  42 ,  45. 


1.  Pkr  ME  SI  VA  NELLA  CITTÀ  DOLENTI! , 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

2.  Giustizia  mosse  'l  mio  alto  Fattore  , 

Fecemi  la  divina  Potkstatk, 

La  somma  Sapienza  b  il  primo  Amore. 

3.  Dinanzi  a  me  non  pur  cose  create, 

Se  non  eterne:  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  'ntrate. 

4.  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Viti' io  scritto  al  sommo  il1  una  porta; 
Perdi'  io  :  —  gestro,  il  senso  lor  m'ù  duro.  — 

5.  Ed  egli  a  me^  Come  persona  accorta: 

—  Qui  si  comico  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  villa  comico  che  qui  sia  morta. 


f.  (L)  He:  parla  la  porta. 

2.  (F)  Fecemi.  Sant'Agostino  :  Le  tre  Persone  tono  in- 
sieme  il  principio  della  errai  ione,  perchè  tutte  e  tre  han- 
no la  stessa  virtù  individua  di  creare.  Som.  :  Quei  che 
conviene  alla  natura  divina  in  si,  conviene  a  tutte  e  tre 
le  Perirne,  come  la  bontà,  la  sapienza  e  simiti.  —  Amo- 
re. La  pena  è  amore,  se  giusta.  Som.  :  Lo  Spirilo  pro- 
cede dal  Figlio  e  dalla  Sapienza  l'Amore. 

3.  (SL)  Kter.no.  Avverbio.  Armarmi  no  :  Eterno  qui  ri- 
mangono. ,tn.,  VI:  jfUemum  terreni.  —  Lasciate. 

Stai.:  Tartarea?  limen  petit  irremeabile  porta?.  JE.n.  VI  • 
Palei  atri  janua  Ditis;  Sed 


(F)  Eterse  Gli  angeli,  spiega  il  Boccaccio ,  pc' 
qnali  fu  fallo  prima  l'inferno:  eterni,  non  mortali  come 
V  nonni.  —  F.terno.  Dimostrasi  nella  Somma  l' idea  del- 
l'eternità, come  intera  e  una,  escludere  quella  del  tempo. 
JHallh.,  XXV,  41  :  Ignem  eetemum. 
4L  (L)  Il  sesso  lor  m'  è  diro  :  come  uscirò  io  ? 

(SL)  Sonno.  Geor.,  IV:  Alla  ostia  Ditis. 
5.  (L)  Sospetto  :  paura. 

(SL)  Morta  :  In  Virgilio  (.Kn.,V|)  la  Sibilla: 


6.  Noi  som  venuti  al  luogo  o>'io  t'ho  detto 

Che  lu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch'hanno  perduto 'I  ben  dello  intelletto.— 

7.  E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond' io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

8.  Quivi  sospiri ,  pianti  e  alti  guai 

Risonavan  per  l'acr  senza  stelle: 
Perch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

9.  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore ,  accenti  d' ira , 

Voci  alte  o  lloche,  e  suon  di  man  con  elle, 


6.  (L)  L 

(SL) 


intelletto  :  Dio  ,  verità. 
Vile  ts.  Pad.:  Sm 


(F)  Dea  dello  intelletto.  Arislol.,  de  An. ,  III  :  // 
bene  dell'  intelletto  è  t' ultima  beatitudine.  Conv.:  //  cero 
i  il  bene  dell'  intelletto.  Som.:  //  fatto  ili  male  dell'  in- 
telletto, siccome  il  vero  i  il  bene  di  quello,  secondo  che 
è  detto  nel  ti  dell'Elica.  Som.:  //  propr io  oggetto  del- 
l' intelletto  $ia  il  vero. -L'  Ente  è  il  proprio  oggetto  del- 
l' intelletto. 

t.  (SL)  Cose.  iEn.,  VI:  Ilei  alta  terra  et  caligine 
mersas. 

H.  (L)  Percu'  :  onde. 

(SL)  Qim.  iBn.,  VI  :  Hine  exaudtrt  gemilut,  et 
torva  tonare  Vcrbera.  —  Risonavas.  Ma.,  IV:  Lamenta 
gemiluque  et  fatmineo  ululatu  Tcctu  fremunl;  resonat 
magnit  plangoribus  a>ther.  —Stelle.  .€n.,  IH,  VI: 
Si  ne  solere  norie*.  -  Sine  iole  doma*.  -  VI  :  Vettihulum 
ante  iptmn  primitque  in  faueitnu  Orci,  Lucius  et  ul- 
tricet  potuere  cnhilia  cune.  Paragonisi  la  potenza  di 
questi  con  la  facilità  di  quo"  dell'  Ariosto  :  Lenmsi  un 
pianto,  iim  grido,  un'atta  voce,  Con  un  batter  di  man 
eh*  andò  alle  stelle. 

0.  (SL)  Favelle.  Pronunzie  che  la  disperazione  ren- 
derà più  aspre.  —  Accenti.  L'uomo  irato  suol  accen 
luare  pib  forte.  Distingua  la  lingua  ,  il  discorso  ,  l' ac- 
cento ,  la  voce. 

ti 
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10.  Parevano  un  tumulto,  it  qual  s'aggira 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

11.  Ed  io  eh'a\ea  d'errur  la  testa  cinta. 

Dissi:  —  Maestro,  che  è  quel  eh' l'odo? 
li  che  genl'è  che  par  nel  duol  si  vinta?  — 

lf.  Ed  egli  a  me:  —  Questi)  misero  minio 
Tcngon  l'anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

13.  Mischiate  sullo  a  quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furoii  ribelli 
Né  tur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

1*.  Cacciàrli  i  Ciel ,  per  non  esser  men  belli; 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'alcuna  gloria  I  rei  avrebber  d'elll.  — 

13.  Ed  io:  — Maestro,  che  é  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  11  fa  si  forte?  — 
Hìspose:  —  Diceroltl  molto  breve. 


10.  (L)  Senza  ttupo  tisi*:  buia  olernamonlc.  — 
Tchbo  :  turbine. 

(8L)TcariTO,  Neil"  Inferno  di  Stazio,  Il  :  Slridor 
ibi  et  grmilui  ptrnarum  atroque  Immilla  Frrrrt  agir.  — 
Tuta.  Inf.,  VI  :  Acqua  tinta.  —  Spira.  .Un.,  I:  Terras 
im  >•■>„•  f>;)i.;„t  Georg. ,  1  :  Freli» spiranlibus.  Lucati.  : 
l'mbriferam  a  tutor  tu  fmlvrre  nubrm  In  flexum  violen- 
tai mjil.  Orazio,  dell'  araro  (Sat.,  I,  4)  :  Per  mal»  per- 
cepì Frrlur  ufi  pulvit  callcctus  turbine. 

(F)  Ti  mi  lto.  C.ypr.:  Con  grande  runxare  e  stre- 
pilo <li  piangenti  per  I  orrenda  caligine.  —  Terrò.  Am- 
br.:  Sec  trmput  iltis  aceedet ,  quia  totos  aterniUts  {tot 
talchi  t. 

11.  (SL)  Clic  É.  .En.,  VI  :  Qatr  tcelerum  faeiet  ,  o 
rirgo,  effnre  ,  quibutre  Vrgentur  piriti tt  Quit  Umtut 
plangar  ad  aurati  —  Vista.  Ma.,  IV  :  £rtW«  dotare. 

I*.  il.,  Lodo:  lodo  di  bene. 

(SL)Lodo.  L'ha  Albertano.  Virgilio  ( Georg., 
Ili)  chiama  mandalo  Busi  ride.  , 

(F)  Senza.  L'  Ott.  :  Dice  ».  Agostino:  non  batta 
attenerti  dal  male,  te  non  ti  fa  bene. 
1S.  (L)  Cattivo  :  vile. 

(SL)  Mischiate.  Bue.,  IV:  Divit...  prrmiilat 
hrroat.  [  Apoc.  Ili ,  16.  V.  Chateaubriand.  Ettai  tur  la 
liltèrature  anglaite,  Tom.  I,  pag.  *J,  odiz.  di  Bnuelles.) 

(F)  Angeli.  Questa  degli  Angeli  ondeggianti  tra 
Lncifern  c  Dio  è  tentenza  non  canonica  di  Clemente 
Alessandrino.  Str.,  VII:  Aliquot  ri  Angetit  propler  to- 
eordiam  kumi  ette  laptot,  quod  n'mdum  perfette  ex  illa 
in  ulramqw  par  lem  proci i  vitate ,  in  timplierm  illum 
atquc  unum  expediittent  te  kabitum.  Nella  leggenda  di 
s.  Brendano  tono  Angeli  cacciati  di  cielo  per  mala  vo- 
glia ,  senza  eh'  abbiano  cospirato. 

II.  (L)  Cacciarli:  li  cacciarono  per  non  essere  de- 
turpati da'  vili.  —  1  nEi  si  gloriorcbbcro  e  del  vedere 
in  pari  pena  spiriti  nien  rei,  e  dell'essere  stati  men  vili. 

(SL)  Profondo.  (Icore.,  I  :  Manetque prufundi.  — 
Riceve.  .Eu.,  VII:  Regia  co-li  accipit.  -  XI:  Non  il  ima 
leclit  ullw,  non  matnibus  urbet  Acccpcrt. 

(F)  Alcuna.  Alcuno  qui  non  vale  ninno.  Volerò 
che  gli  Angeli  tiepidi  non  fossero  messi  in  inferno  per 
rispettare  l'orgoglio  degli  Angeli  ribelli  ,  è  un  credere 
Dio  troppo  cerimonioso  con  Lucifero  e  i  suol  compagni. 
Se  questo  foste ,  e'  poteva  non  li  cacciare  all'  inferno. 
13.  (L)  Diccrolti  :  tei  dirò. 

(SL)  Che  é.  .En.,  VI  :  Quii  tanlus  plangar  ad 
amai  t  —  Lamentar.  Esopo  :  //  forte  lamentare.  Ca- 


16.  Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E  la  lor  cieca  vita  é  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorto. 

17.  Fama  ili  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 

Non  ranioniam  di  lor.  ma  guarda  e  passa. — 

18.  E<1  io  che  riguardai,  vidi  una  insegna 

Che  girando  correva  latita  ratta 
Che  d'ogni  posa  mi  parava  indegna; 

19.  E  dietro  lo  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'i' non  aviti  mai  credulo 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

20.  Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fase  per  villate  il  gran  riliuto. 

21.  Incontanente  intesi  e  certo  fui 

Che  quest'ora  la  setta  de' eattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui. 

22.  Questi  smurati  che  mai  non  fur  vivi 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vesjie  ch'eraii  ivi. 

23.  Elle  rigava»  lor  di  sangue  il  volto. 

Che,  mischialo  di  lagrime,  a' lor  pienti 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 


valca:  Comincia  a  lamentare  di  lui.  —  Breve.  Ma.,  VI  : 
Otti  tic  breviler  fata  etl  itmgmva  tacrrdot  :  ...  Corali 
stagna  alla  vidrt. 

te.  (L)  Morte  ,  che  li  tolga  all'onta  tormentosa.  — 
Osai  altra  sorte  :  ogni  On  de'  dannali. 

(SL)  Cieca.  Di  senso  simile  Virgilio  (.En.,  II): 
Cava-que  foret. 

18.  (L)  Ivmxna  :  indegnata  ,  impaziente. 

(SL)  Indegna.  In  Toscana  dicesi  ertro,  igmum- 
lo,  per  cercato ,  sgomentato.  Ovid.  :  Corda  indigntmlìa 
pacrm. 

19.  (L)  Tratta:  schiera. 

(SL)  Tratta.  ,Kn..  I  :  tongum...  ngmen.  —  Dis- 
fatta. Inf.,  VI:  Tu  fosti  prima  eh'  io  disfallo ,  fallo: 
nato  prima  eh'  io  morto. 

IO.  (L)  Riputo  del  papato. 

ti.  (SL)  Cattivi.  I  vili  dispiaciono  a  tutte  le  parti. 
Annannino,  nel  suo  Inferno:  L'anime  di  quegli  per  duti, 
che,  né  bene,  né  male  fecero  nel  mondo,  ma  come  cattivi 
menano  la  vita  senza  frutto.  Crescenzio  :  Piante  infer- 
me e  cattive.  La  trrvitù  (eaptivilas)  lali  rende  i  più  de- 
gli uomini.  Bocc.  :  //  fonie  di  Rinaldo,  veggmdolo  assa- 
lire ,  come  callivo ,  niuna  cosa  al  suo  aiuto  adoperò. 
Coov.:  ali  abominevoli  cattivi  d' Italia  eh'  lumno  a  vite 
</»r*/o  prezioso  wlgare. 

tt.  (F)  Vivi.  Sap.,  V,  13:  [ppi  r,.»  noli ,  cessammo 
d' ettere ,  e  di  virtù  imi»  tegno  volemmo  mostrare.  Nel 
Convivio,  parlando  del  nobile  indegno  :  Ditti,  questo  vi- 
littimo  ettere  mitrto,  parendo  rivo.  Perchè  vivere  nel- 
t'uomo  è  rogarne  usare.  Cic,  de  Nat.  Deor.,  11:  Jft'At' 
qui  nihii  agii,  esse  omnino  non  videlur.  Sallust.  :  /fo- 
rnai vita  mortqur  par  etl.  —  Mosconi.  Sap.,  XVI,  9: 
Gli  urcitero  i  morti  di  locuste  c  di  mitiche . . .  turche 
cran  degni  a" estere  sterminati  da  lali.  Eccl.,  XLIV.9: 
Di  loro  non  è  memoria  :  }>erirono  quasi  non  fossero 
stati  ;  e  nacquero  quasi  non  fottcro  tutti. 

'i  J.  (I.)  Hicolto  :  succialo. 

(SL)  Ricavan.  Mn.,  XII:  fiiyat  arimi  cruore. 
(F)  Ver».  Aug.,  Vii.  Erem  .LXIX:  Injiount  ujni- 
hus  rxurcndot,  t,  orinai  vcrmibus  lacerando!,  li.,  L.WI, 
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2».  E  poi  che  a  riguardar  olir»'  mi  diedi. 
VUli  penti  alla  riva  d'un  gran  fiume; 
Perdi' io  dissi:  —  Maestro,  or  mi  concedi 

25.  Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  rottame 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  — 

26.  Ed  egli  a  me:  —  I.e  rose  ti  ben  conte 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte.  — 

27.  Allor,  con  «Il  occhi  verpopnosi  e  bassi, 

Temendo  no'l  mio  dir  pli  fusse  prave, 
lutino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
2S.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

t'n  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  —  Guai  a  voi,  anime  pravel 

29.  Non  isperate  mai  veder  lo  rirtn. 

['vepno  |»er  menarvi  all'altra  riva, 
Nelle  tenebre  eterne ,  in  caldo  e  'n  gielo. 

30.  E  tu  che  se' costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  — 
Ma  poi  rh'e'vide  ch'i' non  mi  partiva, 
Si.  Disse:  —  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piappia,  non  qui,  per  passare  : 
Più  lieve  lepno  eonvien  che  ti  porti.  — 


Ai:  Vermii  torvi»  non  norAfar.  La  lor  pigrizia  stimo- 
lala da  imeni  ;  la  viltà  simboleggiata  ne' vermini.  Dante, 
nemico  de'mczzi  nomini,  caccia  in  Inferno  coitoroper 
indicar  con  Solone ,  che  in  certi  momenti  par  che  sia 
fonia  anco  all'  uomo  pacifico  farsi  di  parte.  E  Danto 
mal  ino  grado  si  foco.  Ma  altro  è  prendere  un  partito , 
altr'  è  sposare  una  parie. 

II.  (I.)  Pcacii'  :  onde. 

(SL)  Gevte.  Virjr.,  VI  :  Une  omnis  lurlni  ad  ripa* 
effusa  ruebat  :  Matrti  alque  tiri ...  -  Quive  viri  tanto 
compiermi  agmisw  ripas, 

t*.  (SL)  Qiaii.  JEn.,  VI:  .fmeai  (miralus  enim.mo- 
tuique  tumuitu)  Die,  off,  o  Virgo  t  quid  vu/t  eomcwini 
ad  autunni  Quirite  petant  anima' f 

ZO.  (L)  Coste  :  noie. 

(SL)  Trista.  Georg. ,  IV:  Palm  inamabili!.  Ache- 
ronte, in  greco,  rate  il  contrario  di  salute,  di  gioia.  — 
Riviera.  .En..  VI  :  Pedem.  .  .  <ul veri  ere  ripa-. 

ti.  (L)  No  i:  che  non  il.  -Trassi:  astenni. 

tH.  (SL)  Vecchio.  .En.,  VI:  Pw-tilnr  Ha»  horreudm 
uquas  et  /lumina  serrai  Terribili  iqualore  C.haran.  mi 
plurima  mento  Caniliei  incuita  jacel...  Jam  tentar;  ttd 
mula  Oro  viridiique  tenretu*. 

*9.  (F)  In  rsi.DO  e  v  cielo.  I  due  supplizii  dominanti 
delf  Inferno  di  Dante  Som.,  Supp.  91  :  Le  pene  de' dan- 
nali: finca  ,  tenebre  ,  pianto. 

3©.(SL)Viva.  jtfn.VI:  Sarita  qvntjam  inde  ut  Stg- 
gia  protpextt  ab  unda  Per  tacitum  nrmus  ire,  pedemque 
adrertere  rìp<*  :  Stc  prior  aggredilnr  dictit ,  alque  in- 
crepai  nitro  ..  Umbrarum  lue  lorut  e*l ,  «omini  uoctit- 
que  sapone  :  Corpara  vira  ne  fan  Stggia  reelare  farina. 

SI.  (L)  Porti:  tragitti. 

(SL)  Porti.  Cosi  nel  Veneto  il  navicello  da  pas- 
sare i  fiumi.  —  Qn.  Georg.,  IV  :  Are  porlitor  Orci...  ob- 
j return  panni  traniire  paludem.  —  Lieve.  Le  anime 
huon«  vanno  su  un  rateilo  mellella  e  leggero  alla  piag- 
na del  monte  del  purgatorio,  t  Puff.,  II.  ) 


32.  E'I  duca  ■  Ini:  —  Caroti,  non  li  crucciare- 

Vuoisi  rosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole.  E  più  non  dimandare.  — 

33.  Quinci  fur  traete  le  lanose  potè 

Al  nocehier  della  livida  palude. 

Che  intorno  apll  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

34.  Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

Canpiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

35.  Bestemmiavano  Iddio  e' lor  parenti, 

L'umana  specie,  il  luopo,  11  tempo,  e  II  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 

36.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvapia 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

37.  Caron  dimonlo,  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  In  raccoglie; 
batic  col  remo  qualunque  s'adagia. 


SS.  (L)  Coti:  in  cielo. 

(SL)  Caro*.  Carme  usa  sempre  Armannino.  — 
Carccuae.  In  Virgilio  ,  la  Sibilla  a  Caronte  :  Abtitle 
mover i.  (JEn.,  VI.) 

(F)  Vuole.  San  ,  XII .  \8:  Snbeit...  Ubi,  rum 
ralueri»  ,  pone.  Virgilio  ,  alla  Sibilla  :  Potei...  omnia. 
(Ma.,  VI.  ) 

SS.  (L)  Qnsci  :  allora.  —  Limose  per  barba. 

(SL)  Qi'ete.  ;Kn..  VI:  Rnhida  ora  quièrvnt  - 
Tumida  ex  ira  tum  eorda  rrtidunl.  Proprio  de'  vecchi 
qnando  sono  inquieti ,  è  agitare  le  gote.  Cosi  Madama 
Perticali.  —  Lasose.  Apoc.,  I,  14:  Capelli  candidi  rame 
lana  bianea.  Stai.,  Il  :  Veliera  nota  Thirriioy.  —  Noc- 
chie*. Ma.,  VI:  Novità...  trilli t.  —  Livida.  ^En.,  VI: 
Vada  livida.  I  Canali  .  XVII  ,  IO:  Putidotque  paludi» 
Lividissima  marimequeeil  profundavorngo.)—?kLVot. 
Georg.,  IV:  Tardaqur  paini  inamabili!  unda.  —  Ut  mi 
Km.,  VI  :  Stoni  lumina  ftammi.  -  XII  :  <trtfn»lr*  aculo- 
rum  aeiet. 

S4.  (L)  Ratto  :  tosto. 

(SL)  Ni  de.  Nel  1304  allo  spettacolo  del  ponto 
alla  Carraja  rappresentante  l'Inferno  'aitri  aveano  li- 
gure d- anime  ignude. .  (Vili.  Vili .  69.)  -  Desti.  Aiig., 
Vii.  Erem.:  .Stoni  miseri  ilridentet  dcntilmi ,  nudo  te- 
iere palpilantei ,  atpeetu  harribilet ,  dejectique  pudore. 

35.  (L)  Paresti  :  genitori.  —  Seve:  la  prossima,  la 
lontana  generazione,  l'umana  natura;  il  luogo  e  tempo 
del  nascere. 

(SL)  Paresti.  Vii.  ss.  Pad.:  Bestemmiare  in  ma- 
dre. —  Sere.  Reg.,  I,  XXIV,  92  :  .Ve  deleat  lemen  meno,. 
bai.,  XIV,  23:  Prrdam  Rabglmli  uameu  et  reliquiai  et 
germrn  et  progeniem. 

(F)  Ionio.  S.  Tommaso  ,  nella  Somma ,  tocca 
della  bestemmia  de'  dannati.  (2,  3,  13.) 

SU.  (SL)  Ritrasser.  Kran  venute  sparte ,  nota  il 
boccaccio.  —  Attende.  Hot.  Carni.,  Ili,  11:  Ser«7we 
fata,  Qua-  manent  eulpat  etiam  iub  Orco.  —  Teme.  Co- 
mune ,  nella  Bibbia  e  ne'  Padri  ,  Umore  di  Dio. 
37.  (L)  Braci  a  :  fiamma.  —  Adagia  :  indugia. 

(SL)  liRAciA.  .En.,Xll:  Oculti  mirai acribus  ignii. 
—  Raccoglie.  /En.,  VI  :  Navila  ted  triitii  nunc  bai 
nunr  accipit  ilio»;  Alt  aliai  longe  tummotm  aree!  are- 
na. —  Remo,  .fin.,  VI  :  Ratei»  amia  inbigit.  —  Adacia. 
j€n.,  VI  :  Aliai  animai,  qua;  per  )uga  lunga  tedebani , 
torturimi. 

(F)Dwosio.  Virgilio  (,En., VI)  lo  chiama  Dio: 
per  Dante,  questo,  come  lutti  gli  altri  enti  mitologici , 
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38.  Come  d'autunno  si  levai»  le  foglio 

L' una  appresso  dell'altra ,  infin  ehe'l  ramo 
Vede  alla  terra  tutti»  le  sue  spoglie  ; 

39.  Similemente  il  mal  some  d'Adamo 

Gitlansi  di  quel  lito  ad  una  a<l  una 
Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 

40.  Cosi  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna: 

E  avanti  flie  sien  di  là  disrese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

41.  —  Fiuliuol  mio  (disse  il  maestro  cortese). 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 
Tatti  convengon  qui  d'ogni  pese. 


non  è  elio  uno  spirito  diabolico.  Psal.  XCV,  5:  Oumi* 
dii  gmtium  diemonia.  Mictielanpolo  noi  (litiilizio  ilipingo 
Caronte  secondo  il  modello,  dice  il  Vasari,  del  mio  fa- 
migliar ittimo  Danto. 

38.  (L)  Amato:  dopo. 

(SD  Vtne.  Georg..  II  :  Miraturque  «orai  fronde* 
ti  non  ttui  pani.  .Co.,  VI:  Qmim  multa  in  lilvit  an- 
lumni  frigare  primo  Lapta  raduni  folta. 

UH.  (LI  Mai.  si  ti    i  rei  nomini. 

(SI.)  Sem.  Isii.,  1 ,  4:  Kt...  pernio  gravi  ini 
quitale ,  trotini  nequam  !  -  Cimisi.  .En..  VI  :  Air*... 
averti  murre  (  Io  accòrdo  *rmr  con  g diami.  )  —  Aicei. 
,Kn  ,  VI  :  17  Irrram  gurgite  ab  alto  Quam  multa- 
glomnantur  ore* ,  uhi  frigida*  annui.  Trans  panlum 
fugai ,  ri  Irrrit  immittil  apricit. 

IO.  (SI.)  Bsis».  Ma.,  V  :  Fluctut  .  .  .  atro*  Hor. 
Carni.,  Il,  14:  Atrr  /fumine  languido  Cacylu*  irrniii. 
,En. ,  VI:  Turbidut  hit'  arno  vaitaque  voraginr  gurgrt. 
SUL,  VII:  Alraquc  Odi»  /lumina. 

41.  (SLì  tkm tsi.01.  .En.,ll:  Indiqur  convenrrc. 
()v.  Mrt.,  IV  :  ...  VmWvque  rrcrnlrt  Descendunt  il  lue 
shuutacraque  funcla  trpuliri* . . .  Vique  frrtum  de  loia 


Dante  fra  I  dappoco  riconosce  alla  prima  al- 
cuno de'  già  noli  a  lui ,  e  cosi  marchia  gli  uo- 
mini del  sito  tempo.  Poi  guarda  e  vede  Celestino, 
e  nel  Vederlo,  incontanente  intende  ed  è  certa 
che  codeste  sono  le  anime  de' dappoco:  nell' l«- 
contanente  e  nel  eerto  quanto  veleno I 

Celestino  nel  1394  rinunziò,  dopo  cinque  mesi 
e  otto  giorni ,  al  papato  e  gli  successe  Bonifazio, 
l'amico  de'Gueld  (1),  da  cui  tutti  i  mali  di  Dante. 
Questo  é  il  gran  rifiuto  ,  il  rifiuto  di  quello  che 
il  Poeta  chiama  (t)  gran  manto;  del  quale  rifiuto 
l'Ottimo  disse:  donde  ta  Chieta  di  Dio  e  7  inonda 
ineorrta  in  grandi  periadi.  Cosi  spiegano  Benve- 
nuti) e  altri  antichi.  Il  Caro,  in  una  lettera  .  no- 


ti) Inf,  XIX.  XXVII.  -(2)  Purg  ,  XIX 


4i.  E  pronti  sono  al  trapassar  del  ru> . 
Che  la  divina  Giustizia  gli  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

E  però  se  Caron  di  le  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  'I  suo  dir  suona  — 

44.  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  lagna. 

45.  La  terra  lagrimosa  diede  vento 

Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento 

46.  E  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 


(lumina  terra,  Sic  nmnet  anima*  lacut  aevipit  ille,  nrc 
filli  Esigua*  populo  ni.  Si  rammenti  il  verso...  In 
/finn  //  riceve, 

l  ì.  (LI  Ilio:  fiume  non  srande.  —  L»  te*»  si  voixr 
in  disio:  par  desiderio  la  paura. 

(K)  Tema.  Vasari,  del  dipinto  di  Michelanptol»  - 
Nei  peccatori  li  eimatce  il  peccato  e  la  pena  intirmr  drf 
danna  eterna. 

13.  (LI  Tr  vivo.  —  Sro-u  :  significa. 

(SL)  Bnm.  ;En  .,  VI  :  Nulli  fa*  catta  tceìcra- 
lum  intiitrre  limrn.  —  Si  on».  Som.  :  Quad  nnmrn  tmtat. 

44.  (LI  MOTI  :  memoria  dello  «pavento  avuto. 
(SL) Trevo.  ,Kn.,  VI:  Sa*>  peilibut  mugire  tn- 

lum.  Geor.,  IV:  Terque  fragor  tlagui*  auditut  Acrrni. 

45.  (SLì  Lir.tuvns*.  .En  .VI  (dell'  Infernoì :  Lugm- 
ttt  campi.  Hor.  Carm.,  I .  *i\  :  lìellum  torni m<«um 

(FI  Temu.  Oc, de  Dir.,  ti,  19:  Nm agli  itnic, 
che  gli  anelili  della  terra  frrddi.  come  ti  cominciano  a 
muovere ,  tiano  i  venti. —  B aleso.  Forse  qui  accenna  al 
fulmine  ch'esce  di  terra  pia  noto  agli  Etruschi,  al  din» 
di  Seneca. 


vili  «  altri  pupi. 


mina,  fra  i  degni  amici  della  solitudine.  Cele- 
stino. Egli  accettò  con  terrore  il  papato:  era 
dunque  umiltà  la  sua,  non  viltà.  Bonifazio  lo 
perseguilo  accanitamente.  Gittato  dalla  tem|>esta 
a  pie  ilei  Gargano  ,  mentre  stava  per  [«issare  l'A- 
driatico, fu  tratto  a  morire  in  un  castello  della 
Campania  nel  Ii96.  Bonifazio,  al  dir  del  Boccac- 
cio, il  fece  in  mimi  piccola  ehicsicciuola ,  senza  al- 
cuno onore  funebre,  teppellire  in  una  fotta  profon- 
dissima: acciocché  alcuno  non  curasse  di  trarnela 
giammai.  Fu  nel  4313  canonizzato  da  Clemente  : 
ma  Dante  allora  aveva  già  scritto  l'Inferno. 

Forse  il  rifiuto  fatto  non  per  moto  spontaneo . 
ma  do|K>  i  terrori  ispiratigli  da  Bonifazio ,  |iarve 
a  Dante  meno  umiltà  generosa  che  superstiziosa 
paura  :  e  cerlamente  quel  rifiuto  al  Poeta  dotati 
non  tanto  in  sé .  quanto  per  aver  dato  il  seggio 
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al  potente  ed  astuto  avversario  di  sua  parte.  E 
forse  alla  misera  fine  di  Celestino  saranno  stati 
protesto  i  sospetti  del  successore ,  il  quale  poteva, 
in  quel  temi»  tuttavia  d'antipapi,  temerò  ch'al- 
tri, vivente  il  monaco,  gridasse  lui  antipapa: 
forse  ira  gli  uomini  di  parte  si  sarà  sparso  ru- 
more che  Celestino ,  i>enlito  del  riliuto,  rivolesse 
il  seggio ,  non  tanto  por  ambizione ,  quanto  per 
coscienza ,  e  per  toglierlo  ad  uomo  troppo  mon- 
danamente principe:  forse  in  questo  rumore  ora 
più  di  vero  che  non  nelle  violenze  da  Bonifacio 
fatte  all'emulo  suo  spodestato.  Nel  confessare  che 
Dante  usò  troppa  o  irriverenza  o  severità  contro 
lui ,  giova  d'  altra  parte  soggiugnere  eh'  e'  poteva 
averne  una  qualche  ragione  slorica  non  nota  a 
noi ,  od  almeno ,  nella  falsa  fama  del  tempo ,  una 
scusa.  Cosi  quello  che  nel  \enseltosimo  dell'In- 
ferno è  detto  di  Guido,  tuttoché  paia  inverisimile, 
non  si  può  rigettare  siccome  falso.  Non  aveva 
Bonifazio  di  bisogno  di  ricevere  da  nessun  frate  il 
consiglio  del  molto  promettere  e  poco  attenere; 
ne  per  la  carila  di  tale  consiglio  accadeva  ch'e- 
gli promettesse  indulgenza  al  peccato  futuro;  ma  , 
spogliata  la  narrazione  di  quella  ironia  passio- 
nata che  le  dà  aspetto  di  favola,  riman  possibile 
che  Bonifazio  chiedesse  al  frate  guerriero  e  po- 
litico del  cerne  vincere  i  suoi  nemici ,  e  che  questi 
gli  consigliasse  non  forza  ma  frode.  Del  resto, 
la  prigionia  di  Celestino  sarà  ritornata  terribile 
più  che  spettro  negli  occhi  di  Bonifazio  insultato 
da' suoi  indarno  insidiati  e  combattuti  nomici. 
La  qual  trista  fine  dimostra  quanto  eccedano  il 
giusto  le  lodi  da  taluno  date  alla  sapienza  poli- 
tica del  disprezzato  e  compianto  da  Dante. 

I  papi  dunque  nella  Commedia  biasimati ,  oltre 
a  Celestino  nel  Limbo  perdapiiocagginc,  a  Mar- 
tino nel  Purgatorio  per  ghiottoneria,  e  ad  Adriano 
ivi  stesso  per  avarizia,  sono  nell'Inferno  Ana- 
stagio,  che  egli  per  isbaglio  storico  scambia  con 
un  imperatore  il  qual  cascò  in  eresia  ;  poi  de'  più 
prossimi  al  tempo  suo,  Nicolò  III  fra' simoniaci, 
e  Bonifazio  Vili  e  demento  V,  a'  quali  ancor  vivi 
e' forava  la  buca  infuocata,  come  intcsso  su  in 
Paradiso  ad  Arrigo  VII  la  corona  di  luce.  Ultimo 
viene  Giovanni  XXII,  francese  anch' egli  corno 
Clemente,  e  fulminato  con  lui  da  s.  Pietro  nel 
verso  :  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  S  ap- 
parecchian  di  bere.  (I). 

Ma  egli  non  rinnega  la  reverenza  delle  somme 
chiari ,  e  del  gran  manto  che  non  può  non  pe- 


di Int..  XI,  XIX;  Pure.,  XIX  XXIV;  Par  .  XXVII, 
XXX. 


«n-cachi  lo  guarda  dal  fango,  e  del  luogo  santo 
ove  siede  il  ntetessor  del  maggior  Piero  (t);  ac- 
ciocché sia  smentilo  il  sogno  del  Foscolo  che  vo- 
leva fare  di  Danio  un  Maometto,  senza  che  egli . 
anima  franca,  mai  pronunziasse  parola  accennante 
a  cotesto;  cioè  farne  un  pazzo  e  un  vile  e  un 
ipocrita;  dappoiché  nel  Poema  sono  puniti  di 
pene  eterne  gli  eretici  e  i  seminatori  di  religiose 
discordie  (Sì.  Ma  più  sono  in  numero  1  papi  da 
lui  rammentati  con  lode .  per  verità  antichi  lutti: 
Pietro,  Lino,  Clemente,  Sisto,  Pio,  Callisto,  Ur- 
bano, Silvestro  (  non  ostante  la  donazione  ajla 
qual  Dante  credeva),  Gregorio  il  grande  (nota- 
bile eh' e' non  rammenti  Leone);  e  del  secolo 
precedente  al  suo,  Innocenzo  ed  Onorio,  senza 
che  sia  cenno  di  quel  Benedetto  XI ,  il  qual 
doveva  pur  essergli  memoria  onorata  (3).  Ma  de* 
papi  e  de'  prolati  c  de*  chierici  in  genere  tocca 
nella  prima  Cantica  a  proposito  d'avarizia  e  di 
simonia  (4):  nella  seconda,  ove  é  dello  della  per- 
secuzione da  Clemente  fatta  contro  il  cadavere  di 
Manfredi ,  e  delle  maledizioni  date  in  terra  ,  ma 
talvolta  disdette  dalla  misericordia  Influita;  e  là 
dove  son  ripresi  coloro  che  non  lasciano  sedere 
Cesare  sulla  sella  ,  onde  l' Italia  fiera  è  fatta  più 
fella;  e  là  dove  è  detto  del  non  si  potere  il  re- 
gno temporale  ,  secondo  lui,  conciliare  con  quello 
dello  spirilo;  e  nella  visione  della  donna  conta- 
minata dall'osceno  gigante,  c  del  carro  fatto  cosa 
mostruosa  (B):  nella  terza  Cantica  finalmente  lad- 
dove riprendevi  chi  s'op|»one  al  segno  dell'aquila 
non  meno  di  chi  lo  combatte  appropriandoselo; 
e  là  dove  é  gridato  che  i  fiorini  di  Firenze  fanno 
fupo  del  pastore,  è  vaticinata  al  Valicano  libertà 
da  queir  adulterio;  e  là  dove  é  commendata  la 
povertà  sposa  a  Francesco  d'Assisi,  lino  a  lui  dis- 
pregiata ,  o  a  proposito  di  lui  o  di  Domenico 
gettato  conlr'  altri  parole  di  sentenza  severa  ;  e 
là  dove  recansi  alle  sorti  di  Boma  i  dolori  e  di 
Firenze  c  di  Dante;  o  di  nuovo  rinfacciasi  l'a- 
more del  fiorino  che  fa  sconoscerò  1* Assiolo  pe- 
scatore in  grazia  del  Baltista  inciso  sulle  monde; 
e  altro  querelo  iracondo  c  contro  il  lusso  sfoggiato 
e  contro  la  degenerazione  degli  antichi  costumi , 
e  la  vendila  delle  cose  sacro,  e  gli  odii  dalla  re- 
ligione attizzali 


(!)  Inf,  II,  XIX;  Purp.,  XIX.  E  noi  IX  del  Purpato- 
rio  o  nel  V  del  Paradiso  ritorna  sulla  potestà  delle  chia- 
ri. —  (2)  Inf  ,  X.  XI,  XXVIII .  —  (3)  Inf  ,  XIX,  XXVII; 
Purg,  I;  Par.,  XI,  XXVII.  -  (ti  Inf..  VII,  XIX  — 
(5)  Pure..  IH.  VI .  XVI,  XXXII,  SUOL  -  («)  Par.. 
VI ,  IX ,  XI ,  XII ,  XVI ,  XVIII ,  XXI,  XXIV  ,  XXVII 
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CANTO  IV. 


Argomento. 

Si  trova  nel  prima  cerehia,  portatori  da  forza  suprema.  Ivi  è  la  pena  di  ' non  battezzati:  bambini  e 
adulti.  Entro  a  un  rieinlo  di  lume  dimorano  i  Marti  ehe  MN  rredettera  in  Cristo.  L'Inferno  danleseo  è 
uh  cimo  rovesciato,  diviso  in  nove  ripiani  circolai  i ,  come  i  gradi  negli  antichi  anfiteatri.  Net  primo, 
ette  è  il  Limbo,  non  è  la  pena  del  senso,  ma  sola  del  danno.  San  Tommaso  diride  appunto  l'Inferno 
in  tre  parli:  dei  fanciulli,  de' patriarchi ,  e  de'  dannati  ;  e  Dittile  ai  patriarchi ,  già  beati,  sostituisce  i 
tavU  e  gli  eroi.  Taluni  bruttati  di  rizii;  ma  Dante  ybene  avverte  il  Boccaccio)  li  consùlera  come  simboli. 

Belle  le  tortine  9,  4,  10,  18,  yo,  23,  95,  98,  53  alla  45  ,  30. 


4.  ttuppemi  l'alto  sonno  nella  lesta 
Un  greve  tuono;  si  ch'io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desia. 

2.  E  l'occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato;  e  liso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 

3.  Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'ahisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' influiti  guai. 

4.  Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  jier  ficcar  lo  visi»  a  fondo, 
lo  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

5.  —  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo 

(  Incominciò  'I  poeta  tutto  smorto  ). 
,  lo  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.— 

6.  Ed  io  che  ilei  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  —  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  — 


I.  (SI.)  1  ii  iti  mi  /En.,  VII:  Olii  somnum  ingens  ru- 
pi! punir.  Vii.  No*.:  Ond'  io  saslenea  si  grande  an- 
goscia, che  lo  mio...  gonna...  ti  ruppe.  —  Alto.  Mi*., 
Vili:  Sopor  alln*.  -  VI:  Alla  quie*.  —  Testa.  Dan., 
VII,  1:  lum  utili  tu  ettpilis  ejus  in  cubili  uno.  — Ttoso. 
Forse  il  tuono. ..  d'infiniti  guai,  della  terzina  5. 

3.  (SI.)  Paoni.  I.a  valle  è  tamia,  cinta  «lai  nume  e  va 
quasi  sempre  dichinando,  e  stringendosi.—  Ti  oso.  .En., 
VI  :  Intonai  ore.  ■  MI  :  Krorilur  clamor...  rcr/mi  li  nai 
umnr  tumulili. 

4*  (L)  Viso  :  occhi. 

(SI.)  Viso.  Conv.-  .V«n  ni  liutciann  vedere  senza  fa- 
Uva  del  risa. 

(F)  Omxra.  Jer.  Tlir.,  Ili,  6:  In  leuebrosis  collo- 
raeil  me ,  quasi  inorino*  trtnpilernos. 

tt.  (SL)  Mommi.  Or.  Mei..  V:  Opaci  muiuti.  -  PUH. 
Accenna  alla  descrizione  dell'  Inferno  fatta  giada  Virgilio. 

C  IL)  Coton  pallido  suo.  —  Diboiare:  dubitare. 


7.  Ed  egli  a  me:  —  L'angoscia  «Ielle  genti 

Che  son  quageiù,  nel  viso  riti  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  |»er  tema  senti. 

8.  Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. — 

Così  si  mise;  e  cosi  mi  fu  'ntrare 
NOI  primo  cerchio  che  l'abisso  eigne. 

9.  Quivi,  secondo  ehe  per  ascoltare. 

Non  avea  pianto,  ma' che  di  sospiri, 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare. 
IO.  E  ciò  a» venia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi  , 
E  d'Infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 


».  (I.)  Pei  tt.ju  sesti  :  giudichi  esser  tema. 

(SL)  Pietà.  Era  anch'ejrli  in  quest'angoscia;  rosi 
nel  111  del  Purgatorio,  pensandovi ,  rimane  luritaln.  — 
Sesti.  I  Latini  :  ila  scntia  (rosi  giudico).  Coot.,  Il,  4: 
Aristotile  pare  ciò  aeulirr. 

H.  (L)  Ne  sospic.se:  ri  sospinge  a  far  presto. 

».  (L)  Setoli»  che  pt.R  ascoltane  :  secondo  che  si  po- 
teva intendere  ascoltando.  -  Avea:  era.  Ma'  che:  fuor- 
ché 

(SI.)  Secovdo.  Scorcio  simile  nella  Somma  :  Sccuu- 
dum  quitti  homo.  —  Ma'  un..  Magi*  quinti  L'usa  nel  WVI1I 
dell'  Inferno.  —  Modo  e  proveniate  e  ilaliano.  Il  mais 
francese,  il  ma  nostro,  sono  accorciamento  del  magi*. 
Sallustio  e  altri  usano  magi*  in  senso  di  ma. 

(F>  Ma'  che.  Oli.:  Sim  ve  pianti,  pnv  che  7  pianto 
procede  da  pena  e  du  tormento;  ma  sospiri  che  seguono 
al  disio. 

IO.  (L)  Di'ol  dello  spirito.  —  E  ciusdi:  e  ciascuna 
grande.  —  Viri  :  uomini. 

(SL)  Ivfasti.  ,hn.,  VI  :  Maire»  ulque  viri...  pun  ì 
innuplirgue  puelltr.  -  Continuo  auilttic  vocis  ,  vagilus 
et  ingens,  Infanlumnue  aniline  flenli*  iu  limine  primo; 
Quos  dulvi*  VÙa  exsm  le»,  et  ah  mbtrt  raplos  Ab*lulil 
Ofni  dies,  et  funrre  mei  sii  aen  ho. 
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II.  Lo  buon  maral ro  a  me: — Tu  non 
Clic  spirili  son  questi  ohe  tu  vedi. 
Or  vo'che  sappi,  innanzi  ohe  più  muli, 

li.  Circi  non  porcaro:  e  s'egli  hanno  mercedi, 
Non  basta;  perché  e' non  tbber  batlesmo, 
Cli'è  porta  della  Fede  che  lu  credi. 

U.  E  se  fon»  dinanzi  al  Cristianesmo , 
Non  adorar  debitamente  Dìo. 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

14.  Per  lai  difetti,  e  non  fior  altro  rio, 
Scmo  perduti;  e  sul  di  tanto  offesi, 
Che.  senza  sjK>me,  vivemo  in  desio. — 

13.  Gran  duol  mi  preso  al  cor  quando  lo  intesi; 
Perocché,  pente  di  molto  valore 
Conobbi  die  *ù  (|uel  Limbo  eran  sospesi. 

16.  —  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore 

(Comincia' io  per  voler  esser  certo 
1)1  quella  fede  che  vince  ogni  errore); 

17.  l'sclnue  mai  alcuno  o  per  suo  merto, 

O  per  altrui,  che  poi  fosse  bealo I  — 
E  quel  che  'ntise  'I  mio  parlar  coverto , 

18.  Rispose:  —  lo  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  v  idi  v  cui  re  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 


1 1.  (L)  Aroi  :  vada. 

(SL)  Dwaxdi.  Non  rispose  subito  alla  domanda 
falla  da  Danio  nell'altro  canto.  Qui  per  compenso  il  buon 
duca  gli  spiega  la  cosa  da  se.  —  Vedi.  Mn.,  VI:  live 
amnit,  quam  cemin,  inopi,  inhumatqquc  turba  cut.  — 
Amm.  È  in  autori  del  sec.  XIV  c  del  XV. 
IS.  (I.)  Mercedi:  meriti  di  Iwne. 
(SI.)  Mercedi.  Par. .  XXXII ,  33. 
(F)  Porta.  Janua  tarramenlorum  è  dello  il  bat- 
tesimo.  Som.  :  Per  il  battetima  aperti  la  parla  del  eirlo. 
Del  Limbo ,  nella  Som. ,  3.  I ,  53 ,  e  Suppl. ,  69. 
13»  (L)  Dio,  ma  idoli. 

(SL)  Unni  mi  it e  Som.:  Molle  tono  le  tpeciedi 
tuperttizioni  e  indebito  evito  del  vero  Dio. 
14.  (L)  Rio:  reila.  —  Offesi  di  dolore. 
(SL)  Rio.  Purg  ,  MI ,  3. 

(F)  Desio.  Som.  :  La  gioia  e  il  diletta  tona  del  bene 
irretente  ni  avuta  ;  il  detiderio  e  la  tjterunsa,  di  bene  non 
onn>ni  arquiitata. 

13.  (F)  Valore.  Monar.:  Stttuno,quantuntpie  perfetto 
di  virtù  morali  e  intellettuali,  tenui  fede  talvare  ti  }mò. 
Qui  tto  la  ragione  umana  per  tè  non  può  veder  che  Ha 
o,  ma  aiutata  Alila  fede  può.  In  Virgilio,  Enea  com- 
la  torto  do'  sospesi  insepolti.  Multa  pulant,  tar- 
temque  animo  miteratut  iniquam  (.«n. ,  VI  ). 

Hi.  (L)  ViMCEocM  errore:  vince  rispondendo  a  ogni 
dubbio. 

(SL)  Sic* ohe.  La  compassione  dello  sialo  di  Vir- 
gilio sentila  da  Dante,  rendo  ragione  di  questo  doppio 
titolo,  ch  i  una  lode  delicata  e  pietosa. 

IV.  (L)  Usa*»  del  Limbo.  —  Altri'I  :  dì  Cesti  Cri- 
sto. —  Coverto:  accennante  alla  scesa  di  Gesù  Cristo. 

(SL)  Coverto.  Albert.  :  parole  coperte. 
IH*  (  L)  Niovo  in  qiesto  stato  :  morto  di  poco.  -  U» 
Possente:  Gesù  Cristo. 

(SL)  Ncovo.  Da  meno  di  cinquanf  anni.  Reecut 
usava  in  questo  senso  Virgilio  (Mn.,  VI):  RteetU  a  vut- 
nere  Dido  Errnhat  ti  tra  in  magna.  —  Possente 
I  n  i>ottente  di  quella  città. 

(F)  Possine.  August.,  Scrm.  do  Pass.: 


19.  Trinaci  V ombra  del  primo  |  taratilo, 

D'Abel  suo  llglio.  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista  ubbidiente; 

20.  Abraam  patriarca,  c  David  re; 

Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati , 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fe; 

21.  Ed  altri  molli:  e  feeogli  boati. 

E  vo'  che  sappi  che ,  dinanzi  ad  essi , 
Spiriti  umani  non  eran  Stivali.  — 
23.  Non  lascia  vàm  d'andar  perdi' ei  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

23.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vineia. 

24.  Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  ch'io  non  discornessi  in  parte, 
Ch'orrcvol  gente  possedè»  quel  loco. 


là  all'  Inferno,  ditene ,  tpezzit  le  porte  e  i 
di  quelle  e  triolte  lutti  li  giutti.  —  Vittoria. 
Som.  :  Dalla  morte  fu  fatto  Crìtlo  vincitore  gloriato. 
19*  (L)  Ci  :  ne.  —  Del  priro  pareste  :  Adamo. 
(SL)  Trasseci.  Ci  per  ne  anco  in  prosa,  e  vieni» 
da  hine. 

(F)  Pareste.  Som.  :  Primi  parcntit  (Adam).  - 
I  Padri  nel  luogo  tupiriore  e  mru  tenebroto.  -  La  tu- 
periore  parte  dell'  Inferno  dicrti  Limbo.  —  Legista.  Ang.: 
Cum  reverentia  trgmorcttct.prr  Moytrm  Irgem  literit  de- 
dit.  Som.  :  L'obbedieuzu,  in  quanto  procede  da  riverenza 
di  Dio,  cade  tolto  In  religione,  e  appartiene  a  devozio- 
ne. —  Ubdidieite.  Da  quando  Iddio  mandò  lui  scilin- 
guato al  ro  d' Egitto  ;  e  sempre  poi.  Pcrch'  altamente  ub- 
bidiva, comandava  altamente.  Jos.,  XXII,  9,  4,  3:  Mou- 
tet  ftmulut  Domini.  Som.  :  L'obbedienza  ponti  da  taluni 
jtarte  di  giutti  Zia.  -  Corifa  non  può  ettcrc  ten  za  obbedien- 
za. Greg.  :  L' obbedienza  tutte  le  virtù  nella  mente  interi- 
tee  e  le  terba. 

«O.  (L)  Israel:  Giacobbe.  —  Sco  padre:  Isacco.  — 
Nati  :  dodici  figli. 

(SL)  Fe.  Petr.  :  D'aver  non  fT  inerctee  Sette  e 
tell'anni  per  Rachel  tervito. 

SI.  (F)  Altri.  :  Grog.,  Ep.  VI,  15.  —Salvati.  Som.: 
Aliqui  fuerunt  taivati. 
tt.  (L)  Dicessi  :  diresse. 

(SL)  Dicessi.  Nel  IX  dell'  Inferno  ehiudetti  per 
chiudette.  —  Selva.  Ario*.  :  Selva  d'atte  e  di  tpadc. 

SS.  (L)  Somo,  onde  movemmo.  —  V'wcìa:  Tingeva, 
o  avvingeva,  cingeva. 

(SL)  Sommo.  Non  lontani  dal  fiume  da  cui  ci  |ur- 
timmo,  ch'era  più  in  alto  se  la  valle  era  fonda.  E  però 
disse:  Or  ditrendiam.  — Vidi.  Non  lo  vedeva  quando 
ficcò  II  viso  al  fondo.  (Ieri.  4).  —  Foco.  Virgilio,  degli 
Elisi  (jEn. ,  VI)  :  Largior  hic  campai  ather  et  iumine 
vettit  l»urpureo.  —  Viscìa.  Come  tolta  nel  Pelrarcapor 
tolea ,  o  forso  da  t'uscire  ;  e  nel  XIV  del  Paradiso  ba 
vinci  :  e  più  sopra  cerchio  che  l'ahitto  eigne.  Lo  tene- 
bre circondavano  il  foco  ;  o  il  foco  viocea  lo  tenebre. 

(F)  Tenebre.  In  altro  senso, Sap.,  XVII,  30  • 
XV  III ,  1  :  Enti  erano  a  ti  più  gravi  delle  tenebre.  Ma 
a'  tanti  tuoi  era  grunditttma  luce. 
S-f.  (L)  Orrevole:  onorevole. 

(SL)  Discersessi.  A  taluno  che  ne  vedeva,  o  alla 
forma  del  nobil  castello.  —  Possedè*.  SUI.  : 
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SS.  —  U  lu  ch'onori  ogni  scienza  e  arie, 

Questi  chi  son  ch'hanno  cotanta  orranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  pli  diparte?  — 

J6.  E  quegli  a  me:  —  L'onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  del ,  che  si  gli  avanza.  — 

37.  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

—  Onorate  l'altissimo  poeta:  — 
L'omhra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

J8.  Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

29.  ìm  buon  maestro  cominciò  a  dire: 

—  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vlen  dinanzi  a'  tre  si  come  sire. 

30.  Quegli  é  Omero,  poeta  sovrano; 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene; 
Ovidio  é'I  terzo;  e  l'ultimo  é  Lucano. 
Il,  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Pannomi  onore;  e  di  ciò  fanno  bene.  — 


363.  (Lì  O  tu  ,  Virgilio.  —  Orno/i  :  onoranza. 

I  l' i  Osori.  La  filosofia  morale  e  la  naturale ,  spie- 
ira  il  Boccaccio  ;  la  teorìa  c  la  pratica ,  I'  Ottimo.  Qui 
Virgilio  è  corno  il  simbolo  della  sapienza  umana.  Altri- 
menti la  lode  sarebbe  smodala.  Ala  scicuta  er' allora  la 
slessa  poesia:  tosi  l'Ottimo. 

t  ii.  (L)  Onrata  :  onorata.  —  Nella  tua  vita  :  nel 
mondo.  —  Avasza  :  distingue. 
*7.  (I.)  Per  :  da.  —  L'ombra  sia  :  Virgilio. 

(SU  Udita.  Mallb.,  11.  18:  Vox  in  Rama  audita 

rtl.  .Un.,  Ili:  Gemitut  audilur. 

«8.  (L)  La  voce...  restata  e  qi  eta  •  cessata  la  voce, 
quelo  il  suono  di  Ivi. 

(SL)  Ombre.  Son  questi  i  poeti  che  a  Dante  pa- 
revano sommi.  Omero  al  suo  tempo  era  nolo  (  Vita 
Nuora),  e  anche  Arroannino  lo  cita  (Pelli,  par.  85  e 
scg.)  Notissimi  gli  altri,  e  Dante  li  studiava  con  cara: 
i  quali  (Aite  di  loro)  l  amica  tolitudine  lucila  a  vi- 


(i.)  Ne  trista,  perchè  non  infelice  affatto  ;  non 
lieta,  poiché  senza  sperama.  Inoltro  é  propria  della  sa- 
pienza questa  temperie  d'affetti.  Dante  è  più  cortese  a' 
poeti  non  cristiani  che  a'  sanli  non  ghibellini.  Aug. ,  de 
Civ.  Dei,  XIV,  *>.  Nell'uomo  giusto  nihil  tritte,  nihil  im- 
NtuMifrr  labium. 
X\ì.  (Lì  Sire  :  signore. 
311.  (L)  Satiro  :  satirico. 

(SL)  Satiro  l<o  nomina  nella  Volgare  Eloquenza. 
VI  Convivio  rila  Orazio,  e  chiama  satiro  nobile  Giove- 
nale; e  anco  i  Latini  salgnts,  scrittore  di  satire. —  Oli- 
nto. K  Volg  Eloq.:Mon.,p.44c43;Inf.,XXV;  Leti,  ti 
—  Ultimo.  Più  ampolloso  e  però  più  fiacco.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  ,  nelle  Lettere,  nella  Monarchia  (  pag. 
37,  Ai,  *fi,  n,  IW.ia/Jfi),  nel  XXV  dell'Inferno,  ed  altrove 
accenna  a'  suoi  versi. 

SI»  I.'  Si  convisse  m.l  home....:  si  conviene  che 
son  poeta.  —  Sola  :  una  di  quattro. 

(SL)  Con  vi  EIE.  Som.  :  In  quo  alia  animaliacum 
/-ornine  cmvcniunl.  Uocc. ,  IX  :  In  «no  ,  riW ,  cAr  i  /or 
padri  odiavano,  tanto  ti  conveniva»».  —  Sola.  vEn.  ,V  : 
lari,  in  Ampli.,  HI:  Vox  diversa  so- 
rsi vox 


31.  Cosi  vidi  adunar  la  lidia  scuola 

Di  quel  siguor  dell'altissimo  Osilo, 
Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 

33.  Da  ch'ebber  ragionalo 'nsieme  alquanto, 

Volsersl  a  me  con  salulevol  cenno; 
E  'I  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

34.  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno; 

Ch'ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera. 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

35.  Cosi  n'andammo  indilo  alla  lumiera, 

Parlando  cose  chc'l  tacere  é  bello, 
SI  com'era '1  parlar  colà  dov'era. 

36.  Venimmo  al  pié  d'un  nobile  castello 

Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura. 
Difeso  intorno  d'un  bel  flumicello. 

37.  Questo  passammo  come  terra  dura. 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi: 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.  Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  no'  lor  sembianti; 
Parla van  rado  con  voci  soavi. 

39.  Traemmoei  cosi  dall' un  de' canti 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto, 
Si  che  veder  si  potén  lutti  quanti. 


ch'onorino  me,  ma  in  mo  l'arte  loro.  Cosi  Dante  sperava 
essere  onorato  poeta  nella  sua  patria  ;  e  credeva  all'arte 
debito  quest'onore. 

3  36 .  (L)  Annua  :  adunarsi.  —  Simo*  hell"  altissimo 
casto  :  Omero. 

(F)Sigsor.  Omero,  maestro  di  Virgilio,  d'Orazio,' 
di  Lucano,  e  lodalo  da  Orazio  (De  Arte  poet.)  ne'  versi: 
Rct  getta  regumque  ducumque,  et  trittia  Mia,  Quo  scribi 
ftottrnt  Mismi,  montlravit  Homerus ,  citali  da  Pietro 
di  Danio.  Altrove  (Episl.,  1,9):  Qnidtit  pulcrmm,  quid 
turpe ,  quid  utile ,  quid  mm ,  Pleniut  ae  melius  Ckry 
*ippo  et  Cranlore  dici! ,  che  illustra  come  la  poesia  possa 
onorare  ogni  arie  e  scienza.  Altri  potrebbe  per  quel  Si- 
gnor intendere  Virgilio  /'  altissimo  poeta:  ma  nel  XXII 
del  Purgatorio  dice  d'  Omero:  Quel  Greco  che  le  muse 
latltìr  più  eh  olirò  mai. 

33.  (L)  Salltevol  cesso:  cenno  di  salato. 

(SL)  Sui  iitm   Come  cxmrmrvoir  per  conve- 
niente, awcnevole  per  avvenente,  e  simili. 

3-1.  (L)  SI.  Riempitivo. 

33.  (L)  Liniera:  Lume  diffuso  nell'aria. 

(SL)  Lumiera.  Dante ,  Rime  :  Dagli  occhi  suoi 
giltava  una  lumiera.  —  Tacere.  Hor.  Ep.,1,  7:  IMcenda, 
tacendo  loculut.  Cose  Iroppo  onorevoli  a  I 
co'  grandi,  la  coscienza  della  grandezza  non  è  • 
co'  piccoli,  che  frantendono,  è  vanità. 

30.  (SL)  Nobile.  L'usa  anche 

39.  (I.)  Dira  :  asciutta. 

(SL)  Vermira.  Mn. ,  VI  : 
ri  atmena  rireta  Fortunatorun 

3».  (SL)  Tinnì.  Purg. ,  VI  :  JS  nel  mover  degli  occhi 
onesta  e  tarda.  -  HI  :  La  fretta  Che  gravitate  ad  ogni 
atto  dismaga.  Perchè  la  tardità  sola  potrebb' essere  stu- 
pidezza; però  aggiunge  gravi,  e  nel  Purgatorio,  onesta. 

(P)  Parlava*.  Vico:  iVwi  mai  in  smono  alterata, 
ni  in  Icm/Nv  affrettata  parola. 

39.  (SL)  Alto.  .Eh.  ,  VI  :  Et  tumulum  capii ,  \ 
omnes  lungo  ordine  potiti  Advcrtot  legar,  ti 
ducere  vuliut. 
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10.  Cola  ilirillo  sopra  'I  verde  smallo 
Mi  fur  inaurali  gli  spiriti  magni; 
Che  di  mlerli  in  me  nesso  m'esalto. 

41.  lo  vidi  Elettra  con  molli  compagni; 
Tra'quai  conobbi  «1  Ettore  ed  Enea, 
Cenare  armalo,  con  gli  occhi  grifagni. 

4*.  Vidi  Cammilla,  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte,  e  vidi'l  re  Latino, 
Che  con  I-ivina  sua  figlia  sede*. 

43.  Vidi  quH  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Corniglia. 
E  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 


IO.  (L)  Verde  :  erboso. 

(SL)  Magni.  .En. ,  VI  :  />.  funi  taqm  carparo  vita 
Magnanimum  heroum.  —  M  esalto.  Verso  citalo  con 
ammirazione  dal  Byron. 
41.  (L)  Grifagni:  quasi  rapaci. 

(SL)  Elettra.  .En.,  Vili  :  Dardtmtu,  Iliaca- pi  i- 
•mim  pater  urbi»  et  auctor,  Elettra,  ut  Graii  perhibenl, 
Atlantide  erriti».  —  Compagni.  Troiani  discendenti  di 
lei ,  tra  quali  Ettore  ed  Enea ,  l' uno  difensore  di  Troia, 
l'altro  porlator  dell'  impero  in  Italia.  Per*  da  Enea  salta 
a  Cesare.  Kk-ltra ,  rooglio  di  Curilo  re  d'Italia  e  madre 
di  Dardano  re  di  Troia  ,  qui  posla  forse  per  indicare 
eh" Enea  sul  Lazio  aveva  quasi  dintlo  d'  eredita ,  come 
dice  nel  libro  Or  Monairhia  ;  con  ciò  dava  un  diritto  d'e- 
redità (ino  a  Cesare  ,  discendente  di  Julo.  Elettra  ebbe 
tal  diritto  da  Giove  ;  e  il  Poeta  la  nomina  nel  detto  li- 
bro con  Ettore.  Nell'Eliso  di  Virgilio  (/En. .  VI):  Hic 
grnu*  anliquum  Trurri,  fìutehrrrima  proirt,  Magnanimi 
heroct,  nati  mriioribuM  anni»,  lituane,  Attoracutqne,  rt 
Troia  Dardanut  anelar.  —  Ettore.  Ma. ,  VI  :  Hrcloris 
magni.  Fiori  d' Italia:  Etiare  ed  Enea  aveono  li  mag- 
giori animi,  rd  erano  più  furti  in  arme.  —  Cesari:.  .En. ,  I  : 
Natcrtur  pulehra  Trojan»»  origine  Ca-tar ,  tmprrium 
Oerano,  fitmam  ani  trrminetatiri».  Da  Troe  discendono 
in  una  linea  Eriltonio  ,  Laoroedonte ,  Priamo ,  Ettore  ; 
nell'altra,  Assaraco,  Capi,  Enea,  Anchise,  Julo,  ullimo 
Cesare,  non  d'  altro  reo, dice  Danle. che  di  non  aver 
avuto  il  battesimo.  —  Grifagni.  Come  di  sparviero  ,  e 
rome  d'unti  grifone,  dice  l'Ottimo.  Svetonio  di pingo  Ce- 
sare casi»  oculit.  Bocc.  :  Con  due  oerki  in  tetta  ehe  pa- 
revano d' un  faleon  pellegrina.  Negli  occhi  di  Enrico  VII, 
lodato  da  Danle ,  nolano  gli  storici  una  particolarità, 
non  dissimile. 

4»,  (SL)  Latino.  Dice  un  inedito  trecentista  :  Quinto 
re  d'Italia ,  dal  quale  noi  Italiani  tiumo  chiamati  La- 
tini. —  Cauilla.  Canuta  da  Virgilio  (Ma.,  VII.  XI). 
—  Pentesilea.  Alleata  a'  Trojani  :  la  nomina  nell'Encido 
(1 ,  491).  Trecentista  inedito:  Viddr  la  IH-ntetilea,  con 
le  tue  care  donzelle,  tutta  affocata  in  battaglia.  —  Be. 
Epileto  che  gli  di  sovente  Virgilio.  —  Lavina.  .En. ,  VII, 
e  altrove.  Per  Lavinia ,  anco  in  prosa.  Cosi  Tarquino 
per  Tarquinia. 

13.  (L)  Corniclia  :  Cornelia.  —  In  parte  :  in  disparte. 

(SL)  Bri  to.  .En. ,  VI  :  Vi»  et  Tarquinia»  regrt , 
animtnnquc  tuprrkam  L'itorit  Bruti,  .fin.,  Vili:  Tar- 
quinium  ejeetum.  Lue.  ,  VI  :  Silum  te,  canini,  depulni» 
prime  turannit  ,  Brute ,  pia»  inter  gaudentem  viditnu» 
umltra».  Qui  solo  Bruto;  in  Danle,  nella  lerxina  me-, 
desiata,  solo  il  Saladino.  —  Licrezia.  Di  lei  Ovidio  e 
Livio,  letti  da  Dante.  — Jclia.  Figlia  di  Cesare,  moglie 
a  Pompeo.  La  rammenta  Lucano  (Phars.,  VII).  E  cosi 
Marzia,  moglie  di  Catone,  della  quale  nel  primo  del  Pur- 
gatorio. —  Corniglia.  Moglie  di  Pompeo,  rammentata  da 
Locano  (Phars. ,  Vili)  ;  non  la  madre  de'  Gracchi.  Car- 


li. Poi  clic  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  'l  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

45.  Tutti  l' ammirali,  tutti  ouor  gli  fanno: 

Quivi  vid'M  e  Socrate  e  Platone, 
Che'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

46.  Democrito,  che'l  mondo  a  caso  pone; 

Diogene»,  Anassagora,  e  Tale, 
Empedocle*,  Erari  ilo,  e  Zenone. 

47.  E  vidi  'I  buono  accoglitor  del  Quale , 

Dioscorìdu  dico.  E  vidi  Orfeo; 
Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale. 


niglia ,  nel  trecento ,  anche  in  prosa.  —  Saladino.  No- 
vellino, XXV  :  Saladino  fu  toldami,  nahilixtimu  tignare, 
prode  e  larga.  Ottimo:  Direni  ehe  teppe  tutte  le  lingue. 
Pctr.,  Tr.  della  Fama:  Poi  venia  tolo  il  buon  duce  Oof- 
frida.  [V.  D'Herbelot,  Bibliothcqur  Orientate,  e  Knol- 
les's  Hitlory  of  the  Turkt,  pag.  yj.ee.] 

44.  (L)  L  maestro  di  color  che  sanno:  Aristotile. 
(F)  Sanno.  Conv.  :  Coloro  che  tanno.  Ad  Aristo- 
tile, dice  nel  Convivio  (IH,  SI,  the  la  natura  più  aperte 
li  tuoi  trgrrli.  -1,9:  jtfio  maettro.  —  Famiglia.  Hor. 
Carro. ,  1,  39:  Socraticam...  domum. 

45.  (SL)  Ammiran.  Virgilio ,  di  Musco  nrll'  FJiso 
(.En. ,  VI):  Medium  nam  plurima  turba  llunc  habel,  utque 
humerit  eztantem  tutpicil  altit.  io  tutte  le  opere  suo 
accenna  sempre  ad  Aristotile. 

(F)  Platone.  Conv.,  II,  S:  l'omo  eceellenlitti- 
mo.  Menar.,  pag.  33,  40,  41  ,  43,43,  53,  SS,  00,  60, 
T3.  74,  75,  76,  70,  81.  Volg.  Eloq. ,  pag.  394  ,  304. 

4«.  (L)  'L  mondo  a  caso  pone  :  il  mondo  sorgesse  dal 
fortuito  accozzarsi  degli  atomi.  —  Tale:  Talete. 

(F)  Diocesi*.  Lodato  da  Seneca.  —  Anassagora. 
Maestro  di  Pericle, facondo,  dotto  in  fisica,  credente  allo 
spirito.  Aristotile  lo  nomina  con  Empedocle.  (Fis.  I,  4  ) 
—  Tale.  Fondatore  della  Scuola  Jonia.  Tate  per  Tnlete 
si  diceva  anco  in  prosa  :  e  cosi  Empedocle».  OU.  :  Dopo 
la  politica  fu  tpeculatore  di  naturale  ftlatapa,  e  irwn- 
torr  di  naturale  astronomia  e  dell'Orto  maggiore;  e  an- 
tiditte  le  otturazioni  del  tale..,  puote  che  le  anime  erano 
immortali,  ...  r  attribuì  anime  alle  cote  inanimate.  Puote 
ehe  7  principio  di  tutte  le  cote  era  l'acqua;  e  ditte  che 
7  tmmdo  atta  umani  e  era  pieno  di  demani',  di  lui 
favella  S.  Agottinowll'Vtll  de  Civit.  Dei.  Di  lui  Aristo- 
tile (Topica,  e  nel  Libro  della  Generazione ).  Eraclito 
diasi  nella  Somma  (3,3,156).  Di  Zenone,  Cicerone  e 
Seneca  ed  Aristotile  (Fis.,  IV);  d'Euclide,  Boezio:  d'E- 
raclito, Aristotile  ;  di  Democrito,  il  medesimo  nella  Fi- 
sica e  nel  Libro  dell'Anima. 

49.  (L)  Biono  AccocuToa  del  Qiale:  valente  racco- 
glitore dello  qualità  naturali  dei  corpi. 

(SL)  Biono.  Ma.,  V  :  nomi*  Eurythiou:  d'un  ar- 
tista. —  Qoale,  per  qualità,  l'usa  nel  Paradiso.  —  Or- 
feo. Virgilio  (Ma.,  Vi)  colloca  negli  Elisi  Museo  ed 
Orfeo  :  Orazio  pure  (De  Art.  Poel.)  :  Saecr  intcrprrtqur 
Drarum  Orphrut.  —  Tillio  Lo  nomina  nel  Con- 
vivio (pai:.  35,  38,  39,  45, 48),  nella  Monarchia  (pag.  34, 
:i7,  38,  46,  SO),  e  nella  Volgare  Eloquenza  (pag.  196).  - 
Lino.  Il  poeta  sacro  nominato  da  Virgilio  come  figliuolo  di 
Apollo  (Bue,  IV,  VI).  Altri  legge  Livio,  più  volto  citato 
da  Danle  (Mon.,  pag.  3-4,  57  ,  38,  46,  e  Inf. ,  XXVIII). 

(F)  Morale.  Bocc.  :  Seneca  morale ,  maettro  di 
Xerone.  Di  lui  nella  Volgare  Eloquenza  (pag.  327).  Nel 
Convivio  e  citalo  dopo  Davide  e  Salomone.  Nella  Smiim.i 
ciUti  come  autori  U  Seneca  e  Tullio. 
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48.  Euclide  geometra,  e  Tolommeo; 

lppocrate,  Avicenna,  e  Gallono; 
Averrois,  che'l  gran  contento  feo. 

49.  lo  non  posso  rtlrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  si  mi  caccia 'I  lungo  tema 
Che  molte  volte  a)  fatto  U  dir  vien 


48*  (l-'i  (ìasx  coanurro  d'Aristotile. —  Feo:  fece. 

(SL)  [Avraaois.  V.  Ti  rabeschi,  storia  Irttrr. , 
V,  lib.  *,  e  D'Herbelol,  Bibthtnèaue  Orientale,  art 
1,  col  qoal  nome  eli  Arabi  chiamano  Averne.]  — 
Conf. ,  pag .  3TO,eMon. ,  pag.  9. 
(F)  Avicenni.  Arabo  del  secol  X.  Scrisse  di  me- 
dicina, di  metallurgia ,  di  chimica,  di  Gknofia  razionale. 
Lo  nomina  nel  Convivio.  —  Tolomeo.  Conv. ,  IV,  3.  — 
Gslicso.  Mon.,  p.  32;  Conv.,1, 8.  —  Avcsutois.  S'usava 
anco  in  prosa,  e  coti  il  Rabelaisl  (Prognosi.,  Ul).  Oli.  : 
Spuose  multi  libri  d'Aristotile.  Fu  Hi  mobilissimo  inge- 
gno, piti  che  uomo,  ma  non  confettò  Critto. 

4».  (Lì  Hiraia:  dire.  —  Si  ai  cao 
ho  a  diro  Lt, 


50.  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  dura 
Fuor  della  queta  nell'aura  che  t 

51.  E  vengo  in  parte  ove  nou  è  che  I 


(SL)  RtTiun.  Conv.  :  tucano,  quando  ritrae  rome 
Cesare  —  Mao.  Conv.  :  La  fantasia  rien  meno  ta- 
lora all'intelletto. 

SO.  (L)  Sem  :  di  sei.  -  1*  :  di.  —  Tara*  di  sospiri; 
c  poi  di  turbine. 

(SL)  Sesrs.  In  Arrigbetto  :  Settima  compagnia . 
compagnia  di  sette  dee.  Cosi  Masut  a'  Latini  valeva  e  di 
due  e  doppio.  —  Teca*.  Pia  sopra:  Sospiri,  Cke  l'aura, 
eterna  faeeran  tremare.  Uall'an  lato  tremava  l'aria  po' 
sospiri,  dall'altro  per  I 
e  pel  molto  pianto. 

*l.(Lplo*  i  cai 


è  cosa  che  dia 


In  una  regione  che  risplende  In  mezzo  alle  te- 
nebre stanno  le  anime  di  coloro  ch'ebbero  virtù 
naturali,  ma  senza  la  fede  vera;  le  quali  virtù 
raggiarono  appunto  come  una  luce  che  rompeva 
le  tenebre  de'  luoghi  e  tempi  in  cui  vissero;  cosi 
nell'Eliso  di  Virgilio:  secretosque  pio*  (1).  Nelle 
selle  mura  che  cingono  il  castello  altri  vede  le  sette 
arti  liberali ,  di  cui  nel  Convivio ,  grammatica , 
rettorie»,  dialettica,  aritmetica,  musica,  geometria, 
astronomia:  altri  le  tre  teologali  c  le  quattro  virtù 
cardinali.  Meglio  forse  intendere  il  numero  sette, 
come  nel  Canto  Vili  ed  altrove,  e  come  nella  Bil>- 
bia ,  per  un  numero  compiuto,  a  indicare  la  for- 
tezza del  luogo  e  delle  virtù  che  ricoveravano  in 
esso.  Cosi  prima  ancora  della  scoperta  del  Newton 
gli  antichi  indovinarono  settemplice  il  raggio;  cosi 
nell'Eliso  di  Virgilio,  Orfeo  oòtoonttur  numeri* 
septem  discrimina  vocum  (f  ).  Il  castello  e  simbolo 
dell'  umana  scienza  e  bontà,  anco  a'  pagani  acces- 
sibile. Passano  franco  il  flumicello,  perchè  quella 
ilifesa  è  per  gl'ignoranti  e  pe'  vili  ;  e  i  buoni  In- 
gegni e  i  forti  animi  v'han  l'adito  aperto.  Pie- 
tro interpreta  il  fiume  per  l'affetto:  ché,  l'affetto 
rie' saggi  essendo  solido  e  fermo,  e' giungono  si- 
curi al  lor  fine,  e  se  ne  fanno  non  impedimento, 
ma  via.  Il  Boccaccio  vede  nel  flumicello  i  beni 
terreni  che  il  saggio  deve  spregiare  c  calcare  pas- 


!!).£■.,  Vili.  —  (2)  .En.,  VI.  . 


sa  mio;  belli,  ma  fugaci  com'acqua.  Meglio  ima- 
ginare  die  il  passo  de'  due  poeti,  non  aggravato 
dal  peso  del  male,  non  affondi  :  e  rammentarsi 
l'andata  di  Pietro  sulle  acque.  Già  il  modo  ma- 
raviglioso  come  il  Poeta  nel  sopore  è  portato  al- 
l'altra  riva  d'Acheronte,  dichiara  questo  secondo 
passaggio,  ||  quale  si  raffronta  con  quel  dell'An- 
gelo che  poi  passa  Stige  con  \e  piante  asciutte  (1), 
e  con  quel  della  bolla  donna  che  traendo»!  dietro 
I tante  tuffato  In  Lete,  ae  ne  va  sovra  l'acque  leg- 
giera come  spola  (1). 

Nel  Limbo  de' giusti  egli  aveva  rammentati  Ada- 
mo, Abele,  Noè,  poi  Mose  (non  a  caso  forse  pro- 
ibendolo), poi  Abramo,  Pavide,  Isacco,  Giacobbe 
e  i  suoi  figliuoli  ;  e  di  donne  sola  Rachele ,  come 
un  de' simboli  del  poema.  Nel  Limbo  de' non  cre- 
denti ,  di  persone  sloriche  o  tali  volute  da  lui,  e' 
non  nomina  che  i  progenitori  di  Roma  e  romani  ; 
0  degli  altri,  unico  il  Saladino.  Dall'una  parte 
Kletlra  co' discendenti  di  lei  fino  a  Cesare,  dall'al- 
tra Latino  ,  e  Lavinia  e  Camilla  già  avversi  a' 
Troiani,  e  Pcntesilea  quasi  anello  tra  loro,  e  forse, 
perché  alle  Amazzoni  è  nell'Eneide  paragonata 
Camilla  (3).  Saladino.  Soldati»  di  Babilonia,  lodato 
.indie  da' Cristiani  perla  sua  probità,  rimane 
auto,  perchè  d'altra  fede,  e  perché  solo  celebre 
Ira'Soldani.  Ordinò  una  tregua  tra  sé  e  i  Cristia- 


(t)  Inf.,  IX.  -  (4)  Parg.,  XXXI.  —(3)  .En.,  XI 


Digitized  by  Google 


CANTO  IV. 


91 


ni;  disse  di  voler  vedere  i  nostri  modi,  e,  so  gli 
piacessero,  diverrebbe  Cristiano.  A' Cristiani  si  mo 
slro  umano  nel  1187.  Dante  lo  nomina  nH  Con- 
vivio coni'  uomo  liberale:  virtù  opposta  air  ava- 
rizia, tanto  da  lui  detestata.  Mori  nel  1199,  tolta 
('■••rasa lemme  al  dominio  francese,  e  salito  al  re- 
tino egli  ignoto  soldato.  Del  collocare  in  luogo  di 
salvazione  anime  d'uomini  non  nati  alla  Pedc, 
rende  Dante  ragione  nel  ventesimo  del  Paradiso, 
ove  Rifeo  troiano  è  collocato  negli  occhi  dell'A- 
quila con  Davide  e  con  altri  santi  :  ma  più  strano 
forse  parrà  questo  Maomettano  nel  limbo  a  chi 
non  pensa  quantu  sia  strano  collocarci  Giulio  Ce- 
sare e  Democrito  e  Seneca. 

Innalza  il  Poeta  gli  occhi  e  vede  gli  uomini  di 
scienza,  secondo  lui,  virtuosa  o  aiulalrice  a  vir- 
tù; e  però  li  nono  più  in  alto,  per  quello  stesso 
che  S.  Tommaso  pone  sopra  l'attiva  la  viti  con- 
templativa. Fino  a  Zenone  il  Poeta  numera  i  fi- 
losofi, teoretici;  da  Dioscoride  in  poi,  i  savii  di 
storia  naturale,  d'eloquenza,  e  di  medicina.  L'e- 
numerazione non  è  tanto  confusa  quanto  pare.  K 
notisi  che  Orfeo  e  Lino,  poeti  teologi  e  insieme 
della  natura.  Cicerone  e  Seneca .  che  scrissero  di 
cose  naturali,  non  vanno  male  uniti  a  que'cho 
di  cose  uaturali  filosofarono.  Qual  posto  poi  egli 
assegni  ad  Omero  e  a  Virgilio  e  agli  altri  tre  poeti 
nominati,  se  sopra  Aristotile  o  sotto,  non  dice;  ma 
il  verso  0  fu  eh  onori  ogm  scienza  e  arte,  e.  l'al- 


tro nel  XXI  del  Purgatorio  Co/  nome  che  piùdura , 
e  più  onora,  fan-bber  credere  che  Dante  mettesse 
in  cima  i  poeti.  Forse  Cicerone  e  Seneca  e  Orfeo 
e  Lino,  fondatori  di  civiltà,  rappresentano  la  filo- 
solla  civile  e  pratica  sotto  ordinate  alla  teorica  n<>| 
concetto  di  Dante.  Ed  invero,  siccome  Orfeo  nella 
dodicesima  Ode  del  primo  d'Orazio  è  detto  col 
canto  ditetre  quereut,  e  nella  Poetica  porre  leggi 
alle  nuove  città  insieme  con  Anflone,  però  ram- 
mentato da  Dante  nel  XXXII  dell'Inferno;  cosi  Lino 
in  Virgilio,  nell'Egloga  quarta,  é  nominalo  ac- 
canto ad  Orfeo,  questi  figliuolo  di  Calliope,  quegli 
d'Apollo;  e  nella  sesta  Lino  dà  in  nome  delle 
Muse  a  un  pastore  la  zampogna  d'Esiodo,  poeta 
naturale  e  civile  aurlf  esso,  con  la  quale  soleva 
rigidat  deàucere  mtmtibut  orno*.  E  nell'  Egloga 
stessa  è  paragonato  il  canto  di  Sileno  a  quello 
d'Orfeo,  e  dettone  rigidat  motore  eaeumina  quereus. 

E  dice  poi  Seneca  morale,  per  distinguerlo  dal 
tragico,  come  disse  quel  Bruto  ehe  cacciò  Tarqui- 
no,  per  distinguerlo  dall'uccisore  di  Cesare.  Forse 
il  morale  ed  II  tragico  a  lui  erano  un  solo,  ma 
volle  intitolarlo  cosi  per  distinguere  il  suo  pregio 
maggiore,  come  disse  Orazio  satiro  per  assegnare 
alle  Satire  più  valore  che  alle  Odi,  delle  quali  non 
poche,  né  delle  men  belle,  tengono  della  satira , 
o  dell'epistola.  In  quell'epiteto  é  tutto  intero  un 
ragionamento  di  critica  letteraria. 
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Al  secondo  cerchio  trovano  Minaste ,  giudice  e  distributor  delie  pene  di  tutto  f  Inferno:  che  qui 
r  Inferno  comincia.  In  onesto  cerchio  i  lascici  entro  un  turbine  che  li  aggira  e  minaccia  precipi- 
ta tatto.  Dante  qui  trova  Francesca  da  Rimini ,  e  unte  la  slttria  del  suo  misero 


amorosa  il 


più  profoodoè:  .(Mass,.!  QwUdlU 


La 

pcnsier ...» 

Nota  le  terzine  4.  5,  10.  11,  14,  14,  15.  16.  18,  ti,  41,  45.  47.  4S.  a,  33  alla  41:  43  all'ultima. 


1 .  Cor»  discesi  del  cerchio 

Giù  nel  secondo,  che 

E  Un  lo  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
4.  Stavvi  Mino*  orribilmente,  e  ringhia; 

Esamina  le  colpe  nell'entrata; 

Giudica,  e  manda  secondo  ch'avvinghia. 

3.  Dico  che  quando  l'anima  malnata 

(ìli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

4.  Vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia 

5.  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno,  a  vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  |hiì  son  giù  vòlte. 


f .  (L)  Pmiaio:  primo.  —  Mes  lcoco  menu  :  cinge 
meno  «patio  ma  abbraccia  più  dolore.  —  Cm  nassa  a 
cimo  da  far  «ridare  guai. 

£.  (L)  Rischia:  freme  d'ira.  — Secostm  cu' Avvistiti» 
Quante  volle  avvolge  a  se  la  coda ,  manda  il  dannalo 
Unti  cerchi  giù. 

(SL)  Misós.  Mo.,  VI  :  .Ver  erro  lursine  «or/e  dolce, 
xine  judicr  tede*  :  Qturtittir  Mmus  umani  motel  :  illc  si- 
tntluiM  Concilmmque  vacai,  vitasqur  ri  •  ■,,„,  ina  discil. 
Anco  Virgilio  pone  Mino*  «ubilo  dopo  la  tede  de'  bam- 
bini :  ma  il  suo  è  il  savio  di  Graia;  il  Minos  di  Danle 
è  un  demonio  clic  giudica  con  la  coda  e  se  la  morde  per 
rabbia.  —  EiaWML  Stai.,  Vili:  Poputos  poseebat  cri- 
mina  rifa'. 

*.  (SL)  Peccata  Inr.,  XXIX:  «Mi,  a  cui  fallir  non 
lece. 

4.  (Lì  Qi  ASTCsorr  :  quanti. 

5.  (L)  Moira  anime.  —  A  vicesda:  alla  volta  loro. 
—  Oposo  la  sentenza. 

'  (SL)  Vicesda  Bue,  V:  Vichtim  Diecmus.  cioè 
dopo  Ir.  —  Oooso.  Ihiiite  raccoglie  in  una  le  due  pitture 


10 


6.  —  0  lu  che  vieni  al  doloroso  ospizio 

(Disse  Minos  a  me.  quando  mi  vide, 
lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio), 

7.  Guarda  com'entri,  e  di  cui  tu  ti  llde. 

Non  t'inganni  l' ampiezza  dell'entrare.  — 
E  il  duca  mio  a  lui:  —  Perché  pur  gride? 

8.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole.  E  più  non  dimandare.  — 

9.  Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmlsi  sentire;  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote, 
lo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrari!  venti  è  combattuto. 


gridi. 


Diti»; 


virgiliane  di  Minosse  e  di  Fladamanto  (/En..  VI)  :  emo- 
ni** Iure  Rhadamnnlhu»  Untici  durinsima  regni»;  Cunti- 
gatqur,  awlilqtte  dota*  :  nnhigitqur  faleri.... 
B.  (Lì  Ih  cotasto  rrrizto:  di  giudicare. 
1.  (Li  Coi:  chi.  —  Fine:  fidi.  —  (Jaint: 
(SL)  Amou.  Ov.  Mei. ,  IV  :  Stille 
ri  aperta*  undique  porlas  l'rbt  hahel.  • 
(F)  Ampiezza,  .En.,  VI.  Pulci  airi 
Srd...  Matth.  .  VII ,  13:  Larga  è  la  porla,  c  è 
la  ria  che  conduce  a  perdizione. 

S.  (Li  Fatale:  valuto  dal  fato  di  Dio. 

(SL)  Fatale.  Ma.,  VII:  Fatali»  erusli.  -  XI:  Fa- 
Inlrm  f  ucili; 

9.  (SL)  I vomisci»*.  Georg-,  I:  Frrla  ponti  Incipiunt 
agitata  tumescrrr,  ri  aridus...  audiri  frayor.  —  Sentire. 
.En. ,  VI:  Mine rrnwiiri gemilus.  —  Pebccote l'orecchio 
e  l'animo.  .En. .  V:  Verheral  ictitms  anca:  -  \  :  Caiei- 
bu,  aura*  Verheral.  Georg  ,  IV  :  Imputi!  aure*  Lucius. 

10.  (SL)  Vessi,  fon. .  I,  VI  :  Devenere  loco*.  —  Mw- 
r.nu.  Ili  i  Epist.,  Il,  1  :  Mugirc  pule» . ..  mare...  Tanto 
rum  *trrj>itu  Indi  tpcetanlur.  /En. ,  VI  :  Mugirc  solmn.  — 
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II.  La  bufera  infornai  che  mai  non  resla, 
Mona  gli  spirti  con  la  sua  rapina: 
Voi  landò  e  percotendo  gli  molesta. 

19.  Quando  giungon  davanli  alla  ruina, 

Quivi  le  strìda,  il  compianto,  c  il  lamento: 
Bestemmiar»  quivi  la  Virtù  divina. 

13.  Intesi  ch'a  cosi  fatto  tormento 
Sono  dannati  i  peccator  carnali 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

I*.  E  corno  gli  stornei  ne  portan  Pali, 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  (lato  gli  spiriti  mali 


t  >miiatti  io  Dan.,  VII,  9:  Venti....  pvgnaliant  in  mari. 
Hor.  Carm  .  I,  I  :  l.mlantem. . .  fiuctibnt  Africum.  /En., 
X  :  Magno  discorde*  trthrrr  venti  Pra-lia  cru  tollunl. . . 
Non  ipti  interne,  n»n  nubiia,  non  mare  eedil.  -  l:  Lu- 
r  Inni  et  vento*,  trmprstate*que  itonora*. 

(Fi  Miro.  Job,  XXIV,  13:  Oculus  adulteri  obser- 
vnt  nrahginem.  Jtiil.  Epist.,  13:  A' quali  tempesta  di  te- 
nrtrr-e  è  serbata  in  eterno.  Is.t  LVII,  90:  Gli  empi  quasi 
tuare  che  ferve. 

*  I  -  (L)  Resta  :  cessa. 

(F)  La  uhm»  ispersal  dell' incostania  nella  lus- 
suria. Som.  :  9,  9.  1»;  3,6.—  Mesa.  La  vita  molle  è 
punita  dal  continuo  dibattere,  ebe  figura  la  tempesta 
dell"  animo,  e  l'oscurili  figura  la  luce  dell' intelletto 
appaunala.  —  Rapi**.  Virgilio,  de' venti  (.En.,  1): 
Maria  ar  terra*...  fermi  rapidi  seeum,  verranlqur  per 
aura*.  Conv.  :  Im  rapina  del  primo  mobile.  Reg.,  I, 
XXV,  39:  L'anima  de' tuoi  nemici  sarà  rotala  quasi 
impeto  e  giro  di  fionda. 

13.  (L)  Rem  dell'altro  giro.  —  Qcm  te  stridì.  .. . 
per  tema  di  cadere. 

(SL)  Ras*.  Vasari  :  Dai  sommo  d' una  rti/iwi  si 
vede  una  donna  che  avendo  un  figliuolo  lo  getta  ad  un 
uno  che  sta  nella  strada. 

(F)Riisa.  Agostino,  nelle  Confessioni ,  dipin- 
ge il  suo  amore  come  una  via  di  precipitio.  —  Virtv. 
Matth..  XXVI,  6-4:  Alla  destra  della  virtù  di  Dio. 
Roiu.  ,  I,  90.  La  sempiterna  virtù  di  Dio.  Damasi-., 
lib.  3:  Potentia  seu  virlus  divina. 

13.  (L)  Talesto:  appetito. 

(SL)  Tormento.  /En.,  VI:  Alia  panduntur  inane* 
Suspensat  ad  vmtas. 

(F)  Causali.  Amanti  de'  beni  che  Orazio  dice 
tempestali*  prope  ritu  Mobilia,  et  etera  fluitanti»  tmte 
(Sai,,  II,  3).  —  Racior.  Vita  Nuova:  Minore  mi  reggette 
*enza  il  fedel  eontigiio  della  ragione.  Som.  :  //  ditello 
della  voluttà  assorbe  la  volontà  e  la  ragione  tanto  chr 
faditprezsarc  gli  altri  beni.  —  Sospettoso.  .En.,  IV  • 
Animo*  inbmittere  amori.  Sap.  ,1,4:  Corpo  suddito  a 
peccati.  Cic. ,  Somn.  Scip.  :  Gli  animi  di  coloro  eke pre- 
starono sè  quasi  ministri  al  piacere,  e  per  impulso  di 
libidini  ti  diritto  violarono ,  turiti  de'  corpi  ,  intorno 
alla  terra  s'avvolgono  ;  nè  in  questo  luogo,  *e  non  dopo 
agitali  per  secoli  motti,  ritornano.  S.  Rasilio  :  Soggetti 
quasi  servi  a  vizii  e  brutture.  Som.  :  Le  forze  inferiori 
non  si  sommettono  alla  ragione ,  ma  alle  inferiori  cose 
si  volgano  secondo  it  proprio  impeto  -  Per  la  grazia  in- 
,  leriore  la  rame  è  suddita  allo  spirilo.  -  In  quanto  la 
volontà  soggiace  a  passione  le  sovrasta  t'appetito  sen- 
sitivo. 

14.  (L)  Au.  Caso  retto.  —  Nu  freddo  tempo  :  nel 
verno.  —  Fiato  :  vento. 

(SL)  Storsei.  Uccelli ,  dice  l' Ottimo,  lussuriosi 
....  rome  i  gru.  Il  Vasari  dipinge  gli  Ebrei  come  storni 


15.  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mona. 

Nulla  speranza  gli  conforti  mai , 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  nona. 

16.  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facondo  in  aer  di  se  lunga  riga. 
Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai 

17.  Ombre  portale  dalla  detta  briga. 

Perch'io  dissi:  — Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l'aer  nero  si  gattigli  — 

18.  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo' saper  (mi  disse  quegli  allotta), 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

19.  A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

Che  libito  fe  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

10.  Bit* è  Semiramis  di  cui  si  logge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  chc'l  Soldan  corregge. 

11.  L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa.  — 


che  vanno  ogni  salitalo  a  vedere  il  Mose  di  Miehelan- 
giolo.  — Tempo.  Crescer).,  I,  6  •  Se'tempi  ealdi.  —  Pie**. 
Ov.,  Art  Ani..  1:  Plenius  agmen.  —  Fiato.  Georg.,  Il  : 
Uibrrnis  parrrttanl  fiutibu*  Euri. 

13.  (F)  Si-eras/.a.  Se  sia  no'  dannati,  Som.,  9 ,  9,  IH. 

IO.  (SL)  (ine,  mascolino,  e  nel  Fior  di  Virtù.  Aria., 
X  :  Quale*  sub  nubibus  atris  Stramonio;  doni  tigna 
grur*  ,  alque  trinerà  tranant  Cum  sonitu ,  fugiuntque 
Solos  clamore  seeundo.  Georg.,  I  :  lllum  (  imi/rem) . . . 
irrite  fugere  grues.  —  Lai.  Cosi  nel  IX  del  Purgatorio 
il  canto  della  rondine.  Neil'  iiuagine  degli  storni  di- 
pinge la  folla  ;  in  questa  delle  gru,  la  schiera  in  lunga 
Ola,  dov'  e'  può  discernere  l' un'  ombra  dall'  altra.  — 
Castaido.  Georg.,  I:  Cecinerc  quarelam.  —  Is  aer.  Sen- 
za articolo.  Rari.  S.  Conc.  :  volanti  per  aere. 

1».  (SL)  Rrica.  Nelle  Vite  de  ss.  Padri  sta  per  gurr- 
ra.  Par.,  Vili:  Gol  fo  Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

—  Castiga  .En.,  VI:  Rhndtimanthus...  castigai...  dolo*. 
18.  (L)  Molte  favelle:  molla  genti.  Allotta:  allora. 

(F)  Favelle.  Apoc,  XI,  9,  o  altre  sette  volte. 
Varie  tribù  e  popoli  e  lingue.  Dan.,  Ili,  4,7:  Popoli, 
tribù  e  lingue. 

1».  (L)  Libito  re  licito:  disse  lecito  quel  che  piace. 

—  bnA  per  V  opre  sue. 

tSL)  Rotta.  Alberlano:  Si  distolgono  a  tutti 
li  rei  vizii.  —  Licito.  Nel  Convivio. 

(F)  Libito  Sparziano  (in  Caracal.  ):  Si  libri, 
licei.  Aug.  :  Fiiinf  i'm  nobis  concupitemi ice  malte  quando 
id  quod  non  licei,  libet. 

30.  (L)  Tesse  la  terra  che:  Regnò  dove.  —  Cor- 
recce:  regge. 

(SL)  Sewraris.  Amante  del  figlio;  secondo  Giu- 
stino, morta  da  lui.  Rella  reticenza.  —  Tesse.  .En.,  I: 
Cgprum...  ditione  tenebal.  Hor.  Carni.,  IH,  14:  Tmmlr 
Catare  terra*.  —  Corrlxce.  Psal.  XCV,  10:  Correxit 
t>rbrm  terne.  Petr.  :  L'onorata  verga,  Con  taqualHoma 
e  suo'  erranti  correggi. 

31.  (L)  Colli:  Didonc.  —  Ascise:  uccise. 

(SL)  AaoRosA.  Didone.  (.En.,  1  e  IV).  —  Ri  Ter.. 
Georg.,  IV:  Rupere  fidem.  Dino,  Coinm.  :  Ruppongli 
fede.  —  Clser.  .En.,  IV  :  AVm  servala  fides  emeri  pro- 
mitta  sicha-o!  Trecent.  inedito:  Rompro  fede  alla  ee- 
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«2.  Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  il  grand.»  Achille 
Che  con  Amore  alfine  combattilo. 

23.  Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  (e  nominolle)  a  dito, 
Che  Amor  di  nostra  \ita  dipartine. 

2i.  Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  c  I  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

2."».  lo  cominciai:  —  poeta,  volentieri 

Parlerei  a  quei  duo  che  insieme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  — 

26.  Ed  egli  a  me:  —  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena,  e  quei  terranno.— 

27.  Si  tosto  come  il  vento  a  noi  gli  piega, 

Muovo  la  voce:  —  0  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega.— 

28.  Quali  colomlie  dal  disio  chiamale. 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l'aero,  dal  voler  portate; 


Uff"'  di  Sicheo.  —  Poi.  Tasso:  Ratta  la  composizione 
se  tara  tciolla  d'ogni  numero,  e  il  verso  languido  af- 
follo, rome;  «Poi  vidi  Cleopatra*  lussuriosa».  Il  verso 
fu  malo  letto  dal  Tasso,  che  non  dice  ridi,  e  le  due 
dieresi  di  luitvrioia  e  di  Cleopatrài ,  e  l'accento  sul- 
l'ultima ritraggono  degnamente  la  sona  regina, 
tt.  (Li  Beo:  di  guerra.  —  Covrattéo:  combattè. 
(SL)  Elesa.  Uccisa  da  una  donna  greca  per  ren- 
dala del  marito  uccisole  sotto  Troia.  Tutti  i  qui  nomi- 
nali da  Dante  morirono  di  mala  morte. — Grasoe.  Bue, 
IV  :  Atque  iterumad  Trnjam  magnut  miltrlur  Achillei. 
Egli  invitto  nell'armi,  da  amore  di  Polissena  fu  Tinto 
e  nello  sposarla,  morto  (.fin.,  VI). 
SS.  (SL)  Paris.  Il  cavaliere  del  medio  cto  amante 
\ ienna.  —  Tristano.  Amante  d'Isotta,  trafitto  dal 
re  Marco  con  dardo  avvelenato:  ed  eHa  mori  con  lui. 
Dante  rongiunge  la  mitologia  col  romanio  cavalleresco, 
eh'  erano ,  dopo  la  Bibbia,  le  due  fonti  poelichp  dov'egli 
attinse.  —  Dipartille.  Petr.,  Trionfo d'Am.,  I  :  di  anzi 
tempo  ha  di  vita  Amor  diviti.  Mn. ,  VI  :  Quiquc  ob 
adulterium  etrii. 

54.  (L)  Dottore:  maestro. 

(SL)  Visse.  Vii.  ss.  Pad.  :  Si  lasciaste  ti  vincere 
alla  pleiade. 

55.  (SL)  tanni  :  più  forte  menali,  perchè  più  rei  : 
e  anche  perchè  più  volenterosi  a 


Vesto.  .Ei 


IDI:  li. 

(SL)  I  per  li  l'usa  Fran.  da  Barberino  e  Dante 
altrove. 

t7.  (SL)  Mossi.  Fav.  d'Esoi  >o  :  Motte  un'alta  voce. 
A?.n.,\li:  Contusone  movete.  Li  avrà  pregati  per  l'amor 
loro ,  sebbene  noi  dica.  —  Altri.  Modo  antico,  por  in- 
dicare forra  superiore  e  indeterminata.  Inf.,  XXVI 
Co»»' altrui  piacque. 

tH.  (SL)  Colonie.  /Kn.,  V:  Quatti  spelunea  subilo 
corninola  calumba ,  Cui  domus  et  dulcet  latebroso  in 
pumice  nidi ,  Fertur  in  omo  volani,  plautumqueexter- 
vita  pennit  Dal  ledo  ingenlem;  max  aere  lapsa  quieto , 
Hadil  iter  liquidmn,  celerei  ncque  eommovet  alas.  -  VI  : 
Gemina-  quum  forte  columbi  Ipso  tub  ora  viri  cerio 
venne  rolantet...  ■  Liquidumque  per  aera  lapsa,  Sedi- 
bus  optatit  gemina  super  arbore  ti  ci  uni.  —  Cuiahate 
Aìn.,XlI:  Vocant  animum...  cura-  -  Dolce.  Georg.,  I  : 


29.  Qilah  uscir  della  schiera  ovV  Dido. 

A  noi  venendo  per  Pur  maligno. 
Si  forte  fu  P  affettuoso 

30.  —  0  animai  grazioso  e 

Che  visitando  vai  per  Pi 
N«n  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

31.  Se  fosse  amico  il  re  dell'universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Daixh'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

32.  Di  quel  ch'udire  e  che  parlar  vi  piace. 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

33.  Siede  la  terra  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

34.  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  c'I  modo  ancor  mi  offende. 


Juval .  imbribmt  adii,  Prugrniem  parvam  dulcetqne 
revisere  nidos.  —  Portate.  Aia.,  IX  :  Cupidine  ferri.  - 
V  :  Feri  impetut,  ipie  rolanlem.  -  VI  :  t'eri  ita  corde 
voluntat.  Chiamale  indica  la  prima  mossa;  portale,  la 
tendenza  amorosa  del  volo:  con  l'ali  ferme  che  cosi  gli 
uccelli  volano  d'  alto  in  basso. 

tS.  (SL)  Di  do.  Binomina  Didone,  operch'una  delle 
più  sventurate,  o  per  accennare  a  que'versi  chegl'ispi- 
rarono  l'idea  del  secondo  cerchio  :  Hic  quat  durut  amor 
crudeli  labe  peredil .. .  Inter  quat  Pha-nitta  reeent  a 
vulnere  Dido  Urrabat  tilva  in  magna  (.En.,YI).  —  Ma- 
limo.  Ma.,  VI  :  tuh  luce  maligna. 
SO*  (L)  Grazioso:  cortese.  —  Penso:  buio. 
(SL)  Perso.  Dice  nel  Convirio:  Èmtttodi 
purea  e  di  nero;  ma  vince  il  nero;  e  da  lui  li 

(F)  Ami  mal.  Dante,  Volg.  Eloq.  :  Sensibilii  anima 
rl  cnrr*uf  nl  animai.  Aristotile  chiama  I'  uomo  animai 
civile.  Som.:  Nell'uomo  è  la  natura  temibile,  dalla 
quale  egli  »'  è  dello  animaje;  e  la  ragionevole,  dalla 
quale  Homo. 
SI.  (L)  Fosse  a  noi. 

(8L)  Amen.  jKn.,  XII:  Jnpiler  hottit. 
(F)  Be  Conv.:  //  Ugnare  dell'  universo.  Mon., 
p.  81:  Principe) 
gionc  dappertutto  lo  | 
peratoro. 

SS.  (L)  La  terra:  Bavenna.  —  Co'seci  aci  :  confluenti. 
(SL)  Siene.  Conv.  :  11  snolo  dove  Homo  liede.  — 
Fu.  Inf.,  XXIII:  /'  fui  nato...  Sovra  il  bel  fiume.  Ra- 
venna sta  già  più  presso  all'Adriatico  alla  foce  del  Po  . 
il  quale  accoglie  per  ria  moltissimi  confluenti.  —  Sc- 
oiaci. Georg.,  I:  Ftuvium....  rivosque  sequenlei. 

34.  (SL)  Amor.  Dante  in  un  sonetto:  Amor  e  7  cor 
gentil  imo  una  eota.  Guinicelli  :  Al  cor  gentil  ripara 
sempre  Amore  Siccome  augello  in  fronda  alla  verdura; 
Non  fe'  Amore  ami  che  gentil  core;  1»  gentil  core,  anzi 
che  Atnor,  Natura  ...Che  adesso,  com'  fu  7  soie,  Si 
tosto  fue  lo  suo  splendor  lucente,  Né  fue  davunle  al  sole. 
E  prende  Amore  in  gentilezza  loco,  Cosi  propriamente 
Come  colore  in  chiarità  di  foco...  Foeod'Amorea  gentil 
cor  s'apprende.  Vii.  N.  :  Amore  essenza  del  cuor  gen- 
tile. —  Paese.  Bue,  VI  :  Qua?  le  demenlio  erpitf  Cic. 
Orat.,  XIV:  Amore  cofita.  .Eo.,  IV:  Genitori»  imogiur 
capta.  -  Turpi...  cupidine  captai.  Bocc:  liei  piacer 
della  bella  giovane  era  preto.  -  Più  del  piacer  di  lui 
s'accese.  -  Peasoiu.  Dante,  Bime:  tariffe.  dalla  *«o 
bella  persona . . .  l'anima  gentile. 


qui  Deus  ett.  Non  senta  ra- 
•ntacome  re,  principe,  im- 
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33.  Amor,  ch'a  nullo  amalo  amar  perdona, 
Mi  prese  del  eostui  plaeer  si  forte 
Che,  rome  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Caina  attende  chi  vita  ri  spense.  — 
Queste  parole  da  lor  ri  fur  pòrte. 

37.  Da  ch'io  intesi  queir  anime  offense, 

Chinai  'I  viso:  c  tanto 'I  tenni  basso. 

Fin  che  il  poeta  mi  dissi'  .  — Che  pense?  — 

38.  Quando  risposi,  cominciai:  —  Oh  lasso! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  I  — 

39.  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  cominciai:  —  Francesca,  I  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


33.  <L)  A  scllo  auto  anar  perdosa  :  non  rimette 
a  alcuno  amato  il  debito  a"  amare. 

(SL)  Peano**.  Nel  huo  del  Ialino  parerti: 
Bue,  III:  Partite,  acri,  nimium  procedere.  E  vale  . 
nou  ri$là  di  far  si  the  alcuno  amalo  ami.  Giova  confor- 
mar con  esempi.  Georg. ,  11:  Pmrrhant  fiatihus  Euri.- IV: 
Parer». . .  fulmro.  Bue,  Vili:  Partite  carmina.  .En.  .11: 
iVon  tamen  nÒMtimuit,  net  voti,  irtrque  jieprreit.  -  XII  : 
Partile  jam  Hutuli;etvrm  tela  inhibrte.  Latini.  -  I:  Par- 
ty turili.  E  il  Machiavelli  :  Non  perdonavano  nessuna 
ingiuria.  —  Absavdosa.  jEn.,  VI:  Cura- non  ipso  in 
morir  rclinquunl.  -  Itine  amanti  (dice  il  Boccaccio) 
fnron  patti  nella  medesima  sepoltura.  Fiaccamente  il  Pe- 
trarca :  Satira  torte.  Orme  retti ,  è  indivisa,  e  per  Ini 
trono  Hi  cede  il  nastro  umor  tmaee  e  forte. 

(F)  Absasik)*a.  Greg.  Dia!., IV, 33:  I  cattivi  es- 
trnda  tormentali  con  coloro  che  in  quetlo  mondo  ama- 
rono, non  curando  di  Dio,  tono  rum  un  ti  non  tato  dalla 
propria,  ma  dalle  pene  di  anelli. 
38.  (L)  Calva  :  bolgia  ore  punisconsi  i  frali icidi. 

(SDCaisa.  Inf.,  XXXII.  — Attev ne.  Hor.  Carni., 
HI,  ti  :  Fata  Qun>  nmutnt  culpas  rtiam  sub  Orto.  .En., 
XII  :  Qui  te  cumque  manent . . .  rat  ut.  —  Spesse.  Giam- 
bull..  I:  Spettro  di  cita. 

31.  (L)  Da.  Dal  primo  momento.  —  Offesse:  offese 
di  doppio  dolore.  —  Pwse  :  pensi. 

(SU  Basso.  Dupucselin  :  //  tenoit  ta  téle  inchi- 
uff  mi  fMiMtFt  ti  mnoviT. 

38.  (SI.)  Qcasdo.  Indica  che  Dante,  assorto  noli'  af- 
fetto, non  rispose  soli'  atto  a  Virgilio. 

(F)  Pevsier.  Conv.  :  iVon  subitamente  natee amo- 
re, e  fatti  arandr  e  ciene  perfetta;  ma  vuole  tempo  al- 
cuno e  nutrimento  di  pentirvi,  mattimammte  là  ove 
tono  pcutierl  controra  ette  lo  impediteano. 

39.  (L)  A  lacrimar  :  fino  alle  lagrime.  —  Mi  passo 
thisto  E  pio  :  mi  spirano  doglia  e  pietà. 

(SL)  Covi.vciai.  Dice  parlai  io,  perchè  il  più  so- 
vente a'  modorni  parla  Dante,  Virgilio  agii  antichi.  E 
pare  che  con  questa  ripetizione  voglia  mostrare  il  suo 
turbamento,  e  la  difficolta  ch'ebbe  di  mover  parole 
Simile  soprabbondanza  è  pure  in  Virgilio  (.Ed.,  1): 
Tum  tic  reginam  nlloquitur,  cunetisque  repente  Impro- 
visusail.  —  A  lacrimar.  Sopra  (Uri.*  1.*):  Pugne  a 
guaio.  —  Tristo.  Nel  canto  «tegnente  :  l.a  pitia  de'  due 
cognati ,  Che  di  trittlzia  tutto  mi  confuse. 


40.  Ma  dimmi:  ai  tempo  de' dolci  sospiri, 

A  che,  e  come,  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  f  — 

41.  Ed  ella  a  me:  —  Nessun  maggior  dolore, 

Che  riconiarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria'.  E  ciò  sa  il  tuo  dottore. 
4*.  Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

43.  Noi  leggevamo  un  giorno ,  per  diletto , 

Di  Lancilotto  come  Amor  Io  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senz' alcun  sospetto. 

44.  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  M  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  bacialo  da  cotanto  amante, 
Questi  che  mai  da  me  non  Ila  diviso, 

46.  La  bocca  mi  baciò,  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse. 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  — 

47.  Mentre  ohe  l'uno  spirto  questo  disse, 

L'altro  piangeva  si,  cho  di  pietadc 
l' venni  men  cosi  com'io  morisse: 

48.  E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


4 0.  (L)  A  che  :  a  r he  segno  palesasti  l' amore. 

(F)  Di' »a) osi.  Som.  :  Se  speranza  sia  causa  d'amore. 

41.  (SL)  Tempo.  Ov.  :  Tempore  felici. 

(F)  Incolumi -.i  Accenna  forse  alle  parole  di  Dt- 
done  morente  (.En.,  IV);  alla  renitenza  d"  Enea  a  ri- 
cordarsi della  patria  distrutta  (.En.,  II).  Altri  intende 
Boeiio ,  la  dove  dice  :  In  ogni  avvertita  di  fortuna  ,  la 
più  infelice  torte  d'  infortunio  è  l  ettere  ttalo  felice.  E 
nel  Convivio  chiama  Boezio  consolatore:  ed  esso  Boezio 
iCons. ,  HI):  Che  tien  tritìi  Ir  riuscite  della  vatuttà,ehiun- 
que  coglia  ricordarti  degli  errori  propri i ,  intenderà. 

43.  (SL)  Prima.  .En.,  Il  :  Itine  mini  prima  mali  la- 
htt.  -  IV  :  lite  diet  primut  lethi  primusque  malorum 
Cauta  fuil.  —  Bamcs.  Gino:  D'ogni  mia  mal  tei  la  ra- 
dice. —  Appetto,  .En.,  II:  Scd  ti  toni  un  amor  caso* 
mgunteere  nottrot.  -  Piasce.  Ini.,  XXXIII,  3:  Par/me 
e  lagrimar  mi  cedra'  insieme 

43.  (Lì  Di  La  sci  lotto  ,  amante  di  Ginevra.  —  So- 
spetto: timore. 

(SL)  SraisgE.  Vita  Nuova:  Ai»»,  ti  stringe. 
.En.,  IX:  Animum  patria-  strinxil  pietalis  imatjo. 

44.  (SU  Visse.  .En.,  XII  :  Yictus  amore  lui. 
43.  (L)  Biso:  bocca. 

Mi.  (L)  Il  libro,  e  oh  lo  scrisse:  il  corruttor  no- 
stro. — Avaste:  oltre. 

(SL)  Galeotto.  Fu  mezzano  tra  Lancilollo  e 
Ginevra.  A  noi ,  dice  Francesca  ,  mezzano  fu  il  libro  e 
f  autore  di  quello.  Nelle  vecchio  edizioni  il  Decame- 
ron s'intitola  Principe  iialeotto; e  Galeol lo  significava 
mezzano  di  turpi  amori.  —  Quel  morso.  .En.,  IV  :  lite 
sMn  primus  lethi.. .  Causa  fuil. 

49.  (L)  Morisse:  morissi. 

48.  (SL)  Cam:.  Suono  imitativo:  simile  in  Ovidio 
(  Mei.,  XI):  Coitaptaque  vorporc  tota  est. 
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Guido,  il  nipote  di  Francesca,  ospite  di  Danto, 
non  si  recò  ad  offesa  questi  versi,  ne* quali  Podio 
dell'uccisore  e  la  pietà  degli  uccisi  risuona  sì  forte. 
A  questo  Guido  è  rivolta  una  Canzone  che  si  creile 
di  Dante,  e  non  è,  sulla  morte  di  Enrico  VII. 
Ospite  di  Guido  pare  che  fosse  il  Poeta  nel  1313 
quando  non  era  per  anco  Signore;  poi  dopo  il  1318, 
quand'ebbe  la  signoria  di  Ravenna  con  Magio 
da  Polenta. 

Dice  il  Boccaccio  che  Gianciotto  essendo  bruttis- 
simo della  persona,  fu  mandato  Paolo  a  Ravenna, 
f ratei  suo,  a'  celebrare  le  sponsalizie:  e  Prancesca 
ne  invaghì;  poi  vistasi  moglie  allo  zoppo,  n'ebbe 
sdegno.  Questo  varrebbe  ad  attenuare  la  colpa  de- 
gli amanti,  c  a  scusare  il  Poeta  che  la  narra  con 
tanto  affettuosa  pietà.  Vale  a  scasa  anche  il  modo 
della  morte,  preparata  forse  con  qualche  insidia 
(siccome  è  da  argomentare  dal  dannar  che  fa  Dante 
l'uccisore  al  ghiaccio  de' traditori );  e  cerio  con- 
sumata con  crudeltà  che  sarebbe  da  riprendere , 
non  che  in  fratello,  in  nemico.  Finge  il  marito 
di  partirsi  e  li  coglie:  l'uscio  era  chiuso  di  den- 
tro, Paolo  si  precipita  per  incendere;  la  falda  del- 
l'armatura lo  ritiene  sospeso;  la  donna  apre; 
Gianciotto  va  |>er  trafiggere  Paolo;  ma  Francesca 
interpostasi  riceve  il  primo  colpo,  l'amante  il  se- 
condo. Benvenuto  il1  Imola  dice  di  Paolo  :  Homo 
torpore  puleher  el  piAitus,  dedilus  magi*  olio  qttam 
labori. 

Nel  capo  sessantesimo  sesto  del  romanzo  del  Lan- 
cilolto,  é  narrato  come  Galeotto,  il  conciliatore 
«li  quell'amore,  volesse  che  la  regina  Ginevra  baci 
Lancilotto  l'amante.  Li-reina  reoV  che  il  cara- 
ttere non  ardiste ,  e  lo  prende  e  lo  bacia  avanti  Ga- 
leotto assai  lungamente.  Questo  romanzo  Tu  da  In- 
nocenzo III  proibito  nel  1343  (1).  Singoiar  cosa 
che  Dante  in  età  più  severa  e  in  quella  parte  del 
poema  dove  l'anima  sua  più  si  leva  da  terra,  in 
luogo  ove  canti  di  Caociaguida  e  di  Beatrice,  ac- 
cenni a  codesto  romanzo,  e  assomigli  la  donna 
della  sua  beatitudine,  il  simbolo  della  scienza  teo- 
logica, la  assomigli  non  a  Ginevra,  ma  a  quella 
the  tossi  al  primo  fallo  di  lei.  Sia  pure  quel  che 
l'Ottimo  dice,  che  l'autore  fu  molto  intestato  in 
amore,  e  però  volentieri  ne  parla:  sia  pure  che 
negli  anni  maturi  Dante  nel  Volgare  Eloquio , 
in  massima  generale,  sentenziasse:  Illud  maxime 
deUtlabile,  quod  per  preeiosissimum  objeetum  ap- 
pelliti» delectat:  hoc  aulem  Yenus  (I).  Ma  non  s'in- 


di Ducangc,  disi.  VI,  SI.  di,.  Luigi.  -  (i)  Lib.  Il , 
(Up  II. 


tende  come  possa  egli  con  Cacciaguida  più  desi- 
derare que'  tempi  quando  Firenze  era  sobria  e  pu- 
dica; né  so  se  allusione  men  degna  di  Beatrice  po- 
tesse cadere  in  mente  alla  vituperata  Cianghella. 

Il  Buti  pisano  aveva  giustamente  notato  come 
queir  imprecare  a  Pisa  che  Arno  anneghi  in  lei  ogni 
(tersomi ,  tante  donne  e  fanciulli  e  vecchi  inno- 
centi, per  vendicare  la  morte  de' figliuoli  innocenti 
del -traditore  Ugolino,*  fosse  cosa  infernalmente 
spietata.  Il  verso  che  corichi udc  quell'altra  nar- 
razione Posti»,  più  che  'l  dolor  potè  l  digiuno,  seb- 
bene assai  chiaro  e  «la  non  lasciare  a  persona  di 
senno  imaginare  che  il  padre  si  fosse  mangiato  i 
llgliuoli,  è  però  languido  e  non  della  bellezza  di 
questo  con  che  Francesca  conchiude,  accanto  al 
quale  paiono  quasi  rettorie!  I  versi  dell'Eneide: 
Prima  et  Tellus  et  pronuba  Juno  Dani  signum; 
f altere  ignes  el  conscius  alher  Connubii,  summo- 
que  ululàrunt  vertice  Stpnpha.  lUe  die*  primus  le- 
tto primusque  malorum  Causa  fuit ...  (I). 

Una  contraddizione  perù,  non  morale  ma  lette- 
raria, cade  forse  a  notare:  se  la  bufera  infernale 
non  resta  mai,  se  gli  spirili  non  hanno  speranza 
mai  di  |»ena  minore ,  non  che  di  posa ,  come  è 
che  nel  colloquio  di  Francesca  con  Datile  il  vento 
«  tace?  Qualche  codice  legge  ci  tace;  che  ram- 
menterebbe quel  dell'Egloga  IX:  El  nuttc  omne 
Ubi  slratu m  siiti  cequor,  el  omnes,  Aspice.  mi- 
tosi ceeiderunl  murmuris  aura.  Ma,  ollrecché  il 
ri  tate  non  fa  dolce  suono,  resterebbe  tuttavia  a 
sapere  com'  é  che  a'  due  amanti  il  vento  tacesse. 
Altri  può  rispondere,  che  siccome  sotto  la  pioggia 
e  la  grandine  che  fiacca  i  golosi  Dante  va  e  sta 
non  percosso,  cosi  non  solamente  in  favore  di  lui 
non  dannato  la  legge  eterna  é  per  un  istante  rot- 
ta, ma  e  iu  prò  de' dannati  slessi.  Se  non  che  qui 
I uilza  agli  occhi  un  difetto  più  grave,  perché  mo- 
rale; dico  che  codesta  legge  sarebbe  rotto  per  la 
preghi*' m  che  volge  ad  essi  il  Poeta  ;  e  la  pre- 
ghiera é  in  nome  di  quell'amore,  che  é  la  colpa 
de' due  infelici  e  la  pena.  La  quale  tuconveuienza 
temperala  da  quelle  parole  di  mesta  e  profonda 
bellezza  :  Se  fosse  amico  il  re  dell'universo,  Noi 
pregheremnw  lui  per  la  tua  pace  ;  dove  le  parole  il 
nostro  mal  perverso  pajono  conft-ssione  e  rimorso 
del  fallo  loro,  e  un  quasi  riconoscersi  immerite- 
voli di  pietà.  Se  non  che  poco  appresso  la  donna 
iblH'llisce  de' più  onesti  colori  la  sua  passione;  e 
dicendo  della  bella  persona  che  le  fu  Mia  e  del 
•  oslui  piacer,  non  lascia  dubbio  che  l'amor  suo 


II)  .En.,  IV. 
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al  Poeta  paresse  cosa  degna  <li  cuor  gentile,  e  eh 
ramalo  in  tal  modo  non  potesse  ri 
ricambio.  Non  dimentichiamo  perù  che  la 
parla  come  tuttavia  passionata,  al  modo  che  gli 
altri  dannati  fanno;  e  che  i  Teologi  stessi  ammet- 
tono ncIP  inferno  il  dolore  e  il  rossore  che  tormen- 
tano ,  senza  11  pentimento  che  ammenda.  Quel 
motto:  7  modo  ancor  m'offende,  dopo  l'altro  Un- 
gemmo il  mondo  di  sanguigno,  e  innanzi  chi  vita 
ci  spense,  é  fatto  vieppiù  risaltare  dal  ripetere  che 
il  Poeta  fa  animi  offense;  e  qui  pure  la  colpa  del 
rancore  sopragglungesi  ad  aggravare  la  pena.  Sl- 
milmente nel  verso .  Quciti  che  mai  da  menomila 
diviso,  la  passione  disperata  si  sfoga,  c  segna  la 
propria  condanna,  dacché  il  veder  patire  anima 
amata  unto,  è  «le'  patimenti  il  più  atroce.  Ma 
guardando  più  addentro,  in  questi  versi  stessi,  elio 
Dante  dee  aver  composti  innanzi  i  trentacinque 
anni,  e  ardenti  delle  sue  proprie  memorie,  ed  im- 


pressi della  pietà  de1  due  miseri  (  i  quali  e'  po- 
teva aver  conosciuti,  dacché,  quand'essi  moriro- 
uo,  volgeva  a  lui  l'anno  ventritré  di  sua  età),  in 
questi  versi  stessi  é  un  senso  di  tanto  più  potante 
quanto  meno  esplicata  moralità.  Alle  parole  della 
donna  il  Poeta  si  raccoglie  in  sé,  china  gli  occhi, 
e  non  si  riscuoto  se  non  al  dire  «li  Virgilio  :  che 
pensi?  Ed  allora,  dopo  breve  silenzio,  esclama  ri- 
flettendo a  sé  insieme  e  ad  essi:  Oh  lasso!  guanto 
desiderarono  quel  che  11  trasse  a  tanto  dolore,  e 
quanti  dolci  pensieri  furono  via  a  termine  si  ama- 
ro. I.a  donna  poi  rispondendo,  attesta  che  di  tutti 
i  dolori  il  maggiore,  cioè  più  del  turbine  che 
senza  (iosa  li  volta  e  porcuote ,  é  la  memoria  del 
passato  piacere;  onde  se  la  bufera  rosta,  non  re- 
sta a'  due  sciagurati  il  tormento.  E  da  ùltimo  la 
radice  ilei  nostro  amor  e  pumi;»  che  tingo  di  mo- 
ralità quaul'allre  la  comiossioue  degli  altrui  falli 
e  de'  proprii  trae  dal  cuore  al  Poeta. 
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Argomento. 

Si  ritcole,  e  si  ritrova  nel  terzo  cerchio,  de' golosi.  Come  venutoci?  Per  quella  forza  che  in  Paradiso 
lo  spinge  di  pianeta  in  pianeta.  E  perché  in  questi  due  luoghi  uno  straordinario  passaggio ,  e  non 
più  per  tutto  V  Infernot  Perchè,  a  passare  Acheronte,  altra  via  non  v'era  che  la  barca  od  un  volo; 
e  tceiulere  dotta  mina  del  secondo  cerchio  per  m,-zzo  alla  bufera,  non  può.  -  Parla  con  Ciacco  de' 
mali  itella  patria,  con  Virgilio,  della  vikt  futuro.  Scende  nel  cerchio  degli  acari. 

Nota  le  tonino  3  alla  10;  12  alla  13;  28,  c  31  alla  Si. 


1.  -;V|  tornar  «Iella  monte,  chi-  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de"  duo  cognati , 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse: 

2.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i'  mi  muova. 
E  come  ch'i'  mi  volpa,  e  ch'i'  mi  guati. 

3.  lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova, 

Eterna,  maladetla,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Vè  nuova. 

4.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  nove 

Per  l'acr  tenebroso  si  riversa: 
Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

5.  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamentc  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 


i.  (L)  Cinese  a  ogni  impressiono. 

(SI.)  Torsar.  Un.,  XII:  l'i  prhnum  discusso1  um- 
bra', et  lux  reddita  tnenti.  —  Cimi  se.  Hocc.  :  Si  ogni 
virtù  sensitiva  le  chiusero  ,  che  cosi  moria  nelle  broc- 
cia dei  Sgliuolo  cadde.  [  Lue.  :  Aninmm  elausit  dolor.  ) 

3.  (L)  Mai  sos  l'  k  suova:  vien  sempre  a  un  modo. 
(F)  Cerchio.  Del  vizio  della  gola,  Som.  :  2.  2,148. 

4.  (L)  1 1  ma  :  buia. 

(SL)  Riversa.  .En.,  X  :  Effusa. . .  grandine  nimbi 
Prnvipilant.  -  V  :  Huil  trlhere  Ulto  Turbidus  imber  aqua 
densisque  nigerrimus  austri*.  Sap.,  XVI,  16:  Aquis  et 
grantlinibus  et  pluvi is  pcrterulionrm  passi. 
B.  (I.)  Diversa  dalle  fiere  note. 

(SI.)  Cerbero.  Ma.,  VI:  Cerberus  Iure  ingens  la- 
trulu  regna  trifunei  Personal ,  ailcerta  reenbans  imma- 
ni* in  antro.  Stai. ,  VII  :  Tcrgeminosipte  mali  euslodis 
hiatus.  —  Diversa.  Dì-verto ,  perversa ,  di  specie  mo- 
struosa. Inf.,  XXXIII:  l'omini  diverti  D'agni  costum<\ 
Vita  Nuova:  Visi  dienti  ed  orribili  a  valere.  —  Casi- 
samesti:.  Pclr.  :  Nemica  naturalmente  di  pace. 

(F)  Casisameste.  Tre  golo  ha  Cerbero;  tre  facce 
Lucifero  (Iof.,  XXXIV).  L'Ott.  ;  Significa  che  abbia  suo 


6.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  'I  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Grama  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

7.  Urlar  gli  fa  la  pioggia ,  come  cani  : 

Dell' un  de' lati  fanno  all'altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 


giustizia  sopra  li  peccatori  delle  tre  partì  del  monito 
K  cita  Fulgenzio.  —  Sommersa.  Som.:  Lo  smergo,  del 
quale  è  natura  dimorare  lungamente  sott'acqua,  signi- 
fica il  goloso  the  nelle  aeque  delle  delizie  t'immerge 
0»  (L)  I soi  atra  ;  squarta. 

(SL)  Usta.  Proprio  de' golosi.  Orazio ,  di  Orberò 
(Carm.,  Ili,  11):  Spirilus  teter  suniesque  manct  Ore 
trilingui.  Sen.,  llerc,  Pur.  1. 184  :  Sordidum  tatm  caput. 
—  Masi.  Cosi  chiama  Plinio  le  zampe  anteriori  del- 
l'orso (Vili,  36).  Ma  qui  Cerbero  è  demonio  con  forma 
tra  umana  e  bestiale.  — Snou.  Luran.,  VI:  Janilor 
et  sedis  lax€C  qui  viseera  i<rrr>  Spargit  nostra  cani. 
Somiglia  un  poco  alla  descrizione  che  fa  Virgilio  d'  un 
apparecchio  da  mangiare  :  Tergora  diripiunt  costis ,  et 
viseera  nudant.  Pars  in  frusta  seenni  {fin.,  I).  —  Isoc'a- 
tra.  Come  interpetrare  per  interpretare.  Anche  Lucano 
fa  le  viscere  umane  lacerate  e  ingoiate  da  Cerbero.  Ar- 
mannino,  degli  iracondi  :  La  liorgona  cottoro  tran- 
ghinttisce  e  fanne  grandi  bocconi  :  poi  per  lo  sesso  li 
cacciu  fuori. 

(F)  Isojatra.  Sap.,  XI.  17:  Per  quie  peccai  quis  , 
per  kaec  et  lorquelur.  Norma  da  Dante  osservala  in  pa- 
recchi do' suoi  snpplizii. 

1.  (L)  Deli.'  DH  di.  lati  fasvo  all'altro  schermo:  si 
voltano  or  siili'  un  fianco  or  siili'  altro. 

(SL)  Schermo.  Nel  XVII  dell'  Inferno  i  dannati , 
per  difendersi  dalla  pioggia  di  foco,  Di  tptn  di  lit  sne- 
vorren  con  le  mani,  Quando  a'  vapori  e  quando  al  caldo 
suolo.  —  Volcossi.  Sta,, Vi:  Fessum...  mutai  lalus,  di 
un  gigante  dannato.  —  IWavi.  Stai.,  1:  Dapimuquc 
profani»  InstimuUit.  Lucan .  :  Profana  morie. 

(F)  Urlar:  Joel  ,1,3:  Vlulate . . .  qui  bibitts  fi- 
nitili in  dnlcedinv.  —  Provasi.  Aveva  ancho  senso  di 


Digitized  by  Google 


INFERNO , 


CANTO  VI.  ' 


99 


8.  Quando  ci  «-orse  Cerbero,  il  gran  vermn. 

ìje  bocche  aperse  a  mostroeei  Iq  sanno  ; 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo  : 

9.  E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanno, 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  più.,  dentro  alle  bramose  canne. 

10.  Qua!  e  quel  cane  ch'abbaiando  agugna , 

E  si  racquela  |»oi  che  'I  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

11.  Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 
I.' anime  sk  ch'esser  vorrebber  «orile, 
li.  Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
Ls»  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

13.  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d'una,  ch'a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davantc. 

14.  —  0  tu  che  se'  per  questo  inferno  tratto 

(Mi  disse),  riconoscimi,  se  sai. 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  — 


scellerati  (  Maefcib.  II ,  XII ,  35> ,  e  ben  profani  chiama 
coloro  quorum  deut  venter  al  (ad  Philipp.,  Ili,  19).  Il 
mangiarli  che  fa  Orberò  e  lo  star  cui  coti  distesi , 
seminila  al  lonnento  di  Titio  nel  VI  dell'  Eneide. 

H.  (SL)  GmU.  Aùn..  VI:  Crrberu»  ..  ingent.  Ov.  Met„ 
IV:  Triti  Crrtrrrut  erlulil  ora:  Et  tre»  latrai**  timui 
cHidit.  —  Vino.  In  antico  valeva  qualunque  sia  fiera 
schifosa.  Coli  nel  Pulci  (IV,  151.  Arioito:  CMe  ai  gran 
veruni  infermi  mette  la  briglia.  l'ermo,  nei  calmi  pe- 
niteniiaU,  falsamente  attribuiti  a  Dante,  è  detto  il  de- 
monio. —  Vi'm.m  Mn.,  VI  :  llle,  finn  raliidu  Iria  gut- 
tura  puntimi  —  Fumo.  Virgilio,  di  Cerbero  (.Un  ,  VI): 
Uorrere  vident  jam  rolla  cofubrit.  Georg.,  Ili  :  Tota 
tremar  perlmtrl  equorum  Corpora.  •  III  :  Termi {  art**, 
Stat.,  Il .  Omn-t  capiti!*  tubrrxii  hialut  (di  Cerbero). 

(F)  Vcrio.  Orberò  cosuoi  latrati  è  simbolo  della 
rea  coscienza;  della  quale  Isaia  :  Vermi»  eorum  non  no- 
nriiw  (LXV1.24). 

(SL)  (ìittìi.  Ala. ,  VI  :   Offam  objieit.  Quivi 
il'  una  ciambella  soporifera. 

(K)  Tenni.  Mostra  la  villa  della  fiera,  cioè  del 
viiio.  Qui  meglio  s' intonde  quello  del  canto  I:  JVo* 
ciberà  terra.  —  Urnò.  Virgilio  è  la  ragione  che  vince 
la  fiera  vile. 

10.  (I.)  Agicia:  agogna  al  cibo.  —  Peci*:  par  com- 
batta cui  cibo  mangiandolo  avido. 

(SL)  i.im   11  Cerbero  di  Dante  non  è  propria- 
mente un  cane ,  ripeto  ,  è  uu  demonio  ,  come  «arante 

e  Minosse.  Però  la  similitudine  regge.  —  h   Som., 

I,  f  f  li):  Leo  ore  iti  r  ni  rerrtwi  intendi!  eibum. 

1 1.  (SL)  Fsrct.  .Cn.,  IV:  Trio...  orvi.  Il  Cerbero  dan- 
le«eo  non  ha  ceffo  di  cane:  latra  eaninammte  a  modo 
di  cane.  Virgilio,  d'Alelto  (,En.,  VII)  :  Tarn  tema»  faeiet. 
—  '  Nrit.u».  Ma.,  VI  :  Personal.  Ov.  Met,  VII  :  Habida 
qui  concitili  ira  Impicci!  par  iter  Irmi»  latratilm»  au- 
ra». —  1/ mar..  ,4ìn. ,  VI  :  Ingent  janitar  anlrum  .Eter- 
num  latrimi  erungurt  Irrrrat  umbrat. 

lt.  (I.)  Aooia:  doma.  -  Peisosa:  del  corpo. 

(SL)  Anoiu.  L'  usa  il  VilUni  (VI ,  HO).  _  Pkb- 
soia.  /En.,  VI  :  Tenia  «  une  torpore  vita*  . .  .  cava  tub 
imaginr  fiirmir.  -  />      t  fìlli»  rama»,  et  intmia  regna. 
13.  (I.)  tUrro:  tosto.  —  Ci  :  noi  davanti  a  ié. 
l  i.  (I.)  Disfatto:  morto.  —  Fatto:  nato. 

(SI.)  Disti  no.  lince  :  Hanno  sé  miWci.mi  dito- 


15.  Ed  lo  a  lei:  —  L'angoscia  che  tu  hai, 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
SI  che  non  par  ch'i'  ti  vedessi  mai. 

16.  Ma  dimmi  chi  tu  se'  che  in  si  dolente 

Luogo  se'  messa,  e  a  si  fatta  pena. 

Che  s'altra  e  maggio,  nulla  è  si  spiacente.  — 

17.  Ed  egli  a  me:  —  La  tua  città,  ch'é  piena 

D'invidia,  si  che  già  trabocca  il  sarco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

18.  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19.  Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola; 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  col|>a.  ~  E  più  non  fe'  parola. 

J0.  Io  gli  risposi:  —  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si  che  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

31.  Li  cittadin  della  città  partita: 

S' alcun  v'e  giusto:  e  dimmi  la  cagione 
Perche  l'ha  tanta  discordia  assalita.  — 

23.  Eli  egli  a  me:  —  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue:  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  olTensione. 


nulamente  diifatti  (  uccisi  ).  Per  morto  V  avevano  i 
Francesi  fino  nel  S0O  (Monlluc. .  I,  M). 

15.  (I.)  Tuia  noi  oella  ha  MR!  trasfigura  l'ima- 
gi ne. 

IO.  (L)  Maccio:  maggiore.  —  Netti  :  nessuna. 
(SL)  Mawio  (  Par.,  XXVIII,  t.  *).  Como  peggio 
per  peggiore.  In  Firenze  Via  Maggio. 

19.  (L)  TtA  citta:  Firenze.  —  Li  la  vita:  vivo. 

18.  (L)  Ciacco:  porco. 

(SL)  Ciacco.  Lo  nomina  il  Boccaccio,  e  loda  per 
piacevoli  moUi  o  per  gaia  eloquenza.  Uno  da  In  ili 
chiomato  Ciacco.  L'Anonimo  lo  .tire  uowi  di  corte,  cioè 
buffane  :  li  quali  più  mano  quello  vizio  che  altra  gen- 
ie.. .  Elibe  in  tè  ,  ter  unii  a  buffone  ,  leggiadri  coitumi  e 

/i  motti:  uto  con  li  valenti  uomini  e  ditprtlò  li  cat- 
titi. E  bene  li  conviene  a  »i  cattivo  vizio  e  vite  metlere 
ti  vile  maniera  di  gente,  come  uomini  ehe  ttanno  alla 
mcreé  d'  ogni  uomo .  e  con  Intingile  e  bugie  vogliono 
lercire...  I  mali  di  Firenze  Dante  conosceva  originati 
da'vizii  di  quc'grandi  co'qnali  Ciacco  viveva.  —  Fiacco. 
Sotto  la  grandine  grossa  e  la  pioggia  rhr  adima, 

(F>  Daixos».  Hot.  Ep.,  1,1*:  Domnosn  Venut. 
Dai  ami  :  l'ir  la  dannino  gola,  di  brltittrmo  .  gratto  e 
tconeio  uomo  divenne.  Ivccl.,  NXXVII,  54:  Per  la  cra- 
pulo molti  perirono,  (irida  anche  il  boccaccio  contro 
que  sito  concittadini  che  trattavano  briaehi  le  cose  pub- 
bliche. Il  Poeta  pone  i  golosi  sotto  i  lascivi,  come  vizio 
più  vile. 

CO.  (SL)  I.ivita.  Con  meno  parsimonia  il  Tasso:  £ 
gli  occhi  a  lagrimar  gl'  invoglio  r  tforza.  Ma  forte  in- 
citare è  languido.  Itene  l'Alfieri:  Che  mi  percuote  e  a 
Ingrimar  mi  tforza. 

»1.  (L)  Partita:  divisa. 

(SL)  Paitita.  Ciò.  Vili.  :  Per  intigno  Firenze 
fu  guaita  e  portila. 

2  4.  (SL)  mimi.  Ileg.,  I ,  XXV  ,  33  :  Irrm  ad  tan- 
guinrm.  —  OrtEKSiovc  D;'t  gran  forza  il  Poeta  alla  voce 
offendere.  Inf.,  V  :  Quel! "unirne  offrnsr.  Con  questa  pa- 
rola Dante  condanna  gli  eccelsi  de'  Bianchi. 
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23.  poi  appresso  numeri  che  questa  raggia 

Infra  Irò  Soli;  e  clic  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  «li  tal  che  testi'  piaggia. 

24.  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

Tenendo  l'altra  sotto  gra\i  pesi, 
Comecché  <li  ciò  pianga  e  che  n'adonti. 

25.  Giusti  son  duo;  ma  non  vi  sono  intesi. 

Superbia,  invidia,  0  avarizia  sono 

Le  tre  favillo  ch'hanno  I  cuori  accesi.  — 

26.  Qui  pose  (Ine  al  lagrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  —  Ancor  vo'  che  m'insegni, 
K  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

27.  Farinata,  e  '1  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  c  M  Mosca, 

E  gli  altri  eh' a  ben  far  puscr  gl*  ingegni, 


SS.  (L)  Soli  :  anni.  —  Tal  :  uno.  —  Testé:  ora. 

—  Piaccia  :  lusinga  Firenze. 

(SL)  Soli.  In  Neinesìano.  La  visionasi  finire  nel 
1300:  nel  1303  Haute  co'Hianchi  fu  soppiantato  e  sban- 
dito. —  SORMONTI.  Assolato  nel  Machiavelli  (Framm. 
storici).  —  Piaccia.  Carlo  di  Vaiati,  prr  lo  quale,  ilice 
I'  Ottimo ,  papa  fìtmifazia  arra  mandata  prr  corriate 
quelli  della  rasa  d' Aragona  daila  tignarla  di  Sicilia. 
Vili.,  Vili,  69:  /  grandi  di  porle  Aero,  e  quelli  che 
pinggàivano  con  il  legalo. 
21.  (LI  Fruiti  ile'  Guelfi.  —  N  '  :  te  ne. 

(SL)  Alto.  Carlo  altrove  è  detto  alto  lem;  e  nel 
primo  ranto  è  forse  il  leone  dalla  leti' alla.  Kd  era  ve- 
ramente rabbiosa  la  fante  di  questo  leone  di  Francia.  — 
Testino.  Dino:  Tmuti  totto  jrari  peti.  ,£n.,  I:  Srr- 
ri7io  premei. 
33.  (L)  So*  :  ci  son. 

(SI.)  Dio.  Dante  e  Guido  Cavalcanti,  amico  suo, 
richiamato  d*  esilio  da  lui  quand'era  priore.  Danto  volle 
era  arti  simili  conciliare  le  eitili  discordie  e  non  potè. 
Ezech.,  XIV,  15,  li:  Terra  rum  peccaverit  mini...  con- 
ti finn  virgam  pani»  cjut ...  Et  ti  fueriut  Iret  viri  itti 
(justi)  in  medin  ejut.  tiiutlo  qui  vaie  amira  a  giustizia, 
non  tanto.  Neil'  XI  del  Purgatorio  Dante  accenna  a  se  o 
al  Cavalcanti,  in  modo  simile  senza  dire  il  suo  nome  : 
Ila  Mia  l  una  all' altro  Guido  La  gloria  della  lingua  : 
e  forte  è  nato  Chi  l'uno  c  l'altro  caccerà  di  nido.  In 
una  canzone  scrìtta  dall'  esilio  circa  il  150*  parla  di 
tre  cittadini  meu  perversi  drgli  altri  ;  nel  Purgatorio 
parla  di  Ire  vecchi  di  Romagna  ,  rimprovero  dell'  an- 
tica età  alla  moderna.  [Dante,  Mime  :  Oaiztme,  a  trt 
mrn  rri  di  natlra  terra  Te  n'andrai,  anzi  dir  tu  vadi 
altrocr.  Li  due  taluta;  e  f  altro  fa  che  prore  Di  trarlo 
fu,»  di  mala  tetta  in  pria  :  Digli  che  il  buon  col  buon 
w*n  prrwlr  guerra  Primo  che  co' malvagi  vincer  prove.  ] 

—  Faville:  Inf.,  XV:  Gente  avara,  invidiata  e  tuperlia. 
Vili.,  Vili ,  96  :  Per  le  peccala  della  tuperbia  ,  invidia 
ed  avarizia  erano  partili  a  tetta.  -  Ivi ,  68  :  Molti  per- 
oni i  commetti  per  la  tuperbia,  invidia  ed  avarizia  di 
unitil  i  cittadini  che  allora  guidavano  la  terra.  Altrove 
(VII,  51)  accusa  d' invidia  i  Donali.  -  Accesi.  ^5n., 
IV  :  Accendit  imtmns. 

(F)  Di  o.  Arisi.  FÌS..1V:  lldue  e  ,1  numero  minimo. 
21».  (L)  StBQRO  "  parole. 

(SLl  Lacriiiaril.  /En.,  XI  :  Lacrymotit  vocibut.  - 
III:  tirmttut  larrgmabilit. — Srovo.  Georg.,  IV:  SMsf> 
I«im...  trntil  (di  voce  dolente).  —  hsECSi.  din.,  VI:  ;Ve 
y— Tf  dara  i.  E  in  questo  senso  assai  volle.  —  Doso  : 
Pelr.  :  E  in  dim  le  chieggo  tua  dolce  favella. 

91.  (SL)  Farivata.  Inf  ,  X.  TEI.CHU10.  Inf..  XVI. 
Fa  Tegghiaio  di  due  sillabi; ,  che  cosi  pronunciavano. 
Pelr.  :  Reo  Cin  da  Pittata,  Guitton  d'Arezzo.  —  Da- 


28.  Dimmi  ove  sono ,  e  fa  eli'  in  gli  conosca . 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 

Sa  'I  ciel  gli  addolcia,  o lo'nferno  gli  attosca.  — 

29.  E  quegli:  —  Ei  son  tra  l'anime  più  nere. 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

30.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi. 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  — 

31.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

Guardoni  mi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 

32.  E  '1  duca  disse  a  me  :  —  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba , 
Quando  verrà  la  nimica  |iodesla. 

33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  elenio  rimbomba.  — 

34.  Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombro  e  della  pioggia  a  passi  lenti  , 
Toccando  un  poro  la  vita  futura. 


csi.  Li  loda  ,  non  c<nne  peccatori ,  ma  come  benemcrilr 
cilladini.  —  Rl-stictcci.  Inf.,  XVI.  —  Moses.  Inferno  , 
XXV11I.  —  Fosca.  Ecclesiaste!,  Vili.  16  :  Apponi  cor 
mnim  ut  nnrrm  sapientlam.  Dino,  XII  :  Poniate  l'anima 
a  guitti  che  la  nottra  città  debba  potare. 

SH.  (L)  Addolcii  -  consola. 

(SL)  Addolcii  Prov.,  XXVII,  9:  Anima  dmlco- 
ratur.  —  Attosca.  Nel  Novellino  e  in  Lsopo.  a 

SI).  (SL)  Accrava.  ,Kn.,  VI:  Vrgenlur  ptntit. 

SO.  (SL)  Dolce.  Alti.,  VI:  Dui  ri»  t*Ha>.  —  Rechi.  I 
non  vili  Dante  fa  desiderosi  di  vivere  nella  memoria 
degli  uomini  (Inf.,  XIII,  XV,  XVI  e  altroTc).  Ciacco 
dunque  ora  a  Dante  uomo  Don  tanto  dispregevole.  K 
i  discorsi  eh'  e'  gli  pone  in  bocca  sono  di  pio  cittadino. 

3 1.  (SL)  Torse.  Georg.,  IV  :  Ocmlnt  infortii.  — 
Cadoe.  Lucan.  ,  VI  :  Sic  fiottqmnn  fitta  perrgit  Stai 
Vultu  marttut  tacito,  marlemquc  repoteit.  — Ciechi.  Nel 
canto  seguente ,  guerci  della  mente  gli  avari.  Ciechi , 
inoltre,  per  la  grandine  tenebrosa. 

(F)  Ciechi.  Som.  (  do'  dannati  ):  Ore  Hot  ci  fce- 

betudo. 

33.  (L)  Di  i.i r a  dal:  prima  del.  —  Trooba  del  giu- 
dizio. —  La  sinica  podestà  :  la  iKilesta  di  Geeii  Cristo. 

(SL)  Podista.  Nel  Paradiso  todditfara  ,  e  Del- 
l' uso  comune  Felicita.  Trinità. 

(F)  Desta.  Dal  sonno  tormentoso  in  cui  giaco 
quasi  a  pena  della  crapula  sonnolenta.  —  Podestà. 
Dan.,  VII ,  11:  la  potestà  di  lui  potestà  eterna.  Virgi- 
lio ,  a  Giove  (din.,  X  )  :  O  kaminum  dimmi/ne  a-lerna 
potrtlat. 
33»  (L)  Qt'EL:  la  sentenza. 

(SL)  Trista  ,  se  chiude  un  corpo  dannato  a  pe- 
nare: e  se  la  pena,  dopo  la  risurrezione,  s'aggrava.  — 
KificLiera.  Som.:  Hiprrto  il  corpo.  Segneri  :  Se  voi  po- 
tctlr  ritornare  nrl  mondo  e  ripigliare  i  vostri  cadaveri. 
-  Quel.  Malth.,  XXV.  41  :  Itene  da  me,  maledetti,  nel 
fuori)  rtrma. 

(F)  RllUOMlA.  Som.,  5.  39,  5;  Suppl.  83  (del 
giudizio  >. 

34.  (LISI:  cosi.  —  La  vita  fitcra  :  la  questiono 
della  vita  futura. 

(SL)  (Imre.  Stai  :  Prr  nmlirat  Et  ealigantct 
Htnliranun  mimine  rampai  Calca  insieme  le  anime  c 
il  fan?.»  per  mostrare  la  viltà  di  quel  vizio. 

(F)  Fi  tira.  Som..  4.1,  106  ideila  vila  futura). 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI. 


«01 


35.  ppr  ch'io  dissi:  —  Maestro,  osti  tormenti 

Cresceranno  ci  dotio  la  gran  sentenza, 
O  flen  minori ,  o  saran  si  cocenti  ?  — 

36.  Ed  egli  a  me:  —  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  rosa  e  più  perfetta, 
Più  senta  'I  bene ,  e  cosi  la  doglienza. 

37.  Tuttoché  questa  geute  maladetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada; 
Di  là ,  più  che  di  qua 


lor- 
:  È 


(!•)  Peacii'  :  onde.  —  Esn  torievti 
menti  d'  inferno. 

(F)  Se*te*u.  Bern.,  de  trans.  S. 
tir  fin  ila  tini  non  ancor  promulgata  la 
a«.  (L)  I  w.  i.icaaA  :  dolore. 

(SI.)  [Pie.  S.  AgotL:  Quando  seguirà  la  ritur- 
rezione  drlla  rame,  e  i  gaudii  de'  Svimi  r  i  tormenti 
de'  tritìi  tarmimi  maggiori.  ] 

(F)  Selcili.  Aristotile  (de  Anima)  dice  che  t'  a- 
nima  in  corpo  più  perfetto  meglio  conosce  :  in  corpo 
cui  alcuno  organo  inaurili,  manco  è  l  inlciidere.  Greg., 
IMal. ,  IV,  28. 
91.  (I.)  Ih  lì  del  giudizio  ;  dopo. 

(F)  Purgami.  Som.:  La  beatilmtine  è  bene  per- 


38.  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada  , 

Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

39.  Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nemico. 


fello  ,  rame  è  prorato  net  primo  dell' Elica  ,  il  che  nm 
tarrhbe  te  l'uomo  non  ti  perfezionante  per  etta  in  tulle 
tue  parti.  -  L'animo  terna  corpo  no*  ha  perfezione  di 
i,  fttwrfn  questo  naturalmente  parte  dell'anima 
l.  —  Aspetta.  Som.  :  Siccome  tra'beali  torà  per- 
fellittimn  carità ,  coti  tra'dannati  perfetlittimo  odio. 
C  e  anche  nel  male  una  certa  perfeziono  ,  onde  nella 
Somma:  Perfezitme  dell'  ira.  E  altrove:  La  beatitudine 
dell'  anima  ridonderà  net  corpo  ti  eh'  anch'  etto  pot- 
tegga  In  propria  perfezione.  -  Del  corpo  è  ultima  per- 
fezione Cfmgiungrrti  allit  natura  tpirituatr.  -  Ogni  ente 
a}ì peli  tee  la  propria  perfezione  ,  cioè  il  bene  perfetto  , 
che  tia  complemento  dell'  et  nere  di  lui.  -  Della  perfe- 
zione dopo  il  giudizio  ,  vedi  Som.,  Suppl.,  8,  5. 
SS.  (L)  Si  ihcrada:  si  jeendo  al  quarto  cerchio. 

(SL)  Accuukso.  Dopo  parlato  con  Ciacco  ,  non 
andarono  per  mezzo  il  cerchio,  ma  siili*  orlo.  —  Gatta. 
En  .  VI:  Di  Ut  magni. 
S».  (L)  Picto:  dio  delle  ricchezze. 


Parte  bianca  è  cosi  chiamala  anche  da  Gio- 
vanni Villani  perche  comandala  da  Vieri  de' Cer- 
chi, venuto  dì  Val  di  Nievole,  il  quale  combattè 
in  Campaldino  con  Dante  nel  1*89  (I),  e  fin 
dal  (i9l  ora  avverso  ai  Donati  nobilitimi  (3).  La 
casa  Cerchi  ,  detta  da  Benvenuto  rustica  e  prtt- 
tfrva,  venne  dalla  Pie\e  d'Acone:  nobiltà  nuova 
e  disprezzata  da  Dante  (3).  Ricchissimi  mercatanti, 
che  la  loro  compagnia  era  delle  maggiori  del 
mondo;  morbidi,  salvatìchi  e  ingrati,  come  gente 
venula  in  pleciol  tempo  in  prande  stato  e  potere. 
Corso  Donati  chiamava  Vieri  de' Cerchi  rasino  di 
porta,  perch'era  Uomo  bellissimo,  ma  di  poca 
malizia  né  di  bel  parlare  (4).  Salraliett  in  antico 
chiamavasi  ogni  uomo  nemico  di  civile 
glianza.  Salvatichi  l'Ultimo  chiama  I  tirai 

Ma  perché  meglio  si  comprenda  la  consonanza 
che  é  ne' concelti  e  nelle  imagini  e  sin  nelle  pa- 
role di  questo  Poeta ,  consonanza  tra  loro  e  tra 
se  e  con  la  tradizione  e  con  la  storia  de' tempi, 
giova  raccogliere  da' luoghi  varli  del  poema  I 
significali  che  egli  dà  manifesti  alle  voci  tetra, 
deserto,  villano,  coltura,  frutto,  giardino;  e  ap- 


(1)  G.  Vili..  \  n,  131.  -(3)G.  Vili.,  VII,  140. — (5)  Par, 
XVI.  _(«}  Dino,  p.  SO. 


parrà  chiaro  come  sotto  il  velo  de'  versi  suoi  si 
nasconda  non  solo  un'idea  politica,  ma  e  ri\ile 
e  murale  che  tutte  sono  dalla  religiosa  abbracciate. 

Cammin  tilretlro  (1)  è  a  lui  quel  d'Inferno  là 
sull'entrare,  e  là  nella  bolgia  de' barattieri  ove 
selva  non  é.  Il  mondo  a  lui  appare  deserto  d'o- 
gni virtù,  e  gravido  di  malizia;  de  te  rio  aspro  (4) 
abbisognante  del  ristoro  della  manna  verace;  o 
la  vita  una  scita,  e  i  viventi  sii  cani (3) ;  e  una 
sola  la  città ,  la  Roma  celeste,  della  qual  Cristo 
è  romano.  Tanto  più  maliguo  e  Silvestro  il  ter- 
reno dell  anima  (4)  col  mal  seme  e  non  coltivato 
quant'cgli  da  natura  ha  più  di  vigore.  Italia  gli 
appara  coorte  fiera  indomita  e  selvaggia  (5).  Fi- 
renze frùlo  sflirt  (6)  lasciata  dal  francese  cac- 
ciatore in  istalo  tale  che  mill'auni  son  fioco  a 
ben  riuscì-,  aria;  Arno  llero  llumc ,  come  que' 
dell'Inferno  rnlion  feri  (7).  Le  donne  fiorentine 
più  sfacciale  che  le  barbare  c  le  sa  rari  ne ,  men 
pudiche  che  quelle  della  Barbagia  tarda  (8).  Il 
secolo  tutto  in  Italia  selvaggio  (9),  e  il  drudo 


(lìlnf..  XXI.  —  {2)  Pnrg.,  XI.  —(5)  0»nv.,  e  Purg., 
XXXII.—  (i)  Purg.,  XXX.  —  (5)  Purg.,  VI.  — (G)  Purg., 
XIV.  -  (1)  Inf.,  XXMI.  —(8)  Purg.,  XXIII.  -  (9)  Pur- 
gai .  XVI. 
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feroce  (I),  che  contamina  di1' suoi  baci  la  mistica 
donna ,  IraiTB  il  carro  e  lei  per  la  selva,  e  na- 
KOOderta  al  doloroso  desiderio  del  PoeU. 

Alle  quali  imagini  fauno  contra|i|)oslo  quelle 
della  rorfcfia  e  del  valore  (i)  rimpianti  nella  Fi- 
renze d'un  tempo,  o  che  più  non  si  trovavano 
nel  paese  irrigato  dall'Adige  e  dal  Po  (3),  e  quelle 
dell'amore  e  della  cortesia  che  ispiravano  a  no- 
bili affanni  e  ad  agi  non  vili  le  donne  e  i  cava- 
beri  della  Immalvagita  Romagna  (4).  Cortesia  e 
valore  fa  il  Poeta  essere  rimprovero  del  secolo 
selvaggio;  e  siccome  nel  XVI  del  Purgatorio  egli 
dice  rimasti  per  saggio  della  gente  spenta  tre  vec- 
chi, cosi  nel  VI  dell'Inferno,  appunto  laddove  è 
parola  di  l'urti'  selvaggia,  dice  essere  in  Firenze 
due  giusti ,  ma  non  intesi.  Non  è  da  tarerò  che 
in  Virgilio  la  coltura  della  terra  è  più  \olle  rap- 
presentata con  ligure  che  concernono  l'umana 
civiltà:  An..  IX:  Hastris  terram  domai,  (i.-org..  Il: 
CagendtP  in  unicum  ar  multa  mereede  ilomaiuke.  - 
Georg.,  I  :  Imperai  arvis.  -  Georg.,  Il  :  Dura  eter- 
ee imperia,  ci  ramos  competei'  (Incutei. . . .  man- 
MMdl  arando.  E  Orazio  (Ep,  1.  J):  Ineulfa  pa- 
eanlur  vomere  Silver.  -  Ep. ,  Il ,  2  :  SUveslrem 
flamini*  et  ferro  mitiget  agrum.  Ed  in  Virgilio 
(Georg.,  fi):  milis  tindemin  vale  matura,  e  fa 
contrapposto  ai  lazzi  sorbii  ini..  XV).  A  cortesia, 
nel  linguaggio  del  Poeta,  opponsi  villania  (51.  Che 
se  in  più  luoghi  villano  ha  sensi  a  lui  puri  di 
biasimo  (6),  più  sovente  queste  voci  hanno  senso 
non  buono ,  come  quando  dipinge  il  montanaro 
che  stupido  si  turba  entrando  a  città  rosso  e  sol- 
viatico  (7);  il  che  rammenta  l'ardito  modo  gente 
selvaggia  del  Iwìgo  (8)  per  dire  nuora  ed  ignara; 
e  da  a  vedere  come  la  parie  selvaggia  a  lui  fosse 
la  gente  nuova  (9),  ignorante  del  civile  governo. 
Alla  quale  accenna  il  proverbio  :  giri  il  villan 
la  ma  marra  (10).  Perché  a  Dante  doleva  volere 
misti  alla  pura  cittadinanza  fiorentina  il  villano 
d'.4oiiofione e  il  villano  da  Signa  (11),  non  tanto 
perchè  di  plebea  origine,  quanto  perché  biraltieri 
e  ingranditi  per  guadagni  subiti,  che  nella  gente 
nuova  generarono  oratigli  intemperanti,  e  feepro 
più  che  mai  manifesta  in  Firenze  quella  vena 
llesolana  di  monte  e  macigno  che  è  il  contrap- 
posto del  gentil  seme  di  Roma  (It).  Né  in  Firenze 
soltanto  e'  piangeva  codesta  confusione,  ma  per 
Italia  tutta,  piena  di  tiranni,  perchè  ci  diventa 
un  Marcello  ogni  villano  che  vieti  pai  teggiando  (13). 


(i)  Purg.,  xxxii.  —  (2)  inf.,xvi.  —  <r>*  pUrg.,xvi. 

—  (4)  l'iiip^XIV.— (S)lnf.,  XXXHL— (6ì  Inf  .  XXVI: 
innante  il  vìllim...  vnlr  lucciole.  Purg. ,  IV  :  Maggiore 
a/urla. .  (mpnmm. .  .  r  •••.»•  della  villa  quando  t'uva 
imbruna.  Inf  ,  WXII  :  Quando  xoyna  Di  spigolar  so- 
vente la  rilhmn,  Inf..  XXIV  :  Lo  villanella.. .  vede  la 
rnmimgnn  Itianrheggiar  tutta.  —  (7)  Purg.,  XXVI.  — 
(«1  Purg.,  II.  —  (91  Int.,  XVI.  —  (10)  Inf.,  XV.  — 
111)  l'ar  ,XVI  —(12)  Inf.,  XV  e  XXVI.  —(13)  Par*.,  VI. 


Il  seme  degli  otti  Fiorentini  (I)  è  a  Ini  il  doler 
fico  (i),  gli  altri  soli  sorbi  lazzi:  appunto  come 
nel  mal  orto  di  Frate  Alberico  cxebtio  quel  Ileo 
di  tradimento  che  gli  si  cambia  laggiù  con  un 
(Lutero  (3).  Crescono  dal  letame  delle  bestie  di 
Fiesole  piante  che  non  somigliano  alla  santa  se- 
menta fi)  di  prima,  dacché  II  Mosca  disse  la 
parola  che  fu  mal  seme  (5)  a  tutta  Toscana  (ered 
come  la  parola  del  Sacerdote  Tu  mala  sementa  per 
i  Giudei  (6)  ) ,  e  altri  al  Mosca  successero  «emi- 
mtori  di  scandali  e  di  divisioni  (7).  E  già  tull  i 
Romagna  era  ripiena  di  sterpi  renenoit,  che  tardi 
per  coltivare  sradicherebbero!  (8);  e  in  tutto  il 
mondo  il  buon  volere  da  prima  fiorine  negli  uo- 
mini, ma  poi  la  pioggia  continua  fa  imbozzac- 
chire le  «Mine  pere  (9).  E  nella  Chiesa  di  Dio 
sono  non  solamente  sterpi  eretici  (10),  ma  la  vi- 
gna eletta  anch'essa  imbianca  se  il  vignaiuolo  è 
reo,  e  non  lo  punge  l'ortica  (11)  del  pentimento, 
c  la  vite  diventa  pruno  ili.  I  chiostri  già  rende- 
vano fertilmente  al  cielo,  ma  poi  fecersi  vani:  e 
la  muffa  dov'era  la  gromma  (13).  Le  Badie  son 
fatte  spelonche  (14);  le  cocolle,  sacca  piene  di  fa- 
rina ria.  Aveva  già  detto  Firenze  piena  d' invidia 
sicché  a  sacco  trabocca  (15) ,  o  l'inferno  il  luogo 
che  insacca  il  male  di  tutto  l'universo  (16). 

Pistoia  è  degna  tana  di  Fucci  ladro  di  sagre- 
stia (17).  Lo  infernali  son  proti*  (18)  e  foci  (19). 
Esso  Fucci  piove  di  Toscana  nella  gola  fera  (40) 
de' ladri:  e  tutto  l'inferno  é  un'ampia  gola  (il), 
una  trista  conca  (22);  e  le  sue  bolge  fosse  (13);  e 
il  pozzo  profondissimo  tristo  buco  (14).  Il  passag- 
gio dall'una  all'altra  liolgia  é  mine  alpestri  (25): 
e  l'Imagine  che  ricorre  sovente  a  dinotare  l'a- 
bisso è  quella  di  valle  (26).  Il  Poeta  si  smarrisce 
in  una  valle  selvosa  {il),  come  11  fondo  d'Inferno, 
misero  vallone  (18),  e  gran  parte  di  Toscana  gli  <• 
misera  valle  (59):  e  valle  11  suo  esilio  (30):  datla. 
qnàlc  egli  innalza  gli  occhi  al  colte  valilo  di 
luce  (31),  cosi  come  in  Paradiso  gli  leva  a' monti 
ne'quali  llggransi,  secondo  II  linguaggio  biblico, 
I  sereni  dell'ardila  santiUÌ  (ti). 

I  santi  si  specchiano  nella  bellezza  de'loro  com- 
pagni elegantemente  ordinata  soli'  essi ,  come  col- 


Mi  Par.,  XVI  —  (2)  Inf..  XV.  —  (3)  Int,  XXXIII, 
e  nel  XXIX  il  Insto  vano  ili  certi  Senesi  £  sorto  dove 
<  «/'/itero  mal  seme.  —  (4)  Inf.,  XV.  —  (5)  Inf.  , 
XXVIII.  —  (tì)  Inf.,  XXIII.  —  (7)  Inf.,  XXVIII.  — 
(S)  Purg.,  XIV.  -  (»)  Par.,  XXVII.  -(10)  Par.,  XII. 

-  (Il)  Pure.  XXXI.  -(12)  Par..  XXIV  -  (13)  Par., 
XII.  —  (14)  Par..  XXII.  —  (15)  Inf..  VI.  —  (1G)  Inf., 
VII. —(IT)  Inf.,  XXIV.  —  (18)  Inf.,  XXI.  —  (19)  Inf  , 
XIII  e  XXIII  ;  Purg.,  XII.  —  (30)  Inf. ,  XXIV.  — 
ril)  Purg.,  XXI.  —(il)  Inf. ,  IX.  —(-23)  Inf. ,  XXIII.  — 
(21)  Inf  .XXXII.  —  (23)  Inf.,  XII,  c  altrove.  —  (4SI  h>r., 
SUI:  Yallebuia;  Purg.,  I  :  Valle  inferno;  Purg..  XXIV, 
Valle  ave  mai  non  si  itcolfut.  —  (27)  Inf..  I.  XV.  — 
,28)  Inf  .  XXXI.  —  (29)  Purg..  XIV.  -  (30)  Par  ,  XVII. 

-  (31)  Inf..  I  —  (32)  Par  ,  XXIV. 
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lina  nell'acque  correlili  a' pie  j»er  vedersi  quant'é 
ricca  mi  verde  e  tu'  fiori  (1).  1  santi  veduti  sul 
mi-; iti-  dell'espiazione  si  fan  brolo  al  capo,  quali 
di  cigli,  quali  di  rose  «I  altri  llori  vermigli.  1 
buoni  sono  fronde  di  cui  s'infronda  l'orlo  del- 
Velerno  ortolano  (%):  Cristo  é  l'agricoltore  che 
manda  all'orto  suo  altri  cultori  per  adularlo  (3), 
e  questi  cultori  combattono  per  il  buon  teme,  dac- 
ché nel  |iensiero  c  nell'età  di  Dante  le  idee  stesse 
di  pace  erano  conciliate  e  intrecciate  con  quelle 
di  guerra.  Ma  so  la  gloria  celeste  é  un  bel  giar- 
dino che  s' infiora  sotto  1  raggi  di  Cristo  (4) , 


(!)  Par..  XXX. -(2)  Par.,  XXVI. -(3)  Par.,  XII.  - 
(t)  Par  ,  XXIII  c  XXXII. 


l'Italia  è  il  giardino  dell' I mi^rio  (I),  diserto 
perchè  non  ci  viene  Alberto  tedesco.  Le  palle  del- 
l'oro ne'  tempi  migliori  fiorivano  in  Fiorenza  (i) , 
la  gran  villa  sovra  il  bel  fiume  d'  Imo  (3)  ;  e 
l'esule  pellegrinando  per  l'Inferno  de!  mondo  lon- 
tan  da  Firenze  lasciava  il  fiele  e  cercava  i  dolci 
pomi  (4).  Le  quali  imagini  cosi  raccolto  «I  illu- 
strano il  concotto  e  ritraggono  l'animo  del  Poeta, 
e  fanno  senta  lunghi  ragionamenti  evidente  quel 
che  è  d'imperfetto  e  nelle  Idee  sue  e  talor  anche 
in  quel  suo  d'ordinario  si  sdì  ietto  e  potente  lin- 
guaggio. 


(1)  Furp.,  VI.  -  (9)  Par.,  XVI.  -  (.3)  lnf.,  XXIII.  - 
(4)  Inf.,  XVI. 
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Argomento. 

Maia,  con  la  risposta  di  Virgilio,  l'ira  di  Pialo,  discendono:  dico  discend*nu),  perchè  Pluto  stata 
mi  pendio  tra  l  terzo  eeixhio  ed  il  quarta.  Quiri  puniti  insieme  i  prodighi  e  gli  acari,  e  rutolatit) 
pesi  col  petto,  e  si  dicono  vMania.  Di  qui  viene  il  Poeta  a  parlare  della  Fortuna,  genio  motore  dei 
tieni  terreni.  Poi  scendono  al  quarto  cerchio  lungo  l'acqua  di  Stige  che  s'impaluda  ad  accogliere 
gl'iracondi  per  invidia,  per  superbia,  o  per  altro;  che  tra  loro  si  percótono  o  marciscati  nel  fango. 

Il  supplizio  degli  avari  c  do'  prodighi .  difficile  a  dipingere,  è  reso  con  rara  evidenza. 
Nola  le  terzine  I,  5,  6;  M  alla  12;  18.  19,  22,  98 ,  9»,  50,  59,  SS,  38  ,  40,  43,  43. 


1.  —  r  ape!  Salan,  pape!  Sala»  aleppe!  — 

Cominciti  Pluto  con  la  voce  chioccia. 
E  quel  MVk)  gentil ,  che  tutto  seppe , 

2.  Disse  per  confortarmi  :  —  Non  ti  noccia 

La  tua  paura;  ché,  poder  ch'egli  abbia. 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  — 

3.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia. 

E  disse:  —  Taci,  maladctto  lupo. 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 


I.  I  iPape!  Sii**  aleppe  !  ;  olà!  Salinaro!  -  Cmoc- 
ru:  rota.  —  Qiei  savio:  Virgilio. 

(SLpTirro.  Inf.,  IV  :  O  tu  ch'onori  tigni  sdenta 
r  arie.  Virgilio  è  simbolo  dell'umano  sapere.  Enea  alla 
Sibilla:  i*otes...  omnia  (.En.,  VI). 

il  i  Pape.  Pietro  di  Dante .  o  queir  altro  antico 
coetaneo ,  che  non  lo  poteva  facilmente  imaginaro  di 
suo,  spiega:  Pape,  esclamazione  latina; Satan  Alkppe , 
principe  de'  demonii.io.,  XII,  31  :  //  principr  di  questo 
mondo.  Ad  Eph.,  VI,  13:  delle  tenebre.  -  II,  3:  //  prin- 
eipe  della  paletti»  di  quest'aere.  Ivi  egli  parla  d' infer- 
nali principati ,  potenze  e  virtù.  E  Mallh. ,  MI,  94; 
Lue,  XI,  15:  Belzebù  principe  de'  demonii.  —  Aleppe. 
Aleph,  in  senso  simile  all'  Ego  sum  alpha  (A|K>c., XXII, 
13).  Le  parole  di  Pluto  sono  di  maraviglia,  o  un  vol- 
gersi a  Satana,  suo  capo,  per  chiedere  riparo  contro 
f  invasione  d*  un  vivo  ne'  regni  della  morte. 
*.  (U  Terrà  :  vieterà. 

^SL^  Terra,  liuti:  Lo  male  amore  delle  cose  mon- 
dane ci  tiene  f  entrala  della  penitenza. 
3«  (L)  Ladria  :  boera  o  viso. 

(SL)  Espiata:  ^En.,  VI:  Tumida  ex  ira...  -  Ifor. 
Sai.,  I,  1  :  Amba»  Iratux  bureau  infici.  —  Labbia,  (ionie 
i  Latini  os  per  vullus;  e  nelle  rime  e  prose  antiche  ,  e 
»in  nell'Andreini,  del  secolo  XVII.  —  Duino:  Semint.  : 
Si  distrugge  dentro. 

iP)  Lupo.  Simbolo  dell  avarizia. 


4.  Non  e  senza  cagiun  l'andare  al  cupo: 

Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 

Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  — 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Carpiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca: 
Tal  cadde  a  terra  la  Aera  crudele. 

6.  Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  'I  mal  dell'universo  lutto  'nsacca 


(L)  Vendetta  :  pena.  —  Strcpo:  stupro,  ribel- 
lione degli  Angeli. 

(SL)  Cupo.  Corrisponde  alPAiont  de'  Greci  e  al 
Vamfìx  dc'Tonchincsi  che  vai  buio;  c  cosi  chiaman  essi 
l'Inferno.  —  Vroisi.  Ripete  la  risposta  data  a  Caronte 
(Inf.,  Ili .  t.  33) ,  e  a  Minosse  (lnf.,  V,  l.  8). 

(F)  Michele.  Dan.,  X,  13:  Michele,  uno  de' primi 
principi;  21:  principe  rostro.  Risponde  all' Aleppe,  capo 
e  principio.  La  Chiesa  :  Michael  prinerps  militia'  auge- 
lorttm.  -  finn  le  assorba  il  Tartaro  ;  ma  il  vessillifero 
santo  Michele  le  rappresenti  nrlla  luce  santa,  —  Stri  po. 
Usato  dagli  antichi  anco  in  prosa.  È  fornicazione  della 
creatura  il  volger  la  mento  a/1  altri  che  a  Dio.  Altri 
intendo  strupo  por  moltitudine.  Ma  far  la  vendrtla 
d'  una  tnoltitudine  non  ha  senso.  Sap.,  XIV,  12:  Prin- 
cipio della  fornicazione  è  la  rieereti  degl'idoli.  Os.,  1,4' 
Fornicherà  dal  Signore  la  terra.  Aggiungi  che  nel  libro 
d'  Enoch  gli  angeli  mali  stuprano  lo  donne  c  Michele  li 
lega. 

S.  (L)  Fiacca  :  è  rotto  dal  vento. 

(SL)  Gonfiate.  Ma.,  Ili  :  Infuriar  carlmsu*  au- 
stro. —  Caccioxo.  Bocc.  :  //  forte  albero  rotto  da...  venti . 
roti  le  vr/r  ravviluppate, 
<».  (L)  Lacca  :  valle.  —  Pncsnesno  co"  passi. 

(SL)  Presdesdo.  Georg.,  Ili:  Campnm  Con  ipurrr. 
.En.,  VI:  Corripiunl  npalium  medium.  Georg  ,  IV:  Te- 
Hurmque  nutgis,  mogis  arra  earpunt.  Ur.  Mod.,  meno 
elegante  :  Quatuf  Iuihho  poi  dt  campo  preso  un  pezzo 
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7.  Ahi  giustizia  di  Dk>l  Unte  chi  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e  pene,  quante  I'  viddlT 
E  perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

8.  Come  fa  l'onda  là  sovra  («iridili, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

9.  Qui  vid' io  gente,  più  ch'altrove,  troppa, 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli. 

Voltando  pesi  per  forra  di  poppa. 
«0.  Percotevansi  incontro:  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 

Gridando  : — Perchè  tieni?  e  :  Perché  burli  ?  — 
II.  Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 

Da  ogni  mano  all' apposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Is.  Poi  si  volge*  ciascun,  quand'era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio ,  all'altra  giostra. 

Ed  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 


t,  (L)  Cai,  te  non  tu?— «tip*  :  affolla.  -  Sem:  dis- 
sipa ,  sciupa. 

(SL)  Stipi.  .En.,  1  e  Georg. ,  IV:  Nella  stipami. 
.l.n  ,  III  Stipai...  rarinit...  argcnlum.  — Travaclie.  E 
nel  Villani  e  nt*l  Davanxali. — Scie».  Dar.,  Ann.,  Ili.  St. 

(F)  Perche.  Perchè  tiara  noi  tanto  stoltamente  rei 
e  cupidi  di  rovinoso  guadagno?  Lo  ttipar  delle  pene  si 
contrappone  all'  ammucchiare  dell'  oro  ;  e  lo  tciupo  che 
fa  la  colpa ,  alle  ricche**'  avaro  da  prodighi  sciupai*. 
8.  (Lì  Riddi:  halli.  Ridda,  ballo  in  tondo. 

(SL)  Cariddi.  .En.,  Ili  :  Implorala  Chnrybdis.  — 
Praice.  A.,  I:  Ab  alt»  Frangilur,  inque  sinus  scindil 
•  unda  reduclas.  —  Oh  da.  Georg.,  Il  :  Ingenlrm. . . 
alta...  vomii  vdibu*  undnm.  —  Hidm.  Anch'  in 
prosa.  Ridda  è  ballo;  e  ballare  e  far  ballare  dicesi  lat- 
taria in  senso  di  dolore  e  di  pena. 

».  IL)  1)'  li*  park,  prodighi.  —  D'  altra,  avari.  — 
Poppa  !  petto. 

(SL)  Voltando.  Mn.,  ti  Manibus  subvolvere  Mara. 
—  Peti.  jEn.,  XI  :  Tormento  pondnis  aeti.  Orazio,  della 
ricebeiia:  Argenti  potduM  (Sat.  1,1).  —  PopPa.  Inf., 
SD;  Mu.,  VI:  Sttrummgns  volrunt  olii.  Dovevano 
dunque  rotolarlo  carponi. 

(F)  Troppa.  L  atariiia  più  che  tulle  l' altre  bestie 
lia  preda  (  Purg.,  XX.)  lEn  .  VI:  Aut  qui  divitiis  *oli 
inrulmrrc  reperti»,  See  partem  posture  sui* .  qua;  ma- 
rima  turba  ett. 

IO.  (L)  Pr/R  li  :  per  l'appunto.  —  Perchè  tieii  ,  tu 
prodigo?  —  Perche  htbli?  :  perchè  In  ,  avaro,  getti? 

(SL)  Pi  r  lì.  Fa  rima  con  Imrli,  come  nell'Ario- 
sto aver  de'  rima  ci»n  iw*;  e  in  DanU*  (Inf.,  XXX) 
tum  ri  ha,  con  oncia.  —  Bi  rli.  Rullare  nell'antico  Se- 
nese valeva  gettare ,  e  boria  nel  Milanese  vale  rader 
Il  greco  moderno  ha  f-ìdo/av. 
l'i  Hi  mi  i  Gli  avari  *  Perche  tieni  quel  sasso,  e 
lo  spingi  o  lasci  irò  più  presto,  tu  che  si  poco  sa- 
pesti tener  le  ricchezze  ?  I  prodighi:  Perchè  getti  in- 
nanzi e  non  ritieni  quel  sasso,  tu  che  afferrasti  l'oro 
con  mano  si  ferma  ? 

Il»  (L)  A.ichc:  di  nuovo.  —  Ostoso  vetro:  ingiu- 
rioso parole. 

(SL)  OiToen.  K  nel  Villani.  —Metro.  Inf.,  XIX 
Rnpmi  lui  a  questo  metro. 

tt.  (L)  All'altra  mostra:  a  scontrarsi  nel  punto 
opposto.  —  Corni  sto  di  pietà. 


13.  Dissi:  —  Maestri)  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa;  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  — 

14.  Ed  egli  a  me:  —  Tutti  quanti  fur  guerci 

St  della  mente  in  la  vita  primaia  , 
Che  con  misura  nullo  spendio  fèrrei. 

15.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contrarla  gli  dispaia, 
lo.  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo;  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  — 

17.  Ed  io:  —  Maestro,  tra  questi  colali 

Do v re' io  ben  riconoscere  alcuni 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  — 

18.  Ed  egli  a  me:  —  Vano  pensiero  aduni. 

La  sconoscente  vita  che  I  fe'  sozzi , 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

19.  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi. 

Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso  ;  e  questi  co'  crin  mozzi. 
Ì0.  Mal  dare,  e  mal  tener,  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 


13.  (F)  Silurai.  Gli  avari  a  sinistra.  Sempre  a  si- 
nistra il  peggio. 

1  1.  (L)  h  la  vita  priia:a  :  al  mondo.  —  Co.i 
chi  troppo  chi  poco.  —  Férci:  ci  fecero. 

(SL)  Glen  i.  Bue,  I:  Mms. 
E  nel  Sacchetti. 

i  r».  iL)  Gu  dispaia  :  tornano  a  girare  e  a  rincon- 
trarsi. 

(SL)  Abbai*.  Hor.  Ep.,  1 ,  18  :  Quod  placet... 
Aeriler  clatrrm.  Boel.:  Mac  ubi  delatravi.  Semini.: 
Abbaiasse  cosa  piagnevoie, 

18.  (L)  Coperchio:  cherica.  —  Soperchio:  eccesso. 
(SL)  Soperchio.  Sostantivo.  L' usa  nel  Convivio. 
(F)  Soperchio.  Semini.  :  Avarizia  è  appetito  so- 
verchio d' avere  ricchezza. 

11.  (SL)  Cotali.  Col  questi  è  nel  Boccaccio.  —  Mali. 
Per  colpe  è  anco  in  Virgilio  (.En.,  VI).  Ov.  Mei.,  I: 
Opes  irrilamcnla  malorum. 

(F)  Alci  si.  Rammentiamo  che  l'Inferno  di  Danto 
è  l'imagine  del  mondo  qual  ora  a' suoi  tempi ,  com'egli 
dice  nella  Lettera  a  Cane. 

I**.  l  Am si:  fai.  —  Scoiosce.vte :  cicca.  —  Ad 
oc.ii  cowscciza...  cu  pa  BRti.ii  :  non  si  posson  conoscere. 

(F)  Adi.ii.  La  memoria  è  l' atto  di  far  uno  nel 
pensiero  il  presente  e  il  passato  ;  e  il  pensiero  slesso 
richiede  e  dimostra  I'  unità  delta  mento.  Som.  :  Quello 
che  noi  separnlamrnte  intendiamo,  dolAiamo  ridurre  in 
uno,  comftoncntlo  e  dividendo  a  formare  una  cnunzin- 
zione.  -  Cogito  da  co-ago.  Virgilio,  in  senso  inverso  : 
Quid  cagitel...  auster  (Georg.,  1)  ;  Che  vapori  aduni.  — 
Sco.iosc.eite.  Senza  conoscenza  a  cui  seguire  nasce 
l'uomo  (Inf., XXVI).  L'avaro  e  il  prodigo  disconoscono 
il  valor  delle  cose. 

IV.  (L)  Dee  cozzi:  a  scontrarsi  e  rimproverarti.  — 
QiesTi  :  gli  avari.  —  E  Qi'ESTi  :  e  i  prodighi. 

(F)  Guitto.  Diod.  SicuL  :  La  sinistra  con  le  dita 
strette  significa  avarizia  tenace.  Eccl.,  IV,  36:  San  sia 
disiati  la  mano  tua  a  ricevere;  e  a  dare,  stretta. 

SO.  (L)  Dare:  rochezza.  —  Lo  noido  pruno:  il 
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SI.  Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

22.  Che  tutto  l'oro  eh' è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  — 

23.  Maestro  (dissi  lui),  or  mi  di'  anche. 

Questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 
Coté,  che  I  beli  del  mondo  ha  si  tra  branche?— 

24.  E  quegli  a  me.  —  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  é  quella  che  v'offendei 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  n'  imbocche. 

25.  Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  Cieli ,  e  dié  lor  chi  conduce 

(Si  ch'ogni  parto  ad  ogni  i arte  splende), 

26.  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemcnto  agli  splendor  mondani 
Ordino  general  ministra  e  duce, 


cielo.  —  Pclcro:  bello.  —  Pinot*  *os  ci  imuiio:  non 
I'  abbellisco  con  parole,  che  già  lo  vedi. 

(SL)  l'i  1 1  Il  Pulci  I'  usa  fuor  di  rima  (Horfr., 
XVI ,  SS),  u  belle  tirile  p«r  ciclo  V  ha  nel  XVI  dell'In- 
ferno. 

%  I  •  (1.)  Bcrr*  :  gioco.  —  Si  ni  sbuffa  :  si  crucia  e 
pena. 

Zt.  (SI,)  Lrji,  Dan.,  IX  ,  12:  Mute  qualmai  non  fu 
tatto  tutto  il  ciclo. 

(F)  Pnstn.  In  una  cantone  dice  che  le  rircheiic 
raccolte  JVon  pnttan  quietar,  ma  don  più  cura,  Ch'  >  la 
Ite  stia  tenza  pace  (  Inf. ,  I  ).  Iloetio ,  citato  nel  Convivio 
(IV,  12):  Sr  quanto  rena  volge  lo  mare  turbato  dai 
vento  :  »c  quante  tlette  rilucono,  la  Dea  della  ricche  zza 
largite»,  l'umana  genrrazimir  non  crttcrà  di  piangere. 

M,  (Pj  Brasche.  Parola  di  spregio.  Onde  Virgilio  lo 
rimprovera  e  mostra  che  la  Fortuna  è  spirito  celeste 
ministro  di  Dio. 

84.  •  !..  Seste*!*  :  ragionamento. 

(SL)  SE.xTr.vtA.  .En.,  X:  Vcc  te  tcntrntia  fallii. 
(F)  Icsorasia.  Nella  Monarchia  parla  della  igno- 
ranliarcgum  alane prineipum  talium.  Som.:  Ignoranza 
dell' intelletto  talvolta  precede  I'  inclinazione  dell'  ap- 
petito ed  è  cagione  di  quella;  e  però  quanl'  è  maggiore 
l'ignoranza,  più  teema  il  peccato  e  lo  fii  involontario; 
ma  e'  è  un'  ignoranza  che  tegue  all'inclinazione  del- 
l'appetito, e  quella  fa  il  peccalo  maggiore. 

tS.  (L)  Cou:i  :  Dio.  —Cai  :  l'Angelo.  —  Ocvi  paste 
ad  OCM  parte  splende:  ogni  sfera  ha  uno  spirito  corri- 
spondente. 

(F)  Saver.  Psal.  CHI ,  24  :  Tutto  faeetli  in  ta- 
pienza.  Psal.  (AI. VI ,  8  :  Delta  tapienza  di  lui  non  i 
numero.  —  Tn asceso*.  Modo  famigliare  alla  Somma.  — 
Fece.  P*.  XCV,  5:  Qrlat  fecit.  —  Co  sdite.  Par.,  II  e 
XXVIII.  Ad  Kph  .VI,  12:  Principet  et  palettata  (Degli 
angeli  ,  assclutamente.  )  —  Sple*de.  Allo  splendore  di 
ogni  cielo  risponde  un  lume  spirituale  ;  e  da  questo 
diretti  tutti  i  cicli  riflettono  la  propria  luce  a  vicenda 
in  armonica  proportione. 

'■ìt'»  (L)  Sflesdor  rosdasi:  di  Ticchetta  e  di  fama.  — 
Misotra  e  dice:  la  Fortuna  ,  angelo. 

(SI.)  Shileuevte.  Modo  famigliare  alla  Somma 
di  s  Tommaso. 

(F)  DisTRlMESDO.  Som.  :  Sulla  lieta  di  dire  che 
gli  angeli  inferiori  funmn  per  divino  vaine  distribuiti 
ad  ammtnittrwe  i  corpi  inferiori,  i  superiori  ad  um- 


i7.  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  In  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difensiou  de' senni  umani. 

28.  Perch'uria  gente  impera  e  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Ched  é  occulto  coni'  In  erba  l'angue. 

29.  Vostro  savor  non  ha  contrasto  a  lei: 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  corno  il  loro  gli  altri  Dei. 

30.  Le  sue  permutazion  non  hanno  trieguc; 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 


minittrare  i  carpi  superiori,  i  supremi  ad  astittcre 
innanzi  a  Dio.  —  Duce.  Le  ricchette ,  la  fama  ,  la  po- 
testà sono  Nini  che  vengono  il  più  da  cause  esteriori  « 
dalla  fortuna:  orni'  anche  diconsi  beni  della  fortuna. 

M.  (L)  Oltre  la  difessios  de'  sessi  usuri  :  il  senno 
umano  non  se  ne  può  difendere. 

(SL)  Permutasse.  .En.,  XI.  Multa  dies.  mrinsqnr 
labar  mutabilis  avi  Rellulit  in  mriius:  muffai  alterna 
reviscns  Luti! ,  et  in  totida  rurtus  fortuna  locavi!.  — 

Difexsios.  In  senso  simile  usa  l'Ariosto:  Del  ponte  

Che  Rodamtmte  ai  caralier  difende  (  XXXI ,  65  ). 

(F)  Tempo.  Lo  allcraiioni  dal  bene  al  male  non 
possono  essere  se  non  circa  le  cose  che  soggiaciono  al 
tempo  e  al  moto.  —  Ucvte.  Prov. ,  XXVII ,  24  :  Non  avrai 
perpetuamente  potestà ,  ma  la  corona  patterà  da  gene- 
razione a  generazione.  Dan..  II,  2t  :  Egli  trasferisce  i 
regni  c  gli  tlabilitre.  Ucci.,  X,  8:  //  i-egnn  trasportasi 
di  gente  in  gente  per  Ir  ingiustizie. 

238.  (I.)  PERcn*  :  ond'.  —  Ciied:  eh'. 

(F)  Occulto.  Lucrctio  chiama  la  Fortuna  ria 
abdila.  .En.,  X:  .Vescia  mens  haminum  fati  sortis.pu 
futura. 

IO  (L)  Persecce:  fa  eseguire. 

(F)  Persecce.  Mei  senso  latino  di  persegui  tuum 
jus,  che  seguiva  air  allo  del  giuditio.  Nola  i  tre  atti  di 
vedere,  giudicare,  operare  secondo  la  scntcnta  data.  — 
Dei.  Cosi,  die'  egli  nel  Convivio ,  chiamano  i  Gentili  le 
intelligenze  celesti.  Egli  angeli  nelle  Scritture  si  chia- 
mano Dei.  Nel  Paradiso  le  gerarchie  degli  Angeli  chia- 
ma Dee  (XXVIII .  t.  41). 

JO  (L)  Si  spesso  vie*  cm  vicrsn*  covsecce:  son 
tanti  che  debbon  passare  alla  volta  loro,  che  poco  spa- 
tio resta  a  ciascheduno. 

(SL)  Necessiti.  Orario,  alla  Fortuna  :  Te  semprr 
anici!  sava  Seccssilas  (Carm.,  I,  35);  ma  quivi  in- 
tendo la  morte.  [ Cecco  d'Ascoli,  Acerba,  lib.  I ,  c  «  : 
In  ciò  peccatti ,  o  /tirreni, n  poeta,  Ponendo  che  li  ben 
della  fortuna  Secessitati  sieno  etm  lor  mela.  Xon  è  for- 
tuna cui  ragion  non  vinca;  Or  penta  ,  Dante  ,  te  prora 
nessuna  Si  può  più  fare  che  questa  convinca.  Questo 
Cecco  non  ha  inteso  Dante.  ] 

(F)  Cui.  Se  intende  primo  caso,  conseguire  vale 
ottenere;  so  quarto ,  conseguire  vai  seguire  ;  la  vicenda 
allora  segue,  insegne  l'uomo.  .En.,  XII  :  Qui  me  casus, 
qua...  tequantur  lidia.  -  Fortan  miserai  mrliura  se- 
tiHtntur.  -  Hetectum  Lancra  consequitur.  Mach.,  Il,  Vili, 
Il  :  Yiniiietam  qua  cui»...  esse!  cimsecutura.  Par.,  XVII  : 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa.  Som.  :  Come  t'etterr 
consegue  la  forma,  cosi  l' intendere  consegue  la  tperir 
intelligibile.  Conseguire  nelle  scuole  denotava  il  vincolo 
ludissolubile  delle  due  cose;  ma  consegue  a  vicentla 
tale  esser  naturalmente  soggetto  a  mutamento.  —  Vi- 
CKHN»  Il  dolore  di  pochi  e  compensalo  dal  piacere  di 
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H.  Quest'è  colei  eh' è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biasmo  a  torlo  e  mala  voce. 

31.  Ma  olla  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  I*  altre  prime  creature  lieta 
Voi  ve  sua  spera,  c  beota  si  gode. 

33.  Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi  ;  e  M  troppo  star  si  vieta.  — 

3*.  Noi  recidemmo  M  cerchio  all'altra  riva 
Sovr' una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

35.  L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
E  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige, 
Entrammo  giù  po'"  nn»  v*a  diversa. 


molti.  Jaeop.,  I,  17  :  Apud  (Di-min)  non  ett  tiantmulu- 
Ho,  nec  vicìmitudini»  oiiumbralnt. 

SI.  SI..  Croce.  Riislieucei  sotto  le  fiamme  radenti 
si  dire  poeto  in  croce  (Int.,  XVI >:  e  croce  chiamatasi 
■  '.•ni  dolore ,  dopo  la  croco  di  Gesù,  compendio  ed  esem- 
plare di  tutti  gli  umani  dolori. 

(F)  i.m  i  -  r  Plin.  :  Soia  rum  conviciit  rolitur. 
La  Fontaine  :  Et  ti  de  qurlquc  cekee  unire  faute  ett 
tuivie  Sout  ditoni  injuret  au  sort.  —  Cuoce.  L'n  la- 
mento della  Fortumi  contro  i  «noi  detrattori  è  in  Boe- 
zio. E'  dorrebbero,  dice  Dante,  lodarla  come  ministra 
di  Dio;  la  qual  si  movo  per  nonno  più  alto  del  senno 
untano. 

3%.  (L)  S*.  Riempitivo.  — Co*  l'altre  prive  crea- 
ture :  fli  Angeli.  —  Sun  del  mondo. 

(F)  One.  Boct.  :  San  ilta  misero»  audii:  haud 

guesti  ne  fa  una  tiranna.  Dante  una  Dea  ,  eli'  è  più 
poetico  insieme  e  più  vero.  —  Spera.  Migliore  imagine 
che  in  Pacuvio  :  Fortunata  inxanam  esse  ,  et  eacam ,  ri 
Irrularn  perhibenl  pkilotophi.  SaroquC  intlarr  illam 
globata  praticoni  ivtiubilem.  (II,  3,  ad  Heren.) 

SS.  (Lì  Pilta  :  doloro. 

(SL)  Cade.  È  mezza  notte  passala.  /En  ,  II  :  Jam 
sso*  numida  orlo  Praripital,  tuadentque  cadmlia  ti- 
drra  tornito*.  Entrarono  noli'  Imbrunire.  Afa. ,  Vili  : 
Primitque  cadmtibut  atlrit. 

94.  (L)  Noi  RH-.inr.MM...  all'  altra  riva  :  Passammo 
per  messo  per  giungere  alla  parte  opposta.  —  Riversa 
sé. 

(SL)  Ricidevvo.  Si  pensi  che  i  dannali  giravano 
intorno .  e  che  il  messo  rimaneva  vuoto.  ,«o..  VI  :  V/oim 

Carni  medium  treat  agmrn.  —  Bolle.  „fin.,  VI  :  (.urgrt 

JOMnaf. 

(F)  Bolle.  Per  indicare  le  inquietezze  dell'ira, 
e  le  nascoste  smanie  dell' invidia ,  eia  viltà  dell'orgo- 
glio. 

SS.  (M  Persa:  rosso  scuro.  —Per  usa  via  diversa: 
non  in  dirittura  dal  cerchio  che  lasciammo. 

(SU  Buia.  Platone  da  allo  Stige  un  colore  ega- 
fuvm  propc. 
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36.  Una  palude  fa ,  eh'  ha  nome  Stige , 

Questo  tristo  ruscel ,  quand'  è  disceso 
Al  plè  delle  maligne  piagge  grige. 

37.  E  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso , 

Vidi  genti  fangose  In  quel  pantano , 
Ignudi  tulli,  e  con  sembiante  offeso. 

38.  Questi  si  percotean  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa ,  e  col  petto ,  e  co'  piedi . 
Troncandosi  co1  denti  a  brano  a  brano. 

39.  Lo  buon  maestro  disse:  —  Figlio,  or  vedi 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira. 
E  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che.  sospira: 

E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summn, 
Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  s'aggira. 

41.  Fitti  nel  limo  dicon:  .Tristi  fummo 

•  NelPaer  dolce  che  dal  sol  s'allegra. 

•  Portando  dentro  accidioso  fummo. 
II.  »  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  • 

Quest'inno  si  gorgogllan  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  Integra.  — 

43.  Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  'I  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza. 

44.  Venimmo  appiè  d'Una  torre,  al  dassezzo. 


SO.  (L)  Una  palude  ri.  Quarto  caso. 

(SL)  Palude.  Mn.,  VI:  Uine  ria  Tarlarti  qua 
frrl  Aehrroutit  ad  undai:  Turbidut  Air  ratio,  rattaqur 
voragine  gurgrt  .f.ttuat,  alqur  ornarvi  Cnrylo  cruciai 
armata.  -  Stygiamqur  paludcm.  —  Maliche.  Georg.,  Il  : 
Colin...  maligni:  i  sassosi  e  sterili. 
3*  (Lì  Di:  a.  -  Ormo:  d'ira. 

(SL)  Pastavo.  Ov.  Mei.,  IV  :  Sty*  nebulas  exha- 
lat  inert. 

(F)  Pasta  vo.  Degl'  ingiusti  superbi.  Habac,  II , 
6,7:  Aggrava  contro  tè  fango  drntnt  Or  non  ingorge- 
ranno repente  che  mordano  te,  e  «Zzeranno**  laceratovi, 
e  tarai  toro  in  rapina? 

4©.  (L)  Ha  :  è.  —  Pullular  :  gorgocliar.  —  Al  suisuo  : 
lino  alla  superficie,  —  IT  :  dovunque. 

41.  (SL)  Dolce.  Mn.,  VI:  Orli  jucundum  lumm  rt 
aura».  —  Fumo.  Per  fumo,  in  antico  anco  in  prosa. 
Alberlano  ,1.9:  Lo  fummo  dell'  odio  tempre  ti  na- 
trnnda  m  petto  del  nemico. 

(F)  Fitti.  Ps.  LXVIII ,  3:  Son  fitto  nei  pantano 
del  f„ndo.  —  Tristi.  Hor.  Carni  ,  I,  16:  Trittet...  irte. 
Della  tristezza  mala,  distinta  dalla  gentile  mestizia, 
vedasi  la  Somma  (  I ,  ì ,  39 ,  i  ). 

49.  (SL)  Or.  A£d,,  VI  :  Quam  vellent  nthere  in  alto 
Sunc  et  fmupcrirw  et  durtt»  perferre  laboret  l  —  Ne- 
gra. Georg..  IV  :  Limut  niger ,  et  deformit  arundo 
Crtcyti ,  lardaque  palu*  inamabili*  unda  Alligai,  et 
nariet  Styx  intrrfuta  cnercet. 

4S.  (L)  'L  mezzo:  il  fradicio  del  padule. 

44.  (L)  Al  dassezzo  :  da  nllimo. 

(SL)  Dassezzo.  Nel  latino  tegnior.  Ario»  ,  XI,  13. 
Si  diceva  anco  in  prosa. 
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«ìli  «vari  e  i  prodighi. 
GH  acridio..  I.  gl'Iracondi.  Kl  Invidio,!. 


Vede  il  Poeta  qui  troppa  più  gelile  che  altrove, 
perchè  l'avarizia  è  la  lupa  Che  più  che  tutte  le  al- 
tre bestie  ha  predo  (I)  e  slmilmente  in  Virgilio: 
Aut  qui  dioilii*  tuo'  ineubuere  reperti*,  Net  par- 
lem  paniere  mi*,  qua  maxima  turba  est  (1).  Il 
supplizio  del  volgere  sassi  c  pure  in  Virgilio  : 
Saxum  ingtnt  volvunt  olii  (3),  ch'egli  tolse  da 
Sisifo;  e  Dante  forse  da  Virgilio  tolse  l'imagine 
del  farglieli  volgere  a  fona  di  pelto,  che  gli  avrà 
dato  negli  occhi  il  divitiit  ituubuère,  modo  potente 
11  quale  si  rincontra  nel  II  delle  Georgiche:  Condii 

gì  Ilo  chiama  avaro  Acheronte ,  ma  nel  senso  , 
ered'io,  d'avido  divoratore  di  vite,  che  Dante 
avrà  preso  alla  lettera ,  e  però  messo  Pluto ,  il 
dio  della  ricchezza,  alla  soglia  di  questo  luogo, 
e  poi  conditi  in  un'altra  palude  altri  rei,  la  qual 
palude  circonda  l'Inferno  virgiliano  con  ben  nove 
girl. 

Sapiente  l'idea  di  mettere  alla  medesima  pena 
gli  avari  •  i  prodighi,  come  soti  anco  nel  Pur- 
gatorio (4);  ché  la  prodigalità  non  é  forse  men 
dispregevole  dell'avarizia  e  a  molti  vizii  è  mini- 
stra. 11  prodigo  per  aver  che  gettare  commette 
le  indegnità  dell'avaro.  Nel  Convivio  rimprovera 
ai  principi  italiani  la  prodigalità  e  l'ingordigia, 
del  pari  sfacciate.  E  san  Tommaso  anch'  esso 
mette  accanto  alla  prodigalità  l'avarizia  (5). 

Men  facile  a  dichiarare  e  meno  osservato  si  è 
quel  che  spetta  all'accidia;  Pietro  c'insegna  die 
la  palude  stigla  era  dal  Poeta  destinata  non  solo 
agl'iracondi ,  ma  agli  accidiosi,  agl'invidiosi,  ai 
superbi.  Né  poteva  dedurto  tanto  da' versi  quanto 
dalla  viva  voce  di  quello:  il  quale,  nominando 
gl'iracondi,  adopera  la  parola  ocrìdfojo,  e  nel 
Canto  seguente  parla  degli  orgogliosi  quivi  entro 
sepolti;  ma  dcgl' invidi  non  fa  cenno  chiaro. 
D' altra  parte  noi  vediamo  nel  Purgatorio  espiarsi 
e  la  superbia,  e  l'accidia,  e  l'invidia:  verisimile 
è  dunque  che  il  Poeta  abbia  voluto  ponerle  al- 
tresì nell'Inferno.  Certo  l'invidia  da  lui  rimpro- 
verata a'suoi  concittadini  sovente  meritava  una 


(1)  Pur*.,  XX.  —  (3)  ,£n..  VI.  —  (3)  ;En ,,  VI.  — 
{i)  Purir,  VXi  *  XXU.  —  (5>Somra.,  i,  4.  9.  US,  119. 


pena.  S'aggiunga  che  acrìdio  negli  antichi  non 
ha  solamente  senso  d'inerzia  al  bene,  ma  d'ogni 
non  buona  tristezza  e  d'ogni  malinconia  maligna, 
e  perù  può  comprendere  anco  l' invidia  iraconda. 
E  il  nostro  colloca  l'invidia  accidiosa  al  disotto, 
come  Aristotele  giudica  gli  accidiosi  più  colpevoli 
degl'iracondi.  Nò  paia  strano  eh' e'  ponga  a  mar- 
cire insieme  i  tre  vizii,  perchè  lutti  vengono  d'ira, 
e  d'ira  non  padri.  Onde  può  dirsi  che  il  quarto 
cerchio  contenga  soli  gl'iracondi,  ma  divisi  in 
più  specie.  L'idea  della  [tana  par  tolta  da  Vir- 
gilio (1).  AIO*  sub  gurgite  muto  Jnfeetum  emilur. 
seelu*.  In  Stazio,  mentre  che  laio  passa  Io  Stige 
incontra  degl'invidiosi.  Di  là  forse  il  nostro  prese 
l'idea  della  scena  di  Filippo  Argenti,  scena  che 
egli  fa  tutta  sua  propria  siccome  suole. 

Il  Damasceno  distingue  quattro  specie  di  tri- 
stezza: accidia,  ansietà  o  angustia,  compassiono 
ed  invidia.  Or  se  rammentiamo  che  la  gelotia  e 
la  Nemeti  tono  totto  l'invidia  contenute  (i),  e  che 
l' ira  suppone  tristezza  (3)  ;  intenderemo  come 
nelle  paludi  di  Stige  sieno  coloro  cui  l'ira  tinse, 
che  furon  tristi  sotto  la  gioia  del  sole  portando 
nell'anima  fumo  accidioso ,  e  come  tra  essi  sia 
Filippo  Argenti ,  persona  orgogliosa  senza  fregio 
di  bontà ,  e  pero  furiosa  e  invida  del  bene  altrui, 
che  si  volge  in  sé  stesso  co'denti,  cosi  come  Pluto, 
il  demone  custode  de!  cerchio ,  consuma  sè  dentro 
con  la  sua  rabbia.  Invidia,  dice  il  Niaseno  (4), 
é  tristezza  de' beni  altrui.  Accidia,  dice  Tomma- 
so (5),  è  io  tristezza  che  abbatte  lo  spirito.  V  uomo 
in  tristezza  non  facilmente  pensa  cose  grandi  e 
gioconde,  ma  pur  tristi ,  che  illustra  Ti  nti  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s' ali  egra.  L'accidia  rende 
immobili  all'operare  le  metnhra  esteriori  (6);  che 
illustra  lo  star  di  coloro  Atti  sotto  l' acqua  sospi- 
rando, assorti  in  tristezza  (7).  Aeeidia  è  tristezza 
che  toglie  la  voce  (8):  che  illustra  Quest'inno  si 
gorgoglian  nella  strozza,  Che  dir  noi  potson  con 
parola  integra. 


(1)  .En..  VI.  -  (9)  Som..  I,  2,  35.  -  (3)  Som..  I,  1, 
».  -  (4)  Do  Nat.  bom.,  XIX.  —(5)  Som.,  3,  2,  SO.  — 
(6Ì  Som..  1,  2,  33.  —  (1)  Ad  Cor.,  Il  II ,  1  :  Tristilia 
nhtnrbcalur.  -  Leo.,  131.  Invidi*  far*.  —  (»)  Greg. 
Ny*»  ,  de  Nat.  hmn.,XIX. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VII.  109 


La  Fortuna  di 


Qui  Dante  ritratta  una  sentenza  del  Convivio, 
dove  diceva  :  Neil'  avvenimento  (  delle  ricchezze  ) 
nulla  giustizia  distributiva  risptendere ,  ma  tutta 
iniquità  quasi  tempre;  sentenza  in  parie  vera, 
ma  disperata  se  le  Ideo  della  Provvidenza  divina 
non  la  rischiarino.  Cosi  il  Tasso  fon  un  gioco  di 
parole  de'  soliti  chiamava  la  Fortuna  cruda  e 
cieca  Dea...  Che  è  cieca  e  pur  mi  vede.  Ma  più 
rrisllanamente  Virgilio  (4):  ile  pultum  patria, 
pelagique  estrema  sequentem,  Fortuna  omnipo- 
ten*  et  ineluttabile  fatum  Hit  potmre  loci»,  ma- 
Iritque  egere  tremeiuìa  Carmentu  nympha"  mtmila, 
et  Deus  auttor  Apollo;  dove  |»  idea  del  fato  ó  tem- 
perala da  «lucila  della  provvidenza  divina,  e  dei- 
Fumana  autorità  santificata  dall'amore  e  dal 
senno.  E  Aristotele:  Nella  materia  è  la  necessità, 
ed  è  nella  ragione  il  fine  delle  coie  (J).  —  Ragione 
ha  luogo  nelle  cote  che  tono  o  tempre  o  unente: 
fortuna,  in  quelle  che  fuori  di  quetto  hanno  luo- 
go (4).  —  L'elezione  non  estendo  senza  mente, 
la  mente  e  la  fortuna  vertano  nel  soggetto  mede- 
timo.  Però  le  ragioni  di  ciò  che  segue  fortuitamente 
non  essendo  definite ,  necessario  è  che  le  cote  che 
vengono  da  fortuna  tieno  occulte  all'umano  ve- 
dere (3).  Dove  ognun  vede  come  nel  verso  Ched  è 
occulto  com'in  erba  l'angue  si  vengano  a  fondere 
e  la  sentenza  del  Filosofo  e  l'imagine  del  Poeta  : 
latet  anguis  in  herba  (5).  E  il  Filosofo  stesso:  Sono 
tahmi  a  cui  la  fortuna  pare  che  sia  cagione  delle 
cose,  ma  incognita  all'umana  mente.  Quasi  divino 
e  ammirando  nume  (6).  E  qui  cade  a  capello  la 
sentenza  d'Agostino:  Quelle  cause  che  diconti  for- 
tuite non  le  diciamo  nulle,  ma  latenti,  e  le  re- 
chiamo alla  volontà  o  del  vero  Dio  o  d'altro  spi- 
rito (7).  Le  quali  ultime  parole  dimostrano  come 
l'idea  del  commettere  ad  uno  spirilo  il  ministero 
de' tieni  mondani  non  sia  capriccio  del  Poeta,  ma 
abbia  fondamento  in  religiose  tradizioni;  e  come 


(1)  j£n.,  Vili. -L'accoppiamento  delle  due  idee  toma 
altrove.  Nel  canto  *tewo  :  Si  numina  rrttra  Incolume*» 
Palloni, i  miht,  si  fata  rrtrrvant.  .Nel  VI  :  Falaqur  fm- 
tuHatque  virum.  —  (3)  Fi».,  Il  ,  9.  (3)  Fis. ,  II.  — 
(4)  Fi».,  H.—  (S)  Boc,  III.  —  (6)  Fii.,  II,  4.  — (1)  De 
Ci*.  Dei,  V. 


la  spera  che  volge  la  Fortuna  dantesca  non  sia  già 
la  volubile  ruota  della  dea  favolosa,  ma  veramen- 
te una  sfera  di  lume  celestiale:  onde  il  passo  del 
Canto  XV  dell'Inferno:  Giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e  'l  villan  la  sua  marra,  sia  quasi 
un  modo  proverbiale  c  non  contradìca  all'imagine 
qui  lungamente  svolta,  che  è  quasi  la  macchina 
d' un  intero  poema.  E  perù  nella  Monarchia  Dante 
stesso:  Pirro  la  chiamava  Signora,  la  qual  causa 
noi  meglio  e  più  rettamente  Provvidenza  divina 
appelliamo.  Platone  ad  ogni  cielo  dà  auch'egli  un 
motore  :  di  che  è  lodalo  nel  Convivio  di  Dante. 
E  siccome  qui  Dante  chiama  la  Fortuna  generale 
ministro  del  saper  divino,  e  duce  delle  umane 
potestà,  cosi  Paolo  (1)  chiama  gli  angeli  spiriti 
ministrator!  e  diaconi.  Ad  ogni  nazione  la  Bibbia 
e  I  Padri  danno  un  angelo  custode  e  ministro  (2). 
Le  corrispondenze  della  poesia  e  religione  pagana 
con  la  cristiana  non  sono  oggidì  tanto  osservate 
quant' erano  da' primi  padri,  credo,  non  meno 
credenti  di  noi.  E  qui,  per  esempio,  il  passo  dei 
Salmi  :  Quando  coglierò  il  tempo  io  giudicherò  le 
giustizie.  Si  è  sfatta  la  Urrà  e  quanti  sono  in 
essa  abitanti.  Io  assoderò  le  colonne  di  lei.  Disti 
agl'iniqui:  Non  vogliate  iniquamente  operare;  e  a' 
rei:  Non  vogliate  rizzare  il  corno...  Iddio  è  giudice: 
quetto  umilia  e  quello  etalta  (3),  ha  mirabile  con- 
sonanza con  quel  d'Orazio:  Namque  Diesplter  Igni 
corusco  nubila  dividens,  Plerumque  per  purum  to- 
nante* Egit  equos  volucremque  currum  ;  Quo  bruta 
tellus...  Coneulitur.  Yalet  ima  tummis  Mutare,  et 
insignem  attenuat  Deus,  Obscura  promens.  Itine 
apkem  rapai  Fortuna  cum  stridore  acuto  Sushdil 
lue  posuisse  gaudet  (4).  Altrove,  meno  sapiente- 
mente :  Fortuna  tavo  Urta  negotio,  et  Ludum 
insolentem  ludere  pertinax  Transmutai  ineertot 
honarts,  Nune  mini,  nunc  olii  benigna  (5).  Ha 
perù  qui  il  permutasse,  e  il  lieta  di  Danto. 


(I)  Ad  Hebr.  1,14.-  Ps.  CU ,  20 ,  ai  :  Angeli  ejuM... 
ministri  ejut,  qui  faeitit  voluntatrm  ejus.  —  {*)  Dan. , 
X;  Art.,  XVI;  Ori*.,  Hom.  XXXV  in  Loc.;  XVI  inU«n.; 
Vili  in  Exod.;  Chryt. ,  toni.  3,  cp.  :  ad  Eph  ;  Ciryll. , 
IV,  contr.  Juhan.  (3)  Pj.  LXX1V.  —  (4)  Carm.,  1,  34. 
|  —  (5)  Carm.,  Ili,  99. 


> 
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CANTO  Vili. 


Argomento. 

Flegiàt  viene  a  tragittare  i  due  poeti,  e  li  tbarcn  $otto  la  città  di  IHte  infuocala:  nel  tragitto,  ette 
del  fango  Filippo  Argenti  ,  Fiorentino  bettialmente  iraconda,  della  famiglia  Adimari,  nemica  a  Dante, 
la  quale  egli  chiama  nltracolata  schiatta  clip  s'indrara  Dietro  a  chi  fugge  (Par.,  XVI):  ed  è  mal- 
trattalo da  Dante,  da  Virgilio,  da  tutti  i  compagni.  I  ttemonii  che  fan  guardia  alle  porte,  negano 
accetto  al  Poeta  vivo. 

La  terzina  Quanti  ti  tengo* ...  è  la  sovrana  del  canto.  La  scena  di  Filippo  Argenti  dipinge  l' anima  del  Poeta. 
Nola  le  terzine  * ,  5  .  8  ,  9  ,  11 ,  ti  ,  14  . 16 ,  11  .  41  ,  H ,  «4 ,  «6 ,  27  ,  S8 ,  37  ,  W ,  40 ,  43. 


I,  lo  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n 'andar  suso  alla  cima, 

1.  Per  duo  dammene  che  vedemmo  porre  : 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno. 
Tanto,  ch'a  pena  '1  polca  l'occhio  tórre. 

3.  Ed  m,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno. 

Dissi  :  —  Questo  che  dice  T  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que'  che'l  fennof — 

4.  Ed  egli  a  me:  —  Su  per  le  sucid'onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s'aspetta , 
Se  'I  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  — 

5.  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta. 

Che  si  corresse  via  per  l'aer  snella  , 
Com'  i'  vidi  una  nave  picchetta 


I.  (SLì  SecuiTasdo.  Non  è,  come  vuole  il  Boccaccio, 
indizio  d' interruzione  lunga  del  lavoro ,  ma  vincolo 
»tretli»imo  dellun  Canto  cull'altro.  Ario».,  XVI:  Diro 
In  Mia  itlaria  ripigliando.  Conv.,  I,  10:  Protegucndn, 
diro.  Georg.,  IV:  Pralinut  aerii  mellit  cirletlia  dona 
Krrquar.  —  Torre.  Neil'  Inferno  di  Virgilio  (.En.,Vl): 
Stai  friTra  turrit  ad  aurat.  l'na  di  qua  dell'acqua  per 
dare  il  segnale  di  quanti  arrivano,  una  di  là  dove  sodo 
le  Furio.  —  ikxm.  Georg..  Il  :  L«cvm  capirt  oculit. 

*  (Lì  Tórri:  prendere,  «cernere. 

9.  (Lì  Al  mar  ih  tutto  l  sesso:  Virgilio. 
(SLì  Mar.  htf :,  VII:  Che  tulio  teppe. 

5.  (Lì  Fisse:  spinse. 

(SL)  Pisse.  S'usa  in  Toscana.  —  Saetta. 
XII  :  Illa  volai...  Som  treni  ae  nervo  per  nubrm  im- 
pulxa  taglila...  Strident,  et  celerei  incognita  trxtntllit 
umbra*.  Georg..  IV  :  Erupcre...  ul  nervo  pultanle  tagli- 
la: Giamh.  !  Cani  Ire  freeeie  r  potla  l  una  alla  corda... 
[  ,En.,  V  :  Illa  Nola*  citimi  x^lucriquc  gagilta  Ad  ter- 
tam  fugit,  ri  pariti  tr  condidit  alla.  X:  Fugit  il  la  /ter 


6.  Venir  per  l'acqua  verso  uoi,  in  quella. 

Sotto  M  governo  d'un  sol  galeoto, 

Che  gridava:  —Orse'  giunta,  anima  fella.  — 

7.  —  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto 

(Disse  lo  mio  signore)  a  questa  volta. 
Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto. — 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca  ; 
Tal  si  fe'  Flegiàs  nell'ira  accolta. 

9.  Lo  duca  mio  discese  nella  narra, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui: 
E  sol  quand'i'fui  dentro,  pane  carca. 


unì.  n  Orynr  il  jaeulo  ri  frutta  a-quanlr  tagilla.  Apoll. 
Rhod..  Argon.  IL] 

8  (Lì  Quella  :  quel  punto. 

(SL)  b  quella.  Si  dice  tuttora.  —  Galeoto.  L'an- 
tica galea  non  era  si  grande  :  quindi  l' accrescitivo  ga- 
Inmr.  Virgilio,  di  Caronte  (.En.,  VI):  Iptr  ratem  conta 
tuhigil ,  vrlinquc  minintrnt.  —  Fella.  Parla  all'  uno  ; 
che  conosce  che  I'  altro  non  era  già  ombra. 

9.  (Lì  Più  sos  ci  avrai  :  dannati  non  siamo. 

(SLì  Fleciàs.  Virgilio  pone  nel  suo  Inferno  (.En.. 
VI  ì  Flegiàs ,  il  quale ,  per  avere  sua  figlia  Coronide 
partorita  d'Apollo  Ksculapìo ,  cieco  dall'  ira ,  bruciò  il 
tempio  del  Dio:  iWrgyasque  mitcrriinut  amnrt  Aitino- 
ne!, ri  magna  Irtlalur  voce  per  umbra»  :  Ditcitr  jutti- 
(inni  monili,  ri  non  trmmre  Dico*.  Il  Flegiàs  di  Danto 
&,  al  solito,  un  demonio.  E  Flegiàs  da  s/t'yw.  ardere  , 
sta  bene  al  barcaiuolo  della  città  rovente.  Lucan.,  VI: 
Flagranti»  partitile  undir. 

8.  (SL)  Accolta.  Horat.,  de  Art.  Poe!  :  tram  colligit 
ar  poni!  temere.  .En.,  IX  :  Colicela...  Ex  longa  rabir*. 
(Lì  Parve  carca:  parve  che  un  viro  la  premesse. 
(SLì  Carca.  /En.,  VI:   Accipil  alveo  Ingmlrm 
.Enram.  C.rmuit  *ub  fendere  rumba  Sul  ili*  ,  rt  multarti 
accrpil  rimata  paludem. 
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INFERNO ,  CANTO  Vili. 


ili 


10.  Toslo  che  '1  duca  ed  io  nel  legno  fai , 

Segando  «e  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

11.  Mentre  noi  correvam  la  morto  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un ,  picn  di  fango , 
E  disse  :  —  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora?  — 
li.  Ed  io  a  lui:  —  S' i'  vegno,  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se',  che  si  se'  Tatto  bruito?  — 
Rispose:  —  Vedi,  che  son  un  che  piango.— 

13.  Ed  io  a  lui:  —  Con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maladetto,  ti  rimani: 

Ck1  i'  ti  conosco ,  ancor  sic  lordo  tutto.  — 

14.  Allora  stese  al  legno  ambe  la  mani  ; 

Per  che  'I  maestro  accorto  lo  sospinse 
Dicendo:  —  Via  costo  con  gli  altri  cani. — 

15.  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Bacioni  mi  'I  volto,  e  disse  :  —  Alma  sdegnosa. 
Benedetto  colei  che  'n  te  s' incinse  1  — 

16.  Que'fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è,  die  sua  memoria  fregi; 
Cosi  s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 


10.  (I.)  mumki  tagliando.  —  Più  che  sor»  siot  con 
altru  ,  pereti"  io  vivo. 

(St.)  Fu  La  granitica  materiale  insegna  fum- 
mo; ma  anche  Virgilio  (.En.,  1)  :  Rie  ìIIìum  arma,  lite 
'  u,  <  .<»  fuit.  —  Secamo.  .En.,  V  :  Secai.. .  .Eiputra.  - 
Fluelus  qui  .  sreabat.  -  Frrta.  -  X  :  Campos  satis  irre 
secabanl.  —  Astica,  .fin. ,  VI  :  Riuvtxu. 

11.  (L)  Ora:  tempo. 

(81.)  Correvi!.  .En.,  V:  .Hquora  curro.  —  Mor- 
t».  Hor.  Carni.,  II.  M  :  Flumine  languida  Otrylus  er- 
rata. —  Ami.  Mostra  di  credere  che  un  giorno  quel 
vivo  verrebbe  in  Inferno  davvero.  E  anche  perciò  Dante 
risponde  cruccioso. 

I*    I-  Ricasco  in  Inferno. 

(SL)  Vedi.  Non  vuol  dire  il  nome.  Indizio  d'uom 
vile,  secondo  Dante  (Inf.,  XXXII) ,  e  di  dispettoso. 
IS.  (Lì  Asco»  che.  -Sie:  sii. 

(SL)  A*cor.  S' usava  anco  in  prosa.  L'omissione 
del  che  è  amato  dal  popolo  minuto  vivente  toscano. 
Il  (L)  Ambe  le  mah  per  ribaltarlo.  —  I'eh  che:  onde. 

(SL)  Vini  Era  (dice  il  Boccaccio)  uomo  grande 
e  nerboruto  e  forte. 

(F)  Vi»,  Prov..  XXII,  41,  SS:  .Y<M  ra mulinare 
con  1'  uomo  furioso  ;  no»  forte  lu  impari  Ir  rie  tue.  — 
Cui.  De' cani  la  rabbia  impotenti..  Purg  ,X1V:  Botali... 
Ringhiosi  piò  che  n,m  rhieile  lar  ,».,.„.  1  Ghibellini  in 
Firenze  chiamavano  i  popolani  cani  del  popolo.  Basii.: 
67'  iracondi  infuriano  a  guita  di  cani. 

15.  (SL)  Collo.  .En.,  II  :  Collo  dare  hrackia  circum. 
—  SDEt.iotu.  Ila  qui  oobil  senso  :  che  non  degna  il 
male.  —  Hi  m  di  i  ri  Battimento s.  Luca  (XI,  41)  :  Reato 
il  venire  che  ti  portò.  —  ' N  TE.  Tuttora  in  Toscana: 
rincr*  nel  pt  imo,  nel  terzo  figliuola. 

!•.  (L)  Qt  e'  :  Quegli.  —  S*.  Biempitivo. 

(F)  Firiosa.  Basii.  :  Molti  divennero  poltroni  di 
coloro  dai  i/uali  erano  alati  offesi  ;  tua  per  esserti  vil- 
mente parlati,  niun  nome  di  tè  lateiitrvno  adi  scendenti. 
«W.i  co/oro  e  he  tepprro  a  frenate  lo  sdegno,  la  mi  moria 
litro  ali  immortalità  consacrarono. 


17.  Quanti  ai  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi  I  — 

18.  Ed  lo:  —  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  allunare  in  questo  broda. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  — 

19.  Ed  egli  a  me:  —  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarà'  sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  — 
30.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Ché  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
11.  Tutti  gridavano:  —  A  Filippo  Argentil  — 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti, 
fi.  Quivi  'I  lasciammo,  ché  più  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 

Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbirro. 
13.  E  'I  buon  maestro  disse  :  —  Ornai,  figliuolo, 

Co'  gravi  cittodin ,  col  grande  stuolo.  — 


IV.  (Lì  Braco  :  lolo.  —  Dispregi  nel  mondo. 

(F)  Braco:  Hor.Ep.  ,1,4:  Vixisset  cani»  immundu* 
vet  amica  luto  tui.  l'rov.  X,  7  :  La  memoria  del  giusto 
con  lodi,  e  il  nome  degli  empi  infrtsdicerà.  li.,  XXVIII, 
3:  Da'  piedi  torà  conculcala  la  corona  della  tuperbia. 
Job,  XX  ,  6 ,  7  :  Superbia...  quoti  tlerquilinium  in  fine 
perdttur  Ecclcsiastie.,  X,  91  :  Dittipò  Dio  la  memoria 
de' superbi.  Sophon.,  I,  12:  Fitti  nelle  loro  fecce.  Pie- 
tro di  Dante  cita  qui  l'altro  biblico:  Reg.II,  XXII, 43: 
Quitti  mala  delle  piaste  li  calpetteró.  —  Lasciai». 
Eccleaiastic,  XXIII,  3«:  Lascerà  memoria  in  maledi- 
zione. Baruch,  III,  19:  All'  inferno  discesero  e  altri 
sorsero  ih  luogo  laro 

IH  (SL)  Lieo.  .En.,  VI:  Stggios  lunare  lacus.  — 
Psal.  XXXIX  ,  ì  :  De  lacu  miseria?,  et  de  luto  /irei*. 

tO.  (L)  Alle  !  dalle. 

(SI.)  Strazio.  Petr.,  Tr.  della  Casi.  :  Legar  il  cidi; 
e  fàrne  quello  strazia  Che  bastò  ben  a  miti' altre  vendet- 
te :  Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio.  Imitato  lan- 
guidamente. 

XI.  (Lì  A:  dàlli  a.  — Bizzarro:  iracondo. 

(SL)  Arcesti.  Bocc.  :  Un  cavaliere  chiamalo  il. 
Filippo  Argenti,  uomo  sdegnoso,  iraeoodo  e  bizzarro  più 
che  altro.  Post.  Cod.  Caet.:  Ricco  e  forte,  che  fece  il  suo 
destriero  ferrare  d' argento.  Ottimo:  Di  grande  vita  e 
di  grande  burbanza,  e  di  molla  spesa,  e  di  poca  virliult 
e  valore.  —  Bizzarro.  Il  Boccaccio ,  di  Ini  :  Bizzarra, 
spiacevole  e  riirosa.  Arios.,  XVIII  :  Pien  d' ira  e  bizzar- 
ro. Rizza  in  Toscana  vive  tuttavia.  —  Volcea.  .En.,VII 
Vertere  marsus...  in...  Bocc.:  M.  Filippo...  era  rimase 
fieramente  turbato,  e  lutto  io  si  medesimo  si  rodea. 

SS.  (L)  Di'olo:  grido  dolente.  —  Sbarro:  apro. 
(SL)  Percosse.,  Inf.,  V  :  Molto  pianto  mi  per- 
cuote. .En.,  XII  :  Nati  cimcutta  tUdarc.  Georg.,  IV  : 
Malemas  impulit  aurrs  Lucius  Arisivi.  —  DioLO. 
Arios.,  XI,  sempre  più  lungo;  l'n  lungo  grido,  fu  allo 
duai  le  orrvchie  gli  feria. 

SS.  (L)  Gravi  d'  affanno. 

(SL)  Appressa.  /En.,  V,  IX,  XI:  Jauupu-  propm- 
qtmbant  scopulo...  caslris...  porti».  —  Dite.  Georg.,  IV: 
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24  Ed  io:  —  Maestro,  già  le  suo  mesciute 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno, 
Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 

15.  Fossero.  —  Ed  ei  mi  disse  :  —  Il  fuoco 
Ch'entro  1'afTuoen,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi,  in  questo  Las» 

36.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'aite  ft 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata. 
Le  mura  mi  parca  che  ferro  f<«sse. 

27.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte  dove  'I  nocchier  forte 
—  Uscite,  ci  gridò;  qui  e  l'entrata.  — 

28.  |«  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte , 

Da  del  piovuti ,  che  stizzosamente 
Dicean:  —  Chi  é  costui  che,  senza  morte, 

29.  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E  M  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

30.  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  —  Vitti  tu  solo:  e  quei  sen  vada. 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 


Alta  aiti*  Ditit.  .En.,  VI  :  Diti*  magni  tub  mania  ten- 
di t.  Finora  vedemmo  i  sobborghi  dell'Inferno.  0*.  Met., 
IV  :  Stygiam...  ttrliem...  nigri  fera  regia  Ditit.  — Gravi. 
Ario*.,  XXXI:  linggero  Ch'era  ferito  e  ttava 


_  1.  \L)  Mesciute:  moschee.  —  Censo:  seerno. 

(SL)  Mesciute  por  matehee  (Tasso,  II).  Sigoli: 
Chine  de'  Saraeini  ehe  ti  chiamano  matchette.  Metehtte 
s*  usava  anco  in  prosa.  Meschitc  lo  chiama ,  corno  te  le 
moschee  fu-.se r  cosa  diabolica  ;  o  cosi  Sinagoga  dicesi 
per  luogo  di  confusione  p  di  trame.  .En.,  XII  Duri  *a- 
eraria  Ditit  —  Cervo.  È  in  Armannino.  .En.,  VI:  Cy- 
clopum  edueta  caminit  Mania  completo.  —  Vermiglie. 
jEn.,  VI:  Retpieit  ,€nea*  tubilo,  et  tub  rupe  tinittra 
Mania  Ma  videi,  Iripliei  circumdata  muro;  Qua  ra- 
pida* fUtmmit  ambii  Itnrenlibu*  amnit  Tarlarcut  Phle- 
grthon. 

25.  (F)  Fioco.  Som.,  3,  97;  6,  98;  I,  5,  6.  Cypr.  : 
C/oiwt  ignium  arrlalut  olttlruitur,  et  in  vario*  pana 
eritut  rrlaralur. 

2«  (L)  l'in:  alfine. 

(SL)  GiresEXM.  -En.,  VI:  Tandem  trant  flu- 
rium  incolume*  vatemque  virumque  Informi  limo  glau- 
ctiifue  espimi  t  iti  «Irò.  —  Aite.  Georg.,  IV:  Alla... 
paludi.  —  Min*.  .En. ,  VI  :  Mania  lata  videi  Iripliei 
eireumdata  muro.  —  Ferro.  j€n.,  VI:  Pitela  adrerta, 
ingrn»,  tolidoque  adamante  ealumna.  . .  ferrea  turrit. 
Jer.,  XI,  4  :  Fornace  ferrea.  —  Fosse.  Gentile  sconcor- 
dala. Novellino ,  XXI  :  Vna  gragnmla  ehe  pareo  eap- 
petli  d'acciaia. 

91.  (I.)  'L  socciiier  forte:  Flcgiàs. 

38.  (Lì  Sesia  morte  :  vivo. 

(SL)  D*.  Trecent.  ined.  :  Duetto  ehe  da  eirlo  v'i 
mondato.  —  Pioviti.  Georg.,  IV  :  Nuil  ilice  glandi*. 
Borgh.  :  CU  angioli  i  quali,  piovendo  in  tetra,  ti  tra*- 
mutano  in  diavoli. 

2»  (SL)  Morta.  Georg..  IV:  Mima  ielhi  Tartara. 
Ov.  Met.,  XIV  .  Uiea  mot  Ut  adire. 

3©  (Lì  Causerò  :  repressero.  —  Qi  ei  :  Dante. 

(SI.)  Recso.  .En.,  VI  :  Hoc  Rhadainnnthus  ha- 
bri  dwitsima  regna.  -  Inania  regna. 


31.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pruovi,  se  sa;  chè  tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  la  buia  contrada.  — 

32.  Pensa,  lettor,  s'i'mi  disconforlai 

Nel  suon  delle  parole  maladctte; 
Ch'  l'  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  —  U  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette; 

34.  Non  mi  lasciar  (diss'  io)  cosi  disfatto. 

E  se  l'andar  più  oltre  m'é  negato, 
Rltroviam  l'ormo  nostre  insieme  ratto.  — 

35.  E  quel  signor,  che  11  m'avea  menato, 

Mi  disse  :  —  Non  temer  ;  chè  'I  nostro  |>aaso 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'é  dato. 

36.  Ma  qui  m'  attendi ,  e  lo  spirito  lasso 

Conforta  e  ri Im  di  speranza  buona; 
Ch'Io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  — ■ 

37.  Cosi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre.  E  io  rimango 
Che  3)  e  no  nel  capo  mi 

38.  L'dir  non  note'  quello  eh'  a  lor  porse  : 

Ma  e'  non  stette  là  con  essi  guari , 
Chò  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 


31.  (L)  Sa  tornare.  —  Scorta  :  mostrata 

3*.  (L)  Ritornarci:  ritornare  al  mondo. 

33.  (SL)  I  mitilo.  /En..  Ili:  Unti  tantit  neequle- 
quamerrjtle  perieli*.  —  Stette.  jEn.,  XI:  Slelimu* 
tela  atpern  ermtra. 

(Fi  Stette.  Nella  selva  dello  fiere  ;  poi  quando 
sciolse  i  suoi  dobbi  ;  poi  quando  lo  prese  per  mano  al- 
l'entrar  della  porla  ;  poi  quando  risposo  alle  grida  di 
Caronte,  di  Mino»,  di  Pioto,  di  Fiegias;  e  quando  gli 
reso  ragione  dell'  improvviso  pallore  all'entrare  nel 
Limbo.  Son  pili  di  sette.  Ma  forse  qui  sette  sia  per  nu- 
mero indeterminato ,  come  nn'Proverbii  (XXIV.  16): 
Srrre  tv>/fr  eadrà  il  giutlo  e  ritorgerà,  E  la  divina 
leggo  evangelica  della  remissione:  Ntm  talo  tette  volte, 
ma  tettante  volte  tette  (V.  anehe  Lue.  XI ,  26  ;  Vili,  2: 
Marc,  XVI ,  9).  Som.  :  //  miasero  tettenar 
il  tulio  {  univertilalem  ). 

3  1  (L)  Disfatto  :  perdalo.  —  Ritroviam  t'< 
stre:  torniamo. 

(SL)  Disfatto.  Nella  Vita  Nuova  si  dice  ditfailo 
da  amore.  —  Negato.  ;En.,  X  :  Fortuna  negàral. . .  re- 
ditu*.  —  Ritroviam.  Os  ,  Il  ,  6:  Semita*  tua*  non  in- 
veniet.  /En.,  IX:  Vetligia  retro  Obtervata  legit. 

33.  (L)  Da  tal  :  Tale  è  chi  ccl  da ,  Dio. 

(SL)  Tal  Polr.  :  Ma  mirarol  noni:  da  tal  ti 
vuole.  —  Dato.  -En.,  VI  :  Dalum  midttur  iter. 

SO.  (SL)  Ora.  .Fu.,  X:  Spet  potei*  inane*.  Aug. : 
Nutrita  di  speranza.  —  Bcoka.  Sap.,  XII,  19:  Bona 
ipei.  Petr.,  Son.  193:  In  tperanze  buone. 

3».  (L)  Tewosa:  combalte. 

(SL)  Si.  Petr.  :  Ni  ti  ni  no  nel  cuor  mi  tuona 
intero.  -  Il  cuore  invoce  del  capo  e  il  tuonare  non  in- 
tero invece  del  tenzonare  distinguono  lo  anime  do'  due 
noeti  ben  pia  che  dissertazioni  lunghe.  Goni  :  Combat- 
tuto dal  ti  e  dal  no, 

3*J.  (L)  Potè'  :  Potei  —  A  lor  torse:  ai  demomi 
disse.  —  A  pri  ova  «  ricorse  :  quasi  I  gara  si  ritirò. 

tSL)  Porse.  Anche  oggidì  d' un  oratore  diciamo 
che  porge  con  grazia  ;  e  non  solo  del  gesto. 
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39.  Chiuscr  le  porte  quo'  nostri  avversari 

Rei  petto  al  mio  signor .  che  fuor  rimase , 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

10.  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

D'ogni  baldanza;  e  dice»  ne' sospiri: 
—  Chi  m'ha  negate  lo  dolenti  case?  — 

11.  E  a  me  disse:  —  Tu,  perch'io  m'adiri. 

Non  sbigottir;  ch'i*  vincerò  Ut  pruova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 


I.  (L)  Rari  :  lenti. 
(SL)  Rari.  .En.,  Ili  ,  d  i 


(LI  Rase  :  contrario  d' 
(SL)  Rase.  Esprime  o  dipinge,  Petr.  :  Pai  cor 
un  rade  ogni  delira  impresa.  Danti',  Rime  :  Mi  spoglia 
D'ogni  baldanza.  .En.,  VI:  Front  la-la  fxnum ,  et  de- 
jeelo  lumina  vu/lu.  —  Case.  .En.,  VI:  Trisles  iinr  sole 
domai.  Georg.,  IV   l**nus...  letki.  Semini.,  da  Ovidio: 
Le  rase  dell' In femo. 
41.  (L)  Pzrch':  quantunque.  —  Qcai:  qualunque. 
(SL)  Prbota.  Uocc.  :  fi 


41.  Questa  lor  tracotanza  non  e  nuova . 
Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porto  . 
U  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova. 

43.  Sovr'essa  vodeslù  la  scritta  moria. 

E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta , 

44.  Tal,  che  per  lui  ne  Ila  la  terra  aperta.  — 


che  7  mulattiere  vinte  la 
nel  Convivio. 

-18.  (L)  Lor:  de'  uVmonii.  —  Porta  d' Inforno. 

(F)  Serrane,  b.,  XLV,  3-  Spezserò  le  porle  di 
bronzo  e  i  chiavistelli  farei  frangerò.  Quindi  è  che  il 
Poeta  poi»  passar  libero.  La  Chiesa,  nel  Sabato  Santo: 
Hodie  parla»  morlis  el  ttras  Salvator  nrnler  disrnpit. 
Il  Vanfelo  :  l.r  porle  d' inferno  non  prevarranno. 

4M.  (lò  Vedesti»:  tu  vedesti.  —  La  scritta  :  Prr  me 
ti  va...  (lnf.,  111  ).  —  Di  ola  entratoci.  —  Erta.  I  cer- 
chi scendono  tempre. 

(SL)  Morta.  Pnrg.,  I:  La  morta  poesia  rhe  di- 
pinse l'Inferno.  Ad  Hehr.,  VI .  1  ;  IX,  14:  Operibut 
mortuit.  -  Erta,  lnf.,  VI  :  Al  punto  dovetti 

44.  (L)  Tal  :  un 


11  Poeta  confìgge  nel  fango  gl'iracondi  orgo- 
gliosi e  dap|toco,  e  però  furiosi;  e  respinge  l'un 
d'essi  con  parole,  e  Virgilio  con  mano:  e  gode  e 
ringrazia  Dio  dello  strazio  che  gli  altri  iracondi 
ne  fanno  ;  e  per  avere  chiamato  lui  spirito  ma- 
ledetto, fa  che  Virgilio  l'abbracci  e  lo  baci  e 
benedica  sua  madre.  Appare  di  qui  come  Dante 
distinguesse  dall'  ira  rabbiosa  lo  sdegno  onesto  ; 
distinzione  conforme  alla  filosofia  cristiana,  sic- 
come provano  le  seguenti  autorità. 

Aristotile  (1),  laddove  dice  dell'ira  che  non 
ascolto  ragione  .  si  conviems  con  Girolamo  (f  ) 
laddove  l'ira  dal  Vangelo  ripresa  dice  quella  rhe 
e  tenza  cauta  ;  e  Tommaso  (3)  :  L' ira  ti  coa- 
viene  con  que' peccati  che  appetiscono  a  male  del 
o,  tome  invidia  e  odio.  Il  che  dichiara 
meglio  perché  gl'invidiosi  sieno  cogl'lra- 
nel  fango  medesimo;  il  qual  ritmile  a  di- 
notare a  moto  dell'iracondia  ribollente  (4).  Ivi 
entro  I  dannati  si  percuotono,  e  si  tbranan  to' 
denti  ,  perchè  quando  V  ira  percuote  la  tranquil- 
f«  \f%  ptvtìwlMt  Wicc rnfHÌiìl(%  ih  certo 


(5).  E  quella  e  palude  usa- 


ti) Et.,  VII.  —  (1)  In  Alatili..  V.  —  (3)  Som.,  3,  2, 
!**.-(»)  Cai».,  Vili,  Imi  Coca.  — 15)  Grcg.,  Mor.,V. 


lanle  fumo  ,  che  Virgilio  e  Dante  (i)  rhiama 
amaro  ed  acerbo,  perché  quell'ira  che  Aristotile 
e  Tommaso  distinguono  dalla  acuta  col  nome  di 
amara ,  non  si  scioglie  presto  ,  per  la  tristizia 
che  nelle  Htcert  lienti  rinchiusa  (i),  e  quella  é 
jiuasl  fuoco  che  accieca  l'occhio  del  cuore  (31.  E 
soli  brutti  di  fango,  e  ignudi,  e  con  sembiante 
offeso,  perchè  nulla  è  più  deforme  dei  cito  d'i 
furibondo  (4) ,  e  si  gorgogliano  voci  nella: 
senza  paroia  intera,  perché  la  lingua  dell'irato 
forma  pure  un  grido,  ma  ignora  il  tento  di  i 
cAc  dice  (5).  la  Glossa  ai  Proverbi!  (6): 
di  tutti  i  vizii  è  l'iracondia,  la  qual  chiusa,  a 
tutte  le  virtù  torà  dato  quiete.  E  alla  porta  di 
Dite  stanno  diavoli  stizzosi  che  respingono  il  Poeto 
e  sono  poi  vinti  dalle  sdegnose  parole  dell'An- 
gelo. E  qui  riapparisce  la  distinzione  notata  tra 
Ira  e  sdegno. 

Dice  Tommaso:  Secondo  i  Peripatetici,  la  cui 
tentenza  più  approva  Agotlino  <De  Clv.  Dei.  IX  ), 
Vira  e  le  altre  patsion 

ì,  o  che 


(1)  .En.,  XII;  lnf.,  IX;  Purg.,  XVI.  _  (8|  Som  ,  2. 
•i ,  ta*.  —  (a)  Cattiano ,  I.  c.  —  (41  Chmost.  in  Joan 
IV,  17  —  (S)  Greg  .Slor  ,V  -|6»\X1\.  ' 

1» 
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rorido  ragione,  o  che  no  (i).  E  |k.tù  essa  Somma 
dico  l'accidia  essere  piuttosto  originata  dall'odio, 
cioè  dall'ira  non  giusta,  che  dall'ira  proprio,  cioè 
dalla  giusta  indignazione.  Non  fa  maraviglia  che 
lo  sdegnoso  Girolamo  dica  :  adirarti  è  dell'uomo  (2); 
ma  Tommaso  stesso  dà  l'ira  ministra  a  fortezza (3); 
e  il  Certaldese  affermando  che  l'aito  sentimento 
negli  uomini  genera  più  tdegno,  non  fa  che  ren- 
dere il  detto  dcll'Aquinate:  excellentia  irateentit 
fit  causa  ira  (4).  Gregorio  (5)  :  aiterà  più  robu- 
stamente l'ira  erge  tè  contro  i  vizii  quando  ti  fa 
suddita  alla  ragione.  E  il  Grlsostomo  (6):  L'ira- 
condia che  è  con  ragione,  non  è  iracondia  ma 
giudizio:  perché  iracondia  propriamente  inlemleti 
commovimento  di  fusione.  Tommaso  con  quell'a- 
cume severo  e  insieme  indulgente  che  e  proprio 
del  grande  intelletto  congiunto  ad  anima  grande, 
confessando  pur  di  (Ilei  le  il  non  mescolare  pas- 
sione d'ira  allo  sdegno,  afferma  tuttavia  essere 
'nello  sdegno  una  parte  buona.  L  ira  giusta,  anco 
che  in  qualche  modo  impedisca  il  giudizio  della 
ragione,  non  però  toglie  la  rettitudine  d'essa 
ragione  (7).  Salomone  dello  sdegno  fa  dehlto  e 
medicina  laddove  dice:  Migliore  è  l'ira  del  riso: 
che'  per  la  mestizia  del  volto  correggesi  l'animo 
iteli' errante  (&).  Parole  illustrate  dal  Grlsostomo 
sapientemente:  Se  tdegno  non  ci  sia,  nè  la  dot- 
trina fa  prò,,  nè  i  giudizi»  stanno,  nè  le  ingiu- 
stizie raffrenanti  (9).  Chi  non  ti  tdegna  quando 
n  'ha  cagione,  pecca  ;  perchè  la  pazienza  irragione- 
vole semina  vizii,  nutrica  la  negligenza,  e  non 
solo  i  cattivi  invita  al  male,  ma  i  buoni  altreti. 
Li  Somma  poi ,  determinando  con  l' usata  preci- 
sione: Trovati  male  in  alcuna  pattume  secondo 
la  quantità  di  UH,  cioè  soprabbondanza  o  difetto. 
Cosi  può  nell'ira  trovarsi  male,  quando  taluno  ti 
sdegna  più  o  meno  della  retta  ragione.  Ma  chi  ti 
tdegna  secondo  la  ragione  retta,  allora  lo  tdegno 
è  laudabile.  Ma  se  altri  appetisce  che  facciasi  ven- 
detta a  ogni  modo  contro  l'ordine  della  ragione, 
come  punire  ehi  non  ha  meritato,  o  oltre  a  qwin- 
fluì  meritalo,  o  non  fecondo  il  legittimo  ordine, 
o  non  per  il  debito  fine,  che  è  la  conservazione 
della  giustizia  e  la  eorrezion  delia  colpa,  l'appe- 


1,1)  Som.,  9,  4,  188.  —  (i)  Ep.  ad  Salv.  —  (3)  Som.. 
2,  2,  123.  —  (4)  Som.,  1,  2,  43.  Notisi  però  che  excel- 
lentia  in  Tommaso  vale  anco  superiorità  materiale.  — 
(5)  Mot.,  V.  -  (6»  In  Mallh.,  XI.  -  (7)  Som.,  3,  2, 
158.  -  (8i  Ecclcsiastcs ,  VII ,  4.  —  (9)  Luogo  cit. 


(ito  dell'ira  sarti  vizioso  (1).  Cosi  svolge  il  Cri- 
stiano la  sentenza  arida  del  pagano:  Vadiraru 
in  tale  o  tal  modo  è  ora  lode,  ora  biasimo  (S). 

Salomone  aveva  già  detto:  quando  cadrà  il  ne- 
mico tuo  non  godere  (3).  Se  Dante  gode  dello 
strazio  desiderato  di  quell'Argenti  che  era  della 
schiatta  Adimari ,  suo  tracotante  e  vile  nemi- 
co ,  è  da  credere  che  ne  goda  pur  come  di  cosa 
conforme  alla  giustizia  suprema.  Ciò  nondimeno 
sarà  più  sicura  cosa ,  massime  quando  si  tratta 
d'ingiuria  propria  e  non  della  patria,  attenersi 
ai  consigli  evangelici  della  carità  generosa.  Ogni 
ira...  e  indignazione  sin  tolta  da  voi  (4).  E  Gre- 
gorio c'insegna  che  l'indignazione  dello  zelo,  an- 
che santo,  furba  l'occhio  della  ragione;  e  Tom- 
maso, con  quella  conoscenza  profonda  del  cuore 


la  ti  appetisce  sotto  colore  del  giusto  o  dell'one- 
sto che  alletta  con  la  stia  dignità  (5).  E  forse  cho 
il  detto  del  Savio:  In  molta  sapienza  molla  inde- 
gnazione, sia  .piuttosto  osservazione  del  fatto  che 
lode.  Certo  è  che  in  Dante  lo  sdegno  trascese  tal- 
volta, massime  negli  ultimi  anni  della  infelice 
sua  vita,  all'ira  feroce  a  alla  rabbia.  A  lui  la 
pena  è  troppo  sovente  religiosa  preghiera.  Se  non 
che  negl'imitatori  di  lui  l'affettazione  dell'ira  ó 
cosa  imbecille.  E  fra  n tendono  anche  il  linguaggio 
del  Poeta,  dacché  in  lui  vendetta  non  suona  ul- 
ti", ma  vindieta,  e  risponde  *a  pena  giudicata  c 
ordinata;  la  pena  era  il  mala  in  quanto  dagli 
stessi  colpevoli  sostenuto  (6).  Similmente  ira  ha 
nel  linguaggio  di  Dante  senso  più  mite  che  nel 
moderno,  appunto  come  ne' Salmi,  dove  la  voce 
ebraica  significa  naso,  la  quale  figura  ai  Latini 
denotava  giudizio  purgalo  e  schizzinoso,  e  perù 
sovente  sdegnoso  o  schernevole.  Cosi  nella  me- 
desima imagine  dalle  varie  lingue  e  civiltà  tro- 
viamo congiunte  le  idee  di  passione  e  di  giudizio, 
di  sdegno  e  di  spregio,  di  coscienza  retta  e  di 
£USto  del  ìcaIo  1 7  )« 

______ 

(1)  Som.,  2,  3, 138.  —  (2)  Aiist.,  Etti.  —  (3)  Pro».. 
XXIV,  fi,  —  (4)  Ad  Eph.,  IV,  31.— (5) Som.,  2,3, 158. 
—  (6)  Cosi  s.  Tommaso  :  La  vendetla  è  da  serbare  a 

Dio,  secondo  quello  del  Dculrrtmamio  (XXXII,  3$)  : 
•  Mia  è  la  tondello . .  E  in  Dante  (Inf.,  VII),  Michele  fa 
vernicila  degli  Angeli.  •  La  morte  di  Gesù  Cristo  è  ven- 
iMla  del  primo  peccalo,  vendetta  poi  vendicala  sopra 
gli  uccisori  di  lui  (  Par.,  VII  ).  —  (7)  Enunci  ir  narts.  - 
E  altri  simili  ncll'  italiano. 
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Argomento. 

Doni*  minacciato  dalie  Furie;  Virgilio  Ut  $alva:  un  invialo  del  cielo  apre  loro  le  porte  di  Dite. 
Entrano  e  reggono  tombe  infocate  da  fiamme  tparte  tra  l  una  e  t'olirà,  dorè  penano  gli  netimcM  e 
gli  increduli. 

Slijie  e  chiamalo  in  Virgilio  nmuit  teverut  Sumruidum:  però  Dante  lo  colloca  in  prospetto  del  fiume.  Le 
Furie,  il  venire  del  messo,  le  tombe ,  ogni  cosa  poetico.  Nell'Angelo  e  Imitato  un  po'  Slaxio  là  dorè  Merrtir  in 
«rende  a  cercare  I'  ombra  di  Laio. 

Si  notino  le  ferrine  1 , 1 ,  »,  «  ,  M ,  « M  ;  «  alla  30  ;  3i  ,  S4  ,  51 ,  M ,  40 ,  41 ,  44. 


4.  vii'  l  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinso 
Vcggendo  M  duca  mio  tornare  In  voi  Ut. 
PIÙ  losto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

i.  Allento  si  fermò  com'uom  ch'ascolta; 
Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebhia  folta. 

3.  —  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga 

(Comincio  ei) ,  so  non...  tal  ne  s'offerse... 
Oh  quanto  larda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 

4.  Io  vidi  ben ,  si  come  ei  ricoperse 

Lo  cominciar,  cuti  l'altro  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  allo  prime  diverse. 

3.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch'  i'  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggtor  sentenzia  ch'c'  non  tonno. 

I.  (L)  Qiel  . .........  .  :  Il  pallore  dipintomi  inviso  da 

paura  fece  a  lui  ritenere  il  pallor  suo  per  non  accre- 
scere la  paura  mia.  —  1*  volt*  :  dietro.  —  Sco  color. 

(SD  Volta.  Liv.  :  Scmifiggmdo  e  mrttmdo  in  volta 
due  rutti.  (  .Mulinili  :  //  campo  fu  tutta  in  volta. 

%.  (Lì  A  WMA:  lontano. 

5.  (L)  Pesci:  pugna.  —  Se  sor..  :  se  non  errai.  — 
T*l  se  l'orreaK...  :  ma  lai  donna  ci  s'offerse  ad  ajnlo 
ch'ingannare  non  può:  Beatrice.  —  Tarda  a  «e:  io  de- 
sidero. —  Altri  :  l'Angelo. 

(SL)  Pi'SCA.  Come  tprngrre  per  tprynnr.  E  nel 
Villani.  —  Se  so*  ..  Tali  sospensioni  non  sono  frequenti 
in  Dante  ,  pur  Te  n'  ha  (lnf.,  XXIH;  Hurg.,  XXVII  ). 

4.  (Lì  Viw  :  il  vidi.  —  Ricoperse  lo  coiiisciar.  . . 
esprimeva  dubbio ,  poi  si  ritraila  e  lo  assicura.  —  Alle  : 
dalle. 

fi.  (Lì  Dieske:  diede  a  noi,  per  a  m».  —  t  traeva 
la  parola  troica  :  a  quella  sospensione  davo  più  tristo 
senso  eh' e'  non  lo  desse. 

(SLì  Diesse.  Noi  per  Mie ,  ne'  Ialini  frequente. 
Bue,  I:  Sotti*  kwc  olia  ferii.  —  Traeva.  Mn.,  VII  • 
l>r, marnane  lenenti*  ah  are  Eripnil  <  voeem). 

(F)  Terse.  T, une  un  tenti,  orli'  inlerprelazione 
■I  un  le«lo  ,  e  modo  scolaslkft 


6.  —  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discendo  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ?  — 

7.  Questa  question  Tee'  io.  E  quei  :  —  DI  rado 

Incontra  (mi  rispose!)  che  di  nui 

Faccia  'I  cammino  alcun,  per  quale  i'  vado. 

8.  Vero  e  ch'altra  Hata  quaggiù  fui , 

Congiurato  da  quella  Erilon  cruda 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 


6.  (Lì  Del  privo  crado  :  del  Limbo.  —  Sperasza  di 
veder  Dio.  —  Ciosct:  tronca. 

(SLÌ  COMA.  L' Inferno  di  Dante  è  concaro  qnasi 
conca.  —  Ciosca.  I»er  mauro  vive  in  qualche  dialetto. 

(Fi  Ciosca.  lnf.,  IV  :  Sol  di  tanto  offesi,  Che,  tenza 
tprmr,  vivemo  in  detio. 

1.  (Lì  QresTios:  domanda.  —  Iscostra-  accade.  — 
Nt  i  :  noi  nel  Limbo. 

8.  (Lì  Cosai  rato:  scongiuralo. —Sci:  loro;  abilali 
dall'  anime  in  vita. 

(SLÌ  Crcoa.  Viveva  in  caverne  ,  usava  Ira  le  se- 
polture. Lucano  la  chiama  fera,  effera  ,  trittit.  Fa  che 
Untone  ,  maga  tessala,  lo  scongiuri;  perché  Virgilio 
era  ne'hassi  (empi  creduto  mago  (  Bue,  VOI; Mfu, IV), 
come  lo  chiama  il  Villani,  e  tuttavia  il  volgo  di  Napoli; 
e  grande  astrologo  lo  dice  il  Boccareio.  —  Richiavava. 
.Eh..  VI  :  ...  Pormi  Mane*  arcettrre  <  njugit  Orpkrvt.  - 
IV:  Amima*...  evarai  Orto.  —  0»RRt.  Lue.,  VI:  Att  me 
mlruulibnt  umtirit. 

(K)  Fu.  Dante  prende  a  guida  Virgilio .  non  solo 
come  desrrittor  d'  un  Inferno ,  ma  come  cantore  di 
quell'Enea  che  fu  principio  all'impero  di  Homa.  Or 
dell'  Impero  ideato  da  Dante  (Mon. ,  111  ì  si  richiede 
l' operazione  drlte  maral»  e  intrltrttmili  nrtù  ,  fecondi 
i  filata/tei  precetti,  i  quali  tem  mezzo  alla  felicito  di 
furilo  rila.  Ecco  come  si  concilia  I'  opinione  di  lalum 
con  quelle  eh.-  fanno  Virgilio  simbolo  della  Ùkwclia 
naturale. 
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9.  Di  poco  era  di  me  la  rame  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  'nlrar  dentro  a  quel  maro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

40.  Quello  è  '1  più  basso  luogo,  e  'I  più  oscuro, 

E  M  più  lonUn  dal  ciel  che  tutto  gire. 
Ben  so  '1  cammin .  però  ti  fa  sicuro. 

41.  Questa  palude  che  gran  puzzo  spira, 

Cinge  d'intorno  la  città  dolente 

IT  non  potemo  entrare  ornai  seni'  ira.  — 

41.  E  altro  disse:  ma  non  l'ho  a  mente. 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Xèr  l'alta  torre,  alla  cima  rovente; 

43.  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  iufernal',  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avéno  e  alto. 

41  E  con  idre  verdissime  erao  cinte; 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  llero  tempie  erano  avvinte. 

Il  (Lì  Nuda  :  ero  morto.  —  Mino  d' Inferno.  —  Ceb- 

 dì  Giiua  ;  cerchio  do'  traditori. 

(SLÌ  Di  poco.  Cosi  quel  soldato ,  di  cui  Locano 
(Phart.,  VI),  era  di  poro  defunto  :  Tritlia  ntm  eguidem 
Pnrrarum  ttamina,  dixit,  Retpexi,  tarila  irrorar»»  ab 
aggere  ripa:  —  New.  Ma.,  VI  :  Vito. . .  tpoiiavit.  - 
MI:  Corpu*  tpalialum  lumiur.  Ovid.  Mot.,  II  :  Coroii* 
inane  anima'.  Lite.  :  Manilmt  nudi». 

(Fi  Fece.  Dt* Da  nm mntmzln ,  distinta  da  altre 
torli  d'  indovinameli  ,  redi  la  Somma. 

IO  (Lì  Dal  ciel  che  tctto  cuu:dal  primo  mobile. 
(SD  Gisa  (Par.,  II).  Or  torniamo  ad  Eritone  : 
nome  comune  di  maro ,  poiché  cosi  chiama  una  maga 
anche  Ovidio  (  Ber.,  XV)  ;  ma  qui  parla  della  rammen- 
tata da  Locano  ,  la  qoalo ,  per  dar  rit posta  a  Sesto 
Pompeo  circa  al  fine  della  guerra  civile,  richiamò  d'In- 
ferno lo  spirito  d'un  soldato  pompeiano,  rimasto  poco 
fa  morto  sul  rampo.  Fi  itone,  al  dir  di  Lucan»,  cer- 
cata per  le  sue  operazioni  i  morti  di  poco.  Non  pia  che 
Virgilio  fotte  da  lei  scongiurato  per  trarre  il  soldato 
pompeiano,  il  quale  ,  al  dir  di  Lucano ,  non  era  ancor 
disceso  al  fondo  d' Inferno;  ma  Danto,  dietro  air  iu- 
venzion  di  Lucano,  ne  imagina  un'altra  per  far  dire  a 
Virgilio  :  Io  sono  stalo  fin  laggiù;  1  assicura.  Cosi  Vir- 
gilio fa  dir»>  alla  Sibilla  :  Sui  mr  ,  quum  tarli  ficcale 
preferii  A  verni i  ,  Ipta  Dui  tu  turno»  dovnit  ,  perque 
omnia  duri!  (  Mn.,  VI  ). 

If.  (Lì  L":  dote.  —  In»  pel  patto  negate. 

(SL)  Pizzo.  .Ln  ,  VII:  Sa-vamque  exhntat  opaca 
Nephitim.  —  Spira,  Georg.,  IV  :  Graviler  tpiranlit  co- 
pia Ihymbroy.  -  Dulcit...  tpiratit  crinilm»  anrn.  Cre- 
sce». :  Spirano  vapore  pcttilcnxialc.  — Cisge.  In  Virgi- 
lio (  .En.,  VI)  Flegetonle  fiammit ambii  la  nera  citta. 
Oeorg.,  IV:  Ai/m...  alligai...  Slyr  interfuta  cnereet. 
(Fi  Pizzo.  Som.  :  Furiar  peccatorum. 

f».  (SD  Tome.  Torre,  sentinelle,  vedette,  segnali: 
vera  città. 

13  (Lì  Ratto  ;  tosto.  —  Atto  :  portamento. 

(SL)  l'i  mi .  Virgilio  (  .Eli.,  VI)  pone  nel  vesti- 
bolo dell'Inforno  i  ferrei  talami  delle  Eiimcnidi;  poi  le 
dipinge  entro  alle  mura,  occupate  a  straziare  i  colpevoli. 

—  Sasci  e.  jEn.,  VI:  Vipercvm  crinem  vitlln  imtexa 
cruenti*.  Ov.  Met.,  IV  :  Fluidoque  cruore  rulxutrm  In- 
duitur  pailam.  —  Tute.  Georg.,  Ili  :  Tingunlur  tan- 
guine. 

(F)  Atto.  Il  corpo,  secondo  lo  membra  diverse  , 
ha  diversi  atti.  Ad  Itom.,  XII,  4.  Ad  Cor.,  I,  MI.  44,26. 
I-f.(SDIiMiE..€n.,  VII:  Tot  Frinnyt  tibilal  kydrit. 

—  V cambiar.  Bue.  Il,  •>    v.rhh-*...  lucer*».  —  Sfs- 


45.  E  quei  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell'eterno  pianto. 

—  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

46.  Quest'è  Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella  die  piange  dal  destro,  è  Alette  : 
Tesifone  é  nel  mezzo.  —  E  tacque  a  tanto. 

47.  Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batleansi  a  palme,  e  grida va n  si  alto 
Ch'  i'  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

48.  —  Venga  Medusa:  si  M  fan-m  di  smalto. 

(Gridavan  tutte,  riguardando  in  muso:) 
Mal  non  vengiammo  In  Teseo  l'assalto.  — 


pestelli.  Georg.,  IV:  Comico»...  impiegar  ermilmt  an- 
gue*, llor.  Carni.,  V,  S:  Arm'lm*-  implicata  vipcri* 
Crinen.  Cane.  Ov.  Met.,  X:  .4/ni  crinita*  angue  to- 
rme* —  Avviste.  .En.,  XII:  Vrrhnuì  tempora  nnrti. 

15  <LI  Meschise:  serve.  —  Dell*  becisa  dcu.'  r- 
mae  piisto  :  Proserpina.  —  Eiise  -  Erinni. 

(SI.)  Mesr.niSE.  Neil'  antico  francese  (V.  Dufres- 
nes  )  :  come  cattiva  ,  di  tchiavo  venne  a  significare  dap- 
poco, malvagio.  —  Recisa.  .En. ,  VI .  Duminam  lìilit.  — ■ 
Enne,  filtro  per  Bacco  (Inf.,  XX),  e  Naiade  per  Naiaiii 
(Pur..  XXXIIII  I  Latini  :  Friunyet.  Semini.:  Ermi*. 
IO  (D  A  tasto:  a  quel  ponto. 

(SD  Mecem  Ma..  Xll.  —  Piasm.  Ma. ,  VII  : 
Lurlifiram  Alerto.  -  Cui  tritlia  bella,  Irayq ue ,  intid iir- 
qtfr  et  minuto  noria  rttrdi.  -  Tritìi*  Dea.- — T  Estrone. 
.En.,  VI:  Titiphoncque tedent, palla  turrinrta  cruenta, 
Yrtlibulum  iutnmnit  terrai  nnctetque  dietque.  Ovidio 
(Mei.,  IV)  da  a  Tesifone  fiaccola  bagnala  di  sangue. 
—  Tatto.  Modo  provenzale  e  de'  vecchi  Italiani  (Dicerie 
del  Ceffi  ). 

IV.  (D  A:  con  le  —  Pnn  sospetto:  per  paura. 
(SD  Uschie.  .-En.,  IV:  Vnguihui  ora  torw  ftr- 
dant  et  ptrtora  pugnit.  ■  XI  :  Perlora  nunc  fallout 
pugni*,  nunc  unguibu*  ora.  —  Fendei.  Ma.,  Vili: 
Scitta...  Diicoidta  palla.  —  Batteassi.  .E».,  I:  Turno* 
pretura  palmi*.  —  Alto  Stai.,  II:  F.umenidum  voceaque 
mauutquc.  Ma. .  XI  :  ...  Gemitum  tuntit  ad  fiderà  tollunt 
Prctnribu*.  —  Sospetto.  Vive  in  Corsica.  Arssannino  : 
//  Tartaro  da  ria*run  lato  tia  paurata  e  pieno  di  totpetlo. 

18.  (L)  SI.  Hiempilivn,  — ■  Sialto  :  corpo  duro  ■ 
freddo.  — Mal  sos  vesciasso.  ..  :  mal  feciroo  a  non  pu- 
nire già  T  ardire  de'  vivi.  —  Vescianvo  :  vendicammo. 

(SD  Vessa.  Di  Medusa,  Ov.  Mei.,  IV,  e  altrove: 
fila  toroTet  Miete  vocat  genita*,  grave  et  implacabile 
numm.  Carceri*  (mte  fare*  elirumt  minutante  tedeinmt  : 
Degne  tuit  alrot  pectebant  crinilmt  angue*.  Ma  .VI: 
Tityplume.  .  mni  ogmina  tara  tororum.  —  Medtsa. 
Virgilio ,  nel  VI  dell'  Eneide ,  pone  le  Gorgoni  Bri  ve- 
stibolo dell'  Inferno.  —  Smalto.  Petr.  :  .Veduta  e  t'errar 
mio  ■»'  han  folto  un  tatto.  Lue,  IX  :  Et  clypeum  /few 
fulvo  dciiil  atre  nitenlrm,  rn  quo  tarifitmn  ju*tit  tpe- 
ctare  Medutam  —Mal,  Oeorg.,  III:  ffeuì  male  tutu 
Libyte  totit  erratur  in  agri*.  —  V  esci  asso.  Rime  an- 
tiche: Vrvgimza.  -  Stat.,VUl:  /,  Tortore»*  uleiteere 
tette»  Tityplume.  —  Teseo.  Scese  in  Inferno  per  libe- 
rare Proserpina  (.En.,  VI;  Ov.  Mei.,  MI,  Her,  X). 
SUI.,  Vili:  Me  Pirithoi  temerariut  ardor  Tentai,  et 

(F)  Teseo.  Un  anonimo:  Se  Teteo  fu  all' infanto, 
rome  nel  ti  dice  rhr  tali  v'  «intonino  Fura  e  Paolo  f 
fUtjtondeii:  che  Tetro  non  ri  penetrò:  e  i  nominati 
ori  II  mm  ctcludana  tutti  gli  altri  che  ci  fbttera  itali  ; 
e  intanto  Dante  ve  li  fa  entrare  in  quanto  l' uno  è  fon- 
dolor  dell'Impero,  ove  ti  ttanili  la  fede  di  Pietro  ,  t 
l  atito  prapo,,alor  della  fede. 
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19.  —  Volpiti  'ndietro,  c  lien'  lo  viso  chiuso: 
Chò  te'l  Gorgon  si  mostra,  e  tu 'I  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  — 

10.  Cosi  disse  1  maestro:  «I  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21.  0  voi  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  1  velame  degli  versi  strani. 

Si.  E  già  venia  su  per  le  lorbid'onde 

L'n  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde , 

23.  Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento, 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che"  fier  la  selva  senza  alcun  rallento, 

24.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  fiori  ; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori. 


19.  (L)  Viso  :  occhi.  —  Nriu  sarebbe  del  tossa» 

mai  suso  :  Non  torneresti  pia  ai  mondo. 

(SD  Gimmo*:  mascolino  in  Scmintendi.  Virgilio 
unisce  la  Gorgone  con  le  Furie.  /En.,  VII:  Gorgoncit 
Atrrlu  infetta  venenls.  -  Vili  ;  .Kgidaquc  harrifieam... 
squamii  irrpnhn.t  .  Cimnrjtiiqur  angurs,  iptamque... 
Gorgona  drtreta  mimimi  lumina  collii.  —  Vedessi. 
Lue,  IX  :  Qucm,  qui  reclo  se  lumine  vidi!  ,  Passa  Me- 
ditili mari  est  f  —  Nella.  Petr.  :  Del  riponi  è  nulla. 

dessi  :  chiudesse. 

(SD  Stessi.  Sacci.  :  Tu  stessi.  Cosi  da  Uh,  egli. 

—  Masi.  Lnc. ,  IX  -  Ipso  regil  Irepidum  Palla»,  dextra- 
qur  trrmenle  Pmrai  aversi  CgllenAda  dirigi l  Harpm. 

—  Chiide3»i.  Anco  in  prosa  (Oli.  e  Ccllini).  Ariosto: 
importassi  per  importasse. 

Si.  (F)  Sasi.  Som.  :  Samum  inlellcetum. 

SS.  i  Sl.i  Già.  Jamqur.  Coroinriainento  famigliare  a 
Virgilio.  -  VesIa.  /En.,  VII  :  Magna  minte  fragore.  - 
Torrw'osm.  /En..  VI:  Turbidus...  gurgrt. 

SS.  (Lì  Gu  avvinsi  ardori:  i  caldi  di  paese  opposto. 

—  Fier  :  ferisce.  —  Battesto  :  ritegno. 

SI.  Altribesti.  Un, ni  al 'iter  :  frequente  in  Vir- 
gilio. —  [  Vesto  Berni ,  Ori.  inn.,  I ,  XI .  st.  9.  ]  — 
Avversi.  /En.,  IV:  Adeerso  soie.  -  II:  Adversi  rupia 
rru  quondam  turbine  venti.  —  Fier.  Dante,  Dime:  Che 
fier  tra  ti  miei  spirti  paurosi.  Fior  di  virtù  :  Fiere  per 
ferisce.  Bue,  IX  :  Feriant...  tillnra  ftuclus. 

(F)  Vesto.  Is.,  LXVI,  15:  Quasi  turbo  le  sue 
quadrighe.  Jet.,  IV,  13;  Quasi  tempesta  il  suo  rocchio. 

—  Avversi.  L'aria  scaldata,  crescendo  in  volume,  ri- 
versa, per  equilibrarji,  le  sue  piti  alle  colonne  sul'e  più 
Credile  :  quindi  i  gran  calori  dell'  una  parte  del  globo 
debbono  creare  gran  Tenti  dall'  altra. 

S4.  (SD  Fiori.  Altri  legge  porta  fuori,  perchè  poco 
gli  paiono  i  fiori  dopo  i  rami  :  ma  i  rami  il  vento 
schianta ,  i  fiori  gli  porla.  E  le  gradazioni  reUoriche 
dal  meno  al  più  son  gioco  d' umanisti.  Ario*.,  XXX,  SI  : 
Grandine...  Che  spezza  fronde  e  rami  e  grano  e  stoppia. 
/En.,  1  :  Maria  at  terras...  feront  rapidi  se  rum.  Georg., 
Il:  Silva-,  Quas  animosi  Euri  assidue  frunguutque , 
fenmtqur.  —  I' astori.  Georg.,  I:  Quo  maxima  motu 
Terra  tremi  t,  fugete  fera»,  et  mar  tali»  corda  Per  grnles 
humilis  slraril  ;*iiw.  -  .En.,  XII  :  Qmalis  ubi  ad  terrai, 
abrupln  sidert,  »  imbuì  II  mare  per  medium:  Miseris, 
heul  prendo  Umge  lloirncunl  corda  agrieolis:  dabit 


25.  Glìoeehlml  sciolse, e  disse:  — Ordrizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  qnella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  6  più  acerbo.  — 

26.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acquasi  dileguan  tutte. 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica; 

27.  Vid'io  più  di  si.il l '  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  eh'  al  passo 
Passava  Stlge  con  le  piante  asciutte. 

28.  Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso: 
E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso. 

29.  Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  del  messo; 

E  volsimi  al  maestro;  e  quei  fe' segno 
Ch'  i'  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

30.  Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta,  e  con  una  vergheita 
L'aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno. 


Uh  minti»  Arbarilm».  stragemque  satis  ;  net  omnia 
late  :  Anlrrolant,  lonitumque  frrunt  od  litica  venti. 

SS  (D  Sciolse  Virgilio.  —  li  serbo  dei  viso:  l'acume 
ilei  vedere.  —  Astica:  sempre  aguale.  —  Per  ism:  di 
li.  —  Acerbo:  punge  gli  occhi. 

(SD  Nerbo.  Risponde  all'  nci'r»  ocvlnrvm  do* 
Latini.  /En.,  VI  :  Mue,  geminai  bue  prete  aeies.  —  As- 
tica. /En..  Vili:  Fluetu  spumabant  rtrrula  erma.  — 
Acerbo.  ;En.,  XII  :  Fumo...  amaro. 

(F)  Flavo.  Bern .,  Serm.  HI:  Il  premia  è  alla 
natura  quel  che  il  fumo  agli  orchi. 
SO.  [D  Abbica:  ammucchia. 

(SD  B»sr..  Virgilio,  d'un  serpente  che  si  pasce 
di  rane  :  Ranisque  loquacibus  erpici  (  (leorg. ,  111  ).  — 
Abbica.  JI»'c«,  mucchio  di  grano,  e  nell'uso  toscano,  di 
escremento.  Cui  pare  che  Dante  mirasse  al  passo  di 
Stazio  (Theb  .  I):  Exiiluit  ripis:  discedil  inane  Vul- 
gui,  ri  arcuritus  domina*  porri. 

SS.  (D  Distritte  di  spavento  e  tormento.  —  Us 
Angelo  —  Pauso  :  luogo  più  prossimo. 

(SD  Distbctt e.  In  senso  simile  al  disfallo  del 
canto  Vili.  Dante,  Bime:  Amor...  svegliato  nel  distrutto 
core.  Altrove:  tili  occhi  distrutti.  > 

(F)  Ascictte.  Psal..  LXV,  3.  Qui  couvrrlit  mare 
in  aridam ,  in  fumine  pertransibunt  pede. 

SS.  (SD  Grasso.  Georg.,  D  :  Crassis...  pai *d timi. 
Stai.  Tbeb.,  Il  :  Interra  grlidis  Mala  salus  aliger  vmbris 
Juiui  germi  magni  remati  Jurii  ;  undiqur  pigra.  Ire 
velimi  nubrs,  et  turbidus  implicai  arr...  Slyx  inde  no- 
rrm  rircumftua  campii;  Mine  obietta  vias  torreulum 
incendia  claudunt  (  V.  Gir.  De  Nat.  Deor.,  II.  6.  )  Ov. 
Mei.,  IV  :  Styr  nebulai  exhatal  inerì. 

|F)  Obasso.  Habac,  HI.  13:  Facesti  nel  mare 
via  a  tuoi  destrieri  sul  loto  d  aeque  moltr.  —  Sinistra  : 
Ott.  :  In  quelle  parti  inferiori  l'Angelo  «a  /«  ma  mi- 
nore potnza. 
SS.  (LI  Messo:  mandato.  —  (scarnasi  me. 

(SL>  Messo.  Fior  di  Virtù:  Qmobhe  eh'  egli  era 
amico  di  Dio  e  ino  messo.  —  Ischisassi.  ViU  ss.  Padri, 
ed  altrove. 

(F)  Messo.  Della  missione  degli  Angeli,  V.  Som.. 
1,1,  Itt 

SO.  (SD  Ani.  /En  ,  X  :  He»  mihi  quantum  !  —  Ver- 
mietta.  Segno  di  comando.  Stazio  fa  che  Mercurio  con 
la  verga  plachi  la  furia  di  Cerbero. 
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31.  —  Oh  cardali  del  nel.  pente  dispetta 
(Cominciò  egli  in  sali'  orribil  soglia), 
Ond'esla  ollracotanza  in  ni  s'alleila? 

3i.  Perche  ricalcitrate  a  quella  voglia 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo. 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

33.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

No  porla  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo.  — 

34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 
D' uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda 

35.  Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  Invéf  la  Ima, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 
38.  l>entro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra  ; 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  desio 
I.-i  condizion  che  tal  fortezza  serra. 


31  (Lì  Discetta  :  spregiata.  —  Oio'  està  oltra- 
cotasxa  M  voi  s"  alletta  ?  Di  ebo  questa  trarotanxa 
si  nutro  in  voi  f 

(SD  Dispetta.  Rtie.,  II:  D  torcivi  libi  tum.  E 
in  senso  simile  nella  Somma.  —  Soglia.  Slat.,  Vili  : 
...Frrut  Alcide*  lune  rum  custode  rrmnlo  Ferrea  Crr- 
here*  toruerunl  limino  porlaf.  —  Osn".  ,En.,  I  :  Tania 
ne  va»  generi*  tenui t  fiducia  ritiri?  S*M  etrlum  tir- 
ramane,  meo  une  ninnine,  Venti  Mitcrre ,  ci  tanta*  au- 
detit  Intiere  mah*  ?  —  Alletta.  Albertino  :  L'  uomo 
adirato  alleila  I/righe.  Tasso  ,  più  languidamente  :  Ond  e 
eh'  or  tanta  ardire  in  voi  *'allrllet 

St.  (Lì  Voclia  a  cci  so*  piote...  :  voglia  divina  cito 
non  può  «Afre  interrotta 

(F>  Ricalcitrate.  Art.,  XXVI,  14  :  Cilcitrare 
cantra  hi  tlimata.  —  Fu,  Sap.,  Vili.  1  •  Dall' un  fine 
all'altra  giunge  fortemente. 

33  (Lì  Fata  :  destini  di  Dio.  -  Ascoli  :  da  quando 
Teseo  nel  trasse. 

<SL>  Cerbero.  Virgilio,  di  Teseo  (*2n.,  Vii:  Tur- 
tarrum  ille  manu  euttodem  in  cincia  petivil,  lp*iu»  a 
natio  regi*  trafilane  tremmtrm.  Or.  Met.,  VII  :  T,ryn- 
thiu*  hrra*...  neri*  adamante  calmi*,  Cerkerm  abttra- 
ril.  —  Fata.  In  Toscana  tuttavia  lo  prato  o  le  Iella. 

(Fi  Fata.  Boex.,  IV:  La  quale  modo  quando  ti 
ragguarda  nella  purilade  fletta  della  divina  intelli- 
genza, ti  chiama  provvidenza  di  Dio;  ma  quando  ti 
riferite*  a  quelle  cote  che  more  e  ditpone ,  allora  è  ap- 
pellato datti  antichi  fato.  Mn.,  Vili  :  InclucInbUc  fatum. 
Virgilio  più  volle  congiunge  l' idea  di  divinità  libera  e 
proteggitrice  con  quella  di  fato.  Mn.,  IH:  Fata  viam 
invenient,  adrritqvr  voculut  Apollo.  -  IV  :  Fata  Dmtquc 
tinetmnt.  -  Et  tic  fata  Jori*  poteunt,  hic  terminut  h*ret. 
-  VII  :  Juuitqne  ingcntilmt  urge!  Apollo.  Purg.,  XXX: 
Fato  di  Dio. 

34.  (SI.)  Strisce.  .En.,  IX:  Animum  palri*  ttrinxit 
pietali*  imago.  —  Morda.  Mn.,  I:  Cura  renumtel.  Non 
parla  a'Poeli  per  uscir  tosto,  come  colui  ebe  ardo  tor- 
narsene in  luogo  migliore  (Inf.,  II).  lior.  Garin.,  1, 18: 
Mordace*  tolicitndine*.  Itoel.,  do  Consol.  :  Salicitudi- 
nttm  mi  ir  tu*. 

35.  (Li  Terra  :  cilta.  —  Appresso:  dopo. 
314.  (Lì  Co.iDiziosE  di  genio  o  di  pene. 

lF)  Kstrauhii  Som.  :  Ingrctturi  terram.  —  Cos- 
wziov  Condiiiono,  nel  linguaggio  scolastico,  era  lo  stalo 
e  la  qualità  dello  coso.  Cresrcn».  :  Gli  atleti  di  che 
nmtliziime  tomo. 


37.  Come  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio. 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

38.  Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rollano  stagna , 

Si  come  a  Pola  presso  del  Quaroaro 
Che  !t  ili. i  chiude  e  suoi  termini  bagna. 

39.  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parie; 
Salvo  che  'I  modo  v'era  più  amaro. 

40.  Ché  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparle. 

Per  le  quali  eran  si  del  tulio  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'arle. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'usdvan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 
41.  Ed  io:  —  Maestro, quai  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti?  — 

43.  Ed  egli  a  me:  —  Qui  son  gli  cresiarche 

Co' lor  seguaci  d'ogni  setta:  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

44.  Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 

E  1  monimenti  son  più  e  men  caldi.  — 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto, 

45.  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spalili. 


ST.  (Lì  Mas  :  parlo. 

(SL)  Isvio.  Meno  strano  del  /èrre  ocnlot  di  Vir- 
gilio (Mn.,  Vili).  —  Mas.  ,€n.,  VI  Parlem  futi  mam- 
tlrantnr  in  omium  Ingente*  campi.  —  Grasde.  Mn.  , 
XII  :  Campique  ingente»  ottibut  albrnt. 

(F)  Torme-ito.  Lue,  XVI,  38:  Locum  t or m ri- 
torniti. 

38.  (Lì  TUNUN  :  confini. 

(SLì  Aru.  In  Provcnia .  dove  fu  data  nel  VII  se- 
colo gran  battaglia  tra  Saracini  e  Cristiani.  [Ario*., 
Ori.,  XXXIX. j  -  Pola.  Neil'  Istria ,  dove  sono  monu- 
menti romani. 

39.  (Lì  VAno  :  vario  di  tombe  grandi  o  piccole.  — 
Mono  :  dolore  del  fuoc». 

(SL)  Varo.  Como  impero  por  imperio. 
IO  (L)  Arte  per  infocare. 

(SLì  Si  del  tutto.  Inf. ,  XXIX  :  Si  d'attai. 
41.  (L)  Offesi  di  dolore. 

43.  (F)  Seppellite.  Ecclcs.,  Vili,  10:  Vidi  gli  empii 
tepolti. 

43.  (SL)  Eresi  a  ne  me.  Anco  in  prosa. 

(Fi  Carche.  Elegia*  iracondo  e  dispreizaloro  del 
cielo  ,  è  ben  posto  per  tragittare  gì'  iracondi  dalla  pa- 
lude alla  campagna  infocata  dogli  eretici  e  de'  miscre- 
denti. Eretiarehi  chiama  gì'  inrroduli  lutti ,  come  se 
dal  negare  una  cosa  al  negare  tulio  non  sia  grande  il 
passaggio. 

44  (L)  Simile  nell'orrore. —Mommesti  :  monumen- 
ti. —  Più  e  me*  :  secondo  P  errore. 

(F)  Simile.  Grog.,  Dia!.,  IV,  35:  Consociano  i 
tintili  a'  timili  in  pari  tormenti ,  che  i  tnperbi  co'  su- 
perbi ,  i  lut*ur ioti  co'  lutturioti ,  gli  avari  con  gli 
avari,  gli  ingannatori  con  gli  ingannatori,  gl'ineidiuti 
con  gl'  invidiati,  gli  ikfedelicon  gli  infedeli  ardano.  — 
Sepolto.  Psal.  XIII  ,  5:  Sepulcrum  patent  ett  gnllnr 
rorum.  —  Più.  Cypr.  :  Par  tceleri  ditcrimen  imponil. 

45.  (L) Tra  i  martìri  t: cu  alti  spalm  :  Irate  tombe 
infocale  e  lo  mura  infocate. 
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Allegorie  del  P 


Marrubio  (1):  Sacrwum  remm  natio  sub  pio 
figmentorum  vclaminc,  bonetti»  et  tetta  rebus,  et 
vestita  hoìninibus  enundatur.  £  impossibile,  dice 
Dionigi  Areopagito,  o  l'autore  qualsiasi  che  porla 
il  suo  nome,  è  impossibile  che  il  raggio  divino 
risplenda  a  noi  se  non  eireonvelato  dalla  varietà 
di  velami  saeri  (1).  E  Tommaso:  Sotto  le  simili- 
tudini e  le  figure  s'asconde  ut  verità  figurata  (3). 
Ed  altrove:  /(  velo  del  tempio  significava  le  cose 
nascoste  ai  più,  note  a' saggi  (4).  E  il  Vangelo 
«ingiungendo  le  due  imagini  di  nascondere  c  di 
togliere  il  velo:  Sia  lode  a  te  Padre...  che  ascon- 
desti guelfe  cose  a'savii  ed  agli  avveduti,  e  le  hai 
ricelate  a' parvoli  (5).  Dante  ritorna  sovento  su 
questo  che  era  lo  spirito  de' tempi  suoi  e  di  tutu 
l'antichità.  Nella  Vito  Nuova  e'  disprezza  quella 
IKtesia  che  sotto  gli  ornamenti  delle  parole  non 
porto  sodezza  di  cose;  e  nel  Convivio:  L'uno 
senso  ti  chiama  letterale,  e  questo  é  quello  che 
non  si  stende  più  oltre  che  la  lettera  propria; 
l'altro  si  chiama  allegorico,  e  questo  è  quello  che 
si  nasconde  sotto  il  manto  delle  favole:  ed  è  una 
verità  ascosa  sotto  bella  menzogna...  E  altrove: 
Intendo  anche  mostrare  la  vera  sentenza ....  che 
per  alcuno  vedere  non  si  può  s'io  non  la  conto 
perch'c  nascosa  sotto  figura  allegorica. 

11  Rossetti  qui  vede  un  simbolo  dell'esilio  di 
Dante ,  al  quale  i  Fiorentini  chiudon  le  porle,  ed 
Arrigo  gliele  apre.  Gli  altri  commentatori  inten- 
dono che  la  sola  filosofia  naturale  figurato  In 
Virgilio  non  può  penetrare  I  decreti  della  giu- 
stizia sempiterna.  Una  forza  superna  bisogna  che 
riveli  ed  apra;  poi  la  ragione  va  franca  da  se. 
lo  accetterei  e  la  interpretazione  filosofica  e  la 


(I)  Somn.  Scip.,  I ,  2.  —  (2)  Diony».,  1 ,  llier.  — 
(5)  Som  ,  2, 2,  ».  E  3, 2. 6  :  Sodo  te  similitudini  r  tutto 
i  senni:  parola  più  generale,  elio  «apicntomenle denoto 
corno  ogni  »cgn»  sia  figura  o  velo  di  più  verità.  E  2, 
«1.2://  volume  delle  antiche  cerimonie  —{*)  Som.,  1, 
2,102.  (5)  Mallli.,  XI,  23. 


politica:  tonto  più  che  il  cenno  di  Teseo  ram- 
mento Alene,  la  quale  in  tre  luoghi  il  Poeto 
rammento,  e  in  due  la  raffronto  a  Firenze  (I), 
l' accetterei  purché  per  il  messo  s'intenda  non 
Arrigo,  ma  in  genere  un  dux  chiamalo  nell'ultimo 
del  Purgatorio  mesto  di  Dio:  e  questo  tonto  più 
che  al  tempo  che  questo  Canto  fu  composto  Dante 
forse  non  pensava  ad  Arrigo.  Quanto  al  chiudere 
gli  occhi,  spiegherei  che  la  ragione  li  deve  distorre 
dal  volgere  pure  uno  sguardo  ai  nemici  del  giusto 
quando  mirano  ad  arrestarci  in  cammino.  Ma 
l'interpretazione  morale  non  si  può  rigettare  dac- 
ché noli' Vili  del  Purgatorio  abbiamo  un  passo 
tutto  somigliante,  e  con  l'avvertimento  medesimo, 
inserito,  come  qui,  nella  narrazione  in  guisa  di 
noto:  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  'l  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  Certo,  che  'l 
trapassar  dentro  è  leggiero.  Ed  il  serpente  s'af- 
faccia alla  valle,  e  duo  angeli  scendono  per  fu- 
garlo; là  due  angeli  per  custodire  il  ricetto  de' 
giusti,  qui  un  angelo  per  aprire  ad  un  giusto  il 
ricetto  degli  empii  :  là  viene  il  demonio  come  bi- 
scia; qui  d'innanzi  all'angelo  le  anime  fuggono 
come  rane  d'Innanzi  a  biscia.  Ognun  vede  qual 
delle  due  similitudini  sia  la  più  appropriato.  Cecco 
d'Ascoli  miseramente  si  to  beffe  di  questo  passo 
nella  Aceri»  sua  :  Qui  non  si  canta  al  modo  delle 
rane:  Qui  non  si  eanta  ai  modo  del  Poeta  Che 
finge  imaginando  cose  strane.  Ma  Dante  con  le  suo 
cose  strane  rimane  sempre  Poeto,  e  Cecco  sempre 
Cecco.  Un  altro  Francesco ,  e  ben  più  illustre , 
biasimava  l'Allighieri  imitandolo;  di  che  gli  si 
doleva  riverentemente  il  Boccaccio  amico:  né  ca- 
gioni a  censura  certamente  mancavano,  ma  lo 
ragioni  dell'ammirare  erano  molte  più. 


(ti  Purp.,  VI  :  ,41«ir  e  Uicedcmmsa...  Fecero  al  viver 
bene  un  piccini  cenno  Verso  di  te.  -  XV  :  La  villa,  Drl 
cui  nome  tu-'  Dei  fu  tanta  lite,  E  amde  ogni  scienza  dis fa- 
villa. Parati.,  XVII  :  Qua!  si  parli  Ippolito  d'Alene.. . 
Tal  di  Fiorenza  partir  li 


-*nnruTAfJ\AAMiv» 


Digitized  by  Google 


CANTO  X. 


ìn  una  tomba  trova  Farinata  degli  Vberti,  e  Cavakantt  de'  Cavalcanti;  Farinata,  rapo  de' Ghibel- 
lini nella  gran  rotta  di  Montaperli  del  1160,  dove  i  Ghibellini  turiti  co'  Seneti  e  cogli  auiiliarU  di 
re  Manfredi,  tconfutero  la  guelfa  Firenze.  Dopo  la  vittoria,  gli  turiti  raccolti  in  Empoli  a  parla- 
mento trattavano  d'ardere  Firenze  e  violare  le  donne,  rubare  le  caie:  sola  Farinata  negò.  Mori  nel 
1464.  Cavalcante  era  padre  di  Guido,  e  maiito  alla  figlia  di  Farinata:  Guido,  l'amico  di  Dante,  per 
cui  richiamar  dall'esilio  e'  perdette  e  patria  ed  averi  e  pace. 

Il  Bottaccio  dipìngo  questo  Cavalcante  inteso  a  corcare  te  trovar  ti  potente  che  Iddio  non  fotte. 
Nota  le  terzine  3,  4,  9;  Il  alla  30;  42  alla  98;  30,  31,  37,  39,  40,  44,  45. 


1.  Ura  sen  va  per  un  ««reto  calle, 

Tra  M  muro  della  terra  e  gli  martiri, 
Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

j.  —  0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  gin 
Hi  volvi  (cominciai)  come  a  te  piace; 
Parlami,  e  soddisfammi  a'mlci  deairi. 

3.  La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrchbesi  veder  T  Già  son  levati 

Tutti  i  coperchi  ;  e  nessun  guardia  face.  — 

4.  Ed  egli  a  me:  —  Tutti  saran  serrati 

Quando  di  JiisafTà  qui  torneranno 
Co'  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  l  suoi  seguaci, 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 


t.  (I.)  Dopo  u  spalle  :  dopo  di  Ini. 

(8LÌ  Secreto.  Mn.,  VI  :  Scerell  eclant  rallrt.  — 
Moni  .  lnf.,IX:  Tra  intarline  gli  alti  tpaldi. 
».  (L)  Virtù  soma  :  Virgilio. 

(SL)  Empi.  Mn.,  V,  VI:  Impin....  Tartara.  —  Volvi. 
Scendevano  girando  in  tondo  (Inf.,  XIV). 

(F)  Vieto.  Di  persona,  anco  in  Virgilio:  Exigui 
numero  ,  ted  bello  vivida  virtut  (.fin.,  V).  Qui  Virgilio 
è  simbolo  della  ragione  politica.  Dante  pensa,  cosi  di- 
cendo, a  Farinata  e  a  qoello  che  si  dirà  poi. 

4.  (L)  Sarah  serrati...  :  dopo  il  giudizio  non  n'  avrà 
a  cadere  altri. 

(SL)  [Josafpà.  Joel,IU,3:  Omgregoiio  omnet  gen- 
tet,  et  deducam  rat  in  vallent  Jimaphal.]  . 
(F)  fauri,  Somma,  3, 88. 
r».  (L)  Sto  :  lor.  —  Passo  :  dicono. 

(SL)  Fabio.  Inf.,  1:  Fai  rotatilo  mrtti. 
IP)  Cimitero.  Il  ricco  del  Vangelo  (Lue,  XVI,  33) 
epicureo  nel  fatto,  fu  sepolto  in  inferno.  —  Epicuro.  Il 


6.  Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Qui  ne.' entro  soddisfatto  sarai  tosto. 
E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  — 

7.  Ed  io:  —  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dlcer  poco  : 

E  tu  in  '  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  — 

8.  —  0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesti», 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nohil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  — 


Ferralo  dice  d'Uguceione,  ch'altri  mole  Unto  ammirato 
da  Dante;  Amò  teguitare  gli  atti  degli  rpicurti.  —  Se- 
ccaci. Som.,  3,  3  :  fietlitrii  teqnaeet. 
ti.  (L)  Faci  :  fai.  —  Disio  di  vedere  due  alti  Fiorentini. 

(SD  Taci.  Virgilio  indovina  i  desiderii  e  i  pensieri  • 
di  Dante  (Inf.,  XVI,  XXIII, XXV).  Di  Farinata  chiese 
nel  VI  a  Ciacco. 

7f .  ^L)  Per  dicbr  poco  :  per  non  esser  grate  a  te.  — Pur  : 
sol.  —  Mo  :  ora. 

(SL)  Cor.  Grog.  Mor. ,  X  :  Cor  tegere.  — Mo.  Modo 
fiorentino,  come  dieere  e  trgno,  ai  quali  Dante  è  cono- 
sciuto per  fiorentino  da  Farinata,  e  alla  pronunzia  al- 
tresì (Inf.,  XXVII).  -  Disposto. Quando  gli  disse:  Kon 
ragitmiam  di  lor...  Le  rote  ti  firn  conte  (Inf.,  Ili,  I.  17, 
30);  e  quando  gli  fe' cenno  che  steste  cheto  (Inf.,  IX,  t.  39). 
8.  (L)  (Mesto,  e  di  modestia  e  di  eleganza. 

(SL)  Onesto.  Inf.,  II  :  Parlare  ottetto. 

(F)  Foco.  Dante  condanna,  come  la  terrena  inqui- 
sizione, gli  eretici  al  fuoco,  e  gli  usurai  e  quelli  di  So- 
doma (Inf. ,  XI ,  XV). 
».  (L)  Quella  sona  patria  :  Firenze. 

(SL)  Mobil.  Dino  (ai  Fiorentini  :  Voi  pottedete  la 
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IO.  Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  dell' arche.  Però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

41.  Ed  ei  mi  disse:  —  Volgiti;  che  fall 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  — 

ti.  Cavea  già  'I  mio  viso,  nel  suo,  fitto; 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte , 
Com'  avesse  lo  'nferno  in  gran  dispitto; 

13.  E  l'animoso  man  del  duca  e  pronte 

Mi  pinser  Ira  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  —  Le  parole  tue  sien  conte.  — 

14.  Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e  poi  quaei  sdegnoso 
Mi  dimandò:  —  Chi  fur  gli  maggior  lui?  — 


più  mtbile  citili  Ari  mondo.  Bocc  :  Firenze  Ira  le  olire 
città  italiane  più  nobile. 

(F)  Uqvnu.  Nel  Convivio  parla  del  naturale  amore 
della  propria  loquela:  //  nostro  volgare,  il  amile  nalwral- 
tnmlc  e  aeeidenlalmmte  auto  e  ho  amato.  Matto.,  XXVI, 
75:  Loqurln  tuo  tnanifrttum  te  fari!.  Il  Boccaccio,  nella 
Vita  di  Dante,  dice  il  poema  scritto  in  fiorentino  idioma  : 
e  nella  Volgare  Eloquenza  Dante  dice  estere  più  nobile 
la  lingua  pallata:  Quom,  line  omni  regula ,  ntUrirrm 
imilantrt  accipimut  :  più  nobile  perchè  prima  ad  usarsi, 
e  perche  talli  l'usano,  e  perchè  naturale.  Adunque  la  no- 
bile sua  loquela  lo  dimostrava  nativo  di  nobile  patria.  — 
Molesto.  Marc,  XIV,  6.  Quid  UH  moletti  aliti  Nella 
rotta  dei  Guelfi,  che  ne  morirono  diecimila.  E  dice  fon» 
per  non  s'incolpare  affali» .  e  in  quel  forte  è  riposto  il 
dubbio  pensiero  di  Dante  circa  l'opportunità  delle  guerre 
citili  (Vili..  VI.  131. 

14».  (SU  Tesevi».  Il  Guelfo  teme  un  suon  ghibellino. 
E  il  ghibellino  Farinata,  che  a  Dante  ancor  guelfo  par- 
la  contro  i  Guelfi  crudeli,  è  scena  di  profonda  bclleiu. 

(F)  Uscio.  I».,  XXIX,  3,  4  :  Jnciam  contro  le  og- 
gerem,  et  munimrnla  pimmn  in  ntitidiimem  tuoni.  Ilu- 
miliat/erit,  de  terra  loqurrit,  et  de  htm»  oudirtur  elo- 
ipiium  tuum  ;  et  crit  iputti  pylhonit  de  terra  vox  Ina  , 
et  de  humo  eloquium  tuum  muuitabit.  iEn.,  Ili:  Ge- 
mitut  larrymabiln  imo  Audi  tur  tumulo,  tt  vox  reddito 
feri ur  ad  auret. 

1 1.  (SL)  Pausati.  Non  credeva  l' immortalila  :  vo- 
luttuoso, intemperante  nel  vitto.  —  <  i stola.  Vile  ss.  Pa- 
dri :  Si  tropritte  dalla  cintola  in  tu. 

It.  (Li  Viso  :  occhi.  —  Dismtto  :  dispetto. 

(SL)  Fitto.  .€n. ,  XII  :  Figitque  in  virginerul- 
tut.  —  DtseiTTO  L'usa  il  Petrarca  (Son.  81),  e  l'Ario- 
sto (XXX);  e  ctopciloin  senso  di  ditpregio  in  G.  Vil- 
lani. Somiglia  al  Meseniio  di  Virgilio  i  .Ku  ,  X):  Ma- 
uri imperterrilut  Me,  Hot  lem  mognanimum  opprrirnt , 
et  mole  tua  ttat.  Il  Tasso,  di  Dante:  Quando  intro- 
duce qualcuno  a  parlari,  gli  fa  fare  quei  getti  che  tono 
tuoi  proprii. 

(F)  E  scia  Arist.  KM.  ,  IV:  //  magnanimo  amo  in 
ogni  cota  ettere  manifrtln:  più  gotto  Farinata  è  dello 
magnanimo ,  che  è  I'  aggiunto  degli  croi  in  Virgilio^ 
(Georg..  IV;  .En.,  VI). 

IS.  (Li  Finca  :  spinsero.  —  Coste:  chiare  e  nobili. 
(SL)  Annose.  Georg.,  Ili  :  Animotum  peetu». 
(PI  Covre.  A'  contemporanei  parla  Dante,  agli 
antichi  Virgilio.  [  V.  i  Canti  III,  V,  VI,  XII,  XIV,  XV, 
IVI,  Vm ,  XVIH  ,  XIX  ,  XXI.  Nel  XIII  e  nel  XXII, 
non  eoii.) 


15.  Io  ch'era  d' ubbidir  dlsideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  lutto  gliele  apersi: 
Ond'ei  levò  le  cigli»  un  poco  in  «oso; 

16.  Poi  disse:  —  Fieramente  furo  avversi 

A  me,'  e  a'  miei  primi,  e  a  mia  parte: 
Si  che  per  duo  nate  gli  dispersi.  — 

17.  —  S'ei  fur  cacciali,  e'  tornar  d'ogni  parte 

(Risposi  lui)  l'una  e  l'altra  fiala; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.  — 

18.  Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra,  lungo  questa,  inflno  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levato. 

19.  D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospecciar  fu  tutto  spento, 

10.  Piangendo  disse:  —  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'Ingegno, 

Mio  figlio  ov'é  f  e  perché  non  é  teco  ?  — 

11.  Ed  lo  a  lui:  —  Da  me  stesso  non  veglio. 

Colui  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  — 


15.  (L)  Som  :  su. 

(SL)  Som.  Fr.  da  Barberino  :  doto.  Leva  gli 
occhi  in  segno  d'amara  ricordansa. 

16.  ( L) Miei  Ma:  antenati.—  Faste  ghibellina.  - 
Dispersi  in  esilio. 

(SL)  Avventi.  1  maggiori  di  Dante  furono  guel- 
fi; e  guelfo  era  nel  1300 egli  stesso.  — l'uni.  .En.,  Vili: 
Virùm  monimmta  priorum.  —  Parte.  Ultimo  :  Quelle 
due  parti  ti  t coprirono  in  grande  pmlizione  delle  anime 
e  ditfucimmto  de'  corpi  delti  uomini  e  delle  loro  facul- 
tadi.  —  Dispersi.  Prima,  quando  Federico  II  destò  tu- 
multo in  Fi  reme  ;  poi ,  dopo  la  rotta  di  Moutaperli 
(Pelli,  pag.  96). 
19.  (L)  Arte  di  tornare. 

(SL)  Arte.  Cacciati  a  pasqua  del  1367  al  venir 
ili  Guidoguerra  mandatovi  da  Girlo  d'Angiò,  nessuno 
nn  tornò  per  allora;  ma  taluni  nel  febbraio  del  68,  per 
intercessione  del  Legato  apostolico  (Vili.).  Lo  sdegno  di 
Farinata  move  Dante,  malgrado  la  rivcrenia,  ad  acerba 
risposta.  Forse  voll'egli  rimproverare  ai  compagni  d'e- 
silio, che  non  sapessero  riacquistare  la  patria. 

18.  (L)  Vista  scopkrciiiata  :  finestra,  apertura. 
(SL)  Vista.  Purg.,  X  :  Ad  una  vitto  D' un  gran 

palazzo.  Cosi  ftnetlra  dal  verbo  greco  che  vale  «/>/*»- 
nre.  —  Mesto.  Farinata,  come  più  forte,  sovrasta. 

19.  (L)  Talento  :  voglia.  —  Sospecciar  :  sospetto. 
Poi  che  vide  eh'  io  ero  solo  con  Virgilio.. 

(SL)  Talesto.  Novellino  :  Aveva  talento  di  dor- 
mire. 

SO.  (SL)  Piasceado.  Dante  quasi  dimentica  il  padro 
dell'  amico  suo  per  pensare  alle  parole  dell'  eroe  ghi- 
bellino. —  Cieco.  .En.,  VI  :  Correre  eveo.  Semini.:  Cie- 
chi  tetti  -  cieca  via.  Caro  :  Cieche  ttrade.  Oui  l'allegoria 
traspare.  Oli.  :  Amrnduc  studiarono  in  Firenze,  amenduc 
ornarono  per  amore.  ..  amenduc  trguilarano  un  volere  fa 
yoi<rrnare  la  repubblica  di  Firenze.  —  Figlio.  Guido , 
amico  di  Daole  (Pelli,  p.  80,  84).  Il  Boccaccio,  di  Gnido: 
Alquanto  (cura  della  opinione  degli  epicurei.  Ma  forse 
confuse  il  padre  col  figlio.  Vili.,  Vili,  41  (del  figlio):  Vtr- 
lodiam  uomo  in  molle  cote,  te  non  che  era  troppo  tenero 
e  ttiizoto.  —  Ov'é?  Bammenta  il  divino  Hcctor  uhi 
ctlf  (,En.,  IH.) 

ti.  tF>  Forsi:.  Guido  non  curò  l'eleganza  dello  siile 

IO 
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Si.  Le  sue  parole  e  M  modo  della  pena 
M'ave\an  di  costui  già  lello  il  nome: 
Però  fu  la  risposte  cosi  piena. 

13.  Di  subito  drizzato  gridò  :  —  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suol  lo  dolce  lome?  - 

Si.  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'  i'  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

55.  Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Restato  m'era,  non  mutò  aspetto. 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

56.  E  —  Se ,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


e  lo  studio  degli  antichi  rosi  come  Dante,  e  cel  prova  la 
cantone:  Donna  mi  prega.,  guazzabuglio  peggio  che  pro- 
saico; ma  in  alcune  ballate  il  dire  è  di  lotta  freschezza 
(Vita  Nuova).  Non  mai  però  l'arte  e  lo  studio  sono 
quanto  in  Dante  profondi.  Allegoricamente  intendendo: 
là  filosofia  naturale  e  politica  di  Virgilio  era  religiosa 
insieme  e  ghibellina;  Guido  non  cosi  religioso  e  guelfo  : 
ma  in  cuore  aveva  i  semi  del  ghibelhnesimo  rome  li  aveva 
già  Danto  nel  1300:  però  dice  forte,  c  fu  nemico  a  Corso 

Donati ,  e  tentò  nn  giorno  d"  ucciderlo  Parecchi 

Cavalcanti  furono  poi  confinati  con  Dante  (Dino). 

tt.  (L)  Le  sue  parole  e'l  modo  della  pesa.  Dalla 
pena  lo  seppe  incredulo,  e  dalle  parole,  padre  e  uom 
d'alto  ingegno.  —  Letto  :  detto. 

(SU  Letto.  Leggere  in  questo  senso  usa  Arri 
ghetto,  e  /?  /-.!  vai  diro. 

SS  (D  Drizzato.  Era  ginocchioni.  —  Fiere:  ferisce. 
—  Lome  :  lume  di  vita. 

(SL)  Viv'  :  En. ,  III  :  VMtneJ  aut  ti  tur  alma 
reeettll...  —  Fere.  Lucret.,  I,  Il ,  III,  VI.  Triadiri.  — 
Lome  per  lume,  come  addotto  per  addutto.  Altri  antichi 
l'usano  fuori  di  rima, 

<F)  Dolce.  Mu.,  VI:  Orti  jucundum  lumen  Fi- 
des. ,  XI .  7  :  Doler  lume  è  e  dilettevole  agli  occhi  ve- 
dere il  tolr.  Non  gli  basta  dire:  viv'rgtn  Insiste  sulla 
dolcezza  della  vita,  il  tormentalo,  il  padre.  In  Virgilio, 
Dioneo  :  Quem  ti  fata  ri  rum  trrvanl ,  ti  veteitur  aura 
.tìthrrca,  nrour  adhue  rrudrlibut  oceulml  umbri t  (.En., 
I  ).  Che  è  men  bello,  perche  meno  passionato  che  nella 
bocca  del  padre. 

S4.  (L)  Parve  :  comparve. 

(SL)  Ricadde  In  Virgilio  Andromaca,  al  vedere 
Enea  e  gli  abiti  trojani,  dubbia  tuttavia  se  morto  o  vivo. 
Diriguil  vitu  in  medio  ;  valor  otta  rrliquit  ;  Labi  tur. . . 
(jEn..  HI)  :  differente  qui  e  non  men  bello. 

%».  (L)  Posta  :  chiesta. 

(SL)  Macxaximo.  Capanco,  la  cui  figura  somiglia 
questa  di  Farinata.  Stazio  lo  dice  magnanimo.  —  Mi  tò 
Ma.,  VI:  Sre  magit  inrapto  r-ultum  tcrm»nr  tnorrlur , 
(inani  ti  dura  tilrx  aut  tiri  Mar  prua  rautrt.  Non  fece 
mossa  nè  col  capo  ne  col  corpo,  tutto  il  tempo  ch'io  dis- 
corsi con  l' altro.  Qui  »t<  pitture  dipingono  Dante  ancor 
meglio  che  Farinata.  Del  suo  attendere  immobile  in  un 
pensiero  parla  il  Boccaccio. 

S6.  (L)  Usui  essi.  —  Arte  di  tornare.  —  Letto 
di  foco. 

(SL)  Detto.  V.  sopra,  terzina  I".  —  Letto.  Que- 
sto mollo  scolpisce  l'uomo  ed  il  secolo. 


17.  Ma  non  cinquanta  volte  fta  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

58.  Deh,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi:  perchè  quel  popolo  è  s)  empio 
Incontr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge?  — 

59.  Ond'io  a.lui:  —  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio 

Che  fece  l'Arbia  colorala  In  rosso. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  — 

30.  Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

—  A  ciò  non  fu'  lo  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  musso. 

31.  Ma  fu' lo  Mi,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  — 
3i.  —  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza 
(Prega'  io  lui),  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 


SS.  (L)  Voète  :  mesi.  —  Dwvha  che  . . .  RTXCE  :  Pro- 
se r  pina  ch'è  lume  in  cielo.  —  Qrr  in  Inferno.  —  Arte 
di  tornare.  —  Pesa  :  é  difficile  e  dura. 

(SL)  Raccesa.  Georg. ,  I :  Arrendi!  lumina  vetper.  — 
Dojja.  Ma.,  VI  :  Dnminmn  Ditit.  —  Saprai.  Le  prati- 
che del  Cardinale  Alberimi,  mandato  nel  maggio  del  1304 
da  Benedetto  X  per  far  rientrare  in  Firenze  gli  usciti, 
tornarono  Tane. 

S8.  (L)  Se —  bai  :  cosi.  —  Reme  :  rieda,  torni.  — 
Empio  :  spieiato.  —  A"  miei  :  agli  liberti. 

(SL)  Se.  Modo  frequente  in  Dante  per  conciliare 
favore  al  discorso.  Bue,  IX  :  Sie  tua  Curnrat  fugianl  mi- 
mmo taxat. . .  Inefpe.  -  Regce.  Come  vrggia  da  rrrfa.  -  Em- 
pio Bue. ,  I  :  Impiut. . .  milet.  Ilor.  Carm. ,  III ,  94  :  Impiat 
ctvdrt;  ma  qui  ancora  più  proprio,  dacché  le  leggi  del- 
l'odio erano  portato  in  un  tempio.  —  Miei.  Da  tulli  i 
perdoni  concessi  a'  Ghibellini ,  gli  liberti  erano  esclusi 
(Vili.).  Piena  d'affetto  é  questa  domanda  della  crudeltà 
di  Firenze  contro  il  sangue  suo. 

SO.  (SL)  Arria.  Fiume  presso  Montapcrti  nel  Senese, 
dove  fu  data  la  battaglia,  dopo  la  quale  i  Guelfi  fioren- 
tini andarono  fuorusciti  alla  lor  volta  co'  Guelfi  di  Pi- 
stoia e  di  Prato.  Gli  liberti  sottoposero  la  città  al  re 
Manfredi,  finché,  vincitore  l' Angioino,  andarono  in  ban- 
do. [Machiav.,  Ist.  Fior.,lib.  II.]  —  Rosso.  L'Ariosto, 
quasi  sempre  pili  languido:  prr  farle  far  l' rrbr  di 
tangur  rosse.  — Orazio*:  Le  deliberazioni  pubbliche  fa- 
cevansi  adora  in  chiesa  (Benvenuto  da  Imola  e  il  Ma- 
chiavelli). Dino:  Trnnono contiglio  nella  chirta  di  Som 
Giovanni. 

SO.  (L)  A  ciò  :  a  combattere  Firenze.  —  Sarei  :  mi 
sarei. 

(SL)  Cacio*.  Esule,  perseguitalo.  Scuse  che  Dante 
prepara  a  sé  stesso.  —  Altri.  Vili.,  VI:  I  conti  Guidi  e 
i  Senesi  e  i  Pisani,  e  anco  gli  liberti. 

3 1  (L)  Per  ;  da.  —  Torre  via  :  distruggere. 

(SL)  Per  ciascis.  Compagni  :  Prr  tutti  ti  ditte 
the...  —  Torre.  Volevano  trapiantare  allrove  la  città. 
Farinata,  pili  generoso  di  Camillo,  dissuase. 

SS.  (L)Se.  .  .  mai:  cosi.  —  Riposi  in  patria.  —  Se- 
menza: discendenza.  — Nono-  difficoltà.  —  BflMUtt  : 
opinione. 

(SL)  Vostra.  Per  riverenza  al  forte  Ghibellino 
usa  il  mi  ,  come  all'avolo  Caeciaguida  I  Par. ,  XVI).  —  Ses- 
te.! za.  Alla  Ialina.  .En. ,  V  :  Qua*  nune  animo  tcntcntrti 
contici.  Ilor.  Ep.,  I,  I:  Mcacum pugnnl  trntmJm  terumu 
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33.  K'  par  che  voi  vergiate,  se  ben  alo. 

Dinanzi,  quel  che  li  lemi»o  seco  adduce; 
B  nel  presente  tenete  altro  modo.  — 

14.  —  Noi  ventami,  come  quel  ch'ha  mala  luce. 
Le  cose  (disse)  che  ne  son  lontano  : 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

35.  Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  é  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  none!  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36.  Perù  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Fìa  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fla  chiusa  la  porta.  — 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  —  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  é  co'  vivi  ancor  congiunto. 

38.  E  s' io  fu"  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fate  i  saper  che  'I  fei  perché  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  soluto.  — 

39.  E  già  'I  maestro  mio  mi  richiamava  ; 

Per  eh'  io  pregai  lo  Spirto  più  avaccio , 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

40.  Disseml  :  —  Qui  con  più  di  mille  giaccio. 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  '1  Cardinale.  E  degli  altri  mi  taccio.  — 


SS.  (L)  Nei  presente  TESITI  altro  «odo:  Non  sapete 
quel  che  «citte  ili  presente  nel  mondo,  ma  «i  il  futuro. 

(SU  Addice.  Jer.,  XLVI,  17  :  //  tempo  addusse 
tumulto.  I  li  ir  .  de  Ar.  Poet.:  Multa  pruni  anni  venirntes 
r< immotiti  secum.  Georg.,  1 1  Quid  vesper...  vehnl. 
3  »  (Lì  Luce:  visla.  —  Ne  :  ci.  —  Il  somo  Dcce:  Dio. 
(SU  LrcE.  Petr.  :  A  guisa  d' orbo  teu&t  Iure. 
Vive  in  qualche  dialetto.  —  Duce.  Che  mena  dritto. .  . 
per  ogni  calle  (Inf.,  1). 

35  (L)  Apporta  novella.  —  Sape*  :  sappiamo. 

(SLì  Apporta  :  Afferre  i  Latini.  Gir.,  prò  Ol. , 
91;  Liv. ,  VII,  30,  in  questo  senso,  .fin.,  IV:  Fama  fu- 
renti Retulil  armari  eloMsem. 

(F)  Intelletto.  Som  :  Sentina  polenta  eonotei- 
|Fm  rimane  ncli anima  separata,  se  non  l'intelletto. 

SU.  (L)  Da  'ji  i  l.  punto,  che  del  PimM  ru  CBtOBJ  la 
porta  :  dopo  il  giudizio  non  c'è  piti  tempo,  ma  eternità. 
(SLì  Guisa.  ,En.,  VI  :  A  per  terme  futura. 
S9.  (L)  Dt  ua  colpa:  d'  aver  tenuto  in  ambascia  il 
cuore  del  padre.  —  Nato:  tiglio. 

(F)  Conciinto.  Atume  trparale  era  il  modo  delle 

scuole. 

S8.  (L)  I:  gli.  —  Nell"  error  del  non  saper  toì  il 

(SL)  Pensava.  Quel  suo  non  sapere  della  sorte 
di  Guido ,  e  queir  avere  udito  da  Ciacco  e  da  Farinata 
profezie  del  futuro,  lo  confondevano  —  Solito  per 
iscMto,  nei  Crescenzio 
3».  (L)  Avaccio  :  in  fretta. 

(SU  Avaccio.  8'  usa  io  certi  paesi  toscani. 
4©.  (SL)  Federico.  Coronalodal  Papa  nel  !4»,scomu- 


41 .  Indi  s'ascose.  Ed  io  invér  l'antico 
Poeta  volsi  1  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nemico. 

ti.  Egli  si  masse:  e  poi,  cosi  andando, 

Mi  disse:  —  Perchè  se'  tu  si  smarrito  ?  — 
Ed  lo  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  —  La  mente  tua  conservi  quel  ch'udito 

Hmì  contra  te  (mi  comandò  quel  saggio). 
Ed  ora  attendi  qui.  —  E  drizzò  'I  dito 

44.  —  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  — 

45.  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede. 

Lasciammo  il  muro,  o  gimmo  invér  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  flede, 

46.  Che  'nlln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


oirato  nel  122»,  mori  senza  pacificarsi  alla  Chiesa.  Conv.. 
Federico  fu  laico  e  chierico  grande.  L'Olt.  :  S.'ppe  latino 
e  greco  e  saracinesco:  fu  largo ,  savio ,  operò  d'armi  ; 
fu  lussurioso,  toddomita  e  epicureo;  fece  a  ciascuna  capo- 
rale eittadr  di  Sicilia  e  di  Puglia  un  forte  e  ricco  coltello. 
Di  lui  nel  XIII  dell'  Inferno.  —  Cardinale.  Ottaviano 
F l'Aldini .  il  quale  ebbe"  a  dire  :  Se  anima  è,  io  l'ho  per- 
duta pe'  Ghibellini.  Chiamalo  per  antonomasia  il  Cir 
dinaie  (G.  Villani). 

(F)  Mille.  Inf,  IX:  Molto  Più  che  non  credi  ton 
le  tombe  cacche.  Molti  dunque  erano  al  suo  tempo  gl'in- 
creduli. Tanto  più  notabile  in  Dante  l'amore  di  libertà 
tanto  ardita  con  fede  si  schietta.  Prova  di  nobile  ingegno. 

41.  (L)  L'  antico  poeta  :  Virgilio.  —  Parlar  di  Fa- 
rinata :  saprai  quanto  quest'arte  peto. 

4S.  (L)  Attendi  :  bada. 

(F)  Conservi.  Ptot.  ,  VI,  90:  Conserva,  figliuol 
mio,  i  precetti  del  padre  tua.  Dan.,  VII,  98:  Conservai  in 
cuor  mio  Ir  /tarale.  Apoc,  XXII,  7  :  Beato  chi  conserva 
le  parole  di  profezia  di  questo  libro.  —  Dito.  Per  ecci- 
tar l'aUenzione,  e  per  addi  la  re  ov'  e  Beatrice.  Atto  si- 
mile nel  VII  e  nel  XXIII  del  Purgatorio.  Som. .  //  dita 
significa  discrezione. 

44.  (L)  Di  qiella  il  cri  bell'  occhio  tltto  vede: 
Beatrice. 

(SL)  Sarai.  Par. ,  XVII. 

(F)  Occhio.  Purg. ,  VI  :  Che  lume  fia  tra  7  vero 
e  lo  'ntelletto.  Conv.  :  UH  occhi  di  qu-sta  donna  sono  le 
sue  dimostrazioni ,  le  quali  dritte  negli  occhi  dell' in- 
telletto innamorano  l'anima.  Virgilio  tutto  sa  umana- 
mente :  Beatrice  tutto  vede  di  scienza  religiosa. 
45  (L)  Appresso  :  poi.  —  Fiese:  ferisce  ,  finisce. 

(SL)  Mezzo.  .En.,  VI  :  C/rripiunl  spatium  me- 
dium. 

4«  (SL)  LIMO.  A  paragon  dell'abisso,  erano  tutta- 
via moli'  in  alto.  Jocl ,  II,  90:  Ascenderà  la  sua  putre- 
dine, perché  superbamente  operò.  —  Lezzo.  ;Kii  VI  : 
Loca  senta  silu.  -  Faures  gmveolenlis  Avermi. 
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Antiveggenza  delle  anime  de'  lrapa»satl. 


Il  Foscolo  loda  Dante,  come  d'un  suo  trovato, 
del  fare  die  le  anime  veggano  il  fuluro  lonta- 
no, e  del  presente  non  sappiano;  acciocché  sia 
rosi  fatta  al  Poeta  comodità  di  raccontare  ad  MH 
la  storia  di  certe  cose,  e  di  certo  altre  sentirsela 
raccontare  da  loro.  Il  trovato  sarebbe  ingegno- 
setto,  e  proprio  da  dramma  o  da  romanzo  mo- 
derno; ma  trovato  non  è;  e  come  altrove,  qui 
Dante  attinge  alla  gran  sorgente  delle  tradizioni, 
ch'ò  la  \  'T,l  fonte  de1  veri  poeti.  I  quali  più  che 
inventare,  trovano;  e  non  nelle  nuvole,  ma  edi- 
ficano sul  fondamento  fermo  delle  credenze  de* 
tempi.  Non  sarebbero  a  Dante  mancati  altri  spe- 
dienti  molti  e  più  semplici  a  cantare  e  il  pre- 
sente e  il  fuluro,  come  voci  e  apparizioni  di  spi- 
riti celesti,  o  digressioni,  e  impeti  lirici  suoi  (delle 
quali  cose  il  poema  abbonda)  se  lo  spediente  no- 
talo non  gli  si  fosse  offerto  dall'opinione  de'Padri 
intorno  alla  conoscenza  delle  anime  separate, 
opinione  fondata  non  solo  in  alcune  parole  della 
Bibbia,  ma  e  nella  filosofia  dominante. 

Insegna  Tommaso  che  l'anima  separata  con- 
terrà la  scienza  acquistala  (I);  vede  ei  demonii 
e  gli  angeli ,  come  il  ricco  crudele  vedo  dai  tor- 
menti la  gloria  del  povero  già  spregiato  (ì).  Ma 
te  degli  angeli  ha  cognizione  imperfetta,  dell'altre 
anime  l'ha  piii  piena.  Im  sostanza  separata  dal 
corpo  intenderà  quel  clte  è  sopra  e  sotto  di  lei  al 
modo  che  porta  la  natura  sua  propria:  intenderà 
non  rolgemlosi  ai  fantasmi,  ma  alle  cose  che  sono 
intelligibili  in  sè:  onde  intenderà  se  per  sè  slessa. 
Gli  angeli  hanno  perfetta  e  propria  cognizione 
delle  case;  e  le  anime  separate,  etmfusa:  onde  gli 
angeli  conoscono  anche  i  singolari  solfo  le  specie 
contenuti:  ma  quelle  anime  non  possono  conoscere 
per  ria  d'esse  specie  se  non  que'  singolari  soltanto 
ai  quali  sono  in  certo  modo  determinale ,  o  per 
precedente,  cognizione,  o  per  alcuna  affezione,  o  per 
naturali  abitudini ,  o  per  divina  ordinazione  : 
dacché  ogni  cosa  ricevuta  in  altra  ci  sta  al  modo 
che  porta  la  natura  del  soggetto  ricevente. 

Dottrina  dell'antica  filosofia  raffermata  e  illu- 
strata In  nuovo  modo  e  più  ampio  da  Antonio 
Rosmini,  alla  quale  invano  s'oppose  taluno  con 
leggerissima  loquacità,  si  è  che  l'intelletto  per 
natura  sua  vede  gli  universali .  e  quindi  per  opera- 


ti) Som.,  I,  3,  89:  e  gli  altri  passi  della  Somma  son 
lutti  di  metta  medesima  Questione.  —  (9)  Lue,  XVI,  35. 


zione  seconda  I  singolari:  e  di  qui  Tommaso  de- 
dure che  l'intelletto,  separato  dagli  organi  cor- 
porali ,  «move  per  ùperial  modo  alcuni  singolari, 
ma  non  tutti,  neppur  quelli  che  stmo  al  presente. 
E  reca  quel  di  Giobbe:  Sive  nobile*  fuerint  fUU 
ejus.  sive  ignobiles,  non  intelliget  (1).  E  dichiara 
cosi  :  L'annua  separata  conosce  i  singolari  per 
questo,  eh'è  determinata  a  quella  conoscenza  per 
il  vestigio  d'alcuna  precedente  cognizione  o  affe- 
zione, o  per  ordinazione  divina.  Or  le  anime  de' 
morti  segregate  dalla  conversazione  de'  virenti  e 
congiunte  a  quella  delle  sostanze  spirituali  sepa- 
rate da'  corpi,  ignorano  qttel  che  si  fa  tra  di  noi  [ì\ 
E  siccome  le  cose  corporee  e  le  incorporee  sono  di- 
verte di  genere,  cosi  sono  meno  distinte  di  eo- 
gnizione  (3).  Quanto  all'anime  de'  beali,  Gregorio 
afferma  che  nel  lume  divino  esse  veggono  le  cose 
del  mondo;  Agostino  par  che  ne  dubiti  là  dove 
dell'amata  sua  madre  dice  :  S'ella  vedesse  U  do- 
lor mio,  non  putì  che  non  venisse  a  consolarmi  in 
visione.  Ma  codesto,  ben  nula  Tommaso,  é  dello 
in  forma  dubitativa,  e  potrebbe  soggiungere  che 
è  voce  di  troppo  umano  dolore,  sfuggita  all'uomo 
non  ancora  maturo  nella  meditazione  e  nell'eser- 
cizio delle  cristiane  cose,  e  di  spiriti  pagani  im- 
bevuto. E  non  é  questo  il  solo  passo  dove  Ago- 
slino  poteva  parere  men  che  maturo  a'  Cristiani 
cosi  fortemente  severi  com'era  Girolamo,  e  me- 
ritarsi parole  di  querela  sdegnosa,  alle  quali  egli, 
giovane  tuttavia,  mal  rispose  con  affettata  e  quasi 
schernevole  riverenza. 

Segue  Tommaso  :  Le  anime  de'  morii  possono 
avere  cura  delle  cose  de'  viventi  anco  che  ignorino 
il  loro  stato,  come  noi  abbiamo  de' morti  aneor- 
chè  il  loro  stato  igmniamo.  E  posson  anco  cono- 
scere i  fatti  de'  viventi,  non  di  per  sè,  ma  per  le 
anime  di  coloro  che  di  qui  vanno  ad  esse.  Ago- 
stino: Fair  min  m  est  uescire  mortuos  quid  agatur, 
dnm  agitur,  sed  postea  rerum  audire  ab  eis  qui 
Itine  ad  eos  morie  ti  da  pergunt.  0  per  gli  angeli, 
o  ne' demoni I ,  o  che  lo  spirito  di  Dio  lo  riveli. 

Ecco  dunque  la  prima  parte  della  supposta  in- 
venzione di  Dante,  cioè  l'opportunità  del  narrare 
egli  vivo  a'  morti  le  cose  del  mondo ,  fondata 


(t)  Job,  XIV,  91.  —  (9)  Qui  cita  Greg.,  Mor.,  II.  — 
(5)  Aug. ,  dp  cura  prò  mori. ,  XIII  :  Anima-  mordi 
rebus  vivenlium  non  inlrrtunl.  Ibi  sunt  ubi  m  tf%n"  hie 
fiunt  Écirf  non  pnstnnl . 
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CANTO  X. 


nella  tradizione  de'  tempi.  Quanto  al  precono- 
scere esse  anime  il  futuro,  selibene  nell'Eccle- 
siaste sia  detto:  Std  «ce  rorwn  quidtni,  qme  pa- 
ttea  futura  nati,  erit  recordatio  apud  coi,  qui  fu- 
turi tnnl  in  nwittimo  (lì:  e  sehhejie  Tommaso 
anch'eglì  affermi  che  l'anima  teparata  non  cono- 
tre le  rote  future,  le  quali,  non  ettendo  enti  in 
atto ,  non  nono  in  tè  ronotribili  .  perrlù  quel  che 
manca  d'entità  munea  di  eonoteibililà;  nondimeno 
egli  stesso  concede  che  esse  conoscono  l'avvenire 
in  parte  nelle  cagioni  dì  quello,  e  dietro  agl'in- 
dizi! delle  cose  passate  ,  la  cui  memoria  non  è 
spenta  in  essi.  E  possiamo  aggiungere,  che  l'in- 
telletto, sgomhrodal  peso  de'sensl,  siccome  [tante 
dlct>  dell'anima  dormente  (J),  raccogliendo  in  sé 
più  chiaramente  il  passato,  ne  deduce ,  meglio 
che  gli  uomini  non  possono,  l'avvenire.  Fonte 
avrà  Dante  di  ciò  avute  agli  occhi  altre  Autorità 
che  a  noi  non  ricorrono  (  per  esempio  i  Bollali  - 
disti.  Il  050:  THabolus  lieet  tolius  caput  obtineat 
mendarii,  multa  tamen,  canjiriendo  de  hit  pravi- 
pue  qua*  frequeuter  evenerunt,  pnrnotcit  ),  ed  avrà 
funse  pensato  che  la  ignoranza  del  presente  ai 


(ti  |t«.—  p)  Purg..  VII!. 
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dannati  era  pena:  ai  purganti  diminuzione  di 
pena:  e  cosi  l'antiveggenza  del  futuro  a  quelli 
maggiore  tormento  (I)  ne*  mail  che  leggevano  in 
esso  cagionati  da'proprii  peccati  e  dagli  altrui: 
a  questi  cagione  di  pentimento,  od  insieme  anti- 
cipazione di  quel  soddisfacimento  che  le  anime 
rette  provano  nel  vedere  adempito  come  che  sia 
Pontine  della  giustizia  infallibile.  A  sostegno  di 
questa,  che  non  é  mera  invenzione,  viene  anco  la 
comune  opinione  de'  Padri  (S) ,  che  11  demonio 
innanzi  l'avvenimento  di  Cristo  lo  prevedesse,  a 
nato  lui  non  lo  sapesse  riconoscere  come  vindice 
della  schiava  umanità:  pensiero,  lasciando  stare 
gli  argomenti  teologici,  di  filosofica  sapienza,  che 
accenna  ad  una  generalissima  legge,  cioè,  gli  spi- 
riti erranti  conoscere  sempre  tanto  della  verità 
quanto  basta  o  ad  illuminarli  o  a  punirli,  e  l'i- 
gnoranza di  alcuna  parte  d'esse  verità  esser  loro 
data  in  pena  dell'averla  disconosciuta  e  oppugnata. 


(1)  Som. ,  inppl.  98:  Lt  rognisioni  avute  faranno  at 
dannati  tnrmmta.  —  (21  Aug,  3  Gen.  :  UU  tpiriti  im- 
mandi  è  prrmrntn  che  tappiann  alcun  chr  di  rrm  drlle 
coir  temporali.  -  Nella  Somma  e  toccato  di  quel  che  i 
dtmonii  sappiano  «ini  futuro  (I,  86;  3,  3 ,  951. 
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CANTO  XI. 


Ut  it<i»ni  dietro  a  un  trpokro  portante  il  nome  d'un  papa.  Virgilio  dichiara  le  diviiioni  dell'infer- 
nale città:  e  queito  canto,  ben  dice  Pietra,  è  la  rhioia  di  tutta  la  Cantica.  La  città  è  diiua  in  Ire 
e  d'uno  in  altro  ti  vende.  Idea  conforme  al  virgiliano:  Maenia  lata  vitlet  triplici  eireum- 


(1)  Nota  lo  lettino  9,  5,  9,  15,  16.  31,  35,  38. 


1  In  su  l'estremità  d'un*  alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

i.  E  quivi ,  per  l'orribile  soperchio 

Del  pazzo  che  'I  profondo  abisso  (ritta , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

3.  D'un  grand' avello;  ov'io  vidi  una  scritta. 

Che  diceva:  Anattagio  papa  guardo, 
Lo  qual  tratte  Fotin  della  via  dritta. 

4.  —  Lo  nastro  scender  conviene  esser  tardo, 

SI  che  s'ausi  un  poco  prima  il 
Al  tristo  flato:  e  poi 


1.  (Lì  Ripa  che  taceva*  «ra*  pietre  botte  i*  cer- 
ciiio:  lo  pietre  rotte  fanno  la  ripa  rotonda.  —  Stipa  :  ani- 
masso  di  tormenti  c  di  tormentati. 

(SD  Ripa.  Camminando  per  meno  la  campagna 
delle  sepolture  giungono  alla  discesa,  tutta  circolare,  dì 
gran  pietre  stagliate  e  stesse ,  di  che  si  diri  nel  se> 
Cliente  canto.  —  Stipa,  lnf.,  VII  :  Stipa....  travaglie  e 
lime.  -  XXIV:  Stipa  di  terpeuti. 

t  (L)  Soperchio:  eccesso.  —  Dietro  ad  i 
eran  tulli  levali  i  coperchi. 

(SL)  Orribile.  /tin.,  VII:  Hie  tperut  horrendum, 
rt  taci  tpiracula  Dilit  iltmttraulur  ;  rvptoque  ittgrns 
Acheronte  voraga  Pettiferat  aperii  faucet. 
S.  (L)  Lo.  Quarto  caso. 

(Fi  Anastasio,  papa  nel  498.  —  Kotino  diacono 
di  Testalonica,  tinto  dell'  eresia  d'Acacio.  Natale  Ales- 
sandro (Ann. ,  Ssec.  V)  dimostra  elio  non  fu  Anastasio 
papa  l'errante,  ma  si  l'ini peratorc.  14  Poeta  fu  ingannato 
dalla  Cronaca  di  Martino  Polono.  —  Som.  :  Fatino  /Mite 
che  Critlo  /Uste  prima  uomo  puro,  e  per  merito  delta 
buona  »  itn  direnlatte  figliuolo  di  Dio. 

4.  (L)  Ani  rs  poco  prima.  . .  al  tristo  piato  :  assue- 
faccia al  puzzo  a  poco  a  poco.  —  Nos  pia  Riccardo  :  an- 
dremo più  franchi. 

(SL)  Ani.  Nel  Convivio.  —  Fiato,  ;En.,  VI  :  Tnlit 
sete  kalitut  atri»  Faucibut  effiindent  tupern  itti 
frrebat. 


5.  Cosi  'I  maestro;  ed  io:  —  Alcun 

Dissi  lui ,  trova ,  ché  'I  tempo  non  passi 
Perduto.  —  Ed  egli  :  —  Vedi  ch'a  ciò  penso. 

6.  Figliuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cominciò  poi  a  dir)  son  tre  cerchietti. 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

7.  Tulli  son  pien'  di  spirti  maladelti. 

Ma  perchè  poi  ti  basii  pur  la  vista, 
Intendi  come  e  perché  son  costrotti. 

8.  D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista. 

Ingiuria  é  il  fine  :  e  ogni  Un  cotale 
U  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma  perché  frode  è  dell'  uom  proprio  male. 

Più  spiace  a  Dio.  E  però  stan  di  sutlo 
Gli  frodolenli,  e  più  dolor  gli 


5.  (L)  Te»po  dell'aspettare. 

(F)  Perdi  ti!  Consiglio  che  spesso  ritorna.  Inf. , 
XXIX,  Purg. ,  111,  Xll;  Par. ,  XXVI.  Nel  XVII  del  Pur- 
gatorio approGlta  d' un  simile  riposo  per  farsi  spiegare 
l'ordine  delle  pene. 

•.  ^L)  Di  e  rado  IH  crado:  digradanti.  —  Lassi:  lasci. 
Dai  lascivi  in  gin  cala  sempre. 

(SL)  Cerchietti  In  paragone  de'  gran  cerchi  co- 
lesti, e  de'  cerchi  finora  percorsi,  eli'  erano  maggiori. 
1.  (L)  Pia  senta  dichiarazione.  —Costretti:  slivaU. 
(SL)  Costretti.  Crescenzio,  Il  :  Stirar  la  terra  in- 
torno alte  piante,  e  auella  fortemente  cottringere.  Georg. , 
IV:  Stgx...  eoereet.  J£n.,VI:  Incinti panam  ettpectaut . 
Machiav.  :  Stringere  alla  pena, 
H.  (L)  Incuria  :  ingiustizia. 

(SL)  Acquista.  In  mal  senso.  Pelr. ,  Son.  I  NI II  : 
Biatmo  tucquitla. 

(F)  Iscicwa.  Parola  solenne  d'Aristotile  (Eth.). 
•.  (L)  Uoh  ragionevole.  —  Serro  :  sotto. 

(SL)  Spiace.  Ad  Hehr,  XI,  G:  Pinerrr  a  /)»». 
(F)  Sirro.  Svbtus. 
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INFERNO,  CANTO  XI. 


10.  De'  violenti  il  primo  cerchio  é  tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone , 
lu  tre  gironi  è  distinto  e  «  strutto. 

11.  A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  fona:  dico  in  sé,  ed  in  lor  cose  , 
Com'udirai  con  aperta  ragione. 
11.  Morte,  per  fona,  e  ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno:  e  nel  suo  avere, 
Ruine,  incendi!,  e  toilette  dannose: 

13.  Onde  omicide,  e  ciascun  che  mal  fiere. 

Guastatori  e  predon' ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14.  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 

E  ne'  suoi  beni  :  e  perù  nel  secondo 
Giron  convien  che  senta  prò  si  penta 

15.  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

16.  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade. 


IO  (F)  Costritto.  Formato  a  bolla  posta  in  ispaiii 
concentrici.  Nel  XV  parla  del  maestro  fabbriralor  del- 
l' Inferno.  Nove  i  carchi  ò"  Inferno  ;  nove  i  cicli  ;  novo 
le  divisioni  del  Purgatorio.  All'Empireo  rispondo  il  Pa- 
radiso terrestre,  al  Paradiso  il  centro  ove  siede  Lucifero. 

f  i.  (Li  Prose  :  può.  —  In  se:  nella  persona. —  Ra- 
cio.ve  :  ragionamento. 

(SU  Pco*e.  Usato  in  Toscana.  —  Ose.  Inf. ,  XIX: 
Le  case  di  Dio.  —  Racwse.  Purg. ,  XXLL  E  dicevasi 
ancora  in  prosa. 

I*  (L)  Pencre:  ferite. —  Net:  contro.  —  Toilette  : 
rapine,  balielli. 

(SL)  Nel.  lnf,  XXV:  In  Dio...  superbo.  —  Dasso: 
Georg,  111:  Dal  ttmgnn,  &n. ,  XI  :  Dani  futura.  -  Rui- 
nam  damt.  —  Tollette.  Dicevano  «tal  tolletto,  per  mal 
follo. 

13.  (L)  Ornane:  omicidi.  —  Un  mie:  ferisce  a 
torlo.  —  Guastatori:  devastatori. 

(SL)  Omicide.  Qncslateriina  corrisponde  alla  pro- 
cedente. Omicide  a  morir;  mal  fiere  a  frrulr  (che  si  po 
Irebbe  ferir  giustamente);  guastatori  a  ruta*  e  devasta- 
zioni rd  incrudii;  predoni  a  toilette.  Dice  dannose  per 
distinguere  le  grasse  rapine  dalle  leggiere. 

IS.  (Li  Vostro  «oxdo:  al  Poeta  che  è  vivo.  —  Bi- 
scazza :  gioca  in  bische.  —  Fosde  :  profonde. 

(SU  Biscazza.  Divani.,  Ann.,  VI , e  Fireniuola. 

—  Fosne.  Arios..  XI:  //  tanyue....  fonde. 

(F)  Piasce.  Son  colpevoli  que'  che  si  pascono 
dol  pensiero  delle  loro  miserie,  tanto  pio  se  coi  loro 
falli  se  le  son  provocate.  —  Giocosdo.  Perchè  Kbero 
dalle  ricchezze  eh'  egli  usava  a  peccalo.  Ovvero  piange 
nel  mondo  dov'  è  comandato  servire  a  Dio  con  letizia. 
Dante  condanna  le  ingiurie  commesse  contro  sè,  per- 
ché, ogni  amore  incominciando  da  noi,  chi  non  amasè 
non  può  amare  altrui.  E  punisce  i  prodighi  co'  suicidi, 
sebbene  i  prodighi  abbia  posti  già  cogli  arati  ,  perche 
qui  intende  di  quelli  che  per  prodigalità  si  ridussero  a 
morirò  od  a  vivere  non  dissimile  dalla  morte. 

IH  (L)  Nella  :  contro.  —  Bovtadc:  i  doni  di  natura. 

(F)  Deitade.  Conv.  :  I*  gomma  Deitade,  cioè  Id- 
dio. Som.  :  La  Deità  delle  persone.  Dio  è  la  tlcstu  Deità. 

—  Necasoo.  La  Chiesa  :  Hit  rem  negavil  — Ccoa.  Piai. 
XIII,  I  :  Diti!  ituipicnt  in  eordt  «no:  Non  al  Demi.  — 
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17.  E  pero  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa , 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

18.  La  frode,  ond'ogni  coscienza  e  morsa, 

Può  l'uomo  usare  in  colui  che  n  lui  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  eh*  uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 

50.  Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 
RufUan',  baratti  ;  e  simile  lordura. 

51.  Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  Natura,  e  quel  cb'é  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 


Bostade.  Conv  :  Le  bonladi  della  natura.  August.,  de 
Nupt.  et  Concupisc.  II,  2:  Il  urna  mi  natura  a  creatore 
Deo  bona  condita  bona.... 

ti.  (L)  Milton:  quel  di  mezzo,  più  stretto  del  primo. 

—  Si'ccella  del  secmo  sto  :  con  marchio  di  fuoco. 

(SL)  Misor.  Inf.,  XIV,  XV.  XVI,  XVII.  —  Caorsa. 
Pone  Soddoma  po'  soddomi ti ,  Caorsa  per  gli  usurai, 
perchè  molti  ve  n'  era  in  Cahors  ;  è  caornino,  al  dir  del 
Boccaccio,  valeva  usuraio,  ed  era  caornino  l' odiato  da 
Dante,  Giovanni  XXII.  Par. ,  XXVII  :  Del  sangue  nostro 
Caorsini  e  Guaschi  S'  apparecchian  di  l>erc.  Il  Ducango 
reca  decreti  di  Filippo  l'Ardito  contro  gli  usurai,  qui  vut- 
garitcr  Caorsini  dicunlur. 

(F)  Scccella.  Modo  biblico.  Apoc.,  V,  VI,  VII, 
Vili .  X ,  XX. 

18.  (SL)IaaoRSA.  Inf  .  XXIV:  La  speranza  ringamgw. 
Dal  mettere  la  sperar.ia  in  borsa  al  metterla  in  paniere 
non  corre  gran  cosa.  Lo  bolge  rammentano  la  bolgetta 
della  posta  toscana  delle  lettere;  e  i  simoniaci  scn  messi 
in  borsa  di  fuoco.  E  il  nostro  confiscare  rammenta  ie  fi- 
scelle pastorali:  è  voce  arcadica.  Del  resto,  conservare, 
custodire  la  sfteranza,  fame  tesoro,  e  simili,  sono  modi 
comuni  ed  eletti. 

(F)  Morsa.  Intendi ,  o  che  la  frode  è  tal  viiio 
che  le  cosciente  più  dure  n'  hanno  rimorso;  e  Cicer.  : 
Sua  auemque  fraus  ,  tutu  Umor  morirne  vera!  ;  o  che 
Virgilio  voglia  rimproverare  i  contemporanei  di  Dante 
come  i  più  macchiati  di  frode. 

IO.  (L)  Questo  nono  di  rei  ti"  :  il  frodare  chi  diffida. 

—  Uccida  :  recida.  —  Pur  sol.  —  Che.  Caso  obbliquo. 

(SL)  Uccida.  Viene  da  cadere,  .fio.,  IH  :  Incidere 
funem. 

(F)  Vikcol.  Som.  :  Son  potrebbero  gli  uomini 
I  insieme  convivere,  se  l'uno  all'altro  non  credesse.  Som.  : 
Carità,  vincolo  che  unisce.  —  Fa.  Arisi.  Fis.  :  Quod 
natura  rfflcit. 

*©.  (L)  Li-bische:  adulatori.  —  Cut  affattura  :  ma- 
gio. —  Falsità  :  falsari).  —  Baratti  :  barattieri. 

(SL)  Lesisene.  Inf. ,  XVIU  —  Affattura.  Inf. , 
XXIX,  XXX.  -  Ladroseccio.  Inf.,  XII.  —  .SmosiA.  Inf, 
XIX.  —  Ruppiav'.  Inf. ,  XVIII.—  Baratti.  Inf.,  XXI,  XXII. 

—  Lordura.  Bocc:  /  ghiotttmi,i  tavernieri  ed  altri  di  si- 
mile lordura  disonesti  uomini.  Ma  senza  il  di  più  potente. 

SI.  (L)  Per  l'altro  modo:  frollando  chi  si  fida,  si 
rompe  e  il  vincolo  naturale  e  quel  della  fedo  data.  — 
Nati  rv  Caso  retto.  —  Speziai:  tra  conoscenti  fidati.  — 
Cria  :  crea. 

(F)  Modo.  Forma  scolastica:  alio  modo.  —  Fede. 
Conv.  :  //  traditore  nella  fàccia  si  mostra  amico,  sicché  fa 
di  sé  fede  avere.  —  Spszial.  Voce  delle  scuole,  e  dicesi 
anco  de'  singoli. 
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iì.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'é  'I  ponto 
Dell1  universo  ,  in  su  che  Dite  siede . 
Qualunque  irade,  in  elerno  é  consunto.— 
43.  Ed  io:  —  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  lua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  il  popò!  che  'I  possiede. 
Si.  Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue , 

Che  mena  'I  vento,  e  die  batte  la  pioggia, 
E  che  s'incontrali  con  si  aspre  lingue, 
25.  Perchè  non  dentro  della  citta  roggia 
Sun  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  fogl- 
ie. Ed  egli  a  me:  —  Perchè  lanlu  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh' e' suole? 
Uvver  la  mente  dove  altrove  mira? 
17.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 
Con  le  qilai  la  tua  Elica  perlratta 
Le  tre  dis|iosizion  che  M  Ciel  non  vuole; 

28.  Incontinenza ,  malizia,  e  la  malia 

Bestiali [;n li- 1  E  come  incontinenza 

Men  Dio  offende ,  e  men  biasimo  accatta? 

29.  Se  tu  riguardi  ben  quesla  semenza, 

E  rechili  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza  ; 


SS.  (L)  Home:  più  llr«tt«  pcrch'  ultimo.  —  Dite: 
Lucifero.  —  Tiuur.  :  tradisce. 

(SL)  Trade.  Inf.,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV.  Anco 
net  XXXIII  per  tradisce. 

(P)  Muore.  I  traditori,  come  i  pili  rei,  stanno 
nel  più  stretto  cerchio;  e  i  soddomili  e  usurai,  come  più 
rei  del  cerchio  secondo ,  stanno  nel  più  stretto  girone 
e  più  declive  :  si  perchè  più  rari,  e  si  per  più  pena. 
tS.  (L)  Bacmse  :  ragionamento.  —  Possiede  :  aitila. 
(F)  Procede  Som.  :  Balia  ilio  procederei.  Por- 
ma  scolastica  e  d'argomentazione  :  adprimum  gir  prore- 
dilur,  e  simili 

*  1  (L)  ni  fi  DELLà  pali  de  pisci  e  (ili  loto)  :  gli  ira- 
condi. —  ...  CHE  HESk  't  VESTO  i  UtCÌvi.  — ...  CHE  RATTE 

la  pioccia  :  i  golosi.  — ...  che  s'  iscostras  con  si  ASPRE 
liscue  :  gli  avari. 

(SL)  Pisci  e.  /En.IX:  Pingui  /Immine.  Geor;r.  Il  : 
Crassis...  paludibus.  Segnerì  :  Aequa  pingue.  —  Mesa. 
Conv.  :  Le  foglie  rhr  7  vento  fa  menare.  —  Batte.  .Un., 
IX:  Verbrratimbrrhumuin;l\:  Vento  putsalur  et  imtiri. 

SS.  (L)  Hoccia  :  rossa  di  foco.  —  A  tal  coccia:  io 
Inferno. 

(SL)  Roccia.  Par.,  VI  :  rwfrro;  XIV  :  rooWo. 
(P)  Sol.  Som.  :  Iddio  ama  i  peccatori  in  quanto 
Mono  e  $mo  da  lui  ;  ma  in  quanto  san  peccatori,  non  esi- 
stono, ma  mancano  dall'essere,  e  codetta  non  viene  in  loro 
da  Dio,  onde  in  quetto  rispello  £'  gli  ha  in  odio 

Iti  (P)  Ovver.  Perchè  l'ingegno  travia  e  la  mente 
si  svaga.  Due  ragioni  d'errore 

SS.  (L)  D.sposiuos  dell'animo. 

(P)  Tua.  Conv.:  Dice  il  mio  maestro  Aristotele 
nel  primo  dell' FMea.  Più  sotto  :  La  tua  Fisica.  —  Per- 
tratta.  È  in  Allertano  ed  era  anche  voce  scolastica. 
(Aristotile  e  Som.)  —  Disposalo*.  Parola  aristotelica 
lElh.,  VII). 

tH.  (SL»  Accatta.  Albert.  :  Accattare  odio. 

S».  (L)  Che  so...  sostekcos  pesitesza:  gli  incon- 
tinenti. 

(F)  Sostkslos.  Som.  :  /  peccatori  sostetranno 

tM{ÌÌÌ  pfNttii  (fa  Ih" 


30.  Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 

Sien  dipartiti ,  c  perché  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  — 

31.  —  0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  conienti  sì,  quando  tu  solvi , 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrató; 
3i.  Ancora  un  poco  indietro  ti  ri  voi  vi 

(Diss'io)  là  dove  di' eh' usura  offende 
La  divina  bontade  :  e  'I  groppo  svolvi.  — 

33.  — Filosofia  (mi  disse)  a  chi  l'attende, 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  Natura  lo  suo  corso  prendo 

34.  Dal  divino  'nlellelto  e  da  sua  arte. 

E ,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note  , 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carie, 
33.  Che  l'arie  vostra  quella ,  quanto  puole  , 
Segur  .  come  'I  maestro  fa 'I  discente: 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  é  nepote. 


SI.  (L)  Som  i  dubbii.  —  Saver:  saper.  —  Ac 
crata  :  aggrada. 

(SL)  Sol.  Inf ,  I  :  O  degli  altri  poeti...  lume.  — 
Accrata.  Par.,  XXIII  :  In  che  i  gravi  tahor  gli  sono  ag- 
gruli.  —  Dubbiar  è  nella  Vita  Nuova. 

(F)  Solvi.  Arisi  ,  Fis.  :  Solvere  dmbitalionrm. 
Som.:  Solvenssubdil.  Assolutamente.  Crescenzio:  Dubi- 
tasi perchè....  tal  irti  in  questo  modo.  —  Disumar.  Della 
fecondità  del  dubbio  sapiente  ragionò,  assai  prima  del 
Cartesio,  Aristolilc. 

SS.  I.  Un  in  vi  :  torna.  —  Di'  :  dici. 

(SL)  Hivolvi.  Ov.  Met.,  X:  Quid  in  istareralvorf 
—  Svolvi.  Inf. ,  X:  Solvetemi  quel  nodo.  LUn..  V,  16: 
Mscura  inlerpreturi,  et  Ugola  dissolvere. 

SS.  (L)  Cui  l'attende:  chi  ci  bada.  —  No*  pire  i* 
ima  sola  parte:  in  più  d'un  luogo. 

(SL)  Attmde.  Col  quarte  caso.  Psal.  LXXVII,  I  : 
Attendile. . .  legem.  Som.:  Si  allendatur  mmtabihtas  rei. 
Conv.,  II,  4  :  Aristotele  pare  ciò  sentire,  ehi  bene  lo  im- 
trnde,  net  prima  DI  cielo  e  hosdo. 

(P)  Pure.  Fisica  ed  Etica  di  Aristotile.  —  Na- 
tura. Boeiio  nel  libro  delle  Duo  Nature  e  Arisi.  Met.,  V. 
Somma:  Natura  vale  il  principio  intrinseci!  olle  cose;  e 
tale  natura  è  a  la  materia  o  la  forma  materiate.  In  altro 
senso  dicesi  natura  ogni  sostunza  o  ente,  e  in  questori- 
spelta  diceti  naturale  alle  cose  quello  che  concime  alla 
sostanza  di  lei  ed  i  intrinseco  a  quello. 

54.  (L)  Diviso 'stelletto  :  la  Sapienza. — Sua  arte: 
la  potensa. 

(F)  'Ntelletto.  Som.  :  t  esser  di  Dio  è  tult  uno 
col  suo  intelletto.  -  //  divin  intelletto  è  l'istitutore  delta 
natura.  Nel  Convivio  :  Dicin  intelletto.  —  Arte.  Som.  : 
In  Dio  non  sono  più  arti.  —  Molte.  E  nel  libro  11. 

55.  (L)  Quella...  secce:  la  natura  segue  l'arte  corno 
discepolo  maestro.  —  Nepote:  figlia  della  figlia. 

(SL)  Disceste.  Nel  Contino.  ' 

(F)  Quella.  Alisi.:  imilalur  naturnm  in  quan- 
tum palesi.  —  Secce.  Som.:  Arte  t  la  retta  ragione  delle 
case  fattibili.  Arisi.  Fis.,  II  :  Le  cose  di  naluni  hanno  in 
sè  un  princìpio  di  moto...  che  non  hanno  quelle  dell  arie... 
Quella  genera  cosa  da  cosa, come  uomo  da  uomo...  L'ar- 
te può  rendere  a  qualche  modo  feconde  le  opere  sue  , 
ma  non  già  nel  medesimo  moda.  -  L'arte  altre  cose  fa 
che  natura  wm  può  fare ,  olire  imita.  [  Arte.  Ala- 
manni ,  Ùdlivazione,  I  ]  —  Nepote.  Tasso  :  essendo 
farle  figliuola  della  natura;  e  la  natura,  di  D*>;  l'arte 
di  esso  Dio  viene  ad  essere  in  certo  modo  nipote. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XK 


129 


36.  Da  queste  due,  se  lu  U  rechi  a  nini  le 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vila,  e  avanzar  la  genio. 

37.  E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  .Natura ,  e  per  la  sua  seguace , 
Dispregia:  poich'iu  altro  pon  la 


30.  (L)  Di  e  :  nalnra  o  arte.  —  Prender  si  a  vita... 
che  prenda  e  s' avanti  nel  vivere. 

(SL)  Genesi.  L' accento  poca  sulla  ultima,  come 
in  Setnirnmis  (Inf.,  V). 

(Fi  Guai.  Gcn.,  Il,  IS  :  Lo  pose  nel  giardino.... 
acriocchè  eoli  operasse.  -  HI .  19  :  Nel  sudore  del  tolto 
tuo  ti  cihrrni  dri  tuo  patir.  Dalla  natura  trae  il  Titto  l'a- 
gricoltura ;  dall'arte,  le  industrie  ed  il  commercio. 

37  (L)  Sia  Mua;  arte.  —  la  altro  che  natura  e 
lavoro  umano. 

(SL)  Po*.  Sprmponrrt  è  nella  Bibbia  ed  in  Vir- 


(F)  [Natura.  Brun.  Latini  ,  Tesor.  :  V 
che  non  cura  di  Dio  ni  di  Natura ,  ti  diventa  mturitre.) 
L  usuraio  offende  la  natura  in  sé ,  e  poi  ne»'  arte  se- 
guace di  lei,  volendo  che  il  danaro  partorisca  tenta  fa- 
tiche .  danaro,  e  rubando  gli  altrui  sudori.  —  L' argo- 
non  è  de'  più  diretti,  ma  da  on  eerto  lato  è  pro- 


38.  Ha  seguimi  oramai ,  che  'I  gir  mi  piace. 

Che  I  Pesci  guizzai)  su  ne'  l'orizzonta  , 
E  'I  Carro  tutto  sovra  'I  Coro  giace  : 

39.  E  M  balzo  via  là  oltre  si 


fondo.  E  il  dispregio  che  Dante  dimostra  degli  usurai,  e 
la  compagnia  eh'  e'  di  loro  ,  provano  ciò  eh' ò  confer- 
mato dalle  memorie  del  secolo.il  molto  male  che  faceva 
l'usura  a  que'  tempi 

38.  (SL)  Orizzonta.  Alla  greca,  come  Cateanta (Inf.. 
XX).  Estendo  il  sole  in  Ariete,  e  all'Ariete  precedono  i 
Pesci  :  due  ore  dunque  mancavano  a  giorno.  Il  carro  di 
Boote  giacevasopra  quella  parte  donde  spira  Coro,  vento 
tra  ponente  e  maestro.  Se  il  Carro  eh'  è  in  Leone  è  so- 
pra Coro,  dunque  il  Leone  era  già  tramontato,  o  stava 
per  tramontare  la  Vergine. 

39.  (L)  Via  la  :  la. 

(SL)  Via  là.  Dicesi  in  Toscana.  Rammenta  il 
Virgiliano  .Kn  .Mi  :  Hot  tire  tmnonum  rotrit  Auroru 
quadrigli  Jam  medium  irtkrreo  cursu  trajererat  axrm. 
Et  flirt  otnne  datum  Iraiterenl  per  talia  temput.  Sed 
eomet  admonuit,  breviterqw  affata  Hihylta  rtt:  /Vox  rmit, 
.Enea.  Dante  passò  nella  selva  dieci  ore;  entrò  indi'  In- 
ferno sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  avari  su  la  metta 
notte;  entra  in  Dite  tuli'  alba.  Virgilio  lo  sa  per  com- 
puto, non  perche  vegga  luce.  Il  primo  giorno  e  compito. 


Nel  distribuire  che  fa  il  Poeta  le  colpe  e  nel- 
Pappropriare  ad  esse  le  pene,  è  un  ordine  d'Idee 
filosofiche  e  religiose  che  importa  seguire.  I  Pa- 
gani stessi  vedevano  quanto  la  loro  filosofia  e 
religiosa  e  morale  e  civile  fosse  in  tale  rispetto 
incompiuta  ,  e  perù  desse  luogo  a  ingiustizie  nelle 
pratiche  della  vita.  Degli  stoici  I  più  severi,  e 
quelli  che,  a  detta  di  taluni ,  più  s'accostano  al 
senso  della  rettitudine  cristiana,  Orazio  notava  (1): 
Adtii  Regula,  nettali»  qua  poma»  irroget  aquas: 
Ne  untuti  dignum ,  horribili  stttere  flagello. 
Cicerone  (9):  In  due  modi  ti  fa  ingiuria,  cioè 

luna  e  Io/fra  alienit- 
dnll'wmci  ;  ma  la  frode  degna  d' oditi  mag- 
.  Virgilio  ad  Aletto  dà  la  passione  dell'  ire 
e  dell'  ittndte  (3),  distinguendo  anch'esso  gl'impeti 
del  peccare  da'  freddi  consigli.  Per  tota  la  mente 
l'anima  nostra  differiste  dalla  bestiale  (4):  la  frode 
dunque  che  abusa  della  monte  é  più  rea,  e  perù 
punita  con  più  fieri  dolori.  Tommaso  distingue 
sapientemente  l'astuzia  che  può  essere  a  buon  Une 


(I)  Sai.,  1 .  3.  -  (2)  De  Uff.,  I,  13.  -  (3)  AZn.t  VII. 
-14) 


ma  usa  mezzi  non  buoni,  e  che  nel  linguaggio 
delle  Scritture  è  delta  prudenza  del  mondo  o  della 
tante  (1).  dal  dolo  che  é  esecuzione  dell'astuzia 
rea  segnatamente  in  parole;  e  questo  dalla  frode 
che  riguarda  l'esecuzione  dell'astuzia  nei  fatti. 
Gregorio  (9)  mette  insieme  alla  pena  I  frodolenti 
co'  frodolenti.  Tommaso  conlrap|ione  più  diretta- 
mente violenza  a  giustizia;  tradimento  e  frode 
e  fallacia  a  prudenza  (3).  Dante  nel  Convivio: 
Quelle  tote  the  prima  non  mostrano  i  loro  difet- 
ti, tono  più  perù  ulose,  perchè  di  loro  molte  fiate 
prender  guardia  non  si  può;  titcome  vedemo  mi 


la  frode,  cosi  la  Somma,  usurpa  e  ritiene  l'al- 
trui: è  un  modo  di  lei  l'avarizùt  (4).  Figli  del- 
l'avarizia, tradimento,  frode,  spergiuri,  inquietu- 
dine, violenza,  durezza  spietata  (5).  Figli,  dice 
Isidoro  (6) ,'  dell'  avarizia ,  menzogna,  frode,  furto, 
spergiuro,  l'appetito  del  turpe  lucro,  testimonianze 

lj  rapacità.  Con  preci  - 


ti)  Somm.,  2,  9  ,  SS.  —  (9)  Dui. ,  IV,  SS  :  Fallace» 
rum  fallacitmt  ardeanl.  -  (3)  Som. ,  9, 9,  UH.  -  (4)  9, 9. 
SS.  -  (5)  9,  9,  Il«.  -  (6)  In  Deul.,  XVI. 
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sionc  pin  filosofica  la  Somma  L'avarizia  in 
dw  modi  eccede:  primo,  nei  ritenere:  $  cosi  tuuce 
d'avarizia  la  durezza  che  non  tenie  misericordia  : 
secondo,  net  prendere:  e  in  qttesto  rispetto  può 
considerarsi  doppiamente.  Considerata  nell'affetto, 
ite  nasce  che  nell' acquistare  l'altrui  talvolta  usa 
violenza,  toltila  dolo.  Se  il  dolo  è  in  sole  parole, 
dicesi  fallacia  :  se  con  giuramento,  spergiuro;  e  se 
il  dolo  si  commette  in  opera,  quanto  alle  cose  sarà 
frode,  quanto  alle  persone  sarà  tradimento.  Di 
c]ui  si  raccoglie  viemmeglio  rome  il  Poeta  faccia 
la  Lupa  ammogliarsi  a  molli  animali,  e  piò  che 
lutle  lo  altre  bestie  ayere  predali);  perche  dal- 
l'avarizia nascono  o  cou  lei  crescono  i  peccati  e  i 
vizii  quasi  tulli.  E  perù  profondamente  Tom- 
maso (3):  Aon  accade  che  i  figli  d'un  peccato  ca- 
pitate appartengano  ai  rizii  del  genere  stesso;  che 
al  fine  d'un  vizio  possono  rivolgersi  anco  i  pec- 
cati d'altro  genere. 

Abbiamo  già  ne*  passi  recati  sentilo  numerare 
parecchio  delle  colpe  alle  quali  Dante  destina 
una  bolgia  da  se:  altro  ne  rincontriamo  in  que- 
sto d'Aristotile,  ed  anche  qui  a  proposito  degli 
avari  :  Cauri  d'avarizia,  temici,  gretti,  operanti 
servigi  vili,  viventi  d'amori  venali,  usurai,....  giuo- 
ealori  di  sorte,  spagliatovi  di  morti,  ladroni  (4). 
Congiunge  alla  forza  la  frode  e  alla  frode  l'ava- 
rizia anco  Virgilio  laddove  alle  età  parifiche  fa 
succedere  la  rahbia  della  guerra  e  I'  amor  del- 
l'avere (5).  E  qui  cailo  a  notare  singoiar  conso- 
nanza delle  dottrine  recate  con  un  passo  che  è 
ne'  Bollandoli  :  •  Quanto  la  povertà  ò  luminoso 
e  mirabile  indirizzamento  a  virtù ,  tanto  l' a- 
more  della  pecunia  è  vile  c  reo  strumento  di  vi- 
zio :  con  verità  l'Apostolo  Paolo  lo  chiamò  causa 
c  fonie  di  tutti  i  mali  (C  i.  Di  qui  seguono  la  cu- 
pidigia de'  ililetti ,  gli  s|>ergiuri ,  le  rapine,  le 
stragi,  l'invidia,  l'odio  fraterno,  le  guerre,  l'I- 
dolatria, la  smania  del  sempre  ingrandire;  e  ram- 
polli de'  mali  suddetti,  l'Ipocrisia,  l'adulazione,  la 
buffoneria,  delle  quali  eonvien  confessare  essere 
causa  l'amor  del  danaro.  Né  solo  Dio  punisce  co- 
sloro  ;  ma  eglino  se  medesimi  distruggono  dentro, 
portando  sempre  un  appetito  Insaziabile  ;  e  del 
desiderare  non  hanno  termine  (7);  ed  e  insana- 
bile piaga.  Sempre  l' amore  della  pecunia  porta 
seco  l'invidia  (8)  .. 

Ecco  dunque  nell'ordine  suo  penale  l'Inferno 
di  Dante.  La  forza  è  ingiusta,  offende  gli  altri 
uomini  nella  vita  e  nell'avere;  quindi  gli  omi- 
cidi e  1  feritori  e  i  devastatori  e  i  prodatori  del- 
l'altrui in  un  llumc  di  sangue.  L'uomo  fa  forza 


(U  4,  4,  118.  (4)  Ini.,  I  ;  Pur». ,  XX.  —  (3)  Som.,  4, 
a,  iij*.  —  <4)  Uh,,  IV.— (B)  .En.,  VUL  —  (6)  Par.,  IX: 

//  mittadetin  fiore  Ch'  ha  disviale  —  t">  Purg.,  XX: 

Famr  stnza  fine  chjm.  —  (R)  Ini. ,  I  :  Là  onde  'nridia, 
prona,  dipartale.  Bollami. ,  1 ,  447.  Vii.  #  Sindetica. 


ingiusta  a  sé  nella  vita,  uccidendosi:  negli  altri 
beni,  disperdendoli  ed  abasandoli  in  modo  da  cou- 
dursi  a  vile  disperazione  :  onde  1  suicidi  e  1  pro- 
dighi disperati  (non  i  semplici  prodighi  i  fatti 
tronchi  che  gemono  sangue,  e  le  Arpie  li  fune- 
stano co'  lamenti,  e  col  becco  lì  lacerano.  Si  volge 
la  forza  ingiusta  contro  Dio  negandogli  onore  in 
atti  empii,  o  in  parole,  o  violando  le  leggi  della 
natura  sua  figlia,  o  dell'arte  ch'é  figlia  della  natura; 
I  quali  vizii  puniscousi  con  una  pioggia  di  fiamme. 

La  frode,  come  più  nera  della  violenza,  è  più 
basso  e  più  tormentata.  Que'  che  la  usarono  per 
trarre  da  vili  passioni  altrui  vile  lucro,  oche  per 
proprio  ditello  crudele  ingannarono  donne,  sono 
frustati  da'  diavoli  :  gli  adulatori  giacciono  nello 
sterco  ;  I  simoniaci,  capovolti  in  buche  infuocate; 
gl'indovini  e  maghi  hanno  la  faccia  per  forza  ri- 
volta dalle  spalle  ;  i  barattieri,  tuffati  nella  pece 
bollente;  gl'ipocriti  camminano  gravati  in  cappe 
di  piombo  dorate;  I  ladri, morsi  da' serpi  che  si 
attortigliano  ad  essi  e  si  trasformano  ne'  corpi 
loro  ;  quo'  che  frodarono  altrui  con  consigli  per- 
fidi e  fecero  quasi  un  furto  del  vero ,  avvolti  en- 
tro una  fiamma  che  gl  invola  alla  vista  ;  1  semi- 
natori di  discordia,  secondo  che  più  o  men  grave 
scissura  fecero,  lacerati  o  monchi  o  troncati  nelle 
mani,  nel  viso,  nel  petto,  o  reciso  il  capo  dal 
busto  ;  quo'  che  falsarono  o  la  verità  con  parole 

0  il  prezzo  delle  rose  con  I'  opera ,  o  sbranantisi 
fra  loro,  o  giacenti  e  ricoperti  di  piaghe  e  di  leb- 
bra puzzoiatìe.  Queste  specie  di  frode  esercltansi 
In  genere  contro  chi  non  ha  fiduria  speciale,  e 
però  offendono  la  fede  pubblica  e  la  società,  non 
infrangono  i  più  stretti  o  più  sacri  legami.  Ma 
sotto  alle  tolge  digradanti  nel  pozzo  profondo  sono 

1  traditori  nel  ghiaccio  in  quattro  schiere:  quei 
che  tradirono  fratelli  o  altri  congiunti;  que'cbe 
tradirono  la  palria  che  è  parentela  più  intima 
come  di  madre ,  que'  che  tradirono  i  benefattori, 
che  son  da  tenore  più  che  se  padri  ;  que'  che  tra- 
dirono o  Dio  o  il  re  che,  nel  concetto  di  Dante, 
è  l'imaginc  di  Dio  sulla  terra.  , 

Or  egli  dichiara  il  perché  fuori  della  città  in- 
fuocata rimangono  i  lascivi  e  i  golosi,  e  gli  avan 
e  i  prodighi,  gì' iracondi  con  81'  accidiosi  e  cou 
gì' invidi  e  co' superbi;  e  lo  dichiara  con  le  dot- 
trine d'Aristotile  suo  maestro.  11  quale  distingue 
P  incontinenza  tUtptmé ,  la  malizia  xou>«  e  la 
bestialità  ;-,;.c:,;v  E  bestiale  fa  sinonimo  a 
vile  (1).  L'inconlinenza,  dice  Tommaso,  non  ser- 
bare il  modo  della  ragione  nella  concupiscenza  dei- 
l'onore,  delle  ricchezze  e  d'offro  simile ,  che  in  tè 
paiono  essere  bene  (t).  Per  essa  la  carne  che  brama 


(I)  Poi.  —  (fl)  Som.,  9,  4,  1S6.  Altrove  (1,1,6) 
imitHtinmzn  è  spiegalo  por  roncuptsemza  che  è  di 
per  sn  moto  naturale ,  pervertilo  poi  ;  non  con  ti  deli- 
berata malizia  come  la  frode. 
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contro  lo  spirito  lo  soverchia.  Onde  Aristotile  (I): 
Se  alcuno  è  vinto  da  forti  e  sovrrchùmti  diletta- 
zioni o  tristezze,  non  è  cosa  ammirabile  ma  scu- 
sabile. E  ben  lo  slesso  filosofo  nota,  che  l'incon- 
tinente non  folta  il  tupremo  principili  del  vero 
che  è  la  retta  estimazion  delle  tote,  ma  erralo  nel 
desiderio  del  bene  ed  erra  nella  scelta  de' mezzi; 
nell'incontinenza  i' uomo,  anco  nell'atto  del  mal 
fare,  in  certa  guisa  si  pente  o  arrossisce;  questa 
(Sii  é  passala  In  natura.  L'incontinenza,  soggiunge 
Tommaso ,  è  nella  violenza  degf  iracondi ,  neuTi 
veemenza  dei  malinconici ,  che  tono  di  complet- 
tione  troppo  terrestre ,  nella  rilassatezza  de'  flem- 
matici, nella  debilità  delle  femmine  (I).  Il  che  di- 
chiara la  sentenza  del  filosofo:  Due  sorte  sono  di 
incontinenza,  la  sfrenatezza  che  pretiene  il  con- 
tiglio  detta  ragione,  e  la  debolezza  che  non  ti 
regge  a  seconda  di  quello.  Può  l'uomo  essere  in- 
continente di  piaceri,  d'onori,  di  ricchezze,  di  cibi, 
di  «degno;  può.  cioè,  non  si  sapere  ne'  movimenti 
suddetti  moderare;  ma  il  male  dell'incontinente 
non  è  malizia  profonda.  Ecco  perchè  alcuni  vidi 
sono  puniti  e  dentro  e  fuori  della  Dantesca  città; 
l'avarizia  fuori,  dentro  la  simonia;  perché  la  prima 
è  incontinente  desiderio,  l'altra  è  malizia  più  nera. 

Avvi  però,  secondo  Aristotile  stesso,  un'incon- 
tinenza piò  colpevole  ti  da  riguardare  come  un 
certo  genere  di  malizia:  maxime  quella  incon- 
tinenza che  passa  ad  essere  intemperanza  ed  e 
dal  filosofo  distinta  cosi:  L' incontinente  sa  che  le 
cose  desiderate  da  lui  sm  cattive:  lo  intemperante 
ti  gode  nell'abito  Quella  è  terzana,  attesta  è  tisi 


(t>  Eth.,  Vn.  -  <9}Som.,9,9,IW. 


-  l'intemperato,  anco  con  pochi  incentivi ,  ama  il 
male.  (I).  E  forse  anche  per  questo  il  Poeta  pone 
quasi  anello  quell'incontinenza  che  viene  da  in- 
credulità; e  collocando  gli  eretici  lutti  a  pena 
men  dura  de'  frodolenti ,  poi  gli  scismatici  a  pena 
più  grave  (ì) ,  mostra  com'  egli  distingua  la  in- 
credulità personale  dalla  incredulità  seduttrice  e 
sconvolgitrice  de'  popoli. 

Bestialità,  secondo  il  greco  filosofo,  è  qualun- 
que vizio  condotto  a  tale  eccesso  che  par  degno 
di  ente  Irragionevole,  che  degrada  l'umana  di- 
gnità Ogni  viziosità  <  furore  trasmodato.  Diversa 
l'umana  malizia  dalla  bestialità  (3).  In  questo 
sistema  tulli  quanti  i  peccati  possono  passare  per 
delti  tre  gradi,  d'incontinenza,  malizia,  bestialità; 
e  però  Dante  a'  bestiali  non  assegna  luogo  di- 
stinto, ma  questi  insieme  co'  maliziosi  colloca 
dentro  delle  mura  infuocate.  lavando  a  questa 
distinzione  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo 
di  buona  e  teologica  filosofia.  Incontinenza  é  la 
corruzione  del  volere  ;  malizia,  v'aggiunge  la  per- 
versione dell' intelletto;  bestialità,  l'operazione  di- 
slruggitrice  della  social  fede  e  unità.  La  ferocia 
della  natura  corrotta  sconvolge  l'anima,  la  quale 
ferocia  palpando  aizzi  (4).  E  direbbesi  adombrala 
la  triplice  distinzione  nelle  parole  dell'Apostolo: 


(1)  Eth. .  VII.  -  (91  Inf. .  XXVIII.  -  (31  Som.  ,  1, 
i  ,1U,  e  9,  9.  159.  E  laddove  tra'  Oftli  dell' avarizia  * 
annoverata  l' innmaoila  che  è  durezza  insensibile  alla 
misericordia  (9,  9, 118) ,  anche  codesta  è  una  specie  di 
hctlialilA,  perchè  rompe  il  vincolo  sociale  in  quol  eh'  egli 
ba  di  più  inlimo,  la  compassione.  —  (4)  Vico,  lìe  Vnit: 
Jur.  Prtne.,  ec, ,  XXIII. 
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CANTO  XII. 


Argomento. 


Scendono  al  tettimo  cerchio,  de'  riolenti  :  e  'l  primo  girone  è  de'  violenti  in  altrui.  Sulla  tetta  tla 
a  guardia  il  Minotauro:  i  violenti  tono  in  un  fiume  di  tangue  bollente.  Il  Flegetonte  in  Virgilio 
(  VI ,  550  )  non  è  xangue  ma  fiamma.  Stanno  tepolti  altri  fitto  agli  occhi ,  altri  al  nato,  altri  con  tali 
i  piedi,  tecondo  i  mitfaUi.  I  Centauri  tacitano  chi  ti  leva  più  tu  del  dovere.  Il  Poeta  parla  a  Netto  e 
a  Chirone.  Netto  lo  porta  di  là  dal  fiume,  e  gli  »to$tra  tahtn  de'  dannati. 

I/idea  della  rovina  .  quella  del  sangue  che  for»e  gli  renne  dalla  storia  di  Tamlri.  accennala  nel  XII  del  Purga- 

,  e  molle  espressioni  potenti ,  fan  bello  il  canto. 
Nota  le  terzine  4,  8,  10,  14  ;  17  alla  SS;  4*.  25,  <£*,  54,  35,  31,  4»,  44. 


ì.  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la 

Venimmo,  alpestro:  e,  per  quel  ch'ivi  era,  anco 
Tal  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

3.  Qual  è  quella  rulna  che  nel  fianco , 
DI  qua  da  Trento,  l'Adice  percosse, 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco, 

3.  Che  da  cima  del  monte ,  onde  si 
Al  plano,  é  si  la  roccia  discoscesa. 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su 


f .  (L)  Eni  lo  loco.  ..  alpestro.  Er'  alpestre,  e  per  il 
Minotauro  che  v'era,  mostro  da  spaventare  fin  gli  i 
non  che  per  il  passo  di  chi  scende. 

9.  (L)  L'amce.  Caso  obbliquo.  —  Per 
co  :  che  ci  mancasse  sotto  il  sostegno. 

(SL)  Riusa.  /En.,  Ili  :  Mar  loca,  vi  quondam  et  vatta 
convulsa  mina...  —  Nel  rusco:  /En.,  I:  Impnlil  in  lalu*. 
La  rovina  di  Monte  Bara»  presso  Rovereto  si  vede  tuttora. 
L'Adige ,  il  quale  correva  allora  forse  di  li ,  scalxò  la 
montagna  nel  fianco.  Altri  intende  la  rovina  della  Chiusa 
presso  Rivoli  seguita  nel  1510  ;  e  lo  scoglio  allora  cadde 
appunto  nell'Adige  e  lo  percosse.  Ma  io  intendo  che  l'A- 
dige percolando  il  macigno  lo  scalzasse.  Tanto  più  che 
la  ruina  dì  Monte  Barco  ha  al  cima  via  per  iscendere  , 
quella  della  Chiusa  no,  almeno  adesso.  E  acciocché  reg- 
ga la  similitudine  col  borro  infernale  ,  qualche  via  ci 
dev'essere;  e  l'alcuna  della  terzina  seguente  non  può 
signilicare  nessuna.  Aggiungasi  che  cotesto  canto  pro- 
babilmente fu  composto  innanzi  il  1510.  — 0.  Mn.,  MI: 
Ve/uri  mtmtit  tarvtn  de  vertice  piaveps  Quuim  ruil  ai-ul- 
venUi,  seu  twbidus  imber  Proluit,  aul  annit  sol- 
buttai...  Stai,  VII:  Sic  ubi  nubiferum 
Monili  lai us  aut  nova  ventit  Solvi!  hiemt  aul  vieta  titu 
non  pcrtujit  celai ...  Aut  tal  lem  cavai,  aul  medita  inter- 
rì/) il  amnet. 
9.  (L)  Alcuna  via,  ma  dura  per  scendere. 


4.  Cotal  di  quel  burraio  ora  la 

E'  n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Creti  era  distesa, 

5.  Che  fu  concella  nella  falsa  vacca. 

R  quando  vide  no),  sé  stesso  morse . 
Si  come  quei  cui  l' ira  dentro  fianca, 
fl.  Lo  savio  mio  inveì1  lui  gridò:  «—  Forse- 
Tu  credi  che  qui  sia  'I  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

7.  Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  — 

8.  Qual  é  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Ch'ha  ricevuto  già  'I  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 


fir  uni  n« — 

tur  antro. 


4.  (L)  Lacca  :  ruina  formante  col  pian 
bacino:  la  punta  è  l'estremo  più  alto. 

(SL)  Lacca.  Cosi  Pluto  lo  trovano  dove  ti  digrada 
(Inf.,  VI).  —  IsrAiia.  Ovid.  Fast.,  I  :  Aventino}  timor  at- 
out infamia  silva?.  /En. ,  VI  :  Venerit  monimenta  i 
fonda:  -  Cam.  Vili.,  I,  fi.  Creta  nel  XIV  deiT  1 
Qui  Creti  fa  il  numero  più  soave.  —  D 
di  Cerbero  (/En.,  VI):  Tatuane  ingentextenditurt 

5.  (L)  Nulla  falsa  vacca  di  Pasifae, 
(SL)  Concetta.  Bue,  VI;  En.,  VI. 

(F)  Fiacca.  La  forza  dell'ira  è  debolezza.  Inf,  VII: 
Consuma  dentro  le  con  la  Ina  rabbia. 

6.  (L)  Dlca  (duce)  D'ATtirt  :  Teseo. 

1  (L)  Questi  :  Dante.  —  Tla  sorella:  Arianna  inse- 
gnò a  Teseo  uccidere  il  Minotauro.  —  Vasm  :  se  ne  va. 
(SL)  So* ella.  Ov.  Met ,  Vili. 
8.  (L)  lx  quella:  in  quel  punto. 

(SL)  Slaccia.  yEn.,11:  Qualesmugitut,  fugit  quum 
saucius  umili  7hwnut,  et  incerta*  erenttU  eervire  j*- 
rmim. 
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9.  Vid'  io  lo  Minotauro  far  culaie: 

K  quegli  accorto  gridò:  —  Corri  al  varco. 
Mentre  eh'  è  'n  furii,  é  buon  che  tu  ti  cale.  — 

10.  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

11.  Io  già  pensando;  e  quei  disse:  —  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina ,  che  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi, 
li.  Or  vo'che  sappi ,  che  l'altra  nata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata: 

13.  Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  disrenio. 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

14.  Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremo  si,  eh'  i'  pensai  che  I*  universo 
r  ;  per  lo  quale  é  chi  creda 


Eva- 


(L)  Cotale  :  cosi.  —  Qcecu  :  Virgilio.  —  Varco, 
si  scende. 

(SL)  Cale.  .Eh.,  VI  :  Occupai  &nea%  adilum. 
dilque  crltr. 

10.  (L>  Scarco:  macchio.  —  Moviessi  :  ti 
(SL)  Scarto.  Scurirò,  in  Firenze,  marchio  di  sassi 

e  di  terra  che  da  più  luoghi  in  uno  s'ammonta.  —  Nuo- 
vo. Inf. ,  Vili  :  Ornimi  V  fui  dentro,  parve  corca.  Or. 
Me  t.,  IV  :  Sacroque  a  carpare  prcttum  Ingemmi t  limen. 

11.  (L)  Spessi:  rammentandogli  Teseo. 

(F)  Bestlal.  Som.  :  V  ira  impedire  /'  tuo  della 
ragiimr.  —  Spessi.  Al  Minotauro  rammenta  Teseo  ;  a 
Muto,  Michele;  ai  diavoli ,  Teseo. 

It.  (L)  Discesi.  Virgilio  vi  »rese  poco  dopo  morto, 
e  Gesù  Cristo  scese  al  Limbo  meno  secolo  poi. 

(SL)  Arcor.  Inf.,  IV,  IX. 

(F)  Basso,  Psal.  LXXXV  ,  18  :  Infermi  inferiori, 
per  distinguerlo  dal  Limbo,  detto  Inferi. 

1S.  (L)  Ducerso  computando.  —  Colli  !  Gesù  Cri- 
sto. —  Cerchio  stresso  :  Limbo. 

(F)  Court.  Quando  Cristo  mori ,  la  terra  erollò 
t  le  tepollure  s'apersero  e  le  pietre  si  $paccartmn  (  Matlh. , 
XXVU  ,  51 ,  Si).  Il  girone  dei  violenti  e  quel  degl'  ipo- 
enti  soffersero  eoli  ta  detta  ruina,  quasi  a  significare 
l'odio  che  il  mansueto  e  candido  Agnello  dimostrò  a  que- 
sti due  sopra  tutti  i  risii,  e  le  due  cause  della  morie  di 
lui:  ipocrisia  e  violenza.  Come  mai  Virgilio,  che  dopo 
la  morte  di  G.  C  non  era  sceso  laggiù  ,  poteva  sapere 
di  questo  7  Virgilio  lutto  teppe;  gli  è  il  WaW  di  tutto  'I 
Benno. 

14.  (L)  Feda  :  sozza. 

(SL)  Feda.  Fedita  per  sozzura  in  Albertano;  e 
fedo  in  Pier  Filippo  Alamanni  del  M». 

(F)  Askml  Georg.,  IV  :  Omo dtnsa*  Ditùm  nume- 


,  Opinione  d'Empedocle,  che  I  om< 
degli  atomi  fosso  amore;  i  quìli  tendendo  col  tempo  a 
nuov'ordioedi  cose,  producono  il  Caos.  Aristotile  (Pai*.; 
De  anima,  1  )  lo  combatte.  Ma  da  Aristotile  stesso  I'  at- 
trazione è  detta  figuratamente  amore ,  la  quale  figura 
taluni  intendendo  alla  lettera  ridicolamente  ne  risero. 
OU.  :  Democrito...  appellava  il  tempo  della  detta  nmfu- 
siane  tempo  d'  amitlade  ,eh  igni 
stavano  insieme.  In  altro  senso  più  gentile  e  non 
filosofico,  nelle  Rime:  Fagli  natura  quando  è 


13.  Più  volte  'I  mondo  in  caos  converso. 
K  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  od  altrove  più,  fece  tiverso. 

16.  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  chè  s' approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  — 

17.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  si  mal  c'immollc! 

18.  P  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  '1  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta. 

19.  E  tra  'I  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri,  armati  di  saette. 
Come  goleati  nel  mondo  andare  a  carcia. 

20.  Vedendoci  calar,  ciascun  ristette  : 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò, 
Con  archi  e  astice!  uole,  prima  elette, 
il.  E  l'un  gridò  di  lungi  :  —  A  qual  martini 
Venite  voi  che  scendete  la  costa  1 
Ditol  costinci:  se  non,  l'arco  tiro.  — 


15.  (L)  Hivkrso  :  rovina. 

(SL)  Vecchia.  Ma.,  Xtl:  Saeumantiquum.ingrns. 
/Eli.  111.  Nili  Saio...  vetusto.  —  Altrove.  Inf.,  XX1I1. 
XXIV.  Si  noUno  gli  iati  del  verso,  sonante  ruina. 

(F)  Caos.  Or.  Mei.,  1.  È  anco  tradizione  cristiana, 
e  la  divisione  che  fa  nella  Genesi  degli  elementi  il  Crea- 
tore corrisponde  quasi  letteralmente  alla  descrizione  di 
Ovidio  ,  e  ai  versi  di  Virgilio  neh'  Egloga  VI.  l'n  inno 
della  Chiesa,  sublime:  Illustre  quiddam  eemimus,  Quod 
neseial  flnem  pati,  Smblime,  etlsum,  inteiminum,j 
qui  tu  co-Io  et  Cluni. 

IO  i L)  A  valle:  giù.  -  S' Appaoccu :  s' i 
Qcal  che:  qualunque. 

(SL)  A  valle.  Inf.,  XX.  Rumare  a  valle. 
(F)  Bolle.  Ambr.,  l'raf.  Il  ad  miss.  :  Lago  misto 
di  sangue  e  di  fuoco,  quanti  riceve,  gli  ingoia  insieme 
e  arde.  Lucan.,  VI:  Hipamque  sonanlem  Ignibus. 
11.  (L)  C'inholle:  ci  bagni  nel  sangue. 

(SL)  Cieca.  Cic.  in  Pis.:  Cupidità*  . . .  ca-ea  ra- 
pietat.— Cenata*.  /Ed..,  IX:  Furor  artlmtem  cafdisque 
insanii  cupido  Egit.  Georg. ,  I  :  Hrgnandi. . .  dira  cupido. 
Hai  qui  le  due  idee  del  canto,  la  cupidità  tirannica  e  la 
predatrice.  —  Imolle.  Par.  ,  XXVU:  Oh  cupidigia  che 
i  mortati  affimde  Si  sotto  te. 

IF)  Folle.  Cic:  Ira  initium  insanir.  —  Sprovi. 
/En.,Xl-. 


18.  (L)  La  ma  scorta  :  Virgilio. 

(SL)  1*  arco.  .En. ,  III:  Porta*...  emvatur  in  ar- 
.  Georg. ,  Il  :  Toiquentur  rat  arri»».  —  Abbraccia. 
.,  de  Art.  Pool.  :  Latiur  amplecti  man*. 
(F)  Abbraccia  Molti  i  tiranni. 
1».  (L)  Tba'i  pie  della  ripa...  :  tra  i  sasso  erto  e  la- 
ta tondo  era  un  sentiero. 
(SL)  Tra.  Molli  de  sentieri  d'Inferno  il  Poeta  fa 
strettissimi  (Inf.,  X,  XX111).  —  Correa*.  Ma.,  VII  .  Ver- 
tice munti*  at  alto  Dctcendunt  Centauri...  eurtu  rapido. 
tO.  (L)  Prima  elette  a  meglio  ferire. 

(SL)  Elette.  Virgilio,  di  Pattante  al  vedere  ignoti 
venire  (,€n.,  Vili)  :  Raptoquc  volai  Irlo  obviu*  ipse. 
«1.  (L)  Costici,  di  costi. 

(SL)  Usci.  /Kn.,  Vili:  Et  procul  e  tumulo:  Ju- 
venrt .  qua-  conia  subegit  Ignatas  tentare  viasf  Qua 
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22.  Lo  mio  maestro  disse:  —  La  risposta 
Farem  noi  a  Chirou  costà  di  presso. 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  — 

13.  Poi  mi  lento,  e  disse:  —  Quegli  è  Ntaso. 
Che  mori  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé' di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

24.  E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

È  M  gran  durone,  che  nudrio  Achille: 
Quell'altro  é  Eolo,  che  fu  si  pien  d*  ira. 

25.  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  — 

26.  Noi  ci  appressammo  a  quelle  Aere  snelle. 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fere  la  barlva  indietro  alle  mascelle. 

27.  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a' compagni:  —  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  dirielro  muove  ciò  eh'  e'  tocca  7 


lendititf  inquii.  -  VI:  .V.irifn  (Caronte!  quot  jam  inde 
ni  Stygia  protpexil  ahunda  Per  tacitum  nrmutire,  pr- 
demque  advertere  ripa»,  Sic prior  aggrediti  ,  diclit,alque 
inerepat  nitro  :  Quitquit  et,  armalu*  qui  nostra  ad  {tu- 
rni un  tendi  t,  Fare  age  quid  vernai;  jam  Mine  rt  com- 
prime grtttum. 

SS.  (ì.)  Mal  n:  u  voglia  ita...  si  tosta  :  raro  ti  ro- 
tta il  precipitoso  volere,  come  quando  volesti  Dejanira 
moglie  di  Ercole 

(SD  D.  messo  :  Novellino.  X  :  Mi  fotte  tanta  di 
pretto.  Si  volpe  al  maggiore  dei  Ire,  al  men  furioso. — 
Mal  fu.  Ut.  Mei ,  IV  Netto  ti  vendicò,  dando  alla  donna 
la  vette  intrisa  dell'avvelenato  tuo,  sangue.  Ond' Ertole 
montò  in  furore.  L'ira  e  contagio. 
SS.  [D  Testò:  toccò  per  cenno. 

(SD  Testò.  Horal  Sat. ,  II .  S:  Cubila  tlantem 
prope  langent.  Epist. ,  1,  ti:  Fodiat  lai  ut.  Inf.,  XXVH: 
Mi  tentò  di  cotta, 
il  (L)  N'udrìo  :  educò. 

(SL)  Cuirove.  Lucano  nomina  de'  Centauri  que- 
lli tre  :  Hotpet  ri  Alcide  magni  Phot  e  (Phart.,  VI). 

(F)  Mira.  Pensoso,  come  dotto.  Di  Cliirone,  vedi 
Slaiio  (Acb.,  II)  e  Virgilio  (Georg.,  III).  OtUmo:  Sperlo 
in  arme  e  tavh  in  medicina.  —  Folo.  Lo  nomina  Stazio 
(Thcb.,  Ili)  e  Virgilio  (Georg.,  II)  tra  i  furibondi  Cen- 
tauri :  e  l'epiteto  furrnlet  mosse  forse  il  Poeta  a  porre 
i  Centauri  saettatori  de'  tiranni  e  de'  ladri.  Altri  ti  la- 
gna che  l'aio  d'Achille  tia  messo  all'  Inferno;  ma  Vir- 
gilio anch'egli  vi  mette  i  Centauri,  tem' eccettuare  du- 
rone; altri  lo  facevano  assunto  in  cielo.  Foto  era  di 
quelli  che  tentarono  il  ratto  dlppodamia  (Ov.  Mei.).  In 
Nesso  è  figurata  la  cupidigia  violenta;  in  Eolo,  il  violento 
furore.  Boezio  nomina  i  Centauri  e  li  dice  domati  da  Ercole. 

SS.  (L)  Quale  :  qualunque.  —  Si  svelle:  s'alza  per 
sentire  un  bollore.  —  Cor.  sua  colpa  sortille  :  cui  le 
assegnò  la  sua  colpa. 

(E)  Sortille.  Sorte  non  è  sempre  con.  .En. , 
Vili  :  Laborcm  tortiti.  Sap..  Vili,  i9  :  Sorlilus  tum  ani- 

SO.  (L)  Cocca  :  il  di  sotto  della  saetta.  —  Fece  la 
barra  indietro  per  parlare  più  chiaro. 

>M.  Barba.  Cosi  per  parlare,  una  Ninfa  in  Ovi- 
dio (Met.,  V):  Hvrantesque  nnnat  fronte  remavit  ad 
aurei,  Alque  ail. 
SS.  ti.)  Siete  voi:  vi  siete.  —  Quel  dirietro:  Dante. 
iF)  Tocca.  Som  :  Agen*  carpare ,  ogrnt  per  con- 


io. Cosi  non  soglion  fare  I  pie'  ile'  morii.  — 

E  'I  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  due  nature  son  consorti  , 
29.  Rispose:  —  Ben  è  vivo:  e,  si  soletto, 

Mostrargli  mi  convlen  la  valle  buia. 

Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 
SO.  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 

Che  ne  commise  quest'  ufficio  nuovo. 

Non  é  ladron,  né  io  anima  fuia. 

31.  Ma,  per  quella  Virtù,  per  cu'  lo  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

32.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa  ; 
Ché  non  è  spirto  che  per  l'aer  vada.  — 

33.  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa. 

E  disse  a  Nesso:  —  Torna,  e  s)  gli  guida: 
E  fa  cansar  s' altra  schiera  s'intoppa.  — 
31.  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 
Ove  1  bollili  fareno  alle  strida. 


58.  (Lì  Gli  era  al  rmo  :  non  arrivava  più  su  . 
tanto  Chironc  era  grande  —  Die  sature:  d'uomo  e  di 
cavallo. 

(SL)  Petto.  Dipinge  roti  l'altezza  del  mostro.  — 
Nature.  Lucrezio  (V)  dice  i  Centauri  duplice  natura, 
et  rorpirre  bini.  yEn..  Vili!  AVuc/mns ...  him<-mbret. 

(F)  Morti.  Som  :  Anima  teparata  non  putì  muo- 
vere il  corpo.  — Consorti.  Stephan.  :  C  <#uef(rt/,»,oimrv««i 
furi  contigui  timi.  In  8.  Pietro  ,  in  altro  tento:  Cam 
tortet  natura-  (11,  I,  4). 

59.  (Lì  SI  soletto  :  cosi  io  con  lui.  —  'Le':  ce  lo. 
(SL  >  IsMJCE.  Som.  :  Secettilale  inducrnlr. 

SO  (Lì  Tal  :  Beatrice.  —  Da  tastare  alleluia  :  di 
ciclo.  —  Nr.:  a  lui  e  a  me.  —  Fuia:  ladra. 

(SLì  Fuia  Da  Far.  Nirc.  Soldanieri  chiama  fa 
fuia  la  volpe.  Altri  intende  fuia  per  nera  da  furcut. 
Chiama  ladri  i  re  tristi.  Inf..  VI .  Tra  Vanirne  più  nere. 

(Fi  Alleluia.  Apoc  .  XIX,  6:  Audivi quativocem.. 
aquarttm  mullarum...  dicenlium:  alleluia.  —  Nuovo.  La 
filosofia  naturale  e  politica  non  fu  mai  post»  finora  cosi 
direttamente  come  grado  alla  divina. 

SI.  (I.)  A  cri  sol  siano  a  pruovo  :  ci  tia  virino  e  ri 
guidi. 

(SLì  Pruovo.  Nel  trecento  anche  in  prosa.  VoM 
viva,  dicono,  in  Lombardia.  Da  prope  I  Latini  prapi- 
liut. 

SS.  (Lì  GMM  il  «angue  —  Costui  :  Dante. 

33.  IL)  Porri:  lato  --  Si.  Riempitivo.  —  Fa  cascar: 
(a  che  non  nuoccia. 

(SL)  Poppa.  Il  Boccaccio  (Tet.,  Ili  ì  :  .<<  volte., 
in  tu  la  poppa  manca.  Inf.  ,  XVU  :  Allo  dettra  mam- 
mella. Gin*.,  VII:  lAtva  tuh  parte  mammilla".  —  Guida. 
Lucano,  di  Netto  (Pharj.,  VI)  :  7ro«*r  per  arnnem  Im- 
probe l.rma*it  vcclor  pasture  taglila*.  Qui  Netto  fa  il 
mettier  suo  di  tragittare:  gii  saettato,  tacila.  — Di- 
toppa,  l'errhe  I)  intorno  al  fotta  vanno  a  mille  a  mille. 
Intoppare  col  quarto  caso  vive  in  Toscana.  Nel  celebr»» 
proverbio  dal  quale  incominciò  Farinata  :  Vasti  eapra 
zoppa,  te  lupo  non  la  intoppa. 

34.  (L)  Del  bollo r  vermiglio:  del  sangue. 

(SL)  Bollor.  Slat.,  Il  fMeeta  viat  lurmlum 
incendia  cludunl. 
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35.  T  vidi  gente  sotto  in  il  no  al  ciglio. 

E 1  gran  Centauro  disse:  —  Ei  son  tiranni, 
Che  diér  nel  sangue  e  Dell'aver  di  piglio. 

36.  Quivi  si  pìangon  gli  spietati  danni; 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé*  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

37.  E  quella  fronte  eh'  ha  'I  pel  cosi  nero, 

È  Azzolino.  E  quell'altro  che  è  biondo, 
È  Ubino  da  Bsti,  il  qual,  per  vero, 

38.  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  — 

Allor  mi  volsi  al  poeta:  e  quei  disse: 

—  Questi  li  sìa  or  primo,  ed  io  secondo.  — 

39.  Poco  più  oltre.  '1  Centauro  s'afftssc 

Sovr'una  gente,  che  fino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

40.  Mostrocci  un'ombra  dall'  un  canto  sola , 

Dicendo:  —  Colui  fesse,  in  grembo  a  Dio, 
Lo  cuor  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  — 


3«.  (|.)  Dami  recati  altrui. 

(SL)  Alessandro.  Nel  Convivio  e  lodato  perlali- 
beralttà,  non  per  altro.  Distrusse  Tebe;  ueci»c  i  prigioni 
di  Pernia  .  e.  Monandro,  Efestione,  Callistenc,  Clilo,  Al- 
tri intende  Alessandro  di  Fera  atrocissimi) ,  che  vestiva 
di  pelli  gli  uomini  per  farli  mangiare  a'  tuoi  cani.  Con- 
tro Alessandro  il  Macedone  declama  Lucano.  Di  Dioni- 
sio, il  Poeta  trovava  menzione  in  S.  Asostino  e  in  Boezio. 
Due  sono  i  Dionisii,  e  due  eli  Alessandri.  Celebri  i  so- 
spetti Urannici  di  Dionisio  e  la  fine  di  lui.  —  Cicilia  per 
WktMa  il  Boccaccio,  f>mpre. 

37  (Si.)  Auoliso.  Anco  nel  Novellino.  Enelino  di 
Domano  morto  nel  t  Ili),  al  quale  accenna  nel  IX  del  Pa- 
radiso, non  aveva  fuori  del  sangue  se  non  la  fronte,  se- 
gno di  efferata  tirannide.  —  Esn.  Per  Ette  è  in  Gio. 
Villani. 

(PJ  Estl  Soffocato  dal  Aglio  ,  Guelfo  rabbioso , 
crudele,  rapare.  Costui  fece  lega  con  Carlo  d'Angiò  nella 
conquista  di  Napoli  ;  onde  fu  complice  alla  rovinasveva. 
Fu  fatto,  dice  il  Boccaccio,  per  la  Chiesa  marchese  della 
Marca  d'Ancona:  nella  quale  fece  un  gran  tesoro,  e  con 
quello  e  con  I'  aiuto  de'  suoi  amici  occupò  la  citta  di 
Ferrara  ,  e  cacciò  di  quella  la  famiglia  de'  Vinciguerra 
con  altri  seguaci  di  parto  imperiale.  Ma  perchè  il  par- 
ricidio pare  incredibile ,  Dante  lo  chiama  figliastro,  e 
dice  per  trro,  perchè  ne  correva  incerta  la  voce. 

38.  (L)  Ficlmstro  di  lui. 

(SL)  Mondo.  Vuol  indicare  ebe  la  vita  del  corpo 
gli  fu  tolta  dal  figlio,  quella  dell  anima  e'  se  la  tolte  da 
sé.  Onde  nel  1  dell'Inferno'  La  feconda  mtrrlr. 

(F)  Volsi.  Dante  abboniva  negli  Estensi  il  seme 
guelfo.  E  però  volgesi  a  Virgilio  in  atto  d'ironica  mara- 
viglia. Dove  trattasi  di  delitti,  Virgilio  non  parla;  lascia 
dire  i  daonati.  Il  Tasso,  all'incontro,  metteva  tanta  di- 
sianza dai  Principi  d'Ette  a  lui ,  quanta  dal  Ciclo  al- 
l'Inferno. 

39.  <L)  S'Affisse  :  si  fermò. 

(SL)  S'Affissi  Purjr.,  XXXIH.  —  Geste.  Fin  qui 
i  tiranni,  ora  gli  omicidi,  oien  fitti  nel  tangoe.  —  Buli- 
ca™. Cotidicevati  un'acqua  termale  aViterbu(Inf.,  XJV). 

IO  (SL)  Sui.*.  Per  l'enormità  del  mitfallo.  Nel  IV 
dell'  Inferno  la  solo  il  Saladino  per  la  singolarità  del- 
l'uomo. —  Fesse  Nel  IsfiO  Guido  di  Monforle ,  Vicario 
di  Carlo  d"  Angiò  in  Viterbo,  nall' alto  dell'elevazione 


41.  Po'  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa ,  e  ancor  tutto  '1  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

4i.  Cosi  a  più  a  più  si  facca  basso 

Quel  sangue,  si  che  copria  pur  li  fieli: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

43.  —  Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema 
(Disse  '1  Ceutauro),  voglio  che  tu  credi 

44.  Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 

Il  fondo  suo,  infln  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

45.  La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra  , 
E  Pirro,  e  Sesto:  ed  in  eterno  munge 


dell'  ostia,  uccise  d'ima  stoccata  nel  cuore  Arrigo  figliuol 
di  Riccardo  conto  di  Cornovaglia  {divolo  e  bwm  giovine, 
dice  il  Boccaccio  ;  »etnpliee,dolee,r  mansueto  e  angelico, 
dice  l'Ottimo)  per  vendicare  suo  padre  che  nella  battaglia 
d'Evesbam.  il  Ì-26S,  combattendo  contro  Enrico  HI,  fra- 
tei  di  Riccardo,  fu  ucciso,  e  il  cadavere  strascinato  nel 
fango.  Così  fece  Guido  ad  Arrigo  :  ucciso  (diceti  con  ai- 
senso  di  Carlo  d'Angiò)  ,  lo  strascinò  fuor  di  chiesa  11 
cuore  di  lui  fu  port4lo  a  Londra  e  posto  in  un  calice 
d'oro  in  man  d'una  statua  sul  Tamigi  :  nella  veste  della 
statua  •  tcritto  :  Cor  gladio  frtttnm  da  riti  contangui- 
neut  tinn  i  Vili.,  VU  ).  —  Con.  Cola  sangue  e  grida 
vendeUa  ;  come  il  sanguo  d'Abele  nella  Genesi.  [Vili. , 
DI.,  VII  ] 
41.  (LI  Casso:  petto. 

43.  (Lì  A  Pie  *  più  :  sempre  più.  —  Prn  :  sol. 

(SL)  Passo.  Netto  lo  prende  in  groppa:  Virgilio, 
a  guado,  o  per  l'aria.  Netto  anco  nel  mondo  fece  l' uf- 
fizio di  portare.  Ovid  Met.,  IX  .  Aestus  adii,  membrit- 
que  cairn*  trilutque  rat/orai».  Nel  sangue  basso  gia- 
ciono  i  rei  di  ferite  .  d'estorsioni. 

(Fi  PlEM.  Ezech.,  XLVH.  3,8,6,  7:  ìli  ronduxrr 

prr  l'acqua  mfinn  alle  calcagna  infimo  alle  reni. . . 

Gonfie  era»  l'acque  del  profanilo  torrente  che  nomi  può 
guadare.  E  dime  a  me  :  Hai  pur  veduto,  u  figliuol  del- 
l'uomo. Emi  etmdutate  e  mi  ra/se  alla  ripa  del  lorrrnte. 
E  rome  in  mi  rol$i .  ecco  sulla  Wiw  del  torrente  legni 
di  molti  dal!  una  e  dall'altra  pari*. 

43.  (SD  Veni.  Bue,  I:  Lt  cernia. 

44  (L)  A  piò  a  più  «.iìi  prema  il  rosno ...  :  quanf  il 
fondo  ò  più  giù ,  tanto  il  sangue  è  più  alto. 

(SL)  Prema.  Virgilio,  d'un  fiume  (.«n.,  I)  :  Pelago 
premit  arm  tonanti.  Semini.  :  Premuto,  per  basto,  dc- 
pretto. 

(F)  Ragciijce.  Ot.,  IV,  2:  Sangui*  sunguinem 

tetigit. 
43.  (L)  Mi  vce  :  spreme. 

(SL)  Pirro.  Epirola  ;  assalitore  prima  ile'  Ro- 
mani, poi  de'  Greci;  o  il  Neoltolemo  infetto  a'Trojaai 
(J£n.,  Ili  .  il  quale  fere  tua  donna  Andromaca,  «ebbene 
tposa  ad  Ermione  (  Itid. ,  Et)  m  .  X  ,  citato  da  un  con- 
temporaneo di  Dante  ).  Però  doppiamente  violento  e  li- 
ranno.  —  Sesto.  Figliuol  di  Tarquinio  ;  o  il  figliuol  di 

Pompeo.  Lucan.,  VI  :  Prole*  indigna  parente   Poi- 

lui!  vquorem  ticulu*  pirata  triumphot.  —  Mi IMC.  Purg., 
XIII  :  Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto,  Il  sanguo 
bollente  allarga  quasi  il  varco  alle  lagrime  :  il  gelo  lo 
ttringe  (lof.,  XXXII). 
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46.  Le  lagrime  che  col  bollor  disserra 

A  Rinier  ila  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  — 


•M.  (8L)  CnmtTn.  Assatsino  alla  l piaggia  di  Roma. 
—  Pazzo.  De'  Pazzi  di  Valdarno,  famiglia  nominala  anco 
nel  WMI  dell'Inferno.  D'accordo  con  Federico  II  e'ru- 


47.  Poi  si  rivolse  e  ripassossi  'I  guazzo. 


bava  i  prelati  di  Roma  circa  il  1*98 ,  ond'  ebbe  Mona 
nica,  e  contro  Ini  e'  tuoi  furon  date  leggi  in  Firenze. 

(F)  Pazzo.  Da  Attila  a  Sesto  ,  n  ranni  ;  da  Sesto 
a  Rinieri,  predatori. 
4».  (L)  Rimsossi  :  Riempitivo  il  ti. 


Non  paia  strano  rhe  nelP  entrare  alla  pena  de' 
violenti  il  Poeta  esclami:  Oh  cieta  cupidigia,  oh 
ira  fMe  I  L'Apostolo  chiama  radice  di  tuffi  i  mali 
la  cupidità,  cioè  la  volontà  naturale  disordinata 
di  cosa  qualsiasi:  però  c'entra  l'ira  violenta  e 
rapace  si  degli  omicidi,  si  de' ladroni  di  strada, 
e  si  de' governanti  non  giusti.  Stazio  (1):  CYf- 
cumque  cupidine  regni.  Orazio:  Ferrei  ararilia 
miteroque  cupidine  pectus  li). 

Dico  Aristotile  13)  meno  tarpa  r incontinenza 
dell'ira  che  della  concupiscenza.  Ira,  dice  Tom- 
maso (4),  è  meno  di  coneupiteenza,  e  con  quella 
ricchezza  che  fa  maravigliosa  la  sua  |<arsimonia  , 
lo  prova  con  quattro  argomenti  :  perchè  nell'ira 
è  un  principio  di  ragione,  dove  nella  coneupiteenza 
toverehiano  i  tenti  ;  perchè  neW  ira  può  più  la 
tnbita  forza  del  temperamento,  il  quale  liatmet- 
leti  anco  per  la  generazione,  onde  più  tpetto  da 
iracondi  natcono  iracondi,  che  da  incontinenti 
incontinenti;  perchè  l  ira  ti  tfoga  apertamente, 
la  coneupiteenza  ama  tenebre  e  frodi:  perchè  in 
quatta  è  diletto,  in  quella  il  male  ttetto  è  accom- 
pagnalo da  pena.  Ma  d'altra  parte  Vira,  nota 
Tommaso  [$),  è  più  grave  in  quanto  fa  al  prof- 
umo maggior  nocumento. 

L'ira  incontinente  è  fuor  di  Dite;  l'ira  bestiale 
de'  tiranni ,  dentro.  Il  Minotauro,  bestia  e  figlio  di 
re,  figura  l'ira  e  la  rapina  tirannica,  la  quale 
si  nutre  di  carne  umana  e  di  giovane  sangue. 

La  rapacità  ti  contiene  totto  la  violenza,  della 
quale  è  una  tpecie  (6).  La  cupidigia  muove  i  li- 
ranni  a  rapina,  l'ira  a  dare  la  morte.  Ne"  Cen- 
tauri figura,  dico  il  Boccaccio,  .,/.  uomini  del- 
l'arme, co*  quali  i  tiranni  tengono  le  signorie 
contro  a'  piaceri  de'  popoli.  Virgilio  li  pone  alle 
porte  d'Inferno,  a  posare  (7):  ttabulanl.  Meglio 


(1)  Tbeb  .  II.  -  <*)  Kp  ,1.1.-  (3)  Elb.,  VII.  — 
(4)  Som.,  2,  9.  litti.  -(5)  Som.,  153  e  156:  Ira  con- 
fi omicidio.  -  (6)  Som.,  4,  9,118.  -  l7)  «€n.,VI. 


metterli  in  caccia.  I  violenti  in  Ezechiele  (I)  son 
detti  cacciatori,  e  nella  Genesi  Nemrod.  E  I 
Centauri  In  Inferno  saettano  I  tiranni  come  fos- 
sero fiere  selvagge;  il  che  rammenta  la  storia  di 
Nabucco. 

Della  rapina  e  privata  e  pubblica,  cosi  la  Som- 
ma (*)  :  La  rapina  è  violenza  e  cottringimento  per 
cui  loglieti  contro  giuttizia  ad  altri  quel  che  è  tuo. 
Chi  per  violenza  toglie  cota  altrui,  te  è  pertona 
privala  opera  illecitamente  e  commette  rapina,  tic- 
come  apparisce  ne' ladroni;  ai  principi  poi  la  po- 
destà pubblica  commetteti  per  questo  che  tieno  della 
giuttizia  custodi,  e  però  non  è  lecito  ad  etti 

di  giustizia,  e  ciò  contro  i  nemici  con  la  guerra 
o  contro  i  cittadini  rei  con  Ut  pena.  Se  poi  contro 
giuttizia  essi  prendono  violentemente  le  altrui  cote, 
commettono  rapina  e  tono  alla  restituzione  tenuti. 
E  quanto  alle  prede  di  guerra,  è  da  distinguere 
che  te  t'ha  guerra  gitala,  le  cote  con  forza  acqui- 
ttate  in  guerra  diventano  di  chi  le  prende  ;  e 
quella  non  è  rapina; sebbene  si  posta  anche  in  guerra 
giutta  peccare  con  l'intenzione  per  cupidigia  di 
preda;  cioè,  te  non  per  la  giuttizia  prineipal- 
mente  combatteti,  ma  per  la  preda  (3).  E  quanto 
a'  principi,  te  eglino  da'  sudditi  esigono  quel  che 
è  ad  etti  dovuto  fecondo  giustìzia  per  conservare 
il  eomun  bene,  anco  te  violenza  t'adoperi,  non  è 
rapiita.  Ma  te  indebitamente  per  violenza  stor- 
cano, gli  è  rapina  siccome  il  latrocinio,  onde  dice 
Agostino  (4)  :  Remota  justitia ,  quid  sunt  regna 
nisi  magna  latrocinla?  Quia  et  latrocinia  quid 
sunt  nisi  parva  regna?  Ed  Ezechiele  (5):  Prin- 
cipes  ejus  in  medio  illius  quasi  lupi  rapieutes 
pnedam.  Onde  sono  tenuti  alla  restituzione  tic- 
come  i  ladroni,  e  tanto  più  gravemente  peccano 


(1)  XXXII ,  30.  -  (9)  i,  9,  66.  _  (3)  Aup. ,  Ver 
. ,  ser.  XIX  :  Militare  prr  la  ,»,rrfo  è  premio.  — 
<4)DcCÌT.  Dei,  IV.  -(5)  XXII,  37. 
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de'  ladroni ,  quanto  più  pericolosamente  e  più 
comunemente  contro  la  giustizia  pubblica  fanno: 
delta  quale  ton  posti  a  custodi. 

Turanni  maxime  vioUnlias  subditis  infcrunl  (  1  ); 
e  Aristotile  (iy.  I  tiranni  che  guastano  la  città  e 
rubano  le  cote  sacre  non  chiamiamo  semplicemente 
illiberali,  cioè  avari.  Il  motto  di  Geremia  (3): 
pronto  gentium  corrisponde  al  titolo  clic  dà  Lu- 
cano al  Macedone  di  fclix  proda  (4);  e  forse  ad 
ambedue  i  passi  avrà  Dante  avuta  la  mira.  L'ut- 
timo  a  questo  luogo:  È  da  notare  come  ut  tiran- 
nica signoria  è  pestile»:,  i  e  malvagia...  Intende 
il  tiranno  solamente  il  suo  bene  proprio  di  che  elli 
è  male  di  tulio  il  rimanente.  Item  è  iracondo  accioc- 
ché li  sudditi  per  forza  non  sperino  in  alcuna  stui 
tranquillitade  ...Ed  è  senza  ragione  rubtsto  e  fie- 
ro... e  questo  perocché  non  si  fida:  elli  crede  che 
ciascuno  procuri  il  suo  dislruggimenlo.  Ed  è  sai- 
valico,  che  mai  colti  suoi  cittadini  non  usa,  M  ha 
con  loro  dimestichezza  o  familiarilaiU  ;  e  questo 
perchè  noi  conoscano ,  e  perchè  noi  trovino  lascivo 
e  abile  alti  loro  voleri.. .  Toglie  le  forze  d'ogni 
singolare  persona ,  perchè  non  li  possami  ribel- 
lare; vive  con  gente  strana  e  di  mala  condizione, 
li  quali  per  la  loro  cmdeltade  Ungono  sotto  paura 
tutto  il  popolo...  E  perù  che  li  tiranni  hanno  tati 


•  Il  Som.,  i .  a,  UH  -  là)  Etli.,  IV.  -  (5)  IV,  7.  - 
<4)  Plur». .  X. 
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contazioni  nel  mondo,  si  li  accompagna  là  con 
quelli  centauri  animali  mostruosi. 

Tommaso  (1  )  :  Turannorum  domiuum  diuturnum 
esse  non  potest  cum  sii  multitudini  odiosunv  che 
rammenta  quello  dell' Vili  del  Paradiso:  Semata 
signoria  che  sempre  accora  Li  popoli  sugge tti. 
Ma  quella  sentenza  è  per  terrore  ed  ammaestra- 
mento de'  popoli  temperata  dall'altra  (<):  Tgrawn 
sunt  instrumentum  divina'  justiUa  ad  puniendum 
delieta  hominum. 

Due  volle,  a  quel  ch'io  rammento,  ha  Danio 
la  voce  tirannia  (3) ,  due  volle  la  voce  tiranno, 
laddove  dice  che  Romagm  non  è,  e  non  fu  mai 
Senza  guena  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  (4) ,  e  din 
le  tetre  d'Italia  tutu  piene  Son  di  tiranni  (5)  : 
egli  che  tante  volle  pronunzia  con  riverenza  i 
nomi  di  re  e  imperatole,  e  che  da  Tommaso  ap- 
prendeva a  distinguere  re  da  tiranno.  Regnum 
non  est  propUr  regem,  sed  rejc  propter  regnum , 
quia  ad  hoc  Deus  providit  eis,  ut  regnum  regant 
et  gubernent,  et  unumquemque  in  suo  jure  con- 
servtnt:  et  hic  est  finis  regiminis,  quod  si  aliud 
facilini  in  seipsos  commodum  retorquendo ,  non 
sunt  reget,  sed  turanni  (6). 


(tt  De  llep.  prin.,  I,  10.—  <9)  De  t\vf.  |>rin.,  Ili,  7. 
Cosi  dichiara  quel  il'  Osea  iMII,  11):  ftota  libi  rryew 
fa  furore  meo.  —  (3)  Inf..  XII.  t.  44  ;  XXVII,  t.  18.  — 
(4)  Inf..  XXVTL  -  (5)  Pur*.,  VI.  —  tt>.  Tom. .  de  He». 
|.rin..  111.  ti 


i 


48 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIII. 


Argomento. 

Nel  secondo  girone  de' dolenti  penano  i  suicidi,  trasformali  in  aspri  lioùchi  sensibili,  come  il  cmjto 
di  Polidoro  in  Virgilio.  Le  Arpie  li  divorano,  come  in  Virgilio  V  acoltoio  divtn-a  il  more  di  Tizio. 
E  le  Arpie  da  Virgilio  son  poste  sulla  soglia  d'Inferno.  Il  Poeta  trova  Pier  delle  \  igne,  secretano  di 
Federigo  II.  Poi  rincontrano  anime  nude  inseguite  da  cagne  nere  che  vanno  per  Ulcerarle,  e  som  i 
prodighi  che  disperati  si  uccisero  o  si  lasciaron  morire,  prodighi  bestiali,  non  che  incontinenti. 

Canto  pieno  di  vita  e  di  varietà,  perche  storico  la  miglior  parte. 

Nola  le  terrine  i,  2,  S,  8,  9,  12,  li,  «.  19,  22;  24  alla  27;  51;  35  alla  48. 


I.  l^oii  era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo. 
Quando  noi  ri  mettemmo  per  ori  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnalo. 

1.  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'molli; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

3.  Non  han  si  aspri  slerpi,  nò  si  folti, 

Quelle  fiero  selvagge  che  'n  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e  Corneto,  1  luoghi  colti. 

*.  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

5.  Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Più  con  artigli,  e  pennuto  'I  gran  ventre. 
Fanno  lamenti  In  su  gli  alberi  strani. 


I.  (L)  Di  U  del  guado. 

(SL)  Bosco.  Virgilio,  dei  virgulti  di  Polidoro  (.En., 
Ili)  :  Convellere  tilmm. 
%.  (L)  Schietti:  lisci. 

(SL)  Schietti.  Polii.  :  L'abelo  sehirlto  e  senza  noc- 
chi. —  Pomi  Per  frulla  in  genere  ,  anche  nel  XVI  del- 
l'Inferno. Semini.  :  L'arbulo  carico  di  tvssicmli  pomi. 
-  Stecchi.  Virgilio,  del  cespuglio  di  Polidoro  LEn.,  Ili)  : 
limsii  haslilibus  hnrrida... 

3.  (L)  Colti  :  coltivali. 

(SL)  Coh^kto.  Fra  gli  Slati  del  Papa  e  la  Tosca- 
na. Fino  a'  di  nostri  fu  luogo  palustre. 

4.  (L)  Dritte:  soize. 

(SL)  Brutte, .«o. ,  III: Ohtcenas ...  rotueret .  —  Stro- 
«■ade. iEn  , IIL  -  Attimo.  .En.,  Ili  Ibitis  ltnliam,por- 
Imtnw  intrare  Ita-bit  :  Srd  non  antcdatttm  cingetis  ma. 
Hilm*  urtai»,  Quam  vos  dira  fimes...  Ambcsa*  subigat 
imi  Ut  almanerr  tnrnsas. 

5.  (L)  Lite  :  larghe. 

(SLi  Late,  ;En.,  Ili  :  Mtojnis  ijtutliunl  clangttribus 
ulas.  —  Umasi.  ,lin..  Ili:  Virtjinei  coltirrum  vullus.  — 
vimtu.  .En.,  Ili:  Ptdibta...  unti».  ■  tnrtrque  manus. 


6.  E  'I  buon  maestro:  —  Prima  che  più  enlre. 

Sappi  che  se' nel  secondo  girone 

(Mi  cominciò  a  dire):  e  sarai,  mentre 

7.  Che  tu  verrai  uell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene;  e  si  vedrai 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  — 

8.  V  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona  che  'I  facesse; 
Per  eh'  io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

9.  I'  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse. 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 


—  Vevtre.  ;fÀn..  HI:  Ftedissima  ventri*  Prolmries.  — 
Laiesti.  .En.,  Ili  :  Vox  telrum  dira  tnlrr  odorem. 

(F)  SHAKI,  Lucano  le  chiama  cani  volanti.  Nel  300 
sapevano  la  greca  etimologia  della  voce,  e  l'anonimo  ine- 
dito che  la  dichiara,  dice  :  Ai'  vizii  e  ti  pncali  sono  pre- 
figurali per  li  tiranni  e  per  te  fiere. 

tt.  iL)  Mutue:  fin. 

(SD  Mestre.  Inf.,  XVII  :  Mentre  rhe  tonai  Ma 
senso  anche  di  fino  a  che,  come  il  dum  de'  Latini.  Pan- 
dolf.:  Staràeon  voi,  menlreeehè  »<m  r abbandonerete. 

t.  (L)  Torriex  eei>e  sl  aio  seriose:  non  le  credere- 
sti a  me. 

(SL)  Tonaio  Petr.  :  Sospiri  Che  acquista»  fede 
alla  penosa  vita.  —  Feoe.  .En.,  III  :  ih,  ti,  video  mira- 
bile monslrum...  fXoauar,  an  sileamf 

(V)  Torrie*.!  suicidi  sono  incarcerali  in  un  tronco, 
perche  avendo  pillata  via  la  s|H*glia  mortale, non  meri- 
tano riaverla.  Chi  si  priva  della  vita  sensitiva,  avrà  solo 
la  vegetante. 
8.  (L)  Per  cu':  onde. 

(SL)  Gì  ai  Dante,  Rimo:  Traendo  guai:  —  Shah 
rito.  At.n.,  Ili  :  Multa  movens  animo.  —  Arrestai.  .En., 
VI  :  ConsliUt  .f.neas,  strepilumque  eiterrilus  hausit. 

».  (L)  Per  MH  si  *  ascos  cesse  :  per  non  es*er  visla 
da  noi. 

(SL)  CatDcssL.  Sacch.    lo  avcsic.  Polr.  :  Credo  ben 
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10.  Pero  disse  '1  maestro:  —  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'  una  d'este  piante , 
Li  pensier  ch'hai,  si  faran  tutti  monchi.  — 

11.  Allor  porsi  la  mano  un  poco  a  \  ante, 

E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  ; 

E  'I  tronco  suo  gridò:  —  Perché  mischiarne?  — 
13.  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  —  Perché  mi  scerpi  ? 

Non  bai  tu  spirto  di  pielate  alcuno t 
13.  L'omini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

Ben  dovrebb'esser  la  tua  man  più  pia 

Se  stati  fossi  m*  anime  di  serpi.  — 
li.  Come  d'un  stizzo  verde,  ch'arso  sia 

Dall'  un  de'  capi ,  che  dall'  altro  geme , 

E  cigola  per  vento  che  va  via, 

15.  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  esangue.  Ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

16.  —  S'egli  avesse  potuto  creder  prima 

(Rispose  'I  savio  mio),  anima  lesa. 

Ciò  ch'ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima: 


eke  tu  credi.  L'Ariosto,  con  gioco  affettato:  l'eredea,  e 
creda,  e  creder  credo  il  vero. 

10.  (L)  Este:  queste.  —  Si  fabas...  moschi  :  vedrai 
che  son  anime  negli  sterpi. 

(SL)  Fraschetta.  ;En. ,  HI  :  Lentum  conitHere 

vimen. 

1 1.  (SL)  Porsi.  Un  .  I 11  Accetti, viridemque  ab  kumo 
convellere  titvam  Conalut.  —  Schiatte  1  ,  Ed. ,  ILI  :  Ge- 
mili* Uurimabilis  imo  Audilur  tumulo,  et  vox  reddila 
frrtur  ad  aurei  :  Quid  miscrum,  .tur»,  lacerati 

It.  (LI  Scerpi  :  laceri. 

(SL)  Bri  .io.  jEn.,  Ili:  Sam,  qua  prima  solo  rup- 
lit  radieibut  arbot  Yetlitur,  kuie  atro  liquuntur  tan- 
guine  i/ullir,  Et  terroni  tabu  maculant.  —  Spirto.  Boec.  : 
Se  in  lui  fa  tpirito  di  pietà  alcuno. 

1».  (SU  L'oaiai.  ;En. ,  HI:  Haud  cruor  kie  de  tti- 
pite  manat.  -  Pia.  ««n.,  Ili  :  Parve  piai  tcelerare  ma- 
nut.  —  Si  in  i.  Loc.,  HI,  7  :  Geni  mina  vipcrarum. 

14.  (L)  Gebe  umore. 

(SL)  (Stiuo.  Assai  male  e  con  freddo  ragiona- 
mento l' imitò  l'Ariosto  (  VI  ):  Come  ceppo  talor  eke  le 
midolle  Bare  e  vote  abbia ,  e  poi  In  al  foco  tia;  Poi  cke 
per  ijran  color  quell'  aria  molle  Retta  consunta  eke  in 
mezzo  t  empia,  Dentri)  rituuna  e  con  ttrepito  bolle,  Tanto 
che  quel  furor  trovi  la  eia:  Coti  mormora  e  ttridc  e  ti 
comecia  Quel  mirto  offeso.)  —  Cere.  Cresce».  :  Eia 
nera  terra  armerà  e  renderà  colali  risudumtnti,  e  non 
grandi  gronde  'l'acqua 

(F)  Come.  Accenna  a  un  patio  di  Aristotile 
(Meleor.). 

15  (L)  Scueccu:  ramo  roUo. 

ISL)  Scmeccu.  AZn. ,  HI  :  Attr  et  alteriut  ic- 
quilur  de  corticc  sangui*  —  Cobe.  Modo  che  ram- 
menta il  virgiliano:  Similit  lenenti ...  imploranti .. . 
taboranti(Mn.,  XII,  VII;  Georg.,  IH),  e  I"  oraziano  .Si- 
milit  metuenli  (Sat. ,  II ,  3  ).  —  Tebe.  .Fu.  ,  IH  :  Mtki 
frigiilut  korror  membiu  quatil. 

16.  (L)  Pia  :  sol.  —  Riiu  :  parola. 

(SL)  Lesa.  Lettone  per  mutilazione  era  xoco  del 
tempo  ed  é  tuttavia  termine  medico.  —  Risa.  .Vrirn  per 
grida  (lnf.,  VII).  Altri  intende  del  IH  dell'Kneiile  :  Hor- 
rendvm,  et  diri»  video  mh-abile  mimstmm. 


139 

17.  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  ch'a  me  stesso  pesa. 

18.  Ha  dilli  chi  tu  fosti;  si  che  'n  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  — ■ 

19.  E  '1  tronco:  —  Si  col  dolce  dir  m'adeschi, 

Ch'  1'  non  posso  tacere.  E  voi  non  gravi 
Perdi'  io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

50.  lo  son  .colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi. 

51.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  uflzio. 
Tanto,  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 
SS.  La  meretrice  che  mai  dall'ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 


19.  il. i  Ovra  :  opera 

(SL)  Averebbe.  É  nel  Sacchetti. 

18.  (L)  Abbiada  del  dolore  a  te  fatto.  —  Rixfbesoji: 
rinnovi  in  bene.  —  Gli  lece:  può. 

1».  (L)  Voi  soa  gravi  perca':  a  voi  non  lia  grave  che. 

«O  (L)  Turai  abbo  le  chiavi  del  cior  .  I'  aprivo  al 
volere  e  al  disvolere.  —  Soavi  :  dolcemente. 

(SL)  Chiavi.  Pelr.  :  Del  mio  cor,  donna,  l'una  e 
r altra  ekiave  Avete  in  mano.  Par.,  XI:  A  cui,  com'  alla 
morte.  La  porla  del  piover  ih** un  dittrrra.  —  Soavi. 
Inf. ,  XIX  :  Soavemente  spose  il  carco.  Ott.  :  Per  la  virtù. .. 
e  mattimamente  per  lo  tuo  bello  dittare...  fu  tanto  eccel- 
lente eoutigliere  appo  lo  hnperadore  Federigo,  cke  per  tuo 
oprramento  e  contiglio tolo, quoti  tutte  te  cote  ch'erano 
per  lo  impero  ti  governarono. 

flit.  (L)  Dal  secreto  ho  qcasi  ogsi  iob  tolsi  :  solo 
ebbi  i  suoi  secreti.  —  Lo  sosao  e  i  polsi  :  prima  la  pace, 
poi  la  vita. 

(SL)  Polsi.  Dante,  Rime  :  Che  fa  da'  polii  lani- 

tt.  (L)  La  meretrice  :  invidia.  —  Cesare  ;  impera- 
tore. —  Pctti  :  sfacciati. 

(SD  Cobi. ve.  iEn.,  U  :  Troia  et  patria!  commu- 
nii  Erinnyi. 

(F)  Mebetrice.  Sen.  ,  Phmn.  :  Simul  iita  mundi 
conditor  potuit  Deus  ,  Odium  alqur  regnum.  —  Putti. 
Add.  :  Aog.  Conf.,  IV:  Meretricei  cupidrtatet.  Conv.  : 
La  bocca  meretrice  di  quelli  adulteri.  Questo  aiuta  a 
spiegare  lo  ttrupo  del  VH  dell'  Inferno.  L  invidia  dia- 
bolica ,  cagione  de'  nostri  mali ,  è  stupro  tentato  contro 
Dio.  —  Morte.  L' invidia,  meretrice  e  morte  comune , 
nel  I  dell'  Inferno  move  dagli  abissi  la  lupa  (avariiia), 
la  quale  impedisce  «I  uccide.  Accusarono  Pier  delle  Vi- 
gne i  cortigiani  dell'avere  tradito  il  secreto  alla  Chiesa 
di  Roma.  Ott  :  Per  lo  contiglio  di  costui  f  impei udore 
elibe  tnipetlo  Enrico  tuo  ftrimogintlo,  it  quale  ellt  area 
fatto  re  della  Magna,  e  temendo  che  non  tradiste  la  co- 
rona, il  mando  preso  in  Puglia,  nel  qual  luogo  il  detto 
Enrico...  alla  tua  vita  impose  fin»,  onde  lo  imprradore 
molto  addolorò,  tiecome  elli  motlra  in  quella  cke  co- 
mincia: •  Misericordia  pii  putrii...  »  E  credei  i  cke  per 
quello  trovane  cagione  sopra  il  detto  Piero,  cke  etti 
medesimo  a  istanza  dei  papa  aveue  fatta  una  lettera 
contro  a  quel  la  che  In  imperadore  avea  fatta  aiti  principi 
erittiani .  . . 


Digitized  by  Google 


140 


INFERNO. 


23.  Infiammò  eotitra  me  gli  animi  lutti; 

B  gì' infiammati  inllammàr  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

24.  L'animu  mio,  per  disdegnoso  gusto. 

Credendo  cui  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece,  me  conlra  me  giusto. 

25.  Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'otior  si  degno. 

2G.  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede.  — 

2".  Un  poco  attese;  e  poi  :  —  Da  ch'el  si  tace, 
Disse  'I  poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace.  — 


SS.  (1.)  Tomai»:  si  volsero. 

(SL)  Isfiarhò.  Mach.,  Il,  XIV,  H  :  Advtrtut  Ju- 
dam,  ftyfcHMMWnmf  Dtmrlrium.  —  Asiri.  Dino:  Ae- 
rei, gli  animi  di  tulli  ctmlra ...  -  Isfiarrar.  L' accu- 
sarono oltracciò  d'avarizia  e  d"  ambitionc  :  onde  Fede- 
rigo lo  fece  accieeare  e  chiudere  in  carcere, dove  nel  1*i9 
s'uccise  dando  del  capo  nel  muro.  Del  re»to,  se  vere  non 
«•ratio  quelle  accuse,  era  ben  vero  che  Pietro  area  con- 
dotto Federigo  a  infierire  contro  Enrico  tuo  figlio,  e 
carcerandolo  condurlo  al  suicidio  ;  onde  il  padre  prestò 
facil  credenza  alle  cortigiane  calunnie.  Di  Piero  son  lo 
lettore  scritte  in  nome  di  Federigo;  abbiamo  suoi  versi 
italiani,  mediocri,  citati  da  Dante  ;  abbiamo  un'invettiva 
contro  il  papa  in  rima  latina.  Era  dì  Capua.  Né  a  lui 
è  da  imputare  il  libro:  I)  trihus  impot  lori  Imi.  —  Litri. 
.En. ,  V  ;  Lcrtum...  honorem.  —  Torsaro.  In  una  cantone 
siciliana  citata  da  Dante  :  Vattrv  orgogliare  dunque  e 
vanirà  altezza...  tornino  in  txittrzza  Vii.  ss.  Padri: 
II  pianto  di  Mutiamo  fu  tornalo  in  grande  letizia. 

(Fi  Tristi.  Pare  aggiunto  superfluo  a  lutti;  ma 
significa  forse  la  morale  tristizia  del  dolore.  E  anche  il 
severo  Aqninale  :  Maium  ett  causa  trilliti»  et  luctu*. 

94.  (L)  Per  disoegsoiìocl'Sto, credendo...  Per  l'amaro 
piacere  che  ispira  la  soddisfatione  di  Gero  disdegno , 
credendo  liberarmi  dal  peso  dell'ira,  fui  ingiusto  contro 
me  che  ero  puro  innocente  dell'  apposlemi  colpe. 

(SL)  Disdegvoso.  Hor. ,  Epod.,  XVIII  :  Fastidiosa 
tritili  a-grimtmia.  —  Morir.  Ut.  Mot.,  VII:  Animam  la- 
tfuev  elaudunt  :  m*irlisque  timurrm  Morte  f tigoni,  —  Giu- 
sto. :En..  VI:  Sitti  Ut um  Intonta  peperete  mauu.  Giuito 
in  questo  senso  è  nella  Bibbia  e  in  Virgilio. 

(F)  Un  ni. min  Som.:  Tuluno  per  l'uccisione  di 
sè  staso  ii  erede  evitare  altro  maggior  male  —  Isgic- 
sto.  Arisi.  Eth.V:  Niuno  può  fare  ingiustizia  atèttesso. 

SS.  (L)  Nlote  rìdici  :  da  cioquant'  anni  Piero  era 
morto. 

(SL)  Lesso.  Giura  per  la  nuova  veste,  come  per 
la  propria  sua  Tita.  .En. ,  IX  :  Per  caput  hoc  irto.  — 
Osca.  Pure  il  Poeta  lo  caccia  Ira  gì'  increduli  nelle  fiam- 
me. Federigo  era  degno  d' onore  come  amico  delle  let- 
tere, coni'  uomo  di  valore  e  di  senno,  e  Ghibellino  ar- 
dente ;  ma  Dante  doveva  dannare  l'empietà  di  lui,  e  le 
corrispondente  col  nemico  di  tutta  Europa,  il  Soldano. 
Cenar  amor  legum ,  di  lui  gli  nomini  del  suo  tempo.  E 
nel  Convivio  lo  chiama  l'ultimo  imperatore  de'  Romani 
perchè  tali  non  gli  parevano  né  Ridolfo.  né  Adolfo,  né  Al- 
berto: e  Arrigo  VII  non  era  ancora.  Lo  loda  poi  come 
Meo  e  chcriea  grande. 

SO.  (L)  (,i  morti  d'onore. 

Sf .  (Lì  Attese  Virgilio,  —  Ora:  tempo. 


28.  Uml'io  a  lui:  — Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  eh' a  me  soddisfaccia 
Ch'i'  non  potrei;  tanta  pietà  m'accora.  — 

29.  Perù  ricominciò  :  —  Se  l' uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  'I  tuo  dir  prega. 
Spirito  'nearcerato.  ancor  ti  piaccia 

30.  Di  dirne  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi. 
S'alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega.  — 

31.  Allor  soffiò  lo  tronco,  forte:  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  colai  voce: 
—  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

32.  Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta. 

Ma  là  dove  l  ruma  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

34.  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra. 

L'Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  o  al  dolor  finestra. 


(SL)  Or*.  Modo  antico  de'  Greci.  Armannino: 
ln  oiir' fuochi  stanno  per  grande  ora.  .En..  VI  :  Flendo 
ducitnus  horas. 

S8.  tFìSoWMSFic.cu.Soro.:  Inquisivi!  ut  per  Christum 
satìifierrt  ditcipvlii. 

SO  (Li  L'or:  non  ombra.  —  Lireraheste  :  con  libe- 
ral volontà. 

(SLi  l'o».  Inf..  I  :  O'I  ombra  od  uomo.  —  Lire- 
rarette.  Georg. ,  I  :  Trltus  Omnia  tiberini  ,  nullo  po- 
seente.  f cretti t.  Novell..  XIX:  Della  grande  libertà  e  cor- 
tei in  drl  re  giovane. 

50.  (D  Nocchi:  piante  nodose.  —  Spiega  :  sviluppa. 
(SLI  Spiega.  Nel  senso  del  latino  esplicare.  Georg . 

II  :  Frondrs  esplicai. 

(F)  Lega.  Conv.  Il,  S:  L'anima  è  legata  e  incar- 
cerata per  gli  organi  del...  cor/m.  Lucan.,  VI:  Eranimes 
attui,  invitaqnc  rlmtilm  timcntem  Carceri t  antiqui. 

51.  (Lì  Forte:  fortemente. 

(SD  Breverevte.  Delle  proprie  sventure  s'inve- 
sca a  ragionare;  del  supplizio,  breve. 
39.  (L)  Feroci:  in  sé.  —  Scttira  foce  ,  eh'  e  questa. 
(SL)  Feroce  .En.,  VI  :  Lucemque pernii  Prajecere 
animai. —  Foce.  /En. ,  VI:  Faucilms  Orci.  -  Fawes  A- 
vrrni.  Ogni  cerchio  è  come  bocca  che  inghiollo  e  divora, 
dirà  nel  XXXI  dell'  Inferno. 

SS  (SL)  Balestra.  Nardi  :  La  balestra  era  arme  u- 
iala  da'  saldali  meno  apprezzati.  -  Gerbogiia.  .En. , 

III  :  Telorum  srges.  et  jaculit  inireril  acuì  t.  La  spella 
mette  di  molti  germogli.  [  L'émt  retambe  dans  un  autre 
corpi  et  y  ftrmd  racme  camme  une  piante  dans  la  terre 
oii  elle  a  èie  temer,  piai..  Phedon  ;  Trad.  di  Cousin  ] 

(F)  Cade.  EndtU,  XXIX,  3:  Sulla  faccia  della  ter- 
ra cadrai:  non  tarai  raccolta,  ne  raccattala,  alle  bcilie 
della  terra  e  ai  volanti  del  cielo  dicditi  a  dirmwe.  — 
Scelta.  Gitlaron  la  vita  quasi  a  caso;  a  caso  germo- 
gliano nella  pena. 

34.  (Li  Pasc.evdo  sè.  —  Favso  dolore  ,  b  al  dolor 
finestra  :  straziano .  e  di  11  esce  parole  e  sangue. 

(SDStnc.F..Georg..ll:  S/mnle  tua  quiete  Ialino!... 
fortia  turgunt.  -  Verrei».  .En.,  Ili:  Cornea  virgolta. 
—  Silvestra.  .En.  ,  III  :  Kit  eonfixnm  ferrea  terit  Tela- 
rum  .tran,  et  jaculit  mcrevit  aenlit.  — Fixestr*.  Virgilio, 
■li  porla  scassinala  (.En.  .  Il):  Ingenlem  lato  dertit  ore 
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33.  Come  l'altre,  verrem  per  noslre  spoglie; 
Ma  non  perù  ch'alcuna  sen  rivesta  : 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  ch'uom  si  toglie. 

36.  Qui  le  strascineremo  :  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. — 

37.  Noi  eravamo  ancor  al  tronco  attesi, 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

38.  Similemente  a  colui  che  venire 

Sente  M  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

39.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 

Nudi  e  RrafTlati,  fuggendo  si  forte 
Che  della  selva  rom pièno  ogni  rosta. 
«0.  Quel  dinanzi:  —  Ora  accorri,  accorri,  Morte. — 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava  :  —  Lano.  si  non  furo  accorte 


frnestram.  L'Ariosto,  d'un  cimale ,  mrn  bene:  Che  col 
petto  e  eoi  grifo  e  nm  le  zaunr  Fa  dovunque  si  volge 
ampie  finestre.  Più  languido  il  Tasso  :  Oh  ehe  sanguigna 
e  spaziata  porla  Fa  luna  e  l'altra  spada  ovunqw  giunga. 
35  (L)  Altre  anime.  —  Srocue:  corpi.  —  Si:  a  «e. 
(SL)  Come.  Risponde  alla  seconda  dimanda  : 
Dinne. . . 

SS.  <Li  Ombra...  molesta:  anime  moleste  al  corpo  di 
cui  *i  privò. 

(SU  Mesta.  Virgilio,  de'  suicidi  (.En..  VI)  i  Pro- 
rima deinde  Imeni  variti  loca. 

(F|  Appesi.  Non  dice  cosa  a  religione  contraria, 
perché  quella  sospensione  è  una  specie  d'  uniono.  Solo 
intende  elio  quella  singoiar  congiunzione  farà  più  grave 
il  lornienio,  giacché,  al  dire  ili  s.  Agostino,  citalo  dal- 
l'Ultimo, è  bisogno  dell'anima  continoro  ricongiungersi 
al  corpo.  E  qui  1'  Ottimo  chiama  Dante  :  alto  dottore  e 
tanto  rat  tot  irò,  non  solamente  di  perfetta  fede,  ma  gran- 
dissimo maestra  di  tutte  scienze,  massimamente  di  leo- 
tagia  e  di  filosofa. 

39.  (L)  Attui:  intenti. 

38  (L)  Porco,  cignale.  —  Caccia:  cacciatori.  —  Po- 
sta, ove  l'attendono. 

(SL)  Sibilereste.  Nel  Convivio.  —  accia ,  de' 
cacciatori,  il  Manzoni  :  Vedrà  sul  pian  discorrere  La  cac- 
cia affaccendata. 

31».  (L)  Rosta:  rami  e  frasche. 

(SL)  Sinistra.  Tcnpon  sempre  a  sinistra.  (Inf. , 
XIV).  —  Robpié>o.  .En.,  VII:  Othrgm/ue  mralem  Lin- 
qurntrs  cursu  rapido:  dal  euntibus  ingrns  Silva  locum, 
ti  magno  ccdvnt  virgulto  fragore. 

(F)  Graffiati.  Soffrono  il  supplizio  d'  Atleone 
(Or.  Met. .  Ili) ,  il  quale ,  secondo  Pietro  di  Dante,  era 
un  prodigo  che  nella  caccia  consumò  l'aver  suo,  onde  fu 
delto  che  i  suoi  propri i  cani  lo  lacerarono. 

IO  (L)  Tardar  troppo,  dalla  rabbia  di  lacerare.  — 
Si  :  cosi.  —  Accorte  :  pronle. 

(SL)  Laso.  Giovane  Senese.  Alla  battaglia  della 
Pieve  del  Toppo,  di  qua  d'Arezzo,  dove  i  Senesi  furono 
vinti  dagli  Aretini  il  >>s.  anziché  vivere  nella  miseria, 
frullo  iti  sua  prodigalità,  si  cardò  Ira'  nemici  a  morire, 
lira  della  brigata  godereccia  di  cui  nel  XXIX  dell'  In- 
ferno. -  Accorte.  Inf. ,  XXXIV:  Porse  a  me  l'accorto 

(F)  Morte.  Apoc,  IX,  6  :  nrameranno  morire,  e 
fuggirà  la  mot  te  da  essi.  All'  incontro,  i  suicidi  di  Vir- 
gilio: Quam  vrilent  a-there  ni  alto  Arnie  cf  ptiupcricm, 
et  duro*  prifrrre  tabines  (.fcn.,  Vii. 


xin.  ìm 

41.  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  — 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  fé'  un  groppo. 

4i.  Dlrletro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti. 
Come  veltri  eh'  usclsser  di  catoni. 

43.  In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti; 

E,  quel  dilaceralo  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scoria  per  mano. 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti.  invano. 

45.  —  U  Iacopo  (dicea)  da  Sant'  Andrea, 

Che  t'é  giovato  di  me  fare  schermo'» 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  — 

46.  Quando  'I  maestro  fu  so vr 'esso  fermo, 

Disse:  —  Chi  fusti,  che  per  tante  punt 
Sofni  col  sangue  doloroso  sermo?  — 

47.  E  quegli  a  noi:  —  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 

Ch'ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte. 

48.  Raccoglietele  al  pié  del  tristo  cesto. 

I*  fui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò  'I  primo  padrone:  ond'c'  per  questo 


SI  (Lì  Palma  :  mancava  —  Di  sé  e  d'i*  cespi-clio 
ri  m  groppo  :  s'accoccolò  sotto  un  cespuglio,  eh'  è  poi 
lacerato  con  esso. 

(SL)  Giostre.  Cosi  le  chiama  perché  qui  si  tratta 
di  correre;  ed  in  quella  battaglia .  di  fuggire;  e  Lano 
noi  volle.  Qucsl'  ironia  dipinge  il  prodigo  spensierato 
pure  in  mezzo  a'  tormenti.  —  Falua.  Gio.  Vili.:  Fallilo 
</  lignaggio  di  Carlo  Magno.  —  Groppi»  Flavio:  Accoz- 
zarono i  lati  loro  l'uno  con  l'altro;  et  copertisi  di  so- 
pra con  iscudi  motto  lunghi  feeàmn  di  loro  un  gomitolo 
inespugnabile. 

t  i  (SL)  Bramose.  .En. ,  VII:  Rabida...  cane*. 

iF)  Veltri.  Paragona  le  cagne  a"  veltri  percbA 
cagne  non  erano  ma  mostri  infernali.  Cosi  Cerbero  al 
cane.  Greg.,  IX,  ep.  7:  //  diavolo  in  forma  di  cane  nero. 
In  queste  cagne  taluno  vede  la  povertà,  la  vergogna,  lo 
curo  che  incalzano  il  prodigo.  Ezech.  .  V  ,17:  Avven- 
terò conte' essi  bestie  pessime  in/ino  a  consunzione.  Lu- 
can.,  VI:  Stigiasque  eanet. 

4S.  (SL)  Desti.  Georg.,  II:  Lanialumt  dmtibusartus. 

44.  (SL)  Rotti  re.  /En.,  IH:  Ruptis  radieibu*  arbot 
Veltitur.  f 

45.  (SL)  Iacopo.  Padovano  prodigo  :  per  vedere  una 
bella  (laminala  fece  arderò  la  sua  villa:  gittava  i  danari 
nel  fiume  (Bocc). 

44».  (L)  Serro  :  sermone. 

(SL)  Serro  In  prosa  ,  come  Plato  e  Curo.  Que- 
sti è  Rocco  de'  Mozzi,  il  «piai  forse,  disse  l'Anonimo,  visse 
in  Francia  dove  la  forca  ha  nome  gibet  ;  altri  dice  Ulto 
degli  Agli,  fiorentino,  che  venuto  in  povertà  die  per  da- 
nari falsa  sentenza ,  onde  per  vergogna  mori. 

41.  (L)  Disonesto:  sozzo. 

(SL)  Asime.  La-  crede  ombri"  ambedue,  come  Al- 
berigo nel  XXXIII  dell'  Inferno.  —  Dtsoscsro.  ,  VI; 
7  muro*  inJu  nestu  rulnere  narrs. 

48.  (L)  Custo:  cespo.  —  Cittì  che  sll  battista  «as- 
ciò l  primo  padrove:  Firenze.  —  'L  primo  padrovf.  : 
Marte. 

(SL)  Battista.  Marie,  non  più  patrono  di  Firenze, 
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49.  Sempre  con  Parie  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'Arno 
li  lui  alcuna  vista, 


sdegnato  ne  la  Dalila  ;  c.  peggio  sarebbe  »e  al  Ponte 
Vecchio  non  se  ne  vedesse  ancora  la  statua  smozzicata; 
fatta  levare  dal  fiume  dove  gran  tempo  giacque;  e  levata 
perchè  Firenze  toccò  in  quegli  anni  molte  scondite.  — 
Paurose.  Machiavelli  :  .s.  Giovanni  protettore  r  padrone 
di  questa  repubblica. 

(L)  L'alTI  se*  :  la  guerra.  —  Vista  :  imagine. 
SL   Aste,  «forte,  i  Latini 

En.,  VII:  Intani  Marti* 
(F)  Vista.  Discorso  superstizioso  posto  in 
ad  un  dannato, e  allegorico.  Vuoi  dire  che  Firenze,  smessi 
gli  usi  guerrieri ,  non  avoa  più  pace  ;  datasi  al  traffico 
de'  suoi  fiorini  portanti  l' imagine  del  Battista.  Di  ciò 
si  lagnano  altri  del  tempo  di  Dante.  E  a  questo  passo 


50.  Quei  citladin,  che  poi  la  riforniamo 

Sovra  '1  ceuer  elio  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

51.  T  te'  giubetto  a  m 


dà  luce  quello  del  Paradiso  (IX  e  XVIII).  f.  G.  Vili  , 
I,  44,00;  II,  I;  III,  t.ec. 

SO.  (SL)  Rifonda  Siro.  Totila  danneggiò  Firenze,  ma 
non  la  distrusse:  cosi  la  storta.  Carlo  Magno,  secondo 
favolosa  tradizione,  la  riedificò. 

(F)  Isomiso.  Psal.  CXXVI,  t  :  Se  i7  Signore  non 
avrà  edificata  la  casa ,  indarno  lavoreranno  que'  che  la 


Giubetto  ,  torre  n 
Giubbetto  la  il  No- 


5  1   ,l.i  Giretto:  patibolo. 
VSL)  Gì  e  sarto.  Post.  Cani. 
Parigi  ore  impiccanti  gli  u  mini.  ■ 
mi  ili,  W). 


I  ralcldl  e  Catone. 


Il  ntieidio ,  così  nella  Somma,  è  colpa  perchè 
è  contro  all'istinto  naturale  per  il  quale  ciascuno 
ama  l'essere  proprio;  perchè  l'uomo  non  è  di  sè 
flesso  ma  della  comunità,  alla  quale  fa  frode  tol- 
Iraendosi  con  la  morte:  finalmente  perchè  egli  è 
di  Dio  in  cui  mano  è  la  morte  e  la  vita ,  e  del 
quale  egli  usurpa  in  tal  modo  ti  giudizio  supre- 
mo (lì.  Agostino  aveva  già  detto  che  il  generale 
precetto  del  non  uccidere  qui  pure  ha  luogo,  dac- 
ché l'uccidere  sè  stesso  è  fare  violenza  all'umana 
vita  e  natura  -2 

Non  può ,  soggiunge  Tommaso ,  non  può  l'uomo 
uccidere  sè  stesso  per  ecitare  un  male,  dacché  egli 
va  cosi  incontro  a  mal  maggiore  in  pena  dell'aver 
rotti  i  vincoli  che  lo  stringono  alla  natura  e  atta 
società  e  lo  fanno  dipendere  da  Dio.  Non  lo  può 
neanco  per  sottrarsi  olla  violenza  del  peccato  al- 
trui, dacché  se  eoli  a  questo  non  coutente,  non  pec- 
ca. Non  lo  può  finalmente  per  evitare  il  proprio 
percolo  oper punirtene, dacché  l'uomo  non  è  giudice 
di  sè  stesso ,  e  togliendosi  di  vita  si  toglie  il  tempo 
e  il  luogo  all'ammenda.  E  no»  è  certo  che  egli  debba 
peccare:  poiché  può  Dio  da  qualunque  tiati  cimento 
liberarlo:  ond'  egli  così  dispera  di  Dio  e  rinnega 
la  propria  libertà.  E  poi:  È  fortezza  te  l'uomo 
rifugge  dal  soffrire  da  altruomo  la  morte  per 


fine  di  virtù  e  per  ecitare  la  colpa;  tna  darsi  la 
morte  per  evitare  un  dolore  ha  trmbianza  di  for- 


(I)  Sem..  -J ,  * ,  ti*.  —  {*)  I)r  Civ.  Dei ,  I. 


Uzza;  non  è  fortezza  vera,  anzi  fiacchezza  d'e 
tmù  che  non  vale  a  sostenere  i  dolori  (i). 

Or  com'  è  (cade  qui  di  dover  domandare), 
é  che  Dante  colloca  in  si  onorevole  luogo  a  pi«v 
del  monte  del  Purgatorio  il  suicida  Catone?  Vir- 
gilio, il  suo  maestro,  il  lodatore  di  Cesare  e  del- 
l'impero, dà  luogo  al  nemico  di  Cesare  tra  le  ani- 
me pie,  e  lo  fa  giudice  loro.  Non  è  già  solo  che 
l'imitazione  abbia  qui  chiusi  gli  occhi  al  Poeta; 
ma  egli  forse  intendeva,  in  più  alto  modo  che  Vir- 
gilio, far  prova  d' imparziale  giustizia  lodando  H 
nemico  dell'impero  da  lui  vagheggiato,  appunto 
come  loda  e  compiange  uomini  guelfi  del  tempo 
suo ,  e  vitupera  ghibellini.  Cosi  tra  coloro  che 
morirono  per  l'Italia  egli  annovera  insieme  Eu- 
rialo  e  Camilla ,  e  Ira  Niso  «I  Burlalo  pone  Tur- 
no; il  che  non  avrebbe  fatto  per  servire  al  nu- 
mero, se  codesto  non  era  un  servire  al  proprio 
conretto  ancor  più  che  a  quello  del  Poeta  mae- 
stro. DI  Cesare  stesso  egli  accenna  un  vizio  tur- 
pe (1) ,  di  Cesare  che  da  lui  è  posto  tra  i  grandi 
spiriti  eh' e' si  esaltava  in  vederli  (3).  Di  siffatte 
contraddizioni  morali ,  che  in  lui  sono  sforzi  di 
equità  politica ,  gli  esempi  non  mancano  nel  poe- 
ma :  e  per  questo  egli  colloca  tra'  beati  Costan- 
tino ,  la  cui  dote  fault  al  vescovo  di  Roma,  sic- 
come a'  tempi  di  Dante  crodevasi ,  fu  madre  di 


(t)  Qui  reca  l'autorità  d'Arislolilc  (Eth.,  IID  ed'Ago- 
stinolDnCiv.  Dei.I.).—  (2)  Purg.,  XXVI.  —  (T>Unf,  IV 
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fax  lo  male,  ma  non  taglie  la  buatta  intenzione 
die  fece  mal  frutta  (4).  K  quanto  a  Catone,  egli 
avrà  (-ertamente  avuta  al  pensiero  la  sentenza  pa- 
ganamente rettorie,!  di  Locano  :  La  tatua  vinci- 
Ilice  piacque  agli  Dei,  a  Calane  la  vinta.  E  Dante 
era  animo  da  mettersi  volentieri  dalla  parte  de' 
vinti  si  per  generosità,  e  si  perché  non  ignaro 
degl'immeritati  dolori.  Né  egli  ignorava  come  tra 
gli  uomini  dell'  età  di  Catone  un  de'  più  sguaiati 
lodatori  della  vittoria ,  e  che  per  adulazione  si 
faceva  hello  della  propria  viltà  (i\  forse  per  adu- 
lare anche  cosi  la  riverenza  da'  Cesariani  affettata 
per  pudore  e  per  arte  wrso  la  memoria  di  Ca- 
tone, chiamasse  la  fine  di  questo  nobile  Irtum  ; 
che  rammenta  il  nobiliter  mori,  detto  ne'  Macca- 
bei (3)  del  suicidio  di  Razia. 

.  Razia  un  de'  seniori  da  Gerosolima  fu  condotto 
a  Nicànore.  Razia ,  uomo  amante  della  patria  e 
d'autorevole  fama,  che  per  affetto  padre  de'  Giu- 
dei era  chiamato.  Questi  per  molto  tempo  si  tenne 
fermo  nel  proposito  del  giudaismo  contento  d'of- 
frire In  pegno  di  sua  perseveranza  il  corpo  e  la 
vita.  Or  volendo  Nicànore  manifestare  l'odio  che 
aveva  contro  i  Giudei  mandò  cinquecento  soldati 
che  In  prendessero:  che  si  credeva  pigliando  lui, 
poter  fare  de'.Giudei  grande  strage.  Or  volendo 
la  schiera  far  forza  nella  sua  casa,  e  sfondare  la 
(torta  e  metterci  fuoco,  già  stando  per  essere 
preso  si  trafisse  di  spada,  eleggendo  morire  no- 
bilmente anziché  farsi  suddito  a'  tristi,  ed  essere 
malmenalo  da  ingiustizie  non  degne  dell'origine 
sua  ».  Le  quali  ultime  parole  Contro  natalet  mot 
indigni*  injuriit  agi,  io  intendo  non  delle  onte 
da  temere  per  la  sua  nobiltà,  ma  delle  violenze 
ch'egli  avrebbe  patite  come  Giudeo,  perchè  fosse 
in  lui  offesa  e  la  religione  e  la  patria ,  e  cosi 
scuorati  I  fedeli  e  imbaldanziti  i  nemici.  Questa 
intenzione  rende  più  scusabile  l'alto  narrato  nel 
libro,  atto  che  S.  Tommaso  non  loda;  ma  che 
Dante  doveva  riconoscere  somigliante  a  quel  di 
Catone;  e  porre  differenza  tra  Rruto  che  uccide 
O'sare  amico  e  quasi  padre,  e  muore  rinnegando 
la  virtù,  e  Catone  che  senza  alto  o  parola  d'odio, 
anziché  continuare ,  come  poteva ,  le  stragi  ci- 
vili, uccide  sé  stesso  tranquillamente  dopo  letto 
Platone,  laddove  ragiona  dell'immortalità,  rac- 
comandandosi l'anima  come  poteva  un  pagano 


( i)  Inf. ,  XIX  ;  Par. ,  XX.  —  (3)  Oraiio  (  Od.  Il .  1  ) : 
rrlieta  n<  n  brnr  parmula.  E  distendendo  ad  altrui  le 
vergogne  proprie  :  mtuaret  Turpe  $alum  tetigtre  tnmto. 
E  forte  un  altro  accenno  di  adulazione  vile ,  laddove 
minaccia  per  celia  al  suo  libro:  Aul  fugin  l'tltmn;aul 
iwfu»  miUrrit  llerdmn  (Ep.,  1 ,  90).  Ilerda  rammen- 
tata una  mh  guerriera  di  Cerare;  Utira.  la  morte  del- 
l'avvertano  di  lui.  Editali  accenni  di  indiretta  lusinga 
r  tanto  più  serpentina,  Oraiio  satiro  era  dotto;  siccome 
quando,  parlando  di  pani ,  nomina  Laln-one  il  giurc- 
<on*ulto  animoso  |  Sai  ,  1 ,  3.)  —  (3)  alarhab. .  II. 


alla  cui  fede  non  era  colpa  II  suicidio,  anzi  lode. 
Tommaso  stesso  commenda  la  morte  volontaria 
di  alcune  sante  che  cosi  intesero  sottrarsi  alla 
colpa  e  alla  violenza  tirannica,  la  commenda  come 
un'ispirazione  di  Dio.  E  anche  secondo  la  filosofia 
umana  può  dirsi  che  se  nel  punto  dell'uccidere 
sé  stesso  P  uomo  crede  fermamente  che  dall'  un 
lato  non  v'è  altro  scampo  al  peccare,  e  dall'altro 
che  la  sua  morte  per  le  altrui  mani  é  Inevitabi- 
le, e  se  crede  che  l'esempio  dato  da  lui  può  con- 
fermare nel  bene  i  fratelli,  sarà  errore  il  suo  di 
intelletto,  o,  se  vuoisi,  una  mania  parziale,  ma 
può  non  essere  giudicato  certamente  per  colpa 
dagli  uomini ,  e  Dio  solo  ne  é  giudice.  Ad  ispi- 
razione Tommaso  reca  altresì  la  morte  di  Sanso- 
ni- 1 1  qual  poteva  anco  umanamente  esser  mosso 
da  questo  ix>nsicro ,  che  la  sua  schiavitù  era  pur 
tuttavia  una  continuata  battaglia;  e  che  siccome 
può  l'uomo  in  guerra  esporre  sé  stesso  a  morto 
certa,  anzi  deve,  per  domare  l'ingiusto  nemico; 
cosi  Sansone  poteva  con  la  morte  di  un  solo  com- 
prare lo  sterminio  di  molli. 

Codesto  non  era  però  di  Catone  :  del  quale  ap- 
parisce chiaro  che  Dante  volle  al  solito  fare  una 
specie  di  simbolo .  e  metterlo  solo  appiè  del  mon-  ' 
te,  come  solo  Saladino  nel  Limbo,  e  farlo  degno 
di  Unta  riverenza  quanta  dee  a  padre  figliuolo, 
appunto  come  era  Razia  da'  Giudei  detto  padre. 
Se  non  che  passa  i  contini  del  simbolo  e  d'ogni 
imaginazione  il  chiamare  regni  di  Catone  i  sette 
cerchi  delle  anime  purganti,  e  farle  appunto  pur- 
gare lotto  la  balia  di  lui,  creandolo  contr'ogni 
sua  aspettazione  e  volontà  bailo  e  re.  Virgilio  lo 
fa  dantem  Jura  (I);  ma  Dante  gli  é  più  liberale. 
Se  non  che  nella  mente  del  Fiorentino  più  co- 
modamente che  in  quella  del  Mantovano  si  con- 
ciliavano le  idee  di  Roma  imiterò  e  di  Roma  re- 
pubblica, dappoiché  l'Allighieri  desiderava,  come 
ideale  felicita  dell'Italia,  repubbliche  patrizie 
guerriere  e  dotte  e  religiose  sul  fare  di  quella  di 
Roma ,  e  poi  in  lontananza  l'impero  che  le  pro- 
teggesse con  generosa  pazientissima  carità. 

Notisi  che  il  nome  di  Catone  pronunzialo  al- 
trove (S),  qui,  dove  ne  é  parlato  cosi  a  fungo,  si 
tace;  come  il  nome  della  Donna  gentile  che  é 
primo  movente  al  viaggio  del  Poeta  e  al  poema: 
cosi  in  questo  lavoro  l'arcano  del  simbolo  e  della 
scienza  congiungesi  all'eviden  te  dell'imaginee  della 
passione;  cosi  Intendeva  egli,  e  gli  riusciva,  es- 
sere qui  uomo  di  chiesa  e  là  d'arme;  qui  dettare 
in  cattedra  e  là  tuonare  in  piazza.  Di  dire  schietto 
e  evidente  esempi  notabili  ha  questo  canto,  dove, 
anco  traducendo  Virgilio  alla  lettera,  rimane  Dan- 
te: ed  imitandolo  lo  condensa,  e  risparmia  certe 
ripetizioni  a  che  il  poeta  Ialino  si  lascia  pensa- 


li! En  ,  VI.  -<3(  Ini.,  XIV 
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tameute  andare,  per  istudio  di  numero  squisito 
e  di  Unita  eleganza  (t).  Ed  esempio  del  come  il 
«ingiungere  le  tradizioni  pagane  con  le  cristiane 
fosse  vezzo  non  solo  di  Dante,  ma  del  tempo  suo 


(I)  Aia. ,  III:  Convellere  iileam  -  eonrellrre  rimen  - 

dictu. . .  mirabile  -  elot/nur  ito  tileam  *  -  atro .  . .  *an- 
guine  -  atrr . . .  tangiti*  -  [rigidut  horror  -  gel  iti  ut . ., 
-  Mungati  -  convellere  Insequnr-  $ung\tit...  tegnitur  -  te- 
cundarent  vìshì  omenque  letwenl  -  terlia...  hattilia  - 
dmsis  haslilìbut  -  conatut  -  aggredita  -  obi uc tur. 


e  di  tutto  il  medio  evo,  son  le  parole  seguenti 
di  s.  Bernardo,  che  spiegano  come  nel  canto  dei 
suicidi  s'intreccino  le  due  pitture  virgiliane  delle 
Arpie  e  delle  frasche  gementi  parole  e  sangue: 
Homo  abtque  gratta ,  ferens  fruetut,  quibut  porci 
infernale*,  ut  Arpia*,  pascuntur.  Qui  abbiamo  au- 
che  il  germe  della  pittura  che  viene  appresso,  cioè 
de'  prodighi  che  si  lacerano  tra  loro  e  la  cui  rin- 
corsa è  assomigliata  alla  caccia  del  porco.  E  Dante 
aveva  di  certo  alla  mente  il  passo  del  Padre,  dac- 
ché Pietro  lo  cita;  il  quale  riscontro  conferma 
altresì  quanto  meriti  che  sia  posto  mente  al  co- 
memo  di  Pietro. 
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Argomento. 

Il  terzo  girone  è  un' ignuda  campagna  su  mi  piove  fnoto:  i  violenti  contro  natura  e  arte,  cioè  gli 
unirai,  tiedono  rannicchiati.  I  toddomiti  tono  i  più  ;  vie  no,  i  dispregiatori  di  Dio  e  gli  murai  :  i  su- 
pini ricevono  tutta  la  fiamma;  i  rannicchiati,  meno;  i  correnti  se  ne  uhermitcono  meglio,  ma  durano 
la  fatica  del  corto.  Tra'  rapini  e'  trova  Capaneo.  Camminando  tra  la  selva  e  l'arena,  giungon  là  dove 
della  selva  esce  m  fiumicello  msso  i  cui  margini  san  di  pietra.  Di  qui  prende  a  parlare  de'  fiumi 
infernali. 

Nola  l«  terzina  1 ,  5,  4,  3,  7,  8,  10,  11,  13,  14,  16,  17  ;  19  alla  93  ;  27,  36,  37,  38,  &}. 


I.  roiché  la  carila  del  natio  loco 
Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte, 
E  rendéle  a  colai  ch'era  già  roco. 

f.  Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orrìbil' arto. 

3.  A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

4.  La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 

Intorno,  come  'I  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  ì  piedi  a  randa  a  randa. 

5.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa , 

Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 


I.  (L)  Li  carità  del  xìtio  loco:  l' amor  patrio;  era 
Fiorentino.  —  Sparte  dalle  cagno  —  He.idlle  :  la  ren- 
dei. —  Roco  del  parlare  piangendo. 

(SL)  CawtìL  Cic. ,  de  Off. ,  1,  17  :  Patria- cari  lai. 
Con».:  Carità  delta  patria.  —  Stri  «se.  Novell.,  XV  :  L'a- 
more di  suoi  cittadini  che...  gridavano  merci,  li  ilringea. 

2  (L)  Ojde  si  Piare:  la  onde  li  divide. 

3.  (L)  Lisa*:  piano  ignudo. 

(SL)  Cose.  jEn.,  VI  :  Pandere  res  alla  terra  et  ca- 
ngine mertas. 

4.  (L)  La...  scivi  l'  è  ciurlala  iatomo:  il  fosso  de' 
violenti  f ira  in  tondo  la  selva  ;  questa,  l'arena.  —  Quivi 
rtsuuo...  i  rasda  a  ras  da  :  tra  la  selva  e  l'arena,  ada- 
gio adagio  in  quel  limite.  —  A  rìjdì  :  rasente. 

(SL)  Ghirlanda.  /Eli.,  XI:  Mura»  varia  rinxercety- 
rona.  Or.  Met.,  V:  Silva  coronai  aquas.  —  Kkiiramro.  Nel 
M*nso  del  IH  dell'  Inferno  (ten.  36).  —  Randa.  Nella  tin- 
ga* vita  (DaTana.,An.,  II,  SI).  I  Veneti  urente  per  presso, 
lungo  ,  i  Greci  moderni  ip*ìx  «i^*e«,in  fila,  di  fila. 

».  (L)  Sfilzo  :  suolo.  -  Cotti .  arena.  -  Soppressa  : 
pesta. 


6.  Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
dò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  l 

7.  D'anime  nudo  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 
E  parea  posta  lor  diversa  legge, 

8.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente , 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta,  . 
E  altra  andava  centinuamente. 

9.  Quella  che  giva  intorno,  era  più  molla; 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 


(SL)  Spazzo.  Purg. ,  XXIII.  Sacch. .Mettere la  borsa... 

sotto  un  mattone  dell'ammattonato  area  già  veduto 

come  quello  tpazzo  stava.  —  Colei.  Di  cosa  parlando, 
ha  esempi  anco  in  prosa.  Lei  più  comune.  —  Pie.  Lue, 
IX:  Procedi!  anheli  Mititis  ora  pedrs:  monstrat  tolerare 
labores,  Non  jubtl.  -  Arentroyum  . . .  C.atanem.  —  Sop- 
ri» essa.  Viaggio  di  Catone  per  le  arene  della  Libia.  Loc., 
IX  :  Vadimus  in  campo»  steriles...  Qua  nimius  Tilan  et 
rara-  in  fontibus  tmcte...  Ingrediar,  primusque  graéus  in 
pulvere  pauam. . .  -  Palei  omne  solum,  liberane  tneatu 
jfZoliam  rabieus  tolis  exercet  arenis. 

€3.  (L)  Vendetta:  giustizia. 

(SL)  On.  Ma,,  VI:  fUseite  justitiam  moniti,  et  non 
1  ri h  ne  re  Divo». 

t.  (SL)  MiMimnrr  Dorc.  :  Miteramentt  piange  la 
sua  ritrosia.  Vita  N.  :  Pianarono  assai  pietosamente. 

8.  (SL)  Seoeì.  lnf.,  XVII.  -  Asdava.  lnf.,  XV  ,  XVI. 

•.  (L)  Me*,  in  numero.  —  Avea  la  lucia  sciolta  : 
gridava. 

(SL)  Mocn.  Col  piti,  come  in  Virgilio  (.En.,  VI)  : 
Quam  multa*. ..  ave*.  —  Sciolta.  Semini.  :  Dissolvere  la 
lingua  alle  tendoni. 
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10.  Sovra  lullu  '1  sabbiou,  d'un  cader  telilo 

Piovesti  di  fu  no,  dilaUle  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

11.  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 

D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  intlno  a  terra  salde; 
il  Per  eh'  e*  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  'I  vapore 
Me'  si  slingueva  mentre  ch'era  solo, 

13.  Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 

Onde  la  rena  s'aeccndea,  com'esca 
Sotto  'I  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

14.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iseo  tendo  da  sé  l'arsura  fresca. 

15.  lo  cominciai  :  —  Maestro,  tu  che  vinci 

Tulle  le  cose ,  fuorché  i  dimon  duri 
Ch' all'entrar  della  porla  Incontro  uscinci; 

16.  Chi  é  quel  grande  che  non  par  che  curi 

Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  c  torto. 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  t  — 


10.  (L)  Vesto  che  la  «perda  in  polvere. 

iM,'  ti  om,  Lucano, del  Viaggio  ili  Catone  (Phsrs., 
IX):...  Jum  *pi»*itr  igni»,  Et  plaga.,  caleatur,  et  unda 
Rarior.  -  [Falde,  Timo,  (ier. ,  X  ,61.  —  Neve.  «(Nanni 
nere  teendtr  tenia  venti.  Cavale,  edit.  di  Parigi.  1595  ] 

(F)  Pioveas.  fczecb.,  XXXVIII,  21:  Judicuboeum 
peste  et  languinr,  ri  imlrrr  vrhrtnentt,  ri  lapidibu*  im- 
mensi*.* ignrm  ri  sulphur  piuma  tuper  rum. 

1 1.  (L)  ni  .ili  laide.  —  Salde  :  intere. 
(SL)  Parti.  Sub.  :  In  partiba»  Orienti». 

(F)  CJi  ali.  Alberto  Mapno  citato  da  Benvenuto  da 
Imola  :  Maraviglosa  impreitione  terive  Me*tandro  ad 
Arinotele  nella  intera  dei  Mirabili  dell"  India,  dieendo 
rome  nuvole  di  fuoco  fioccavano  a  modo  di  nere  cadendo 
dal  eirlo,  le  amali  egli  alle  milizie  comandò  che  le  tcal- 
pitattero. 

It.  i,l.)  Me'  si  stiscceva  Mestre  ch'uà  solo:  meglio 
si  spegneva  prima  che  ne  cadesse  dell'altro. 
(SL)  SmccevA,  anco  in  prosa. 
14.  (L)  Iscotesdo:  scuotendo.  —  Fresca:  nuova 
sempre. 

(SL)  Riposo.  ,Cn. ,  VI  :  .Ver  filmi  requie»  datar 
mila.  —  Misere.  £n.,  11:  Miterot . . .  artm»,  —  Fresca. 
Per  agitarti,  »tudiar»i,  ha  esempi  antichi. 
13  (L)  l'scisci:  ci  uscirono. 

(SL)  Viso.  Premette  quesU  lode  per  sapere  chi 
sia  quel  superbo  simile  ai  demonii  clic  gli  si 
all'  entrala  di  Dite.  —  Di  ri.  .  K  ti.  ,  XII  :  Duri 
Diti».  -  VI  :  Duriuima  regna. 

18.  (I.)  Torto:  bieco.  —  Matcri  :  ammolli. 

(SL)  Crasi*.  SUI.,  XI:  Magnanima»...  Capaneus. 
X:  Ingenti  Thebat  etterruil  umbra. —  'Negamo  delle 
me  infernali.  Greg.,  Mor„  IV: 
Cuce  Stai.,  XI  :  IlltjacH  lacera 
lurrn  rwi'si  adhuc  viiu ,  mrmorandaque  fatta  rtlm- 
quent  tienlibu» ,  olone  ipti  non  illaudala  Tonanti.  — 
Dispettoso.  Su:.,  X:  In  media  vertigine  mundi  Stare  t>i- 
rum,  intanatqur  vkienl  de/MHterc  pugna».  —  Torto. Torro 
nel  viso,  o  torlo  sella  postura.  Meglio  il  primo.  Stcphan.: 
Torva»,  a  torto  adtpectu.  Stai.,  VII:  7Vr6iii"u*.. 
hcu*.  —  Mauri.  Acerbi  si  dicono  gli  orgogliosi  : 
è  contrario  di  maturo,  «  la  ] 


17.  E  quel  medesmo  che  si  fue  accorto 

Ch'  |*  dimandava  'I  mio  duca  di  lui. 
Gridò:  —  guai  i'  fui  vivo,  lai  son  mono. 

18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui, 

Cruccialo,  prese  la  folgore  acuta 
Onde  l'ultimo  di  percosso  fui  ;  . 

19.  0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  mula  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  >  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta;  • 

il).  Si  coni'  e'  fece  alla  pugna  di  Flegra  ; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  — 

91.  Allora  'I  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  P  non  l'avea  si  forte  udito  : 
—  O  Capando,  In  ciò  che  non  s'ammorza 


•  1.  (SL)  Vivo.  Stal.,X:  Expcriar,quid  tacra 
an  faltu»  Apollo. 

(F)  oi  u.  L'na  cantone  attribuita  a  Dante,  di 
Firentcdice,  ette  la  divorano  Cananeo,  Crasso,  Aglanro, 
cioè  l'empietà,  I'  avarizia,  l' invidia.  Capa  ri  eo  *  > 
un  simbolo  del  dispregio  di  Dio. 

18.  (L)  Sto  rsuiRo  :  Vulcano.  —  Fci.  Capatico ,  be- 
stemmiatore fulminalo  sotto  Tebe. 

(SL)  Giove.  In  Stazio,  Cananeo  a  Giove:  vu/ 
lane  prò  (rifinii»,  rlomabal ,  numi  no  Thebi»  Stati»  f  - 
Tu  potiu»  venia»  {qui»  cnim  eoncurrere  nubi»  Dign  iorf)  — 
Stascui.  Mn.,  Vili  :  Ha*  pater  .Golii»  proprrnt  dmm 
Lemniut  ori».  -  Fajirro.  Virgilio,  di  Vulcano  (.€o. , 
Vili)  :  Opero  ad  fabrilia  twrgit.  -  Folco» i_  Stazio,  di 
Capanco  (Theb.  Vili):  Fulmini»  igne»  Infatuatane  io- 
rem  elupeo  fumante  repetlat.  Virgilio  ,  della  fucina  di 
Vulcano  e  de'  Ciclopi  (.Cn. ,  Vili  ):  Hi»  infm-malum  ma- 
ni bus.  . .  F iiiimn  trai,  loto  genilor  qua*  plurima  calo 
Dejicit  in  terra»  . . .  mmitumque, 
operi,  flammitqur  irquaeibu»  ira». 

19.  (Li  Gli  altri:  i  Ciclopi. 
(SL)  Altri.  Virgilio ,  dei  Ciclopi  (.En.,  Villi  :  At- 

riterque  taborem  Surtiti.  -  UN  intrr  tete  magna  vi  bra- 
i  ina  lollunt  In  numerum.  Georg. ,  IV  :  4e  retuli  lenti» 
Cyrlopc»  fulmina  matti t  cum  pruperaat.  — Momisllu». 
/En.,  Vili  :  Intula  Sicanium  jarla  lalu» . 
ardua  »ajcit:  Quam  tublcr  tpccu*  et  Ct/elopum  i 
mini»  Antro  Etnaa  tonant...  et  fomucibutignitankelat. 
—  Bros.  Titolo  non  di  bontà  ma  di  valore:  1'  usa  al- 
trove Venere  a  Vulcano  (.« n.,  Vili  :  .Von  ullum  anxiliam 
miseria. . .  rogavi  Arti»  opiiqut  tua;  nec  te,  eari»*iate 
conjur ,  incatsumvr  luo»  rolui  erereerr  labore».  — 
Al  ita.  Vulcano  a'  Ciclopi  (.En,  Villi:  Xuncviribu*  miss 
.Vnne  manie**  rapidi»,  urna 
cipitate  «suro»...  al  UH  Oeiu» 

tO.  (L)  Pccsa  w  Flecra  contro  i  giganti.  —  Nos  ne 
potherre  aver  vesdctta  :  non  piegherei. 

(SL)  Flegra.  Val.  Flac. ,  V  :  Phtegra  pugno!. 
Stazio,  di  Giove  in  Cananeo  (Tbeb. ,  V):  PMegra  cru 
fetta»  anhelet  Ihalia.  —  Titta.  Stai.,  X:  Nuneage\ 
tati»  in  me  counitere  itammit  Jupiler.  -  Tolta 


lino.LXV  :  Ti  diffido  di  tutta  mia  forza.  -  Vesdetta 
del  fulmine  che  percosse  Capaneo.  —  Stat,  XI:  nitrici».. . 
fiamma.  X  :  l^aulum  »i  lardiu»  arto»  Cesti ttmt ,  potuti 
fulmen  mernUte  teeundum. 
ti.  (L)  Udito  lui  dire. 

(SL)  Amor  za.  Bene  sta  di  chi  fa  spento  dal 


(F)  Forte.  Più  che  a  Piuto;. perchè  I  empietà  « 
peggior  cosa  dell' avarizia,  e  Virgilio  è  il  poeta  de'  pti 
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Si.  La  ina  superbia,  se'  tu  più  punito. 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  — 

93.  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  —  Quel  fu  l'un  de'selte  regi 
Ch'asslser  Tebe:  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia, 

14.  Dio  In  disdegno,  e  poco  par  che  M  pregi. 
Ma,  coro'  io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

13.  Or  mi  vien  dietro;  c  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  — 

16.  Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  flumicello, 
Lo  cut  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

17.  Quale  del  Bulicame  esce  '1  ruscello 

Che  parlon  poi  tra  lor  le  peccatrici; 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

18.  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
Perch'  io  m'accorsi  che  '1  passo  era  liei. 


tt.  (SDFtRoa.Stal.,X:  furente™  risii.  XI:  Furia* 
virlutis  iniqua. 

(F)  Martirio.  S.  Agostino  :  Ogni  animo  disordi- 
nato è  pena  a  sé  slesso.  Som.  :  La  perversa  volontà  ne' 
dannati  è  la  loro  pena. 

SS.  I-  Labbia:  riso.  —  Assiser:  assediarono. 

(SL)  Labbia.  Vita  Nuova.  —  Assiser.  .Anco  nella 
prosa  d' allora  L'  assedio  di  Tebe  gli  faceva  forte  pen- 
sare a  Firenze  —  Par.  Che  veramente  non  l'aveva  in 
disdegno;  e  quindi  il  maggior  furore. 

*4  (L)  Lei:  a  lui.  —  Cu  scoi  dispetti  soso...  fregi. 
La  pena  e  l'ira  più  lo  crucciano. 

(SD  Disdecso.  SUI  ,  III:  Superai»  contemplar. 
Virgilio  ( .-En  . ,  V I),  più  pio:  Itilcguasque  miserrimus  < mi- 
ne s  Àdmonet,  rt  magna  testatur  roee  per  umbras:  Di- 
teite  justitiam  moniti,  rt  non  lemnere  Dicos.  —  Dispetti  : 
Stat.,  X:  Vespertina  Deos.  -  Petto.  Di  Capaneo  fulmi- 
nato, Srat  ,  X  :  Cinerem  sub  pretore  tractat.  JEn.,  il: 
Fortissima  frustra  perfora.  —  Farci.  yf£n.  ,  VI  :  Man 
indebita  pasco  Regna  me,s  fatis.  XI:  Solatia.  ..  debita 
patri. 

JtB  (L)  Dive*  isso  venimmo.  —'Ve:  ove. 

i  si.  Divesibso.  S'usa  in  Toscana,  l.n. ,  VI:  De- 
genere foco*.  —  Raixapriclia  .  Per  la  memoria  de'  ti- 
ranni (Inf. ,  XII).  Orribile  a  vedere  quel  sangue  tra  il 
fosco  della  selva ,  il  rosso  del  fuoco ,  il  gialliccio  della 
rena.  Non  l'avea  prima  veduto  questo  ruscello  :  dunque 
da  Capaneo  a  quivi  era  non  breve  lo  spazio. 

TI  (SL)  Bilicare.  Laghetto  d' acqua  bollente  e  ros- 
siccia due  miglia  lontan  da  Viterbo  ,  del  quale  usciva 
un  ruscello.  Femmine  quivi  abitanti,  forse  perchè  que' 
bagni  erano  frequenUli,  dividevan  tra  loro  un  rigagnolo 
di  quel  l'acqua,  da  tervlrseoe  agli  usi  loro.  Similitudine 
degna  del  soggetto.  Bulicami,  in  Toscana,  i  Lagoni  che 
con  sotterraneo  gorgoglio  e  boiicamenlo  balzano  a  scatti 
da  suolo  fangoso,  e  levano  un  fumo  che  par  da  lontano 
una  nuvola  bianca. 
fH.  (D  Lia:  II. 

(SL)  Pietra.  Anco  nel  bulicame  di  Viterbo  le 
sponde  erano  impietrite  :  e  cosi  fa  K  Lisa  in  Toscana 
(Furg.,  XXXIII) ,  in  Tivoli  l  Aniene.  -  Lia.  Q«,ci  e 
qtsttt'*  in  Toscana. 


19.  —  Tra  tutto  l'altro  ch'ioti  ho  dimostrato. 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  é serrato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'è  »l  presente  rio 
Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta.  — 
34.  Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Perch'  l'  pregai  che  mi  largisse  M  pasto 
Di  cui  largito  m' aveva  'I  disio. 

31.  —  In  mezzu  mar  siede  un  paese  guasto 

(Diss'cgli  allora),  che  s'appella  Creta, 
Sotto  'I  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acqua  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  ; 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  Ada 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quaudo  piangea ,  vi  Iacea  far  le  grida. 

35.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  vòlte  le  spalle  invér  Damiata , 
E  Roma  guarda  si  come  suo  spaglio. 

36.  La  sua  testa  è  di  fio  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  M  petto  ; 
Poi  é  di  rame  inllno  alla  forcata. 


t9.  (L)  L'altro:  il  resto.  —  Sogliare:  soglia. 

(SL)  Sogliare.  Anco  in  prosa.  —  Serrato.  Da 
che  Cristo  vi  scese  (Inf.,  IV,  Vili). 
SO.  (D  Assorta:  spegne. 

(SL)  Assorta.  Cretcenz.,  11,37,  e  nelle  Rime  di 
Dante.  E  Al  boriano  :  Le  sartie  affocale  ammortare. 
31.  (L)  Che  mi  largisse  'l  pasto:  che  dicesse  chiaro. 
(F)  Pasto.  La  metafora  del  cibo  applicala  alle 
conoscenze  della  mente  torna  frequentissima  nel  Poema. 
L'ha  Platone  pid  volte.  Greg.,  Mor.  I,  18:  Ignoranti* 
jtjunium. 

33.  (D  Mezzo  del.  —  C-casto:  devastato. 

(SD  Mar.  Isidoro,  X,  13.  En.,  Ili:  Creta  Jovis 
magni  medio  jacet  insula  ponto.  Semini.  :  Srl  mezzo 
mare.  —  Gl'Asro.  Non  ha  più  le  cento  città  delle  quali 
Virgilio  (  Eu.,  IH)  e  Ovidio  (Hot.  ,  X  ,  67).  Ammirato: 
Guastare  la  cillà  d  uomini  e  dedifizii.  —  Creta.  Posta 
quasi  nel  mezzo  del  mondo  allor  conosciuto.  —  Sotto. 
i£n.  ,  Vili:  Aurea  quo?  prrhibent  ilio  sub  rege  fuerunt 
Stenla:  sic  placida  populos  in  paeeregebal.  -Castc.  Ov. 
Mei.,  I  ;  .Eu  .  IH.  Ma  torse  accenna  a  quel  di  Giovenale 
(VI)  :  Credo  pudiciliam  Saturno  rege  mi  ruta  m  In  tetris. 
Ma  casto  valeva  in  genere  puro  di  macchia.  -En. .  VI  : 
\ulli  fas  casto  scclculum  insistere  limen. 
SS.  (D  Vieta:  vecchia. 

(SL)  MoTTAcvA.  .En  ,  111  :  Moni  Idtru*  uhi .  rt 
genlis  eunabula  nostra'.  —  Li  ETÀ.  Oir\.  :  Coliti  ftondiku* 
lieti.  Georg..  Il:  Humus  dulri.. .  uligine  letta,  l:  La-lus 
ager.  —  Fronde.  .En. ,  III  :  Idnumque  nemtu. 

34.  (L)  Sto  ncLiroto  :  Giove.  —  Gnuu  ai  Curcti. 
(SL)  Rea.  ,En.,  IH  :  Itine  matte  cuttrix  Cybele. 

Carybantiaqne  ara.  —  Fioa.  .En.,  Ili:  Hinr  fida  tlleulm 
saeris.  Ov.  Her.,  X  :  IH»  ni  cognita  terra  Jori.  —  Guisa. 
Georg.,  IV  :  Ginorvs  Curetum  sonìtus  crepiUmtiaque  ara 
secutae,  Diclav  rvli  regem  pavere  sub  antro. 

SS.  (F)  Dritto.  Il  mondo  lo  fa  diritto  per  indicare  la 
serie  non  interrotta  delle  umane  cose. 

SS.  (L)  Alla  forcata:  alle  rosei*. 

(SL)  Puro.  Georg.,  Ili  :  Purior  eleclro.  Abcesto. 
Ov.  Met.,  1:  Poslquam,  Saturno  tenebrosa  in  Tartara  mis- 
to. Stéhjorc  mundu»  crai .  suhiil  argentea  proles. 
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37.  Da  ìndi  in  (cimo  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  'I  distro  piede  è  terra  colta: 
E  su  'n  su  quel,  più  die  'n  sull'altro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuorché  l'oro,  é  rotta 

D'una  fessura,  che  lagrime  goccia; 
Le  quali,  accolte,  foran  quella  grotta. 

39.  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheroute.  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  sco  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

40.  In(ln  là  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  *1  vederai:  pero  qui  non  si  conta.  — 

41.  Ed  io  a  lui:  —  n    I  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno?  — 

42.  Ed  egli  a  me  :  —  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo  : 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  mollo, 
Pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 


37.  (L)  Di  udì:  di  là.  —  Eretto :  appoggiato. 
(SL)  Ter»».  Juven.,  Sat.  XIII  :  Sona  artat  agitar, 

prjoraque  teeuta  ferri  Temporibu*;  quorum  tetttri  non 
invenit  ipta  Km*»,  et  a  nullo  potuti  natura  metallo, 

38.  (L)  ni  1 1  iv  :  del  monte. 
3».  (L)  Diroccia  :  scende. 

4©.  (L)  LA  ove  più  so»  si  disrosta  :  al  centro  della 
terra. 

(SL)  LA.  Inf..  XXXIV.  —  Stacso.  Georg.,  IV :  Sta- 
gni!... A  cernii.  /En.,  VI  :  Cocyti  ilagna  atta  videi. 
41.  (L)  Pire:  sol.  —  Vivacso:  orlo  di  girone. 

(SL)  Si  deriva.  Crwcem. .  VI  :  Le  piote  eke  vi 
raggiorni  te  ne  derivino  e  trotino.  —  Vi  vacvo.  Inf. ,  XXIII. 
Nel  IX  del  Paradiso,  vivagno ,  orlo  di  Teste,  come  lembo 
e  di  vesto  e  d'altro. 
4t.  {D  Limo:  l' Inferno.  —  Por  :  sempre. 


43.  Nuli  se*  ancor  per  tutto  'I  cerchio  vólto. 

Perchè,  se  rosa  n'apparisce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. — 

44.  Ed  io  ancor  :  —  Maestro,  ove  si  truova 

Flegetonte  e  Letéo?  che  dell'un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova.  — 

45.  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci 

(Rispose);  ma  'I  bollor  dell'acqua  russa 
Dovea  ben  solver  Cuna  che  tu  faci. 

46.  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 

Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentola  è  rimossa.  — 

47.  Poi  disse:  —  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco.  Fa  che  di  retro  a  me  vegne. 
Li  margitd  fan  via,  che  non  son  ani  ; 

48.  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  — 


44.  (L)  Lrrto:  Lete.  -  D'està  mova:  deUe  lagrime 

del  vecchio. 

(SL)  Letéo.  Armannino.  Forse  qui  arri  preso 
alla  lettera  il  virgiliano:  Lellurumque,  domot  plaeidat 
ani  promatat,  amnem  (Ma.  VI).  —  Piova.  Potr.  :  Piovon- 
lagrime  dal  vita. 
43.  (L)  Qi  estioi  :  domande.  —  Dell'  acqua  rossa  : 
di  Flegetonte:  l'hai  vista.  —  Faci:  fai. 

(SL)  Rossa.  .En  »  VI:  Ftammit  ambii  torrenti 
but.  .  .  l>hlrgetkOM. 

4«.  (L)  Vedrai  ,  in  Purgatorio.  —  Pestcta  :  tarata 
dal  pentire. 

(SL)  Lavarsi.  Purg.,  XXXIII. 
4».  (L)  Veuse  :  tu  venga.  —  No*  sov  arsi  :  il  fuoco 
che  cade  b  vinto  dall'umor  del  ruscello. 
(SD  Fai.  Modo  virgiliano. 


Quella  ch'ora  chiamiamo  filosofia  della  storia, 
cioè  la  considerazione  delle  leggi  che  governano 
i  fatti  umani,  e  delle  cause  e  de'  fini,  le  quali  c 
I  quali  possono  solo  rischiarare  la  narrazione  delle 
occasioni  e  de' casi;  la  Olosoda  della  storia,  nata 
innanzi  al  Cristianesimo,  raccolta  siccome  in  germe 
nelle  parole  di  Mose  e  de'  profeti,  fu  dal  Cristia- 
nesimo svolta  e  ampliata.  Dante,  e  per  istinto  c 
per  meditazione,  ci  aveva  la  mira;  e  lo  provano, 
oltre  al  primo  e  al  quattordicesimo  dell'Inferno, 
e  oltre  al  sedicesimo  e  al  trentaduesimo  del  Pur- 
gatorio, e  oltre  al  sesto  e  al  trentaduesimo  del 
Paradiso  e  ad  altri  luoghi  parecchi ,  il  Convivio 
o  la  Monarchia,  e  la  stessa  Volgare  Eloquenza.  In 
questo  Canto  rappresentasi  la  vita  dell* umanità 
com'un  uomo,  e  le  età  del  mondo  come  parti 
d'un  corpo,  formato  di  più  o  men  prezioso  me- 
lali". L'imatrine  lungamente  descritta  nelle  Meta- 


morfosi è  da  Virgilio  toccala  a  proposito  delle  duo 
cose  che  più  Importavano  a  Dante,  la  religione 
o  l'iUlia.  Nell'egloga  quarta  le  lodi  di  Politone 
son  riguardate  da  Dante  come  un  vaticinio  della 
religione  di  Cristo,  pronunziata  dal  Poeta  incon- 
sapevole; e  il  verso:  Jam  redit  et  virgo,  redeunt 
mturnia  regna,  tradusse  nel  ventiduesimo  del  Pur- 
gatorio: Torna  giustizia  e  primo  tempo  manna. 
Né  a  caso  sarà  parso  a  Dante  che  l'età  dell'oro 
fosse  denominata  dal  regno  di  Saturno,  e  che 
Saturno  regnasse  nella  terra  latina.  E  Virgilio 
appunto  nell'otuvo  dell'Eneide  all'  lulia  special- 
mente attribuisce  quella  distinzione  delle  età  del- 
l'oro e  d'altri  meUlli:  Deterior  dome  paullatim 
oc  deeolor  aia»...  Tumregtt...  E  perchè  esso 
Virgilio  net  sosto  promette  rinnovellaU  a/  tempi 
d'Augusto  la  civiltà  pacifica  di  Saturno,  |«ró 
Dante  lo  sceglie  a  sua  guida,  siccome  il  cantore 
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CANTO  XIV 


della  Monarchia ,  da  non  si  confondere  co*  regni 
,  la  quale  egli  in  fantasia  vagheggiata. 

,»ti 
u  v  ile 


Il  vecchio,  llgura  della  vita  del  mondo,  su  ritto 
siccome  quello  che  mai  deve  giacere  in  vile  ripo- 
so; sta  nella  mon taglia  di  Creta  (4),  che  é,  in* 
con  l'Italia,  una  delle  orìgini  della  gente 
I,  cioè  a  dire,  da  ultimo,  dell'impero  di 
fioma;  e  la  chiama  cota  vieta,  per  indicare  l'ori- 
gine tenebrosa  de'  primi  secoli,  e  forse  la  dimen- 
ticanza delle  vere  origini  della  buona  monarchia. 
In  Plutarco  il  tempo  è  Dio  tolterraneo  e  ter' 
mire.  In  Dauiele  (i)  la  statua  veduta  da  Na- 
buccodonosor  è  dichiarata  cosi.  Quella  ttatua 
grande  ed  alta  ttava  di  contro  te....  il  capo  di 
quella  ita  tua  era  di  oro  fine;  il  petto  e  le  braccia 
d'argento  puro;  il  ventre  e  le  cotte  di  rame;  le 
gambe  di  ferro,  de'  piedi  una  parte  era  di  ferro  e 
una  di  coccio ...  Tu  tei  la  lata  d'oro  ;  dopo  te  for- 
gerà un  regno  minore  del  tuo,  d'argento...  e  l 
quarto  regno  tara  come  ferreo.  I.a  statua  riposa  più 
Mil  piede  che  è  di  terra  culla,  che  non  su  quel 
di  ferro,  a  denotare  la  caducità  della  grandezza 
umana  e  In  fallacia  degli  umani  desiderii  ;  il  die 
dichiara  quel  verso  del  primo  canto  :  Si  che  'I 
pie  fermo  tempre  era  'l  più  batto,  11  vecchio  tien 
volte  le  spalle  a  Damiata,  e  guarda  a  Roma  sic- 
come a  suo  specchio.  Creta  è  in  linea  retta  tra 
Uamiata  d' Egitto  e  Roma.  Nota  il  Costa  accen- 
narsi alla  monarchia  egizia  ed  al  romano  impero. 
I  più  intendono  l'antica  Idolatrica  civiltà,  e  per 
Roma  il  centro  del  novello  universo.  Nella  statua 
in  cui  Daniele  figura  gl'imperi  del  mondo  antico, 
Dante  vuole  rappresentare  non  solo  le  età  del 
mondo  civile,  ma  si  gli  stati  del  mondo  morale 
n  lo  varie  nature  degli  uomini:  santi,  buoni,  men 
buoni,  cattivi,  pessimi,  e  vili.  Congiungendo  l'i- 
dea biblica  con  la  tradizione  mitologica  delle 
quattro  età  del  mondo  da  Ovidio  descritte,  con- 
gegna rimanine  simbolica  dell'umana  vita,  e  forse 
anco,  siccome  vuole  il  Costa,  del  progresso  dei 
governi  monarchici.  Questo  canto  dimostra  me- 
glio d'ogni  altro  con  quali  tini  accoppiasse  Dante 
nel  suo  poema  la  mitologica  con  la  slorica  Ira- 
E'  riguardava  quella  come  simbolo  della 
i,  come  deposito  delle  antiche  dottrine 
del  genere  umano.  E  si  compiaceva  in  quegli 
autori  principalmente,  poeti  o  lllosofl ,  che  dalla 
favola  facevano  trasparire  le  sembianze  del  vero. 
Qui  cade  quello  che  dice  del  Poeta  il  Boccaccio: 
FamigliarUtimo  divenne  di  Virgilio,  d'Orazio,  di 
Ovidio,  di  Stazio  e  di  ciascun  altro  poeta  famoto. 


(I)  Forse  I'  e*ule  infelice  pensando  al  ,„„„.«  .„., 
ridiceva  in  cuore  quel  verso:  Imminrt  Ida  tu/ter,  pro- 
fugit  gralittima  Tcucrit  (.Un  ,  X),  che  è  dell'Ida  nel- 
l'Asia Minore;  ma  Virgilio  accenna  alla  comunanza 
d'origine  fra'  Trojani  e  Cretesi ,  c  eoi)  non  meno  dot- 
tamente che  piamente  congiunge  il  sangue  greco  al  Ia- 
lino. —  (1)  II,  51,  Si,  33.  3N,  5t>,  40. 


La  fessura  onde  è  rotta  ciascuna  parte  della 
statua,  salvo  11  capo  dell'oro,  denota  la  perduta 
integrità  dell'umana  innocenza;  che  appunto  sic- 
come integro  vale  puro  e  tono  agli  antichi  To- 
scani e  tuttavia  nel  regno  di  Napoli  vale  intero; 
cosi  rotto  e  corrotto  dicono  il  peggiorare  dell'ani- 
ma. Ed  è  bello  presentare  i  vizi!  e  I  peccali  come 
un  rivo  di  lagrime,  le  quali  corrono  a  tormen- 
tare i  dannati .  come  dire  che  il  male  è  pena  a 
sé  stesso.  Boezio:  Improbi!  nequitia  ipta  tuppliciutn 
ett  (1).  Per  Acheronte  tragittano  le  anime:  pas- 
sano, cioè,  per  quel  (lume  di  lagrime  che  dai 
loro  vizil  deriva  :  Slige  è  tormento  agl'iracondi  o 
ad  altri:  Flegetonte,  a' tiranni.  Esce  dalla  selva  e 
traversa  l'arena,  e  va  in  fondo  all'abisso  l'acqua 
che  fa  Cocito.  Com'è,  si  dirà,  che  le  lagrime 
accolte  facciano  quattro  fiumi,  uno  de'  quali  Ita 
colore  sanguigno?  Forse  la  natura  del  girone  è 
tale  da  render  sanguigna  l'acqua  che  per  essa  scor- 
re. Ma  di  questo  non  dà  ragione  il  Poeta.  Quello 
che  taluno  potrebbe  a/Termare  si  è.  che  di  questo 
liume,  il  quale  viene  dalla  terra,  gli  fosse  ispirata 
l'idea  anco  da  quell'Eridano  che  scende  nell'Eliso, 
e  che  Virgilio  (2)  dipinge  :  inler  odoratum  lauri 
nemut ,  unde  tuperne  Plurimut  Eridani  per  til- 
vam  volvitur  amnit.  Platone  :  /«  quella  telva  pre- 
cipitano tutti  i  fiumi,  e  di  quella  tutti  di  ìtuovo 
ditcorrono.  Ma  ve  n'è  quattro  fra'  molli ,  de'  quali 
il  più  grande  è  icorrente  fuora  in  tondo  e  càio- 
moto  l'Oceano.  E  anco  nel  quarto  della  Georgica: 
Omnia  tub  magiui  labentia  (lumina  terra  Specta- 
bat  diverta  locu.  Ed'Acheronte(3):  Ett  locut  Italia 
in  medio...  Hie  tpeeut  horrendum  et  tetri  tpi- 
racnla  Ditit  Uonttratur,  ruptoque  ingen*  Ache- 
ronte vorago...  Ed  Ovidio,  volgarizzato  cosi  da  un 
del  trecento  :  Si  come  1  mare  riceve  i  fiumi  di 
tutta  la  terra,  coti  l'inferno  riceve  tutte  l'anime  (4). 
L'tque  fretum  de  tota  (lumina  terra.  Sic  omurt  ani- 
mot  locut  accipit  Ole. 

Fra  l'aride  argomentazioni  di  Tommaso  d'A- 
quino é  talvolta  poesia  che  spiccia  dal  fondo  come 
fonte  da  masso.  E  ragionando  del  regno  de'  tristi 


collocato  nel  centro  della  terra. 


ha  que- 


ste due  similitudini  da  fare  riscontro  alla  Ovi- 
diana:  Sicul  cor  ett  in  medio  animalit,  ita  et  in- 
fernut  in  medio  terra  perhibetur  ette  (5).  Siccome 
nel  moiulo  de' corpi,  te  tengano  l'ordine  loro,  i  più 
gravi  tono  i  più  batti;  coti  nell'ordine  degli  tpi- 
rili  i  più  batti  tono  i  più  tritìi.  Non  si  creda 
però  che  I  Padri  fossero  tanto  semplici  da  fare 
del  luogo  di  pena  un  domma  di  fede;  dacché 


(I)  IV,  3.  Il  germe  è  nel  verso  di  Slatta  (Theb., 
VII  )  :  Attittunt  lacrimi!  alque  igne  lumrntet  Cuci/Ini , 
Phirgrthonque  fi  Styx  ;  ma  (rollo  qui  da  maestro.  — 
(3)  .En. .  VI.  —  13)  JEm.  ,  VII.  —  \k) 
(Melamorph..  IV).  —  (3)  Som.,  Suppl.,  «>.  7. 
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Agostino  confessa  iocerto  esso  luogo  (1),  e  slmil- 
mente Gregorio  (I)  :  e  se  talvolta  ne  parlano  ma- 
terialmente, fanno  per  accomodarsi  all'intelligenza 
de*  molti,  come  nella  Bibbia  stessa  adopransi  ima- 
pini  materiali  parlando  di  Dio;  e  flpure  tolte  da 
oggetti  corporei  sfuggono  a'  filosofanti  più  secchi 
e  più  seccagginosi ,  e  ligure  tolte  dal  mondo  spi- 
rituale sfuggono  a  coloro  che  dicono  di  negare 
lo  spirito;  se  non  che  questi  non  hanno  il  merito 
della  verità  inavvertita;  né  quelli,  della  spropo- 
sitata eleganza. 

Nella  Bibbia  come  nella  Mitologia  sono  inessi 
sotterra  i  giganti;  Isidoro  colitica  l'Inferno  agli 
Antipodi;  Pitagora  collocava  la  sfera  del  fuoco 
nel  mezzo  del  mondo  (3).  E  nel  seguente  della 
Somma  troviamo  la  dichiarazione  del  verso  di 
Dante  :  Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  gelo  (k). 
fgnix  ibi  erit  fortiuima  caliditatU ,  quia  calar 
ejut  erit  undique  coitgregnlus  propter  frigut  terra 
undiqw  iprum  eircumttant  (5).  Ma  Dante  accon- 
ciamente distribuisce  la  fiamma  ed  il  ghiaccio  ; 
ehé,  non  presentendo  la  dottrina  del  calor  cen- 
tralo presentita  da'  pittaftorici  come  il  sistema 
copernicano  e  tante  altre  scoperte  moderne,  cac- 
cia nel  centro  della  terra  i  traditori  e  li  circonda 
diplomaticamente  di  gelatina  a  figurare  la  fred- 
dezza di  quelle  anime  che  fa  essere  il  loro  pec- 
cato più  nero. 

Dante  scendendo  volge  sempre  a  man  manca: 
talché,  quando  sarà  in  fondo  all'abisso,  avrà 
percorsa  tutta  la  circonferenza  del  mondo  infer- 
nale. La  forma  dell'Inferno,  nota  il  Boccaccio,  é 


(1)  De  Gif.  Dei.  II.  -  Retr.,  II,  ai.  -  (21  Dial.,  IV. 
-  (3)  Ar.  de  Cai.  et  Minuto. ,  II.  -  (*)  Inf. ,  III  - 
(S)  Som.,  Suppl.,  STI,  1. 


In  Dante  un  cono  diritto,  la  cui  punta  é  nel  cen- 
tro della  terra,  la  bocca  alla  superficie:  e  si  scende 
quasi  per  iscala  a  chiocciola.  Anco  in  Virgilio  il 
regno  della  pena  é  a  man  manca  (I)...  ntb  rupe 
sfHufra  Mtenia  lata  videi  triplici  eirrttmdata  muro. 
Nella  prima  bolgia  il  Poeta  una  volta  piega  a 
man  destra:  cioè  quando  da  coloro  che  servirono 
con  inganno  alle  passioni  altrui,  passa  a  vedere 
coloro  che  l'inganno  adoprarono  in  servigio  dell© 
proprie  passioni  (i):  il  qua!  vizio  essendo  meo 
turpe,  viene  a  cadere  alla  destra.  Cosi  nel  poema 
ogni  cosa,  quanto  ad  uomo  è  possibile,  appari- 
sce moderata  dal  freno  dell'arte  (3). 

E  come  il  freno  dell'arte  governi  questa  fanta- 
sia si  potente,  cel  mostra  la  pittura  di  Cananeo, 
che,  quantunque  un  po' più  abbondante  delle 
solite  sue  (4),  in  vensette  versi  rinchiude  più 
cose  che  non  quelle  di  Stazio  In  dugento  settan- 
ta; ed  é  tutta  impregnata  del  succo  di  Stazio  , 
come  nel  precedente  Canio  l'altra  di  quel  di  Vir- 
gilio, ma  congiunta  di  bellezze  nuove,  men  nuove 
però  di  quelle  del  Canto  decimo,  dov'è  somigliante 
a  Cananeo  l'Imaglne  di  Farinata.  Ma  il  Canto  di 
Farinata ,  con  quel  misto  d'orgoglio  e  di  acco- 
ramento, d'ira  civile  e  dt  patria  pietà,  di  vitto- 
rie e  di  scondita,  con  quel  contrapposto  tra  il 
cittadino  ferocemente  affettuoso  ed  il  padre  dis- 
perato ,  è  da  mettersi  a  paro ,  e  forse  sopra .  al 
Canto  di  Francesca  e  a  quel  d'Ugolino. 


(ti  jEa.,  VI. —  (ì)  Inf.,  XVIII.  —  (5)  Porg.,  XXXIII. 
(*)  iVo»  par  che  curi  -  non  par  che  7  maturi  -  par 
eh' egli  abbia...  in  ditdegno  -  fianchi  il  $uo  fabbro  - 
buon  Vulcano,  aiuta  aiuta  -  parlò  di  forza  -  non 
V  acca  ti  forte  udito  -  te'  tu  più  punito  -  nullo  mar- 
tirio -  la  tua  tuperbia  -  la  tua  rabbia  -  al  tuo  furor  - 
poco  par  che  7  pregi  -  gli  tuoi  ditpctli  -  dispettoto  e 
torto. 
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CANTO  XV. 


Argomento. 

Siccome  l'esalazioni  de  vapori  spengono  un  lume,  e  quelli  segnatamente  della  palude  oc' era  Soddoma, 
cosi  da1  vapori  del  ruscello  è  ammorzata  sui  margini  la  fiamma  che  cade;  onde  i  Posti  camminano 
illesi.  E  allontanatiti  gran  tratto  dalla  selva  de' suicidi,  si  trovano  non  più  tra' dispregiatori  di  Dio 
ma  tra'  violenti  contro  natura.  Quivi  incontra  Brunetto:  e  parlano  di  Firenze,  e  delle  «venture  al  Poeta 
destinate.  Vede  molti  dotti  famosi,  trista  qualificazione  dei  dotti  di  quella  età.  Poi  Brunetto  si  fugge 

Nota  le  tonine  3;  5  ali.»  13;  19,  HO;  96  alla  «9;  31  ,  34 ,  3?,  40.  41. 


I. 


0, 


ceti  porta  l'un  rie'  duri  margini  ; 
E  'I  fummo  del  roseci  di  sopra  aduggia, 
Si  che  dal  fuoco  salva  l*  acqua  c  gli  argini. 

2.  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

Temendo  '1  flotto  che  invér  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo  perché  '1  mar  si  fuggia; 

3.  E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

4.  A  tal  immagine  eran  fatti  quelli: 

Tuttoché  né  si  alti,  né  si  grossi. 
Qual  che  si  fosse ,  lo  maestro  fèlli. 

5.  Già  eravàm  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'i'  non  avrei  visto  dov'era. 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi: 


I.  (I.)  Ce»  pocta: 
e  spegne  il  fuoco 

(SD  Drai.  Inf.,  XIV. 

*  i L)  Gi  tuiit  Lontano  cinqut  leghe  da  Bruges.  — 
Lo  «  ninno  d'argini.  —  Si  rtccu:  ti  ritiri  indietro. 

(SL)  Briccia.  Vili ,  Vili,  39.  -  Ficca.  .Ed.,  XI: 
Quatte  ubi. . .  pontut  Xune  rvil  ad  lerras ,  tcopulotque 
tuprrjacil  undam. . .  Rune. . .  fugit. 

9.  (L)  Ville  :  città. 

(SL)  Chiarentana.  Parte  dell'  Alpe  ove  nasce  la 
Brenta,  e  dove  le  molte  nevi  risolute  dal  caldo  fanno 
gonliare  detto  dome  ti  che  tenta  gli  argini,  dice  l'Ano- 
nimo, offenderebbe  quoti  mezzo  il  contado  di  Padova. 
Nel  1306  Dante  fa  in  codesta  citta. 

4.  (L)  (JicLu  argini.  —  Maestro  editlcatore.  —  Felli: 
li  fece. 

(SL  A.  Fatto  ad  imogine.  Modo  biblico  e  comune. 
-  Maestro.  Inf  ,  XXXI:  .1  cingrr  lui ,  qua!  che  fotte  il 
martlro  Son  to  io  dir. ..  HI  (  della  porta  )  :  Feccmi  la 
direna  Potrttate. 
».  (L)  Est  la  selva.  -  Percii"  :  per  qnantcr. 


d' 

Che  venia  lungo  l'argine;  e 
CI  riguardava,  come  suol  da 

7.  Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna: 

E  si  \èr  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Gisi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fu' conosciuto  da  un,  che  mi  preso 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  —  Qual  maraviglia f- 

9.  Ed  io.  quando  '1  suo  braccio  a  me  dhttcs*, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 
SI  che  'I  viso  abbruciato  non  difeso 
10.  La  conoscenza  sua  al  mio  'nlelletlo; 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Risposi:  —  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  - 


O  (SL)  Sera.  .En. ,  VI  :  tbant  obtcuri  tuia  tuli  mocte 
per  umtirttm. ..  Quale  per  incerlam  lunain  tub  luce  mali- 
gna Ett  iter.  -  Agnovilque  per  umbra»  Obtcuram ,  quolrm 
primo  qui  tur gere  mente  Aut  videi  aut  viditte  pulat  per 
nubiia  lunam.  Ovid.  Mei.,  IV:  Quam  shunt  agnorunt 
Inter  caliginit  umbrat. 

».  (LI  Crua  d'ago  per  infilare  il  refe. 

8.  Iti  Per  lo  lesso.  L'argine  er'alto.  —  Qtal  «ara- 
vklia  !  Tu  qui  ? 

(SL)  Famiglia.  Inf.,  IV:  Piloto  fica  famiglia. 

9.  (L)  Cotto:  arso.  —  Non  difese:  non  vietò. 

(SL)  Cotto.  Georg.,  1:  lilebatque. . .  coqualmalu- 
rit  tolibut  a>ttat.  —  Diro*.  Novell,  .lira  difeto  tallo 
pena  del  cuore  che  u.uno  tm  natte.  Nel  senio  di  inter- 
dite, .En. ,  X  :  Uunc  defende  furorem.  E  riinasto  ai 
Francesi. 

10.  (SL)  Uhm mn  Pelli ,  pag.  63,  66.  Maestro  di 
Dante,  dice  l'Anonimo,  in  certa  parte  di  teiensa  morate; 
al  dir  del  Boccaccio,  nella  filotofia  naturale:  nato  alla 
l.u*tra  nnl  1990,  viue  guelfo,  e  fu  da  Firenie  esilialo, 
«hi  dice  per  fallo  di  scrittura  pubblica  eh'  e"  non  «olla 
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LNFERNO. 


II.  E  quegli:  —  0  figli  Uol  mio,  non  U  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  uu  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. — 

1S.  lo  dissi  lui:  — •  Quanto  posso,  \cu  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  m'assegna, 
Farùl,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco.  — 

13.  0  flgliuol  (disse),  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  foggia. 

li.  Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a1  panni; 
E  poi  rigiugnerù  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  1  suoi  eterni  danni.  — 

15.  1'  non  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  lui  ;  ma  'I  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

16.  Ei  cominciò:  —  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  'I  cammino?  — 


correggere  poi ,  chi  per  fallo  maggiore.  Autorevole  cit- 
tadino, gioviale,  modesto:  mondano  lo  chiama  Giovanni 
Villani,  ma  gran  fi  luto  fu  e...  sommomarttro  in  reltorica... 
e  in  digrouart  i  Fiorentini  e  farli  $corti  in  brne  parlare 
c  in  sapere...  reggere  la  rrpubbtiea.  Filippo  lo  dice  ira- 
condo. Il  Poeta  lo  colloca  tra  i  soddomiti ,  sebbene  non 
■la  dal  Latini  l'infame  Pataffio:  nè  si  può  credere  che  il 
Poeta  lo  calunnii  :  egli  che  gli  si  mostra  (I  rispettosa- 
mente affezionalo.  Mondano  del  restosi  chiama  il  Latini 
stesso  nel  sno  Tesorcllo.  Andò  ambasciatore  ad  Alfonso 
redi  Gattiglia  porche  reprimesse  Manfredi.  Mori  nel  li:»», 
nel  1900  esulò  in  Francia;  nel  1*i9  ripalriò.  [Danto 
mette  a  questa  pena  Brunello  ,  e  tuttavia  troviamo  nel 
Tesoretto  (  XXI  )  :  Ma  Ira  questi  petenti  Son  vie  più 
condannali  Qur  eht  son  toddomiti.  Deh,  rome  «m  pe- 
riti Quei  che  cantra  natura  Brigan  con  lai  luuura] 

(F)  Intelletto.  La  memoria  senxa  l'intelletto  non 
riconosce,  perchè  non  raffronta  (Purg. ,  XXIII). 
1 1.  vL)  Là  traccia  :  la  fila  de'  suoi. 

(SL)  Indietro.  ,£n.,  VI:  Juval  utque  mitrari.  Et 
conferre  gradum,  et  vcnimdi  ditetre  muta*.  —  Traccia. 
lof.,XII:  /*  traccia  Correan  Centauri. 

It.  (Li  Preco:  prego.  -  M  asseccia  :  sieda.  -  Fa- 
ròl:  lo  farò.  —  Cosui  :  Virgilio. 

(SL)  Prego.  Nel  XXV11I  deU'  Inferno ,  prm>  per 
preghiera. 

18.  (L)  Qr/AL  di  QtESTA  creccia  :  qualunque  di  noi. 
—  Arrostarsi:  sventolarsi,  né  correre,  che  par  sollievo 
dal  fuoco.  —  Fegcia  :  ferisca. 

(SL)  Greggia.  Mach.,  II,  XIV,  95:  Gregei...  lur- 
barutn.  Orario,  ad  un  grande  raccomandando  un  amico 
(Kpisl.,  I,  9):  Scritte  lui  (fregi*  hune,  e  non  per  biasimo 
ne  per  celia.  —  Arrostarsi.  Armannino:  S  arrosta  ras 
la  spada. 

(Fi  Arrostarsi.  I  soddomiti  camminano  sempre 
a  castigo  dell'antica  mollezza. 

14.  iL)  A'  passi:  non  a  fianco,  s'era  più  basso.  — 
Riciicnerò  :  raggiungerò. 

(SL)  Masnada.  Non  aveva  mal  senso.  Novell.  XX  : 
Ia  Huuwtda  (d  un  cavaliere).  È  anche  nel  Villani  e  nel 
Machiavelli. 
.  15.  (L)  Par  :  apparo. 

(F)  Riverente.  Som.  :  Befugit  te  comparari  re- 
verendo ipso  . 

16.  (L)  Anzi  :  avanti.  —  Mostra  a  Ir. 

(SL)  Qual.  iEn.,  VI:  Scdtequt  vhuin  casus,  ngr, 


17.  Lassù  di  aopra  in  la  vita  serena 

(Rispos'  io  lui)  mi  smani'  in  una  valle  . 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle:  ' 

Questi  m'apparve,  ritornando  in  quella. 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle.  — 

19.  Ed  egli  a  me:  —  Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella. 

SO  E  s'i'  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  '1  Cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  l'avrei  all'opera  conforto. 

SI.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 


fare  viei,tim,Aitulerinl  An  monitu  Divùmf  an  quo- 
te fortuna  fatigat,  L't  trisles  sint  sole  domos,  loca  tur- 
bida,  adire,?  In  Dante  fortuna  non  vale  caso  < Inf.VU).— 
Destino.  .£n.,  VI  :  Fataque,  fortunasque  virus*.  —  Mo- 
stra. jEd.,  I:  Mnnsiraute  riam. 

IV.  (Li  Lei  :  a  lui.  —  L'eri  mia...  i-iena  :  di  35  anni. 
(SL)  Lassù.  Pandolf.  :  Su,  di  sopra.  —  Serena. 
Contrapposto dn'  regni  bui. . Ku  ,  VI:  Dulcis  rito.  —  Pu- 
ra. Nacque  Del  14  di  maggio  del  1*63,  si  smarrì  nel  mar- 
zo del  1300  ;  non  avea  33  anni  interi.  -  Orid.  Met.  Vili  : 
Pieni  anni.  Ad  Eph  ,  IV,  13:  Plenitudini,  (flati,. 

(F)  Valle.  Ter. ,  D,  83:  Quomodo  dici,.. .  post 
Baatim  non  ambulavi  t  Vide  via,  tua*  in  convalle,  testo, 
quid  fecerit. 

18.  (L)  Pur  :  sol.  —  QreLLA  valle.  —  C»  :  casa. 

(SL)  PrtR.  Da  on  giorno  e  mezzo  si  trovava  in 
Inferno.  —  Qcesti.  Non  nomina  Virgilio  ne  al  Caval- 
canti ne  a  Brunetto  nè  ai  tre  del  canto  seguente;  si  per 
non  ripetere  sempre,  e  si  per  non  deviar  1'  attenzione 
in  iscene  estranee  al  suo  leraa.  Ben  Virgilio  si  nomina 
a  Ulisse;  e  Dante  lo  nomina  a  Stazio,  perché  ne  arerà 
in  quo'  luoghi  special  ragione.  —  Apparve.  Indica  che 
gli  è  un  morto  :  e  a  qualche  modo  risponde  alla  do- 
manda :  chi  è  quettif  —  Ritornando.  Per  ritornante,  al 
modo  del  300.  —  Ca.  Vive  in  Toscana  ed  altrove.  E  mo- 
stra che  non  pur  morale  ma  politico  era  Io  scopo  di 
questo  viaggio. 

10  (Li  Fallire  a  glorioso  porto:  mancar  di  giun- 
gere a  gloria.  —  Bella  :  del  mondo. 

(8L)  Hi. Li.v.  lui'. .  VII:  Mondo  pulcro. 
(Fi  Ski.i  i.  L'impulso  che  ti  vien  dalla  stella,  la 
qual  potè  sul  tuo  nascere.  Pelr.:  Non  mio  voler,  ma  mia 
tietla  legumdo.  (Par. .  XXII.)  Nacque  entrando  il  sole 
in  Gemini,  che,  dire  l' Anonimo,  secondo  gli  astrologhi, 
è  significatore  di  scrittura  e  di  scienzia.  E  il  Boccaccio: 
Set  la  sua  infanzia  assai  segni  apparirono  della  futura 
gloria  del  suo  ingegna  :  dal  principio  della  puerizia. . . 
non  fecondo  i  cottumi  de'  nobili  odierni  ,i  diede  alle 
fanciulletehe  latcivic  e  agli  ozii.  —  Porto.  Psal.  CVI.SO: 
Dcdujeit-eo,  in  portum  volunlali»  eorum. 

tO.  (SL)  Tempo.  Non  già  che  morisse  giovane  ;  ma 
tanto  non  visse  da  potere  aiutare  Dante  nell'opera  sua 
letteraria  e  politica:  e  il  Poeta  vuol  dar  a  conoscere  che 
Brunetto  avrebbe  pensato  con  lui.  —  Benigno.  Purg. , 
XIX,  t.  15. 

SI.  (SL)  Quello.  Piacque,  disse  il  Rosselli ,  al  Poeta 
porre  in  bocca  ad  un  Guelfo  la  condanna  de'  Guelfi.  — 
Ingrato.  Vili. ,  VI ,  7i>:  La  rabbia  dello  ingrato  popolo 
di  FircMre.  —  Fiesole.  DisUngue  tra  i  Fiorentini  di- 
scesi da  Fiesole ,  disfatto  Gatilina ,  a  popolare  la  citta  , 
dove  pochi  eran  restati  della  colonia  romana:  li  distiu- 
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Si.  Ti  si  Tara,  per  tao  ben  far.  nimico. 
Ed  è  ragioii  :  ché  tra  gli  lazzi  «urbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  Beo. 

33.  Vecchia  (ama  nel  mondo  li  chiama  orbi  : 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 
De' lor  costumi  fa  che  tu  li  forbì. 

31.  La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba. 

Che  Tuna  parte  e  l'altra  avranno  teme 
Di  te  ;  ma  lungi  Ha  dal  becco  l'erba. 

25.  Facciali  le  bestie  Desolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  toerhin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

36.  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  'I  nidio  ili  malizia  tanta.  — 


pur  ,  dico,  dal  puro  «eroe  romano,  [ti.  Vili-,  I.  IV,  c.  5; 
e  Machia»..  Ut.  Fior. .  L  XI.]-  Moste.  .Nella  Volpare 
Eloquenza  biasima  le  mmtaitlmr  e  rusticane  loquele  : 
nel  XVI  del  Paradiso  grida  contro  liei  cillan  d'.\gu- 
glian,  di  quel  da  Signa.  —  Mvcwso.  Virgilio,  di-Ile  pie- 
tre forse  d'  Epiro:  l'nrlr  Inanines  nati,  durimi  gemi* 
(  lìeorg. ,  I  ).  Inde  grum  durum  sumus  rxperienwqwc 
labomm  :  FA  documenta  rfmnn*  qua  simus  origine  nati 
(Ovid.,  Mct.,  IV 
SS.  (L)  Lazzi  :  acerbi. 

iSL)  Uni.  VKs  in  tanica.  Cmeni,  II,  6.  — Si 

mscosvies.  l'etr.:  tienlil  pianta  in  arido  terreno Mar  che  ti 
disconvenga.  —  Fico.  Ima; in e  rhc  nella  Bibbia  torna 
frequente. 

SS.  (SD  Onai.  Fiorentini  ciechi .  il  proverbio  rive 
tuttora  ;  fin  dacché  i  Pisani ,  conquistata  Majorira .  of- 
frendo a  Firenze  due  porte  di  bromo  o  due  colonne, 
questa  serbe  le  colonne  ,  ed  erano  annerile  dal  fuoco  ; 
ina,  perché  rinvoltate  ,  i  Fiorentini  non  se  ne  avvidero 
se  non  tardi.  Alni  vuole  che  qui  s'accenni  alla  recita  di 
Firenze  quando  apersero  le  porte  a  Totila  ,  che  poi  la 
distrusse.  Vili.,  11,  i  :  /  Fiorentini  maliajveduli,  e  però 
furti  . .  ehiamati  ciechi,  credeltona  alle  mie  fa(»e  lusin- 
ghe... e  minerò  dentro  Ini  e  tua  gente.  (lift  fu  nel  410. 
Il  Villani,  ancora  :  Hai  Fiorentini  detti  orbi  per  antico 
volarne  proverbia  per  ti  natici  difetti  e  discordie. 
Ì4  ■  l.i  Mi  uhi:  invano. 

(SL)  Parte.  Bianchi  e  Neri.  Dall'  accoglienza 
avuta  od  offerta  o  sperata  nelle  Corti  de'  signori  rom.i- 
irnuoli,  lombardi  o  toscani  e'  deduceva  l'augurio.  —  Fa- 
me m  te.  Ma  nel  XVII  del  Paradiso  egli ,  I'  iufelice  ,  ha 
della  ingrata  sua  patria.  —  Becco.  Nel  verso  se- 
li  chiama  bestie. 

».  (L>  FacIIAS...  STRAME  DI  LOR  MEDESVC:  «'umilimi- 

e  infradicino  fra  loro. 

(SL)  Puma.  Cavale. ,' 11,  6:  Che  alcuna  pianta 
era  rimasta  degli  antichi  padri  dello  Repubblica. 

tu  (L)  Fu  fatto  'l  siuio  di  xauzia  tasta:  fu  creala 
Firenze.  —  Niwo  :  nido. 

(F)  Rohas.  Dante  si  stimava  doppiamente  ro- 
mano, come  discendente  delta  nohil  famiglia  Frangipani. 
I  pregiudizi  .1'  astrologia  e  di  nobiltà  nella  incute  di 
lui  s'accoppiano  a'  sentimenti  più  alti  :  sebbene  questo 
delle  schiatte,  che  in  Dante  è  pregiudizio,  in  se  sia  prin- 
cipio verissimo.  Nel  Convivio  chiama  Firenze  bellissima 
r  (lanosissima  figlia  rf,  Ikima.  Il  Villani  (IV  ,  6)  spiega 
perchè  i  Fiorentini  son  sempre  in  iscisma  c  parli  e  di- 
visioni fra  loro.  /  Fan  calmi  son  oggi  stralli  di  due  po' 
fiali  enti  dicasi  di  cottami  e  natura,  e  tempre  stati 
nimici  per  antica,  siccome  era  il  ftnpolo  romano  e  quello 


37.  —  Se  fosse  pieno  tutto  'I  mio  dimando 

(Risposi  io  lui),  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  piato  In  bando. 

38.  Ché  In  la  mente  m'é  fitta,  ed  or  m'aecuorn, 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 

Di  viri,  quando  nel  monito  ad  ora  ad  ora 

39.  M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentre  lo  vivo. 
Convien  che  nella  mìa  lingua  si  scema. 

30.  Ciò  che  narrato  di  mio  corso,  scrivo; 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  Donna ,  che  'I  saprà ,  s' a  lei  arrivo. 

31.  Tanto  vogl'lo  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  eoselenzia  non  mi  garra; 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  preslo. 
33.  Non  é  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  place,  e  '1  villau  la  sua  marra. — 


de'  Fietolani.  I  Romani  chiama  il  Poeta  nel  Convivio 
tlrumenti  di  Pio. 

SI.  (L)  l'u  mi  :  esaudito.  —  Lu:  a  lui.  —  Dell'  ira- 

m  SATURA  POSTO  I*  BASDO  :  IU0rt0. 

(Fi  Pieso.  Psal.  CU,  S:  Replet...  desiderimn.  — 
Nati-ra.  Som.:  È  proprio  dell'umana  natura  l'inuma 
estere  unita  al  corpo.  —  Basimi.  Considera  la  morie  co- 
me un  landò,  il  bando  come  una  morte. 

3)8.  (L)  An  ora  ad  ora  :  sovente. 

(SL)  Fitta.  ,En  ,  IV  :  llirrent  infixi  pectore  rvl- 
tns  Ycrbaque.  (ìreg. ,  Ep. ,  XLI  :  Vultut  lui  imaginrm 
intra  enrdis  riseria  impressala  porto.  —  Iujucisi:.  .En., 
IX:  .4f«ur  MHiNiuMi  patri»  ttrinxit  piclatis  imago  -  IL 
.SiidiVI  rari  genitori!  imago.  —  VI:  Tuo  me  geni  lor , 
tua  tristis  imago  Siepius  occurrrns  hivc  limimi  ten- 
dere lulrgit.  —  Ad  ora  ,  vedendola  si  deturpata.  Nel 
XXIII  del  Purgatorio,  a  Forese:  Lu  faccia  tua,  eh' io 
lagrima!  già  morta  ,  Mi  dà  di  , 
voglia. . .  reggendola  si  torta. 

SS.  (L)  S'etersa  per  l'ingegno.  —  Ardo:  ho.  —1 
tre:  finché.  —  Liscia  :  parole.  —  Scema:  conosca. 

50.  (L)  Corso:  vita.  -  Scrivo  in  mente,  -r  Altro 
tìmto  :  la  minaccia  di  Farinata.  -  A  chiosar...  a  doasa: 
a  chiosar  da  Beatrice. 

(SL)  Testo.  Iuf. ,  X.  Parole  di  Farinata.  —  Sa- 
prà. In f.  X  :  Ori  lei  saprai  di  tua  vita  il  vìuggio. 

(F)  Corso.  Tiro.,  11,  IV,  1:  frustini  consummaci. 
•En.,  IV  :  Vixi  et ,  quem  (lederai  cursum  fortuna,  prre- 
gi.  —  Scrivo.  Inf.  ,  Il  :  O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io 
vidi.  —  Cuiosar.  Frase  troppo  scolastica,  ina  Dante  ne 
ha  spesso. 

51.  (L)  Tasto:  questo.  —  Carra:  riprenda.  —  Pre- 
sto:  preparato. 

St.  (L)  Nos  È  siovA  :  V  intese  da  Farinata.  —  Arra. 
La  prediiiono  è  caparra  del  futuro.  —  Pero  ciRirotur- 
sa...:  lei  rispello,  i  villani  da  Fiesole  non  curo. 

(SL)  Ni0VA..En.,  VI:  Kim  ulta  laborum...  mim 
mi  facies  inopinate  surgil:  Omnia  prarepi ,  atque  ani- 
mo mrruiH  ante  peregi. 

(F)  Forti  m  Da  Virgilio  sa  essere  providenli  e 
immutabili  gli  ordini  di  lei.  .En.,  VI:  Tu  ne  cede  ma- 
li* ;  sed  conlia  andenlior  ito.  Onam  ina  le  f  n  inna  si- 

net  (Inf.  ,  VII).  Forse  il  motto  del  villani  n  è  da  re- 

IM  alla  fortuna,  ma  quasi  a  contrapposto  di  quella: 
come  dire,  l'ordine  delle  cose  segua  la  via  sua,  e  gli  uo- 
mini tacciano  pure  il  male;  io  questi  non  temo,  mi  as- 
sorello a  quello 
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33.  Lo  mio  maestro  allora  in  su  La  gola 

Destra  si  volse  'ndielro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse:  —  Bene  ascolta  chi  La  nota.  - 

34.  V  i"-r  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più 

35.  Ed  egli  a  ine  :  — •  Saper  d'  alcuno  è 

begli  altri  da  laudabile  tacerci; 

Che  'J  tempo  sana  corto  a  tanto  suono. 

36.  In  somma  sappi  che  tutti  Tur  cherci, 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 

b'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Prisci;iu  scn  va  con  quella  turba  grama , 

E  Fraucesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 
S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama , 


33.  (JL)  jdiltro.  Precedeva  —  Bese  ascolti  chi  u 
i  :  hai  ben  badato  ai  detti  miri. 

(SL)  Chi  la  rota.  Così  :  C/w  la  fa,  l'aspetta,  ba 
questi  modi  famigliari  il  Poeta  del  diro  illustre  non 
rifugge.  —  Nota.  .En.,  Ili:  >7it>n»aii»e/an*/a/.  Pctr.  : 
K  conte  intentamente  ascolta  e  nata  La  lunga  Maria 
delle  pene  mie. 

(F)  Destra.  Parte  pia  fausta.  Il  Poeta  ha  tem- 
pre riguardo  a  questp  allusioni.  —  'Ndietro.  Lo  pre- 
cederà tempre  (lnf,  IV,  XXXIV).  Solamente  nel  «angue 
do'  tiranni,  il  Centauro  ra  innanti.  —  Nota.  Dante 
arca  notato  le  parole  di  Virgilio  nel  V  dell'Eneide:  Su- 
turante onmii  fin-luna  ferrndo  ett  :  e  nel  I  :  Durate,  et 
vosmet  rebuM  servate  gerundi t  ;  e  di  Beatrice,  ban. , 
VIII,  36:  Vttionrm  $igna  quia  poti  multo*  diet  erti. 

34.  (L)  NÉ  per  tasto  M  mes  parlasdo  vommi  :  nè  la- 
icio  però  di  parlare. 

(SL)  Mf.«.  Simile  al  virgiliano  (Georg.,  Il):  JVer 
minta  interra.  jEn.,  VI  :  .Vre  minui  jeneas...  Prostqui- 
tur  lacrimala  longe.  Nè  la  lode  di  Virgilio,  nè  le  tritio 
prodiiioni  ttnrbarono  il  mio  desiderio  di  sapere.  —  Più. 
Nel  trecento  le  particelle  intentive  accoppiai  ansi  anco 
a'  superlativi. 

SS.  (L)  Sroso  :  dire. 

(SL)  Broso.  Modo  nella  Bibbia  frequente.  —  St  o- 
no. Inf.,  VI  :  Pose  fine  al  lagrimalnl  tuono. 

SS.  |L)  Cherci  :  chierici.  —  Lerci  :  indici. 

(SL)  Tctti.  La  plebe  dupreuata  è  men  lercia 
di  certi  vizii  tquititi.  Intendi  non  che  fossero  cherici 
insieme  e  letterati ,  ma  I'  uno  o  l' altro  :  e  cherico  qui 
vale  uomo  colto:  letterato ,  più  innanti  nella  teienta. 
Quc'  della  masnada  di  Brunetto  erano  lutti  tali:  ce  n'  era 
altri  poi,  come  nel  seguente  canto.  —  Letterati.  Com- 
prendeva gli  scicntiati.  Vili.  Letterato  in  ogni  scienza. 
—  Lerci.  Vive  in  Toscana.  Albert  :  Di  peccato  sì  lercia. 

91.  (L)  Priscia*.  Grammatico. 

(SL)  Priscia  v  Lo  pone  forse  a  simbolo  do'  peda- 
goghi che  in  tal  genere  han  mala  fama.  —  Accorso.  Fio- 


38.  Colui  potei ,  che  dal  servo  de*  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  In  Baechiglione, 
Ove  lasciò  II  mal  prolesi  nervi. 

39.  Di  più  direi:  ma  'I  venir  e  "I  sermone 

Più  lungo  esser  non  può  ;  però  eh'  I'  »« 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40.  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  de 

Siati  raccomandato  *l  mio  Tesoro. 

Nel  quale  i*  vivo  ancora; e  più  non  cheggio.  — 

41.  Poi  si  rivolse;  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  La  campagna  :  e  parve  di  costoro 
41.  Quegli  che  vince,  e  noi 


me,  professore  anch'  egli  valente,  mori  nel  li».  —  ' 
Anco  la  tigna  è  prurito. 

38.  (L)  fon  i  :  potevi.  —  Dal  servo  de'  servi:  dal 
papa.  —  Trasmutato  di  sede  vescovile.  —  D*  Anno  1.1 
Bacchicliose:  di  Firenze  in  Vicenza.  —  Ove  lasciò  la... 
servi  :  dove  mori. 

(SL)  Golii.  Andrea  de'  Mozzi,  vescovo  di  Firenze; 
il  quale  per  questo  vizio  lu  trasferito  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, dove  mori  gottoso. 

(F)  Nervi.  Som.:  In  sanguine  el  nervo  inteli  igi- 
lur  prohiberi  crudelitas  et  roluptas,  et  fortHudo  ad  pte- 
candum. 

SS.  (L)  NUOVO  txmmo  per  la  rena  motta  dallo  scalpi- 
tar di  gente. 

(SL)  Seriose,  .«n. ,  1.  Longo 
Rammenta  il  congedo  di  Deifobo.  din.,  VI: 


merum  reddaraur  ti  ntbris.  I  decus,  i 


mrlio- 


vi bua  ultre  falli.  —  Yeccio.  .Ed.,  IX'  Hic  sttbilam  nt- 
gro  glomerari  pulvert  nubem  Prospiciunt  Teucri  oc  le- 
nebras  insurgere  campis.  —  Fummo.  Come  nel  XVI  del 
Purgatorio,  Marco  ti  congeda  da  Dante. 

40.  (L)  Vivo  di  fama.  —  Cheggio:  chiedo. 

(SL)  Vivo.  Enn.:  JVrmo  me  iaerimis  decoret...  vo- 
lila rivu'  per  ora  virum.  Or.  Mei.,  XV  :  S»  quid  kabrnt 
veri  vatum  presagio,  >  uhm. 

(F)  Tesoro.  Allora,  che  non  avevan  la  stampa, 
alla  fama  d' un'opera  era  più  bisogno  della  cura  de'  be- 
nevoli per  non  perire.  Del  Tesnretto  non  parla  ,  rome 
cosa  minore.  Ma  questo  è  l'abbozzo  d'un  viaggio  simile 
a  quello  di  Dante.  11  Tesoro  è  un'  enciclopedia  del  suo 
tempo  scritta  dopo  il  Tcsoretla;  il  letto  francete  è  ine- 
dito: lo  tradutte  in  parte  Bono  Giamboni.  Lo  ttile  poe- 
tico di  Brunetto  è  nella  Volgare  Kloquonza  biasimalo 
da  Dante. 

41.  (I.)  Drappo:  pallio. 

(SL)  Rivolse  Parlando  guardava  al  Poeta.  Ora 
si  volge  per  raggiungere  la  tua  schiera  :  non  ti  rivolge, 
già  indietro.  —  Drappo.  Dante  I'  avrà  veduta ,  estendo 
in  Verona,  coletta  corta,  che  facevasi  la  prima  dome- 
nica di  Quaretima  da  uomini  ignudi.  Comico  vedere  il 
segretario  della  Repubblica  fiorentina  correre  al  pallio. 
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CANTO  XV. 


(  Lettera  a  Siccolù  Filippi  di  Trento) 


Lo  scritto  del  professore  Lunelli  mi  piace:  ma 
Il  Demhsher  non  Intendeva  che  fosse  CarinUa  il 
Tirolo.  Quantunque  in  antico  il  nome  di  Carintia 
si  distendesse  a  ben  più  larghi  contini ,  e  fnrse 
significasse  la  regione  montana,  come  suona  la 
radice  or,  non  solo  nelle  lingue  orientali,  ma  in 
altre  di  molte.  Dante  pur  disse  lombardi  i  pa- 
renti di  Virgilio:  non  fece  con  ciò  Virgilio  lon- 
gobardo. Né  credo  che  quelle  voci  e  modi  che 
nella  Commedia  sono,  e  sono  nel  dialetto  dì  Tren- 
to, il  Poeta  le  traesse  di  costi,  non  dall'uso  toscano. 
Que'  medesimi  modi  troviamo  In  Toscani  che  mai 
non  videro  Trento.  Ed  é  cosa  dimostrata  oramai, 
che  il  Poeta  da'  luoghi  dei  suo  doloroso  esilio 
attingeva  affetti ,  pensieri  ed  imagini,  non  parole. 
Potrebbesi  lasciare  intatta  quella  lista,  elio  giova 
alla  storia  della  lingua,  dicendo  soltanto  che  Dante 
nel  Trentino  avrà  rincontrati  vestigi,  più  che 
adesso  non  paia,  della  favella  materna. 

M'era  già  nota  la  varia  lezione:  che  lugger 
dette  a  Nino  (I);  ma  la  mi  pare  affettata,  e  non 
di  quella  potente  evidenza  che  e  propria  del  no- 
stro. Nel  che  tuaedette  è  adombrata  la  morte  del 
marito  e  la  cagion  della  morte,  e  quel  ch'ella 
fece  e  pali,  succedutagli. 

Nel  mio  Commento  non  ho  disputalo  della  le- 
sione né  dette  le  ragioni  della  mia  scelta;  che 
m'avrebbe  condotto  a  lunghezza  infinita;  ma  qui 
per  saggio  darò  qualche  esempio. 

....  Lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  earca  nella  tua  magrezza  (i): 

nella,  non  cotta;  perché  nella  magrezza  par  di 
vedere  incarnate  le  brame:  e  risalta  viemmeglio 
il  contrapposto  tra  le  idee  di  magrezza  e  di  carco. 

Or  te'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte 
Che  spanile  di  parlar  ti  largo  fiume  (3)f 

Della  fonte  é  lo  spandere,  non  di  Virgilio;  no 

Me  degno  a  ciò,  ne  io  né  altri  erede  (4): 

ii  erede  riempie  il  verso,  ma  é  riempitivo  troppo 
animano,  e  non  ce  n'ha  in  Dante  esempio,  ch'io 
sappia. 


(I)  Inf.,  V,  t.  <SO:  FJl'i  Semiramit  di  cui  il  legge  Che 
rurenirtlr  a  Nino,  e  fu  tua  «poto.  —  (3)  Inf. .1,1.11.— 
(3)  Inf.,  I,  l.  «7.  —  (A)  Inf..  II,  I.  11. 


Su  la  fiumana,  onde  l  mar  non  ha  tanto  (l  \. 

Dicendo  oc*,  il  mare  trasportasi  nella  fiumana, 
miracolo  non  necessario. 

Bestemmiai™,  Iddio  t' lor  parenti  (1): 

e  i  lor  toglie  al  verso  e  snellezza  e  armonia. 

Vede  alla  terra  tutte  le  $ue  spoglie  (3). 

Vedere  alla  terra  le  spoglie  tue  é  più  poetico, 
parmi,  del  retukrle.  Virgilio: 

Miraturque  nova*  frotulet  et  non  tuapoma  (*); 

oltreché  rendere  le  tue  tpoglie  è  quasi  contrad- 
dizione; il  tuo  non  si  rende. 

. . .  Per  ficcar  lo  rito  a  fondo  (5). 

Se  dici  al  fondo  togli  queir  Indeterminata  im- 
mensa profondità  che  intende  il  Poeta.  S' e'  sa- 
peva di  ficcar  gli  ordii  al  fondo,  lo  discerneva 
egli  dunque. 

Caino  attende  ehi  rito  ci  tpente  (6). 

Se  tu  dici  in  vita ,  sarà  come  dire  ci  ha  morti 
vivendo,  sebbene  un  modo  simile  trovisi  in  al- 
tro antico. 

Chi  tutto  l  oro  eh' è  tatto  la  luna, 
E  che  già  fu,  di  quett'  anime  stanche 
Non  poterrebbe  farne  potar  una  (7). 

Non  0  che.  Lasciamo  agli  scolastici  le  particole 
disgiuntive.  Ve  Incalza  l'idea,  Vo  l'ammezza. 
Scrivo  non  poterebbe  che  vien  da  potare,  ma  po- 
terrebbe che  cosi  sentii  pronunziare  a'  vecchi  del 
popolo  fiorentino.  La  lezione  non  e'  potrebbe  mi 
suona  non  so  che  barbaro. 

Pereh  una  gente  impera  e  altra  langue  (8). 

Se  una  va  senz'articolo,  perché  apporlo  ad  offra  ? 

Vidi  genti  fangose  in  quel  p<mtano. 
Ignudi  tutti,  e  con  sembiante  offeso  (9). 

Non  ignude,  ma  ignudi,  che  é  più  proprio,  più 
vario,  più  evidente. 


(1)  Inf.,  II,  t.  3fi.—  (i)  Inf.,  111.  t.  3S.  —  (5)  Inf..  Ili, 
t  38.  —  (A)  Ueorf.  II.  —  («  Inf..  IV.  t.  *.  —  (6)  Inf.  . 
V,  t.  36.  —  (1)  Inf  .  VII,  t.  «  —  <m  Inf.,  VII,  I  48.  — 
[9)  Inf  ,  VII ,  I.  31. 
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Piateteli  di  ristare  in  queitu  loco  {ì  )  : 

rettore  dice  (turila  più  lunga  che  non  abbia 
qui  luogo.  Ititlare  rLs|M>iuk>  a  tislere  ;  restare  a 
munere. 

Le  variatili  del  poema  s' hanno  .1  giudicare 
secondo  la  maniera  del  Poeta,  che.  i  grandi  scrit- 
turi sdii  pietra  di  paragone  a  sé  stessi. 

Fiso  in  luogo  di  fitto  è  caro  a  Dante:  diremo 
dunque  non  finto  riguardai  (i),  ma  si  /Ito.  Fa- 
migliarissiino  a  Dante,  come  alla  vivente  lingua 
toscana,  è  l'uso  de'  pronomi  io,  tu,  egli.  Diremo 
dunque: 

 quand'io  vidi  un  foco  (3). 

Ck'ti  li  mi  fecer  della  toro  tchirraHY. 

Qui  rid'io  gente  (5>. 

Ch'  i'  non  credetti  (6Ì. 

Della  famiglia  dantesca  non  sembrano,  p.  cs. ,  i 
seguenti  versi  del  Codice  Hartoliniano: 

Ombre  mottrommi  e  nominommi  a  dito  (7) . 

 tculoricci  il  rito  (8). 

....  parlare  non  ci  pulcro  (9). 

Aon  I  ti  celai,  ma  tutto  ti  t'aperti  (10). 

Hai  contro  te ,  ne  comanda  quel  faggio  (11). 

Si  domanda  se  Dante  scrivesse  i'  talvolta  od  io 
semprp.  Orti)  e  che  IT  in  molti  luoghi  rinfranca 

il  verso,  rome  : 

/'  non  jto  ben  rhlir  com'io  v'entrai  (HI. 

Cerche  mai  ammogliar  sempre  I'  i  con  Va  se  tanti 
manoscritti  ve  lo  lasciano  solut  e  «e  i  Toscani 
tuttavia  l'hanno? 

Le  regole  della  prusodia.  della  grammatica  e 
della  pedanteria;  l'autorità  di  parecchi  mano- 
scritti cospiranti  a  <lifendere  una  lezione,  ogni 
cosa  dee  cedere  alle  norme  del  gusto  ver»  che 
misura  i  versi  mn  l'anima  e  unti  con  Ir  dita,  e 
che  |H)rla  le  regole  della  grammatica  e  della  lo- 
gica nella  propria  coscienza.  Altri  dica  pure  che 
nel  verso: 

E  'l  tot  montava  in  ni  ....  (13) 

sia  inutile  l' in.  lo  rispondo  che  se  l'ut  fosse 
inutile,  anco  l'inutile  diverrebbe  utile.  Dicasi 
pure  che 

W  rimpingera  ....  (14) 

è  meglio  che  ripingeva.  perchè  viene  da  impia- 
go: io  sento  che  il  suono  stesso  di  rimpingrre 
cozza  eoli'  idea  di  ritpingere  a  poco  a  poco,  e 
suona  più  capitombolo  che  ritrarsi  lento;  pingert 


(l)  Inr.,  X.  I.  M.  -  ci)  |nf. .  IV.  Li—  (31  Int.  IV, 
l.  ».  —  {%)  Inf.  .  IV  ,  l.  51.  —  (Si  Inf. ,  MI .  I.  9.  — 
iti)  Inf.,  Vili ,  I.  30.  —  (7>  Inf. ,  V,  l.  *.  —  (K)  Inf.  V, 
I.  14.  —  {9)  Inf.,  VII ,  t.  4).  —  (|0|  Inf..  X,  t.  13,  — 
<  II)  Inf..  X  .  I.  45.  —  (Hi  Inf..  I.  I.  ».  —  <13>  Inf. .  1 , 
I.  15.  —  (M)  Inf.,  I,  I.  di». 


é  In  Toscana  vivo,  e  forse  i  Latini  stessi  prima 
di  impiago  In  questo  senso  avevano  pingo ,  che 
è  la  voce  più  semplice.  Dicasi  pure  che  appunto 
perciò  a  rovinava  andrebbe  sostituito 

Mentre  ch'io  ritornava  ....  (I). 

lo  rlS|»ondo  che  questo  ritornata  rovina  ogni  co- 
sa, che  minare  non  vuol  già  dire  sempre  cadere 
a  precipizio.  Ruit  tot.  diceva  pure  Virgilio. 
Vuoisi  che  nel  canto  quinto 

Genti,  che  l'aura  nera  ti  gattiga  {i> 

sia  meglio  iVaer  nero;  ma  pare  a  me  che  art 
con  la  dieresi,  e  l'o  di  nero  accresca  all'orrore. 

t'Ite  torno  accoglie  d'infiniti  giuii  <3) 

 tecondo  ch'io  per  ascoltare  (4) 

 1  hi  tono,  eli lian  cotanta  oltranza  (5) 

Mentteclte  il  vento,  come  fa,  ci  tace  (6) 

Loco  te'  metta,  e  a  coti  fatta  pena, 

Clic  se  altra  è  maggior,  nulla  è  ti  spiacente 1,7 1 

l'ut  cadde  a  terra  la  bettia  crudele  iti) 

Pigliando  piti  della  dolente  ripa  |V) 

'.M  puoi  tcurgtre  quello  che  t' aspetta  (10) 

/•'  itti  come  ben  ci  ricoperte  (II) 

Vi  quella  patria  nobile  natio  ili) 

varianti  bartoliniane  che  io  non  aerei  tu.  Tomo 
di  guai  può  passare,  ma  non  rimbomba  nell'a- 
nima come  tuono  ;  -  teeando  ch'io  per  ascoltare 
guasta  il  gentile  della  reticenza .  e  offende  forv- 
ia grammatica  ;  -  han  cotanta  miranza  è  un  troppo 
saltellare  di  consonanti;  -  ci  tace,  dice  più  lo- 
quacità che  silenzio:  -  te  altra  è  maggior,  siran- 
gola  il  verso.  -  a  cosi  fatta  pena  sembra  che 
agginsti  un  verso  fallato,  ma  la  vera  armoni  1 
per  lui,  falla:  -  la  bestia  crudele,  non  fa  ÉRBtlr 
la  rattezza  della  caduta;  pigliar  la  ripa,  è  qui 
più  materiale  di  prendere  ;  -  puoi  trorgere ,  per 
medicare  il  verso,  lo  ammazza;  -  ro»ic  ben  ex  ri- 
coperte ,  nmi  è  ne  verso  né  prosa  ;  -  patria  nobile 
é  giacitura  di  |iamlc  in  questo  lungo  ignobilissima. 

Come  l'arena  quando  a  turbo  spira  (13). 

Icggesi  nel  hartoliniano ;  e  cosi  vn«>|sj  ben  letto, 
perché  l'arena  spira,  non  il  turbine,  e  io  credeva 
al  contrario  che  la  rena  l'aggiri  spirando  il  tur- 
bine:  sebbene  in  Virgilio  (U):  Ferrelqne  preti* 
spiranUbtis  tequor  ;  ma  il  Modo  che  nel  latino  •• 
potente .  non  mi  sa  d'italiano. 

DM  quei  Signor  dell'altissimo  canti» 

Che  sopra  gli  altri  eomr  aquila  rota  (15i. 

Che  II  canto  voli,  lo  veggo:  che  voli  roin'aqui- 


tt)  Inf.  I.  t  -J|.  -  (il  Inf..  V.  t.  Il  —  (Sì  Inf.  IV, 
I.  3,  —  (i)lnt,  IV. L 9.  — 13)  Inf., IV,  t.as.  —  (6Ì  Int.. 
V,  I.  Si  —  |"Ì  Inf.,  VI.  I.  16.  -  (Mi  Inf..  VII.  I.  3.  — 
(U)  Ini  .  VII,  t.  6  —  (Idi  Inf  .  \  IH.  l.  t  — (11)  Inf..  IX. 
I.  4.  —  (Hi  Inf  ,  X .  I.  ».  —  (IS>  Inf.  .  Ili ,  I.  io.  - 
il*)  Ueorg. .  I.  —  ili-  Int.  I\  ,  I.  Si. 
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VASTO  XV. 


I  K7 


Li,  \ulì  sopra  altri  canti,  noi  posso  vedere.  Se 
tulli  I  manoscritti  fuori  eh'  uno,  dicessero  di  quei. 
lo  vorrei  di  plurale  far  singolare  l'autorità  di  tutti 
i  manoscritti  |>er  leggere  (il  quel  Siguor.  Taccio 
che  il  secondo  verso  consuona  a  quel  che  sopra 
fu  detto  d'Omero  poeta  sovrano. 

Pietà  mi  giunte,  e  fui  quoti  smarrito  (4  ». 

Vinto  dalla  pietà  dì  quell'anime,  sebliene  meri- 
tamente dannate,  e  giustissima  locuzione:  giunto 
dalla  pietà,  quasi  par  voglia  Intendere  che  il  Poeta 
fuggisse  da  lei.  Ben  e  vero  che  altrove  (ì):  Fug- 
gimi errore  e  ghtgnémi  paura  :  ma  ivi  è  II  con- 
trapposto di  fuggire  e  di  raggiungere  forse  troppo 
Ingegnoso,  e  che  perciò  appunto  a  questa  pietosa 
narrazione  de' due  amanti  men  si  conviene. 

Graffia  gli  spirti,  gli  ingoja  ed  itquaira  (3). 

Io  non  so  come  Cerliero  faccia  a  squartare  dopo 
aver  ingoiato:  e  non  so  che  cosa  si  facciano  gli 
ingoiati  spirili  nel  ventre  di  Orberò. 

lo  legno  moto,  ed  ecco  le  mie  ragioni.  I.°  Do|*> 
aver  detto  nel  mondo  dura,  dir  guanto  il  mondo, 
non  mi  pare  conforme  alla  maniera  di  Dante. 
S.°  11  moto,  oltre  alle  idee  nobilissime  di  crea- 
zione, dategli  da' platonici,  da  Cicerone,  da  san 
Tommaso ,  comprende  anco  quella  del  mondo. 
3.°  Se  Dante  invece  di  moto,  poteva,  com'  altri 
oppongono,  dire  tempo,  poteva  anco  invece  di 
motte  nel  primo  cauto  dire  creò  quelle  cose  belle, 
non  lo  disse  però.  4.°  Lontanare  è  più  proprio 
al  moto  che  al  mondo.  5.»  Lonlam  non  é  forse 
qui  da  prendere  come  aggettivo,  che  Dante  non 
avrebbe  detto  durare  lontano,  frase:  non  propria. 
Ma  s' anch' e' fosse  addicttivo,  meglio  sarebbe 
lontana  quanto  il  moto ,  che  quanto  il  mondo. 
iMntanare,  del  resto,  è  un  di  quo'  neutri  italiani, 
a  cui  e  tronco  lo  strascico  del  ti,  come  a  more- 
re,  partire  e  ccnl'allri. 

ti  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori  (5). 

lo  sto  per  i  fiori,  perché  codesto  indeterminato 
portar  fuori  è  prosaico;  perchè  la  lezione  di  fiori 
aggiunge  un'idea:  perchè  i  due  avverbi  fuori  e 
dinanzi,  oltre  al  suonar  male,  confondono  l'ima- 
ginazione ;  perchè  valere  i  rami  portati  fuori  dalla 
burrasca  e  imaginc  morta  ;  vedere  i  rami  abbat- 


tuti e  i  Dori  volanti,  è  imagine  vaghissima  fra 
l'orrore  (I). 

Vorrebbe  il  signor  Parenti  nel!'  Vili  del  Para- 


Ilicolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  i'area,  e:  di  chi  siete f  fue 
La  voce  mia  (fi, 

in  luogo  di  chi  se'  te,  che  gli  pare  suono  da  bar- 
gello e  da  bolgia,  e  da  pareggiarsi  alle  busse.  Ma 
Dante  stesso  per  bocca  dell'ombra  cara  risponde: 
Cosi  fatta...  il  mondo  m' ebbe:  e  seguita  parlando 
di  solo  tarlo  Martello.  Dono  la  quale  risposta  , 
Dante  conlento .  fatta  m' hai  lieto,  dice.  E  se  il 
se'  tu  (are  all'  erudito  modenese  suono  di  bar- 
gello ,  il  cai  siete  accanto  a  luce...  fue  voce,  mi  sa 
di  femmineo.  Né  gli  antichi  avevano  del  numero 
quel  senso  sdolcinato  che  noi.  Son  pur  di  Dante, 
e  in  soggetti  teneri  questi  versi: 

Orni' ella  rlw  tedea  me  si  com'io  (3). 

Beatrice  'n  suso,  ed  io  in  lei  guardara 

Quel  sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò  'l  petto  (5). 

Chi  te'  tu  pronunzialo  dal  labro  toscano  (6i,  e 
con  la  dedita  posa,  innnnzi  a  fue,  suona  più  ef- 
ficace assai  di  chi  siete,  che  fa  troppo  scorrere  la 
lingua  alla  (Ine  del  verso,  e  non  è  punto  im- 
presso d'affetto. 

Questo  sia  notato  semplicemente  per  saggio 
delle  ragioni  che  guidarono  la  mia  scella,  talora 
del  resto  die  certe  lezioni  spropositate  del  codice 
Rarloliniano  e  del  Padre  tambardl  prepongono 
a  quelle  degli  Accademici  della  Crusca  (  i  quali 
errarono,  ma  non  mai  contro  il  numero  nè  contro 
la  lingua),  troppo  più  bisognerebbe  che  le  mie 
ragioni  a  far  loro  mutare  sentenza.  U  bellezza 
nella  sua  meravigliosa  unità,  è  cosa  tanto  rela- 
tiva al  diverso  sentire  degli  nomini,  che  la  con- 
cordia pur  di  pochi  giudizi!  ed  affetti  somiglia  a 
miracolo:  ed  è  agli  occhi  mìei  indizio  certo  d'un 
comune  ispiratore ,  conciliatore  e  maestro. 


li)  Inf.,  V,  I.  a<  —  (i)  Inf.,  XXXI,  l.  15.  —  (3)  Inf., 
VI,  l.  G.  -  {i)  |nf.,  II ,  I  *>.  -  (5)  Inf..  IX,  I.  *i. 


(li  Non  debbo  lacere  che.  a  sostegno  àe\  portar  fuori 
sta  in  parte  il  virgiliano:  ...  Siiw  Qmt*  animosi  Euri 
nttirtur  frauguntque.  feruntque  (Henri;.,  II).  —  (9)  T.  1S. 
—  (3)  Par.,  I .  I.  ».  —  (4Ì  Par.,  II ,  I.  H.  —  (5)  Par, 
HI ,  I.  t.  — -  (6)  Che  il  tu  innami  ail  altro  accento  perda 
piti  che  meno  il  «no .  'o  prora  il  composto  che  i  To- 
scani ne  facevano  fottu  e  simili  :  i  rtialelli  veneti  ancora 
rojfu  per  vuoi  tu,  e  Milli  i  monosillabi  dopo  parola  ac- 
centala smorxarano  I'  accento  loro;  orni' è  possibile  il 
rimare  non  ri  hn  con  micio  (  Inf.,  XXX)  e  over  de'  con 
r,  come  fa  l'Ariosto. 
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CANTO  XVI. 


Procedono  lungo  Porgine,  e  giungono  là  dorè  $i  sentiva  l'acqua  rossa  cadere  nel  cerchio  di  sotto: 
rincontrano  un'altra  schiera,  che,  al  dire  di  Pietro,  era  rea  di  peccata  contro  nattura,  ma  in  altra 
maniera  esercitato,  fi  Biagioli  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  professioni:  primi  i  lelterati,  i  politici 
poi:  così  VOtttmo.  Dante  parla  a  tre  ombre  fiorentine,  e  grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta 
del  fiume;  e  Virgilio  getta  la  corda,  di  cui  Dante  era  cinto,  per  chiamar  Gerione. 

Nola  le  terrine  1,2,4,6,1),  11 ,  13 ,  13 ,  16,  18,  90;  SS  alla  S8;  30,  54  ;  31  alla  40;  4S,  44,  45. 


4.  Uià  era  iti  luco  ove  s'odia  '1  rimbombo 
Dell'acqua  che  cade*  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  l'arnie  fauno,  rombo; 

2.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  marti ro. 

3.  Venia»  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 

—  Sfiatati  tu  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  — 

4.  Aimé  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri , 

Recenti  e  vecchie,  dalie  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol  pur  eh'  lo  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e:  —  Ora  aspetta, 
Disse:  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 


I.  (SL)  nino.  De'  frodolenti  :  I'  ottavo  di  tulio  l' In- 
ferno; della  ritta  di  Dite  il  secondo.  —  Arsie.  Virgilio 
(Georg.,  IV)  paragona  il  rombo  delle  api  al  mormorio 
dell'  onde  del  mare.  —  Homho.  Traspotiiione  in  Dante 
rarissima,  tinnir  a  quella  del  Petrarca:  Del  fiorir  que- 
ste innanzi  lem/*»  tempie.  Qui  esprime  il  cupo  e  con- 
futo rumore.  Il  rumore  poi  cresce  (  Ieri.  31  ). 

i.  (SL)  Tre.  Soddomili  non  dotti,  ma  uomini  di  go- 
verno. 

S*  (Lì  Di  sostr»  terra  priva  :  Firenze.  • 

(F)  Prava.  In  senso  politico,  non  morale:  che  a 
costoro  non  $'  addiceva  notare  la  pravità  de'  costami. 
Par.,  IX:  Terra  piava  natica. 

4.  (L)  Iicese :  bruciate. 

(SL)  Iscese.  Le  fiamme  apriran  la  piaga  ,  poi  la 
bruciavano.  Quanta  poesia  in  questo  versoi  —  l'in. 
Inf ,  XXXlll  :  Dzlorche  '/  cuor  mi  preme,  Già  pur  pen- 
sando. 

5.  (L)  S'attese:  badò.  —  Si  viole:  bisogna. 

(SL)  S' attese.  Machiav.,  Kram.  ttor.  :  5*  attese 
(-latrano  a  guardare  le  rote  sue. 


6.  E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dleerei 

Che  meglio  stesse  a  te  eh'  a  lor  la  fretta.  — 

7.  Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso:  e  quando  a  noi  fur giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e  irei. 

8.  Qual  suobln  I  rampion  far,  nudi  e  unti , 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 


♦».  (L)  Dir.r.tti  :  direi.  —  Stesse:  convenisse. 
(SL)  W*TtmA.  .Eh.,  X  :  Natura  lori. 

».  (L)  Co»e:  appena.  —  F.i:  essi.  —  Verso:  snono 
più  o  meno  articolato.  —  Fesso  DM  «uota  girando  in 
tondo  sopra  s^  stessi. 

(SD  Ki  Verso  che  nessuno  oserebbe  a' di  nostri. 
I  secoli  mediocri ,  rosi  come  i  corrotti ,  hanno  il  loro 
pudore.  —  Verso.  S'  usa  in  Toscana.  —  1>ei.  Come 
duai  per  rfii"  anco  in  prosa. 

•j».  (L)  Avvisano:  badando.  —  Parsi:  rome  pren- 
dere V  avversario.  —  Battiti  dal  cetlo  o  dal  pugno.  — 
Piisti  da  arme. 

(SL)  Caupiov.  Virg.,  VOtg.  ani.:  C>ml<allono  al 
giuoco  de'  rampimi.  lolla  a'tempi  di  Dante  era  usala 
in  Francia;  in  Italia,  vielata  da'  papi.  —  Usti.  Mn., 
Ili:  Exrrrtnt  palrius,  nleo  lahentr ,  pala-stro*  Nudati 
tori/.  Vettori  :  Innanzi  che  i  giovani  entrassero  nella 
palestra,  spagliatisi  siugn-vana;  e  casi  venivano  a 
farsi  più  dritri  e  più  agili  alla  zuffa.  —  Avvistino. 
Caro ,  con  la  solila  elegante  loquacità  :  E  molte  volte 
S"  avvisar  ,  s' aceennaro  e  s'investirò.  vEn.,  V:  Alter- 
naque...  Braehia  protendenti,  et  verberut  ietibus  auras.  - 
Constiti!  in  digito*  ertrmplo  arreetn*  ulerque.  —  Bat- 
titi. Mn.,  Vi  lìensis  ietihut  heros  Cretwr'ytraque  manu 
puliat  vrrsatqur  Dttreta. 
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INFERNO ,  CANTO  XVI 


9.  Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  si  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  pié  continuo  viaggio. 

10.  —  E  se  miseria  d'esto  loco  sol  lo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi 
(Cominciò  l'uno),  e  'I  Unto  aspetto  e  brullo; 

n   i...  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nfcrno  freghi. 

12.  Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tuttoché  nudo  e  dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  erodi. 

13.  Nepotc  Tu  della  buona  Gualdrada; 

Guidogucrra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 


9.  (Lì  Visaggio:  viso.  —  Si  che  '*  rosriuaio  il  col- 
io... volto  a  noi  sempre,  i  piedi  in  tondo. 

(SU  Visaggio.  Vive  in  Toscana. 

{¥)  Drizzava.  Questa  pittura  risponde  a  un  passo 
del  Convivio  (I,  8)  :  Alto  libero  <  quando  una  pertona 
ivi  volentieri  ad  alcuna  parte ,  che  ti  vioslra  nel  tenere 
volto  In  rito  in  quello  otto  sforzato  :  e  quando  contro 
a  voglia  ti  va,  in  non  guardare  nella  parte  ove  ti  va. 
Qui  Dante  dice:  Giravano  in  tondo,  e  ini  volgevano  ad 
ogni  momento  le  spalle  ;  ma  il  viso  era  tempre  volto  a 
me  ;  sicché  nella  iciravolta  •  .  vano  il  collo  per  ri- 
guardarmi. E  giravano  perchè  la  lor  pena  è  non  istar 
mai  fermi  ;  se  no ,  giacerebbero  cent'  anni  immobili 
sotto  il  fuoco  ,  rome  i  dispregiatori  di  Dio  :  onde ,  non 
polendo  camminare  innanzi  per  parlare  col  Poeta ,  si 
fermano,  e  pur  si  movono.  Si  movono  in  tondo  perchè 
I'  orlo  del  cerchio  era  vicino ,  nè  avrebbero  potuto  se- 
guitar Danto  a  lungo ,  andando  diritto. 

10.  (L)  E  se  :  sebbene.  —  Sollo  :  cedevole ,  areno- 
so. —  Re* de  in  dispetto  soi  :  ci  fa  essere  dispreizali. 
—  Bhollo  :  scorticato  dal  fuoco. 

(SL)  Bhollo.  Inf.,  XXXIV  :  La  tchiena  Rimanea 
della  pelle  tutta  brulla. 

1 1.  (SL)  Pieghi  ,€n.,  XI!  :  Uawl  quaquam  dirtit. . . 
flertitur.  -  Preeibusque  inflcctere  nottiii.  E  altrove  più 
volle.  —  Fascili.  Era  vivo  e  calcava  più  sul  terreno  , 
mollo  più  ,  poi ,  andando  tul  duro  margine.  Le  ditte- 
renie  Ira  I'  essere  di  corpo  vivo  e  d' ombra,  le  vedem- 
mo nel  HI  e  nell'  Vili  c  nel  XII  dell'  Inferno ,  e  lo  ve- 
dremo sovente. 

1 1.  (L)  Dipelato  dal  fuoco. 

(E)  Nido.  Anco  por  dinotaro  e  punire  il  vizio 
svergognato,  b.  ,  III ,  9  :  l'errai  urn  tuum  quoti  Sodo- 
mi  pr&dieaverunt  net  abirondrrvnt . 

13.  |SL1  (maldrada.  Piglia  di  Bellincione  Berti,  nomi- 
nato nel  XV  e  nel  XVI  del  Paradiso.  Ottone  IV,  sul 
principio  del  secolo  XII  venuto  in  Firenze,  in  una  festa 
data  nella  cattedrale ,  motteggio  di  volerla  baciare  ; 
quella  rispose,  ne  egli  nè  altri  il  farebbe  che  suo  marito 
non  foste  ;  onde  Ottone  ne  fece  slima  e  la  maritò  al 
conto  Guido ,  uno  de'  suoi  baroni ,  di  cui  nacque  Bug- 
geri e  di  lui  Guidoguerra.  Ottone  gli  diede  in  signoria 
il  Casentino.  —  Guido.  Dall'opere,  dice  l'Anonimo, 
ebbe  soprannome  di  Guerra.  Con  quattrocento  de'Gnelfi 
usciti  di  Firenze  fece  compila  la  gran  battaglia  del- 
l'Angioino contro  Manfredi,  e  rilevò  in  Firenze  parte 
guelfa ,  che  nel  lAH  potè  rientrarvi.  Esule  con  Guido- 
guerra era  il  padre  ili  Dante.  --  Slkuo.  Arios.:  Od 
lenii  >  e  rrm  la  lam  ia. 


14.  L'altro,  ch'appresso  me  la  rena  trita, 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

15.  Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo Husticucci  fui:  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce.  — 

16.  S'  I'  fossi  stalo  dal  fuoco  coverto, 

Gittalo  mi  sarei  tra  lor  di  sotto: 
E  credo  che  '1  dottor  l'avria  sofferto. 

17.  Ma  perch'i'  mi  sarei  bruciato  e  Ditto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 

Che  di  loro  abbracciar  mi  tacca  ghiotto. 

1&.  Poi  cominciai:  —  Non  dispetto,  ma  doglia, 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse, 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

19.  Tosto  clic  questo  mio  signor  mi  disso 
Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  genie  venisse. 


14.  (L)  Appresso  :  dopo.  —  Voce....  cradita:  voce 

di  pace. 

(SL)  Trita.  jEii.,  V:  Caleemque  leril  Jam  calce 
Diaret.  —  Ti  (.i.uum  Degli  Adimari,  famiglia  nemica 
al  Poeta.  Tegghiaio  sconsigliò  la  battaglia  contro  i 
Senesi  e  gli  usciti  Ghibellini ,  -ma  non  fu  ascollato,  e 
oc  segui  la  gran  rolla  di  Moulapcrli.  Farinata,  il  Chi- 
bellino  vincitore,  e  Tegghiaio  il  Guelfo  costante,  sono 
ambedue  dal  Poeta  con  encomio  rammentati.  Un  antico 
nota  che  la  moglie  voless'  egli  usare  in  modo  da  natura 
vietato  ;  e  che  stanco  delle  ritrosie  della  moglie  e'  tor- 
cesse a  indegni  amori  :  ond'  ella  un  di  coltolo,  si  diede 
a  gridare  al  fuoco.  I  vicini  accorrono:  Jacopo  esce,  ed 
ella  rimanda  la  genie  dicendo:  il  fuoco  e  spento. 

I.».  (Lì  ls  croce:  in  ogni  dolore. 

(SD  Croce.  Croce  valeva  qualsiasi  tormento , 
appunto  come  tormento,  da  t  or  pere,  ti  stende  anche  ad 
altri  dolori.  Il  Petrarca,  accoppiando  non  bene  le  due 
imagini  diverso:  Amor  che  m' ha  legato  e  tienimi  in 
croce.  —  Jacopo.  Ricco  e  valente  cavaliere. 

IO.  il.)  Tra  lor  di  sotto,  scendendo  dall'argine. 
—  L'  avria  sofferto  ,  sebben  guelfl  o  rei. 

IV.  (SL)  Corro.  Il  primo  indica  l'impression  della 
fiamma;  l'altro  dell'  ardore.  Inf.,  XV  :  Cotto  aspetto. 
Vita  s.  Girol.  :  Si  puole  i  uoww  andare  topra  le  brace, 
che  le  tue  piante  non  ti  cuociono.  Georg.,  IV  :  Fiumi- 
WS,,,  ad  limum  radii  tepefacta  coqutbant.  Lucan.,  VI: 
Incaciai  admiuo  tote  meduJiat.  -  IX:  Quos  color  adju- 
vit,  putrique  incoxit  arena'.  —  Ghiotto.  Arios.,  XXIX. 
61 .  Coi i  gli  piacque  il  delicato  volto ,  Coti  ne  venne 
immantinente  ghiotto. 

18*  (L)  Dispetto:  dispregio.  —  La.  Caso  retto.  — 
Doglia,  u  vostra  coSMtiO*  destro  hi  fisse,  tasto  cue 
tardi  Titta  si  DispocLu  :  il  vostro  stato  m'  accora ,  e 
lungamente  mi  dorrà. 

<SL)  Dispoglia.  Le  metafore  fitte  e  dispoglia 
noo  istanno  insieme  ,  ed  ò  difetto  non  frequento  nel 
nostro.  VV-jiirr  fortezza,  virtù  ,  è  modo  biblico.  Psal., 
XXM\  .  Ji  •  Induanlur  .  rrverentia.  Georg. ,  II ,  dello 
piante  :  Keurrinl  tilcetirem  animum.  .En.  ,  IV  :  Exut 
mcntem.  Dante  :  E  d'  ogni  confidar  i  anima  spoglia. 
Bart.  s.  Conc.  :  Dei  vizi  tpogtialL  Giambull.  :  ÌIii/jo- 
gliatoti  d' ogni  compassione. 

19.  (L)  Qi'AL  voi  siete  alla. 

iSL)  Qlal.  Quanto  più  modesta,  tanto  più  do- 
pna  d' alto  lodatore  l  d'  alti  lodati ,  la  lode. 
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20.  Di  vostra  terra  KM!  e  sempre  inai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai. 

21.  Lascio  lo  Cele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca: 
Ma  «no  al  centro  pria  convien  eh'  i1  torni  - 
si. —  Se  lungamente  l'anima  conduca 

l.e  membra  tue  (rispose  quegli  allora), 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca; 
23.  Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
.Nella  nostra  città ,  si  come  suole , 
O  se  del  tutto  se  n'é  gito  fuora. 
54.  Che  Guiplielmo  Borsiere.  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  co' compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  — 
25.  —  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  le;  si  che  tu  già  len  piagni.  — 


IO.  (ti)  Temi»  :  città. —  Ovai  :  politica.  --  Ritkas- 
>i  :  rappresentai  a  me  stesto  per  imitarla. 

(SU  Ovra.  lnf. ,  XV  :  Dato  f  arrri  all'  opera 
conforto.  Dante  nel  1300  era  Guelfo;  ma  tale  non  ti  sa- 
rebbe dimostro  qui  so  i  tre  Cucili  non  avessero  meri- 
tata la  stima  anco  .ti  lui  Ghibellino.  -  Ritrassi.  Dante 
aveva  parlato  a  Ciacco,  nel  VI  dell'Inferno,  di  Trg- 
ghiaio  e  del  Husliciicci. 

SI.  (L)  Felé  del  male.  —  Per  lo:  dal.  —  Cestro 
dell*  lena.  —  Tori  :  cada. 

(SD  Promossi.  Inf  ,  I.  II,  X. 

(F)  Fele.  Jer.,  Vili,  U:  Ci  die  ture  acqua  Hi  fiele 
pervi*  peccammo  at  Signore.  E  IX,  15.  Som.:  La  per- 
versità de'  costumi  è  f  amaritudine  detta  mente.  — 
Pomi.  Kmlti  in  genere.  Ap.,  XV HI ,  li:  Le  poma  de- 
siderate dati'  anima  tua ,  si  partiran  dn  te.  —  Toai. 
La  meditaiione  del  male  è  un  radervi  col  pensiero  per 
valerne  gli  effetti .  ed  evitare  di  cadervi  con  I'  opera. 
SS.  (Li  Se  :  cosi.  —  Te  morto. 

(SL)  Cosdlca.  .En..  IV  :  Dum  spirilus  hos  reget 
arlus.  Lucaa.,  VI:  Vèventrs  animas.et  adhuesua  mem- 
bra regentes.  Simile  i<  nelle  Dime  di  Dante.  Petr.  : 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi.  —  Lvct.  Par. , 
XU  :  Im  gloria  loro  insieme  luca. 

SS.  (F)  Cortesia.  In  antico  comprendeva  ogni  spe- 
cie d'esterna  al  interna  gentileita.  Purg.,  XVI:  turni 
paese  ch'Adige  e  Po  riga  Solca  tutore  e  cortesia  tro- 
ttarsi. —  Valor  Dante  lo  definisce:  Potenza  di 
E  nel  XXVI  del  Paradiso 


2  1.  I.  Per  poco:  da  poco  in  qua. 

(SD  Giikuelmo.  Cosi  anche  i!  Boccaccio,  che  in 
una  novella  lo  chiama  gentile  cortigiano.  Par  che  mo- 
risse vecchissimo  verso  il  1300. 

S5.  (I.)  La  leste  si  ova  e  i  ««iti  ci-adacsi  :  la  genie 
dvl  contado  arricchita.  —  Piassi  :  duoli. 

(SL)  Ncova.  In  questo  senso  i  latini  :  homono- 
vus.  —  PUMI.  Bore:  Labbominerole  aratizia  de' Fio- 
rentini. 

(F)  GtADACSi.  Co'  riaggi  e  con  l'usure,  cosi 
1'  Ottimo.  Nel  Convivio  cita  Lucano,  il  qnal  fa  le  ro- 
mane discordie  ingenerate  dalla  sitissima  Ira  le  cose, 
la  rieebetxa.  V.  il  passo  del  Villani  citalo  al  Canto  VII, 
t.  93.  Exech..  XVI,  W:  Questa  fu  I  iniquità  di  Soriana 
sorella  Ina:  superbia,  salnllanza  di }tane  e  abbondanza. 
Aristotile  fra  le  cause  della  sedinone  pone  il  guadagno. 


20.  Cosi  gridai  con  la  faccia  levala  : 

E  i  tre,  che  ciò  intcser  per  risposta, 
Guatar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

27.  —  Se  l'allre  volte  si  poco  ti  costa 

(Risposer  tutti)  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

28.  Però,  se  campi  d'osti  luoghi  bui, 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  I'  fui; 

29.  Fa  che  di  noi  alla  gento  favelle.  — 

Indi  rupper  la  ruota;  e  a  fuggirsi. 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

30.  I  n  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Titflo  cosi,  eom'ei  furo  spariti: 
Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi. 
31  lo  lo  seguiva.  E  poco  eravàm  iti, 

Che  'I  suon  dell'acqua  n'era  si  vicino 
Che,  |>er  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

32.  Come  quel  nume  eh'  ha  proprio  cammino, 

Prima  da  monte  Veso  inver  levante. 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

33.  Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  ava» lo 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 


18.  (L)  Cove  al  ver  si  ci  at»  :  come  si  grava  a  sentir 
dire  il  vero. 

(SU  Levata.  Verso  Firenie  in  atto  d' ira  .  di 
dolore,  d'amore.  —  Giata.  .«n.,  XI:  Olii  obstupuere 
silentcs.  Conversione  orutos  interse  alque  ora  tenebunl. 

SS.  (L)  Alimi  i  domanda.  —  A  ti  a  posta  :  franco. 
(SL)  Soddisfare.  Lodano  I'  ardita  sincerità  del 
Poeta  ,  ma  non  gliela  predicono  sempre  rosi  fortunata. 

SS.  (L)  Bei  d' Inferno.  —  Dicere:  i'  m:  rammen- 
tare I  mali  veduti  ad  esempio. 

(SL)  Bui.  -€o.,  VI:  Loca  turhida.  -  Loca  tenta 
sìIh  cquut  noctrmqur  prafundam.  —Riveder.  Stat.,  II  : 
tteu  dulces  visure  potns  tolrmque  relictum.  —Gioverà. 
•En.,  1:  RI  Iure  alim  meminissejuvabit.  Tasso:  Quando 
ti  gioverà  narrare  altrui  Le  novità  vedute,  e  dire  :  io 
fui.  Languido. 

SB.  (L)  Rcpi-cr  la  rcota:  non  più  girano  in  tondo. 
—  Serbiaros-  sembraron. 

(SL)  Ripper.  V.  ten.  9.  —  Ale.  ^n.,  VIII:  Pe- 
dibus  timor  addidit  alas. 

SO.  (SL)  Ann.  ;En.,  I:  Pieto  citius.  Ov.  Mei.,  V  : 
Citius  quam  nunr  Uhi  foeta  reharro. 

3 1.  (Lì  Saremmo  stati. 

SS.  (SL)  Veso.  Moni  e  veso  sopra  il  Genovese.  .En., 
X:  Yetulus.  Quivi  I'  Apennino  comincia:  la  sinistra 
d'Apenninn  guarda  a  levante  ,  e  l'acque  che  da  manca 
scendono ,  mettono  nell'Adriatico.  Del  Po  e  di  Monte- 
reso,  Solino ,  conosciuto  dal  nostro. 

SS.  (L)  Divalli  :  scenda.  —  Basso  letio:  pian  di 
Romagna.  —  E  vacaste  :  perde. 

(SL)  Acgt  ACiiETA.  Sopra  Forlì  perde  quel  nome, 
e  si  chiama  Montone  dall'  impeto  ;  siccome  il  fiero  Mon- 
tone più  allo  si  chiama  Acqnachela.  cosi  Flegelontc, 
che  più  su  è  slagno  ,  più  precipita  con  rimbombo. 

(FI  Vacaste.  Frase  non  bella  ma  delle  scuoio. 
Arist. ,  Fis.  :  Motu  vacai.  -  Yacuilas  a  motu  quies  est. 
Purg.,  V  :  Là  've  '/  voeabol  suo  diventa  vano;' e  nella 
Somma  ,  evacuazione  vaio  cessazione. 
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34.  Rimbomba  la  sovra  San  Benedetto 

Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  sresa. 
Ove  dovrla  per  mille  esser  rlcello; 

35.  Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  Unta, 
Si  che  'n  poc'ora  avria  l'orecchia 

36.  In  aveva  una  corda  intorno  cinta; 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

37.  Poscia  che  l'ebbi  tutti  da  me  sciolta, 

Si  come  '1  duca  m'a\ea  comandato, 
Porslla  a  luì  aggroppala  e  ravvolta. 

38.  Ond'ei  si  volse  ìn\èr  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gittó  giuso  in  quell'alto  burraio. 


34.  (I)  Sa*  Benedetto  :  badia. 

(SL)  Ricetto.  Molti  frali  potrebbero  viverci ,  o 
molli  nomini ,  e  pochi  ci  sguazzano.  Il  Rossetti  pen- 
sando che  Arrigo  VII  in  questi  luoghi  fu  combattuto 
da'  i  ;  uriti ,  spiega  che  da  quella  rupe  ,  secondo  il  desi- 
derio del  Poeta  ,  sarebbero  dovuti  precipitar  mille 
Guelfi..  Troppo  ingegnosamente  crudele.  Ne ,  se  questo 
i,  direbbe  rierlla. 
(L)  Tuta  : 


(SL)  Tuta.  Inf.,  XIV.  Nel  VI  :  Aojho  Uniti. 
36.  (L)  Ivtorso  al  corpo.  —  AlCVSU  :  unj 
dalla.  —  Dipista:  macchiata. 

(SL)  Dipiitta.  Inf. ,  I.  -  Georg.  ,  III  :  Piela-qme 
vnlneret.  -  XI  :  Pictit...  armi».  Ov.  Mei.,  IV:  Pictit... 
fremii. 

(F)  Corda.  Signifira  la  mortificazione  con  cui 
Dante  sperò  vincere  la  lussuria ,  secondo  l' Evangelista 
Luca  (XII,  35)  :  Simo  i  lombi  votivi  precinti.  Som.  r  // 
cinto  denoto  continenza.  E  significa  la  boooa  fede  per 
cui  sperò  trarre  a  sé  i  Fiorentini ,  e  ora  spera  patteg- 
giare con  la  lor  frode  ,  si  che  non  gli  possa  far  male. 
I». ,  XI ,  S  :  Krit  juttitia  cingulum  tumbnrum  rjut  :  et 
fide»  einelorium  rm«m  rju».  Alla  buona  fede  s'  oppone 
la  frode;  della  quale  dice  il  Poeta  (Inf.,  XI)  che  recide  il 
rincolo  d'amore,  Di  che  la  fede  tpexial  »i  cria.  Questo  poi 
della  corda  é  simbolo  molteplice  :  onde  Dante  (Purg.,  VII), 
di  Pietro  d'Aragona:  D'ogni  valor  portò  cinta  ia  cor- 
da. S'  aggiungi!  a  ciò ,  che  Dante ,  come  terxiario  dei 
Francescani ,  nel  Giovedì  Santo  avrà  forse  avuto  in- 
dosso qaell'  abito  e  quel  cordone  (Pelli,  pag.  79).  Altri 
per  la  corda  intende  la  fortezza  ,  contraria  insieme  e 
alto  lussuria  e  alla  frode.  Jo.,  XXI,  48:  Quand'eri  più 
'  cingevi  te  tletto  e  n'  andavi  dove  volevi  ;  ma 
invecchierai,  ttenderni  te  ime  mani ,  e  aitri  ti 
e  condurrà  dove  tu  non  vuoi.  —  Dipinta.  Jer. , 
XIII ,  88  i  Si  mutare  potei!  JElhiopt  pellem  imam  ,  ami 
par  dm*  varietale*  *mat  ;  et  poi  poleritit  benrfacerc  emm 
didlceriti»  malmm. 

STI.  (L)  Aggroppata:  che  chi  s'arrampica,  s'ag- 
grappi a'  nodi. 

3H.  (L)  Lcsci  balla  sposo»  ,  perchè  la  non  desse  in 
so. 

(SL)  Lokci.  Novell.,  LXI  :  Molto  di 


destra 


IATO. 


e  a 


39.  —  E  pur  convien  che  novità  risponda 

(Dicea  fra  me  modesmo)  al  nuovo  cenno, 
Che  'I  maestro  con  l'occhio  si  seconda.  — 

10.  Ahi  quanto  rauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opta, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1 
41.  Ei  disse  a  me:  —  Tosto  \errà  di  sopra 

Ciócir  i' attendo,  eche'l  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra.  — 

11.  Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna. 

De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quanl'  e'  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 

43.  Ma  qui  tacer  non  posso;  e,  per  le  note 

Di  questa  Commedia,  lettor,  li  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vólc, 

44.  Ch'  i'  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliusa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

45.  Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  incora  ch'aggrappa 
0  scoglio,  o  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 
4«.  Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  ratlrappa. 


39.  (L)  Novità  risposo*  al  siovo  cesso  :  ci  ha  es- 
sere qualcosa  di  nuovo.  —  Seconda  :  segna. 

(SL)  Cesso.  Seguiva  con  I'  occhio  la  conia  por 
vedere  se  Gerione  saliva:  e  getta  qoel  segno,  perché  I 
suon  dell'  acqua  avrebbe  falla  inutile  ogni  chiamala. 
Poi  si  convengono  alla  frode  i  taciti  cenni.  —  Secosda. 
.Kn..  Vili:  Oculitque  tequuntur ...  nubem. 

IO.  (L)  Pi  «  :  sol. 

(F)  Veccos.  Vede  non  solo  le  opere  esteriori  , 
ma  l' interna  volontà. 

41.  (L)Socva:  imagina  in  confuso.  —  Viso  :  sguardo. 

4*.  (L)  Faccia:  aspetto.—  Fa  vcrcocsa:  fa  dir  cose 
strane  ;  anco  se  vere ,  non  è  creduto. 

(F)  Faccia.  BonoGiamboni,  traduttore  del  Tesoro 
di  Brunetto  e  coetaneo  di  Dante  :  La  veritmie  ha  molle 
volte  /accia  di  menzogna.  Albertano  ,  \\  V III  :  Spelte 
lutile  la  verità  ha  faccia  di  bugia...  Tal  verità  dei 
dire  che  ti  tia  creduta;  che  altrimenti  ti  gnrebbe  ri- 
putala per  bugia,  .«n. ,  Il  :  Armormm  faci»  (  appa- 
renza). 

13.  (L)  S'  :  cosi,  —  No*  sies  m  UM4  grazia  vote 
piacciano  a  lungo. 

(SL)  Vote.  Inf.,  XX  :  Se  Dio  li  latri ,  lettor , 
prender  frullo  Di  tua  lezione. 
44.  Skcro  :  ardito. 

(SL)  Nótasdo.  Virgilio  ,  di  Dedalo  :  Enavit  ad 
Àrctot  i.i:n..  VI).  Ma  qui  nuotava  nell'aria  grossa, 
come  in  grave  aequa.  —  Mabavicuosa.  Virgilio,  di  Pro- 
teo (Georg. ,  IV)  :  Omnia  trantformat  tetc  in  miraeuia 
rerum  ,  Igncmqme  horribilemque  feram.  Vita  Nuova  : 
Maravigliommente  tritto.  Georg.,  I:  Simulacro  modi* 
pallenlia  miri*. 

(F)  Sh  i  hu  Giamboni.  La  ticurtà  i  non  dubitar 
delle  cote  che  toprawengona.  Som.  :  Secmrilat  animi 
quiet  a  timore.  Casa:  inimoti  nomini  e  tieuri. 
■15.  (L)  Ch'acciaia:  legala.  —  Cauto  :  ascoso. 

(SL)  Chiuso.  &n.,  VI  :  Obtemri*  etamdunt  con- 
vallihm*  umbro?. 

m.  (L)  N  se  colle  braccia.  —  Rattrappì  :  raccoglie. 

(SL)  Rattrappì.  Vive  in 
Vettori  :  Braccio  raltrappate. 

ai 
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Dante  come  proprietà  e  riposo  della  mente  aruana 
pone  la  facoltà  del  raffrontare  (1),  clic  in  lai  era 
polente  che  ben  sapeva  accoppiare  Principio  e 
fine  con  la  mente  fitta  (S).  Da  una  comparazione 
che  iu  questo  Canto  rincontriamo  concernente  la 
misura  del  tempo,  non  sarà  <liscaro  trascorrere 
Iter  altre  somiglianti ,  qual  più  qual  meno  of- 
llraci. 

Un  ammen  non  taria  potuto  dirti  Tatto  coti , 
rom  ei  furo  tpariti  (3).  —  Nè  0  ti  totto  mai,  ni 
Iti  scritte,  Com'ei  t'accete  e  arte,  e  cener  tutto 
Convenne  eke  eateando  divenute  (*V  —  Tu  non 
atretti  in  tanto  tratto  e  «tetto  Nel  fuoco  il  dito, 
in  quanto  io  vidi  'l  ugno  Che  tegue  'l  Tauro  e 
fui  dentro  da  etto  (5).  —  In  tanto  in  quanto  un 
qtutdrel  pota  E  vola  e  dalla  noce  ti  ditehiava, 
Giunto  mi  vidi ....  (6).  —  E  ti  come  saetta  che 
nel  segno  Percuote  pria  che  tia  la  corda  queta, 
Coti  corremmo  nel  fecondo  regno  (7).  —  Quanti 
dal  punto  che  il  Zenit  i  inlibra  (il  sole  e  la  luna), 
In  fin  che.  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto,  Cangiando 
l'emitperio,  ti  dilibra;  Tanto,  col  volto  di  rito 
dipinto,  Si  tacque  Beatrice  (8). — E  funne  ricoperta 
E  luna  e  l'altra  ruota,  e  'l  tèmo,  in  tanto  Che 
più  tiene  un  totpir  la  bocca  aperta  (9).  —  Pria  che 
pattin  mal  anni?  eh' è  più  corto  Spazio  aU'eler- 
no,  ch'nn  mover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  tardi 
in  cielo  è  torto  (10).  —  E  qual  è  il  trasmutare,  in 
picciol  carco  Di  tempo,  in  bianca  donna  quando 
'l  volto  Suo  ti  ditearchi  di  vergogna  il  earco;  Tal 
fu  negli  occhi  mieH,U).—Mottrava  alcun  depreca- 
tori  il  dosso,  E  nascondeva  in  men  che  non  ba- 
lena (ti).  —  E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in 
cristallo  Raggio  risplende  si  che  dal  venire  Al- 
l'esser tutto  non  è  intervallo ...  (13).  —  Che  del  fare 
e  del  chieder  tra  roi  due  Fia  primo  quel  che  tra 
gli  altri  è  più  tardo  [l  4).  —  A'on  so...  quant'  io  mi 


(l)  Purg.,  XVI.  —(9)  Inf.,  XXIII.  Purg.,  XVI:  Nella 
tentmxia  tua,  ehr  mi  fa  certo,  Qui  ed  altrove ,  quello 
or" io  l'accoppio;  rammenta  l' evangelico  della  Madre 
di  Gerii:  confermi  in  corde  tuo.— {Zi)  Inf.,  XVI.  Par., 
XIV  :  Tanto  mi  power  tubiti  e  accorti  £  l'uno  e  l'altro 
caro  a  dieer:  Amme.  —  (4)  Inf.,  XXJV.  -  (8)  Par., 
XXII.  -  (6)  Par  ,  lì.  —  (1)  Par.,  V.  — (8)  Par.,  XXIX. 
—  (9)  Purg  ,  XXXII.  —  (10)  Purg.,  XL  —  (11)  Par., 
XVIII.  —  ll2)lnf.,XXU.  — 113)  Par., XXIX.— (14)  Par., 
Wlt  li  modo  francese  mi larda  per  esprimere  desiderio 
«ivo  si  che  ogni  intervallo  di  tempo  par  lungo  e  tardo, 
che  ora  dicesi:  mi  pare  mill' anni,  era  della  lingua 
antica  ed  è  in  Dante  (Inf.,  IX,  XXI)  con  bella  varietà  : 
Par.,  XI  :  Corte,  e  correndo  gli  paic'ctter  tardo.  Puig  . 


viva  :  Ma  già  non  fia  'l  tornar  mio  tanto  totto, 
Ch'io  min  tia  col  voler  prima  alla  riva  (I).  — 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  Di  quel  che 
Prato,  non  ch'altri,  t'agogna  :  E  se  già  fosse,  non 
saria  per  tempo  —  Ma  del  salire  Non  m'ac- 
cori' io,  se  non  com'  uom  t  'accorge,  Anzi  'l  primo 
pentier ,  del  tuo  venire  (3).  —  Nello  tpeglio  In 
che,  prima  che  penti,  il  pentier  pandi  (i).  —  Si 
tuttamente  Che  latto  suo  per  tempo  non  si 
sporge  (5). 

In  queste  imagini  sentiamo  misurate  le  mi- 
nime quantità  del  tempo,  e  denotate  le  im- 
mensurabili ,  e  tutti  i  limiti  del  tempo  da  ultimo 
sorvolati.  Del  soggiorno  d'Adamo  nel  paradiso  ter- 
restre dice  che  fu  :  Dalla  prim'ora  a  quella  eh'  è 
seconda,  Come  'l  sol  muta  quadra,  all'ora  sesta  (6). 
Dell'intervallo  dalla  creazione  degli  angeli  alla 
caduta  dice  :  Nè  giugneriesi ,  numerando ,  al 
venti  Si  tosto  come  degli  Angeli  parte  Turbò  *l 
tuyge ilo  de'  votlri  elementi  (7).  Dall'idea  del  tempo 
passando  a  quella  del  numero,  ch'e  più  generale, 
anche  qui  troviamo  ricchezza  di  modi  e  d'ima- 
gini.  D'un  dubbio:  Prima  era  scempia,  e  ora  è 
fatto  doppio  (8);  dello  splendore  d'un  celeste:  So- 
pra lo  qual  doppio  lume  s' addila  (9);  del  raggio 
della  grazia  ne'  beali  :  Moltiplicato  in  te  tanto 
ritplende  (10);  della  virtù  dell' intelligenza  divina 
operante  negli  astri  :  Sua  bontale  Moltipli- 
cata per  le  stelle  spiega.    Girando  si  sovra  tua 

unitale  (11);  della  natura  degli  angeli  :  Si 

oltre  t' ingrada  In  numero,  che  mai  non  fn  lo- 
quela Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada  (U). 


XVI  :  K  par  lor  tardo  Che  Dia  a  miglior  cita  li  ripogna. 
Inf.,  Il:  Inulti  m'aggrada  'I  Ino  comandamento ,  Che 
f  ubbidir,  te  già  fotte ,  m' è  lardi. 

(1)  Purg. ,  XXIV.  A  significar  brevità  di  U«po  hai 
non  solo  tenta  indugio  Qui.,  XXVII),  ma  terna  di  moro 
(Inf. ,  XXII),  e  tenta  eunla  (Purg.,  XXXI).  —  (9)  Inf., 
XXVI.  —  (3)  Par. ,  X.  —  14)  Par.  ,  XV.  -  (5)  Par. ,  X. 
—  ^6)  Par., XXVI.  —  (1)  Par., XXIX.—  (8)  Purg.,  XVI. 
Senso  pia  spirituale  ha  tempiice.  Dell'  essenza  di  Dio, 
$rmpliee  lume;  della  sua  visione,  semplice  trmbiante 
(Par.,  XXX1U).  Par., XIII:  //  tuo  raggiare  aduna,  Quoti 
tpecchiato ,  in  nuove  guttittenie,  tternal  mente  rima- 
nendoti una.  Par.  ,  XXIX:  Tanti  Speculi  falli  f  ha  , 
in  che  ti  tpezxa,  Vno  manendo  in  tè  come  davanti.  — 
(9)  Par. ,  VII.  -  (10)  Par.,  X.  -  (11)  Par. ,  II.  — 
(!*}  Par. .  XXIX.  Anco  in  Paradiso  il  Poeta  per"  &1 
rammenta  che  commedia  è  la  ioa,  e  dice:  Non  ha  Fi- 
renze tanti  lapi  e  Bindi,  Quante  ti  fatte  favole  per  aiuto 
In  pergamo  ti  griHan  quinti  e  quindi  (Par.,  XXIX). 
E  rammenta  l' allro:  Che  tante  lingue  non  ton  ora  ctf 
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CANTO  XVI. 


Il  volo  non  si  poo  commutare,  secondo  Dante, 
se  la  nuova  offerta  non  sia  maggiore  di  quella 
prima  :  M  questa  in  quella ,  Come  'I  quattro  nel 
tei,  non  è  raccolta  (I).  Domenico  non  domanda 
al  papa  di  poter  dispensare  o  due  o  tre  per  tei  (t), 
cioè  commutare  il  maggior  peso  col  minore.  Da 
Dio  raggia  la  vita  del  pensiero  altrui  nell'anima 
contemplante,  come  raggia  DeU'un,  te  ti  conosce, 
il  cinque  e'i  tei  (3).  Nelle  faccende  civili,  massime 
nel  di  del  pericolo ,  taglia  Più  e  meglio  una  che 
k  cinque  spade  (4).  Bomeo,  il  povero  pellegrino, 
chiesto  di  rendere  conto  all'ingrato  re,  gli  atttguò 
tette  e  cinque  per  diete  (S).  E  tette  volte  sta  per 

e  come  mille.  Ercole  al  ladro  Gitene  die' cento, 
e  non  senti  le  diece  (71  Dante  a' simoniaci:  Jf  che 
altro  è  da  voi  ali  idolatre,  Se  non  eh  egli  uno,  t 
voi  n'orate  cento?  (8).  —  Chi  s'arresta  un  po'  sotto 
la  pioggia  del  fuoco,  per  pena,  piace  poi  cent'anni 
senza  poter  con  le  mani  scuotere  da  sé  gli  ardori; 
i  diavoli  addentano  i  barattieri  con  più  di  cento 
raffi:  al  sentire  i  falsatori  che  un  vivo  viaggiava 
tra  essi ,  Più  fur  di  cento  che  s'arrestarono  a  ri- 
guardarlo; se  un  falsatore  in  cent'anni  potesse 
fare  un'oncia  di  strada,  si  metterebbe  in  via  per 
misurare  le  undici  miglia  della  sua  bolgia,  e  rag- 
giungere il  reo  signore  che  lo  indusse  al  peccato; 
il  falcone  senza  preda  discende  muovendosi  per 
cento  (9)  ruote...  disdegnoso  e  /VUo(IO);  più  di 
•piriti  seggono  nella  barchetta  coll'angelo  ; 
il  divino  cocchio   Si  levar  cento....  Mi- 


prete  A  dietr  tipa  tra  Savena  e  7  Rena  ( Inf.,  XVIII  ). 
Si  noni*  al  falso  monetiere  :  San  yu«  per  un  fatto;  E  Ih  /ter 
più  eh'alrun  nitro  dimonio  (Inf. ,  XXX.).  IH  ymtr  eh'i'ntm 
avrei  mtii  eredito  Che  Morie  tanta  n'avesse  disfalla  (  Inf. , 
III).  Se  s- adunasse  ancor  tutta  la  gente  Che...  Cam  omel- 
ia... £  l'altra...  E  qual  forato  suo  membro,  e  auaJ  motto 
sarrbbr  nulla  II  modo  della 
(Inf.,  XX Vili).  Qual  dolor  fora  se 

degli  spedati  Di  Valdiehiana  E  di  Maremma  e  di 

Sardigna  i  mail  Fossero  in  una  fossa  tulli  (nsemhre  ; 

Tal  ero  quivi  (laf.,  XXIX).  Maremma  non  ered' io 

che  lamie  u'  abbia  Quante  bisee  egli  avea  (Inf.,  XXV  ). 
Qmamle  il  villan....  Vede  lucciole....  Di  tante  fiamme 
tutta  ritptendea  L  ottava  bolgia  (inf  ,  XXVI).  Tanti 
splemior-  eh'  P  pensai  eh' ogni  lume  Che  par  nel  eiel , 
quindi  fosse  diffuso  (  Par. ,  XXI  ) ....  Vn  ben  dislributo 
I  più  possedilor  faceta  più  ricchi  Di  se,  che  se  da  pochi 
è  posseduto  (Purg.,  XV). 
(I)  Par. ,  V.  —  (9)  Par. ,  XII.  —  (5)  Par.  ,  XV.  — 

(4)  Par. .  XVI.  —  (3)  Par.  ,  VI.  —  (6)  Inf. ,  Vili:  

più  di  selle  Volte  m'  hai  sleurtà  rendula.  Inf. ,  XXII  : 
Per  un,  eh'  io  so  ,  ne  farò  venir  sette.  Le  sette  leste 
della  bestia  nel  XIX  dell'  Inferno  riappariscono  nel 
XXXII  del  Purgatorio.  Nel  IV  dell' Inferno  il  castello  de' 
tavii  e  gioiti  pagani  è  Sette  *<olte  eerehialo  d'alte  mura, 
e  per  tette  porle  ci  »i  entra.  —  (7)  Inf,  XXV.  -  Alle  prime 
percosse  t  E  già  nessuno  Le  sceonde  aspettava  uè  le 
lerte  (  Inf. ,  XVIII  ).  —  (8)  Inf. ,  XIX.  —  (9)  Pnrg. , 
XXIX:  iVom  erau  ernia  tra'  sani  passi  e  miei  Quando 
le  ripe  iguolmemte  dièe  ratta.  —  (IO)  M  ,  XVII. 


nittri  e  mettoggier  di  rila  eterna  (I).  Nel  pia- 
neta de' contemplanti  cenfo  spende...  s'abbellì- 
ran  con  mutui  rai  (i).  Più  di  mille  ombre  Vir- 
gilio mostra  e  nomina  a  Dante  tra'  sensuali  ;  più 
di  milk  anime  distrutte  fuggono  per  la  gora  di- 
nanzi all'angelo  che  vien  ad  aprire  la  porla 
chiusa  a'  poeti  da' diavoli,  i  quali  erano  più  di 
mille  a  Impedirne  il  passo.  Farinata  giace  con  in- 
creduli più  di  milk:  a  milk  a  milk  vanno  i  Cen- 
tauri saettando  le  anime  lungo  il  fosso  di  sangue. 

Dante  a  Virgilio:  Ten  prkgo,  E  riprkgo,  che 
'I  prkgo  vaglia  milk  (3).  Firenze  è  dagli  amici 
perfidi  fatta  selva  tale,  che  di  qui  a  miU'anni  Netto 
stato  primato  non  rintelva  (4).  Se  Dante  slesse 
nella  fiamma  purgatrice  ben  miU'anni,  Non  lo 
potrebbe  far ,  d' un  capei,  calvo  (5).  I  .a  volontà 
e  come  fuoco  che  si  ridirizza  sempre  se 
!  coffe  lo  torca  vioknza;  Il  traditore  non  vuole 
dire  il  ano  nome  a  Dante  se  questi  mille 
gli  caschi  addosso  a  strappargli  i  capelli;  l'i 
assorto  in  un  forte  pensiero  non  s' accorge  se 
d'intorno  gli  tuonino  milk  trombe.  Milk  ditiri  più 
che  fiamma  caldi  (6)  stringono  gli  occhi  di  Dante 
agli  occhi  di  Beatrice.  In  una  valle  ove  soggior- 
nano pochi  monaci ,  dovria  per  milk  esser  ri- 
cetto (7)  ;  nella  valle  onde  Scipione  ebbe  gloria , 
Anteo  recava  mille  lion  per  preda  (8);  nella  valle 
ove  attendono  i  princìpi  negligenti  è  toarità  di 
milk  odori  (9).  Ulisse  a'  compagni  suoi  dice:  Per 
cento  milia  Perigli  tkk  giunti  all'  occidente  (IO). 
Bella  divina  fiamma  di  Virgilio  tono  allumali  più 
di  milk  (1  I).  L'uomo  superbo  vuol  giudicar  da  lungi 
milk  miglia  Con  la  veduta  corta  d  una  tpanna  (li). 
Il  lume  di  Beatrice  splende  più  di  milk  miglia  ; 
più  di  milk  luci  appariscono  a  Dante  nel  pianeta 
di  Giove  ;  nel  trionfo  di  Maria  vede  migliaia  di 
luceme,più  di  milk  splendori  Hi)  accesi  da  un  lume 
altissimo  di  cui  non  vede  il  principio  ;  più  di 
mille  foglie  ha  la  rosa  di  Paradiso.  Delle  sostan- 
ze angeliche  U  numero ....  Più  che  'l  doppiar 
degli  scacchi  t'immilla  (14):  ma  nelle  loro  mi- 
gliaia contate  da  Daniele,  Dekrminato  numero  ti 
cela  (15).  A  cantare  le  bellezze  di  Paradiso  se  tutte 
le  lingue  de'  poeti  suonassero  ni  milktmo  del  vero 
Non  ti  verna  (16);  al  miracolo  del  Cristianesimo 
diffuso,  gli  altri  miracoli  non  sono  il  mif/M<»io. 
E  perchè  la  commedia  s'intrecci  pur  sempre  alla 
Cantica,  nel  libro  della  giustizia  la  bontà  d'un 
re  zoppo  è  segnata  da  I  come  uno,  e  il  contra- 
rio da  un'  Jf  che  significa  mille.  E  d'  un  altro 
re  :  R  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco ,  La  tua 


(1)  Purg.,  XXX.  -  (9)  Par. ,  XXII.  -  (3)  Inf. ,  XXVI. 
-  (4)  Pnrg.,  XIV.  -  (3)  Pnrg.,  XXVII.  -  («)  Purg.. 
XXXI.  —  (1)  Inf..  XVI.  —  (8)  Inf,  XXXI.  —  (9)  Purg.. 
VII.  —  (IO)  Inf.,  XXVI.  — (Il)  Purg., XXI.  — (14)  Par., 
XIX.  -  (13)  Par.  ,  XXIII.  V.  -  (14)  Par..  XXVIII  - 
(13)  Par.,  XXIX.  -  (l«)  Par.,  XXIII. 
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LNFERNO. 


tenitura  fien  lettere  mozze  (4),  che  si  contrappone 
alla  YokMUà  ■  •iinip.---i  Me  A  cui  NON  jmofe  il  /In 
wini         mosco  (i). 

Nel  poema  Al  quale  ha  posto  mano  e  culo  e 
terra  (3)  din  evano  trinar  luogo  anco  le  lettóre 
dell'  alfabeto  latte  e  nude,  e  vestire  poetica  ve- 
ste. Ne'  principi!  dell'umano  linguaggio  Et  t'ap- 
pellava ih  terra  il  Sommo  Bene  (4).  L'alfa  e  l'o- 
mega delle  sacre  carte  vale  in  Dante  principio 
ed  ultima  perfezione;  e  il  Satan  aleppe  non  ó 
che  l'alfa  come  titolo  di  principato  e  una  \er- 
slone  di  sua  maestà  sotterranea.  L'Angelo  de- 
scrive al  Poeta  in  fronte  sette  P  con  la  punta 
«Iella  spada,  e  altri  angeli,  col  ventilare  dell'ali, 
debbono  cancellargliele  su  su  a  uno  a  uno;  e 
Virgilio,  dopo  cancellalo  il  primo  e  rimastegli  pur 
sei  le  lettere,  gli  dice:  Quando  i  P,  ette  ton  ri- 
mati Ancor  nel  volto  tuo,  pretto  che  ttinti ,  Sa- 
ranno, come  l'un,  del  tutto  rati  (5),  allora  sali- 
rai la  montagna  leggiero  come  nave  che  teende  a 
seconda.  Il  nome  di  Beatrice  é  compitato  per  B 
e  per  ice  da  colui  che  sovente  paragona  sé  stesso 
a  fanciullo.  Nel  viso  umano  compilando  i  due 
occhi  col  naso  e  le  occhiaie ,  egli  leggo  omo;  e 
ne* dimagrati,  a' quali  le  occhiaie  più  fonde  e  più 
nere  e  più  livide,  vede  risaltare  I'  M.  Gli  spiriti 
amanti  giustizia  dispongono  sé  in  forma  da  rap- 
presentare lo  lettere  dell'alfabeto  e  le  parole  Di- 
ligile juttiliam . . .  qui  judicalit  terram.  E  si  fanno 
or  D,  or  I,  or  L  in  ttu  figure  (6);  poi  si  ripo- 
sano nell'ultima  lettera  e  t'ingigliano  ali1  emme, 
ehc  non  si  può  veramente,  non  che  lettera  d'al- 
fabeto, ma  in  più  fiorito  modo  fregiare  manto 
di  re. 

I  nomi  do' numeri  non  paiono  prosaici  a  lui 
che,  picchiando  forte,  fa  balzare  d'ogni  selce  scin- 
tilla ,  e  zampilli  da  ogni  terreno  scavando  pro- 
fondo. Né  gl'ingegni  veramente  poetici  paventano 
d'apparire  prosaici  ;  appunto  come  la  schietta  in- 
nocenza ignora  il  falso  pudore.  Dante  nomina 
dunque  le  cose  col  loro  nome  proprio,  e  intende 
quasi  sempre  d'essere  inteso  quanto  comporta 
l'arduità  delle  cose  che  dice.  Egli  scende  nel  primo 
cerchio  che  l'abitto  eigne  (1).  Poi  dal  cerchio  pri- 
maio  (8)  giù  nel  secondo;  poi  io  tono  al  terzo 
cerchio,  e  cosi  via  via.  Di  nuova  pena  mi  coltrici» 


(I)  Par  ,  XIX.  -  (2)  !nf. ,  IX.  -  (5)  Par. ,  XXV.  — 
(4)  Par.,  XXVI.  —  (5)  Purg.,  XII.  —  (6)  Par.,  XVIII.  — 
(7)  Inf.,  IV.  —  (8)  Primato  ha  piii  volte  per  primo  e 
primiero,  e  sezzaio  per  ultimo,  e  per  finalmente  ha'l 
dntsesxo  (Inf.,  VII),  e  ultimamente  (Purg.,  XX)  ;  nè  ri- 
fugge dal  dire  penultimo  (  Par.,  XXVIII)  ;  e  «n  questo 
modo  di  retro,  per  dire  il  secondo  de'  modi  indicati 
(Inf.  XI,.  Srzzaio  da  sequior-tequor  -  che  è  anche  l'ori- 
gine di  seeanda  :  onde  secondare  pia  volte  nel  tento  di 
arguitin  e  (Purg.,  XVI  ;  Par.,  I)  ;  e  iterare  (Purg.,  VII), 
e  reiterare  (Purg..  XIII)  ;  ha  poi  postremo  e  stremo  e 
norittlmo  (Par.,  XVI  ;  Purg.,  XXVI  e  XXX).  — 


far  versi,  E  dar  materia  al  ventesimo  Canta  (I). 
.Ifu  perchè  piene  san  tutte  le  carie  Ordite  a  que- 
sta Cantica  seconda  (2).  Virgilio  gli  dice  dapprima 

10  taro  primo  e  fu  tarai  secondo  (3);  poi  quando 
sono  al  Centauro:  Quali  ti  sia  or  primo  ed  io 
fecondo  (4>.  E  nell'uarire  d'inferno:  Salimmo  su. 
ei  primo,  ed  io  secondo  (5).  E  quasi  sempre  nu- 
merati ad  uno  ad  uno  i  cerchi  e  le  bolge  (6). 
Ma  chi  volesse  abbondanza  di  numeri  vada  nel 
Paradiso,  e  senta  come  intorno  a  quel  punto,  da 
cui  dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura  ,  si  girino 
le  intelligenze  angeliche  in  forma  di  nove  cerchi. 

11  primo  rapidissimo  :  E  questo  era  d'un  altro  ctr- 
euitcinto,  £  quel  dal  Uno,  e  'l  terzo  poi  dal  quar- 
to, Dal  quinto  'I  quarto,  e  poi  dai  setto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo...  Cosi  V  ottavo  e  l  nono: 
e  ciascheduno  Più  tardo  ti  movea,  secondo  ch'era, 
In  numero,  distante  più  dall'uno  (7). 

Quest'uno,  che  è  Dio,  altrove  dicesi  semplice- 
mente quel  che  è  primo,  e  la  prima  virtù,  la 
prima  volontà,  la  prima  ugualiui,  il  primo  vero; 
ed  altrove  :  QueW  Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre 
vive,  E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  ed  Uno  (8). 
Adunare  a  lui  vale  unificare  ;  e  della  trinità  : 
Quella  viva  Luce  che  si  mea  Dal  suo  Lucente  . 
che  non  si  disuria  Da  lui  ne  dall  ' Amor  che  » 
Joy  t'iiifrea  (9);  intrearsi  e  internarsi  gli  è  non 
già  farsi  triplo,  ma  essere  trino.  Della  trinità, 
parecchie  volle:  0  frina  Luce  che  in  unica  Stella 
Scintillando.  —  Tre  giri  Di  tre  colori  e  d  una 
eimlenenza.  —  Tu  trino  ed  uno.  —  Una  sostanza 
in  tre  Persone.  —  Tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  sostanzia  etsa  e  l'umana  (10).  —E  credo 
in  tre  Persone  eteme:  e  queste  Credo  una  essenza 
si  una  e  si  trina,  Che  sofferà  congiunto  sunt  ei 
ette  (ti).  Abhiam  visto  adduare,  che  non  è  per  l'ap- 
punto doppiare,  usato  da  lui  in  altri  sensi  (li). 
Incinquarsi  (43)  vale  moltiplicarsi  per  cinque  ;  e 
immillarsi,  per  mille. 

Di  corpo  trasformato .  In  altro  corpo  si  che  la 
trasformazione  non  e  ancora  compiuta,  egli  dice  : 
Vedi  che  già  non  te' nè  duo  nè  uno....  Due  e 
nessun  l'immagine  perverta  Pareo  (14).  D'un  dau- 


ci) Inf.,  XX.  -  <*)  Purg. .  XXXIII.  -  (3)  Inf  ,  IV  - 
(4)  Inf..  XII.  -  (5)  Inf.  ,  XXXIV.  -  (6)  Inf  .  XXIX  : 
Neil' ultima  bolgia  delle  dieee.  —  (1)  Par.,  XXVIII  — 
(8)  Par.,  XIV.  -  19>  Par. ,  XIII.  —  (IO)  Par. .  XIII.  — 
Par. ,  X  :  Guardando  nel  suo  Figlio  rou  l'Amore  Clte 
l'uno  e  l'altro  eternalmcnte  spira.  Lo  primo  ed  ineffa- 
bile Valore.  -  Dell'alto  fruire,  che  trinin  e  la  sazia  Jf«>- 
st rondo  come  spira  e  come  figlia.  Inf.,  Ili  :  La  divina 
Puleslate ,  La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore.  — 
(11)  Par.,  XXIV.  Dc'giri  angelici  lernaro  (Par..  XXVIIl»; 
e  de'  cerchi  del  Purgatorio ,  tripartito  (Pur.,  XVII);  e 
noli'  XI  dell'  Inferno  :  Ire  cerchietti.  -  (M)  Inf. .  XIV  : 
Doppiar  lo  dolore.  —  (13)  Par  ,  IX  :  Questo  centesi- 
m' anno  ancor  s'incinqua.  Cos'i  nel  IV  dell'Inferno, 
sesta  compagnia  vale  di  sei  ptrsone.  —  (14)  Inf,,  XXV. 
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nalo  che  porla  in  mano  la  tesla  propria  :  Ed  eran 
due  in  uno,  e  uno  in  due  (1). 

A  significare  l'inesperienza  del  male:  Nuovo 
augelUtto  due  o  Ire  aspetta  (il;  e  a  dipingere  il 
movere  di  gente  mansueta:  Come  le  pecorelle... 
a  una  (3)  a  due  a  tre.  Il  noto  modo  virgiliano  è 
reso  là  in  quelli  :  V  accoglienze  oneste  e  liete 
turo  iterate  tre  e  quattro  volle  (4).  De' sensi  sim- 
bolici dati  nel  poema  al  numero  tre  non  è  qui 
luogo  a  dire.  Ma  seguitando  de' semplici  numeri  : 
Tre  ninfe,  le  virtù  teologali,  danzano  dall'una 
parte  del  carro  mistico;  quattro  dall'altra,  le 
cardinali  ;  il  Grifone  tende  le  ale  Tra  hi  mezzana 
e  le  tre  e  tre  Uste  (5)  che  fanno  i  candelabri  se- 
gnando un  solco  di  luce:  I  quattro  animali  sim- 
bolici sono  pennuti  di  tei  ale;  Lucifero  piange 
con  sci  occhi  ;  dieci  sono  le  coma  e  sette  le  teste 
della  bestia  mostruosa.  Una  diecina  sono  i  diavoli 
di  Malebranche  (6).  Niobe  e  Impietrita  fra  tette 
e  ulte  suoi  figliuoli  tpenti  (7).  Le  lettere  formanti 
la  scritta  nel  pianeta  di  Giove  com'  oro  in  argento 
sono  cinque  volte  tette  vocali  e  consonanti  (8). 
I a  bolgia  de'  falsatori  gira  undici  miglia,  E  men 
d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (9);  la  bolgia 
di  sopra  volge  miglia  ventidue  (10).  Ventiquattro 
i  seniori  coronati  sul  monte  ;  ventiquattro  le  ani- 
me sante  che  gli  appariscono  dentro  al  sole. 
Trenta  gran  palmi  e  einqu'alle  vede  il  Poeta 
dal  collo  al  ventre  della  grande  corporatura  de' 
giganti  legati;  per  ogni  tempo  che  l'anima  iti 
vita  ha  indugiato  il  pentirsi  ne  starà  in  Pur- 
gatorio treuta.  Cinquanta  gradi  è  salito  il  sole 
sull'orizzonte  del  Purgatorio  e  Dante  non  s'era 


(lì  Inf. ,  XXV11I.  -  (9)  Inteso  volte  (Purg.,  XXXI)  ; 
e  Inf. ,  XXVIU  :  Quel  traditor  che  vede  pur  con  f  uno 
(  inteso  occhio  ) ,  come  nel  dialogo  di  Corfii  co'  quattro 
vale  a  quattro  piedi;  e  in  una,  ad  un  trailo;  come  il 
dantesco  ad  «navale  ad  una  voce  (Purg.,  IV).  — (&)  Ad 
uno  ad  uno  piti  volte  (  Purg. ,  XXIV;  Par.,  XXXIII  ). 
Purg.,  XXVI  :  Rodarti  una  con  una.  Int. ,  II  :  FA  io 
tot  uno.  Inf., XI:  Som  pure  in  una  tota  parte,  per  de- 
notare più  parti.  Ancor  più  tpetto  l' uno  e  l'ultra,  ebe 
parrebbe  più  prosaico  (Par..  XIV,  XXIX,  XXX).  Ab- 
Inaino  ambo,  ambe,  entrambe ,  entrambi ,  intrambe,  tu- 
li ambo,  ambodue ,  amendue  ,  amenduo  ,  amtndui  (Inf., 
XXXIII ,  XIX ,  XXI ,  I  )  ;  tree  e  Irei  (  Par. .  XXVIII  ; 
Inf.  ,  XVI):  (Nifi  r  Ire,  tulli  e  cinque,  tulle  e  tette 
(Purg.,  XXVII,  IX.  XXXIIl)-(l)  Purg,  VII  —  (3)  Purg.. 
XXIX.—  (ti)  Dieci  patti  in  più  d'un  luogo.  I  moti  del 
cielo  misuranti  dal  primo  mobile ,  Si  come  diece  da 
mezzo  e  da  quinto  (Par.,  XXVII).  —  (1)  Purg.,  XII. 
-  (8)  Par.,  XVIII.  -  {9)  Inf..  XXX.  —  (IO)  Mille  patti 
raminano  i  due  Poeti  e  sono  lontani  tuttavia  dalla  schiera 
mansueta,  dov'  è  il  manturlittimo  re  Manfredi  (Purg., 
III).  Nel  giro  dove  si  purga  il  vizio  della  gola  Ben  mille 
patti  e  più  ei  portar  oltre  (Purg  ,  XXIV).  Nel  giro  del- 
l'invidia: Quanto  di  qua  per  un  migliaio  ti  amia,  Tanto 
di  là  eravam  noi  già  ili  (Purg  ,  Nili  In  quel  dell'  ira 
Dante  viene  più  di  metta  lega  con  gli  occhi  chiusi  e 
barcollando  come  nomo  pien  di  sonno  e  di  vino.  Forte 
temila  miglia  di  lontano  ri  ferve  '*<»«  «rito  (Par. ,  XXX). 


accorto,  lutto  ne' suol  pensieri.  Cinquanta  mesi 
non  sarauno  passati,  e  Dante  saprà  quanto  pesa  , 
l'arte  del  ritornare  dall'esilio.  Al  ritorno  l'aiu- 
terà un  cinquecento  dieci  e  cinque.  Stazio  sta  nel- 
l'esilio del  Purgatorio  più  che  il  quarto  cente- 
simo, cioè  più  di  quattro  cent'anni  a  purgarsi 
della  tiepidezza  al  vero;  e  migliaia  di  lunari  per 
la  prodigalità  (1).  Più  di  cento  e  cent'anni  %ta 
l'aquila  trasportala  da  Costantino  nell'estremo 
d' Europa;  cinqueceu l'anni  e  più  fece  dimora  in 
Alba.  La  Fenice  muore  e  poi  rinasce  Quando  al  cin- 
quecentesimo anno  appressa  1  .  Dalla  nascita  di 
Cristo  a  quella  di  Cacciaguida  girò  cinquecento 
ottanta  \otle  il  pianeta  di  Marte.  Dalla  morte  di 
Cristo  a  Francesco  la  Povertà  se  ne  slette  mille 
e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura  (3).  Dalla  morte 
di  Cristo  alla  visione  di  Dante  corsero  anni  mille, 
éugento  con  sessanta  sei  (4).  Alla  sua  visione  di  Dio 
un  punto  é  più  lontana  cosa  a  richiamare  alla 
mente  che  i  venticinque  secoli  corsi  dagli  Argo- 
nauti. Novecento  treni  anni  visse  Adamo;  cinque- 
mila secento  e  due  aspettò  il  Redentore.  Queste 
non  diamo  tutte  come  bellezze,  ma  neppur  come 
macchie:  e  c'insegnano  come  l'edilizio  del  poema 
e  nell'intero  e  nelle  menomo  parti  sia  fu  rinato  , 
come  le  grandi  opere  della  Natura,  in  numero  e 
peso  e  misura. 

Notate  le  minime  misure  del  tempo,  giova  no- 
tare altresì  talune  delle  locuzioni  con  le  quali  il 
Poeta  significa  l'eternità.  Della  breve  immorta- 
lità del  nome  parlando,  egli  dice  Virgilio  pregio 
etento  di  Mantova,  ed  é  riconoscente  a  Brunetto 
che  gì'  insegnasse  come  V  uom  s"  eterna ,  e  sente 
che  la  vita  sua  s'infutura  per  fama  In  più  largo 
spazio  di  tempo  che  non  possano  essere  al  mondo 
punite  le  perfidie  de'  suoi  nemici.  Ma  poi  del  se- 
colo veramente  immortale  parlando ,  dimostra  il 
perchè  la  creatura  ragionevole  non  abbia  fine,  e 
chiama  l'anima  con  sostantivo  degno  assoluta- 
mente l'eterno  (5).  L' infernale  egli  chiama  luogo 
eterno,  eterna  prigione,  eterne  cerchie,  aura  eter- 
na; eterno  pianto,  eterno  dolore ,  eterni  danni; 


(I)  A  dimostrare  la  misura  dei  mesi  egli  ha  modi 
vani:  Inf.  ,  XXXIII  :  Breve  pertugio  . .  .  .  m'  aera  mo- 
lti ti  lo  ....  più  lune  già.  Par. ,  XXVII  :  Divora.  .  Qua- 
lunque cibo  per  qualunque  luna.  Purg.,  XXIX:  Lumi.  .  . 
nel  tuo  mezzo  mete.  Purg. ,  XVI  :  Partittì  ancor  lo 
tempo  per  cairndi.  Inf. ,  X  :  Cinquanta  volle  fia  rac- 

erta  La  faccia  della  luna  Inf.,  XXVI  :  Cinque  volte 

racceso  e  tanle  eatto  Lo  lume  era  di  tolto  dalla  luna. 
Par.,  XXVII:  Ma  prima  che  gennaio  lullo  ti  sverni. 
Per  la  centetmu  eh'  è  laggiù  negletta.  l'urg.  ,  XXIV  : 
L'aura  di  maggio  muoveti  e  olezza.  Inf.,  XXIX  :  De,li 
tpedali  Di  Valdiehiana  tra  7  luglio  e  'I  teltembve. 
Purg.  ,  V  :  Sé,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto.  -  VI  :  ,4 
mezzo  novembre  Hon  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 
—  (*)  Int.,  XXIV.  -  (3)  Par,  XI.  -  (»)  Inf. ,  XXI.  — 
(5)  Purg.,  V  :  Tu  le  ne  porli  di  eattui  l'eterno.  Il  Pe- 
trarca, del  corpo  :  //  mio  mortai. 
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fuoco  eterno,  eternale  ardore;  eterna  notte,  tene- 
bre,rezzo;  eterna  Ut  pktggia  con  grandine  e  lieve; 
la  bufera  Infernale  non  resta  mai;  faticoso  in 
etento  e  II  manioche  aggrava  gì' ipocriti;  i  fal- 
satori non  danno  rotto  in  sempiterno,  e  il  Poeta 
desidera  ad  essi  che  al  lavoro  del  grattarsi  Pwi- 
.  .  .  batti  Sternalmente  (1).  In  quella  valle 
n  mal  si  scolpa;  nessuna  speranza  li  con- 
forta mal  di  minor  pena  nonché  di  rijxiso.  La 
citta  dolorosa  eterno  dura;  l'aria  sua  é  tenta 
tempo  tinta;  ed  e  ragione  che  tenta  termine  ti 
doglia  Chi,  per  amor  di  co$a  che  non  duri  Eternai- 
mente...  ti  spoglia  dell'amore  delle  cose  immu- 
tabili («).  Eterne  le  rote  de'  cieli ,  eterne  te  loro 


(l>Iof  ,  XXIX. -(8)  Par.,  XV. 


bellezze,  eterni  i  raggi  della  vita  beata;  eterna  la 
luce  ove  i  beati  riguardano  ;  e  tema  margarita  . 
un'  anima  eletta  ;  e  tutte  tenta  fine  cittadine  della 
Roma  superna.  Eterne  le  penne  degli  Angeli ,  i 
quali  notano  tempre  le  loro  armonie  dietro  alle 
note  degli  eterni  giri ,  ed  In  quella  primavera 
sempiterna  pcrpctualmente  svernano  Osanna  ;  e  i 
beati  vegliano  in  amore  con  perpetua  vitto,  e  il 
loro  diletto  fa  perpetue  nozze  nel  cielo  e  v'insem- 
pra  U  gioire.  Egli  che  in  sua  eternità  fuor  di 
tempo  t'aperte,  amore  etemo,  in  nuovi  amori; 
egli  eterno  spiro ,  eterno  valore  che  ardendo  in 
tè  dipinge  di  fuori  le  eterne  bellezze;  egli  nel 
cui  cospetto  eterno  si  dipinge  ogni  cosa;  egli  sem- 
piterna le  rote  lucenti  con  sempre  nuovi  deside- 
ri, desiderato. 


««aaaAAAAAA/vaw» 
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Salita  la  fiera,  Virgilio  scende  daliatgine  a  parlarle:  Datile  per  l'orto  di  quel  cerchio,  orlo  che  non 
è  tocco  dal  fuoco  {altrimenti  il  fuoco  cadrebbe  nel  cerchio  ottavo),  va  guardando  gli  usurai  che,  se- 
duti e  rannicchiati  s'aiutano  con  le  mani  a  rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce  taluno  all'arme  del 
cosalo  dipinta  sopra  una  tasca:  ma  non  parla  con  loro,  come  a  troppo  spregevole  razza.  Torna  a 
Virgilio;  salgono  in  groppa  a  Geriotu,  il  quale  nuotando  per  l'aria,  discende  allottavo  cerchio;  e, 
depostili  si  dilegua,  sdegnoso  delf  insolita  soma,  egli  che  non  usa  portare  se  non  frodoknti  par  suoi. 

Canto  de'  meo  lodali ,  ma  pieno  di  poesia. 

Nota  le  leninc  I  alla  9;  Il  ;  15  alla  19;  33,  2».  25,  21,  intino  alla  fine. 


1.  —  Unto  la  Ocra  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  I  monti,  e  rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  lutto  il  mondo  appuzza.  — 

2.  Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 

Ed  accennollc  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  (In  de'passeggiati  marmi. 

3.  E  quella  sozza  imagtne  di  froda 

Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  'I  busto; 
Ma  'n  su  la  riva  noti  trasse  la  coda. 


f.  (SL)  Ecco.  Si  badi  ai  lirici  cominciamenti  dei 
Canti  1 ,  111 ,  IV ,  VII .  X .  XV.  —  Amiti.  Ini ,  XI  :  La 
frode,  ond'ogni  coscienza  è  moria. 

(F)  Fiera.  Apoe.,  XI,  7  :  Bestia  che  ascende  d'  a- 
bisso.  Non  è  tenia  intendimento  questo  talir  della  frode 
dal  fendo  e  pel  vano.  —  Rokpe.  La  frode  del  cavallo 
ruppe  le  mura  di  Troia  (.V.n  ,  III;  il  dardo  insidioso  di 
Paride  ruppe  l'armi  d'Achille  (iEn. ,  VI):  coti  Pietro  di 
Dante.  Urano  ,  dell'  oro:  Per  mrttiot  ire  tatellites ,  Et 
pcrrumperr  ornai  snxa  ( Carni.,  Ili,  16). 

%.  (L)  De  .  .subii:  «li  argini  eran  impetrati  dall'acqua. 
«SD  Passecciati.  Come  in  Virgilio:  Errata...  mo- 
ra (jEn.JID. 

S.  | i, ■  Arrivò.  Attivo. 

(V)  Froda.  Virgilio  colloca  tulle  toglie  d' Inferno 
Cerione.  Forma  trieorporis  natone  (iEn. ,  VI).  Danto 
che  tra'  violenti  in  altrui  pone  i  Centauri,  Ira'  suicidi  le 
Arpie,  e  quasi  passaggio  dall'  alto  Inferno  a  Dite,  Fle- 
giàt;  dagli  eretici  ai  violenti,  il  lliootauro;  da'  violenti 
a'  frodolenli  colloca  Gerione  ;  ita  perche  quel  triplice 
corpo  simboleggi  le  forate  varie  della  frode;  sia  perche 
violo  Gerione.  Ercole  venne  in  Italia  (*n. ,  Vili)  e  fu 
annoverato  tra  i  padri  dell'  italica  civiltà  :  onde  siero- 
m' Ercoli  è  simbolo  della  fona ,  coti  l' altro  vien  posto 
ad  invagino  della  frode.  Pietro ,  nel  triplice  corpo ,  in- 
tende i  tre  modi  di  frodare:  in  parole,  come  adulatori, 
menani,  seminatori  di  scisma  e  di  scandalo;  in  cose, 
come  falsificatori,  simoniaci,  ipocriti,  maghi;  in  opere, 
come  barattieri ,  ladri ,  traditori  :  •  questa  disliniione 
corrisponde  con  quella  della  Somma  tra  *>/o  c  frode. 
L"  tMlimo  dice  che  i  tre  corpi  di  Gerione  erano  tre  fra- 
telli ,  che  Tubo  lutiog ava,  l'altro  rapiva,  il  Uno  feriva; 


4.  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 

Tarilo  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

5.  Due  branche  avea  pi I use  iufln  l'ascelle  ; 

Lo  dosso  e  '1  petto  e  ambeduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

6.  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fér  ma'  in  drappo  Tartari,  né  Turchi, 
Né  fur  lai  tele  per  A  ragne  imposte. 


e  ciò  risponde  alla  farcia  beniirna,  al  butto  terpentino, 
alla  coda  velenosa.  Dante  non  gli  dà  tre  corpi.  Hor. 
Carni., IV,  9:  Àvortr  fraudis,  perche*  l'avariiia  e  frodo- 
lenta  ;  e  la  froile  è  quasi  sempre  tinta  di  cupidità. 
»  (L>  L'altro  rx'sro:  il  restante. 

(SL)  Giusto.  Ariosto,  della  frode  (XIV,  87),  sem- 
pre con  meno  parti monia  del  nostro  e  quasi  scolaro  che 
maestrevolmente  amplifica:  Arra  piaeevol  viso,  abito 
onesto,  l'n  umil  ro/orr  d  ore*/,  un  andar  grate,  In  par- 
lar sì  benigno  e  si  modesto.  Che  parrà  Gabriel  che  df- 
ertse:  Aor.  Era  brutta  e  deforme  in  lutto  il  resto.  — 
Pelle.  Hor.  Ep. ,  I,  16:  Introrsum  turpem,  tneriosum 
pelle  deemà 

(V)  Serpente.  Con.,  Ili,  I .  Il  serpente  più  astuto 
di  tutti  gli  animali  della  terra.  La  frode  itpira  tul  pri- 
mo fiducia,  ha  forma  di  ginttiiia  ;  poi  viene  agi'  ingan- 
ni, fusto  di  terpe;  vibra  in  ultimo  il  colpo,  nella  coda 
il  veleno;  e  ha  coda  aglina ,  perche  acuto  al  malo  e  il 
frodolenlo  ;  ha  branche  pelote,  perchè  cosa  bestiale  è  la 
frodo:  i  nodi  figurano  gl'intrighi;  le  rotelle,  i  raggiri. 

S.  (SL)  Piume.  Anco  io  prosa.  —  IsriR.  Purg. ,  XXXII  : 
tnsm  le  piante.  —  Noni.  Virgilio  (  .En.,  VI  )  pone  nel 
tuo  Inferno  coloro  quibus....  frmus  iunexa  clienti.  Ora- 
rio, d'un  leguleio  :  Cicuta-  Nodosi  tabula»  eentum  (Sai.,  . 
Il ,  *).  —  Rotelle.  Ariot.  :  Destrier . . .  tutto  tparso  di 
macchie  e  di  rotelle. 

S.  (L)  UrosTE  su  telaio. 

(SL)  Aracrk.  Or.  Mei.,  VI,  e  Purg  ,  XII.  Ben  torna 
l' invagino  delle  tele  a  significare  i  tramati  inganni, 
le  ordite  insidie,  le  tessute  frodi.  E  ben  tornano  le  som- 
messe, il  fondo,  e  le  sovrapposte,  il  ricamo,  per  indicar 
la  doppiezza  del  frodolenlo. 
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7.  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  pari*1  sono  in  acqua  e  parie  in  terra  ; 
E  rome  là  tra  li  Tedeschi  turchi 

8.  Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 

Cosi  la  Aera  pessima  si  stava 

Su  l'orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

9.  Nel  vano  tutu  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  vencnosa  forca, 

Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10.  Lo  duca  disse:  —  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco  Inflno  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  — 

11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella  ; 

E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

iì.  E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  In  su  la  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

13.  Quivi  M  maestro:  —  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'eslo  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 


».  (L)  Umetti:  divoratori  immondi. 

(SLÌ  Lcroii.  Tacilo  dice  i  Germani  dediti  somm 
ciboque.  In  latino  lureauet  vale  ghiottoni.  Segni,  I  :  Spor- 
cizia di  quella  gente  lordissima.  Dante  accenna  fors' an- 
co ai  cento  Tedeschi,  i  quali  mandati  da  Manfredi  a  «oc- 
corso de'Fiorentini  usciti,  furnn  da  questi,  pe1  loro  fini, 
empiuti  di  cibo  e  di  vino,  e  devoti  a  certa  morte.  Fors»* 
accenna  agi'  imperatori  tedeschi,  i  quali  volevano  tenere 
l'Italia  e  non  la  soccorrere;  e  non  islavano,  come  suol 
dirsi,  ne  qua  nè  là.  Qui  del  resto  si  vede  come  sola  ne- 
cessità lo  move&so  a  invocare  Tarmi  straniere;  quella, 
dico,  eh'  egli  stimava  necessità. 

8.  (L)  Lo  se v tao  :  il  castoro.  —  Sin  cccriu  :  colla 
coda  intorbida  l' onda  e  piglia  i  pesci.  —  Di  cir.nu  il 
starno*  serra  :  serra  il  sabbiono  con  pietra. 

(SL)  Uevf.ro.  Cosi  anco  in  prosa  antica  bevero  il 
castoro.  Questa  guerra  attcsta  Pietro,  lo  non  n'entro 
mallevadore.  —  Pessima.  Frase  della  Genesi.  -  Orlo. 
Il  cerchio  de'  violenti  era  cinto  d' on  orlo  di  pietra:  se 
no,  Dante  non  sarebbe  potuto  scendere  illeso  dalle  fiam- 
me cadenti. 

•.  (L)  Nei  vano  ...  ha  inni  ci  in»  va  :  non  la  trasse 
Caso  retto. 

(SL)  Scoano*.  Purg. ,  IX  :  Freddo  animale  Che 
con  In  corta  percuote  la  gente. 

(Fi  Vano.  Significa  la  vanità  ed  instabilità  della 
frode.  —  Forca,  Pier  Valcriano  :  Miele  ha  sulla  bocca , 
occulto  I  aculeo  della  coda.  Coli  gli  uomini  che  con  lin- 
gua blandiscono,  di  soppiatto  feriscono. 

1 1.  (Lì  Mammella  :  parte.  —  Cessar  :  eansar.  S'avan- 
zano alcuni  passi  sali'  orlo  per  pili  allontanarsi  dalla 
fiamma  e  dalla  rena  accesa  eom'  essa. 

(SL)  Mariella  Inf. ,  XII  :  tiri  tra  poppa.  —  Ces- 
sar. Nel  Convivio.  Novellino:  -  Cessar  briga  a  coloro  ed 
a  me.  Dino,  pag.  40. 

(F)  Destra.  Fin  qui  avevan  sempre  svoltato  a 
sinistra:  ora  scendono  a  destra  pur  per  andare  alla  be- 
stia. Poi ,  per  iscendere  la  via  dell'  Inferno ,  ripigliano 
sempre  la  manca. 

l'i  (L)  Al  m  pm.it  scemo:  orlo  al  vano. 

(F)  Scemo,  (ili  usurai  stanno  ultimi  de'  violenti, 
t  contigui  alla  frode. 

IS.  (L)  La  lor  mera:  il  dimenarsi  che  fanno. 

(SL)  Piera.  Som.  :  Hubert  pleniorem  notilmm. 


14.  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti. 

Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa, 
Ché  ne  conceda  i  suol  omeri  forti.  — 

15.  Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

16.  Por  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua  di  là  soccorrén  con  le  mani. 
Quando  a'vapori  e  quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  stale  I  cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

18.  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi'. 

Ne'  quali  11  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcnn  :  ma  r  m'accorsi 

19.  Che  dal  collo  a  ciascun  pondea  una  tasca 

Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno; 
E  quindi  par  che  M  loro  occhio  si  pasci . 
SO.  E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  di  un  lione  avea  faccia  e  contegno. 


—  Mesa.  Inf.,  XXIV  :  Di  serpenti,  e  di  «i  direna  me- 
nu.... In  senso  affine  vedi  Bari.  :  La  pulzella  per  cut 
egli  era  alato  in  coti  mate  mene. 

14  (L)  Mevtre  :  fin  —  Qiesta  fiera. 

IS.  (L)  Testa:  orlo. 

(F)  Solo.  L' usura  è  vizio  più  moderno  die  an- 
tico. E  gli  usurai  italiani,  odiatissimi  in  Francia,  forse 
perchè  stranieri  e  perche  impacciavano  le  faccende  de 
gli  usurai  del  paeso  (de"  quali  erano  famosi  que'  di  Ca- 
nori) ,  li  discaccio  re  Filippo. 

itt  (Lì  Cor  li  «ari,  scotendo  la  fiamma  cadente, 
smovendo  il  snolo. 

(SLÌ  Soccorrer.  Pelr.  :  Soccorri  alla  mia  guerra. 

IV.  (SLÌ  Cari.  Ario*.,  X  :  Simil  battaglia  fa  la  mosco, 
audace  Cantra .'/  mot  fin  nel  polveroso  agosto ,  O  net 
me$e  dinanzi  o  nel  seguace.  L'uno  di  spiche  e  l'altro 
pica  di  mosto  :  Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mor- 
dace ;  Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto.  E  quel 
sonar  fa  spetto  II  dente  asciutto  :  Ma  un  tratto  che  gli 
arrivi,  appaga  il  tutto.  Evidente,  ma  lungo. 

18.  (SL)  Porsi.  Altrove  dice  inviare,  gettare,  ficcare, 
porgere  l'occhio,  e  più  sotto  il  csmto  dello  sguardo.  Pelr.: 
Ore  gli  occhi  prima  porti.  Mollami.,  1,  SI  :  Porrigens 
risum.  Fa  che  teugano  il  viso  basso  a  guardare  la  ta- 
sca ;  sia  perchè  Dante  voglia  mostrare  di  non  aver  mai 
avuto  commercio  con  tale  genia  ;  sia  perchè ,  come  gli 
avari  ,  La  sconoscente  vita  che  i  fé'  sozzi,  Ad  ogni  co- 
noscenza or  gli  fa  bruni  (lol,  Vili. 

(F)  Fioco.  Eteeh.,  XXII,  37 ,31  :  /  principi  tuoi, 
avari...  in  fuoco  d'ira  gli  consumò. 

19.  (L)  Qi'irm  :  «li  questa  vista. 

(SL)  Tasca.  Poi  la  chiama  sacchetto:  non  dice 
se  pieno;  forse  a  più  scherno  e  tormento,  meglio  è  farlo 
vuoto.  E  la  lasca  portava  l'arma  del  casato:  ingegnoso 
per  dar  a  conoscere  que'  dannati  senza  lungo  discorso, 
e  per  portare  in  Inferno  lo  scherno  della  sudicia  no- 
biltà. Firenzuola  ;  Mi  levai  la  tasca  dalla  spalla. 

(F)  Pasca.  ,En.,  I  :  Animum  pictura pasci/  tatti 
Georg.,  II:  Animum...  pascal  prospectus  inanem.  Eccle- 
siasles,  ì\,S  :Ni  si  sazia  l'occhia  suo  di  ricchezze.  T re- 
cent, inod.  :  Pascendo  lo  tuo  animo  di  quelle  dipinture. 
Lue.,  XII,  54  :  Ov'è  il  vostro  tesoro,  ivi  i  il  vostro  cuore. 
SO.  (L)  CoRTECRo:  atto. 

(SLÌ  Cojtecro.  Inf.,  IX:  Membra  femminili  avé- 
na e  atto.  Arme  de*  GianlJgliazzi  fiorentini. 
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11.  Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un'altra  rome  sangue  rossa. 
Mostrare  un'ora  bianca  più  che  burro. 

12.  E  un.  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnalo  avea  io  suo  sacchetto  bianco, 
Hi  disse:  —  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

13.  Or  te  ne  va.  E  perchè  se'  vivo  anco, 

Sappi  che  M  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
1*.  Con  questi  Fiorentin'  son' Padovano. 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  •  Vcgna  il  cavalier  sovrano 

15.  Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi!  .  — 

Quindi  storse  la  boera,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  M  naso  lecchi. 

16.  Ed  io,  temendo  no  M  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m'avrà  ammonito. 
Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 

17.  Trovai  lo  dura  mio  ch'era  salito 

Già  su  la  groppa  del  Aero  animale  ; 
E  disse  a  me:  —  Or  sie  forte  e  ardito. 

18.  Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale. 

Monta  dinanzi  ;  eh'  i'  voglio  esser  mezzo, 
SI  che  la  roda  non  possa  far  male.  — 


ti.  (Lì  Ccrro :  cocchio  o  Corto. 

(SL)  Cirro.  S'usar»  anco  in  prosa.  L'oca  è  ar- 
me degli  Ubriachi,  nobili  di  Fircnic,  usurai  (Malespini). 
tt  (L)  Caos**  :  pregna. 

(SL)  Scrofa.  Degli  Serovigni.  D*  una  Serovigni 
narrasi  nel  1306  innamorato  in  l'adora  Dante.  —  Fai. 
Tu  ebe  non  te'  ne  usuraio,  nò  dannato.  Simile  alla  do- 
manda di  Caronte,  di  Flegiat.dei  diavoli.  Loconotce  riro 
all'andar  libero  fra'  tormenti.  -  Fossa.  Inf.  ,  XXIII,  41. 
SS.  (L)  Vici*  :  concittadino. 

(SD  \kis.  Pelr.  :  Pianga  Pitloja  e  i  cittadin 
perverti  Che  per  ciuf  hanno  ti  éolte  vicino  (da  vicut).  — 
Vitauaso.  Vitaliano  Del  Dente  di  Padova.  —  Sinistro. 
Dunque  f«  più  reo. 

(F)  Sederà.  Anon.  :  Perchè  leggono  in  Inferno? 
ìax  ragion  può  ettert  che  teggono...  anche  vivendo  e  gua- 
dagnando oziati. 
SS.  (L)  fanti»:  usuraio. 

(SL)  Sovrano.  Inf.,  XXII  :  Barn  ti  ter  fu  non  pic- 
cini ma  torrano.  Gioran  Buiataonte  fiorentino ,  ancor 
VÌVO  nel  1300,  ebe  poi  moli  porcrissiroo.  Arerà  per  in- 
segna in  campo  giallo  tre  becchi  neri  :  e  l' atto  che  se- 
gue, é  in  ispregio  de'  Fiorentini  usurai ,  ed  è  appro- 
prialo alla  riltt  di  tale  peccato. 

SS.  (F)  Stomc.  Isa  .  LV1I,  4:  Super  quem  lutitlitt 
Super  quem  dtlatattit  ot,  et  ejecittit  linguam  * 

St.  (L)  No 'l  pio  star  crk  a  asse  ut  :  che  il  più  star 
mio  li  non  crucciasse  Virgilio. 

(SL)  Lasse.  Frtnu  in  Virgilio  ha  tento  di  dolore  : 
Quam  fruii  fin-m  rebus  fmt  (Ma.,  III). 

(L)  Sie  :  sii. 

(F)  Forte.  Reg.,  II,  X,  19  :  ftfo  ptr  fortit. 
1 8.  |  L)  Mezzo  :  tra  te  e  la  coda  relenosa.  —  Male  a  le. 

(SL)  Scale.  Gerione,  Anteo  (Inf.,  XXI);  Lucifero 
(Inf.,  XXXIV).  —  Mi  zzo.  j£n.,  X  :  Mrdiut  dento*  jrro- 
rumpit  in  hotlet.  -  VI  :  Medium  . . .  furba  Munc  habcl. 
Machiav.  :  /  popoli  mexti  fra  loro  e  i  Cartagineti.  . 

(F)  Mezzo  Tra  l'uomo  e  la  frode  si  poni-  la  scienza 


19.  Qual  é  colui  eh'  ha  si  presso  'I  riprezzo 

Della  quartana,  eh' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

30.  Tal  divenn'  io  alle  parole  pòrto: 

Ma  vergogna  mi  ft'r  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

31.  I'  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 

Si  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne. 
Coni'  P  credetti)  :  —  Fa  che  tu  m' ab  brace*.  - 
31.  Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne. 

33.  E  disse:  —  Gerìon,  muovili  ornai  : 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco. 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  — 

34.  Come  la  navicella  esce  di  loro 

In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse: 
E  poi  ch'ai  tutto  si  seni)  a  giuoco, 

35.  Là  'v'era  '1  petto,  la  coda  rivolse; 

E  quella,  tesa,  come  anguilla  mosse  ; 
E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 

36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abliandonò  gli  freni , 
Per  che  '1  ciel,  rome  pare  ancor,  si  cosse; 


t9.  (L)  RifRfxzo  :  brivido.  —  E  trera  tetto  ,  riti 
ci'ARDA.tDo  il  rezzo  :  non  vorrebbe  eteir  dal  iole ,  e  al 
veder  pur  l'ombra  trema. 

(SL)  Riprezzo.  Vit.  ss.  Padri  :  Sentire  ribrezzo 
di  febbre.  Pelr.  :  Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polii  e  i  pen- 
tier  egri,  Cui  dometlica  febbre  attalir  deve;  più  languido. 

50.  (L)  Pòrte:  delle.  —  Che..  .  fa  sebvo  forte:  la 
qual  vergogna  di  coraggio. 

(SL)  Minacce.  Non  sempre  ostile.  Mina  i  Latini, 
le  roci  con  che  il  bifolco  ttimola  i  bori  al  lavoro.  — 
Servo.  Similitudine  di  padrone  con  serro  è.  nel  Canto 
XXIX  doirinfcrno. 

51.  (SL)  Spallacce.  Virgilio,  di  Cerbero:  Immanìa 
terga  (/En. ,  VI).  —  Verme.  .Kn . ,  XII  :  Src  rojr  aut 
verbo  icquuntur.  ■  VI:  Inceptut  clamor  fruttmlnr  hian- 
tei.  -  II.  Ili,  IV  e  XII  :  Vox  faueibut  h<rtit. 

St.  (L)  Altro  forte  :  difficile  patto. 

(F)  Forte  Coti  diciamo  qui  tta  l  forte.  Lo  toc- 
corse  dall'  avarizia  ;  e  or  dalla  frode  ;  due  mali  che  in- 
festarono la  politica  e  il  costume  di  Roma  e  d' Italia. 
Greg.,  Mor,  XXXI  :  È  figliuola  dell'avarizia  la  frode. 

SS.  (Li  Lo  scender  sia  poco  :  teendi  lento  n  a  chioc- 
ciola per  non  iscuotere  troppo  il  vivo. 

(SL)  Riote.  Come  sogliono  gli  uccelli  special- 
mente di  rapina.  Conv.  :  Meglio  tarebbe  poi,  come  ron- 
dine, volar  batto ,  cAe ,  come  nibbio,  aitiitime  rote  fan 
toprti  cote  vilittime. 
SS.  (L)  A  tiroco  :  a  tiro  da  poter  muovere  libero. 
(SL)  Navicella.  Rammenta  i  burchi  della  ter- 
zina 7. — A  ciDOCo.  Volare  a  giuoco,  nota  la  Crusca,  de- 
gli uccelli  di  rapina  quando  ai  spaziano  lasciati  liberi 
dal  cacciatore.  Il  francese  avoir  beaujcu  ;  e  l' italiano 
far  giuoco,  di  cosa  che  torni  conio. 
SS.  (L)  Coi'  arcuilo  :  come  nomando. 

(SL)  Tesa.  Come  fa  l'uccello  dell'ala. 
36  (L)  Fosse  in  Fetonte.  —  Cu  ratti  del  carro  te- 
lare. —  Pi*  imi  :  onde.  —  Pare:  apparisce  nella  ria 
lattea.  —  Cosse:  bruciò. 

(SL)  Fosse  a  Fetonte.  Modo  latino.  Bue.  I:  Dum 
me  Galateo  lenebat ,  Mec  ipet  libertatit  crai.  /En.,  Il  : 

22 
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37.  Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  'I  padre  a  lui:  •  Mala  via  lieti!  :  • 

38.  Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh1  f  era 

Ncll'aer  d'ugni  parte,  e  vidi  spinila 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

39.  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruoti,  e  discende:  ma  non  me  n'accorgo; 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

40.  1'  lentia  pia  dalla  man  destra  il  porgo 

Fnr  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

41.  Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 

Però  ch'i'  vidi  fuochi,  e  senti'  pianti, 
Ond'i*,  tremando,  tutu»  mi  raccoscio. 


Ast  uhi  jam  patria*  /«-remi  km  ad  limino  serlis  (cioè 
prrvenimus  ).  —  Knt.il.  Ih  .  Mei  ,  li  :  Mi-ntts  im>ps , 
gelida  |MttK  fera  rrmisit  Semint  :  (  Fetonte)  la- 
trine t  freni ,  gli  quali  poi  clw  cnralli  sentirò  giacere 
hcI  nmmiì  *>.««)  preterii  smizin. 

3fl.  (L)  Cannino:  Gridant».  Abl.  ass.  —  Paure: 
Dedalo. 

(SD  Misero.  11  vi>rto  «unita  caduta.  —  Ueii.  Or. 
Met.,  Vili  Molta  wfarwlM,  pauutnm  rincula,  rena*. 
(Mi,  Art.  Amat.,  11:  Tabucranl  tene,  nudo*  quatti 
il  Ir  lanrtos. 

38.  (L)  Mu  paura.  —  Vidi  spe.ita  ocn  V'edita:  altro 
non  vidi. 

3t#  (D  Sr.  soi  cu' al  viso  e  m  sotto  mi  vesta:  poi 
moto  dell'  animale  sente  vento  al  viso ,  pel  moto  dello 
«cerniere  lo  sente  collo. 

40.  (LI  Conto  di  Flegctonte. 

(SL)  Dram».  Scesero  dal  margine  de»tro  :  il  fiu- 
me dunque  restava  a  sinistra.  IVr  averlo  ora  a  destra, 
fwrivieit  che  le  rote  che  fa  Gerione  scandendo  si  ten- 
tano vicine  al  fiume.  —  Corco.  .En.,  VI:  C.urges  .tsluat. 
—Sporco.  Passa  da  sentia  a  sporgo  ;  come  alle  terrine 
20  e  21  da  tttfflO  a  ridi.  Passaggi  frequenti  in  Virilio. 

41.  l,L)  Allo  scoscio  ;  per  guardar  giù  «'era  piegato 
quasi  «cu»  ciato. 


43.  E  vidi  poi,  che  uo'l  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  '1  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavaii  da  diversi  cauti. 

43.  Come  'I  falcon  eh'  è  stato  assai  su  l'ali , 

Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  •  (lime,  lucali;  . 

44.  Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegna  e  fello; 

45.  Cosi  ne  pose  al  fondo  Cenone  , 

A  piede  a  pie  della  stagliala  rocca; 
E,  dlscarcate  le  nostre  persone, 

46.  Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


(SD  tu   Il  Varano,  duro  ma  forte,  assai 

volte  imitatore  delle  estrinseche  forme  dello  «lile  di  Dan- 
te :  Su  l' onde  in  rutatoe  circoli  strette  Fissai  ,  ritorsi, 
chiusi  Ir  pupille  l>.i  un  imprarvito  orror  vinte  e  ristrette. 

4t.  (Li  E  vira...  lo  scemare  e  'l  cima*  :  dal  suono 
appressante»!  «entiva  ili  «rendere,  dal  variare  del  suono 
sentiva  di  girare  con  larghe  ruote. 

(SD  Ai'PRUWavai.  Inf. ,  Vili,  t.  23.  —  Girar.  A- 
rio».:  Otv  dopo  un  girarsi  di  grttn  tondo.  Con  Ruyjicr 
teca  il  grande  auge!  discese. 

43.  (D  Sr  l'  ali  :  In  allo.  —  Louono  di  cuoio  o  di 
penne  p«r  richiamar  il  falcone  o  diriuarlo  alla  preda. 

—  Ti  cali  «enia  preda. 

44.  (Li  Fello,  perche  senza  preda. 

(SD  Maestro.  Francese  •  Maitre.  —  Fello.  Par  , 
IV;  Pelr.,  Tr.  d'Am.:  7unfo  al  tuo  amante  più  tur- 
bata e  fella. 

45.  (Li  A  pieoe  a  pie  :  per  l'appunto  a  pie.  —  Della 
stagliata  :  si  ritta  che  parea  stagliata. 

(SD  A  i  ,im  a  età.  Come  a  tato  a  lato,  e  simili. 

—  Stagliata.  Mn.  ,  Vili  :  Slabat  acuta  tilex  prtecitit 
undiqne  taris,  Spelunra3  dorso  insurgens,  altittitna  vita, 
Dirrv-um  rudi*  domus  opportuna  rniurrvm. 

44).  (L)  Cocca  :  saetta. 

(SL)  Cocca.  .En.,  VII  :  .trtotrfo  per  ittrale.  Georg. , 
IV  :  iVrrro  pulsante  sngUta: 


!  ..  pena  dei  f 


Giova  ritornare  sull'ordine  delle  pene  qual'é 
ragionato  da  Dante,  di  che  già  fu  detto  nell'un- 
decimo  Canto.  La  Somma  (I),  con  l'usata  profon- 
dità ed  esattezza,  vieti  distinguendo  le  col|ie  se- 
condo gli  oggetti  a' quali  esse  tendono,  secondo 
«Oie  riguardano  più  specialmente  lo  spirito  o  la 
materia,  secondo  le  cagioni  che  le  muovono,  se- 
condo la  persone  contro  le  quali  si  pecca,  secondo 
la  gravità  che  le  rende  più  o  meno  remissibili, 
secondo  il  commettere  alcun  attuo  l'ommetterln, 
secondo  l'eccesso  o  il  diretto  degli  atti  ,  secondo 
le  circostanze,  secondo  il  procedimento:  poi  cerca 
come  ed  in  quanto  sien  le  colpe  connesse  fra  lo- 
ro, se  pari  di  gravità  o  no;  se  questa  sia  da  mi- 
surarsi secondo  la  condizione  di  chi  pecca,  o  se- 


condo  la  quantità  dH  nocumento  che  reca.  Nel- 
l' assegnare  a'  peccati  gravità  diversa,  Tommaso 
nota ,  come  seguendo  l'errore  degli  stoici ,  e  forse 
interpretando  malo  un  passo  di  Jacopo  ,  certi 
eretici  facessero  pari  a  tutti  i  dannali  le  pene. 
Dante  le  viene  variando  secondo  la  qualità  e  quan- 
tità della  colpa ,  come  può  umana  ragione  e  fan- 
tasia, ma  non  so  che  in  altre  visioni  non  si  rin- 
contrino supplizii  forse  più  convenevolmente  ap- 
propriati. Nella  Somma  stessa  è  la  distinzione 
principale  de'  peccati  contro  Dio,  sé,  i  prossimi  ; 
che  é  altresì  in  Isidoro  (i).  Né  è  maraviglia  che 
la  poesia  non  ritrovi  proporzioni  giuste  tra  il 
(allo  e  il  gastigo ,  se  non  le  rinviene  irreprensi- 
bili neppure  la  scienza  politica  e  la  lllosolìea  :  « 


(1)  De  sommo  bono. 
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ci  sarebbe  da  dire  sopra  quel  passo  di  Tom- 
»,  ove  appunto  alla  triplice  distinzione  delle 
relazioni  dell'uomo  applicando  l'altra  notissima 
delle  virtù,  dice:  Le  virtù  teologiche  ordinano  l'uomo 
rispetto  a  Dio,  temperanza  «  fortezza  rispetto  a 
sè  ttetto,  giustizia  a' prossimi.  Ognun  vede  che 
la  giustizia  comprende  le  relazioni  verso  Dio  e 
verso  sé,  e  che  da  quelle  verso  i  prossimi  non 
possono  essere  escluse  la  fortezza  e  la  temperanza. 

Ma  per  seguire  le  consonanze  del  pensiero  di 
Dante  con  quel  di  Tommaso  legnatisi  i  luoghi  se- 
guenti :  Pecca  contro  Dio  l'eretico  e  il  sacrilego  e 

il  bjeslemmiatore  Peccano  conti  o  se  il  goloso, 

ti  lascivo  ertiti  prodigo...  Contro  ti  prossimo,  il 
ladro  e  l'omicida  L'uomo  è  naturalmente  ani- 
male politico  e  sociale  11).  Chi  pecca  ttet  prossi- 
mo, pecca  e  in  Dio  e  in, sé  medesimo... .  (2).  In 
quanto  l'ordine  rispetto  a  Dio  inehiude  ogni  ordine 
umano,  il  peccare  contro  Dio  è  comune  a  ogni  pec- 
cato; ma  in  quanto  l'ordine  rispetto  a  Dio  sovra- 
sta alie  relazioni  dell'uomo  con  sè  e  col  prossimo,  il 
peccalo  contro  Dio  è  uno  speciale  genere  di  peccato. 

Sempre  i  peccati  contro  Dio  sono  più  gravi.  . . 
Bestemmiare  è  dir  contumelia  o  parola  di  spregio 
in  ingiuria  del  Creatore. . .  Il  nome  di  bestemmia 
importa  una  eerta  negazione  (3)  di  bontà  eccel- 
lente .  e  principalmente  della  divina  (4)....  La 
bestemmia  deroga  alla  bontà  divina  o  con  l'opi- 
nione o  con  la  detestazione  dell'affetto:  pi  io  essere 
bestemmia  del  cuore  (5)  e  be»temmia  del  labbro... 
Im  bestemmia  che  deroga  alla  bontà  divina  non 


quanto  alla  gravità  della  volontà  detestante,  e  che 
impedisce  ai  possibile  l'onore  divino,  è.  bestemmia 

compiuta  Jm  bestemmia  deroga  alla  carità. 

Con  quest'ultima  sentenza  il  gran  pensatore  vuol 
farci  accorti  che  i  vincoli  delle  anime  singole  con 
l'invisibile  sono  insieme  vincoli  sociali,  e  che  l'i- 
dea religiosa  non  può  dalla  civile  mai  essero  se- 
parata. E  perù  forse  Dante  sceglie  per  tipo  de' 
bestemmiatori  Capaneo ,  il  guerriero,  assediatore 
di  Tebe,  il  ministro  di  fraterna  guerra. 

A  questo  Canto  ho  serbato  appunto  il  parlare 
(fella  pena  del  fuoco  che  quattro  Canti  prende, 
acciocché  sia  più  chiara  l'intenzione  del  Poeta . 
nella  varia  intensità  d'essa  pena.  La  sentenza 
evangelica  del  fuoco  eterno  (6)  il  Damasceno  di- 
chiara cosi  :  fuoco  -non  materiale  ;  ma  quale  Dio 
sa  (7).  E  la  Somma  :  Il  fuoco  è  massimamente 
afflittivo  per  ciò  che  abonda  in  virtù  attiva:  e  pero 
col  nome  di  fuoco  significasi  ogni  azione  che  sia 


(i)  Ar.  Poi.,  I.  —  vi)  Ecco  il  modo:  avere  tu  ir  man 
violenta.  —  ló)  Inf.,  XI:  Far  forza  urlta  Driiade,  Cui 
cuor  negando  e  hrili miniando  quella.  —  Ivi  :  E 
spregiando  Matura  e  sua  bonladr.  —  <  3  )  Ivi  :  Col  cuor 
negando  e  bestemmiando.  —  (6)  Matth  .  XXV,  41.  — 
(7)  Dam..  de  ori  fui.;  Ali?..  Gcn..  I.  XII.  Fom  roti  in- 
terpretavano quel  di  Giobbi"  :  D,<nrat>it  rum  Igni»  ani 
non  tmeeend.tur  <  XX.  26  \. 


veentenle  (().  Gregorio:  t'wo  è  ti  fuoco  della  Geen- 
na, ma  non  in  un  modo  cruciati  i  peccatori:  che 
ciascheduno,  quanto  chiede  sua  colpa,  tanto  sentirà 
della  pena  i2ì.  E  ancora  la  Somma  :  Siccome  l'uo- 
mo, allontanandosi  dall'Uno  per  ti  peccalo,  pose  il 
proprio  fine  nelle  eose  materiali  che  sono  molte  e 
diverse ,  cosi  in  moltiplici  modi  e  da  molte  cose 
saranno  afflitti.  In  Dante,  dunque,  i  bestemmia- 
lori,  soddomiti ,  usurai  son  puniti  di  fuoco  per- 
ché fulmini  piovvero  sul  disprezzatore  di  Dio , 
Lucifero,  e  fulminato  fu  Capaneo  bestemmiatore 
sotto  le  mura  di  Tebe  ;  fuoco  sopra  Gomorra  :  e 
l'asura  da'  vecchi  canoni  punita  con  fuoco.  E  un 
antico:  Come  fuoco  che  si  distende  è  l'usura. 

I  violenti  in  Dio  sono  supini,  per  ricevere  tntta 
senza  riparo  la  fiamma,  e  forzati  a  riguardare 
in  allo  la  potenza  che  offesero.  immobili,  quasi 
da  lei  continuo  fulminati  :  i  violenti  nella  nature, 
correndo,  per  dinotare  l'inquietezza  delle  ignobili 
\oglie.  ma  nel  corso  schermendosi  alquanto  dal- 
l'incendio cadente  :  i  violenti  nel  prossimo  per 
usura ,  che  offendono  insieme  Dio  e  la  natura  e 
l'arte  delle  quali  due  creature  di  Dio  abusano  a 
Inerzia  spietata,  se  ne  stanno  rannicchiali  in  sè, 
per  signlflcare  la  grettezza  dell'  avaro  usuraio  : 
ma  appunto  col  porgere  meno  spazio  alla  fiamma 
e  coli"  aiuto  delle  mani  per  pure  far  prova  dì 
rinfrescarsi,  hanno  tormento  men  duro  de'  he- 
siemmiatori  di  Dio.  E  stanno  più  basso  degli  al- 
tri perchè  l'usura  e  cosa  vile,  e  più  confinante 
alla  fròde  punita  nelle  bolgle  di  sotto;  laddove 
la  bestemmia  ha  più  del  violento,  e  perù  é  men 
lontana  dalla  sanguinosa  selva  de'  suiridi. 

Dell'acquisto  usurano  dice  Aristotile  che  est 
maxime  prater  naturavi  (3)  ;  e  la  Somma,  ragio- 
nando dell'usura ,  eccettua  dal  biasimo  di  essa 
solo  quel  frutto  che  serve  a  compensare  il  danno 
che  il  prestatore  avesse  dal  mutuo  a  patire  (4). 
Se  non  che  I  moderni  teologi  ed  economisti  con- 
sentono che  per  compenso  del  danno  abhtosi 
eziandio  a  computare  quel  Unto  che  il  prestatore 
potrebbe  ritrarre  di  frutto  dal  suo  danaro  s'egli 
medesimo  l'adoprasse  :  del  qual  frutto  privandosi 
nel  mutuo,  egli  viene  a  ricevere  danno  vero,  quasi 
come  di  somma  perduta  :  se  non  che  sola  la  co- 
scienza può  essere  giudice  di  casi  tali:  né  basta 
la  lontana  possibilità  del  guadagno  per  farsi  ti- 
tolo al  prò  del  danaro,  ma  rlchiedesi  che  il  pre- 
statore abbia  forza  o  d'industria  e  di  volontà  da 
poter  rendere  il  danaro  fruttuoso  operandolo.  Di 
qui  consegue  che  gli  oziosi,  per  poco  di  renso  che 
piglino,  sono  usurai  e  peccano  di  comunismo  tarlo 
più  reo.  quanto  più  mascherato. 


ii)  Snp..  97.  —  (f)  Dial  ,  IV.  Inf.  XII:  ...  Si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  col/Hi  toftitte,  Inf  ,  IX:  Fi 
mnmmeuli  son  più  r  uun  caldi  —  [7>\  l'ol. ,  1  —  IV)  2, 
%  ;  e  2.  2,  118  L  usuraio  luna  ,1,  quello  chi  drusi 
flore  qratnilu 


,     J  Itjo-  - 
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Argomento. 

Sanno  all'ottavo  cerchio,  diviso  in  fossi,  e  ni  ciascun  fosso  un  ponte:  i  fossi  gitano  in  tondo,  rune 
inchiude  l'altro,  come  i  tre  gironi  de' riolenti,  si  che  la  decima  bolgia  è  più  angusta  di  tutu.  Nei 
mezzo  della  decima,  cioè  di  tutte,  s'apre  U  pozzo  che  ingoia  i  traditoti.  Le  dieci  bolge  sono  pe'  fro- 
dolenti:  nella  prima  i  seduttori  di  donne  per  propria  libidine  o  per  altrui.  Tra'  mezzani  trovano  un 
Bolognese;  tra'  seduttori,  a  propria  libidine,  trovan  Giasone.  I  seduttori  si  rincontrano  co'  mezzani, 
quasi  per  farti  arrossire  a  vicenda  delle  loro  turpitudini  e  delle  frustate  che  pigliano.  Nell'altra  bolgia 

^  I  iX^Ì^CoVio'{^F*o'  «   t  tifatili   t  i  i   i  ^  f  r  /   i  / , 

Noi»  le  lanini  »H»  6;  9,10,  14,  15,  16,  31 ,       47  .  »,  31 ,  34;  3S  an  40;  44,  43.  44. 


«.  Luogo  è  In  inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra,  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  'I  volge. 

J.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l'ordigno. 

3.  Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo, 

Tra  M  pozzo  e  'I  plé  dell'alta  ripa  dura; 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

4.  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'è'  son,  rende  figura; 


1.  (L)  Li  cerchia  :  il  muro  di  masso  dal  quale  di- 
scese per  I'  aria.  —  'I.  vou.e:  irli  pira  intorno. 

(SL)  Malebolck.  I  diavoli  chiamerà  poi  Malebran- 
che. Bol|(ia  arnese  simile  a  bisaccia;  cosi  chiama  il  luo- 
go. Che  7  mtti  dell'universo  tulio  'furami  (lnf.,  VII),  dove 
giaciono  i  frodatori  di  rhi  fidanza  nim  imborsa  (ln(., 

XI).  —  Ferrigno.  Virgilio,  di  Caronte:  Ferruginea  

rumba.  -  Ferrrique  Eumeni dum  Ikalami  (.En.,  VI).  — 
Cerchia.  Cerchia  diffransi  le  mora  di  Firenie.  —  Voice. 
Come  girare,  è  attivo  e  neutro  assoluto. 

*  (L)  Nel  dritto  mezzo  :  nel  bel  mezzo.  —  Vaneggia: 
s' apre  vuoto.  —  Di  co  sto  lioco  coste*!  l'  ordigno  : 
dirò  a  luogo  suo  come  è  fatto. 

(SL)  Maligno.  Inf. ,  VII  :  Maligne  piagge.  11  pozzo 
*  come  lo  scolo  de'  dieci  fossi:  sentina  d'Inferno.  —  Va- 
neggia.  V.  la  terzina  45. 

9.  (L)  Quel  ascino, che  rimane...  :  il  terreno  che  cin- 
ge il  pozzo  e  la  meda  perpendicolo  e  tondo  e  diviso  da 
dieci  argini,  sopra  ciascuno  do'  quali  un  ponte. 

(SL)  Dieci. Georg.,  IV:  Noties  stix  interfusa  everrei. 
4.  (I,)  Quale...  resde  figura:  qual  figura  presenta  la 
parte  dove  sono  i  sassi  che  cingono  il  castello. 

(SL)  Ficnu.  Conv.  :  Tulio  rvopre  la  nere  e  rende 
una  figura  in  ogni  parie,  sicché  d'alcuno  seni iero  vesti- 
gio non  ti  vede. 


5.  Tale  immagine  quivi  facean  quelli: 

E  come  a  tai  fortezze,  da'  loc  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli  ; 

6.  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movén,  che  ricidean  gli  argini  e  1  fossi  , 
Inllno  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccògli. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion.  trovammoci  ;  e  'I  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  lo  dietro  mi  mossi. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  ropleta. 


».  (L)  QtEiLi  argini.  —  Socu  :  soglie. 
(SU  Sogli.  Vive  in  Corsica. 

•.  (L)  Da  iso  della  rotti  v  scocli  MVÉv...:  dal  fondo, 
dal  pie  del  masso  si  partono  scogli  che  quasi  ponti  ac- 
cavalcian  le  bolge  e  le  tagliano  a  traverso,  e  mettono  al 
pozzo  it  quale  pare  li  tronchi  e  ravvolga. 

(SL)  Movi».  Inf.,  XXIII:  l'n  santa  che  dalla  gran 
eerrhin  Si  muove  e  varca  tulli  i  vallon  feri.  Rammenta 
la  potente  evidenia  di  quel  di  Virgilio  :  Itefugilque  a 
lilart  lemplum  (  l'n  ,  HI  ).  —  Tronca.  Mu.  ,  V  e  IX  : 
Servii...  areum.  -  Tulli  ad  esso  convergono,  come  l' asse 
d'  una  ruota  raccoglie  i  ragpi  e  quasi  li  tronca.  I  fossi 
e  i  ponti  lutti  tendono  verso  il  pozzo  ,  onde  gli  argini 
vanno  scemando  in  altezza.  —  Raccogli.  ^rroVu  per  ac- 
coglilo (Purg.,  XIV,  t.  4),  e  còle,  in  prosa,  per  coglile. 

».  (SL)  Scossi.  Esprime  il  dispetto  con  cui  li  posò. 
.En.,  X:  Ercussus  mnn. 

(F)  Sinistra.  Solila  direzione  de'  due  Poeti  :  per- 
ché scendon  sempre  a  tormenti  e  reità  maggiori.  I  fro- 
datori «tanno  chiusi  in  bolge ,  come  rei  di  piò  chiuso 
delitto. 

8.  (L)  Pietà  :  dolore. 

(SL)  Pietà.  Petr.  :  Di  pitia  e  di  paura  smorto.  — 
Frustatori.  .En.,  VI  :  Bine  rxaudiri  gemilus,  et  scerà 
tonare  Verona.  —  Reputa.  Par.,  XII .  t.  90 
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9.  Nel  fondo  frano  ignudi  I  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  veniali  verso  'l  volto; 
Di  là  con  noi.  ma  con  passi  maggiori  : 

10.  Come  i  Roman,  per  l'esercito  mollo. 

L'anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto, 

11.  Che  dall'un  lato  lutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  'I  monte.. 

12.  Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro, 

Vidi  dimou  cornuti  con  gran  forze. 
Che  li  bai  Usa  n  crudelmente  di  retro. 

13.  Ahi  come  facén  lor  levar  le  bene 

Alle  prime  percosse!  E  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

li.  Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  In  uno 
Puro  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi  : 
—  Clà  di  veder  costui  non  son  digiuno.  — 

1 3.  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi: 
I  '1  dolce  duca  meco  si  ristette. 
E  assenti  ch'alquanto  indietro  gissi. 


•.  (Lì  Dai  wma  i*  oia  ... .:  dal  meno  della  lar- 
ghezza della  bolgia  venivano  vólti  al  Poeta  ;  dall'  altro 
metto  in  là  e  più  veloci. 

IO.  (L)  Iw:hhhi  innltiliidine. — Passar.  Attivo.  — 
.Multi  tolto  :  preso  spodiente. 

(SI.)  Esercito.  Georg.,  I  :  Cnrvontm.  .  ezereilus. 

—  Porre  «li  Castel  Sani'  Angelo  ;  l'anno  IMO,  quando 
Dante  fu  a  Roma  ambasciatore  della  Repubblica  a  Bo- 
nifazio. Questo  papa,  primo  istitutore  del  Giubileo,  ter» 
dividere  il  ponte  per  lo  lungo ,  sicché  la  gente  dall'  un 
lato  andasse  verso  Castel  Sani  Angelo  a  S.  Pietro,  dal- 
l'altro terso  il  Monte  Giordani»  a  S.  Paolo  senza  intop- 
parsi; e  v'erano  guardie, dice  l'Ottimo,  che  additavano 
il  passo.  Altri  pel  moni*  intende  il  Gianicolo.  -  Tolto. 
Anco  in  prosa. 

I  1.  (SL)  Sasto.  Cosi  intero  nel  Malespini  :  Santo 
Giovanni. 

1S.  (IA  Lo  sasso  tetro:  La  bolgia  é  tutta  pietra.  — 
Futa:  sferze. 

(SL>  Sasso.  Snxnm  per  parte  di  monte  è  in  Vir- 
gilio (Mn.,  Il  —  Ferie.  .En  ,  VI  :  Sontet  ultrix  ae- 
cincia  flagello  Tisiphonr  quatit  insulta»*.  —  Battei*. 
Orazio,  de' verseggiatori  che  reciprocamente  si  adulano, 
dire,  con  finissima  urbanità  :  (Urihmur,  ti  lotidem  pla- 
gi* consumimi!*  hostrm.  Lento  Samnitcs  ad  lumina  pri- 
ma durilo  iKpiil  ,  11,  3). 

(Fi  Corvi  ti.  Siamo  alla  pena  del  lenocinlo.  Le 
visioni  del  diavol  cornuto  frequenti  nelle  leggende. 
Boll..  I,  HO. 

IS  (Li  Le  serie:  la  gamba  dal  ginocchio  al  pie. 

—  E  cià  rem  so  le  seco v de  a&pettava  sé  ix  tulze:  cor- 
revano. 

(SD  Beau.  Alzar  le  gambe ,  dicesi  tuttora  per 
fuggire.  Altri  berla  per  pustola, 

14.  (L)  Di  ve»er  coxtli  *o*  so.*  Diamo  :  lo  vidi  gii. 
(SL)  Scontrati.  Sempre  gli  occhi  hanno  vita  e 

quasi  anima  propria.  —  Dim  sto  Cosi  dirà  la  vista  ta- 
sta; e  le  luci  inebbriate  (lnf. ,  XXIX  \  ;  e  pascere  gli  occhi 
(Inf.,  XVII  i.  Ario*.  :  Vorrebbe  dell  impresa  esser  digiu- 
no.. .  Sestuno  lìi  far  fetta  a  Huggier  restò  digiuno. 

15.  (L)  Figi  RARLo  :  raffigurarlo.  —  Ivmetro  ami. 


16.  E  quel  frustrilo  celar  si  credette. 

Bassaride  'I  viso:  ma  poco  gli  valse. 

Ch*  io  dissi  —  Tu  che  l'occhio  a  lerra  gette, 

17.  Se  le  fazlon.che  porti  non  son  false, 

Venedk»  se'  tu  Caerianimico. 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  Salse?  — 

18.  Ed  egli  a  me:  —  Mal  volentier  lo  dico  : 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

19.  I'  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese. 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

10.  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 
Anzi  n'e  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  Unte  lingue  non  son  ora  apprese 

SI.  A  dieer  tipa  tra  Savena  e  '1  Reno. 
E  se  di  ciò  vuol  fette  e  testimonio, 
Recati  a  mento  il  nostro  avaro  seno.  — 


16.  (SL"!  Ba<&a*do.  iEn.,  VI  :  Vir  ade»  agnovit  pa- 
vitantem ,  et  dira  Irgentrm  Supplieia.  —  Gette.  Inf., 
XVII,  t  St.  Dan. ,  X  .  15:  Drjrci  rullum  mrum  ad  ler- 
rsm.Mn.,  X:  Omtas  Rutularvm  rrjieit  arris.  Luca*.. 
II  :  Drfirum  lumina  ruttu.  Semini  :  Gettalo  il  volto  in 
terra. 

(Fi  Celar  ri  credette.  I  viziosi  piti  vili  fuggono 
ogni  conoscenza.  Aug.,  de  Freni.  :  Per  la  turpezza  del 
corpo  e  la  nudila  confusi,  rorranno  celarsi,  e  non  po- 
tranno. ~  Confusi  dcjeclique  pudore. 

il.  (L)  Le  eaiiov:  le  fattezze.  —  Che  ti  me*a  a  si  pia- 
cesti Salse  :  chi  seducesti  e  vendesti  ? 

(SL)  Fazio*.. En.,  IH  :  Sic  ora  ferebal.  Novellino, 
Vili  :  Eia  di  nobili  fuzioni,  e  stara  rOM  peritosa  faccia. 
—  Salse.  Cosi  era  chiamala  un'angusta  valle  circondala 
di  grige  coste  senz'alberi  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  io 
Bologna,  dove  punivansi  i  malfattori.  Iruslavansi  i  ruf- 
fiani e  simil  gente  ,  gettavansi  i  corpi  scomunicati.  Ed 
era  proverbio  infame  quel  nome.  E  tuttodì  i  contatti  ni 
chiamano  quel  luogo  le  .Snrse.  Parlando  ad  un  Bolo- 
gnese, Dante  gli  rammenta  i  supplizii  del  luogo  natio  ; 
egli  eh'  era  stato  a  studiare  a  Bologna.  E  però  il  dan- 
nato dice  chiara  la  sua  favella,  che  gli  ridesta  le  memo- 
rie della  patria,  e  con  questa  dolcezza  lo  muove  a  dira 
quel  che  avrebbe  celato.  Salse,  in  Toscana,  fanghi  vul- 
canici. 

IS.  (SL)  Storza».  Simile  nel  XXIV  dell'  loferno 
(  t.  46  I. 

19.  (LI  Novella:  fama. 

(SLi  Ghisola.  Sorella  di  Venedico;egli  la  indusse 
a  servire  alle  voglie  d'Ohizzo  da  Este  (detto  anche  dal 
Villani  semplicemente  Marchese),  signor  di  Ferrara.  Pare 
che  varia  corresse  di  ciò  la  voce;  ma  Dante,  in  odio  de' 
Guelfi  Estensi,  asseveranlemenle  rafferma.  E  la  guelfa 
Bologna  è  da  lui  delta  madie  di  mezzani  feconda,  fecoo- 
da  perche  avara;  e  l'avarizia  fa  di  Roma  una  lupa  (Purg., 
XX)  e  una  meretrice  dissoluta.  —  Novella.  Albertano: 
La  falsa  novella  tosto  vien  meno. 

XO.  (L)  Apprese:  ammaestrate. 

(SL)  BoLOCRESC.  Inf.,  XVII  :  Con  questi  Fiorenti»' 
son  Padovano.  —  Apprese.  Brunetto  :  He»  appreso  di 
guri'ra. 

1 1.  (L)  Sipa  :  sia.  —  Tra  Savesa  e  l  Reso:  fiumi 
tra'  quali  è  Bologna.  —  Testikovio  :  testimonianza 

(SL)  Sipa.  I  Bolognesi  dicono  siami  per  sia.  — 
A\  aro.  Jnv  :    Quando  Major  avaritia>  pai  Hit  tinut. 
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li.  Così  (urlando,  il  percosse  un  demonio 
IVHa  sua  scuriada.  c  disse:  —  Via, 
Human  1  qui  non  sou  femmine  da  conio.  — 

13.  1'  mi  raggiunsi  con  la  scoria  mia. 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

24.  Assai  leggeramenle  quel  salimmo: 

E  vòlti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

15.  Quando  noi  fummo  là  dov'ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzali. 

Lo  duca  disse:  —  Attieni! ;  e  fa  che  feggia 

16.  Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mainali 

Al  quali  ancor  non  vedesli  la  faccia, 
Perocché  son,  con  noi  insieme,  andati.  — 

17.  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
K  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

18.  E  M  buon  maeslro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse  .  — Guarda  quel  trrando  che  \iene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

19.  Quanto  nspclto  reale  aiu'or  ritiene! 

Quelli  é  Jason ,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Culrhi  del  montou  privali  fene. 


Anni).:  Caggiont*  in  aneti» *-w>  dell'avari: 'a.  L'Ottimo 
dice  che  la  ruffianeria  ivi  germoglio  per  lo  Studio,  cioè 
per  l'L'nivprsiia  popolala  <li  gioventù  spendiirice. 

SS.  (L)  Scrawn»:  frusta.  —  D»  cnvio:  ila  Tendere. 
(SL)  Parlando.  Lui  cuti  futrlawln,  al  modo  latino: 
tal  in  dirmi  rm. 

SS  (Lì  Li  scout»  mia:  Virgilio.  —  Diveviutc:  ve- 
nimmo. 

(SU  Mi.  Inf .  XII.  I  41  :  Si  raggiungi-  Ore  

—  Ripa.  Costeggiarono  finora  I'  allo  muro  a  sinistra, 
guardando  a  destra  ;  ora  trovano  un  ponte  e  he  si  parie 
dal  muro,  e  accavalcia  il  fosso,  lo  salgono,  e  si  partono 
dalla  stagliata  rocca  .  rirrmi  cerehia,  non  cadnea  come 
quella  della  citta  di  Firenze. 

94.  (I.)  Sr.nr.ccit.  Bastava  nna  striscia  del  masso 
per  far  da  ponte. 

.  (SL)  Eterse.  Inf.,  I,  l.  38:  Luogo  elmo.  Lucano, 
del  monle  che  copre  Tifeo  :  .ficruo  mole  (Phars. .  V). 

SS.  (Lì  Voteci*...  per  dar  passo  acli  sferzati  :  era 
vuoto  per  dar  passo  ai  dannati.  —  Attiesti  :  fermali 

—  Feccia  lo  viso  m  te....:  ferisca,  venga  diritto  a  te 
T  aspetto  loro. 

(SL)  AtìIKSTI.  Vii.  ss.  Padri  •  In  non  mi  posto 
ali  mere  eh'  io  noti  mi  Ieri.  -  Feccia.  Inf.,  X:  S-ntier  ch'ad 
uno  rotte  fledr, 

16.  (Lì  Viso  :  vista. 

(SD  Fa«>a.  (V.  la  Ieri.  9  )  Si  ferman  sul  ponte 
e  volgono  il  viso  in  dirittnra  opposta  a  quella  da  cui 
ton  vennti  lungo  la  rupe. 

SI.  (Lì  Tracia:  fila. 

(SD  Vecchio.  Inf  ,  XII,  1.15.  Vecchia  romei.  — 
Traccia.  Inf ,  XII,  t.  10. 

%H  (SD  Disamo*.  Sliei  mostra  perch'era  un  antico. 
Virgilio  gl'insegna  sempre  i  chiari  uomini  de'  secoli  più 
remoli.  —  Par.  Inf. ,  XIV  ,1.  16  :  Im  pioggia  non  «or 
che  I  maturi. 

SS.  (L)  Ci  ore  :  coraggio.  —  Dei.  hovtov:  vello  d'oro. 

—  Fese  :  fece. 

(SL)  Oiavto.  &n. ,  IV  :  Quew  srse  ore  ferm*!  — 
Jamiv.  Ov.  Mei.,  VII.  3 


30.  Elio  passò  per  l'Isola  di  l^nno 

Poi  che  l'ardile  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

31.  Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Isiftle  ingannò,  la  giovinetta 

Che  prima  l'altre  avea  tutte  'ngannate. 
31.  Lasciolla  quivi  gracida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  marliro  lui  condanna: 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
33.  Con  lui  seti  va  chi  da  tal  parte  inganna. 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  'n  sé  assanna.  — 
ti,  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s'Incrocicchia. 

E  fa  di  quello  ad  un  allr'arco  spalle. 
33.  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa. 

E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

36.  \st  ripe  eran  grommate  d'una  muffa. 

Per  l'alilo  di  giù  che  vi  s'appasta, 

Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

37.  Lo  fondo  è  cupo  si.  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 


3©  (Lì  KlXAV  egli.  —  Diesvo  :  diedero. 

(SLìLrvso.  Ov.  Her..  VI.  —  Ardite.  Perch'ucci- 
sero uomini;  spietate,  perchè  padri  e  manti:  per  ven- 
detta dell'esser  qne' di  Lennn  giaciuti  con  le  donne  (to' 
vinti  nemici.  —  Di  ri  io.  /En.,  V,  XI  :  IM  Irlo.  Se- 
mini.: Pare  alfa  morte. 

SI.  (I.)  Secsi  d*  amore.  —  Iscavsò  ,  salvando  il  pa- 
dre Coante. 

(SL)  Secsi.  Pelr.  :  f>*  parole  e  con  emni  fui  fe- 
gato. —  Orsate.  Inf.,  IL  La  tua  parola  ornata.  —  [Is- 
siritE.  Apoll.  R.hod.,hh.  I:  Valer.  Flacc  .  Argon  ,  lib  II  ] 
St.  (L)  Medea  abbandonata  da  Giasone.  —  Vesdetta: 
pena 

33.  (D  Da  tal  parte  :  seducendo.  —  Assasva  :  afferra. 
tSl.i  Assavva  Inf..  XXXI:  O.rorn. 

34.  (L)  Gii  era  va»  la...  Il  ponte  sul  fosso  s'incrocic- 
chia coll'argine  perché  il  medesimo  scoglio  traversa  gli 
argini  tutti  divisi  rome  in  tant'  archi  L'  argine  è  spalla 
al  fosso  seguente. 

SS.  (L)  Che  si  stcchia:  dolersi  con  ripujrnania. 

(SL)  Nicchia.  F.rano  nello  sterco,  apero  sbuffa- 
vano :  alto  di  chi  sente  gran  puno. 

SO  (D  Auto:  pntro.  —  Appasta:  appiastricci*.  — 
Co*  cli  occhi  e  col  saso  facea  ziTFA  :  faeea  schifo  e 
a  veliere  e  a  sentire. 

(SL)  Auto  .€n.  ,  VI  :  Talit  »et<-  halitv*  atrit 
Faurihu*  r/funden»  tupna  ad  nmrrra  fcrrhat. 

(Pi  Zi  m.  Dicesi  urlar  l'odoralo,  offender  la  vi- 
sta, percter  l'udito.  S  Gregorio  pone  in  Inferno,  fetore 
tnloilrratùle  .  (lag  Ili  di  prrcotint,  .  oiribilr  veduta  Hi 
lìmumii.  In  qursle  parole  è  come  il  germe  del  (latito. 
S7.  (L'i  Ove...  più  sovrasta:  nel  meno  che  è  più  alto. 

(SL)  Dosso.  Scoglio,  .fin.,  1:  Pasum  immanr. 

(F|  Dosso  Conveniva  salite  nel  più  alto  del  ponte, 
perché  per  poco  che  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare ,  sarchi*  ito  a  ferire  no  I  fondo, 
ma  I'  una  o  I'  altra  sponda  del  fosso.  Significa  forse  rh»< 
ppr  bene  osservare  certi  vuii  e'  bisogna  allontanarsene; 
l'adnlaiione  «ecnatamenle  cupa  insieme  e  schifosa 
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38.  Quivi  venimmo:  e  quindi  giù  nel  fosso 

Vidi  gente  atluffata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

39.  E  mentre  ch'Io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo 
Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 

40.  Quei  mi  sgridò:  —  Perchè  se'  tu  si  'ngordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ?  — 
Ed  io  a  lui:  —  Perche,  se  ben  ricordo, 

il.  Già  t'ho  veduto  co'capelli  asciutti; 
E  se'AIcssio  lnterminei  da  Lucra: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  — 

42.  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

—  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe 
OmT  i*  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  — 


38.  (Lì  Priviti:  ressi. 

(SD  Privati.  Din-si  tuttavia. 
39  (LI  Paria:  appariva. 

(SL)  Lordo.  Quintiliano  (X.  I  )  concede  che  a  luo- 
go s'adoprino  le  parole  proprie  di  cose  anche  «udico.  — 
Cherco.  Questo  forse  pen  dè  l  Autelminelli  era  cavalie- 
re, un  che  ili  meno  tra  cliorico  e  laico. 
-IO.  (Li  Hri-tti  :  sudici. 

(SI.)  lvcoRoo.  Arias.,  XXX,  36:  Di  veder  la  pu- 
gna ingordo.  —  Itami.  Inf. ,  Vili  :  Chi  te",  che  si  *<•' 
fallo  binila* 

41.  (SL)  Isterhisej.  Illustre  famiglia,  da  cui  nacque 
Canniccio  :  bianchi  ,  cacciati  di  Lucca,  biasimali  dal 
Villani  (Vili,  45). 

•  4  (SLìZic.ca.  Per  dispregio.  L'Otlimo  la  nota  come 
voce  lucchese  :  ora  di  tutta  Italia. 

43.  (I.)  Appresso:  dopo.  —  Pomi  :  lu  spinga  gli  oc- 
chi. —  At tisiche  :  raggiunga. 

(SL)  Aftiscnt.  Fr.  Jacop.  :  Passa  il  del  lutto 
stellalo,  HI  attinge  allo  sperare. 

(V)  Attixoue.  Som.  :  Ad  videndum  pertingrre.  - 
La  rista  in  atto  e  la  cosa  visibile  in  atto,  in  quanto  s'in- 
forma dell' imagine  di  quella,  cune  le  pupille  dell'  ima- 
gine  del  colore.  Altrove  :  //  filare  è  assimilazione  alla 
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43.  Appresso  ciò  lo  duca:  —  Fa  che  pinghe, 

Mi  disse,  un  poco  'I  viso  più  avante, 

SI  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

44.  Di  quella  sozza  scapigliala  fante, 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  e  ora  è  In  piede  stante. 

45.  Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  •  Ho  lo  grazie 
Grandi  appo  te?  -  Anzi  maraviglio^.  • 

46.  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  — 


cosa  sapula.  -  L'aggettoconosciuta  è  nel  conoscente.  Cosi 
s'illustra  quello  del  XXIII  dell'Inferno:  S'io  fimi  d'im- 
piombilo retro,  L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più 
tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro. 

44.  il.'  I  ime  :  donna  vile. 

(SL)  Faste.  Purg.  ,  XI  :  E  salto  in  Campagnatico 
ogni  fante.  Ario*.,  XXIII  •  A  farsi  moglie  d'  un  parerà 
fante.  —  Usciiie.  Altro  segno  ili  dolore.  IV:  t'n- 

guibus  ora  mrnr  firduns  et  perfora  pugnis. 

(F)  Scapigliata.  La  fa  scapigliala  per  contrap- 
posto ai  meretrici  ornamenti.  —  Oa.  Atti  d'inquieta  u 
di  sfacciata. 

45.  (I.)  Ilo  io  calli  e..,  appo  te?:  mi  sei  tu  grata? 
(F)  Taida.  Non  la  greca  famosa ,  ma  Taido  del- 
l'Eunuco di  Terenzio.  Il  Poeta  qui  preso  uno  sbaglio. 
Trasone  in  Terenno  domanda  al  lusinghiero  diatene  : 
Magnas  rrro  gratta*  agire  TÀaismihit  E  Cnatone:  In- 
gente*. -  .li'n  tu  la-Ui  est  f  -  .Voli  tam  ipso  quithm  dono, 
quam  ah»  le  dalum  esse.  Forse  Dante  avrà  inteso  che 
le  lusinghe  venissero  da  Taide,  e  Gnatone  le  riferisse  : 
e  ponendo  lei  nell'Inferno,  avrà  voluto  indicare  che  adu- 
lazione è  vizio  meretricio. 

16  (L)  E  Qtii.vci  sies  le  hwtre  viste  sazie:  e  qui 
s'  è  visto  assai. 

(F)  Sazie.  Ercles.  ,1,8:  Noi»  saturalur  oculus 
vìsh  Nella  prima  bolgia  un  antico  e  un  moderno,  Cac- 
ciancinico  e  Giasone  ;  nella  seconda  un  moderno  e  un 
antico ,  Alessio  u  Taide.  Il  Canto  è  del  genere  comico  : 
bellezze  dal  classico  antico  diverse,  ma  classiche'. 


Pena  degli 

L'adulazione  è  da  Tommaso  definita  lode  a  fin 
di  piacere  ad  altrui;  e  la  definizione  è  meglio 
dichiarata  nelle  condizioni  seguenti,  che  segnano 
i  gradi  vari!  del  turpe  peccato  :  se  lodato  il  male; 
se  lodalo  per  semplice  debolezza  o  per  line  di 
lucro  ;  se  lodato  il  bene  olire  al  giusto,  se  innanzi 
tempo,  se  fuor  di  luogo,  se  in  maniera  da  in- 
vanire il  lodato  e  sviarlo.  Ed  e  sentenza  chu  non 
solo  gli  uomini  pli,  ma  1  politici  e  i  letterali 
dovrebbero  aver  sempre  alla  mente.  Anco  il  bia- 
simare il  male  e.  lodare  il  bene,  se  non  si  faceia 
nel  modo  debito,  è  vizioso  (1).  Non  so  se  nel  sot- 


tomettere alle  frustate  de'  demoni)  que'  che  lu- 
singano per  sedurre  il  pudore  in  servigio  proprio 
od  altrui ,  Dante  avesse  la  mira  a  queste  parole 
del  Grande  Gregorio  :  Acciocché  dall'  immoderaU 
lodi  non  siamo  inorgogliti,  Dio  permette  che  te 
detrazioni  ci  lacerino  (1).  Certo  è  che  tra  la  cor- 
ruzione indotta  dalle  lusinghe  nel  pudore  della 
donna,  e  tra  quella  che  generano  te  lusinghe  nel 
pudore  d'ogni  anima  umana,  é  trista  affinità  : 
onde  il  Poeta  le  accoste.  Aulici  cosi  come  l'adu- 
lazione corrompe  la  mente  (i).  AdtUarc ,  dice  il 
Grisoslomo,  è  de  seduttori;  e  Plutarco:  l'adula- 


(Il  Som.,  1 ,  2.  113 


li  Mot.,  XXll.  -  dì  Hier.,  Ep.  XIV. 
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tare  è  ministra  di  mi  ulta.  Onde  il  comune  le- 
nocinlo delle  parole.  Montaigne  :  //  n'est  chose  qui 
empoisonne  tant  let  princes  que  la  (latterie .... 
ni  maquereloge  ti  propre  et  ti  ordinaire  à  cor- 
rompre  la  ckastclè  des  femmet,  que  de  let  patire, 
et  entreteiur  de  leurs  louanges.  Ed  Orazio,  parago- 
nando l'adulatore  al  buffone,  aveva  già  detlo: 
l'I  matrona  meretrici  ditpar  eril,  (eque  IHteolor 
infido  teume  dittabit  amicut  (l). 

Nella  prima  bolgia  Giasone  che  seduce  con  or- 
nate parole;  nell'altra  Taide  che  lusinpa  l'amante 
sedotto.  È  nota  la  gradazione  della  pena:  il  mez- 
zano e  il  seduttore  ingrato,  men  rei  dell'adula- 
tore vile.  Non  tutti,  nota  Pietro,  qui  sono  gli 
adulatori,  ma  que' che  lusingarono  il  male. 

Forse  che  Dante  collegando  i  due  passi  dell'A- 
postolo: Si  adhuc  hominibut  placerem ,  Coristi 
tema  non  ettem  (1).  Omnia...  arbitror  ut  ster- 
cora,  ut  Chrittum  tucrifaeiam  (3) ,  avrà  trovalo 
il  passaggio  tra  i  due  vizil.  e  la  pflU  al  secondo. 
Fonte  scrivendo  dell'adulatore,  coperto  il  capo  di 
immondizia,  si  che  non  parea  s'era  laico  n rhereo, 
avrà  pensato  alle  decretali  che  sentenziano:  i 
chierici  adulatori  o  traditori  dover  essere  degra- 
dati (4).  Qui  il  capo  dell'adulatore  lordato,  al- 
trove il  teschio  dell'arcivescovo  traditore  divorato 
dalla  eterna  fame  dèi  traditore  Ugolino. 

Avrà  Dante  letto  in  Agostino  :  .Eternit  ftelori- 
but  deputenl  tuffoeandot:  e  in  Gregorio  (5)  :  Era 
un  ponte  tatto  il  quale  un  fiume  nero  e  caligi- 
noso scorreva  esalando  nebbia  di  puzzo.  E  Gre- 
gorio stesso  (6):  Peccata  a  mentis  notine  utero 

r.  —  Tom- 


dì  Episl,  I,  18.  —  (8)  Ad  Gal.,  I,  10.  —  (3)  Ad 
Philip..  Ili,  8.  —  (4)  Pari.  I,  Dist.  XLVI,  Gap.  HI.  — 
(5)  Dial.  IV,  56.  -  (6)  Mor.,  XXXI,  13. 


maso  (I):  Ea  qua:  sunt  fottuta 
rilia. 

Ne' Profeti  troviamu:  Poso  nelle  proprie  fee- 
rie Defixot  in  faxibut  tuis  (V.  Gloria  ejus 
stercut  et  vermit(l).  Omnit  mulier . . .  fornicaria, 
quasi  stercut  in  via  eonculcabilur  (5).  l'ut  redo  in 
ossibus  ejus,  qua  confusione  ret  dignat  gerii  (6). 
Qui  nutrieltantur  in  eraceis,  amplexati  inni  tter- 
eora  (7).  Sarebbe  facile,  culle  concordanze  della 
Bibbia  alla  mano,  moltiplicare  siffatte  citazioni; 
ma  basti  rammentare  che  quella  parola  e  nel- 
l'Inno della  Vergine  cantato  tutti  i  di  dalla 
Chiesa. 

Il  Poeta  della  Nuova  Eloisa  (mi  si  perdoni  il 
nominare  qui  lei i  dice  a  tutta  lode  di  Dante, 
ch'egli  signillca  le  cose  col  loro  proprj  nomi.  Il 
Menzini,  men  poeta  di  Giangiacopo.  osa  affermare: 
che  Dante  ebbe  la  cura  sol  del  concetto  e  sprezzò 
V  esterno  ornamento.  Ma  Un  nella  pittura  di  cos« 
orribili  e  sconcie,  il  Filosofo  mal  grazioso,  come 
Giovali  Villani  lo  chiama,  è  più  accurato  «I  ele- 
gante scrittore  che  non  sia  il  satirico  del  Ponte 
alle  Grazie.  E  in  compenso  delle  sconcezze  e  or- 
ribilità che  nel  poema  di  lui,  come  in  quello  della 
natura,  fanno  per  il  contrapposto  risaltare  viem- 
meglio le  alte  cose  e  gentili.  In  compenso  avete, 
ove  11  luogo  e  11  tempo  richiegga,  ricchezza  di 
forme  terse  e  trasparenti ,  d'aure  e  di  fiori ,  di 
e  di  stelle,  di  melodie  e  di  screui. 


(1)  Som.,  1,  3.  104.  Non  Unto  a  discolpa  di  Danio  , 
quanto  a  dare  a  conoscere  1'  indole  de'  tempi  meno 
schizzinosa  ,  ma  appunto  per  questo  pio  vereconda 
insieme  e  più  dignitosa  si  nell'  animo  e  si  nel  linguag- 
gio ,  noteremo  ebe  nella  Somma  la  similitudine  tolta 
dall'  orina  dell'  ammalalo  cade  piii  d'  una  volta.  — 
(8)  Jerem..  XI.VH1.  II.  —  <3)  Sophon.,  1, 18.  —(*)  Ma- 
chab.,  I,  II,  61  -  (5)  Ecclesiali.,  IX,  10  —  (6)  Prov., 
XII,  4.  -  0)  Jcr.  Thr,  IV,  5. 
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Argomento. 

Sella  terza  i  t muntine-i.  La  pietra  è  piena  di  fori,  tutti  d'uguale  larghezza,  da  eontenere  U  corpo 
d'un  uomo.  Dalla  bocca  del  foro  $puntano  i  piedi,  e  parte  delle  gambe  d'un  dannato,  ardenti  di 
fiamme;  da  ette  ti  deduce  che  l'intero  recinto  è  infiammalo.  Quando  giunge  un  dannato  nuovo,  quel 
ch'esce  dei  foro  co'  piedi,  vi  casca  dentro,  e  il  recente  rimane  a  dimenare  in  fuora  le  gambe.  Al  ve- 
dere uno  degV infornati  guizzare  e  ardere  più  degli  altri,  il  Poeta  «' incoglia  di  tapere  ehi  e'  tia.  l't'r- 
gilio  lo  porta  di  peso  fin  giù  nella  bolgia.  E'  parla  a  papa  Suolò  Terso ,  e  gU  rimprovera  il  suo 
peccato.  Poi  Yirgilio  lo  porta  std  ponte  della  bolgia  seguente. 

.Nota  te  terzine  1,  4,  3;  7  alla  11  ;  30,  33;  34  alla  37  ;  30;  53  alla  36;  38,  40  ,  41  ,  43. 


I.  0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci. 
Che  le  cose  <)i  Dio,  che  di  Doniate 
Déono  essere  sposo,  e  voi,  rapaci, 

*.  Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convlcn  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

3.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra  '1  mezzo  fosso  pioni  la. 

4.  0  somma  Sapienza,  qua  n  i  '  è  l'arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo! 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparto  ! 


1.  (L)  Di  mutate.  . .  bmsc:  tengo  do  da  booti  divi- 
na ,  alla  bontà  umana  dovrebbero  andare  unite. 

(F)  Cose.  Tertulliano  :  Le  cose  di  Dio  rum  hanno 
prezzo.  —  Bottate.  Ael.,  Vili ,  30  •  La  tua  pecunia  sìa 
tero  m  perdizione,  giacché  il  dono  di  Dio  stimasti  po- 
tersi per  pecunia  possedere. 

t.  (F)  Adcltebate.  Som..  Simoniacms procurai  quod 
Ecclesia  qua?  est  sponsa  Christi ,  de  aliis  gravida  ut 
t/uam  de  spanso.  Cypr.,  p.  66  :  Adulterai*  calhedrom 
coi  locare  .  Jer.,  Ili,  i>:  hkrchota  est  cmm  lapide  et  Ugno. 
Golfi  :  Ricchezze  false  meretrici.  Ad  Corinth.,  11,  IV,  3: 
>rm  ambulatile*  in  aslutia,  ncque  adulterante!  verbum 
Dei. 

S.  (L)  Mezzo  rosso:  mezzo  del  fosso.  La  più  alla 
parte  dell'  arco.  —  Piomba  :  rade  a  piombo. 

(SL)  Mezzo.  Mn.,  IH  :  Medio. . .  ponto.  —  Tomba. 
Rialzo,  come  il  latino  lumuJus  :  Vive  in  Corsica.  — 
Piomba.  Georg.,  Ili  :  Spelunctrque  tegant,  et  saxea  pro- 
ct4t>et  umbra. 

(F)  Tomba.  Eccles. ,  Vili,  10.  Vidi  impios  sepui- 
tos  :  (fui  etiam  quum  adhuc  vivercnt,  in  loco  saneto  crani. 
4.  (L)  Sapienza  di  Dio. 

(F)  Ami .  Som.  :  L'arte  della  divina  sapienza. 
Cane.  Kpbct.  :  In  luto  magnitudinem  tua*  arlis  astendit. 
—  Comi-arte  ì  Nel  Canto  VII  ioorridisre  alla  vinta  degli 
avari  ;  qui  conosce  sapiente  la  pena  de'  simoniaci. 


5.  1'  vidi,  per  lo  coste  e  per  lo  fondo, 

Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D'un  largo  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 

6.  Non  mi  parén  meno  ampii,  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de'battezxatori. 

7.  L'un  degli  quali,  ancor  non  c  molt'annl, 

Rupp'lo  per  un  che  dentro  v'annegava: 
E  questo  sia  suggel  ch'ogoi  uomo  sganni. 

8.  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peecator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Inflno  al  grosso:  e  l'altro  dentro  stava. 


5    1.  Foai ,  da'  lati  della  bolgia  o  sul  piano. 

(SD  I.ìvioa.  Inf.,  XVIII ,  t.  1  :  Di  color  ferrigno. 

ti.  (L)  Sa*  Giovarsi:  chiesa  di  Firenze. 

(SU  (ji  n.  Che  si  vedevano  (dice  l'Anonimo  )  in 
certi  battezzatori,  nella  chiesa  maggiore  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  ,  che  sono  di  tale  ampiezza  che  un  gar- 
zone v'  entra.  -  Sono  (dice  il  Landino)  quattro  pozzetti 
intorno  alla  fonte ,  posta  nel  mezzo  del  tempio ,  fatti 
perché  ci  stiano  i  preti  che  battezzano,  acciocché  stieno 
più  presso  all'  acqua  ,  e  pausano  motti  in  un  tempo  at- 
tendere a  battezzare.  (I  battesimi  ti  facevano  tutti  al- 
lora nel  Sabbato  Santo.  )  Nel  163B  tal  lavacro  fu  demo- 
lito. —  Bel.  In  quel  battistero  pendevano  l' elmo  e  la 
spada  del  vescovo  d'Arezzo ,  morto  alla  battaglia  di 
Campaldino  ,  dove  il  Poeta  combattè  fortemente.  Il 
suo  San  Giovanni  gli  destava  la  memoria  d  una  glo- 
riosa giornata.  E  le  armi  dette  (  malaugurato  trofeo  ) 
vi  stettero  appese  Gno  a  Cosimo  111  (  Pelli ,  pag.  91  ). 

9.  (Li  Le  foro.  —  Scgcel  di  verità. 

(SL)  Hi  ft'  io.  tran  forse  di  legno.  —  Avsecava. 
Scherzandovi  sopra  vi  cadde ,  pare ,  a  capo  all'  ingiù, 
lodi  forse  l'idea  della  pena  descrilta  qui.  —  Scassi. 
guest'  allo  all'  esule  sarà  «tato  terse  apposto  ad  audace 
empii  tà.  Però  qui  ne  parla  ;  o  dice  suggel  ,  perché  il 
suggello  serve  a  distinguere  il  vero  testimonio  dal  falso. 

f*.  (L)  Bocca  del  foro.  —  Casce*  foro.  —  Sorta- 
inuv  a  :  uscivano  i  piedi.  —  L^ltso  :  il  re»lo  del  corpo. 
(SL)  SortncniAVA.  Ccllimk  pag.  7  :  Da  «in  de'Mt 
23 
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9.  Le  piante  crani*  accese  a  lutti  iiilratube; 
Perché  si  forte  guizzatali  le  Ritinte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

10.  Qual  suole  11  fiammeggiar  «Ielle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
Tal  era  li  da'calcagni  alle  punte. 

11.  —  (idi  e  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti 
(Diss'io).  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  ?  — 
li.  Ed  egli  a  me:  —  Se  tu  vuoi  eh'  i'  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giare. 
Da  lui  saprai  di  sé  c  dc'suoi  torti.  — 

13.  Ed  io.  —  Tanto  m'é  bel  quanto  a  te  piace. 

Tu  se'  signore  :  e  sai  eh'  io  non  mi  parlo 
Dal  tuo.  volere;  e  sai  quel  che  si  tace.  — 

14.  Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto  : 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  e  arto. 

15.  E  'I  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


immutiti  fuori  la  aviti,  e  fiali" altro  in  ■  nzat  t  lullr  r 
due  Ir  bocchr.  —  [Pumi.  Cod.  Cael.  :  Per  pena  hanno  In 
tornir  nmfUUi  in  friTrt  r  Ir  gtim'ir  in  allo  ,  guati  trai- 
ramilo  ti  Dio,  eomr  $r  din  urrà  :  lo  ditprezza  in  Inllo 
Ir  cine  rrlrtti ,  e  quelle  tirila  Irmi  rttglia  pott<ilrre.  ] 

9.  ({.)  Imihmm  ambedue.  —  Perché:  onde.  — 
(Ju'.irr.  :  giunture .  collo  de' piedi.  —  Ritorte  :  legami 
di  ramini clli  attorti.  —  Strambe:  legami  d'erbe  in- 
trecciate. 

(SD  Giuste.  Pulri:  Corlr  Ir  giunte,  il  pie  largo. 

10.  (D  Pir  :  sol.  —  Riccia:  superfìcie.  —  Da* cal- 
cai.*! alle  n  >r i  :  li  bruciavano  di  pelle  in  pelle. 

1 1.  (L)  Consorti  :  compagni  al  dolore.  —  Seccia  : 
•orbe  ogni  umore. 

(SD  Seccia.  ,En.,  Il  :  Lamlicrr  fiamma  cornai  , 
ri  nrrum  Irm/niro  patri.  Hor.  Sai.,  1,5:  Fiamma.  .  . 
iti nwtum  proprrnbal  Ittmltrrr  leetum. 

<F>  Crlxcia.  Lue,  XVI, 44:  Cruciar  in  hoc  fiam- 
tua.  —  Più.  Come  papa ,  di  tutti  più  reo.  Greg. ,  Dia). 
IV,  43  :  f'niM  cui  gehenntr  ignit,  ted  non  uno  modo 
immrt  cruciai  prtratarr*. 

It.  (L)  Più  siace  :  di  più  dolce  pendio,  —  Torti: 
falli. 

(SD  Giace.  JEn.,  I:  Terratque  jncmtrt.  -  IH: 
Taptumqur  jocmlrm.  —  Torti.  Petr.  :  Ore  piangiamo 
il  nostro  e  /'  altrui  torto. 

(F)  Giace.  Altra  volla  Virgilio  lo  porterà  per 
salvarlo  da'  diavoli  punitori  della  baratteria. 

13.  (L>  M'  i  bel  :  mi  piace. 

(SD  Bel.  In  qneslo  senso  ahbeHa  nel  Paradiso 
e  nel  Purgatorio  provenzalmente  abelit.  —  Sicxore. 
Bue. ,  V  :  Tu  major  :  Ubi  me  ni  trquum  parere.  —  Tace. 
Inf.X,  t.  6;  XVI.  t.  43. 

14.  (L)  Stasca:  sinistra.  —  Arto:  stretto 

(SL)  ni  un»  Scesero  il  ponte  della  bolgia  terza; 
perché  da  ogni  bolgia  il  muro  eh'  è  a  manca  verso  la 
roccia .  è  più  allo.  —  Stavca  per  tmittra.  anco  in  pro- 
sa. —  Arto.  Stretto  *  il  fondo  della  bolgia,  e  perchè  il 
pcndfo  delie  muraglie  tale  lo  rende,  e  perchè  de'simo 
niaci  non  re  n'  ha  nullissimi ,  e  perché  stando  ne'fori 
del  fondo  e  delle  roste,  tengono  meno  spazio  degli  altri 
dannati.  Nel  Purgatorio  (XXV,  l.  31:  artrzza. 

15.  tD  Dalu  sfi  a.vca...:  tenendolo  aitato,  lo  reg- 


10. —  1)  qual  che  se*,  che  'Idi  su  tien  di  sullo, 

Anima  trista,  come  pai  commessa 
(Comincia'  io  a  dirj,  se  puoi,  fa  motto.  — 

17.  lo  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin.  che,  poi  ch'é  Ulto. 
Richiama  lui.  perché  la  morte  cessa. 

18.  E»l  ei  grido:  —  Se' tu  già  costi  ritto, 

Se'  lu  già  costi  ritto,  Bonifazio* 

Di  parecchi  anni  mi  inculi  lo  scritto. 

19.  Se'  lu  si  tosto  di  quel  l'aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'nganno 
1-a  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio?  — 
SO.  Tal  mi  fec'io  quaj  son  color  che  stanno 
Per  non  intender  ciò  ch'é  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

11.  Allor  Virgilio  disse:  —  Dilli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi.  — 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  'roposto. 


geva  quasi  sul  fianco.  —  Dieose  depose.  —  Si:  sin- 
ché. —  Rotto:  foro.  —  Piarceva  lamentava.  —  Zasca : 
gamba. 

(SD  Rotto.  Purg..  IX.  —  Zavca.  In  Toscana 
evinco,  in  Corsica  zanca.  Virgilio  lo  trasporta .  perchè 
l'asprezza  del  cammino,  il  pendio  rovinoso,  i  fori,  la 
fiamma,  erano  inciampi  al  passo  d'  un  vivo. 

t  li.  (L)  L  ni  se  :  il  rapo.  —  Come  tu.  cowessa  : 
fitta  si  che  combacia  col  foro.  —  Fa  «otto:  di'. 

(SD  Corressa.  Che  't  pala  ,  dice  I'  Ottimo  ,  c*  e 
it  più  toltile  di  tolto.  Cresc.  :  Si  commetta  nella  fetturm. 

•  (D  Richiama  un, perche la  iurte  cessa:  a  capo 
in  giù  chiama  il  frale  per  confessarsi  di  qualche  altro 
peccalo ,  e  cosi  differisce  la  morte. 

(F)  AssASSi.v  Attuiti  '  mia  plantelur  capite  dcor- 
tum,  ita  quod  moriatur:  gli  antichi  decreti  di  Firenze. 
Questa  pena  chiamavano  propagginare, 

IH.  (LI  Lo  scritto  :  il  libro  del  futuro  ove  leggono  , 
secondo  il  Poeta ,  i  dannati. 

(SD  Bonifazio?  Nicolò  III  si  crede  d'  aver  so- 
pra e  già  dannalo  Bonifazio  Vili.  Lo  dire  simoniaco 
anco  il  Villani  (Vili ,  64);  superbo,  dispettoso ,  dedito 
a  fare  ogni  cosa,  come  magnanimo  e  possente  eh'  egli 
era.  Molto  adoperò  per  abbassare  lo  stalo  de'  Cerchi  e 
de'  loro  seguaci  (  Dino ,  54  ).  Quando  Dante  questo 
scriveva,  Bonifazio  era  morto  di  poco.  —  Asm  .  .«0., 
VI  •  Dueebam  animo  rebarque  fulnrum  ,  Tempora  dimm- 

uiicui  —Scritto,  lnf.,  X.  Bonifazio  doveva  seder  pon- 
tefice ott'  anni  e  più  :  ed  era  stato  coronato  nel  1494. 
Il  viaggio  di  Dante  e  nel  1300  :  ond*  erano  corsi  sei 
anni  e  due  mesi. 

IO.  (L)  Aver  ricchezze.  — Torre:  sposare.  — A: 
con.  —  La  sella  dovva  :  la  Chiesa. 

(SL)  'NcAX-sp.  Ingannando  Celestino  V  ;  e  con 
voci  fatte  sentire  di  notte ,  come  di  cielo  ,  inducendolo 
a  rifiutare  il  papato. 

(Fi  Bella.  S.  Paolo,  della  Chiesa  (Ad  Kph., 
V,  47)  :  Vi. n  avente  macchia  nè  ruga.  —  Strazio4  L'Ot- 
timo :  AH /m  maggiore  tira  zio  punte  uomo  fare  delta 
tua  donna....  che  totlomellrrla  per  moneta  a  ehi  più  ave 
dà.  Monarch.  :  Matrem  pratlUuunt.  fratret  cjtpetlunt 
(de* preti  malvagi).  Indegne  furono  le  tresche  politiche 
di  Bonifazio  con  la  Francia. 

ti.  (SD  Colti.  Ripete  la  risposta  ,  come  fu  la  do- 
manda V  lnf.  .  —  OoHL.  G.  Vili.  :  Ditte  carne  gli  fu 
importo. 
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li.  Por  che  lo  spirto  lutti  storse  i  piedi  : 
sospirando  e  con  voce  di  pianto. 
Mi  disse:  —  Dunque  che  a  me  richiedi» 

13.  Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abhi  perù  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh'  io  fui  vestilo  del  gran  mant.>. 

Si.  E  veramente  fui  flgliuol  dell'orsa. 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  l'avere,  o  qui  me  misi  in  borsa. 

15.  Di  sotto  al  capo  mio  soli  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

«6.  Laggiù  cascherò  io  allresi,  quando 

Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  ch'i'  feci  'I  subito  dimando. 

97.  Ma  più  é  'I  tempo  già  che  i  pie  mi  ossi. 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra. 
Ch'ei  non  stara  piantato  co'pié  rossi. 

18.  Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra, 

Di  vèr  ponente  un  pattar  senza  legge, 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

19.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei.  E  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fla  lui  chi  Francia  regge.  — 


I.  (SI.)  Storsi.  Per  vergogna  d'  avere  parlalo  ad 
altri  che  a  complico  suo.  —  Voce,  .fin.,  IV  :  Longas  in 
/tei  uni  ducere  roces. 

33.  (I.)  Scorsa  :  scesa.  —  Fui  vestito  del  crai 
■asto  :  fui  papa. 

(SL)  Mavto.  Pur..  XIX  :  AV*«  7  gran  mani,,. 

34.  (L)  Ficuioi  dell'orsa:  Orsini  -  Avanzar:  ar- 
ricchir. 

(SL)  Orsa.  Nicolò  IH  ,  eletto  noi  dicembre 
del  1271 ,  renne»  due  anni  e  otto  mesi:  era  degli  Orsini, 
chiamali  anticamente  filli  Uni,  animale  vorace.  Il  Pe- 
trarca in  una  canzone  gioca  su  questo  eoeoome.  Oli.  : 
Tulli  li  benefica  di  Santa  Chiesa  asuoi  conimi  vendè, 
roufrri  grazie,  trmpre  aceri  landò  quella  persona  la  cui 
borsa  gli  era  più  copiata. 

35.  (L)  Tratti:  tirati  giù.  —  Piatti:  appiattati. 
(SL)  Piatti.  Albert.  :  Pialli  tradimenti.  Ario».  : 

AW  fodero  lasciando  il  brando  piatto 

36.  (L)  Colui  :  Bonifazio. 

33.  (L)  Cosi  sottosopra:  capovolto.  —  Ei  :  Bonifazio. 
(SL)  Pie.  Dalla  morto  .li  Nicolò  a  quella  di  Bo- 
nifazio veni' anni;  da  Bonifax  io  a  Clemente  ,  undici.  — 
Sottosopra.  Ariot.,  XXIX:  Sozzopra  ne  ne  r«  con  la 
cavalla.  —  Starà.  Di  Bonifazio  fu  dello  eh'  entro  nel 
papato  da  volpo  ,  vi  ttotle  lione,  mori  da  cane. 

3».  (L)  Di  vèr  wmc'Te  :  di  Guascogna ,  al  ponente 
di  Roma.  —  Rkiopra  nella  buca. 

(SL)  Dopo.  Non  subito  dopo.  Tra  Bonifazio  o 
Clemente  V  venne  Benedetto  XI  ;  buon  papa,  intento  a 
lappaciare  le  toscane  discordie.  Mori  il  il  «li  luglio  1301. 
—  Opra.  G.  Villani  :  (.'omo  di  male  opere.  —  Pose*  te*. 
Vili,  V,  80.  -  Par.,  XXVII  :  Del  sangue  nostro  Oiorsini 
e  Guaschi  Sapparecchian  di  bere.  —  Lecce.  L'Ottimo  : 
Come  bestia  data  alle  cose  temporali .  e  ai  diletti  della 
carne.  -  Popol  senza  legge  chiama  il  Petrarca  i  Tedeschi. 
39.  (L)  Molle  :  facile. 

(SL)  Si  lecce.  E  modo  del  Novellino  e  di  tanti 
altri.  — Molle,  «fin.,  VII:  Motti»*,  et  solito  mahum  de 
loculo  est. 


30.  lo  non  so  s'i'  mi  fui  qui  troppo  folle. 

Ch*  i'  pur  risposi  lui  a  questo  metro. 
—  Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

31.  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietre, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia* 
Cerio  non  chioso  se  non  •  Vienimi  dietro. 

31.  Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Ore  o  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perdé  l'anima  ria. 

33.  Però  ti  sta:  che  tu  so'  ben  punito. 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 
Ch'esser  li  fece  centra  Carlo  ardilo. 

31.  E  se  non  fossi»  ch'aneor  lo  mi  vieta 
La  reverenzia  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 


I  Jasov.  Sommo  sacerdote  per  favore  d'  An- 
tioco usurpatore;  il  quale,  avuto  il  censo  promesso  ila 
Giasone  in  mercede,  lo  depose  dal  sacerdozio.  Machah. , 
II,  IV,  8:  Ambiebat  Jason....  summum  saerrdatium... 
promitlrns  ci...  talenta...  ex  redtlitibus.  Siroil  paltò 
pare  face»se  Clemente  a  Filippo  :  favorisse  V  eleiion  sua, 
ed  egli  trasferirebbe  in  Avignone  la  sede. 

30.  (Lì  Folle  a  contender  seco. 

(SD  Metro.  Più  sotto  (terz.  10Ì  :  Cintava  rotai 
note.  —  Di'.  Novellino,  LX:  Rispose,  or  mi  di',  Mite, 
perderò  io  f 

(F)  Tesoro.  Ij.,  XI. V.  5  :  Daini  Ubi  thesaurus. 
Nel  Vangelo  è  ogni  prezzo  anche  piccolo. 

31.  (F)  Chiavi.  Math.,  XVI,  19  :  A  te  darò  le  chim  i 
del  regno  de' cicli. 

33.  (D  Mattia  ,  eletto  invece  di  Giuda. 

(F)  Mattia,  Act..  1,  2ti:  Cecidi!  sors  super  .Uri 
thiam.  Cita  nella  Monarchia  questo  passo  — Oro.  Act., 
Ili  ,  6  :  Oro  e  argento  non  ho. 

33.  (L)  Sta  costi.  —  Ber  Ironia. 

(SL)  Giarda.  Act..  Vili,  90:  Pecunia  tua  treum 
sit  in  perdititmem.  Or  che  tu  pure  se'  in  borsa ,  or  cu 
stodisci  il  mal  tolto  danaro,  avuto  da  Procid»  per  far 
contro  all' Angioino  (orni' e'  scrisse  lettera  a'  contili 
rati  con  Procida ,  ma  non  la  bollò  con  bollo  papale  ì , 
o  piuttosto  il  danaro  che  tu  accumulasti  onde  li  venne 
baldanza  di  Tolerti  imparentare,  per  via  d'  un  nipote, 
con  la  casa  d'Angiò;  e.  rifiutato,  le  diventasti  nemico. 

10  stringesti  a  rinunziare  la  dignità  senatoria  di  Roma, 

11  vicariato  di  Toscana.  Nicolò  III  ingrandì  i  suoi  con- 
giunti ,  si  fece  da  Ridolfo  imperatore  donare  la  Roma- 
gna e  Bologna.  Voleva  fare  due  regni ,  della  Toscana  •■ 
della  Lombardia,  per  donarli  a  due  suoi  nipoti.  Per  lo 
rifiuto  di  Carlo  d'Angiò  ,  il  qnal  disse  non  volersi  im- 
parentar con  un  prete ,  e  forse  per  I*  oro  di  Procida  . 
assentì  con  iscritto  a  diritli  di  Cos  tanta  d'Aragona  sul 
regno  di  Sicilia.  -  Costanzo  :  Re  Carlo  aveva  alimalo 
da  sé  l'animo  del  papa,  schifando  di  apparentarsi  con 
lui....  Procida  trovò  il  papa  dispostissimo  d'entrare  a 
favorire  l'  impresa. 

(F)  Ardito.  Baruch  ,  III ,  18  :  Aimo»,  in  quo 
confidunl. 
31.  (Lì  Chiavi  di  Pietro. 

(F)  Reverenzia.  Som.  :  U  riverenza  delle  cose 
che  appartengono  al  culto.  -  La  rivnenza  porge  culto 
ed  onore  a'  superiori.  -  /..;  t'i'rrrm  sa  riguarda  diretta- 
mente la  dignità  dello  persona  ,  e  peto  seranda  lo  va- 
ria ragione  della  l'ignità  ho  specie  rai  ->. 
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35.  P  userei  parole  ancor  più  gra\i; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  I  pravi. 

36.  Di  voi,  Pastor',  s'accorse  'I  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'regi  a  lui  fu  vista; 

37.  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  dicco  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

38.  Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento. 

K  che  altro  é  da  voi  all'idolatre, 

Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento  ? 


SS.  M.ì  Oserei.  .£n.,  I:  His  vocilms  usarti.  Som.  : 
l'tulur  cimvrnirnlibut  verbis. 

(F)  Attrista.  Pro».,  XV,  21-  Conturba 
ehi  travila  l' arari  zia.  —  Calcando.  Boet.  : 
rrt idenl  trito  Marrt  tali» ,  sonrlaque  mirtini  Injusta 
vier  ralla  uoeentes.  Nel  Conririo  e'  ni  lamenta,  che  per 
amore  delle  ricebeue  i  buoni  siano  tu  ditprtto  Intuii , 
e  li  malvagi  onorali  ed  rtallali.  Hier.  Op. ,  XVIII  : 
Itivi  i.r  omnium  mali  ir  um  avarilia. 

SS.  (LI  Di  voi...  s'accorse:  ti  scorse  e  giudicò  pro- 
fetando. —  A  :  da. 

(SL)  [  Pasto*.  Apoc.,  XVII,  1,  3,  3.  Peir.,  Ope- 
ra, m il.  Bas.,1SS4.  Epist.  sine  titulo;  Epist.  XVI, 
pag .  739.]  —  S'  accorse.  Inf.,  XV  :  Non  puoi  fallire  a 
gloriato  porto,  Se  ben  hi'  aerarti. 

(F)  Vakcelista.  Apoc.,  XVII ,  1  :  Venne  un  de- 
tette Angeli  ehe  avevano  le  tette  toppe,  e  parlò  a  me 
d.rendo  :  vieni,  lo  li  «offrirò  la  dannazione  della  gran 
meretriee  the  tiede  tuli' aeque  molte,  con  la  qualt  for- 
Hiearano  i  re  drlla  terra ,  e  s'intbrianmo  co/oro  eh'  a- 
bilan  la  terra  del  vino  detta  prostituzione  sua.  E  mi 
rapi,  in  itpirilo,  nel  detti  lo.  E  vidi  una  donna  ledente 
una  bestia  di  rotto  rotore  ,  pina  di  nomi  di  be- 
vente selle  rapi  e  dieti  toma  :  e  la  donna 
era-vettita  di  porpora  e  tolor  di  rotto  e  indorata  d'oro... 
E  in  fronte  aveva  trritlo  un  nome  di  mittero  :  Babilo- 
nia la  grande ,  madre  delle  fornicazioni  e  delle  abo- 
minazioni della  terra...  Poi  ditte  a  me  :  L'acque  the  tu 
vedetti  dorè  la  meretriet  tiede  tono  i  popoli  e  le  genti 
e  le  lingue  (che  scorron  com' acque).  —  Pittanecciar. 
Eiech.,  XVI,  23  :  A  ogni  rafia  di  ria  edificata  un  tegno 
di  prostituzione.  G.  Vili.  :  E  rasi  pullaneggiara  e  dis- 
simulava il  Dura  co*  titladini. 

SI.  'Li  Arcomesto  :  modo  di  governare.  —  Al  sro 
marito:  al  papa. 

(Fi  Qiella.  Il  Poeta  fa  tutt'  un  corpo  e  della 
gran  meretrice  e  della  gran  bestia;  e  il  Bossuol  nota  che 
i  due  simboli  denolano  solo  una  cosa.  Del  resto  gl'in- 
terpreti nella  bestia  figurano  d'ordinario  il  peccalo.  — 
Sette  testi.  Apoc,  XVII  :  La  meretriee,  dice  Pietro,  è 
il  governo  della  Chiesa,  e  le  selle  Ielle  i  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  e  le  dieci  eorna  i  comandamenti  mosaici.  — 
Dieci  corsa.  Dan. ,  VII ,  20,21:  De  tomibus  derem,  qutr 
habebat  in  capite...  eornua  decrm...  deeem  reget  erunl.  — 
Marito.  Questo  passo  e  imitato  dal  Petr.,  Ep. ,  XIX,  16. 
S8.  (L)  É  :  corre.  -  Oso  idolo.  —  Cesto  le  monete. 
(SL)  Idolatre.  Profele  per  profeta ,  ne'Gradi  di 
san  Girolamo. 

(F)  Dio.  Os.,  Vili,  4  :  Il  loro  argento  e  l'oro  te 
ne  fecero  idoli.  Ad  Eph.,  V.  5  :  Avarizia  è  tervitù  degli 
idoli.  S.  Tom.  :  SfW  OSI  fami  Deum  idolatrata  faci!,  of- 
fercns  aurum  idolo  avarilia.  Ps.  CXI1I,  4  :  /  timularri 
delle  genti  argento  ed  oro.  —Cesto?  Alano,  eilato  dal- 
l' Ottimo:  L'avarizia  è  quella  per  la  quale  la  petunia 
t  odoralo  urli'  anima  de' mortoli. 


39.  Ahi  Costautin.  di  quanto  mal  fu  matnv 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  palre!  — 

tu.  E  mentr'  io  gli  cantava  colai  note, 
t)  ira  o  coscienzia  che  'I  mordesse. 
Forte  spingeva  con  ambo  le  piote. 

41.  P  credo  ben  ch'ai  mio  duca  piacesse; 
Con  si  conlenta  labbia  sempre  attese 
ls>  suon  delle  parole  vere  espresse. 

44.  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

43.  Né  si  stancò  d'avermi  a-sé  ristretto , 
Si  men  portò  sovra  'I  colmo  dell'arco 
Che  dal  quarto  al  qutnt'argine  é  tragetto. 

II.  Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

15.  Indi  un  altro  vallon  mi  fu 


SS.  (L)  Matre  :  causa.  —  Dote  :  beni 
Il  ni.  «r.  ricco  et  tre  :  Silvestro. 

(SI.)  [Ani.  Dante,  de  Monarchia,  lib.  Ili:  Dun- 
que alt  imperatore  no*  è  levilo  teindere  l' imperio.  E 
però  te  alcune  dignità  imo ,  come  dicono  ,  ttate  da  Co- 
flautino  alienate...]  —  Costasti*.  Arios.:  Quel  Co- 
ttantin  di  cui  doler  ti  debbe  Oi  bella  Italia  fin  che 
giri  it  cielo.  —  Matre.  L'usa  l'Ariosto,  e  in  an'ico  era 
pur  della  prosa.  —  Dote.  Ben  dice  dote  poiché  dista 
marito.  —  Prese.  E  cosi  Nicolo  HI ,  facendo  impera 
tore  Ilodolfo  ,  »'  ebbe  da  lui  la  Romagna  in  dote  e  Bo- 
logna. 

(F)  Patri.  Monarcb. ,  lib.  II:  O  popola  fclltt ,  e 
le  Italia  gloriosa,  se  quell  infirmaUirr  del  tuo  impera 
mai  nato  non  fosse,  o  mai  la  sua  pia  intenzione  non  gli 
aresse  fallo  inganno.  Altrove  (lib.  IIP  :  D.cnnf  quidam 
adhue  qund  Omstanlinus  imp.  mundalus  a  lepra  inter- 
cessione S^lreslri,  tune  tummi  Pimtificit  (Inf.,  XXVII) 
imperii...  tedetu  ttilieet  Romam  donavi!  ettleshe  .  tum 
mullit  aliit  imperii  dignitatdnts...  Constant inus  alienare 
non  poterai  dignitalem,  nt  eerlcsìa  reripere...  Ecclesia 
indisposila  crai  ad  temporalia  recipienda  :  per 


40.  il.  Spiscava:  guiiiava,  scalciava. —  Piote:  piante. 

(SU  Cattava. -En..  IX:  Talia  jatlanlem  dictis, 
or  dira  canentrm.  —  Piote.  Patio,  IV,  4.  L'jisano  nel 
Piemonte. 

41.  (L)  Lamia  :  viso. 

(LSI  Espresse.  Arios.  :  Con  lant'ira  Espresse  il 
suo  parlare. 

(F)  Espresse.  Non  ammezzate  ma  schiette  .  • 
quasi  spremute  dal  fondo  dell'  anima.  Virgilio,  nemico 
dell'avarizia  e  cantor  dell'  onore  d*  Italia  ,  si  compiace 
nello  sdegno  di  Dante. 

I».  (SU  Però.  Quasi  in  segno  d' affetto. 
4S.  (I.)  Sì  :  sinché. 

(SL)Si.  Inr.,  XXIX,  t.  10:  Si  fu  parlilo.  — 
Colmo.  Portarlo  fin  oltre  al  bisogno  é  indiiio  d'affetto. 
II.  (L)  Spose.  Depose. 

(SL)  Soavemente.  NoTcllino,  LX:  Portarlane  in 
braccio  mollo  toacemente.  Pi»tr.  :  Move  la  schiera  sua 
soavemente.  —  Spose.  Purg. ,  XX  •  Sponesti  'I  tuo  par- 
talo. —  Soave.  Ovid.  Am.,  II.  16  ed  allroro:  Duttt...  onus. 
4S.  (LI  Ism  •  di  là. 

(F)  Vallo*  Più  grande;  perché  di  falsi  profeti, 
maghi,  indovini,  stregoni  era  abbondanza  a  que'tempi 
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CANTO  XIX.  mi 


Ila  coloro  i  quali  per  danaro  mercanteggiano 
l'oiior  delle  donne  e  per  lucro  lusingano,  si  passa 
a  coloro  che  per  danaro  vendono  le  cose  dì  Dio 
che  di  hontà  devono  essere  spose,  e  fanno  strazio 
della  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa,  e  nel  nome  di 
M  puttaneggiano  co'  potenti.  Questo  passaggio  é 
di  per  se  solo  una  satira  amara. 

Simonia,  dice  Tommaso,  è  volontà  deliberata 
di  comprare  o  rendere  cosa  tpirituale  od  annesta 
a  tpirituale  (l'i.  Il  nome  è  preso  da  Simone  mago 
del  quale  ti  legge  negli  Atti  i\  che  offerte  agli 
Apottoli  danaro  per  compera  di  potere  tpirituale, 
cioè,  che  a  quanti  egli  imponeste  le  mani  ricevet- 
tero lo  Spirito  Santo.  —  Per  pecunia,  nota  Ari- 
stotile (3)  (citato  nella  Somma),  intendeti  tutto 
quello  che  il  prezzo  te  ne  può  con  pecunia  etti- 
mare.  Siccome  l'anima  rive  di  tua  propria  vita, 
e  il  corpo  vive  dell'unione  con  l'anima,  coti  certi 
oggetti  tono  tpirituali  in  tè  ttetti,  come  i  tacra- 
menti  e  altre  cote  tali:  certi  altri  diconti  spiri- 
tuali in  ciò,  che  tono  a  tali  cote  congiunti  (*). 

Indebita  è  la  materia  della  vendita  e  compera 
tpirituale  per  tre  ragioni.  Primieramente,  perchè 
tota  tpirituale  non  piò  con  alcun  prezzo  terreno 
ettere  compensata:  tiecome  della  Sapienza  è  det- 
to (5),  eh' cu"  è  più  cara  di  tutte  ricchezze,  e  net- 
tuna  delie  cote  detiderabili  ptiò  a  lei  compararti. 
—  In  feconda  luogo,  perchè  non  può  vendere  chi 
non  è  della  cosa  il  padrone:  or  il  Prelato  della 
Chiesa  non  è  padrone  delle  cote  tpirituali,  ma 
ditpentatore ,  secondo  quel  detto  :  Si  ttimi  poi 
l'uomo  reme  ministro  di  Critto  e  ditpentatore  dei 
misteri  di  Dio  («).—  In  terzo  luogo,  perchè  le  pro- 
vengono da  colonia  di  Dio  gratuita:  onde  il  Si- 
gnore dice:  Gratuito  ricevette,  gratuito  date  (71. 
Chi  vende  le  cote  tpirituali  imita  Jeti  diteepola 
d'Elia  che  ricevette  danaro  dal  leproso  mondato  (8). 
Nettuno ,  dice  Gregorio  VII.  de'  fedeli  ignara  et- 
tere eretta  timoniaea  comprare  o  vendere  l'altare 
a  le  derime  0  la  Spirito  Santo  (9).  I  vizii,  segue 
la  Somma  (IO),  appotli  alla  religione  tono  quoti  una 
protetta  d'infedeltà,  sebbene  talvolta  l'incredulità 
non.  $ia  nella  mente.  E  però  la  timonia  è  detta 
eretta,  perchè  il  mottrar  di  credere  vendibile  il 
dono  dello  Spirito  Santo  è  eretta  te  non  di  dot- 
trina, di  fatto.  I  Canoni  ivi  stesso  citati  :  È  più 


(1)  Som  ,  à,  2,  100.  -  (3)  Ari..  Vili.  -  (3>  Eth  .IV. 
_  M  Som  ,  I.  c.  —  (5)  ProT.,  111.  —  (6)  Ad  Cor.  I,  IV, 
i,  _  (1)  Mitll.  .  X  .  8.  -  (8>  ReV,  IV,  V.  -  (9)  Reg., 
I .  UO)  0  »  e  ó. 


tollerabile  l'eresia  di  Macedonio,  e  di  que'  che  tono 
con  lui,  impugnatovi  dello  Spirito  Santo,  che  quella 

J  _  ■    m  Ètstn  tt\mtt  m  rtltm         DUuka     nllall.'     -  -  -  I       f  ri  ■  n       *t  *  1  ■  ■»*  t  k  ji 

or  simoniaci,  renne  quein  nei  loro  affino  ron- 
ft stano  lo  Spirito  Santo  creatura  e  tetro  di  Dio 
Padre  e  Figliuolo,  ma  quetti  fanno  lo  Spirito  Santo 
loro  servo.  Perchè  datemi  padrone  caule ,  te  vuo- 
le,  quel  ch'ha,  o  servo  o  altro  ch'egli  possegga. 

L'adulto,  cosi  Tommaso  con  sentenza  che  pare 
arditissima,  ma  é  conseguenza  diretta  delle  pre- 
messe, l'adulto  dal  quale  il  prete  chiedesse.  U 
prezzo  del  battetimo,  e  te  no,  noi  tolette  battez- 
zare, fon' anco  in  minto  di  morte,  dovrebbe  mo- 
rire tenza  battetimo,  anziché  dare  prezzo,  thè 
il  tuo  desiderio  batterebbe.  Di  qui  si  vede  quanto 
meno  necessario  dovesse  a  tal  maestro  apparire 
che  per  l'ottenimento  di  henl  un  po'  men  preziosi 
del  battesimo,  facessersi  negoziazioni  slmili  a 
mercimonio. 

Coi  nome  (  proslegue  )  di  compra  e  vendita  in- 
tendeti ogni  contratto  non  gratuito:  onde  nè  la 
permutazione  delle  prebende  o  de'  benefica  eetle- 
sioitici  può  farsi  d'autorità  delle  parti,  tenza  pe- 
ricolo di  timonia  :  e  neppure  transazioni,  tiecome 
il  Jut  Canonico  ttabilitee.  Ma  può  il  prelato  di 
tuo  uffizio  tali  permutazioni  fare  per  causa  ne- 
cataria  od  utile.  Urbano  11  (I):  Chi  dà  o  acqui- 
tta  cote  tetletiattiche  non  con  quel  fitte  che  sono 
istituite,  ma  per  mezzo  di  lingua  o  d'ottequio  in- 
debito o  di  danaro,  è  timoniaco.  —  .V  il  chierico, 
sentenzia  la  Somma ,  serri  al  prelaUt  a  utilità  de' 
consanguinei  di  lui  o  del  eottui  patrimonio,  o  a 
cote  tintili,  è  timoniaco.  Chi  per  mezzo  d'un  pre- 
sente consegue  cosa  spirituale,  non  In  può  ritenere 
lecitamente;  ch'anzi,  i  venditori  di  cote  tpirituali  . 
e  anco  i  mediatori  toro,  punitconti:  te  chierici, 
d'infamia  e  depoti  zione  :  te  laici,  di  scomunica. 

Ricevere  però  qualche  cosa  a  sostentamento  di 
quelli  che  ministrano  i  Sacramenti  di  Critto  se- 
condo l  ordine  della  Chiesa  e  la  consuetudine  ap- 
provata, è  cosa  lecita,  purché  non  ti  pretuia  come 
prezzo  a  mercede,  ma  come  ttipetuiio  a  necettità. 
Senonché:  Anche  dove  la  consuetudine  contente 
il  pagare  certo  prezzo  non  per  le  cote  sacre,  tua 
per  la  necettità  del  sacerdote ,  dee,  e  questo  e.  il  fe- 
dele, non  solamente  non  ci  congiungere  l'intenzione 
del  comprare  o  del  vendere ,  ma  attenerti  anche 
dalle  apparenze  d'umana  cupidità. 
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In  questo  Canto  il  Poeta  non  nomina  che  tre 
jiapi:  dacché,  secondo  Tommaso,  anco  il  papa  può 
incorrere  in  vizio  di  simonia,  come  qualunque  al- 
tro siati  uomo,  che  il  peccato  è  tanto  piit  grave 
quanto  la  persona  tien  luogo  maggiore.  Perchè 
sebbene  le  cose  della  Chiesa  sieno  a  lui  affidate 
siccome  dispensatore  principale  ;  non  però  sotto 
come  a  padrone :  onde  se  egli  ricevesse  per  alcuna 
cosa  spirituale,  danaro  dalle  rendite  d'alcuna  chiesa, 

potrebbe  ancora  commettere  sinumie  ricevendo  da- 
nari da'  laici,  non  da'  beni  di  Chiesa.  In  una  can- 
tone attribuita  all'Alighieri ,  di  Firenze  é  detto 
che  la  divorano  Gapaneo  e  Crasso,  e  Aglauro  e 
Simone  mago ,  e  Sinone  e  Maometto,  cioèla  simo- 
nia tra  gli  altri  peccati.  La  simonia  di  Bonifa- 
zio, l'amico  allora  di  Firenze,  confessa  il  Villani 
guelfo.  E  mi  sia  lecito  qui  notare  che  sotto  gli 
auspici!  di  Bonifazio  fu  cominciato  in  Firenze  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  degno  monu- 
mento d'un  popolo  grande;  e  Bonifazio  stesso  diede 
il  primo  vescovo  a  Sebenieo  mia  patria ,  ove  sorge 
un  tempio  che  in  qualsiasi  città  del  mondo  sarebbe 
notabile  e  singolare. 

Dante  dopo  fatte  le  mura  di  Mite  vermiglie 
dal  fuoco  eterno  il),  qui  fa  In  scoglio  forato,  e 
ne'  fori  1  dannati  cui  succia  la  fiamma.  Accese 
sono  ad  essi  le  piante  per  assomigliare  i  simoniaci 
a  coloro  che  peccarono  contro  Dio  e  agli  usurai. 

Stanno  capovolti  a  indizio  della  perversione  de- 
gli animi  loro,  volti  alla  terra;  e  l'estremità  so- 
la, la  sola  apparenza,  volgesl  al  cielo.  Cosi  nel 
Purgatorio  gli  avari  giacciono  bocconi,  e  un  papa 
tra  quelli.  Cosi  nell'Inferno  gli  avari  vanno  car- 
pone ;  e  gli  usurai  stanno  a  terra  raccolti  ;  e  que- 
sti Otti  nel  sasso  a  cercar  quasi  l'oro  che  nei 
monti  si  chiude.  L' Idea  de'  pie'  rossi  sarà  forse 
venuta  al  Poeta  dal  color  delle  scarpe  papali.  Il 
confitto  che  parla  a  Dante  è  paragonato  al  per- 
fido assassino,  che  è  colui,  come  spiega  l'Ottimo, 
che  per  pecunia  uccide  l'uomo.  Ben  paragona  chi 
uccide  prezzolato  a  chi  prezzolato  consacra.  I  fori 
rappresentano  le  borse  ,  a'  simoniaci  care  :  e  cosi 
gli  usurai  pascoli  l'occhio  della  tasca  che  portano 
appesa,  con  tormento  minore,  perchè  meno  rei. 


(!)  P.irg.,  Vili. 


In  una  visione  infernale  narrata  da  Gregorio  VII, 
gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa  di  Metz  stanno 
schierati  giù  giù  lungo  una  scala,  e  quando  un 
nuovo  ne  capita ,  il  precedente  scende  un  grado 
più  sotto:  imagine  simile  a  quella  di  Dante  che 
fa  l'un  papa  cacciare  l'altro  più  addentro  nel  foro 
infuocato  ;  se  non  che  qui  più  squisito  il  tor- 
mento, perchè  capovolti,  e  perché  la  pietra  li 
stringe  da  tutti  i  lati ,  e  concentra  e  ripercuote 
gli  ardori;  e  perché  l'un  dannato  soprapponen- 
dosi all'  altro  lo  arde  egli  stesso  col  tocco ,  col 
peso  lo  aggrava  :  quasi  a  rappresentare  come  sui 
peccali  precedenti  si  facciano  soma  i  seguenti . 
che  da  loro  si  generano  per  l' esempio.  Il  Poeta 
UWftVa  per  tutto  il  terreno  da  se  calcato  gli  ele- 
menti del  proprio  lavoro;  ma  egli  li  raccoglieva 
sparsi,  li  condensava  dissipati,  li  formava  enn 
l'arte  sua  creatrice  in  viva  figura.  In  tutto  il 
Canto  spirano  il  dispetto,  lo  scherno;  abbondano  le 
allusioni  bibliche  per  combattere  gli  avversarli 
con  le  loro  armi  proprie.  Nella  Monarchia  cita 
quel  di  Matteo  (l  ì:  Aon  vogliate  possedere  nè  oro 
nè  argento  nè  moneta  nelle  cinture  vostre.  E  pro- 
sieguc  :  Etsi  per  Lucam  habemus  relaxationem 
prcecepti  quantum  ad  qiurdam ,  ad  possessiontm 
tamen  auri  et  argenti  lieenliatam  ectletiam ,  post 
prohibitionem  illam,  inverniti  non  potui.  Poterat 
imperium  in  patrocinium  ecclesia?  patrinumium  et 
alia  deputare:  immoto  semper  superiori  dominio: 
poterat  et  vicarius  Dei ,  non  tanquam  possessor , 
sed  tanquam  fructuum  prò  ecclesia;  Chrysti  paupe- 
ribus  dispensator  ;  quod  Apostolos  fecisse  non 
ignoratur. 

Se  non  che  le  parole  dure  dell'esule  sventurato 
sono,  in  modo  degno  degli  altri  spiriti,  temperati 
dal  verso.  La  riverenza  delle  somme  chiavi ,  che 
divide  lui  dalla  greggia  de'  declamatori  scab- 
biosi e  rabbiosi,  e  che  consuona  al  detto  di  Leone 
Magno:  La  dignità  anco  in  erede  indegno  non  vien 
meno ,  consuona  con  le  afTcttuose  parole  che  leg- 
gonsl  nella  Monarchia  i  Appoggialo  a  quella  rive- 
renza che  pio  figliuolo  deve  a  padre:  pio  figliuolo 
a  madre;  pio  verso  Cristo,  pio  vtrso  la  Chiesa, 
pio  verso  il  pastore,  pio  verso  tutti  che  la  reli- 
gione cristiana  professano. 
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Sella  quatta  gli  auguri,  i  sortilegi,  i  venefici,  gl'indovini.  Hanno  il  collo  e  la  lesta  volti  per 
forza  dalla  porle  della  schiena,  onde  camminano  a  ritroso,  e  guardano  dietro  a  se,  perchè  vollero 
veder  troppo  dlVtOte:  rovesciamento  non  senza  continuo  dolore.  Altrimenti,  troppo  leggera  sarebbe 
la  pena. 

L' erudizione  qui  tiene  il  principal  luogo:  la  poesia  qua  e  là  ,  come  luce  da  nuvole  acquose,  lampeggia.  Notisi 
l'evidenza  e  la  semplicità  dolio  stile. 
Nota  le  tettine  3,  8 ,  10, 19,  16  .  11 ,  18 ,  43. 


i   Vi  nuova  pena  mi  convlen  far  versi , 
E  dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  ch'é  de'sommersi. 

9.  I'  era  già  disposto  tatto  quanto 
A  riguardar  nello  scoverto  fondo. 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto. 

3.  E  vidi  gelile  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

4.  Come  'I  viso  mi  srese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  'I  mento  e  'I  principio  del  casso. 

5.  Chè  dalle  reni  era  tornato  'I  volto; 

E  indietro  venir  li  convenia 

Perché  'I  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto: 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

7.  Se  Dio  li  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione ,  or  pensa  per  le  stesso, 
Com'  ì'  polea  tener  lo  viso  asciutto 

8.  Quando  la  nostra  immagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  orchi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 


1  (L)  Cmov  Cantica.  —  Sommersi  in  Inferno. 
(SL)  Caszoi.  Ps.  CXXXVI  ,3,3:  Canti mum ... . 
canticum. 
%.  (L)  Scoverto  a  me  stante  in  cima. 

3.  (L)  Lr.  letave:  le  Litanie.  Processioni. 

(SL)  Al  passo.  Cosi  diciamo:  a  pasto  lento.  —  Li 
task.  Vili.,  II,  13.  Cosi  chiamano  le  processioni  i  Greci 
tuttavia  e  gli  Illirici  del  rito  greco. 

4.  (L)  Viso  :  sguardo.  —  Casso  :  petto. 

(SL)  Scmse.  Inf.,  IV:  Ficcar  lo  viso  a  fonilo. 

5.  (Li  Toriato:  voluto.  —  Li  :  loro. 
•V  (L)  Di  failasìa  :  di  paralisia. 

(SL)  Parlasìa.  Crescenzio. 
9.  (L)  Se:  cosi.  —  Lezio.te:  lettura  di  questi  versi. 

si.  Leziose  per  Minta,  in  Feo  Bel  cari. 
*S.  (Lì  Nostra  nei tem  umana. 


9.  Cerio  i'  piangea,  poggiato  a  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  —  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 

10.  Qui  vive  la  pietà  quand'é  ben  morta. 

Chi  é  più  scellerato  di  colui 
Ch'ai  giudicio  divin  passion  porta  ? 

11.  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra; 
Per  che  gridavan  tutti:  .  Dove  mi, 


».  (L)  Roccm  :  massi.  —  Ascon  :  anche  tu. 

(F)  Sciocchi?  Matt.  XV,  Iti:  Adirne  et  «Mite Ir* 
telleclu  eslitì  Inf.,  VII  :  O  creature  se  tocche  I  Petr. .  ,Vo* 
rrrar  con  gli  sciocchi  ;  Sé  parlar,  dice,  o  creder  a  lor 
inailo  . 

10.  (L)  ni  i  vive  la  i'i età  quasd' k  mea  morta  :  è  pietà 
non  aver  pietà;  che  scellerato  è  portare  le  umane  pas- 
sioni nell'esame  de  divini  giudi»!. 

(F)  Vive.  Inf. ,  XXXHI  :  E  cortesia  fu  lui  esser 
villano.  Par. ,  IV  :  Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietata. 
Cic,  Cat.  :  {imi-  potest  esse  in  tanti  scelerts  immanitate 
puniendn  erudelitasi...  L'trvm  ts  clrmens  oc  misericors , 
an  inhntnanissimut  et  crudelttsimus  esse  v idratai  '  mihi 
vero  importunus  oc  frrreus  qui  non  dolore  oc  eruriatu 
noceutis  fu urn  dolorem  cruciatumque  lenierit.  GiroL, 
Ep.  V  :  Summum  pietatis  genus  est  in  hae  re  esse  eru- 
detem.  -  XX1I1  ;  lirundis  in  suoi  pietas ,  impielas  in 
Deum  est...  Ma  della  giusliiia  umana  parlando,  la  sen- 
tenza mica  di  divenire  spietata.  Eccl. ,  XII,  13:  Quis 
miserebtlur  incimlatmi  a  serpente  percussot  L'  Ottimo 
accenna  a  siimi  passo  di  Giobbe.  —  Giumcio.  Tertul. , 
Mart.  :  La  giustizia  di  Dioanehessa  i  bontà.  Som.  :  Dio 
vuole  mm  il  male,  mki  il  bene  a  cui  qualche  male  è  con- 
giunto; cosi  volendo  la  giustizia  vuole  la  pena.  —  Pas- 
sio*. Som.  :  La  passione  della  misericordia  sorge  dalle 
afflizioni  altrui.  Altrove  :  /  beati  non  compatiscano  alle 
pene  de'  dannali.  Dislingue  la  misericordia  di  passiono, 
che  é  quasi  di  istinto,  e  quella  di  elezione,  che  ó  ragio- 
nevole. 

11.  (L)  Un:  chi.  -  Bui:  mini. 

(SL)  Teba  v  Anliarao,  uno  do'  sette  eh'  assedia- 
rono Tebe  (un  altro  ne  rincontra  nel  XIV),  era  indovino. 
—  Terra.  Stai.,  VII:  ISrce  alte  pnreeps  humus  ore  prò- 
fundo  Dlssiltl.  —  Rei.  Par. ,  XXX  ,  L  98  :  Una.  Stazi» 
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il  Anflarào?  perche  lasci  la  guerra*  • 
E  non  resto  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

13.  Mira  ch'ha  fatto  petto  delle  spalle. 

Perchè  volle  veder  troppo  davanto, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle 

14.  Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

15.  E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti,  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

16.  Aronta  è  quei  ch'ai  ventre  gli  s'atterga; 

Che  ne'  monti  di  Luni.  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

17.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  M  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18.  E  quella  che  ricuopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pi  Iosa  pelle, 


fa  dirgli  da  Plutone  :  Qui  limile  pnecept  Son  Hello  per 
inane  ruit*  (Vili,  st.  83),  ed  è  modo  u»ato  più  volte  in 
Virgilio. 

19.  (L)  Restò:  cessò.  —  A  valle:  giù.  —  Afferra, 
e  giudica. 

(SL)  Lasci.  I  nemici  gli  rinfacciava  un  con  iseher- 
no  la  sua  renitenti  del  venire  alla  guerra.  E'  non  vo- 
leva. La  moglie  lo  tnuii.  Rammenta  il  VII  dell"  Inferno: 
Perché  tieni?  E  perchè  burli? 

13.  (L)  Ha  fatto  petto  welle  spalle  :  ha  il  mento 
verso  la  schiena. 

(F)  Dumetro.  Mieti.,  HI,  fi  :  La  molle  avrete  per 
vitione ,  e  per  divtnaxiime  te  tenebre.  Anche  in  un  pa- 
gano e  studiato  da  Dante,  i  falsi  valicinii  sono  dannati. 
Lucan.,  IX  :  SorlUegit  egeant  dmbii ,  ttmpcrque  futurit 

14.  (Li  Membra  :  riso  ,  seno  ,  cute ,  peto. 

(SD  Tiresia.  SUI.  Theb.,  e  Ov.  Mei.,  HI.  —  Di. 
Scmint.  :  Di  uomo  fatto  femmina.  —  Membra.  Ot,  Mei., 
IH  :  Sam  duo  magnorum  viridi  enèunlia  tllva  Gir  intra 
terpentum  bacuii  violarmi  irlu  ;  Drqur  viro  faetut 
(mirabile!)  formino,  teptem  Egrrnl  autumnot...  Pervia* ti 
anguittut  ttdem  Forma  prior  rediit. 

ir»  (L)  U:  a  Tiresia.  — Avvolti  in  amore.  —  Pes- 
se  :  peli. 

(SD  Pevve.  Fuor  di  rima  il  Petrarca. 
t0.  (D  A—TI      al  ve* tre  cli  s'  atterca  :  avendo 
ambedue  il  capo  a  rovescio,  Aronle  che  veniva  dietro  a 
Tiresia  volta  le  spalle  al  ventre  di  quello.  —  Rosca: 
coltiva. 

(SL)  Arovta,  come  poscia  Caleant  ».  Loc.  Phars., 
I  :  Tutcnt  vaie»;  quorum  quimaximut  ano  Arttnt  in- 
enluil  deterta>  uurnia  Lume...  —  Ro*«.a  lnf.,  VX  VI  :  Dove 
vendemmia  ed  ara.  -  Honràde;  una  terra  nel  Veneto,  co- 
me dire  luogo  coltivalo.  Honcare  per  murare  dicevasi 
in  Italia  tin  dal  7»  (Marat.,  Mon.  Nonant.  Fund.V  Tanto 
tono  antiche  le  origini  di  noetra  lingua. 

19.  (Li  Spelonca  :  Luni  deserta. 

(SL)  SriLLE.  Lucano,  d' Aronle:  Fulminìi  eda- 
etu*  mot m,  venaifue  ralente*  Fibrarum,  el  montiti*  er- 
ranti! in  aere  peniur  i Phars  ,  11.  Virgilio,  d'un  augure: 
Qui  tidrrn  uentit  OEn.,  UH. 

iH.  (L)  Oc m  filosa  pelll:  capelli  e  peli  del  petlignone. 


19.  Manto  fu:  che  eercu  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu*  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolle. 

50.  Poscia  che  'I  padre  suo  di  vita  uscio. 

E  venne  serva  la  città  di  Haco. 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

51.  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 

Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagua 
Sovra  Tirati!,  ed  ha  nomo  Denaro. 
Si.  Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonira,  Pennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  sugna. 

53.  Luogo  è  nel  mezzo,  là  dove  'I  trentino 

Pastore  e  quel  di  Brescia  e  'I  veronese 
Segnar  porla,  se  fesse  quel  cammino. 

54.  Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi  ; 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 


19  (D  Cercò-  girò.  —  LA  dove  sacql'io:  Mantova. 

—  0m  :  di  che. 

(SDMasto.  Viene  ai  sortilegi.  Applica  alla  Man- 
to di  Tiresia  quel  che  Virgilio  dice  della  italiana.  — 
IW.  Eo.,  IH:  P»nere  tede».  -  Vili:  Me  pultum  pu- 
triti... Fitrluna...  Hit  paturre  loci». 
IO.  (D  'L  p»ore  sto:  Tiresia.  —  Vpu:  divenne. 

—  Serva  la  città  n  Baco:  Tebe,  poiché  Teseo  accise 
Creonte. 

(SL)  Padre.  Ov.  Met..  VI  :  Som  tata  Tiretto,  ven 
turi  prtetria.  Manto.  —  Baco  per  Barro ,  come  Enne  per 
Erinni  (lnf..  IX). 

ti.  (D  Scso.  Parla  dall'Inferno.  -  Che  serra  La»a- 
<•>*  :  ebe  divide  Italia  da  Germania.  —  Tiralu  :  Tiralo. 

(SD  Bella.  Mm.,  IV  :  Pulehm...  balio.  —  Scrra. 
lnf.  IX  :  Quarnaro  Che  Italia  chiude.  —  Tiralli.  Vili.  , 
XII,  XS  ,  per  Tirolo.  —  Briaco.  Lo  nomina  Virgilio  nel 
1!  delle  Georgiche. 

tt.  (D  Per  «ille  posti...  ri  bacia:  Pennino  si  ba- 
gna dell'acqua...  Mille  fonti  che  poi  fanno  il  lago,  scen- 
dono dall'alpi  pennine,  che  ranno  un  triangolo  con  Garda 

0  Valcaroonica. 

(SD  Bacsa.  In  senso  alquanto  differente  dal  co- 
mune e  aflinc  al  latino  balneum,  che  indira  non  semplice) 
umidità ,  ma  copia  d'  acqua.  Forse  ti  bagna  è  imperso- 
nale da  sottintendervi  il  luogo  tra  Carda.  Valcamonica 
e  Pennino.  Purg.,  X  :  D' iutitruo  a  lui  jiarea  calcata  e 
pieno  Di  cavalieri. 
93.  (D  PorIa:  potrebbe.  —  Se  rissr.  ortL  cammiso: 

1  tre  vescovi  potrebbero,  in  esercitare  insieme  le  loro 
funzioni,  benedire,  se  movessero  verso  l'ultimo  ronfine 
delle  diocesi  loro. 

(SD  Lioco.  .En. ,  VII  :  Ett  font  Italia*  medio , 
e  altrove  più  volte.  —  Mezzo.  La  sinistra  è  diocesi  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  il  laro  tutto  di  Verona.  An- 
che l'Alberti  (/«i/ial.pone  il  dello  conine  lì  presso.  Al- 
tri per  metto  intende  l'isolata  nel  lago. 

34.  (D  Ovor.  la  riva  istorio  piò  okcuc  :  là  dove  la 
riva  scende.  —  Ar.vesc  :  rocca.  —  Da  pro.ttecciar  :  da 
far  fronte. 

(SL)  Arvesc.  Da  armeir  Nella  vita  di  s  Antonio. 
arnrte  un  monastero.  Tasso  :  Gaza,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria.  —  Frortecciarc.  Pe  - 
schiera  era  allora  di  Verona  ;  questo  cenno  .•  forse  «lato 
per  far  cosa  grata  agli  Scaligeri.  Il  sito  di  Peschiera  In 
sempro  teatro  di  geste  importanti  iJour.  de  l'armèe,  t.  II. 
pag  500i 
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35.  Ivi  convien  che  lutto  quanto  caschi 

Ciò  clic  'n  grembo  a  Beuaco  star  non  può  ; 
E  fassi  nume  più  po'  verdi  paschi. 

16.  Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co', 
Non  più  Bcnaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

27.  Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama, 
Nella  «inai  m  disteBd0(  e  la  Impaluda , 
E  suol  di  stale  talora  esser  grama. 

ili.  Quiudl  passando  la  vergine  cruda, 
Vide  lerra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura,  e  d'ahitanti  nuda. 

29.  Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co' suoi  seni  a  far  su'  arti; 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini  poi,  che  'ntorno  erano  sparli , 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forlo 
Per  lo  pantan  ch'avea  da  lulte  parli. 

31.  Vèr  la  città  sovra  quell'ossa  morte: 

E  per  colei  che  'I  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar,  senz' altra  sorte. 

32.  Già  fur  le  geuli  sue  dentro  più  spesse 

Prima  che  la  matita  da  Casalodi 
Da  Pinamonle  inganno  ricevesse. 


25.  (Lì  Ciò:  l'acqua. 

(SL)  Grembo.  Virgilio  ,  di  un  nome:  Omnium 
in  premium  |.En.,  Vili).  —  Paschi.  Gnor*.,  II  :  Et  qua- 
leitt  infetix  munii  Hantua  eampum ,  Pascentcm  mero* 
hrrboso  flamine  ryrnos. 

3tt.  (L)  Co'  :  capo.  —  Governo:  ora  Governolo,  al 
confluente  ili  Mincio  in  Po. 

(SL)  Co'.  Georg.,  IV:  Caput...  amnis.  —  Mimmo. 
i€n.,  X:  Patre  finnico...  Minciul. 

ti.  (L)  Lama  :  piano.  —  Grama  :  malsana. 
%H.  (L)  Grida  :  intatta 

(SL)  Vergi ?i e.  Poi  s'uni  al  fiume  Tosco.  Virgilio, 
di  Camilla:  Atpera  virgo  (,Eo. ,  Xlì.  Stazio,  di  Manto: 
phabea  virgo  <Theb.,  IV).  — Cruda.  Ilor.  Carni. ,  III,  11: 
Nuptiarum  rj/nn,  et  adliue  protervo  Cruda  nutrito.  Se- 
niinL,  troppo  leltcralmente  :  Crude!  verginità.  Cresi*., 
Il,  13:  //  crudo  campo  $ia  tre  o  quattro  voile  arato. 
Stazio  la  dice  innuba  e  libatrice  di  sangue.  Egli  stesso  : 
•*"'•'•  "•»"'  arcana  imtgorum.  —  Nro*.  Cesare  ilice  nu- 
dare litlora  per  Sguarnir  di  soldati,  li. ,  XXIV ,  1  : 
Terram...  nudatili .  et  ditpergel  habitatores  ejut. 
ti»  'Li  Arti  maglie.  —  Vaso  dell'anima. 

(SD  Arti.  Novellino,  XXI  :  Giltara  loro  incan- 
tamenti e  fecero  loro  arti.  Stai.  ,  IV  :  Omnes  Ter  cir- 
cum  a'  l'i  pyras,  unii  fi  de  more  parenti».  Seminerei  li- 
brai et  adkue  ipirantia  reddit  Vitcera. 

(F)  Arti.  Voce  propria  della  magia.  Aug. ,  do 
Ci».  Dei.  Il  !  Arti  fallaci  e  vane,  ,>er  rapini  de  ' dema- 
nii  introdotte. 

31.  (17)  Sevz'  altra  sorte.  Gli  antichi  per  dar  nome 
alle  città  solean  trarre  le  sorti,  e  consultare  oracoli. 

(SL)  Elesse.  Georg.,  IV  :  Eligitur  loeut. 

(F)  Sorte.  Le  sorti  propriamente  diconai  quando 
si  fa  cosa  dal  cui  esito  si  venga  a  conoscere  alcun  che 
d'occulto.  Deci.  :  Le  tortiean  le  quali  voi  tulio  decidete 
nei  vostri  giudi lii,  le  quali  i  Padri  condannarono,  sen- 
tenziamo non  essere  altro  che  divinazioni  e  maleflzii. 
3 1  (L)  Mattìa  :  stoltezza  folle. 

(SL)  Mattia.  Vive  in  Toscana.  —  Casalodi.  Conti 


188 

33.  Però  l'assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi.  — 

34.  Ed  io  :  —  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendoo  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procelle. 

Se  lu  no  vedi  alcun  degno  di  nota: 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rlflede.  — 

36.  Allor  mi  disse:  —  Quel  che  dalla  gota 

Porgo  la  barba  in  su  le  spallo  brune. 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

37.  Si  ch'appena  rimascr  per  lo  rune. 

Augure;  e  diede  '1  punto  con  Calcatila 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

38.  Euripilo  ebbe  nome.  E  cosi  '1  canta 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


guelfi  insignoritisi  di  Mantova  il  1374;  il  ghibellino  Pi- 
namonle do'  Bonarosti,  nobile,  conoscendo  quanto  i  no- 
bili fossero  odiati,  persuase  al  conte  Alberto  de'  Casalodi 
relegasse  per  alcun  tempo  i  gentiluomini  suoi  aderenti 
ch'eran  più  forti.  Questi  lo  fece.  Pinamonle  col  popolo 
uccise  gli  altri  nobili  tutti ,  e  si  fece  signore  ;  Danto,  ghi- 
bellino, non  loda  il  tradimento,  ma  chiama  stollo  il  guelfo 
tradito.  V.  Mur.  Rer.  Hai ,  l.  XX  (Hitt.  Mani  ).  _  Ri- 
cevesse. Arman.  :  Per  tirannia  forza  ricevevano.  Danta 
r  ha  nelle  prose.  Cresc:  Riceveva  nocumento  dalle  li- 
g  nitide. 

33.  (L)  Orni. i \  ui  la  mia  terra  altrimksti  :  darle  al- 
tr'origine.  —  Me.vzocva.  Caso  retto. 

(SL)Om.  Arios.,  XVII.  6»;  E  se  n'udite  mal  far 
altri  gridi.  Direte  a  ehi  II  fa  che  mal  n'è  istruito.  Quanto 
piti  nobile  in  Danle  I  —  Frodi.  Questo  racconto  può  con- 
ciliarsi con  le  cose  delle  nell'Eneide:  l'avvito  del  Poeta 
cadesopra  altre  origini  ch  e"  teneva  per  false  ;  per  esem- 
pio, da  Tarcone  toscano. 

(F)  Frodi.  Som.:  Frodati  del  la  cognizione  di  Dio. 

34.  (F|  Cìhdo.vi.  Siccome  nel  Salmo  CVIX  (v.  4)  I 
carboni  dinotano  lingue  potenti  al  nuocere,  cosi  nel  ne- 
utro i  carboni  spenti  dinotano  parola  impotente.  Dan.: 
0tafj  rju*  ut  lampas, 

33.  (L)  Procede:  va.  —  Rieiedc:  torna  a  ferire, 
rimira. 

(SL)  Procede.  ,En.  ,  XI  :  Omni*  tonge  comitum 
processerai  ardo.  —  Hi n eoi;.  Purg.,  XVI  :  La  gente,  che 
sua  guida  vede  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ell'c  ghiotta. 
Inf.,  X:  Srntter  eh'atl  una  valle  (lede.  Cui  legge  risiede 
può  confermarlo  con  q nel  di  Virgilio:  sedei...  tentenlia. . . 
-  Idque...  sedei  (sia  fitto  m  mente)  (,En. ,  VII)  ;  ma  gli  ù 
nodo  piti  languido. 

Stf.  (L)  Grecia...  di  maschi  vota:  tutti  all'assedio  di 
Troia. 

(SL)  Quel.  Viene  agl'indovini. 
39.  (L)  A  tagliar  la  prima  rut:  a  salpare,  uccisa 
Ifigenia. 

(SL)  Calcasti.  Ma. ,  Il ,  122.  —  Algide.  .En. , 
IV,  426.  —  Pan,  i-Eu.,  IV:  Tortos...  incidere  funes. 
SS.  (L)  L'alta  mia  Tragedia  :  I"  Eneide.  —  Air.i  v  :  un. 
(SL)  Casta.  jEn  ,  lì:  Euryptlum  icitalum  ora 
ruta  Phabi  Mittimut. 

(F)  Tragedia.  Commedia  chiama  la  propriaconis 
poesia  in ii  dimessa,  al  tuo  creder*. 

IH 
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39.  Quell'altro,  che  ne'  flauclii  é  cosi  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

40.  Vedi  Guido  Bonatti  :  vedi  Asdente, 

Ch'  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebhe;  ma  tardi  si  pente. 

41.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 

La  spuola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine  ; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 


31).  il.  Poro  :  esile. 

(SD  Poco.  Vive  in  Toscana.  —  Michele  Scotto. 
Indorino  a'  tempi  di  Federico  li,  maestro  in  negromanzia 
al  dir  del  Boccaccio.  Il  suo  nome  è  celebre  ancora  in  Iseo  - 
xia.  Aveva,  dicono,  Unti  spiriti  ai  suo  comando  che  non 
saperi  a  che  lavoro  occuparli.  In  una  notte  gli  fecero 
un  argine  che  portava  ancora  il  suo  nome.  Li  mise  da 
ultimo  a  far  delle  funi  con  sola  rena  :  e  ci  lavorano  an- 
cora. Michele  era  tra'  negromanti  uno  de'  piii  innocui  e 
buoni.  Tradusse  in  latino  il  libro  di  Aristotile  :  Degli  ani- 
ma/i. [  The  lay  of  the  lati  Mentirci  by  W.  Scott ,  e  le 
note,  dove  a  lode  del  suo  casato  ha  disseppellito  lutti  gli 
Scott  che  ha  potuto.  Ancho  Warton ,  History  of  Kn- 
glish  Poelry,  voi  I.disscrt.  IL] 
-iO.  (L)  I.iTtso  :  atteso. 

(SU  «nino.  Guido  di  Forlì,  autore  d'un  Trattato 
d'astronomia,  non  inutile  alla  scienza ,  stampato  tre 
volte  e  tradotto  in  italiano  ,  in  francese ,  in  tedesco  :  fu 
consultato  da  Federico  11,  da  Ezzelino,  da  Guido  di 
Montefeltro,  di  cui  cooperò,  dicesi,  all'  impresa  accen- 
nala nel  XXVII  dell'  Inferno.  Era  astrologo  della  repub- 
blica fiorentina.  —  Asdcjte.  Conv.  :  Aulente,  il  calzolaio 
di  Parma. 

41.  (L)  laico  della  persona  da  incantare. 

(SL)  Ea»e.  Virgilio(Buc.  Vili),  ed  Ovidio  (Mei. ), 


4*.  Ma  Vienne  ornai:  chè  già  tiene  'I  confina 
D'ambeduo  gli  emispcri,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 

43.  E  già  iernolte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  noeque , 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda.  — 

44.  Si  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 


e  Orazio  (Epod.)  parlano  di  venendo  con  erbe,  —lasco 
Di  malie  con  limagine  ,  Virgilio  (Bue,  Vili).  Orazio 
(Sat.,  1.  8)  :  Lattea  et  effigie»  eroi,  altera  cerea....  Etci- 
dere  alque  Iterbat,  alque  incantata  lacerti»  Yincula. 

*§*.  (L)  0*da  marina.  —  Csixo  :  la  luna. 

(SL)  Coirne.  La  luna  è  per  tramontare  dal  no- 
stro emisfero,  e  tocca  l'opposto,  cioè  il  mare  sotto  Si- 
viglia di  Spagna,  occidentale  rispetto  all'Italia.  La  luna, 
invisibile  ai  due  Poeti,  toccava  l'occidente:  dunque  il  di 
chinava  ai  Poeti  ,  e  nasceva  nel  nostro  emisfero.  Ecco 
passati  due  giorni.  —  Oso*  Georg.,  I  :  Sol...  te  condii 
m  unita*.  — Cìiso.  Credeva  il  volgo  le  macchie  della  luna 
esser  Caino  che  innalza  una  forcata  di  spine  (Par. ,  II). 

4*.  (L)  Non  ti  socqi-e  :  ti  guidò  innanzi  che  il  sole 
sorgesso.  —  Aicrsz  :  una. 

(SL)  Alci**,  per  una  ;  come  sopra  alcun  loco 
(terz.  38).  Qualehe  por  um>  dicesi  a  Corfb.  —  Ssxv». 
D'una  visione  del  mondo  eterno  il  Malespìni  comincia. 
Estendo  a  cacciare  per  la  hoieo  ti  smarrì  da  tua  gente 
(Gap.  48).  E  cosi  la  visione  di  un  certo  tedesco  di  cui 
l'Ozanam.  —  I  nni  .Kn  , \  11  Siltvt...  profunda.  Cresc  , 
X,  33  :  Siepe  fonda.  Bocc.  :  Fandittime  telve. 

•4  *  (L)  Imiiococe:  intanto. 

(SL)  lsTRocgoe.  Inter  hoc.  Antica  voce  fiorentina 
usata  dal  volgarizzatore  di  Livio.  Dante  la  condanna 
nella  Volgare  Eloquenza.  Di  qui  si  vedo  che  il  poema 
suo  non  è  scritto  nella  lingua  delta  da  lui  cortigiana. 


Dal  Giasone  della  favola ,  guerriero  seduttore , 
passa  il  Poeta  al  Giasone  de'  Maccabei,  sacerdote 
profano  (1);  da  coloro  che  sedussero  lusingando 
per  proprio  piacere  o  per  lucro  a  coloro  che  per 
lucro  vendettero  le  cose  sacre  e  ne  contaminarono 
la  purità;  da  coloro  che  adorarono  come  idoli  le 
monete,  e  di  II  presero  a  sé  ed  alla  Chiesa  au- 
spizii  sinistri,  a  coloro  che  con  augurii  e  profe- 
tle  false  e  malie  ingannarono  sé  ed  altri  ;  poi  da 
questi  che  con  patto  espresso  o  tacito  servirono  o 
credettero  servire  a  spiriti  non  buoni ,  passerà 
a'  barattieri ,  graffiati  dagli  uncini  de'  diavoli  ; 
onde  i  simoniaci  hanno  dall'un  lato  gli  adulatori 
e  le  meretrici,  dall'altro  gli  stregoni;  e  gli  stro- 
goni dividono  i  simoniaci  da'  barattieri ,  il  reo 
prete  dal  reo  cittadino.  Mette  gl'indovini  più  sotto 


(I)  Maehab.,  II,  IV,  1  et  seq 


de'  simoniaci ,  perchè  qui  la  frode  fatta  al  vero  è 
più  grave  ;  il  simoniaco  vende  le  cose  di  Dio  : 
l'indovino  s'arroga  un  attributo  di  Dio. 

Nel  cerchio  degl'  inetti  indolenti  il  Poeta  trova 
un  solo  moderno;  tra'  lascivi,  più  antichi  che  mo- 
derni; tra'  golosi,  un  moderno  solo,  e  cosi  tra  gli 
iracondi  ;  tra  gl'Increduli ,  cinque  moderni;  tra  gli 
empii,  un  antico;,  tra'  suicidi,  tre  moderni;  tra* 
soddomiti,  unanuco,  moderni  sette;  tra  gli  usu- 
rai, quattro  moderni;  tra' mezzani,  un  moderno; 
tra' seduttori,  un  antico;  tra  gli  adulatori,  un  mo- 
derno e  un  antico;  tra' simoniaci,  tre  papi.  Dal  che 
vediamo  altre  l>olgie  essere  destinate  a  sfogo  de* 
suoi  più  caldi  affetti ,  altre  a  mostra  di  storica  e 
morale  dottrina.  La  quarta  bolgia  ha  molti  dan- 
nati antichissimi,  ed  é  piena  di  mitologica  erudi- 
zione; che  a  raccoglierne  tanta  in  quel  tempo 
bisognavano  studii  non  volgari;  e  ad  esporla  « 
chiaramente ,  rara  fermezza  d'ingegno  e  di  stile. 
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1  maghi  e  indovini,  nula  Isidoro  Hi,  tono  delti 
divini,  quasi  pieni  di  Dio,  perchè  simulandosi 
pieni  della  divinità,  con  eerta  astuzia  di  frodo- 
lenza  congetturano  agli  uomini  l'avvenire.  Ago- 
stino confessa,  che  anch' egli  in  gioventù  inter- 
rogava i  planelarii,  con  antico  nome  chiamali 
matematici  (t)  ;  la  quale  superstizione,  comune 
al  suo  tempo  e  dalle  Decretali  gastigala  con  cin- 
que anni  di  penitenza,  egli  attcsta  insieme  e  con- 
danna, scrivendo  :  A  superstizione  appartengono  le 
machiiutzioni  delle  arti  magiche,  e  legature,  e  que' 
rimedii  che  la  scienza  stesta  de' medici  riprova, 
ossia  in  preghiere,  ossia  in  deprecazioni,  o  in  certe 
note  che  chiamati  caratteri,  o  in  cose  qualtiansi 
da  tenere  appese  o  legate  (3).  Ed  altrove  attesta, 
le  divinazioni  farsi  per  vani  generi  di  pietre,  di 
erbe,  di  legni,  d'animali,  di  carmi,  di  riti  (4),  e 
riprova  Porfirio,  ai  quale  pareva  che  con  erbe  e 
pietre,  animali  e  tuoni  e  voci  e  figure,  e  eoli' os- 
servazione di  certi  moti  nella  conversione  degli 
astri  che  si  possano  fabbricare  in  terra  dagli 
tsomini,  potestà  ed  effetti  straordinarii  ottenere  (5). 

Tommaso,  che  tutto  reca  a  sommi  capi,  distin- 
gue i  due  fini  della  magia,  l'operare  cose  straor- 
dinarie, e  il  conoscere  occulte  (6K  Egli  perù,  pre- 
sentendo una  scienza  che  non  è  quasi  ancor  na- 
ta, concede  che  si  possa,  per  l'osservazione  del 
cielo,  antivedere  non  solo  i  rivolgimenti  degli  astri, 
ma  le  meteore  che  paiono  più  casuali,  come  i 
tempi  secchi  o  piovosi.  E  dalla  tradizione,  più  che 
credenza,  diffusa  in  tutti  i  luoghi  ed  i  secoli, 
dell'  influenza  degli  astri  sulle  cose  terrene,  de- 
duce, con  un  ardimento  di  credulità  che  è  degnis- 
simo di  considerazione  in  ingegno  tanto  conside- 
rato, deduce  che  dalla  scienza  astronomica  e  me- 
teorologica possonsi  ordir  congetture  non  già  sugli 
atti  di  tale  o  tale  uomo,  ma  sui  movimenti  e  i 
fatti  d'intere  moltitudini ,  sopra  le  quali  ognun 
vede  potersi  e  filosoficamente  e  fisicamente  pro- 
vare che  la  varietà  de'  climi  e  dell*  atmosfera  nel 
clima  medesimo  (varietà  eertamente  originate,  al- 
meno in  parte,  dai  climi  e  dalle  atmosfere  di  tutti 
i  rorpi  del  sistema  mondiale)  debbono  avere  in- 
fluenza. E  anco  1  seguenti  sono  documenti  di  sto- 
ria :  Le  imagini  astronomiche  differiscono  dalle 
negromantiche  in  ciò  che  nelle  negromantiche  f an- 
nosi espresse  invocazioni  agli  spiriti  e  certi  pre- 
stigi; ma  nelle  altre  imagini  è  un  patto  con  essi 
spiriti  quasi  tacito  per  segni  di  figura  o  carat- 
teri (7).  —  Gettar  le  sorti  è  far  atto  perchè  ci  si 
manifesti  cosa  occulta;  come  considerar  le  figure 
che  fa  il  piombo  liquefatto  gettato  nell'acqua;  o  porre 
cedole  scritte  o  no  in  luogo  nascoso,  e  vedere  a  chi 


(*)  Isid.,  Etym.,  Vili.  —  (3)  Confess.,lV.  —  (5)  De 
pori  r.  Christ. ,  II.  —  (4)  Do  Ci».  Dei ,  XXI.  —  (5)  De 
Ci*.  Dei  ,  X.  —  (6) Som..  2.  3,93.  Dolla  fatua  profciia  , 
3,S,  m_0)Soro..9,  3.  96. 


toccano;  o  far*  a  elu  tira  il  fuscello  più  o  men* 
grande;  o  gettare  dadi;  o  aprire  un  libro  e  notar* 
su  quale  parola  cade  l'occhio  (i). 

Ma  contuttoché  riprovate  da'  Padri  le  sorli,  un 
nobilissimo  esempio  dell'usarle  é  In  quel  consi- 
glio d'Agostino:  che  quando  sovrasti  pericolo  di 
morte  a'  preti,  e  sia  incerto  chi  debba  al  pericolo 
rimanere  per  la  cura  del  gregge,  e  chi  salvarsi, 
acciocché  altri  pastori  non  manchino,  la  sorte  sia 
giudice  (2).  Vedi  cosi  sottratta  all'arbitrio  e  della 
generosità  Inopportuna  e  della  vile  paura  la  vita 
de'  martiri,  che  tutti  insieme  diventano  martiri 
o  fuggano  o  si  rimangano. 

Altra  maniera  di  sorte,  dice  Tommaso,  è  la 
prova  del  ferro,  del  fuoco,  ed  anche  del  giudizio 
di  Dio*  per  duello.  Le  quali  consuetudini  barba- 
riche, levandosi  com'aquila  sopra  il  suo  tempo , 
giudica  il  grand'uomo  cosi.  Reca  in  prima  le  belle 
parole  di  Stefano  V  (3):  Estorcere  da  alcuno  la 
confessione  col  tormento  del  ferro  rovente  o  del- 
l'acqua bollente  noi  consentono  i  saeri  Canoni;  e 
quel  che  dal  documento  de' Padri  tanti  non  è  san- 
cito, è  da  presumere  controvalo  superstizioso.  I 
difetti  fatti  palesi  da  spontanea  confessione  o  da 
prova  di  testimoni,  avuto  dinanzi  agli  occhi  il 
timore  di  Dio,  sono  dati  giudicare  al  nostro  di- 
scernimento; ma  gli  occulti  ed  incogniti  tono  da 
lasciare  a  Cui  che  solo  conosce  i  cuori  de'  figliuoli 
degli  uomini.  Poi  del  duello  Inquinale  :  La  me- 
desima ragione  pare  che  sia  da  farsi  della  legge 
de'  duelli;  te  non  che  più  s'accosta  al  comune  modo 
del  gettare  le  torti,  in  quanto  non  s'aspetta  ivi 
l'effetto  miracoloso ,  se  non  forse  quando  i  cam- 
pioni son  troppo  inuguali  di  valore  e  d'arte  (4). 

Le  tradizioni  che  riempiono  questo  Canto  sono 
tolte  dagli  scrittori  più  famigliari  al  Poeta:  di 
Manto  da  Virgilio,  di  Tlresla  da  Ovidio,  di  An- 
flarao  da  Stazio,  da  Lucano  di  Arunte.  Da  Manto 
toglie  opportunità  a  narrare  le  origini  di  Mantova, 
patria  del  suo  maestro,  della  quale  in  Virgilio 
sono  si  pietose  e  si  belle  e  si  dotte  parole.  Pie- 
tose laddove  compiange  :  Mantua  M  misera:  ni- 
mium  vicina  Cremona!  (5),  laddove  accenna  con 
libertà  notabile  il  Poeta  devoto  d'Augusto  al  co- 
munismo imperiale  esercitolo  sopra  il  terreno  di 
quel  paese  che  fu  distribuito  ai  soldati,  cosi  come 
Napoleone  distribuiva  1  ducati:  Impius  hcec  tam 
eulta  novalia  miles  habebitf  Barboni*  has  se- 
gete* f  (6).  Belle  laddove  come  pittore  disegna  la 
giacitura  del  paese:  Qua  se  subducere  colle*  In- 
cipiunt ,  motlique  )ugum  demitlere  clivo,  Vtque 
ad  aquam,  et  veltri*  jam  froda  cacumina  fagi  (7); 
e  Me  viridi*  tenera  prcetexil  annidine  ripat  Min- 


(t)  Ed  altrove:  Ora  pervia  di  sorte,  ora  d' augurio  ; 
ora  per  la  evocazione  delle  ombre.  —  (2)  Aug.,  Ep. 
ad  Honoral.  —  (3>  Som..  3;  quxst  3.  —  (4)  Som..  3, 
9.  9S  (S)  B.tf  .  IX.  —  (tf)  Bue.  I.  -  (1)  Bue.  IX 
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fiuj  (I).  Relle  insieme  e  pietose  laddove  nella  co- 
scienza d'una  plori»  pura  acquistata  con  istudil 
profondi  non  meno  che  amorosi,  e  con  lo  faticose 
pn>\e  della  bellezza,  egli  fa  del  suo  nome  tributo 
alla  patria  :  Primut  Idumaas  referam  tibi,  Man- 
ina, palmas  (2) ,  die  sta  in  armonìa  con  quegli 
altri  di  più  ampio  amore  all'Italia  tutta:  Tibi  rei 
antiqtue  laudi»  et  artis  Ingredior,  tondo*  ausu* 
retludere  fonia  ;  Attra-umque  tatto  romana  per 
oppUla  carmen  (3).  Dotte  parole  laddove  di  Man- 
tova sua  canta  le  origini  etnische  ed  insieme  la 
costituzione  civile  con  precisione  degna  del  trat- 
tato d'Aristotile  sulle  repubbliche,  la  quale  non 
poteva  non  essere  frutto  di  studii  aopra  l'anti- 
chità diligenti:  Fatidica  Mantut  et  Tutti  filiut 
dfflmM  ,  ^^M^  TWM/*Oi  "ff^^J  f  f  t  ì  f  ^  i  i  /  1 1  /  ^  i  j  y  \  *  \  ì  \  t  m  ^  r  j 
nomcn.  Manltta  diteti  avi*,  sed  non  genu*  omni- 
bu$  unum:  Gens  Uti  triptex,  popuii  mb  gente 
quaterni;  Ip$a  tamil  populit;  Tutto  de  san- 
guine rires  (4).  Cosi  l'Allighieri,  che  teneva  sé 
discendente  dal  sangue  romano,  e  per  le  antiche 
origini  di  Firenze  e  per  l'origine  della  famiglia 
sua  propria,  ed  aveva  affinità  con  la  gente  di 
Val  di  Pado  (5) ,  si  sentiva  compatriota  al  poeta 
romano  che  nacque  in  città  etnisca,  lungo  il  fiu- 
me che  cade  in  Po.  Del  fiume  Tiberino  dal  quale 
Manto  ebbe  Ocno,  il  fondatore  di  Mantova,  il  cui 
nome  signillcante  in  greco  tardità  e  inerzia  ,  par 
voglia  accennare  a  quella  legge  fisiologica  che  fa 
nascere  da  genitori  di  mente  acuta  sovente  fi- 
gliuoli ottusi;  di  Tiberino  conservami  in  Roma- 
gna tuttavia  tradizioni  popolari;  e  del  fiume  Ti- 
berino se  ne  fa  un  re  Tiberino,  per  rammentare 
il  re  che  diede  il  suo  nome  al  Tevere,  prima  no- 
minato altrimenti  (6).  Ma  nell'origine  di  Mantova 
Dante  si  compiace  cosi  a  lungo  non  solamente  per 
venerazione  a  Virgilio,  ma  si  ancora  perché  nelle 
origini  prime  delle  città  e  degli  Slati,  la  storta  e 
la  poesia  e  la  religione  ammiransi  in  modi  ar- 
reni congiunte.  Le  fondazioni  do'  paesi  ebbero  in 
tutti  i  luoghi  c  tempi  auspiztl  religiosi  o  di  tradi- 
zioni vere,  e  di  veri  presentimenti  e  vaticinil,  od 
almeno  di  sacriDzil  e  di  sorti.  Onde  Virgilio,  del- 
l'esule Evandro.  Me  mdsum  patria   Fortuna 

omnipotent  et  ineluttabile  fatum  Hit  poswre  fo- 
ci», tnatrisque  rgert  tremenda  Carmentis  Nym- 
pha  monito,  et  Deus  auclor  Apollo  (7).  Edi  que- 
sti concelti  l'Eneide  é  piena ,  e  gli  antichi  scrìs- 
sero molti  e  lunghi  trattati  intorno  alle  orìgini 
delle  citta.  Dante,  accennando  come  gli  uomini 
"parli  intorno  s'accogliessero  a  quel  luogo  ch'era 
forte  per  il  pantano  che  aveva  da  tutte  le  parli, 


(t)  Bue,  VII.  —  (2)  Georg..  III.  —  (5)  Georg.,  II. 
Sempre  una  tinta  religiosi:  i  fonti  santi,  le  palme  tdu- 
tnrt.  —  (i)  .fin..  X.  -  (A)  Inf..  XV.  XX;  Par.  XV  - 
(6)  -Kn.,  Vili.  -  (1)  *».,  Vili 


si  mostra  non  inconscio  di  quello  che  accompa- 
gnò le  origini  di  parecchie  città  e  Stati  illustri, 
segnatamente  d'Atene ,  di  Roma  e  di  Venezia  ; 
dico  il  raccogliersi  d'uomini  di  varie  genti  nel 
luogo  medesimo,  e  formare  un  popolo,  che  non 
sempre  fa  nazione .  anzi  della  nazione  impedisce 
o  ritarda  l'unità. 

Tra'  più  notabili  possi  della  Tehaide,  lavoro  di 
retore,  ma  retore  di  ricco  ingpgnn  e  d'animo 
buono,  è  la  morte  d'Anflarao,  il  quale  è  augure 
e  re.  rome  II  Ramnete,  e  PAnio.  e  l'Eleno.  e  l'E- 
nea di  Virgilio  (I),  e  come  tutti  i  re  primi  che 
erano  sacerdoti,  siccome  significa  anco  il  Melehi- 
sedech  della  Genesi ,  abboniva  dalla  tirannide  di 
Creonte  (Sì,  appunto  come  la  figlia  di  Tiresia, 
Manto,  dalla  tirannia  di  Creonte  si  salva  con  l'e- 
silio, con  l'esilio  ch'é  padre  sovente  di  Stati  no- 
velli o  di  nuove  idee.  E  cosi  collegansi ,  non  a 
caso,  le  tre  storie  in  questo  Canto  toccate,  di 
Tiresia  e  di  Manto  e  d'Anflarao,  11  quale  era  ,  a 
detta  di  Cirerone.  avuto  da*  posteri  per  iddio  (3). 
come  Romolo,  se  non  che  questo  rapito  di  sopra 
e  quello  di  sotto.  Tutte  e  tre  tradizioni  di  Tebe, 
città  fondata  da  gente  più  affine  agli  Slavi  che 
a'  Greei ,  e  che  per  Manto  diventa  consingulnea 
di  Mantova,  onde  apparisce  affinità  Singolare  tra 
Virgilio  ed  Annone  ed  Orfeo.  E  perché  veggasi 
insieme  quello  che  Dante  tolse  da  Stazio,  e  al 
suo  solito  in  breve  spazio  condensò .  recheremo 
de'  moltissimi  versi,  in  cui  si  distende  il  punto 
di  quella  subita  morte,  taluni  de'  più  notabili. . . 
Afon  armvi  manti,  non  frena  remisit  :  Sitnt  eroi , 
retto*  deferì  in  Tartara  eurrus:  Respexilque  en- 
fant nrìum  eampumque.  coire  il)  Ingemmi, donet 
lerior  distantta  rvrsus  Miseuit  arra  tremor,  lu- 
cemqne  exchuil  Arerno. —  Ut  ««oi'fu*  vate*  pallm- 

tibu*  incidit  (5)  umbri*  Al  tibi  quo*  {inqttil) 

manes  qui  limile  praxeps  Non  licito  per  inane 
ruis  f  (6)  —  Subii  ille  minantem  Jam  tennis  rint, 
jam  vancseentibut  armi*,  Jam  pedes  :  extineto  ta- 
men  intereeptus  in  ore  Augurii  perdttrat  hemos , 
obscuraque  fronti   Vitto  manel,  ramumque  tenti 

morlentls  olirò?. ....  Subito  me  turlnne  mundi  

medii*  e  millibtu  hantit  Sax  tua  (7).  Qwr  mihi 
men* ,  dum  per  capa  visterà  terra;  Vado  din  pen- 
denti et  in  aere  w/ror  opertof  Ilei  mihi  nil  ex 
me  toni*  palria-que  relittum  est,  Tel  taplum 
Thebit:  non  jam  ùntavi  rtdeòo  Tecla,  neeatlonito 
tallem  cinit  ibo  parenti.  Non  tumulo  non  igne 


(1)  Ma.,  Il,  Ili.  IX.  XII.  —  (3)  SUL.  VII  :  Non  per-, 
yetsure  Cmmli»  Imperia.  —  (3)  De  Divinai.,  1 ,  40.  — 

(4)  A  cui  S  aperte ,  agli  orchi  de'  l'eoa»,  la  terra.  — 

(5)  E  non  reità  di  mimre  a  valle.  —  (6)  Qui  parla 
Plutone.  Dante  eoe  vuole  riprovare  1'  augure  e  quasi 
schernirlo,  fa  dire  a'  soldati  :  Dot  e  rui  f  -  (7)  F.no  m 
Minò*,  che  ciasehedHnn  a/ferra.  Anche  Slaiio  nel  caso 
d'Anflarao  rammenta  Minosse  tra  le  lanle  allre  co*e 
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miser,  lacrynutque  meorum  Prodi* lus ,  toh  pari- 
ter  Ubi  funere  ceni. 

Notate  altresì  noi  lunghissimo  passo  di  Luca- 
no, e  assai  men  poetico  che  quel  di  Stazio,  il 
verso  che  dice  dell'augure  Arante:  Atque  iram 
tuperum  ruptis  quwtiiit  in  txti»  (i).  E  anche 
Arante  è  augure  toscano,  e  perù  non  a  caso  col- 
locato da  Dante  Ira  Bonifazio,  l'amico  di  Firenze, 
e  i  barattieri  di  Lucca.  E  non  a  caso  il  poema 
che  procede  severissimo  in  Ano  al  goloso  Ciacco, 
e  comincia  sentir  del  comico  laddove  tocca  di  co- 
loro che  non  hanno  al  capo  coperchio  piloto,  e  si 
rifa  grave  infino  agli  usurai ,  da  questi  in  giù 
scendendo  ai  mezzani  e  agli  adulatori  e  a' simoniaci 
e  a'  maghi  ed  a'  barattieri,  diventa  commedia  più  e 
più.  E  non  a  caso  il  Poeta,  che  nel  sedicesimo  l'avea 
appunto  denominata  Commedia,  qui  chiama  l'E- 
neide Tragedia ,  siccome  canto  non  pure  serio  e 
dolente,  ma  civile  e  religioso  qual  era  la  tragedia 
nell'origine,  e  quale  nel  medio  evo  ridivenne , 


(ì)  Lacan.,  I. 


rappresentata  nelle  Chiese  in  persone  vive,  ed  in 
pietra.  Comico,  secondo  l'intendimento  del  Poeta, 
diventa,  in  questo  Cauto  più  che  sopra,  il  linguag- 
gio. Che  due  le  ironie  Dove  nti  ad  Anflarao,  e  ad 
Aronte  la  spelonca,  di  dove  poteva  guardare  il 
mare  e  lo  stelle;  poi  avete  le  telane  e  la  parta- 
sia,  le  maschili  penne  e  la  pilota  pelle,  le  na- 
tiche e  lo  spago,  Cairn  e  le  tpine,  la  matita,  ed 
introcque.  Avete  ripetizioni  di  modi  alla  sua  par- 
simonia inusitate  :  al  ventesmo  Canto  della  prima 
Canzon  —  lettor,  prender  frutto  di  tua  lezione  — 
Dirietro  guarda  e  fa  ritroso  calle  —  indietro  venir 
li  convenia,  Perchè  'J  veder  dinanzi  era  lor  tolto 
—  mutò  sembiante,  cangiandosi  le  membra  — 
cade  in  Po.  —  ivi  convien  che  caschi.  E  ben  quat- 
tro volto  ripetuto  il  modo  famigliare  tutto  quanto, 
dal  quale  ora  rifuggirebbe  non  dico  la  cortigia- 
nia de'  poeti ,  ma  l'eleganza  degli  avvocali  c  la 
venustà  de'  notai  (I). 


(1)  V'era  già  disposta  (ulto  quanto.  -  Cangiandosi 
le  m-mbra  tuttr  quante.  -  Ivi  convirn  rhr  tulio  quanto 
caschi.  -  Ben  lo  tot  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
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Argomento. 

Nella  quinta  i  barattieri, entro  un  lago  di  pece  bollente.  Il  Poeta  vede  venire,  portato  da  un  demo- 
nio, un  magutrato  lucchese.  Comico  tutto  il  canto:  la  fessura ,T anani ,  il  diavolo  aobbo,  l'anziano 
non  di  Lucca,  di  S.  Zita  ,  l'ironia  di  Buon  turo,  le  tolte  parole  de'demonii  graffiatoli,  la  tintili  tudine 
de' cuochi,  la  bugia  del  proposto,  la  pittura  del  doppio  terrore  di  Dante,  que"  nomi  diabolici,  la  trom- 
betta, ogni  cota  dimottra  che  Dante  tui  barattieri  volle  vertare  lo  tcherno,  e  tprezzare  coti  l'aeeuta 
de  tuoi  nemici,  che  come  barattiere  lo  cacciavano  dalla  patria. 

Nola  le  terrina  *  alla  IO,  13;  tt  alla  19;  »,  «4,  M,  33,  54,  36,  38,  *>,  40,  44,  46 


i.  Viosl  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 

Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 

Venimmo;  e  tenevamo  'I  colmo,  quando 
1.  Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 

E  vldila  mirabilmente  oscura. 
S.  Quale  nell'ancin  a  de'  Vinizianl 

Bolle,  P  inverno,  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
4.  Che  navicar  non  ponno;  e  'n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 
I.  Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 

Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte  ; 

Chi  teraeruolo  ed  artiroon  rintoppa; 


I.  (L)  Di  imi  ti  i*  fotte  :  da  quel  che  è  sul  quarto 
fosso  a  quello  del  quinto.  —  X colio:  il  più  alto  punto 
del  ponte. 

(SL)  Te*eva«o.  ,€n.  ,  VI  :  Tuia  tentbam.  -  Il  : 
Jamque  arva  Imrbant. 

2  (L)  Fuhu  :  valle. 

(SL)  Mirabilmente  oscira.  Vita  Nuova:  Maraviglio- 
tamrnle  fritte. 

3  (L)  Ariana:  arsenale.  — BMNUIM  :  rispalmare. 
(SL)  Ariana.  Due  secoli  dopo ,  il  Rucellai  chia- 
merà. Navali  \' Ariana  Cosi  la  poesia  si  fa  cortigiana 
davvero.  [Rucellai,  le  Api,  168 ,  e  Dryden,  Annui  Mi- 
ratrilit,  st.  146  ] 

4.  (SL)  Navicar.  Anco  nel  Pandolfini.  —  Coste.  Vir- 
gilio, d'una  nave:  Laierum  eompagibut  {Ma.,  I). 

5.  (L)  TcRzr.ncoio  :  piccola  vela.  —  Artiw*  :  vela 
maestra.  —  Ristoppa  :  rattoppa,  rifa. 

(SI.)  Riporr-»  per  rattoppa,  il  Redi. 


6.  Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte, 

Dolila  laggiuso  una  pegola  spessa. 
Che  'nviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

7.  P  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  M  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

8.  Hentr'io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  duca  mio,  dicendo:  •  Guardai  guarda!  • 
Hi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'io  stava. 

9.  Allor  mi  volsi  come  Puom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  couvlen  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgaglìarda; 

10.  Che,  per  veder,  non  indugia  'I  partire  : 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero. 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

11.  Ahi  quant'egli  era  nell'aspetto  fiero  I 

E  quanto  mi  parea,  nell'atto,  acerbo. 
Con  l'ali  aperte,  e  sovra  i  piè  leggiero! 


«.  (SL)  Arte,  Mn.,  II  :  Mata  MlaHit  arie. 

(F)  I'ecola.  Plutarco  (De  Ser.  Vin.)  pone  nell'In- 
ferno stagni  di  metalli  fusi. 

1.  (L)  Lei  :  la  pece  —  Mi  che:  fuor  che.  —  Riseder: 
abbassarti. 

(SL)  Ma  che.  Inf. ,  IV.  —  Ristora.  Georg. ,  II  : 
Qua  vi  maria  alta  tumeteant...  rurtusque  in  teipia  re- 
tidant. 

(F)  Vi  ni  »  Le  tenebre  figurano  P  arti  de'  barat- 
tieri. —  Couprcssa  :  Arisi.  Fis  ,  IV  :  Compre  ti  ione  per 

».  (L)  Tarda  :  preme. 

(SL)  Scagliarda.  Or.  Iter,.  XIV:  Yiret  tuhtmkit 
iple  timor. 
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It.  L'omero  sua,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peecator  con  ambo  l'anche  ; 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

13.  —  Del  nostro  ponte  (disse),  o  Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita  : 
Mettete!  sotto  ;  eh'  I*  torno  per  anche 

14.  A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita. 

Ogni  uom  v'é  baratlier,  fuor  che  Buonturo  : 
Del  no,  per  li  danar,  vi  si  fa  ita.  — 

15.  Laggiù  '1  buttò;  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse:  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
18.  Quei  s'attuffó;  e  tornò  su  convolto. 

Mai  demon,  che  dei  ponte  avean  coverchio, 
Gridàr:  —  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 


II  (L|  Strenuo,  alto.  —  Un  peccator.  Caso  retto. 

—  Ei  :  il  diavolo.  —  Il  nerbo:  il  calcagno. 

(SL>  St PERDO.  ,En.  ,  VII:  Tiburque  tuperbum. 
Era  un  diavolo  gobbo,  acciocché  meglio  vi  «tessero  in- 
sellati i  rei  eh'  e'  portava. 

(F)  Piè.  In  una  vitionc  descritta  da  Gregorio 
(IV,  36)  i  diavoli  ti  tirano  giii  per  le  coscie  ,  gli  angeli 
i  loro  levano  so  per  le  braccia. 

15.  (LI  Del  mostro  ponte. . .  o  Malebranche :  o  voi 
del  punte  nostro.  —  Anche  :  altre. 

(SL)  Anzian.  Ott  :  Anziano  è  un  uffizio  prr  Ir 
ciltadi,masshnamente  di  toteana...  il  quale  ha  speziale 
cura  del  governo  della  rillade ,  e  che  ella  Mia  bene  retta 
per  li  rettori  forrtticri,e  ch'ella  non  tia  appresala  da' 
polenti.  Ben».:  Fiorenti»  appellante  priores.  Il  Boti  dice 
essere  un  Martino  Bollai  ;  e  l'Anonimo  dice  che  nel  1300 
era  in  carica  e  mori  all'  improvviso.  —  Zita.  Vergine 
lucchese,  patrona  della  citta,  venerata  in  S.  Frediano. 

—  Per  anche.  Arios:  XXXIV,  9!.  Portarne  via  non  li 
vedta  mai  stanco  Un  vecchio  e  ritornar  sempre  per 
anco. 

14.  (L)  A  ortLiA  terra  :  a  Lucca.  —  Ita:  si. 

(SL)  Bioim.RO.  Ironia.  Qui  non  accenna  al  tra- 
dimento da  costui  commesso  nel  131S  quando  fece  sor- 
prendere i  Lucchesi  da' Pisani;  e  già  il  Canto  era  scritto 
prìmadiquel  tradimento  :  se  no.  Dante  l'avrebbe,  piut- 
tosto che  nella  pece,  cacciato  nel  ghiaccio.  Il  Lucche- 
sini  qui  vuole  s' intenda  un  Buonturo  poverissimo ,  o 
dalla  povertà  tolto  al  pericolo  d'essere  barattiere  (Gior. 
di  Pisa,  t.  XIX,  pag.  916).  Meglio  quell'altro  Buonturo. 
Vedi  di  lui  il  Muratori  (Ber.  Hai.,  X);  Mussato  (111,  5). 

—  Per.  i€n. ,  VI  :  Fixit  leges  pretto  atque  reflxil.  — 
Ita.  Non  per  si  ma  per  rosi  è  negli  atti  pubblici  toscani 
lino  nel  cinquecento. 

(F)  Oesi.  Piai.  XIII,  3:  Non  est  qui  facial  bo- 
num,  non  est  usqur  ad  unum. 
15  (L)  Furo:  ladro. 

(SL)  Dvjro.  Ini  ,  XIX  :  Che  sarebbe  alte  capre  duro 
muto.  ,En.,  IV:  Doris...  eautibns.  —  Fero.  Vit.  s.  Girol. 

16.  (L)  Convolto:  sottosopra  e  avvolto  in  se.  —  Dee 
ponte  avean  coverchio  :  slavano  sotto  il  ponte. 

(SL)  CosvotTo.  L  umi  l'Ottimo.  Boec.:  Per  lo  lato 
convolgersi.  — Voeto.  L'effigie  del  Bedcntore,  alla  quale 
i  tuoi  Lucchesi  ti  curvano  come  tu  fai  nella  pece.  Il  Volto 
Stinto  e>  tuttavia  veneralo  in  S.  Martino  di  Locca  ;  e  cre- 
devasi  opera  d'  angelo.  Nel  poema  De  prallis  Tuscia 
(lib.  1) ,  un  Lucchese  giura  Ptrfacicm  sanctam,  per  cor- 
pus et  utique  Zil». 


17.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'nostri  graffi, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  — 

18.  Poi  l'addentar  oou  più  di  cento  raffi  ; 

Disser  :  —  Coverto  convlen  che  qui  balli  ; 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffl .  — 

19.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attuffarc  in  mezzo  la  caldaia 
carne  con  gli  uncin,  perché  non  galli. 

10.  Lo  buon  maestro:  —  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t' haia; 

21.  E,  per  nulla  ofTension  eh' a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu;  ch'I'  ho  le  cose  conte, 
Perch'altra  volta  fui  a  tal  baratta.  — 

23,  Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte  : 
E  •  ..in'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mesticr  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

43.  Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta  ; 

Si.  Usciron  quei  di  sotto  'I  ponticello, 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli  : 
Ma  ei  gridò:  —  Nessun  di  voi  sia  fello. 

23.  Innanzi  che  l' uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  l'un  di  voi,  che  m'oda  ; 
E  poi  di  ronrigliarmi  sì  consigli.  — 

26.  Tutti  gridaron  :  —  Vada  Malacoda.  — 

Per  ch'unsi  mosse  (o  gli  altri  stetter  fermi), 
E  venne  a  lui,  dicendo:  —  Che  gli  approda t  — 


IV.  (L)  ScRcmo  :  fiume  vicino  a  Lucca.  —  No*  far 
sovra  la  pegola  soverciiio  :  non  etcir  della  pece. 

(SL)  Soverchio.  Inf ,  VII  :  In  cui  usa  avarixia 
il  suo  soperchio  ;  ed  è  proprio  del  barattiere. 
•8.  (Lì  Ai  i  ippi  :  rubi. 

(SF)  Addentar.  ;Eo.,  VI:  Dente  tenaci  Anchora. 
—  Accappi,  nel  Sacchetti. 

I •  (L)  Vassalli  :  ministri.  —  Galli  :  galleggi. 

(SL)  Vassalli.  Vita  di  s.  Margit.  —  Halli,  nel 

Buti. 

SO.  (L)  Si  paia  :  apparisca.  —  Dopo:  dietro.  —  Al- 
cun scherbo  t'  «aia  :  abbia  per  te  qualche  schermo,  o  : 
ti  che  Iti  l'abbia  qualche  schermo. 

(SL)  Dopo.  Bue, 111:  Postearecta  lalebas.  Novel- 
lino, XLVII  :  h  i  n  dopo  la  parete.  Maia.  Par.,XVIL,  t.  47. 

ti.  (L)  I*  *»  le  cose  coste:  io  conosco  qui. 

(SL>  Altra.  Inf.,  IX,  t.  9.  Scendendo  al  cerchio 
di  Giuda,  passò  pure  per  quello  de'  barattieri. 

99.  (L)  Co'  :  rapo.  —  Bipa  :  argine. 

99.  >,l.  i  Tempesta  di  rumore.  —  Chiede  limosina. 

£4.  (L)  Bonckli  :  graffi. 

SS.  I.  Per  cu'  ì  ood'.  —  Che  MI  approda  :  che  ca- 
gione li  fa  arrivare. 

(SL)  Approda?  Si  spiega  in  due  modi  l  Che  vi  fa 
prò',  che  vi  giova  venirci  Ma  è  sento  contorlo.  Meglio  : 
Qual  forza  o  ragione  vi  fa  venire  a  questa  proda?  Come 
nel  Canto  sognonts  per  venire  a  proda,  e  nel  XVII  :  Ar- 
rivò la  testa  ,  per  la  condusse  a  riva.  E  traduce  il  vir- 
giliano :  Qua  vis  hnmanìbus  applicai  orisi  i  .Kn  ,  I.) 

(F)  Malacoda.  Il  nome  è  presagio  che  la  cosa  do- 
veva uscire  a  mal  Ine.  Abbiamo  in  Malcbolge,  Malebron. 
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INFEIUS'O. 


*7.  —  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto  (disse  '1  mio  maestro) 
Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

28.  Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar  :  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'  i'  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. — 

89.  Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lascio  cascar  l'uncino  a'  piedi. 

E  disse  agli  altri  :  —  Ornai  non  sia  ferutn.  — 

30.  E  '1  duca  mio  a  me  :  —  O  tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte,  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi.  — 

31.  Per  ch'io  mi  mossi,  e  a  lui  venni  ratto. 

E  l  diavoli  si  fecer  tutti  avanti  ; 
SI  ch'io  temetti  non  lenesser  patto. 
3i.  E  cosi  vhP  io  già  temer  li  fanti 

Ch'uscitali  patteggiali  di  Caprona, 
Veggetido  sé  tra  nemici  cotanti. 

33.  F  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  i  mio  duca;  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  semhianza  lor,  ch'era  non  buona. 

34.  Ei  chinavanli  raffi,  e  — Vuoi  ch'i'  'Hocchi 

(Diceva  l'un  con  l'altro)  in  sul  groppone?  — 
E  rispoudean  :  —  Si,  fa  che  gliele  accocchi.  — 


che,  e  Far farrllo,  malvagio  uccello,  e  Barliariccia  che  ai 
volpe  a  lui  con  mal  piglio,  e  Ciampolo  ventilo  Ira  mntr 
gatte,  e  che  (a  mala  /tarlila  dal  frate  Sardo  e  che  pensa 
una  tua!  a  tu  per  gettarsi  a  raggiungerlo.  Onde  l'ira  de' 
diavoli  contro  i  due  Poeti  s'aggiunge  al  mal  o/erre  li 
insigiiono. 

tY.  (D  *.  mimi  al  mio  passaggio. 

28.  (D  Destro:  propizio. 

(SL)  Sesia.  .En. ,  V  :  Hand  equiiicm  tine  utente , 
reor  ,  $ine  nummi-  Divùm.  -  11  :  Non  mrc  tine  numine 
Divino  KrrmuNl.  —  Diurno.  .En.,  Vili,  e  più  volle.  — 
Voterò.  Inf.,  V  :  Vuoiti  enti  colà.  . . 

(F)  Silvestro.  Anche  qui  tilvrttro  per  orrido  ; 
e  lo  dice  nella  bolgia  do'  rei  di  delitto  civile.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  distinguo  i  modi  silvestri  dagli  urbani. 
La  voce  tetra  era  solenne  simbolo  a  lui. 

«e.  (D  Ferito:  ferito. 

(SD  Caduto,  bore.  :  Lo  tdegno  caduto.  Liv,  11,  4(1,' 
tra  rotili.  Slat.  Theb.,  VU  :  Krciilerunt  iiw. 

(F)  Umiso.  Som.  -  Fidet  est  in  dasmonibut  coarta 
propter  tignorum  etidenliam. 

31  (L)  Per  cu'  :  ond*.  —  No»  tlhesser  tatto:  non 
sia  ferilo. 

(SL)  Tk*E3*er  patto.  Ario».,  XXIX  :  Ab*  tenere 
il  patto.  —  Pelr.  :  Tener  fede. 

St.  (SD  Pattecmati.  6.  Villaoi.  —  Catroma.  Ca- 
stel de'  Pisani  su  Arno.  Quando  ,  dice  l'Anonimo  ,  la 
renderono  a  patti,  solve  le  pei' tane  e  tulle  le  cote ,  Lur- 
eheti  e  Fiorentini  li  cortero  a  vedere  ,  ond'  è  prrch'  fi- 
lino aveanogià  falli  di  molli  malia  parte  guelfa,  trine- 
rxmn  il  furore  della  minuta  genie.  Ciò  fu  neh'  agosto 
del  1289.  Dante  .  a  quanto  pare  ,  era  a  vederli.  [Ciò. 
Villani,  VII,  e.  136  ] 

SS.  (SL>  Titta.  Inf. ,  X:  M  accattai.  Temendo,  un 
poco  piùal  duca  mio.  — Lrxco.  Vita  Nuova:  \itU  lun- 
go me  uomini. 

34.  t,L)  Cuele  accocchi  :  glielo  accocchi  il  colpo. 


33.  Ma  quel  detnouio  che  leuea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  —  Posa,  posa,  Scarmiglione.  — 

36.  Poi  disse  a  noi: — •  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

37.  E  se  l'andare  Avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  é  un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  Ier,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta. 

Mille  dugeuto  con  sessanta  sei 

Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  F  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  s'alcun  se  ne  sciorina, 
dite  con  lor,-  eh' e'  non  saranno  rei. 

40.  Tratti  avanti.  Alienino  e  Caleabrina 

(Cominciò  egli  a  dirci,  e  tu  Cagnazzo 
E  Darbariccia  guidi  la  decina. 

41.  Libieocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo  , 

Ci  ria  Ito  sannuto,  e  Graffiacene, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 


SS.  (Fi  Scarricuose.  Quasi  enpido  di  scarmigliare  , 
scompigliare  persone  e  cose. 
SS.  (D  Al  :  fino  al. 

(SL)  Scoglio.  Nella  dirittura  del  ponte  da  cui  ve- 
nite ,  non  potete  proseguire,  perchè  il  testo  ponte  in 
questa  linea  e  rotto  :  ma  potete  andare  per  I'  argine,  e 
troverete  un  ponte  intero  da  cui  passare.  Qui  il  diavolo 
mente  (Inf.  ,  XXlll,  t.  46).  E  Virgilio  che  tutto  sa ,  ette 
ora  stalo  fino  in  fondo  all'Inferno  ima  innanzi  la  morte 
di  ti  —  i  Cristo) ,  gli  crede. 

St.  (L)  Grotta  :  argine  cavernoso  nel  fondo.  —  Cut 
via  face  :  che  ha  il  ponte  intero. 

(SD  Grotta.  Nel  1  del  Purgatorio,  grotte  chia- 
rii .1  quelle  del  monte  dell'  espiazione. 
34.  (D  Otta:  ora. 

(SD  Ier  :  Se  agli  anni  l*io"  corsi  dalla  morte  di 
Gesù  Cristo  al  momento  in  cai  parla  Malacoda,  s'  ag- 
giungano i  35  della  vita  di  Cristo .  a  i  pochi  mesi  del- 
l'anno 3i,  nel  quale  mori ,  s'avranno  lsB9  compiuti,  e 
i  pochi  mesi  sino  al  Marzo  del  iT*X).  —  Otta.  Vivo  nel 
contado  di  Firenze.  Queir  ora  era  la  prima  del  giorno, 
e  Gesù  Cristo  mori  nella  sesia. 

(F)  Rotta.  Matth.,  XXVII,  SI  :  Petreeteittof  tunt. 
Marc  XV  ,33  1 1  faeta  Aura  tetta.  La  visione  dunque 
comincia  nel  venerdì  santo.  L' Anonimo  -  Forte  l'autore, 
confettatoti,  nconoteimli  li  tuoi  difetti,  il  detto  venerdì 
pn  alcuna  ammenda  imaginó  quetla  bmma  opera. 
39.  (L)  No*  «arasxo  rei  :  non  vi  faran  male. 

(SL)  Sciorisa.  La  roba  tuffala  si  sciorina;  cosi 
gl'immersi  nella  pece,  a  sollievo  se  ne  levano  all'  aria. 
—  Rei.  Terz.  24  :  Set t un  di  eoi  tia  fello. 
•IO  (D  Tratti:  vieni. 

(F)  Aucrimo.  Pronto  a  chinar  l'ali  per  volar  sulla 
pece  contro  i  dannali  :  ciò  fa  nel  seguente  Canto.  —  Ca- 
csazzo.  Dal  colore  del  viso.  —  Uarraricua.  Più  strani 
nomi  di  diavoli  adopra  nell'Adamo  l'Andreini:  Arfaral, 
RutpicaMo,  Ondato,  Lutarne,  preso  da  Tedeschi  lurehi 
(Inf  .  XVII). 

Il  (F)  Li  sic  oc  co.  Da  Libia .  ne  cui  deserti»!  credeva 
aiutassero  molli  demonii  :  come  scirocco  da  Siria.  — 
DmWWMHD.  Da  Drago.  —  Ciriatio.  Da  Carro*  greci» 
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CANTO  XXI. 


l'J3 


li.  Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  insino  all'allru  scheggio 
Che  tutto  'utero  va  sovra  le  lane.  — 

43.  0  me  !  maestro,  che  é  quel  eh'  i'  veggio  ? 
(Di ss'  io)  Deh  !  senza  scorta  andiamo  soli, 
Se  tu  sa'  ir:  ch'i'  per  me  non  la  cheggio. 


(porco)  ;  cosi  Tu  dello  anche  nel  medio  ero  :  onde  il  Poeta 
lo  fece  sannulo:  A  cui  di  bocca  uteia  D'ogni  parie  una 
nanna  come  a  porco  (Inf,,  XXII,  t.  19);  e  l'Arlotto  :  Mo- 
rirà le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco  (XVII,  39).  —  Far- 
farello. Forte  da  forfaire  o  dal  tedesco  vorfitllen,  quasi 
furfante  (Ducange:  Farfallini).  —  Hi  mi  aste.  Da  Rubar. 
Simile  al  Cagnazzo.  I  Greci  hanno  per  proverbio  che  il 
diavolo  cercando  in  chi  entrare,  entrò  ne*  capelli  rossi.  Il 
Botietti  vede  in  Malebranche  un  Manno  Branca  ,  potè* là 
di  Firenze  nel  1303,  quando  il  cardi ualo  da  Pralo  venne 
indarno  a  riconciliare  i  Neri  co"  Bianchi ,  e  quelli  sta- 
vano attendendo  l'esito  a  T  respiano.  Vede  in  Graflìa- 
cane  un  Barracani ,  allora  priore.  Le  alire  congetture 
ancor  più  contorte. 

.  I  •  Cercate:  girate.  —  Pase  :  l'anie,  fosti  di  pece. 
(SL)  Pase.  Bocc.  :  InvitcoJa  in  l' amorotr  pane. 


44.  Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu  eh' e'  cligrignan  li  denil, 
E  con  le  ciglia  ne  miuaecian  duoli  T  — 

45.  Ed  egli  a  me  :  —  Non  vo'  ehc  tu  paveuli 

Lisciali  digrignar  puro  a  lor  senno; 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  — 

46.  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'denti  verso  lor  duca  per  cenno. 

47.  Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


—  Salvi.  Ironica  raccomandazione;  chè  V altro  tchrggw 
non  era  intero. 

44.  (F)  Desti.  Jcr.,  Thr. ,  II ,  1G  :  Filettarono  e  di- 
grignarono i  denti  e  dittero  :  Divoreremo.  Invece  del 
fischio,  sentirete. 

45.  (L)  Pca  ti  lessi  :  nel  bollore. 
(L)  Abcise  sisistro  .  tra  la  testa  bolgia  e  la 


(SD  Stretta.  Vedendo  ebe  Virgilio  crede  alla 
menzogna,  essi  in  aUo  di  beffa,  guardando  Barharieeta, 
metton  fuori  un  poco  la  lingua,  e  la  stringon  co'  denti. 
Alto  non  dissimile  nel  XVII  dell'inferno.  Fa  sempre  viti 
i  rei  di  colpa  a  cui  sia  incentivo  il  danaro. 


La  visione  di  Dante  cade  nel  trecento  c  nel 
trecent'uno,  dacché  l'anno  Uorentino  cominciava 
col  di  venticinque  di  marzo.  Quest'avvertenza  con- 
cilia con  l'opinione  comune  i  validi  argomenti 
dell' abate  Zinelli.  Il  più  difllcile  passo  é  quel  di 
Casella:  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi 
ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  (1).  lo  intendo,  non  : 
ha  cominciato  a  togliere  :  ma  sihbenc:  ha  finito 
di  togliere,  dacché  il  giubileo  era  finito  nel  di- 
cembre del  milletrecento,  onde  nella  fine  di  marzo 
gli  erari  circa  tre  mesi.  Intendendo  all'incontro, 
coro'altri  vuole,  che  s'abbia  a  recare  la  visione 
al  di  otto  d'aprile,  11  conto  de' tre  mesi  non  torna, 
dacché  il  giubileo  non  venne  annunziato  che  dopo 
la  metà  di  febbraio.  Parrebbe  stare  per  l'aprile 
del  trecento  queir  altro  luogo  della  bolgia  de'se- 
duttori  di  donne.  L'anno  del  giubileo...  Che  dal- 
l'untalo  tutti  hanno  la  fronte...  vanno  verso  il 
monte  (i);  ove  pare  che  parli  di  cosa  presente. 
Ma  prima  dice  :  Hanno  a  pattar  la  gente  modo 
tolto,  ch'é  nel  passato;  e  poi  hanno  e  va  mio,  per 
Vacean  e  l'andana»,  sonami  male,  ed  é 


(I)  Purg  ,  Il ,  dell'  angelo  eh. 
luogo  di  salvazione.  —  (2)  Inf.,  XV1I1. 


mutar  di  costrutto  che  piace  a  Dante  e  a  tutti  i 
poeti.  E  chi  sa  che  quello  scompartimento  ilei 
ponte  non  sia  rimasto  anche  dopo  ?  O  che,  levala 
pure  la  sbarra  di  meno,  i  Romani  avessero  d' al- 
lora  preso  uso  a  partire  la  folla  in  due  diritture 
opposte,  coni' usa  a  Venezia  sotto  le  Procuratie 
di  S.  Marco?  Certo  pare  a  me  che  dicendo  Van- 
no del  giubileo  accenni  a  tempo  passato. 

Il  signor  Gregoretti,  dopo  combattute  le  prove 
dello  Zinelli ,  esce  contro  i  preti  avidi  di  signo- 
ria, e  dice  le  solile  cose;  ma  poi  vuol  difendere 
l'Allighieri  perché  ponesse  negli  imperatori  ger- 
manici la  speranza,  e  difenderlo  domandando  a 
ehi  ti  sarebbe  potuto  allora  conferire  tanta  di- 
gnità? Prima  di  conferire  tonfa  dignità,  biso- 
gnava far  chiaro,  in  quali  e  quanti  la  voglia  di 
riconoscerla;  far  chiaro  che  tanta  dignità,  fosse 
allora  inevitabile  alla  pace  d'Italia.  Qui  cade  la 
risposta  semplicissima  o  sapiente  del  Padre  Cri- 
stoforo :  Il  mio  debole  parere  farebbe  che  non  vi  fol- 
lerò nè  sfide,  nè  portatori,  ne  bastonate  (1).  A  chi 
conferire  la  dignità  d'imperatore  romano  nell'an- 
no di  grazia  mille  trecento  dieci?  —  A  nessuno. 


(I) 


risi  S/mmì  ,  cap.  V. 


*Rft/tflf\AAf\AAftn*" 
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CANTO  XXII. 


Argomento. 

l'anno  co'demonii  lungo  l'argine,  e  vedono  i  barattieri  ballonzolar  nella  pegola,  l'n  Naearrete  e 
afferrato  dal  rampino  d'un  diavolo:  e  racconta  di  due  Sardi  vicini  tuoi.  Il  retto  del  Canto  è  comico 
quasi  Mio;  con  cinque  timtiitudini  belle.  Sei  n'ha  l'altro  Canto:  nel  primo,  due;  una  nel  teeondo; 
tre  nel  terzo;  quattro  nel  quinto;  una  nel  tetto;  nel  ultimo,  due;  due  nell'ottavo;  net  nono,  tre; 
nel  duodecimo,  due;  tre  net  decimoterzo;  due  nel  decimoquarto  ;  quattro  nel  quintodecimo;  net  sestode- 
cimo,  qtiattro;  otto  nel  decimotettimo  ;  due  nel  decimottavo;  tei  nel  diciannovesimo  ;  nel  vigetimo,  una. 
Altre  delle  timUiludini  danletche  tono  ad  illustrare  il  concetto,  altre  a  pompa  d'erudizione  mitologica 
«  storica,  altre  accentuino  a  fatti  del  tempo,  altre  all'uomo  interiore,  altre  imitate  da  antichi. 

Nota  le  tonine  1  alla  14;  16,  19;  95  alla  96  ;  50  alla  53;  33  alla  50;  41  alla  fine. 


1.  1  vidi  già  cavalier'  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

S.  Corridor' vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gualdanc, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra  , 


1.  (L)  Stormo:  combattimento. —  Mostri:  rassegna. 
<SL)  Stormo.  Vili.,  1,  91  :  Prrduln  Crruta  tua  mo- 
glie allo  stormo  de'  Greci.  Circa  questi  atti  di  guerra 
l'Anonimo  cita  Vegexio. 

*.  (L)  GOMMRI  :  cavalcate  nel  terreo  di  nemici  per 
scorrerie. 

(SL)  Vostra.  Questo  dell'  apostrofe  improvvisa  è 
modo  famigliare  a  Virgilio.  Mti. ,  VI:  Parvnque  poten- 
lem  Fabriciumt  rei  le  sulco.  Serrane,  serentem?  Ac- 
cenna qui  forse  alle  frequenti  scorrerie  che  facevano  i 
Fiorentini  in  quel  d'Arcuo,  e  questi  a  rincontro:  onde 
poi  la  disfalla  fiorentina  del  1309.  Il  postillatore  del 
codice  Caci.  :  7oe«i  d'  Arezzo  perchè  in  antico  quella 
eillà,  qwtnd'  era  in  flore ,  si  dava  a  molti  spelta/eoli  e 
giuochi:  e  anche  furono  molle  parti  e  sedizioni  in  essa: 
e  Dante  ei  si  trovò  in  tempo  di  sua  giovanezza.  —  Gì  al- 
col G.  Vili.,  Vili,  48  :  Andando  le gualdane.rubtmdo, 
e  ardendo  le  case  e  i  campi.  Vegezio  :  In  gualdana  va 
caenda  vivanda.  Malaspini  :  Ribaldi  dipinti  in  gualdana 
giurando.  —  Ferir.  Novellino,  LX:  l'n  Uimemnenlo  la- 
sci a  voi  fedire.  Duli  :  /  torneamenti  si  facevatio  quando 
ti  convenivano  volrnterosamcnle  li  rtrvalicri  a  etnnont- 
lere  dentro  d'  uno  palancato  per  acquistare  l'onore,  nrl 
quale  torneamcnlo  l'uno  ferisce  l'altro  a  fine  di  morte, 
se  non  si  chiama  vìnto.  -  Giostra  è  quando  I'  uno  cava- 
liere corre  contro  l'altro  con  l'aste...  dove  non  si  cctTa 
vittoria  se  non  dallo  sctn<aJlare  :  e  in  questo  è  differente 
dal  lorncamento,  dove  si  combatte  a  fin  di  morte.  Lan- 
dino :  Torneamcnlo  i  quando  le  squadre  vanno  f  una 
contro  dell'  altra  e  mpprescnlano  una  s/>ecie  di  batta- 


3.  Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 

Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane: 

4.  Ne  già  con  si  diversa  cennamella 

Cavalier'  vidi  muover  né  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dicci  dimoni. 

Ahi  Ilera  compagnia  !  Ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 


glia.  Giostra  è  quando  l' uno  va  contro  V  altro  a  corpo 
a  corpo,  e  rappresenta  la  battaglia  singolarr.  E  il  Ma- 
chiavelli, parlando  d'un  torneamento  ordinato  per  pub- 
blica festa  nel  1463,  dice  :  Cosi  chiamavano  uno  spetta- 
colo che  rappresenta  una  zuffa  d'uomini  a  cavallo. 

S.  SI.  •  Cine  ai  e.  Ai  carrocci  era  appesa  per  lo  più 
una  campana.  I  Fiorentini  l' avevano.  Vili.,  VI,  13:  Po- 
wer*™ in  su  uno  castello  di  legname  in  su  un  carro,  e 
al  sumo  di  quella  si  guidava  foste.  —  Tariti  ri.  L*  e- 
spositore  de'  Salmi  traduce  »'n  tumpanis  et  ptalteriis 
•  nel  tamburo  e  nel  saltero.  •  Qui  nota  il  Bnti  :  Pren- 
dono cammino  con  suoni  di  tamburelli,  di  corni,  di  nac- 
eare.  Sacchetti  :  Già  trombe  e  trombettici ,  Svegliami  e 
naccherini  Ver  li  nemici  corni  e  tamburelli.  —  Istrice. 
Usi  francesi  e  tedeschi,  eh'  egli  avrà  troppo  veduti  in 
Italia. 

4.  (L)  Diversa:  strana. —Cecarella:  strumento  da 
fiato.  —  Terra  :  fatto  da  terra. 

(SL)  Diversa.  Inf. ,  VI,  t.'S.  —  Ceramella.  Ta». 
Rit.  :  E  fa  sonare  tronfie  e  cennamelle  ;  e  fa  fonar  te 
campane  a  martello.  Bari,  da  s.  Conc.  Cennamelle  e  tot  ■ 
ter ii  fami  '  soave  melodia.  —  Su. mi.  Tuttodì  nello  navi 
molli  ordini  si  danno  a  suon  di  campana.  —  Stella. 
AZn.,  VII  :  Sec  fluctibus  aetat  Atra  subegit  hgems  tr- 
stris  succedere  tetris;  See  sidus  regione  vite,  littntvc  ft- 
fellit.  Il  littus  è  il  segno  di  terra. 
5.  (F)  Chiesa.  Proverbio  che  traduce  in  certo  mode 
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6.  Pure  alla  popola  era  la  mia  'mesa. 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  genie  ch'entro  v'era  incesa. 

7.  Come  I  delfini,  quando  fanno  segno 

A'  marinar'  con  l'arco  della  schiena 
Che  s'argomentili  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  halcna. 

9.  E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  Tasso 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

10.  Si  stavan  d'ogni  parte  l  peccatori  : 

Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Così  si  rilraean  sotto  i  bollori. 

11.  I'  vidi  (ed  anche  'I  cor  mi  s'aera  priccia) 

l'no  aspettar  cosi  com'egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane  e  l'altra  spiccia, 
li.  E  Graffiaci n,  che  gli  era  più  di  conjra , 
Gli  arroncigliò  le  Impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

13.  T  sapea  già  di  lutti  quanti  'I  nomo; 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

14.  —  0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  ju  lo  scuoi.  — 
Grìdavan  tutti  insieme  i  maladettl. 


quello  de'Salmi  (XVII,  96).  Chi*  $anrt„  $ancl«s  crii,  the 
dalla  Volgala  però  non  è  tradotto  fecondo  lo  tpirito.  Più 
sotto,  altro  proverbio  triviale  :  Tra  male  galle  (t.  30). 
Poi:  (imitarmi  la  Ugna  (t.  31).  Comico  ogni  cosa. 

•.  (L)  PCRB  ALLA  FECOLA   ERA  LA  MIA  ' STESA  :  SCITI  prO 

badavo  alla  pegola.  —  Co.vtecso  :  cose  contenutevi. 
(SL)  Govtecso.  Inf.,  Il,  t.  96. 
V.  Lì  S'arcomestis:  t'ingegnino. 

(SL)  Steso.  Virgilio,  del  venir  della  pioggia:  St- 
ana dabanl  (tieorg.,  I).  —  Anco.  /En.  V  :  Dtlphinùm  ti- 
milet  qui  per  maria  humidà  nando  Carpalhium  Liby- 
cHinque  Mfnf,  iuduntque  per  untiti*.  Buonar. ,  Fiera  : 
Far  arco  della  tchùna. 
H.  (Lì  Allecciar  la  fesa:  alleviare  il  bollore. 

(SD  Allecciar.  jEn.,  VII  :  .€*lu$ . . .  Iettarti. 
9.  (L)  Pi  a  :  toh  —  Grosso  del  corpo. 

(SL)  Batocchi.  Inf.,  XXXII.  —  Grosso.  Inf.,  XIX, 
I.  8.  Paragona  il  baltar  de'  dannali  a  quel  dei  delfini; 
il  loro  metter  fuori  'I  capo,  allo  star  de"  ranocchi. 

1 1  (L)  Ascile:  ancor.  —  Iscovtra  :  »eguc.  —  Sric- 
cia  :  salta  sott'acqua. 

(SL)  Uso.  Cianipolo.  Bice  l'Anonimo:  Ihttlardo 
d'una  vile  persona  e  prodiga.  —  I  n  o.vtra.  L'  ha  nel 
Convivio  per  avviene. 

t%.  (L)  Arro.vgigliò  :  inviluppò  eoll'uncino. 

(SL)  Di  co.vtra  per  dirimpetto  vive  in  Toscana. 
—  Lostra.  Fa  ne'  fiumi ,  ne'  laghi ,  ne'  slagni,  ne'  pa- 
duli  ostiensi,  nell' Aniene .  nel  Tevere  ;  ba  gambe,  cam- 
mina di  nolto  ,  fa  strage  de'  pesci  ;  e  li  mangia  meni. 
Vive  intanila.  Sta  tra  la  mustela  e  la  foca.  Buona  i un- 
gine de'  barattieri.  Leggiera  molto.  Arios.,  XXX,  5: 
Prrchi  la  nuotar  eom'una  lontra,  Entra  nel  fiume. 

13.  (L)  Tutti  ih  asti  i  demoni.  —  Ciiiarhro  tra  loro. 
(SL)  Eletti.  Inf.,  XXI,  t.  W. 

14.  (SL)  Ri  ricanti  Per  rotteggiante  usa  l'  Ottimo 
quel*  vote  (T.  II.  p.  539). 


CANTO  XXII.  19» 

15.  Ed  io:  —  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  é  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  — 

16.  Lo  duci  mio  gli  s'  accostò  allato, 

Domandollo  ond'  e'  fosso;  e  quei  rispose: 
—  I'  fui  del  regno  di  Navarro  nato. 

17.  Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose. 

Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 
Distruggi  lor  di  sé  e  di  sue  cose. 

18.  Poi  fu'  famiglia  del  buon  re  Tebaldo. 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 

Di  ch'i'  rendo  ragione  in  questo  caldo.  — 

19.  E  Ciriatlo,  a  cui  di  bocca  uscia 

D' ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco , 
Gli  fé*  sentir  come  l'unasdrucia. 


1G.  (L)  Ojdk  :  di  che  paese. 

(SL)  Dobakdollo.  Novellino,  IV:  Domandollo 
dove  andava.  -  Vili  :  Domandoli  d  onde  «r.  '  —  Navarra. 
/  Sararreii,  dice  l'Anonimo,  abbondano  in  quello  tizio, 
il.  (L)  Cose  :  averi. 

(SL)  SiftMon.  Barone  del  re  Tebaldo.  —  Gene- 
rato. /En.,  V:  Troia  Crinito  eonceptum  fiumine  water 
Qutm  genuil.  —  Bibaldo.  Uomo  devolo  a  signore  ;  e  per- 
ché costoro  cran  anco  devoli  al  ini.» fallo,  però  ribaldo 
prese  col  tempo  mal  senso.  Cosi  matnadiere.  V.  Du- 
fresne.  —  Cose.  Inf.,  XI  :  In  tè,  ed  in  lor  cose. 

18.  (L)  Famiglia  :  servo. 

(SL)  Fahiclia.  Cosi  cbiamavansi  i  servi;  anche 
un  solo.  Come  il  ministero  può  essere  anche  un  solo  mi- 
nistro. Phxdr. ,  III  !  .tooput  domini...  familia.  Murai., 
Inscript.,  pag.  ItìOO,  n.  4:  Librrlorum  et  familia'.  — 
[Be.  Mariana,  llistoria  de  Kspana ,  1.  XIII,  c.  9,  e 
Henault,  Abrégé  Chron.de  l'Ilistoire  de  France,  i~£H.  ] 
—  Tebaldo.  Non  già  quel  che  mori  nel  1953,  poeta  ralente, 
citato  da  Dante  nella  Volgare  Eloquenta,  pag.  994-25)5; 
ma  il  figlio  di  lui  e  di  Margherita  di  Borbone ,  nato 
nel  tato.  Fu  re  a  tredici  anni ,  prese  con  s.  Luigi  la 
croce  per  combattere  sotto  Tunisi,  vide  Luigi  morire,  e 
di  lui  abbiamo  sii  questo  caso  una  lettera  ch'é  nel  VI 
del  Marlene  :  mori  poco  dopo  egli  slesso  il  4  settembre 
dell'anno  medesimo,  e  lo  segui  di  li  a  poco  Isabella  sua 
moglie;  e,  nota  il  Joinville,  figliuola  di  s.  Luigi.  Butcbeuf, 
trovatore  illustre,  pianse  la  morte  di  lui,  e  nella  can- 
tone gli  dà  il  titolo  di  buono ,  di  prode ,  di  generoso  , 
d'  amico  ai  minori  ;  lodi  che  Dante  avrà  lette  ,  e  gli 
avranno  ispiralo  amore  di  re  tanto  raro.  Gli  tuccesse 
Enrico  III  dello  il  Grosso,  il  quale  nel  1*71  tpotò  Bian- 
ca, figliuola  di  Boberto  di  Napoli,  frale!  di  Luigi.  Quel 
Tebaldo  che  mori  nel  1453  fu  conte  di  Sciampagna;  a 
la  casa  di  lui  tuttora  mostrasi  in  Aix.  Grazioso  poeta, 
primo  ad  alternar  le  rime  mascoline  con  le  femminine: 
amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX  ;  ebbe  tre  mogli  ;  tra  queste, 
Gertrude  delta  rasa  d'Absburgo.  —  Hi  mio.  lì.  Vili.  :  Ren- 
devano  ragione  di  fatto  con  molte  baratterie.  (Qui  vale 
giudicare ,  in  Dante  ettere  giudicato;  ambiguità  ama- 
ra.) 

(F)  Bei  do.  Matth.  XII,  36:  Reddent  ratianem. . 
in  die  judieil. 

19.  (F)  Porco.  Arios.,  XVII ,  30:  Nattra  le  zanne 
fuor  come  fa  il  porro...  Si  notino  gli  alti  de'  diavoli  : 
Graniscane  lo  leva  eoi  graffio  ;  Ruhicanle  é  chiamalo 
per  adeguarlo;  Girintto  l'assanna 
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20.  Tra  male  pitie  ora  venuto  'I  «orco  : 

Ma  Uarhariocia  il  chiuso  con  lo  braccia, 
E  disse  :  —  Sialo  'n  là.  mentr'  io  lo  'nforco.— 

21.  E  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

—  Dimanda  (disse i  ancor,  se  più  dislì 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  'l  disfaccia.  — 

22.  l.o  duca:  —  Dunque  or  di'  dogli  altri  rii. 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino, 

Sotto  la  pece  ?  —  E  quegli:  —  l»  mi  partii, 

23.  Plico  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 

Cosi  foss'  io  ancor  om  lui  coverto, 
Ch'i'  non  temerei  unghia  né  uncino I  — 

21.  E  Li  Incocco.  —  Troppo  avém  sofferto,  — 
Disse,  e  presegli  'I  braccio  col  ronciglio, 
SI  che  stracciando  no  portò  un  lacerto. 

25.  Draghi?nazzo  anch' ci  volle  dar  di  piglio 
(ìiù  dalle  gambe  :  ondo  'I  decurto  loro 
Si  volse  'ntorno  intorno  con  mal  piglio. 

2C.  Quand'olii  Un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  ch'aneor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  'I  duca  mio  senza  dimoro: 

27.  —  Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 

Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  — 
Ed  ei  rispose:  —  Fu  frate  Gomita, 

28.  Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda. 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fe'  lor  si  che  ciascun  so  ne  loda. 

29.  Donar'  si  tolse,  e  lasciogli  di  piano. 

Si  com'è'  dico.  E  negli  altri  uffici!  anche 
Baratlier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 


tO.  (L)  Sorco  :  sorcio.  —  Mestr'  :  finché.  —  'Nron- 
co  con  li*  braccia  «Irrite. 

(SL)  Sorco.  Come  cernila  cerco.  — Ni  orco.  Purg., 
Vili,  L  43  :  Srl  letto  che  il  Muntone  Con  tulli  e  quali™  i 
pie  cuopre  ni  inforca. 
SS.  (L)  Latino  :  Italiano. 

(SI.)  Ulivi,  pur)}.,  XIII;  Inf.,  VXVII. 
SS.  (L)  Di  lì  vicino:  Sardo. 

(SL)  Vicino.  Prora  che  Danio  stendendo  l'Italia 
nino  all'ultima  parie  dell'Istria  non  ci  comprendeva  la 
Sardegna. 

SS.  (L)  Lacerto  :  la  parli*  dinanzi  del  braccio. 

(SL)  Portò.  ,En.,  XII  :  Afticrm...  incito  iumwum 
/latin  Imiti.  -  X:  Caput...  abtlulit  eroi*. 
SS.  (I.)  lini  ino.  decurioni*  Barhariccia. 

(SL)  Dea  rio.  Decurione  che  guida  la  decina 
(Inf.  XXI l;  come  ternui  .ini  .  XIII,  t.  4ti).  L  u»a  anche 
I'  OUimo  nel  Videi  Paradiso,  pag.  Ir/1. 

S>S.  (L)  Rappaciati  roao:  chetati  furono.  —  Dimoro: 
dimora. 

(SL)  Di.oro.  G.  Vili.,  1,  33. 

SS.  (L)  D*  CU  MALA  PARTITA  Di'  <  in.  fACtSTI...  Meglio 

mi  saicbbe,  disse  (Ieri.  *i5),  essere  con  lui  sotto  la  pe 
ce.  —  Frate  :  Sardo,  vicario  c  fattore  di  Nino. 

S8.  (L)  Dosso,  signore.  —  Fe'  lor  si  li  liberò 

per  oro. 

(SD  Dosso.  Titolo  alla  maniera  sarda  e  sicula. 
Nino  de'  Visconti,  amico  di  Dante  ,  signore  del  Giudi- 
cato di  (ìallura,  lo  fece  impiccare. 

(FI  Vasel.  Vii.  s.  Girol.  :  Yastllo  (Tinfffahilr  tir- 
In.  Is.,  XXXII,  1  :  I  frodalenli  $om  vati  penimi. 
S».  (L)  Di  piaso  :  senza  processo. 

(SL)  Ih  piajo.  De  plano ,  modo  giudiziale.  He 


30.  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

31.  O  mei  vedete  l'altro  che  digrigna. 

P  direi  anche:  ma  P  tomo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  — 
3i.  E  'I  gran  proposto,  vòlto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse  :  —  Falli  'n  costà,  malvagio  uccello.  — 

33.  Se  voi  volete  o  vedere  o  udire 

(Ricominciò  lo  spaurato  appresso), 
Toschi  o  Lombardi,  P  ne  farò  venire. 

34.  Ma  stion  le  Malebranche  un  poco  in  eesso. 

Si  eh'  ei  non  toman  delle  lor  vendette  : 
Ed  io,  seggondo  in  questo  luogo  stesso, 

33.  Per  un,  eh'  lo  so',  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare  al  lor  che  fuori  alcun  sì  mette.  — 

36.  Cagnazzo  a  colai  motto  levò  'I  muso 

Crollando  'I  capo,  e  disse:  —  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensata  per  gittarsl  gluso.  — 

87.  Ond'ei.  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 
Quand'  io  procuro  a'  mici  maggior  tristizia  I  — 


Unno  gli  Spagnnoli.  Un  antico:  Jmsatem  armi»  di  pia- 
no (facilmente).  —  Sovraio.  Bocc.  :  Del  rubare  e  del 
barattare  martiri  torroni. 

341  (L)  L'sa  :  conversa 

(SL)  Usa.  Lai.  :  En  ulilur  finniliaritiitmr.  — 
Ziv-ni  Santo:  Siniscalco  della  madre  d'Euro,  il  figliuolo 
di  Federico  II  Enzo  nel  1SW  sposò  Adelasia  marrh.sa 
di  Massa,  erede  delle  giudicature  di  Gallura  e  di  Ino- 
doro io  Sardegna.  Federico,  padre  di  lui,  conquistò  poi 
tutta  l'isola,  ed  Enzo  fu  coronato  re:  nel  t*i9  prigione 
de'  Bolognesi,  mori  nel  i-Jlt.  -  Anon.  :  Zanche  per  tu* 
rivenderle  in  tante  ricchezze  divenne  che ,  dietro  alia 
morie  ti'  Adelatia  moglie  d'  Knsa  ,  divenne  tiymnre  del 
Giudicato  di  Logodora. 

SI.  (L)  0  k!  Oimé!  -  Asciti:  più.-  A  «atta»»! 
la  ticsa:  a  lacerarmi. 

(SL)  Elio.  Nel  Sacchetti  ed  in  altri. 

SS.  (L)  Gras  proposto:  Barhariccia. 

(F)  Uccello.  Bollami.,  I,  3*3,  al  demonio  :  Esci 
di  lei,  o  cruenta  bettia. 

34.  (Lì  Sties:  ecssin. 

(SLì  Cesso.  Ila  esempi  anco  in  prosa. 

SS.  (L)  So'  :  son.  —  Mette  p?r  refrigerio  ,  e  sufola 
se  non  vede  diavolo  per  chiamare  i  compagni. 

(SL)  Si  roiERò.  Bugia  del  barattiere  :  tutti  in 
questa  bolgia  bugiardi. 

SS  (L)  Gittarsi  cicso:  cogliere  il  destro  per  fuggirci. 
(F)  Malizia.  Trecent.  ined.  :  La  malizia  che  l*ido 
aveva  pennata.  Os. ,  VII,  15:  In  me  citgilarerunt  tanti- 
tiam.  Hor.  Ep.,  II  ,  I  :  Frattdcm.. .  inn>gital. 

SS.  (L)  Laccicoli  :  attinie.  —  Troppo.  Ironia.  —  A* 
■iti  hauuor  tristizia  :  farli  lacerare  da  voi. 

(SL)  Lacco. ou  Vit.  s.  (limiamo:  Ordinami»  rem- 
iro lui  intidie  e  lacrimali.  -  Miei.  Altri  legge  mia  :  mes 
bene,  giacché  trattasi  d'altri  da  far  venire.  Ma  i  crvlm 
fiorentini  scrivendo  a'  ma,  intendono  a'  miei. 
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38.  A  lidi  in  non  si  (enne,  e  di  rinloppo 

Agli  altri,  dissi  a  lui:  —  Se  tu  ti  cali, 
P  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

39.  Ma  batterò  sovra  la  pere  l'ali. 

Lascisi  'I  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  — 

40  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse: 
Quel  prima,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 

41.  I»  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

«2.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
Ma  quel  più,  che  cagion  fu  del  difetto: 
Peni  si  mosse  e  gridò:  —  Tu  se'  giunto.  — 

43.  Ma  poco  valse:  che  l'ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 
K  quel  drizzò  volando  suso  II  petto. 


3*  (1.1  Rivtoppo  :  contro. 

(SU  III  stoppo.  Arìot.  ,  XXVIII ,  66  :  Kiapoae  di 
rimando. 

39.  (L)  Colie,  r.  si*  u  ripa  scudo:  cima  dell'argine, 
e  ri  volteremo  in  là  per  non  esser  vitti.  * 

(SI.)  Colle,  taf.,  XXIII,  t.  15:  Clio  drlla  ripa 
dura.  Imaginate  il  lato  di  pece  in  metto  alla  bolgia  ti 
che  rimangano  due  margini  di  qua  e  di  la  al  passaggio 
de'  diavoli;  iuaginate  che  ai  due  lati  si  aitino  due  alti 
orli  di  pietra;  la  sommità  di  ciascun  rilievo  chiamalo 
ro//o;  il  pendio  r/pn;  e  intenderete,  come  la  ripa  faccia 
scudo  e  nasconda  i  diavoli  ai  dannati ,  e  i  dannati  a 
quelli.  - —  Scinto.  Per  qualsiasi  riparo,  Anco  ne'  Salmi. 

•IO  il.)  I.tno  :  gioco.  —  Quel  :  Cagna* io.  —  Caino  : 
di  rudente. 

(SU  Ludo.  Ha  qui  forse  doppio  senso  e  di  gioco 
e  di  corsa ,  come  ai  Ialini. 

(F)  Volse.  Qui  i  diavoli  sono  acchiappati  :  pote- 
vano appiattarti  dietro  in  agguato,  tenta  volger  gli  oc- 
chi. Ma  Dante  vuol  rapprcientare  i  barattieri  pili  furbi 
del  diavolo ,  e  vuol  trovare  ai  diavoli  tiessi  una  pena 
che  li  irartigga  più  addentro  di  tutte,  quella  dell'  essere 
rantonati. 

41.  (Lk  Fermò  le  piaste  *  terra,  come  chi  s picea  un 
salto.  —  Sciolse:  liberò  dal  proposito  che  avevano  di 
straziarlo. 

(SL1  Colse.  ,«n.,Xl  :  Arrepto  tempore.  Sacch.: 
Odte  Imtpo.  —  Fermò.  Arios.  :  «  drtlritr  punto,  punta 
i  pie  alla  rena. 

{¥)  Ferrò.  Ar.  de  incessi!  animalium  :  Il  corpo 
the  li  Muore  d'un  tallo  i'  appunta  e  a  té  tinto  e  al 
mudo  che  a  pie  gli  foggiare. 

4*.  (L)  Compiuto  d'ira  e  dolore.  —  Quei  :  Alienino; 
compotto  sulla  forma  di  linnro-vettita  (Furg. ,  XII,  t.  SO) 
e  d'altri  che  possonai  usare  tuttavia.  —  Di  petto:  inganno 
toccato.  —  Tu  sa'  ciusto  :  f  acchiappo. 

43.  (L)  L'ale  al  sospetto  ...  :  l"  ali  d'  Alichino  non 


44.  Non  altrimenti  l'anitra  di  bollo. 

Quando  'I  falcon  s'appressa,  giù  s'attuila  : 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rollo. 

45.  Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quel  campasse,  per  aver  la  zufT;i. 

46.  E  come  'I  baratlier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno; 
E  fu  con  lui,  sovra  '1  fosso,  ghermito. 
47  Ma  l'altro  fu  bene  sparvlcr  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  :  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48.  Lo  caldo  sghcrmidor,  subito,  fue. 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  ; 
Si  aveano  Inviscate  l'ale  sue. 

49.  Barba  riccia,  con  gli  altri  suol  dolente , 

Quattro  ne  fe'  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  I  raffi  ;  e  assai  prestamente 

50.  Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  ; 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati , 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta. 

51.  E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciali. 


furono  pili  pronte  della  paura  di  Ciampolo.  —  Quegli  : 
Ciampolo,  —  Quei  :  Alichino. 

(SD  Avanzar.  .Fin.,  Vili  :  Pcdibvt  timor  addi- 
dil  ala*. 

44.  (LI  IloTTO  :  scornato. 

(SL1  Botto.  Avete  qui  presto  nel  medesimo  Canto 
di  rinloppo,  di botlo,di cidpo. —  r'tvco*.  .lìn  .XI:  Quam 
faeilr  accipitcr  taxo  tacer  alct  ciò  allo  Cuntequilur  ptn- 
nìt . . .  columlmm. 

45.  (LI  IU  fta:  mal  gioco.  —  QrEi  :  Ciampolo.  — 
Zuppa  coli'  altro  diavolo. 

(F)  Quei.  I  malvagi  si  volgono  l'uno  contro  l'al- 
tro, quando  non  hanno  più  deboli  da  danneggiare. 
4tt.  (1.)  Sovra  'l  fosso:  in  aria. 

(SU  Fu.  I.egg.  di  Tobia:  L'angelo  fu  ditparila. 
4».  (U  Altro:  Alichino. 

(SL)  Crifacko.  Lo  sparviero  di ,  nido  diceti  ni- 
diace ;  quando  spiega  l'ali ,  ramingo  ;  adulto,  grifagno. 

IH  (U  Sciiermidor:  si  staccarono  dal  dolore. —  Ma... 
di  levarìu  era  mimi  -  non  si  polctter  levare. 

(SL)  ScncRainon.  Ario». ,  XXIX,  47  e  48  :  Cndon 
nel  f;„mr  e  conno  al  fondo  intieme . . .  L'acqua  li  fece  di- 
tlaccare  in  fretta.  —  Niette.  Inf.,  IX,  I.  19.  —  Sue.  Il 
verso  stesso  «  invischiato.  E  tutti  questi  ultimi  che  pa- 
iono tirati  giù,  son  lavoro  di  mano  maestra  ;  e  ognuno 
ritrae  col  suono  l'imagine. 

49.  (SU  Costa.  Fa  che  i  due  diavoli  inseguendoti 
caschino  più  là  tanto  che  per  acchiapparli  altri  di  loro 
debban  volare  lontano  da  dove  sono  i  Poeti ,  acciocché 
questi  possano  più  sicuramente  spacciarsi  da  loro.  — 
Iton  .V.n.,  V  :  .lenta  cuspide  cimt"t  Erpcdtunl ,  fra- 
Ctotque  legunt  in  gurijile  mnot. 

50.  (SU  Posta.  Firenwola  :  //  capocaccia  parti  i 
cacciatori  alle  putte  ;  tcMtrt  n  i  In  occhi. 
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INFERNO. 


Barattiere  dicovasi  chi  vendesse  altrui  degli  atti 
del  proprio  uffizio,  o  truffasse,  a  ogni  modo,  delle 
pubbliche  cose.  Pietro  di  Dante  distingue  le  ba- 
ratterie che  si  fanno  (nuotando,  giudicando,  am- 
ministrando. Baratteria,  dice  l'Anonimo,  è  quella 
frode  per  la  quale  V  uomo  inganna  e  baratta  la 
Repubblica,  e  la  sua  patria  in  comune  o  in  par- 
tieularilade.  Dislingue  la  Repubblica  e  la  patria, 
intendendo  il  primo  delle  istituzioni ,  Il  secondo 
delle  sorli  del  popolo.  Baratteria  é  dunque  ogni 
inganno  ch'abbia  il  lucro  per  (lue,  o  diretto  o  In- 
diretto, o  prossimo  o  remoto;  e  non  solamente 
chi  trafllca  sulle  sorll  e  le  istituzioni  del  popolo 
in  comune;  ma  chi  lo  fa  in  casi  particolari,  per 
minimi  che  sieno,  è  barattiere;  e  il  barattiere  al 
minuto  è  reo  di  lesa  maestà  patria,  se  non  quan- 
to, almeno  come  il  barattiere  indigrosso.  Dico 
l'Anonimo  che  nel  ventunesimo  Canto  si  tratta  di 
barattieri  in  libera  Repubblica;  nel  seguente,  di 
que'  che  vivono  in  corte  di  principi.  Anco  nell'In- 
ferno di  Virgilio  troviamo  i  barattieri  :  Yendidit 
hie  auro  patriam,  dominumque  potentem  Impomil, 
fixit  legts  pretto  atque  refixit  (i).  E  più  sopra: 
Net  veriti  dominorum  fallere  dextras  :  che  ven- 
gono ad  essere  appunto  i  due  generi  che  distin- 
gue I'  Anonimo.  E  due  volte  é  in  Virgilio  domi- 
nut  come  due  volte  in  Dante  :  donno  Michel 
Zanche;  e:  ebbe  i  nemici  di  tuo  donno  in  mano, 
E  fe'  lor  fi  che  ciascun  se  ne  loda:  se  non  che  qui 
dontw  ci  cade  ancor  meglio,  dacché  un  Navarresc 
parla  d'un  Sardo. 

Dante  da' suoi  nemici,  con  quella  stoltezza  che 
è  la  pena  dell'odio,  accusato  di  baratteria,  egli 
che  nota  11  villan  ...da  Signa ,  die  già  per  ba- 
rattare ha  l'occhio  aguzzo  I  (i)  ;  egli  che  nomina 
I  barattieri  accanto  ai  mezzani  mercenari!  d'a- 
more (3);  egli  che  dal  suo  titolo  di  poeta ,  il  quale 
porta  tanti  malanni  seco  ,  doveva  almeno  essere 
lavato  di  quest'altra  pecca  (4),  si  vendica  dell'ac- 
cusa volgendo  in  deriso  i  calunniatori ,  forse  più 
veramente  colpevoli,  con  una  di  quelle  Ironie  delle 
quali  egli  é  potente,  per  più  di  due  Cinti  conti- 
nuala. Ridieulum  aeri  Fortius  et  melius  magnas 
pUrumque  secai  res  (5).  E  veramente  il  suo  verso 


(l)  fon.,  VI.  -  (9)  Par..  XVI.  -  (3)  Inf.,  XI  :  Ruf/San, 
baratti,  e  simile  lordura,  —(i)  Hot.  Ep.,  II,  1  :  Yatis 
avarut  So*  Ifmrre  est  animus;  versus  amai ,  hoc  studet 
unum  ;  Drlrimrnta,  fugas  snt  nrum,  incendia  ridet:  Som 
fraudrm  socia ,  puerore  incogilat  ullam  Pupillo.  - 
15)  Hnr  Sat.,  I  ,  IO. 


e  I  diavoli. 


è  spada  che  taglia.  E  però  nel  principio  del  Canto 
ripete  U  titolo  di  Commedia  dato  al  poema;  al 
qua!  proposilo  potrebbesi  del  resto  notare  che  an- 
che Longino  di  que'  versi  d' Omero  in  cui  moral- 
mente discorre  della  vita  domestica  d' Ulisse ,  li 
dice  racconto  che  è  una  specie  di  commedia  in  cui 
si  dipingono  costumi  (I).  E  Pietro  a  proposito  della 
trombetta  diabolica  :  Per  dimostrare  i  turpi  abiti 
ed  atti  di  questi  tali:  ed  è  scusato  di  dire  simili 
cose,  siccome  poeta,  del  quale  è  proprio  indurre  ima- 
gini  di  virtù  anco  per  via  di  qualthe  rappresen- 
tazione indecente  2  . 

I  barattieri  sono  tuffati  in  pegola  bollente  per- 
ché questo  è  vizio  contagioso;  e  ogni  frode  è  at- 
taccaticcia e  ogni  avarizia  tenace  e  nera  ;  o  per- 
ché la  mente  del  barattiere  é  un  continuo  fer- 
mento :  in  calliditate  et  deceptione  buUit ,  rosi 
Pietro  di  Dante.  Dicesi  tuttavia  aver  le  mani  im- 
peciate o  sporche  chi  riceve  o  piglia  mal  guada- 
gnato danaro.  Ma  I*  idea  del  tormento  e'  I'  avrà 
forse  attinta  dal  virgiliano:  Per  pice  torrente* 
atraque  voragine  ripa*  (3).  Ed  Ambrogio:  Cujus 
torrentes  in  picem  convertuntur  (4). 

In  una  visione  rammentala  dal  signor  Ozanam 
un  dannato  è  prima  incatenato,  poi  fallo  in  pezzi 
e  gettalo  a  bollire  in  una  caldaia;  il  che  rammenta 
I  raffi,  gli  uncini,  i  roncigli  de*  demoni!  di  Dante  ; 
e  la  sua  comparazione  dei  cuochi  che  fanno  a'  lor 
vassalli  (i  cuochi  avevano  allora  vassalli;  ora  i 
vassalli  hanno  cuochi)  tuffare  nella  caldaia  la 
carne.  E  Armannino  fa  che  Tesifone  faccia  a'  suoi 
ministri  voltare  con  forconi  i  bugiardi  ed  I  semi- 
natori di  scandali  ;  e  ripete  la  comparazione  de' 
cuochi.  Ne'  bollandisli  (5):  Il  diavolo  è  veduto  pe- 
scare in  aria  coliamo....  In  demonio  con  tana- 
glie infiammate  ed  uncini  tira  un'anima  fuor  del 
corpo.  Il  diavol  nero  che  corre  su  per  lo  scoglio, 
fiero  nell'aspetto  e  acerbo  negli  atti,  ajutandosl 
de'  piedi  insieme  e  dell'ali,  e  portando  sulla  gobba 
un  Lucchese  a  cavalcioni,  tenendogli  con  le  mani 
i  piedi  stretti,  é  una  imaginepiù  scolpita  tra  quelle 
tanto  dello  quali  formicolano  le  solile  visioni.  Te- 
tros  et  nigerrimos  spiiitus  (6).  Hominetn  ttebuto- 
sum  deformili  statura,  nigrum,  squali idum ,  pan- 
ili! et  annis  obsitum  (7).  Le  grida  de'  diavoli  pri- 


(1)  Trad.  di  E.  Tipaldo.  —  (2)  Qui  cita  Toramaio  al 
primo  de'  posteriori.  —  (3)  .€n.,  IX.  —  (ti  Praef.  ad 
Mi*.  -(5)  I.  pag.  W;  pag.  434.  —  (6)  Un*..  Mal., 
IV,  3H .  -17)  noli.,  I,  pag.  H9. 
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ma  contro  il  Poeta  (quasi  per  alludere  alle  accuse 
a\  untategli  da'suol  Fiorentini),  poi  contro  il  Na- 
varresc,  rammentano  quel  di  Bernardo:  Griderà 
il  demonio  al  demonio  :  Lacera  ratio  ;  st  rappu  le 
spoglie.  Agostino,  cosi  Tommaso  (1),  tocca  (1)  delle 
optuwni  ai  coloro  cne  poterò  i  aetnonu  avere  corpi 
•  naturalmente  a  tè  uniti,  ma  non  lo  afferma  di 
tuo  (3).  Il  Gaetano  o  l' Eugubino  fanno  i  demo- 
ni! con  organi  corporali  (4). 

Tommaso  fa  questa  questione  :  Utrum  inter  da- 
monti  tit  pi  frialìo  ;  e  risponde  che  si  ;  cioè  che 
gli  uni  so\  raslano,  e  altri  obediseono  (5),  come  qui 
Malacoda  ordina  ai  dieci  che  accompagnino  i  due 
Poeti ,  e  per  decurione  gli  dà  Barbariccia  :  seb- 
bene questo  Malacoda  sia  eletto,  quasi  per  suffra- 
gio universale,  che  vada  al  parlamento,  forse  in 
grazia  del  nome  che  rappresenta  V  intenzione  di 
tutti  (6). 

/  demonii  non  tono  uguali  di  natura  come  tono 
gli  uomini:  ma  V attoggettarti  che  fanno  gl'infe- 
riori di  natura  ai  tuperiori  non  è  a  bene  di  que- 
sti, anzi  a  male;  perchè  il  malfare  estendo  mise- 
ria, il  toprastare  nel  male  è  più  misera  cota.  — 
La  pena  de'  demonii  non  è  mitigata  dalla  potestà 
di  punire  altrui.  E  a  codesta  podestà  Dante  pon 
per  confine  il  giro  della  bolgia  dalla  quale  non 
si  (tossono  dipartire  (7).  E  la  zuffa  che  tra  due  di 


(I)  Som.,  1,2,89.  —  (9)  De  Ut,  «lem.,  IV.  —  (3)  Come 
appare  dal  dello  Tieeiv.  liei.  —  (4)  Io  Ephei.XI.  Eug., 
ats  Ver.  l'hil.,  Vili,  96.  —  (5)  Girolamo  afferma  (Ad». 
Bufili  ,  IX):  Ikemimtt  inter  se  diverta  offieiorum  grnrra 
ette  sortito».  —  \6)  Traggati  avanti  I' un  di  voi,  ehe 
m*  oda...  Tutti  gridartm:  Vada  Malacoda  (  Ini..  XXI  t. 
—  (1)  Lue,  XVI,  96:  Qui  rolunt  hine  tnmsire  ad  vot , 
non  passini .  -  Au(j.  :  Diabolut  tuli  plrrumque  noeere  .. 
et  non  polrtt  quia  poletlat  rjut  eli  tub  potatale. 


loro  accade,  oltre  all'essere  comica,  ritrai;  il  pro- 
prio de'  barattieri  e  di  tutti  1  frodolenti  e  i  cat- 
tivi, che  dopo  collegati»!  per  nuocere  altrui,  s' az- 
zuffano poi  tra  sé,  e  l'un  sull'  altro  si  vendicano 
del  tristo  esito  dell'  arti  loro.  Della  quale  zuffa 
la  ragione  filosofica  é  in  questo  della  Somma: 
La  concordia  de'  demonii ,  per  cui  taluni  obedi- 
seono agli  altri,  non  viene  da  affetto  che  abbiano 
tra  si,  ma  da  comune  nequizia  che  li  fa  odiare 
gli  uomini,  e  ripugnando,  adempire  la  giustizia  di 
Dio.  Perchè  proprio  è  de'  cattiti  che  ti  congiun- 
gano e  sottomettano  ad  altri  cattivi  per  mettere  ad 
effetto  la  malizia  propria ,  quanto  li  veggono  più 
potenti  di  forze  (I). 

Belle  in  questi  due  Canti  le  molte  similitudini. 
Sembra  quasi  che  dopo  sfoggialo  nel  ventesimo 
erudizione  profana,  e  nel  diciannovesimo  dottrina 
sacra  e  poetico  sdegno ,  in  questi  duo  voglia  ri- 
posare la  propria  mente  e  de'  lettori  con  imagini 
più  rimesse. 

All'aridità  del  secondo  Canto  abbiamo  vedute 
succedere  le  bellezze  del  terzo,  e  alle  enumera- 
zioni del  quarto  la  pietosa  poesia  del  seguente; 
e  alla  disputa  sulla  Fortuna,  il  furor  dell'Argenti  ; 
e  a  questo,  la  venuta  dell'Angelo  ,  e  le  scene  del 
Farinata  e  del  Cavalcanti;  e  dopo  la  scolastica  pre- 
cisione del  Canto  XI  e  le  enumerazioni  del  XII  , 
il  Canto  de'  suicidi  ;  e  dopo  la  descrizione  do'  du- 
mi d' Inferno,  la  scena  con  Brunetto  c  co'  tre  Fio- 
rentini ;  e  Innanzi  alla  tromba  che  suona  pc'  si- 
moniaci ,  la  faceta  rappresentazione  di  Vcuedico , 
d'Alessio  e  di  Taide.  Varietà  mirabile  se  pensa- 
ta; se  inavvertila,  più  mirabile  ancora. 


(1)1,  1,109. 
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CANTO  XXIII 


Sdrucciolano  nella  bolgia  degl'ipocriti:  trovano  due  frati  bolognesi,  coperti  di  cappe  di  piombo  do- 
rate di  fuori,  e  Caifasso  egli  altri  nemici  di  Gesù,  crocefissi  per  terra  con  pali,  e  passare  gl'ipocriti 
su  i  loro  corpi.  Virgilio  s'accorge  che  »  diavoli  oceano  detta  bugia,  e  se  ne  turba ,  come  sincero  ch'egli  è. 

Sol»,  le  tenino  1,  4,  4  ;  6  alla  IO  ;  14,  13  ;  14  alla  44  ;  46  alla  SO  ;  ji,  3i,  56.  51,  36,  40,  41,  44,  48. 


1.  tarili,  soli,  e  senza  compagnia, 

N'andavam,  l'un  dinanzi  c  l'altro  dopo, 
Come  I  frali  minor*  vanno  per  \la. 

3.  Vòlto  era  in  sulla  favola  d'Uopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ci  parlò  della  rana  e  del  topo: 

3.  Ché  più  non  sì  pareggia  mo  ed  Usa, 

Che  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

4.  E  come  l'un  pensier  dall'altro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi , 
Che  la  prima  paura  mi  fe' doppia. 

5.  P  peusava  cosi  :  •  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  Pira  sovra 'I  mal  voler  s'agguefTa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Cho  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceda.  » 


I.  (SL)  Soli.  Appianile  irnza  compagnia,  per  alludere 
alla  fiera  compagnia  da  coi  s'erano  liberali.  —  Pitali. 
Dimessi,  raccolti  in  silenzio. 

%.  (L)  Sclla  favola  .. .  In  ir, in. i  per  annepare  nn 
topo  se  lo  letta  al  piede  dicendo:  li  passerò  di  li  dal 
fos*o  :  un  nibbio  scende  e  gli  afferra.  —  Isoro:  issopo. 

(SL)  Isoro.  Anco  in  prosa,  —  Ito  \.  Nel  Canto  XXI 
paragona  i  barattieri  alle  rane;  nel  seguente  l'un  d'essi 
al  sorcio. 

S.  (L)  Mo:  ora.  —  Issa:  adesso.  —  Fi»  della  nostra 
avventura:  volcrano  coglierci,  furon  colti 

(SL)  Mo.  Da  modo.  t.  nel  Sacchetti.  —  Issa.  Da 
hoc  ipta  hora.  lnf.,  XXVII,  t.  7;  Purg.,  XXIV,  t.  19. 
L'  nno  Lombardo ,  l' altro  Toscano. 

<•.  (SL)  Scoppia.  Buonar.,  Fiera:  Questo  a  quello  Prn- 
»ier  succede,  e  risto  all'  altro  fatti,  E  I  nitro  air  altro. 
Pensieri  impegolali. 

5.  (L)  Pe»  soi  sono  schiumiti...  La  voglia  che  il  Poela 
ebbe  di  parlare  a  Ciampolo  fu  occasiono  alla  rissa.  — 
Nói  :  spiaccia. 

*i  (L)  Atctxrr a  :  aggiunga.  — Au.ekfa;  piendo  col 
ciuffo. 

(SL)  S'acbierFA.  Nel  proprio  vale  agg  iungert  filo 


7.  Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e  stava  indietro  intento: 
Quando  P dissi:  —  Maestro,  se  non  celi 

8.  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche;  noi  gli  avém  già  dietro: 
Io  gì' Immagino  si  che  già  gli  sento.  — 

9.  E  quei.  —  S'io  fossi  d'Impiombato  vetro. 

L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
IO.  Pur  mo  venleno  i  tuoi  pensier'  tra'  miei 
Con  siimi  atto  e  con  simile  faccia, 
SI  cho  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 


a  filo,  come  si  fa  ponendo  il  filo  dal  gomito  alla  mano, 
e  innaspando.  Qui  per  aggiungere:  rome  se  l'ira  s'av- 
volgesse e  s'aggomitola»».'  col  malnato  talento.  Kn.,  IV  : 
Aggirai  irai.  O  da  gwfo  che  vale  spinta.  «'..  Vili.,  Ili . 
12;  M.  Vili..  III.  85  Parte  quasi  aggiunta  ad  un  ediliiio. 
».  (L)  Della:  dalla. 

(SL)  Aaaicr.ua.  ,En..  IV  :  Arnrt*  . . .  horrore  ro- 
ma: ììocc:  Tutti  i  peli  gì  indnninciarono  ad  arricciar 

mMmml 

8.  (L)  Paveito  :  paura. 

(SLì  Pavesto.  Voce  del  tempo. 

(F)  Sesto.  Questo  verso  dipinge  il  Poeta. 

9.  (L)  D'impiombato  vetro:  come  specchio.  —  Tbab- 
an:  ritrarrai  riflesso.  —  Impetro:  ottengo,  o  formo  di- 
stinta corno  in  pietra. 

(SI.)  TatnnEi.  Mm\,  IV  :  Mille  truhent  vario*  aH- 
vcrtosole  co  torri.  —  Impetro.  Purg.,  XIV  :  Lo  'ntrndi- 
mento  tu  .  arcamo  Cm  lo  'ntelletto.  Petr.  :  Cristallo  a 
vetro  Non  mostrò  mai  Hi  fare  Sascotto  altro  colore,  Che 
l'alma  sconsolata  altrui  non  mostri  Più  chiari  i  pru- 

sier  nastri         si  fiso  Li  tenni  nel  bel  riso  (  g  li  occhi  ) 

Per  iseotpirlo,  imaginando,  in  parte. 

(F)  Fossi.  Prov  ,  XXVII,  19:  Sica**  nelle  arsjm 
risplendono  i  volt»  dr  riguardanti ,  cosi  i  mori  Hryl, 
uomini  sono  manifrtti  a  prudenti. 

10.  (L)  Mo  :  ora.  —  Vesicvo  i  tuoi  pessimi'  tra"  «iti: 
pensavo  come  te.  —  Cossicuo  :  deliberaiione. 

($1.)  Vesieso.  Purg.  ,  XIII:  «Mando  fui  si  presto 
di  lor  giunlo  ,  Che  gli  alti  loro  a  me  unno»  certi.  — 
Atto.  .Eh.,  XII:  .Y«r...  mihi  enree  Sape  tuo  dnleitrittes 
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INFERNO,  CANTO  XXIII. 


fi.  S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia.— 

If.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ale  tese 
Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch'ai  romorc  e  desta, 
E  vede  presso  a  se  le  damme  accese, 

14.  Che  prende 'I  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura  , 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

15.  E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  sì  diede  alla  pendente  roccia 
Che  l'un  de' lati  all'altra  bolgia  tura, 
lo.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno , 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia; 

17.  Come'l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  M  suo  petto 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno.. 

18.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  Tondo  giù,  ch'el  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Che  l'alta  Provvidenza,  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partire' indi  a  tulli  lolle. 


ri  ore  r cevrini.  Questa  persoaifìcaiione  segue  la  figura 
dello  specchio.  —  Faccia.  Georg. ,  I  :  Vrrtuntur  species 
aninumtm.  -  Sctlcrum  facies.  Coni.  :  La  faccia  del  (to- 
rnire dire  rtterr  somigliante  a  quella  del  ricevere.  Bari, 
ila  s.  Conc.  :  Volta  dell'anima  come  quello  dri  corpo.  — 
Consiglio.  .Ed.  ,  I  :  Cmsìlia  in  meliti*  rrfrreL 

t  I .  (L)  (iucca  che....  possi  a»  .  .  scendere:  penda  si 
che  possiamo  sdrucciolar  giù.  —  Cica*  di  diavoli. 

(SL)  Giaccia.  Inf. ,  XIX,  t.  13  :  Quella  ripa  eh*  più 
giace.  /En.,  I  :  Terrasque  jacenle*.  -  HI  :  Tapt umque  ja- 
crnlrm  Ceorg. ,  III  :  Tantum  eampi  jaeet.  —  Caccia. 
Accenna  alla  similitudine  della  lepre. 

It.  (SU  Hejdere.  Georg.,  Ili:  Responso...  reddere. 

14.  (SL)  Lei.  .En.,  XI:  Cani...  interi  lime!. 

1."»  (L)  Collo:  argine.  —  Diede-  abbandonò.  — Cita 
l'cs  de'  Lari...  :  è  il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 

(SU  Collo.  SUI.  Theb..  IX  :  Parnwtti..  Colla  — 
Dura.  Inf.,  XXI  :  Scoglio  duro.  —  Diede,  (ù-orfc.  ,  IV  : 
Sejactudcdìl  a-quur  in  altum.  .Ed.,  XI:  Dal  iene  /Invio. 
—  Pevdeste  .En  ,  1  :  Scopulit  prndrntibus.  —  Tea*.  Tu- 
rare in  Toscana  non  ditesi  solamente  del  chiudere  so- 
prapponendo. 

I*.  (L)  QeUD'ttU  W»  VERSO  LE  PALE  APPROCCIA  :  do- 

v'è  più  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro:  litania  t'acqua  a  un  dito  ri- 
cini all'orlo,  Intra  un  doccione  aperta  donde  te  n'esce 
ed  entra  in  una  chiavetta  che  la  porta  al  fumé. 

15.  (L)  Vivacso  :  orlo. 

(SL)  Vivacmo.  Inf.,  XIV,  t.  H.(-  Fimo.  Torna 
questo  titolo  spesso. 

Ift.  (L)  Al  letto  del  rosoo  cib  :  al  piano.  —  Gli  : 
tì.  —  Sospetto  :  paura. 

(SD Letto.  Purg. ,  XII,  t.  S  -  Gu  l'urg  ,  Xlll.t  3 
I».  (L)  Lor:  li. 

(SL)  Mommi.  Armanniuo  nel  suo  Inferno  :  Af<- 
nistrt  topra  gli  tormenti. 
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50.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  slanca  e  vinta. 

51.  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  ratte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 
SS.  Di  ruor  dorate  son  si  ch'egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

53.  Oh  in  eterno  faticoso  manto  I 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

54.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  mover  d'anca. 

55.  Per  ch'io  al  duca  mio:  —  Fa  che  tu  truovi 

Alcun  ch'ai  fatto  o  at  nome  si  conosca; 
E  l'occhio,  si  andando,  intorno  muovi.— 

56.  E  un,  che 'ntese  la  parola  tasca, 

Diretro  a  noi  gridò:  —  Tenete  i  piedi. 
Voi  che.  correte  si  per  l'aura  fosca. 

57.  Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde'l  duca  si  volse,  e  disse:  —  Aspetta. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  — 

58.  Ristetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  rretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  ttnlavagli  'I  carco  e  la  via  stretta. 


SO.  (SL)  Dipista.  /Eu.,  VII:  Picli  teuta  Labiei.  — 
Stasca.  Si  raffronti  la  tardila  di  questi  co'  versi  ri- 
traenti la  precipitevole  scesa. 

(F)  Dipixta.  Come  il  colore  dipinto  cela  il  vero; 
cosi  l'ipocrita  fa.  Bocc.  :  Le  ricchezze  dipingono  l'uomo 
e  con  li  loro  colori  cuoprono  e  nascondono  non  sola- 
mente i  difelli  del  corpo,  ma  ancora  t/uelli  dell'animo, 
che  è  molta  peggio.  Im  povertà  nuda  e  discoperta,  Ciu- 
ciala la  ipocrisia,  si  medesima  manifesta,  e  fa  che  da- 
gl'intendenti sia  la  virtù  onorata  e  non  gli  ornamenti. 

SS.  (L)  Egli.  Impersonale. 

(SL)  Federico.  Federigo  II,  V  incredulo  :  non  a' 
Paterini,  com'altri  vuole,  metteva  le  cappe,  ma  a' rei  di 
l.'s  i  maestà ,  come  accenna  Pietro.  L'Ottimo:  A  eerti 
malfattori.  Le  cappe  di  Federigo  eran  piombo  ;  e  con 
esse  posti  al  fuoco ,  si  struggevano  i  miseri  in  luogo 
tormento. 

(F)  Dorate.  Brunello:  V'ha  taluno  ammantata 
Come  rame  dorata.  Barberino  :  Non  lice  sotto  specie  sf  o- 
nestaie  Con  finta  cappa  coprir  falsilate.  Il  piombo  anco 
nella  Bibbia  quasi  contrapposto  dell'oro. 

SS.  (SL)  Maica.  Cosi  giunto  al  fondo  avrà  corso  lutto 
a  tondo  l'Inferno  (V.  Canto  XIV,  t.  43). 

54.  (L)  Nrovi  oi  corpacsia  ad  ogsi  mover  d'asca  :  a 
ogni  passo,  passavamo  una  coppia  di  dannali.  . 

55.  (Lì  Pkr  cu'  :  onde  —  Cososca  da  me.  —  Si:  cosi. 
(SL)  Si.  Inf.,  X,  t.  43:  Si  mosse;  e  pai,  etti» 

dando,  Mi  disse,  ec. 

SO.  (SL)  Parola.  Lapronumia  e  i  modi:  fa  che  tu... 
sì  andando.  —  Tesete.  /Ed.,  VI:  Juval  usi/ue  morari, 
W  eonferre  grndum.  —  Fosca.  /En.,  VI  :  Agnovitque per 
Hmhmm  Obscuram. 

SS.  (L)  Secovdo  ii.  sin  passo:  piano. 

SS.  (L)  Fretta  :  voglia. 

26 
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99.  Quando  f ti r  giunti,  a&sai  cuti  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senta  far  parola: 
Poi  si  volsero 'u  sé,  c  dkccaa  seco: 

30.  —  Costui  par  vivo  all'atto  della  gola: 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  aeovertl  della  grave  stola?  — 

31.  Poi  disscr  me:  —  0  Tosco,  ch'ai  collegio 

Degli  Ipocriti  tristi  se' venuto. 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio.  — 
33.  Ed  io  a  loro:  —  V  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra 'I  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa; 
E  son  col  corpo,  ch'i'  ho  sempre  avuto. 

33.  Sia  voi  chi  siete  a  cui  tanto  distilla. 

Quant'i'  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  ó  in  voi  che  si  sfavilla?  — 

34.  E  l'un  rispose  a  me:  —  Le  cappi;  rance 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

35.  Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi: 

lo  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomali,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 


SO.  (M  'N  si:  tra  loro. 

(SU  'N  *è.  Inf .,  XVI,  l.  96:  Ciwldr  firn  lallro, 
Cfimr  al  per  si  guata. 

(F)  Bieco.  Come  ipocriti  tritìi,  e  irati  alla  vitto 
d'un  privilegialo  da'  loro  tormenti. 

50.  (I.)  All'  atto  della  gola  :  al  moto  dell'  alitare. 
(SLi  Gola.  Pure..  II,  t.  95.  —  Stola?  In  antito 

mota  vette  e<l  intera.  Hor.  Sat.,  I,  9:  Ad  tata»  tloia 
demitsa. 

51.  (L)  Ile:  a  me. 

(SL)  Me.  Inf.,  I.  t.  97  :  Rispotilui.  —  Collegio. 
Som.  :  Prtclati  rt  mrvm  cotlegium.  Qui  non  è  tenui 
malizia.  Ma  dicemi  d'ogni  collezinn  di  persone.  Anon.  : 
Dante  fu  nel  tur  collegio  (de'  latcivì). 

(F)  TaiSTi.  Mallh.,  VI,  ili:  Hypocrita  triste». 
SS.  iL)  Villa  :  cillà.  —  So.i  col  toaro,  cu'  i'  no  su- 
cre avito  :  non  ton  morto. 

(SI.)  Nato.  Som.  :  Parcntibu*  et  patriot  n  quii/ut 
et  in  qua  nati  et  nutriti  iumua.  Conv.  :  Fiorenza...  nel 
tuo  dolcissimo  imo,  nel  quale  nato  e  nutrito  fui  fino  al 
eolmo  della  mia  vita.  —  Bel.  j£n.,  VII:  Flumine  put- 
ehra.  Georg. ,  II  :  Puleher  Gange».  —  D'Ano.  Georg. ,  IV  : 
Flumina  Meli».  —Gian.  Conv.:  Delta  bellissima  e  famo- 
sissima figlia  di  Roma,  Fiorenza.  Nella  lettera  ad  Arri- 
go: Firenze,  la  città  più  potente  d'Italia.  —  Villa.  Villa 
per  città,  Gio.  Villani. 

33.  (SL)  Disulla  Petr.  :  Contini  che  'l  duol  per  gli 
occhi  li  distate.  Som.:  Ilumoris  retolutio  qua*  per  la- 
crima» distillai,  —  Pesa.  Non  sa  ancora  che  la  cappa 
sia  piombo. 

34.  (L)  Rasce  :  gialle. 

SS.  (L)  Da  ha  terra:  da  Firenze.  —  Presi  :  scolli. 
(SL)  Frati.  Siamo  a'  frali  di  nuovo.  Napoleone 
Catalani  e  Loderingo  o  Loterieo  degli  Aiutalo,  o,  rome 
l'Ottimo,  de'Garbonesi,  di  Itologna,  di  quell'ordine  caval- 
leresco di  S.  Maria  che,  ittiluitu  ila  l  riami  IV  e  dal  detto 
Loderigo  per  combattere  gì'  infedeli ,  ebbe  topranonic 
do'  Cadenti.  Di  tatto  bianco,  e  di  supra  nero  partmxmo. 
turanti  rr.n  Imo  mogli ,  diee  I'  Ultimo.  Catalano  era 
guelfo,  l'altro  ghibellino;  e  però  i  Fiorentini,  nel  luglio 
del  I960,  gli  dettero  il  governo  di  té,  invece  d'  untolo 
potestà  com'era  uto,  sperandoli,  rome  frali  e  solilarii, 
iap|.adiiotori  dell'ire.  [6. VUL,  VII,  13.] 


.16.  Come  suol  esser  tolto  un  oom  solinga. 
Per  conservar  sua  pace.  E  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  — 

37.  l' cominciai:  —  0  frati,  i  vostri  mali... — 

Ma  più  non  dissi;  ch'agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co' sospiri: 

E  'I  frate  Calalan,  ch'a  ciò  s'accorse, 

39.  Mi  disse:  —  Quel  confitto  che  tu  miri, 

Consiglio  1  Farisei  che  convenia 

Porro  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

40.  Attraversalo  e  nud  i  é  per  la  via, 

Come  tu  vedi  ;  ed  e  mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa,  com'ei  pesa,  pria. 

41.  Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenla 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  semento.  — 
4*.  AII'T  vid' io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  ch'era  disleso  in  croce 
Tanto  vilmente  ncll'  etorno  esilio. 


SO.  (L)  Soli sco  :  lontano  da  amor  di  parli.  —  Si 
pare...  ti  vede  quali  noi  fummo. 

(SL)  Tolto.  Saeeh.  :  Togli  (  scegli  )  «omini  che 
possano  spendere.  -  Tali.  Nel  1965,  Loderingo  cercava, 
fare  i  Ghibellini  maggiori ,  onde  l'altro  lo  cacciò  con 
parte  ghibellina  .  della  quale  gli  Uberti  eran  capi,  e  ar- 
te r  le  loro  rase  poste  nella  contrada  del  Gardingo ,  là 
dov'  è  San  Firenze  oggidì. 
SS.  (L)  Un  :  Caifauo. 

iSL)  Mali.  Non  ti  sa  te  intenda  mi  muovono  a 
pietà;  o  jcno  ben  meritati;  ornati  per  colpe.  La  sospen- 
tione  è  ad  arte.  —  Più.  &n.,  Vili,  XI,  XII  :  >«•  plora 
rf[ol  us. 

(F)  Corse.  I  pcntieri  gli  vengono  in  forma  d' uo- 
mo, gli  oggetti  gli  corrono  all'occhio,  egli  invia  e  scende 
I'  occhio  afili  oggetU.  Vivo  ogni  cosa  ;  lutto  la  natura  è 
io  armonia  animata  con  l'anima  tua. 

38.  (SL)  Distorse.  Pensando  che  un  vivo  gli  doveva 
eoi  peso  suo  passar  topra  (terz.  40)  ;  o  per  vergogna 
che  la  tua  ipocritia  tia  palese. 

3».  [¥)  Iloti.  Joan. ,  XI,  SO  :  È  spediente  che  sui  no- 
mo ■moto  per  il  popolo  e  non  tutta  la  nazione  perisca. 
IO  (L)  Pesa  :  gli  passa  tul  corpo. 

(F)  Quali  nqce.  Come  per  portare  in  sè  tutu  l'i- 
pocrisia dell'inferno. 

41.  (L)  Il  scolerò  :  Anna.  —  Dei  covciuo  che  con- 
dannò Gesii  Cristo. 

(SL)  Siesta  DatfroaVr-r;  però  ben  t'applica  ai 
crocefissi  distesi.  In  tento  simile  ha  distentare  Virgilio. 
-Semema.  Inf.,  XXVIII,  X.X.Chefu  l  mal  setnepcr 
la  gente  lutea. 

(F)  Fossa.  Sap.  ,  X ,  13:  Ilare  (tapienlia) . . .  oV- 
teendit  cum  ilio  in  fuceatn.  —  Concaio.  Joan.,  XI,  4*  : 
Collegerunt...  Pvntifiees  et  Pharisa-i  ctmcilium.  Visi. 
I ,  t:  in  Consilio  impioruin. 
48.  (SL)  Esilio.  Horat.Carm.,  11,3:. Eternumerilium. 

(¥)  Virgilio.  La  ragione  umana  stupisce  ripen- 
sando alla  maledizione  del  deicidio.  —  Nel  quinto  del- 
l' Eneide  è  una  sentenza  simile  a  quella  di  Caifas  : 
CIMWN  prò  multis  dubitui  caput.  Quando  Virgilio  se*!»o 
scongiurato  da  Erilone,  Cai  lasso  non  era  per  anco  dan- 
nalo. —  Sovra.  Ezcrh.,  XXVIII,  18.  10:  Daini  te  in  ci- 
Servai  super  Imam  in  conspectu  omnium  vidrnlium  te. 
I  Omncs,  -ini  adertili  te  in  grntihus,  obstupesvent  super  /e. 
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*  V  Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce: 

—  Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

44.  Onde  noi  ambeduo  prosiamo  uscirci 

Sema  costrìnger  degli  angeli  neri 

Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci.  — 

45.  Rispose  adunque:  —  Più  che  tu  non  aneri, 

S'appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  t  vallon'  feri, 

46.  Salvo  cho  a  questo  é  rotto,  e  noi  coperchia. 

Montar  potrete  su  per  la  mina, 

Ché  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  soperchia.  — 

47.  Lo  duca  stette  un  poco  a  lesta  china , 

Poi  disse  :  —  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina.  — 


f  i  (L)  Voci:  parole  —  Lece:  «  lecito.  —  Foce: 
uscita  per  salire  alla  bolgia  settima. 

(SD  Voce.  Georg.  ,  IV  :  Hoc  adfatus  voce  po- 
rmi rm.  Voer  per  discorso  è  in  Coreica.  —  Foce.  .Ed.  , 

XI  :  Angusta...  fourrt. 

44.  (L)  Asceti  seni  :  diavoli. 

(SL)  Cosmixcen  col  ripetere  1*  annunzio  di  no- 
stra missione  divina.  Conveniva  loro  tornare  a  sinistra. 

—  Uscirci.  Fi  rem.  :  Si  usci. 

(F)  Asceti  seni.  Tali  anco  la  Scrittura  li  chia- 
ma. E  son  diavoli  anco  quivi.  E  in  ogni  bolgia. 

45.  (Li  Rispose  Catalano.  —  Gras  cerchia .  dove  Ce- 
none li  pose.  —  Varca  tutti  i  vauos'  reni:  fa  un  ponte 
su  tutto  le  bolgie. 

(SL)  Appressa.  /En. ,  V:  Prapinquabaht  scojwlo. 

-  Varca.  Inf. ,  XXIV ,  t.  S3.  Non  è  il  solo,  ma  «  il  pia 
vicino.  —  Feai.  Bue,  V  :  Moniesqw  feri. 

44.  (L)  Nol  coperchia  :  Non  accavalcia  il  vallone  — 
Is  costa  men  ripida.  —  Soperchia  :  alia. 

(SL)  Questo.  . .  Nella  morte  di  Gesù  Cristo  non 
Crollò  solo  il  ponte,  ma  tutto  l'argine  ruinò.  Lo  scarico 
delle  pietre  rovinate  venne  al  fondo,  e  vi  fece  un  rialto, 
quasi  scaia  a  salire.  Cotesto  illastra  il  passo  del  Canto 

XII  dell'Inferno. 

4».  (L)  Costava  u  risocsa  :  raccontava  la  cosa.  — 
CflUfl  ;  Barbariccia. 


48.  E  'I  frate.  —  I'  odi'  già  dire  a  Bologua 

Del  Diavol  vizii  assai;  tra  i  quali  udì' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna 

49.  Appresso 'I  duca  a  gran  passi  sen  gk, 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Ond'io  dagli  incartali  mi  parti' 

50.  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


(SLi  Costava.  Quando  disse  :  Presto  è  un  altro 
scoglio  che  via  face.  Tulli  i  ponticelli  che  accavalciano 
la  bolgia  dei  politici  nemici  di  Cristo  dall'ora  della  sua 
morte  son  rolli  ;  onde  non  potevano  i  due  Poeti  avere 
altra  via  ebe  lo  sdrucciolar  dall'uno  argine  e  lo  arram- 
picarsi per  l' altro.  Que*  diavoli  fingevano  di  rispettare 
il  volere  divino  nel  viaggio  de'  due;  ma  meditavano, 
da  barattieri,  qualche  frode.  Però  le  bngic;  pero  gli  atti 
beffardi,  e  il  volare  dietro  ai  fuggiti  per  prenderli.  Cosi 
la  malizia  loro  torna  in  vergogna  ;  cosi  avviene  ai  dia- 
voli della  porla  di  Dito. 

48.  (SL)  Udì'.  Per  udii  anco  in  prosa.  —  BotoosA. 
Sempre  amaro  alla  citta  guelfa. 

(F)  Hi  curdo.  Joan. ,  Vili ,  44  :  Non  est  retila* 
in  co:  rum  loquilur  mmdacium ,  ex  propriis  loquilur, 
quia  mendax  est,  et  pater  tjus.  Albertano.I,  SS:  Lo  dia- 
volo e  bugiardo  e  padre  di  menzogna.  E  Porfirio  dice  i 
demonii  di  natura  fallaci.  E  il  frate  ipocrita  di 
gna  se  ne  intende,  perchè  simulazione  è  m 
sislenle  in  segni  di  fatti  rstrriori  (Som.). 

49.  (L)  Appresso  :  poi. 

(SL)  Turbato.  Sema  aggiuoto  d' ira,  in  Virgilio: 
Turbata;  Palladis  arma  (.En. ,  Vili) ,  che  Orazio  spiat- 
tella :  tialeam  Patlas  et  eegida  Currusqur,  et  rabiem  pa- 
rai (Curia.,  1, 15). 

(F)  Gras  Per  ira  dell'inganno,  che  a'  savii  e  a 
leali  dispiace  :  e  per  lasciare  gl'ipocriti.  Vuole  indicare 
quale  astuxia  sia  no'  barattieri,  poiché  il  senno  di  Vir- 
gilio n'è  illuso.  Cosi  risponde  a  coloro  che  di  baratteria 
lui.  Dante,  tacciavano.  —  Ira.  Job,  XXX VI,  13.  Simu- 
lalarrs  et  callidi  prtivocant  iram  Dei. 
ftO.  (L)  Poste:  orme. 

(SL)  Poste.  Pelr.  :  L'o 
piante.  —  Piante.  >En.,  XI  : 
vestigia  pianta  Institcral. 


Dice  la  Glossa  citata  dalla  Somma  :  In 
razione  de'  due  mali  è  più  leggiero  peccare  aper- 
tamente che  timulare  santità;  e  la  Somma:  Del- 
V ipocrisia  due  sono  le  specie:  il  difetto  di  virtù, 
e  ti  simulare  virtù.  Quegli  che  non  cura  essere  buono 
ma  parere,  pecca  gravemente.  La  colpa  si  misura 
( l  ,  tcMf'i^  f  m % f é* &{&s*it itai'  jp^i  t i i  ~ì  ì  ì i t  i  1 1  f i j  t 
dottrina  falsa,  0  per  salire  indegno  a  ecclesiastica 
dignità,  o  per  altro  vantaggio  temporale.  Ma  chi  si 
dà  per  più  buono  di  quel  ch'egli  è,  pure  per  com- 
piacerti in  codesta  finzione,  è  più  vano  che  tristo  (1). 


(I)  Arisi.  Eth.,  IV. 


E  più  innanzi  :  L'occultare  il  peccato  talvolta  l'at- 
tenua quando  e  segna  di  verecondia  o  quando  di- 
minuisce lo  scandalo.  -  Siccome  l'uomo  in  parola 
mentf  sianifìemuia  autl  che  non  è  non  nero  sem- 
pre  mente  tacendo  quel  che  e,  il  che  talvolta  è  le- 
cito; cosi  non  tempre  è  sinudazionc,  non  tignificart 
ne' fatti  quel  the  è.  Ond  altri  può  senza  timdazio- 
ne  nascondere  la  propria  colpa ,  acciocché  scandalo 
non  ne  venga.  E  però  Girolamo  dice  che  celate  te 
colpa  è  come  un  rimedio  dopo  il  naufragio  segui- 
to (i).  Poi  nota  acutamente  un'altra  specie  d'ipo- 


.1)  Il  simile  in  Gregorio  (Mor.,  XXXI). 
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r risia,  della  quale  non  mancan  gli  esempi  ne' tempi 
corrotti  e  fiacchi.  Può  taluno  fingersi  più  cattivo 
di  quello  ch'egli  è,  che  netswu)  ti  finge  cattivo  fa- 
cendo opere  veramente  buone;  ma  può  l'uomo  coler 
parere  cattivo  con  opere  in  sè  non  cattive,  le  quali 
per  altro  abbiano  apparenza  di  male  :  e  tale  si- 
mulazione è  peccato,  si  per  essere  menzogna  e  s  ì  per 
essere  scandalo. 

Gl'ipocriti  qui  sono  coperti  di  cappe,  come  in  una 
Visione  del  Passava  mi .  e  come  nell'Inferno  d'Ar- 
mannino.  Qui  sono  gli  felli  incappucciati,  che  lor 
falsità  coprirono  con  gl'ingannevoli  mantelli.  1  frati 
di  Colonia  rammentati  da  Dante  avevano  cappe 
lunghe  e  larghe  nel  cappuccio;  però  queste  de- 
gl'ipocriti essendo  di  piomho,  dovevan  essere  Unto 
più  gravi.  E  rammentisi  il  dilatare  le  fimbrie  che 
nell'Evangelo  dicesi  de'Farisei  ;  e  quel  di  Giobbe  : 
Non...  tenui  in  eontpectu  ejus  omnis  hypocrita  (I); 
dacché  se  gl'inviluppi  tolgono  il  tristo  alla  vista 
del  buono,  tolgono  insieme  la  vista  del  buono  a 
osso  tristo.  E  qui  cade  quel  d'Isidoro  (3)  :  Il  nome 
d'Ipocrita  è  tolto  da  adoro  che  negli  spettacoli  vanno 
con  la  faccia  coperta,  distinguendo  il  volto  con  va- 
rio colore  per  imitare  il  personaggio  che  rappre- 
sentano, in  sembianza  ora  d'uomo  of  di  femmina 
per  illudere  il  popolo  ne'  pubblici  giuochi.  E  Ago- 
stino (3):  Siccome  chi  rappresenta  in  Mena  un 
personaggio,  sembra  quel  che  non  è  (  che  colui  che 
fa  la  parie  d'Agamennone  non  è  veramente  desto), 
cosi  nella  chiesa  e  in  tutta  la  vita  umana  ehi  vuol 
parere  quel  che  non  è,  gli  è  un  ipocrita. 

Le  cappe  di  piombo  sono  dorate  di  fuori  che  ram- 
menta il  parte*  dealbate  degli  Atti  (4),  e  le  parole 
di  Cristo:  Simili  a'  tepolcri  imbiancati  che  hanno 
pulita  apparenza ,  e  dentro  sono  ripieni  di  tutta 
immondezza ....  Hadatevi  da'  falsi  profeti  che  ven- 
gono  in  vestimento  ai  pecore  ,  e  aewro  ton  lupi 
rapaci  (5).  E  forse  Dante  avrà  avuta  in  mira  la 
etimologia  falsa  della  voce  ipocrisia  da  xpvtìi,  seb- 
bene da  Isidoro  sia  data  l'origine  vera  (6). 


(4)  Job,  XIII ,  16.  —  <9)  Elyra.,  X.  —  (3)  Serm. 
mon.,  11.  —  (4)  XXIII.  5.  —  (3)  Matlh.,  XX1U,  37; 
VII,  45. — (ti)  Nel  medio  evo  badavasi  alle  origini  delle 
voci,  e  cercavansi  in  cs»e  le  ragioni  delle  cose  e  i  vin- 
coli delle  idee.  Tommaso  plii  d"  una  volta  le  sbaplia , 
coti  come  Dante  e  Varrone  e  Platone  :  ma  facendoci 
fondamento  ,  mostra  di  credere  alla  solidità  del  prin- 
cipio. 


L'ipocrisia,  nota  Tommaso,  t'oppone  per  con- 
trario alla  verità,  per  la  quale  uomo  lai  si  mostra 
qual  è  li).  E  Gregorio:  II  simulatore  altro  dimo- 
tlra  ed  altro  fa:  castità  finge  e  segue  lascivia: 
ottenta  povertà  e  tiempie  la  bot  ta  (*).  La  Somma  : 
Ipocrita  non  assume  le  opere  della  virtù  come  cM 
intende  a  quella  per  lei  proprio,  ma  le  assume  a 
modo  di  ttrumeuto,  siccome  tegni  d  etta  virtù  (3). 
E  Gregorio:  Gl'ipocriti  sotto  pretesto  di  Dio  fer- 
vono alle  intenzioni  del  tecolo;  perchè  pur  con  te 
cote  tante  che  dimostrano  d'operare  non  cercano  Ut 
conversione  degli  uomini,  ma  l  acere  de' favori  (4). 
Matteo  :  Tutte  loro  opere  fanno  per  eture  visti  da- 
gli uomini  (51.  Gregorio  (6):  Non  considerano  quel 
che  operano;  ma  come,  operando,  postano  agli  uo- 
mini piacere.  La  Somma:  Fine  dell'ipocrisia  è  il 
lucro  e  la  vanagloria. 

Acciocché,  dice  l'Anonimo,  la  fatica  del  peso  sia 
loro  continua,  sempre  ttanna  in  movimento:  e  il 
gravare  del  peso  sov'essl  rappresenta  in  imagine 
la  sentenza  della  Glassa  :  simulato  equità  non  è 
equità,  ma  peccato  doppio.  Ipocriti  camminano  so- 
pra ipocriti  e  li  calpestano:  potutiti  ut  terroni  cor- 
pus tuum,  et  quasi  viam  transeuntibus  (7i. 

In  questa  bolgia  il  Poeta  non  rammenta  che  i 
nemici  di  Cristo  e  i  nemici  di  Firenze  ipocriti  re- 
ligiosi insieme  e  politici.  E  da  questa  passa  alla 
bolgia  de' ladri,  come  per  significare  che  P  ipocrita 
sta  tra  il  barattiere  ed  il  ladro,  e  simulando  si 
nik>  la  loile  degli  uomini.  Al  passo  di  Giobbe  : 
Qua-  est  tpes  hypocrita-  si  avare  rapial  (8),  I» 
Glossa  soggiunge  che  costui  rapisce  le  lodi  dell'al- 
trui buona  vita:  ma  Dante  poteva  dargli  senso  an- 
cora più  ampio,  pensando  che  ipocrisia  e  avarizia 
si  collegano  sovente  insieme,  e  che  avari  erano  I 
Farisei .  e  che  i  due  frati  Godeuli  aizzarono  i  cit- 
tadini a  rapina. 

Nel  presente  Canto  abbiamo  le  similitudini  de' 
frati  minori  che  vanno  per  via,  della  rana  e  del 
topo,  del  cane  e  della  lepre,  dello  specchio,  della 
madre,  del  mulino,  de'frati  di  Cologna.  delle  cap- 
pe di  Federico,  de' pesi  delle  bilancie.  La  più  lunga 
è  quella  della  madre  ed  é  la  più  aflctluosa.  Que- 
sta fiera  anima  nelle  scene  d'amore  più  vogliosa- 
mente si  posa. 


(I)  Som.,  3.  «,  411— (3)Mor..XXVI,  35  — 1,3)  Som  . 
I.  e.  —  (4)  Mor.,  XXXI.  —  (*)  Malth.,  XXIII.  5  - 
(6)  L  e.  —  (1)      LI,  «5.  -  (8)  XXVII.  8. 
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Argomento. 

Al  turbarti  di  Virgilio  sbigottisce  il  Poeta,  ti  per  affetto,  e  si  per  timore  di  nuovi  inganni  e  peti- 
eoli:  ma  Virgilio  ti  rasserena  pensando  che  la  menzogna  di  Malacoda  aveva  avuto  ,  dice  l'Anonimo  , 
roda  corta  :  e  Dante  si  rasserena  con  lui.  S' arrampicano  sulla  rovina  dell'  argine  destro  per  giungere 
alla  settima  bolgia.  Montano  it  ponte;  per  meglio  vedere ,  scendono  tuli' argine  ottavo:  vedotw  i  Uulri 
tormentali  da  serpi.  In  questo  Canto  dipinge  i  Itulri  di  cose  sacre,  dice  l'Anonimo;  nel  seguente,  gli 
altri.  Qui  son  feriti  da  serpi,  cadono  in  cenere,  e  tornano  in  forma  unuina:  là  ti  trasformano  d'uo- 
mini in  serpi ,  di  serpi  in  uomini. 

Nola  lo  terzine  1,  5,  4,  8,  9,  IO.  15,  i6,  11,  18,  »,  23,  *J,  48  ;  51  alla  35  ;  59,  40,  «,  44,  45,  49,  50 


I.  In  quella  parie  del  giovinetto  anno 

Che  il  sole  i  crln'sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  lo  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 

«.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assoni pra 
L'immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

•  

I.  (I.)  Is  QXELLA  ptRTE  DEL  CIOVWETTO  ASSO  .  ..  En- 
tra in  Aqnario  il  41  di  gennaio.  —  At  «Elio  ròtgEs 
vasto  :  »'  avviano  a  ragguagliarti  con  l' oro  del  giorno, 
accorciandoti. 

(SL)  Giovinetto.  Petr.  :  In  giovanti  figura  Inco- 
minciarti il  mondo  a  vestir  d'erba  (La  personificazione 
ritorna  al  proprio ,  e  I'  erba  e  la  vetta  e  la  giovanezia 
non  si  con  vengono  pio):  Mngiovanitet  fanno.  Macrob.  : 
.%>/  in  altiludinem  tuam  ut  in  riunir  revertitur  juventu- 
Ut.  —  Cws.  iEn. ,  IX  :  .fJhrrtn  tot»  fortr  plaga  ninitut 
Apollo.  — Aqcario.  Hot.  Sat.,  1,  1 .  Invertum  conlrittat 
Aquarìu*  annum  —  Tempra.  Georg.,  Ili  :  Frigidut  arra 
vtsprr  Temperai. 

(F)  Cais.  Il  calore  del  sole  è  dall'Aquario  tempe- 
rato, e  le  notti  invernali  scemano  e  s'  avviano  ad  es- 
sere la  meta  del  giorno,  cioè  dodici  ore.  Nota  il  Pog- 
giali che  nel  calcolo  di  Dante  rispetto  all'  allungare  de' 
giorni,  dev'essere  entrato  lo  sbaglio  della  giunta  che 
farevati  all'anno  di  selle  giorni  circa,  prima  della  cor- 
rezione gregoriana.  La  similitudine  è  troppo  dotta,  non 
assai  evidente;  pur  bella. 

t.  (Lì  Asserpra...  :  copia.  Quando  la  brina  par  neve, 
ma  presto  dileguasi.  » 

(SL)  Asseipra.  Nel  Convivio  ntempto  per  rtrmpia. 
Prosegue  il  Iratlatn  in  modo  contorto,  e  da  alla  brina 
copiatrice  una  penna,  e  alla  penna  una  tempra.  Non  e 
pero  tenta  poesia  l' imagine  della  terra  scritta  di  neve 
o  di  brina.  —  Sonni .  La  brina  torcila  alla  neve  e  per 
la  somiglianza,  e  per  la  simile  causa  che  la  produce.  — 
Busca.  Georg.,  Il  :  Frigora...  eana  rrmrrrta  pruina.  — 


3.  Lo  vlllanello  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta;  ond'ei  si  batte  l'anca; 

4.  Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 

Come  'I  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavngna 

5.  Veggendo  'I  mondo  aver  cangiata  faccia 

In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia; 

6.  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 

Quand'i*  gli  vidi  si  turbar  la  fronte; 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro. 

7.  Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

8.  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 


9,  (L)  Batte  di  dolore  di  non  poter  pascolare. 
4.  (L)  Riscavacsa  '  rimette  in  core  ;  da  gavayno 
(paniere).  • 

(SU  Riscavacsa.  Ini.  .XI:  Fidanza...  itnborta  Più 
nobi le  ed  efficace  in  Virgilio  -  Animo  tpem  IwMdut  hnu 
tit  inanem  •  En  .  X). 

6  (Lì  Mastro:  Virgilio.  —  Al  mal  cicssf.  Lo'nm- 
stro  :  ti  serenò. 

(SL)  Froste.  ;En.  .VI  :  Front  la-la  parum.  — 
'Mpiastro.  Un  po'  materiale,  rome  ringaragna  e  attem- 
pra.  Petr.  :  Alt'itaiieke  doglie  pero  impiastro. 

V.  (L)  Guasto  :  diroccalo.  —  Ls  prua  appiè  del  «os- 
te: prima  d'  entrare  in  Inferno. 

(SL)  Piclio.  Nel  111  del  Purgatorio  Virgilio»  tur- 
ba e  ti  rasserena. 
M  (L)  Cosstcuo:  propotilo. 

(SL)  Seco,  A?*.,  XI  :  Omnia  teeum  \«  tanti 
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E  come  quei  che  adopera  ed  Istima, 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggìa  ; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 
D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  —  Sovra  quella  poi  l'aggrappa. 
Ma  tenia  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia.  — 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa; 
Che  noi  a  pena,  et  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potcvam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa, 
li.  E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto 
Più  che  dall'altro  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui;  ma  io  sarei  ben  vinto. 

13.  Ma  perché  Malebolge  inve>  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porla 

14.  Che  l'una  costa  surge  e  l'altra  scende. 

Noi  pur  venimmo  aitine  tn  su  la  punta, 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

15.  La  lena  m'era  del  polmon  si  munta. 

Quando  fui  su,  ch'i' non  potea  più  oltre: 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 


(F)  Consiglio.  Som.  :  S'appone  alla  precipitazione 
il  consiglio  (  Del  congiglio  che  precedo  f  elezione ,  1 , 

a,  i*). 

V-  l.  Che  adopera  e»  (stima:  che  opera  insieme  e 
ragion. i  —  Pro  veccia  a  quel  che  dee  seguire. 

(SL)  Proveggìa.  Novellino,  VII  :  Salomone  $i prov- 
vide di....  ordinare  fi  la  reame.  Simile  in  (i.  Villani. 

(F)  Isti».  Altrove  stimativa  per  facoltà  di  razio- 
cinare. Sap.,  Vili,  »:  De  fulurii  (titimat. 

10.  (L)  Ronchione:  matto.  —  Avvisava:  notava.  — 
Scheggia  :  rupe.  —  Ti  rema  :  non  ceda. 

(SL)  Ronchione.  Inf. ,  XXVI,  t.  15.  —  Avvisava. 
Novellino ,  XX  :  Avvisò ....  un  coperchio  d' uno  nappo 
d' oriento. 

11.  (L)  Ci  ombra.  —  Di  chiappa  in  chiappa:  ag- 
grappandomi. 

(SD  Chiappa,  .«n.,  VI: 
ntbtu  capita  aipera  Moniti. 


It.  (L)  Se  so*  i-osse  che  i»a  quel  precinto  più  che 
dall'altro  era  la  costa  corta:  l'argine  della  settima 
è  men  allo  dell'altro,  perche  le  bolge  pendendo  verso '1 
centro,  via  via  scemano.  —  Sarei  re*  visto:  sarei  slato 
ben  lasso. 

(SL)  Se  so*  tosse.  Nel  Sacchetti  per  non  fosse 


It.  (D  Porta  :  buca. 

(SD  .Maleuoue.  Inf. ,  XVIII.  —  Porta.  Virgilio 
cosi  chiama  l' apertura  d'  un  antro  (.En. ,  I).  —  Porta 
CHE.  Cic.  Somn.  Scip.  :  Art/urti  feri  ut. 

il  (L)  Che  l'ina  costa  slrce  e  l'altra  scende:  l'ar- 
gine a  manca  è  più  allo;  quello  che  guarda  il  cenlro, 
meno.  —  Onde  l'ultima  pietra  si  MMCMM:  dov'è  l'ul- 
tima pietra  che  nel  tremnoto  si  scosse. 

(SL)  Scende.  Bue,  IX:  Se  tubdueerr colle»  Inci- 
piunt.  La  differenza  d'allexxa  non  dev'esser  piccola, IO 
il  pozzo  è  bassissimo.  — Scoscende.  Sono  alla  fine  della 
rovina;  resta  salir  fino  al  ponte. 

tft.  (L)  La  lesa  m'  era  del  polmon  si  mista  ,  non  ave- 
va fiato.  —  Nella  prima  giusta  :  appena  giunto. 

(SL)  Munta.  Georg.,  Ili:  llaurit  Corda  fiamr  pul- 
simi. —  Potrà.  Mn.,  XI: 


16.  —  Ornai  convlen  che  tu  cosi  ti  spoltre 

(Disse '1  maestro);  chè  soggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vicn,  né  sotto  coltre; 

17.  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia , 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

18.  E  però  leva  su:  vinci  l'ambascia 

Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

19.  Più  lunga  scala  convlen  che  si  saglia. 

Non  basta  da  costoro  esser  partilo: 

Se  tu  m'intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia.  — 

SO.  Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch'i'uon  mi  seolla; 
E  dissi:  —  Va;  eh'i'soti  forte  e  ardito.  — 

11.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronchtoso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

M.  Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dell'altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 


(L)  Spoltre  :  spoltronisca.  —  Scggendo*  sedendo. 
(SL)  Coltre  Petr.  :  La  gola  e  7  sonno  e  l  oziate 


IH 


piume. 

IT.  (D  Qi'Ai  rama. 

(SD  Consuma.  Semini.  :  Contumaronn  II  di. 
(F)  Fummo  Os.,  XIII,  3:  Erunt  quasi  i 
fu/ina...  et  licut  fumiti  de  fumario.  .Eo. ,  V: 
rr«  fumut ,  rn  avrai.  Piai.  CXLIII ,  4  :  Diri  ejui  timi 
umbra  pnr terroni.  Psal.  CI,  4:  Defccrrunl  licut  fu- 
mut diri  mei.  —  Schiuma.  Os.  ,  X ,  1  :  Transirr  feeit 
Samaria  regrm  tuum  quali  tfrumam  luper  facirmaqua*. 
SaPy  IL ,  5:  Tramibit  vita  nostra  tamquam  vritigium 
nubii  ,  et  lirui  nebula  dìualvetur.  -  V  ,  15  :  Tamquam 
spuma  gracilis,  quo?  a  procella  dispergitur  :  et  tamquam 
fumus,  qui  a  vento  diffusus  est. 

18.  (L)  Leva:  Levati. 

(SL)  Leva.  Medit.  sopra  l'Alb.  della  Croce  :  1-rva 
su...  —  Animo.  Qui  per  fona  di  cuore ,  alla  Ialina.  Purg. , 
XVI,  L  96.  —  Battaglia.  Cavalca  :  Battaglia  dell'anima. 

(F)  Accascia.  Horat.  Sai.,  Il,  t;  Corpus  anuslum 
Uesternis  cititi,  antmum  quoque  prtrgrovat  una,  Alque 
affigli  humo  divina-  particulam  a  urte.  Epi.t,,  I,  «  ;  De- 
flxit  oeutis.animoque  et  corjiorc  torpet.  Mn. ,  VI  :  7br- 
da...  carpar»,  -  Igneus  est  oltis  vigor,  et  caletti*  orign 
Sr  minibus  quantum  non  no  zia  cor  poca  tardant,  Terreni - 
que  hebetant  ortus ,  moribundaque  membra.  Sap.,  IX,  15  : 
//  corpo  che  si  corrompe  aggrava  l'aninut. 

1».  (L)  IMO  lunga  scala  per  veder  Beatrice.  —  Co- 


(F)  Costoro.  Son  oncia,  un»  ■  .inumimi,  i 
ti  male,  cont  ini  giungere  al  lune.  Il  Poeta  esce  a  stento 
da'  barattieri  ;  a  stento  dagl'  ipocriti  :  I'  allusione  è 
chiara. 
XV.  (D  Levami  :  mi  levai. 

(SD  Forte.  Parole  dettegli  da  Virgilio  nel  Can- 
to XVII. 

ti.  (L)  Roncammo  :  tutto  massi. 

(SL)  Erto.  Lo  scarico  delle  pietre  rotolate  dal 
tremnoto  dà  via  men  dura  che  l'argine,  tuUo  scoglio, 
tt.  (L)  Fievole  :  abbattuto. 
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23.  Non  so  che  disse,  .incorrili!  sovra  'I  dosso 
Possi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  musso. 

2».  Io  era  vólto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  Ire  al  fondo  per  l'oscuro: 
Per  ch'io:  —  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

25.  Dall'altro  cinghio;  e  dlsmontiam  lo  muro; 

Che,  com' i'odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio  e  niente  afflguro.  — 

26.  Altra  risposta  (disse)  non  ti  rendo 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
SI  dee  seguir  con  l'opera  tacendo.  — 

27.  Noi  discendemmo  'I  ponte  dalla  testa 

Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa; 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

28.  E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

29.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 

Che  se  chelidri.  iaculi,  e  farée 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 


t  X  (I.)  Dosso  -  ponte 

(SD  Dosso.  Conv.  :  In  tuli'  arco  orvrr  Hutto  di 
questo  cerchio.  Mn.  ,  Vili  :  Speluncie  domi  —  Varca. 
Inf..  XXIII  :  Vomì  tulli  i  valla*-  feri. 

54.  (L>  Per  c«"  :  onde. 

(SL)  Vivi.  Inf. ,  XXIX .  ».  18  :  Fu  la  mia  vista 
più  viva.  -  Fa.  Dante,  Cani.:  Farcia,  che  gli  occhi  d  e- 
tta donna  nitrì. 

55.  (L)  Dall'altro  cixcnio:  l'argine  tra  l'ottava  e  la 
sclliina  bolgia,  più  basto,  Ji  dovi-  ti  vedrà  meglio. 

•SI.  Mino.  Il  ponte  ti  leva  più  alto  dell'  argine; 
onde  per  andare  dal  ponte  all'  argine  ai  trende  :  e  la 
teeta  dal  ponto  all'argine  non  deve  estere  tanto  corta  ; 
te,  non  vedendo  nulla  dal  ponte ,  dall'  argine  la  bolgia 
gli  ti  fa  mauifetta. 

(F)  Odo.  Dan..  XII,  8:  Audici,  et  wm  inlellexi. 
SO.  (SL)  Urano.        ,  VI:  Uuic  rrtpimtum. ..  red- 
didil. 

(F)  Sten*  Simile  in  Cicerone  (De  Am.). 
S8.  (L)  Stipa  :  folla  serrata.  —  Mena  :  rana  e  guit- 
to. —  Bei»  :  dittipa,  e  fa  tornare  al  cuore. 

(SL)  Stipa.  Luean.,  IX:  Qurm  terpentum  turba 
trnrbat.Vix  capiente  luev.  -  Stipare  in  Virgilio  pib  volle 
per  circondare  con  moltitutline  fitta.  —  Mesa.  Nel  sento 
del  virgiliano  ognun,  ebe  esprime  il  dimenar  de'  ter- 
peuti  :  Agni  n    certo  Laocormta  petunt  •  l.n..  U). 

t».  (SL)  Vaiti.  Georg.  ,  I  :  Sullo  tantum 
cullu  Jaclal.  -  Lima.  Ov.  Met.  IV  :  Libgcat.. 
Lucan.,  VI  Libyci...  rr,™,,e  Virgilio  i  Georg.,  III),  Lu- 
cano (Fhars. ,  III),  ed  altri.  —  Cneudri.  Lucan.,  IX:  Hme 
Libyca  mortet...  Iraetique  via  fumante  Chelydri:  Et 
tempre  recto  lapiurut  limile  Cruciati .  . .  Et  gravit  i* 
geminum  turgent  caput  Amphittrtrna. . .  Juculique  n.; w 
erri.  Et  ctmtmtut  iter  eamda  tulcart  /Wnu.  Ueorg.  . 
Il:  Sigrit...  Cheigdrit.  Il  chelidro  ,  anfibio;  il  iaculo  si 
tanna  dagli  alberi  contro  I'  uomo  ;  il  ceserò,  di  vario 
colore  ;  l'anfetibena  erode  rati  avere  un  altro  capo  là 
dove  gli  altri  hanno  la  coda;  il  faroa  va  ritto,  con  sola 
la  coda  tlritcìando  il 


30.  Né  tanto  pestilenzie,  né  si  ree 

Mostrò  giammai ,  con  tutu  l' Etiopia , 
Né  con  ciò  che  di  sopra  'I  mar  «osso  éc. 

31.  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate. 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
3i.  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legato: 
Quelle  flccavan  per  le  ren'  la  coda 
E  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppato. 

33.  Ed  ecco  ad  un  ch'era  da  nostra  proda, 

S'avventò  un  serpente,  che  'I  trafisso 
Là  dove  'I  collo  alle  spalle  s'annoda. 

34.  Nò  0  si  tosto  mai  né  I  si  scrisse, 

Com'ei  s'accese  e  arse  o  cener  tulio 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

35.  E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto. 

La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

36.  Cosi  per  li  gran  savii  si  confessa 

Che  la  Penice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 


SO.  (LI  Ke,  in  Egitto. 

(SL)  Pcstiixvxie.  Lucan. ,  IX  :  Srd  majora  pa- 
runt  Lihyco?  tpectacula  prtttt.  Virgilio  ,  d'  una  terpe  : 
Petlit  acerba  boum  (Georg. ,  1ID.  Fior.  t.  Frane.  :  IV- 
ttilmze  (d'animali  dannoth.  —  Ciò.  .€n  ,  I:  Quidquid 
uliique  ett  Gentili  Itardaniof.  -  V:  Quidquid  tecum  inva- 
I ninni,  wetuent  qucpericli  ett.  Giambull.  :  Tutto  ciò  che 
viveva  nella  città.  Quetto  di  Dante  tovranamente  imi- 
talo dall'  Ariotto  :  Quanti.  Veicnato  erra  per  la  caJda 


,  rotsa 

diri- 


Si.  (L)  Pertugio  .  ove  talvarti,  come  ladri.  —  Eu- 
tropia, che  li  renda  invisibili. 

SI.  i  [Eutropia.  Solino,  c.  \ X VII,  o 
Decani. ,  Gior.  Vili ,  Nov.  3.] 

(F)  Eutropia.  Pietra,  dice  Pietro ,  verde 
o  pena,  che  bagnata  nel  tugo  della  cicoria 
mut  m.ratohm,  rende  inviabile  chi  la  porta 
denta  comune  a  que'  tempi.  E  ognun  ta  la 
Calandrino.  Jer. ,  Vili,  l'i  :  Ecce  ego  mitlam 
pentet  rcgvJot,  fiuta»  non  ett  ineuutalw;  et 
vot,  ait  Domi  aut. 

SS.  (SL)  Legate.  .£n.,  II:  Sprritque  tigoni 
tibut.  —  DiSAXU.  .  h ii  ,  II  :  Bit  medium  amplexi. 
croppatk.  .En.,  Il:  Tendi!  divellere  nothi. 

SS.  (L)  Nostra  proda  :  parte  dell'  argine  ov'  i 
noi.  —  LÀ  dove'l  collo  alle  spalle  s'as soda  :  alla  col 


ingrn- 
-Ac- 


(SL)  Trafisse.  Lucan.,  IX:  Aulum,  Torta  caput 
retro  Diptat  calcata  minnnrdit.  —  Couo  :  Lucan.,  IX: 
Caluliriferi  rumfient  couftnia  colli. 

S-t.  tSL)  Accese.  Lucan.,  IX:  Ecce  tubi!  tirut  laci- 
tum  ,  carpitquc  mcdullat  Ignit  edax ,  eatidavuc  incru- 
dii vitecra  labe.  —  Arse.  Lucan.,  IX:  Ardcntcm...  rimai. 

(F)  Ceser.  l'ena  condegna  alla  loro  viltà.  Quanto 
tormentosa  debb'  etsere  questa  i 
per  accorgertene  batta  penta  re  ; 
SS.  (L)  Di  butto  :  tubilo. 

(SL)  SÉ-  Virgilio,  di  Proteo,  dopo  trasformatoti 
in  terpe  e  in  altro:  I*  tese  redil,atquehumini»  tandem 
ore  toeutut  (Georg.,  IV). 
SS.  (L)  Per:  da.  -  Coirts»A:  insegna,  profetta. 

(SL)Savh.  Crete, II,  18:  UH  antichi  tavii.  Conv.. 
I,  8:  ti  tavit  dicono  che...  -  O»  ressa.  Modo  de'  tre- 
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37.  Erba  né  biada  In  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo: 
E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 

38.  E  quale  é  quel  che  cade,  e  non  sa  corno, 

Per  forza  di  demon  ch'a  terra  il  tira , 
0  d'altra  oppi|azion  che  lega  l'uomo; 

39.  Quando  si  lieva,  che  'ntorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 
in.  Tal  era  M  peccator,  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  é  severa, 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia! 

41.  Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Per  ch'ei  rispose:  —  r piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  c,  in  questa  gola  fera. 

42.  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  eh'  i'  fui.  Son  Vanni  Fucci 
Bestia:  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  — 


(«olisti  e  dei  Latini  ;  e  nel  Concilio  di  Trento ,  per  af- 
fermare, Synodut  fàtetur  et  nrnlil.  —  Fenice.  Ovid.  Mei., 
XV  :  Vna  ett,  qua'  reparti ,  «rour  ip»a  rettmintt ,  airi. 
Attyrii  Phtmica  vocanl :  non  fruge ,  net  turbi»,  Sed 
fftWlil  lacrimi»,  et  turco  vici!  amami.  Htrr  ubi  qutnque 
tuo»  tomplevit  menta  vita>,  Ititi»  in  rami» ,  trmiultrve 
cacumine  palmo*,  l'nguibu»  tt  panda  nidum  ubi  conttrvil 
art.  Qua  Ittnul  or  tntia»,  tt  nardi  leni»  dritta» ,  Quat- 
»aque  rum  fulvi  tubtlravit  rinnonta  myrrhn  ;  Sr  *uptr 
impanii  :  pnitque  in  odorihu»  irrum.  Indt  ferunt,  totidem 
qui  vivere  drbrat  anno»,  Carpare  de  patrio  parrvm  Phot- 
niea  renatei. 
39 .  (D  Pasce  :  mancia. 

(SD  Pasce.  Bue. ,  1  :  Flomn  depatta.  Semint.  : 
Pateert  le  erbe.  —  L*cmk.  Galileo  :  Bruciare  una  la- 
crima d' intenta.  —  Fasce.  Accenna  alla  vita  novella  a 
cui  la  Fenice  rinasce. 

38.  (D  Como  :  rome.  —  Che  leca  l'i-omo:  che  chiuda 
il  varco  agli  spirili. 

(SD  Como.  Quomodo:  anco  in  prosa  e  vive  in 
qualche  dialetto. 

(F)  Ommlazios.  Nel  ventricolo  del  cervello ,  dice 
l'Anonimo.  Rinserramento  delle  vie  degli  spiriti  vitali,  o 
per  opera  diabolica,  come  negli  ossessi:  o  naturalmente, 
come  negli  apoplettici, epilettici  esimili.  — Demo*.  Del- 
l' operazione  de'  demoni  ne'  sortilegi  (Orig.)  —  Lega. 
Frase  solenne  trattandosi  di  magia  o  d'altra  fona 
straordinaria.  Aug  ,  Doct.  Cbrist.  -  Som.:  La  ragione 
é  legata  o  da  patitone  violenta  oda  perturbazione  cor- 
porale. 

SO.  S  [ ,  i  \  m;oscia.  Vita  Nuova  :  Si  grande  angateia 
tnttenni. 

•IO.  (D  Vendetta  :  pena.  —  Crosci»  :  fa  sonare. 

(SL)  Veipctta.  Ad  Bom  ,  XII,  19  :  Mihi  vindicta; 
ego  retribuam.  —  Croscia.  Bore.  :  Ai  tolpi  ehe  di  fuor 
fortuna  trotria. 

41.  (SD  Piovvi.  Arios..  XVI,  86  :  Il  demonio  dal  del 
è  piovvt'oggi.  —  Gola.  Mn. ,  VI  :  Fovee».. .  Avermi.  — 
Fera.  Or.  Met.,  IV  :  l'era  regia  lìitit. 
41.  (L)  Mul:  nato  d'adulterio. 
(SD  [Frcci.  Vili.,  Vili.] 

(F)  MUL  Psal.  XXXI,  9  :  Solite  peri  tieni  equut 
et  muiut,  quibut  non  ett  intelleetut.  —  Bestia.  S.  Greg.: 
Chi  teeondo  ragione  MMSflSM  n»H  tempera  té  ttettty,  forza 
è  ehe  bettialmente  viva.  Ecco  come  bettialilà  ha  largo 


43.  Ed  io  al  duca:  —  Dilli  che  non  mocci: 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  'I  pinse, 
Ch*  io  'I  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci.  — 

44.  E  '1  peccator,  che  intese,  non  s'infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 
43.  Poi  disse:  —  Più  mi  duol  che  tu  m'hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

46.  l'non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'i' fui 
Udrò  alla  sagrestia  de' belli  arredi: 

47.  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 
Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui, 

48.  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinova  genti  e  modi. 


43.  (Lì  Mi  (xi  :  fugga.  —  l'issi:  :  spinse. 

(SD  Micci.  Vive  in  alcuno  parti  di  Toscana. 
Albert.,  I,  40:  Mucciar  la  contenzione.  —  Piuse.  .En. , 
VI  :  .Ve  queerc  d oc  eri  Quam  ptenam,  amt  qua-  forma  vi- 
ro* fortunate  mirti t.  —  Sascue.  Psal.  CXXXVIII,  18: 
Viri  tanguinum.  Eccl.,  XXXIV  ,  25:  //omo  tanguini». 
Reg,,  II,  XV  I,  7:  Vir  tanguinum  et  vir  Beliai.  Dante 
stupisce  trovarlo  fra'  ladri  :  credeva  fosse  tra  gì'  ira- 
condi o  tra'  violenti.  [Psal.  V,  6:  //  Signore  abbomina 
r  uomo  di  tangue  e  di  frode.  ] 

44.  (SL)  Dmzzò.  jEn. ,  XI  :  Cosjrwfcrr  mi  mot  acre» 
otulotqut  tulert. 

(F)  Trista.  Ce  la  vergogna  Che  fu  luom  di  perdtm 
talvolta  degn»  (Purg.,  V).  Eccl.,  V,  17  :  Super  furem.  . 
ett  confutiti,  et  pvnitentia  Som.  :  Vergogna  è  Umore  di 
atto  turpe.  -S.  Ambrogio  (Trad.  di  Bari,  da  S.  Conc.)  : 
Bella  virtù  è  vergogna  e  toave  grazia.  Ilor.  Epist.,  1, 16  : 
stillini  uhi  inturala  pudor  tnalut  ulcera  celai.  Som.  : 
/'in  ti  vergognano  gli  uomini  del  furto  che  della  rapina. 

45  (SD  Cólto.  Ottimo  :  //  furto...  eh'  eili  fece  alla 
tagretlia  de'  belli  ameti  di  Me»».  S.  Jacopo  di  Pitlttia, 
«7  quale  ha  più  belli  aneti  d  oro  e  d'argento  e  di  pietre 
pr  e  zio  te,  ehe  uomo  tappia,  in  calici,  fornimenti,  tirna- 
meitli  nobili  e  di  grandinimo  valtire...  Equello  furto... 
fattamente  fu  appotlo  a  tati ,  che  non  r"  ornmi»  colpa; 
e  quetto  fu  per  la  potenza  de'  Cancellieri,  de'  quali  co- 
stili era.  L' innocente  impotato  era  Vanni  della  Nona  , 
che  mori  sul  patibolo.  Fucci  era  di  parte  Nera.  Il  Ciampi 
dimostra  che  il  Fucci  tentò  il  furto,  ma  noi  potè  con- 
sumare. 

(F)  Miseria.  Girol.  :  Le  eterne  miterie. 

41.  (SD  Liocm.  .fio.,  VI .  Loca  turbida. 

48.  (L)  Dimacra  :  spopola.  —  Rijova  per  gli  esilii.  — 
Modi:  costumi  e  reggimenti  a  occasiono  de'  Neri  usciti 
di  Pistoia. 

(SD  Ansimilo.  Nella  Somma  prenunziarr  era 
voce  usata  per  vaticinare.  —  Dimagra.  Vili.,  Vili,  44: 
Gli  abitanti  sono  come  il  succo  della  vita  civile.  Un  Can- 
cellieri ,  ricco  mercante  di  Pistoia,  ebbe  due  mogli ,  e 
l'una  chiamala  Bianca ,  i  figli  di  lei  furono  Bianchi  , 
Neri  quelli  dell'  altra.  Ne  nacquero  varie  famiglie  ,  si 
nimicarono,  e  straziarono  la  citta.  Coll'esilio  portarono 
questa  peste  in  Firenze,  dov'  erano  potenti  i  Cerchi  a  i 
Donati,  guelfi  e  questi  e  quelli  :i  Donali  tennero  da'Neri; 
i  Cerchi  da  Bianchi  ;  onde  i  Guelfi  fiorentini  divisi  in 
due  sette.  Nel  maggio  del  1300  i  Bianchi  da  Pistoia,  ai u- 
lati  da  quo'  di  Firenze ,  cacciano  di  Pistoia  i  Neri  ;  nel 
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49.  Tragge  Mario  vapor  di  Val  di  Magra;  30-  Sopra  campo  Picen  fla  comballuto; 

Ch'ó  di  lorbidi  nuvoli  involuto;  Oad'ei  repente  sparerà  la  nebbia, 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra  Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 

51.  i:  detto  l'bo,  perché  doler  len  debbia.  — 


novembre  i  Bianchi  di  Firenze  son  cacciati  .la'  Neri. 
Nei  detto  anno  il  Marchete  Moroello  Ma  la»  pina  usci  di 
Val  di  Magra  a  capitanare  i  Neri  di  Pistoia ,  e  ruppe  i 
Bianchi  in  Campo  Piceno  ;  ondo  i  Bianchi  di  Firenze 
anch'  eglino  debilitali  n'andarono  in  bando;  e  Dante  con 
loro.  Questo  è  Moroello  flgliuoldi  Manfredi,  che  nei  1510 
giurò  co'  Fiorentini  ubbidienza  a  Clemente:  diverto  da 
quello  che  nel  1311  andò  ambasciatore  d'Arrigo  in  Bre- 
scia. Questo  amico  d'Arrigo  era  il  quarto  Moroelloacui 
Dante  Toleva  intitolare  il  tuo  Purgatorio.  Il  vapore  di 
Val  di  Magra  combatteva  nel  I5IS  per  Lucca  contro  Pi- 
stoia. Questo  Moroello  era  marito  di  Alagia  de'  Fieschi 
(Purg.,  XIX),  e  Marchese  di  Giovagallo.  Nel  1500  entrò 
in  Firenze  con  Corso  Donati  ,  quando  furono  saccheg- 
giale le  case  de'  Manchi ,  e  quella  di  Dante  distrutta. 
49.  il..  Marte.  Caso  retto.  —  Vapor:  Moroello. 

(SI.)  Vapor.  Nella  Cronaca  di  s.  Callo  rammen- 
tavi al  venire  di  Carlo  una  nuvola  da  cui  ferri  lampeg- 
giavano. Forse  Dante  cosi  lo  rhiama  perché,  ilice  il  Vil- 
lani, apparve  a  quel  tempo  una  meteora  annunziaste 
di  pubblici  guai  (VII ,  4i).  Moroello ,  figliuolo  di  Man- 
fredi ,  nato  di  Corrado  I  nel  1200 ,  rapitano  rie'  Luc- 
chesi contro  Pistoia  tra  il  1504  e  il  I50t»,  mori  nel  1515. 
—  Val.  Georg.,  I.  lllum  (imbrem)  $urgrtUtm  vattibus 


imit.  —  TmrthTA.  Mn.,  VII  :  Quanta  pei  Idtros  tmit 
rffuta  Myceuit  Tempesta*  imi  campus. 

(F)  TfcVTOSTA.  Dan..  XI,  40:  Combatterli  eon- 
tr'esto  il  re  d'Austri,,  t  quasi  tempesta  gli  verrà  contro 
il  re  d'Aquilone.  Kzerh. ,  XXWIU  ,  9:  Quasi  tempesto* 
veniet ,  et  quasi  nubes,  ut  operiat  Icnitm  tu,  et  omnia 
(ujmina  tua 

50.  (L)  Ei  :  il  vapore.  —  Feruto  :  ferito. 

(SL)  Pk-er.  Benv.  :  Campo  pretti  Pitton  uri  quale 
fu  roilo  già  Calti  m  ,  e  ora  direni  ri  sia  un  castrilo.  - 
Vili. ,  Vili ,  «t  —  Sreucai.  .Un  ,  IX  :  Torquel  nquonam 
hyrmt  m  et  cirlo  coivi  nubilarumpit.  Plutarco  (Ap«pht.): 
AVim  v'  ho  io  drtlo  che  quella  multila  della  tmmlognn  ci 
manderà  da  ultimo  pioggia  f  —  Neiuma.  I  '  •■>  ,  X  :  Ntt- 
bem  betti,  dum  detimel ,  omnrm  Sustinet.  -  XII  :  /'  litio 
turbida  calo  Temprila*  Irtorum,  oc  fcrrrus  ingruil  im- 
ber.  Filicaja  :  Di  Val  d' Kbro  attratte  Marte  Vapor  che 
ti  fer  nuroli  e  »'  aprirò,  E  piower  d'ogni  pia  te  Aspra 
trmpctla  sali  austriache  genti. 

51.  (Lì  Ter  dedrja  :  ne  debba  a  te. 

(SL)  Doler.  Dante  a  quel  tempo  era  guelfo;  un 
poteva  conoscere  il  vero  senso  del  valirinio  di  Vanni  ; 
il  qua!  gii  prevede  che  il  Poeta  sarà  un  giorno  de'  bian- 
chi, e  si  dorrà  della  loro  sconfitta. 


Il  furto  che  e  occulto  offende  meno  della  rapina 
che  è  violenta  (I),  perchè  la  rapina  offende  più  di- 
rettamente la  volontà  dell'uomo,  e  perchè  oltre  che 
nelle  cote,  ella  può  fare  ingiuria  nella  periona  (1). 
Ma  quantunque  o  la  rapina  o  V  omicidio  (3)  slcno 
in  sé  più  gravi  del  furto.  Dante  colloca  I  ladri 
più  sotto  do' violenti  e  degli  omicidi,  perché  quello 
c  vizio  vile  e  la  frode  é  a  lui  più  rea  della  for- 
za; e  perchè  non  tutti  I  ladri  intendonsi  messi 
in  questa  bolgia,  ma  ì  sacrileghi  (4),  come  il  Pucci; 
c  adoro  che  sciolsero  i  vincoli  dell'umana  civiltà, 
come  Caco  nemico  d' Ercole  uno  de'  padri  della 
civiltà  greco-italica;  e  coloro  che,  essendo  in  alto 
grado,  con  l'esempio  di  colpa  si  turpe,  contami- 
narono la  città,  come  esso  Pucci  e  i  Fiorentini  di 
poi  nominati. 

La  questione  del  furto  si  collega  a  quella  og- 
gidì lauto  agitata  e  agiunte  della  proprietà  delle 


(11  Arist.  Elh.,  V.  —  (91  Som.,  2,  3,  36  —(3)  Som., 
i  ,  3,  73.  —  (4)  Som.,  I.  c.  :  //  furto  non  è  punito  di 
morte  te  non  quando  è  aggravata  da  qualche  circostan- 
za; come  nel  tacrilegin  che  è  furto  di  cosa  tacca,  o  nel 
>  che  è  furto  di  cota  del  comune.  -  V.  Aug.,  in 
l,  L. 


cose  materiali,  la  quale  la  legge  mosaica  pratica- 
mente sciolse  in  modo  mirabile,  e  la  legge  evan- 
gelica può  sciorrc  in  modo  più  mirabile  anco- 
ra; e  i  Padri  della  Chiesa  la  dichiararono  con 
l'usata  rettitudine  e  acume.  Ambrogio  \i)  :  Pro- 
prium  nemo  dica!  quod  ett  ammune.  Tommaso  (3)  : 
Quanto  all'uso  de' beni  esteriori  non  dece  l'uomo 
averli  come  proprii  ma  come  comuni,  cioè  facil- 
mente comunicarli  all'altrui  necessita.  Il  ricco  non 
opererebbe  Mediamente  te  preoccupando  la  posses- 
sione di  cosa  che  da  principio  era  comune,  la  co- 
ad  altri,  ila  pecca  se  indiscretamente  ai- 
altrui  dall' tuo  d'essa  cosa.  E  Basilio  (3): 
Siccome  chi  va  primo  a  spettacolo  mal  farebbe  a 
impedire  altri  che  vengano ,  appropriando  a  sè 
l'ordinalo  a  comune  uso;  cosi  sono  i  ricchi  i  quali 
le  cose  comuni  che  preoccuparono,  stimano  estere 
proprie.  Ambrogio  (().  Aro«  è  meno  colpa  togliere 
a  chi  ha,  che,  potendo  e  abbondando  ,  negare  a 
(  ^i  i        (a\\  fo% & o^^io  • 

est  (5). 


(I)  Serra.  LXIV.  -  (1)  Som.,  I.  c.  -  (3)  Scrin.  del 
ricco.  —  (4)  L.  c.  -  (3)  Ambr.,  I.  c. 
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Tommaso,  venendo  al  nolo  fallo  degli  Israeliti 
in  Egitto,  lo  dichiara  cosi  :  Furto  non  fu  che  i  fi- 
gliuoli d'hraello  ti  presero  te  spoglie  degli  Egizii 
secondo  il  precetto  del  Signore ,  per  le  afflizioni 
con  che  gli  Egitti  gli  avevano  senza  cagione  af- 
flitti. —  La  proprietà  non  è  di  Jus  naturale ,  ma 
di  positivo.  —  Il  furto  è  detto  non  essere  grande 
colpa  per  la  necessità  che  v'induce ,  la  quale  dimi- 
nuisce o  totalmente  toglie  la  colpa;  onde  Prov.,  VI, 
30:  Perchè  egli  ruba  ut  esurientem  Impleat  ani- 
mam.  Nella  necessità  tutte  le  cose  sono  comuni:  e 
però  non  pare  che  sia  peccato  se  alcuno  prenda  cosa 
altrui  fatta  ad  esso  comune  per  causa  della  neces- 
sità, Tommaso  con  logico  ardimento  soggiunge: 
In  casi  di  simile  necessità  può  V  uomo  eziandio 
occultamente  prendere  cosa  altrui  per  sovvenire  al 
fratello  indigente  (t). 

Ma  la  ragione  suprema  che  interdico  il  furto , 
>■  da  Tommaso  segnati  cosi:  Se  rutti  gli  uomini 
si  rubassero  l  un  l'altro,  perirebbe  l'umana  so- 
cietà. Anri,  eccedendo  apparentemente  in  rigore 
quanto  prima  pareva  eccedere  in  indulgenza,  sem- 


iti K  però  Dante  stesso  (Par. ,  XIII)  :  Aon  rrrrla  m  m  ■> ■< 
Berta  r  ter  Martino,  Per  veliere  un  furare,  altro  off- 
rire, Vederli  dentro  al  contigli»  divino  ;  Che  quel  /tuo 
tUTferr ,  e  quel  può  emlere 
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pre  però  rimanendo  nei  limili  della  rettitudine, 
aggiunge.  Se  il  ladro  tul  rubare  anco  minime 
cose  ha  animo  di  portar  nocumento ,  può  essere 
colpa  mortale,  come  può  essere  pur  nel  consentire 
in  pensiero.  Onde  deduce*)  che  l' intenzione  del 
nuocere  può  rendere  reo  di  furto  e  di  peccato  mag- 
giore di  furti  molti  anco  colui  che  richiede  il  suo 
o  lo  ritiene,  ma  con  cuore  a' fratelli  nemico;  con 
cuore  nero. 

Perché  fur,  dice  Isidoro  (1),  da  furvus,  o  piut- 
tosto le  due  voci  hanno  entrambe  comune  origine 
dall'idea  d'oscurità,  che  ad  ogni  furto  e  mate- 
riale e  morale  é  accomodata.  Ogni  occultazione 
è  una  specie  di  furto,  anche  la  frode  e  il  dolo  (3). 
E  però  Dante  che  usa  fuso  per  oscuro  (3),  chiama 
futa  l'anima  rea  (4),  come  nera  (5),  e  futa  la 
chiama  nel  cerchio  de' violenti  contro  le  persone 
e  le  cose,  cosi  come  il  diavolo  messo  a  caccia  de' 
barattieri  è  paragonato  al  mastino  che  corre  a 
segtdlar  lo  furo  (6)  :  e  delle  liammo  che  vestono 
gl'insidiatori  e  consiglieri  fraudolenti  é  detto  che 
nessuna  mostra  il  furto,  Ed  ogni  fiamma  un  pec- 
catore invola  (7);  ed  appunto  tra  i  barattieri  e  ì 
consiglieri  rei  stanno  I  ladri. 


Mi  Klym.,  X.  —  {i)  Som.,  I.  e.  —  (3)  Par.,  IX.  — 
(4)  Iti,  XII. -(3)  Inf,  VI.  —  {fi)  Int.,  XXI.— (7)  Inf., 
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CANTO  XXV. 


Argomento. 


Siamo  ancora  tra' ladri:  e  a  mottrare  quanto  fotte  loro  intrinseca  la  malizia,  le  terpi  t'i 
timano  in  etti:  e  ton  nudi  acciocché  per  lutto  pattati  ricevere  le  trafilture  ;  e  in  continuo  terrore 
d'etter  puniti;  e  corrono  terna  poterti  incolare  ai  morti  della  coscienza,  figurala  ne' terpi.  Le  mani  , 
si  pronte  al  furto,  qui  ton  legale:  e  tkeome  in  tonte  guite  ti  trasformarono  per  fuggire  alla  pena, 
così  qui  ti  mutano  d'uomini  in  serpi,  e  a 


Nola  le  tentino  3,  3, 1,  8,  II,  It,  15  ;  Il  alla  51  ;  31  alla  47  ;  49,  SO. 


I.  Al  Une  dello  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  (Irne, 
Gridando:— Tagli, Dio:  ch'ale  le  squadro. — 

S.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 
Pcrch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  —  l'non  vo'chc  più  diche;  — 

3.  E  un'altra  alle  braccia;  e  rilegollo, 

Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

4.  Ahi  Pistoia,  Pistoia,  ché  non  stanzi 

D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poiché  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 


1.  (L)  FicnE.  Tra  l'indice  ed  il  medio  mettendo  il  pol- 
lice :  atto  di  spregio.  —  Squadro  :  misuro,  squaderno. 

(SL)  Auò.  Novellino,  LVIU:  Fece  la  firn  quoti  in- 
fimo all'  occhio,  dicendoti  villanie.  Dice  Giovanni  Villani 
che  sulla  rocca  di  Carminano  era  una  torre  molt'  alta 
con  due  braccia  di  marmo  che  tacevano  le  fiche  a  Firenze. 
(F)  Dto.  Zaeh.,  V,  S  :  Hoc  est  maledictia,  quir  rgrr- 
tper  faciem  omnit  terra'  ;  quia  ornnit  fur ,  tteut 
ibi  tcriptnm  cttjudieabilur.  Nello  Statolo  di  Prato  chiun- 
que fica*  feccril  rei  momstrnverit  nalct  vertut  ctrtum 
rei  rcrtm  figuram  Dei  o  della  Vernine ,  paga  dicci  lire 
per  ogni  volta;  se  no,  frustato.  Sfogatosi  contro  Dante, 
si  sfoga  contro  Dio,  e  mostra  il  bestiale  eh' egli  era.  Atto 
ricino  di  sacrilego. 

t  il.  Amiche  :  che  lo  punirono.  —  Diesi:  tu  dica. 
(SU  Collo.  .Un. ,  Il  :  Bit  cullo  tqwimea  etrrum 
Terga  dati.  —  Diche.  Cavale:  Voglio  che  I  dichi. 

3  (SL)  Braccia.  *:n.  ,  II  :  Manibut  tendit  divellere 
nodot.  —  Kilecollo.  En  ,  li:  Curripiunt ,  spiritarne  li- 
noni ingentibut.  —  Himadejdo.  Gli  si  fa  quasi  anello  alle 
hraccia,  gli  si  avvolge  dietro,  poi  un  altro  giro  dinanzi; 
I'  imagine  è  lolla  forse  dal  nolo  passo  di  Virgilio  :  Bit 
medium  amplexi  ,  bit  collo  tquamra  eireum  Terga  dati, 
superami  capite  et  cervicibut  altit  {Ma.  ,  li  ).  —  Dare. 
D'un  serpe,  Virgilio  :  Se  quiequnm  longot  fugient  dal 
eorpore  tori  ut  (.En.,  V). 
4.  (L)  StaszI  :  risolvi.  -  Seme  tuo  :  di  Catilina. 
(SL)  StaszI  per  deliberila.  Villani.  —  Ircevemarti 
il  ladro  l*n  cittadino,  polch'  acanzi  in  mal  fare  i 


5.  Per  tatti  I  cerchi  dello  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri. 

6.  Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo. 

Ed  io  vidi  un  Centauro  plen  di  rabbia 
Venir  gridando:  —  Ov'é,  ov'é  l' acerbo 5  — 

7.  Maremma  non  cred'lo  che  tante  n'abbia 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
(nflno  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa 

Con  l'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco; 
E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 


soldati  di  Catilina,  rifuggili  nell'agro  tuo  de'  quali  tu 
esci  (Sallust.,  Cai.).  Simili  imprecazioni  nel  XXXIII  del- 
l'Inferno  e  nel  XIV  del  Purgatorio.  Dino,  LXU:  Natu- 
ralmente  i  Pistoiesi  tono  uomini  discordevoli ,  crudeli 
e  settiatici....  -  LX1V  :  Orme  villa  dìtfatta  rimate. 

(F)  Ikceserarh.  Ezecb.,  XXVIII,  18:  Trarrò  fimeo 
di  mezzo  a  le, ehe  li  divori ,  c  farò  te  cenere  topra  la  terra, 
m.  (L)  li  :  contro.  -  Qcel  che  cadde  *  Ttst  ciu  de' 


(SL)  In.  Bib.  Volg.  :  Adiralo  m  te.  Tasso  : 
gnerausi  in  te  l'armi  di  tiiuda.  Som.  :  In  quem  pecca- 
tur.  —  Qi-el.  Inf.,  XIV.  t.  t6. 
O.  (L)  Ei:  Vanni.  —  L'acerbo:  Fucei,  duro,  mordace. 
(SL)  Verbo.  Arios.,  XXX,  43:  .Vo*  cuoi  più  del- 
l'accordo intender  verbo.  —  Centauro.  Mn. ,  Vili  :  Pe- 
rfora temi  feri.  —  Rabbia.  Ma.,  Vili:  fini»  Caci  mens 
effe,».  -  Acerbo.  Nel  XV  dell'  Inferno  chiama  i  Neri 
lassi  torbi  ;  c  di  Capaneo  :  la  pioggia  non  par  che  'I 
maturi  (Inf.,  XIV).  Mn.,  IX:  Acerba  tueut.  -  V  :  .Seroire 
animi»...  acerbit. 

7.  (L)  Maremma  :  padule.  —  Labbia  :  viso  ;  il  di  soli» 
avea  di  cavallo. 

(SL)  Bisce. /En.,  Vili:  tlimnlrum...  Facietdira.  — 
l.i nuu  Ha  labbia  pel  viso  di  Beatrice  (Vita  Nuova). 

8.  (L)  Istoppa  :  incontra. 

(SL)  ArnocA.  Virgilio,  di  Caco  :  Spirante™...  Igni- 
bu*  (iEn..  Vili).  Flammisquc  wmala  Minano  (VI).  - 
Istoppa.  I.ucui  ,  IV  :  Sibilttque  effuntlm*  cuuclat  lerren- 
lia  pntct,  Ante  icn.  na  naccnt,  late  tibi  lubmuret  omne 
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INFERNO. 


9.  Lo  mio  maestro  disse:  —  Quegli  é  Caro, 
Che  sono  '1  sasso  ili  monte  Aveotino 
Di  sangue  fece  spesse  volle  laco. 

10.  Non  va  co' suo' fra  tei  per  un  cammino. 

Per  lo  furar  frodolcnte  eh' ci  fece 

Del  grande  armento  ch'egli  ehbe  a  vicino. 

11.  Onde  cessar  le  sue  opere  bieee 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  dlé  cento,  e  non  senti  le  diece.  — 

12.  Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

K  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De*  quai  né  lo  né  'I  duca  mio  s' accorse , 

13.  Se  non  quando  gridar:  —  Chi  siete  voi?  — 

Pt-r  che  nostra  novella  si  ristette; 
K  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
11.  T  non  gli  conoscea;  ma  e'seguetle, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  l'un  nomare  all'altro  con  vene!  te, 


Vulgut,  et  in  vama  regnai  Ratiliicu»  barena.  Altrove  : 
Ducili*  allum  Atra  rum  pennit ,  m-mrnlaqur  loia  trenti 
Rumpiti»  ingente*  amplexi  verbere  tauro». 
».  (L)  Sasgce  d'uomini  ila  se  ucci»i. 

(Si.)  Caco-  .En.,  SÌTl.Jtm  frtmmmati»  nupcn- 

</rm  haw  adtpice  rupitn...  Me  tpelunea  full...  Si-mi- 
hominit  Caci  faeir»  </uam  dira  Irnrbal,  Solit  inneeettam 
radii»,  trtnperque  recenti  Orde  Irpebat  humut. —  Sasso. 
Della  preda  di  Caco  ,  Virgilio  :  Sajtit  occulta  bai  o/taco 
(.€n.,  Vili),  —  Aroma*  .En. ,  VOI:  Lutimi  Avenlini 
montem.  Or.  Fast.,  I:  Cam,  Aventino-  timor  atqur  in- 
famia Bitta.  Ne  partano  Ovidio  ne"  Fasti,  e  Boezio,  letti 
da  Dante.  —  Lai».  Ovidio,  d'Aretusa  in  fonte:  Quoque 
pedrm  mirri ,  mona!  laeut  (Mei. ,  V). 

10.  (I.)  Co'  si  o"  fratei .  ro'  Centauri  nella  bolgia  de' 
tiranni.  —  Del  graxde  ar>e*to  (d'Ercole)  :  Caco  ne 
rubo  otto  capi. 

(8L)Fum  Inf.,  XII.  -  Al» VIA:  9imìbml»i» 

Caci.  —  Grasde.  .En.,  Vili  :  Alcide»  oderai,  taurvtque 
Ime  rirtor  agetmt  Ingente!  ;  vallemque  tori  amnemque 

Untkmt. 

1 1.  (LI  Birci  :  perverse.  —  Cesto  percosse  per  l' ira. 
(SL)  Bike.  Ano».,  XXIX,  14  :  Allo  bieco  (lo  «tu- 

pro).  Diece  nelle  lellere  di  Guittone.  —  M izza.  Virgilio 
lo  fa  morire  strozzato;  Ovidio  sotto  la  clava.  /En.,  Vili: 
Detuprr  Alcide»  teli»  premi!;  omniaque  arma  Advoeal, 
el  rami»  vattitque  molm'ibut  instai  ..  Rapii  arma  manu, 
noditque  gravatum  Robur...  Onripil  in  nodum  cumple- 
ximt.  —  Diece.  Beg.  1,  XXVI,  8:  Pcrfodiam  cum  laureo 
in  Ima  temei,  el  treuntlo  opu»  non  crii.  Tanto  gliene 
diede,  preso  com'era  dall'ira  Fcrvidu*  ira...  Fuient  ani- 
mi»... Furii»  erorteral  atro...  Felle  dolor  (Ma.,  Vili). 

(F)  Bike.  Bieco  in  Dante  è  contrario  di  gititi», 
poiché  nella  Monarchia  defluisce  la  giustizia  :  Rectitudo 
tire  regula,  obliqntm  bine  inde  aòlieien».  Som.  :  Obli- 
ti iti  tot  et  drfiectio  anima'  a  lege  Del. 

t%.  (Lì  Sotto  soi  :  i  due  Poeti  orano  sull'argine. 
(SL)  Trascorse.  Virilio  ,  di  Caco.  Fugit  ilint 
ocinr  Euro  (.En.,  Vili). 

13.  VL)  Unioàn  a  noi.  —  Novella  :  discorso.  —  Pere  : 
solo. 

(SL)  Novella.  E  nel  Boccaccio ,  come  favellare 
da  fabula.  —  Pire.  Erano  Fiorentini  di  famiglie  note  : 
però  Dante  li  guarda  si  attento. 

■4.  (L)  Seciette:  segui.  —  Seguitar:  avvenire.  — 
CaBVHaili:  convenne. 

(SL)  Segiette.  Par.,  IX,  t.  8.  —  Cosvesette. 
«loii  renelle  e.  renille. 


15.  Dicendo:  —  Cianfa  dove  fia  rimati  — 

Per  ch'io,  acciocché  'I  duca  stesse  attento. 
Mi  posi  'I  dito  su  dal  mento  al  naso. 

1G.  Se  tu  se'  nr,  lettore,  al  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Ché  io  che  'I  vidi,  appena  il  mi  consento. 

17.  Coni"  i    tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  lutto  a  lui  s'appiglia. 

18.  Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

19.  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E  misegli  la  coda  tr'amendue. 
E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 

20.  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  al  ber  si,  come  l'orrlbil  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

21.  Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  slati,  e  mischiar  lor  colore: 

Né  l'un  né  l'altro  già  parca  quel  ch'era. 

22.  Come  procedo  innanzi  dall'ardore, 

Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno, 

Che  non  é  nero  ancora,  e 'I  bianco  muore. 


f  5.  (L)  Dove,  mutato  nel  serpe  di  sei  piedi .... 

(SD  Ciasea  Donali .  della  famiglia  delta  moglie 
di  Dante,  forse  rubò  ne'pubblid  uffliii.  —  DovE.Tcrz.  17. 
—  Posi.  Ovid.  Met  .  IX  :  Digitoque  nlmlia  tnadtt.  Juv.. 
I:  Digito  competee  labellum. 
IO.  (L)  Covsesto:  credo. 

(Fi  Coksesto.  Dante,  Rime:  //  tuo  napello  giovo 
A  conientir  ciò  che  por  maraviglia.  Ed  è  bello  riporre 
la  fede  in  un  sentimento,  in  un  consenso  dell'  anima  col 
vero. 

f  ».  (L)  Levate:  inarcate  guardando  gin.  —  Uso: 
Agnolo  Brunellescbi. 

(SL)  E.  Modo  virgiliano  comune  in  Toscana. 
Georg.,  1  :  Si  brachia  furie rrmittt,  Atque  illum  in  prof- 
erii* primo  rapii aivru»  ninni.  —  Lascia.  Lacan. .  IX:  Ecce 
pracul  t ter  ut  iterili  te  robore  Irunci  Turtit ,  el  immi- 
ti! (Jaculum  vaca!  Africa)  terpeni;  Perone  capul  Panili 
Irantarloqur  lem  fiora  fugit.  Sii  ibi  virtù  agtl:  ropuit  rum 
vutnirr  falum.  —  Appu.ua.  „€o.,  Il  :  Corposa...  terpene 
amplexni...  Implicai. 

18.  (SL)  Addestò.  .En. ,  11  :  Mi»ero»  rnorm  depatei- 
tur  arlu».  Tanto  era  grande  da  abbracciargli  col  morso 
entrambe  le  gote.  Significa,  dice  il  Biagioli.che  i  ladri 
si  assaltano  e  guerreggiano  tra  loro. 

19.  i Li  Gu  piedi  imretasi. 

(SL)  Gli.  Ariosto  :  liti  derelan  ginocchi. 
SO.  (SL)  Ellera.  Horat.  Epod.,XV,  S:  Arcliut  alque 
hedera  procera  adttringitnr  iter,  Lentit  odharen»  bra- 
ehiit.  Arios.  :  A'è  coti  tttctlamrnle  r//rra  preme  Pianta 

di  Proteo  ebe  si  trasforma  :  llorribilem  feram.  -  Fiel... 
tubilo  tu»  horridut...  Squamonuqnc  draeo  (Georg.,  IV). 
2  2  (L)  Issaszi  dall'ardore  :  prima  che  arda. 

(SL)  Papiro.  Crescenzio,  VI,  95  :  Queir  erba  bianca 
che  ti  metteva  per  lucignolo  in  lampone  ed  in  lucerne, 
ed  era  ttna  tpecie  di  giunco  spugnata  e  fiorata.  S.  Pau- 
lin.  de  nal.  Fel. ,  III  :  Lumina  ceraiii  adolcntur  odora 
papgri*.  Anon.  :  Come  il  papiro  d'una  candela  :  quello 
che  dinanzi  allo  fiamma  viene  otturando.  —  Mionc 
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13.  fili  altri  duo  riguardavano  ;  e  ciascuno 

Gridava:  —  O  me,  Agiiél,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  ne  uno.  — 

fi.  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n'apparver  duo  ligure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

i5.  Fé*rsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e'I  casso 
Divenoer  membra  che  non  fur  mai  viste. 

36.  Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l'immagine  perversa 
Parca:  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

S7.  Come  'I  ramarro  sotto  la  gran  tersa 
Ne'  di  canicular'  cangiando  siepe, 
Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

18.  C(M)  parea,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  rome  gran  di  pepe. 

29.  E  quella  parte  donde  prima  é  preso 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisso: 
Poi  cadde  giuso,  innanzi  lui,  disleso. 

30.  Lo  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  disse: 

Anzi,  cu'  pié  fermati,  sbadigliava , 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

31.  Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava. 

L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fumtnavan  forte;  e  'I  fummo  s'incontrava. 


Arisi,  ti-  :  Ava  in  non  allmm  quodvii  nigrum  (ittt  in- 
Irrmctiium. 

(F)  licose.  Arift-  Fi»..  Vili  :  Album  ru»,i  or  tutu 
ni...  eum  intrriil  Eril  aul  timul  allmm  ri  non  album 
ri  rni  omnino  alqur  mm  mi  $imul  rmr  nerette  r*t. 
SS.  (L)  0  ut  Oimè.  -  Agvél.  Agnolo.  Agnolrllo. 
(Si)  Cube.  Ov.  Mot.,  IV  :  Cadute,  quid  horf  ubi 
ftrt?  ubi  iunl  humrriqur  manutquef  Et  rolnr,  ri  farirt, 
ri.  dum  loquor,  omnia  f  ■ —  Uso.  Luran.,  VI:  Kondum 
farirt  virmlit  in  ilio,  Jam  morimli$  mi/... 
%•%.  il.  l'i  i>iii  1 1  ;  dannali. 

(SD  Perditi.  Inf.,  IH:  Prrduln  gente. 
SS  <D  ftm  :  si  fecero.  -  Braccia  di  quel  ch  cr* uo- 
mo. —  Casso  :  petto. 
t«  (Lì  Pribaio:  di  prima.  —  Casio:  cancellalo, 
t».  (L)  Fersa  :  sferza. 

(SD  Fersa.  Tullora  in  To»cana  la  sferza  del  «ole. 
—  Di.  Crescen..  Il,  5»:  />.-/  mne  di  Luglio  odinomi  a 
di  canirulari.  —  Siepe.  Bue.  ,  II  :  Sunr  riridrt  rliam 
oceullanl  tpinrla  laeerlot.  —  Follobe.  Orazio,  di  una 
serpe  che  altra*  ma  la  strada  :  Hi  per  obiiquum  umilit 
taglila  Trrruil  mannot  (C*rm.,  Ili,  47). 
*H.  IL)  Epe  :  pancia.  —  Acceso:  infuriato. 

|SL)  Acceso.  Armano.  :  .i  imorrrc  più  areni. 
»».  (L)  Oiella  paste:  bellico.  -  Us  w  ioh  :  Buo»o 
degli  Abbati. 

(SD  Trafisse.  Lncan. .  IX  :  Intolitatque  vidrnt 
parvo  rum  vulnere  morln.  -  Al  libi ,  Lcvr  miter,  flxut 
prtrrtmlin  prtttil  Niliaea  trrprnlr  eruor. 

(F)  Preso.  Dottrina  ch'era  in  Avicenna  e  in  Egi- 
dio Romilano  ,  della  formazione  del  corpo  dell'  uomo. 
Tasto  (IX,  68)  e  l'Ariosto. 

SO  (SL)  Sbadigliava.  In  Lucano  (IX)  è  descritto  un 
avvelenamento  tannifero  di  serpente. 

Si.  (F)  Penavi*.  Forse  a  indicare  la  caligine  in  ebe 
•  avvolgono  i  ladri.  Luran.,  IX:  Trarlique  ria  fumantr 
Chrlydvi. 


33.  Taccia  Lucano  ornai  là  dove,  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  Nasidio; 
Ed  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca  ; 

33.  Taccia  di  Cadmo  e  il 'A  rei  usa  Ovidio: 

Che  se  quello  'n  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'  non  lo  invidio  ; 

3t.  Ché  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò  si  ch'amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  tesser  pronte. 

35.  Insieme  si  risposero  a  lai  norme, 

Che'l  serpente  la  coda  in  forca  fesse. 
E'I  ter u lo  ristrinse  insieme  l'orme. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  si  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdeva  là:  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 


3S.  (L)  Scocca  :  canta. 

(SD  Sabello.  Luran. ,  IX  :  Mitrriqut  m  crurr 
Sottrili  Sept  lieti!  rxiguut,  quem  fixo  dintc  Imaerm  . . . 
Tarla  dell'esercito  di  Catone  ne'  deserti  di  Libia;  quivi 
mori  anche  Nasidio.  Sabello  mori  sfallo.  Nasidio  enfiato. 
-  Scocca.  Purg  ,  XXV  :  t  orco  drl  dir.  Qui  esprime  la 
novità  della  cosa,  che  deve  pungere  con  gli  strali  d'  am- 
mirazione. Par. ,  IL  -  Ario».  ,  XXX,  69:  //  pernierò  ha 
diffrrtHlr   Tulio  da  quel  rhr  fuor  la  lingua  trarrà.  m 

33  (SL)  Co.vverte,  Del  canto  di  Sileno  ,  Virgilio  : 
Tum  Phaelnnliada*  mutro  rireumdat  amaro'  Corlirit, 
ntque  toln  prnrrrat  rrigil  alnot  (Bnc,  VII. 

34  IL)  Forre.  Nel  senso  scolasUco.  L'  uomo  diiien 
serpe ,  il  serpe  uomo. 

(F)  Nattre.  Pietro  di  Dante:  San  può 
m  i.  ir  arrruirr  rhr  la  foi-ma  di  uh  rorj*»  ti  tramuti  in 
altro  rorpo  ;  rhe  allrimmli  la  qualità  ti  ronrrrlirebbr 
in  tntlauzn  ;  Il  rhr  Ariilolelr  nrgn  laddove  dire,  rhe 
tota  la  totlanza  è  tuterltibile  de'  eontrarii  quanto  a  tè. 
Già  s' intende  rhe  forma  nel  linguaggio  scolastico  non 
significa  I'  esteriore  contorno  e  rilievo  e  apparenza 
de'  corpi .  ma  l' intima  sostanza  che  fa  essere  gli  og- 
getti materiali  e  gli  oggetti  spirituali  ciascheduno  nella 
sua  specie,  quello  appunto  ch'egli  è.  Intende  dunque  il 
Poeta  :  nelle  trasformazioni  canute  da  altri .  I'  una 
forma  ,  per  esempio  l'anima  vivente  dell'uomo,  prende 
la  materia  d*  animale  o  di  pianta;  ma  qui  la  forma  del 
serpente  piglia  il  corpo  dell'  uomo,  e  a  vicenda  nell'atto 
slesso  la  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo  della  serpe. 
Codesto  baratto  subilano  ,  codesta  confusione  dalla 
quale  riesce  un  distacco  si  nuovo  ,  è  il  maraviglino 
che  vuoisi  notare.  . 

SS.  |L)  Risposero:  corrisposero.  —  Orbe  :  piedi. 

(SD  Risposero  :  .Cn  ,  1  :  Dietit  rnptmdent  rete- 
rà maini.  —  Orbe.  &n.,  V  :  Valigia  primi  Alba  pedit. 

SO.  (D  Si  parome  :  apparisse. 

(SL)  GuvTi'RA.  Ov.  Mei.  ,  IV  :  Committaqur  tu 
una m  Paullalim  Irreti  tinuantur  arumine  erura. 

37      l.    TOCLIEA  LA  CODA  . .  .  LA  FILTRA  CHE  SI  PERDEVA 

lì:  la  coda  prendea  figura  di  gambe.  —  Sia:  dell'uomo. 

(SL)  Tocuea.  AZa.,  Vii  Sumere  format.  Lucan., 
IX  :  Pereunle  figura.  —  Dira.  Ot.  Mei. ,  IV  :  Dura  ter - 
que  enti  tquamat  inereteere  tentil.  D'  un'altra  trasfor- 
mazione in  altiero  :  in  magno*  braehia  ramot;  In  parvot 
digiti;  duralur  rorlirr  pellit  (Ilei.,  X).  —  Perdev  a.  Or. 
Mei..  XIII:  Perdidit .  .  hominit.  .  fornita». 
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INTORNO. 


38.  l' vidi  mirar  le  braccia  per  l'ascelle; 

E  i  «Ino  pie  «Iella  fiera,  ch'erari  corti. 
Tanlo  allungar  quanto  accorciava!»  quelle. 

39.  Poscia  li  piè  dirielro,  insieme  attorti, 

Divcntaron  lo  membro  che  l'uom  cela: 
E  M  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

40.  Mentre  che  'I  fummo  l'uno  e  l'altro  vela 

Di  color  nuovo,  e  genera  "I  nel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela; 

(I.  L'un  si  levò,  c  l'altro  cadde  giuso: 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

44.  Quel  ch'era  dritto,  il  trasse 'n ver  le  tempie; 
E  di  troppa  materia,  che 'n  là  venne, 
Uscir  l'orecchie  delle  gote  scempie. 

43.  Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fé* naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

44.  Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E  le  orecchie  ritira  per  la  testa, 
,  Come  face  le  corna  la  I  limaccia. 

45.  E  la  lingua,  che  aveva  unita  e  presti 

Prima  a  parlar,  si  fende:  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude;  e  'I  fummo  resta. 


38.  (LI  BMCCU  all'uomo.  —  Qcelle:  le  braccia  del- 
l' ponto. 

(SI.)  Accorciavan.  In  Ovidio  (Mei.,  Vi  è  una  tras- 
formazione in  lucertola  con  imnpini  simili,  che  per  bre- 
vità non  rechiamo. 

a».  (LI  Misero  uomo.  —  N' ave*  old:  aveva  due 
piedi  di  *erpe. 

4©.  (Lì  Per  l'i  sa  parte  al  serpe  fati'  uomo.  —  Dal- 
l'altra... dipela  1'  uomo  pià  serpe. 

(SI.)  Color.  Il  fumo,  emanazione  dell'una  e  del- 
l'altra natura,  da  il  colore  del  serpe  all'uomo,  dell'uo- 
mo al  serpe.  Ovid.  Mei.,  IV  :  Sigraque  rani/n'i  variavi 
tarpani  gatti*.  D'altra  trasformazione  :  Et  macictn  nu- 
mmimi/ur  pedum  ,  nitjrumque  colivrrm  P  .wrc  ;  rt  hu- 
manam  membri»  indurrrc  formai»  (Mei.,  VII). 

41.  (Lì  Licerne  :  occhi. 

(SI.)  Cadde.  Ovid.  Met.,  IV  :  Ut  terpeni,  in  hn- 
gom  lenditur  alrum...  In  per  lutqur  cadi  t  pntnut. —  La- 
cerne. Enel  Burchiello  e  nell'uso  toscano.  .Valili.,  VI,  93: 
Lucerna  tiri  fwjMi  tuo  è  l'iterino  tuo.  tìli  occhi  ri  ma- 
llevati (èri ni  nel  novi'll' nomo,  umani  nel  serpe. 

4*.  (Lì  Trasse 'merle  tempie  :  l'angolo  faccial  creb- 
be. —  Gote  prima  scempie,  senza  orecchi. 

4».  (Lì  Ciò  che  so*  corse  indietro...  fi:'  naso.  La 
materia  del  muso  di  serpe  che  non  va  negli  orecchi  si 
fa  naso  umano. 

44  (L)  Li  maccia  :  lumaca. 
(SLì  Limaccia.  G.  Villani. 

43.  (I.)  Resta:  cessa. 

(St.)  Fende.  Diforcute  credevansi  le  lingue  de' 
serpi.  Ovid.  Mei.,  IV  :  Lingua  repente  In  piriti  t*t  fil- 


iti. L'anima  ch'era  fiera  divenula, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle: 
E  l' altro  dietro  a  lui,  parlando,  sputa. 

47.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle; 

E  disse  all'altro:  —  l'vo'  che  Buoso  corra, 
Com'ho  fall' io,  earpon  per  questo  ralle.  — 

48.  Cosi  vid' io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare.  E  qui  mi  scusi 
La  novità  se  fior  la  lingua  ahborra. 

49.  Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato; 
Non  potlr  quel  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol,  de' tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato. 

51.  L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


40.  (Lì  Parlando  ,  splta.  Parlare  e  spulare,  proprio 
dell'  uomo. 

(SD  Ficce.  Ovid.  Met.,  IV:  Junctoquc  calumine 
ter  punì  ;  Donec  in  adontili  nrmarit  tubiere  latebra*.  — 
Sito  landò.  Il  rischio  è  de'  ladri,  dice  Finirò.  Ov.  Mei. , 
IV:  Qualietque  aiiquat  parai  edere  questui.  Sibilai. 

4*.  (L)  Novelle  spalle.  Prima  era  serpe.  —  Altro  : 
Puccio  sciancalo.  —  Btoso  :  il  novello  serpente. 

(SD  Novelle.  Armannino,  de'  golosi  :  D  oro  in 
ora  mutano  laro  forma  :  ora  paiono  porri,  or  lupi  ,  or 
draghi,  per  ili  forare  parati. 

48.  (D  Zavorra  :  rena;  che  per  zavorrasi  mette  an- 
co rena.  —  Se  fior  la  linci  a  abborra  :  se  la  lingua  al- 
cun poco  erra;  non  ò  ferma,  precisa  al  solito. 

(SL)  NovitA.  Nelle  Dime:  Coir  eh  ut  un  non  può 
ritrarre  Per  loro  altezza  e  per  loro  rttrr  nove  ..  E  al- 
trove :  Vdile  il  ragionar  rh'è  nel  mio  rorr;  Ch'i'  noi  so 
dire  mitrili,  ti  mi  par  novo.  -  F.or.  lnf.,  XXXIV,  t.  «h 
n'hai i  fior  d'ingegno .  —  Abborra.  L'usa  Fazio.  O:  abbor- 
risce  i  fiori  del  dire  ;  o  :  si  stende  (da  èorro,  cosa  so- 
verchia e  dappoco)  piti  che  non  converrebbe.  Inf. ,  XXXI, 
t.  8:  Srl  maginarr  abborri.  I  Latini:  A  vero  abhorrere. 
Conv.,  I:  Lo  Ialino  molte  eotr  mani fritta  concepuU 
mente,  che  il  volgare  non  fa. 

4».  (D  Avvecna:  quantunque.  —  Smacato: 
rito.  —  Cnusi  :  nascosti. 

(SL)  Smacato.  Purg.,  Ili,  l.  4  Smagare  per  dis- 
perdere vive  in  Toscana.  Dante  ,  Rime  :  E'  furon  ti 
smagati  CU  spirti  miei  ehe  riatcun  gira  tirando.  .Kn., 
V  :  in  curai  animus  diducitur  omnrs.  —  Cnusi.  Chimo 
per  coperto  anco  in  prosa.  OH. 

50.  (L)  PocflQ  De*  Caligai. 

51.  (SD  L'altro  che  feri  Buoso,  e  lornò  uomo  ,  è 
Francesco  Guercio  o  Guelfo  Cavalcante ,  ucciso  in  Ga- 
ville, castello  di  Val  d'Arno;  il  qual  pianse  non  la  sua 
morte,  ma  per  la  sua  morte,  da  che  per  vendetta  di  lui 
molti  furono  uccisi  di  quecli  abitanti.  Tre  de'  fioren- 
tini ladri  app.iri.scon  da  prima:  Agnolo,  Buoso,  Puccio; 
Agnolo  domanda  ov'è  Cianfa:  Cianfa,  in  forma  di  serpe 
a  sei  piedi, viene  e  s'incorpora  a  lui.  Buoso,  assalilo  da 
un  serpentello,  rh'è  Guercio  Cavalcante,  si  trasforma  in 
serpe  ;  Guercio  in  uomo.  Il  solo  che  non  muti  ,  tris 
è  Puccio. 
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CANTO  XXV. 


Caco,  camauro,  é  messo  a  punire  non  già  con 
saette  i  tiranni,  ma  i  ladri,  appiccandoli  con  un 
drago  ch'egli  ha  dalle  spalle,  tutte  orride  di  ser- 
penti. E  questo  perché  il  ladro  d' Ercole  é  dipinto 
da  Virgilio  come  mostro  violente  Insieme  e  fro- 
dolento:  ne  quid  inatuum  Aut  inlenlatum  scele- 
ritve  dolive  fuisset  (1).  Caco  figliuolo  di  Vulcano, 
si  difeso  da  Ercole  per  alcun  tempo ,  riempiendo' 
la  caverna  di  Damme  e  di  rumo:  onde  il  drago 
che  Dante  gli  mette  dietro  le  spalle  corrisponde 
al  virgiliano  atra  ore  romeni  ignei  (i)  e  all'  I- 
magine  dell' elmo  di  Turno  con  la  chimera:  ef- 
flantem  faucibut  ignei:  Tarn  magi*  Ma  f remem , 
et  triitibut  effera  fìammit,  Quatn  magit  effuto  erti- 
detenni  tanguine  pugna  (31.  Della  Medusa  del 
Vinci,  il  Vasari  con  potente  parola:  avvelenava 
con  l'alito  e  faceva  l'aria  di  fuoco  (4). 

Caco  e  Vanni  Pucci ,  uom  d' ire  e  di  sangue , 
da'  violenti  il  Poeta  li  caccia  ne' ladri.  Avrà  forse 
trovato  qualche  prossimità  tra  il  nemico  de' Bian- 
chi e  il  nemico  di  queir  Alcide  che  venne  in 
Italia  ospite  al  padre  di  Pallante,  all'alleato  di 
Enea,  congiunto  anch'esso  ai  destini  dell'italico 
impero.  Tanto  più  che  Ovidio  citato  da  un  Ine- 
dito trecentista,  accenna  come  taluni  de' seguaci 
di  Ercole  rimasero  ad  abitare  dov'è  oggi  «orna, 
partendoli  Ercole  poich'  ebbe  morto  Caco.  Cosi  Vir- 
gilio. Il  Rossetti  vede  in  Caco  quel  Giovanni 
fratello  di  Roberto  re  di  Napoli,  guelfo  ardilo  che 
Ctttarcm  contimUi  eontumeliii  vexabat  ad  scopu- 
tum  Arentini  montii  (cosi  il  Mussato);  e  mori, 
alla  battaglia  di  Montecatini. 

Ma  senza  questo ,  Ercole  che  veniva  d'  (spagna 
in  Italia  maximus  ultor  Tergemini  nece  Gtryonii 
spoiiisque  tuperbui  (5),  vincitore  cioè  di  quel  mo- 
stro in  cui  Dante  simboleggia  la  frode  ;  Ercole 
clic»  aveva  combattuti  i  centauri  (6);  Ercole  che 
aveva  tentalo  il  viaggio  de'  regni  d' Inferno ,  che 
aveva  spento  il  leone  nemeo,  altro  simbolo  poli- 
tico del  nostro  Poeta  al  cui  viaggio  contrasta  fra 
lu  altre  Aero  un  leone;  Ercole  che  in  culla  schiac- 
cia i  serpenti  avventatigli  da  Giunone  nemica;  e 


(I)  Kr.  .  Vili.  /«aiuwiM  pam  li  rechi  a  aerlrrit ,  in- 
Irnlatttm  a  doli.  E  il  Caro  con  la  sopraht»ondanza  Do- 
lila :  Ciro  ladnm  fmter  r  furiato  D'  ogni  misfatto  r 
il'  agni  tcrllrtttnzn.  Ardilo  e  frttdotmto  acculine  Quat- 
tro lari  invoJ<mnc  r  quatlm  rocche.  —  l'i)  ,Kn,,  Vili. 

ìT.)  .En.,  VII.  —  (i)  Kue'  BollandisU  ti  ,  736,  1103; 
4<M  ):  //  ÉiautiB  lut  la  fotimt  di  terpr  e  di  drogo.  - 
(5) /Eli,  Vili.  —  <ti>  Virgilio.  MOT  Vili  dell'  Eneide  , 
nomina  tra  gli  altri .  parlando  il'  Ercole,  appunto  quel 
Kulo  «ho  Danio  rammenta  nel  XII  dell'  Inferno. 


che  aveva  per  l' odio  d' essa  dea  sostenuti  duros 
mille  laboret  Rege  sub  Eurgttheo  (1),  doveva  tanto 
piU  pensatamente  esser  qui  rammentato,  che  Giu- 
none essendo  insieme  nemica  e  a  Troia  e  ad  Er- 
cole distruggitore  di  Troia,  sarà  parso  a  Danto 
d'esercitare  anche  in  questa  allusione  quella  sua 
certa  equità  politica ,  della  quale  egli  dà  saggi 
strani  ma  pur  generosi.  Non  perù  che  egli  non 
potesse  insieme  col  pensiero  accennare  a  quel  ti- 
tolo che  Virgilio  ad  Ercole  dà  di  maximiu  ultor; 
e  che  consuona  col  fiero  verso  avventalo  a  guisa 
di  serpe  contro  il  bestemmiatore  Fucci  :  Da  indi 
in  qua  mi  far  le  serpi  amiche.  Sempre  severo  agl'in- 
sultatori di  Dio,  e  a  tutti  i  rei  di  delitto  religioso, 
il  Poeta  (i).  Ed  Ercole  in  Virgilio  è  concetto  re- 
ligioso insieme  e  civile:  ché  Evandro  ad  Enea  fa 
notare ,  la  sua  festa  non  essere  vana  super  slitto  . 
vetemmque  ignara  Deorum{3),  ma  riconoscimento 
di  salvezza  ottenuta  da  crudeli  pericoli.  E  quel 
chiamare  Ercole  dio  comune  a' Troiani  ed  a' Greci, 
siccome  piaceva  a  Virgilio,  conciliatore  delle  due 
civiltà  e  per  isiudio  e  per  istinto,  doveva  piacere 
In  certi  suoi  rispetti  anco  a  Danto  :  il  quale  poi 
nel  vedere  i  sacerdoti  d'Ercole  venuti  d'Arcadia 
in  Italia  pellibut  in  moiem  ciudi  (*) ,  avrà  va- 
gheggialo in  fantasia  fallo  Beltineione  cinto  di 
citalo  e  d'osso  (5);  ch'era  una  specie  d'Arcadia 
politica  sognata  dal  nostro  Poeta. 

I  serpenti,  non  senza  perchè,  son  dati  tormento 
a' ladri.  Cipriano:  Inimicui  cum  latenter  surripit 
fallens,  occulti!  aceettibui  serpit.  Come  la  serpe , 
«mi  il  ladro,  dice  l'anonimo,  ton  nemici  dell'uomo 
nascosti  E  si  trovano  aver  legato  le  mani  e  le 
braccia  per  averne  tatto  mal  uso.  Bene  le  serpi 
striscianti  son  pena  del  vile  delitto.  Cosi  nella 
Genesi,  Il  tentatore  che  di  furto  sedusse,  è  con- 
dannato a  strisciarsi  sul  corpo  proprio,  e  man- 
giare la  polvere:  cosi  ne' Salmi  (6):  lutami  eju* 
terram  Hngent.  In  una  visione  pagana  un  tiranno 
e  tagliato  in  Inferno  a  foggia  di  vipera  (7).  E 
come  le  serpi  tra  loro,  cosi  s'offendono  ladri  con 
ladri.  E  la  rena  feconda  di  serpenti  e  sterile  d'o- 
gui  altra  vita,  rammenta  non  solo  le  gocciole  che 
il  verso  di  Lucano  spreme  dalla  Gorgone  a  slilla 
a  slilla,  ma  e  quello  di  Geremia:  Dabo  Jcrusalcm 
In  acervos  arena: ,  et  cubitia  draconum  (8). 


(I)  Kb  ,  Vili.  -  fi)  lnf.,  X  ,  XIV  ,  XIX  .  XXVII.  - 
(3)  .En.,  Vili.  -  (4)  Ivi.  -  <3|  Par..  XV,  XVI.  - 
(tì)Ptal.  LXX1.9.  -  ID  Piai..  Sem  Amw.  tini,  - 
(8)  IX,  II. 


INFERNO. 


Porse  creando  il  suo  Inferno,  Dante  aveva  al 
pensiero  l'Ecclesiastico  (I):  ìgnit  (i),  grondo  (3), 
famet  (4),  et  mor$;  omnia  hoc  ad  rindktam  (5) 
creala  tunt.  Bestiarum  dentei  (6),  et  teorpii  (7), 
et  terpentei,  et  rhomphan  (8)  vindicant  in  exter- 
minium  impiot.  Poi  (9)  :  Mort  sanguis  (10),  con- 
tentiti (11),  et  rhomphan,  oppretsionet  (li),  fa- 
met et  contritio,  et  flagella  (13);  super  iniquot 
creata  tunt  hoc  omnia.  In  quo'  passi  dove,  rap- 
presentasi il  verme  come  punitore  de» reprobi: 
Dabit . . .  ignem,  et  verme»  in  carnet  forum  (li). 
Yindicta  carnit  impii,  ignit,  et  vermi*  (15)  inten- 
desi  non  solo  il  rimorso  della  coscienza,  il  qual 
nasce  dalla  putredine  del  peccato,  e  affligge  l'ani- 
ma ,  ticcome  il  terme  nato  di  putredine  affligge 
pungendo  (16);  ma  questa  imaginc  si  reca  a  quella 
altresì  de' serpenti  e  d'ogni  fiera  orribile  ;  dacché 
Cerbero  è  detto  il  gran  vetmo  (17),  e  Lucifero  nella 
visione  d'Alberico  cosi  come  in  quella  di  Dante , 
il  termo  reo  che  il  mondo  fora;  e  ne' Salmi (18) 
la  (Milena  è  dragone. 

Amos:  Mordeat  eum  cotxtber  (19).  -  Mandabo 
serpenti  et  mordebit  eot  (40\  Gregorio  (il):  Cauda 
ma  mea  genua  pedetque  colligavil,  caput  munì  in- 
tra os  meum  mittent ,  tpiritum  meum  ebibent 
extrahit  (22).  Armannino,  degP  invidiosi  :  Di  corpo 
esce  loro  un  nero  serpente,  il  quale  ti  rivolge  loro 
intorno  intino  alla  bocca  :  quivi  morde  loro  gli 
occhi  e  poi  la  lingua ,  e  poi  ritorna  al  cuore ,  e 
quello  gli  patta  col  forte  agttglio.  Queste  imagini 
illustrano  lo  dantesche:  e  cosi  queir  accendersi  di 
Vanni  Fucci  al  morso  del  serpente,  e  ardere,  o 
farsi  cenere  ad  un  tratto,  e  poi  la  cenere  racco- 
gliersi e  rifarsi  uomo,  e  questo  continuo  rivivere 
per  di  nuovo  morire,  è  idea  che  ha  forse  il  suo 
germe  nel  passo  d'Ezechiele:  Produeam...  ignem 
de  medio  tui,  qui  comedat  te,  et  dabo  te  in  cine- 
rem  super  terram  in  competili  omnium  vutentium 
te  (23) ,  e  in  quel  di  Lucano  :  Hoc  et  fiamma  po- 
lest.  Sed  quis  rogut  abituiti  ossaf  Ilare  quoque 

nere  tinunt  rapidi  vestigia  fati  (Si).  E  cosi  forse 
il  dissolversi  de'due  dannati  al  tocco  un  dell'al- 
tro e  appiccicarsi  e  confondersi  gli  sarà  venuto 
da  quel  di  Lucano:  Otsaque  dittolvtnt  cum  cor- 


(1)  XXXIX.  33  .  36.  -  (9)  Inf. ,  Vili,  X,  XIV,  XV, 
XVI,  XVII.  XIX,  XXVI.  -  (3)  lnf.,  VI.  -  (4)  Inf  . 
XXXII,  XXXIII.  —  (3)  Inf.,  XIV  :  Oh  vendetta  di  Dio, 
qwmto  Ih  dei  Esser  temuta I  -  XXIV:  Oh  giustizia  di 
Din,  qutmlo  è  srvcral  —  (6)  Inf.,  VI,  XIII,  XXX,  XXXIV. 

—  (1)  Inf.,  XVII.  Gerione  ha  coda  di  scorpione.  — 
(8)  lnf.,  XXVIII.  —  (9)  RecL,  XL,  9.  IO.  —  <tO)  Ini., 
XII,  XIV.  —  (U)  lnf.,  XXX.  —  (12)  Inf.,  XXIII.  — 
(13Ì  lnf.,  XVIII.  —  ili)  Judith.  XVI,  91.  —  (15)  Eccl  , 
VII,  10.  -  (16)  Aug.,  ile  Civ.  Dei,  XX. -(11)  lnf.,  VI. 

-  (18)  Piai.  CUI.  21.  -  (19)  V,  19.  -  (20)  IX,  3  - 
(91)  DM.  XXXVIII.  -  (22)  Danto:  Oli  atUtnU  r  I  una 
r  l'alt'-a  guancia...  E  misrgli  la  cada  Ir  'amendue.  — 
(23)  XXVÌII,  18.  -  (24)  Phar».,  IX. 


pore  tabifieut  Seps  (I).  Né  Dante  dimenticava,  in- 
sieme col  Jaculo  di  Lucano,  che  si  slancia  e  porta 
passando  la  morte,  il  serpente  che  Aletto  avventa, 
in  seno  ad  Amata  :  Huic  Dea  ca-ruleis  unum  tic 
erinibut  anguem  Conjicit,  inque  tinum  prarcordia 
ad  intima  subdit,  Quo  furibunda  domum  monstro 
permisceat  omnem.  Ille  inter  vette»  et  leda  pectora 
laptut  Volvilur  altactu  nullo,  fallitane  furentem  , 
Yipeream  inspirane  animam:  fit  tortile  colto  An- 
nuii ingens  colubcr,  (U  Umgac  tamia  ri/far,  /»- 
nectilquc  comas ,  et  membri*  lubricu*  errai.  Ae 
dum  prima  lue*  Udo  subkipsa  veneno  Ver  Untai 
tentu* ,  alane  ottibut  implicai  ignem  (1)...;  dove 
segnatamente  le  parole  vipeream  inspirane  ani- 
mam  con  quel  di  Gregorio  spinimi»  meum  ebibent 
extrahit  lo  potevano  condurre  all'idea  della  orri- 
bile trasformazione  di  serpente  in  uomo  e  d'  uomo 
in  serpente.  E  della  mutazione  in  generale,  anco 
della  più  ordinaria  in  quel  eh' eli' abbia  di  mi- 
sterioso, tocca  Aristotile  con  profonde  parole  (3). 
E  pare  che  lutti  i  serpenti  ond'é  fitta  l'arena 
infernale  sleno  ladri  tutti,  che  ad  ora  ad  ora  ri- 
tornino in  uomini;  e  che  col  morso  s'attossichino 
a  vicenda.  —  L'Anonimo  e  Pietro  di  Dante  qui 
fanno  una  distinzione  di  ladri  che  non  può  es- 
sere tutta  di  loro  fantasia:  ve  n'ha,  dicon  mi , 
che  rubano  d'elezione  alcuna  cosa,  l'altre  non 
toccano ,  come  il  Fucci  :  questi  al  mordere  del 
serpente,  cadono  in  cenere,  poi  tornan  uomini. 
V  ha  de'  ladri  che  han  sempre  l' amo  al  furto , 
ma  sempre  no  '1  tentano:  e  questi  divengono  mezzo 
ira  uomini  e  serpi,  dopo  morsi  da  quelli.  Ve  n'ha 
che  rubano  non  sempre,  ma  colto  il  momento:  e 
questi  d'uomini  si  fanno  serpi,  e  di  serpi  uomini: 
flnch'<  ii  ladri,  lasciano  l'umana  forma,  poi  la 
riprendono.  Altre  distinzioni  pongono  ì  commenta- 
tori de' ladri  complici,  e  mezzo  pentiti:  ma  troppo 
sottili.  Certo  la  differenza  della  pena  suppone  dif- 
ferenza di  colpa. 

Il  Poeta  raffronta  le  sue  trasformazioni  con  le 
pitture  di  Lucano  e  d'Ovidio;  e  d'Ovidio  ne  ram- 
menta due  che  hanno  qualche  conformità  con  la 
sua,  dico  Cadmo  in  serpente,  e  A  rei  usa  in  fonu% 
che  ritrae  a  qualche  modo  il  dissolversi  che  ra 
ne' dannati  la  vita.  Ma  perché  la  pittura  di  Lu- 
cano corrisponde  in  più  parti  a  quella  di  Dante, 
conviene  recarla,  acciocché  si  vegga  come  la  inu- 
sitata minuziosità  nel  Nostro,  sia  pur  tuttavia 
meno  rcttorica  che  nel  poeta  latino. 

 :  Miserique  in  ernre  Sabelli 

Seps stetit  exiguus \i)  qutm  flxo  (5)  denteati)  tcnarrm 
AvuliUque  manu ,  piloque  adflxit  karma. 


(I)  Phars.,  IX  —(2)  .€n.,  VII.  —(3)  Ari*l.  Fi*  ,  VI 
Seerssr  est  id  quod  mutatumest,CHm  firimum  matalmm 
est,  in  co  rsse  in  quad  mulalum  r*t.  Snmqund  multili 
ab  en  exit  ex  quo  mutai ur  ,  aut  ipsum  drsrrit.  — 
(I)  Serpentello.  -  (3)  CAr  t  trafisse.  -  (6)  Gli  addento. 
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Parva  modo  terpeni  :  ted  qua  hoh  ulta  cruentai 
Tantum  morti*  habtt.  Som  plana"  proxitna  r  ir  rum 
Fugit  rupia  euti$,  pullentiaque  onta  rttexit. 
Jamque  «ina  laxo  nudum  ett  line  corpore  vulttu*, 
Membra  unioni  tante  :  iwer  fluxere  (1)  :  Mine  ulto 
Tegmine  poplet  rrat:  femarum  quoque  muteulut  omnit 
Liquitur,  ri  migra  ditttllant  inguina  tabe. 
Dittiluil  tlringcn*  uterum  ("ì)  membrana,  fluunlque 
Visetto  :  nee,  quantum  tato  de  torpore  debel, 
Effluii  in  terra*  :  tirvum  ted  membra  venenum 
Deeoquit  (3);  in  minimum  mor*  cantrahit  omnia  virus. 
Vineula  uervorum,  et  laterum  (41  textura,  eavumque 
Peclui  (5)  et  akttrutum  fibrit  vilaiibus  ninne 
Quidquid  homo  (6)  Mi,'  aperit  petti*.  Natura  profana 
Morte  palei:  manant  humeri  (7)  fortttque  lacerti: 
Colla,  caput  que  fluunt.  Calido  non  oryu»  A  nitro 

Nix  molala  cadi!,  nee  totem  cera  (8)  lequetur  

Cuniphiat  Inter  pette*  libi  palma  nocendi  ni: 
Eripiunt  omne*  aniinam,  tu  tola  cadaver  (9). 
Ecce  tubit  faeiet  tela  diverta  fluenti. 
Natidium  Marti  cult  arem  torridu*  agri 
Ptrcuuit  Pretter.  UH  rubar  (10)  ignea»  ora 
Sacctndil,  tendilque  cutem,  per  eunte  figura  (11) 
Mitcent  cvncta  tumor  loto  jam  corpore  major. 


(1)  S'appiccar.  —  (2)  Verto  l'epe.  —  (3)  S'arcete  e 
arte.  —  (i)  Alte  cotee  dittete  -  le  gambe  con  le  cosce. 
-  15)  II  ventre  e  I  catta.  —  (6)  Immagine  perverta.  - 
Ni...  già  quel  eh'  era.  —  (7)  Le  braccia  prete.  — 

(«)  Calda  cera. -[9)  Cmer...  dirmi  tte.  — (IO)  Mitehair 
tor  colore.  —  (11)  Ogni  primnia  atpetto  tei  era  catto  - 
Membra  che  non  fur  mai  vitte. 


A  ragione  Dante  si  scusa  con  la  novità  del  sog- 
getto; ma  la  novità  stessa  agl'ingegni  forti,  é, 
piucchè  impedimento,  sostegno.  SI  noti  del  resto, 
come  nel  testo  stesso  della  poesia  Dante  intrami- 
schia  mia  specie  di  note.  Innanzi  di  cominciare  : 
Se  fu  te'  or,  Ultore,  a  creder  lento  Ciò  eh'  io  dirò, 
non  sarà  maraviglia;  Che  io  che'l  vidi,  appena 
il  mi  contento.  E  poi  nel  mezzo  :  Taccia  Lucano  ; 
e  questa  nota  piglia  ben  nove  versi.  Poi  da  ul- 
timo: E  qui  mi  tenti  la  novità.  E  cosi  spessissimo 
in  tutto  il  poema  ;  il  che  non  è  da  notare  come 
grande  bellezza;  ma  dimostra  che  l'arte  di  Danto 
é  tuli' altra  da  quella  de*  più  tra' poetanti  d'a- 
desso ;  che  l' uomo  della  piazza  e  del  campo  era 
anche  l'uomo  della  sacrestia  e  della  scuola;  o 
che  la  paura  di  parere  prosaico  non  lo  tormenta 
punto,  non  lo  (a  parere  prosaico  davvero  e  sem- 
pre. Ma  checché  sia  delle  note,  questa  pittura  in 
sé  stessa  é  di  maravlgliosa  evidenza.  La  bellezza 
sta  tutu  nelle  particolarità,  che  gl'ingegni  po- 
tenti amano ,  ma  le  sanno  scegliere  :  i  Racchi  le 
ammontano  e  fanno  confusione  e  frastaglio.  Delle 
bellezze  di  Dante,  non  poche  stanno  nelP  insistere 
sopra  un'  idea  e  cercare  la  poesia  nel  fondo  di 
quella;  stanno  nel  riguardare  il  vero  da  vicino, 
e  coglierlo  nelle  suo  pieghe. 


Q8 
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Argomento. 

Rimontano  dall'argine  al  ponle,  poiché  la  tetta  del  ponte  fa  «m  rialzo  tuli  argine,  e  ginngono  topra 
la  muta  bolgia ,  di  que'  che  la  frode  etercitarono  in  cote  di  guerra.  E'  vanno  ravvolti  in  una  fiamma 
che  ti  move  con  loro:  a  lignificare,  dice  Pietro,  che  i  tritti  contigli  ton  faville  d'incendio.  Vengono 
intieme  i liste  e  Diomede,  uniti  a  mal  fare  quando  tollero  il  Palladio  di  Troia,  quand'entrarono  not- 
turni nel  campo  nemico.  l'Ulte  narra  della  tua  fine. 

Nota  la  tersine  I,  S,  4  ;  6  alla  «  ;  i9,  30 ,  S3,  SI,  39,  SO,  89,  »,  54 ,  SO,  40,  41,  43,  43 ,  47. 


I .  \7odi,  Firenze,  poi  che  se*  si  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
E  per  lo  'nfcrno  il  tuo  nome  si  spande. 

3.  Tra  gli  ladron'  trovai  cinque  colali 

Tuoi  ni  Udini,  onde  mi  vie»  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ma,  se  presso  al  maltin  dei  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  l'agogna: 

4.  E  se  già  frese,  non  saria  per  tempo. 

Cosi  Toss'ei,  dacché  pure  esser  deel 

Che  più  mi  graverà,  com'  più  m'  attempo. 


I.  (SL)  Au.  Ennio:  Volilo  vivu'  per  ora  virùm.  La 
lode  era  vera,  quindi  più  I"  ironia  amara.  Ben».  :  /  Fio- 
rentini corrono  quoti  per  tutto  il  monda  In  mare  e  in 
terra.  —  Sparde.  jEil,  X  :  Famam  exlmdrrr. 

».  (SL)  Sau.  Cic. .  Orai.  :  Proptcr  quem  ateendit  in 
lantvtn  honorciH  tiuiptrHtitt. 

(F)  Labror'.  Jor.  ,  XLV111 ,91:  Fu  in  derilione 
liraele  rame  I  ovetti  ritrovato  tra'  ladri. 

S.  (L)  Se  messo  al  «atti*  del  ver  si  «ocra:  te  i 
miei  presentimenti  non  m'ingannano.  —  Di  oca  da  :  tra. 
—  Di  qcel:  del  mal.  —  Prato,  oppressa  già  da  Firenze. 

(SL)  Sentirai.  Accenna  forse  alla  mina  micidiale 
del  ponte  alla  Carraja  ,  all'  incendio  di  milleseltecealo 
case,  alle  discordie  de'  Bianchi  e  de'  Neri  avvenute 
nel  1304.  E  forse  accenna  a'  mali  avvenire  più  terri Itili 
ancora.  Virgilio,  in  seuso  di  minaccia:  Rex  ipte  Lati- 
nut...  tentiat  (/En.,  VU).  -  Di.  Par..  VI:  L  SU  caldo 
tentitii  del  duolo.  —  [Prato.  Vili.,  Vili,  10,  71.] 

(P)  Soma.  Purg.,  IX.  Et*  od  <■  opinione  del  volgo. 
Ov.  Hcr.,  XIX:  Sub  Aurora....  Sumnia  quo  cerni  tem- 
pore vera  «tieni.  Danlc  sognava  continovo  la  pena  della 
parie  nemica. 

4.  (L)  Per  terpo  :  troppo  presto.  —  Piò  ai  graverà 
io.  piò  ■'  attempo  ,  piii  .invecchio  e  piti  lo  vedrò  con 
dolore. 

(SD  Per  terpo.  Petr.  ;  //  eie!  m'aspetta:  a  voi 
parrà  per  tempo.  —  Con'  pct  come  nel  Petrarca.  —  Ar- 


5.  Noi  ci  partimmo  :  c  su  per  le  scalèe, 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  '1  duca  mio,  e  trasse  mee. 

6.  E,  proseguendo  la  sollnga  via. 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio 
Lo  piò  ganza  la  man  non  si  spedia. 

7.  Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  affreno,  eh'  f  non  soglio, 

8.  Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi  : 

SI  che.  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M'  ha  dato'l  ben,  ch'io  stesso  noi  m'Invidi. 


tempo.  Petr.  :  Queitn  iperanzo...  Or  vien  mancando,  e 
troppo  in  lei  m'attempo. 

(F)  Coi'.  Nel  XX  del  Purgatorio  fa  dire  ad  un'  a- 
nirna:  Quando  tarò  io  lieto  A  veder  la  vendetta  t...  -  Più 
tarda  è  la  pena ,  dice  Valerio  Maximo ,  e  più  grmv 
piomba.  Ondo  prega  sia  pronta  perchè  più  leggera.  I -, , 
1 ,  14  ;  Jcr.,  VI,  ti.  Labttravi  tuttincnt. 

5.  (L)  Borri  :  massi  sporgenti  tra  l'argine  e  'I  ponte.  — 
Bjrortò  sull'argine.  —  Me*  :  me. 

(SL)  Borri.  Nel  francese  bomrt,  que'  sassi  o  mat- 
toni che  sporgon  dal  muro  o  per  addentellato  o  per  di- 
fendere nello  strade  la  muraglia  dall'  urto  de*  carri  o 
simile. 

6.  (L)  Scmecce,  minori  de'  r ocelli.  —  Lo  pi»  sari* 
la  mar  ror  si  SPCttiA  :  carponi. 

(SL)  Mar.  Purg.,  IV:  E  piedi  e  man  voleva  il  tuoi 
di  tolto. 

».  (L)  Allor  ni  dolsi  . . .  Teme  d'  abusare  l'ingegno 
pensando  la  pena  de'  frodolenti. 

8.  (L)  Mkuor  cosa  :  grazia.  —  Nol  i'ixvidI:  lolga  a 
me  stesso. 

(F)  Stella.  Inf.XV,  l.  19;  Par.,  XXII, L  38.  Vita 
Nuova:  Tulli  e  nave  i  Cieli  avevano  operalo  nella  gene- 
razione di  lei.  —  IrvidI.  i£n.,  Vili .  Mini...  lenectu*  /»- 
videi  imperium  -XI:  tnvidit  fin-luna  mihi.  Ecdi  ,  XIV, 
6  :  Cri  invidia  a  tè  Unto  ,  mm  c' è  tota  più  catt.vn  di 
costui.  Paulin.,  Ep.  XXXII:  Non  Hi  a  te  iteuo  invid* 
c  araro  delle  cote  che  Dio  fece  tue. 
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9.  Quante  il  vlllan  ch'ai  popolo  si  riposa 

(Nel  tempo  che  colui  che  'I  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  ticn  meno  ascosa, 

10.  Come  la  mosca  cede  alla. zanzara), 

Vede  lucciole  giù  per  la  valica , 
Fon»  colà  dove  vendemmia  od  ara  ; 

ti.  Di  tante  damme  tutta  risplendca 

L'ottava  bolgia  ;  si  com'  io  m'accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  'I  fondo  parea. 

lì.  E  qual  colui  che  si  vengiù  con  gli  orsi, 
Vide  'I  carro  di  Elia  al  dipartire. 
Quando  i  eavalli  al  cielo  erti  levórsi , 

1 3.  Ché  noi  polca  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedess' altro  che  la  damma  sola, 
SI  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

14.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso:  ché  nessuna  mostra  11  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15.  I'  stava  sovra  'I  ponte,  a  veder  surto, 

SI,  clic  s'i'  non  avessi  un  ronchlon  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urlo. 


1»    (L)  QriSTE  IL  VILLA*...  VKDC  LrCCIOLE  Citi  POI  LA 

valli':»  :  quante  lucciole  vede  il  villano  dal  poegio  nella 
valle,  di  stale  —  Com  cm  "l  rosdo  schiara  :  il  solo.  — 
Meso:  idi  son  più  corti. 

(SL)  CBISI.  Purg.,  XXIII  :  La  suora  di  colui  (E  7 
Svi  wtojfriii). 

10.  (Li  Zasiara,  di  notte. 

(SL)  Cem.  Georg.,  1:  A  demo  cede»  Carni»  oe- 
eidil  astro.  —  Ama.  Le  due  principali  opere  del  colti- 
vare. Jer.  XLV1I1,  W  :  La  Ima  messe  e  la  Ima  vendem- 
mia predi  trono. 

(F)  Lccciole.  Di  loro  Aristotile  (lleteor. ,  II,  111,6). 

11.  (L)  Li:  sul  ponte.  —  Parea  :  appariva. 

(SL)  Itone*  ma.  Mn.,  XI:  Vndique  vasti  Cer- 
lallm  eretiris  coUueml  ignibns  agri.  -  Lucet  via  longo 
Ordine  fiummarum  ;  et  late  discriminai  agro». 

«».  (L)  Cou  i  :  Eliseo ,  discepolo  d'  Elia.  —  Vociò  : 
vendicò  l'ingiuria  de'  giovanetti  sbranati  dagli  orsi.  — 
Levórsi  :  ti  levarono. 

(SL)  Levórsi.  Inf.,  XXXIII. 
(F)  Orsi.  I  fanciulli  che  gridaTano  ad  Eliseo  : 
ascende  calve,  furono  sbranati  dagli  orsi  (Reg. ,  IV, 
II,  93).  -  Carro.  Reg.,  IV,  VI,  «  :  Mons  plenus  equo- 
rum  et  ru.TH.Mi  igneorum. 

IS.  (SU  Skcire.  Crcsccntio.  1  ,  S  :  Che  gli  occhi 
non  possono  seguire.  Ma. ,  VI  ;  Quantum  arie  postenl 
acuii  servare  sequentum.  -  Vili.  Oeulisque  sequuntur 
/'u/t'rrmwi  Hubrm. 

(F)  Saure.  Reg.,  IV,  II,  11-19:  Erre  eurrus 
ignrus  et  equi  ignei  diviserunt  utrumque;  et  ascendi! 
Elias  per  turbinem  in  eorlum.  Eliseus  aulem  videbat ,  et 
clamabat....  Et  non  vidi!  rum  amplims. 

•     (L)  Ciasccja  fiamma.  —  Isvola:  cela  in  se. 

(SL)  Fi  rto.  /En.,  IV  :  Absremderr  furto...  fugar». 
—  Isvola.  Beotivoglio:  Può  restar  dubbio  se  più  grande 
sia  lo  spazio  che  dalle  acque  vien  rubato  alla  terra  o 
dalla  terra  alle  acque. 

I  j  (L)  Scrto  in  punta  di  piedi.  —  Rosctiio*  :  mas- 
so. —  Urto  :  urtato. 

(SL)  Urto.  Come  trovo  per  trovalo,  ed  altri  a 
migliaia. 


16.  E  '1  duca,  che  mi  vide  unto  atteso, 

Disse  :  —  Deotro  da'  fuochi  son  gli  spirti. 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  é  inceso.  — 

17.  Maestro  mio  (risposi),  per  udirli 

Son  lo  più  certo  :  ma  già  m'era  avviso 
Che  cosi  fosse:  e  già  voleva  dirti: 

18.  Chi  é  'n  quel  foco  che  vien  si  diviso 

Di  sopra,  clic  par  surger  della  pira 
Ov'  Eteùcle  col  fratel  fu  miso  ?  — 

19.  Risposemi  :  —  Là  entro  si  marti ra 

Ulisse  e  Diomede:  e  cosi  'nsieme 
Alla  vendetta  eorron  come  all'  ira. 

10.  E  dentro  dalla  lor  damma  si  gemo 

L'aguato  del  cavai,  che  fe'  la  porta, 
Orni' usci  do'  Romani  '1  gentil  seme. 
SI.  Piangevisi  entro  l'arte  perché  morta 
Deidamia  ancor  si  duo!  d'Achille  ; 
E  del  Palhulio  pena  vi  si  porta.  — 

11.  S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar  (diss*  io),  maestro,  assai  ten  priego, 
E  ripriego,  clie  'I  priogo  vaglia  mille, 


•  «  (L)  Atteso:  allento.  —  Di  qccl  ciiecli  e  inceso: 
di  quel  foco  ebe  l' arde. 

(F)  Fascia.  Aog. ,  de  Civil.  Dei  :  Anima  ligalur 
igni  ut  aecipiens  ab  eo  pernam.  Greg.  Dial. ,  IV  :  Igni 
tenetur. 

IV.  (Li  M'era  avviso:  m'avvedevo. 

(SL)  Avviso.  Lat.  :  Mini  visum  crai.  Cresc.  :  È 
veduto  a  noi  convenevole  cosa.  Arios. .  XI ,  11  :  E  le  fu 
avviso  esser  posala  assai.  E  Petr.,  Trionfo  della  Fama. 

18.  (LI  Pira  ov'  Eteòcib  col  pratel  rv  miao  :  i  doe 
fratelli  nemici  s'odiavano  tanto,  che  nel  bracar  de' ca- 
daveri la  fiamma  si  divise.  -  Miso:  messo. 

(SL)  Pira.  Stai  ,  Xll  :  Ecce  ilerum  frotres:  pri- 
mo* ut  contigli  ari  tu  Igni*  edax ,  tremuere  rogi ,  et 
novus  advena  bustis  Pttlilnr:  exundant  diviso  vertice 
flammee.  Lucan. ,  1  :  Scindi tur  in  partes,  gei.  ;noque  ea- 
eutnine  surgit,  Thcbauo*  imitala  rogo*.  —  Miso.  In  Pier 
Dalle  Vigne. 

|f>.  (L)  Verdetta:  pena.  -  Ira  contro  Troia. 

(SLl  Verdetta  per  pena,  Par.,  VI. 
tO.  (L)  Gesje.  Attivo.  —  Porta  ,  osn'  caci  ne'  ■ma- 
ri 'i...  seve:  per  far  passare  il  cavallo  in  Troia  fanno 
una  breccia  nel  metto,  di  dovo  poscia  esce  Enea. 

(SL)  Geme.  .En.  .1:  Casum  gentil.  —  Agitato. 
jEn. ,  11  :  Doli  fabriealor  Epeus.  —  Cavai.  Virgilio  fa 
scendere  dal  cavallo  il  diro  Ulisse.  —  Porta.  .En.,  11: 
LVvtdimus  muro*  et  mamia  pandimus  urbis.  -  Porla  per 
apertura  qualsiasi,  in  Virgilio-  Venti...  qua  data  porta 
ruunt  {Ma. ,  IV  Di  questo  parian  Ditti  e  Darete,  citati 
da  Pietro;  ma  quelli  affermano  i  Greci  entrati  nella  città 
a  tradimento  d'Antenore  e  d'Enea  per  la  porta  che  ave- 
va ad  insegna  un  cavallo.  Il  che  contraddice  troppo  alle 
traditioni  virgiliane,  sulle  quali  e  fondato  il  sistema  po- 
litico dell' Allighieri. 

fljf .  (L)  Ascon,  benché  motta.  Achille  per  arte  d'  U- 
lisse  fu  rapilo  all'amore  di  Deidamia,  colla  quale  viveva 
vestilo  da  donna.  —  Palladio  rapito  da  que'  due. 

(SL)  Avena.  Deidamia  nel  XXII  del  Purgatorio 
dice  il  Poeta  esser  posta  tra  quelli  del  Limbo,  e  nel  IX 
tocca  d'Achille  trasportato  da  Seiro;  e  quindi  tolto  da 
Ulisse. 

tt  (L)  Faville  :  vampe  sfavillanti. 

(SL)  Faville  Claud.,  Iteli.  Gel.  :  Bapidisambusta 

fin  ita*.  E  in  Virgilio. 
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23.  Che  non  mi  facci  dell'attender  ntego, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna. 
Vedi  che,  del  desio,  vèr  lei  mi  piego.  — 

24.  Ed  egli  a  me  :  —  La  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode;  ed  io  però  l'accetto. 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  : 

25.  Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  P  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi  :  eh*  e'  sarebbero  schivi, 
Perdi1  ci  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  — 

26.  Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

27.  —  0  voi  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco, 

S' i'  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi. 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco 
38.  Quando  nel  monito  gli  alti  versi  scrissi; 
Non  vi  movete:  ma  l'un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  — 

29.  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

30.  Indi,  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Giltò  voce  di  fuori,  e  disse:  —  Quando 


tS.  (L)  No*  m  ricci  dell'  attende*  meco  :  attendi. 

t  i  (L)  Si  sosteuja  :  l'astenga  dal  dire. 

( SL'i  Looe.  Voler  parlare  a  uomini  tali ,  e  sen- 
tir della  une  d'Ulisse.  /En.Xl:  Quo*  bonus  .Eneat,  hand 
atpernanda  prrcantrt  Pratequilur  vmio,  —  Sostecsa. 
Era  già  della  prosa. 

*.V  (L)  Concetto:  inteso.  —  Schivi:  ignari  c  sde- 


(SL)  Scoivi.  E  come  Greci  superbi ,  e  come  ne- 
mici della  città  da  cui  sorse  l' impero  che  il  Ghibellino 
vagheggia. 

(F)  Concetto.  Som.  :  L' citeriore  parola  è  ordi- 
nala a  lignificare  quella  che  ti  concepisce  nel  cuore, 

SO.  (SL)  Ai  [km  Dante  da  Maiano:  Audito.  Gonv.  : 
Audi  per  odi.  Purg.,  XII:  alvi  per  andai, 
ti.  (SL)  Se.  /En..  IV  :  Si  bene  quid  de  te  nervi. 
(F)  Meritai.  Non  sempre  Virgilio  parla 
mente  di  loro;  e  ad  ogni  modo  li  rese 
dice  :  «usai  o  poco. 

?H    i.   Dove  pem  ut  perduto  « 
andò  perduto  a  morire. 

(SL)  Alti.  Inf. ,  XX  :  Alta  mia  tragedia.  —  Gissi. 
/En.  ,IV:  VentuiH  in  moni  et.  -  Inf.,  I:  In  ma  città  per 
me  ni  vegna. 

19.  (SL)  Antica.  Eran  dannati  da  dumil'  anni ,  dice 
l'Ottimo.  —  Affatica.  Virg.  :  Exercet.  Bocc.  :  Legno  in 
tanta  tempesta  faticante. 

(F)  Magcior.  Ulisse  era  il  più  reo  di  frode  e  il 
più  celebre. 

SO.  (SL)  Gittò.  Bue,  V:  Voce»  . . .  jactanl.  Dante  , 
Rime.  Sotpir  ch'io  gitlo. 

(F)  Disse.  L'Anonimo  reputa  questa  parlala  de- 
gna della  facondia  d'Ulisse,  accennata  nel  XIII  delle  Me- 
tamorfosi. Darete,  tradotto  da  un  trecentista,  dice  di  lui  : 
L'tixet  fue  ricco  re,  e  fue...  savio  e  sottile  e  fue  il  più  bello 
pm  lodare  che  Cuorno  sapesse.  Diomede*  fue  bello,  j 
dee  ' 


31.  Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

3i.  Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  piéta 
Deh  vecchio  padre,  né  'I  debito 
Lo  qual  dovea  Penelope  far 

33.  Vincer  potór  dentro  da  me  l'a 

Ch'  V  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizii  umani  e  del  valore. 

3*.  Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L'un  lito  e  l'altro  vidi  infln  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco;  e  l'isola  de'Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

36.  Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 


SI.  (I.)  Sottrasse  me  a'  miei  destini.  —  SI  Enea  la 
nominasse  :  la  chiamo  Gaeta  dalla  sua  nutrice  ivi  morta. 

(SL)  Circe.  Oraiio,  parlando  d'Ulisse,  rammentai 
Cirees  pocula  (Kpisl  ,  1,9).  Di  Circe,  Virgilio  nel  VII 
dell'Eneide.  —  Sottrasse  Così  assoluto  é  nella  Sapienza  : 
Non....  tubtralu-t  ptrsonam  eujusquam  Deus  (VI,  8).  — 
Pa«A.  Ov  Met.,  XIV  :  Lilnra  adii 
bentia  nomcn.  —  Enea  ,€n.,  VII.  I 
nostri*,  ,T.Ht  ta  nutrix,  .Eternam  i 
fu,  dedisli  :  Et  «ime  tenti t  honot  .».<»•  m»  > 
nomen...  tignai. 
SS.  (L)  Piéta:  compassione  mercnle. 

(SL)  Dolcezza.  .En.  ,  IV  :  Sec  dulcet  nalot  Ve- 
nir is  nec  proemia  nnrit.  Nomina  prima  il  Gglio,  indi  il 
padre,  ollima  la  moglie;  come  Virgilio:  Atcaniumqw 
palrcmque  meum  .  juxtaque  Crritam  (  AZu.  ,  Il  ).  — 
Pietà.  *n.,  XII:  Mitercre parrntit  langari.  -  IX:  Ani- 
mata patria'  tlrinxit  pietatit  imago.  —  Debito.  Ovid. 
Her.,  I  :  Trettumut  imbrllrt  numero:  tine  vinbut  uxar, 
Latrtetque  tenrx,  Tetcmachusque  puer. 

(F)  Pietà.  Tasso,  Vili,  6.  -  Cic.  ,  Partii.  Orat.  , 
XXII  :  La  giutlixia  verto  gli  Dei  dictti  religione,  verso 
i  genitori  pietà. 

SS  (SI.)  Esperto.  Virgilio ,  in  una  parlata  simile  a 
qnella  d'Ulisse  a*  compagni  :  Vos  et  Scittaamrabiem.. 
ei  Cgetopea  taxa  erperti  (/En.,  1). 

(F)  Mondo.  Horat. ,  de  Art.  Poet.  :  Qui  more* 
haminum  muJUirum  vidit,  et  urbet.  Petr.,  Trionfo  delta 
Fama  :  Che  desiò  del  mondo  veder  troppo.  Cassiodoro  : 
Tttinra  ti  conviene  la  patria  lasciare  acciocché  l' uomo 
possa  acquistare  senno.  Ulisse  Itaca,  se  cosi  non  avesse 
fallo,  terna  valore  ti  sarebbe  rimato.  —  Vizii.  Eocl. . 
I,  11  :  VI  trirrm  prwlentiam  alque  dnrtrinam  ,  errorrt- 
que  et  ttuititiam.  Eecli.,  XXXIX  ,  5:  In  terram  alieni 
genarnm  gentium  pcrtrantiet:  bona....  ci  mala  in  ho- 
mintbut  lenlabit.  —  Valore.  Conv.  :  talari  è  potenzia 
di  natura,  ovvero  bontà  da  quella  data. 

S-t.  (L)  CoaPACSA  :  compagnia.  —  Deserto  :  abban  • 
donato. 

(SL)  Aperto.  Mn. ,  V  :  Pelago...  aperto.  Georg.  , 
IV  :  .Equor  in  ailum.  —  Compagna,  l'urg.,  XXIII.  Arios., 
XV1I1,  39.  Petr.  —  Deserto.  Par.,  XV. 

SS.  (L)  L'us  uro  e  l'altro  :  l'Oceano  e  'I  Mediter- 
raneo. —  L'altre  :  Sicilia,  Corsica  ,  Maiorica. 

30.  (L)  Taroi  d'anni.  —  Foce  stretta  di  Gibilterra. 
—  Riccardi  :  limili. 

(SL)  Tardi.  Mn. ,  Vili:  Tarda  gtlu.. .  tencrlut. 
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37.  Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  mena. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla. 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

38.  •  0  frati  (dissi),  che  per  cento  milia 

•  Perigli  siete  giunti  all'occidente; 
.  A  questa  tanto  picciola  vigilia 

39.  .  De'voslri  sensi,  ch'é  del  rimanente, 

•  Non  vogliate  negar  l'esperienza, 

•  Diretro  al  So),  del  mondo  senza  gente. 

40.  .  Considerate  la  vostra  semenza  : 

•  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 

•  Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  • 


Semini.  :  Tardi  per  la  vecchiezza.  —  Riccardi.  Cosi  delti 
in  Romagna,  nota  il  Perticar!  .  i  termini  che  dividono 
i  campi ,  o  pali ,  o  colonne  lungo  la  via.  Yien  forse  da 
questo  che  alla  mota  si  tiene  liso  lo  sguardo. 

(F)  Foce.  Pietro  di  Danto  :  Procedendo  venit  ad 
lìadrs  insulas  silvestre!  ultra  Uisfmnìam  in  Oeeidentrm. 
a  quibus  mare  illud  dicttur  truditanum  ,  ubi  primo  ah 
Oceano  mirri  limen  apcritur  fine  iinrltctr  prininctcr  diri- 
menti* F.uropam  ah  Africa...  Ibi  potuti  Mrreulet  eolum- 
na* ,  tigni  fieanlet  ibi  ette  finem  teme  habitabilit.  So- 
lino: Colpe  et  AUgla  nvmtitmt ,  quot  dieunt  eotumnas 

S».  (LI  Sibili»:  Siviglia.  —  Setta  :  Ceuta  in  Africa 
sullo  strelto. 

(SL)  Sibili*.  Villani.  —  Setta.  Cosi  anco  l'Ario- 
sto. —  Lasciai.  .En.,  Il  :  Pottet...  Retteti  a  tergo. 

3H  (L'i  Frati:  fratelli.  —  Milia:  mille.  —  Piccioli 
Vacua:  la  vita  è  breve  vigilia  al  sonno  della  morte.  Alla 
vita  che  riroane  non  negate  l'esperienza  degli  antipodi. 

(SL)  Milia.  Comune  allora  per  numero  indeter- 
minato. Psal. .  XC,  1  :  Cadent  a  latere  tuo  mille,  et  de- 
cem  miltia  a  dexlrit  tuit  ;  ini  le  aulrm  non  appropin- 
quatti.  —  Perigli.  Lucan. ,  I  :  Rellarum  ,  o  torii ,  qui 
mille  perieula  Marta  Mrcum,  ail ,  experti ,  decimo  jam 
vineitit  anno.  —  Vigilia.  ,En.  ,1:0  toeii  (neque  rnim 
ignari  tiiwn*  aule  mn/oniniV..,  Per  mei-.»  casus,  per 
tot  discrimina  rerum,  Tendimut  in  Latium....  Durale  et 
wsmrl  rebus  servate  teeundit. 

»9.  (L)  Di  retro  al  Sol  :  olire  a  dove  il  sol  cade,  o  : 
seguendo  il  suo  corso  d'oriente  a  occidente. 

(SL)  Rimaneste.  Ut.  :  Heliqui  ett.  -  Senza  gente. 
P»rg.,  I. 

-IO.  (L)  Sementa  umana.  —  Conoscenza:  scienza. 

(SL)  Considerate.  Modo  do'Maccabei  (II,  XIV,  3). 
—  Semenza:  .Km  ,  Vili  :  o  sale  genie  Deùm.  —  Fatti. 
Voce  biblica.  — Conoscenza.  E  nel  Convivio. 

(F)  Oriti.  Som.:  ali  animali  bruti  che  hanno 
natura  soltanto  sensibile,  non  possono  pervenire  al  fine 
delta  razionale  natura.  Conv.  Wtrre,  nell'uomo  è  ragio- 
ne usare.  Altrove  :  E  non  si  pai  te  dall'  uso  della  ragione 
chi  non  ragiona  il  fiue  della  tua  vita.  —  Conoscenza. 
Som.  :  f.li  enti  non  conoscenti  non  hanno  che  le  forme 
toro,  ma  il  conoscente  è  nato  ad  avere  la  forma  altresì 
d'altro  oggetto,  perchè  l'idea  del  cemoteiuto  è  nel  cono- 
scente. Perà  la  natura  dell'arte  conoscente  è  più  ampia. 
La  forma  è  ristretta  dalla  materia  ;  onde  le  forme  più 
tono  immateriati  e  più  t'appressano  ad  una  eerta  infi- 
nità. Però  t'iminatetialilà  dell'ente  è  la  ragione  dell' es 
ter  lui  conoscente.  Onde  nel  II  dell'  Anima  diresi  eh, 
le  piante  non  conoscono  perrhè  materiali  :  il  sento  è  co- 
nosci I  irò  in  quanto  riceve  le  tpecie  senza  materia,  e  l'in- 
telletto ancor  più  conoscerne  perchè  più  teparalo  dalia 
materia,  come  è  detto  nel  III  «VW  Anima. 
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(1.  LI  miei  compagni  fec'  io  si  acuti, 

Con  questa  orazlon  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

41.  E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  maucino. 

(3.  Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedca,  la  notte,  e  'I  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

44.  Cinque  volle  racceso,  e  Unte  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 

Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo: 

45.  Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 

Per  la  distanza  ;  e  parventi  alta  ianto 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

46.  Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 

Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto.. 

47.  Tre  volle  il  fe'girar  con  tutte  l'acque; 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E  la  prora  ire  in  giù,  com 'altrui  piacque; 

48.  Infln  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  — 


41.  (Lì  ActTi  :  vogliosi. 

(SL)  Aliti:  Acuire  per  invogliare.  Ma . ,  VII  : 
Qiurm  Juno  hit  acuit  verbit.  Georg.,  IV:  Audititque  lu- 
po* aruunt  balalitmt  agni. 

4*.  IL)  Nel  mattino:  Terso  levante.  —  Acquistando 
del  lato  mancino  :  avanzando  da  ostro. 

(SL)  Nel  mattino:  Georg.  Ili:  Ore  omnrt  verter 
in  Zephyrum.  —  Volo.  Horat.,  Kpod..  XVI-  E l rusco 
prcrter  et  volate  titlora.  /En  ,  III:  Yelm-um  pandimus 
alas.  Prop  .  lib.  IV,  Kleg  ,  VI  Cenlenit  remigai  alit. 
Mu.,  Ili:  Pelagoque  volamut.  É  l' inverso  del  votai.  . 
remigio  alarum  (  <En.,  I).  —  Acquistando.  Purg.,  IV; 
Pur  tu  al  monte  dietro  <i  me  acquista. 

43.  (I.)  Altro  polo-  antartico.  —  Vedca  io.  —  No- 
stro :  artico. 

(SL)  Scolo.  Virgilio  ..del  mare  :  Smbtrahiturqm 
totum  (jEn.,  V». 

44.  (L)  Cinour  volte:  cinque  mesi  dal  nostro  par- 
tire da  Cades  — Casso:  spento.  —  Lo  li  he  era  di  sotto 
dalla  n  sa  :  quando  la  Iona  è  illuminata  sotto  dalla 
parte  che  guarda  la  terra  allorché  é  visibile  a  noi. 

(SL)  Racceso.  Inf  ,  X.  —  Casso.  .Ln.  Il:  Lvmine 
eatsum. 

ir»  (SD  Apparve.  /Ed.,  Ili  :  Quarto  terra  die  pri- 
mum  se  alt  oliere  tandem  Visa;  aprrire  pracul  monlet, 
oc  volvere  fumum.  -  Jam  medio  appare!  fiuetu  ncmomta 
Zarynihat.  Altri  intende  d'  una  montagna  dell*  Atlan- 
tico, di  cui  Platone  e  i  geografi  antichi;  altri,  e  meglio, 
di  quella  ove  Dante  colloca  il  Purgatorio.  —  Bruma. 
,En. ,  III  :  Cam  procul  obti  urai  coltri  humitemque  vi- 
demu*  Itatiam. 

46  (L)  Il  primo  canto:  la  prua. 

(SL)  Percosse.  .Un. .  I  :  Ingens  a  vertice  pontut 
In  puppim  ferii....  osi  iltom  ter  fiuclut  Ibidem  Torquet 
agent  eircum,  et  rapidut  varai  ccqunre  vortrx.  —  Canto. 
.€n.,  I  :  Prora  avertit,  et  undis  Dal  lai  ut. 

47.  (L)  Altrui.  Per  non  dire  Dìo. 

(SL)  Piacque.  .En  ,  Il  :  Saperti  placet.  -  I  :  Sic 
plaeitum  (di  Giove). 

48.  (SL)  Ricmcso.  Georg  ,  IV:  Spumanlem  undam 
lub  vertice  tortit. 
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INFERNO. 


Seguono  al  ladri  coloro  che  con  frodolenti  con- 
sigli fecero  furio  alla  giustizia  e  alla  verità  per 
giovare  ad  altri  o  a  sé,  tieeome,  dice  l'Anonimo, 
;**r  agnati  imbolarono  altrui  le  cittadi  e  gli  uomini, 
e  qui  da  queste  fiamme  tono  imbolati  ellino.  L'a- 
gualo,  o  fatto  o  consigliato  che  sia,  é  posto  da 
Dante  In  una  bolgia  più  sotto  del  furto ,  perche 
riguardanda  cose  meno  materiali  e  persone  Insie- 
me ,  e  maggior  numero  di  persone  e  di  cose ,  e 
adoprando  oltre  a'  mrai  materiali  più  pensata- 
mente 1'  Ingegno,  e  cosi  viziando  lo  spinto  più 
addentro,  si  fa  più  degno  di  pena.  Ed  è  sapiente 
collocare  accanto  a*  ladri ,  che,  presa  la  parola  nel 
senso  più  letterale,  son  tolti  <!  >i  volgo  degli  uo- 
mini,  e  più  sotto  di  loro  collocare  1  consiglieri  de* 
grandi  (11. 

F.  perù  il  fuoco  che  involge  costoro,  il  Poeta  lo 
chiama  furo ,  cioè  ladro  de'  ladri ,  e  de'  servi  de' 
ladri.  Clrcumdederunt  tot  adinventionet  tace...  Ap- 
plicuerunt  quoti  clibanum  cor  tuum  rum  intidiaren- 
tur  eit  (S).  S.  Jacopo  dice  la  mala  lingua  inflamnmta 
a  gehenna  (3);  e  i  Salmi  (*):  Sagittnr  patentlt  acuta 
ciiwi  carbonibut  detolatoriit  ;  e  Isaia  (5)  :  Siccome 
lingua  di  fuoco  divora  la  stoppia  e  l'ardor  della 
fiamma  brucia;  coti  la  radice  loro  tara  quoti  fa- 

Rincontra  Dante  per  primo  Ulisse  e  Diomede  in 
una  fiamma  medesima,  perché  uniti  all' aguato 
e  alla  strage  di  Reso  (6),  ed  al  furto  del  Palladio, 
violento  insieme  e  sacrilego  e  frodo  lento  (7).  Ma 
la  fiamma  va  divisa  in  due  punti,  siccome  quella 
cho  arde  i  cadaveri  de'  due  fratelli  per  il  regno 
nemici  ;  o  questo  perché  gli  uomini  acuti  al  male 
si  dividono  tosto o  tardi  in  sé  stessi,  e,  se  fonati 
a  star  pure  insieme,  codesto  é  continuo  tormento. 
Il  corno  della  damma  ove  geme  Ulisse,  é  maggio- 
re, perché  Diomede  più  violento  partecipò  a  talu- 
ne delle  trame  di  quello;  ma  Ulisse,  che  pure  é 
da  Virgilio  chiamato  dirut  e  twvut,  ordiva  le  tra- 
me :  e  altro  ne  ha  di  sue  proprie,  come  la  morte 


(Il  Furto  ha  scaso  in  Virgilio  d' insidia  ingenerosa: 
Fugientem  hauti  rtt  dignatus  Oraden  Sternere ,  nec 
jnrla  ....  >tm  dare  cupide  tntnus :  Obvius  advrrtoque 
«Marra,  teque  vira  ivr  Omtulil;  haud  furto  metior,*ed 
farUbu»  armi»  (.En.,  X).  -  (2)  Os.,  VII.  3  c  ti  - 
<3)  Epist.,  HI,  6.  -  (4)  CXIX,  4.  -  (5)  V,  44.  ~ 
Mn.,  I  :  Hhenl...  tentnria.. .  primo  qute  prodtta  tomno 
Tydide»  multa  wittabat  .<<■/.  cruentu».  —  (11  Mn.,  II: ... 
Impiu*  er  qtw  Tydide»  ted  enìm,  teetrrumque  iuventor 
i'Iyxr»  Fatate  adgrexti  taccata  avellere  tempio  Palla- 
dino», arti»  »umnue  euttndibnt  arri»,  Corripuerc  »a- 
twmm effigia*,  l— W<hn«f  cruenti»  Virginens  ami  Dira' 
intingere  vitto». 


di  Palamede  (I),  e  l'inganno  con  cui  scoperse 
Achille,  vestito  da  donna,  e  lo  tolse  all'amore  di 
Detdamia  per  condurlo  alla  guerra  (l'i.  Le  parole 
del  Poeta  dimostrano  com'egli  stimasse  ingiusta 
la  guerra  de'  Greci.  E  dice  l'Anonimo,  che  prima 
di  ridomandare  la  rapita  Elena  i  Greci  avevano 
assaliti  i  Troiani  e  pretono  Etiona  tiroeckia  di 
Priamo:  dunque  non  ebbero  li  Greci  giusta  ragione 
di  guerra.  E  per  conseguente  ogni  ingantw  fu  abo- 
minevole e  degno  di  pena. 

Ma  siccome  in  Virgilio  Ulisse  e  Diomede  non 
sempre  sono  del  tutto  vituperati ,  e  Diomede  ó 
fatto  consigliere  agl'Italiani  di  farsi  amico  Enea, 
confessando  11  suo  valore  (3)  ;  così  Dante  parla 
d'Ulisse  con  lode,  rammentando  quel  che  ne  di- 
cono Ditti  e  Darete ,  che  al  suo  tempo  facevano 
autorità  come  storici,  e  Ovidio  nelle  Metamorfosi , 
della  facondia  di  lui,  e  Orazio  nell'epistola  a  Lol- 
lio,  della  sua  continenza.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per 
man  di  Telegono:  Plinio  e  Solino  lo  fanno  fonda- 
tor  di  Lisbona:  su  questa  tradizione  appoggia  la 
sua  finzione  il  Poeta.  E  questa  gli  é  occasione  a 
sfoggiare  scienza  geografica ,  e  a  commentare  poeti- 
camente il  passo  di  s.  Agostino  citalo  da  Pietro  : 
Affini*  abturdum  est  ut  dUatur  aliquot  hominet  e* 
hoc  in  iUam  partem,  Oceani  immenMlate  trajecta, 
navigasse  oc  pervenire  potuittt  (4).  — 

FaUaeet  rum  fallaeibus  ardeant  (5). 

Non  senza  perché  Dante  pone  accanto  ad  Ulisse 
e  nel  bene  e  nel  malo  Guido  di  Montefeltro:  che 
siccome,  al  dir  di  Sinone,  Ulisse  col  sacerdote 
Calcante  tramò  la  morte  di  costui ,  e  Calcante 
tacque  per  dieci  giorni  l'oracolo  omicida,  e  final- 
mente eonipoifto  rumpit  vocem;  e  cosi  Guido  alla 


(1)  .*n.,  Il:  Invidio...  pellaeit  llyttei.  —  (9)  Altro 
furto  tra  violento  e  sacrilego  d'  Ulisie  poteva  a  Danto 
parere  l' accennato  in  qtic'  versi  di  Virgilio  che  sono 
da  se  un  quadro  compiuto,  e  segnatamente  nelle  ultime 
figure  di  que'  fanciulli  e  di  quelle  madri  che  in  lungo 
ordino  stanno  tremanti  e  cattive  tra  le  spoglie  e  le  me- 
morie care  e  venerate  delle  case  loro  e  de'lenipli,  qua- 
dro tale  che,  moralmente  considerato,  vale  per  un  canto 
d' Omero  :  Et  jam  porticibut  vacui»,  tunoui»  atyla,  Cu- 
tlndr»  lecli  Phfrnir  et  dirus  Utytte*  Pnrdam  attemt- 
l*ant  :  huc  nndique  Troia  gaza  Intenti»  erepta  adylit , 
menta-que  f>.  •»..>«.  Craterrtrpw  auro  tot  idi,  eaptivaqMe 
veglia  Qmgeritur  :  pueri  et  pavida?  longo  ardine  maire» 
SttttU etrtMBl  (JB».«  11). —  (3)  .Eli.,  XI:  Nuncra  tjute 
patriit  ad  me  parlasti!  ab  ari»  ,  Yertile  ad  .Fnean  . .  . 
erjterlo  credile,  quantut  In  etypeum  a**urgat,  qua  tur- 
bine tnrqueat  haslam.  —  (4)  De  Civ.  Dei.  XVI.  — 
(5)  Grcg.  Dial..  IV,  35. 
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CANTO  XXVI. 


domanda  del  principi  de'  nuovi  faritei,  come  a  pa- 
rato d' uomo  briaco  taccili  ,  poi  rincoralo  parlo. 
Guido,  ii  HobUittinto  neutro  ialino  Guido  Monte- 
feltrano ,  come  lo  chiama  nel  Convivio;  uomo,  dico 
il  Boccaccio,  tommamente  ammanti-aio  nei  liberali 
ttudii,  the  i  taloroti  uomini  mimava.  Ghibellino, 
capitanò  nel  1976  I  Fiorentini  e  1  Forlivesi  contro 
Bologna,  e  vinse:  nel  1377  sgominò  i  Fiorentini 
o  i  Forlivesi  fuorusciti  :  ebbe  poi  scemate  le  forze 
da1  legati  del  'Papa  ,  ma  nel  1283  distrusse  le  armi 
(francesi  le  più)  che  Martino  IV,  francese  anch'e- 
gll,  avea  mandate  ad  assediare  Forlì  :  nel  1383 
vinse  il  caste!  di  (.aprona  (1).  Perduta  Cervia  e 
Faenza,  s'umiliò  ad  Onorio  che  lo  mandò  a'eon- 
Ani  in  Piemonte  e  tenne  in  ostaggio  due  suoi  figli; 
nel  1389  é  chiamato  a  reggere  Pisa,  ristora  le 
forze  di  lei  ,  prende  a  Firenze  Ponudera,  il  più 
forle  castello  d'Italia  in  plano,  ed  occupa  Urbino: 
é  scomunicato  da  Papa  Nicolò  IV.  Nel  1395  la  pace 
tra  Pisa  e  Firenze .  stretta  a  patto  che  Guido  ne 
fosse  espulso  ,  lo  condusse  a  cercare  la  grazia  di 
Bonifazio  Vili  ;  la  cui  mercè  potette  rientrare  in 
Forlì.  Nel  1297  si  reso  frate  minore. 

Una  satira  francese  del  1270  [la  Volpe  coronata) 
è  contro  i  frati ,  e  segnatamente  contro  I  Cordi- 
glieri a  cui  Guido  appartenne.  Cicerone  (3):  Fraut 
vulpeeula,  vis  leonit  vide  tur.  Alberto:  fa  frode  è 
tieeome  di  volpe,  la  forza  tUeome  di  liont.  Dante 
non  poteva  amare  In  Guido,  benché  ghibellino, 
la  strage  frodolenla  de' Francesi  in  Faenza,  e  al- 
tre arti  d'astuzia  rea.  Poi  l'essersi  lui  riconciliato 
a  Bonifazio  faceva  dimenticare  al  Poeta  que'  fatti 
ove  Guido  fu  leone,  non  volpe  (3).  Or  ecco  come 
faceva  Guido  strage  degli  assedianti  francesi.  En- 
travau  essi  da  una  porta  della  città;  egli  (tale  era 
il  patto)  usciva  dall'altra  co" suol:  I  soldati  fran- 
cesi convitati  a  lauta  cena,  Guido,  tornato,  tru- 
cidò tranne  venti. 

Xel  Convivio,  parlando  di  Guido:  Certo  il  Co- 
Valter  Lanciatoli»  non  volle  entrare  colle  vele  alte, 
né  U  nobiUttimo  nostro  latino  Guido  Montefeltra- 
no.  Bene  quttli  nobili  calarono  le  vele  delle  mon- 
dane operazioni.  Nessuno  storico  appone  a  Guido 
l'iniquo  consiglio.  Certo  è  che  II  Papa,  fingendo 
perdonare  ai  Colonna,  li  trasse  a  se,  fece  spianare 
il  temuto  castello,  e  riedificare  Preneste  in  piano; 
certo  é  che  fu  tempo  in  cui  Guido  si  riconciliò  a 
Boiiifazio.  Ma  colui  non  avea  bisogno  de'  consigli 
del  frale.  Porse  Dante  su  qualche  rumore  di  fama 
o  sulla  possibilità  della  cosa  fondò  l' invenzione 
poetica.  Nel  Convivio  d'altra  parte  ei  loda  con  ma- 
gnifiche parole  gli  ultimi  anni  di  Guido,  e  il  Con- 
vivio pare  scritto  nel  1308.  O  questo  Canto  era  già 
composto,  ed  egli  lo  volle  nel  Convivio  espiare; 
o  piuttosto  già  scritto  il  Convivio,  nuove  voci  o  le 


(1)  lnf.,  XXI.  —  (2Ì  De  Off.,  I,  '.5.  —(5)  U  Cronaca 
e*eOM  (Murai.,  XV,  371  )  chiama  volpe  quell'  Uguc- 
cione ,  eh-  altri  vuole  tanto  ammirato  da  Danio. 


ire  nuove  gli  avranno  consigliala  la  poetica  dan- 
nazione. 

Questo  è  il  Canto  dello  contraddizioni  o  vere  o 
apparenti  che  sieno.  Detto  che  il  cuore  de'  tiranni 
di  Bomagna  è  sempre  In  guerra  fraterna,  nomi- 
na i  Poi en Uni.  Quand' e' scriveva,  non  aveva  con 
Guido  legame  alcuno  ;  nò  il  Poeta  era  uomo  da 
perdonargli  quella  sua  politica  incerta  e  cupida , 
né  la  cacciala  eh'  e'  fecero  degli  Anastagi  e  de* 
Traversari  lodali  ila  Dante  (1).  Ma  l  Polentani 
anch'  essi  per  opera  di  Martino  IV  perdettero  la 
signoria,  e  nel  1390  la  riebbero,  e  un  arcivescovo 
dopo  cinque  anni  li  ricacciava,  poi  nel  1300  e'  te- 
nevano Cervia,  non  che  Bavenna.  L'arme  loro  era 
un'aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro ,  mezzo 
rossa  in  campo  d' oro  :  avevano  il  nome  da  Po- 
lenta, piccolo  castello  prossimo  a  Breltinoro.  Del 
resto,  guardando  ai  modi  fa  si  cotw  e  rieuopre  to' 
cuoi  ranni  (3),  si  vede  che  Dania  li  voleva  distinti 
da  que'  delle  branche  verdi,  da'  Mastini  che  face- 
vano de' denti  tuechio,  e  dal  leoncello  incostante. 
Poi  tiranno  non  ha  sempre  mal  senso;  e  il  Vil- 
lani chiama  tiranno  Castracelo  da  lui  pur  lodalo. 
Con  un  Bernardino  da  Polenta ,  guelfo,  rombano 
contr'  Arezzo  in  Campaldino  il  Poeta  nel  1389,  a 
avrà  da  lui  forse  sentila  più  per  minuto  la  storia 

In  questi  due  Canti,  olire  alla  similitudine  lunga, 
ma  elegantemente  Intrecciata  d' imagini  varie  e 
belle,  dico  quella  delle  lucciole,  ne  abbiamo  due 
più  lunghe  del  solito,  e  ambedue  accennanti  a  ven- 
detta ;  che  cosi  pare  la  girasse  allora  al  Poeta. 
L'una  d'Eliseo  the  ti  vengiò  cogli  orti;  e  poteva 
quella  narrazione  essere  riguardata  non  come  ven- 
detta fatta  di  sé  dal  Profeta  aopra  ragazzi  inso- 
lenti, ma  come  una  voce  della  giustizia  che  inse- 
gna a'  giovani  non  deridere  la  vecchiaia ,  a'  forti 
non  accanirsi  sui  deboli,  ai  meglio  dotati  da  na- 
tura non  menare  trionfo  de'  difetti  altrui,  a'  destri 
a  scendere  non  insultare  a  chi  sale ,  agli  umana- 
mente furbi  non  dispregiare  i  divinamente  ispirali. 
L'altra  é  del  bue  nel  qua!  fu  cacciato  a  rosolare 
chi  primo  lo  fuse  :  etto  fu  dritto,  dice  il  Poeta  per 
far  piacere  a  Falaride,  e  rammentando  quel  d'O- 
vidio: Neque  enim  lex  aquior  ulta,  Q\tam  neeit  or- 
tifictt  arie  perire  tua  (i).  Un'altra  similitudine 
mezzo  storica  è  quella  di  Silvestro  chiamalo  da  Co- 
stantino a  guarir  della  lebbra  che  Fazio  degli  Uberli 
chiama  termo ,  quasi  vaticinando ,  o  piuttosto  da 
tradizione  antica  deducendo  l'origine  della  scabbia 
e  d'altri  simili  mail.  Giovava  notare  nel  verseg- 
giatore geografo  questa  scoperta  dell' oraria  fatta 
senza  microscopio  nel  microcosmo. 

Mano  mano  die  avanza,  il  poema  arricchisce  di 
allusioni  erudite.  Di  geografia  sino  ad  ora  non  ab- 
biam  trovalo  che  cenni;  nel  Purgatorio  vedremo 
pom|ia  di  geografiche  notizie  e  di  fisiche;  il  Para- 


ti) Purg.,  XIV.  -  (2)  lnf.,  XXVII  -(3)  Art.  Am  .  I. 
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diso  sarà  quasi  tulio  teologico:  ciò  non  solo  per- 
chè cosi  richiedeva  l'argomento,  ma  perchè  con  gli 
studii  dell'  esilio  cresceva  la  dottrina,  e  l'amor  di 
mostrarla  a  rimprovero  insieme  o  ad  onore  della 
patria  nemica.  Se  non  che  la  geografia,  qui  come 
nel  Purgatorio,  era  quasi  inevitabile  per  dar  a  co- 
noscere le  diversità  delle  circostanze  e  la  divisione 
del  tempo  nel  quale  finge  il  Poeta  di  ritrovarsi  là 
giù  negli  antipodi.  E  a  disporre  a  quella  nuova 
scena  l'imaginazione  del  lettore,  mira  forse  il  Poeta 
con  questa  parlata  d'Ulisse.  L'altra  parlata  in- 
in  questa  d'Ulisse  stesso  a'  compagni ,  che 
Imitare  quella  con  che  Enea  inanima  i  suoi 
a  sostenere  l'esilio  e  l'Incerto  avvenire  (che  é  più 
arduo  viaggio  e  più  feconda  scoperta  che  quella  di 
mondi  nuovi),  stentati  dello  stile  e  perù  del  con- 
cetto tanto  più  alla  della  virgiliana,  quanto  por- 
tava il  lume  della  verità  rivelatasi  a  Dante.  In 
bocca  ad  Ulisse  gli  è  un  anacronismo  che  fa  a  calci 
con  la  storia,  ma  un  anacronismi!  nel  meglio,  non 
nel  peggio,  siccome  tanti  di  quelli  che  noi  faccia- 
mo, e  che  vorremmo  fare  se  Dio  ci  lasciasse.  Non 
era  d'  Ulisse  il  chiamare  i  compagni  suoi  fratelli 
né  frati,  nò  la  vita  picciolo  vigilia  de'senti(l),  né 
distinguere  i  sensi  dal  rimanente  della  vita,  nè  rac- 
comandare che  ad  essa  vita  non  si  nieghi,  quasi 
debito,  l'esperienza  del  vero,  e  che  si  consideri  la 
temenza  umana  come  titolo  di  dignità  comune  o 
all'eroe  semideoe  a 'suoi  marinari,  distinguere  cosa 
per  que'  tempi  più  difficile  ancora  che  il  senso  dal 
sentimento,  la  coutenza  dalla  virtù:  distinzione 
tra  l'intendere  ed  il  volere,  che,  cosi  netta  come 
noi  la  veggiamo,  è  rivelazione  cristiana,  e  spiega 
tanti  misteri  dell'umana  natura,  c  che  nel  poema 
dantesco  perciò  appunto  ritorna  frequente.  Confes- 
siamo però  che  nella  parlata  virgiliana  d'Enea  a' 
suoi  compagni,  l'indeterminato  per  vario*  casus, 
per  tot  discrimina  rerum  (ì),  è  più  poetico  nel  modo 
e  più  artiflzlosamentc  oratorio  di  cento  milia  peri, 
gli;  e  il  dabit  Deus,  il  fata  ostentant,  e  il  fot  re- 
surgere  (che  pure  ha  qui  senso  di  fato,  cioè  non 
di  cosa  soltanto  che  sia  lecito  credere  ed  operare, 
ma  che  religiosamente  è  da  sperare  e  da  compiere), 
sono  bellezze  più  che  pagane  rivelale  all'anima  di 
Virgilio,  e  da  meritargli  quasi  la  lode  datagli  nella 
Commedia,  che  teppe  tutto.  Bellezze  men  alte  ma 
moralmente  profonde  e  d'arte  più  che  oratoria  sono 
in  quo'  pochi  versi  di  Virgilio  altresì  le  seguenti: 
il  non  dissimulare  la  gravità  de' mali  passati,  e 
farne  argomento  a  speranza;  e  richiamando  il  co- 
raggio de'  primi  tempi  con  la  pietà  e  con  la  lode 
meritata,  rinfrescare  gli  spiriti  :  Ncque  enim  ignari 
sumut  ante  malorum,  0  pasti  graciora(3)  ;  il  tras- 
portare ncll'  avvenire  più  lieto  i  pensieri  stanchi, 


(ì)Pircii>la  vigilia-  orazion  picciotti -rumpagna  pie- 
riniti;  Ire  /jirro/i'in  si  piccolo  ipaiio.  Non  nella  fapa  di 
tali  minuzie  pongono  la  bellezza  gli  scrittori  grandi.  — 
(2)/Ko.,I.  -(5)*d.,  I. 


e  consolarli  colla  speranza  della  memoria  del  malo 
passato,  if  quale  se  sostenuto  fortemente  si  muta 
in  piacere,  meminitte  Juoabit  ;  il  temperare  con  un 
fortan  le  troppo  audaci  sjieranzc.  acciocché  non  in- 
ebri ino  l'anima  e  non  tolgano  il  merito  della 
fede  e  della  pazienza,  e  acciocché,  se  deluse,  non 
si  convertano  in  rimproveri  al  vano  confortatore, 
e  agli  animi  in  dolore  più  acuto:  lo  scusare  quasi 
il  senso  del  timore  con  quello  del  dolore  chiaman- 
dolo metto  con  aggiunto  potente:  il  rappresentare 
la  costanza  di  chi  patisce  come  un  risparmio  ch'e' 
fa  delle  forze  proprie  e  del  proprio  destino  a  tempi 
migliori  e  a  consumazione  di  doveri  più  alti  :  vos- 
met  rebus  servate  secundis(l);  finalmente  il  pro- 
porre in  lontananza  la  futura  prosperità,  non  Unto 
come  un  riposo  da' mali  proprii,  quanto  come  un 
adempimento  dell'  eterno  destino,  un  nuovo  eser- 
cizio di  rassegnazione  alla  legge  superna.  Le  quali 
cose  se  tutte  non  erano  ad  una  ad  una  chiara- 
mente distinte  nel  pensiero  del  Poeta  meditante 
que'  versi ,  sono  però  ne'  &uoi  versi  espresse  ed  im- 
presse lucidamente. 

I  due  Canti  che  dannano  l'abuso  dell'ingegno , 
incominciano  da  una  delle  solite  note  inserte  nel 
testo,  ma  noia  potente:  E  più  lo  ingegno  affreno 
ch'i'  non  soglio.  Questo  verso  c'è  indizio  della  na- 
tura di  Dante,  ingegno  ardilo  ma  frenato  dal  senso 
del  dovere:  caldo  talvolta  di  febbre  superba,  ma 
sdegnoso  di  volpini  accorgimenti:  si  compiace  nel- 
l'ira, nell'odio,  nella  vendetta:  ma  le  villane  si- 
gfllflcazioni  della  rabbia  impotente  non  loda.  Breve 
ed  arguto  nel  dire,  non  bugiardo;  nemico  degl'i- 
pocriti, aperto  a'  sapienti,  come  specchio  che  rendo 
le  imagini  delie  cose  di  fuori.  Sorride  dignitoso 
alle  umane  follie,  ama  talvolta  dipingere  le  bas- 
sezze de'  tristi;  ma  ben  presto  s'innalza  e  piange 
fin  sui  meritati  dolori.  Docile  all'autorità  de'  gran- 
di, riverente  all'autorità  della  Chiesa  ;  si  scusa  fin 
d'atti  apparentemente  audaci ,  ma  osati  a  fin  di 
bene;  l'adulazione  gli  é  in  odio;  la  costanza 
avversità  gli  desta  maraviglia  fin  ne' malvagi, 
do  provocatrice  non  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia 
di  menzogna  egli  evita  :  egli  negli  studii  s'affanna  e 
suda;  quasi  scultore,  modella  e  intaglia  e  pulisce 
le  opere  sue.  Negli  amori  invescato:  da  ogni  ava- 
rizia aborrente,  e  ancor  più  da  ogni  invidia.  Amante 
della  lode,  si  loda  da  se;  ma  I  proprii  falli  con- 
fessa e  degli  amici  suoi.  Sdegna  i  beni  della  sorta 
e  al  dolore  di  lunga  mano  s'apparecchia.  Ama  co- 
noscere nuovi  uomini  e  nuove  cose,  ma  le  prime 
consuetudini  gli  son  care,  e  le  prime  amicizie.  Tutto 
ciò  che  ó  alto  e  gentile  nella  umana  natura,  rico- 
nosce, e  lo  venera  dove  che  sia,  e  ad  uomini  tali 
ubbidisce  e  teme  i  rimproveri  loro.  Ama  la  gra- 
vità nella  voce,  negli  sguardi,  negli  atti:  teme  die 
il  tempo  non  gli  passi  perduto. 


(t)vKn..  L 
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Sottentm  a  parlar  co'  Poeti  il  tonte  Guido  di  Montefeltro:  Dante  gli  espone  lo  italo  della  Romagna, 
al  principio  del  secolo:  «  Guido,  non  ti  credendo  di  parlare  ad 'un  vivo,  oli  confetta  il  consiglio  eh* 
l'ha  dannalo.  Il  Canio  è  pieno  di  memorie  coetanee,  e  bellissimo.  Quanto  sia  giusta  la  domanda  di 
Guido  se  i  Romagnuoli  avessero  pace  o  guerra,  sei  cede  chi  rammenta  le 
magna  per  tutta  la  vita  di  Guido,  deUe  quali  fu  egli  stesso  gran  parte. 


Nota  le 


1,  4,  6,  9, 15,  «,  16,  »,  »,  97,  »,  39,  85  ,  36  ,  57,  41,  49.  44 


1.  Già  era  dritta  in  sa  la  damala,  e  queta, 
Por  non  dir  più.  c  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dulce  poeta  : 

fl.  Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  sunn  che  fuor  n'uscia. 

3.  Come  '1  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Cavea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 

SI  che,  con  tutto  eh' e'  fosse  di  rame, 
Puro  el  pareva  dal  dolor  tradito  ; 
».  Cosi,  per  non  aver  via  né  forame, 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  gramo. 


-  Daino: 


e  ne 


I.  (L)  Dama.  Parlando  ti  dimenava. 

(SD  Ql'eta.  vEn.,  VI  :  FIomuh 
tara.  7. 

3  (L)  Ckilu*:  siciliano.  —  Calci:  Perillo. 
giusto.  —  Lisa  per  ogni  strumento  fabbrile 
(SD  III  i  Penilo  costrusse  un  toro  di 
fece  dono  a  Falarìde,  vi  facesse  morire  i  i 
loponeodovi  fiamma  viva.  Falarìde  ri  cacciò  Parlilo  per 
primo.  Dante  lesse  questo  fatto  in  Valerio  Massimo,  io 
Orosio.  ne'  Tristi  (HI  ,  11) ,  in  Plinio  (XXXIV ,  8).  — 
Temperato.  Petr.  :  L'armi  trmpratt  in  ilongibelto.  — 
Luta.  Pelr.  :  Si  ocra  da  polir  con  la  mia  lima. 

41.  (D  ArvuTTo:  messovi  a  ardere.  —  El:  egli.il  toro. 
(SD  Mcccouva.  Claud.  In  Eutr.  I:  Primms  inrz- 
prrtum.  Siculo  cogente  tgranno,  Sensit  opus,  doni  il  (/ut 
ruum  mugire  juvenewn.  Come  Perillo  noli'  abuso  del- 
l'arte propria  trovò  sua  pena,  cosi  è  de'  consiglieri  di 
frodo.  —  Et.  Hoc*.  •  Ptrch'tl  passaste.  —  Ai  rimo. 
Som.  :  Igne  affligi. 

U  (D  Paiscmo:  lingua,  cima. 

(SL)  Forame.  Lacan. ,  IX  :  Quaeumgme  foramtna 


6.  Ma  poscia  eh'  ebber  collo  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  atea  la  lingua  in  lor  passaggio , 

7.  Udimmo  dire:  —  0  tu  a  cui  lo  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  •  Issa  ten  va:  più  non  t'aizzo  >  ; 

8.  Perch'  1'  sia  giunto  forse  alquanto  lardo, 

Non  l' incresca  ristare  a  parlar  meco. 
Vedi  che  non  incresce  a  me  :  e  ardo. 

9.  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ondo  mia  colpa  tutta  reco; 
10.  Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o 
Ch'  V  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  'I  giogo  di  che  Tever  si 


mi'  il  I! umnì .  ah  hit  largnt  manat  cruor  —  IV 
Nel  Purgatorio  chiama  principio  la  cima  d'un 
6  (D  Vi  accio:  via.  —  Avea  in  vita. 

(SD  Viaccio.  Ma.,  MI  :  Vocis  iter. 
1.  (D  Tu  :  Virgilio.  —  Mo:  ora.  —  Issa  te*  va  :  piò 
Sion  t'aizzo  :  or  va  va  ;  pia  non  ti  alimolo  a  dire. 

(SD  Danio.  Dante ,  Cani.  :  //  parlar  della  vita 
ch'io  proto,  Par  che  ti  drizzi  degnamrnte  a  cui.  —  Issi. 
Inf.,  XXIII.  t.  3.  Modi  lombardi.  Or  corno  Virgilio  par- 
lava lombardo  ai  Greci?  Non  perchè  i  suoi  genitori  lom- 
bardi (Ii»r.,  I),  ma  per  lombardo  inlendesi  forso  italiano 
(Purg.,  XVI,  t.  16  o  42). 
H.  (D  Percu'  :  ancorché. 

(SL)  [Vedi.  Preghiera  piena  di  passione  e  d'affetto.] 
•.  (SL)  Dolce.  JEn.,  IV  :  Ihtlcet ...  rclinquere Icrras.  - 
X  :  Dulcet  morirnt  reminlscitnr  Argot. 

io  (D  LI  onta  L'ambo  t  l  ho»...:  Montefeltro, 
tra  Urbino  o  le  sorgenti  del  Tevere. 
(SD  Disscbra.  Ariot.,  XXXI  :  Guteciardo  al  eorto 
ti  disserra.  -  Disserrarsi  dice  il  SacchetU  (Nov.  XXI) 
degli  asini. 
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li.  lo  fra  in  piasi)  ancor  attento  e  chino, 
Quando  'I  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  —  Paria  tu:  questi  è  latino.  — 

li.  Ed  io,  ch'avca  già  pronta  la  risposta, 
Senza  'ndugio  a  parlare  incominciai: 
—  U  anima  che  se*  laggiù  nascosta, 

13.  Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

li.  Itavenna  sta  come  stai' è  molti  anni; 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Si  che  Cervia  ricuopre  co' suoi  vanni. 

15.  La  terra  che  fe'  già  la  lunga  pruova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritraeva. 

16.  E  '1  Mastiti  vecchio  e  'I  nuovo  da  Verruechlo, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion,  fan  de' denti  succhio. 


1 1.  (L)  Testò  w  costa:  toccò  per  conno.  —  Latiso: 
Italiano,  non  Greco. 

(SL)  TtsTÒ.  Inf.,  XII,  t.  93. -Costa.  Ilor.Sat., 
M.  5:  Cubito  tlanlem  prope  tangent.  -  Latiso.  Nella 
Volpare  Kloqucnta  chiama  l' ilaliano  lalmum  fulgore. 

19.  (L)  NO*  È...  SESIA  CI  ERRA  SE*  Cl'OR  »E  St  Ol  TIRAS- 

M  :  c'  la  bramano  sempre. 

(F)  Tirassi.  Jer,  V|,  38  :  Omu  <  itti  prinriprt 
declinautct,  ambulanti*  fraudulenter ,  «ri,  et  frrrum:  uni- 
rmi corrupti  tunt.  Som.  :  La  tirannide  è  la  pettima 
corruzione  del  reggimento. 

14.  (SL)  [AotiLA.Tirabo.chi,  Slor.  leti.,  t  V.  I.  IH, 
•.  11  ,  pag.  15.]  -  Cervia.  Lontana  dodici  miglia  da 
Ravenna. 

15.  (L)  La  terra...  :  Forlì.  —  Brasche  del  leone. 
(SL)  Terra.  Forlì  che  sostenne  l' assedio  d'  un 

anno  contro  i  Bolognesi  e  la  Chiesa  e  sotto  gli  Ordolaffi 
successori  di  Mainardo ,  che  avevan  per  arme  un  leon- 
cino verdo,  dal  mesto  in  su  d'  oro,  in  giù  con  tre  liste 
verdi  e  tre  d'oro.  —  [Priova.  Modo  che  tiene  del  su- 
blime: Antonia  ,  Che  per  amar  perde  la  gran  ventura. 
Petrarca  ne  abbonda  ne'  Trionfi  :  Milziade  che  il  gran 
giogo  a  Grecia  tolte.]  —  Francesco!  per  Francai ,  anco 
in  prosa.  —  Mucchio.  .En  ,  VI  :  Super  confuta?  ttragit 
aemum.  -  X:  Ingrnlct  Rutulorum  linquit  «ermo»... 
[Ricorda  molle  storie  de'  suoi  tempi.  Ofììiio  dell'  allo 
poeta] 

tu  (L)  Li  dove...:  lumini  e  altre  terre  suddite.  — 
Suxaio  per  islraziare. 

(SL)  Masti*.  I  due  Malatesta.  Il  Teccbio  nel  12*6 
rombane  co'  Guelfi  contro  i  Ghibellini ,  li  cacciò  con 
istragc  ■  incarcerò  Montagna  ,  cavaliere  della  famiglia 
riminese  de'  Farcitati  ;  poi  gli  diede  la  morte.  Maiale- 
stino,  tao  figlio ,  è  il  mot t in  nuora  di  cui  nacquero  il 
marito  di  Francesca  e  Paolo  e  Pandolfo ,  e  Malatestino 
il  traditore,  cieco  da  un  occhio  (lnf. ,  XXVIII).  (Questa 
^miglia  signoreggiò  gran  parte  della  Marca,  e  fu  della 
da  Verruccbio ,  da  un  castello  che  Rimini  donò  a  Ma- 
latesta padre  del  vecchio  Mastino.  (Inetti  nel  1273  co' 
Bolognesi,  Parmigiani,  Modancsi,  Reggiani ,  ferraresi, 
sconfisse  qne'  di  Forlì  e  di  Facnia  :  nel  1988  fu  cac- 
ciato di  Rimmi  :  quindi .  aintato  dal  Papa  ,  ricuperò  la 
tirannide.  —  Govi:r*o.  Petr. ,  Trionfo  della  Fama,  II: 
Chi  de' nt-tlrì  duci...  fere  I  mal  governo.  —  Sfocino.  Sac- 
ch..  Frcc  sia  faro  con  un  succhio  in  quel 


17.  La  città  di  Lamonc  e  di  Santemo 
Conduce  il  In  .levi  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

18  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Cosi  convella  si  à  tra  'I  plano  e  Tl  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  c  stalo  franco. 

19.  Ora  chi  se',  U  prego  che  ne  conte. 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato  ; 

Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte.  — 

iO.  Poscia  che  'I  fuoco  alquanto 
Al  modo  suo,  l'agula  punta 
Di  qua  di  là;  e  poi  dié  rotai  nato: 

ti.  —  S'i'  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse. 

tt.  Ma  perocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun,  s'i'  odo  il  vero; 
Senza  tema  d'infamia  li  rispondo. 

i3.  1'  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  mio  veniva  Intero 


IV.  (L)  La  cirri  ni  Lasso**  e  m  Sa*ter*o  Faenza 
e  Imola.  —  Parte:  partito.  In  Toscana,  eh' è  a  mezzodì, 
guelfo;  in  Romagna,  eh' è  a  tramontana  ,  ghibellino. 

(SL)  Lasose,  Faenza ,  presso  il  Gume  La  mone , 
Imola  presso"  il  Santemo.  —  Lcoscel.  Forse  Icxmcel  e 
nido  per  ispregio.  Il  leone  in  campo  bianco  era  l'arme 
di  Mainardo  Pagani  di  Sosinana ,  soprannominato  il 
Diavolo,  nomo  accortissimo,  nemico  dei  pastori  di  santa 
Chiesa;  Guelfo  in  Toscana,  Ghibellino  in  Homagna,  co- 
me lo  fa  un  trecentista  ;  nobile,  bello,  forte,  audace,  al 
dire  di  Benvenuto  imolese.  Fu  in  varii  tempi  signore 
d'Imola ,  di  Cesena,  di  Faenza  (ove  nel  1990  succedette 
a  Manfredi),  di  Forlì ,  di  Ravaona;  noi  1989  combattè 
conlr'  Arezzo;  nel  1300  entrò  in  Firenze  col  Vzlois 
(Dino,  II)  ;  mori  in  Imola  il  1303;  aveva  moglie  una  fio- 
rentina de' Tosinghi,  famiglia  nominata  da  Dante  (Par. , 
XVI).  E'  combatteva  co'  Guelfi  di  Firenze  co'  suoi  Ro- 
magnoli contro  gli  Aretini  nel  1389  alla  battaglia  di 
Campaldino,  dove  combatté  Dante  slesso.  Buono  e  savio 
capitano  di  guerra  lo  chiama  il  Villani  (VII,  51).  Nella 
guerra  fra  Azzo  VII  d'Este  e  Bologna,  dal  1396  al  1399 
combattè  per  Amo  co'  suoi  Faentini;  nel  1991  aiutò 
a  prendor  Imola  (Murai.,  IX,  p.  834  ;  XV ,  p.  543  , 
XVIII,  p.999). 

18.  (L)  E  quella:  e  Cesena.  —  St.  Riempitivo. 
(SL)  Pumi  Sempre  il  monte  è  più  libero  della 

valle.  Nel  1301,  Uguecinne,  abitante  in  Cesena  con  altri 
due  grandi  sospettati  di  voglie  tiranniche,  fu  cacciato 
di  vita  forza  (  Scip.  Chiaram.  L  XI  ).  —  Frasca.  Vili.  : 
Franchi  cittadini. 

19.  (L)  Co*te  :  racconti.  —  Altri  in  Inferno  a  par- 
larmi. —  Se:  cosi.  —  Teusa  mo*Ti:  riva. 

tO.  (L)  Acita  :  acuta. 

(SL)  Di*.  i€n.  V:  Dedit  tonihn 
HI  :  Sonum.  . .  arma  dedèrr.  Ov.  Mei.,  IX  : 
icto...  dedit  aere  voce». 

ti  (SL)  Scsza.  Ciò  prova  che  nessuno  al 
peva  la  colpa  appostagli  dal  Poeta. 
*3  (L)  Cordigliero:  Francescano.  —  Si:  cosi.  —  Ai- 
de' falli  mici.  —  Visiva:  s'adempiva. 
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14.  Se  non  fosse  M  gran  prole,  a  cui  mal  premia, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
B  come  e  quare,  voglio  che  m' intenda. 

25.  Mentre  eh'  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 

Che  la  madre  mi  dlé,  l'opere  mie 
Non  furon  Qbnine,  ma  di  volpe. 

26.  Gli  accorgimenti  e  la  coperte  vie 

F  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

27.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

DI  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 

28.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m* increbbe: 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovalo  sarebbe. 

29.  Lo  principe  de'nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  luterano 
(I  non  con  Saracin',  né  con  Giudei  ; 


2  1  (L)  L  crai  miete:  Bonifazio  Vili.  —  Qlare: 
perchè.  —  Cut  tu. 

(SL)  Mal.  Fior,  d' II.  :  Male  le  ne  coglier».  — 
Qi'are.  Sacch.,  III. 

SS.  (I.)  Forra:  anima  arrivante  il  corpo. 

(F)  Forra.  Som.  :  Essendo  la  fonati  dell'  uomo 
rota  naturale,  richiede  detei-minata  uuiln  ia,  cioè  carne 
ed  tuta,  che.  eoHi'ien  porre  Hello  definizione  dell'  uomo  : 
come  dal  FiUmofo  (Ariti.  Mei. ,  VII).  Loc. ,  XXIV  ,  30  : 
Spirilut  cometa,  et  ossa  non  habet.  Or.  Mei.,  IV  :  Esan- 
gue* line  eorporr  ri  ossibus  umbra: 

*tt.  (L)  Fise:  confine.  — Scoro  cucir.:  (ama  si  «tese. 
(SL)  Fine.  Semini.  :  Or'  fini  della  patria.  Caro  : 
Or'  suoi  fini  in  bando.  —  L'scìe.  Psal.  XVIII ,  4  :  in 
otnnrm  Irrram  ri  ivi  t  tonu*  eorum.  Dino,  I.  II  :  //  buon 
Guido  da  Monlefeltro,  di  cui  graziata  fama  volò  per 
lutto  il  mondo. 

(F)  Vie.  Som.  :  Ad  astuzia  appartiene  ritrovare 
certe  vie  apparenti  e  non  vere  a  eonteguire  il  fine  pro- 
patto:  e  l' esecuzione  dell'astuzia  ti  fa  per  dolo  in  pa- 
role, per  frode  in  falli. 

ZI  (L)  li  yi  n.u  parte  m  mia  età  :  presso  ai  74.— 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  «arte  :  darsi  a  Dio. 

(SL)  Giurto.  ito. ,  X  :  Mttatque  dati  pcrrtnil 
ad  avi. 

(F)  Sarte.  Conr.:  L'anima  in  recebiaia  ritoma 
a  Dio,  ticeome  a  quello  porto  ond' ella  ti  partio...  Coti 
come  il  buono  marinaro,  che,  turni'  elio  appropinquo  al 
porlo ,  cala  le  tue  vele  ,  e  soavemente  con  debile  eondu- 
cimento  entra  in  quello  ;  coti  noi  dovremmo  calore  le  ve- 
le delle  nostre  mondane  operazioni,  e  tornare  a  Dio... 
Cerio  il  cavaliere  Lancillotto  non  volle  entrare  eim  le 
vele  alte  ;  ni  il  nobilissima  nostro  Ialino  Guido  Monfel- 
Irano...  nella  toro  lunga  età  a  religione  ti  renderò,  ogni 
umano  ditello  e  opera  diponendo.  Sen.  :  Ineipiamut  in 
tcnectute  vela  colligerr...  In  freto  viximus,  moriamur 

«8.  (lì)  Pentito  e  confesso:  pentito  e  confessato.  — 
Remdei  frate. 

(SL)  CorrESSO.  Gio  Vili.,  XII,  10:  Andasse  a  Roma 
confesso  e  pentito  de'  suoi  peccami.  —  Hexdci.  Conr.  :  A 
religione  si  renderò. 

S».  (L)  Lo  t'iitv  i it  de'  movi  Farisei  :  il  papa.  — 
GtERRA...  co*  SaraciV.  sé  co*  Gicdei  :  a  portar  arme  o 
vettovaglie  agl'infedeli. 

(SL) [Principe. Gio.  Vill.,VllI,23  ]  Avt-.no.  Som.: 
iltbenl  bellum  justum.  -  Latkraso.  Coi  Colonne»!  rh'a- 
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SO.  Ché  ciascun  suo  nimico  era  cristiano. 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Ne  mercatante  in  terra  di  Soldano); 

31.  Né  sommo  uflcio  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  In  me  quel  capestro, 
Che  solea  far  I  suoi  cinti  più  macri. 

32.  Ma,  come  Costantin  chiese  Silvestro , 

Dentro  Sfratti,  a  guarir  della  lebbre; 
Gosl  mi  chiese  questi  per  maestro 

33.  A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio;  odio  taccili, 
Perché  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

34.  E  poi  mi  disse:  •  Tuo  cuor  non  sospetti: 

.  Fin' or  t'assolvo;  e  tu  m'insegna  fate 
.  SI  come  Penestrino  In  terra  getti. 


revano  lor  case  presso  quella  basilica.  Fin  dal  i-j.o  i 
Colonna  erano  troppo  grandi  nello  Stato  Romano;  Uo- 
mfatio  li  temerà.  Il  Petrarca ,  di  lui  :  Fulminabat  itte 
de  tetris...  et  dielis  minacibus  inlimahal.  Bonifazio,  per 
saziare  le  libidini  d'  un  sno  nipote,  invitò  a  mensa  una 
de*  Colonna,  e  la  diede  alle  roglie  di  cosini  :  la  donna 
resistette:  onde  gli  odii.  I  Colonna  rubarono  non  so  ebo 
tesoro  del  Papa  ;  ond'egli  depose  i  due  Cardinali  dèlta 
famiglia  ,  e  atterrò  le  lor  case,  e  bandi  loro  la  croce  ad- 
dosso ,  cbè  tapera  eh'  e'  lenevan  trattato  con  Federigo 
re  di  Sicilia.  Ed  e  p  li  no  negarono  a  Bonifaiio  ubbidienia 
e  s'appellarono  al  futuro  concilio. 

(F)  Principe.  Malth.,  XXVII,»:  Principes...  ta- 
cerdolum  ;  ma  qui  principe  ha  doppio  senso.  -  Farisei. 
Cardinali ,  dice  l' Anonimo.  Mallb.  XXIII  ,3,3:  Super 
cathedram  Mogti  tederunl  Scriba?,  et  Pharisai ...  Qmr- 
eumque  dixerinl  vobis,  servate,  et  facile;  secundum  opera 
vero  torvm  notile  faeerr. 

50.  iSi.i  Acri.  Rinnegala  la  fedo,  non  era  sialo  co' 
Saraceni  a  combattere.  Nel  1S5H  il  Soldano  di  Babilo- 
nia con  grand'  otte  attorniò  la  città  indarno  difesa  dai 
ralorosi  Templarii ;  la  rinso,  la  saccheggiò:  sessanta- 
nni furono  tra  morti  e  presi;  il  commercio  fiorentino 
n'  ebbe  gran  rolla,  perdi'  ^crf ,  «lice  il  Villani,  ero  un 
elemento  del  mondo  (VII,  144,  145). 

51.  (L)  Sorso:  papale.  —  Capestro:  cordone.  —  Ma- 
cri,  per  le  astinenze,  i  frati  che  lo  cingerano. 

(SL)  Capestro.  Dante,  di  s.  Francesco:  L'umile 
capestro  (Par.,  XI).  —  Macri.  Nel  Paradiso  rimprovera 
pib  volle  la  carnale  lautezza  a  costoro. 

(F)  Sacri.  A  religioso,  dice  l'Anonimo,  è  inter- 
detto ogni  atto  laicale,  non  che  di  guerra. 
SS.  (L)  Siratti  :  Soratle,ora  monte  Saul  Orette. 

(SL)  Costasti*.  Tradizione  favolosa.  Dillam.,  Il, 
1  •à  :  Il  magno  Costantin  ch'essendo  infermo  Alla  sua  ìeb  - 
In  a  non  trottò  sostegno  Quando  Silvestro  a  Dio  fedele  e 
fermo  ,  Partito  da  Siratti  e  giunto  a  lui ,  Sol  col  balle- 
smo  gli  tolse  ogni  vermo.  -  Som.  :  Silrestro  fu  famiglia- 
re a  Costantino.  [De  Mon. ,  lib.  III  :  Dicono  taluni  tut- 
tavia 'che  Costantino  mondato  dalla  lebbra,  per  inlerces 
sione  di  Silvestro  Sommo  Pontefice,  la  sede  dell'  imperio, 
cioè  Homo,  donasse  alla  Chiesa  con  di  moli' olire  dignità 
imperiali.]  —  Siratti.  Anco  in  prosa.  —  Maestro  per 
medico,  il  Boccaccio  (XXIX ,  3).  Qui  ha  doppio  tenso. 
SS.  (SL)  Parole.  Tibul.,  Ili,  6,  36  :  Ebri»  inerba. 

(F)  Ferrre.  Ambr.  :  Iracondia  i  la  nostra  febbre 
Bernardo  :  //  peccalo  è  alla  natura  quel  che  è  al  corpo 
la  febbre.  —  EaaaE.  Jer.,  XIII,  13.  Implebo...  saetrdo- 
Ics...  ebrietale.  Som.  :  Paragona  la  speranza  all'ebbrezza. 

J  I  (L)  Fisor:  fin  d  ora.  —  Ptrcsrnno:  Premito, 
ora  Palestrina.  —  Getti  io. 

(SL)  CroR.  l  .«  ,  VII,  1:  Cor  tuum  ne  formidel.  — 
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35.  .  Lo  del  posa*  k>  «errare  e  disserrare, 

.  Come  lu  sai:  però  son  due  le  e  h  lavi, 
.  Che  '1  mio  anteeessor  non  ebbe  care.  . 

36.  Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 
E  dissi  :  •  Padre,  dacché  tu  mi  lavi 

37.  •  Di  quel  peccato  ov'  io  mo  cader  deggio  ; 

•  Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
.  Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  . 

38.  Francesco  venne  poi,  com'  I'  fui  morto. 

Per  me.  Ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  *  Noi  portar:  non  mi  far  torto. 

39.  •  Venir  se  ne  dee  giù  tra'miel  meschini, 

•  Perché  diede  M  consiglio  frodolente, 

•  Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'crinl. 

40.  •  Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

•  Né  pcntere  e  volere  insieme  puossi, 

•  Per  la  contraddìzion  che  noi  consente.  • 


Sospetti.  Sotpetto  per  lituo.  Inf. ,  XXIII.  —  Penestrixo. 
Vili. ,  Vili  :  Palealrino.  Da  crai)  tempo  il  papa  I'  asso- 
di ara. 

SS.  (L)  'L  mio  attecessor  .  Celestino. 

(SL)  Antecessor.  Inf.,  Ili:  Ironia  diabolica. 
(V)  Cauvi.  Maltb.,  XVI,  19:  7V„  cfaoortot»*. 
36  (L)  Pinser:  indussero.—  Mi  tv  avviso  il  peccio: 
mi  parve  pericolo. 

(SD  Pinser.  Hor.  SaL,  II,  6:  Mere  ubidirla  Agre- 
ttem  prpmiere.  A&n. ,  IV:  Annnum...  labonlcm  imputi!. 
(F)  Lavi.  Som.  :  Lavare  dal  percolo. 
91.  (L)  Lcnca  promessa  com  l'attender  corto  !  molto 
promettere,  poco  fare. 

(SL)  Promessa  d'assoluiione  se  s'arrendono.  Re- 
sero la  fortuna  e  il  papa  li  cacciò.  —  Attender.  Dino, 
II,  49.  Vive  tuttora.  —  Corto.  Bocc.  :  Corta  fede. 

9H.  (L)  Francesco:  il  padre  doli' ordine  mio.  — Per 
«e:  per  levarmi  seco.  —  Neri  Ciieribini:  demonii. 

(SLÌ  l'i»  RE.Vit.  ss.  Padri:  Li  tamil  Angeli  erano 
venuti  per  lanimatua.  Fetr.  Ai  por  giù  di  fuetto  ipo- 
glia   Venga  per  me. 

(F)  Neri  Cheri  ium  Cosi  forse  li  chiama  perop- 
posiiione  al  seraOco  Padre.  Anon.  :  Cn  demanio  che  fu 
dell'ordine  de'  cherubini.  Ionio  più  pretto  ai T  imperatore 
drt  regno  dolorato  ,  quanto  i  cherubini  tomo  più  pretto 
a  Dio.  Som.  :  L'angelo  di  Satana. 
99.  (L)  Stato  cu  sono  a'  crisi  perchè  non  mi  foggisse 

(SL)  Mesciuti.  Inf.,  IX. 
4«.  (L)  Pentere  e  volere:  pentirsi  del  male  e  volerlo. 


41.  0  me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  •  Porse 
»  Tu  non  pensavi  di'  io  loico  fossi  I  • 

43.  A  Minós  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro; 
E  poi  che  per  gran  rabbS  la  si  morse, 

43.  Disse  :  «  Questi  é  de'rei  del  fuoco  furo.  • 
Per  di'  io,  là  dove  vedi,  son  perduto  ; 
E,  si  vestito  ondando,  mi  rancure.  — 

14.  Quand'egli  ebbe  'I  suo  dir  cosi  compiato. 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  'I  corno  aguto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  'I  duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio,  Inflno  in  su  l' altr' arco , 
Che  copre  'I  fosso  tn  eoe  si  paga  il  fio 

46.  A  quei  che  scommettendo  acquistai»  carco. 


(SL)  Consente.  Crese.  :  Se  ramare  la  rtmtentrrà. 

(F)  Volere,  fìrcg.  :  Nrqur  enim  unquam  ronrr- 
munì  culpa  npcrit  ri  rrprrhrntibililiit  cordit  ;  nnm  bo- 
nus ri  malut  quii  timul  ette  non  potrtl.  •  Che  i  dan- 
nali non  si  pentano,  V.  Som.,  97,  16;  99,  4  —  Cos- 
TRaddizion.  Arisi.  Mei.,  IV:  Taf  fi  i  prhtcipii  riducenti 
a  quitta  primo:  impnttibilr  intirmr  affermarr  r  negare. 

41.  (L)  Loico  rossi.  Adduce  il  principio  della  eon- 
traddirione. 

(SL)  0  re  dolente  I  Boccaccio  ed  altri.  —  Loieo. 

Villani. 

4S.  (Lì  Otto  :  lo  danna  all'  ottava  bolgia.  —  Rasata 
di  tale  rei  ti. 

(SL)  Otto  :  lo  danna  all'  ottava  bolgia  ;  e  si  mor- 
de la  coda,  irato  anchegli,  di  Ule  reità  —  Rarria.  Stano, 
del  re  dell' Èrebo  che  giudica:  SU  hominum  miterant 
iralutque omnibus  umbrit  (Vili). 

43.  (Lì  Fvro  :  ladro.  —  Per  ch'  :  onde.  —  Si  :  cosi.  — 
Mi  ranccro  :  mi  dolgo. 

(SL)  Disse.  Non  basta  attorcere  la  coda  ;  eonvien 
che  accenni  la  bolgia.  —  Furo.  Inf.  ,  XXVI  :  Ed  ogni 
fiamma  un  peccatore  invola.  —  Ranccro.  Banrura  per 
dolor*  è  nel  Purgatorio  o  in  Dante  da  Maiano. 
ir»  (L)  Scor.uo  dell'argine.  —  Anco:  ponle. 

40.  (L)  Scommettendo  :  mettendo  discordia.  —  Cab*» 
di  colpa. 

(SL)  Carco.  Diciamo:  corico  di  cote,™ za  ,  pcta 
tuli'  anima. 


La  fine  di  questo  Cauto,  dove  un  Cherubino  nero 
toglie  al  Padre  serafico  l'anima,  volpina  d'un  frate, 
ha  riscontro  nel  quinto  del  Purgatorio,  dove  l'a- 
nima di  Buonconto,  anch'Agli  da  Montcfvltro  come 
questo  Guido  dannato,  è  presa  dall'Angelo  di  Dio, 
e  quel  d' Inferno  grida:  0  tu  dal  del,  perché  mi 
privi?,  come  questo  qui  grida  a  Francesco:  A'ol 
portar,  non  mi  far  torto.  Qui  il  diavolo  é  logico , 
e  reca  in  mezzo  il  principio  di  contraddizione  ;  là 
si  diletta  di  meteorologia,  e  non  potendo  aver  l'a- 


nima, se  la  piglia  col  corpo,  e  facendo  nascere  una 
bufera  che  gonfli  la  fiumana,  dall'Archlano  lo  tra- 
volge In  Arno,  e  scioltegli  le  braccia  in  croce  ch'e' 
si  strinse  al  petto  morendo,  lo  caccia  tra  la  melma 
ignoto  e  insepolto.  Vendetta  da  diavolo  canzonato. 
Questa  invenzione  ha  fondamento  in  quel  di  Tom- 
maso (I):  La  divina  sapienza  permette  che  alcuni 


(!)  Som.,  t .  I  ,  109. 


CANTO  XXVII. 


329 


mali  tien  falli  per  mezzo  degli  Angeli  o  degli  uo- 
mini rei  per  i  beni  the  di  li  deduce,  onde  gli  An- 
geli buoni  non  totalmente  rattengono  i  rei  dal  nuo- 
cere. E  l'altra  invenzione  de!  presente  Canto  ci 
i  anch'essa  a llt>  sue  autorità  (1)  :  Gli  Angeli  buoni 
leune  cote  a'  rei  per  punire  le  anime  pra- 
ve, tome  gli  attctfbri  del  giudice  dicono  eerte  cote 
ai  batti  ministri  della  giuttizia.  E  Basilio:  Verrà 
l'Angelo  orribile  a  prendere  l'anima  tua,  t  trova- 
tala dalle  forti  catene  de' peccati  legata  e  cinta,  e 
tutta  intenta  alle  mondane  cote  e  a'  terreni  pen- 
tieri ,  tutta  lamentevole  teca  ne  la  trarrà  a  viva 
forza. 

In  una  visione  narrala  dal  calabrese  ahato  Gioa- 
chino, un  religioso  fa  per  via  forte  e  pericolosa  il 
limino  di  ben  sei  giorni,  e  si  ritrova  fra  linci, 
e  serpi  che  gli  impediscono  il  passo  (2).  Ed 
ecco,  mentre  egli  si  teme  divorato  da  quelli,  ap- 
parirgli un  fiume  di  zolfo  e  di  fuoco  con  sopravi 
un  ponte  stretto  e  sdrucciolevole;  le  anime  ree  ca- 
dono nei  gorghi  ardenti ,  le  giuste  passano  ratte 
com' aquila. 

Qui  giova  recare  tradotto  alla  lettera  un  Canto 
serbico  che  non  é  de'  più  belli  tra  i  tanti  bellis- 
simi di  quel  popolo,  ma  è 


Dio  la  fiammante  Maria  (3)  : 

•  Dammi,  Dio,  del  Cirio  le  chiari, 

•  Che  del  Cielo  apriamo  le  porte, 

•  Ch'io  giuniia  a  traverse  il  Cielo  ia  inferno,  * 
■  CIT  io  vegga  la  vecchia  madre,. 

•  Potessile  l'anima  liberare!* 
Dio  prega:  o  impetro: 

Del  Cielo  le  chiavi  le  porse , 

E  con  lei  inviò  Pietro  Apostolo  (4): 

E  del  cielo  aperaer  le  porte, 

E  (lattarono  allraverso  il  Cielo  io  inferno; 

Or  tre  compagni  per  l' inferno  camminano  : 

All'on  compagno')  piè(S)  artica 

E  all' altro  il  braccio  fino  alla  tpalla, 

E  a)  terso  la  tetta  ardea  (6). 

E  Maria  ali' Apostolo  domanda  : 

•  In  che,  Pietro,  a  Dio  peccarono 

•  Che  penano  a  pene  gravi  r  (7)  — 

•  Dirottelo  (8),  fiammante  Maria  t 

.  Chè  questi  non  fece  alla  coaaro  presenti  (9)  : 


(1)  Som.,  i,  1,  t0£>.  -  (3)  Inf.,  L  -(3)  Santa  Maria 
Maddalena  e  s.  Elia  che  cadono  di  luglio  hanno  affidati 
a  sé  nelle  Iraditioni  serbiche  i  tuoni  e  i  lampi  e  la  fol- 
gore; l'aggiunto  poi  di  fiammante  ita  bene  alla  donna 
che  con  l'ardcnta  del  nobile  amore  riscattò  il  men  che 
degno.  —  (4)  In  altre  visioni  d'altri  popoli  s.  Pietro 
accompagna  i  visitanti  l' Inferno  come  te  lo  toe  chiari 
serviste™  da  per  tutto.  —  {S)  Inf.,  XIX.  —  (6)  Anche 
qui  la  pena  ineguale  secondo  la  colpa  ,  come  in  Dante 
è  sovente  oraespresso  ora  inteso.  Inf.,  IX,  XII.  XXVIU, 
ed  altrove.  —  0)  Le  «olite  domande  di  Dante:  Inf ,  III, 
IV,  V  e  sempre.  —  (8)  Inf.,  Ili  :  Dicerolti  motto  brut. 
—  i!\  Comare  in  italiano  nome  quasi  di  celia,  a'  Serbi 
rappresenta  un  vincolo  religioso  e  piucebè  fraterno.  I 
presenti  non  erano  a  cupidigia,  ma  a  tetlimoniania 


»  Ia  comaro  »  lui,  que'  di  Santo  Giovanni , 

•  Ed  egli  a  lei  nò  soldo  nò  daoaro . 

•  A  questo  ardo  il  destro  braccio, 

•  Chè  con  quello  scannò  le  pecorelle  erranti  ; 

•  A  questo  terzo  il  piò  arde , 

•  Chè  con  esso  percosse  e  padre  e  madre  (t).  • 
Quelli  passarono,  innanti  procedettero  (2), 
Ecco  veggono  due  antichi  vecchiardi, 

Uro  ardono  e  le  barbe  e  le  tette. 
Or  Maria  all'Apostolo  domanda  : 

•  Di',  Pietro,  in  che  peccarono?  — 

•  Dirottelo,  mia  dolce  sorella  t  (3) 

»  Costoro  erano  gindici  della  terra  (4) , 
»  Giudicarono  de'  morti  e  de'  feriti, 

•  E  nel  Comune  sedettero  a  torto  ; 
.  E  presero  maledetta  taglia  ; 

•  E  non  t'attesero  ancora  a  questo, 


.  Gli  usurai,  sorella,  e  i  taglieggiatori 

•  In  due  Unti  a  Dio  maledeUi.  • 
Poi  mossero  un  po'  innanzi , 

Ivi  trovarono  una  giovane  sposa. 

Che  le  ardono  o  i  piedi  e  le  mani, 

E  le  casca  la  lingua  fuor  delle  mascelle  (5), 

E  pendono  a  lei  vipere  ((F)  dalle  mammelle. 

Quando  la  v.-de  la  fiammante  Maria ,  » 

Ella  tosto  all'Apostolo  domanda  : 

•  In  ebe  la  trista  a  Dio  peccò, 
»  Che  pena  a  pene  gravi  ?  — 

•  Dirottelo,  mia  dolce  sorella I 
■  Peccatrice  ottetta  fu, 

>  Nel  vino  acqua  mescè  m 

•  E  per  acqua  danari  prete  ; 

•  Ebbe  un  promesso  sposo, 

•  Andò  da  lui  ad  altro  j 

»  Quando  si  fu  la  giovanetto  sposata  con  lui 

>  Gettò  sopra  sè  sorti, 

>  Per  non  avere  con  lui  frutto  del  ino  seno . 

•  E  Dio  le  scritto  (7)  setto  figliuoli, 

•  Eccoglieli,  sorella,  alle  mammelle, 

•  Con  essi  innanzi  al  Signore  anderà.» 
E  andarono  un  po'  più  innanzi, 

E  trovarono  una  vecchia  antica  ; 

Uucst'  è  la  madre  della  fiammante  Maria, 

A  lei  ardono  e  piedi  e  mani, 

E  arde  a  lei  la  chioma  in  sul  capo, 

E  Maria  sta  lungo  sua  madre, 

E  addomanda  I'  antica  madro  : 

•  Di',  madre,  in  che  peccasti  ? 
l'i 


Qui  la  madre  racconto  una  storia  che  pare  un 
frammento  d'un  altro  Cauto;  egli  avrà  forse  con- 


ti' affetto  -  U  negarti  dunque  ora  insieme  avarizia  e 
durezza  di  cuore  e  sconoscenza,  e  quasi  irreligione.  — 
(1)  Mtt.,  VI:  Pultatutvr  parent.  Dante  non  ha  por 
questo  peccato  un  proprio  luogo  nè  tormento,  come  so 
consentisse  al  legislatore  ateniese  ,  il  quale  non  asse- 
gnò pena  al  parricidio  siccome  a  mislatto  creduto  im- 
possibile. Ma  nel  XII  dell'  Inferno  tocca  d'  nno  uccisa 
dal  figliuolo ,  che ,  per  rispetto  al  sacro  nome ,  egli 
chiama  figliastro.  -  («)  Inf.,  XXXI.  Noi  procedemma 
più  avanti  allotta.  Altrove  spesto.  —  ^3)  Cosi  Virgilio 
a  Dante  figliuolo;  e  Beatrice  fratello.  -  (*)  Inf  .  XXIII. 
Da  tua  terra  insieme  preti...  per  conservar  tua  pace.  — . 
(3)  Inf.,  XVII ,  XXVIII.  —  (6)  Inf. ,  XXIV ,  XXV.  — 
(7)  Inf.,  XIX.  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto.  - 
XXIX:  Infatlibll  Giuttizia  Pmtitec  i  faitatar',  che  qui 
registra. 
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.fusi  insieme  il  cantore  cieco  da  cui  l'ebbe  il  si- 
gnor Vick  Slefanovick.  Perché  trattasi  di  donna 
ch'ebbe  quattro  mariti,  e  che  maltrattava  i  figlia- 
stri ;  il  che  non  ha  punto  che  fare  con  Maria  Mad- 
dalena; ma  e  documento  della  moralità  dei  Canti 
di  Serbia ,  i  quali  cogli  esempi  e  del  bene  e  del 
male,  insegnano  la  santità  degli  afletti  domestici. 
11  Canto  finisce: 

Ancora  la  madre  lamentarti  volca. 

Ma  non  glie!  dà  Pietro  Apostolo. 

Ma  Pietro  per  roano  l' afferra, 

E  gettala  in  meno  i  diavoli  : 

.  Bada  demonio:  ticnla  diavolo! .  (1) 

Cosi  fu.  E  Dio  ci  Uhi 

In  questa  santa  che  crede  poter  liberare  un'a- 
nima dall'inferno  hai  tradizione  simile  a  quella 
dell'imperatore  Traiano,  che  per  aver  resa  giu- 
stizia a  una  povera  vedova  é  liberato  d' Inferno 
dalle  preghiere  di  Papa  Gregorio;  al  che  In  due 
luoghi  accenna  il  poema  di  Dante  (i).  E  nelle  tra- 
dizioni e  serbiche  e  degli  altri  popoli  cosi  come  nel 
vero  spirilo  cristiano,  prevale  il  senso  della  mise- 
ricordia. Agostino  (3)  :  Lo  spirito  diterlore  delia  vita 
e  peccatore  è  retto  dallo  spirilo  razionale  pio  e  giu- 
sto. Gregorio  (4):  (.li  Angeli  $on  potetti  a  cui  le 
virtù  avverte  vanno  soggette;  e  Tommaso  (5):  Gli 
Angeli  buoni  hanno  topra  i  cattivi  preminenza. 

Antonio  abate  in  una  delle  sue  visioni  vede  un 
gigante  nero  che  dava  del  capo  nelle  nuvole  c  get- 
tava in  un  lago,  grande  come  il  mare,  le  anime 
che  non  fossero  dagli  Angeli  portale  in  alto.  In  una 
visione  narrata  da  Reda ,  i  demonii  stanno  entro 
le  fiamme,  un  Angelo  salva  da  essi  un'anima  pe- 
ricolante ;  in  altra  i  diavoli  mettono  in  barca  re 
Dagoberto ,  e  i  Santi  Maurizio  e  Martino  lo  libe- 
rano; in  altra  i  demonii  mettono  in  bilancia  i  pec- 
cati dell'imperatore  Carlo  Magno,  ma  dall'altro 
lato  la  fanno  tracollare  le  Chiese  e  Badie  edificate. 
In  altra,  un  prete  inglese  vede  In  una  grandissima 
chiesa  Angeli  leggere  libri  scrìtti  col  sangue ,  e 
quelle  note  \ia  via  cancellarsi.  Nella  nota  visione 
d'Alberico,  che  con  tante  altre  rammenta  nel  suo 
bel  lavoro  il  signor  Ozanam,  una  lagrima  di  carità 
raccolta  dall'Angelo  della  misericordia  cancella  le 
culpe  che  nel  suo  libro  presenta  l'Angelo  della 
pena.  Onde  Dante:  Tu  te  ne  porti  di  cottiti  l'e- 
terno Per  una  lagrinutla  che  'l  mi  toglie  (6). 

Ne'Bullandisti  (7):  ■  La  vergine  del  Signore  audò 
alla  chiesa  di  Dio,  ch'era  in  quella  medesima  pie- 
ve, a  prendere  il  velo.  E,  strada  facendo,  la  beata 
Ida ,  ecco  molli  demonii  vennero  contro  lei  nella 
via,  e  cominciarono  contro  la  Vergine  di  Dio  a 
contendere  In  modo  atroce.  Allora  gli  Angeli  di 


(1)  Inf,  XXI,  XXII.  —  (*)  Purg  .  X  ;  Par.,  XX.  — 
(*)  De  Trio.,  III.  —  (4)  Hom.,  XXXIV.  —  (5)  Som  , 
I,  I,  100.  -  (6)  Purg  .  V.  —  (1)1,  1065.  Vii.  f.  lthar. 


Dio  vennero  di  sopra ,  e  fortemente  combatterono 
co'  demonii  per  la  sposa  di  Cristo.  Ed  essondo  I 
demonii  superati  dagli  Angeli  di  Dio ,  fuggirono 
pe'  burroni  gridando  e  dicendo  :  l'inai  a  noi  che 
oramai  cantra  quetla  vergine  non  potremo  combat- 

distruggerà,  e  molte  prede  ci  toglierà  e  in  questo 
secolo  e  di  laggiù.  » 
E  un'altra  visione  (I): 

■  l' ero  condotto  da  non  so  che  Etiopi  (t)  eh'  a- 
vevano  statura  di  giganti  (31  e  aspetto  orribile  (4), 
gli  occhi  come  fornace  di  fuoco  (5) .  i  denti  come 
di  leone,  le  braccia  come  travi  (6),  l'ugne  come 
d'aquila,  e  ne' quali  non  era  misericordia.  E'  mi 
cunducevano  esultanti  in  inferno;  e  quando  già 
ero  vicino  alla  bocca  del  pozzo  dell'abisso  (7),  s'a- 
spettava ancora  che  la  mia  carne  fosse  resa  alla 
terra  onde  ru  tolta.  Ma  poiché  tu,  o  preside,  fa- 
cesti ritirare  il  corpo  mio,  e  il  beato  Giuliano  per 
me  rivolse  l'orazione  al  Signore  de' deli,  tutto 
l'inferno  si  conturbò,  e  una  voce  dal  trono  di  Dio 
fu  udita,  dicente:  Per  il  diletto  mio  Giuliano  ho 
ricondotta  l' anima  di  costui ....  E  vennero  due 
vestili  di  bianco  e  mi  tolsero  dalla  signoria  de' 
diavoli,  e  resero  a  questa  luce.  • 

Un'altra  ancora:  •  A  Seraflna  moriente  assistè 
Veronica,  e  vide  con  gli  occhi  del  corpo  la  crudel 
guerra  dell'antico  nemico  (8),  con  la  quale  vessava 
lei  vicina  ad  esalare  lo  spirito.  L'Angelo  di  luce 
stila  presto  ad  accoglierla  nella  partita:  di  con- 
tro Il  demonio  apponeva  a  Seraflna  e  gravi  colpe 
e  leggiere  ...  Ma  l'Angelo  di  luce  rispondeva,  Se- 
raflna essero  di  tutte  confessa ...  E  quando  Sera- 
flna diede  l'ultimo  spirito,  Veronica  vide  l'Angelo 
di  Dio  mollo  lieto:  onde  intese  l'anima  di  Scra- 
nna non  essere  addetta  all'eterna  dannazione  (9).  . 

.  La  sant'anima  uscente  dal  corpo  Michele  ar- 
cangelo con  una  schiera  d'Angeli  venne  incontro 
a  ricevere  per  condurla  ne' cieli.  E  a  un  tratto  da 
aquilone,  cioè  dalla  sinistra  (IO)  parte,  venne  una 
plutonica  (14)  innumerabile  turba  a  bestemmiare 
la  sant'anima  e  dire:  Quest'uomo  è  nostro  com- 
pagno, che  con  timida  fuga  perdé  la  corona  del 
martirio;  giacché  dice  Cristo  (13):  •  Beato  l'uomo 
.  che  soffre  tentazione,  chè,  provato  che  sia,  rice- 
.  vera  la  corona  di  vita,  la  quale  Dio  promise  a 
.  chi  l'ama..  L'inobediente  trasgressore  de'coman- 


(!)  Bollami.,  I,  3».  Vit.  t.  Jaliani.  —  (*)  Inf,  XXI: 
l  a  Mmml  nero  —  (3)  Inf.,  XXXI.  —(4)  Inf.,  XXI  :  Ahi 
q»nnlrgli  ero  ncir  aspetto  fero  I  —  {Sì  Inf,  III  :  Coro* 
dimonio ,  coi»  occhi  di  bragia.  —  (ti)  Inf.  .  XXXIV  : 
Vele  di  mar  non  vid' io  mai  colali.  —  (7(  Inf. ,  IX.  — 
(8)  Purg.,  XI  :  Antico  mivrtaro.  —  (9Ì  Bollami.,  I. 
Vii.  s.  Veronica  di  Binasco,  p.  897.  —  (10)  Sempre  in 
Dante  la  sinistra  e  segno  di  perdizione.  Inf ,  XIX.  — 
(I!)  Anco  nelle  vile  le' Santi  Padri  qualche  rimasuglio 
mitologico:  pensa  se  Dante  poterà  astenersene  in  un 
poema.  —  (ti)  Anco  in  Dante  il  Diavolo  adnpra  1"  au- 
torità de  libri  santi. 


CAISTO 


XXVII. 


damenti  di  Dio  non  dovrebbe  essere  associato  a' 
servi  di  lui,  ma  piuttosto  a  noi,  perché  a  noi  in 
questo  è  simile.  Queste  cose  profferivano  i  mini- 
stri del  diavolo,  od  altre  molte;  ma  l'angelo  Ga- 
briele con  molto  esercito  viene  a  rincontro,  e  fatto 
nuvolo ,  e  scoppiato  un  gran  tuono ,  i  gran  ba- 
gliori dispergono  il  gruppo  de'  maligni ,  cacciati 
dall'  alto  noli'  ultimo  inferno.  Quindi  fra  gì'  inni 
e  i  cantici  degli  Angeli  l'anima  abitatrice  del  cielo 
,  è  condotta  ad  aver  la  corona  della  vincitrice  sua 
pazienza  (I).  • 

Giovanni  delle  Celle,  con  quella  polente  sempli- 
cità che  é  poetica  più  d'ogni  arto,  alla  povertà 
parlando,  siccome  a  persona  vivente,  quale  è  fi- 
gurata da  Dante  stesso  con  unto  amore  (*):  «Tu 
empi  il  cielo  e  rubi  l'inferno.  •  In  un'altra  visiono 
un  san|o  é  veduto  togliere  ai  demoni!  le  anime 
con  preghiere  e  digiuni.  Ne'  Bollandisti(3)  :  •  È  un 
luogo  di  qui  vicino  che  vomita  gravi  incendi!  di 


<l>  Bollami..  1 ,  811.  XiL  i  Viventii.  -(2)  Par.,  Xi. 
—  (3)  ! ,  74.  Vita  di  |,  Uditone. 


fiamme  fureuli  dove  le  anime  uV  reprobi  soffrono 
secondo  il  merito  diversi  tormenti.  Ad  accumulare 
loro  I  supplizi!  son  sempre  innumerabili  demonli 
deputati,  che  le  intollerabili  loro  pene  ogni  di  rin- 
uovellano,  e  a  redivivi  supplizi!  li  rinfrescano  senza 
posa.  I  quali  demonii  io  udii  di  frequente  con  que- 
rule lamentazioni  urlare ,  e  con  lacrimabile  voce 
lagnarsi  che  lo  orazioni  e  le  elemosine  di  cert'  un! 
centra  loro  combattenti  senza  tregua,  sovente  dalle 
lor  mani  rapissero  le  anime  condannalo.  * 

In  una  lettera  attribuita  a  Dionigi  Areopagila(l) 
narrasi  come  un  uomo  santo  vedesse  in  ispirilo 
tra  le  nubi  Cristo  circondato  dagli  angeli.  E  in  un 
abisso  certi  pagani  non  curanti  del  suo* predicare, 
e  serpi  e  demonii  con  flagelli  li  spingevano  nelle 
damme.  Il  santo  quasi  godeva  di  quella  giustizia  ; 
ma  levando  gli  occhi,  egli  vide  Gesù  tendere  agl'in- 
felici la  mano,  dicendogli:  In  me  è  da  infierire  che 
sono  tuttavia  pronto  a  patire  per  gli  nomini. 


ti)  Lettera  VIU. 


CANTO  XXVIII. 


Argomento. 

Dot  eontiglieri  frodoknU  patta  a  coloro  che  o  per  contiglio  o  per  opere  di  frode  dtvitero  le  città , 
te  famiglie,  i  popoli,  i  regni.  In  pena  delle  teitturt  operate,  un  diavolo  li  taglia  d'un  fendente,  più 
o  meno  tecondo  U  delitto.  Coti  laceri,  compiono  il  giro  della  bolgia;  e  prima  che  tornino  alle  mani 
del  diavolo  punitore,  le  piaghe  ton  risanale,  e  al  nuovo  taglio  riaprono.  Coti  ne'  Proverbii  (XMI,  il): 
Scraper  jurgia  quaerit  malas:  Angelus  autera  crudeli»  miltelur  contri  eum.  Quetto  rinnovellamenlo  di 
pena,  timbolo  del  continovo  esacerbate  che  fanno  gli  istigatori  le  ferite  dell'odio,  somiglia  un  poco  al 
supplizio  di  t  anni  Fueci. 

Nota  la  tortine  I,  9;  6  alla  II;  »,  14,  18;  18  alla  23;  45,  38,  »,  350  ,  34;  54  alla  57;  »  alla  43;  47. 


1.  KjM  porla  mai  pur  con  parole  sciolto 
Dicor  del  sangue  o  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

1.  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 

Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

3.  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4.  Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 

Che  dell'aneli»  fé' si  alte  spoglie 
(Come  Livio  scrive,  che  non  erra)  ; 


f .  (L)  Ponti  :  potrebbe.  —  Pub.  In  prosa  e  ripetendo. 
(SL)  Scoti t.  Ovid.  Trist.,  IV,  10;  Vcrba  minta 
modis.  —  Sascce.  ;En.,  II  :  Quii  cladcm  tllitu  noetis , 
quii  funera  fondo  Exp licci  9 

S.(L)  Nostbo:  umano.  —  Hasso  foco  seso:  non 
bastano. 

(SL)  Ocsi.  Mn.,  VI:  Non,  mihi  si  lingua  crntum 
tini,  oraque  centum,  Ferrea  vox  ;  trmnrs  srrlrrum  com- 
prendere format.  Omnia  }xnurrum  percurrere  nomina 
passim.  -  Mero.  Vii.  s.  Gir.:  Ogni  mortale  lingua 
verrebbe  meno  in  raccontare.  —  Seno.  Semini.,  da  Od- 
dio :  Se  Dio  m' avesse  date  le  bocche  parlanti  con  cento 
lingue ,  e  avessrmi  dato  lo  ngegno  eapevole  e  tutto  il 
senno  della  forte  Elicona,nan  potrei  seguitare  di  dire,  ec. 

(P)  Seno.  Nella  lettera  a  Cane  :  tini  le  cose  veg- 
giamo  per  intelletto,  alle  quali  i  segni  vocali  mancano. 

3.  (L)  Fortusata  :  di  tritio  fortune.  —  Sasci e  per- 
duto. 

(SL)  Forthuta.  Cron.  Ilorcl.,  360:  Fortunati 
tempi  di  guerre  e  di  sospetti.  Cosi  nel  I'  antico  francese. 
1/ Ultimo:  Perocché  più  a  caso,  che  per  ragione,  è  stala 
menata.  -  Fortunate  ha  in  questo  sento  il  Boccaccio,  e 
vive  lultaria  fortunoso, 
i.  (L)  Le  ma  :  di  15  anni. 

(SL)  Tawasi.  /Un.,  VI  :  In  regna  Lavini  Dardo- 


i.  Con  quella  che  scntio  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo  ; 
E  l'altra  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

6.  A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  ;  e  là  da  Tagliarono 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo , 


nidee  venieul...  Sed  non  et  veniste  voient.  Bella,  horrieta 
bella,  fi  Tybrim  multo  spumantem  sanguine  cerno.  - 
Vili  :  llcu  quanta?  miseri,'  eeedet  Lnurentibus  hutant  I 
1  soldati  di  Turno  Tinti  da  Enea,  in  ea  parte  Aputitt 
qute  dicitur  Laurent  io.  Queste  parole  di  Pietro  sciol- 
gono la  difficoltà  geografica ,  e  tolgono  la  necessità  di 
leggere  Romani.  —  Asella.  Con».:  Quando pn  la  guerra 
d'Annibale  ,  avendo  perduti  tanti  cittadini  ,  che  tre 
moggia  d  anello  in  Africa  erano  portate.  —  SrocLic 
Porccll.  :  Spolia  qua  aHharent  hosli,  ut  vetlet ,  ama  , 
perunia.  —  Livio.  Dice  tre  moggi  e  mezzo,  c  soggiungo  : 
la  fama  che  è  più  prossima  ai  vero  tenne  non  fossero 
più  d'  un  moggio.  -  [  Livio.  HisL ,  XXXIII ,  li.  ] 
5 .  Lì  Quella  gente. 

(SL)  Rciekto.  Normanno ,  nel  1070  circa,  vinse 
l  Saraceni ,  e  sconfisse  i  Pugliesi  ;  scacciò  di  Sicilia  • 
di  Puglia  Alessio  imperatore  greco  nel  1081  :  preso 
Roma  nel  1084,  dove  Arrigo  IV  teneva  assediato  Gre- 
gorio VII,  papa.  [ G.  Vili.,  IV,  18. ]  —  [  Ossame.  G.  Vili., 
VII,  9.]  — Ascon  Trentacinqu'anni  dopo  la  rolla,  tro- 
vavano ancora  in  arando  le  otta  de' morti  in  quella 
battaglia  di  Ceperano,  eh'  ò  tui  conlini  della  campagna 
di  Roma  :  dove  la  terza  schiera  ,  eh'  era  de'  Pugliesi , 
mancò  di  fede  a  Manfredi,  e  abbandonò  il  campo,  ondo 
Carlo  d'Angiò  vinte  il  regno  nel  1465  (Vili  ,  VII; 
Purg.,111). 

«;.  (SL)  [Pccùese.  G.  Vili.,  VII.  47  ]  Taclucouo. 
Castello  nell' Abruito  ulteriore  dove  Carlo  d'Angiò  com- 
baUò  Corradino  nipote  di  Manfredi ,  venuto  di  Germa- 
nia a  riscuotere  il  regno.  Alardo  di  Valleri ,  cavaliere 
francete  ,  eontigbò  Carlo ,  che  con  due  terti  àV  tuoi 
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7.  E  qual  forato  suo  membro,  c  qual  mozzo 

Misurasse;  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  ooua  bolgia  sozzo. 

8.  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 

Com'  i'  vidi  un,  cosi  non  hi  pertugia, 
Rotto  dal  mento  infln  dove  si  trulla. 

9.  Tra  lo  gambe  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  o  'I  tristo  sacco 
Gite  merda  fa  di  quel  clie  si  trangugia. 

10.  Menlre  cUe  tutto  in  lui  veder  m'attacco. 

Guardommi,  e  con  le  man'  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  —  Or  vedi  come  i'  mi  dilacco: 

11.  Vedi  come  storpiato  é  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufletlo. 

13.  E  tutti  gli  altri  clic  tu  vedi  qui, 
Seminator'  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi:  c  però  son  fessi  cosi. 

13.  Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  u'accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 


ave\a  combattuto  e  perduto,  di  correre  coli' altro  terzo 
sul  nemico  sbandalo  al  Imitino ,  quindi  la  vittoria  che 
Alardo  vinse  col  senno  e  non  colla  spada.  Neil'  «(tosto 
del  1968  lo  nomina  il  Novellino  (LIX).  V.  G.  Vili.,  VII, 
96,27. 

7.  (L)  mi  u  idi  «m  sto  acanno,  c  qial  bozzo  ho- 
st rissi: ;  d' scci'ÀCLUR  smiimi:  si  ut  ii  modo...  sozzo: 
chi  mostrasse  un  suo  memiiro  foralo,  riti  mozzo,  non 
agguaglerebbe  il  numero  e  le  iliache  della .... 

(SLi  Awìeacuar.  Aùn.,  11:  Qua...  pottit  lacrimi» 
irquarr  labore»  f 

H.  (1.1  G*l  veccia ,  pem  «ezzil  perdere  o  lclu  .... 
cosi  sav  si  rum  cu...:  bolle  non  è  rosi  aperta  se 
perde  la  tavola  del  fondo  nel  mezzo  o  ne'  lati,  com'  io 
vidi  aperto  uno,  rotto...  —  Trilla:  (correggia. 

(SL)  Veccia.  La  botte  a  Bergamo  ,  re z zia. 
».  ti.)  Mi.vcgia:  interiora  —  Piatti:  appariva.  — 
Sacco:  intestino  maggiore. 

(SL)  Pesdeva*.  Lacan.,  IX:  Ditti  tuit  ttringmt 
uterum  membrana ,  fiuunlqut  ciicera.  —  Mnn.u.  Vive 
in  Corsica. 

10.  (LI  Dilacco:  sbrano. 

(SL)  Attacco.  jEh.,  1:  (Mutuane  Aerref  drfixu» 

in  una 

11.  (SL)  A  lì  Seguace  e  genero  di  Maometto;  fece 
una  sella  da  sé,  seguila  in  Persia  specialmente.  Ali, 
meri  forte,  piango:  Macinello  ,  guerriero,  si  lacera  da 
sé,  per  pompa  di  costanza  e  per  più  fiera  pena. 

ti-  (SLl  St:m*AToii.  Dino,  p.  69:  Si-minatori  di 
fraudali.  .En.,  VII  :  DJtjiee  eampotilam  pactm ,  tire 
n  imina  belli:  Arma  rr/i/  ,  potculqur  »,mul ,  rupialqur 
jurentut.  —  Scisma.  Per  dita»  dia  palili»  a  é  nel  Villani 

(iv,  6;  \m,m 

(F)  Semirator.  Prov.,  VI,  li:  Jurgia  trinino!. 
Aug.,  in  adv.  Lcg.  et  Proph.,  I ,  SI:  State  ptuìmo  che 
nnaee  da  empi»  colonia  e  germoglia  da  riecralàli  con- 
Murludini. 

13.  (L)  Dietbo.  U  bolgia  è  in  tondo.  —  Accinta  : 
divide.  -  Risma:  turba. 

(SL)  Accusa.  (ìrceo  «xt£«*  Dav.,  XIII.  Io  To- 
frana  vite  risina  per  odio  di  rancore ,  che  è  forse  cor- 
rotto da  Mciima,  onde  qui  l' accitmurc;  perché  I  odio 


14.  Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferito  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 
Gh'è  giudicato  in  su  lo  lue  accuse  f  — 

16.  Nò  morte  '1  giunse  ancor  nò  colpa  il  mena 

(Rispose  'I  mio  maestro)  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

17.  A  me  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  Io  'nfcrno  quaggiù  di  giro  in  giro. 
E  quesl'  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo.  — 

18.  Più  fur  di  cento  che  quando  l'udirò, 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obbliando  M  martiro. 

19.  —Or  di'  a  fra  Dolcin.  dunque,  che  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi), 
SO.  SI  di  vivanda,  che  stretto  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  — 


invero  trapassa  e  divide  non  solo  anima  da  anima,  ma 
ciascun' auima  in  sé.  —  Cri  delmeste.  .En.,  VI-  Lare- 
rum  erudeliler  ora.  —  Rimettendo.  Tuttora  mettere  a 
fi'  di  tpada.  —  Risia.  Ha  altri  esempi.  Il  diavolo  li 
taglia  quasi  una  risma  di  fogli  del  gran  volume  infer- 
nale. Nel  XII  dtl  Paradiso  i  frati  sono  un  volume, 
dove  chi  cerca  a  foglia  a  (aglio  trova  tuttavia  carte  da 
poter  leggere:  /"  mi  $on  quel  eh'  »'  tiigtin. 
II.  (L)  Vòlta  :  girata. 

1S.  (1.)  Mise:  allunghi  il  viso  come  chi  si  balocca. 
(SL)  «insti-  uv.  Conv. :   Giudicatore  del  tuo  fi- 
gliuolo a  morte.  —  Accise.  Nel  Ialino  mwicn  è  colpa 
e  accusa. 

II».  (L)  druse:  colse.  —  Lei  :  a  lui. 

II.  (SL)  M ciarlo.  *0  ,  VI:  Lhùm  p<ma,  dacuit 
perque  omnia  duxit. 

18.  (L)  Più  ria  ni  cesto  :  furono  più  di  ccnlo. 

(SL)  Maraviglia.  ,En.,  VI:  17  ridere  virum  fui- 
gentiaque  ai  ma  per  umbra»,  tìcorg.,  IV  :  //is<r  ttupuere 
domu* ,  alque  intima  Mi  Tartara ....  Atque  Uionii 
renio  rota  emuliti!  orbi». 

11».  (L)  S'ambi...  ai  vivasda :  anni  di  vivanda  sè.  — 
Qci  tosto  sccciTARai  :  morire  presto. 

(SLUFra  Dou  is.  G.  Vili.,  Vili,  84.]  Tosto.  Cor- 
ron  sell'anni  da  questo  vaticinio  ili  Maometto  alla  morte 
di  Unicum  Maometto  difende  un  seminatoio  di  scisma 
par  suo.  Fu  eremita  ed  eretico  novarese,  e  predicò  co- 
muni le  mogli ,  e  simili  cose:  fece  tremila  seguaci ,  e 
(ier  due  anni  si  resse,  finché  stretto  Ira'uionti  del  Ver- 
cellese ,  e  dall'  alla  nevo  impeditogli  rubare  le  vettova- 
glie ,  fu  da  que'  di  Movati  e  da  tulli  i  Lombardi ,  ac- 
corsi quasi  crociati  ,  preso  ;  e  nel  1306  cou  aliti  de' 
suoi  e  con  la  tua  Margherita  arso  vivo.  Altri  de' se- 
guaci morirono  di  fame  e  di  freddo ,  altri  affogali , 
altri  di  ferro  ed  altre  crudeli  pene  ,  le  quali  forse 
avranno  confermala  al  Poeta  l'idea  del  Canto.  Innanzi 
di  giustiziarlo,  fu,  con  alcuni  pochi,  tratto  su  un  carro 
per  via  con  bracieri  da  arroventar  le  tanaglie,  e  slrap- 
patan  loro  le  carni;  e  strappatele,  le  gellavan  sul 
fuoco  :  e  pure  ned'  egli,  né  la  Mia  e  ricca  Margherita, 
ned  altri  vollero  ritrattarsi.  Cuovien  dire  clic  il  male 
si  fosse  dilatato,  se  l'Anonimo  vide  in  Padova  arder* 
venlidue  villani  per  Minile  fallo.  Vili.,  Vili .  W. 

tO.  (Li  Cu'  :  la  qual  vittoria. 

30 
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Si.  Poi  che  Tuo  più  per  girsene  sospese. 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi,  a  partirsi.  In  terra  lo  distese. 

li.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E  tronco  'I  naso  infili  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  eh'  un'  orecchia  sola  ; 

23.  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia . 

24.  E  disse  :  —  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cut  già  vidi  su  in  terra  latina, 

Se  troppa  simigliane  non  m'inganna; 

25.  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Marcabó  dichina. 
28.  E  fa  sa  irto  a'  duo  miglior'  di  Fano, 

A  messer  Guido  e  anche  ad  Angiolello , 
Che,  se  l'autiveder  qui  non  è  vano, 

27.  Gitlati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzera!!,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

28.  Tra  I'  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


SI.  (L)  Està  :  quei  la. 

(SL)  Isw.  .En.,  VI:  7»N<um  effalus  et  in  verbo 
re$ligia  torsit. 
SS.  (L)  Ma:  fuor. 

(SL)  Da  ali  mi.  Pasta  agli  autori  di  divisioni  po- 
litiche. .En..  VI  :  Populalaque  temporW  rapii,  Auribus, 
et  truncos  Mhmeatio  rantrrv  **rrc».  —  Ma  c»e.  Vive  in 
Conica  l'i-r  metto. 
SS.  (L)  Gassa  della  gola. 

(SL)  Restato.  .En.,  VI:  Net  vidissc  semel  salis 
est;  jumt  usque  martiri.  —  Cassa.  Peccò  specialmente 
in  parola  :  però  nella  gola  è  ferito. 

54.  (SL>  Iscassa.  Huc. ,  Il  :  Si  numquam  fallit  imago. 

55.  (L)  Lo  dolce  imaso:  la  Lombardi,  che  per  900 
c  pia  miglia  teende  fino  a  Marcabó,  castello  ora  di- 
strutto non  lontano  da  Ravenna. 

(SL)  Pica.  Conosciuto  dal  Poeta:  sparse  odii 
Ira  Guido  da  Polenta  e  Malalestino  da  Rimini.  Era  di 
chiara  famiglia  de'  Cattani  di  Medicina,  nel  Bolognese: 
ditor  lo  chiama  il  figlio  di  Dante.  —  Dolce.  Bue,  I  : 
Duleia...  arca. 
StJ.  (L)  Qui  in  Inferno. 

(SL)  Duo.  Angioletto  di  Cagnano  e  Guido  del 
Cassero ,  da  Malaleslino ,  fratello  di  Gianciotto  ,  il  ma- 
rito di  Francesca  da  Rimini ,  invitati  a  stringere  non 
so  che  parentela  ;  e  avviatisi  a  lui  per  mare ,  e'  li  fece 
sommergere  presso  la  Cattolica,  borgo  tra  Rimini  e 
Fano,  oggi  misera  Urrà.  —  Vaso.  j£n.,  I  :  Ni  frustra 
auguri»»!  vani  docuere  parentrs. 
ti.  (L)  Vasello  :  nave.  —  il  azzerati  :  in  mare. 

(SL)  Vasello.  Purg.,  II ,  l.  14. 
S8.  (L)  Cipri  :  la  più /mentale  del  Mcditerranoo.  - 
Maiolica  :  la  maggiore  delle  Balcari ,  la  più  all'  occi- 
dente. —  Fallo:  misfatto. 

(SL)  Cipri.  In  prosa  il  Boccaccio.  —  Fallo  per 
misfatto  ha  esempi  molli.  —  Nettlso  per  «arco ricotta 
in  Virgilio  (Georg.,  IV  e  altrove)  e  in  Orazio  (Art. 
Poe!  ).  -  Abcouca.  I  Greci  dipinge  Virgilio  traditori. 
Ottimo  :  Molti  e  rnide/i  mali  sono  stati  fatti  e  si  fauno 


2s>.  Quel  traditortiie  vedo  pur  con  l'ano, 
E  lien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si  ch'ai  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto,  né  preeo.  — 

31.  Ed  lo  a  lui  :  —  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  ch'I'  porti,  su,  di  te  novella, 
Chi  é  colui  dalla  veduta  amara.  — 

32.  Attor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse. 
Gridando  :  —  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

33.  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  'I  fornito 
Sempre  con  danno  V  attender  sofferse.  — 

34.  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh'  a  dlcer  fu  cosi  arditol 


nel  mare  Mediterraneo  per  corsari  di  diverse  genera- 
zioni e  lingue ,  e  per  Greci  e  per  Latini  e  Cristiani ,  e 
per  Srrrarini. 

t».  (L)  Qt'EL  tra  ditor  :  Malaleslino. —Pua:  sol.  — 

USO  OCCbiO.  —  TlES  LA  TERRA  ,  f.llE  TAL  .  .  .  VORREBBE  DI 

vedere  esser  mei  t  so:  governa  Rimini  che  Curione  non 
vorrebbe  aver  mai  vi»ta. 

(SL)  Uso.  Diciamo  non  n'nvrr  uno,  cioè  quat- 
trino o  simile  :  non  nr  fa  una  di  buona.  —  Tiev.  ,tn., 
VII:  tìrgna  tenerti.  —  Dicitso.  Ario*.:  Vorrebbe  del- 
l'impresa esser  digiuno.  Varrone  :  Jrjuuis  oculis.  L'usa 
in  prosa  il  Boccaccio 

SO  (Lì  Farì  venirli:  li  farà  venire.  —  Focara: 
monte  delta  Cattolica  ,  foce  di  venti  impetuosi.  —  No» 
tara  lor  mesti er  voto,  se  prico  :  non  tcmoranno  tem- 
peste :  altra  morte  li  attende. 

St.  (L)  Dalla  vedi  h  avara:  cui  costò  di  veder  Ri- 
mi ni. 

(SL)  Novella.  Racconta  il  Boccaccio  che  una 
donna  di  Verona  vedendo  passare  l'Allighieri  per  via, 
disse  ad  altra  compagna  :  Vedete  vai  colui  che  va  per  l'in- 
ferno, e  torna  quando  a  lui  piace,  e  quassù  reca  novelle 
di  quelli  che  laggiù  sono.  E  un'altra  rispose:  San  vedi 
tu  com'egli  ha  la  borita  crespa,  e  'I  odore  brunoprr  lo 
ealdo  e  per  lo  fumo  eh'  i  laggiù  f  Di  che  egH  sorrise.  — 
Amara.  Anco  della  persona  che  soffre.  Ma.,  IV:  Rumore 
aceensus  amaro.  Un  antico:  O  donna  afflitta,  amara  ed 
infelice.  Reg.,  I,  XXX.  6:  Amora  rrxit  anima  uniuacu- 
jusque  viri  super  filili  suis.  Aug. ,  Confrss.  :  Amaro 
asprelu. 

33.  (L)  Scacciato  di  Roma.  —  So»«e*sr  :  vinse 
spingendolo  a  guerra.  —  Forsito  :  pronto  all'  armi. 

(SL)  Scacciato.  Scacciati  per  esuli,  vote  del 
tempo.  Lucano  gli  fa  dire  :  Pellimur  e  patriis  lori  bus 
(l'hars.,  I).  —  Dcbitar.  Lucan.,  I  :  Dubio*quein  prtrlin 
menti  Vrguentes  addunt  stimuias.  —  Forsito.  Dino:  Si 
fornisse  e  apparecehiatsesi  alla  difesa.  •  Fomrre  le 
castella.  Lucan.,  I  Tnim  trepidant  nullo  firmata  rot>ore 
parles,  Volle  moras  :  semper  noeuit  differre  paratis. 
Par  lalxn-  atque  melus  pretto  majorr  pel  uni  ur.  _ 
Ca*s..  De  Bell.  Clv.,  I .  «,18;  II.  38,  42. 

31  (SL)  Lisci-a.  Lucan., I:  Audax  venali  eamitatur 
Curio  lingua.  —  Ardito  I  Lacan. ,  I  :  Vor  quondam  ;w> 
puli ,  libertatemque  lucri  .4  ma  ma.  Parecchie  lettere  ab- 
biamo di  Cicerone  a  Ini. 

(F)  Sbkottito.  Eccli.,  V,  17  :  Al  tusurrone,  odi» 
e  iniimczia  e  contumelia. 
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35.  Bd  un,  ch'ave»  Pana  e  Pai  tra  man  mozza. 

Levando  i  moncherin'  per  P  aria  fosca, 
Si  che  'I  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

36.  Gridò:  —  Ricorderatli  anche  del  Mosca, 

Che  dissi  :  lasso  t  •  Capo  ha  cosa  fatta  :  . 
Che  fu  '1  mal  seme  per  la  gente  losca.  — 

37.  Ed  io  v'aggiunsi  :  —  E  morte  di  tua  schiatta!  — 

Per  eh"  egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

38.  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa  eh'  P  avrei  paura, 
Senza  più  pruova.  di  contarla  solo: 

39.  Se  non  che  conscicnzia  m'assicura, 

La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirei  pura. 


35.  (SL)  Mozza.  IVccò  di  contiglio  e  di  mano.  .Kn  , 
VI:  Laeeruui  rrudrliler  oro...  manusque  ambn$  — Mon- 
etimi*'. Novellino,  LI1I  :  Tratte  fuori  uno  tua  monche- 
rino ,  thè  antro  turno  f  «ma  mano,  —  Pose*.  Virgilio 
nella  pittura  del  mutilato  Deifubo,  aggiunge,  quasi  fon- 
do al  quadro:  per  umbrat  (vEn.,  VI).  —  Sozza.  /En.,  X: 
Sanguine  turpantrm.  -  U:  Omeretat  sanguine  crinrs.  - 
Qmr  causa...  serenos  Fadavit  vultus  f  aul  cur  ha*  vul- 
nera cerno  f 

3«.  (Lì  Capo  ha  cosa  fatta  :  facciati  ;  e  qualcòsa  poi 
ne  uscirà. 

(SLì  Mosca.  Lamberti,  ai  parenti  ed  amici  degli 
Amidci  adunati  orile  caie  degli  Uberti  a  deliberare  la 
rondella  del  torto  ricevuto  da  uno  de'  Duondelmonti 
(che  sdegnò  la  fanciulla  degli  Amidei  per  isposare  altra 
de'  Donati  )  disse,  incerandoli  a  vendetta  di  sangue  : 
Cosa  fatta  capo  ha  -  Ammirato:  Vendiamolo,  e  cot i 
al  fatto  torà  dato  principio.  Ovvero  :  opera  non  lasciata 
a  meno  ha  più  agevole  un  termine.  Da  questo  consi- 
glio vennero  le  discordie  di  Firenze,  le  fazioni  guelfe  e 
ghibelline.  Ottimo:  Per  la  cui  morir  nacque...  quella... 
divisione  d' animi ,  che  non  pare  che  mai  debbia  finire  ; 
d'onde  innumerabili  morti  e  fedite  e  ruberie  e  anioni  e 
preture,  e  etilti  e  povrrtadi .  e  inopie  e  avo!  t  crii  e  altri 
mali  tono  teguiti  in  Totcana. ...  t  Lamberti,  HMM  e 
femmine,  ne  hanno  sofferta  pena  chi  di  morte,  chi  d'esilio, 
di  distruzione  di  beni... 

»».  (SL)  Accasci.  iEn.,  Il  :  llcnr ...  addidit.  —  Accc- 
■C LAADO.  ,Kn.,  IV  :  Aggerat  ira». 

(¥)  Matta.  Som.  :  L'ira  pertinace  è  mania.  vEn. , 
X  :  Mixloque  insania  luctu.  Semint.  :  Imjmzzn  per  lo 
dolore. 

3H  (SL)  Ma.  Nel  senso  virgiliano  di  copula,  non  di  ri- 
trattazione.  —  Paura  per  lema  e  no'  trecentisti.  Albert. , 
XLVII1.  -  Costarla.  iEn.,  Ili  :  Kloguar  an  sitcom  t 

39  (SL)  Osaxato.  Anco  in  prosa. 

(F)  CosscIeszia.  Questa  protesta  non  solo  tende 
a  scusare  la  singolarità  della  cosa;  ma  trattandosi  d'uo- 
mo famoso  e  ammirato  da  Dante,  tende  a  mostrare  eh'  e* 
gli  a  nessuno  perdona,  te  turbatore  della  pubblica  [ta- 
ce. —  Bcosa.  C  é  anco  la  mala  coscienza.  Som.  :  Inqui- 
nai ,r  tunt  eorum  mentes  et  conteientia. -  Cokpacsia.  Orig. 
in  Bom.,  XI  :  Conteientia  est  spiritus  corredar,  et  pe- 
dagogus  anima  sociatus.  /En. ,  I  :  Off...  si...  mens  sibi 
conscia  recti...  Proemia  digna  feranl.  —  Osicaco.  Hor. 
Epitt. ,  I ,  f  :  Mie  murus  aheneut  etto,  Nil  conscire  tibi. 
S.  Bern.:  Fortituda  tua,  fiducia  fidehs  conteientier.\~  il. 
st.  IT..  Il,  308:  La  rocca  detta  buona  coscienza.  B.  Giam- 
bull.  :  Nulla  cota  fa  l'uomo  pauroso  se  non  la  coscienza 
detta  biasimevole  rifa.  Nella  Monarchia  s'  arma  della 
lorica  della  fede  per  annunziare  il  vero  e  difenderlo. 
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40.  P  vidi  certo  (ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia) 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

41.  E  'I  capo  tronco  lenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna  : 
E  quei  mirava  noi,  e  dk-ca:  —  Oh  me!  — 
43.  Di  se  faceva  a  ■«  stesso  lucerna  ; 

Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due. 
Com'esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  lesta. 
Per  appressarne  le  parole  sue  ; 

44.  Che  furo:  —  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Ta  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 
Vedi  s"  alcuna  è  grande  come  questa. 

45.  E  perché  tu  di  me  novella  porli, 

Sappi  ch'I'  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  I  ma'  conforti. 


44>.  (L)  Par  ch'  io  'l  veccia  :  I'  ho  ti  in  roenle. 

(SL)  Vidi.  Viene,  dice  l' Anonimo,  a  que'  che  com- 
misero discordia  Ira  stretti  congiunti.  Bertrando, trova- 
tore illustra ,  di  cui  molte  serventesi  eonservaosi  nella 
Vaticana  e  nella  Laureniiana.  Guascone  di  patria,  ar- 
dente agli  amori  e  agli  odii.  Visse  alla  fine  del  XII  se- 
colo, e  fu  ceppo  della  famiglia  d'  Hautcforl:  onorò  in 
gioventù  la  duchessa  di  Sassonia ,  Gglia  di  Enrico  II, 
madre  d'Ottone  IV  ;  ebbe  in  custodia  ed  amò  grande- 
mente il  fratello  di  lei  Enrico,  detto  il  re  giovane,  per- 
chè coronato  in  giovane  età  :  tenne  per  esso  il  castello 
d'Allaforte  in  Guascogna;  l' incitò  a  mover  guerra  al 
fratello  Biceardo  conte  del  Poitù  e  di  Gujanna ,  indi  al 
padre  tletso  ;  e  poiché  la  morte  gli  rapi  il  suo  diletto, 
lo  pianse  ne'  versi  e  di  cuore.  Assediato  da  Enrica  lì 
in  Allaforte,  fu  preso  e  perdonalo  per  amore  del  figlio. 
Mori  monaco  cistcrciense.  Lo  nomina  nella  Monarchia 
e  nella  Volgare  Eloquenza.  Alfonso  II  d'Aragona  spo- 
sava le  canzoni  di  Gerardo  di  Berneuil  a  suoni  di  Ber- 
trando del  Bornio. 

41.  (L)  Pesol:  penzolone.  —  Oh  «e!:  oimè  ! 

(SL)  Pesol.  Vili.  ,  XII  :  E  preso  per  li  grandi  pe- 

solone. 

43.  (L)  Di  si  faceva  a  sé  stesso  licer*»  :  cogli  oc- 
chi del  capo  che  aveva  in  mano  guidava  i  tuoi  passi. 
—  Qcei  :  Dio. 

43.  (SL)  TinrA.  Bocc.,X,9:  //  fello  con  tutto  M.  To- 
rello... Vive  noi  dialetto  di  CorTu. 

44.  (L)  Spuuvdo  i  vivo. 

[V)  Veni.  Jer.  Thr  ,  I,  11:  .Iffew/ele  e  vedete  se 
e' e  dolore  quale  il  mio  dolore. 
43.  (L)  Qczlu  :  quegli.  —  Ma'  :  mali. 

(SL)  [Beri sa».  Volg.  Eloq.,  I  li,  c.  «;  e  Millot, 
Hisloire  lillcraire  det  Troubadours  ,  t  I,  p.  910]  — 
Quelli.  Conv.,  I,  11.  —  Giovassi  Giovanni  Senzaterra, 
figlio  di  Enrico  li  d'Inghilterra  e  ribelle  al  padre  :  come 
ribelli  gli  furono  i  suoi  due  fratelli  Biceardo  Cuor  di 
Leone,  ed  Enrico  il  Giovane,  il  quale  inori  nel  1183.  Ber- 
trando veramente  eccitò  questo  giovane  più  che  gli  al- 
tri alla  guerra  :  onde  taluno  vorrebbe  leggere  :  che  diedi 
al  re  giovane,  o  ch'ai  ri  giovane  diedi  i  ma'  conforti. 
Ma  se  il  Novellino  chiama  Enrico  11  il  re  giovane,  il 
Villani  e  l'Ottimo  lochiaman  Giovannino  la  confusione 
commessa  dal  Villani  poteva  sfuggire  anco  a  Dante.  Col 
più  de'  eodici  scrivo  Giovanni ,  che  fa  il  verso  miglior*. 
Mori  ribelle  anche  questi.  -  Costarti.  G.  Vili.  :  Per 
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46.  P  foci  'I  padre  e  '1  figlio  In  sé  rubolli  : 
Achitòfel  non  fe'  più,  d'Absalone 
E  di  David,  «/malvagi  pungelli. 


conforto  dc'nrnndi  prnr  la  signoria.  —  l'<  ocelli.  X,n., 
XI  :  'Himulitqui  agitabat  anmris. 

I©  (U  U  sé  :  un  contro  l' altro.  —  Non  re'  K&~. . . 
to'  malvagi  i'i  «.un  :  non  mite  più  male  coi  pungoli 

n  i  ira ... . 

(SU  Ribelli.  Da  Mtnm  :  di  qualunque  guerra 
pinS  dirsi  etimologicamente  che  l'un  nemico  contro  l  ai- 
li  n  e  ribelle  ,  e  il  prineipe  contro  i  sudditi.  —  Achitò- 
fel. Consigliò  ad  Assaloone  violare  le  concubine  del 
padre  e  combatterlo.  Vinto  Assalonne  ,  Achitòfel  s  im- 
picco (Re*.  II.  XVI,  XVII). 


47.  Per  eh'  p  parli'  cosi  giunte  persone. 

Parlilo  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  sno  principio,  ch'è  'n  questo  troncone. 

48.  Cosi  s'osserva  In  me  Io  contrappasso.  — 


49.  (U  l'uni'  cosi  cicute  pensose:  divise  padre  e  fi- 
glio. —  Dal  sto  pulsano  :  dal  midollo  spinale. 

(SL)  TnoMini  Jji  ,  Il  luycns...  lrunrut  Armi' 
iumqur  Ianni  ut  caput. 

(Fi  Faisr.ipto.  Il  principio  del  cervello  Aristotile 
ed  altri  ponevano  nella  midolla  spinale. 
48.  (U  Lo  COStUrMMB  :  la  legge  del  taglione. 

(F)  CoWBAPpASsoDaroNiio-oorioc  a  vn:r«rov5o;. 
Som.  :  Conti  apatire  *r-c<m<U>  che  frer.  Contrappasso  è 
patire  ugualmente  commisurato  al  precedente  operare, 
massime  nelle  azioni  ingiuriose,  Questa  U-gge  io  quasi 
tutti  i  supplizii  di  Dante  s'osserva. 


Scisma  o  scandalo  intende  qui  Dante  in  senso 
e  religioso  e  morale  e  civile;  triade  inseparabile 
nella  sua  mente,  come  è  nella  vita  :  e  chi  commen- 
tando divide  le  tre  specie  di  verità,  impiccolisce 
T ingegno  di  Dante  ed  il  verso,  e  gli  lacera  l'a- 
nima con  tormento  d' inferno.  I  nomi  in  questo 
Canto  rammentati  sono  d'uomini  appunto  che  non 
solo  religiosamente  ma  civilmente  divisero  la  pa- 
tria loro,  Maometto,  Ali,  Fra  Dolcino:  poi  ven- 
gono 1  motori  o  consiglieri  di  discordie  tra  popoli 
e  tra  principi ,  ma  in  maniera  che  ne  segua  guerra 
di  nazione. 

Scisma  aveva  agli  antichi  Italiani,  cosi  come  nel- 
l'origine greca,  significato  comune  a  ogni  separa- 
zione violenta.  Nel  senso  religioso ,  scismatici  sono 
coloro  che  deliberatamente  si  separarono  dalla 
Chiesa ,  la  quale  é  unione  di  ciascuno  do'  membri 
con  ciascuno  e  con  tutti,  e  di  tutti  col  capo  che 
e  Cristo,  e  per  tali  giunture  etnee  in  augumento 
(Urino  (I).  L'eresia,  dice  Girolamo,  s'oppone  più 
direttamente  alla  fede,  e  lo  scisma  alla  carità  (1): 
or  per  la  rarità  e  veramente  uua  la  Chiesa;  e  chi 
tale  vincolo  scioglie  o  allenta,  fa  principio  di  sci- 
sma ,  per  pio  uomo  che  paia ,  e  sebbene  Io  faccia 
a  titolo  di  pietà.  Tommaso  (3)  per  dimostrare  la 
gravità  della  colpa ,  in  quanto  è  sociale .  reca  l'au- 
torità d'Aristotile,  alla  quale  anco  Dante  avrà 
avuta  la  mira  :  il  bene  della  moltitudine  è  più  grande 
e  più  divitio  che  il  bene  d'un  solo  (4). 

Scandalo,  dice  Girolamo  (5),  è  detto  o  fallo  non 
retto  che  porge  occasione  a  mina.  Comprende  dun- 


(11  Ad  Coloss.,  II,  19.  —  <3)  Hier.  in  Kp.  ad  Tit.; 
Aug.  in  Faust..  XXIII.  - 13)  Som.,  2, 4,  39.  —  (4)  Aris»., 
Klh..  L  -  (3)  In  Matth. 


quo  ogni  occasione  di  male;  comprende,  come  dice 
l'origine  del  vocabolo,  e  ostacolo  e  intoppo  c  ca- 
duta; dacché  nella  via  dello  spirito  anco  P  arre- 
starsi o  l'allentare  il  corso  è  una  specie  di  caduta, 
od  almeno  la  vien  preparando  collo  scemare  te 
forze  del  volere  e  dell'abitudine  retta.  Varii  dun- 
que i  gradi  dello  scandalo,  secondo  che  più  o  meno 
é  l'intoppo,  più  o  meno  grave  la  rulna,  o  il  pe- 
ricolo o  l'occasione  di  quella.  E  ben  dice  fo  scan- 
dalo occasione,  non  causa,  perchè  la  eausa  è  nella 
volontà  di  ciascuno  (I);  onde  l' arrestatosi  in  sulla 
via  od  il  caduto,  non  ó  dallo  scandalo  altrui  scu- 
sato in  tutto  della  colpa  propria;  e  il  suo  arre- 
starsi o  cadere  denota  animo  malfermo  e  mala- 
mente docile.  Nota  sapientemente  Tommaso  che  il 
farsi  occasione  altrui  di  male  offende  la  carità  ; 
nel  che  la  colpa  dello  scandalo  tien  dello  scisma , 
e  sono  colpe  sociali  ambedue.  Offende,  dico,  la 
carità ,  In  quanto  denota  dispregio  della  dignità 
dell'anima  altrui;  e  da  questo  dispregio  è  misu- 
rata l'intrinseca  gravità  della  colpa,  oud'ella  puù> 
esser  grave  anche  quando  il  male  cagionato,  o  che 
si  risichi  di  cagionare,  per  sé  sia  leggiero.  C'é  scan- 
dalo anco  quaudo  non  ci  sia  intenzione  di  sedurre 
deliberata,  ma  semplice  noncuranza  del  giovare 
quanto  si  dovrebbe  e  potrebbe;  e  c'è  scandalo  an- 
che quando  effetto  di  male  non  segua,  aneli*» 
quando  l'esempio  o  il  consiglio  non  sia  propria- 
mente di  male,  ma  n'abbia  sembianza.  Questo 
difetto  si  oppone  non  solo  alla  correzione  fraterna, 
come  la  Somma  dice ,  ma  ad  ogni  dimostrazione 
di  bene  che  possa  al  bene  i  fratelli  eccitare.  Onde 


(I)  Som  .  U,  3,  45. 
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il  poi*  sconsigliare  altrui  dalle  cose  beli»»  e  gene- 
rine.  gli  é  un  rendersi  scandal»iso;  e  però  Cristo 
a  Pietro  che  tentava  stornarlo  dal  patire  per  gli 
uomini,  dice:  fu  mi  se' scandalo  (1).  E  notisi  (In 
nell'origini  delle  voci  P affinità  delle  idee  di  scan- 
dalo e  tentazione;  che  questa  ritiene  li)  dalle  buone 
operazioni  o  pensieri ,  quello  oppone  nella  via  del 
bene  ostacoli  che  sorgono  a  ritenere,  e  di  più,  in- 
ciampi che  cagionino  la  raduta.  Ma  siccome  la  ten- 
tazione è  inevitabile  da  qualunque  parte,  ed  é  data 
all'uomo  per  prova,  cosi  *  necessario  ehe  avven- 
gano icandaii  (3)  per  procare  i  buoni,  e  perche , 
patto  il  male,  inevitabili  ne  tono  certi  effetti,  eh* 
poi  diventano  e  pene  e  correzione  di  quello. 

Ma  P  alto  pensatore ,  che  dalle  obbiezioni  che 
viene  muovendo  spesso  trae  luce  a  rischiarare  da 
tutti  i  lati  la  verità ,  si  che ,  giunto  alia  line  di 
ciascun  breve  articolo,  il  lettore  si  trova  avere  la 
questione  svolta  in  tutti  gli  aspetti,  eie  apparenti 
contrarietà  conciliate,  e  avere  nel  pensiero  un  ger- 
me d'un  ampio  e  intero  trattato,  Tommaso,  sog- 
giunge che  lo  sdegno  generoso  del  male  non  è 
scandalo,  ma  merito  e  occasione  di  merito;  afferma 
con  Girolamo  che  chi  si  scandalizza  è  pusilto,  che 
i  maggiori  non  patiscono  dello  scandalo  (4)  ;  da 
ultimo  insegna  che  gli  esempii  del  bene  difficile 
e  nuovo,  quand'anco  turbino  i  fiacchi  di 
e  di  cuore,  non  sono  da  reputare  perù 
losl  (5). 

Altra  sentenza  di  temperanza  sapiente  si  e  quella 
dove,  della  discordia  ragionando,  dice:  la  volontà 
dell'uomo  eonlratia  a  Dio  è  una  regola  perversa 
dalla  quale  è  buono  discordare.  Dunque  il  togliere 
la  concordia  nel  bene  è  grave  colpa:  ma  cagionare 
discordia  per  la  qual  tolgasi  la  concordia  nel  male 
è  kulevole  cosa  (6). 

Altra  sentenza  fecondissima  e  di  pensieri  e  d'atti 
virtuosi  e  di  civili  utilità,  é  la  seguente:  la  con- 
cordia è  effetto  tli  carità ,  è  t'untone  de* voleri,  non 
delle  opinioni.  Perchè,  guai  se  gli  uomini  per  an- 
dare d'accordo  aspettassero  d'avere  opinioni  con- 
formi in  tutte  le  cose  ed  in  ciascheduna.  Discor- 
dia, segue,  è  figlia  di  superbia;  e  per  essa  l'uomo 
prepone  le  cose  proprie  alle  altrui;  e  per  attaccarsi 
a  quelle,  dagli  altri  s'allontana.  Cosi,  discordia  che 
é  divisione  di  voleri,  divide  anco  esteriormente  gli 
uomini;  e  però  viene  nell'Inferno  di  Dante  punita 
ron  la  divisione  e  laceramento  e  mutilazione  delle 


(I)  Maltb. ,  X  V 1 , 45.  —  (9)  Tento  da  Imco.  —  (3)  Mattb  , 
XVlli,  1.  -  (1)  Hier.  in  Maltb.,  XVIII.  Ps.  CXVII1, 
165.  Pax  mmlla  diligi  ni ibu*  Ugrm  Inani,  et  non  rtl  itlis 
scondalum.  —  (5)  Somma,  l  e.  :  Mm  disporne  di  per  tè 
a  spirituale  ruma  se  non  cosa  a  cui  tmmea  rettitudine. 
Perchè  ciò  che  c  in  ne  pcrfettam^le  retto  munttee  l'uomo 
eantro  la  eadula,  anxiehi  indurlo  a  mina.  —  (6)  Som., 
1,  9,  30  ;  e  reca  I"  etempio  di  Paolo  che  mette  allo  prete 
Sadducei  con  Faritei ,  perché  quitto  giovava  a  ben  pib 
tuoi  lini. 


QuetVè  la  forma  del  divino  giudizio  ehe,  secondo 
che  un  fece,  patisca  (1).  Nel  giudizio  che  giudiche- 
rete sarete  giudicati;  e  con  la  misura  ehe  misurerete, 
mhwati  anche  voi  (S).  La  norma  del  taglione  era 
più  materialmente  adattata  nella  legge  vecchia  : 
rifa  per  vita,  occhio  per  occhio  (3).  Non  perù  al 
che  a  certa  proporzione  spirituale  non  s'avesse  ri- 
guardo; siccome  quando  è  ordinato  che  i 
core  sten  rese  per  una  rubata,  e  per  \ 
que  bovi  (4),  perché  il  furto  maggiore,  avendo  in 
sé  maggior  tentazione  e  pericolo,  merita  maggiore 
pena.  Ma  uella  legge  cristiana  il  contrappasso  è  più 
spiritual  cosa  del  taglione;  e  Tommaso  distingue 
la  giustizia  commutativa  che  comporta  certa  ila- 
rità, dalla  distributiva  in  cui  s'ha  più  l'occhio 
alla  proporzione  (5).  Di  qui  l'alta  sentenza  che  no- 
bilito e  tempera  la  legge  umana,  e  dimostra  quan- 
fella  sia  da  sé  insufficiente  senza  le  norme  del- 
l' Intima  coscienza  :  Le  circostanze  variano  in 
incomputabile  la  varietà  del  peccato  t  fanno 
giare  il  minore ,  e  a  vicenda  (6). 

Anche  Isidoro  1,7)  nota  l'affinità  tra  le  idee  di 
scisma  e  scissura;  e  lo  scindere  delle  vesti  in  an- 
tico era  simbolo  appunto  di  scisma  ($).  E  la  spada 
con  cui  Dante  divide  coloro  che  dividono  uomini 
e  popoli  accenna  tra  le  altre  imagini  a  quella  del- 
l'Apostolo: Percuotendo  la  coscienza  de' fratelli  in- 
ferma,peccate  contro  Cristo  (9).  Dante  altrove  degli 
eretici  dice:  Che  furon  come  spade  alle  Scritture  In 
render  tòrti  hi  «iirlltf  rolli  (10).  Prov  .XXII.  5:  Arma, 
et  gladii  in  via  perversi.  Psal.  LVI ,  4  :  l  ingua  eo- 
rumgladius  acutus.  Ecclo.,  XXVI  37.  Qui  transgre- 
ditur  a  Justttia  ad  pecca  tum,  Deus  paravi!  eum  ad 
romphiram  (il).  Daniele  :  L'angelo  del  Signore...  li 
scinderà  per  mezzo...  Rimane  l  Angelo  del  Signo- 
re avente  una  spada  da  tagliarli  a  mezzo  (li).  Eze- 
chiele: Manderò  saette  di  fame  pessime  contro  lo- 
ro;., .e  bestie  pessime  infino  allo  stniggimento.  E 
pestilenza  e  sangue  passeranno  per  le;  e  menerò 
sopra  le  la  spada  {li). 

Secondo  la  misura  del  misfatto  sarà  e  ti  modo 
delle  piaghe  (14).  Cosi  Dante  fa  questi  dannati  più 
o  meno  spaccali  o  recisi  o  monchi,  secondo  ehe  più 
o  meno  fecero  essi  della  concordia  strazio.  Mao- 
metto è  rotto  dal  capo  al  sedere ,  come  botte  a 
cui  manca  doga  o  tondo,  e  mostra  le  interiora  e 
se  le  squarcia,  perch'egli  divise  il  corpo  morale 
o  politico  della  naziono  sua  con  indigeste  dottrine 
convertite  in  materia  di  corruzione  l  lacerali  so 


(I)  Som  ,  a,  9,  61.  —  (9)  Mallh..  VII.  2.  —  (3)  Eiod., 
XXI,  93,  St.  -  t4)  Kvod.,  XXII,  1.  -  (5)  Som  ,  2,  9, 
61.  -  (6)  Som.,  9,  9 ,  39.  -  li)  Vili  -  (*)  Som.,  1  , 
9,  109.  -  (9)  Ad  Cor  ,  I,  Vili,  19  —  (IO)  Par.,  XIII. 
—  (Il)  S.  Ili-  r  :  Qui  rixmN  ri  ditcordknn  ex  fraterno 
corde  provocai ,  tauguinrm  elicti.  Bolland.,  1,  86:  11  de- 
monio è  veduto  in  tlrietu  romphani.  —  (19)  XIII ,  55  , 
59  —  (13)  V,  16 ,  17.  Ecco  adombrali  i  Canti  XII,  XIII, 
XIV,  XV,  XXX.  -  (14)  Dc-ut.,  XXV,  9. 
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ne  vanno  dolorando,  e  per  via  lo  feritegli  si  ri- 
chiudono, per  essere  di  nuovo  al  medesimo  passo 
dalla  spada  del  diavolo  riaperte  :  che  rammenta 
quel  di  Virgili  -  t  Immortale  jeeur  tundens,  fae- 
cuiutaque  patiti*  I  iscera . . .  nec  /iòni  requiet  datur 
ulta  renatii. 

I  Proverbli  (i)  :  Sex  iunt  qua  odit  Dominus,  tt 
seplimum  deletlalur  anima  ejut.  Oculot  sublime*, 
lingìtam  mendacem  ,  marni*  effundenles  innosium 
tanguiuem,  cor  machinan*  cogitatianet  peuimat, 
pedes  veloce*  ad  eurrendum  in  malum ,  proferen- 
te™ mendacia,  lettevi  fallaeem,  et  eum  qui  semi- 
nat  inter  fratret  ditrordiat.  II  Poeta  ebbe  in  pen- 
siero queste  parole  costruendo  l'Inferno.  Le  mani 
pronte  al  sangue  troveremo  anche  in  questo  Canto 
co' seminatori  di  scandali  ;  i  mentitori  e  i  testimoni 
falsi  nel  seguente;  i  pensieri  di  triste  machinazioni 
sono  nel  XXVI.  Anco  Virgilio  nell'Inferno  suo  met- 
te: quique  arma  teeuti  impia  (3):  e  Dante  tra  co- 
storo rincontra,  oltre  a'  parteggiatoli  di  repubblica, 
i  tristi  consiglieri  dei  re:  Homo  pervertii*  suscitai 
lite*,  et  vtrbotus  separai  principes  (4).  Bertrando 
del  Bornio,  che  partì  padre  da  llglluolo,  porta  in 
mano  la  propria  testa ,  uno  in  due  o  lucerna  di 
Sé  a  se  stesso,  e  la  leva  in  alto  per  far  meglio  in- 
tendere le  parole.  S.  Agostino,  nota  il  Lombardi, 
dimostra  l'abilità  dell' auima  ad  informare  corpi 
separati ,  con  l'esperienza  de'  polipi.  In  un  dipinto 
senese  un  santo  ristretto  in  un  canto  si  che  non 
ci  cape  tutta  la  persona,  prende  in  mano  la  sua 
testa  e  la  sporge  per  meglio  vedere  il  fatto  suo. 
In  una  leggenda  bretone:  fi  toglieranno  la  testa, 
e  vivrete:  te  la  getteranno  i  demonii  l'un  l'altro, 
e  vivrete.  In  un'altra  del  popol"  slesso  santa  Tri- 
fina  condannata  a  morte,  esclama:  //  di  del  giu- 
dizio i'  mi  presenterò  a  Gesù  Cristo  con  in  mano 
il  mio  capo,  ed  egli  lo  farà  vedere  a'  miei  condan- 

Una  Canzone,  attribuita  a  Dante,  di  Firenze  di- 
ce :  E  la  divorali . . .  Simon  mago ...  e  Maometto 
ricco.  E  11  Villani  :  /  Fiorentini  tono  sempre  in 
iseitma  e  parti  e  divisioni  fra  loro.  Ma  il  più  strano 
e  più  amaro  a  pensare  è  che  Dante,  dopo  dannato 


(i)  &n.,  VI.  -  (i)  VI,  16-19.  -  (3)  /En.,  VI.  - 
(4)  Prov..  XVI.  38. 


Curlone  consigliatore  a  Cesare  della  guerra  civile, 
e  dopo  tradotto  il  verso  di  Lucano:  Tolte  mora» : 
semper  nocuit  differre  paratis  (1),  egli.  Dante,  ri- 
dice questo  verso  ad  Arrigo  imperatore  per  moverlo 
contro  Firenze  sua  patria.  E  veramente  ira  il  caso 
di  Curlone  e  quel  di  Dante  era  trista  conformità: 
Sed  postquam  leges  bello  tiluère  coatta,  Pellimur 
e  patria  larìbut ,  patimurque  volente*  Exilium  : 
tua  nos  faciet  Victoria  cives  (1).  Se  non  che  forse 
Dante,  il  qual  non  pativa  volontario  esilio,  non 
avrà  riguardata  la  sua  come  guerra  civile,  anzi 
come  la  line  delle  guerre  civili ,  incurabili ,  al  suo 
parere,  altrimenti.  Non  è  però  da  dissimulare  che 
siccome  un  senso  d'equità  gli  fece  dannare  l'isti- 
gatore di  quel  Cesare ,  del  resto  già  ad  beltum 
prono,  il  cui  impero  il  Poeta  stimava  onore  e  sa- 
lute d'Italia;  cosi  poi  la  passione  Irritata,  e  scu- 
sante sé  stessa  con ,  Dio  sa ,  quanti  pretesti ,  e 
fors'anco  la  smania  erudita  di  citare  un  verso 
d'antico  e  mescolare  sciaguratamente  la  lettera- 
tura con  la  diplomazia ,  lo  tentò  a  fare  abuso  della 
memoria  in  si  scandalosa  maniera. 

Nota  in  questo  Canto,  segnatamente  nel  princi- 
pio ,  i  costruiti  lunghi  e  involuti ,  che  ritraggono 
la  qualità  e  della  colpa  e  della  pena  dipinta.  Poi, 
quante  memorie  in  essol  D'antichi ,  Turno.  Anni- 
bale, Maometto  e  Ali,  Curione ,  Achitofello:  di 
moderni,  la  rotta  di  Manfredi ,  la  rotta  di  Corra- 
dlno,  Fra  Dolcino,  Pietro  Catlani,  il  Mosca,  Ber- 
trando; gli  scismi  religiosi  e  politici,  Firenze  e  la 
Bomagna  e  il  regno  di  Napoli,  il  Piemonte  e  l'In- 
ghilterra e  la  Francia,  e  l'Oriente,  e  le  divisioni 
degl'imperi  e  de'  regni  e  delle  repubbliche;  e  cit- 
tadini e  principi  e  cortigiani  e  frati;  e  un  de' suoi 
conoscenti  e  un  suo  congiunto,  c  uno  degli  uomini 
da  lui  ammirati  e  posto  fra'  tre  fondatori  della  mo- 
derna poesia ,  là  nel  Volgare  Eloquio  dove  egli , 
Dante,  nomina  sé  cantore  della  rettitudine,  Cino 
dell'amore ,  Bertrando  dell'armi.  Questa  varietà 
di  memorie  aggiungo  alla  fantasìa  penne  o  vita , 
fa  la  poesia  veramente  europea.  Questa  equità  di 
biasimare  gli  amati  é ,  specialmente  a'  di  nostri , 
esemplare.  Ché  gli  uomini  voglionsi  tutti  d'un 
colore  e  d'un  pezzo,  o  vermi,  o  Dei. 


Il)  l'hars..  I.  —  (3)  Phar».,  I. 
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Tra' leminalari  di  tea  fidali  trova  un  congiunto  di  sangue:  poi  viene  alia  decima  bolgia,  dove  tono 
puniti  i  falsificatori  d'ogni  genere,  con  fetide  piaghe,  marciume,  stabbia:  perchè,  dice  Pietro,  ogni  fal- 
sità procede  ab  anxietate  corruptl  inlelleclus,  ut  a-grltudo  corporali»  a  corruplo  humore  corporeo.  Tre 
falsità  distingue;  in  cose,  in  atti,  in  parole.  Della  prima  san  rei  i  falsarti  di  metalli  e  moneta,  come 
Griffolino  e  Capocchio:  della  seconda  chi' contraffece  sè  stesso,  come  Gianni  Schicchi  e  Mirra;  della  terza 
i  menzogneri  «  calunniatori,  come  la  moglie  di  Putifarre  e  Sitarne. 

Soli  lo  terrine  1,  3;  6  alla  13;  19,  16,  11,  SO;  33  alla  36;  38,  39,  33,  41,  43,  43,  46. 


1.  La  multa  gente,  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  'nnebbriate 
Cbe  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

3.  Ma  Virgilio  mi  disse:  —  Che  pur  guatef 
Perché  la  vista  tua  pur  si  soffulge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste ,  smozzicate? 

3.  Tu  non  hai  fatto  si  all'  altre  bolge. 

Pensa ,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

4.  E  già  la  luna  é  sotto  i  nostri  piedi. 

Lo  tempo  é  poco  ornai,  che  n'é  concesso, 
E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.  — 


1.  (L)  Nnerdriate  di  dolore. 

(St.)  Motti.  La  nona  bolgia  è  piti  gremita  delle 
altre.  —  'Nnebbriate.  Frase  dell'  oso  vivente  toscano. 

(F)  'Nnebbriate.  Eiech  .  XXIII,  33:  D  ebrietà  t  do- 
lore sarai  ripitna.  lsai.,  XXXIV,  1  :  .s 'inebriti  à  la  terra 
del  sangue  laro.  Dante,  Rime  :  Ebrietà  del  gran  timore. 
Piango  e  a'  tormenti,  e  alla  cagiono  di  quelli,  le  discor- 
die civili,  delle  quali  ancb'egli  fu  vittima. 

*  ..Li  Uuate?  :  badi  tu  a  guatare  ? —  Sorroue:  ferma. 
(SL)  SorrouE.  Ut.  :  hanet.  La  vista  fermandosi 
nell'oggetto,  pare  che  in  esso  s'  appoggi.  Inf .,  XXVIU , 
t.  «0.  -  Par.,  XXIII,  t.  44  :  Vberlà  che  si  toffalce  in  quel- 
l'arche.  L  uti  l'Ariosto  (XIV,  30;  XXVII,  M).  —  Triste. 
JEn.,  V  :  Impla...  Tartara. . .  Irislrtque  umbra: 
S.  (L)  Si  :  cosi.  —  Le  ombre. 
4.  (L)  Poco  fino  a  sera. 

(SL)  Tempo.  ;£n.,  VI  :  Et  fort  omne  dalum  Irahr- 
reni  per  talia  tempus  ;  Sed  Comes  admonuil  brevi  terque 
affala  Sibytla  est  :  Sax  ruittA*ea  :  nos  flendo  ducimus 

uf)  Già.  Ne'  pleniluni!,  la  luna  a  sera  è  »uir. mi- 
rante, a  mezzanotte  nello  zenit ,  il  mezzodì  seguente  al 
nadir,  cioè  per  l'appunto  tolto  i  piedi  di  cbi  è  posto  nel 
mezzo  della  terra.  Ha  già  detto  che  la  notte  precedente 
la  luna  era  tonda  (Inf. ,  XX):  dunque  sei  ore  lontano 


5.  Se  tu  avessi  (rispos'  lo  appresso) 

Atteso  alla  cagion  perch'i'  guardava, 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.  — 

6.  Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta 

E  soggiungendo:  —  Dentro  a  quella  cava 

7.  Dov'  i'  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  eh' un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  — 

8.  Allor  disse  '1  maestro:  —  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro  ;  ed  ei  là  si  rimanga. 

9.  Ch'  i'  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udì'  'I  nominar  Ceri  del  Bello. 


dal  di  ;  dunque  il  sole  era  a  mezzodì  e  venti  minuti , 
computa  l' Ultimo. 
3  (L)  Dimesso  :  concesso. 

i  si.  Dimesso.  Lat.  :  Dimithre.  F.  fìiord.,  66. 
«  (L)  Paste  sen  ci*,  u>  to  ri  uhm. li  andava,  lo  dica, 
cià  facendo  la  kisposta  :  intanto  il  duca  se  n'andava,  o 
io  dietro  e  rispondevo. 

(SL)  Parte.  Petr.:  E  parte  ad  or  ad  or  ti  volge  a 
tergo,  tiocc  ,  Vili,  1  :  Put  te  che  lo  scolare  questo  diceva . 
la...  donna  piangeva  continuo. 
9.  (L)  A  posta:  fisi. 

(SL)  Teneva.  Mn.,  I,  VI  :  Solo  /Ixwi  oculos...  le- 
nebat.  —  Sancce.  Bue.  ,  Vili:  JVosiri  generis  punuvt, 
nec  sangui  ni m. 

8.  (L)  Franca  di  pietà. 

(SL)  Rimanca.  Inf  ,  Vili.  U  13. 

(F)  Frasca.  Cic  ad  Att. ,  VII  13  :  Frangi  miseri- 
cordia. Beg.  Il,  XI,  33:  San  te  frangat  isla  rct.  Arrigh.  : 
So»  li  rompa  l' avverti/ade.  Somma  :  Frangi  dtcilmr 
aliqui,  quando  a  «ho  sensu  divcllltur. 

9.  (L)  Uw'  *i  ;  Todii. 
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10.  Tu  cri  allor  si  del  «ulto  impalilo 

Sovra  rolui  che  già  tenne  Altaforle, 
Clio  non  guardasti  in  là  si  Tu  partito.  — 

11.  0  duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor  (di»' io) 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 

li.  Foce  lui  disdegnoso:  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com' io  stimo; 
Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  sé  più  pio.  — 

13.  Cosi  parlammo  inaino  al  luogo  primo, 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

II.  Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malcbolgc,  si  che  i  suol  Conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

15.  Lamenti  sacttaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  rcrrati  avean  gli  strali  ; 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

16.  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigua  i  mail 

17.  Fossero  hi  una  fossa  lutti  insembre  ; 

Tal  era  quivi  :  e  tal  puzzo  n'usciva 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 


10.  (L)  Imperito:  attento.  —  Colei  :  Un  tram.  —  SI  : 
sinché. 

(SL)  Impedito.  Virgilio  poeta  Ma  a  ««ritiro  Ber- 
trando poeta.  —  Colti.  Inf.,  XXV 111 ,  t.  40.  —  Te.n.ne. 
JEd.,  li  Vrbs...  tenurrr  calimi. 

11.  (L>  Per  alcot  coi  dell'onta  su  consorte:  da 
alcon  parente. 

I*.  (SU Io.  Disillabo.  Petr.,  Cani,  ult.:  Chaccolga 
il  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

13.  (L)  Lcoto  primo:  nuovo  argine.  —Dello:  dallo. 
—  Mostra  :  mostrerebbe. 

(SL)  Mostra.  j€d.,  VI:  Mnns  tran  tur...  rampi. 

14  (LI  Ultima  chiostra.  Poi  tiene  il  porto.  -  Pa- 
rere :  apparire. 

(F)  Chiostra.  Petr.  :  Di  bri  rolli  ombrosa  chio- 
Siro.  Ma  qui  anco  in  senso  di  monaslero;  e  ramarti  'in 
senso  di  trasmutati  e  di  frati.  Allusione  forse  maligna. 
Purg..  XXVI:  Al  Chiostro,  Nel  anale  è  Critto  abate... 

18.  (L)  Di  pietì  ferrati  avean  cu  strali:  mcttevan 
pietà. 

(SL)  Strali.  Più  ardire  e  più  squisiieua  nella 
frase  delle  (lime  :  Ornai  Che  di  tristizia  saettaran  foro. 
.•Ed.,  VIII:  Gravior  ne  nttnlius  amrr»  Vulnrrrt.  Gino  , 
più  «frettato:  Saetta  ferrata  di  piacire.  Lucr.,111:  Telis 
per/Ira  perori*.  Par.  II ,  t.  19:  Strali  d' ammiraziime. 
Petr.,  I,  VA:  Una  saetta  di  pietade  ha  presa  E  quinci 
e  qmindi  'I  cor  punge  ed  assale.  Petr. ,  Trionfo  della  Ca- 
stità :  In  fredda  onestate  erano  estinti  Li  dorati  suoi 
tirali  accesi  in  fiamma  D' amorosa  bellade  e  in  pitècrr 
tinti.  Eicrh.,  V,  16:  Le  saette  della  fame.  A' tempi 
gnerrieri  del  Poeta ,  de*  molli  Iraslati  eran  tolti  da 
ima  (fi  ni  di  guerra. 

1«.  iL)  Tra  l  lwlio  e  l  setterdre...  Mesi  caldi  e 
insalubri. 

(SU  Vaumchia.na.  Ora  non  è  più  insalubre, 
com'è  tuttora  la  maremma  Ira  Pisa  o  Siena.  —  Sar- 
dkna.  Anco  in  prosa;  dote  dice  l'Anonimo:  Si  genera 
questa  pestilenxia  per  li  venti  che  traggono  da  tiarbino. 

19.  l-  Insembre:  insieme. 

(SL)  Inserire.  Da  timul;  come  sembra,*  da  <«- 
mutar  c. 


18.  Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra  ; 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19.  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Dell'alto  Sire,  Infallibil  Giustizia, 
Punisce  i  falsator',  che  qui  registra. 

10.  Non  credo  ch'a  veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  pnpnl  tutto  infermo, 
Quando  fu  l'acr  si  pien  di  malizia 

11.  Che  gli  animali  inflno  al  picciol  vcrmo 

Cascaron  tutti  (e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

li.  Si  ristoràr  di  seme  di  formiche)  ; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirli  per  diverse  biche. 

13.  Qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spallo 
L'un  dell'altro  giacca;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Guardando  e  ascoltando  gli  ammalali 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

15.  lo  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  leggina, 
Dal  capo  a'  pié  di  schianze  maculati. 

16.  E  non  vidi  giammai  menare  stregghla 

A  ragazzo  aspettato  dal  signorso , 

Né  a  colui  che  mal  volentler  vegghia, 

17.  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  se,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 


IH.  (L)  Noi  discendemmo dal  ponte.  —  Ptr :  sempre. 
— »  Fc  la  ria  vista  più  viva  :  ridi  meglio. 

19.  (L)  Punisce  i  r alsator'  ,  cnE  ori  rcustsu  :  nel 

mondo  li  scrive ,  giù  li  punisce. 

(SL)  Sire.  Nel  trecento  :  Sire  Dio. 

{¥)  Qci.  U  Chiesa  :  Liber  scriplus  proftreUr. 

tO.  (L)  Si  PIE.N  DI  MALIZIA  :  SÌ  COITOltO. 

(SL1  Esina:  Egina  giacque  con  Giove  :  onde 
Giunone  mandò  la  peste  noli'  isola  (Ot.  Mei.,  VII).  — 
Malizia.  Dell'  aria ,  l' usa  il  Crescemio. 
S I.  (L)  Cascaron  morti. 

tt,  (L)  Si  ih- uhi m-  rinacquero.  —  Ch'era  a  veder 
maggior  di  quolla  eh'  era.  —  Biche:  mucchi. 

tSL)  Formiche.  Onde  i  popoli  furon  detti  Mir- 
midoni.  —  Biche.  Spiega  quello  del  Canto  IX  dello 
rane  :  aJla  terra  ciascuna  s  abbica;  ed  è  spiegalo  dal 
fiorentino  odierno  che  chiama  biro  un  mucchio  di  ster- 
co. Georg.,  Ili  :  Aggerat  .  turpi  dilnpta  cadavrrn  tolto... 

SS.  (L)  Trasmctava  :  muoTcta 

(SL)  Trasmctava.  L'  ha  il  Boccaccio  ,  o  i  To- 
scani luttodi  tramutarsi. 

tS.  (L)  A  sé  :  uno  all'  altro.  —  TECcnu  :  Teglia.  — 
Schiarze  :  crosta  di  piaghe. 

SS.  (L)  STRECCRIA  A  RAGAZZO  ASPETTATO  DAL  SICROftSO, 
nt  A  COLTI  CHE  MAL  VOLENTI ER  VECCHIA  ,  COME  CUSCUS 
MENAVA  SPESSO  IL  MORSO  DELL'  TNCDIE  SOVRA   -fc  :  «triglia 

a  servo  aspettalo  dal  padron  suo ,  nè  a  chi  vuol  ire 
presto  a  lotto .  con  tanta  furia  quanto  ciascun  si  grat- 
tata. 

(SL)  Sicnorso.  1  Napoletani:  mógliema,  pàlrtlo. 
*T.  (L)  Soccorso  :  rimedio. 

(SL)  Morso.  .En.,  XII  :  Fibula  moniti. 
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58.  E  si  «racvan  giù  l'unghie  la  scabbia, 

Come  collo!  di  scardova  le  scaglie, 
0  d'allro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

59.  —  0  lu  cho  con  le  dila  ti  dismaglie 

(Cominciò  'I  duca  mio  a  un  di  laro), 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

30.  Dinne  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quine'  entro;  se  l'unghia  ti  basti 
Eternalmenlc  a  cotesto  lavoro.  — 

31.  Latin'  sera  noi  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambedue  (rispose  l'un  piangendo). 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti  ?  — 
3i.  E  'I  duca  disse  :  —  P  sono  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  In  balzo, 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo.  — 

33.  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse, 
Con  altri  che  l'  udiron  di  rimbalzo. 

34.  Lo  buon  maestro  a  me  lutto  s'accolse, 

Dicendo  :  —  Di'  a  lor  ciò  die  tu  vuoli.  — 
Ed  Io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

35.  —  Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti , 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 

36.  Ditemi  chi  vo'  siete,  e  di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  — 

37.  J'  fui  d'Arezzo  :  e  Albero  da  Siena 

(Rispose  l'un)  mi  fe' mettere  al  fuoco: 

Ma  quel  per  eh'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 


2  s.  (L)  Scardova.  Pesce  di  larghe  iquame. 

(SD  Scabbia.  Hor.  Kp.,  I,  li:  Intrr  teabiem 
tnntam  et  cmlagia  lucri.  Hor.,  de  Ar.  Poet.  :  //tre  ani- 
tuoi  tmgo  rt  tura  peculi,. .  imburri!. 

*».  (L)  Dismacue.  La  crosta  fatta  quasi  maglia.  — 
Fai  d'  esse  tasacue  :  le  strappi  e  con  esse  la  carne 
marcia. 

(SL)  Tasaclia.  Bnonar.,  Fiera:  Fa  dell' ugne 
pettini  da  tino. 

3©.  (L)Latiso:  Italiano.  —  Se:  cosi. —Basti:  duri. 
(SL)  Basti.  Vito  io  Toscana.  G.  Vili.,  IX:  Per 
otto  di  bailo  In  ruberia. 
SI.  (L)  Sei  :  siamo. 

33.  (SL)  Balzo.  Rappresenta  i  gironi  come  balze 
degradanti  d'  un  monte. 

33.  (L)  Si  surre  lo  cobo*  ri  scalzo.  Si  reggevano 
insieme.  —  Di  rimbalzo:  li  presso. 

(SL)  Rincalzo.  „En. ,  VI  :  Cirrumttant  «niwur 
destra  Imaqut  frequente!.  —  Rimbalzo.  Frase  ma  in 
Toscana. 

34.  (D  S'  accolse  :  t'  accostò.  -  Votse  :  volte. 
(SL)  Vcoli.  Novellino  ,  IV  :  Che  vuoli  tu  eh'  io 

ti  doniì 

33.  (L)  Se  :  così.  —  Imboli  sel  primo  mo.ido  :  svanisca 
in  terra.  —  Suu  :  anni. 

(SD  Soli.  È  nel  Canto  VI  dell'  Inferno. 
39.  (L)  V   Griffolino.  —  Qlel  peccato.  —  Qti ,  in 


(SL)  Albero.  Ottimo  :  Era  mollo  vago  di  colali 
truffe,  e  atravi  communio  dei    tuo,  e  pero  arca  poco 
o,ta  quello  Griffolino...  twea  dati  danari,  e 


38.  Ver  è  eh'  io  dissi  lui,  parlando  a  giuoco: 

•  I'  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo:  • 
E  quel,  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco, 

39.  Volle  ch'i'  gli  mostrassi  l'arte;  e,  solo 

Perch'i'  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  Pavea  per  figliuolo. 

40.  Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me,  per  l'alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minòs  a  cui  fallir  non  lece.  — 

41.  Ed  io  dissi  al  poeta:  —  Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  SaneseT 
Cerio  non  la  Francesca  si  d'assai.  — 
4i.  Onde  l'altro  lebbroso  che  m' intese, 

Rispose  al  detto  mio  :  —  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

43.  E  Nicolo,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano,  prima,  discoperse 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca  : 

44.  E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  suo  senno  proferse. 


leali,  e  di  ciò  venne  al  cruccio.  —  Mei»  Inf.,  XXVIII  : 
Ni  colpa  'I  mena...  a  tormentarlo. 

&H.  (L)  Lui  :  a  Ini.  —  1'  :  eh'  i'.  —  Vaghezza  :  vo- 
glia vana. 

(SL)  Levar.  AEa.,  V  :  Se...  tustuiit  al  il.  -  Aere. 
Ma.,  VI  :  Liquidumque  per  atra  lapue. 

39.  (D  Arte  di  volare.  —  A  :  da. 

(SL>  Dedalo.  Inf.,  XVII;  /Un.,  VI. —Tal.  L'in- 
quisitore de' Paterìni  in  Firenze,  senese,  il  qual  te- 
neva che  Albero  fotte  tuo  figliuolo,  fece  ardere  GrifTo- 
lino  come  seongiurator  di  domonii  ed  eretico.  Allei 
dicono  (cosi  l'Anonimo)  che  7  fe'  ardere  al  vetcovo  di 
Siena  eh'  era  tuo  padre. 

40.  (L)  Lece:  può. 

(SL)  Lece.  Che  condannando  ,  non  inganna, 
come  il  vescovo,  yui  mm  lece  vai  non  puit,  come  in  Ci- 
cerone (De  Divin. ,  1,7).  Slat.,  Vili:  Verumque  potai 
drprrndere  ttinnt. 

41.  (L)  La  Francesca  si  d'assai  :  la  Francese,  tanto. 
(SD  D'  assai.  Livio  ,  Volg.  :  Non  fu  ih  ricca  valle 

eom' Anzio  d' aitai. 

43.  (L)  L"  alt|io  lebbroso  :  appoggialo  a  Griffolino. 
—  Trasse  lo  Stricca....  Ironia. 

(SL)  Travìe.  Inf  ,  XXI  .  U  14.  —  SfRicca.  Sa- 
nesc  prodigo  ,  uomo  di  corte  ordinatore,  dice  il  Comra. 
Cassio.,  dell'i  brigala,  di  cui  piti  sotto. 

43.  (D  Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca  :  in  Siena, 
dove  tali  costumi  allignavan  bene. 

(SL)  Nkolo  Salimbeni  o  Bonsignori  di  Siena , 
trovò  modo  d'  arrostire  i  fagiani  de  pnmit  caryophyl- 
lorum  (  Pietro  di  Dante).  —  Costi  ma.  L'  hanno  i  Fio- 
retti di  s.  Francesco  ed  il  Novellino.  -  Orto.  Scherza 
sol  traslato  del  garofano. 

44.  (L)  I*  che  disperse  Caccia  d'  Ascia*  la  VKSA  e 
la  «.ram  rnovoA:  in  cui  Caccia  sprecò  vigne  c  boschi 
eh'  avoa  in  Asciano  castello  senese. 

(SL)  Brihata  ,  detta  gttdereceia.  Ricrhi  giovani 
sanesi ,  che  venduta  ogni  lor  cosa  ,  misero  insieme  du- 
cenlo  mila  ducati  eli  sciuparono  in  venti  mesi.  Abbiamo 
ventidue  sonetti  di  Folgore  da  San  Gemignano  a  Nicolò 
sopra  questa  Brigata  ,  e  la  chiama  Gore  della  senese 
citta.  —  Disperse.  Cic,  de  Leg.  agr.,  1, 1  :  Pmirniunn... 

t.  —  Fbosba.  Georg..  Il  :  Ver...  fiondi  ucmo- 

31 
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45.  Ma  perche  sappi  clii  si  ti  seconda 

Conlra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l'occhio 
Si  che  la  faccia  mia  hen  li  risponda. 


rum ,  rrr  vtitr  ti/ri».  —  Abiucuato.  Altro  della  brigala, 
ma  povero ,  diro  l'Anonimo;  forse  ammessovi  perla 
piacevolezza  ile'  modi. 

43.  (Lì  Ben  ti  risposi"  ,  quasi  interrogala  dall'  oc- 
chio ,  si  rh«  tu  mi  conosca. 

(SI.)  Achia.  Ov..  Rem.  Aro.,  SOI  :  Acurnles  lu- 
mia*. 


46.  Si  vedrai  eh'  i'  son  l'ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  cou  alchimia. 
E  Ieri  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

47.  Com'i'  fui,  di  natura,  buona  scimia. 


46.  (Lì  Si.  Riempitivo. 

(SL)  Carne  aio.  Fiorentino:  studiò  filosofia  na- 
turale con  Danle.  Arso  tìvo  in  Siena  come  alchimista  : 
quindi  avverso  ai  Senesi. 

41.  (L)  Boati.  A  contraffar*. 


Il  più  sovente  coli' un  Canto  si  chiude  una  pena 
od  un  premio  nel  poema,  e  con  l'altro  altra  ma- 
teria incomincia  :  ma  qui  per  dare  rilievo  alla  me- 
moria d'un  sui)  congiunto,  uomo  di  discordie  e  per 
esse  morto,  Dante  lo  discerné  da  altri  uomini  mag- 
giormente famosi,  e  collocandolo  sulla  soglia  della 
bolgia  seguente,  fa  più  risaltare  la  propria  equità, 
inflessibile  eziandio  verso  le  persone  del  suo  sangue 
stesso.  Ceri  fu  zio  cugino  di  Dante,  fratello  di  Cione 
Allighicri  (I).  Virgilio  ne  parla  com'uomo  che  non 
conosceva  chi  e'  fosse.  Fu  ucciso  da  un  de'Sacchelti. 
La  vendetta  allora  era  lunula  debito  sacro,  e  Fran- 
cesco da  Barberino  attesta  le  vendette  In  Toscana 
più  che  altrove  frequenti  :  e  la  Cronaca  del  Velluti  : 
Yellutetio  (moribondo  per  ferita  ricevuta)  lasciò  cin- 
quecento fiorini  a  ehi  facesse  la  sua  vendetta.  Ben- 
venuto: l  Fiorentini  sono  alla  vendetta  massima- 
mente  ardenti  ed  in  pubblico  ed  in  privalo  ;  il  che 
ben  mostrarono  in  que'  tempi  alla  Chiesa  di  Roma, 
alla  quale  fecero  ribellare  gran  parte  d'Italia.  Po- 
tevano aver  pretesto  a  ciò  nelle  consuetudini  ebree: 
Evadere  iram  proximi  qui  ultor  est  sanguini*  (i). 
Non  credo  però  che  II  Poeta  qui  si  mostri  sitibondo 
di  sangue  nemico ,  egli  che  nel  XII  dell'  Inferno 
punisce  la  vendetta  di  Guido  contro  un  cugino  del- 
l' ucrisor  di  suo  padre;  egli  che  i  Sacchetti  nomina 
nel  Paradiso  senza  gravarli,  come  sopr'altri  fa,  d'al- 
cun* onta;  egli  che  il  proprio  cugino  caccia  in  In- 
ferno come  scandaloso:  ed  era,  dice  l'Anonimo,  anco 
falsario,  che  non  credo.  Anzi,  soggiunge  l'Anonimo 
slesso,  vuole  il  Poeta  biasimare  la  rabbia  di  ven- 
detta che  lo  perseguita  Un  nell'  Inferno.  Certo  è 
che  Gerì  fu  vendicato  trentanni  dopo  la  morte  da 
un  suo  figliuolo  uccisor  d'un  Sacchetti  ;  e  forse  che 
questi  versi  di  Danle,  sebbeuc  con  intenzione  op- 
posta, rinfrescarono  nel  figliuolo  la  memoria  del 
sangue  paterno,  e  gridarono  dall'Inferno  vendetta. 


(I)  Pelli ,  |»ag.  33,  33,  3».  -  (3)  Joi.,  XX  ,  3. 


Il  contrasto  fra  la  pietà  e  la  giustizia  della  con- 
danna è  qui  grandemente  poetico  come  in  Bru- 
nello, in  Parinala,  in  Francesca,  nei  tre  Fiorentini. 
Cosi  in  un  de' passi  dell'Eneide  più  belli,  Enea  nel 
vedere  Didone  sdegnosa  fuggirlo  senza  parola:  Pro- 
sequitur  locrimans  longe,  et  misera  tur  euntem  (1). 

Dante  nemico  di  tutte  falsità  mette  i  falsi  sotto 
gl'ipocriti  e  sotto  i  ladri:  secondo  la  viltà  della 
colpa  e'  ne  giudica  la  gravità.  Notisi  la  gradazione  : 
i  (leccati  di  senso  men  rei,  poi  quelli  di  violenza; 
e  tra  I  violenti,  anche  l'orgoglio  che  nega  II  debito 
agli  uomini  o  a  Dio;  poi  quelli  di  frode,  I  quali 
offendono  più  direttamente  il  vero,  che  è  'l  ben 
dello  intelletto  (ì)  :  e  tra  i  peccati  di  frode,  men 
gravi  quelli  che  la  fanno  servire  al  senso,  come 
de' mezzani  e  degli  adulatori  ;  poi  quelli  che  al  sa- 
cro, o  all'onore  esteriore ,  come  i  simoniaci,  I  maghi 
e  iudovini,  I  barattieri  e  gl'  ipocriti.  E  sebbene  il 
Poeta  intendesse  dottrinalmente  la  gravità  della  si- 
monia, e  per  trista  esperienza  nella  vita  propria 
e  della  sua  patria  sentisse  i  gravi  effetti  di  quella; 
ciò  nondimeno  egli  colloca  i  simoniaci  men  basso 
de'  maghi  e  de'  barattieri:  la  quale  dislrìburione 
se,  segnatamente  in  quel  che  spetta  alla  baratteria, 
non  è  delle  più  teologiche,  dimostra  almeno,  come 
quest'anima  fosse  in  certo  modo  spassionata  nella 
passione  stessa,  e  come  i  mali  portali  a  tutta  la 
società  civile  gli  paressero  in  certa  guisa  più  rei 
che  i  portati  alla  società  della  Chiesa,  forse  per 
questo  che  la  società  civile  abbraccia  maggior  nu- 
mero di  uomini  e  di  casi;  che  il  barattiere  può, 
se  gli  torna,  usare  simonia  ;  ma  non  ogni  simo- 
niaco ha  faccia  e  coscienza  di  barattiere;  e  che  fi- 
nalmente il  ministero  civile  è  anch'esso  una  forma 
di  sacerdozio,  siccome  ne'  primi  tempi  dell'umanità 
appariva  più  chiaro.  Dopo  gl'ipocriti  veugono  i 
ladri ,  non  solo  perché  la  loro  cupidigia  si  ferma 


(t)  .En.,  VI.  -  (3)  luf.,  Ili,  L  ti. 
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CANTO  XXIX. 


In  cosa  più  vile,  ma  perche  in  quel  peccato  è  dop- 
pia falsila,  cioè  nel  tenere  per  bene  desiderabile 
cosa  materiale  e  cosa  altrui,  poi  nell'adoprare  al 
possesso  di  quella  più  acuti  e  più  miseri  ingegni 
di  frode.  Più  sotto  de'  ladri  i  macchinatori  di  tristi 
consigli,  e  i  seminatori  di  discordie  e  di  scandali, 
perchè  questi  mail  portano  maggior  abuso  della 
mente  e  della  volontà,  e  perù  offendono  il  vero  più 
intimamente.  Ora  vengono  coloro  che  falsificarono 
o  la  materia  corporea  o  le  proprie  persone  o  i  segni 
dell'umano  commercio  o  la  slessa  verità  con  men- 
daci testimonianze.  Primo  e  più  leggero  il  falsare 
con  alchimia  metalli  non  coniati,  poi  commettere 
falso  in  atti  privati  o  pubblici,  poi  falsar  la  mo- 
neta che  è  un  rompere  I  vincoli  sociali,  e  un  mol- 
tiplicare i  danni  per  quanti  sono  I  pezzi  di  metallo 
alterati;  poi  più  grave  di  tutte  falsar  la  parola, 
che  é  la  moneta  preziosissima  e  sacra  al  consorzio 
degli  spiriti  e  al  loro  alimento.  Or  quantunque  il 
peccato  qualsiasi  ne'  libri  sacri  sia  detto  faltità  o 
menzogna,  c  te  tatuate  opere  wrftó(l);  puro  la 
menzogna  è  al  vero  offesa  più  speciale,  o  sia  In 
parola  od  in.  opera  (1).  E  nella  falsa  testimonianza 
Tommaso  comprende  non  le  calunnie  soltanto,  ma 
le  detrazioni  altresì  e  le  bestemmie,  e  lei  fa  diret- 
tamente opposta  a  giustizia  (3). 

Non  tutti  gli  alchimisti  vuol  Dante  puniti,  ma 
soli  i  falsarli.  Lo  dimostra  a  lungo  I'  Anonimo ,  e 
reca  un  passo  di  s.  Tommaso,  che,  tradotto  alla  let- 
tera, suona  cosi  :  Se  l'oro  e  l'argento  dagli  alchimitti 

gli  è  frode  e  vendila  ingiù* ta  ;  massimamente  che 
c'è  alcuni  mi  dell'oro  e  dell'argento  vero  secondo 
la  naturale  loro  efficacia,  i  quali  non  li  convengono 
all'oro  per  alchimia  tofitticato  ;  come  la  proprietà 
ch'egli  ha  di  rallegrare,  e  giova  contro  certe  infer- 
mità a  medicina.  IntAlre  più  frequentemente  ti  può 
porre  in  opera,  e  più  lungamente  rimane  nella  $ua 
purità  l' oro  vero  che  l' oro  sofisticato.  Ma  se  per 
alchimia  ti  fatene  il  vero  oro,  non  tarebbe  illecito 
tenderlo  come  vero  ;  perchè  nulla  vieta  all'arte  ser- 
virti di  eerte  naturali  caute  a  produrre  naturali 
effetti  e  veri,  ikeome  dice  Agostino  (4\  laddove  ra- 
giona delle  cote  che  si  fanno  per  arte  di  demoniUS). 
Questo  passo  della  Somma  è  anche  romentato  da 
Pietro;  e' dimostra  come  gli  antichi,  senza  sapere 
la  ragione  ed  il  modo,  per  istinto,  o  piuttosto  per 
tradizione  di  falli  sparsi  collegati  con  induzioni 
ardilo,  presentissero  che  la  scienza  e  l'arte  notevan 
trovare  cerli  elementi  de'  corpi,  e,  trovatili,  ricom- 
porre al  vero  essi  corpi,  non  già  a  dui  (orandone  al- 
tri, e  ingannando  con  false  apparenze,  ma  vera- 
mente creando.  Ed  infatti  se  l'alchimia  co'  suoi  ci- 
menti, che  paiono  casuali,  ha  generata  la  chimica; 


(t)  Som.,  1 ,  17.  —  ffl)  Som.,  a,  3,  «10. -(3)  Som., 
%  3,  139;  1 ,  9  ,  118:  //  fatto  {estimante  è  utia  specie 
di  mentina.         Po  Trin.,  III.  -  (5)  Som.,  3,  3,  ti. 


doveva  in  lei  stessa  nascondersi  un  principio  di 
verllà  che  le  dava  le  mosse,  perche  il  falso  mero, 
se  pur  fosse  possibile,  non  potrebbe  altro  dare  che 
falso.  Forse  col  tempo  la  scienza  affinata  ritrovando 
gli  elementi  di  sostanze  che  adesso  paiono  semplici, 
giungerà  quindi  a  comporli  per  arte,  ma  la  spesa 
dell'opera  rimarrà  tale  da  assorbire  il  lucro,  a) 
che  non  n'avrà  punto  a  patire  la  sincerità  del 
coniiiRTiio  sociale. 

Gli  alchimisti  per  troppo  trattare  il  mercurio  e 
sostanze  simili,  al  dir  d'Avicenna  e  d'altri,  diven- 
tavano paralitici  :  e  però  Dante  li  fa  qui  tremanti, 
dico  per  questo  effetto  della  colpa  loro,  non  pure 
per  vergogna  d'essere  scoperti  falsarti ,  o  per  non 
si  poter  dal  male  reggere  ritti.  Il  Ramazzini  dine 
d'aver  veduto  un  alchimista  tremulum...  anhelo- 
sum,  putidum.  Altri  vanno  carponi ,  a  significare 
l'anima  e  il  corpo  loro  curvi  alla  terra  e  alle  so- 
stanze tra  sordide  e  velenose,  tra  polverulente  e 
pesanti  che  in  essa  s'ascondono;  come  gli  avari 
strascinano  col  petto  per  terra  pesi,  e  nel  Purga- 
torio stanno  per  terra  mani  e  piedi  legati;  altri 
de'falsarii  stanno  l'uno  all'altro  appoggiali,  o  petto 
a  petto,  o  petto  a  schiena,  od  in  altro  più  sconcio 
viluppo.  La  scabbia  che  li  rode  significa  l'adoprarsi 
che  fecero  in  cose  che  non  li  potevano  soddisfare 
mai  (!).  Siccome,  dice  l'Anonimo,  tlU  hanno  avuta 
la  menU  e  l  operazione  corrotta  e  malsana  in  fal- 
sificazioni, coti  la  giutlizia  di  Dio  gli  punisce,  che 
gli  fa  etsere  corrotti  nel  sangue  e  nella  carne  e 
nelle  superflua.: h  La  similitudine  delle  teglie,  che 
rammenta  quella  delle  caldaje  dove  1  cuochi  tuf- 
fanocongli  uncini  la  carne  (t),  é  degna  del  luogo  e 
pare  che  accenni  ai  fornelli  ed  al  fuoco  degli  alchi- 
misti: ed'imagini  simili  sono  pieni  i  due  Canti  (3). 

Nel  principio  la  similitudine  del  popolo  d'Egina, 
che  tutto  [ter  contagio  perisce,  è  tolta  dalle  Meta- 
morfosi: ma  il  Poeta  par  voglia  distinguere  la 
parte  storica  della  malattia  dalla  favolosa  della  for- 
mazione del  popolo  novello  da  un  popolo  di  for- 
miche, distinguerla  con  quel  verso  che,  cosi  in- 
teso, se  non  diventa  bellezza,  almeno  ha  sua  scusa, 
come  annotazione  per  entro  al  testo  non  affatto 
oziosa  :  Secondo  che  i  poeti  hanno  per  ferino  (4).  E 
forse  che  alle  formiche  egli  accenna  pensando  a' 
versi  d'Ovidio  :  Parcumque  gcnus,  patiensque  lobo- 
rum,  Qua-titique  tenax,  et  qui  quietila  rumeni  (5); 
intendendo  significare  che  i  troppo  solleciti  cerca- 
tori dì  ricchezza  tengono  della  formica  nella  pie- 


vi) Som.,  1,  3,  103  :  Per  il  prudore  mnrìxmo  disegnati 
l'avarizia.  —  (3)  Inf.,  XXI.  —  (S)  Montaigne  :  Si  fatti  ti 
savotr  relàcher  ta  eorde  à  u  ut<-  «...  u  de  Itms  ,  et  te 
plus  aign  est  celui  qui  vieni  te  moins  souvenl  en  jru... 
Les  plus  grand*  maitre*  et  Xénophon  et  Platon,  un  Ir* 
roti  souvenl  te  relàcher  ù  eelle  basse  facon  et  populaire 
de  dire  et  de  trailer  les  ehoset  ,  ta  soulenanl  de  gràees 
•pti  ne  Intr  mnnqurttt  jnmai».  —  (4)  Terzina  91.  — 
,3)  Mct  .  VII 
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INFERNO,  CANTO  XXIX. 


colezza  dell'animo,  non  nella  parsimonia  lodevole 
l  nella  fatica.  Ma  certo  è  che  Dante  in  tutu  la 
dipintura  della  pena  ebt>e  rocchio  alla  lunga  de- 
scrizione che  conduce  Ovidio  di  quella  peste  nel 
settimo  delle  Metamorfosi,  e  che  egli  al  suo  solito 
in  poche  parole  raccoglie  le  imagini  più  rilevale  e 
gli  ila  più  risalto.  Ed  è  chiaro  altresì  che  Ovidio 
in  quella  descrizione  non  povera  di  bellezze  ebbe 
l'occhio  al  terzo  delle  Georgiche,  e  amò  piuttosto 
amplificare  Virgilio  che  imitarlo.  I  giovani  avranno 
frutto  dalla  comparazione  attenta  di  que'due  passi, 
osservando  come  nel  verso  di  Virgilio,  anche  par- 
lando dei  dolori  di  bestie ,  s' infonda  un  senso 
d'umanità  delicata  e  di  religiosa  pietà;  e  come 
non  già  nel  molto ,  ma  nell'  eletto  stia  I'  efficacia 
dell'arte.  Or  ecco  le  imagini  e  i  modi  d'Ovidio  a' 
quali  corrispondono  que'  di  Dante: 

Principio  (in'iw  guitta  caligine  terra* 
Pressi  t  ;  et  ignavo*  inclusi I  nubibus  erti ut . .  . 
Letiferi*  validi  spiramnl  flutibus  Austri i  (l)  .  . . 
Strage  ranum  prima,  valucrumque,  avivmqur,  boutique  , 
Inque  ferit  subiti  drprensa  potrntia  morbi  (9). 
Cmeidn-e  (3)  infeìix  valido*  miratur  arator 

Inter  opus  tauro*  

Lanigriis  gregilms  .... 
Corpo,  a  labmt  (4)  

Omnia  lunguor  habtt  (3).  Silvisque,  agritque,  vlitque 
Corptn-a  fonìa  jacmt  (Gì.  Yitiantur  odaribus  aura?  (1). 

 flamnarque  lalmtis  (8) 

Indieium  rubar  est  (9),  ri  durtus  anhrlilus  a'gre. 
Aspr-ra  lingua  tumrl  (10)  ;  trrpidisque  arentia  veni* 
Ora  palmi  (ti)  :  auneque  grave*  caplantur  hiatu  . . . 


(1)  Acr....  pien  di  malizia  (Inf.,  XXIX.  t.  90 V  - 
(3)  Gli  animali  infino  al  picriol  rrrme  (  Iti ,  t.  91  ).  — 
(3)  Casearon  tutti  (  Ivi  ).  —  (4)  Marcite  memWe  { Ivi  , 
t.  n  ).  —  (5)  Languir  gli  spirli  (hi,  t.  29).  —  (6)  Per 
diverse  biche  (Ivi).  -  Qua!  sovra  'I  venire  e  qual  so- 
vra le  spalle  L' un  dell'altro  giatra  (Ivi,  t.  25).  — 
(1)  Gitlan..  .  leppo  (lnf.,  XXX,  t.  33).  -  Puzzo  ne 
usciva  (Inf..  XXIX,  t.  17).  —  (8)  Feltbre  orafa  (lnf., 
XXX.  t.  33).  -  (9)  Di  tehianzt  maculali  (XXIX,  t.  23). 
-  (tO)  lx%  sete  onde  ti  crepa...  la  lingua  (luf.,  XXX, 
l.  41).  -  (11)  Le  labbra  aperte ..  .  per  la  scie  L' un 
verso  7  mento,  e  t  allio  in  su  riverir  (  Ivi ,  l.  19). 


Dura  sed  in  terra  p<munt  |>lWfW>fa(t)  .... 

 potilogue  pularr  , 

Fonlibus  et  fluviis,  putrisce  capacibus  Inermi  (2). 

JV>r  priut  est  extincta  liti*,  quam  vita,  bibendo  (3). 

Inde  grave*  (H\  multi  neqnrunl  cansurgere (S)  .... 

Prosiliunl:  aut.  *i  prohibent  consistere  vire*  , 

Corp  ii  'i  tir  voltimi  in  hunrum  (ti)  

.  .  .  flenles  alias,  terra^qw  jacenles  (1)  

Quo  se  cumqw  aeies  acularum  flexer  al  ;  illic 
Yulgus  era!  straluni  (8)  

.  .  .  Triste*  (9)  penelranl  ad  cisrera  morbi  (10)  . .  . 
Ilie  no*  frugilega*  adspeximus  agmine  lungo 
Grande  imu*  exiguo  formicai  ore  gerente*  .... 
Dum  numerum  mirar  :  Totidem,  pater  oplime,  dixi. 
Tu  mi  fu  da  eivet:  et  inania  mania  reple(iì). 

Nella  fine  del  presente  il  Poeta  ferisce  colla  guelfa 
Siena  (li)  que'Francesi  die  a'guelfi  toscani  soccor- 
sero, egli  sempre  severo  a'  Francesi,  e  sperante  in 
Alberto  e  in  Arrigo  e  ne'Vicarii  loro.  La  gente 
vana  rammenta  quel  di  Virgilio  :  Vane  Ligut,  fru- 
ttraque  animi*  elate  superbii,  Sequkquam  patria* 
tentasti  lubrica*  arte*(i3y,  severo  giudizio  temperato 
dall'altro:  Asnutumque  malo  Ugni  evi  (li).  E  siffatti 
giudizii  storici  delle  genti  italiane  avrà  Dante  in 
Virgilio  notato;  ne  sfuggitogli  quell'altro,  a  pen- 
sare tremendo:  0  numquam  donimi,  o  semper  ist- 
erie* Tyrrhenit  (15)  Chi  nc'pocti  cercasse  le  memo- 
rie storiche  e  i  valichili ,  e  sajiesse  discernerveli , 
riconoscerebbe  che  quanto  il  poeta  è  più  grande, 
tant'é  più  storico  e  vate. 


(1)  La  grave  idropisia  (Inf,  XXX,  t.  18).  —  (2)  E 
per  leccar  lo  tpecekio  di  Narciuo,  Non  vorresti  a  'nvi- 
lar  molte  parale  (Ivi,  t  43).  -  (3)  Come  V  etico  fa,  che 
per  la  sete...  (Ivi,  t.  19).  -  (4)  Mi  sia  tallo  Lo  mover, 
per  le  membra  che  Km  gravi  (Ivi,  t.  36).  —  (3)  Che  non 
pt,tean  levar  le  lar persone  (Inf.,  XXIX,  t.  24).  —  (6)  Grn- 
pone  Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle  (Ivi,  t.  23).  -  AE.B., 
Ili  :  I  .'/i  n  trahetiant  carparo.  —  (7)  Ha  le  membra  le- 
gale (  luf.,  XXX,  t.  2!  ).  —  (8)  In  Kgina  il  papal  tutto 
infermo  (Inf.,  XXIX,  l.  20).  —  (9)  N<m  credo  eh' a  ve- 
der maggior  tristizia  Fosse  (  Ivi ,  t.  20  ).  -  Tristo  ralle 
(Ivi ,  t.  23).  —  (10)  Guardando  e  ascoltando  gli  amma- 
lali (Ivi ,  t.  24).  -  (11)  Le  genti  antiehe...  Si  ristorar 
di  seme  di  formiche  (Ivi,  l.  21-23).  —  (12)  Della  sancie 
instabilità.  Dino  II,  |>ag.  140.  -  (13)  ,£o.,  XI.  — 
(l  i)  Georg.,  11.  -  (15)  iEn.,  XI. 
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CANTO  XXX. 


Argomento. 

Siamo  tuttavia  nella  decima;  de' rei  di  folio.  Quivi,  dice  V Anonimo ,  han  pena  i  temi  tutti;  la  ritta 
dalle  tenebre  (se  più  lume  vi  fosse);  l'orecchio  da' lamenti  (strali  di  pietà  ferrati  );  /  '  odorato  dal  puzzo 
(marcite  membra);  il  tatto  dalla  pressione  dell'uno  tuli' altro  (qual  .sovra  'I  ventre);  il  gusto  dalia 
tele  rabbiosa.  Qui  trova  il  Poeta  Mirra  e  Gianni  Schicchi  che  corrono  l'un  dietro  all'olirò  e  si  mor- 
dono, ed  altri  forse  fanno  il  simile  dietro  a  loro:  trova  Èl.  Adamo  e  Sinone  che  si  svillaneggiano  e 
ti  percotono. 

Nola  h  lorxine  6;  8  alla  II;  17,  19;  31  alla  24;  96,  98,  29;  SI  ali*  43;  45  alla  fino. 


1.  l>el  tempo  che  Giunone  era  crocciata 
Per  Semelè  contra  M  sangue  tebano 
(Come  mostrò  già  una  e  altra  fiata), 

9.  Atamantc  divenne  tanto  insano. 

Che  vergendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Andar  carrata  da  ciascuna  mano, 

3.  Gridò  :  —  Tendiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 

La  lioncssa  e  i  lioncini  al  varco  :  — 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 

4.  Prendendp  l'un  ch'ave»  nome  Lea  reo, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso  : 
E  quella  s'annegò  con  l'altro  incarco. 


1.  (L)  Ih*  e  altra  fiata:  nella  morte  di  Semole, 

e  poi. 

si.  ■  Crccciata.  In  Ovidio,  Giunone  scende  all'  In- 
ferno a  invocare  le  Furie  perchè  in  fheinu*  trahermt 
Alhamanla  torture»  (  Mei. ,  IV).  Stai.  :  Vnde  grave»  ira 
rnynnta  in  nurnia  Baeeho  Quod  sava  Junoni*  opus,  evi 
tumpteril areum  Infrlix  Alluima*  rur  non  eipaverit  in- 
grn*  Jonium,  socio  cantra  Pala-mone,  maler.—  Semelé. 
D'  Krmionc  e  Cadmo,  re  tebano,  nacque  Ino  moglie  d'A- 
tamante,  e  Semele  l'amala  da  Giovo,  che,  moria  Semele, 
allevò  Bacco  nato  di  lei  e  di  Giove  (Ov.  Mei. ,  III).  Se- 
mini. :  Ella  si  duole  che  Semelr  è  gravida  del  grande 
Move  e  dissolve  la  lingua  alle  tene  irmi . 

9.  (L)  La  lio* essi  e  i  liosciji  :  Ino  e  i  figli.  —  Ak- 
tk,  li  ,  quasi  fiera. 

(SL)  Grido.  Ovid.  Met.,  IV  .  Protinus  A-nltdes  me- 
dia fvribundut  in  mila  Clamai:  lo,  eomitesl  hit  rei  in 
tendile  siivi».  Mie  modo  rum  gemina  vita  est  mihi  prole 
torna  Vlque  fero?  ,  tequilur  vestigia  ctmjugit  amen*  : 
Deque  linu  motris  ridenlrm  ,  et  parva  Learchum  Ora- 
rhia  lendentrm,  rapii  ;  et  bi»  Inane  per  aura»  More  ro- 
tai fundn-.  Vedi  anche  Ov.  Fast..  VI,  479. 
4.  (L)  Osella  :  Ino.  —  Altro  ih  arco:  altro  figlio. 

(SL)  Percosselo.  Ovid.  Mot.,  IV:  Rigidogme  in- 
fonlia  saxo  Discuti!  osta  ferri*    Tum  dentane  concita 


5.  E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Troian'  che  tutto  ardiva, 
Si  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

6.  Beuta,  trista,  misera,  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Poliscila  morta. 
E  del  suo  Polidoro  In  su  la  riva 

7.  Del  mar  si  fu,  la  dolorosa,  accorta; 

Forsennata  latrò  sì  come  cane  : 
Tanto  dolor  le  fe'  la  mente  torta. 


maler....  Exululnl  ;  pattitque  fugit  male  sana  capillit; 
Teque  ferent  parvum  nudi»,  Melieerta.  laerrtit...  Segue 
tuper  ptmtum  ,  nullo  lardata  timore  ,  Miltit  .  onutque 
»uum.  Percuua  reeanduif  nuda.  —  Altro.  Georg. ,  I  : 
Inoo  Melieerta'.  —  Iscarco.  Ov.  Met. ,  IV  :  Onus...  suum. 
Aiti..  XI  :  Caroque  oneri  timet. 

S.  (L)  Terrò  ardiva.  Accenna  allo  spergiuro  di  Lao- 
medontc  e  al  ratto  d'  Elcna.  —  Re  re  casso  :  Priamo  , 
marito  d'  Ecuba,  ucciso  da  Pirro. 

(SL)  Forti™.  Mn.,  Ili:  l'I  opes  fraelrr  Teuerùm, 
et  fortuna  reeessit.  Ovid.  Mei. ,  XI 11  :  VI  cecidi!  Fortuna 
fhrggum.  -  Troja  timul  Prtamutque  raduni.  Priamtìa 
con j ns  Perdidii  inftlix  nomini*  poti  omnia  fnrmam. 

«  (L)  Pouseja,  sua  figlia  sacrificata  alla  tomba  d'A- 
chille. —  Polidoro,  morto  da  Polincstorc,  fittalo  alla 
riva. 

(SL)  Misera.  Ovid.  Mei.,  XIII:  (Miserabile  risu.) 
In  mediis  Mreulir  natorum  inventa  sepuicris.  —Cattiva. 
Ovid.  Met.,  XIII:  Nune  trahor  extul,  inopi...  Pmelopa 
munu*.  -  P,trd<e  mala  sor».  —  Poli  SERA.  Ovid.  Met. , 
XIII  _  Polidoro.  /En.,  III.  -  Ovid.  Mot.,  XIII  :  Brani- 
mrm  e  teopulo  tubjrctat  tnisit  in  unda*.  —  Riva.  Ovid. 

Met.,  XIII  :  Dixit  :  et  ad  litui  patsu  processi!  anili  

liquida*  haurirrl  ul  undat  :  Adtpieil  ejrelum  Pnlydori 
in  lilore  corpus  ,  Faclaquc  Threieiis  ingenita  vulnera 
teli: 

V.  (SL)  Dolorosa.  Vii.  ss.  Padri  :  Quella  dolorosa 
madre.  —  Latro.  Ovid.  Met. ,  XIII  :  Mittum  ranco  rum 
murmurc  sarum  Mortibut  mtequitur:  rielugue  in  verbo 
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8.  Ma  né  di  Teiw?  furie  né  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tonto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

9.  Quant'  io  vidi  du'  ombre,  smorte  e  nude , 

Clie  mordendo  rorrevan  di  quel  modo 
Che  M  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

10.  L'una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo 

Del  collo  Passanno,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11.  E  PAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  —Quel  folletloè  Gianni  Schicchi, 
E  va,  rabbioso,  altrui  cosi  conciando.  — 

II.  Oh  (diss'lo  lui),  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  demi  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  é,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  — 

13.  Ed  egli  a  me:  —  Quell'é  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

1*.  Questo  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che  'n  là  seu  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  — 

16.  E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i  quali  P  avea  l'occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 


parato  Latmvlt,conataloqui.  —  Ctn.  Ovid.  Mct  ,  X1H: 
Kxlcrniuqw  novo  lalratu  trrruil  mrni.  —  Dolo*.  Ovid. 
Mei.,  XIII:  Cum  lurlu  miteni!  tram.  —  Torta.  Volgar- 
mente dar  la  tolta.  Bue,  I:  Ment...  hnxi.  Ovi  l.  Mei. , 
XIII  :  Torvo t  tutlollil  ad  a'tktra  i  uilut. 

8.  (L)  la  :  contro. 

(SLl  FCW.  Ovid  ietti.,  \l:  Agi  tur  furiit  Athamnt. 

9.  (LI  Schicde  :  esce. 

10.  (SL)  C*eocxoio.lnf. ,  XXIX,  l  46.  -  Grattar.  Par 
che  accenni  alle  trhiamr  che  costoro  li  ttavan  grattando. 

11.  (D  L'Aretis:  Griffolino. 

(SL)  Scoicr.ni.  Altri  lo  dice  Cavalcante;  la  fami- 
glia dell'  amico  di  Dante.  K  i  Donali  gli  erano  affini. 

IS.  ■  Li  Se:  cosi.  —  L'altro  :  Mirra.  —  Si  succiti: 
parta. 

1S.  (SL)  Si  tu  uhm  Orid.  McL  ,  X:  Seelut  tttoditte 
fxnmtrm  :  //«•  amor  ctl  odio  mojtu  ter  Int.  E  quasi 
dieci  volte  nella  narrazione  questa  parola  ritorna.  — 
Amore.  Ovid.  Mct.,  X:  Iptc  negai  nomine  MM  tua  Irla 
Cu/iido,  Myrrka,  facetque  tua»  a  crim.ne  vindimt  itlo. 

(Li  Falsificando  se  i*  altri i  forma  :  facendoti 
credere  altra  donna.  —  Sosrtvsc  Uè'  offerse. 

(SI.)  Falsificando.  Ovid.  Mei.,  X:  Nomine  mm 
tito  remi  erponit  amaret. 

15  (L)  La  dossa  della  torma:  la  cavalla.  —  Tbstasdo 
per  Buoto  morto.  —  Noria  legale. 

(SL)  Braso.  Mori  senz'erede  ;  altri  dice  soffocato 
da  Gianni.  Questi  si  tinse  moribondo  in  sua  vece,  testò, 
fece  erede  Simone  Donali,  nipote  di  Bnoso,  in  luogo 
d'altro  a  cui  toccava  I  eredita,  e  lasciò  a  tè  por  legato 
una  bella  cavalla,  il  che  spiacque  all'  erede,  ma  non  la 
negò  per  non  si  scoprire. —Torma.  Armento  di  cavalli. 
É  in  Virgilio  (.Ed.,  XI).  Altri  dice  una  mula. 


17.  P  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto 

Pur  ch'egli  avesse  avuto  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

18.  La  grave  idropisia,  che  al  dispaia 

Le  membra  con  Pornor  che  mal  converte , 
Che  'I  viso  non  risponde  alla  ventraia  , 

19.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

Come  l'etico  fo,  che  per  la  sete 

L'un  verso  'I  mento,  e  l'altro  in  su  ri  verte. 
30.  —  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete. 

E  non  so  io  perché ,  nel  mondo  gramo 

(Diss'egli  a  noi),  guardate,  c  attendete 
II.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

P  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh»  P  volli  ; 

E  ora,  lasso  !  un  goeciol  d'acqua  bramo. 
11.  Li  ruscelletti  che  de'verdì  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

13.  Sempre  mi  stonno  innanzi ,  e  non  indarno  ; 

Ché  P  immagine  lor  via  più  m'asciuga 
Che  'I  male  ond'  io  nel  volto  mi  discanto. 

14.  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  ragion  del  luogo  ov'  P  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  In  fuga. 


19.  (I.)  Pl'RCn'KU  AVESSE  AVCTAL'ASCtJISAIA  TRONCA... 

A  tagliarlo  dalle  coscio  in  giù,  rimaneva  un  liuto:  ven- 
tre gonfio,  e  collo  lottile. 

(SL1)  FoRcrro.  Sì  tecco  in  viso ,  ti  grosso  del 
ventre,  che  a  tagliarlo  di  totto  le  cote* ,  sarebbe  parto 
un  liuto:  la  tetta,  il  manico;  il  ventre,  la  cassa 
18.  (D  i>mm  :  umor.  —  Viso  magro. 

(SL)  Omor.  Nel  Convivio  ed  in  Semintendi. 

(F)  Oror.  Som.  :  Privalio  debita'  commrntwra- 
tian<t  humorum  rtl  dr  rottone  torchi  ayritudinit.  — 
Converte.  Assimila;  o:  rivolge  a'  luoghi  dove  non  do- 
vrebbe. Cosi  il  dottor  Cioni.  Som.  :  Virtutrm  *"'™r 

digesti. 

19  (L)  Lei:  a  lui.  —  L  ea  labbro. 

(SD  Bivrrtk.  G.  Vili.  :  Forcano  rivenire  i  co- 
no//»' e  ergere  indietro. 

SO.  i  I  i  a  1 1 evolte.  Jer.  Thr.,  I ,  li  :  O  voi  lutti  che 
patto  Ir  dalla  via,  attendete  e  vedete  t'cgli  è  dolore  comic 
ti  dolor  mio. 

ti.  (SD  Adamo.  Bresciano.  A  richiesto  ile'  conti  di 
Bomena,  castello  del  Casentino,  falsò  le  monete  :  bru- 
ciato in  Firenze.  —  Uoociol.  Bocc.  :  Senz'  uvervi  miro 
goeciol  d'acqua. 

SS.  (D  Freddi:  freschi. 

(SL)  Freddi.  Frigidut  per  frrteo  in  Virgilio 
(Georg.,  Il,  III). 

SS.  (D  Issar»  al  pensiero.  —  Wiica  di  sete. 

(SL)  Issasi*,  .fin.,  X:  Palla»,  Zander,  in  (tata 
Omnia  tunt  orniti. 

S«.  (L)  Mi  frlca:  mi  ricerca  le  vene  tormentandomi 
in  solo.  —  A  meiteb  eiii  «.u  miei  som>im  is  ncA:  a  far- 
mi sospirare.  La  memoria  m  è  pena. 

(SL)  Frega.  Purg. ,  XVIII  :  lo  cui  attuiti  sete . . . 
frugava.  —  Fica.  Quasi  fuggenti  alle  dolci  acque  del 
Casentino.  IVtr.  :  Ile,  caldi  tanpiri,  al  freddo  core. 


« 
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SS.  Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista; 
Per  eh'  io  il  corpo,  suso,  arso  lasciai. 

26.  Ma  s* io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

27.  Dentro  ci  è  Cuna  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legale? 

28.  S'  i'  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch'  i'  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
P  sarei  mesa»  già  per  lo  sentiero, 

29.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

30.  P  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia; 

Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini 

Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  — 
31  Ed  io  a  lui  :  —  Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fumnn  come  man  bagnata  il  verno, 

Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ?  — 
33.  Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non  dierno 

{Rispose),  quando  piovvi  in  questo  greppo; 

E  non  credo  che  deano  in  sempiterno. 
33.  L'una  è  la  falsa  che  accuso  Giuseppo  : 

L'altro  é  il  falso  Sinou,  greco  da  Troia. 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  — 


tft.  (L)  Leca.  Il  li.  ri n  d'oro  aveva  da  una  parte  l'i- 
rti api  ne  di  *  Giovanni  Battista,  dall'  altra  il  piglio.  — 
Per  cu'  :  onde.  —  Scso  in  terra, 
te.  (Lì  Poste  Brama  :  limpida  fonte  di  Siena. 

ini.  Frate.  Agbinolfo,  terzo  de'  conU  ai  Romena. 
Con  Guido  il  Poela  aveva  combattuto  per  rientrare  in 
Firenze  :  poi  la  sua  dappocaggine  gli  avrà  reso  ima- 
gine  di  tradimento,  (tue'  di  Romena  eran  cugini  ai  conti 
di  l'orriano  che  il  Poeta  nel  XIV  del  Purgatorio  chia- 
merà beati*  immonde  (Pelli,  pag  fiO>. 

ti.  (L)  Uva:  Guido.  —  Lauti  dall'  idropc. 

(SD  Usa.  Anon.  :  Questi  conti  e  Mimili  potenti 
attendono  multo  al  fahbricurt  fatai  per  difillo  di  mo- 
neta ;  pmKrh  rlli  non  trmano  II  comuni  dintorno. 
3t*.  (L)  Sarei  :  mi  urei, 
attf.  (L)  Muto  miglio. 

(SI.)  Su>vcu.  Dar.  :  limino  e  teancìo  uomo  di- 
vrmmr,  —  Noi  ci  ha.  Rima  con  $ctmeia,  come  per  li  con 
mmrii  nel  XX  del  Purgatorio. 

SO.  (L)  Tri  carati  im  rosmcua.  N»  metteva  Ire  di 
ramo  io  A4  che  avean  a  easere  d'oro  puro. 
(SL)  [Carati.  Vili.,  VI,  M.] 
31.  (SD  Co* fui  Nel  Veneto  teniasi  in  quesli  con- 
fini per  dire  vicinanza  di  lungo  ,  non  limilo  di  ragioni 
o  poderi  o  caie. 

3*.  (L)  Union  diedero. —  Greppo:  ciglione  di  fos- 
so. —  Dearo  :  diano. 

(SD  GaEPro.  Rialto,  pietroso  o  no. 
33.  (L)  La  Falsa  che  acuso  Gilseppo  :  la  moglie  di 
Putifarre.  —  Leppo:  fumo  puzzolente. 

(SD  Giuseppo.  Medie  Ali.  Cr.  (Genesi, XXXIX). 
—  Falsa.  Giambullari.  :  La  fai»  a  dimna.  —  Da.  Che  dal 
tradimento  di  Troia  ha  sua  fama  :  o  accenna  al  detto  di 
Priamo  :  nattcr  cria  (.«n.,  11). 
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3i.  E  Pun  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

35.  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  : 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  'I  volto 

Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a  lui  :  —  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio,  a  lai  meslier,  disclolto.  — 

37.  Ond'ci  rispose:  —  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto: 
Ma  si,  e  più,  Pavei  quando  coniavi.  — 

38.  E  P  idropico:  —  Tu  di' ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  — 

39.  S'  P  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio 

(Disse  Sinone):  e  son  qui  per  un  fallo; 
E  tu  per  più  ch'alcun  altro  dimonio.  — 
4.0.  Ricordili,  spergiuro,  del  cavallo 

(Rispose  quei)  ch'aveva  enfiata  Pepa: 
E  sieti  reo,  che  tutto  'I  mondo  salto.  — 

41.  A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa 

(Disse  'I  Greco)  la  lingua;  e  l'acqua  marcia: 
Che  'I  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s'assiepa.  — 

42.  Allora  il  monelier  :  —  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 
Che  s'i'  ho  selce  umor  mi  rinfarcla; 


34.  (L)  L'cs  di  lor  :  Sinone.  —  Si  osano:  con  dis- 
pregio. —  Croia  :  dura. 

(SD  Croia.  In  Romagna  croio  Tale  tuttavia  in- 
fermo e  povero, 

91.  (L)  No*  l'avei  tu  cosi  presto.  Andava  al  fuoco 
con  le  mani  legale.  —  Atei  :  aveva. 

38.  (D  Richiesto  te  i  Greci  iti  se  ne  fossero  o  no. 
(SL)  Di'.  Bartoli  :  7ìi  di'  vero.  —  Vero.  «n. , 

II  :  Falebor  vera.  ■  Contcia  nomimi  veri.  -  Mthique  hoc 
td>**rrr  vera  roganti.  -  Hi  vera  firmn. 

39.  (LI  Per  pie  :  quante  le  monete  falsale. 

(SL)  Piti.  Cosi  i  simoniaci  disse  piìi  rei  degli 
idolatri,  perchè  adorano  idoli  senza  numero  (lnf-,  XLX). 
—  Altro.  Gli  dà  del  demonio  a  M.  Adamo. 

io  (L)  Epa:  il  venire  d'armati.  —  Sieti  reo,  cne 
TVTTO  'l  nomo  sallo  Siali  amaro  a  pensare  rhe  tutto 
il  mondo  per  la  fama  sa  il  misfatto  tuo. 

(SL)  Spercii  ho.  iEn. .  II  :  Ptrfurique  arie  Si- 
nonl$.  Peggio .  die'  egli ,  spergiurare  che  falsare  il  me- 
tallo —  Espiata.  i£n.,  II  :  Scandii  fatai it  machina  mu- 
rot.  Farla  armi».  -  VI  :  Arnmtum  peditem  gravit  attutii 
atro.  —  [Reo.  Dante  ,  Rime  :  Però  che  gli  occhi  mi  narcb- 
berrei  Molle  /Itile  più  ch'io  non  vorria. . .  E  affoghcriano 
il  cor,  piangendo  lei.] 

41.  (L)  Acli  occhi  ti  s'assiepa:  fa  quasi  siepe  agli 
occhi. 

(SD  Assiepa.  D' idropico  o  di  donna  gravida  i 
Toscani  dicono  che  ho  la  pancia  agi,  occhi. 
4t.  (L)  Risparcia  :  infarcisce;  n'  ho  Un  troppo. 

(SL)  Syl'ARCiA  Ov.  Mei.,  VI:  DUalanl  patnhnj 
rancida  rictus.  —  Siole.  Dicesti  male  de'  Greci  tuoi 
stessi  (/fin..  11). 
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43.  Tu  Imi  l'arsura,  e  '1  capo  che  U  duole: 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
No»  vorresti  a  'uvitar  molle  parolo.  — 

44.  Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutu»  Asso. 

Quando  !  maestro  mi  disse:  —  Or  pur  mira  I 
Che  per  poco  é  eh'  io  teco  non  mi  risso.  — 

45.  Quand'io  'I  senti'  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lai  con  tal  vergogna, 
Ch'ancorper  la  memoria  mi  si  gira. 

46.  E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  dlsidera  sognare, 

Si  che  quel  eh 'è,  come  non  fosse,  agogna; 


43.  (L)  DroLC  di  febbre.  —  Lo  srecemo:  la  fonti*. 
(SL)  Leccar.  A  modo  di  bestia.  Tatto  il  diverbio 
c  di  ricercata  volgarità.  —  Narcisso.  Anco  in  prosa.  A 
un  Greco  rammenta  favola  greca  ;  al  brutto  dannalo  ano 

specchio. 

44  (L)  Pi  n  mira  :  vedi  nn  po'.  —  PtR  poco.  . .  reco 
i»os  ■)  risso:  me  la  piglio  teco. 

(SL)  Fisso.  j£n. ,  I:  Oktata  ...  torri  defixut 

IH  un". 

45.  (SL)  Gira.  Bocc  :  Gli  favella  li  falla  vergogna , 
che,  srmpreck'  egli  alcuna  donna  vedette,  gli  li  girerebbe 
per  lo  capo. 

4«.  (L)  Quii.  cn't...  acc*ma  :  brama  clic  sia  sogno  il 
suo  ed  è. 


I  In  Uà  tori  di  persone, 

Il  Canto  incomincia  con  lunghi  accenni  a  due 
passi  delle  Metamorfosi:  l'uno  quasi  tradotto  e 
con  molta  efficacia,  l'altro  compendialo  in  pa- 
role d'abhntidante  pietà  e  di  schiettezza  potente: 
Ecutxì,  trista,  misera  e  eattiva,  Poscia  che  vide 
Poliscila  morta,  E  del  tuo  Polidoro  in  tu  la  riva 
Del  marti  fu,  la  dolorata,  accorta...  1  lamenti 
d' Ecuba  in  Ovidio,  in  mezzo  allo  scintillar  del- 
l' ingegno ,  hanno  calore  verace  d'affetto  ;  e  com- 
parala alle  aride  superfluità  di  certi  moderni 
la  sua  soprabbondanza  feconda ,  apparisce  quasi 
maestrevole  parsimonia  (1).  E  così  nella  morte  di 
Poliscna  soli  tratti  di  natura  vera ,  e  però  di 
vero  poeta.  Anche  a  Mirra  accenna  Dante,  che 
nelle  Metamorfosi  ne  aveva  letto  i  lungamente  e 
quasi  castamente  narrati  amori  (i):  ed  egli  nella 
lettera  ad  Arrigo  chiama  Firenze  Mirra  scellerata 
ed  empia,  la  quale  t'infiamma  nel  fuoco  degli  ab- 
bracciamenti del  padre.  Mirra  falsifica  se  in  altri; 
Gianni  Schicchi,  fiorentino,  altri  in  se.  E  Dante 
■III0V6  accusa  di  falso  I  suoi  Fiorentini  mar- 
chiando que'  che  arrossati  per  lo  «tato,  cioè  che 
falsificarono  le  misure  pubbliche  (3).  e  alludendo 


(1)  Mei.,  XIII.  -  (*)  Mct.,  X.  -  (3)  Par,  XVI. 


47.  Tal  mi  fec'io,  non  polendo  parlare  . 

Ché  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Mo  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

48.  —  Maggior  difetto  men  vergogna  lava 

(Disse  '1  maestro),  che  '1  tuo  non  è  stalo: 
Però  d'ogni  tristizia  li  disgrava. 

49.  E  fa  ragion  eh'  i'  li  sia  sempre  allato  : 

Se  più  avvicn  che  fortuna  t'acroglia 
Dove  sien  genti  in  simigliarne  piato. 

50.  Ché  voler  ciò  udire  é  bassa  voglia.  — 


(SL)  Orci.  Più  volto  io  Virgilio  le  similitudini 
cominciano:  Vrlulille... 
n  (L)  Sciava  col  turbamento. 

(SL)  Scusava.  Purg.,  V  :  Del  color  contperso  Che 
fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 
48.  (L)  Mei.  Caso  retto. 

(SL)  Difetto.  Costrutto  ambiguo,  ma  dichiaralo 
dal  senso.  E  «inaile  ambiguità  sono  inevitabili  talvolta 
anco  a'  grandi  scrittori;  se  non  che  rare  in  essi,  e  per 
evitarle  non  fanno  sforzi  che  nocciano  alla  franchezza 
del  dire. 

(F)  Lava.  S.  Arobr.  :  Per  pudore  si  sminuisce  la 

colpa. 

4».  (L)  Fa  racio.v:  pensa.  —  Accoclia:  colga. 


di  moneta,  di  parole. 

amaramente  a'  tempi  antichi  che  era  sicuro  il 
quaderno  e  la  doga  { I  ).  Caco  corre  affocando  i  dan- 
nati :  un  diavolo  sta  per  passarli  a  111  di  spada: 
qui  le  ombre  mordono.  I  contraffattori  di  persone 
mordono,  quasi  per  vendicare  un  sull'altro  l'In- 
ganno teso  ad  altrui ,  e  stracciare  co'  denti  la 
maschera  che  li  ricopre  ;  gli  alchimisti  giacciono 
marcidi;  1  menzogneri  a  tradimento  e  a  calun- 
nie, febbricitanti  e  fumanti  fumo  puzzolente ,  per 
significare  la  calunnia  e  la  bugia  insidiosa  che 
dà  al  capo  a  chi  la  cova ,  e  si  manifesta  col  mal'o- 
dore  che  sparge  intorno  di  se;  i  falsatori  di  mo- 
neta, idropici ,  per  indicare,  dice  Pietro,  la  voglia 
insaziabile  e  il  sozzo  affetto.  Orazio  cosi  para- 
gona l'avaro  all'idropico:  Cretcit ,  indulgeiu  sibi, 
dina  hydropt.  Sec  tilim  peUit,  nùi  cauta  morbi 
Fugerit  venis,  et  aquosus  albo  Corporc  languor  yt). 
L' ottimo  cerca  corrispondenza  tra  V  incomodo 
umore  dell'idropico,  e  la  dannosa  materia  del  fai- 
sario.  Putretcere  faciat  femur  tuum,  et  tumens 
uterut  tutu  disnunpatur  (3). ..  Infialo  ventre  com- 
putracel  femur  (4).  Strana  ma  evidente  è  Piota- 


ti) Purg.,  XII.  -  (*)  Carni.,  Il,  i  -(3)  Num.,  V,  IL 
—  (4)  Num. ,  V,  «. 
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ginc  del  liuto  dal  ventre  grosso  e  dal  collo  «ne  : 
e  rammenta  quel  di  Lucano  (l):  Ipst  latet  penitus, 
congesto  corport  mertus. 

Li  fa  sitibondi,  perché  le  ricchezze,  come  dice 
nel  Convivio  egli  stesso,  promettono  di  torre  ogni 
sete  e  apportare  taziamento;  ma  in  loco  di  ta- 
ziamento e  di  refrigerio ,  recano  sete  di  casso  fe- 
bricante  intollerabile.  Nel  Vangelo  il  ricco  dannato: 
Matìda  Ijazzaro,  esclama,  che  intinga  la  punta 
del  tuo  dito  nell'acqua,  e  refrigeri  la  mia  lin- 
gua i  .  E  qui  maestro  Adamo:  l'ebbi,  vico,  os- 
tai di  quel  eh'  i'  rolli;  S  ora,  latto I  un  goccio! 

Rammenta  le  acque  del  Casentino,  ove  signo- 
reggiavano i  conti  di  Romena  ;  anche  perché  nel 
pian  di  Casentino  guerreggiò  la  prima  volta  il 
Poeta  contr' Arezzo  nel  1489  (3^:  poi  nell'esilio 
tornò  a  dimorare  coi  conti  di  Romena:  e  dopo 
la  infelice  spedizione  contro  Firenze,  irato  della 
lor  dappocaggine,  li  lasciò.  Rello  che  P  imagine 
delle  fresche  acque  godute  in  vita,  in  Inferno  tor- 
menti il  moneticre  e  l'asciughi.  Stazio  (4)  fa  dire 
ad  un'  ombra  :  ileu  dxdcet  visere  polos,  solemque 
relictum  Et  virides  terras  et  puros  fonlibus  amnet. 
Nella  sete  descritta  dal  Tasso,  con  meno  parsi- 
monia ma  non  senza  efficacia:  S' alcun  giammai 
tra  frondeggianti  rive  Puro  ride  stagnar  liquido 
argento...  Che  V imagine  lor  gelida  e  molle  L'a- 
sciuga e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle.  Simile  pen- 
siero ha  nel  Filebo  Platone;  e  il  Boccaccio ,  della 
donna  al  sol  cocente:  Vedeva  Arno,  il  qual  por- 
gendole desiderio  delle  su'  acqtie ,  non  iscemara  la 
tele,  ma  V  accresceva.  Vedeva  ancora  in  più  luo- 
ghi boschi  ed  ombre  e  case,  le  quali  tutte  simil- 
mente l'erano  angoscia,  desiderando.  E  con  la 
troppa  arguzia  orientale,  un  poeta  arabo  citato 
«la  Abd-el-kader quando  usci  della  carcere  di  Fran- 
cia e  vide  Sicilia,  già  tenuta  dalle  arabe  lance: 
Campagne  di  Sicilia  I  la  vostra  memoria  è  il  mio 
tormento.  Se  le  lagrime  non  fossero  si  amare, 
crederei  che  i  miei  pianti  fossero  i  fiumi  di  quel- 
l'isola fortunata. 

Perché  Dante  distingua  gli  alchimisti  da'  fal- 
satori di  moneta  e  quelli  ponga  mcn  basso,  am- 
malati di  scabbia  non  idropici,  l'Ottimo  cosi  di- 
chiara: Non  solo  con  alchimia  si  può  falsar  le 
monete  :  puntesi  eziandio  commetter  fallacia  in  co- 
niarle e  batterle....  di  minor  lega  che  non  i  l'u- 
sato ordine ...  la  quale  è  pubblica  fraudolenzia;  ini- 
perociocchè,  siccome  mostra  il  Filosofo  nel  quinto 
dell'Etica,  la  moneta  fu  trovata  per  comune  utUe  e 
bene  degli  uomini:  e  perciò  si  commette  su  quella 
fraude  e  mette  disordine  e  ingitutizia  di  quello  ed 
quale  fine  ella  fu  diretta  e  ordinala.  Certo  il  Poeta 


iti  Plur».,  IX.  -  ei)  Lue  ,  XVI.  U  -  .3,  \ ali 
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ebbe  l'occhio  al  passo  toccato  dell'Etica,  c  riguar- 
dò la  falsificazione  come  perturbatrice  del  sodala 
commercio,  però  la  gravò  di  tal  pena. 

Una  delle  più  Infernali  imagini  di  vendetta  é 
in  questo  Canto  laddove  l'artista  tentato  da  tristi 
signori  a  essere  macchina  di  conio  falso,  sapendo 
che  que'  tre  sono  già  tra'  dannati,  per  l'amaro 
ristoro  di  dissetarsi  de'  loro  tormenti  non  dareb- 
be la  fonte  di  Sleua,  che  corre  celebre  tuttavia: 
e  grida  che  se  l'Idropisia  gli  lasciasse  fare  un 
passo  d'un'oncia  in  cent'anni,  si  sarebbe  già  messo 
in  via  a  misurare  le  undici  miglia  che  la  dolo- 
rosa bolgia  gira;  cioè  a  dire,  che  dopo  più  d'  un 
milione  d'anni  si  sazierebbe  di  quella  abbonila  o 
agognata  vista.  Undici  miglia  ha  la  decima  bol- 
gia, venlidue  la  nona:  di  qui  deduce  l'Anonimo 
che  l'oliava  n'ha  quarantaquattro,  la  settima  ot- 
tantotto, e  lutto  Malebolge  cinquemila  sccento 
trentaduc.  Il  giro  della  terra  é  ventiquattromila 
circa.  Ad  ogni  bolgia  scema  lo  spazio,  cresce  il 
delitto;  onde  il  numero  de'  colpevoli  è  meno. 
Nota  che  ne'  sette  cerchi  precedenti  a  Malébnjgfl. 
la  misura  non  raddoppia:  che  allora  il  limbo 
avrebbe  più  di  due  milioni  di  miglia:  ma  quivi 
11  declivio  é  più  forte,  e  più  gente  ci  cape.  Il  Ros- 
setti trova  nel  Ditlamondo,  che  11  fosso  di  Roma 
girava  venlidue  miglia;  e  nel  Nibby,  che  il  cir- 
cuito di  Roma  moderna  é  di  undici  miglia  e 
mezzo;  e  deduce  che  in  queste  due  ultime  bolgio 
è  figurata  Roma,  e  In  Lucifero  il  papa.  Faulasia 
più  ingegnosa  che  solida. 

Gli  ultimi  falsatori  si  trovano  a  destra  del  Poeta 
andante,  cioè,  nota  l'Anonimo,  più  presso  al  pozzo, 
dunque  più  rei  :  perché  falsare  il  vero  a  calunnia 
e  a  tradimento ,  é  delle  falsità  la  più  nera.  Li 
fa  febbricitanti,  a  simboleggiare  il  delirio  e  il  va- 
niloquio de'  tristi  ;  e  li  dipinge  che  fumano  fumo 
puzzolente,  come  d'unto  che  bruci,  a  indicare  la 
frode  che  li  annebbiò.  Li  fa  immobili  in  sempi- 
terno; come  Virgilio  di  Teseo  infelice:  sedei,  crlcr- 
numque  sedebit  (t);  che  fu  già  notato  siccome  iu- 
dizio  della  tradizione  pagana,  credente  anch'essa 
immortali  le  pene.  E  le  membra  legate  di  mastro 
Adamo  rammentano:  ligatis  manibus  et  pedi  bus 
ejut,  mutile  rum  in  lenebras  exteriores  (i). 

De'  falsi  in  parola  son  due,  la  moglie  di  Pu- 
tifarre,  e  Sinone  che  accasa  i  Greci  per  tradire 
Troia,  e  si  fa  troiano  attestando  gli  Dei  e  la  luce 
del  cielo.  In  una  canzone  il  Poeta  chiama  Sinone 
il  falso  Greco,  e  dice,  da  lui,  cioè  dalla  tradi- 
trice menzogna,  divorata  Firenze. 

Maestro  Adamo,  bresciano,  arso  vivo  in  Firenze, 
viene  a  rissa  con  Sinone  senza  fedo  né  patria,  e 
l'uno  all'allro  rinfaccia  il  peccato  e  la  pena,  o 
vuol  questa  e  quello  nell'altro  maggiori.  Ma  ve- 
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rnmeute  il  falsator  di  lla  fede,  massime  se  a  ruina 
d'intera  città  o  nazione,  Intendesi  che  sia  più  reo 
del  faisator  di  moneta;  e  so  Adamo  è  idropico, 
Sinone  anchVpli  patisce  ili  sete  per  febbri'  acuta, 
e  ne  fuma  come  fumano  i  ladri  trasformati  in 
serpenti  (lì.  La  viltà  delle  ingiuri»;  ritrae  la  viltà 
delle  colpe.  Si  pigliano  a  parole  per  essere  Si- 
none  dall'Italiano  nomato  si  oscuro:  che  e  ferita 
iil  tiri-co  superbo  (3).  Proprietà  della  rissa  e  l'in- 
giuria culi  percossa  i,3|:  onde  Sinone  percuote  Ada- 
mo nel  ventre  marcio ,  Adamo  lui  nella  faccia, 
che  gli  doleva  per  febbre ,  in  pena  della  men- 
zogna sfacciala  e  de"  pestilenti  pensieri.  Proprietà 
della  rissa  é  altresì  la  prontezza  allo  sfogo,  il 


(U  Inf.,  XXV.  -  (31  Som.,  9.  9,  41.  Altri  reputa  ad 
ingiuria  propria  che  altri  te  gli  preferisca,  e  quindi  lo 
rUsc.  Prov.,  X,  13:  Odium  suscitili  rirat  ;  c  Gregorio 
KMor.):  Odium  oritur  ex  invidia.  Som.,  iti:  Dalla  su- 
perbia la  ritta  e  dalla  cvncupitcmza  E  i  due  furono 
cupidi  di  mal  guadagno  c  rapina  -  (5)  Ciò»,  io  Gal.,  V. 


compiacervi*!  ed  il  provocare  (1):  il  che  tutto  s'av- 
ven  nella  rappresentala  qui.  E  tuttoché  questa 
di  Dante  sia  Commedia,  egli  che  iutende  col  comico 
slesso  ispirare  dignità,  si  fa  rimproverare  a  Vir- 
gilio l'attenzione  tropi»  con  che  stette  ascoltando 
la  rissa.  I  Proverbii:  Honor  est  homini ,  qui  se- 
parai te  a  eonteutionibus  :  omntt  auUm  stalli  mi- 
teentar  contumeliis  (*).  —  Labia  stalli  miscenl  te 
rixis  (3).  —  Noli  contendere  verbis  :  ad  nihil  enim 
utile  est,  nlti  ad  saboersionem  audientium  (,*). 

Il  Canto  comincia  con  similitudini  tolte  dalla 
favola,  lunghe:  e  finisce  con  una  più  breve,  nuo- 
va, e  tolta  dall'osservazione  intima  dell'  umano 
pensiero.  Una  comparazione  del  sogno  abbiamo 
tu  Omero,  e  una  in  Virgili/)  (5> :  ma  in  Dante 
più.  e.  corno  1  tempi  più  maturi  portavano,  più 


(1)  Somma ,  I.  c.  —(i)  XX,  3.  —  (5)  Pro».,  XVIII,  6; 
c  la  Somma:  Da  di  fello  di  ragione  ncetuic  che  altri 
tenda  ad  offendere  inordinntamente  altrui.  —  (41  Ad 
Timolh.,  II,  li ,  14.  -  (5)  Iliad.,  XXJU  ;  .fin.  .  XII. 
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Argomento. 


Giungono  ni  nono  ed  ultimo  cerchio.  Sino  al  quinto  è  punita  l'incontinenza;  nel  tetto  e  mi  ul- 
tima la  malizia:  la  bettialità  nell'ottavo  e  nel  nono.  Da' lattici  agl'iracondi,  gl'incontinenti,  i  ma- 
liziati ;  dagli  eretici  agli  uturai;  in  Malebolge ,  i  bettiali ,  quelli  cioè  che  il  vizio  tratterò  a  tale  ec- 
cetto da  indurre  l'umana  nalum  a  stato  incivile  e  ferino.  La  bettialità  porta  quoti  tempre  la  frode, 
cioè  il  tritio  uto  della  ragione  e  dell'arte:  ond'  è  rlte  in  Malebotge  e  nel  pozzo  penano  i  frodolenti; 
in  MaleMge  la  frode  contro  chi  non  ti  fida  ;  nel  pozzo  i  tradimenti,  che  rompono  il  vintolo  e  di 
natura  e  di  fede.  E  perchè  nelle  più  gravi  reità  più  profondo  è  V  orgoglio ,  però  ttanno  a  guardia 
del  pozzo  i  giganti. 

Nola  le  tcriìne  3  alla  7;  «I  alla  14;  16,  90,  Si,  43,  »  ;  47  ali»  50 :  54.  58,  44,  46,  47,  48. 


i.  U  na  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  clic  mi  tinse  1'  nna  e  V altra  guancia; 
E  poi  la  medicina  mi  ri  porse. 

1.  Cosi  od' io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  huona  mancia. 

3.  Noi  demmo  'l  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d'intorno, 
Attraversando,  senza  alcun  sermone. 


fl.  (D  111*  medcsia  user*  pria  vi  house . . .  e  poi  la 
nedicija  mi  in  porsi;  :  Virgilio  mi  rimproverò  ,  poi  mi 
confortò.  —  TOM  di  rossore. 

(SI.)  Mouse.  Lingua  che  morde;  traslatonon  bello. 
Hor.  Kp.,  !  ,  16:  Mordrar  opprobriit  faltit,  mulrmqur 

eolortt  t 

S.  (Lì  Del  sto  padre:  Peleo,  che  feriva  e  sanata. 

(SL)  Lancia.  <)*.,  Rem.  Ani.,  48:  Vu/uut  in  Itrr- 
entro  qu(r  qutmdiim  frrrrnl  Imntr,  Yulwrit  auxiUum 
/Wim  lm$la  tutti.  —  Mascia.  Valeva  dono  in  cenere.  Or . 
Mei.,  XII:  Optaqur  meo-  bit  «mi//  Tetrphu»  hanUe. 
[Gnelhe,  le  Tasse  ,  IV,  4:  Ln  pttelrt  noni  marnimi 
qur  la  Inurr  d'A  hi  tir  gutrittaii,  i>ar  Httr  rèparalim 
bienfaitaule.  Ir*  coup»  qu'rllr  mfmr  ,nait  pnrléi;  tatau- 
gw  de  t'I.omme  pet*èdenus$i  cri  ktweuxprivilrgr.eXt. 
Di  Bernardo  di  Ventadour,  poeta  proteniale  che  fiori 
verso  la  metà  del  XII  secolo  ,  dico  il  Millot  (  Hisl.  liti, 
des  Troubadourt ,  t.  I,  p.  37  \\  Il  rampami!  Ir  batter 
qu'il  avoil  rrcu  à  la  laure  d'Achille ,  teult  capnhtr  dr 
gurrir  trn  blntnurrn  un'ette  nvnit  failet.  Yoilù  un  trail 
d'èmdiliim  tingutirr  pour  un  troufmdtmr.  Vedi  War- 
lont,  History  or  English  Poetry,  voi  I,  sect.  Il,  p.  SM5.] 
3.  (Li  Deimo  :  volgemmo. 

(SD  Drvvo  Livio  e  Virgilio  :  Trrga  dare.—  Ripa. 
Passano  l'ultim'argine  della  decima  bolgia,  e  traversano 
lo  spaii"  tra  la  b-.lgla  ed  il  po«o 


4.  Quivi  era  men  che  notte  e  mcn  che  giorno, 

SI  che  'I  viso  m'andava  innanzi  poco; 
Ma  lo  senti'  sonare  un  alto  corno, 

5.  Tanto  ch'avrehbe  ogni  tuon  fatto  (loco; 

Che,  con  tra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

8.  Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando 
Carlo  Magno  perdó  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  In  là  alta  la  testa . 

Che  mi  parve  veder  molte  alto  torri  : 
Ond'  io:  —  Maestro,  di'  che  terra  é  questa»  — 


4.  (L)  Viso:  vista. 

5.  (L)  ClIC  ,  COSTRA  SÉ  LA  STA  VIA  SECL'tTASDO  ,  DIRIZZÒ 

gli  occhi  aiti  vltti  ad  l'i»  loco  :  diriztò  a  un  luogo  gli 
occhi  miei  seguitanti  a  andare  di  contro  alla  parte 
on.lescivail  tuono  del  corno,  ch'era  la  via  del  suo  suono. 

41.  (L)  Cesta  :  impresa. 

(SD  Dolorosa.  C.  Vili.  :  D-Uanta  tom/Slta.  - 
Rotta  di  Roncisvalle ,  quando  Carlo  voile  Cacciani  » 
Mori  di  Spagna  il  Saracino  Marsilio,  intesosi  eoo  tìano 
traditore,  li  assalse  Orlando  snonò  il  corno  per  chie- 
dere aiuto:  e  fu  sentito  otto  leghe  lontano.  Carlo  vo- 
leva ritornare:  Gano  lo  dissuase.  Orlando  suonò  tanto, 
dice  la  Cronaca,  eh'  e'  ne  scoppiò.  Trentamila  cristiani 
perirono.  —  Cesta.  IVlr.,  Trionfo  della  Fama:  lioffrido, 
chr  fé  l'impreta  tanta  Pulci  :  Or  tari»  tpeuta  la  eri- 
tliana  grtla.—  [Orlakdo.  Milton,  Parad.  Lati  1.  386; 
Warlon  s  ,  History  or  English  Poetry,  ni.  [.  sect  III. 
pag.  153.1 

t.  (Li  Tran»  città. 


INFERNO 


8.  Eil  egli  a  me:  —  Perù  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  macinare  aborri. 

9.  Tu  vedrà'  ben ,  se  tu  là  ti  congiungi , 

Quanto  'I  senso  s' inganna  di  lontano. 
Perù  alquanto  più  te  stesso  pungi.  — 

10.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  —  Pria  che  no'  siam  più  avanti. 
Acciò  che  'I  fatto  men  ti  pala  strano, 

11.  Sappi  eh' e'  non  son  torri,  ma  giganti: 

E  son  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa, 
Dall'  umbillco  in  giuso,  tutti  quanti.  — 

12.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipai 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  'I  vapor  che  l'aere  stipa; 

13.  Cosi,  forando  l'aer  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  invér  la  sponda, 
Fuggemi  errore ,  e  ghignerai  paura. 

14.  Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Moniereggion  di  torri  si  corona; 
Cosi  la  proda  che  '1  pozzo  circonda 

15.  Torrcggiavan  di  mezza  la  persona 

Cli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

16.  Eil  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 

Le  spalle,  e  'I  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 


8.  (L)  Trascorri  coli'  imaginazione  pili  che  P  occhio 
non  tira.  —  Abomi  :  erri  dal  vero. 

(SL)  Aborri:  Inf.,  XXV,  t.  48.  Il  latino:  a  vero 
ubhotTcrc. 

9.  (D  Ti  roventa  :  ti  appronti.  —  Pinci:  affretta. 
(SL)  Cove  inveì.  Disgiunta  per  allonUmato  nel  Con- 
vivio: Lo  risa  disgiunto  nulla  vide. 

IO  (81,)  Carabjlvte.  Per  rincorarlo  e  togliergli  l'ama- 
rezza del  rimprovero  fatto  Simile  nel  111  del  Purgatorio. 

fi.  (F)  Pozzo.  Apoe. ,  IX,  3:  Pulrum  abysti.  Nei 
drammi  francesi  l'Inferno  era  figurato  in  un  pozzo  di 
pietre  nere. 

I*  (L)  L'aire  stipa:  addensa  l'aria. 

(SL)  Stipa  Mo,  V  :  In  nubrm  cogilur  arr. 

flS.  (L)  Forasuo  coll  a  in  del  vedere.  — GitcvÉm: 
mi  raggiungeva,  mi  coglieva. 

(SL)  Forasdo.  Purg..  X.  I.  40:  Disviticchia  col 
viso,  li  francese:  pereer.—  Frcuéai.  ,En.,  XII  :  Fugil... 
datar.  —  GircRKW.  Vita  Nuova  :  Mi  giunte  un  ti  forte 
smarrimento.  Jer.,  XL1X,  ai:  Tremar  apprrhcndil  emn 
Psal.  LIV,  8'  Timor  et  tremar  murrini  t  super  me.  — 
Pai'ra.  Ma.,  HI  :  favor  otta  rrliquit. 

1-f.  (SL)  Movtereccio*.  Castello  saune,  che  nel  cir- 
cuita delle  sue  mura  Ita  quasi  ad  ogni  cinquanta  broc- 
cia una  torre,  non  armdonr  in  mezzo  per  la  castello 
alcuna  (Anon.)  -  Corosa.  Virgilio,  de'  soldati  :  Rara 
mwras  cinxere  corona  (Ma.,  X). 

13  (SL)  [Torrecciavas.  Questa  terzina  è  pare  esem- 
pio di  gran  pensiero  semplicemente  detto.]  —  Giove. 
Boccaccio  :  Giare  che  ancor  li  spaventa  tonando.  A  me- 
moria del  fulmine  che  in  Flegra  li  colse.  Georg.,  I  : 
Flagranti  aul  Àtha.  . .  telo  dejtcit.  Hor.  Carni.,  Ili,  4  : 
Terra . . .  nurretqne  partus  fulmine  turidum  Missns  ad 
Or  rum 

16  (L)  Braccia  legate. 


17.  Natura  certo,  quando  Lisciò  l'arte 

HI  si  falli  animali,  assai  fe'  bebé. 
Per  tor  cotall  esecutori  a  Marte. 

18.  E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  penté,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

19.  Che,  dove  l'argomento  della  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa  , 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

20.  La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma, 
E  a  sua  proporzione  eran  l'ai  ir' ossa. 

21.  SI  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra ,  che  di  giungere  alla  chioma 

22.  Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto  ; 

Perocch'  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  In  giù  dov'  uom  s' affibbia  'I  manto 

23.  —  Ha  fri  mai  amech  sabi  almi  — 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

24.  E  M  duca  mio  vèr  lui  :  —  Anima  sciocca. 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 


19.  (L)  L'arte  pi  si  fatti  aximau  :  di  crearo giganti. 
(SL)  Natura.  Lucan.,  IX:  Scede  le.  Natura,  auc- 
ror  :  tot  mtmttra  frrrntrtn  ,  Gcntibns  ablatum  dedertu 
srrpmtibus  orbem.  —  Astrali.  Cosi  chiama  anche  l'uomo 
noi  V  dell'  Inferno. 

18.  (L)  D'  mini    E  DI  BALENE  SO,*  SI  PETTE  :  non  ti 

penti  di  creare  elefanti  e  balene  — Dikreta:  intelligente. 

(F)  Ptarri.  Gen.,  VI,  6:  Potnituit  rum  quod  ha 
minrm  feriste!. 

19.  (L)  L'aacoaKirro:  la  ragione. 

(F)  Dove.  Arisi.  Polii.,  1,  9:  Siccome  T uono.tr 
sia  perfetto  in  virtù,  è  l'ottimo  digli  animali;  cosi  se  ti 
dipart  i  da  legge  e  da  giustizia,  è  il  petsinut  di  tulli , 
avrnd  egli  l'arme  della  ragione.  —  Mal.  Aug.,  de  Cìv. 
Dei ,  XIV,  15  :  Mala  voluntas.  —  Nessi*.  Som.  :  Prjor 
rtl  uiatu*  homo  quam  bestia. 

SO.  (SLtPiSA  di  bronzo:  un  lenipo  sulla  mote  Adria- 
na: oggi  sulla  scala  dell'abside  di  Bramante. 

liimem, 

91.  (L)  Perizoma:  cintura.  — Di  sopra:  dalla  cintola 
in  su. 

(SL)  Perizoma.  Gen.,  HI,  7,  in  senso  di  cintura - 
Feerrml  sibi  peri znmata.  Sovrastanno  come  torri ,  ma 
tengono  )  piedi  nel  ghiaccio  di  Cocito. 

t*  (L)  Friso*  :  di  Frisia  ;  gente  alta.  —  Dal  loco 
is  citi  dov'  tua  »'  affiuuia  :  dalla  forcella  del  petto  alla 
cintura. 

t3.  (SL)  Rafel  Parole  senza  senso  :  lo  dira  Virgi- 
lio, e  lo  nota  l'Anonimo  ;  ond'  e  vano  spiegarle  come 
siriache  od  arabiche.  Ma  forse  son  prese  da  più  lingue 
d'Oriente;  o  vanno  pronunziale  altrimenti  da  come 
giacciono  scritte  per  fare  verso.  —  Fiera.  .En.,Vl:  h'rm 
corda.  —  Bocca.  Semini.  :  Gridò  con  paurosa  bocca.  — 
Salri.  Altre  volle  note  ,  metro,  rima.  Jer.  The,  111,65 
Ego  tum  psalmus  eorum. 

«  I  (SL)  Tocca.  Lucr  ,  I  :  Tangilur  ira.  Ma.  ,  XII 
Te.,    tangere  cura.  Geo.,  VI,  6  Taclus  dolore. 
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CANTO  XXXI. 


15.  Cercati  al  collo,  c  troverai  la  soga 

Clio  'I  tini  legato ,  o  anima  confusa  : 
E  vedi  lui  che  'I  gran  petto  ti  doga.  — 

16.  Poi  disse  a  me:  —  Egli  stesso  s'accusa. 

Questi  è  Nembrotlo,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa. 
27.  Lasciando  stare,  e  non  parliamo  a  vóto; 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaio, 
Come  '1  suo  ad  altrui  ;  eh'  a  nullo  è  noto.  — 

18.  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 

Vòlti  a  sinistra:  e  al  trar  d'un  balestro. 
Trovammo  l'altro,  assai  più  fiero  e  maggio,. 

19.  A  cinger  lui ,  qua!  che  fosse  il  maestro 

Non  so  io  dir:  ma  ci  tenea  succinto 
Dinanzi  l' altro,  e  dietro  'I  braccio  destro , 

30.  D'una  catena,  che  'I  teneva  awinto 

Dal  collo  in  giù .  si  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto. 

31.  —  Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 
(Disse  'I  mio  duca):  ond'egli  ha  cola!  merto. 

32.  Fialte  ha  nome  :  e  fece  le  gran  pruove , 

Quando  i  gigauti  tèr  paura  a'  Dei. 

Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  muove.  — 


45  (Li  Doga.  Quasi  doga  da  botto,  curvo  e  immenso. 
(SI.)  Soci.  Soga,  cioè  correggia  del  soallo.  In 
Toscana,  togalto  e  togaltolo  è  correggiola  di  cuojo. — 
Doca.  Pereti*  curro.  Co»l  Alelto  in  Virgilio:  Comuque 
reevrvo  Tintinnii*  intendi!  roctm  ava  protinta  omne 
Contremuit  nrmut ....  Audiit  et  Traia  tonge  lacu* 
{Ma.,  VII). 

(F)  Co*roso.  Amb..  de  Pan.,  XI, 6:  Peccali die$ 
confutùmit  appellatur:  amfutio  etl  carni  quando  Ckri- 
tlut  nrgalur. 

16.  il. i  Coto:  pensiero  della  torre.  —  l'i  nr  solo. 
(SL)  Coto.  Par.,  Ili,  9.  Da  cogito:  ondo  ollra- 

(F)  Neidrotto.  Aug.,deCiv.  Dei.  XIV,  4;  Cen., 
X,  8.  —  U».  (Jen.,  XI,  1,  9:  Erat...  terra  labi»  uni  ut ... 
Canfutum  ett  tahium  unirermr  tcrwr.  La  Genesi  non 
dice  che  quel  della  torre  fosse  pentier  di  NcmbroUe. — 
Coro.  Gin  ,  XI,  6  (della  torre):  AVc  de$ittent  a  cogita- 
tionibut  tuit,  dtmee  eas  opere  complcont. 
IH  (I.)  Miccio  :  maggiore. 

(SL)  Maggio.  Nembrotlo ,  nota  l'Anonimo,  nac- 
que naturalmente;  Elisile  era  di  raxxa  mostruosa. 
SS.  (L)  Che.  Riempitivo.  —  Maestbo:  artefice. 

(SL)  Maestro.  Inf. ,  XVII ,  t  13.  —  Scccuto. 
.En.,1:  Suceinetam  pbarelra,  el  maculata"  legnine  lyncit. 

30.  (L)  'N  tv  lo  scoperto  si  ravvolgeva  isnso  al 
cimo  qtisto  :  nella  parte  del  corpo  che  esce  la  catena 
dal  posso  fa  cinque  giri. 

(F)  Avvisto.  Jud.,  6:  In  judieium  magna-  diri, 
vincviit  ertemi*  tnb  caligine  retervavil.  Nel  XX  dell'A- 
pocalisse il  principe  de'  demonii  è  legato. 

SI.  (L)  Essere  spento:  sperimentare.  —  Mesto: 
premio. 

(SL)  Merto.  Vili.,  IX  :  E  quetli  sono  t  merfi 
de' tiranni.  Giambull.  :  Merito  a'  tuoi  delitti  :  Som.: 
,V'-i 'ito  rriMunrralionit, 

(F)  Sono.  iEn. ,  I  :  Jave  nummo. 
SS.  (L)  Gras  pri-ove:  addottar  monti  a  monti  per 
(•tingere  al  ciclo.  —  So*  arovt:  perché  ora  legate. 


33.  Ed  io  a  lui:  —  S'esser  puole,  i'rorret 

Che  dello  smisurato  Briaréo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  — 

34.  Ond'ci  rispose: —  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui ,  che  parla,  ed  é  disciolto: 
Ciie  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  é  molto; 

Ed  é  legato,  e  fatto  come  questo; 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  — 

36.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  robosto. 

Che  scotessc  una  torre  cosi  forte , 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

37.  All«»r  temetti  più  che  mal  la  morte; 

E  non  v'era  meslier  più  che  la  dotta , 
S' i'  non  avessi  viste  le  ritorto. 

38.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta; 

E  venimmo  ad  Anteo  che,  ben  cinqu'alle 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grolla. 


(SL)  Fialte.  Da  Efialle,  corno  pittala  da  epitto- 
la,  e  «opra  maginare  per  imaginare.—  Pri ove.  Georg. ,  I: 
Ter  tunt  conati  impanrre  Prlio  Qttam  Seilieet ,  atque 
Otta-  frondotvm  incolvere  Otympum.  —  Paira.  Hot. 
Carro.,  III.  4:  Magnum  ilio  lerrorem  intuirmi  Jori  Fi- 
drnt  Juventus  horrida  brachiit.  Ovidio  ,  di  Tifeo  :  Cali- 
libut  fecitte  melum  (  Mei.,  V  ). 

SS.  (SL)  Briaiieo.  Virgilio  lo  colloca  neh"  Inferno:  Et 
cenlumgeminut  Briareut  (.En.,  VI).  jEn. ,  X  :  A'ga-on 
qualit,  crnlutn  cui  braehia  dìeunl  Ccntcnatquc  manuM, 
quinquaginla  oribmt  ignem  Pectitributque  artìtte,  Jori* 
>,"">••  fulmina  contro  Tot  pan  bui  ttrrperel  clypeit,  tot 
thingeret  entrt.  Slat.,  Il  Immcntus  Biiareut.  Lucan.,IV 
Briarrusque  ferox. 

54.  (L)  Parla.  Non  come  Nembrnllo.  —  l>  sciolto 
per  posare  al  fondo  i  dannati  e  per  minor  pena.  —  fiso: 
reità. 

(SL)  Arrco.  Lo  nomina  nel  Convivio.  Qui  ac- 
cenna ai  Ter»i  di  Lucano  (Phars.,  V).  —  Reo.  Nel  VII 
del  Purgatorio  (Ieri.  3)  usa  rio  sontanlivo.  Slat.,  Vili  : 
Mundum....  nocenlem. 
3.»  (L)  Qlesto  :  Fialte, 

(SI.)  Fatto.  Il  Poeta  lo  credeva  di  cento  braccia, 
come  Virgilio  dipinge:  il  maestro  lo  toglie  d'errore.  Le 
cento  braccia  cran  simbolo  di  sua  forza.  —  Feroce. 
Lucan.,  IV:  Briarnuque  ferox. 

55.  I.)  Ri  resto  liero. 

(SL)  Re  resto.  Purg.,  V,  t.  41.  L'Ottimo  :  //  ti- 
ranno i  ruteno  e  fiero.  —  Torre.  V.  Ieri.  1.  Fialte  si 
scuote  per  gelosia  del  scnlire  altri  più  feroci  di  lui .  e 
per  mostrare  sua  forta  ,  benché  legato.  —  Scuotersi 
Stat.,  Vili  :  Uabea  jam  quatta  Gigantum  Vincula. 

57.  il.  Dotta:  paura. 

(SL)  Dotta.  Da  dubito.  G.  Vili.:  ridottalo;  come 
agli  antichi  Italiani  ticuro  per  coraggioto. 

(V)  Dotta.  Sap..  XI,  !»:  S<m  tolum  la-tura  po- 
terai... exlerminare,  ted  el  atpcctut  per  timorrm  or- 
eidere. 

58.  (L)  Allotta:  allora.  —  Alle.  Frane,  aunet,  due 
braccia.  —  Della  crotta  :  del  pozzo. 

(SL)  Procedemmo.  /Eh.,  Il  e  III:  Procedo  et...  — 
Alle.  Corrispondo  a  duo  braccia:  il  braccio  è  Ire  palmi; 
dunque  trenta  palmi ,  come  disse  più  sopra.  La  favola 
gli  dà  braccia  quaranta.  —  Grotta.  Accenna  forse  agli 
anlri  dove  Anleo  visse. 
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IISFEHNO. 


39.  —  0  tu  che  nella  fortunala  valle 

Che  fece  Sclpion  di  gloria  creda 
(Quand'  Annib.il  cu'  suoi  diede  le  spalle;, 

40.  Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 
44.  Ch*  avrebber  \inio  1  figli  della  Terra; 
Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Codio  la  freddura  serra. 

41.  Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo. 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Perù  li  china,  o  nou  torcer  lo  grifo. 
43.  Ancor  li  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ci  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetla 
Se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé  noi  chiama.  — 


39.  (IO  Fortisata  :  misera  a  Cartagine.  —  Emi: 
erede. 

(SU  Fortunata.  Nel  senso  del  Canto  XXVIII, 
tori.  5.—  [Valle.  Liv.,  XXX;  Luran.,  IV,  590,  656]  — 
Gloria.  Scipione  ,  «crivellilo  al  senato  :  Yimi  tutta  l'A- 
frica, disse:  non  ne  rifMn  ttti  che  la  glnria.  Lucano  pone 
il  regno  d'Anteo  presso  là  dove  Annibale  fu  sconfìtto. 
Non  cosi  Plinio  (  V,  i)  ne  Solino  (  Polvhist..  97).  Loda 
Anteo  ,  per  farlo  più  mite.  Cosi  Pompeo  loda  Kritlone 
nel  VI  di  Lucano. 

4©.  (IO  Dr."  noi  fratelli  :  de'  Giganti. 

(SL)  Guerra.  Lucan.  ,  IX:  Bellum...  immane 
fìcarum.  Cosi  i  Giganti  in  Orazio  e  Virgilio  — Par.  Dice 
par  eh'  r'  ti  rrrtla  per  moderare  I"  esagerazione  di  Lu- 
cano ,  ma  intanto  lusinga  I'  orgoglio  del  mostro. 

41.  (L)  La  e  reo  dl  ra.  Caso  relto. 

(SL)  Ficli.  .En. ,  IV  lllmn  Terra  poren»  ,  ira 
irritata  Denrvm .  . .  Prognati!  —  Oocito.  Inf.  ,  XIV  e 
XXXIV.  Dante,  Rimo  :  E  l'acqua  marta  ti  converte  in 
tetro  Per  la  freddura  che  di  fuor  la  terra. 

4t.  (IO  Tifo  :  Tiféo.  —  Questi  :  Dante.  —  Dar,  par- 
lando di  te  fra'  vivi. 

tSL)  Tizio.  Gigante  ,  di  cui  nel  VI  di  Virgilio. 
Lucano  lo  nomina  con  Tifone,  per  dire  che  Anteo  era 
piti  forte  di  loro.  In  questa  menzione  è  una  memoria 
lusinghiera  ad  Anteo.  —  Tifo.  .En. ,  Vili  :  San  ferr«if 
ipte  Typlurut  Arduut  arma  tmen*.  Lo  nomina  Orazio. 
—  Grifo.  Dopo  lodatolo,  e  promessogli  fama,  acciocché 
non  sia  adulazione ,  gli  da  della  bestia  ;  ed  é  perora- 
zione infernale.  Come  dire:  non  far  lo  sdegnoso;  che 
altri  ti  potrà  rendere  lo  slesso  servigio. 

4».  (P)  Chiama.  Sophon.,  I,  7:  Saneli fieavit  vocatat 


44.  Cosi  disse  M  maestro:  e  quegli  in  fretta 

Le  man  dislese  (e  prese  il  duca  mio), 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 

45.  Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disama  me:  —  Fatti  'nquasìeh'ioti  prenda. — 
Poi  fece  si  che  un  fascio  er'  egli  ed  lo. 

46.  Qual  paro  a  riguardar  la  Carisonda 

Sol  lo  'I  chinalo,  quand*  un  nuvol  vada 
Sovr'essa.  si  chrd  ella  incontro  penda; 

47.  Tal  parve  Mite.,  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare.  E  fu  tal  ora 

Ch'  i'  avrei  volul'  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente ,  al  fondo  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 
Né,  si  chinato,  Il  fece  dimora. 
4».  E,  oom' albero,  in  nave  si  levò. 


«»<>s.  Psal.  (3,9X2  Scrmarct  me  in  ditnidia  dima* 
inrnrum.  ,En.,  X:  Sua  Turnuin  Ftttu  rorattl. 

44.  (L)  Ercole  sentì  «:ià  grande  stretta:  vinse  An- 
teo lenendol  levato  da  terra. 

(StO  [Ercole.  Dante,  de  Monarchia,  tib.  IL]  — 
Stretta.  Ercole,  od  Anteo  in  Lneano:  Ha-rcbit  prfttit 
intra  mra  prrlm-a  mrml-rit  (Phars. .  IW  Quel  che  Er- 
cole fere  ad  Anteo,  Anteo  fa  ad  altri  in  memoria  della 
sua  line;  e  in  pena  dell'orgoglio  *  fallo,  di  re,  facchino. 
Cosi  Nesso  che  mal  passò  il  guado  con  Dejanira  .  porla 
in  groppa  il  Poeta  per  il  guado  di  sangue. 

45  (SLl  Fascio.  Nel  Canio  XVII  fra  Gerione  e  Dante 
s'interpone  Virgilio.  Ecco  i  passaggi  di  tolto  l'Inferno: 
Flegias.  Gerione.  Anteo. 

4«J  (Lì  Sotto  "l  chinato:  a  chi  è  dalla  parte  ove  la 
torre  pende.  —  Ciied:  eh'. 

(SL\  Carisf.kda  Torre  di  Bologna ,  oggidì  Tor- 
rctnnsza,  tanto  pendente,  che  a  chi  sta  sotto  parrebbe, 
in  veder  passare  una  nuvola  di  contro ,  che  non  la  nu- 
vola ma  la  lorrc  si  mova.  Cosi  fa  la  luna  quando  le 
nubi  le  movono  incontro.  L'Anonimo  la  dire  chinata 
per  difetto  do'  fondamenti. 

4».  (Lì  Tal  ora:  un  momento. 

48.  (Li  SI  :  cosi. 

(SL)  Gnu*,  inf. ,  XXXIV,  terz.  M. 
(F)  Divora.  Prov.  1,  12-  Iteglutiamut  cmntirmt 
infrrnut  virrntem.  Psal.  LXVHI ,  16  :  Krque  ai>t<tr~ 
beat  me  profundum  :  ncque  urgrat  tuper  mt  puteut  a* 


I  Giganti. 


È  chiaro  ormai  che  i  figliuoli  di  Dio,  de' quali 
la  Genesi  (1),  non  sono  già  anpeli  ,  ma  uomini 
della  schiatta  più  credente  e  più  pura,  i  quali 
nelle  figliuole  degli  uomini  ricercando  non  altro 
che  la  bellezza,  cioè  a  dire  il  piacere  che  fa  gli 
animi  servì  e  tiranni,  e  cosi  alle  generazioni  in- 
duce tirannide  e  servitù  insieme  unite,  pecca- 


ili  VI. 


rono,  se  cosi  posso  dire,  in  forma  simile  a  quella 
de'  primi  progenitori  :  Vedendo  che  il  le- 
gno vietato  era  bello  agli  occhi  e  in  ritta  dilet- 
tato, ne  tolte  (I).  K  dalle  parole  dell'antico  sto- 
rico: Aecepetvnt  tibi  ìucoret  ex  omnibut  quat  eie- 
gerani;  e  da  quelle  che  seguono  :  Aon  rimarrà  lo 
tpirito  mio  nell  uomo,  pei  occh' egli  è  carne  (i) ... 


(lì  Gcn..  III.  6.  —  (91  Gen  ,  VI.  2.  5. 
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non  ti  illecito  indurre  che  siffatte  congiunzioni 
(ossero  senza  legge  di  rito ,  e  procreassero  prole 
o  non  certa  o  non  curata  da' padri  distratti 
dalla  moltitudine  della  famiglia  e  avidi  di  nuovi 
amori,  onde  flgliuolanza  o  veramente  illegittima, 
o  come  se  illegittima  fosse. 

La  superstizione  giudaica  faceva  i  giganti  nati 
da  angeli  mescolatisi  a  femmine  ;  e  però  forse 
Daute  li  colloca  iulorno  al  puzzo  ove  sto  litio 
Lucifero.  Ma  la  favola  pagana  adombra  anch'essa 
la  storica  verità  dove  dice  i  giganti  Agli  della 
terra ,  la  quale  locuzione  ognuno  sa  eh'  anco  in 
tempi  di  civiltà  non  credula  comunemente  va- 
leva Agli  d'illegittime  nozze.  E  i  così  fatti  di- 
cevansi  nati  dall'  amore  d'  un  nume  con  donna 
mortale  :  e  quello  die  in  prima  era  forma  di 
corpo  gigante ,  divenne  poi  forza  di  valore  più 
o  meno  accompagnata  da  virtù  benefica  di  cuore 
0  di  mente.  La  cura  grande  che  non  solo  nel- 
l'antichità giudaica  ma  da  tutte  le  nazioni  ver- 
giamo serbata  acciocché  le  schiatte  e  le  cittadi- 
nanze rimangano  pure,  come  Dante  dice  ti),  e 
senza  confluitone  di  persone,  ci  attesta  non  tanto 
l'orgoglio  dc'pnmi  patriziati,  quanto  la  religione 
delle  tradizioni  nelle  famiglie,  delle  quali  il  capo 
era  principe  e  prete.  Onde  in  origine  codesta 
cura  era  meno  politica  che  religiosa  e  morale 
e  cosi  le  Idee  del  Vico  vanno  dichiarate  e  am- 
pliate. E  cosi  spiegasi  come  il  com  mescolìi  mento 
non  tanto  de*  sangui  quanto  delle  tradizioni  e 
abitudini  mcn  buone  con  le  buone  facesse  de- 
generare l'umanità,  e  preparasse  la  pena  delle 
acque  espiatrici  e  il  rinnovellamento  che  prov- 
vido segue  sempre  alla  pena  ti). 

.Non  e  però  da  sconoscere  che  siccome  nella 
Bibbia  e  nella  storia  tutta  dell'umanità,  della 
quale  la  biblica  e  simbolo  e  chiave,  cosi  nel 
I-oema  di  Dante  il  mondo  morale,  il  religioso,  e 
il  civile  fauno  sola  una  cosa.  E  |ieró  quel  Nem- 
brotlc  che  la  Genesi  fa  cacciatore  robusto,  «ime 
la  favola  fa  cacciatori  i  Centauri,  ai  quali  Dante 
commette  saettare  i  tiranni,  e  tal  cacciatore  che 
imperava  alle  genti.  Ftul  auttm  piineipium  re- 
gni ejus  HabyUm  De  tetra  tUa  egressus  est 

Auiir ,  et  adificavil  Niniven  (3).  E  perù  Daute 
h  quegli  giganti  esecutori  a  Marte  ,  alla  forza 
discorde .  distruggi trico  della  civiltà  ,  e  segnala- 
mento di  Firenze  sua  (4),  e  però  benedice  alla 
natura  che  altri  mostri  genera,  ma  non  tali  in 
cai  l' ingegno  s*  aggiunge  al  malvolere  e  alla 
Imma.  Cicerone:  Quid  aliud  rtt  gigantnm  modo 


1 1 1  l»ar  .  XVI.  —  (3)  Il  modo  ilella  Gcneu  (  VI ,  1  )  ; 
Pamlrt  .  .  .  tur  fnittr  co*  (  hominem  )  ,  c  in  qui  tto  di 
Dalile  S'rtltt  (  la  naturai  ri'  <  I  [unti  r  ti'  ttnlrne  tinti 
«i  i«Htè.  —  (V)  Gen.,  X,  IO,  Il  —  i  U  Inf.,  XIII  ;  Par  . 
XVI  U  *Ulua  di  Mane  è   della  pucrra  ernie 


955 

bellore  cum  Diii  quam  natura1  repugnare  t  (1). 
L*  Ultimo  :  Questi  giganti  hanno  a  significare 
quelle  persone  le  quali ,  per  propria  industria , 
potenzia  e  seguito,  vogliono  nel  monda  operare 
oltre  il  termine  umano...  U  poeti...  mettonli  com- 
battitori con  gli  Dei  ;  il  quale  detto  ha  a  signifi- 
care che  tali  abiti  sono  contro  a  Dio,  non  solo 
in  disordinare  loro  medesimi ,  ma  eziandio  in 
mettere  disordine  tra  le  arature.  Forse  il  Poeto 
intendeva  che  principio  de'  tradimenti  morali  c 
politici  è  lo  smisurato  orgoglio  ed  irreligioso  guel- 
flsmo  di  certi  uomini  del  suo  tempo.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza,  laddove  parla  della  confusione 
delle  lingue,  e'  nomina  i  giganti  siccome  ribelli 
al  celeste  impero.  Filippo  il  Bello ,  nel  Purgato- 
rio, e  figurato  come  un  drudo  gigante.  Lucifero 
è  nel  centro  della  terra ,  madre  dei  giganti  che 
gli  stanno  intorno  ,  come  angeli  Innanzi  a  Dio. 
Ben  sono  collocati  costoro  fra"  traditori  e  i  (re- 
dolenti. 

Polente*  a  sa-culo  viri  famosi,  li  chiama  la  Ge- 
nesi {iy.  e  Dante  fa  Anteo  ed  I  suoi  pari  bramosi 
di  fama.  Ugo  da  S.  Vittore:  Spirita*  superbia; 
amor  propria;  laiutis.  I  giganti  simbolo  della  su- 
perbia ,  però  torreggiano.  Ezechiele  (1)  :  Poten- 
tissimi robuslorum  de  medio  inferni....  quorum.... 
scpulchra  in  novissimi  loci.  Isaia  (i)  :  Inferma 
subter  conturbatus  est  in  occursum  aàienlns  tui, 
suscitavit  Ubi  gigantes.  Uaruch  (5)  Ibi  fuerunt 
gigantes  nominati  Mi,  qui  ab  initio  fuerunl,  sta- 
tura magna,  scientes  bellnm. 

Il  Poeto  confondendo  la  storia  di  Ncmbrot  con 
quella  della  torre,  avrà  quindi  avuto  conferma 
si  a  fare  i  giganti  superbi  e  avidi  di  fama,  e  si 
a  vedere  nella  guerra  loro  un  simbolo  storico 
delle  discordie  e  dispersioni  originate  dalla  su- 
perbia  de"  potenti.  Celebriamo ,  dicono  que'  della 
torre,  il  nome  nostm  innanzi  che  ci  divùtiamo  per 
le  regioni  diverse  della  terra  . .  .  I  no  era  il  popolo 
e  uno  il  labbro,  cioè  il  linguaggio  e  la  pronunzia  di 
tulli:  confondiamo  la  lingiui  Imo,  sicché  net»  oda 
l'uno  la  voce  dell'altro  prossimo  suo  H  di- 
sperse fi  Signore  sulla  faccia  di  tutte  le  regio- 
ni {6).  E  forse  che  le  parole  labbro  e  voce  signifi- 
chino la  differente  pronunzia  dalla  qual  poi  col 
tempo  le  diverse  lingue,  senza  che  sia  necessario 
credere  le  lingue  diverse  formate  al  piò  della  tor- 
re :  forse  che  per  lingua  ha  a  intendersi  il  linguag- 
gio ed  il  sentimento  significali  dal  senso  della 
parola ,  nella  quale  quegli  uomini  altieri  più 
non  convenivano  dacché  la  differenza  era  dentro 
ne'  cuori.  Nembrolte  .  come  cacciatore  ,  ha  un 
corno  alla  proporzione  delle  sue  membra  giganti, 
che  rimlwmba  come  tuono:  e  quel  suono  guida 


(Il  M.icrohin  (Sai.,  I,  90)  vedo  ne'  giganti  uomini  ir- 
ti venni  i  airi.  Dei.  —  (2)  Gen  .  VI,  4.  —  (3)  XXXII,  91,». 
-  i«)  XIV,  9.  -  (3)  111 ,  *  -  |6(  Geo. ,  XI ,  4  9. 
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l«r  lo  tenebre  i  due  Poeti  ;  ed  è  fune  annunzio 
a  Lucifero  de' nuovi  dannati  cbe  vengono. 

Poi  trovano  Eflalte  che  con  Olo  é  figliuolo 
!.l'Al"<'"  e  li  ha  Virgilio  nel  suo  Inferito (I):  Hic 
et  Alottku  gemimi ,  immatiia  vidi  Corpora  ;  qui 
manilnu  magnimi  rescindere  ttrlum  Adgretti,  iu- 
peritque  Jovem  iU  Irridere  regni».  Aloéo  di  Tessa- 
li» ,  llgliuol  di  Titano  e  della  Terra  ebbe  da  Ili- 
media  questi  due  che  ogni  mese,  dice  la  favola, 
crescevano  nove  dita.  Impiut  hinc  prolem  tupe- 
ris  immitit  Aloeut ,  Interuil  etiti*  prope  te  qnum 
Pelion  astri*  (1).  Altra  favola  li  fa  nati  di  Net- 
tuno e  d'Iflmedia  moglie  d'AIoóo,  acciocché  sem- 
pre i  giganti  sieno  prole  illegittima ,  e  forse  per 
accennare  a  qualche  antica  storia  di  navigatori 
prepotenti  e  scuotitori  della  terra,  come  Nettuno 
fa  col  tridente. 

In  un  poemetto  attribuito  a  Virgilio:  Yinehu 
tedel  immnim  ttrpentiìnu  Oto»  (3),  il  fratello 
di  questo  Eflalte;  e  la  favola  dice  che  entrambi 
mettessero  Marte  in  cateue.  E  Lucano  fa  rito  t, 
terga  gigante»  (4);  e  in  un  libro  ispirato:  Ru- 
denlitntt  inferni  detratto»  in  tartarum  tradidit 
erueiandot  (5).  I  Salmi  (•)  :  Ad  alligando»  reget 

(CCW*MWl  Sl4  CO Wl^wW Ìfot&9 f  fi  JW)ÌlÌ/^J  C0T*WW8  iti  Wl/l?li~ 

ti»  ferrei».  Nel  libro  di  Enoch  i  < temoni  padri 
de*  giganti  sono  da  Michele  legati.  A  misurare 
l'enorme  grandezza,  dice  11  Poeta  che  Eflalte  te- 
neva legato  il  braccio  sinistro  dinanzi  e  il  destro 
dietro  (e  anche  questa  è  imagine  del  sinistro 
uso  fatto  della  forza  ),  legalo  d'  una  catena  che 
con  cinque  giri  si  ravvolgeva  intorno  alla  parte 
scoperta  del  corpo  di  lui,  cioè  Uno  al  ventre;  e 
dice  ch'egli  aveva  la  testa  grande  come  la  pina 
di  S.  Pietro,  e  tre  uomini  (7)  de'  più  alti  misu- 
ravano la  sua  statura  di  sotto  il  collo  influo  al 
bellico.  Caco,  ladrone  empio,  e  avvinto  da' serpi; 
e  cosi  Vanni  Pucci ,  ladro  bestemmiatore  contro 
Dio  :  qui  stanno  in  catene  coloro  che  mossero  a 
Giovo  la  guerra:  e  per  Giove  Dante  intende  il 
Dio  vero  (8)  :  ed  altrove  tra  le  imagini  della  su- 
perbia pone  accanto  a  Nembrottc  I  giganti  (9)  ; 
c  a  Capaneo  fa  rammentare  la  pugna  di  Flegra  (10) 
che  diede  a  Giove  faccenda,  e  come  qui  dice,  che 
gli  fece  jiaura.  La  favola  con  la  storia  si  contes- 
sono in  forme  strane  nel  poema  di  Dante ,  ma 


(I)  Mn.,  VI.  Volle  e»*rrr  e»f>erlo  Di  tua  potenzia  con- 
tro il  tornino  &tm.—  (q  Luean.,  VI.  —  (5)  Culo,  «5. 
Hor.  Carni.,  Ili,  4:  Tr cernia  Pir il Itoum  cohibent  colma: 
—  (4)  Phars. ,  VI.  —  (3)  Petr.,  II ,  11,  4.  —  (fi)  P*al. 
CXLIX,  K.  —  (7)  Virgilio,  del  sasso  palleggiato  da  Turno. 
Vix  itlud  lecti  bit  trx  cervice  tubircnt.  Quatta  NMK  ho- 
minimi  produci!  corpora  tellut  (.En  ,  XII).  —  (8)  Pnrg., 
VI:  O  sommo  lìiove.  Che  fosti  'n  terra  /mt  noi  crtwifisto. 
(0)  Purg.  ,  XII.  Karouo  {Ite  Sap.  Vrl.)  sede  nella  storia 
dr'  giganti  una  «lo ria  di  ribelli.  La  I  radinone  eh»  fa 
fuggire  in  Egitto  gli  Dei  spauriti,  e  trasformarsi  in  be- 
slie,  dev'  essere  sunbolo  Monco,  che  i  monumenti  eguii 
col  tempo  Ione  illustreranno.  -  (10)  lnf  ,  XIV. 


nelle  tradizioni  de'  popoli  ancora  più  strane,  chi 
ben  riguardi  :  Eflalte  valeva  l'incubo  (1),  secondo 
l'origine  della  voce  taltare  sopra;  e  Giuseppe 
Ebreo  e  Agostino  attestano  la  tradizione  che  da 
demone  incubo  o  succubo  sotto  certa  costella- 
zione nascano  corpi  giganti  (J). 

Similmente  Tifeo,  che  la  favola  fa  figliuolo  di 
Titano  e  della  Terra,  é  slldatore  di  Giove,  secondo 
l'origine  della  voce  che  é  fumo,  e  moralmente 
simboleggia  superbia;  e  l'oscurità  e  la  cecità  che 
vengono  da  superbia,  fisicamente  significa  le  eru- 
zioni vulcaniche  con  le  quali  la  terra  par  mo- 
vere guerra  alla  luce  del  cielo:  ed  Infatti  quella 
forza  che  dal  centro  de'  corpi  respinge  le  emana- 
zioni loro  verso  la  superficie ,  e  dalla  superficie 
con  impeto  più  o  men  forte  contro  1  corpi  cir- 
costanti o  vicini  e  lontani,  é  una  specie  di  guerra 
che  fa  la  vita  di  ciascun  ente  per  non  essere 
compressa,  soffocata  e  distrutta  dagli  enti  che  pre- 
mono ad  esso.  Altri  chiamano  questo  gigante  Tifo- 
ne, che  simboleggia  più  propriamente  i  turbini, 
nei  quali ,  come  negli  sfoghi  dell'elettrico,  le  ema- 
nazioni della  terra  possono  forse,  almeno  imme- 
diatamente ,  quanto  gli  avvolgimenti  dell'  aria. 
E  II  nome  di  Tifone  rammenta  poi  le  favole  egi- 
zie, e  queste  la  guerra  de'  due  principii,  de' quali 
il  men  buono  é  alla  flne  vinto  ;  principii  cbe 
sono  non  solamente  simboleggiati  dalle  forze  de' 
corpi  terrestri  e  celesti ,  ma  che  muovono  vera- 
mente esse  forze,  siccome  dai  libri  del  vecchio  e 
del  nuovo  testamento  s'adombra. 

\jx  grandezza  delle  membra  di  Tifeo  é  da  Ovi- 
dio disegnata  cosi  :  che  la  man  destra  di  lui  sta 
sotto  Pelóro,  sotto  Pachino  la  sinistra,  le  gambe 
sotto  Lilibeo ,  gli  pesa  il  monte  Etna  sopra  la 
testa  ;  e  ogni  volta  ch'ei  fa  per  riscuotersi  e  sol- 
levarsi, ne  trema  la  terra  (3).  Anche  di  qui  Danto 
a\rà  tolta  non  tanto  la  proporzione  de' suoi  gi- 
ganti ,  quanto  forse  la  comparazione  dello  scuo- 
tersi d'EHalte  avvinto  al  tremar  della  terra.  Non 
è  da  credere  che  l' imagine  de' giganti  mezzi  ea- 
tro al  pozzo  del  ghiaccio ,  e  mezzi  fuori  venisse 
a  Dante  da  Claudiano  (4)  :  Ima  parte  vigel  ma- 
riens  et  parte  tupertte*  ;  che  non  so  se  fosse  nolo 
a  queir  età  Claudiano  :  ma  di  Tifeo  gli  parla- 
vano e  Lucano  e  Virgilio  dove  la  madre  ad  Amore  : 
Nate ,  patri»  tummi  qui  tela  Tgphoèa  temni»  \  5) , 
che  vale  i  fulmini  vincitori  di  Tifeo ,  c  rammenta 
i  giganti  che  minaccia  Giove  dal  cielo  ancora 
quando  tuona.  Ovidio  dà  a  Tifeo  cento  mani  (6), 


(I)  Macr.,  I.  in  Soni.  Scip.  —  (i)  Anche  nella  Somma. 

—  (3)  O».  Mct-,  V.  —  (4)  Itapt  Pros.,  II.  —  (5)  /En.,  I 

—  (fi)  Al  verso  d'  Ovidio  :  .€theriat  autusn  sperare  Ttj- 
/.'■•«  •>  tedrt  (Mel.,V,  M8)  IKinsio  vorrebbe  letto  tpirtsrr, 
o  porla  un  monte  d"  autorità  ,  le  quali  non  provano  se 
non  che  spirare  significa  mandar  fuori  lo  spirilo  di 
quell'addio  o  passione  che  *'  ha  ned'  anima,  il  che  qui 
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orni'  altri  a  Briareo ;  ma  Danto  li  fa  tatti  simili 
cuti  sole  due  braccia.  E  notisi  clic  parlandosi  di 
questa  fidem  Juventus  torrida  brachiti  (!) ,  Dante 
ripete  più  e  più  volte  rimanine  delle  braccia  e 
la  stessa  parola.  La  similitudine  de* pifranti  alle 
torri  rammenta  i  due  gueirieri  virgiliani:  Ipti 
tutu  -  ,  dextra  oc  lana  prò  turribus  adstant  Ar- 
mati (erro,  tt  crisUs  capita  atta  tonaci  :  Quales  at- 
rio-.... Consurgunt  gemina  quercia,  intomaque 
cala  AttothaU  capita,  et  sublimi  vertice  uutant  {%). 
E  un'altra  misura  di  grandezza  gigante  ó  in 
que'di  Virgilio:  Quam  magnus  Orion,  Quum  pe- 
des  itutdit  medii  per  maxima  Serti  Stagna,  viam 
ttindens,  numero  snpereminet  undas  (3). 

Anche  Tizio  ó  qui  nominalo  figliuolo  di  Giove 
da  una  mortale,  e  per  tema  di  Giunone  affidato 
alla  Terra  :  dal  che  si  conferma  come  gì'  illegit- 
timi, abbandonati  sul  uudo  terreno,  chiamasscr- 
si  figli  della  Terra,  onde  li  raccoglieva  l'altrui 
pietà.  Tizio  tentò  Latona.  però  saettato  da  Apollo; 
che  simboleggia  forse  gì'  illegittimi  e  gli  ignobili 
aspiranti  a  più  alte  nozze,  e  puniti  se  non  le- 
gittimassero con  la  forza  l' amore.  Per  nove  ju- 
gerl  di  terreno  distendono  la  persona  di  Tizio  in 
luferno ,  e  Virgilio  e  Ovidio  e  Tibullo  (4)  ;  e  gli 
mettono  un  avoltoio  al  fegato  che,  mangiato,  a 
nuovo  tormento  rinasce  ;  al  fegato  che  era  tenuto 
la  sedo  del  concupiscibile  ondo  Tizio  peccò. 

E  forse  Dante  nel  giganti  che  nomina  avrà 
inleso  adombrare  diverse  maniere  di  superba  e 
incivile  empietà.  Briareo  flgliuol  di  Titano  o 
dell'etere  e  della  terra,  il  cui  nome  Dante  forse 
con  altri  deduceva  non  bene  da  "kpr.t,  come  ese- 
cutore anch'  esso  di  Marte ,  da  Omero  e  rappre- 
sentato come  difensore  di  Giovo  contro  Pallade  e 
Giunone  e  Nettuno:  da  Virgilio  e  fatto  compa- 
gno nella  guerra  contro  Giove  agli  altri  giganti. 
E  Virgilio  ed  Omero  lo  chiamano  Egeoue,  il  qual 
nome  doppio  attesta  doppia  lingua,  cioè  guerra 
di  nazione  o  di  razza  simboleggiata  dal  conten- 
dere degli  uomini  contro  gli  Dei. 

E  notisi  che  l  monti  i  quali  erano  le  balestre 
e  le  bombe  di  quella  guerra ,  sono  in  Tessalla  ; 
tessali  i  giganti ,  e  rinomali  l  tessali  cavalieri , 
cioè  patrizii,  dacché  patrizio  e  cavallo  sono  nelle 
storie  prime  una  cosa.  Notisi  la  forma  de'  nomi 
Oloeo,  Briareo,  Tiieo,  che  corrisponde  al  derivato 
slavo  de' casati  in  ev  (5)  od  ov,  inasprita  da'  russi 
in  ef  ed  of,  sillaba  che  ne' Serbi  e  rarissima,  e 
che  mancava  alla  lingua  di  quella  parte  di  Gre- 


non  fa  :  ma  sperare  da  lento  chiaro,  rome  Ovidio  ama, 
e  perché  più  semplice  e  ila  prescegliere;  e  rammenta  il 
modo  di  Dante  la  speranza  dell'allessa  (Int.,  I  )  c  quel 
di  Virgilio:  Quid  me  ctrlum  tprrare  juktètut  (Georg.  I V .  ) 

(1)  Hor.  Carro. ,  III ,  4.  —  (fl)  .fin. ,  IX.  E  nel  III  : 
Turriti  scopuli.  —  (3)  ^n.,  X.  —  (4)  ALu  ,  VI.  ;  Mei.  . 
IV.;  Tib.,  1.,  5.  —  (5)  11  Greco  nel  vocativo  perde  la  s, 
I  il  vocativo  è  forse  la  forma  più  antica  del  nome. 


a»7 

eia,  nella  quale  é  tuttavia  misto  11  sangue  slavo 
col  greco;  e  forse  la  stirpe  slava  venne  di  fuori 
conquistatrice,  e  però  per  alcun  tempo  si  soprap- 
pose come  nobile  ai  vinti,  sebbene  essa  per  istinto 
e  por  istituzione  amasse  la  civile  uguaglianza. 

Ultimo  viene  Anteo  figliuolo  di  Nettuno,  cui 
la  favola  dà  quaranta  cubili  e  lo  fa  fratello  a 
Busi  ride  tiranno  rammentato  da  Virgilio  (1),  vinto 
da  Ercole  anch'esso  (3),  «lacchè  Ercole  è  la  forza 
onesta  soggiogatrice  de'  violenti  :  e  Lucano  fa  An- 
teo ladrone,  ed  accenna  chiaramente  che  il  nomo 
di  lui  viveva  come  cosa  storica  nella  tradizione 
de'  popoli  d'Africa;  cosi  da  Plutarco  abhiamo  che 
Il  sepolcro  d'Anteo  fu  ritrovato  da  un  duce  del- 
l'armi romane  (3);  e  sarà  sunto  come  il  sepolcro 
d'Antenore.  Della  descrizione  lunghissima  di  Lu- 
cano (4)  ecco  I  versi  a'  quali  segnatamente  accen- 
nano quelli  di  Dante: 

Inde  petit  tumulo*,  excsosque  undique  ruprs  (5) , 

Antcn  qua-  regna  vocìi!  wm  rana  retutta*  

Siiwium  post  gmitos  Teitus  effeta  C.iganlas  (6), 

Trrribilem  Lihycit  fHtrtum  concepii  in  antri*. 

Nec  tam  justa  fnil  trrrarum  gloria  Typhan  (7), 

Aut  Titgos(S),  Briarrvsque  (eroi  (9):  eirloque  peperei t  (IO), 

Quod  non  Phlegrvi*  Anhrvm  sustulit  an  i*  (ii). 

Hoc  quoque  tam  txislas  cumulavi!  munert  vice* 

Terra  lui  (trlu*  (12) 

 Intuisse  sub  alla 

Rupe  (erunt,  epulas  rapto*  habuiut  leone*  (13) 

•  •••••••••••■•••e 

Sed  majora  dedit  cognomina  col  ti  bus  iilis  , 
Pimum  qui  Latii*  revocavi!  ab  arcibus  hottem , 
Scipio  (14).  Nam  tede*  Libgca  letture  potilo 
H&c  (uil.  En  I  velcri*  cerni*  vestigia  valli. 
Romana  ho*  primum  Intuii  Victoria  campo*. 

Poi  della  lolla  d'Ercole  con  Anteo  : 

Consmtcre  manus,  et  multo  brackia  nern. 
Colla  din  grmibus  (ruslra  tentala  laerrlis  ; 

f  M  i  1 1 1  '  ■  ì  1  i  f  1 1  j  '  i  r~   i  i  ti  )  f  i  t    fi  J  1 1    4  il  tJl    ^f*lWl/f    t f.  il    l  \l  1  . 

Miranlurque  Imbuisse  parem  (15) 


(11  Georg. ,  III.  -  (2)  Ovid.  in  Ibin.  -  (3)  Euseb. , 
Cron.  —  (4)  Phars.,  IV.  —  (5)  Però  forse  Dante:  Anteo 
che,  ben  cinqu'alle...  uscio  (uor  della  grotta  (terz.  38). 
—  (6)  Satura....  quando  lasciò  l'arte  Di  si  (alti  animali 
(terz.  17).  — (7)  Però  qui  lo  chiama  Tifo.e  ncll' Vili  del 
Paradiso,  Tifeo,  come  Ovidio  e  Virgilio.  Cosi  Lete  e  Le- 
tco  nel  XIV  dell'  Inferno  e  nel  XXXIII  del  Purgatorio. — 
(8)  Però  Virgilio  qui  dice  ad  Anteo,  lusingandolo  :  Nm 
ci  (or  ire  a  Tizio  nè  a  Tifo  (terx.  42) ,  e  svoglia  Danti! 
dal  vedere  Briareo.  —  (9)  Anco  qui  Hriareo  più  (croct 
par  net  mito  (Ieri.  35).  Sceglie  a  portatore  il  gigante 
piii  moderno  e  più  moderato.  Tra'  prepotenti  e  Ira  gli 
edificatori  di  torri  impotenti ,  i  più  giovani  son  quasi 
tempre  i  più  moderali.  —  (10)  lì  che,  se  (ossi  italo  ul- 
l'alla  guerra  l)e'  lutti  (rateili,  ancor  par  eh'  e'  ti  creda 
Ch'  anebber  vinto  i  figli  della  Terra  (  terx.  40-41  ).  — 
(11)  Inferno,  XIV  :  Atta  pugna  di  flegra.  —  (il)  I  figli 
della  Terra  (terz.  41).  —  (13)  Hmuli  già  mille  lion  per 
preda  (lerz.  40).  —  (14)  0  tu  che  nella  fortunata  valle 
Che  (ève  Scipion  di  gloria  creda  (  tnrz.  35»).  —  (15)  Qui 
vodesi  giusta  ,  e  spiegasi  la  leiione  del  verso  che  dice 
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Datile  lo  nomina  nel  Convivio.  Antro  noti  fu 
de'  giganti  elio  assaltarono  il  cielo,  ma  figlio  an- 
ch'egli  della  Terra,  visse  nemico  d'ogni  vita  ci- 
vile :  |K?rò  spento  da  Ercole.  Ciò  conferma  il  fine 
politico  del  Poeta  su  questa  imagine  de' giganti. 
Singolare  etimologia  di  Anteo  davano  nel  tre- 
cento: contrario  a  Dio.  1  Centauri,  le  Arpie,  Ce- 
none, Caco,  Anteo  furono  tutti  domati  da  Ercole, 
simbolo  della  forza  civile.  E  un  trecentista  ine- 
dito aveva  giù  indovinata  l'idea  del  Vico  :  È  da 
notare  e  da  sapere  che  queste  dodici  fatiche  non 
sostenne  un  uomo  solo  che  avesse  nome  Ercole  ; 
che,  come  dice  sant'Agostino  (():  Molti  furono 
quelli  che  furono  cìiianuiU  Ercole....  Può  eziandio 
essere  che  questo  nome  Ercole  era  appropriato 
agli  uomini  molto  forti,  li  quali  in  valore  e  in 
virtit....  passavano  tutti  gli  altri.  Onde  come  li 


tirili'  braccia  d'Anteo:  On'V  Ei-colf  trnli  già  grand*  strrt  • 
In  (  Ieri.  41  )  :  ed  e  più  notabile  il  darò  ad 
pari  ad  Ercole  e  ila  quc*lo  lenitila. 
Il)  1*  f.ÌT.  Ilei ,  XVIII 


re  d'Egitto  sono  chiamati  Faraoni,  e  li  re  di  Roma 
sono  chiamali  Cesari,  ed  appo  li  Greci  li  savii 
uomini  sono  chiamali  filosofi  ;  cosi  appo  loro  gli 
ih 'in  un  forti  e  valenti  tono  chiamati  Ercole:  re- 
putavano dunque  gli  antichi  che  quelli  singtdari 
uomini,  li  qnali  xingutari  fatti  faeeano,  come  com- 
battere colle  fiere  selvatiche,  debellare  e  spegnere 
li  tiranni ,  e  eolle  scienze  illuminare  lo  mondo  , 
fossono  Ercole.  Seneca ....  sotto  il  nome  d' Ertole 
chiamando  a  Dio,  dice:  o  tu  domatore  delle  fiere 
selvatiche,  e  pacifieatoi-e  del  mondo,  pon  mente 
quaggiuso  in  terra,  se  alcuna  bestia,  idesl  tiranno, 
conturba  i  popoli:  e  eolie  tue  saetta  V abatti  (I). 


(1)  Il  teucre  che  fa  Ercole  lovalo  da  terra  Anteo  per 
rifinirlo  di  force .  «ignilica  ,  dice  taluno  ,  che  fuor  della 
lerra  natia  conveniva  assaltarlo  per  vincere  le  sue  fone. 
Echi  amassi'  interpretazione  più  recondita,  potrebbe 
dire  che  i  valenti  nel  bene  debbono  tenero  levato  in  allo 
pli  erranti,  nr»n  per  istrouarli,  masi  perbene  ispirarli. 

(ioan.XJl.M). 
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Argomento. 

Sfende  nel  pozzo  ditiso  in  quattro  otri  eoneentriei  e  declivi  tempre  :  nè  la  divisione  è  indicata  da 
limite  ,  ma  dalla  varietà  delta  pena.  La  prima  parte,  de' traditori  de'proprii  parenti,  è  detta  Cain  i  . 
dal  fratricida  ;  e  tlanno  fitti  nel  ghiaccio  infino  al  collo  ;  il  qunl  ghùiecio  è  del  fiume  Cocilo ,  di  cni 
Virgilio:  Cocytusque  sinu  labcns  circumfluil  .Uro  (.fin.,  VI).  E  perchè  U  tradimento  non  cova  che  in 
anime  fredde,  però  Coeito  ti  ghiaccia  loro  d  intorno.  La  seconda  parte  è  de'  traditori  della  patria,  Atti* 
nóra,  da  Antenore  che  tradì  la  Città  di  Troia  aU'etcreiU»  greco.  Son  filli  nel  ghiaccio  ma  con  più  fretto». 

Nota  le  tonino  1,  8.  i,  6,  7,  8,  10.  il,  13;  U  «Ila  19;  31  alla  37;  50;  53  alla  38;  43,  43,  44 


1.  S  i'  avessi  lo  rimo  e  aspro  o  chiocce 
Come  si  converrebbo  al  tristo  buco 
Sovra  'I  qual  ponlan  tutte  le  altro  rocco; 

3.  V  premerci  di  mio  concetto  II  suro 

Più  pienamente:  ma  pereh1 1'  non  l'ahbo, 
Non  senza  tema  a  ilicer  mi  conduro. 

3.  Clio  non  ò  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo, 

Descriver  fondo  a  tutto  l'universo. 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

4.  Ma  quelle  Donne  alutino  'I  mio  \erso 

Ch' aiutaro  Ali  Dono  a  Chiuder  Tebe; 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  noti  sia  diverso. 


f.  (U  Chiocce:  roche.  —  Posta»:  appuntano  come 
*  centro ,  declinano  verso  quello. 

(SU  Ciiwcle.  Petr.  :  Min*  atpre  e  fioche  far  toavi 
f  chiare  Inf.  ,  VII,  ter».  1  :  Voce  chioccia.  Le  rime  ri! 
qne»to  Canto  le  più  »on  aspre. 

«.  (L)  Premerei...  piò  pieghette  :  esprimerei  bene.  — 
Anno:  bo. 

(SL)  Premi  rei.  In  moilo  che  pare  strano,  ha  lare 
ria  quel  di  Virgilio  :  Ari  plruum  catcrnlur  (Georg. .  II).  — 
I'iesameme.  Nel  Convivio:  Di  quetlo  Hiccrù  più  pitna- 
mrnte.  Som.  :  Pieni**  traclubilur. 

S.  IL)  I.IKU  A  CHE  CSUItl  MAMMA  E   nARHO  :  lingua  di 

bimbo. 

(SU  [Mamma.  Dante,  nella  Volpare  Eloquenza,  par- 
lando delle  parole  che  non  sono  da  ammettersi  nello 
alile  tragico  della  poesia,  dice,  in  quorum  numiro  net- 
puniha  propter  tu!  uimpticilalem,  ut  mamma  et  bab- 
bo (11,  7  i] 

(F)  Fojido.  Nel  Convivio  dice  la  Terra  centro  del 
Cielo,  secondo  Tolomeo. 

4.  (L)  Qt  elle  do**e.  le  Muse.  —  Cini  deh  di  muro. 

(SU  Verso.  Nel  singolare,  Virgilio  (Bue. ,  VI):  £s> 
drr' e  ver  tu.  -  Georg.,  Vmu  Prosequar.  —  AurunE. 
<>v.  Mei.  ,  XV;  Virg  Une.  ,  11.  —  Cuuncn.  Di  città  che 
si  clifica,  &n.  ,  1  Qmrtudere  tuie».  —  Tebe.  Stai.,  X: 
jUitnia  molli  ttn  citi  Igra.  —  Fatto.  Inf.,  IV  :  Al  fallo  il 


5.  Oh  sovra  tutto  mal  croata  plebe , 

Che  stai  nel  loro  onde  parlare  é  duro. 
Me'  fette  stati  qui  pecore  o  zebe. 

6.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 

Sfitto  i  pié  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro; 

7.  Direrc  udimmi:  —  Guarda  rome  passi: 

Fa  si  che  tu  non  calrhi  ron  le  piante 
Lo  teste  de'fratei  miseri  lassi.  — 

R.  Per  ch'I'  mi  volsi,  e  vidimi  «lavante, 
E  sotto  i  piedi,  un  lago  rhe  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua,  sembiante. 

9.  Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericch, 
Né  '1  Tana»  la  sotto  'I  freddo  cielo . 


dir  virn  meno,  11  Tasso  ,  sempre  più  languido  :  Or  qui, 
Muta,  rinforza  in  me  la  voce  K  furor  paci  a  quel  furor 
m'intpira ,  Si  che  non  tim  dell'opre  indegni  i  cimiti 
Ed  rtprima  il  mio  canto  il  twm  dell'armi. 

5.  (L)  Ode:  di  cui.  —  Me'  :  meglio.  —  Zebe:  capre. 
(F)  Me'.  Gesù  Cristo,  del  suo  traditore  (Malth.  . 
XXVI,  24!  :  Vie.  ..  «omini  UHI...  /lonum  croi  ei  H 
noi  ut  non  fuittet.  Aug.  in  Salv.  !  Or"  txanhini  non  bat- 
tezzati non  oto  dire  che  meglio  tnrebbe  a  loro  non  it- 
fere ,  che  mirre  rivi. 

B.  (L)  Mi  no  del  ponto. 

9.  (1.)  Direni:  i  dimmi:  udii  dire  a  me. 

(SL)  Fratei.  Lo  credo  un  dannato;  come  altrove 
più  volte.  • 

8.  (U  Per  cu"  :  onde.  —  Sembiaw.-  somigliante. 
(SU  Sembiante.  Georg.,  IH:  Et  tota-  tatidam  in 
giaciti»  rertere  lacuna: 

9  (U  La  Dasoia  n  Ostfri  ih:  il  Danubio  in  Austria. 
(SU  Dasoia.  Nominato  da  Virgilio  a  proposilo  de' 
geli  invernali  nel  111  delle  Georgictie.  —  Ostlrkxii. 
Vili.,  VI,  39;  Vili,  «>2:  (hlcriceo.  —  TaiaT.  Georg. ,  IV  . 
Il gpn  borea*  fiorir»  Tanaimque  niuilim.  E  nel  HI  :  Quii 
Scgtii*  gente*. .   Descrive  i  lunghi  geli  invernali. 


Digitized  by  Google 


2fi0 


INFERNO. 


40.  Com'era  quivi,  Che  so  Tabcrniccli 
Vi  fosso  su  cadalo,  o  Pielrapana, 
Non  avria  pur,  dall'orlo,  fatto  cricch. 

II.  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

li.  Livide,  insili  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

13.  Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo, 
Tra  lor,  testimonianza  si  procaccia. 

14,  Quand'io  ebbi  d'Intorno  alquanto  visto, 

Volsiml  a' piedi;  e  vidi  due  si  stretti, 
Che  'I  pel  dei  capo  aveano  Insieme  misto. 

45.  —  Dilenti  voi,  che  si  stringete  i  petti 

(Diss'io),  chi  siete?— K  quei  piegar  li  colli; 
E  poi  cb'ebber  li  visi  a  me  eretti, 

46.  Gli  occhi  lor.  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra:  o  'I  gelo  striiisc 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riscrrnlli. 

47.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 

Porle  cosi.  Oud'  ei ,  come  duo  becchi , 
Cozzaro  insieme:  tanta  ira  gli  vinse. 


10.  (L)  T un  i; mi  1 1!  :  allo  monte  di  Schiavonia.  — 
Pietrapasa,  in  Toscana.  —  No*  avria  Ptn,  dall'  oblò, 
fatto  ano."  :  nò  pur  >nll  orlo ,  che  è  il  più  debole  ,  il 
ghiaccio  ti  «muoverà. 

(SL)  Orlo.  Georg.,  IH  :  l'ndaque  jam  tergo  fer- 
ralo* sustinet  orbe*. 

11.  (L)  ih  or»'  di  stato.  —  Soma  quel  che  fa  il  di. 
1*.  (L)  Li  :  gli  occhi. 

iSLi  Ghiaccia.  Femminino  in  Semintcndi.  —  Ci- 
cocsa.  Of.  Met. ,  VI .  Crepitante  cieonia  rottro.  Bocc.  : 
Sentì  7  pianto  e  il  tremilo  ehe  Rinaldi»  faceva ,  il  quale 
pareva  diventato  una  cicogna. 

(F)  Vercocsa.  Agli  occhi ,  che  Aristotile  dice 
tede  della  vergogna,  l'etr.  :  Vergogna  con  man  dagli  oc- 
chi [orba. 

1S.  (L)  DA  DOCCi  IL  PREMIO,  E  OACLI  OCCHI  'lCCOR  TRI- 

fTO. . . .  :  col  tremilo  de'  denti  attcstano  il  freddo  ;  col 
bassar  degli  occhi  piangenti,  il  dolore. 

(SL)  Giù.  Per  non  essere  conosciuti  e  perchè  rag- 
gomitolati dal  freddo. 

14.  (SL)  Misto.  I  conti  Alessandro  e  Napoleone,  figli 
prepotenti  ed  avidi  del  conte  Alberto  di  Magoana ,  nei 
cui  tenitura  ha  un  fiume  chiamato  Bisenzia  :  li  quali  in- 
Mieme  moltissimi  tradimenti  M'usarono,  e  /* uno  uccise  con 
tradimento  Coltro  (Anon.ì.  I  conti  Alberti,  non  so  quali, 
combatterono  co'  Guelfi  di  Firenie  contr' Areno  nel  1388. 
Vili.  .  VII ,  120. 

15.  (SL)  Eretti.  Per  guardare  il  Poeta  fon' e  che 
torcano  il  collo  da  banda. 

IH  (L)  Pur  :  sol.  —  Riberrolu  :  congiunse  più 
forte. 

(SL)  Goccun  lagrime  di  dolore  e  vergogna.— 
[Strinse.  Nola  come  quello  tlringerc  da  evidenza  :  nè  me- 
no evidente  è  in  quel  verso  del  Mascheroni:  Da  l'elemento 
unto  licitino  il  pesce ,  e  sotto  /'  alta  arena  Sepolto ,  in 
pi./rri  rigida  si  ■frfiUf.] 
19.  (L)  SpnASr.A.  Caso  retto. 

(SL)  Ira  Pctr  :  Ale**andiv  f  ira  vinse. 


18.  Eil  un  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe 
Disse  :  —  Perché  cotanto  in  noi  ti  specchi  1 

19.  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

20.  D'un  corpo  uscirò:  e  tutla  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina. 

II.  Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  (ter  la  man  d'Arlù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 

ii.  Col  capo  si  eh'  i'  non  veggio  oltre  più  ; 
E  fu  nomato  Sassol  Ma.*cheroni. 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  e'  fu. 

23.  E  perché  non  mi  metti  in  più  sermoni . 
Sappi  eh'  i'  fui  il  Camlcion  de'  Pani  ; 
E  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  — 

I*.  Poscia  vld'io  mille  visi,  eagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 

35.  E  mentre  ch'andavamo  invér  lo  mozzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo; 


18.  (Lì  Specchi:  guardi. 

(SL)  Pnr.M>rRA.  Gonv.  :  La  freddura  di  Saturno. 

—  Specchi  1 11  dannato  lo  -vede  pur  col  viso  in  giù,  per- 
chè il  ghiaccio  rifletto  l'imagine  come  vetro. 

I».  (Lì  Bisr.vzio.  Fiume. 

tO.  (L)  D'cn  corpo  isrino:  fratelli. 

(SL)  Gelatina.  Per  gelo  l'usa  il  Pulci  (XXII.  404). 

ti.  (Lì  Oim.ii:  Mordredo.  —  Esso.  Riempitivo.  — 
I v;t>nn.  i  il  vedere. 

(SL)  Qraou.  Olt.  :  Figliuolo  del  re  Artù. ...  U 
quale  procurando  con  trattimi  ntogiltort  il  padre  del  re- 
gna ...  fu  si  agramente  fedito  dal  padre  d'una  lancia 
che  7  pattò  di  parte  in  parte.  —  Rotto.  .En.,  X  :  Tho- 
rara  simul  cum  pectore  rumpit.  —  Ohrra.  La  storia  di 
Lancillotto  (L.  IH  ,  c.  16i)  dice  che  dall'  apertura  della 
lancia  passo  per  la  piaga  un  raggio  di  sole,  sì  che  il 
feritore  lo  vide.  [Artù.  V.  il  romanzo  di  Lancollotto] 

—  Focjuxia.  De'  Cancellieri  di  Pistoia  :  uccise  lo  aio 
(Vili.,  Vili,  31,  38).  Pietro  dice  che  il  padre. 

2%.  (SL)  Sauol.  Tutore  d'  un  ano  nipote,  per  redare 
quo'  beni  l'ucciso:  decapitato  in  Firenze. 

tS.  (D  Mi  hetti  in  più  sermoni:  mi  facci  più  parla- 
re. —  Scagioni,  col  suo  delitto  faccia  parer  lieve  il  mio. 

(SL)  PUH.  Di  Valdarno;  uccise  un  tuo  parente, 
Ubertino.  —  Carlin.  Dopoché  i  Fiorentini  usciti .  tra 
quali  DanU<,  tornarono  dalla  Lastra  scornati  nel  1303. 
Carlino  tradì  ai  Neri  il  Castello  di  Piano  Tre  Vigne,  che 
por  gli  usciti  teneva:  poi  lo  rivendette  ai  Bianchi,  dopo 
molle  perdite  da  lor  falle  per  riaverlo.  Il  delitto  di  Car- 
lino doveva  far  parere  raen  giave  quello  del  Paul;  chi 
Carlino  Irsuti  la  patria,  e  molti  parenti  e  amiri  ch'era- 
no nel  castello  seco.  Vili.,  Vili.  52;  Dino,  11,  133. 
Zi  (L)  Cagnazzi  :  rossi  scuri. 

(SL)  Poscia.  Dalla  Caina  passa  neUAntenòra.  I 
primi  son  lividi;  i  secondi,  quasi  neri  dal  freJdo.  Tra- 
diro la  patria  è  più  che  i  congiunti.  Cic ,  de  Off. ,  1.  1"  • 
Cari tunt parente*, cari  liberi, propinqui,  familiari-*,  sed 
ninne*  omnium  carilate*  patria  una  compierà  est. 

23  <L)  Gravezza  di  pesi  e  di  peccali. 

(F)  Gravezza.  Materiale  ,  perchè  lutti  i  pe*t  § 
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26.  Se  voler  fu,  a  destino,  o  fortuna, 

Non  »o :  ma  passeggiando  tra  Io  teste, 
Forte  percossi  M  pie  nel  viso  ad  una. 

i7.  Piangendo  mi  sgridò:  —  Perche  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Moni' Aperti,  perché  mi  moleste?  — 

28.  Ed  io:  —  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 

Si  eh'  i'  esca  d'  un  ditbhio  per  costui. 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  — 

29.  Lo  duca  slette.  Ed  io  dissi  a  colui , 

Che  bestemmiai  duramente  ancora: 

—  Oual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui  ?  — 

30.  Or  tu  chi  se',  che  vai  per  P  Antenore 

Percotendo  (rispose)  altrui  le  gole, 
Si  che  se  vivo  fossi ,  troppo  fora  ?  — 
SI.  Vivo  son  lo;  e  caro  esser  ti  puote 

(Fu  mia  risposta),  se  domandi  fama, 
Ch'  i'  metta  'I  nome  tuo  tra  l'altre  note.  — 

32.  Ed  egli  a  me:  —  Del  contrario  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Ché  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  — 

33.  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  —  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  — 

34.  Ond'cgli  a  me:  — Perché  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  chi  i'  sìa,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  — 

35.  P  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  In  giù  raccolti: 


rano  al  eentro  ;  morale  ,  perchè  pio  si  puniscono  i  pec- 
cati pio  pravi.  -  Eterso.  Ezech.,  XXVI,  40:  DeKtndnnt 
r*  Ineutu  ad  pupulum  tcwpttcrnum. 

SS.  >l  Voler.  Non  sa  se  ,  Dell'  ira  de'  traditori , 
aveste  cacciato  una  pedata  a  colui.  Tant'era  subita  l'ira 
in  Dame,  luf  ,  XV  :  Qual  fortuna,  o  dettinof 

%t.  (L)  Pme  :  pesU. 

(SU  Perché,  ,En  ,111:  Quid  miterum  ..  lacerati 
c  più  fopra:  i  fratti  miteri  latti  (lerz.  7).  —  Akm  Arr.it ti. 
Bocca  degli  Abati  per  riavere  in  patria  i  perduti  onori, 
alla  biglia  di  Moni' Aperti  tagliò  la  mano  a  Jacopo 
de'  Pani  che  portava  lo  stendardo,  e  fu  causa  che  quat- 
tro mila  de'  GuclG  suoi  fossero  trucidali.  Vili.,  VI,  76, 80. 

SS.  (L|  Ol-astcroie:  quanto. 

50.  (L)  Stette  :  li  fermò.  —  Ol'al:  chi. 

(F)  Di  iummte.  Jud.  Epist.,  15:  /'  omnibus  c/u- 
ri» qwe  Inculi  tunt  contro  Drutn  pcccatorrt  impii. 

SO  (L)  Se  vivo  tossi  ,  troppo  »ora,  il  piede  hai  si 
grave? 

51.  (L)  Note  del  mio  canto. 

SS.  (L)  IMMA  cagion  di  lamento.  —  lana  :  pianura 
deserta  con  acque. 

(SD  Uhm.  Guidone,  leti.  42 

SS.  (L)  Per  la  citicacsa  :  tra  il  rollo  e  la  nuca. 

(SL)  Curii  AC**.  Ario!.,  XV  :  Aitulpì  intanto ptr  la 
cuticagna    Va  dalla  nuca  fin  coprale  ciglia  Cercando... 

94.  (L)  Perchè:  por  quanto.  —  Mostrerolti:  lei 
mostrerò  pur  con  un  canno.  —  Tom  :  caschi  a  colpirmi. 

SS.  (SL)  Avvolti.  Petr.  :  Lr  man  le  ■MOT*  fa  avvolte 
entro  a'  capcgli. 


36.  Quando  un  altro  gridò:  —  Che  hai  tu,  fiocca* 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 

Se  tu  non  latri  ?  qual  diavol  ti  tocca  ?  — 

37.  Ornai  (diss'  io)  non  vo'che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor:  ch'alia  tu' onta, 
F  porterò  di  te  vere  novelle.  — 

38.  Va  via  (rispose),  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta. 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  cntr'eschi, 
Di  quei  ch'ebb'or  cosi  la  lingua  pronta. 

39.  Et  piange  qui  l'argento  de' Franceschi. 

■  lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
•  Là  dove  i  peccatori  stanno  rreschi.  • 

40.  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
-  Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

41.  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Ganellone,  e  Tribaldello, 
Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia.  — 

42.  Noi  eravam  parliti  già  da  elio; 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca, 
SI  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello. 


SS.  (SD  Sosar.  .En.,  XII  :  tncrepuil  tnalit. 

(F)  Bocca.  Gre*.  IV,  Dia).  XXMII  :  ««mi  ixmat 
in  rrgnu,  et  mali  malot  in  tupptieia  eognoteunt:  in 
qua  cognilione  ulriutnne  partii  cumuli»  reeugnitionit 
exertteit. 

SS.  (LI  Qcei  :  colui. 

39.  (Li  Frateschi:  Francesi. 

(SL)  Argento.  Parlando  di  Francesi,  forse  eoo- 
tr.it  i  il  loro  argtnt. —  In  i  ha  (Malespini ,  e.  178)  Buoso 
di  Dovara,  cremonese;  quando  parie  dell'armi  di  Carlo 
d'Angiò  vconer  per  pausar  l'Oglio.  egli  che  poteva  im- 
pedirnele,  non  si  mosse;  onde  Cremona  e  la  sua  patri» 
ghibellina  perirono.  L'  accusano  di  renai  tradimento. 
Certo  e'  ritenne  per  sé  P  oro  mandatogli  da  Manfredi 
per  assoldar  gente  e  gnernire  il  passo.  Fu  prode  guer- 
riero: mori  tapino.  [Vili.,  VII,  4.] 
IO  (L)  La  corciera  :  la  gola. 

(SL)  Altri.  Non  potè  risparmiare  a  se,  ora  lar- 
gisce ad  altri  l'infamia.  —  Beccheria.  Abate  da  Vallom- 
brosa  oel  Fiorentino,  e  Generale  dell'  ordine  :  trattò  po' 
Ghibellini  usciti  contro  i  Guelfi  di  Firenze,  dov'era  le- 
galo del  papa:  gli  fu  tagliata  la  testa.  Altri  lo  vuole  in- 
nocente. I  Beccaria  eran  famiglia  pavese  potente;  a 
nel  1290  si  fecero  signori  della  patria  (Vili. ,  VI ,  65). 

—  Secò.  Gio.  Villani:  Segar  la  gola. 

41.  (SD  Giassi.  Questo  Gianni  tradì  i  Ghibellini  o 
li  fece  cacciar  da  Firenze  con  Farinata  lor  capo,  e  fu 
capo  al  governo  novello.  [Vili.,  VII,  14.]  —  Più  là.  Dun- 
que più  reo.  —  Gavellove.  Anche  il  Pulci  per  tlano. 
Gano  di  Haganza  in  Germania,  celebre  nello  favole  ca- 
valleresche, cognato  di  Carlo  Magno:  lo  tradì  a  Itoncis- 
vallc.  [Vili. ,  VII ,  80  ]  -  Triraloello.  O  Tebaldo  da' 
Zambrosi,  laenlino;  Untosi  pazzo  per  dar  meno  sospetto, 
apri  una  notte  la  citta  a'  Bolognesi  nel  1280,  special- 
mente per  odio  de'  Lambertazzi  ricoverali  in  Faenza.  Fu 
crealo  nobile  di  Bologna  ed  ebbe  altri  privilegi  :  mori 
due  anni  dopo  in  battaglia. 

4S.  (L)  Era  cappello  :  copriva. 

(SL)  Eleo.  Nel  Firenzuola;  e  vive  nel  Valdarno. 

—  Dio.  Ugolino  e  l'arcivescovo  Huggieri;  il  primo  traili 
la  patria;  l'altro,  la  palria  in  prima  servendo  ai  disegni 
d'  Ugolino ,  poscia  lui  stesso  che  dell'  arcivescovo  si  li- 
dava  Però  son  posti  quasi  sull'orlo  della  seconda  sfera, 
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43.  E  corno  '1  pan  per  tanto  si  manduca, 

Cosi  'I  sovran  li  denti  all'altro  pose 
La  'vo  M  cervel  s'aggiungo  con  la  nuca. 

44.  Non  altrimenti  Tideo  si  roso 

Le  tempie  a  Mcnalippo  per  disdegno, 
Clio  quei  faceva  'I  teschio  e  l'altre  cose. 


accanto  alla  Ima  :  come  Carlino  fra  i  traditori  de'  con- 
giunti e  quo*  della  patria.  —  Bue*.  Non  era  piano  il 
ghiaccio  :  faceva  Miche  e  rialzi. 

43.  (L)  Sovmjt  :  quel  di  «opra.  —  S'  MSHHKt  :  ti 
conici  ungo. 

(I').Pas'  Psal.  XIII,  4:  Dixmnui  plein m  memn 

timi  rifinii  poni*. 

Il  (L)  Si.  Hiempitivo.  —  Altre  cose:  cervello,  ca- 
pelli, cotenna. 

(SD  Tideo.  Saettalo  nella  battaglia  di  Tel>e  da 
Menalippo;  poiché  quelli  fu  ucciso  da  Capatico,  si  fere 
portare  il  teschio,  e  lo  si  rose  (Slat.,  Villi.  PelT,  :  L  tra 


45  —  O  tu  cIm?  mostri,  per  ti  bestiai  soglio, 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  *1  perché  (diss'lo);  pnr  Uni  convegno, 

40  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca  » 
Nel  mondo  suso,  ancor,  lo  te  ne  cangi; 

47.  Se  quella  con  eh'  i'  parlo  non  si  secca. 


Tideo  in  Ut! mbhin  tntpiutr.  Che  nutrendo  c"  ti  rat-  flf  -. 
mi  lippa.  Di  .illusioni  mitologiche  prese  sul  serio  abbon- 
dano anco  le  proso  di  Dante.  Mon..  49;  Volg.  Ekq.,9M. 
—  DMHW.  Stai.,  I:  Imma-I, rum  irte  Ti/dea. 

45.  (Lì  I'eiiciii:  dell'odio.  —  Coxvtxso  :  palio. 

(SL>  IH-TUL.  Stazio ,  di  Tideo  che  sTrodc  Mena- 
lippo: Saunr  llyrrmxi*  biliare  pulitili  Tiyribtt*  (Tlielt., 
IX).  — Odio.  Stazio,  ivi:  Rupiitr...  fa*  adii.  —  Comedo. 
Dal  barbaro  cnuvrnium.  Convegno  ha  di  molli  esempi. 

4«.  (1.)  Ti  nani:  li  lagni  —  Gìsci:  ricambii. 

41.  (CI  Oiilu  lingua. 

(SL)  Sua.  Per  morie:  o  se  mi  basta  l'ingegno. 


Il  posso,  Il  gelo,  U  «esci. lo. 


Il  Canio  incomincia  da  una  di  quelle  non  so 
se  invocazioni  o  prefazioni,  troppo  forse  nel  jkw- 
ma;  frequenti  ;  c  rammenta  Anfloun  rammentato 
da  Virgilio  (I),  e  da  Ovidio  (21,  e  da  Stazio: 
Amphlmit  meri  Et  mentila  din  Thebant  fabula 
muri  (3).  Questo  cenno  dimostra  come  il  Poeta  si 
stimasse  non  solo  l'edificatore  della  città  dolen- 
te; ma  il  canloro  poli  lieo  ancora,  il  fondatore  de' 
civili  costumi.  Aveva  letto  in  Orazio:  Dlctut  et 
Amphion  Thebana'  eonditor  areit  Saia  movere 

tono  tettudinis         Fuit  bar  tapientia  quondam, 

Publita  privalit  secernere,  latra  profani»  (4). 
L' ultimo  verso  segnatamente  conviene  allo  scopo 
del  sacro  e  civile  poema. 

L'imagine  del  pozzo  era  comune  a  quo' tempi, 
e  aveva  forse  fondamento  in  quello  de'  Salmi  : 
Acque  abtorbeat  me  profundum,  ncque  urgeat  tu- 
per  tne  puteut  ot  tuum  (5);  e  i  Proverhii:  Deglu- 
ftamiu  eum  tinti  inferma  viecntem,  et  integrum, 
quasi  deteendentem  in  laeum  (C).  Ignoravi!  quod 
ibi  tini  gigaulet ,  et  in  profundif  inferni  com  i- 
ut  eju*  (7);  e  Giobbe:  C.lgantet  gemunt  sub  aquis, 
et  qui  habilanl  eum  cit  (8).  Qui  comincia  l1  in- 
ferno inferiore  o  ultimo  (9).  Narra  il  d*  Herbc- 
lot  che  I  giganti  posi!  intorno  a  un  gran  fosso, 
forniscano  agli  Arabi  ricca  materia  di  favole.  In 
ceni  paesi  d'Inghilterra  s'imagiua  che  l'anima  di 


• 

<!)  Une.  Il:  Cauta  qua-  tOtiitU...  Amphion  Direte**.  — 
(UHM. ,  XV.  -  «3)Thcb. ,  X.  _  (  4)  De  Arte  Poet.,  304-397. 
-(31  l'sal.  LXVIII,  Ili  -(ti,  Prov  .  I,  li  -  <D  Vror., 
IX  ,  18.  -  (8)  Job,  XXVI  .  3.  _  (9)  l'sal.  I.XXXV,  13. 


chi  non  sia  stato  primo  di  due  che  son  morti , 
condotto  al  cimitero,  rimanga  ad  attingere  l'acqua 
da  un  gran  pozzo  pel  gigante  Asdrlm  ;  Intanto 
che  nuov' anima  al  medesimo  lavoro  non  venga. 

In  una  leggenda  :  •  l'n  cavaliere  inglese,  cho 
aveva  nome  Ovveio,  si  mette ,  per  ammenda  de' 
suoi  (leccali,  al  viaggio  del  Purgatorio:  entra  la 
caverna  che  fu  un  tempo  aperta  per  miracolo 
alle  preghiere  di  s.  Patrizio  in  un'  isola  del  lago 
di  Dungal.  K  penetrato  sotterra  si  trova  in  un 
luogo  dov'è  insieme  il  Purgatorio  e  l'Inferno. 
1  demonii  lo  minacciano  (I)  ;  ma  egli  seguiti  la 
sua  strada  ;  o  ora  respinto  ora  travolto  noli'  im- 
pelo del  corso  loro  (3),  vedo  di  molti  tormenli. 
Altri  crocefissi  a  terra  (3):  ad  altri  s'attorcono 
alla  vita  serpenti  o  li  divorano  (4);  altri  ignudi 
a  venti  gelali  (5);  altri  spenzolati  per  i  piedi  so- 
pra fiamme  che  sempre  ardono  (6)  ;  altri  affissi 
a  una  rota  che  mal  non  rista  di  girare;  altri  im- 
mersi in  fossi  di  metallo  bollenle  (7);  altri  ra- 
piti dal  turbine  (8)  e  buttati  in  un  fiume  ove  i 
diavoli  li  tengono  tuffati  con  graffi  di  ferro  (9). 
Nel  fondo,  un  pozzo  infocalo  che  ingoia  e  poi 
vomita  fuori  le  anime  vestile  di  fiamme  (10).  Ov- 
veio riconosce  pareccchi  de' suoi  compagni  di  guer- 


(1)  Inf.,  Ili,  V,  VII,  Vili.  IX,  XII.  —  (il  Int.,  XXI, 
XXII,  XXIII.  —(3)  Inf.,  XXIII.  —  (4)  Inf.,  XXIV.  XXV, 
XXXIV.  -  (3)  lnf  .V,  XXXII.  -  (6)  Inf  ,  XIX.  —(7)  Inf , 
XII,  XXI ,  XXII.  -  (8)  Inf. ,  V.  - (9)  Inf.,  XXI ,  XXII.  - 
110)  Nel  Paradiso  è  un  fiume  di  luce  in  cui  l'anime  entra- 
no ed  escono  inchiniate  di  dolcezze  e  d'odori.  Par. ,  XXX. 
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ra  e  si  smarrisce  del  cuore:  e  tremando 
l'afferra  ad  un  ponto  sospeso  sull'abisso,  il  qual 
ponte  è  d'un'  asse  stretta  (2),  clic  al  suo  pas- 
sarlo s'allarga.  Il  ponte  inette  a  una  porta  (3) 
e  la  porta  s'apre;  e  il  guerriero  vede  un  bel 
giardino  (4),  che  è  il  Paradiso  ove  A<Umo  fu, 
e  adesso  ci  stanno  I  giusti,  prima  ch'entrino  in 
cielo.  • 

Auro  in  Virgilio  i  giganti  son  posti  nell'ulti- 
ma profondità:  Me  genus  antiquum  Terra1,  Tita- 
nio pubes  Fulmine  dejecti ,  fundo  tolvuntur  iu 
imo  [&}.  Dal  muro  del  pozzo  si  viene  scendeudo 
ancora  più  giù  per  diversi  gradi,  secondo  il  più 
grave  misfatto  de'  traditori ,  che  primi  vengono 
que'  eh'  hanno  tradito  fratelli  o  altri  congiunti 
nella  Caina  :  poi  que'  che  la  patria,  nell'Antenó- 
ra;  poi  que' che  i  benefattori  o  gli  ospiti,  nella 
Tolomea;  poi  nella  Giudecra  quelli  che  Cristo  o 
Cesare,  Imagine,  secondo  Dante,  dell' imperio  del 
Ciclo  (6).  Nella  giustizia  di  Dante  e  meno  colpa 
tradire  i  congiunti  che  la  patria,  per  quel  ch'ei 
dice  altrove  (7\:  che  il  vincol  sociale  aggiunto  a 
quel  di  natura,  è  più  sacro  in  quanto  che  se  ne 
crea  la  fede  speciale,  per  libera  elezione  degli  uo- 
mini. E  per  questo  egli  è  ancor  più  misfatto  tra- 
dire i  benefattori,  perche  questo  è  vincolo  an- 
cora più  libero,  e  di  più  inlima  società. 

In  Virgilio  altresì  e  l' imagine  de'  laghi  infer- 
nali (8) ,  e  degli  staglii  di  Codio  e  di  Stige  che  con 
nove  giri  lega  e  restringe  la  gente  perduta  (9):  se 
non  che  Dante  fa  lo  stagno  agghiacciato  per  dinotare 
la  fredda  anima  de'  traditori.  E  lago  sovente  nella 
Bibbia  é  dello  l'abisso  :  I  Salmi:  Collocaoil  me  in 
ubteui  i*  sicut  morluos  sacult . . .  simili»  ero  descen- 
denlibus  in  lacum  (IO).  Ezechiele:  Tenam  ultimam, 
cum  hi»  qui  detcendunl  in  lacum  (11).  (saia:  Ad  in- 
femum  delt  oberi»  in profundum  loci:  qui  le  viderint 
ad  le  inelinabuntur  Geremia:  Sicut  frigidam 
fecU  cisterna  aquam  tuoni,  »ie  frigidam  fedi  ma- 
litiam  tuoni  (13).  In  quesl* ultimo  abbiamo  rima- 
glile e  della  cisterna  e  del  freddo  ;  e  il  batter 
«le' denti  pel  freddo,  e  lu  lagrime  congelale  ram- 
mentano fleto»  et  ttridor  dentium  Gl'inter- 
preti .'all'  Inforno  applicano  quel  di  Giobbe  :  Ad 
nimium  calci  cm  traiueat  ab  aquit  niciam  [tS).  E 


ili  Inf  ,  I  I,  V.  VI,  XIII,  XV.XVII.XVIII.XIX,  XXV, 
XWU  ,  XXXII.  —  (3)  Stretto  le  scale  elio  attendono  il 
monte  del  Purgatorio.  Purg. ,  X.  -  (3)  Inf. .  IX,  X  — 
(  il  l'urp  .  XXVIU.  -  yS)  ALn. ,  \  I.  -  itì)  Par.,  VI  :  poi, 
l>rcsni  ut  fn«/w»[enf  tutto  7  nel  i-.//r  Ritlur  lo  mowln,  ti 
tuo  motto,  stimo,  Cesare  prr  voler  HI  Uomo  il  lolle  (  il 
»<"gno  dell' Aquila  ).  —  (7)  Inf. .  XI.  —  iH)  .Cn.  ,  VI.  — 
(9)  Georg.,  IV.  —  (  IO)  Psal.  CXL1I ,  a  .  7  ;  XXVll ,  1 , 
l.XXXVIl,  5;  Davide,  nula  Pietro,  fu  traditore  d'Uria, 
dal.,  XV1X.4:  Kdnjetstt  nb  infem-t  tmimum  meom:  sal- 
asti me  a  tlescemlmlthus  in  lacum  —  (il)  XXXII,  in. 
-  (12)  XIV,  15.-  (I5>  VI,  7  -  (MI  Mallh  .  XIII.  50 
-  t!5>  Jo!.,  XXIV,  1«J. 
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la  Somma  :  I  dannati  patteranno  da  veementissi- 
mo  calore  a  veementittimo  freddo  (l).  E,  citate  le 
parole  d'un  Padre:  NeW  ultima  purgazione  del 
mondo  ti  farà  separazione  degli  elemenli  :  che 
quant'  è  puro  e  nobile  rimanga  di  topra  a  gloria 
de'  beau,  quant  e  ignobile  e  feccioto  gettiti  in  in- 
ferno a  punire  i  dannati;  soggiungo:  Acciocché , 
siccome  ogni  creatura  torà  a'  beati  materia  di 
gaudio,  coti  a'  dannati  da  tutte  le  creature  »'  ac- 
eretea  tormento,  fecondo  quel  della  Sapienza  :  con- 

THO  GL'INSENSATI  COMBATTERÀ  L'DSIVBRSO. 

Anche  Virgilio  ha  nel  suo  Inferno  :  Me  qttibut 
inviti  fratrtt  {%),  e  quelli  che  nec  verili  domino- 
rum  fallere  dextrat  (3).  Ed  é  forse  amara  ironia 
nel  lamento  del  dannato  che  dice  a  Dante:  non 
postare  coi  piedi  le  teste  de*  fratei  miseri  latti. 
I  due  fratelli  nemici  hanno  il  pelo  del  capo  in- 
tieme  misto.  A  due  che  s' odiano,  la  prossimità  ó 
orribile  pena:  pena  orribile  stare  affrontati  il 
traditore  al  tradito.  Erano  Unto  accosti  labbro  a 
labbro  che  la  lagrima  caduta  tra  mezzo  gì' invi- 
sa» o  inchiodò  insieme.  Questo  è  più  che  il  virgilia- 
no: Stiriaque  impexit  induruit  horrida  barbit  (4). 

ìa  seconda  schiera  de'  traditori  ha  nome  da 
Antenore.  Del  tradimento  d'  Antenore  parlano  Li- 
vio, e  Ditti  e  Darete.  Le  parole  ambigue  di  Vir- 
gilio: Antenor...  mediU  elaptut  Achivis  (5), 
avranno  dato  al  Poeta  libertà  d'atteuersi  al  detto 
di  Livio,  senza  credere  di  contraddire  però  a  quan- 
to disse  nel  XXVI  e  nel  XXX  di  Sinonc  e  del 
cavallo.  Nella  Antenóra  il  Poeta,  Guelfo  nel  tre- 
cento, sempre  Ghibellino  giusto,  caccia  Bocca  de- 
gli Abati  che  tradi  a  Moni'  Aperti.  Sono  nel- 
l' Inferno  del  Poeta  moltissimi  j  Fiorentini ,  po' 
quali  principalmente  e  pe' Toscani  era  fatto  l'In- 
ferno suo.  Farinata,  Cavalcanti,  il  cardinale  l'bal- 
dini.  Ciacco,  l'Argenti,  Rinier  Pazzo,  un  suicida, 
un  Guldoguerra,  TegRbiaio,  il  Rusticucci,  il  Bor- 
siere,  Francesco  d'Accorso,  monsignor  Mozzi,  Bru- 
netto ,  un  GianUgliazzi ,  un  Ubriachi,  un  Baia- 
momi, Il  Mosca,  Gerì  del  Bello,  Gianni  Schicchi, 
Mascheroni ,  Bocca,  il  Pazzi,  questo  Soldanieri  col 
cinque  ladri  della  settima  bolgia. 

Alla  fine  egli  trova  il  conte  Ugolino  elio  su 
mangiando  II  cranio  dell'arcivescovo:  che  ci  ram- 
menta la  leggenda  che  è  ne"  Bollandisti ,  c  che 
dice:  .  Disse  l'abate  Macario  (6):  andando  una 
volta  nell'eremo,  trovai  un  teschio  di  morto  gia- 
cente in  terra  :  lo  mossi  con  una  verga  di  pal- 
ma, e  il  cranio  mi  parlò.  E  dissi  a  lui:  Tu 


II)  Sunpl.,  in  —  i^ai  ^lìn  ,  VI.  —  (Silvi.  —t,4)  Georg  , 
III.  —  (51  <En.  ,  1.  —  (8)  Boll. ,  1 ,  p.  1011.  Lo  ram- 
mentano anche  Bulino  (L  III,  n.  17:1)  e  Giovanni  (L.VI, 
libello  XIII,  n.  13).  Roti  pure  i  Menologi  greci,  e  l'An- 
tologio  d  Ani."  Arcadio.  .Nella  vita  di  ».  Bernardo  addi 
*>  maggio  è  alcuna  rosa  di  limile.  Dionigi  Certosino 
Mi  libro  Or'  fSMftrv  not  issimi,  all'articolo  LU  lo  ripete 
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chi  sci  (1)?  Ili  rispose:  lo  fui  sacerdote  degl'  i- 
doli,  c  de' gentili  che  in  questo  luogo  dimorava- 
no. E  tu  sei  l'abate  Macario  che  hai  lo  spirito 
santo  di  Dio.  Qualora  pietoso  di  que'  che  sono  ne' 
tormenti  tu  preghi  per  loro,  e'  ricevono  alcun  po' 
di  sollievo.  Gli  disse  il  vecchio:  Qual'è  codesto 
sollievo  ?  E  quali  tormenti  ?  Dissegli  :  Quanto  di- 
sta il  cielo  dalla  terra,  tanto  e  il  foco  nel  cui 
mezzo  stiamo  da'  piedi  al  capo,  d'ogni  parte  pre- 
si; né  può  alcuno  la  faccia  dell'altro  vedere.  Ma 
la  faccia  dell'uno  é  appiccata  alle  spalle  dell'al- 
tro; e  quando  tu  preghi  per  noi,  ci  volgiamo 
1' un  verso  l'altro,  ed  abbiamo  sollievo  (3).  E'1 
vecchio  piangendo  disse  :  Tristo  il  giorno  in  cui 
l'uomo  nasce  (3).  Poi  disse  il  vecchio  :  Evvi  agli 
altri  peggiore  supplizio?  Rispose  il  cranio:  Mag- 
giore supplizio  é  a  noi.' Dice  il  vecchio:  Chi  sono 
costoro?  Dice  il  cranio:  Noi  che  non  abbiamo  co- 
gnizione di  Dio.  Ma  quei  che  conobbero  Iddio  e 
lo  negarono,  né  fecero  il  volere  di  lui,  questi 
sono  di  sotto  di  noi  (i).  E  il  vecchio  preso  quel 
cranio  e  lo  seppellì  sotto  terra  (5).  . 

Stazio  :  SU  qui  rabidarttm  more  ferarum  Man- 
dal  atrox  hottile  eaput  (6).  E  Dante  l'aveva  al 
pensiero ,  dacché  paragona  il  conto  a  Tideo  che 
si  rode  il  teschio  di  Menalippo: 

 C.iput  a  caput,  o  mi  Ai  ti  quii 

Ariportrt ,  Menalippe  ,  tuum  

Attaciden  media  Cipaneut  (7)  e  pulvrre  tallii 

Spirantrm  

Erigilo,  (8)  Tydevt  ,  vulluquc  ocnrrrit  et  «iwrws 
Ixetiliaque  iraque ,  ut  tingullantia  ridil 
Ora,  trahique  oculot  trteque  agiuwit  in  ilio  (9); 
lutptrat  ahteittum  porgi,  lai-aque  receptum 
Special  atror  hottile  caput,  glitcitque  trpentit 

Lumina  torva  (10)  vitlmt  

4/711*  1//MH1  effraeti  perfutum  tabe  etrrbri  (in 


(1)  Inf. ,  XXXII ,  Ieri.  30,  —  (9)  Questo  parole  non 
leggibili  nella  nota  mia  di  molli  anni  fa,  tiro  a  indovi- 
nare, e  mi  tengo  in  debito  d'  avvertirlo.  —  (5)  Altri,  in 
quella  voce  :  Tritio  il  giorno  in  cui  l'uomo  tratgreditcr 
1  comandameli  di  Dio.  —  (4)  Anco  in  Danle  i  più  rei 
tlannn  di  tutto.  Inf. ,  XI ,  l.  9.  —  (3)  Inf.  ,  XIV,  t.  i  : 
Raunai  le  fronde  tparte.  -  (ti)  Theb.  .  Vili.  -  (7)  Co- 
desto «empio  feroce  che  Capaneo  rende  a  Tideo,  gli  sarà 
data  più  ragione  a  dipingerlo  cava'  e'  fece  nel  Canto  XIV. 
—  (8)  Il  tovran  li  denti  all'altro  potè  (I  43).  —  (9)  Di  qui 
forse  il  germo  del  verso  polente:  Scorti  Per  tiro  viti 
il  mio  atpetlo  tlrttn  (Inf.  ,  XXXIII,  t  Iti).  —  (IO)  In 
Dante  è  più  bello  clic  il  conte  ci*n  gli  occhi  torti  ripren- 
da il  teschio  co"  denli ,  e  che  P  arcivescovo  viro  nell'e- 
terna morte  non  mclta  parola  nò  gemilo.  —  (H)  Udenti 
alf  altro  potè  La  've  7  cerve!  »'  aggiunge  con  la  nuca 
(Ieri.  43).  —  Non  altrimenti  li  rote  te  tempie...  che  quei 
(nervo  'I  tetrhia  e  l' altre  cote  (  Ieri.  4t  ).  —  fìrl  capo 
ch'egli  aveit  di  retro  guasto  (Inf.,  XXXIII,  l.  I).  Hai  l'or- 
ribile della  pittura  senta  la  tabe  che  imbrodola  il  rodi- 
tore ;  eh'  ami  nel  Caulo  seguente  il  forbirò  la  bocca  a" 
capelli  è  mondezza  più  orribile  d'  ogni  sozzura.  E  quel 
l'altre  cose  ó  famigliarità  di  macslrn  e  reticenza  potente. 


Atpicil,  et  rivo  teetcrantrtn  taiujuine  faueet  (li. 

Et  iihjic  Hit  jacet  (putclira  o  tolalia  Irti) 
Ore  tenent  hottile  eaput ,  dujcique  nefandut 

 Sed  enim  hiteere  campot 

Omquetti,  terra>quc  fwjam  miterantur,  oh  itlot 
Vel  tua  portet  humus  ■  (2) 

Stazio,  al  solito,  si  distende  in  amplificazioni,  e 
discorre  di  Marte  e  di  Pallade  inorridii!,  e  delle 
Ceraste  e  della  Gorgone  che  intirizziscono  anch'  es- 
se alla  vista  del  fiero  pasto.  Con  meno  ricerca- 
tezza Danle  consegue  effetto  più  pieno,  e  snpera 
l'autore  imitato.  Lo  supera  perché  formatosi  alla 
parsimonia  di  Virgilio;  0  quand'egli  fa  dire  a 
Stazio  che  senz'esso  Virgilio  non  fermò  peto  di 
dramma  (3) ,  Intende  più  veramente  di  sé.  Clio 
se  Dante  pecca,  gli  é  più  sovente  per  volere  racco- 
gliere molto  in  poco,  che  per  distendere  il  poco 
in  molto  e  vano.  E  Stazio  gli  dettava  forse  quella 
polente  parentesi,  che  egli,  l'autore  della  Tebai- 
de,  non  avrebbe  trovata:  innocenti  (atea  l'età 
novella  (Novella  Tebe!)... 

Il  vantaggio  di  Dante  qui  sopra  Stazio  é  un 
crudele  vantaggio:  ché  l'odio  di  Tideo  é  cosa  fa- 
volosa e  vecchia ,  quel  d'  Ugolino  storica  e  vi- 
vente troppo.  Dante  poteva  aver  conosciuto  di 
persona  Ugolino,  e  avrà  eerto  veduti  suoi  consor- 
ti dell'ira;  ma  Stazio  non  avrà  visto  Tideo  cho 
in  qualche  basso-rilievo  che  rendeva  in  pietra 
qualche  hrano  d'antico  poema.  E  da  ultimo,  Me- 
nalippo non  era  arcivescovo.  Il  Canto  di  Stazio 
slilla  rugiada  rellorica  ;  da  quel  di  Dante,  come 
dalle  piante  de' suicidi,  esce  insieme  parolo  e 
sangue. 

La  più  profonda  bellezza  della  narrazione  é. 
al  mio  vederi? ,  quel  cupo  che  ci  regna  da  capo 
a  fondo,  e  gitlnndo  lume  incerto  su  cose  orribi- 
li, aggiunge  all'orrore.  S'egli  avesse  raccontate 
per  filo  e  per  segno  le  particolarità  corporee  della 
fame  e  della  morte,  avrebbe  fatlo  cosa  più  lan- 
guida che  a  sott'  intenderle  tutte,  e  delineare  del 
quadro  I  soli  grandi  contorni.  Dico  che  un  non 
so  che  roseamente  Indeterminato  scorre  per  la 
narrazione  tutto.  Ugolino  non  sa  chi  sia  l'uomo 
che  vuole  il  perchè  del  suo  odio ,  ma  e'  gli  par 
fiorentino;  e  vuol  dire,  0  suo  nemico  0  ignaro 
de'  fatti,  o  men  crudo  de' suoi  Pisani,  0  lutto  que- 
ste cose  in  una  e  altre  più.  Non  parla  del  rodere 
eh' e'  fa  l'arcivescovo,  né  del  tradimento  di  quel- 
lo; ma  l'uno  e  l'altro  accenna  con  tocco  di  po- 
tente brevità:  son  tal  vicino:  taprai  »' e' m' ha 
offeto.  Della  sua  carcere  non  descrive  l'orribilità, 
ma  la  nomina  della  fame  ,  e  le  pronuncia  offri 


(I  l  Thflb..  Vili.  —  (2)  Thcb. .  IX  ;  Danle  :  4Ai  dura  terra, 
perchè  non  t'aprigli!  (Int..  XXXIII,  t.  22)  Più  breve  0  più 
efficace  perchè  raccolto  in  intero  un  verso  che  pare  s'apra 
esso  stesso,  che  nel  meno  si  sprofondi.  —  (3)  I'arg.  XXI 
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ospiti:  vaticinio  infornai*!.  Poi  II  sogno  che  a  lui 
squarcia  II  ruturo;  nò  egli  ci  si  raffigura  se  non 
sotto  il  nome  di  lupo,  e  lupteini  il  suo  sangue. 
È  taciuto  anco  il  nome  del  monte,  e  disegnato  esso 
monte  per  questo  che  c'  toglie  a  Pisa  la  veduta 
di  Lucca ,  come  se  ogni  cosa  dovesse  qui  essere 
muto  di  luce.  I  figliuoli  piangono  e  parlano  fra 
il  sonno,  come  presentendo  già  l 'agonia.  Il  senso 
che  viene  al  padre  della  sua  e  altrui  sventura 
adombrasi  In  quel  eh' al  mio  cuor  t'annunziava; 
del  sogno  de'  giovani  non  è  detto  chiaro,  ma  che 
eiascun  ne  dubitava ,  e  il  dubbio  passa  nelP  ani- 
mo di  chi  ascolta.  Il  bosso  dell'  uscio  chiodato , 
senza  suono  di  parola  od  altro,  apporta  la  sen- 
tenza di  morte:  il  padre  non  fa  motto,  ma  guar- 
da i  suoi  figliuoli ,  fatto  come  di  pietra ,  e  non 
piange.  E  chiamarli  tutt'  insieme  figliuoli  è  pie- 
no di  pietà  ;  e  forse  lo  strazio  de1  nepoli  più  gio- 
vanetti più  lo  percuote  nel  cuore.  Essi  piango- 
no; e  primo  un  nepote,  come  più  debole,  e  meno 
esperto  de'  dolori  o  misfatti  umani ,  parla  a  lui, 
c  domanda  che  haif  più  orribile  che  chiedergli 
Questi  almeno  non  s'era  ancora  accorto  del 
i;  né  il  punto  In  che  gli  altri  s'accorgono  é 
fermato:  silenzio  tremendo.  Il  padre  non  solo 
non  piange  con  suono  di  querela  a  quella  voce, 
ma  non  lagrima  e  non  risponde.  Tace  e  taciono 
un  giorno  e  una  notte,  il  sole  ritorna  :  un  poco 
di  raggio  si  metto  per  il  piceo!  pertugio  In  quel 
bujo ,  e  il  conto  scorgo  in  quattro  volli  il  suo 
volto,  cioè  le  sue  rattezze  di  padre,  e  lo  squallore 
della  faccia  sparuta;  ambiguità  che  consuona  col 
rimanente  tutto.  E'  si  morde  ambedue  le 


per  dolore  ;  e  quelli  franlendono,  che  la  pietà  del 
marloro  del  padre  li  fa  empi  a  calunniare  il  cuore 
paterno:  gli  offrono  in  cibo  sé  stessi .  per  più 
straziarlo  e  dell'essere  fraiitcso  e  dell'  essere  dal 
loro  amore  ferito  nel!'  anima  più  che  da  nemico 
furore.  Alla  profferta  atroce  e'  si  queta .  ma  non 
risponde  parola  per  acquetare  loro,  indurato  o 
istupidito  dalla  disperazione  contro  se  e  contro 
tutti ,  o  perchè  parole  non  trova  che  non  sieno 
di  furore  o  di  lutto.  Ancora  duo  giorni  stanno 
tutti  muti;  venuti  al  quarto,  un  nepote  gli  si  getta 
a' piedi,  chiamandolo  anch' egli,  come  l'altro  e 
come  poi  tutti  insieme,  col  nome  di  padre  e  so- 
spirando ajulo;  dacché  la  natura  supera  nel  gio- 
vane la  pietà,  né  più  si  ricorda  di  aver  dello 
auch'egli:  ci'  fio  men  doglia  te  tu  mangi  di  noi. 
Gli  altri  tre  cascano  ad  uuo  ad  uno  tra  il  quinto 
di  e  il  sesto,  non  sai  in  qual  punto,  qual  primo, 
con  quali  singulti ,  se  senza  parola.  Egli  cicco 
va  brancolando  sopra  ciascuno ,  e  la  fine  di  lui 
é  accennata  da  un  verso  che  dice  non  i  tormenti 
del  corpo,  ma  l'ostinatezza  del  dolore,  che  quelli 
duramente  vincendo,  per  tre  giorni  ancora  glieli 
prolungava.  Le  duo  esclamazioni  Ahi  dura  Urrà 
.  ...  ben  u'crudel,  non  son  quelle  che  possono  più 
sul  cuore.  Egli  é  tanto  lontano  dall'esagerazione, 
che  non  solo  non  amplifica,  ma  non  partìcolarcg- 
già  neppure  in  minuto  ;  e  sarebbe  un  motto  d'e- 
sagerare anche  questo.  Dal  liuti  sappiamo  che  il 
padre  e  i  figliuoli  morirono  colla  catena,  con  la 
catena  al  piede  furono  seppelliti  :  meglio  saperlo 
dal  Buli  elio  da  lui  ;  o  tali  omissioni  rivelano  il 
Poeta  e  il  maestro. 
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Argomento. 

l'golino  gli  narra  della  tua  morte.  Dalia  verità  viene  al  Canto  la  maggiore  bellezza.  Un  fatto 
de' tempi,  collegato  alle  vicende  della  patria  ma,  delle  quali  anch' egli  era  vittima,  itpirò  degnamente 
il  Poeta.  L'altra  parte  del  Canto  non  è  men  bella.  Il  diavolo  che  $' incarna  nel  traditore  la  mi 
anima  cade  viva  viva  nell'Inferno,  è  invenzione  fondata  sulle  seguenti  tenlenze  citate  da  Pietro:  Dc- 
scendant  in  infcrnum  vivente*  (P$al.  LIV,  15);  Traderc  hujusmodl  satana;  (Ad  Corinlh. ,  I,  V,  5); 
Nomen  habes,  quod  vivas,  et  niortum  es  {Apoc.,  Ili,  1);  Anania,  cur  tenlavit  satanas  cor  tuam ....  ? 
(Act.  Apott.,  V,  3);  Cam  diabolus  jam  mlsissel  in  cor.  ut  traderet  eum  Judas  Simonis  Iscariota;.... 
Post  bucccllam,  introivit  in  cum  satanas  [Joann.,  XIII,  a,  97);  Peccato  moritur  anima,  disjungitur 
a  Deo,  et  jungilur  diabolo  (Decret.).  In  tento  contrario:  Jam  non  ego:  vivlt  vero  In  me  Christus 
(Ad  Gal  ,  II ,  90). 

Nola  le  tonine  1,  3,  4,  7;  »  alla  96.  98,  31,  33,  34,  33,  38,  3»,  49;  44  alla  49,  con  Y  ultima. 


I.  Lia  liocca  sollevò  dal  liero  pasto 
Qnel  poccator,  forbendola  a' capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto', 

t.  Poi  cominciò:  —  Tu  vuol  eh*  i'  rinnovelli 
Disperalo  dolor,  che  '1  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 

3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'i' rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 


I.  (SL)  IlOtx*.  SUI.,  IX  .  Ore  trnms  hutlitt  caimt.  — 
Sollevò.  Lucati..  VI:  Ilare  ulti  fula.cttimt,  spumoni ianur 
ora  in  uni  —  Fieno.  Staiio,  di  l'ideo  divoranti*  Mcna- 
lippo  :  Feritas  jam  non  egei  armi»  (Theo, ,  IX).  — •  Pec- 
cato*. Ugolino  della  Ghcrardcsca ,  Pisano  guelfo,  d'  ac- 
cordo con  l' arcivescovo  Ruggieri ,  cacciò  a  tradimento 
di  l'ita  ,  Nino  de'  Visconti  di  Gallura,  figliuolo  d'  una 
sua  figlia,  che  se  n'era  fatto  sonore,  e  poseti  in  luogo 
di  lui.  Abbiamo  una  cantone  cho  dipinge  il  malo  stalo 
di  Pisa  tolto  il  suo  reggimento.  —  Foubesdou.  Staiio  , 
di  Polinice  che  piange  tu  Tideo  morto.  Ettamnum  lu- 
brica taho  (hrn  viri  tergi!  lacrymis  ^Theb. ,  IX).  Intende 
della  bocca  che  aveva  addentalo  il  capo  nemico. 

t.  (I.)  PlM  :  tol. 

■  (SL)  Hissovelu.  ,V.u  ,  II :  Infandum  . .  jubrs  re- 
novare  doiorem.  —  Disperato.  Morirono,  dice  l'Anoni- 
mo ,  in  cinque  giorni;  c  vedendoti  il  conte  morire,  do- 
mandò un  frate  per  con  femore ,  e  non  gli  fu  dato.  — 
Preme.  In  altro  senso  Virgilio  :  Prtmil  alluni  conte  do- 
iorem  (  yEn. ,  1). 
3.  (L)  De*  :  debbono. 

(SL)  Scie.  Conv.,1,  13:  La  prottimitade  è  tetne 
d  amistà.  —  Tiuditor.  L'arcivescovo,  per  ira  di  vederlo 


4.  I*  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'  i'  t  '  odo. 

5.  Tu  de'  saper  eh'  i'  fu'  'I  conte  Ugolino, 

E  questi  l'arcivescovo  tluggicri. 
Or  ti  dirò  perdi'  i'  son  lai  vicino. 

6.  Che  per  l' effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto;  dir  non  è  mestieri. 


crctciulo  in  orgoglio,  co'  Gualandi,  i  Sismondi ,  i  Lan- 
franchi ,  tre  delle  maggiori  cate  di  Pita ,  alialo  il  ves- 
sillo della  Croce,  con  popolo  venne  alle  case  del  conte, 
e  dopo  dura  tutTa,  prctolo  con  duo  figli  e  due  nipoti  nel 
1988 .  uccisogli  un  altro  nipote  ,  e  presa  la  moglie  e  la 
restante  famiglia,  li  chiute  nella  lorre  de"  Gualandi ,  e 
per  farli  morire  di  faine  fece  inchiodar  V  uscio  ,  e  get- 
tare le  chiavi  in  Arno.  —  Parlare.  Inf. ,  V,  ter».  49  ; 
Petr.:  In  guisa  dinam  che  ;joi/n  e  plora. 

4.  (SL)  Fiorejtiso.  Dumjue  nemico  di  Pisa. 

5.  (L)  Tal  VKMO:  mangialor  tuo. 

(SL)  [Coste.  Vili. .  VII ,  190  e  127].  —  IUgciew. 
Il  Trova  vorrebbe  cho  Guido  di  Monlefeltro  ,  non  l'ar- 
civescovo, fosto  il  reo  principale  della  morte  del  conte. 
Non  e  dimottralo  ancora.  —  Vicjso.  Pelr.  :  Al  regno  de' 
Franchi  aspro  vicino. 
4».  ^L)  Ma'  :  mali. 

(SL)  Ma'.  Mich  ,  VII.  13:  Prnpter  fruclum  cogita- 
tionum  eorum.  -  Vili. ,  VII ,  190,  197.  L'  acculavano  di 
avere  per  oro  ceduto  a  Firenze  e  a  Lucca  le  cattila 
della  Vernia,  di  Ripalralla.  d'Asciano.  Fino  dal  19X1, 
nella  battaglia  della  Meloria ,  dove  la  guelfa  Genova 
abbatti-  Pita  ghibellina  .  tutte  e  due  fulminalo  del  pari 
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7.  Perù  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  come  la  morie  mia  fu  cruda, 
Udirai  ;  e  saprai  s'  e'  m' ha  offeso. 

8.  Breve  pertugio  rientro  dalla  muda 

La  qual  per  me  ha  '1  tilol  della  fame, 
E  'n  che  contiene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

9.  M' avrà  mostralo  per  lo  suo  forame 

Più  Inne  già;  quand'  l' feci  'I  mal  sonno 
Clic  del  futuro  mi  squarciò  'I  velame. 

10.  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Cacciando  'l  lupo  e  i  lopicini  al  monte 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ]»nno. 

11.  Con  ragne  magre,  studiosi-,  e  eonte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 


in  questo  Canio),  Ugolino  nel  forte  della  mischia  fuggi 
col  terzo  delle  forze  pisane,  non  por  viltà,  ma  per  in- 
debolire la  patria  in  modo  da  dominarla  sicuro,  ,En,  TI: 
\cudidtt  kit  auro  fMlriom,  dominumque 
pmuil.  V.  anche  Orazio  (  I  Sat..  D,  «M. 

9.  (SD  Offeso.  Cacciato  Nino  di  Gallura  ,  Ugolino, 
por  pretesto  da  nulla,  uccise  il  nipote  dell'  artivesco\o' 
di  li  la  vendetta. 

8.  (Lì  Breve:  piccolo.  —  Min*,  carcere  buja. 

(SD  Breve.  In  questo  sento  frequente  a'  Latini  — 
Mi  da.  Buti:  Muda  chiama  quella  /otre,  o  forse  prrehè 
così  ira  chiamala ,  perchè  vi  $i  tmrutm»  Ir  aquile  tri  co- 
mune a  mudare  (  lo  penne) ,  o  )>rr  Iransunzione ,  che  vi 
fu  rinchiusa  il  Omte  e  li  figliuoli,  come  gli  uccelli  nella 
muda.  —  Althi.  Annunzia  sventure  per  quel  profetico 
lume  eh'  è  ne'  dannali. 
0.  (L)  Pili  li in  :  dall'agosto  al  marzo. 
.  (SL)  Sqiar<  iò.  .En.,  VI  :  Aperitque  futura. 
(F)  Velame.  Som.:  Tulli  sperimentano  che  i  sogni 
significalo  ...  I  sagni  talvolta  sono 
futuri  in  quanto  riducousi  ad 
•  ed  a'  sunni  e  agli  avvenimenti  fu- 
turi. Talvolta  dall'interiore  dispasiMùme  del  corpo  for- 
masi nella  fantasia  alcun  moto  che  si  conviene  con  tali 
disposatimi  ;  siccome  alt'  uomo  nel  quale  atibondano  gli 
umori  frigidi  occorre  ne'  sogni  il  trovarsi  nrlt"  acqua  o 
strila  neve;  e  però  i  medici  dicono  che  è  da  altendrre  «' 
Magni  per  conoscere  Ir  interiori  disposizioni  del  corpo. 

10.  (D  Ocesti:  l'arcivescovo.  —  Maestro  e  DOSTHO: 
guida  e  signore.  —  CtmiWo:  cacrianle.  —  Movte, 
S.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca. 

(SL)  Maestro.  Feat.:  MagisUr  papuli,  cujus  erut 
tn  populum  summa  patcstas.  Deut. ,  XVI ,  1H  :  Judices 
et  magislros  eonstitues...  ut  judicint  populum.  ,!.n  ,  IX: 
Hcclarcs  juvmum  ri  rrrum  drdit  rssr  magislros.  — 
Uomo.  E  pili;  però  lo  soggiunge.  Caro:  Mania  e  donno 
dell'  armento.  —  taro.  Nel  lupo  è  figuralo  egli  stesso;, 
ne'  topin  h:  ,  ì  figliuoli  e  i  nipoti.  Il  sogno  del  lupo  era 
angurio  di  fame ,  c,  dice  l'Ottimo  .  simbolo  della  tiran- 
nide di  lui ,  come  di  Licaone  in  Ovidio.  -  Move.  Lo 
cacciano  rerso  Lucca  per  rinfacciargli  le  castella  tradita 
a  Lucca  e  a  Firenze. 

1 1.  (D  mi  -i    sollecite.  —  Coste:  note  in  Pisa, 

o  conoscenti  tal  caccia. 

(SL)  Sri'Diosc.  Stmlin  a'  Latini  dice  insieme 
fretta  e  cura  acuta  mi  ingegno.  Stuiliursi  per  affrettarsi 
in  Toscana.  —  Coite.  Cosi  saputo  diciamo  uom  che  sa 
o  vuol  far  mostra  di  sapere.  E  fors'anch*  conte,  perchè 
•li  famiglie  cospicue  o  noie  troppo  a  Ugoliuo.  Petr. 


li. 


13. 


I». 


15. 


10. 


17. 


18. 


19. 


In  plcclol  corso  mi  parcano  stanchi 
Lo  padre  e  i  llgli;  e  con  l'agate 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quand' io  fui  desto  innanzi  la  dimaue, 
Pianger  senti'  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sc'crudcl  se  tu  già  non  ti  duoli 
Pensando  ciò  ch'ai  mio  cuor  s' annunziava. 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli T 

Già  erau  desti;  e  l'ora  s'appressava, 
Che  M  cibo  ne  soleva  essere  addotto; 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  lo  senti'  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'orribile  lorre.  Ond'io  guardai 
Nel  viso  a' mie' figli uol,  senza  far  motto. 

I'  non  piangeva:  si  dentro  impietrai. 
Piangevan  olii;  ed  Anselmuocio  mio 
Disse:  •  Tu  guardi  si  !  Padre,  che  haif  • 

Però  non  lagrima! ,  né  rispos*  io 
Tolto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso; 
Ititi  fi  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
Ed  ei ,  pensando  eh'  i'  *l  fessi  p 
Di  manicar,  di  subita  levarsi. 


Raffigurato  alle  fattezze  conte.  —  Messi.  Lo  infamarono 
a  istigazione  del  vescovo.  —  Fboste.  Voce  d'  uso  mili- 
tari' e  in  Ialino  e  in  italiano. 

(F)  Cacve.  Imagine  di  nemico  inseguente.  Jer. , 
XV,  »:  Uladtum  ad  accisionem,  et  canes  ad  laeerandum. 
-  Macre.  Simboleggia  la  fame  ,  come  le  vacche  di  re 
Faraone. 

1  «  (D  Sum.  :  zanno.  —  Lo*  :  a  me  lupo  e  a'  figli. 

13.  Ivvaszi  Là  dimavc:  all'alba, 

(F)  Pavé.  Jer.  Thr.,  IV,  4:  Parvuli  petirrunl 
panrm,  ti  non  crai  qui  franqcrct  eis. 

14.  (SD  l'usci.  Più  polente  del  virgiliano  :  Quis  lalia 
fondo  . . .  Tempere!  a  tacrgmisf  (.En.,  ID. 

15.  (D  Addotto:  recalo.  —  Sio  soevo:  gli  altri  so- 
gnarono pane. 

(SL)  Addotto.  Gio.  Vili.  :  A  Misero  la  vivanda 

all'oste. 

IO  (D  Chiavar:  inchiodare. 

(SL)  Chiavi n.  l'urg.  ,  Vili  ,  terz.  ult.,  e  in  Fr. 
Giordano.  —  Cacio.  A  quel  eho  pare ,  nano  nel  piano 
di  sopra.  —  Ci  mioai.  S'accorse  che  avevano  deliberalo 
farli  morire  di  fame. 

I».  (L)  I ii  ii.  n. *i  :  divenni  come  pietra. —Asselvlc- 
cjo:  un  nipote.  —  Si  :  rosi. 

(SD  Assclmiccio.  St.  Pls.  ;  Murai. ,  Ber.  It. , 
I,  XXIV,  6SS. 

(F)  Destro.  Bop. ,  I ,  XXV,  57  :  Emnrhwm  est 
cor  ejus  inlriusecus,  et  faclus  est  quasi  lapis. 

1».  (L)  Il  mio  aspetto  stesso:  simili  a  me  e  per  san 
gite  e  per  fame. 
SO.  (L)  MtvicAn:  man; i. ir.  —  Lr.vònsi  si  levar. 

(SL)  Mimi  m  Questa  voce  è  condannata  come 
plelwa  liorentina  nella  Volgare  Eloquenza.  Segno  è  che 
tutto  il  poema  è  scritto  in  vohjrir  fiorentino. 
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21.  E  disscr:  •  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 

.  Se  lu  mangi  di  noi.  Tu  tic  vestisti 
.  Queste  misere  earni,  e  tu  le  spoglia.  • 

22.  Quotami  attor,  per  non  fargli  più  tristi. 

Quel  di,  e  l'altro,  stemmo  tutti  muti. 
Atti  dura  terra,  perchè  non  t'apristi  1 

2.1.  Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gìttù  disteso  a'  piedi , 
Dicendo:  «Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  . 

2*.  Quivi  mori.  E  come  tu  mi  tedi, 

Vid'io  cascar  li  tre,  ad  uno,  ad  uno 
Tra  'I  quinto  di  e  'I  sesto.  Ond'  i'  mi  diedi, 

25.  Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno: 

E  due  di  gli  chiamai  poi  ch'e'fur  morti. 
Poscia ,  più  che  'I  dolor  potè  'I  digiuno.  — 

26.  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 

Riprese  'I  teschio  misero  co' denti, 

Clie  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

27.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  geull 

Del  )>el  paese  là  dove  'I  li  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  soli  lenii, 


SI.  (SL)  Vestisti.  Parole  eh*  anco  i  ncpoli  potevano 
volgere  al  padre  del  padre  loro.  —  Mischi.  .En.,  Il  : 
Misero»  morra  drpascitur  artug.  La  voce  misero  e  in 
Virgilio  e  io  Dante  ritorna  più  volte  collocala  in  modo 
maestro  ,  c  sovente  posposta  ovo  par  piti  potente.  — 
Uuufl.  Modo  biblico. 

[¥)  Sfogli».  Crysost.:  Spogliare  il  corpo.  Aug.  io 
Vili  de  anima  :  Coiporibus  erutee. 

SS).  (I.)  Qi-ctaHI  :  mi  quetai. 

(SL)  Tmiu.  /En. ,  X:  lui  qua  jam  mttit  iuta 
dthiscat  Terra  mihit 

*»  (L)  Gaodo:  un  figliuolo.  -  Ciiè  :  perchè. 

M.  (SL)  Vedi.  Cosi  disperato,  affamato,  languente, 
cosi  inlirixtito  di  deboleita  e  di  orrore. 

SS.  (L)  Cieco  di  fame.  —  Potè  il  wr.it  io  uccidermi 
(SL)  Brancolar.  Por  conoscere  s'  cran  viri ,  o 
per  moto  d'uom  vicino  a  morire.  —  Chiavai.  Non  ti  di- 
vertiva dunque  a  mangiarli.  —  Potè.  Il  dolore  mi  tenno 
in  vita ,  la  fame  mi  speme.  Buti  :  Dopo  gli  olio  di  ne 
furo»  cavali ,  e  portali,  Inviluppali  nrtle  stuore,  al 
lunga  delti  frati  minori  a  ».  Francete»,  e  lolterrati  nel 
vumumento  eh'  è  aitato  agli  $coglioni ,  a  montare  in 
chiesa ,  dalla  pat  te  del  chiostro ,  co'  ferri  a  gamba  :  li 
quali  ferri  vid'io  cavali  dal  ditto  monumento. 

(F|  l'ori:.  La  famo  ,  secondo  Galeno  (  De  sanit. 
tuenda,  IV),  dissecca  ;  il  doloro  concentra  gli  umori.  E 
un  sentimento  morale  combatte  sovente  un  corporeo  o 
lo  fa  men  cocente. 

S«  <SL)  Torti.  Semini  :  Con  torto  occhio.  —  Come. 
.En.  ,  Vili  :  Vir  ea  dieta.  -  I  :  V/>  ea  fatui  crai.  - 
Forti.  Ugolino  fu  feroce  uomo  :  e  feri  nel  braccio  di 
pugnale  un  nepolc  perchè  gli  consigliava  provvedesse 
di  vettovaglie  la  citta  ,  sospettando  non  quegli  aderisse 
a'  suoi  nemici.  Questo  nepole  fu  da  lui  maritato  a  una 
figlia  del  conte  (ìuido  di  Ca prona  (Tronci ,  Ann.  Pis. , 
1287)  :  onde  non  fu  di  quelli  che  perirono  oella  torre. 

£9.  (L)  Del  bll  paese  lì  dove  l  si  stosa:  Italia.  — 
1  vicisi  :  Fi  reme  e  Lucca. 

(SL)  Pisa.  E  pure  era  Pisa  devota  ad  Arrigo: 
tanto  grave  su  tutti  i  peccali  cade  V  ira  di  Dante.  Nel 
ISU,  erano  al  soldo  di  Pìsa  mille  .  Ira  Tedeschi ,  Bra 


28.  Muovami  la  Capraia  e  la  Gorgon» , 

E  faccian  siepe  ad  Arno  In  su  la  foce. 
Si  eh'  egli  annieghl  in  le  ogni  persona. 

29.  Chè  se  'I  conte  Ugolino  aveva  voce 

D'aver  tradita  le  delle  castella; 

Non  dovei  lu  i  flgliuoi  porre  a  tal  crucc. 

30.  Innocenti  facea  l'età  novella 

(Novella  Tebe!),  Uguccionc  e  M  Brigata, 
E  gli  altri  duo  die  'I  canto  suso  aprila. 


hamoni,  Fiamminghi  (Vili  ,  IX  ,  53);  e  per  durar  ghi- 
bellina ,  chiamo  a  se  Ugnrcinne  che  la  recge«ie,  invo- 
cati indarno  altri  principi.  [Bonito,  Vita  Malhildis  presso 
il  Muratori,  dissert.  XXXI  :  Qui  pergit  Pisas,  ridet  illlc 
monti  fu  marina,  //tre  urbs  Paganis ,  Turcis  ,  Lilycis  , 
quoque  Parlhis  Sirdìda;  Chnld&i  sua  lustranl  »nrnii 
Irtri].  —  LÀ.  Da  qu  esto  là  altri  deduce  che  Dante  quando 
scriveva  il  presente  fosse*  fuori  d' Italia  ;  ma  il  là  ai 
trecentisti  era  riempitivo  frequente.  Leg.  Tob.:  io;w*e 
là  dovegli  dimora.  -  [SI.  Votg.  Eloq..  1,  3.  ] 

(F)  Sì.  Conv  ,  1,  IO  Lo  gran  bontà  del  volgare 
del  ti.  E  nella  Volgare  Kloquema  (1 .  18  )  dice  che  il  ti 
pronuntiano  coloro  che  tengono  la  parte  orientale,  da' 
genovesi  confini  insino  a  quel  promontorio  d'Italia  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia. 
Anco  nella  Vita  Nuova  distingue  la  lingua  d'oc,  di  ohi, 
del  ti. 

18.  (L)La  Capraia  e  la  Gorcosa:  isolette  di  contro 
a  Pisa  :  lontane  venti  miglia  dalla  foce  dell'Arno. 

(SL)  MtOVASSi.  ,€n.,  IV:  Lilora  litoribus  con- 
traria, flurtibus  urWot  hnprteof.  [  Arditissimo  pensiero 
che  nessun  altro  avrebbe  sapulo  esprimere  in  cosi  sem- 
plici e  poetici  modi.  ]  —  Siepe.  Terribile  idea,  venuta- 
gli forse  dalla  favola  di  Delo  mobile  sopra  l'onde  (Ov. 
Mei.).  Qui  noia  il  Bnti  una  cnnlradditione  dell'  odio. 
Per  aver  Pisa  falli  perire  quattro  innocenti.  Dante  vor- 
rebbe affogati  tutti  gì'  innocenli  di  Pisa.  Esecrabile  voto, 
massime  dopo  la  battaglia  della  Meloria  ;  esecrabile  in 
nomo  nemico  e  straniero,  non  che  in  Bianco  e  Toscano. 
Appunto  per  correre  alla  sconfitta  della  Meloria  usci- 
rono della  /  /  .ir*.,  le  pisane  galee,  gridando:  batta- 
glia, battaglia  I 
%&.  .I.i  Voce:  fama.  —  Croce:  tormento. 

(SL)  Voce.  Ar.:  Ha  voce  Che  l'unm  gli  cerca  in 
wn  la  vita  Iòne.  —  Tradita.  Dante,  che  i  traditori  pu- 
nisce, non  poteva  certo  perdonare  a  llgorcione  Faggìo- 
lano  che  nel  1314  ebbe  Lucca  a  tradimento  (Vili.,  IX , 
3»;  Murai.,  Chron.  Est. ,  XVI,  pag.  370;  ivi,  pag.  al  t  e 
XIX,  pag.  1079).  —  [Porre.  Danto  usa  di  frequente  l'o- 
videnlc  modo  di'  porre  gli  occhi  sopra  alcuna  cosa,  - 
o  ,  nell'altrui  vista  :  -  Pan  mente  al  letterario  ardir  di 
Sersc.  Petrarca:  Son  dovei  In  i  flglioi  porre  a  tal  croce. 
Il  /jorrr  degl'  Italiani  non  s'  accorda  affatto  col  pmerc 
de'  Latini ,  mentre  presso  di  essi  valsa  anche  deporre; 
perciò  Virgilio  (/En.  ,  XI)  disse:  Pone  animos  et  pulsut 
abi  (Deponi  l'ira);  -  Spem  $i  quam  accitis  /Moratti 
hatmislis  in  armis ,  Ponile  {  Deponete  ogni  sperama). 
Ma  Dante  non  avrebbe  detto:  /"onere  ogni  speranza, 
voi  clic  'ntralr.  Lati  iare,  per  lo  più ,  è  la  voce  che  tra- 
duce meglio  il  deponrre  dei  Latini.] 

SO.  (L)  UcicriuxE :  (igliuol  d'Ugolino.  —  Bricata: 
Nino,  nipote.  —  Dto  :  Gaddo  e  Anselrauccio. 

(SL)  Tebe!  Pis»,  noia  Pietro,  fu  fondala  da' 
Tebani ,  venuti  dalla  ellenica  Pisa.  Ma  qui  il  Poeta  al- 
lude insieme  ai  tragici  rasi  di  Tebe  e  agli  odii  fraterni. 
—  Di  o.  Il  Trova  crede  poter  dimostrare  con  un  doeu- 
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31.  Noi  passamm' oltre,  là 've  la  gelata 

Umidamente  un'  al  Ira  gente  lascia, 
Non  vòlta  In  giù ,  ma  tutta  riversata. 
3j.  Lo  pianto  stesso  11  pianger  non  lascia; 

E  'I  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintnppo, 
Si  vulve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia: 

33.  Ché  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion,  sotto  1  ciglio,  tutto  1  coppo. 

34.  E  avvegna  che,  si  come  d'un  callo, 

Per  la  freddura,  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 
33.  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento. 

Pere h'  i'  :  —  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  — 


mento ,  che  do'  nipoti  del  conte  alcuno  aveva  moglie. 
Ma  Dante  nel  1*»  era  in  età  di  ventitré  anni  e  ben 
doveva  sapere  il  vero  dui  fallo  :  né  suol  per  capriccio 
mentire  alla  storia  ,  né  parlando  a"  contemporanei  V  a- 
vrebbe  osato.  Anche  il  Villani  attesta  ebe  li  figlinoli  e 
i  nepoli. . .  erano  giovani  garzoni  ed  innocenti.  Himan 
dunque  a  vedere  se  il  nipote  d'  Ugolino  ch'aveva  moglie 
fosso  un  altro  figliuol  di  fratello  ,  non  di  figliuolo.  Del 
resto  età  novella  può  intendersi  per  inesperta  delle 
pubbliche  cose ,  nondimeno  alla  alle  armi.  Machiavelli, 
Si.  II  :  //  figliuolo  non  aveva  ancora  diciott'anni.  Non- 
dimeno l'eia ,  l'innocenza  ,  la  forma  iw  noi  poterono 
dalla  furia  della  moltitudine  $alvare. 

SI.  (L)  La  celata  :  il  gelo.  —  Riversata  :  rovesciata. 
(SL)  Oltre.  Alla  lena  regione  ,  la  Tolommea, 
dove  gelano,  dice  Pietro  ,  qtie'  che  tradirono  a  mensa  , 
come  frale  Alberigo  ,  o  come  Tolommeo  capitano  nel 
campo  di  Jerico,  genero  di  Simon  Maccabeo,  il  quale  a 
Simone  e  a  ilatatia  di  luì  figlio  imbandì  gran  convito, 
e  da  armati  nascosti  li  fece  trafiggere  il,  Mach. ,  XVI). 
Altri  pone  in  questa  regione  que  che  tradirono  i  be- 
nefattori, come  Tolommeo  re  d'Egitto ,  uccisor  di  Pom- 
peo: ma  l'opinione  di  Pietro  coetaneo  non  è  da  «pres- 
sare :  «  può  conciliarsi  con  l'altra,  ponendo  in  questa 
regione  i  traditori  di  coloro  ebe  mollo  si  fidano.  — 
Riversata.  Ar.,  XXX,  <3t>  :  Stordito  in  terra  ti  riverta. 

(F)  Ri* creata.  Uhi  tradì  benefattori  od  ospiti 
sta  nel  ghiaccio  col  capo  all'ingiii  ;  ma  non  tutti  intero 
nel  ghiaccio  come  quelli  della  Giudecca. 

SS.  (L)  Putfro  gelato.  —  Riiuoppo  di  lagrime  gela- 
te già. 

(SL)  Evtbo.  Ov.  Met.,  XIII:  Voeem  lacrimatine 
intrortut  ohorlat  Demi  al  ipte  dolor.  Seneca  :  Premo 
gentil  tu  meat  et  intrortut  Iwrentet  lacrima»  ago. 
SS.  (L)  Coppo  :  cavita  convessa  di  fuori. 

(SL)  Coppo.  Derni,  Ori.,  Ili,  6,  36:  //  coppo  del- 
l'elmetto. 

(F)  Groppo.  Som.  :  Flelut  corporali t  fil  per 
quamdutn  retolutionetn  lacrimarum. 

34  (L)  Avvexja  che ...  :  benché  per  il  freddo  ogni 
senso  avesse  lasciata  la  sede  del  viso  mio ,  come  d'  un 
callo  insensibile. 

(SL)  Cessato.  Vili. ,  IX,  Sii;  Gradi  di  S.  f.ir. , 
XU:  Ottano  le  mie  orecchie  che  non  odano  male  (lai. 
averlunt).  —  Stallo.  Staimi  u  ih  a'  Latini  aveva  senso  ge- 
nerale d' abitazione.  Vite  de' ss.  Padri  :  Lo  tuo  Hallo 
era  in  cella  o  per  lo  ditcrto. 
SS.  (L)  Perch'  :  onde. 

(F)  Vapore.  Il  vento  viene  dal  cadere  d'  una  co- 


xxxm.  *<t0 

30.  Ond'egli  i  me:  -  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposti, 
Vcggendo  la  caglon  che  '1  flato  piove.  — 

37.  E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi  :  —  0  anime  rrndeli 
Tanto,  che  data  v*  e  l'ultima  posta  ; 

38.  Levatemi  dal  viso  I  duri  veli, 

SI  ch'i' sfoghi  '1  dolor  che 'I  cuor  m'impregna. 
Un  poco,  pria  che  'I  pianto  si  raggeli.  — 

39.  Per  ch'io  a  lui  :  —  Se  vuoi  ch'i'  ti  sovvegna , 

Dimmi  chi  fosti.  E  s'i'  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  Ir  mi  convegna.  — 

40.  Rispose  adunque:  —  I'  son  frate  Alberigo; 

lo  soq  quel  delle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  Ugo.  — 

41.  Ohi  (dissi  lui)  or  se' tu  ancor  morto?  — 

Ed  egli  a  me:  —  Come  'I  mio  corpo  sica 
"Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 


lonna  d*  aria  ebe  per  calore  cresciuta  si  rovescia  sul- 
l'altre. In  questo  gioco  la  fisica  amica  faceva  entrare 
più  direttamente  i  vapori  (Arisi.  Met,  11).  Dice  il  Poe- 
ta :  Se  qui  non  è  solo  ,  non  dovrebb"  essere  nò  vapore  , 
né  vento. 
SO.  (L)  A v accio:  presto. 

(SL)  Farà.  Sacrh.-  Far  la  ritpatla.  —  Cacio*.  . 
A\a.  ,  V:  Qua-  tantum  accendati  ignrm  Cauta,  -  III  : 
i»r  buip  lonitum  del  rauta.  videwut.  —  Piove.  Il  vento 
fatto  dall'ale  di  Lucifero  viene  dall'alto:  tanto  egli  é 
smisuralo.  Ini.,  XXXIV,  ten.  16  o  17. 

37.  (L)  Posta:  luogo  di  pena. 

(SL)  Crosta,  iieorg.,  Ili:  Cm  nere  tenni, . .  in  fin- 
mine  erutta-. 

38.  (L)  Veli  di  gelo. 

(SL)  Impaccia.  Aug.  Conf. ,  VIII  :  Soma  voci» 
meo-  fietn  graviti  ut. 

39.  (L)  Disbrigo  ,  tergendo  le  lagrime. 

(F)  Cmtkib.  E'  doveva  andar  fino  al  centro  : 
onde  l'imprecazione  é  ingannevole.  L'ombra  credendolo 
un  dannato  della  Tolommea,  gli  dà  fede.  Il  Poeta  creile 
lecito  con  un  traditore  le  restrizioni  mentali.  Aug. ,  de 
Evang.  (  II ,  33  )  Sun  ogni  rota  che  ti  finga  è  menzo- 
gna, ma  iptando  fingiamo  rata  che  niente  tignifica  di 
vero,  allora  è  menzogna;  ma  quando  la  finzione  nottra 

una  eerta  figura  di  vcritò. 
44>.  (L)  Fico  :  ileo.  Pili  per  meno. 

(SL)  Alberigo.  De"  Manfredi  di  Faenza;  frale 
godente  astutissimo.  Per  guanciata  avuta  do  Manfredo, 
tuo  parente,  prete  ad  odiarlo  a  morte  ;  ma  fingendo  di 
rappacificarti,  lo  invitò  a  cena:  e  dopo  mangiato ,  alte 
parole  di  lui:  vengati  le  frutta,  utcironogli  tgherri  ed 
uceiumo  Ini  col  figliuolo  Alber ghetto  che  t'era  rifugiato 
tolto  la  cappa  d'Alberigo  f  Ottimo  dice  che  tradì  due 
volte  a  quel  modo.  —  Orto.  trulle  del  mal  orto  é  pro- 
verbio toscano.  —  Dattero  per  Pico.  Volgarmente:  pan 
Iter  focaccia. 

41.  (L)  Ancor  :  già.  —  Stea  :  stia.  — Nula  scìeszia 
porto  :  non  so. 

(F)  ScTeszia.  Per  sapere  di  notizie  anche  mini- 
me ,  era  delle  Scuole  ;  e  tuttodì  :  di  certa  fetenza. 
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4J.  Colai  vantaggio  ha  questa  Tolommca, 
Clic  spesse  volle  T  anima  ci  cade 
Innanzi  eli*  Atropòs  mossa  le  dea. 

43.  E  porche  tu  più  volcntier  mi  rade 
Le  'nvctrialo  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  l'anima  Inule, 

4i.  Come  fec*  io,  il  corpo  suo  l'e  tolto 

Da  un  dimorilo,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  'I  tempo  suo  tutto  sta  vòlto. 

43.  Ella  ruina  in  si  falla  cisterna. 

E  forse  paro  ancor  lo  corpo,  suso, 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  venia. 

46.  Tu  M  dt'i  saper  so  tu  vien  pur  mo  giuso. 

Egli  é  sor  Branca  d'Orla;  e  son  più  anni 
Poscia  passali ,  eh'  ei  fu  si  racchiuso.  — 

47.  P  crudo  (dlss'io  lui)  che  tu  m'inganni: 

Che  Branca  d'Orla  non  mori  unquanchc; 
E  mangia  e  beo  o  dorme  e  vesto  (ialini.  — 


4*.  (D  Vattaccio.  Ironia.  —  L'uni*  ci  cade:  il 
corpo  muoia.  —  Bea  :  dia. 

(Si.)  [TnioMu.  I,  Machah.,  XVI.  ) 

43.  (D  Tu  ine  •  i  ■.lineo. 

(SI.)  Trade.  I,  i  'Mimmi  Io  di  co  in  prosa. 

44.  (Lì  II  corpo  sto  l'è  tolto  da  ti  binomio...  nar- 
ra CH 'L TOM  STO TUTTO  sia  tòlto:  finche  il  corpo 
muoia  ,  ci  sta  un  diavolo. 

(SL)  Goverva.  A.,  IV:  Ihtm  tpiritu*  hot  regel 
artnt .  —  Teupo.  Josae,  XXIII,  i  :  evoluto...  multo 
tempore.  Parai.  11.  XXI,  19:  Temporvm  *  patiti  vohe- 
rrnlur.  -  Hi  demoni)  nitrati  In  corpo,  per  pena,  Y. 
Bollami,  I,  \6,  117,  MS,  49»,  41*5,  691,  1007. 

45.  (L)  Klla  :  l'anima.  —  Pare.  . .  arso  :  apparisco 
noi  mondo.  —  Versa  :  poi». 

4©.  (L)  Mo:  ora.  —  IWccmtso*el  polo. 

(Sì.)  D'Oria.  Ucciso  a  tradimonlo  Michel  Zanche, 
suocero  suo  per  occupare  il  giudicato  di  Logodnro  in  Sar- 
degna. Nel  130»  Insieme  con  Opicino  Spinola  signoreg- 
giò Genova,  lenendone  i  Fiesehi  in  bando:  i  quali  rien- 
Irarono  ron  Arrigo  parificali  ai  d'Oria:  e  morto  Arri- 
go, cacciarono  i  d'  Oria  in  esilio.  Branca  d'  Oria  è  no- 
minalo nella  I.VIU  delle  Cento  Novelle. 

4».  (L)  C'oumchi  :  mai. 

(SL)  Pur»,  Cantico,  per  far  pi  fi  (orribile  l'iro- 
nia. Ma  breve  è  lo  scherno  in  lui.  NYHa  Monarchia: 
Suturali*  amor  itiutut  nnm  ette  drritinnrm  non  palitur; 
ini,  ut  *ol  trtltvut  f*l  ditjretit  uehuht  malulmi* ,  ter- 


48.  Nel  fosso  su  (diss'ei)  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giuulo  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  un  diavolo  iu  sua  vero 

Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prussimano, 
Che  'I  tradimento  insieme  con  lui  foce. 

50.  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  —  Ed  io  non  gliele  apersi  : 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

51.  Ahi  Genovesi ,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna. 
Perché  non  siete  voi  del  mondo  spersi  7 

Si.  Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna, 
Trovai  un  tal  di  voi  che  per  su' opra. 
In  anima,  in  Codio  già  si  bagna, 

53.  Ed  In  corpo  par- vivo  ancor  di  sopra. 


rat  lueulrnter  irradiai,  derisione  omitta,  lurrm  eorre- 
elitmit  attendere  mavu/l. 

48.  (L;  Di  Malebranche  :  ite'  harauieri. 

(SD  Fosso.  Ini.,  XXI,  ten.13;  XXII,  terr.  30.- 
Gicsto.  L'anima  del  traditore,  appena  pensalo  il  tra- 
dimento, precipua  noli'  Inferno.  Ella  lo  pensa  :  un  de- 
monio lo  compie. 

49.  (L)  PnossiflAJo:  congiunto. 

(SL)  Vece.  (ìreg.,  Ep.  VI,  51  :  Qund  diaboiut  ear 
hominit  ingrediatur ,  ti  evangelio  cre-lit'ur ,  non  nnjatur. 

.IO.  (Lì  L«1  :  a  lui 

(SL)  Cortesia.  A  traditore  sia  bene  esser  de- 
luso. Poi  aprirgli  gli  occhi  era  un  rinnovargli  il  tor- 
mento delle  lagrime  che  tornerebbero  a  congelarsi.  Al- 
leviare il  dolore  del  reo,  dice  l'Ottimo,  è  far  emiro 
alla  divina  giustizia.  Inf.,  XX  :  Qui  vive  la  pietà  quan- 
d'è  hen  morta. 

SI.  (L)  Diversi  d'oc  si  costi- ri:  d'ogni  buon  costumo 
travolti. 

(SL)  <  ,t.Mi\  i  -i  A  Genova  fu  mandato  vicario  di 
Arrigo  Cguccione ,  e  condanno  a  morte  non  pochi  ne- 
mici all'impero  (  Ferpoto,  VII  ).  Quivi  stello  insioo  al 
1313.  Genova  poi  si  diede  a  Boberlo.  —  Diversi: 
Di-verto.  —  Magala.  Il  medesimo  modo  nel  Villani 
(Vili  ,  92).  —  Spt.rsit  K.ceo  la  seconda im precari one  di 

questo  Cinto  infernale.  .En.,  XI  :  Vane  l.igut  JVoe 

fraut  te  inrotumem ....  perfrret. 

.Vi  (L)  <k>L  peggiore  spirto  di  ItonAi.ià  co n  Alberigo 
—  Di  VM  nel  mondo. 

(SD  Tal.  Quando  scriveva  il  Poeta,  Branca 
d'Oria  era  un  de' signori  di  Genova.  Ghibellino:  poi 
diedesi  a'  Guelll. 


Altre  visioni  Infernali. 


I  vecchi  Commenti  di  Datile  dichiaravano  in  parte 
il  senso  letterali  e  lo  storico,  si  stendevano  nel 
simbolico,  dando  pero  forse  al  Poeta  iiilendimcnti 
che  per  l'appunto  non  erano  ì  suoi  ;  taluni  ac- 
cennarono a  passi  d'antichi  a' quali  egli  ebbe  la 
mira;  ma  rimanevano  quasi  intatte  le  quattro 
copiose  fonti  della  | fucsia  dantesca,  dico  le  tradi- 
zioni correnti  nel  suo  e  ne'  precedenti  secoli ,  le 


dottrino  d'Aristotele  e  de'  Padri,  la  Bibbia,  e  i  tre 
o  quattro  scrittori  Ialini  allora  più  noti;  lilial- 
mente la  lingua  toscana  allora  comunemente  usi- 
tata,  e  viva  nel  popolo  tuttavia.  Singolare  che  le 
fonti  della  Indizione  sieno  stale  prima  cercale  a 
proposilo  del  profano  novelliere  che  del  sacro 
poeta;  e  che  uno  de'  primi  a  scoprire  la  ricca 
miniera  fosse  un  allievo  del  secolo  decimo  oliavo. 
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ma  avviato  alla  verità  dal  suo-  multo  sapere  e 
fors'anco  dall'amicizia  del  Manzoni,  Claudio  Fau- 
riel.  Il  signor  Ozanam,  successore  ili  Ini,  fece  se- 
gnatamente su  questo  argomento  un'opera  scritta 
con  eleganza  e  calore  e  con  religiosa  pietà  :  alla 
quale  sarebbe  cosa  facile  aggiungere,  «il  tradizioni 
narranti  le  visioni  del  mondo  eterno,  parecchi 
volumi.  Prima  ancora  che  uscisse  il  suo  libro,  io 
avevo  già  cominciato  tale  raccolta,  di  cui  basta 
qui  dare  un  saggio,  che  i  limiti  del  presente  com- 
mento non  concedono  di  pio.  In  esso,  e  massime 
nelle  seguenti  due  Cantiche,  io  ho  messo  a  pro- 
fitto le  dottrine  della  filosofia  •  pagana  e  cri- 
stiana ;  ma  i  cenni  miei  sono  stille  al  gran  fiu- 
me. E  similmente  il  lettore  troverà  qui  concetti 
e  imagini  e  locuzioni  della  Bibbia,  di  Virgilio,  di 
Ovidio,  di  Lucano  ,  di  Stazio  inosservate  Un  ora, 
che  furono  germi  ai  concelti  di  Dante.  Da  ultimo, 
le  conformità  del  linguaggio  suo ,  che  pare  sia 
arcano,  col  linguaggio  scolastico  e  popolare  dei 
tempi ,  e  col  linguaggio  del  presente  popolo  di 
Toscana ,  vengono  da  me  per  primo  indicate. 

Or  di  talune  delle  visioni  infernali  ecco  un 
saggio: 

Frale  Alberico,  malato  grave,  dopo  stalo  come 
morto  per  ben  nove  giorni,  s.  Pietro  e  due  An- 
geli lo  guidano  a  visitare  l'Inferno.  Vede  i  lascivi 
erratili  per  una  valle  tutta  ghiaccio  (I),  le  male 
femmine  strascinate  per  mezzo  a  una  selva  di 
pruni  (ì\  gli  omicidi  lunati  In  bronzo  fuso  (3) , 
i  sacrileghi  in  un  lago  di  fiamme,  i  simoniaci  in 
un  pozzo  (4)  che  non  ha  fondo.  E  nel  centro  del- 
l' abisso  un  verme  (5)  sterminato  che  inghiottiva 
e  rigettava  anime  dannate  a  fasci. 

In  un'altra  visione,  alla  vergine  Veronica  spesso 
Cristo  mostrò  le  colpe  che  gli  empi  uomini  com- 
mettevano: e  diceva  Cristo  a  Veronica  :  Uada  , 
figliuola  mia,  di  quante  scelleratezze  pecchino 
In  me  i  sacerdoti  miei  (6),  che  ogni  venerazione 
mussa  da  banda,  con  (sfacciala  fronte  al  mio  al- 
tare s'accostano  ad  offerire  l'ostia  divina.  Con- 
sidera altresì,  figlia  mia,  con  quanta  pazienza  (7) 

10  li  soffra  (8). 

Mentre  Veronica  godeva  i  regni  superni,  da 
Cristo,  il  quale  un  coro  d'Angeli  circondava  .  e 
condotta  alle  tetre  carceri  dell'Inferno.  E  vede, 
Cristo  duce,  molti  luoghi  de'  dannati  :  il  primo 
era  orribile  (ter  una  profonda  voragine.  E  disse 

11  Signore  alla  vergine  :  Questo  è  il  luogo  infelice 
de'  principi  e  de'  signori  (»)  che  furono  addetti 


(I)  Inf.,  DID,  e  »Cf.  —  In  altra  visione  :  stagni  di 
tolfo ,  ttagni  di  ghiaccia ,  spaziati  da  un  gran  wa»o 
(Oianam ,  p.  390).  —  (-2)  Inf  ,  XIII.  —  (3)  Inf. ,  XII.  — 
(4)  inf,  XIX,  XXX,  XXXI.— (5)  Inf  ,  XXXIV.  —  (6)  Inf., 
XIX;  Purg.,  XX,  XXXII;  Par.,  XXVII.—  (11  Par  , XXI: 
O  pazirnzia  che  tanto  natimi  t  —  (8)  Bollami. ,  I ,  pa- 
gina MS.  —  (9)  In  una  visione  rammentata  dal  signor 
Oianam  (pas-  364):  /  itgnori  in  torrenti  di  metalli  (un, 
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agli  eterni  supplizi!.  Quel  che  segue  «  l'antro 
de'  nobili  e  di  coloro  che,  gonfi  di  superbia,  gli 
eterni  beni  sprezzarono  (I).  Il  terzo  che  vedi  è  il 
luogo  dove  si  cruciano  le  anime  degli  usurai  (t). 
Dei  quali  tanto  grande  quivi  pareva  il  numero, 
quanti  uomini  non  credeva  Veronica  essere  in 
tutto  il  mondo.  A  questi  prossimo  era  il  carcere 
de' poveri,  ed  erano  più  pochi  degli  altri.  Poi 
vide  un  antro  grande  dove  le  anime  dei  religiosi 
erano  afflitte  da  duri  tormenti  (3).  E  disse  Cri- 
sto: Questi  sono,  figliuola  mia,  coloro  che  dopo 
professato  i  divini  riti  delle  religioni,  poscia,  im- 
memori della  propria  salute,  mi  fecero  grave- 
mente contro.  Queste  cose  rammentando  il  Sal- 
vatore, era  In  volto  triste  e  terribile  (4).  Banco 
gli  Angeli  mostrarono  in  viso  tristezza  i,5j.  Molti 
luoghi  ailresi  di  tormenti  perlustrò  Veronica,  di 
inescogitabile  turpitudine,  e  vide  l  varii  generi 
di  tiene  inflitti  pe*  diversi  peccati.  Alla  loro  mi- 
seria aggi  unge  vasi  che  per  oliera  di  crudelissimi 
demoni!  soffrivano  atroci  tormenti  16).  E  quando 
Veronica  ebbe  vista  un'anima  che  in  un  vaso  di 
acqua  bollente  (7)  era  inchiusa  e  tormentala , 
disse  il  Signore:  Questa  fu  lauima  di  quell'infe- 
lice niouaca  che  tu  conoscesti;  e  tali  e  Unti  do- 
lori patisce  per  il  peccato  del  mormorare,  e  per 
aver  messo  male  tra  le  sorelle  (8). 

In  un'altra.  Daremo  anacoreta  si  vede,  In  punto 
di  morte ,  afferrato  da'  demonii,  da'  quali  s.  Mi- 
chele lo  libera  e  fa  appello  al  giudizio  di  Dio. 
Entrano  dalle  quadro  parli  del  Paradiso  .  e  tra 
beali  in  luogo  eccelso  egli  vede  un  poterò  mo- 
naco infermo  e  rattratto  in  sua  vita.  S.  Pietro  ri- 
manda Baronto  con  due  giovanetti  che  lo  guidino 
a  visitare  l'Inferno,  dov'egli  rincontra,  fra  l'altre 
cose,  due  vescovi  (9).  de'  quali  uno,  peccatore  di 
orgoglio,  se  ne  stava  cencioso  in  abito  d'  ac- 
cattone. 

In  un  Canto  dell'  Edda  un  padre  narra  in  so- 
gno al  figliuolo  il  viaggio  che  fece  per  le  sette 
zone  (10)  dell'eterno  dolore.  Le  anime,  corno  uc- 
celligli) anneriti  dalla  fuliggine,  volano  roteando 
sull'orlo  dell'abisso.  Le  femmine  impure  pian- 
gendo sospingevano  massi  1 1 sanguinali  (li):  uomini 


(1)  Inf. ,  Vili  :  Quanti  ti  trngon  or  Iommù  gran  regi , 
Che  qui  ttaranna  ronir  j torci  in  braga,  Hi  uè  latrian'l» 
tritili  dùpregi!  —  <i)  Inf..  XI,  XVII.  —  (3)  Inf.,  VII, 
XIX.  -  (4)  Par.,  XXVII.  I.  SS.  —  (5)  Purg.,  XXX,  degli 
Angeli  :  Intesi  nette  dolci  tempre  Lar  compatire  a  me.— 
(6)  Inf.,  XVIII,  XXI,  XXII,  XX111,  XXV III.  -  (T\  Inf  , 
XXI.—  (8)  Inf..  XXVIII;  Bolland.,  I,  903.  —  (9)  In  una 
visione  citata  dal  signor  Oiaiurn  ^pag.  360),  lotto  rappo 
di  piombo  erano  preti.  In  un'  altra  (pag.  361),  i  nemici 
d'  un  vescovo  sono  da  un  fautore  di  lui  mesti  nel  Pur- 
gatorio. —  (IO)  Sette  in  Dante  i  giri  del  Purgatorio. — 
(ti)  Inf.,  V.  Le  anime  do'  lascivi  sono  comparato  ad  uc- 
celli volanti.  —  (ti)  Int..  VII.  La  pena  degli  avari  ede' 
prodighi.  -  In  Odorico  Vitale  (Iit.  Eeci,  Vili),  sello  con 
chiodi  infocati:  il  vento  alza  le  donne  e  cele  fa  ricadere. 
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pioni  di  ferito  (I)  camminavano  «opra  un'arena 
ardente  (*)  :  sulla  Tronto  degli  scomunicati  stava 
una  fiamma  a  guisa  di  stella  mal  augurosa.  Let- 
tere di  sangue  leggcvansi  incise  sul  petto  agl'in- 
vidiosi (3).  I  già  perduti  dietro  ai  godimenti  della 
viua  correvano  disperati  di  riposo  per  una  v  ia  senza 
meta  (4).  1  ladri  sotto  some  di  piombo  andavano 
a  schiere  verso  il  castello  di  Satana  (5).  Al  cuore 
degli  omicidi  si  configgevano  velenosi  serpenti  (6); 
ai  bugiardi  gli  occhi  erano  mangiali  dai  corvi  i7). 

In  una  leggenda  anglo  normanna  che  narra  II 
viaggio  di  s.  Paolo  all'Inferno,  s.  Michele  é  guida 
all'Apostolo  e  trovano  davanti  alla  porta  un  al- 
bero in  fiamme,  a  cui  stanno  appiccati  gli  avari  (8). 
Più  là  una  fornace  caliginosa;  un  largo  fiume  che 
travolge  demoni i  corre  sotto  11  ponte  (9),  dal  quale 


(i^Delle ferite,  vedi  Inf., XXVIII.  -  (2i  Inf..  XVI:  Aimè 
che  piagli*  vidi  ne'  ior  mrmtiri  t  -  L'altro,  ch'appretto 
me  la  rtna  Mia.  -  (3)  Al  Poeta  incidomi  sulla  front* 
•ette  P,  segni  del  peccato  che  l'espiauone  cancella,  l'ar., 
IX ,  XII,  e  seg.  —  (4)  Inf.  ,  V:  Sulla  tpcìanza  gli  etm- 
farla  mai,  Xon  che  di  pota,  ma  di  minor  prua.  — •  ,'it  Inf. , 
XXIII.  Pena  degli  ipocriti  che  rubano  I'  opinione.  — 
(ti)  Inf. ,  XXIV,  XXV.  Pena  de"  ladri.  —  (7)  Inf,  XXX. 
Dante  metto  i  bugiardi  insieme  co'  falsatori  :  comunità 
sapiente.  —  (8)  Nel  XIII  dell'  Inferno  è  dello  che  i  corpi 
de'  suicidi  dopo  la  risurrezione  staranno  appesi  al  tronco 
entro  cui  I'  anima  geme.  — (9)  Inf.,  XVIII.  I  ponti  var- 
cano sopra  le  bolge,  tra  le  quali  è  lo  stagno  della  pece 
bollente ,  ore  cadono  anche  i  diavoli  burlati  da  un  ba- 
rattiere. 


le  anime  giuste  passano,  le  reprobo  se  lo  sentono 
mancare  sotto.  Secondo  la  gravità  del  peccato , 
«Unno  più  o  meno  affondali  (1)  nel  fiume  gli 
invidiosi,  gli  adulteri,  i  prodighi,  quei  che  fecero 
discordia  nella  Chiesa.  Altri  lormeuli  agli  usurai, 
agli  ingannatori  del  populo,  a  quanti  non  cura- 
rono Dio ,  né  i  dolori  de'  poveri.  Le  vergini  infe- 
deli, in  veste  nera ,  sono  strette  da  nodi  de'  ser- 
pi (i).  I  giudici  iniqui  passano  tra  il  fuoco  e  un 
muro  di  ghiaccio:  i  preti  malvagi  hanno  le  mani 
in  catene.  Da  ultimo  un  pozzo  segnato  con  sello 
sigilli  é  sepoltura  a  ehi  negò  cose  di  fede  (3).  In 
quel  mentre  vedesi  un'anima  eletta  portala  dagli 
angeli  in  alto,  cai  canti  celesti  rispoudono-i  pianti 
de'  dannati,  a'  quali  commosso  l'Apostolo  intuona 
con  s.  Michele  una  prece.  Tutti  i  santi  rispon- 
dono, e  Dio,  mosso  a  misericordia,  concede  tregua 
a  quo'  tormenU  ogni  settimana  nel  di  del  Signore. 
—  Cosi  nella  Leggenda  di  s.  Brcndano,  I  demonii 
entro  una  monlagna  che  vomita  fiamme  stanno 
sopra  incudini  martellando  le  anime  de'perduti  (*); 
ma  Giuda  in  di  di  domenica  ha  tregua  anch'egll 
al  tormento. 


(1)  I  rubatoli  e  i  tiranni  noli'  acqua  bollente.  Inf. , 
XII.  —  (*)  Int.,  XXIV.  —  13)  Inf. ,  IX  o  X.  OC  increduli 
in  sepolture  infiammale.  —  (4)  Nel  Malespini  (Vili)  Ugo 
di  Brandcburgo  ti  tmarri  per  lo  batto  e  capitò  in  tua 
vi  fumé  a  una  fabbrica  là  ove  t  utava  di  fare  In  ferrai 
quivi  trovando  uomini  neri  e  tformati,  che  in  luogo  di 
ferro  parca  che  lormentattono  con  fuoco  e  con  martella 


Il  conto  Lgollno. 


L'ammirazione  cieca  delle  grandi  opere  e  degli 
uomini  grandi  risveglia,  talvolta,  non  solo  negli 
iugegni  vaghi  del  uuovo  e  vani,  nelle  anime  avare 
di  lode,  ma  fin  nelle  menti  e  ne'  cuori  più  retti 
la  voglia,  »o  non  di  contraddire  e  detrarre,  di 
duhitun  e  severamente  cercar  le  ragioni  di  quella 
lode  che  par  essere  divenuta  irragionevole,  pare 
non  ben  meritata.  Se  non  che  da  quel  dubbio  esce 
più  piena  sicurezza  di  ciò  ch'é  bello  e  grande  dav- 
vero; e  quell'indagine  insegnando  a  discernero  1 
gradi  e  i  modi  del  grande  e  del  bello,  ne  amplia, 
e  la  coscienza  ed  il  godimento,  lo  intesi  un  giorno, 
nella  mia  giovinezza,  il  buon  Torli  nella  stanza 
di  Alessandro  Manzoni  ragionare  sul  Canto  del- 
l'Ugolino, c  in  un  momento  di  mal  umore,  per- 
donabile e  all'innocenza  dell'animo  suo  ori  al  di- 
spetto che  gli  veniva  dalle  misere  battaglio  lette- 
rarie d'allora,  anteporre  alle  bellezze  di  quel  Canto 
altri  luoghi  di  Dante  men  celebrati,  e  desiderare 
che  in  quello  il  Poeta  si  fosse  fermato  più  sui 
tormenti  patiti  dal  conto  c  da'suoi  in  quell'atro» 


agonia.  L'egregio  uomo  accennava  segnalamento 
ai  tormenti  della  fame,  e  alla  lenta  dissoluzione 
che  si  veniva  in  quei  corpi  vivi  violentemente  fa- 
cendo. Ma  ben  giudicare  d'un' opera  d'arte  non 
si  può  senza  entrare  negli  Intendimenti  dell'au- 
tore; 1  quali  conosciuti,  allora  é  lecito  cercare 
come  gli  corrisponda  l'esecuzione,  e  s'eglino  in 
so  medesimi  sieno  ragionevoli ,  cioè  confacenlisi 
dall' un  lato  al  telalo  concetto  dell'opera,  e  dal- 
l'altro alla  verità  delle  cose.  Ora  chi  pon  mente, 
s'accorge  che  intenzione  deliberata  di  Danto  si  era 
in  quel  quadro  far  prevalere  gli  spasimi  dell'ani- 
ma a  quo'  delle  membra  ;  e ,  cred'  lo,  non  a  Ior- 
io; perche  il  morire  di  fame  non  é  di  per  so  la 
più  orribile  dello  morti;  e  sappiamo  di  molti  elio 
quella  volontariamente  prescelsero  ad  altro  morii, 
tra' quali  d'Attico  l'epicureo  che,  annoiato  del  vi- 
vere, avrà  studiato  le  più  agevoli  vie  d'uscir  fuori 
di  quella  noia,  studiatele  forse  in  altri  morenti 
Già  l'esperienza  di  pur  troppi  languenti  di  rame 
in  tanti  secoli  di  questa  beata  esperienza  del  Vi- 
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ver  civile,  ci  dice  che  a' primi  morsi  dolorosi  delle 
viscere  digiune  succede  un  letargo,  il  quale  a  lungo 
andare  toglie  e  l'appetito  e  la  possibilità  del  man- 
giare; onde  a  quegli  infelici  il  rimedio  del  male, 
se  incautamente  si  appresti,  è  pericolo  di  più  pronta 
fine.  E  intanto  il  famelico  patisce  piU,  in  quanto 
alla  necessità  del  cibo  s'aggiunge  la  smaniosa  bra- 
ma dell'averlo,  e  il  disperato  pensiero  dell'esserne 
senza,  e  il  presentimento  del  soffrire  lungo;  In 
quanto,  doè,  i  mali  del  corpo  sono  da  quelli  del 
pensiero  aggravati.  Ed  é  appunto  lo  strazio  del- 
l'anima ebe  tenendo  desti  i  nervi  stessi  del  con- 
tinuo, prolunga  lo  strazio  loro,  e  scuote  il  letargo 
supremo,  e  ri  rifonde  nella  morte  la  vita. 

Questo  se  si  consideri  quasi  meccanicamente  la 
cosa;  ma  se  di  qui  vuol  trarsi  poesia,  allora  più 
che  mai  apparisce  come  il  dolor  morale  debba 
sopranuota  re  in  certo  modo  al  corporeo  si  per 
la  natura  spirituale  della  ferola  e  dell'arte,  si 
perché  codesto  dolor  morale  essendo  la  parte  del 
fatto  più  intima  e  la  men  nota,  più  merita  che 
il  poeta  la  faccia  soggetto  all'altrui  e  alla  sua 
meditazione  e  pietà.  Non  dee  già  l'artista  ricer- 
care il  nuovo  perché  nuovo,  o  il  singolare  perché 
singolare;  ma  le  coso  singolari  e  le  nuove  con- 
temperare alle  già  note  e  comuni  per  guisa  che 
quelle  dal  componimento  suo  acquistino  univer- 
sale evidenza,  queste  appariscano  anch'esse  con 
un  non  so  che  di  nuovo  e  di  singolare.  Il  non 
voler  dir  cosa  che  non  abbia  aria  d'originale  fa 
dar  nello  strano,  e  il  nulla  dire  che  non  sia  noto 
già  fornisce  non  insegnamento  ma  noia.  Nel  fatto  1 
d'Ugolino  la  parte  più  rilevante  in  sé  stessa,  quella 
che  moralmente  e  civilmente  più  premeva  al  Poe- 
ta, nou  era  già  descrivere  uno  o  più  uomini  cho 
basiscono  di  fame,  ma  un  «uperlm  e  traditore 
della  sua  jwtria  clic  in  pena  dell'orgoglio  e  del 
misfatto  è  tradito  .  e  uniore  morte  lunghissima 
non  tanto  in  sé  quanto  nella  fame  de'  suoi  cari 
Innocenti.  Il  licore  corporeo  de' quali  egli  nuli 
poteva  sentire  in  sé  stono  se  non  colla  fantasia  e 
con  l'amai*  e  COTI  la  meditazione  assidua  del  pi 
sente  spettacolo  fi<ri>-imn,  ..nd'e  che  il  dolore 
corporeo  stesso  a  lui  si  converto  In  dolore  dell'a- 
nima, e  cosi  -i  la  pni  sellile  e  [mi  penetrante.  E 
questo  dolore  con  la  sua  maggior  forza  doveva 
quasi  soffocare  l'altro  nel  corpo  del  padre,  si  che, 
sentendo  la  fame  dei  figliuoli  e  la  rabbia  e  il  li- 
morso  di  quella  pena  e  delle  colpe  che  la  provo- 
carono, egli  veniva  a  sentire  meno  la  fame  sua 
propria;  appunto  come  chi  tralltto  da  grave  fe- 
rita, quantunque  digiuno  d'assai  tempo, sentirebbe, 
più  d'altro,  gli  spasimi  della  trafittura.  Cosi  ri- 
chiede la  verità  e  della  natura  e  dell'arte.  E  che 
Dante  cosi  la  intendesse,  lo  dimostra  il  verso  ul- 
timo che  dice  Ugolino.  Apparisce  da  quello  come 
il  dolore  non  cospirasse  già  col  digiuno  per  acce- 
lerare la  morte,  ma  combattesse  contr'esso  per 
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prolungare  la  vita,  cho  è  pena  tanto  più  orribile, 
quanto,  più  che  il  vuoto  degli  organi  digestivi,  «j 
affannoso  quel  vuoto  che  fa  quasi  ansimare  i  pen- 
sieri. Onde  solo  dopo  codesta  lunga  battaglia  dello 
due  forze  dissolventi,  .quella  che  in  sul  primo  era 
minore,  da  ultimo  vince;  cosi  come  all'agitarsi 
dell'uomo  convulso  o  del  briaco  succedono  la  pro- 
strazione estrema  ed  il  sonno  morboso.  Se  per 
contrario  al  dolore  più  estrinseco  si  desse  vittoria, 
l'altero  patrizio  ed  il  padre  cederebbero  il  luogo 
al  carcerato  volgare,  ad  un  affamato  qualunque 
si  sia;  il  quale  non  sentendo  in  quello  ore  tre- 
mende quasi  altro  che  la  brama  del  ci  Ini  negato, 
non  movcreblrf*  a  pietà  di  sé,  ma  solo  a  ribrezzo; 
non  ecciterebbe  né  anco  contro  il  perfido  nemico 
queir  ahbominanone  ch'egli  intende  principal- 
mente eccitare,  dacché  codesto  nemico  non  allro 
avrebbe  con  la  sua  crudeltà  fatto,  che  dare  mo- 
lestia ad  un  corpo  vile  privato  di  moral  senti- 
mento; non  sarebbe  l'anima  di  lui  tanto  intima- 
mente rea  dell'avere  intimamente  tormentata 
un'  altr'  anima. 

Fate  meno  sensibile  a  questi  dolori  intimi  un 
condannato,  e  il  vostro  canto  verrà  a  partecipare 
di  quella  stupidità.  Sarà  al  più  tutto  feroce,  ma 
senza  quel  misto  di  sdegno  e  di  compassione  che 
qui  é  la  bellezza  sovrana.  Descrivete  i  dolori  più 
estrinseci  ed  avrete  un  articolo  di  giornale  di  me- 
diana, un'anatomia  messa  in  versi,  senza  i  com- 
pensi e  i  vantaggi  che  ha  in  silTatti  lavori  la  scien- 
za. Ma  l'arte  non  anatomizza,  non  distilla  a  goccia 
a  goccia,  non  dico  il  veleno,  ma  neanco  l'essenza 
odorosa;  la  potenza  dell'arte  é  nel  raccogliere  in 
unità  gli  sparsi  clementi  delle  cose,  rendere  spi- 
rituale quel  ch'è  più  materiale  nel  mondo  di  fuori, 
non  che  negare  allo  spirito  quella  pule  eh'  egli 
ha  veramente  nelle  angosce  e  delizie  della  vita. 
Cosi  la  intendevano  i  Greci  l'arte;  cosi  tutti  i 
grandi  di  lutti  i  tempi.  Il  pigiare  sulla  fame  più 
a  lungo,  avrebbe  tra  gli  altri  inconvenienti  sna- 
turato il  soggetto  per  forma  da  fare  Imaginaro 
verisimile  quella  schifosa  interpretazione  che  al- 
l'ultimo verso  fu  data,  cioè  che  il  padre  mori- 
bondo avesse  forza  e  cuore  di  lacerare  co'  denti 
lo  carni  de*  propri  figliuoli  e  di  pascerne  il  ven- 
tre suo. 

Non  è  già  che  la  parie  corporea  sia  trasandata 
tutta;  se  nou  che  oltre  alla  ragione  detta,  del 
non  troppo  arrestar  visi ,  due  altre  considerazioni, 
o  piuttosto  sentimenti,  ne  distolsero  forse  Danto; 
che  se  Un  nelle  cose  piacenti  la  minuziosità  é  in- 
tollerabile, molto  più  é  nelle  orribili  cose;  mas- 
sime laddove  il  canto  abbonda  di  orribilità:  e  che 
non  solo  nell'  arte,  ma  ne'  comuni  colloqui!  più 
possente  del  |»arlare  prolisso  assai  volte  é  la  re- 
ticenza. Già  11  dannato  che  mette  i  denti  nella 
nuca  dell'altro  dannato,  come  il  pane  si  mangia 
per  fame,  gli  rode  il  teschio  e  l'altre  cose,  al  modo 
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die  Tkleo  rose  a  Menalippo  le  tempie,  dispone  a 
«pararsi  la  rabbia  .1  III  fame  che  deve  avere 
nella  carcere  il  conte  patita.  E  11  sogno  delle  ca- 
gne magre,  anticipando  con  l'augurio  il  tormen- 
to, lo  prolunga  all'animo  dei  leggitore.  Questo  è 
veramente  artificio  da  poeta:  trasportare  l'anima 
nel  futuro,  e  la  realità  nel  campo  dell'ideale,  che 
nella  sua  vastità  indeterminata  fa  le  cose  allegre 
e  le  tetre  apparire  più  grandi.  Anche  qui  dalla 
regione  corporea  nella  morale  è  levato  il  dolore, 
ma  da  quella  sulla  corporea  ripiomba  più  prave, 
e  i  morsi  della  fame  vengono  dal  misero  sentili 
in  sogno  innanzi  ancora  ch'egli  in  effetto  gli  senta. 
E  perché  il  sogno  non  é  solamente  l'apprensione 
ma  la  memoria  del  patimento,  di  qui  si  fa  luogo 
a  iroaginare  che,  prim'  ancora  che  l'uscio  fosse 
inchiodalo,  il  cibo  scarso  fosse  a' carcerati  saggio 
della  morte.  Epperò  i  figliuoli  anch'essi  sognano, 
e  fra  il  sogno  piangono  e  chieggono  pane.  Al  ve- 
dere il  padre  mordersi  le  mani,  non  imagi  nere b- 
bero  certo  eh' e' lo  facesse  per  necessità  di  man- 
giare, se  non  sentissero  in  sé  medesimi  quella  ne- 
cessità crudelmente.  E  cosi  dagl'indizi!  e  dagli 
effetti  argomentasi  lo  stato  loro  più  pienamente 
forse  che  non  farebbe  l'espressa  parola.  Due  di 
stanno  tutti  muti,  non  solo  per  la  rinchiusa  am- 
bascia alla  quale  ogni  sfogo  sarebbe  poco,  non 
solo  per  non  si  angosciare  a  vicenda,  ma  perche 
la  fame  li  ha  mezzo  sepolti  in  quel  suo  letargo 
ch'e  tra  Pobblivione  e  il  sentimento,  tra  la  morte 
e  la  vita.  E  di  qui  cresce  potenza  all'esclamazione 
ani  dura  terrai  «si  come  l'interrogazione  che 
succede  al  sogno  di  che  pianger  suoli?  ci  comanda 
di  pensare  a  lutto  quello  che  s'annunziava  al 
cuore  del  reo,  cioè  anco  agli  spasimi  delle  viscero 
sue.  11  verso  che  si  protende  come  corjw  presso 
a  spegnersi  degli  ultimi  movimenti,  Gadda  mi  si 
gittò  disteso  a"  piedi,  non  è  certamente  un  fram- 
mento di  trattato  anatomico,  ma  dice  qualcosa 
anco  a'  sensi.  (Àmie  tu  mi  tedi,  Yid'  io  cascar  li 
tre,  dipinge  anco  gli  atti  che  precedono  al  cadere 
loro;  e  ha  doppio  significato:  come  vedi  me  qui, 
cosi  io  in  quel  buio  con  gli  orchi  offuscali  dal 
digiuno  li  vidi,  nel  pieno  lume  dell'affanno  mio 
e  loro,  cascare  e  morire:  corno  tu  vedi  me  qui 
distrato,  fremente  di  dolore  iracondo,  nell'alto 
di  sfogare  quello  sopra  il  teschio  dell'arcivescovo, 
cosi  disperato  ero  io  allora  e  sparuto  e  livido  e 
compreso  della  morte  mia  e  dell'altrui.  Ha  ve- 
duta ch'egli  ebbe  la  fine  de'  suol  diletti ,  allora 
gli  occhi  gli  s'intenebrano  nel  languore  e  nel  do- 
lore, e,  divenuto  cieco  egli  brancola  sopra  i  quat- 
tro cadaveri.  Questo  pare  a  me  più  che  ritrarre 
in  parole  o  impolenti  o  eccedenti  quella  conve- 
nienza ette  il  bello  richiede  anco  nelle  imagini 
spaventose ,  ritrarre  lo  squarcio  che  nelle  viscere 
di  lui  faceva  la  fame.  Digiuno  la  dice  egli  da  ul- 
timo, quasi  per  attenuarne  l'idea  e  far  che  sovra 


es3a  giganteggi  il  sentimento  del  doloro  d'entro. 
Ma  dopo  quest'ultima  \oee  digiuiw,  per  darle  in 
atto  quel  pieno  significato  che  pareva  voler  na- 
scondere, riprendo  il  teschio  co' denti,  e  lo  rode 
a  modo  di  cane:  quel  teschio  a'cui  capelli  egli 
aveva,  per  parlare  le  sue  vendette,  forbita  la 
bocca  stillante  di  tabe,  il  qual  forbirla  contamina 
più  e  più,  e  insanguina  l'anima. 

Ma  queste  sono  le  bellezze  minori,  e  minori 
voleva  il  Poeta  che  fossero.  L' intendimento  suo 
é  espresso  chiaro.  A  vedere  1  due  nella  buca  ag- 
ghiacciati, nel  segreto  de'  quali  la  passione  eterna 
ribolle,  domanda  il  perchè  l'uno  mangi  dell'al- 
tro, e  promette  che  s'egli  ha  ragione  di  dolerse- 
ne, il  mondo  ne  risaprà  la  ragione;  e  il  dannalo 
a  tale  promessa  vince  l'orrore  del  ritornare  per 
quelle  fiere  memorie,  acciocché  infamia  ne  venga 
al  nemico  traditore.  Saprai  $'e' m'ha  offeso,  sem- 
plicità quasi  ironica,  ben  più  possente  delle  ani- 
me offense  nel  Cantodella  donna  dannata  per  amo- 
re ,  più  potente  di  queir  altre  parole  nella  sem- 
plicità si  accorate:  il  modo  ancor  m'offende.  Che 
Ugolino  morisse  di  fame.  Dante  già  lo  sapeva; 
or  quegli  parla  per  raccontare  le  particolarità  se- 
gnatamente che  fecero  la  morte  sua  più  eroda,  e 
queste  non  erano  le  comuni  a  chiunque  muore 
affamalo.  E  per  questo  è  più  volle  ripetuto  in 
senso  non  corporeo  la  parola  dolore:  dolor  del 
cuore  (i)  -  disperato  dolor,  che.  'I  cuor  mi  preme  - 
ambo  le  mani  per  dolor  mi  morti  —  assai  ci  fio 
men  doglia  se  tu  mangi  di  noi  —  più  che  7  dolor 
potè  'l  digiuno;  dovo  noli'  ultimo  massimamente 
le  due  virtù  dlstruggitrici,  siccome  ho  detto,  veg- 
gonsi  contrapposte.  Altro  contrapposto  terrìbile  e 
chiamare  muda  il  doloroso  carcere,  l'orribile  ter- 
ra, e  far  penetrare  in  quel  bujo  per  lunghi  mesi 
il  notturno  lume  della  luua,  e  poi  il  giorno  del 
sogno  un  poco  di  raggio  che  fa  scorgere  al  padre 
cinque  morti  imminenti.  Sognano  tutti  sventura 
già  estrema ,  già  prossima;  ma  ciascuno  sogna  una 
fantasia  sua.  né  essi  forse  lo  dicono  al  padre  per 
non  gli  mettere  sgomento;  e  forse  per  non  sapere 
essi  stessi  dipingere  in  parole  que'  terrori  ineffa- 
bili; la  quale  varietà  cosi  ambigua  lascia  spazia- 
re il  pensiero  per  più  ampio  spazio  di  spaventi 
corno  per  campo  di  desolazione  uniforme.  Egli,  il 
padre,  narra  II  sogno  suo,  che  gli  rappresenta  il 
peggior  d'ogni  strazio:  a  quello  spirilo  superbo  e 
contaminalo  dì  misfatti  i  nemici  vincitori  accaniti 
inseguenti  Cagne  magre  ma  conte,  e  la  loro  ri- 
nomanza e  potenza,  gli  fa  il  tormento  più  acuto. 


(!)  Dolor,  che  7  cuor  mi  preme  -  Prosando  ciò  eh'  al 
mio  cuor  »"  annunziava,  lipli  vuole  far  piangerò  i  pati- 
menti del  cuor  suo,  non  del  ventre;  ruolo  acuire  a  com- 
passione il  pensiero  di  I>aiite ,  non  renderò  attonito  il 
senso,  l'orò  dice:  Pensando  quelli...  E  dell'arcivescovo: 
prr  l'rffrtta  de  suo'  ma'  /w»*i>r( f,  de'  quali  pensieri  il 
dannato  si  vendica  rodendo?!!  la  testa  in  cui  sorsero. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII. 


27» 


Non  i  figliuoli,  ma  esso  Ugolino  sente  l'inchio- 
darsi dell'uscio,  cioè  intendo  il  senso  di  quel  suo- 
no che  tutti  ricevono  per  l'orecchio,  ma  non 
sanno  che  sia  parola  di  morte,  e  di  qual  morte 
parola.  L'  ignoranza  loro  fa  più  rabbrnidire  il 
cuore  del  padre  che  li  guarda  muto  per  leggere 
ad  essi  nel  \iso  se  siano  accorti  del  vero,  se  ad 
essi  incominci  l'agonia,  il  cui  calice  egli  ha  già 
nel  peusiero  bevuto  tutto,  senza  far  motto  li  guar- 
da e  poi  si  mordo  le  mani,  e  al  loro  interrogare, 
che  li  dimostra  improvvidi  del  loro  destino,  non 
risponde,  e  alla  profferta  di  straziante  pietà  che 
gli  fanno,  si  cheta  per  non  li  martoriare  vieppiù, 
e  poi  tutti  tacciono;  e  quando  il  primo  gli  rade 
a'  piedi,  il  padre  non  mette  né  grido  nò  lamen- 
to ;  e  solo  quando  son  tutti  morti  riha  la  parola 
dopo  perduta  la  vista;  li  chiama;  tre  giorni  li 
chiama.  In  mezzo  a  tale  supplizio  poteva  egli 
aver  luogo  11  pensiero  della  sua  fame,  poteva  egli 
ridire  con  lungo  discorso  quel  che  dalla  fame  pa- 
tissero gli  altri  che  stavano  muti,  o  dicevano  pa- 
role più  amare  d'ogni  querela?  E  che  poteva 
egli  dire  di  più,  se  non  che  li  vide  morire,  li 
vide  morti.  Scórsi  per  quattro  visi  il  mio  aspet- 
to stesso,  significa,  se  cosi  piace,  lo  sfigurarsi  che 
per  la  morte  lunga  venivano  facendo  i  visi  e  1 
corpi  de'giovani,  come  il  suo;  ma  significa  ancor 
più,  che  in  quegli  specchi  di  morte  il  padre  rico- 
nosce atterrito  se  stesso,  si  sente  autore  e  del 
nascere  e  del  morire  loro,  s'immedesima  nel  lor 
patimento.  Non  dice  in  quattro  triti,  ma  per,  fa- 
cendo errare  moltiplicato  c  ripercosso  per  quat- 
tro aspetti  un  sentimento  quasi  più  tremendo  del 
nulla.  I  figliuoli  gli  si  offrono  in  cibo;  e  se  qual- 
che macchia  dovessimo  qui  notare,  sarebbe  quella 
forma  di  mezza  amplilicazione:  fu  ne  vestisti  que- 
ste misere  carni,  e  tu  le  spoglia,  che  sa  d' artifi- 
zio, sebbene  sia  da  notare  che  a  quo'  tempi  nu- 
triti nella  lettura  de'  libri  biblici,  l' imagine  del 
corpo  umano  figurata  come  una  vesto  era  co- 
mune tanto  da  non  parere  invcrisimilc  anco  in 
momenti  di  dolore  supremo.  Ma,  dopo  confessato 
che  questa  terzina,  da  taluni  lodata  come  delle 
più  belle,  è  la  meno;  corre  debito  di  soggiungere 
che  la  pietà  de'  figliuoli  e  la  quasi  oltraggiosa 
ignoranza  loro  dell'  amore  interno  doveva  essere 


a  lui  doppia  pena,  e  che  il  comprimere  ogni  sfogo 
per  non  li  fare  più  tristi,  doveva  rarjcrescere  la 
sua  ambascia.  Pare  contraddizione  il  dargli  man- 
giare le  carni  proprie  e  poi  il  dire  di  Gaddo: 
podi*  mio,  che  non  m'  ajulit  lo  non  so  s'io  ab- 
bia a  dire  che  codesta  é  una  delle  contraddizio- 
ni tante  della  misera  nostra  natura,  la  quale,  dopo 
sinceramente  proffertasi  al  sacrifizio,  richiede  poco 
appresso  da  altrui  quello  di  che  ell'era  prouta  a 
fare  dono  ;  o  s' io  abbia  a  dire  piuttosto  elio 
l'ajuto  invocato  dal  moribondo  non  e  di  pane, 
impossibile  ornai  a  trangugiare  e  di  cui  nel  de- 
lirio del  dolore  egli  ha  smarrito  il  bisogno  e  quasi 
V  idea,  ma  l'ajuto  de' conforti  e  dell'affetto  del 
padre,  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  mu- 
tolo in  mezzo  ad  essi,  par  noncurante  di  loro,  e 
come  fantasima  li  «{«avente.  Onde  il  prego  suo- 
nando rimprovero ,  giungeva  come  nuova  saette 
al  cuore  di  lui. 

Cascano  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno:  a  stille 
egli  assaggia  la  sua  nella  loro  morto;  variata 
morte  e  nel  tempo  e  negli  aspetti,  la  qual  varietà 
il  peccatore  dannato  non  ha  agio  di  dipingere 
perche  il  suo  Turore  la  assorbe  tutte  in  cocente 
unità.  Ma  l' imagiue  del  cascare  eh'  e'  fanno  mano 
mano,  ce  li  ritrae  nello  sforzo  di  reggersi  sopra 
se  quanto  possono  o  ritti  o  seduti,  per  continuare 
le  apparenze  della  vite  e  differire  al  padre  lo 
spettacolo  di  tenti  cadaveri.  Sopra  i  quali  egli  si 
dà  a  brancolare,  a  brancolare  sopra  ciascuno  ;  e 
cosi  gli  vedi  giacere  sparsi  per  la  nera  terra ,  o 
pur  tento  vicini,  che  il  vecchio  cieco,  andando 
dall'uno  all'altro,  incespica  in  essi,  e  cade  da 
ultimo  non  sai  su  quale,  se  su  uno  o  su  più. 

Se  altro  poeta  possa  in  altrettanto  spazio  di 
versi  condensare  tanta  verità  di  dolore,  e  disten- 
dersi nella  dipintura  delle  cose  materiali  senza 
che  la  parte  spirituale  ci  perda,  io  non  so;  nò 
oserei,  per  ammirazione  Irriverente,  porre  alla  po- 
tenza dell'arte  limili  ingiuriosi.  Ma  dico:  mi  si 
mostri  un  altro  simile  o  dissimile  tratto  di  poe- 
sia, dove  altrettante  bellezze  d'affetto  e  di  stile 
e  di  numero  sicno  più  pensatamente  insieme  e 
più  schiettamente  adunale,  più  modestamente  in- 
sieme c  più  fortemente. 
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CANTO  XXXIV. 


Argomento. 

In  fondo  al  pozzo  que'ehe  tradirono  la  diritta  o  l'imperiai  potetti  la  regione,  da  Giuda,  è  c««i- 
trnta  Giudea».  Il  Poeta  stimava  la  potestà  imperiale  imagine  della  divina;  perciò  col  traditore  di 
tritio  accoppia  i  traditori  di  Cetare,  trovando  forse  alcuna  corrispondenza  tra  TEI  lu,  Brute.  ...t  e 
PAmfco.  ad  quid  venisti  t  /  due  Poeti  ti  fanno  scala  dei  peli  di  Lucifero,  ed  escono  all'opposto 


Nola  I»  Icriine  1  atta  3  ;  l;  9  alla  23  ;  24  alla  91  ;  »,  30,  89  ;  41  alla  44,  con  V  ultima. 


I.  —  V vaia  Regit  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi.  Però  dinanzi  mira 
(Disse  'I  maestro  mio),  se  tu  'I  ditterai.  — 

*.  Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l'cmispcrio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  'I  \ento  gira; 

3.  Veder  mi  parve  un  tal  dtfldo  allotta. 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
AI  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

*.  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là  dove  l'ombre  tutto  crancoverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 


1.  (L)  VcxtLLA.  Ecco  l'ali  di  Lucifero. 

(F)  Vmiu.  Abbiamo  una  cantone  di  Dante  della 
quale  un  verso  e  italiano,  uno  provenzale,  uno  Ialino. 
Questo  è  il  primo  verso  d'un  inno  della  Chiesa  alla  Croce, 
canuto  nella  settimana  santa,  lì  Poeta,  che  appunto  di 
que'  giorni  si  trova  in  Inferno,  l'applica  quasi  ironica- 
mente alle  ali  di  Lucifero,  il  nemico  del  lìplio  di  Dio. 
Dice  prodeunt ,  come  altrove,  *'  appressa  In  ri  Uà.  Pa- 
ragonasi questi  stendardi  con  quo'  della  Chiesa  (Pur- 
gatorio ,  XXIX). 

(L)  Grossa  vissi  a  :  vento  nebbioso. 

(SL)  [Mi  un.  L'autore  del  (CaJife)  Valhek  nello  note 
al  suo  romanzo  osserva  che  questa  similitudine  proba- 
bilmente suggerì  a  Cervantes  l'idea  di  fare  scambiare  a 
Don  Chisciotte  de'  mulini  a  vento  con  giganti]. 

(F)  Ai  noi  1 1  Nella  Somma  la  cognizione  de'  de- 
moni è  detta  visione  notturna.  Altrove,  de'  dannati  :' E 
la  luce  e  Ir  tenebre  ordinate  insieme  a  maggiore  tormento, 
the  veggano  gli  oggetti  i  quali  li  possano  affliggere,  ma 
li  veggano  salto  mm  so  che  ombrosità  ,  ed  in  un  fuoco 
feccioso  e  misto  di  fumo. 

».  (L)  Dincio:  edifiiio.  macchina.  — Aliotta:  allora. 
—  Grotta  :  scogli  come  lassù. 

(SL)  Dificio.  Dificio  per  macchina  bellica.  Dino,»!; 
Vili.,  IX,  113.  —  Grotta.  Inf..  XXI,  ten.  57. 

(L)  Metro:  verso.  —  L'ombre  tctte:  il  corpo  tut- 


5.  Altre  stanno  a  giacere,  altro  stanno  erte: 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a*  piedi  inverte. 

6.  Quando  noi  fummo  fatti  tinto  avante. 

Ch'ai  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
Li  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante; 

7.  D'innanzi  mi  si  tolse,  e  fé' restarmi; 

—  Ecco  Dite  (dicendo),  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi.  — 

8.  Coni' i'  divenni  allor  gelalo  e  fioco. 

Noi  dimandar,  lettor:  eh'  l*  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 


to.  —  Coverte  dal  gelo.  —  Come  festuca  is  vetro  : 
come  pagliucola  che  rimano  entro  a  vetro  soffialo. 
(SL)  Paura.  .En..  II  :  Horrrseo  referens. 
(F)  Tutte.  Più  grave  e  il  delitto .  più  grave  la  pena. 
Nei  Convivio  (|)  numera  parto  delle  reità  del  suo  In- 
ferno punite  cosi  ;  Ingiustizia;  siccome  tradimento,  in- 
gratitudine, falsità,  furto,  rapina,  inganno. 
5.  (L)  Erte:  ritte. 

li  (L)  La  creatura  ch'ebbe  il  bel  scmbiaste:  Lucifero. 
(F)  Bei.  Etech.,  XXVIII,  13:  In  deliciis  paradisi 
Dei  fuisti  :  omnis  lapis pretiotu*  operimcnlum  tuum.  Pier 
Lombardo  (lib.  Il,  c.  6)  dice  che  in  cielo  non  era  mag- 
gior di  Lucifero.  Greg.  Hom.  reni.  :  //  primo  angelo  che 
precó  trascendeva  la  chiarezza  di  tutte  le  schiere  degli 
angeli. 

t  (L)  Fe'  restarmi  :  mi  fece  fermare. 

(SL)  Dite.  Nome  di  Plutone  da  Virgilio  usato  più. 
volle.  Ma.,  SI:  Dilismagni.  Un  Geulile  non  ha, secondo 
Dante,  a  chiamarlo  Lucitelo.  —  Cov  vie*.  .En.,  VI  :  Nunc 
animis  opus,  .tinca,  nunc  fteclare  firmo. 

(F)  Armi.  hai.  ,  LI ,  9  :  Induere  fi*titudinem  Ov. 
Met. ,  XIII  :  Segue  armai  et  inslruilira.  Profonda  paura 
nel  Mntro  infernale:  come  gioia  suprema  ncir  altissimo 
cielo. 
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».  I'  non  mori',  e  non  rimasi  vivo. 

Pensa  oramai  per  le,  s'  hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  c  d'altro  privo. 

10.  Lo  'mpcrador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  'I  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia: 
E  più  con  uu  gigante  i*  mi  convegno, 

11.  Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 

Vedi  oggimai  quanl' esser  dee  quel  tutto 
di'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

li.  S'ei  fu  si  bel  com'egli  é  ora  brutto, 
E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia; 
Don  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

13.  Uh  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 


(L)  D'tso  c  d'altro  privo:  nè  t'ivo  ne  morto. 
(Fi  Pessa.  Provava  lo  spasimo  della  dissoluzione 
r  tutu  la  forza  della  vitalità.  Si  noli  la  gradazione  della 
paura  ne  Canti  1 ,  II ,  111 ,  Vili ,  IX  ,  XIII ,  XVII .  XXI . 
XXIII ,  XXXI.  I  forti  non  temono  di  confessare  paura  ; 
i  paurosi  si  gridano  sempre  forti. 
IO.  (L)  Co*VEt.io  di  grandezza. 

(SL)  .Mi  i  :  m. ni,  .Cn.,Vl:  Slygio  regi.  Georg., IV: 
Regem...  li  emendimi.  Lncan.,  VI:  Mirttvm  fìryrm  noeta. 
Stat.  :  Jam  feria  tiranni.  -  IV  :  Formidalttte  regnum 
Marti*  inexpleta  imi  famulatur  regia  mundi.  -  Vili: 
media  regni  infelici!  in  aree  Dux  Èrebi , 
:  erimina  vita. 
(F)  Remo.  Job,  XLI,  25  :  Egli  è  il  re  sopra  tulli 
i  figli  della  superbia.  Som  :  Tulli  i  demoni  a  lui  *on 
sudditi.  —  Gnucca.  Leviathan  nelle  Sacre  Carte  è  col- 
localo nell'acque. 

If.  il')  Tino.  Visione  del  diavolo  gigante  ne'  Rol- 
laudisli  li,  "55);  del  diavolo  drago  (I,  "J5t>,  ».  1105, 
tSGG,  4U4  ,  Uiì).  tìchemoth  è  detto  il  diavolo  in  Giobbe 
(XL.10),  ebe  vale  animale  sterminato.  Se  un  braccio  è 
più  grande  d'un  gigante,  pio  che  un  gigante  d'un  uomo, 
tutto  il  corpo  viene  ad  essere  mille  e  più  braccia  «.  luf-, 
XXXI ,  t.  *> ,  41,  38).  —  Coskaccu.  Aug.  :  Par*  tuo  Ioli 
non  eouvenien*.  Le  idee  della  parte  e  del  tutto  ritornano 


li 


frequenti  nella  filosofia  delle  scuole  o 
come  argomento. 

Il  I  ,  l'.i  i  Kzccu.,XXVlll,i'}:£/rra/itMrsfrorf«uiM 
in  decore  tuo.  Isai.,  XIV,  li  e  15:  Oetracta  e*t  ad  infe- 
ro* tvpcrbia  tua...  Ad  infemum  detrattevi*  in  profan- 
ai urti  /«ri.Greg.,  inLvang.,  XXXIV:  L'angelo  ehepeccofu 
il  tupremo  in  dignità.  Glossa  in  Ps.  UH  Quegli  eke  degli 
altri  era  più  eecellente  neli  eurre,  in  malizia  ti  fere 
maggiore.  —  Baino.  Som.:  La  deformità  del  peccato.  — 
Alzò.  Vile  de"  ss.  Padri  :  Arditct  contra  ai  molti  bene- 
fizi! alzare  gli  occhi.  Lucrezio,  d'Epicuro  negante  Dio: 
Mortale*  lolla  e  conti  a  E*t  acuto*  autiu*  primutquc  obti- 
ttere  cantra.  Prov.,VI,11:  Ovulo*  sublime*.  —  Procedere. 
Som.:  l'trum  omnia  peccata  procedant  ex  tentatione dia- 
boli. Altrove:  //  peccato  dell'angelo  non  procedette  da 
naturale  pendenza  al  mate,  ma  da  tota  il  tuo  libero  arbi- 
trio. —  Oc.u.  Diabotut  caput  omnium  maJorum.  —Uno. 
Creatura  si  ingrata  ben  dev'  essere  rea  d'  ogni  umano 
vizio  c  dolore.  Apoc.  ,  XV 111  ,  1  :  Quantum  gloriflcarit 
te...  tantum  ditte  UH  lormcntum,  et  luctum.  Som.  ì  II 
diavolo  che  più  ti  gloriò  è  più  punito  con  lutto  di  dolore. 

13.  » \  i  The.  Chi  ci  vede  le-  Ire  parti  del  mondo;  la 
nera  I'  Africa  ,  la  bianca  e  gialla  I'  Asia  ,  la  vermiglia 
l'Europa.  Pietro  ci  vede  la  nera  ignoranza,  l'impotenza 
livida,  l'odio  ardente  opposto  alla  potenza,  alla  sapien- 
za, all'amore  divino.  L'Anonimo  aggiunge  che  d'igno- 


L' altre  eran  due,  che  s'aggiungono  a  questa 
Sovr'esso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla , 
E  si  giti:  •  i.   al  luogo  della  cresta. 

15.  E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla. 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  la  ove  'I  Mio  s'avvalla. 

16.  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand1  ali 

Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  rotali. 

17.  Non  avén  penno,  ma  di  vispistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 
Si  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

18.  Quindi  Cocito  tutto  s'aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 


ranza ,  d' ira  c  d' impotenza  fece  prova  nella  sua  ribel- 
lione Lucifero;  e  che  quo'  tre  mali  a  lui  fanno  più  pros- 
timo I"  uomo  ;  come  i  tre  boni  contrarli-  lo  fanno  più 
prossimo  a  Dio.  Il  Rossetti  vede  nelle  tre  farce  il  sim- 
bolo delle  tre  fiere  e  delle  tre  furie  :  Roma ,  capo  do' 
Guelfi  ,  dall'  insegna  vermiglia;  Firenze,  sedo  de'  Neri; 
Francia,  dallo  stemma  de' gigli  bianchi  e  de'  gialli.  In- 
terpretazione ingegnosa  e  conciliabile  coli'  antica,  ila 
che  in  Lucifero  sia  adombrato  Clemente  papa  ,  io  non 
credo ,  ancore  he  i  protestanti  del  secolo  XVI  in  Satana 
figurassero  il  papa,  e  lo  dipingessero  coi  colori  di  Danto. 
Toglievan  essi  queste  imagini  dal  Poeta  ;  non  egli  da 
veruna.  Nell'Iliade  (XI, 39),  sullo  scudo  d'Agaraen- 
è  un  drago  ceruleo  con  tra  capi  insieme  avvolti, 
da  un  collo  solo. 

14.  (Li  Esso.  Riempitivo.  —  Si  cuscéso:  si  univano 
in  cima  a  fare  un  sol  capo. 

15.  (L)  Li  ove  "t  Nito  »'  amili  :  V  Etiopia. 

(SL)  Vedesse,  .«n.,  VI:  Terribile*  visu  fotma.  — 
Più  volte  rammenlatoln  Virgilio(Georg  ,IV,.Kn.,  VIII). 
Nilo.— Avvalla.  Cic.  Somn.  Scip.:  Ubi  Stlutadtlla  qua 
Caladupa  nominantur,  piaci  pilaf  ex  altittimi*  montibut. 
Hi  (L)  Ciascisa  testa. 

(F)  Grand'.  Ezech.,  XXVUI,  14:  Tu  Ckerub 
extenlut,  et  prolegen*.  —  Ali.  Sei  ne  da  il  Poeta  ai  Se- 
rafini ;  e  Lucifero  era  de*  Serafini. 

1».  (L)  Avi*  :  avevano.  —  Vipistrello  :  pipistrello. 
(SL)  [Pe.vse.  La  descrizione  di  un  ente  imagina- 
rio  chiamato  Tipliurgo  nel  todiacw*  Vita  ha  qualche 
somiglianza  a  questa  di  Lucifero: 

.  .  .  Ingentem  vidi  regem ,  mgentique  tedentem 
In  tolto,  erinet  fiammanti  stemmate  vinclum. 

  ufrinque  patente* 

Ala  humerl*  magna,  quale*  veipertilionum 

Membrana  conlexta  ampli*  

Nuditi  crai ,  lungi  »  *ed  opcrtut  corpora  wtUtt, 

(Marcelli  Palingenii  Zadiaeut  Vita,  s.  IX.)] 

—  Vispistrello.  Anco  in  prosa  nel  Convivio.  —  Svolaz- 
zava. In  Toscana  dicono  attivamente  tremar  le  ali.  — 
Vesti  .  .En. ,  XII  :  Vmlosasque  addidil  ala*. 

yV)  Movén.  Psal.  X  ,  6:  lgn„  fi  sulphur  et  »pt- 
ritus  prvcetlantm  .  . .  eorum. 

it*.  (SL)  Accelava.  Seroint.:  Aggelare.  — 
rosa.  Del  sangue  de'  rei  maciullati.  Georg. ,  III  : 
spumis  vomii  ore  cruorem.  Orazio ,  di  Cerbero  :  Spiri- 
fu*  tetcr  tanietque  manet  ore  trilingui  (Carni.,  Ili,  il). 

(F)  Qcmdì.  Il  vento,  si  forte  da  farsi  sentire  alla 
incallita  faccia  di  Dante,  gelava  il.fiume.  Il  tradimento 
e  ogni  colpa  è  pena  a  tè  stessa  :  e  il. vento  delle  ras- 
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19.  Da  ogni  tiocca  dirompea  co' denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  macinila; 
Si  che  tru  ne  facea  cosi  dolenti. 

SO.  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graOlar;  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

il.  —  Quell'anima  lassù,  che  ha  maggior  pena 
(Disse  '1  maestro),  é  Glnda  Scariotto, 
Che  'I  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

SS.  Degli  altri  duo.  eh1  hanno  M  capo  di  sotto, 
Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto: 
Vedi  rome  si  storce,  e  non  fa  motto. 

53.  E  l'altro  ò  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 

È  da  partir;  che  lutto  avem  veduto.  — 

54.  Cora' a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste, 
E  quando  l'ali  furo  aperte  assai , 

55.  Appigliò  sii  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 


•ioni ,  tuttoché  provenga  da  ardore  soverchio  ,  itela  da 
ultimo  le  anime.  Siccome,  ilice  Pietro,  dal  trntiiare  del- 
l' ali  drlia  spirito  dì  Dio  che  »i  oggim  sull'acque,  spi- 
ran  ordine  t  amore ,  cosi  fredda  invidia  dall'ali  del 
nemico  di  Dio.  Apoc,  XX  ,  0:  Diaholut  ,  qui  icduect>at 
eoi,  mimmi  ett  in  ttaguum  ignit,  et  tulphurit.  (V.  an- 
che Apoc,  XIX,  SU;  XXI,  8.)  Forte  lo  cacciò  in  istagno 
gelato,  perchè  nell'idea  del  calore  è  troppa  vita. 

IH.  si  ;  Tiie.  L'Orcagna  dipinge  Lucifero  mangiamo 
un  dannato.  A  Volterra,  a  Tolentino,  a  Padova  e  altro- 
ve vedovasi  6guralo  dall'aite  l'Inferno  di  Dante. 

(F)  Tue.  Apoc.  ,  XVI ,  13  :  Vidi  de  ore  draconit, 
ri  de  ore  bettia-,  et  de  ore  pteudopropheta» ,  tpirilut 
tre*  immundot. 

50.  (L)  A  QtrcL  diuakzi  -  a  Giuda  nella  bocca  di  mez- 
zo. —  Verso  'l:  a  paragone  del.  —  Brclla  :  nulla. 

(St.)  Dmvzi.  Nella  bocca  vermiglia  :  Giuda  il 
qual  riceve  altri  baci  da  quelli  che  diede  a  Cr»to. 

51.  tSL)  LASsi'.Tant'alto  è  Lucifero  che  quantunque 
esca  solo  con  mozzo  il  petto  a  guardargli  la  bocca,  Vir- 
gilio dice:  lanù.  —  Gabbe.  Rammenta  i  simoniaci  che 
dimenano  fuor  della  buca  le  gambe. 

(K)  Devtro.  Grog.  DUI. ,  IV,  38:  Caput  meum 
suo  ore  ahtarbuit. 

SS.  (L)  Di  sotto:  fuor  della  I  uhm  spenzolone. 

(F)  Mono.  Come  uoiu  felino.  1  due  ingrati  a  Ce- 
sare benefattore  (  secondo  il  Poeta  )  del  mondo  stanno 
con  Giuda  ingrato  a  Gesù. 
S3.  (L)  L'altro  ,  nella  bocca  a  destra. 

(SL)  Membri  to.  Cicerone  rammenta  L.  Caini  adi- 
Dante  l'avrà  forse  confuso  con  C.  Cassio,  uccisore 
di  Cesare.  —  Notte.  .En. ,  VI  :  Aojt  rult,  .enea  ;  no» 
fu  n< hi  dueimut  horas. 
S-f.  (Lì  Poste  :  punlo  opportuno. 

i  SI.  Av  viscnui.Treccnlista  inedito  della  Lauron- 
ziana:  Era  si  gratto  che  nullo  l' avrebbe  potuto  avvin- 
ghiare. Più'voHc  Dante  s' apprende  a  Virgilio,  e  questi 
prende  e  porta  lui  (Inf.,  XIX,  XXIII,  XXXI  ).  -  Assai. 
Unto  è  il  molo  dell'  alo.  Virgilio  s'apposla  in  modo  che 
mentre  Lucifero  le  solleva  e  le  abbassa,  e'  possa  scen- 
dere per  le  coste  di  lui 
SS.  (L)  Croste  del  lago. 

ISL)  Vellute  As.,  Vili  :  Yitlataque  teli*  Pecto- 


26.  Quando  noi  fnmmo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  In  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

57.  Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche; 

E  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale, 
Si  che  'n  Inferno  1'  credea  tornar  anche. 

58.  —  Aulenti  ben:  chè  per  colali  scale 

(Disse  'I  maestro  ansando  com' uom  lasso) 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  — 

29.  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 

E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere: 
Appresso,  porse  a  me  l'accorto  passo. 

30.  I'  levai  gli  occhi;  e  credetti  vedere 

Lucifero  com'  I'  l'avea  lasciato; 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

31.  E  s'io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  i'  avea  passato. 

32.  —  Levati  su  (disse  'I  maestro)  in  piede. 

La  via  è  lunga,  e  '1  cammino  6  malvagio: 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  — 


-rw.Le  setole  di  Unto  animale  dovevano  esser  sode,  quasi 
scala  a  Virgilio. 

(Fi  Appicuò.  Ezeeh.,  XXIX,  3,  4:  Dmeo  maone... 
pi*er*  lui  tqunmis  lui*  adlurrrtmnl. 

SS,  (SL)  Accoscia.  .En.,  VI  :  Superatque  evadere  ad 
aura*,  Hoc  oput,  hie  labar  ett.  Si  capovolge  con  fatica, 
perchè  nel  punto  ove  la  forza  centripeta  è  massima. 

SS.  (Li  Za«ichf.  :  gambe.  —  Am  ih    di  nuovo. 

(SLì  Amciie.  Leg.  Tob.  :  Quegli  ce  ne  darà  anche. 
(F)  Zasche.  Nota  Pietro  ebo  questo  significa  do- 
versi porre  sotto  i  piedi  gli  abiti  rei  per  escire  del  male 
Aug. ,  de  V.  Holig. ,  XXIV:  Sei  luogo  ove  luomo  cade, 
ivi  deve  appoggiarti  per  poterti  rilevare.  E  questo  il- 
lustra anche  il  Terso  :  Si  che  7  pie  fermo  tempre  era  7 
più  batto  (Inf.,  IV 

S8.  (SD  Scale.  Inf.,  XVII:  Ornai  ti  tende  per  ti 
fatte  teate.  —  Male.  Inf., XII.  Virgilio,  più  d*  una  volta: 
mali  tanti. 

SO.  (Lì  Appresso:  poi. —Passo,  da  Lucifero  all'orlo. 
(SL)  Sasso.  Ne*  Salmi ,  più  d*  una  volta .  tuper 
pelram  dinota  luogo  di  scampo.  —  Orlo.  Lucifero  dal 
bellico  in  su  è  nell'uno  emisfero;  giù,  nell'altro.  La  mela 
di  sopra,  mezza  fuori  del  ghiaccio,  mezza  nel  ghiaccio; 
la  metà  di  sotto,  mezza  circondala  dallo  scoglio,  mezza 
(le  gambe  cioè)  guizza  in  aria.  Virgilio  esce  dello  sco- 
glio attiguo  alle  cosce  di  Lucifero,  o  motte  Danio  a  se- 
dere sull'orlo.  Poi  fa  un  picciol  salto,  dai  velli  del  mo- 
stro al  luogo  ov'è  Dante. 

50.  (SU  Levai.  S'  iinagini  sempre  Lucifero  tanto 
grande ,  che  da  ogni  lato  sovrasta  al  riguardante  come 
montagna. 

51.  (Lì  Travagliato  di  dubbi.  —  Grossa  :  ignorante. 
—  Il  pi  ito  :  renlro  della  terra. 

(SL)  Grossa.  Vili  Nuova  :  Per  tona  gratta.  Conv.: 
tirotiezza  degli  astrologi.  Simile  nel  Crescenzio  e  in 
Semintcndi. 

SS.  (Lì  Malvagio:  disagiato. 

(SL)  Levati.  ;En..  VI:  Sed  jam  age,  earpe  viam, 
et  nUHfttm  iierfice  munut:  Acrrterrmus,  ail.  —  Mal- 
vagio. Cresc.  :  Acque  tnaivagr. 

iF)  Lusua.  Devon  trascorrere  lutto  il  semidia- 
molro  della  terra.  Il  centro  dislà  dalla  superficie  ,  dice 
Pietro,  tremila  dugento  quindici  miglia;  e  quello  e  il 
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33.  Non  era  camminala  di  palagio 

Là  Veravam;  ma  natii  ni  burella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

34.  —  Prima  eh'  i'  dell'Abisso  mi  divella, 

Maestro  mio  (diss'io  quando  fui  dritto), 
A  trarrai  d'erro  un  poco  mi  favella. 

35.  Ov'ó  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  Otto 

Si  so U<  «opra  f  e  come  'n  s)  poc'ora 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  — 

36.  Ed  egli  a  me:  —  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'l'  mi  presi 
Al  pel  del  verino  reo  che  M  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quant'io  scesi: 

Quando  mi  volsi ,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi. 

38.  E  se' or  sotto  l'emispcrio  giunto 

Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchla,  e  sotto  'I  cui  colmo  consunto 


punto  piti  lontano  ilei  cielu  ;  e  però  piti  conveniente  a 
Lncjfeio.  Non  ti  creda  che  tanto  cammino  sia  misurato 
dal  Poeta  se  non  in  modo  limboliro.  — Tutta.  11  tempo 
del  viaggio  è  I'  equinoiio  ,  quando  il  giorno  ha  ore  do- 
dici. I. ison.lo  esso  giorno  diviso  in  teria,  sesta  ,  nona, 
vespro  ;  mena  terxa  è  un  ottavo  di  giorno.  Neil'  altro 
emisfero  sorgeva  la  notte;  in  questo  dunque  doveva  es- 
tere ni ciia  ter». 

SS.  (L)  Hi  mi  la  :  prigione. 

i>t  ;  Burella.  Da  buro,  buio  ;  come  da  furo.fuio. 
Una  via  di  l'ironie  non  mollo  serena  ha  questo  nome. 
Buri  per  prigioni  è  nell'Ottimo. 

S-i.  (L)  Dumo  da  sedere.  —  Erro  :  errore. 

(SL)  Divella.  Per  dipartimi  c  più  volto  in  Vir- 
gilio. Amos,  IX,  13:  Nimevellam  evi  ultra  de  tetra  tua. 

SS.  tL)  Qiesti...  sottosopra:  Lucifero...  capovolto. 
(SL)  Ghiaccia  ?  Salendo  iti  sn.  e'  doveva  non  pio 
veder  ebe  lo  scoglio  il  quale  fasciava  le  cosce  a  Lucifero. 

(F)  Fitto.  Sta  capovolto  nel  meno,  perchè  la 
fona  centripeta  voi  sostiene.  Dice  Uruuelto,  il  maestro 
di  Dante  :  rhr  te  ti  potette  cavare  un  puzzo  che  (matte 
ti  eentro  della  terra,  ed  un  grave  ri  ti  gr  I latte ,  quello 
non  eadrebfte  dall'  altro  furo  del  pozzo,  ma  rimarrebbe 
nel  eentro.  Tale  idea  è  pure  nell'Anonimo,  tolta  dall  ' Ai  - 
mag.  di  Tolomeo. 

Se.  (LI  Del  verbo  reo  :  del  diavolo. 

(F)  Verbo.  Apoc. ,  MI ,  3.  9:  Draeo  magnut. .  . 
habrnt  capita  teptrm,  rt  corti  un  dreem...  Draeo  il  le  ma- 
gnut terpeni  antiquui,  qui  vocalur  diaboiui,  et  tatanat. 
Eiech.,  XXIX,  3  :  Proco  magne,  qui  cubai  in  medio  fltt- 
mmum  tuurum.  Guidone,  del  diavolo  :  //  fero  termo.  Il 
sommo  superbo  è  nell'imo  dell'universo.  —  Fora.  Sim- 
boleggia il  vizio  indotto  nell'umana  natura  dalla  prima 
instigaxione  diabolica.  Cosi  le  lagrime  dell'  umanità  fo- 
rano la  grotta  e  fanno  i  fiumi  infernali  (lnf.,  XIV). 

3  7  (L)  Cotarto  tempo.  —  li  h-*to  al  oval  si  trac- 
co* d'oc.ii  parte  i  pesi:  il  centro  della  terra. 

(F)  [Pesi.  Anche  in  Dante  trovo  accennata  I'  at- 
trazione. Forse  V  idea  di  Newton  non  fu  che  un  felice 
ardimento  «Il  aggiungere  ed  ampliare  ciò  che  si  era 
detto] 

S»  (L)  Ciied:  che.  —  La  cras  secca  :  la  Terra.  — 
Como:  Gerusalemme  è,  secondo  il  Poeta ,  il  più  alto 
punto  del  meridiano  terrestre.  —  Covsi  ito  :  ucciso. 

tSL)  Ciied.  Nel  Convivio  (I .  12).  —  Cosstirro. 
Rog..  Il,  XI,  «3:  lllumeonnmitgladint.  .fin. ,  IV  Abtu- 


39.  Fu  l'uom  che  nacque  c  visse  senza  pecca. 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera, 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudivca. 

40.  Qui  è  da  man ,  quando  di  là  è  sera. 

E  questi  che  ne  fe' scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora,  si  come  prim'era. 

41.  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fe'dcl  mar  velo, 
4J.  E  venne  all'emisperio  nostro:  e  torso 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  '1  luogo  vuoto 
Quella  ch'appar  di  qua,  e  su  ricorse.  — 


mere  ftrro.  -  Cmtumore  per  uccidere  in  Armannino  e 
noi  Machiavelli. 

(F)  Secca.  Gen.,1. 10:  Vocavil...aridam,  Terroni. 

39.  (L)  L'io»  niF.  ragqvb  e  visse  sesia  pecca:  Gesù 
Cristo.  —  Altra  faccia  :  superficie  opposta. 

(SD  Pecca.  Trecentista  inedito  della  Laurenxia- 
na  :  In  tuo  trwlt  mento  non  ko  perra. 

(F)  l'o*.  Piali  L,  fi:  /<i  prrratii  concrpil  me 
matrr  meo.  Joan.  ,  Vili  ,  46:  Quii  rx  vobit  iogurt  me 
de  perento  f  Pel  ri  Ep.  I,  II,  22:  Qui  aduni  non 
feeitf  —  Picciola.  Il  Poeta  credeva  gli  antipodi  inabi- 
tati ,  tranne  il  monte  del  Purgatorio  coperto  dall'acque, 
yuosta  piccola  spora,  contrapposta  alla  Giudocca,  è  fa 
base  del  monte.  Onde  piccola  è  pur  la  Giudocca,  per- 
chè con  la  gravità  del  Millo  scema  lo  spazio  della 
pena  ,  cioè  il  numero  de'  dannati. 

4©  (SL)  Mas.  Par. ,  I  :  Fatto  avea  di  là  mane  e  di 
qua  tera. 

(F)  Fitto. .Jon. ,  II ,  4  ,  6  ,  1  :  Piojeeiili  me  in 
profonduta.  .  et  (lumen  eitcuindcdit  me:omnrt  gurgilet 
lui  et  fluclut  lui  tuprr  me  trtintiervnt .  ..  abyttut  rolla- 
vi! me.  .  terra-  reetet  cowluterunt  me  in  telemum. 
41.  (LI  Si  sporse  :  si  stese  dov'  ora  ò  mare. 

(SL)  Cadde.  Cadde  col  capo  all'ingiù  e  vi  rimase 
in  eterno.  Prima  della  sua  caduta,  1'  emisfero  opposto 
al  nostro  era  tona;  ma  por  orror  di  Lucifero,  la  terra 
si  rovesciò  tutta  dall'  altro  lato ,  e  le  acque  ne  presero  * 
il  luogo.  E  quella  parte  di  terra  che  era  più  presso  al 
centro ,  s'  aliò  e  fece  il  monto  del  Purgatorio ,  e  lasciò 
vuoto  il  luogo  da  cui  passano  i  due  Poeti. 

iF)  Cadde.  Isai.  ,  XIV  ,  0 ,  12  :  Infernui  tubter 
eonturbatut  ett  in  occurtum  adir  ni ut  lui...  Quamodnce- 
ciditti  de  certo,  Luafeit  -  LI,  »,  10:  Perenti  UH  t  uper- 
bum  ,  vulueraili  draconrm  +  Xumquid  non  tu  lircatli 
mare,aquam  abytti  vrhementiif  Job,  XXXVI1I,10:  f.Vr- 
mnulrdi  tliud  termini!  otri*.  Ezrch.,  XXIX,  3,  S:  lira- 
co  magne...  tupcr  furi  cut  trine  cadrt.  »  XXXI,  13:  In  die 
quando  drtccndil  ad  inferni . . .  operui  eum  abj/tto  :  et 
prohibui  /lumina  tjut,  ri  cocrcui  aquat  multai.  — Mar. 
Il  polo  antartico  è  piò  freddo  e  piò  ondoso  dell'  altro. 
Forse  Dante  da'  viaggiatori  sapeva  che  F  opposto  emi- 
sfero è  più  ricoperto  d'acque  che  il  nostro,  e  da  tradi- 
zioni antiche  saputasi  l'allena  di  quelle  acque. 

t'i  (L)  Per  rteein  ui,  lasciò  qui  'l  lcoco  vtoto 
otella  ch'appar  di  OCA,  e  su  ricorse':  la  terra  che  fa  il 
monte  del  Purgatorio  forse  per  orror  di  Lucifero  sali 
in  allo  e  lasciò  luogo  al  mare. 

(SL)  Oleica.  Armanuino:  Giunti  tono  a  una 
gl  ande  grotta,  onde  ti  patta  per  volere  andare  a  quello 
chiaro  Elito. 

I.F)  Vesre.  Amos  ,  IX,  6  :  Votai"  nonna  morii,  et 
iflwaWl  cai  tuprr  faciem  teme.  Etecb.,  XXVI,  19:  Ad- 
durrò tupcr  te  abutinm,*  operucrint  te  aqua  multa- 
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43.  Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  limolo 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  é  noto. 

44.  D'un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 


Stat.,  Vili  :  Fugete  ecce  videtur  Bic  etiam  qua  ttmmus 
ager.  —  QUELLA.  Dal  centro  alla  baso  del  monto  del 
Purpalorio  è  tanta  altezza  quanta  dal  centro  alla  base 
del  Golgota. 

43.  (L\  Da  Belzebù  bimoto  tasto,  qi  atto  la  tomba 

81  NIIUH;  quanto  l'Inferno '4  fondo,  tanfo  più  aliala 
via  che  dal  centro  della  terra  va  al  Purgatorio.  —  Per 
scoso  È  noto  .  si  trova  la  via  dietro  al  tuono. 

(SL)  Tasto.  Mn.  ,  VI  :  Tatturu*  ipte  flit  palei 
in  jrrtrerpx  tantum,  lendilque  tub  umbra»  ,  Quanlut  ad 
athereum  eirli  tutpeclut  Otympum. 

(K)  Belzkbì!.  Matlli.,  XII, 34.  Pili  gitistc  propor- 
zioni die  in  Gregorio  (Dial.  IV,  42):  Quid  terra  ad  c«- 
ium  e$t,  hoc  ente  infanus  debrt  ad  Irrram.  Ma  tutti  al- 
lora lo  ponevano  nel  »en  della  terra. 

44.  (L)  Avvolge:  fa  —  l'oco  i>e*de:  ci  li  pufi  salire. 
tSL)  Avvoiae.  Avvolgere  un  corto  in  senso  di 


43.  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo. 

46.  Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo, 

Tanto,  eh'  i'  vidi  dello  cose  belle, 

Che  porta  'I  ciel,  per  un  pertugio  tondo. 

47.  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


avvolgerti  per ,  come  in  Virgilio:  Tot  volvere  casus 
(  En. ,  I  ). 

(V)  Roso.  Lete  che  «corre  dal  monte  e  figura  i 
peccati  veniali  (l'urg.,  XXVI11). 

46.  (LI  Cose  belle:  «lille. 

(SD  Belle.  Inf.,  XVI.  —  Pobta.  Nel  «uo  corso, 
secondo  I'  astronomia  tolomaica.  Sen  ,  Herc.  Kur  ,  814: 
Pasttpiam  ttt  ad  oras  Talari  vmlum,  ri  nilor  Prrcussit 
oculnt  luci*. 

47.  (SL)  Uscimmo.  A  mezza  terza  si  misero  in  via: 
appi*  del  Purgatorio  saranno  all'  alba.  Veritiquattr'oro 
spendono  dalla  «elva  alla  Giuderca  :  altrettante  dalla 
Giudecra  alle  falde  della  montagna:  c  v'  arrivano,  dico 
l'Anonimo,  noli' ascendente  del  segno  di  Gemini,  sotto 
cui  nacquo  il  Poeta. 


Negli  scritti  del  secolo  decimoquarto  quel  che 
più  imporla  studiare  é  non  tanto  l'eleganza  del 
dire  e  la  storia  della  lingua,  quanto  il  progresso 
delle  menti;  quel  singolare  contrasto  delle  tradi- 
zioni pagane  coi  dommi  e  le  consuetudini  della 
religione  novella;  quel  miscuglio  or  leggiadro  or 
bizzarro  del  moderno  con  l'antico;  quel  bisogno 
profondamente  sentito  di  far  della  vecchia  civiltà 
quasi  sgabello  alla  nuova;  quell'Istinto  invinci- 
bile di  sempre  creare  anche  imitando;  quei  nuovi 
clementi  di  verilà  e  di  bellezza  che  l'esperienza 
de' secoli  e  il  cristianesimo  veniva  svolgendo,  con- 
fusi con  traviamenti  deplorabili,  e  nondimeno 
all'Italia  fecondi  di  tanta  gloria. 

Una  delle  singolarità  di  questo  secolo  é  l'amore 
che  tanti  de* suoi  scrittori  posero  all'autor  del- 
l'Eneide, il  cui  delicato  stile  e  le  cortigiane  lu- 
singhe tanto  par  che  ripugnino  alla  durezza  tfi 
quelle  tirannidi  crudeli  e  di  quelle  ferree  libertà. 
Ma  Virgilio  é  il  poeta  che  alla  religione  ne1  suoi 
versi  die  luogo  ancor  più  clic  al  furore  guerrie- 
ro; Virgilio,  il  cantore  di  quella  monarchia  ch'era 
Il  desiderio  di  tanti,  accecali  dal  dolore  o  dall' ira 
tanto  da  porre  in  un  lonlano  straniero  ogni  cara 
speranza;  Virgilio  è  il  primo  de' poeti  pagani  che 
seppe  trovare  la  vena  profonda  di  quel  malinco- 
nico affetto  che  sgorga  nell'uomo  non  fatuo  dal 
seno  della  gioia  stessa  ;  Virgilio  ad  uomini  dal 
risorgimento  della  libertà  richiamati  a  gustare  la 


vera  bellezza,  ma  ruvidi  ancora  «1  impotenti  ad 
esprimere  francamente  quanto  sentivano  dentro, 
con  quella  beata  uguaglianza,  con  quella  sicu- 
rezza di  gusto,  di  siile,  di  numero,  con  quella 
forza  modesta  e  tanlo  più  gradita  ad  anime  forti, 
doveva ,  più  che  altro  Latino  (  dacché  I  Greci  non 
erano  ben  noli  nella  fonte),  destare  di  sé  negli 
uomini  del  trecento  maraviglia  ed  amore. 

DI  questo  amore  a  Virgilio ,  di  questo  bisogno 
di  creare  a  lutto  costo  e  rifondere  le  tradizioni 
antiche  in  forma  novella,  ci  è  "prova  la  Fiorita 
d'Armannino,  giudice  di  Bologna,  esule  dalla 
patria,  amico  di  Rosone  da  Gubbio,  ammiratore 
di  Dante,  e  che  in  quest'opera  scrina  nel  mcccxxv 
lo  rammenta  assai  volte  :  nella  quale  incomincian- 
do dalla  creazione  del  mondo,  e  compendiando 
la  Tebaldo  di  Stazio,  l'Iliade,  le  storie  di  Ditti 
e  Darete,  l' Eneide,  Tito  Li\io,  Lucano,  la  favola 
confonde  alla  storia  ,  e  la  favola  e  la  storia  da 
altri  narrate,  egli  a  suo  modo  rinarra,  ed  ora 
le  altera  senza  infiorare,  ora  le  veste  di  colori  più 
vivi.  Cosi  nell'atto  di  descrivere  la  discesa  d'Enea 
nell'Inferno,  egli  accoppia  le  pitture  di  Virgilio 
con  quelle  di  Dante,  senz'attenersi  all'ordino 
do'supplizii  imaginalo  da  questo  né  da  quello; 
e  nuovi  a  suo  piacere  ne  inventa,  e  tanto  fa  in- 
somma che  crea  un  nuovo  Inferno.  Scendiamo  con 
esso,  se  non  vi  dispiace. 

.  Cosi  andando  per  questa  entrata,  trovarono 
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una  scurezza  ohe  altrimenti  fatta  non  parca  (t) 
se  non  come  quella  che  la  luna  dimostra  la  notte, 
andando  per  un»  oscura  selva  (i).  Per  tutto  lo  'n- 
ferno  non  ebbero  altra  luce,  per  inflno  cho  giun- 
sero al  passo  del  Letéo  (3). 

•  I  n  piano  trovarono,  poi  che  alquanto  furono 
andati,  tanto  largo  e  lungo  che  il  suo  estremo 
da  niuno  lato  parea  (4).  All'entrata  di  questo 
bello  piano  era  una  porta  molto  larga  e  alla. 
Intorniata  era  d'uno  grande  chiostro,  il  quale  per 
gli  autori  veslibulo  si  chiama.  In  mezzodì  quello 
chiostro  era  uno  grande  olmo,  fresco  e  fronzuto: 
da  ciascuna  parte,  sotto  ciascuna  foglia  di  quello 
olmo  era  affisso  uno  somnlo  vano.  Sotto  e  sopra 
di  questo  tale  olmo  si  vedeano  ligure  paurose, 
lallide  e  score,  e  si  diverse  che  somiglianza  tra 
loro  non  aveano.  Altro  che  guai ,  tristezza ,  e  di 
morte  doloro  non  presentavano.  Dormire  mostrava- 
no, per  loro  falsa  visla,  e  debolezza  da  non  potersi 
levare;  mule  e  sorde  pareano  a  vedere. 

.  Quivi  Enea  domando  Sibilla:  Dimmi,  mae- 
stra che  tutto  sai  15),  chi  sono  questi  spiriti  i  quali 
si  dormire  paiono  paurosi?  —  Kispuose  Sibilla:  — 
Questi  sono  P  anime  di  quegli  perduti  corjié  che 
bene  né  male  fecero  nel  mondo,  ma  come  cat- 
tivi (6)  menaro  lor  vita  seuza  frutto,  non  cono- 
scendo Dio,  come  som n io  che  per  vaghezza  passa; 
né  di  loro  lasciare  alcuno  buon  frutto.  Cosi  co- 
storo passarono  lor  viti,  e  di  loro  opere  l'effetto 
qui  si  mostra.  Questo  presenta  l'olmo  sotto  il 
quale  costoro  qui  fanno  dimora:  l'olmo,  frutto 
alcuno  mai  non  mena ,  ma  fa  di  sé  altrui  me- 
riggio (7j;  cosi  coloro  altro  frutto  non  fecero.  Di 
quelle  foglie  si  muovono  spiriti,  e  quelli  fanno 
all'umana  gente,  dormendo,  vane  sogna  venire; 
quali  gli  conduce  (8)  poi  a  puceato  fare. 

•  Intorno  all'olmo  del  quale  io  favello,  era 
uno  cerchio  a  modo  d' uno  grande  tino  (9).  Questo  ó 
muralo  d' uno  sottiletta  muro,  largo  e  grande . . . 
Dentro  da  quatto  •'  udiano  mutoli,  sordi  con  Im- 
perfette voci.  —  Chi  son  questi?  disse  allora  Enea. 
—  Quella  rispuose  e  disse:  —  Questi  sono  quegli  1 
quali ,  pirriolelli ,  a  morte  furono  tratti  dalle  poppo 
dello  care  loro  madri  (IO).  Costoro  per  loro  non 
sostengono  pena,  ma  |ier  lo  peccato  del  primo 
parente:  i  quali  se  vivi  battezzati  furono,  qui  si 
purgano  dello  altrui  peccato.  Poi  che  sono  pur- 
gati ,  possano  in  quello  Eliso  dove  i  beati  hanno 


(I)  Inf.,  IX:  Vn  fracasso  d'un  snou...  Snn  altrimenti 
fatto  che  dna  vento  —  {*)  .En.,  VI  ,  470.  —  (Si  Lcléo 
H.  dunque  a  leggere  in  Dante  (  Inf. ,  XIV,  t  44),  non 
Lete,  eom*  altri  vorrrlibe.  —  (4)  Inf. ,  XXVI ,  L  it:  Là 
've  '/  fondo  parrà  (  appariva  ).  —'(5)  Inf. ,  VII  :  E  quel 
tavio  gentil,  che  tutto  teppe.  —  (6)  Inf.  ,  III  :  La  ietta 
de' eattiri...  sriaurnti ehe  mai  non  fui  vivi.  —  (7)  Ombra: 
—  (8)  In  questo  coelice  si  ha  spesso  il  singolare  per  il 
plurale  come  qui  conduce  \*t  twsdueono  —  (9)  In  alcuni 
codici  dopo  limo  nel  periodo  seguente  è  soggiunto  /». 
Uuale  $i  chiama  limbo.  -  (W,  Inf  ,  IV;  .En  .  M , 
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loro  riposo.  Se  carestia  ebhono  del  battesimo  (t), 
la  pena  e  colpa  é  pure  di  coloro  per  cui  difetto 
non  furono  lavati;  ma  non  però  che  di  qui  si 
mulino  per  Uno  che  il  Creatoro  non  li  sovvene.  — 

•  Or  sono  entrati  Enea  e  Sibilla  insieme  nella 
porta  infernale.  Dentro  di  questa  porta,  prima 
trovarono  quello  nobile  giro,  il  quale  per  la  gente 
Purgatorio  si  chiama.  Pianti  e  lamenti  s'odono 
in  quello  luogo:  ma  maraviglia  é  pure  quello  ch« 
ivi  si  vede;  che  poi  che  hanno  fatto  loro  pianto, 
levano  a  cielo  le  mani,  e  quasi  ridendo,  paiono 
obliare  quelli  dolori  che  hanno  sostenuti.  —  Cho 
maraviglia  é  questa?  disse  Enea.  —  Ridendo  la 
Sibilla  gli  rispuose:  —  Questi  sono  quegli  ehe  si 
guardarono  di  offendere  a  Dio,  sovrano  creatore, 
E  di  quegli  peccati  che  pure  commlsooo,  peno  n« 
sostengono,  solo  per  purgarsi;  ma  non  che  eter- 
no (t)  qui  rimanghino,  però  cho  aspettano  la  Une 
de' dolori  dopo  quella  purgagione,  e  andare  a  cor- 
teggiare (3)  col  loro  Redentore.  Però  é  loro  leg- 
giere a  sostenere  qui  tal  pena ,  aspettando  il  Iicne 
che  debbono  avere;  e  però  s'allegrano  e  levano 
le  mani  a  cielo,  o  sperano  quello  grande  bene. 
Beati  coloro  che  qui  sono  degni  di. viverci  ma 
pochi  credo  che  sieno  quelli  che  meritano  d'en- 
trare in  quello  luogo.  — 

•  Oltre  passando,  trovarono  una  strada  molto 
piana  senza  alcuno  stroppio:  e  bene  che  il  Tar- 
taro da  ciascuno  lato  sia  pauroso  e  pieno  di  so- 
spetto (4)  per  le  ligure  de' maligni  spiriti  li  quali 
appare  tra  l'animo  Infernali;  puro  su  per  quella 
strada  alcuno  andava,  ma  non  si  vedea.  Per  que- 
sta strada  passano  gli  spiriti  i  quali  sono  purgati 
di  loro  peccati  nel  Purgatorio  ch'io  già  dissi. 

•  Dal  destro  e  dal  sinistro  iato  di  quella  via 
sono  chiostri  tra  loro  partiti.  Tre  ne  vidi  stare 
da  ciascuno  lato.  Nel  primo  sono  li  malvagi  avari 
i  quali  simonia  fecero  con  usura;  i  poveri  non 
videro  per  loro  povertade;  ma  11  ricco  visito  por 
la  sua  ricchezza,  e  non  per  fare  cari  Udo  con  lui 
ma  per  sottrargli  del  suo  avere.  Vivere  si  credet- 
tero d'ogni  tempo;  ma  quando  In  maggiore  feli- 
cità esser  si  credea,  allora  il  flagello  di  Dio  il 
percosse,  e  fagli  il  mondo  abbandonare.  Nolte  e 
giorno  quegli  maligni  spiriti  a  costoro  piombo, 
ferro  giù  per  la  gola  non  flnano  mai  di  stillare; 
e  sopra  capo  gli  dice  ciascuno:  Oro  nell'altro 
mondo  volesti:  ma  qui  piomlio  ©  ferro,  vostre 
pasto  (la  (5). 


(I)  Par.,  V:  Avresti  di  pia  sarere  angosciosa  cor t zia, 
Purg.,  XXII,  t  47:  Di  questo  cibo  avrete  caro. —  (^Leg- 
geremo dunque  in  Danto  (  Inf.,  HI ,  t.  3):  Ed  io  etema 
duro;  non  rtcrna.  —  (3)  Corte  il  Paradiso  in  Danie,  nei 
Canti  XVI,  XXV,  e  altrove.  —  (4)  Sospetto  per  paura  è 
in  Dante  più  volte.  —  (S)  Inf.  ,1:  Non  ctoerm'Jcrra  nè 
peltro.  Purg.,  XII:  Sangue  sttitli,  ed  io  di  sangue  t  em- 
pio. E  di  Crasso  (Purg.,  XX):  Dicci,  cke  I  Sai,  ditene 
sapore  è  V  oro.  -  Vedi  anche  i  Canti  XIX  e  XX  del 
Purgatorio   peri»  degli  arari 
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•  Nel  secondo  giro  de' quali  in  disiti,  «fauno  I 
lussuriosi,  dolorosi  e  tristi.  Di  loro  esce  una  or- 
ribile puzza,  Unto  laida  n  spurta  da  vedere  ohe 
corrompe  il  silo  d'ogni  lato,  e  l'occhio  turba  che 
su  por  vedere.  Fuoco  cocente  gli  arde  d'ogni 
parte  (1):  e  poi  che  sono  cotti,  coloro  gli  gettano 
nell'acqua  fredda:  i  quali,  poiché  sono  in  quel- 
l'acqua, friggono  più  che  pesci  In  padella.  Quivi 
raddoppiano  poi  le  loro  grandi  pene:  perocché  di 
quella  acqua  sono  tratti  e  rimessi  nel  fuoco:  e 
cosi  or  iteli'  acqua  or  nel  fuoco  mai  non  restano 
di  loro  tribuUre  iti  quello  modo. 

•  Nel  terzo  giro  sUnno  coloro  che  d'ira  e  ri'an- 
oisma  (SD  superba,  loro  e  altrui  stimularono  nel 
mondo;  udire  non  vollero  temperato  dire  d'al- 
cuno savio  uomo:  sempre  d'ira  lor  batlea  il  petto, 
concependo  di  fare  ogni  male;  delle  cose  il  vero 
mai  cernere  (9)  poteano,  ma  cou  furore  tutte  le 
laccano.  In  questo  giro  ov'egli  dimorano,  d'ogni 
tempo  trac  si  grande  vento,  ch'appiccare  si  con- 
vengono al  fuoco  di  ferri  ardenti  i  quali  coloro  ti) 
lor  mostrano.  In  altra  guisa  (5),  quello  vento  gli 
mona  tra  rovi  e  pungenti  spine,  le  quali  sono 
Unto  agute  e  forti  che  i  loro  membri  tutti  strac- 
ciano. Poi  pure  ritorna  a  quello  luogo  ondo  prima 
levato  l'avea,  e  s'egli  non  si  tenea  a  quegli  ferri 
ardenti,  ancora  convenia  che  per  quegli  venti 
rifornisse  quello  cammino:  e  mai  non  flnano  di 
fare  tale  rimesta.  E  quando  a  quegli  ferri  appic- 
care si  vuole,  la  pena  delle  spine  non  gli  orrende. 
Ma  la  caldezza  di  questi  é  UnU  che  dalle  palme 
delle  mani  con  ette  gli  slrigne,  infloo  al  cuore 
passa  quello  caldo:  I  quali  se  vivessero,  morire 
gli  farebbe.  Ed  e  assai  maggioro  la  pena  che  que- 
gli spiriti  sentono  io  quello  luogo,  che  non  sa- 
rebbe al  corpo  nel  mondo. 

•  Nel  quarto  luogo  stanno  gli  golosi,  i  quali 
per  diletto  vivettero,  mangiando  per  soddisfare 
più  all'appetito  che  a  quello  che  bastare  dovea 
per  DOtricare  sua  viU:  lor  corpo  vuoto  non  vol- 
lero mai  tenere;  ma,  come  il  porco,  ruminando 
andavano.  A  costoro  sono  poste  le  mense  innanzi, 
di  molli  cibi  bene  romite.  Questi,  affamali  stanno 
eome  lupi;  di  brama  par  che  muoino ;  di  fame  le 
mani  stendono  (6)  per  volere  pigliare  di  quegli 


\\\  11  fuoco  é  la  purgazioni;  de'  latrivi  noi  WVI  del 
Purgatorio  di  Danti».  Vedi  il  V  dell'Inferno.  —  (il)  Coti 
leggono  chiaramente  due  rodici.  Il  terzo,  molto  diverto: 
invidia.  Cium  in  Toscano  per  odio.  Ma  |f  invidiosi 
son  puniU  più  tolto.  E  coti  gli  accidiosi.  Non  è  dunquo 
da  leggere  accidia. — (3)  Cos  dohbiam  dunque  leggere 
nel  Canto  Vili  dell'Inferno  ,  ter/.  -'.V  cerno,  non  $ermo. 

I  diavoli.  lU'licenxa  singolare.  Come  più  sopra  — 
(5)  Se  non  t'attaccano  a'  ferri.  V.  il  Canio  XVI  del  Pur- 
gatorio: pena  dell'ira:  e  i  Canti  VII,  Vili,  IX  dell' In- 
ferno. —  (6)  Questa  p*>na  hanno  i  golosi  nel  XXIV  del 
purgatorio  di  Danto  :  Vidi  acnte  notfetna  alzar  Ir  mani 
V«U  il  V|  dell'  Inferno. 


cibi ,  siccome  gin  furono  usati.  Coloro  (1)  con  forti 
ferri  pereoteano  loro  le  mani.  La  Gorgona  che 
tutto  divora  costoro  tranghiotlisce  (*),  e  fanne 
grandi  bocconi;  e  poi  per  lo  sesso  gli  caccia  fuori. 
E  le  ceraste  si  volgono  loro  intorno,  e  sempre  gli 
pungono  co' loro  torti  artigli  (3):  insino  all'osso 
pare  che  gli  metta  l'unghia.  Se  sangue  avesse, 
del  più  secreto  luogo  uscire  lo  converrebbe.  Que- 
sta pena  mai  a  loro  non  fina.  D'ora  in  ora  mu- 
tano lor  forma:  or  paiono  porci,  or  lupi,  or 
draghi  per  divorare  parali  (i).  Mutoli  guai  (5) 
traggono  sempre  stridendo.  E  d'ora  in  ora  si  fa 
loro  Ul  giuoco.  Misericordia  non  vale  loro  chia- 
mare, che  degni  di  quella  non  sono. 

*  Nel  quinto  giro  stanno  gl'invidiosi,  e  con 
oscuro  sguardo  (6)  guatano  l'uno  l'altro.  DI  corpo 
esce  loro  uno  nero  serpente  il  quale  si  rivolge  loro 
intorno,  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
occhi,  e  poi  la  lingua  (7)  e  poi  ritorna  al  cuore, 
e  quello  gli  passa  col  forte  aguglio:  oltre  in  parte 
lutto  lo  perfora.  Tali  sono  le  strìda  che  costoro 
mettono,  che  tutto  il  regno  di  Plutone  risuona. 
Questa  pena  mai  non  scema  né  ara  fine,  perù 
che  a  nullo  son  terminate  le  pene  che  Dio  a  eia- 


•  Nel  sesto  giro  stanno  gli  accidiosi,  pallidi, 
scuri,  e  tutti  dormigliosi.  Quivi  quegli  ministri 
sopra  gli  tormenti  (8)  con  gli  forconi  gli  pungono, 
perché  di  quello  dormire  si  sveglino.  Quegli  vol- 
gono, e  sottosopra  caggiono;  Unto  pare  che  dor- 
mino  sicuri,  che  della  pena  non  pare  che  si  curino. 
Ma  qui  sUnno  spirili  falli  a  modo  d'avoltoi.  o 
in  sul  [ietto  di  quelli  stanno  fermi  cassisi,  e  con 
le  artiglio  gli  stringono  si  forte  che  non  hanno 
possa  di  potere  datare,  e  col  forte  becco  rompono 
loro  II  (ietto,  e  inflno  al  polmone  gli  forano,  e 
qui  si  pascono  a  lutto  loro  volere  (9).  Questa  pena 
sempre  cresce,  e  d'ora  In  ora  si  riofresca. 

•  Essendo  passato  Enea  con  Sibilla  da  quegli 
giri  de' quali  ho  detto,  trovarono  uno  fiume  d'ac- 
qua nera  e  buia.  Su  per  la  ripa  di  quello  oscuro 
fiume  stanno  spiriti  di  molte  maniere,  stretti  c 
fermi  come  fanno  gli  uccelli  per  le  paludi,  per 
tempo  vernale;  e  ciascuno  grida:  Guai,  guai!  Per 
quello  (lume  venire  viddero  una  grande  nave  non 
di  legno  ma  di  vimine  tessuta  come  uno  canestro 


il)  Ila  giurato  di  non  voler  nominare  i  demoni.  — 
v'Ji  Simile  al  Cerbero  del  VI  dell'  Inferno.  —  (3)  Il  no- 
stro autore  imagina  lo  ceraste  non  come  serpi  ma  come 
mostri  infernali.  —  (*)  Simile  trasformazione  fa  DauU 
tornire  ai  ladri:  vedi  taf.,  XXIV  c  XXV.- 10  Grida  senza 
favella, come  mutolo  —  ni)  Dante  (Purg. ,  XXIV,  l.  9)  : 
Atto  fciniw.  —  (1  )  Anche  di  q  uetlo  veli  i I  XXV  doli'  Inferno  ; 
«della pena  dell'invidiai  Canti  XIII,  XIV  del  Purgato- 
rio.—  \H)  lnf-,  XXIII:  L'atta  l'i  nvadenza,  che  Im  volte 
Puri cmiaìtli  i  della  f.»m  unitila.  Per  non  nominare  dia- 
voli, li  chiama  ministri  -  f*»)  Quo*f  e  la  pena  di  Tizio 
in  Virgilio. 
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CANTO  XXXIV. 


da  portare  lo  puma,  11  quale  non  ritiene  l'acqua 
quando  piove:  cosi  questa  nave  qual  iodico,  ac- 
qua né  liquore  non  tenea.  Questa  nave  guidava 
Carene  (I):  più  e  nero  e  acuro  a  vedere  elio  la 
morte  quando  più  molesta  li).  Quegli  spirili,  che 
in  su  quella  ripa  fanno  dimora,  a  Careno  tutte 
stendono  le  mani,  e  mercé  chiamano  ch'oltre 
quello  fiume  gli  deggia  passare.  Quegli  ne  toglie 
alcuna  e  l'altre  lascia;  e  quando  ha  quegli  che 
gli  pare  e  quello  dall'altra  parte  gli  porta. 

.  —  Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che 
tanto  desiano  l'altra  ripa?  —  Sibilla  rispuose:  — 
Questi  sono  gli  giusti  spiriti,  i  quali  aspettano 
d'andare  al  Paradiso  al  disialo  riposo,  ma  an- 
cora non  é  il  tempo,  pero  che,  perfettamente,  nel 
Purgatorio  non  furono  bene  purgali.  Dov'  egli 
sono  aguale,  non  gran  pena  sostengono;  e  assai 
minore  la  sosterranno  dal  lato  di  là:  però  desi- 
derano di  fare  tale  trapasso.  Questi  peccarono  men- 
tre furono  io  vita,  ma  molto  bene  fecero  loro 
penitenza:  pero  mento  tosto  sperano  d'a>ere  (3). 
In  quattro  modi  si  purgano  gli  spiriti.  Alcuni 
in  fuoco;  c  questi  sono  che  più  peccarono.  Alcuni 
afflitti  in  terra  dimorano;  e  questi  meno  che  que- 
gli peccarono.  Certi  in  acqua;  e  questi  menu  che 
quegli.  Alcuni  in  aiere;  e  ««toro  via  meno,  e 
minore  pena  sostengono.  E  questi ,  che  tu  vedi 
stare  in  su  questa  ripa,  sono  tulli  di  quegli  che, 
purgati ,  vogliono  qui  passare  ;  però  che  loro  pur- 
gagione  si  compie  di  là  dove  per  alcuna  ora  di- 
morare convengono.  E  poi  faranno  quello  passo 
onde  gli  Angioli  gli  conducono  a  vita  eterna, 
dove  e  il  loro  buono  riposo.  — 

.  Detto  questo,  ella  chiamo  Careno:  —  Falli 
in  qua,  o  spirito  benigno  che  meni  quella  na\e 
che  Haequa  non  tiene.  —  Caroli  gli  guata  con 
mia  oscura  cera,  e  disse:  —  Chi  siete  voi  cor- 
pora  viventi  che  per  questo  luogo  andato  si  si- 
curi ?  Qui  sanza  corpi  ci  passano  gli  spirili.  Se  in 
questa  «utile  nave  entrale  (i)  tosto  tergerete  al 
fondo  di  questo  profondo  nume.  —  Non  aiere 
pensiero,  disse  la  Sibilla:  volta  qua  colesta  nave. 
Conceduto  c'è  di  potere  passare  a  quello  bealo 
Eliso  al  quale  passano  coloro  che  lu  di  là  varchi. 
Quello  é  II  nostro  ritto  cammino.  —  Quegli  con 
irata  faccia  quello  passo  gli  negava:  allora  la 
Sibilla  disse  a  Enea:  —  Mostragli  quello  ramo 
quale  sotto  il  mantello  rechi.  —  Vedendo  Caron 
lo  ramo  il  quale  altre  volle  già  veduto  avea, 
tosto  in  quella  nave  gli  ricolse,  e  dall' altro  lato 
scaricò  quello  peso.  —  Qui  li  guarda,  disse  la 
Sibilla,  o  Enea:  qui  li  vaglia  la  tua  spada.  — 


(!)  Catone  anco  noi  boccaccio  <  Con».  Ed.  Moulicr  , 
paf.  15).  —  (d)  Questa  voce  nel  trecento  ha  senso  irra- 
rissimo.  Vedi  il  Canto  XXVIII  deirinferno.  -  <3>  inf., 
XXXI,  t.  51  :  Orni  egli  ha  colai  meri»  (ricompensa).  - 
{A)  HUtìt  dir.  Virgilio  (  .Kn  .  VI  ,  Ut  V 
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Caron  disse:  —  Bene  dice  il  vero,  però  che  al 
grande  Tartaro  v'approssimato.  Quivi  sono  più 
focosi  gli  spirili,  e  a  nuocere  più  accesi.  — 

•  Ora  vanno  insieme  li  due  compagni:  intorno 
loro  volano  spirili  paurosi.  Enea  »'  arrosta  con 
sua  spada  in  mano  (1);  ma  poco  gli  varrebbe  se 
non  fossero  (i)  le  sacre  parole  le  quali  Sibilla  di  - 
cea  a  coloro.  E  nondimeno  s|icsso  faceva  mostrare 
il  ramo  usato,  il  quale  si  tosto  ebe  era  visto  da 
quegli  maligni  spirili ,  (lassavano  sicuri  e  santa 
lesione. 

•  Giunti  sono  Enea  e  Sibilla  nel  tribulato  luogo 
pieno  di  pene.  Dal  lato  destro  di  quella  grande 
\ia  erano  paludi  d'acqua  puzzolente:  più  erano 
calde  che  nel  mondo  il  cocente  fuoco.  Questo  é 
quel  luogo  che  Plegelon  si  chiama  (3),  nel  quale 
dimorano  gli  falsi  bugiardi,  1  quali  portavano 
menzogna  dall'uno  all'altro  per  commettere  ma* 
le  (4):  per  la  qual  cosa  assai  ne  furo  in  briga  e 
in  guerra,  di  che  mollo  male  ne  nacque.  Quivi 
Tesifonc  loro  signoreggia,  e  a'  suoi  ministri  gli  fa 
rivolgere  sottosopra  cogli  grandi  forconi.  Come 
cuochi  per  cuocere  la  lor  carne  nella  grande  cal- 
daia (5),  cosi  costoro  non  lìnano  di  voltargli  con 
quegli  forconi.  Le  lingue  di  costoro  sono  si  legate 
con  11  forti  ami  (6)  e  Con  corde,  che  guai  non  trag- 
gono se  non  rome  mutoli  che  bene  non  si  pos- 
ta qual  cosa  assai  più  gli  tormenta  che  non  fa- 
rebbe potendosi  alquanto  sfogare. 

.  Dal  lato  sinistro  di  quella  grande  via  era 
un'altra  palude  nera  e  scura,  la  cui  acqua  é  molto 
più  gelata  ebe  non  é  il  ghiaccio  quando  é  più 
compreso.  Questa  é  quella  che  Stlge  si  chiama  (7): 
qui  dimorano  gli  ghiotti  e  briachi,  goditori  del- 
l'altrui fatica,  I  quali  per  loro  agio  i  poveri  dimen- 
ticavano; solo  di  loro  corpo  e  di  prendere  diletto 
aveano  cura.  Fatica  né  labore  mai  durare  non  vol- 
lero se  non  in  rubare  i  poveri  caltivegli  che  di  loro 
fatiche  sostentavano  loro  Vita:  e  fra  gli  altri  si  vo- 
leano  trarre  innanzi;  e  meglio  essere  forniti  del- 
l'altrui acquisto.  Costoro  stanno  attuffati  nella 
fredda  acqua  in  si  no  alla  bocca:  sete  hanno  smi- 
surata, bere  con\icue  loro  quella  fredda  aequa  la 
quale  gli  agghiaccia  si  'I  cuore,  che  s'el  vivesse, 
morire  gli  converrebbe.  Ancora  qui  le  Ile  re  cera- 
ste a  costoro  sono  intorno,  molto  ferventi,  I  capa- 
gli delle  quali  sono  serpenti  i  *  :  di  capo  se  gli 


(lì  Questo  pasto  ci  dii  l'inlerprclaiione  dell'or»  o»lm»i 
nel  XV  dell'  Inferno  (  ieri.  13  ).  -  Fout  per  fo*$r 
,/«/«:  in  timil  modo  usa  Danio  nel  XXIV  dell'Infer- 
no. -  (3i  Inf. ,  XIV  -  (*)  Questi  Danio  punisca  nel 
Canio  XXVIII  dell'Inferno.  —  (3)  Similitudine  che  è  nel 
XXI  dell'  Inferno  nella  bolgia  do'  barattieri.  —  (6)  l'reau 
forse  dal  Davidico  :  ramo  ri  /Verno  mazilloM  rorwH 
rotali  inge  (Ptai.  XXXI,»).—  \D  Danlc  nello  Stijro  col- 
loca |T  iracondi  (Int.,  VII ,  Vili  e  IX)  -  (8)  Inf. ,  IX. 
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cavano,  e  addo  -  a  coloro  gli  gettano  :  i  quali 
d'ogni  lato  s'appiccano  loro  addosso:  de'  cui  morsi 
poco  paiouo  curare  ;  tante  sono  l'altre  acerbe  pene. 
Ma  quello  fanno  (I)  solo  per  sapere  se  tanto  sono 
stimolali  che  di  quelle  non  curino  :  e  per  questo 
sono  certe  di  loro  grandi  martiri.  Lo  quali  sono 
contente,  poiché  questo  veggiono. 

•  Passando  oltre,  giunsero  al  triboloso  giro  il 
quale  nel  meato  d'Acheronte  é  posto  :  non  che  ap- 
prossimare a  quello  si  possa,  ma  dalla  lungi  stauno 
per  vedere.  Quivi  é  il  castello  della  grande  fortez- 
za, cerchiato  dintorno  d'uno  corrente  nume  (t),  il 
quale  pare  correre  più  snello  e  forte  che  se  fosse 
una  saetta  uscita  dal  forte  arco.  I  na  tal  frnmha 
s'ode  del  fuoco  di  quello  luogo,  che  l'altre  voci 
tutte  fanno  chetare.  In  mezzo  di  quello  castello  é 
una  grande  torre  tutta  murata  d'andanico  Une  (3); 
molto  alta  la  sua  cima  msino  all'acre.  Per  mezzo 
di  quella  viene  l'ira  di  Dio  in  coloro  che  in  quella 
sono  rinchiusi.  Di  fuori  s'ode  tale  rumore  di  busse 
e  di  percosse  di  catene,  che  tutto  fanno  tremare 
quello  luogo  intorno. 

»  Quivi  Enea  sbigottito  disse  ; — Dimmi,  maestra, 
qwale  luogo  é  questo  ove  tante  maraviglie  si  veg- 
gono e  odono?  —  |.a  Sibilla  rispuose  e  disse:  — 
Questo  é  II  settimo  giro  del  Tartaro  maggiore,  che 
l'abisso  si  chiama ,  ove  tormentali  sono  gli  mag- 
giori peccatori,  i  quali  per  loro  superbia  vollero 
pareggiare  il  loro  Creatore  1 41.  Quivi  sta  Minos  con 
la  sua  grand'urna  (5).  disamina  i  loro  peccali;  chi 
tosto  non  li  dice  il  vero,  con  agre  parole  lo  fa 
confessare.  In  queste  non  vanno  i  minori  ne  I 
mezzani  peccatori  :  ma  solamente  quegli  infortu- 
nati che  |«r  niente  ebbero  il  loro  Signore,  e  che 
a  lui  pareggiare  si  credenno.  De'  primi  che  qui 
cominciarono  a  entrare ,  fu  Nembrot  (6)  con  gli 
suoi  seguaci:  e  dopo  lui  ce  ne  entrarono  tanti  che, 
se  corpora  mondane  avessero,  non  caperebbero  in 
cento  cosi  fatti  giri.  Ma  oggi  e  sempre  die  'I  mondo 
durerà,  non  cesserà  quello  orribile  peccato  da  Dio 
maladetto,  per  lo  quale  mai  non  fina,  che  questo 
luogo  ogni  di  si  rinnuova  di  loro  anime  infelici. 
Questi  che  qui  sono,  gli  uomini  del  mondo  si 
sommisero  non  per  difesa  né  per  aiuto  di  loro,  ma 
aolo  per  tenergli  in  servitudine,  e  sugare  loro  il 
sangue  di  tulle  le  Tene.  E  quegli  che  parte  fecero 
di  quello  donde  esser  ne  doveano  strani,  mettendo 
il  mondo  in  si  fatto  squarto  che  tra  gli  uomini 
carità  né  amistà  che  da  natura  procede  (7),  non 
vale.  Tra  questi  vanno  gli  traditori  nascosti,  i 
quali  per  faro  gli  tiranni  signori,  i  loro  vicini 
consumati  ;  ma  poi  conosciuti  per  assassini 


(!)  Intendi  le  Ceraste,  che  licita  lingua  dell' autore 
vuol  dire  un  che  somigliante  alle  Furie.  —  (3)  Inf.,VHI. 
—  (3)  Adamante.  -  (4)  Inf.  ,  XXXI.  -  (5)  Inf.  ,  V.  — 
(6)  Inf.,  XXXI.  -  (?)  Inf.,  XI:  Lo  vineoi  rf  « 
Natura. 


r,  che  fa 


da  coloro  la  cui  tirannia  favoreggiata  aveauo  coro 
per  di  quella  parte  avere,  furono  da  quegli  morti 
e  consumati  (1).  E  quegli  che  nelle  loro  aringlw 
mostravano  di  consigliare  il  meglio  del  loro  Co- 
mune mostrando  false  ragioni ,  o ,  per  sé  ovvero 
per  suo  amico,  fanno  e  disfanno  le  leggi  e'  sta- 
tuti, e  mostrano  di  voler  fare  il  meglio,  qual  ó 
tutto  il  [leggio  della  comune  gente.  Quivi  sono  gli 
felli  Incappucciati  (t)  che  la  loro  falsità  coprirono 
cogl' ingannevoli  mantelli;  e  gli  avvocali  e  gli 
procuratori,  t  quali  con  parole  fecero  del  falso 
vero  parere  ;  consumando  gli  poveri  oppressi  ,  t 
quali  non  hanno  da  dargli  moneta.  E  brievemen- 
te, di  tutti  conrhiudendo,  qui  sono  tutti  quegli 
che  in  loro  mala  vita,  d'altro  diletto  e  d'altra 
vivanda  pascere  non  si  vollero  che  di  saligia  (3), 
che  gli  parve  tanto  dolce  e  ghiotta  che  d'altri  cibi 
assaporare  non  vollero.  Ma  qui  loro  pare  tinto 
orrida  e  amara,  che  l'amarissimo  fiele  é  miele  n 
rispetto  di  quello.  Intorno  a  quello  grande  ca- 
stello volano  spiriti  folti  e  spessi  come  le  vespe 
intorno  a'  loro  covili.  E  all'entrare  fanno  si  grande 
pressa  che  fra  loro  medesimi  l'uno  l'altro  maga- 
gna tanto,  per  la  voglia  ch'hanno  di  sugare  o' 
sangui ,  rompere  le  ossa  e  consumare  ÌA  carne  e 
le  midolle  di  coloro  che  di  saligia  fecero  tali  boc- 
coni. Dentro  da  quello  castello  siede  Cerbero  vi- 
cario di  Dite,  e  mariscalco  del  falso  Plutone  (4). 
Questi  flagella  quegli  maligni  spiriti,  i  quali  per 
lassezza  lasciano  di  flagellare  e  dare  pene  a  «doro 
i  quali  affamati  giacciono.  Quivi  ancora  sono  ce- 
raste paurose,  delle  quali  a  divisare  la  laida  fax- 
zone  (5)  non  basterebbe  maestro  né  pintore  (6»,  nò 
poetico  detto,  né  Tullio  Cicerone  col  suo  bello  par- 
lare. Serpenti  sono  pli  loro  capegli;  le  loro  mani 
sono  piigncnti  artiglie.  che  innauzi  che  tocchino, 
squartano  ciò  che  appostano.  E  con  gli  piedi  cor- 
rono di  leggieri  che  di  sommo  ad  imo  di  quello 
grande  castello  in  uno  battere  d'occhio  compiono 
loro  viaggio.  Quivi  é  Megera  e  la  (ìorgona  (7). 
Megera  tutte  quelle  anime  raccoglie  e  in  bocca  di 
Gorgona  tutte  le  rivolge;  le  quali  tutte  intere  le 
divora,  e  poi  per  lo  sesso  di  fuo'ri  le  caccia.  Qui 
Megera  presto  le  ricoglic,  c  a  Gorgona  In  gola  la 
rimette;  e  di  fornire  questo  grande  travaglio  giara- 
mai  non  restano  le  loro  forti  braccia.  — 

.  —  Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  i  quali 
per  Megera  e  per  (ìorgona  qui  sono  tanto  rivolli?  — 
Questi  sono,  disse  la  Sibilla,  gli  ostinati  cristiani 


(i)Cansunto  per  ureo»,  nel  Canto  XXXIV  dell'Inferno. 
—  tf)  Inf.,  XXIII.  —  (3)  Francese  solete.  l,a  Crusca  ha 
lutavo  e  lalavoio  per  sudicio.  —  (4)  Non  parrà  dunque 
tanto  strana  la  frase  dì  Dante,  che  gran  malrieatehi  del 
mando  chiama  Virgilio  e  Stazio  (l'urg.,  XXIV,  l.  33). — 
(SI  Fattezze.  X"  è  un  esempio  in  Brunetto.  Queal'  altre 
dimostra  che  si  diceva  anche  in  prosa.  —(6)  l'urg.,  XII. 
Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile  Che  I 
P)  Inf.,  IX. 
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i  qcali  maledetti  in  loro  vita  noo  finirono  mai  di 

I>eccare,  né  i  loro  peccali  confessare  vollero,  ma  sem- 
pre rinnovavano  il  loro  mal  faro  e  di  male  in  peggio 
ogni  di  ventano.  Cosi  per  somigliante  le  loro  pene 
qui  giammai  non  flnano  ;  anzi,  come  in  loro  mal 
fare  sempre  s'avanzavano,  cosi  sempre  le  loro 
pone  crescono.  E  come  sempre  di  bruttura  volti 
nel  mondo  furono,  cosi  sempre,  a  simiglianza  del 
porco,  perpetuo  si  volgo  in  tanta  laidezza.  — 

.  E  poi  ch'ebbe  cosi  dello  la  Sibilla,  disse  a 
Enea  :  —  Assai  abbiamo  veduto  del  castello  le 
grandi  pene  e' dolorosi  guai  (1).  Che  s'io  avessi  la 
lingua  di  ferro  e  la  lena  del  ferverne  (1)  Borea 
quando  più  forte  fiata,  e  la  forza  del  polente  San- 
tone, e  di  Salomone  lo  perfetto  senno,  non  baste- 
rebbe a  volere  divisare  le  svariate  pene  di  queslo 
luogo.  E  perù  queslo  del  tutto  lasciamo  stare,  e 
prendiamo  l'altro  bello  cammino,  il  quale  ci  con- 
duce al  divisalo  luogo  per  lo  quale  noi  siamo  qui 
venuti.  — 

•  Giunti  sono  a  una  grande  grolla  onde  si 
passa  per  volere  andare  a  quello  chiaro  Eliso,  ove 
trovare  si  fida  la  risposta  di  quello  grande  alTare, 
per  la  quale  cosa  qui  condotti  s'erano.  All'entrala 
di  quella  grande  grolla  glacea  sleso  uno  grande 
serpente,  il  quale,  quando  vide  castoro  venire  si 
soli,  presto  si  levo,  e  aperse  la  smisurala  e  divo- 
ratrice gola,  che  a  uno  boccone  divorali  gli  rfreb- 
be  (3).  Quivi  Enea  con  sua  spada  in  mano  arro- 
slare  si  credea  che  non  gli  corresse  addosso.  — 
Lascia  slare,  disse  la  Sibilla:  che  qui  non  vale 
ne  spada,  né  ramo.  —  E  allora  di  sua  pera  (*) 
trasse  una  grande  offa  di  pece  e  di  vischio  insieme 
confetta  ;  e  quella  grande  palla  in  bocca  gli  giltò. 
Quegli  strinse  la  bocca;  e,  quella  masticando,  ri- 
volto in  terra  cadere  gli  convenne,  e  per  la  "virtù 
di  quella  conretta  pece  sleso  in  terra  cadde  addor- 
mentalo. 

>  Oltrepassarono  sanza  alcuno  stroppio:  e  giunti 
sono  presso  a  uno  grande  Iago.  Quivi  guatando 
videro  uno  bello  colle  in  mezzo  «li  quello  lago;  in 
sul  quale  erano  molte  torri  grandi  e  alle  smisu- 
ratamente, intorniato  d'uno  forte  muro.  Intorno 
a  quello  colle  erano  molte  grolle  le  quali  parcano 
fucine  di  fabbri.  Denlro  s*udia  lo  grande  martel- 
lare che  lutto  quello  colle  iremare  facea.  —  Dio! 
ehi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che  intorno  al 
colle  tale  rumore  fanno  t  —  La  Sibilla  rispuose: 
—  Questa  é  la  rocca  del  fello  Plutone:  questo  si 
chiama  il  grande  Ilio  infernale.  Qui  per  lui,  tra 
quegli  maligni  spiriti  li  quali  sono  ministri  delle 
pene  dure,  e  tra  quegli  altri  che  nel  mondo  ven- 
gono per  fare  peccare  l'umana  gente,  si  partono 
gli  uffici  in  diversi  modi.  Quegli  che  non  forni- 


ci) lnf,  XXXIV.  —  (3)  Frrtm  iu  latino  dinota  ogni 
moto  posncnlo.  —  (7.)  lnf.  .  \  I.  —  \\)  Kra  anco  della 
pr«*a. 


scono  il  loro  affare,  sono  per  gli  altri  messi  iu 
quelle  grolle,  od  in  quegli  fuochi  stanno  |>er  gran- 
d'ora:  poi  sono  posti  in  sull'ancudine,  egli  altri 
gli  sono  intorno  con  i  duri  martelli,  i  irte  batten- 
dogli come  fossero  ferro  :  poi  gli  cacciano  fuori , 
e  ritornare  gli  fa  a'  primi  loro  mestieri  compiere. 
Cosi  Plutone  gasliga  la  sua  famiglia;  ed  egli  me- 
desimo da  quegli  suoi  ministri  riceve  disciplina 
quando  falla  nella  sua  signoria  che  gli  è  data,  non 
facendo  quello  che  lui  si  conviene  Casi  Domine- 
dio  onnipotente,  de'  suoi  nemici  prende  tale  ven- 
detta, che  con  gli  nemici  insieme  punisce  i  suoi 
nemici  :  e  l'uno  e  l'altro  sempre  consuma  e  anle; 
né  mai  riposo  qui  hanno  tra  loro.  Tulio  il  con- 
tradio  hanno  In  paradiso  quegli  che  sono  degni 
di  fare  tale  passaggio.  L'uno  l'altro  sempre  aiuta 
e  conforta  il  bene  che  sentono,  partecipano  in- 
sieme il).  — 

>  Essendo  giunti  Enea  con  Sibilla  presso  al 
lago  del  qual  io  favello,  volendo  passare,  trova- 
rono uno  grande  ponte  mollo  lungo,  il  quale  era 
sopra  quello  lago.  Olire  passando,  una  compa- 
gnia di  spirili  maligni  qui  innanzi  gli  apparve 
con  martelli  in  mano,  gnudi,  laidi,  e  orridi  a 
vedere.  Con  irate  faccie  cominciarono  a  dire:  Chi 
siete  voi  che  tale  cammino  tenete  I  Queslo  é  il 
vano  regno  sanza  corpi  vivi:  solo  spinti  fanno 
quivi  lor  passo.  Presi  e  sostenuti .  vi  conviene  ir 
innanzi  a  Plutone  che  per  voi  qui  manda.  — 
Tosto  gli  rispuose  la  Sibilla:  —  Corpora  abbiamo 
con  gli  spiriti  misti:  passare  dobbiamo  sanza  con- 
traddetto: conceduto  c'è  da  quegli  che  lutto  pos- 
sono (i).  Noi  non  siamo  d'alcuno  reo  sospetto  (3); 
passare  vogliamo  nel  beato  Eliso.  —  E  disse  a 
Enea  che  mostrasse  quello  sacro  ramo,  e  che  quivi 
a  coloro  lo  lasciasse  stare,  pero  che  più  mesliern 
non  gli  facea.  Si  tosto  come  coloro  videro  tato 
brolelta  (4),  lasciarongli  aiutare  a  loro  volerò. 

•  Passali  sono  nel  capo  del  ponte  oltre  la  ripa 
di  quello  largo  lago;  uno  alto  colle  qui  hanno 
trovato  (5).  Essendo  giunti  nel  sommo  di  quello 
quivi  prima  la  chiara  luce  apparve  loro  si  bella 
che  neente  ó  il  lume  del  sole  a  rispetto  di  quella 
chiarezza  che  luce  nel  piano  di  là  da  quello  colle. 
Scesi  sono  già  in  quella  pianura:  un  dumo  tro- 
varono di  tanta  chiarezza  che  non  é  cristallo  né 
splendore  di  stella  che  a  quello  s'assomigli.  — 
Che  fiume  è  questo?  disse  allora  Enea.  —  Que- 
sto é  il  fiume  il  quale  per  gli  autori  si  chiama 
LeUk>  della  cui  acqua  chi  bere  n'é  degno,  dimen- 
ticare gli  fa  quello  che  nel  mondo  seppe  (6):  o 
sua  prima  forma  qui  si  mula.  Bere  non  può  Enea 


Iti  Purg. .  XV.  -  (9)  lnf. ,  III ,  V,  XXI.  —  (3)  Fors* 
d'alcuno  rro  *<»-r><h  -  Hro  p«?r  rrilà  in  Dante  (lnf.  . 
IV,  I.  14  ;  Purg.  ,  VII,  l.  3).  -  (4)  Fom.'  .la  brolo  per 
rumo.  Purg. .  XXIX  :  Pi  gigli  D'inloi-no  al  m/io  non  f<>- 
ttvtm  Croio.  -  (5)  Purg. ,  I.  —  (6)  Purg. ,  XXXIII. 
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né  Sibilla  (U  quella  acqua  santa  di  quello  cliiaru 
fiume,  però  che  vivi  sono,  e  (ornare  gli  conviene 
nel  mondano  regno;  del  quale  se  que'  loro  spiriti 
fossero  degni  di  berne,  potrebbero  meglio  andare 
a  quello  luogo  efie  ciascuno  uomo  disfiderà.  — 

.  Passando  il  nume,  lo  raggio  del  sole,  il  quale 
si  muove  del  beato  Eliso,  per  me1  la  facciati  i  ren- 
dea  loro  chiarezza  assai  maggiore  die  nel  mondo 
umano  non  fa  II  sole  quando  meglio  luce.  Quivi 
sono  prati  di  molte  verdi  erbe,  rose,  gigli,  e  (lori 
d'ogni  maniera,  arbuscelli  e  soavi  frutti  (t);  rivi 
d'acque  tanto  chiare  e  freschi  che  inaino  al  fondo 
si  vede  senza  limo  la  cristallina  e  candida  ghiaia. 
Soavi  e  dolci  canti  di  uccelli  (3)  da  ciascuna  parte 
s'odono,  al  cui  dilettevole  verso  chi  dorme  qui 
si  risveglia  per  lo  diletto  che  muove  la  mente 
quale  a  dormire  gli  spiriti  conduce.  Questo  grande 
prato  tutto  é  pieno  di  drappelli  di  sauli  padri, 
di  pure  vergini ,  di  santi  confessori ,  di  beali  mar- 
tiri, di  coloro  che  vollero  giustizia  osservare  e 
conoscere  Dio,  nel  mondo  vivendo.  Quivi  sono 
e' savi  letterali  t  quali  santa  memoria  lasciarono 
nel  mondo  del  loro  lavorio  e  del  loro  bello  aflTare. 
E  ancora  quegli  che  furono  difenditori  degli  mi- 
seri orfanegli,  i  quali  per  tirannia  forza  rlceveano. 
E  lutti  quegli  che  furono  osservatori  de' coman- 
damenti del  verace  Creatore:  e  quegli  che  furono 
persccuti  da'  loro  più  possenti ,  acciò  che  il  loro 
bene  fare  abbandonassero;  e  fare  non  lo  vollero: 
e  ciascuno  altro  che  sua  voglia  raffrenò  e  costrinse 
per  soddisfare  a'  necestosi.  • 

Lo  spazio  mi  manca  per  porre  a  paragone  l' In- 
ferno omerico,  ti  virgiliano,  il  dantesco,  questo 
del  giudice  di  Bologna,  e  altri  dei  secoli  prece- 
denti: per  dedurre  dalla  distinzione  delle  colpe 
una  prova  del  perfezionato  senso  morale;  dalla 
stessa  gravila  delle  peue  un  indizio  della  coscien- 
za, già  più  viva,  di  cerli  mali  dell'anima;  dalla 
determluazione  ed  evidenza  che  vengono  col  tempo 
acquistando  le  pitture  di  simili  fantasie,  l' accre- 
sciuta forza  di  quella  potenza  imagiuativa  che 
crea,  commentando.  Mi  sia  lecito  almeno  notare 
come  i  supplizi!  dal  Minosse  di  Bologna  assegnati 
a' suoi  peccatori  sieno  talvolta  più  sapientemente 
appropriati  e  In  verità  più  diabolici  che  in  Dante 
stesse». 

Dante  dipinge  le  anime  dappoco,  o  spinte  ad 
un  correre  violento  o  slimolate  da  mosconi  e  da 
vespe;  Armannino  per  più  disprezzo  le  colloca 
sull'olmo  dc'sogni  a  dormire  letargo  continuo  di 
paura,  e  a  tentare  e  altcrrlre  con  visioni  i  vi- 
venti. Armannino  non  mette  nel  limbo  insieme 
co'  non  battezzali  i  savi  gloriosi  dell'antichità, 
penino  non  mollo  teologico  dell' Allighieri:  ma 


(I)  Pìitf.,  pa$$im.  —  ii)  Pur*. ,  XXVII. 
XXVIII. 


(5)  Pur*., 


in  compenso  e'  caccia  nel  limbo  anco  1  fanciulli 
battezzali  a  purgare  le  colpe  de'  padri  loro. 

Sapiente  ó  l'idea  del  Poeta,  che  nel  cerchio 
stesso  raduna  i  prodighi  e  gli  avari  a  insultarsi 
e  a  voltare  gran  pesi  da-  due  parti  contrarie,  fl 
nel  Purgatorio  11  condanna  a  giacere  legali  ed 
immobili  a  terra;  ma  quanto  a  tormento,  non  è 
meno  infernale  quel  d' Armannino  che  fa  colare  in 
bocca  agli  avari  piombo  e  ferro.  De' lascivi  in 
Dante  agitati  dalla  incessante  bufera  o  bruciati 
nel  fuoco,  e  de' lascivi  in  Armannino  buttati  a 
cuocere  nelle  fiamme  e  a  friggere  nell'acqua  gelala , 
quali  sien  peggio  conci  sarebbe  difucile  giudicare. 
L* Allighieri  che  tuffa  gl'iracondi  con  griuvidl  e 
con  gli  accidiosi  nel  fango,  che  gl'iracondi  purga 
col  fumo,  e  gì' invidi  con  uu  ili  di  ferro  che  lor 
cuce  gli  occhi,  mostra  il  disprezzo  ch'egli  ha  di 
que'vizii;  ma  forte  è  l'idea  d' Armannino  che 
gl'iracondi  costringe  ad  aggrapparsi  a  ferri  ro- 
venti per  non  precipitar  fra  le  spine. 

A'  golosi,  vedete  lusso  di  penel  Datile  li  fa  stare 
alla  pioggia  immonda  e  alla  neve  e  alla  grandine, 
o  correre  verso  l'albero  delle  dolci  poma;  il  Bo- 
lognese pone  loro  dinnanzi  eletti  cibi  a  cui  sospi- 
rano indarno;  li  fa  inghiottire  alla  Gorgotia  ed 
evacuare  per  nuovissima  via;  li  fa  pungere  agli 
artigli  di  quelle  eh' e'  chiama  ceraste,  li  cambia 
da  ultimo  in  porci,  in  lupi,  in  draghi,  animali 
voraci.  All'invidia  destina  un  proprio  tormento: 
non  la  caccia  nel  fango,  ma  le  fa  uscir  di 
un  sentente  che  la  morde  nella  bocca  e 
chi,  poi  le  si  configge  nel  cuore. 

Altra  pena  propria  degli  accidiosi,  e  infernal- 
mente bella,  l'essere  puniti  da  forconi  diabolici, 
e  artigliali  ila  crudeli  avvoltoi  che  lor  mangiano 
il  cuore.  1  seminatori  di  scandali,  che  l' Allighieri 
consegna  a  un  demonio  perché  li  tagli  in  mille 
maniere,  Armannino  li  consegna  a  Tesifone  che 
co' forconi  li  volli  sossopra.  e  lega  loro  con  ami 
di  ferro  la  lingua  ch'ebbero  al  male  si  pronta. 

Nuovo  peccato  e  nuova  pena:  contro  i  goditori 
delle  fatiche  altrui,  contro  quegli  oziosi  che  son 
peste  del  mondo ,  i .eri-In-  col  contagio  dell'  iner- 
zia guastano  l'Intera  soeielà,  creano  nuov'arti 
di  lusso  e  di  corruzione,  spengono  ne'poveri  ogui 
coraggio,  ogni  forza.  Costoro  stanno  tuffali  neg- 


l'acqua gelata  fino  alla  bocca,  e  patiscono 
Inestinguibile,  e  bevono  di  quell'acqua  che  ag- 
ghiaccia loro  il  cuore  con  tormento  peggior  della 
morie;  e  le  ceraste  (con  crudeltà  veramente  in- 
fernale) gettano  loro  addosso  i  serpenti  del  capo, 
non  per  altro  che  per  veder  s'e'li  sentano,  cioè 
se  il  freddo  e  la  sele  li  lormeutiiio  tanto  da  as- 
sorbire ogni  loro  putenza. 

L'ira  di  Dio  che  scende  per  la  gran  torre  nel 
castello  di  Dite,  é  imagine  degna  di  Dante  e  tocca 
il  sublime.  Quegli  spiriti  che  a  guisa  di  vespe  si 
alTollann  intorno  alle  porte  per  la  frolla  d'entra- 
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re.  é  intuirà  che  manca  al  divino  poema.  Quel 
Cerbero  che  mangia  non  I,  golosi  come  nel  sesto 
dell'  Inferno,  ma  1  diavoli  stessi ,  quando  son  lenti 
a  tormentare  i  dannati  ;  quelle  ceraste  che  squar- 
tano, pure  appostando,  la  vittima  innanzi  di 
toccarla;  che  in  un  batter  d'occhio  corrono  dal- 
l'alto al  basso  il  castello;  quella  Megera  che  rac- 
coglie a  fasci  le  anime  disperate  e  le  getta  In  bocca 
alla  Gorgona  ;  que'  demoni  che  si  tormentar!  fra 
loro  e  che  tormentano  il  re  loro  stesso,  son  bel- 
lezze degnissime  d'ogni  sovrana  poesia. 
L'Allighi'  n  .  agli  sprezzatoli  di  Dio  ed  a*  tiranni 
luogo  men  foodo  del  giudice  di  Bologna: 


questi  li  caccia  nel  tremendo  castello;  e  ci  ag- 
giunge coloro  che  orile  loro  aringhe  mostrarono 
di  consigliare  il  meglio  del  Comune,  facendo  in- 
tanto per  sé  o  per  gli  amici:  unisce  loro  gli  av- 
vocati e  i  procuratori  malvagi;  e  nel  più  fondo 
eonllnc  non  già  l  traditori,  ma  coloro  che  di  mis- 
fatto in  misfatto  più  s'allontanarono  da  Dio;  onde, 
siccome  s'aggravò  la  malvagità,  cosi  crescano  i 
loro  tormenti. 

0  si  riguardino  dunque  le  imagini  o  la  distri- 
buzione delle  (iene,  questa  compilazione  d'Arman- 
nino  ha  hellezze  che  alla  moderna  nostra 
non  sarebbe  facil  cosa  emulare. 
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CANTO  I. 


Esce  alla  luce;  rincontra  Catone,  che  domanda  ragione  di  lor  cammino,  e  oli  indirizza  al  monte 
dove  lo  tpirito  umano  ti  purga.  Virgilio  laca  al  Poeta  il  viso  tinto  dalla  fuliggine  d'Inferno,  e  lo  co- 
rona d'un  ramo  di  giunco.  La  prima  taglia  del  Purgatorio  tiene  coloro  che  differirono  penitenza. 

Già  lo  «lite  ti  fa  più  sereno  :  e  le  allusioni  geografiche ,  astronomiche ,  pia  frequenti.  Al  moralista  dà  luogo  il 
cittadino  adirato. 

Nola  le  tersine  1,  3,  4,  5,  7,  8,  9;  li  alla  14  ;  17  alla  91  ;  *J  alla  M;  S4  ;  «8  alla  41  ;  e  le  ultime  due. 


1.  Per  correr  miglior  acqua,  alza  lo  velo 

Omni  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  s)  crudele  : 

2.  E  canterò  di  quel  secondo  regno 

Ove  l'umano  spirito  si  purga 
E  di  salirò  al  elei  diventa  degno. 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  rlsurga, 

0  santo  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

4.  Seguitando  'I  mio  canto  con  quel  suono 

DI  cui  le  Ciche  mìsere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

5.  Dolco  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  net  sereno  aspetto 
al  primo  giro, 


I.  (SI.)  Conni*,  .fin. ,  111  :  Currimut  ccquor.  —  Mi- 
glio*. A  Giunone  eh'  esca  d' Inferno  :  Ttque  refer  cali 
meliorit  mi  aura*  (f>id.  Mei.,  IV).  —  Vele.  Georg.,  Il  : 
Pctatjoque  volans  da  vela  patenti.  -  IV  :  Vela  tmham  ,  tt 
territ  festinem  advertere  prora».  Ovidio  tradotto  dal 
Seminlendi  :  Però  ch'io  Imito  Hi  grande  materia  ,  e  ho 
dato  le  vele  piene  a'  venti.  —  Citi  olle.  Ma. ,  IV  :  Ser- 
ra.. .  aquura. 

(F)  Alza.  La  contemplazione  del  male  punito  lo 
conduce  all'espiazione  ;  questa  lo  condurrà  Tino  alla  gioia 
de'  giusti. 

S.  (SL)  Moni»  taf..  Vili,  terz.  43:  Sailta  morta,  quel- 
la della  porta  d'Inferno:  Lasciate  ogni  speranza,  voi 
che  ntrate  (Inf. ,  III).  -  Iìislbca.  Ad  Ephes. ,  V  ,  14  : 
Sorgi  da  «wr/r,  e  Cr.tlo  l'illuminerà. 

4.  (SD  MiSebe.  Due. .  III:  tf Sfamai...  carmcn  ;  in 
senso  di  spregio. 

B.  (L)  Colo*  n' omniu.  umio :  colore  azzurro.  — 
Gibo  della  luna. 

(SL)  Zt meo.  Ezecb.,  I,  Stì:  El  super  flrmammtum, 
tptad  trai  imminrns  capiti  earum ,  quasi  aspeclu*  lapidi» 
tapphiri  tÀmihtudo  thnmi. 

(F)  Accoglieva.  Altri  avrebbe  detto  spandeva;  ma 
il  Nostro  vede  l'unita.  —  Gino.  Inf.,  II . 
Quel  del  ch'ha  minor  li  cerchi  sui. 


6.  Agli  occhi  mici  ricominciò  diletto 

Tosto  eh'  I'  usci'  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

7.  Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i  Pesci  ch'orano  in  sua  scorta. 

8.  1'  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

All'altro  polo;  o  vidi  quattro  stollo, 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

9.  Goder  pareva  'l  ciel  di  lor  fiammelle. 

Oh  seltentriional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quello! 


6.  (SL)  Anu.  .Un.,  VI:  Superasque  evadere  ad  aura». 

—  Contristati.  /En.,  X  :  Lcrvo  contristai  lumineewlum 
Nella  Somma:  Contristatine  è  opposto  a  deleetahile. 

9.  i,l. 'i  Lo  bel  pianeta  cu'  ad  ava*  conforta  :  Venere. 

—  Velando  di  luce.  —  Pesci.  Segno  innanzi  l'Ariete: 
doveva  tra  poco  sorgere  il  sole . 

(SL)  Conforta.  Gonv.,  I,  14:  Confortare  l' amore 
ch'io  porto  al...  Albertano  :  iVon  è  cosa  che  più  con- 
farti ad  amare  che  la  virtù.  Petr.  :  Già  fiammeggiava 
l'amm-ota  stella  Per  l'Oriente.  —  Velasdo.  Della  luce; 
nel  Paradiso  più  volte. 

8.  (L)  ai  ri'.,  polo:  l'Antartico.  —  Alla:  dalla.  — 
Pbima  certe  :  Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terrestri'. 

iSL)  Non  viste  bai:  jEn.,  V:  Nulli  vita. ..  virgo. 
(F)  Qcattro.  Le  virtù  cardinali,  dice  Pietro  ;  e  lo 
dichiara  il  Poeta  nel  XXX  di  questa  Cantica. 

9.  (SL)  Uodea.  Inf. ,  1  :  Parca  che  t'aer  ne  temette. 
(F)  Sito.  Pietro  qui  cita  Aristotele  (  Do  calo  et 

mundo.  II)  :  La  terra  è  fissa  e  tlabile ,  ed  è  col  mare  il 
centro  del  cielo;  e  il  cielo  intorno  a  lei  ti  volge:  alla 
cui  rivoluzione  sono  nrcettarii  due  poli  fermi,  f  uno  so- 
vrastante alla  terra  nostra  diteopcrln  del  mare ,  che  di- 
cesi il  ptdo  nostro  tellmlritmale  e  artico,  al  quale  è  vi- 
cino l'Orsa  Maggiore  che  ni/garmrntr  chiamano  il  Carro; 
l'altro  ti  dice  meridionale  e  antartico  che  mai  mm  ti  ve- 
de. Conv.  Quetti  due  poli,  l'uno  manifesto  quasi  a  tutta 
la  Ima  ditcoverta,  cioè  questo  settentrionale  ;  l'<  Uro  e 
quoti  a  tutta  la  discoverta  terra  celatt) ,  cioè  lo  meri- 
dionale. —  Privato.  Som.  Il  genere  «man» 

deiraMo  della  . 
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10.  Coni'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là  onde  M  Carro  già  era  sparilo, 

11.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

12.  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a'  suoi  rapegli  simigliarne, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

13.  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiava!)  si  la  sua  faccia  di  lume , 
Ch'i'  'I  vedea  come  'I  sol  fosse  davanle. 

14.  —  Chi  siete  voi  che,  contra  M  cicco  fiume. 

Fuggilo  avete  la  prigione  eterna? 
(Diss'ei,  movendo  quell'oneste  piume.) 

15.  Chi  v*  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 

l'scendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  \alle  inferna? 

16.  Son  le  leggi  d'Abisso  cosi  rotte? 

I)  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  — 

17.  Lo  duca  mio  allor  mi  dié  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Heverenti  mi  fe'le  gambe  e  '1  ciglio. 

18.  Poscia  rispose  lui:  —  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


10.  (I.)  M 
T  Artico. 

1 1.  (Lì  Più  riTerenxa. 

(SL)  Veglio.  Veglio  lo  chiama:  ma  e'  mori  di 
cinquantanni. 

(Fi  Solo.  Simbolo  di  rara  Tirtù,  o  di  raro  mis- 
fatto (Inf.,  IV,  XII).  —  Dee.  Som.:  Ihbrlur  patri  rct*- 
rmlia  ci  obsequium.  De  Monar.  :  Rcverculia  quam  pini 
filius  (li  bri  /miri. 
13.  (L)  Liei  :  stelle. 

(F)  Faccia.  Eccle.,  Vili,  1  :  La  $apicnzadeir uo- 
mo riluce  nel  rollo  di  Ini. 

i-i.  (L)  Camita  'l  cieco  rum:  a  ritroso  del  corso 
del  ruscelletto  di  cui  nella  line  dell'  Inferno.  —  Pieve  : 
barba 

(SI,)  Comi  a  .Li  ..  Vili:  Uhrrsum  remi»  supe- 
ret  snht  a  lux  ut  (itHuctn.  —  I  ime.  Il  micelio  del  XWIV 
dell'Inferno.  —  l'iifc  Inf.,  Ili:  Fur  qurte  Ir  lanose 
gote  Al  nocchier.  l'elr.  :  Le  penne  usate  Mutai  per  tempo 
e  la  mia  prima  lahbia. 

i  r.  (SL)  Ijfersa.  .En.,  VII   Infernis...  tenebri». 
(F)  Licerla.  Psal.CXVlll,  103:  Lucerna  pedibus 
mcìs  rei  Imm  luum.  —  Paorojua  motte  .  . .  seipre  sera. 
•Eh.  ,  IV  :  l'mlrrut  Èrebi  noelrmque  profundam.  -  X  : 
.fjrrnam  ..  hoc  lem.  Job,  X,  4ì  :  Sempiterna  hotror  in- 

taMtof. 

IO.  (L)  Grotte  del  monte  del  Purgatorio. 

(SL)  Lecci.  Luran. ,  VI  :  Ottnsrnt  Lrgrt  Errbi. 

—  Ilo  ite.  Georg. ,  IV  :  Immilis  rupia  tyranni  Fa-dera, 

—  Grotte.  Inf.  XXXIV,  terz.  3. 

1».  (Lì  Reverenti  hi  re'  le  canne  e  'l  ciglio  :  mi  fé" 
inginocchiare  e  cbinare  gli  occhi 

(SL)  P.CL.O.  Inf.,  IX.  E'  gli  chinde  gli  occhi  con 
te  mani  alla  >isla  della  Gorgone, 

IH  (Lì  Lri  :  a  lui 


19.  Ma  da  ch'é  tao  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com'ella  è  vera, 
Esser  non  puole  'I  mio  eh' a  le  si  nieghi. 

30.  Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera; 

Ma ,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

21.  Si  com'i'  dissi,  fu'  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messo. 

32.  Mostrala  ho  lui  tutta  la  gente  ria: 

E  ora  'li tendo  mostrar  quegli  spirli 
Che  purgali  sé  sotto  la  tua  Italia. 

33.  Com'  i'  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirli. 

Dell'alto  scendo  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 
Si.  Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venula. 
Libertà  va  cercando,  ch'é  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
35.  Tu  'I  sai;  che  non  li  fu,  per  lei,  amara 
In  Ulica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 
Non  son  gli  editli  eterni,  per  noi,  guasti: 
Ché  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  legni. 
Per  lo  su'  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
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*©.  IL)  Ultima  sena  :  morte.  —  Età ,  pcrch'  e'  mo- 
risse. 

(SL)  Sena.  L'Ariosto,  d'Enoc  e  d'Elia:  Che  non 
Man  viilo  ancor  l'ultima  arra. 

(F)  Presso.  Ad  Corint.,  I,  XV,  36:  Stintolo  della 
morte  il  peccalo.  Paal.  CX1V,  3  :  Pericoli  d'  inferno  mi 
circondarono. 
311.  (Lì  «jci-sta  :  il  timor  della  pena. 

(Fi  Via.  Con».:  Questo  cammino  si  perde  prrer- 
nn-r  come  le  strade  della  trrra.  Piai.  1,1: 
e  simili,  nella  Bibbia  spessissimo, 
t*.  (Lì  Ln:  ■  lui.  —  Balìa,  potesti. 

(SL)  BalIa.  Som.  :  La  potrslà  del  balio  è  , 
i»fi/«  da  quella  del  re.  I  selle  regni  di  Catone 
dunque  di  lui;  ma  come  il  governatore  suol  dire,  la  mia 

provi  svela. 

(3.  (SL)  l  i  ico.  —  Ovili.  Met.,  V:  Lorna  mora 
Dicerr.  —  Virtù.  Inf.,  XII:  Ma, per  quella  Virtù, 
io  muovo  Li  passi  miri  per  si  selvaggia  strada.  - 
rowcERLo.  Omesso  I  n.  Cavalca:  M'aiuta 
dio.  —  Cosotcerlo.  .En.,  VI  :  Sed  me  cu» 
profferii  Arrrnis,  Ipsa  Iteùin  pirnas  docuit, 
dunt. 

31<t.  (L)  Sa  eni  per  lei  vita  rificta  :  sai  tu. 
9)S.  (Lì  Veste  :  corpo.  —  Dì  del  giuditio. 
(SL)  Gius.  Inf.  .  VI ,  1 .33  :  Dopo  la 
lenza  ;  o  Purg.,  X,  t. 

tO.  (L)  Gtesti  :  Dante.  —  Leta  in  Inferno 
ceri  ino  ove  sos ...  :  del  Limbo. 

(SL)  Leca.  Georg.,  IV  : 
bili»  unda  Alligai. 
ZI.  [U  'N  vista.  ..  Ti  piieca  :  pare  ti  preghi 
(SL)  Marzia.  Per  coniando  di 
grado  ,  andò  moglie  d'Ortensio,  il  quale,  di 
con  natone,  ripudio  la  sua  rome  stenle.  Di  " 


c»f . . . 
per  cu' 
-  Aicts 
Id- 


Catonc,  suo  mal- 
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28.  Lasciane  nudar  per  li  tuo'  sette  regni  : 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.  — 

29.  Marna  piacque  tanto  agli  ocelli  miei 

Mentre  ch'i*  fui  di  là  (diss'egli  allora), 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

30.  Or  clic  di  là  dal  nini  flume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  qua  mi'  I'  me  n'  usci'  Mora. 

31.  Ma  se  Donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 

Come  tu  di';  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

32.  Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso, 
Si  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 

33.  Che  nou  si  converria,  l'occhio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ch'è  di  quei  di  Paradiso. 

34.  Questa  isoletla  intorno,  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porla  de*  giunchi  sovra  *1  molle  limo. 


prole  :  mori,  ed  ella,  resigli  i  funebri  onori,  tornò  pro- 
sando Catone  la  ripigliasse.  Lucan  ,  11.  5*1  •  Da  firdera 
prisei  Unitala  tori  :  da  tantum  nomm  inane  Connubi,': 
Iterai  tumulo  seripsisse  ;  Catoni*  Marlia.  -  V.  Inf.,  IV.— 
Picca.  Georg. ,  IV:  Orando  fleetes.  /En. ,  XII:  Flectere 
Scrino  Gepcrat. 

?h  (L)  Sette  recvi,  che  purgano  i  «ette  peccati.  — 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei  :  ti  ringrazicrò  innanzi  a 
Mania. 

1S.  (D  Di  là:  al  mondo. 

(SL)  [Occmi.  Alfieri  : . . .  .Von  pria  veduto  lo  l'ebbi 
in  Eia,  che  a'  mici  sguardi  ti  piacque  ,  Ma  al  cor  non 
mai  (Saul,  at.  IV.,  se.  5)]. 

(F)  [Occhi.  Judic,  X1V.3:  liane  mihiaeeipf,  quia 
placuit  oeuti*  meis.  Jer. ,  XXVII.  3  :  Ei ,  qui  plaeuit  in 
otmlis  mei».  -  XV111 ,  4  :  Sicut  placuerat  in  oeulis  ejus. 

30.  (1.1  Mal  piche  :  Acheronte. 

St.  (I.i  HioiEccE  :  richiede. 

(SI.)  Hi  li  i  .  Muove  dice  il  primo  impulso  ;  reg- 
ge, l'ispirariono  continua.  —  Mestier.  In  risposta  a  pre- 
ghiera non  dissimile  Ovidio  (Met  .  IV):  .Vo»  longis  opus 
est  amlxigibus.  —  Li  sue».  Scerete  lusinghe  chiamava 
un  antico  le  preci  mute  di  lode. 

SS.  (L)  Qnsw  :  dal  viso.  —  Stisca.  Contrario  di 
tinga. 

(SL)  Schietto.  Inf.,  XIII  :  Non  rami  schietti,  ma 
nodosi  e  'nvolti. 

33.  (L)  Sorpriso:  sorpreso.  —  Primo  nimstm:  pri- 
mo Angelo.  V.  il  Canto  IX. 

(SL)  SoiiPRiso.  Lo  dicono  i  Napoletani  ;  o  gli  an- 
tichi Toscani:  priso ,  miso,  eommiso.  —  Primo.  Purg. , 
IX,  t.  ae.  —  Ministro.  Psal.  Cll ,  21  :  Ministri  ejus,  qui 
faeitis  voluntatem  ejus. 

S-i.  (L)  Isoletta  ,  ov'  è  il  monto.  —  Ad  ino  ad  ino  : 
appiè. 

tSDAD  ino  adito.  Inf  , XVII:  A  piede  a  pie  della 
stagliata  rocca,  —  Batte.  Bue  ,  V:  Percussa  jluelu  li- 
tora.  Kn  ,  V:  Tunditur...  Fluclibut.  — Porta.  Di  piante, 
ferve ,  in  Virgilio  o  in  altri  —  Limo.  Bue,  I  :  Limaso- 
que  palus  obducat .  .  juneo. 


35.  ."Sull'altra  pianta  che  facesse  fronda 

U  indurasse,  vi  puoto  aver  vita. 
Però  eh' alle  percosse  non  seconda. 

36.  Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita 

(Lo  sol  vi  mostrerà,  cho  surge  ornai)  : 
Prendete  M  monte  a  più  lieve  salita.  — 

37.  Cosi  spari.  Ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare;  c  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  —  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 

Volgtamci  indietro;  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'suoi  termini  bassi.  — 

39.  L'alba  vinceva  l'óra  mattutina/ 

Che  fuggia  'nnanzi,  si  die  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

40.  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com*  uom  che  torna  alla  smarrita  strada', 
Che  'ntlno  ad  essa  li  par  ire  invano. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parie 
Ovo  adorezza,  poco  si  dirada; 

42'  Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta,  sparlo. 
Soavemente  'I  mio  maestro  pose: 
Ond'io  che  fui  accorto  di  su' arte, 

43.  Porsi  \ér  lui  le  guance  lagrimose. 
Quivi  mi  feco  tutto  discoverto 
Quel  color  che  V  Inferno  mi  nascose. 


SS.  (L)  Fro.vda  più  che  foglia.  —  Seco.vda  :  cede. 
(SL)  Frosda.  Per  ramo  con  foglia.  11  giunco  detto 
sottile  dal  Crescenzio,  non  fa  proprio  rami.  —  Secosda. 
.En  ,  VI  :  Lento  vimine  ramus. 
tIO.  (  L)  Reddita  :  ritorno.  —  Vi  :  rei. 

(SD  Reddìta.  É  negli  opuscoli  di  Cicerone,  tra- 
duzione del  trecento.  —  Sol.  Un  inno  della  CI..,,.. : 

Jam  lux  refulget  aurea  : 
Ihtllcns  faerssal  cavita»  : 
Qutr  nosmel  in  pra-ctps  din 
Errore  tra-xit  devio. 

Mostrerà.  /En.,  I  :  Corripucre  vlam...  qua  semita  num- 
slrat.  —  Prendete.  La  Sibilla  ad  Enea  che  s'avvii  col 
ramo  alle  porte  d'  Eliso  :  Sed  jam  age:  earpe  viam  ,  et 
sunreplum  prrfiee  inuma  (,En.,  VI).  —  Motte.  ..En.,  VI  : 
Tnmulum  capii.  . 

3».  (Lì  Dicnm  verso  il  mare. 

(SD  Dietim.  Bue,  IX:  Se  subducere  eoiies  In- 
cipiunt,  molliqiie  jugum  demiltere  clivo. 

39.  (L)  óra:  aura. 

(SD  óra.  Quello  che  gli  antichi  chiamavano 
mattutino,  avanzava  di  quasi  tre  ore  il  nascer  del  sole. 
—  Thetolar.  ,En.  ,  IX  :  Splendei  tremulo  sub  lumine 
poni us. 

41.  (L)  Picsa:  resiste,  o  non  si  distrugge.  —  Ado- 
rezza :  è  ombra. 

(SL)  Picha.  Anche  qui  ci  vedova  battaglia.  Bue, 
Vili  :  Frigida  vix  cario  noetis  decessemi  umbm .  Cum 
ros  in  tenera  pceori  gralissimu*  hcrtia  est.  Ov  ,  Met.,  IV: 
Solque  pruinosas  radiis  sieeaverat  herbas.  —  Parte, 
Conv.  :  Biasimevole  è  non  solamente  a  porre  la  cosa  in 
parte  ove  sia  meno  utile ,  ma  eziandio  in  parte  ove  sia 
ugualmente  utile. 

-13.  (L)  Lacrimose  di  penitenza.  —  Color  di  sanità  « 
di  virtù. 
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**.  Venimmo  poi  la  sul  lito  diserto 
Che  mai  non  vide  navicar  su' 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


44.  (SL)  Vide.  ;En.,  Vili:  Mirtmlar  ti 
ettrinns.  Georg.,  Il  Casus  nbirt  ritiira 


.  .  .  in- 


45.  Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque. 
Oh  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

(6.  Subitamente  là  onde  là  svelse. 


45.  iL)  Altmi'i  :  Catone. 

iSL)  Mmuvicu».  Ceorg.,  Il  :  Mirabile d,r tu!  Tru- 
dilur  r  siceo  i-ndii  "leagina  lnjm». 


Nell'entrare  dell' Inferno  il  Poeta  somiglia  se  a 
chi  uscito  con  lena  afTantiata  dalla  tempesta  de' 
flutti  alla  riva,  si  volge  all'acqua  del  pericolo  e 
guata:  poi  assomiglia  il  primo  cerchio  dell'Inferno 
al  mare  che  mugghia  per  tempesta;  e  la  vita  mu- 
tala, a  navigante  che  cala  le  vele  e  raccoglie  le 
sarte.  Qui  la  navicella  del  suo  ingegno  alia  le 
vele  per  correre  acqua  migliore,  che  le  crudeli 
varcale  già.  E  nel  Paradiso,  del  SUO  canto  dice 
con  meno  eleganza:  Non  è  paleggio  da  piccwla 
barca  Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora,  Ne  da 
noechier  eh' a  sè  medesmo  parca  (i).  E  nel  prin- 
cipio del  Canto  secondo  si  dilata  questa  imagine 
in  bene  sei  terzine  contro,  il  solito  del  Poeta:  ma 
pure  essa  non  è  cosi  retloricamente  lavorala  come 
nel  seguente  passo  del  Convivio,  Il  quale  dimo- 
stra quanto  più  difficile  sia  del  verso  la  prosa 
virile,  e  come  l'afTetlarc  gli  ornamenti  poetici  sia 
pericoloso  alla  prosa  :  Lo  tempo  chiama  c  dimanda 
la  mia  nate  uscire  di  porto  perchè ,  dirizzato  l'ar- 
timone della  ragione  all'ora  del  mio  desiderio, 
entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino, 
e  di  salutevole  porto  e  laudabile. 

La  miglior  aequa  e  canterò  e  la  poesia  rimi  gii 
rammento  quel  di  Virgilio  (*):  Sicelides  Musw, 
pnula  majora  canamus;  e  l'altro  (3):  Nune,  ve- 
neranda Pales,  magno  nutic  ore  sonandum  ;  cho 
6  più  parco  di  quello  di  Stazio  (4):  Aon  mihi 
Jam  solito  vi  tu  m  de  more  canendnm  ;  Major  ab 
Aoniis  sumenda  audacia  lueis.  Meeum  omnes  an- 
dele  Dea:  Ma  il  riturgere  e  il  surga  ancor  più 
direttamente  rammentano  quel  de' Salmi:  Can- 
tato, et  psahnum  dieam.  Essurge  gloria  mea,  exsur- 
ge,  psalterium  et  cilhara;  ezsurgnm  diluculo  (8); 
nel  qual  medesimo  salmo  e' trovava  forse  al  pro- 
posito del  suo  viaggio:  Mandò  dal  cielo  e  mi  li- 
berò (6)  ;  abbandoni*  ad  obbrob,-io  qne'  che  mi 


(O  Par.,  XXIII.  -  (2^  Bue,  IV.  -  (3)  Georg..  III.  — 
(4)  Theb. ,  X.  —  (3)  HA  ,  LVI .  8.  t».  —  (6)  Inf. ,  11  : 
Donna  è  gentil  nel  eirl,  che  si  compiange  Di  questo  'm- 
pedimento  or'  io  ti  mando;  Si  che  duro  giudieio  Itutù 
f range. 


conculcavano  (I).  Mandò  Iddio  la  sua  misericordia 
e  la  sua  veriUì  (I);  e'  trasse  l'anima  mia  di  mezzo 
a' leoncelli  (3).  Dormii  conturbato.  I  figliuoli  degli 
uomini  i  denti  loro  armi  e  saette,  e  la  lingua 
spada  acuta  (4).  A  queste  parole  del  salmo  cin- 
quantesimo sesto  altre  ne  aggiunge  il  ccnsette- 
simo,  a  cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante:  Sopra 
tutta  la  terra  la  gloria  tua  acciocché  sieno  liberi 
i  tttoi  ditetti. . . .  Chi  condurrà  me  nella  città  mu- 
nita t ...  Non  tu  forse,  o  Dio,  tu  che  ci  avevi  re- 
spinti? (5)  Cosi  quella  libertà  di  cui  tocca  Virgilio 
a  Catone,  intesa  in  senso  e  morale  e  civile  e  reli- 
gioso, acquista  la  debita  ampiezza. 

Egli  invoca  Calliope  (6),  che  Ovidio  dice  la 
prima  del  coro  delle  Muse  (7),  ed  altrove  la  mas- 
sima 19),  c  dice  che  nel  certame  con  le  Piche  fu 
essa  che  per  tutte  l'altre  cantò  e  vinse:  Calliope 
qwirula*  pra*tentat  polke  chordaslfi).  Né  il  quariUas 
sarà  sfuggito  al  Poeto,  che  In  questo  Cantica  se- 
gnatamente si  compiace  in  pensieri  mestamento 
pietosi.  Calliope  in  Orazio (10)  è  detto  regina,  ma 
non  per  la  ragione  che  Esiodo  la  dice  seguire  i 
re;  le  quali  parole  di  per  se  sole  segnano  distanza 
che  corre  tra  Esiodo  e  le  più  antiche .  cioè  le  più 
poetiche  parli  del  poema  d'Omero.  Ma  lu  questo 
invocazione  non  avrà  certo  Dante  dimenticato  quel 
di  Virgilio  {li):  V«»,  o  Calliope,  precor,  adspirate 
canenti;  dovo  in  una  musa  son  tutte,  e  la  scon- 
cordanza e  bellezza,  e  spiega  l'intima  ragiono 
perchè  dal  tu  sieno  le  lingue  moderne  passate  al 
voi.  Qui  Calliope,  altrove  (12)  Clio  e  nominato  a 
modo  di  citazione  solo  perchè  invocato  da  Stazio; 
altrove  Dante  in  nome  suo  proprio  invoca  Urania 


(1)  In  questo  Canto ,  t.  4  :  Con  quei  suono  Di  cui  te 
Piche  miteretenliro  Lo  colpo  lai.  che  dispet  òr  perdono. 
—  (S)  l'orse  iu  Beatrice  la  misericordia  e  la  «mia  ;  la 
luce  del  Toro  in  Lucia.  -v3)  Inf  ,  I.  XXVII  ;  l'ar..  VI.  — 
(4)  Piai  LVI .  4,  5  -  (5)  P*al.  CV11 ,  G ,  7,  U  ,  li  - 
(tì)  In  Virgilio  (Bue.  IV),  dctla  Calliopea,  ed  in  Ovidio. 
(1)  Vs*l. ,  V.  —  (8)  Mei. ,  V.  —  (9)  Ivi.  —  (IO)  Garin  . 
Ili ,  4  -  (il)  Ma.,  IX  -  02)  Purg. .  XXII  .  t.  » 
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ni  cima  al  monte  sacro  (1)  già  prossimo  al  cielo, 
ma  giunto  in  Paradiso,  nuore  Muse  mi  dimostran 
V  One  (ti;  «lacchè  quelle  Donne  che  ajutàro  An- 
fumé  a  chiuder  Tebe  (3),  più  non  fanno  per  esso; 
e,  volalo  più  su  nella  gloria,  per  modo  d'esclu- 
sione egli  nomina  Polinnla ,  quasi  la  musa  di 
tulli  gl'inni  delle  umane  religioni,  per  dire  che 
quante  lingue  canta-ssero  nutrite  da  lei  e  dall'altre 
sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  Beatrice  (4). 

Altri  nomi  di  muse  Dante  non  ha,  ch'io  ram- 
menti; ma  leggendo  nell'egloga  sesta  nominala 
Talia  musa  della  commedia  da  Virgilio,  che  non 
e  punto  ebraico,  si  sarà  Dante  pensato,  o  con- 
fermatosi nel  pensiero,  di  chiamare  commedia  la 
sua.  Del  qual  titolo  è  altresì  ragione  la  forma, 
drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a 
similitudine  delle  mpprcscntazioui  sacre  che  fa- 
cevansi  Un  nelle  chiese.  E  fors'anco  egli  avrà 
avuto  la  mente  all'origine  greca  della  parola,  da 
borgo,  intendendo  ebo  la  sua  poesia  dovess' essere 
popolare. 

Il  principio  di  questo  Canto  ci  fa  ben  arti  che 
Dante  conosceva  d'Orazio  non  sole  lo  satire  ma 
anco  le  odi ,  e  che  il  chiamarlo  che  egli  fa  altrove 
Satiro  (5) ,  non  è  senza  intenzione  deliberato.  Nel- 
l'ude  che  invoca  Calliope  sono  i  versi:  Yetler 
Camcrmr,  tester  in  arduo»  Tollor  Sabiuot  (*),  a 
che  corrisponde  :  0  $anle  Mute,  poi  che  vostro 
sono  (7).  Se  non  che  più  retlorica  al  solilo  in 
Orazio  l'andatura,  e  le  amplificazioni  abbondano 
in  quello  stile  che  pare  a  taluni  si  parco.  Il  lon- 
yum  melos  è  già  una  minaccia  ;  poi  vengono  dopo 
la  tibia,  fidibus  citharaie  Phaebi;  poi  V amabili* 
insania  che  lo  fa  pios  errare  per  lueos  anueiuv 
Quos  et  aijxue  subeunt  et  auree  (8).  Ma  quest'ode 
sarà  forse  a  Dante  piaciuta  perché  sotto  la  guerra 
de' giganti  ci  si  adombrano  le  Iodi  dell'aito  Ce- 
sare (9),  e  di  Giove  é  detto  quel  che  Dante  del- 
l'imperatore, imaginc  di  Giove,  intendeva:  Qui 
terram  inertem,  qui  mare  temperai  Veniosum,  et 
urbes  ,  regnaque  trutta ,  iHvosque  ,  mortalesque 
turmas  Imperio  regit  umu  aquo  ,l"..  Né  senza 
perché  questo  ilei  Purgatorio  dicesl  secondo  regno 


ti)  Yuru. ,  \\ì\  ,t.  14.  —  (d)  Par. ,  11.  -  (5)  luf  , 
VWll.  —  (4)  Par  ,  XX1IL  —  (5)  Inf.,  IV.  —  tU>  Hor., 
(imi.,  Ili,  Turi.  3.  —  <8)  Rammenta  il  XXYIU 

del  Purgatorio  :  Yngo  giù  di  errrar  dentro  r  d' intorno 
lo  divina  flirtila  ...  t'n' aura  doler  ...  uh  rio  Che  "neer 
Ministra  co»  sur  picciole  onde...  Sotto  t'ombra  perpetua. 
—  (0)  Par.,  XXX-  Orli  alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Itulia 
Yeirù.  Il  singolare  «i  è  nell'ode  la  strofa:  Ita  tene  coh- 
tiliutn  il  dati»,  ri  dato  tkmdetis  alma:  Scimu*  ut  im- 


piw  Titanas, 


turbata  Fulmine  suttuleril 


Dopo  il  mite  consigliti  iì  fulmine  caduca,  «volo 
o  -adula,  un  po'  itiirehe  lirico.  —  1.10)  Inf..  1  In  tutte 
parti  iminra.  e  i/ukì  regge.  Par. ,  XII  :  Lo  'i 

rhr  sem  ire  regna. 


e  i  giri  di  lui  sette  regni;  e  il  poema  incomin- 
ciato in  latino  diceva  :  Infera  regna  canam.  E  an- 
che per  questo  Virgilio  era  il  suo  maestro  e  autore 
in  cui  questa  imaginc  del  regno  ritorna  sovente 
a  proposilo  e  dell'Inferno  (1)  o  della  vita  pastu- 
rale (t)  e  delle  api  (3)  e  de' tori  (4). 

Né  senza  Intenzione  son  qui  rammentate  le  Pi- 
che, figlie  d'un  Macedone,  del  paese  che  ha  dati 
i  giganti ,  perchè  V  un  simbolo  si  congegna  con 
l'altro,  e  gli  abusi  della  mente,  non  men  che 
quelli  della  forza,  paiono  dannabili  al  Poeta,  anzi 
più  (5).  Le  Piche  sfidano  al  cauto  le  muse;  una 
di  qaellc  canto  appunto  i  giganti ,  falsoque  in  ho- 
nore...  Ponit,  et  extenuat  magnorum  fatta  Deo- 
rtun  (0).  Poi  canto  Calliope,  e  i  suoi  canti  sono 
in  onore  di  Cerere,  che  Virgilio  chiama  leggi- 
fera  (7),  e  ricordano  atti  d'ospitale  pietà  premiati, 
e  di  inciviltà  spietata  corretti  da  memorabile 
pena.  Le  Mnfe  danno  il  vanto  alle  muse;  le  Piche 
si  sfogano  in  vitupcrii,  ed  allora  le  dee:  Non  est 
palientia  libera  nobis.  Ibimus  in  poma*:  et,  quo 
vocat  ira,  sequemur  ($):  i  quali  versi  saranno  allo 
sdegnoso  Poeta  segnatamente  piaciuti.  Le  canto- 
trici  vane  da  ultimo  diventano  gazze  nemorum 
connetti,  e  dallo  scherno  passano  alla  querela  tua 
fata  querentes;  onde  Danto  avrà  tolto  l'aggiunto 
di  piche  misere,  che  sparge  sui  colpevoli  stessi 
una  slilla  di  pietà  generosa.  Men  pio  nel  Paradiso 
è  l'accenno  a  Marzia  scorticato,  e  dimostra  come 
l'animo  del  Poeto  si  venisse  esasperando  cogli 
anni.  Nel  Purgatorio  1  concelti  e  i  sensi  di  gen- 
tile mestizia ,  di  compassione  amica  c  di  speranza 
serena ,  sono  più  cari  ed  umani  che  nell'altre  duo 
Cantiche:  e  qui  stesso  egli  ha  nominato  le  Piche 
non  solo  per  accennare  la  forza  vendicatrice  del 
suo  canto,  ma  e  per  pregare  che  nulla  sia  in 
quello  di  profano  e  ingiusto  ai  veri  CelesU. 

Altri  poneva  il  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro 
nell'opposto  emisfero  dov'è  il  Paradiso  terrestre. 
Gregorio  (0):  Questa  vita  del  mondo  è  posta  quasi 
tra  il  cielo  e  l'inferno...  siccome  le  anime  degli 
assai  buoni  al  cielo  volano ,  e  le  anime  degli  assai 
tristi  discendono  all'abisso  della  terra,  coti  le 
anime  de' mediocremente  buoni  tengono  il  luogo  di 
mezzo.  Virgilio  è  anche  qui  guida  a  Dautc,  Vir- 
gilio che  Orazio  dice  optimus,  e  della  cui  dottrina 
Servio  (40):  Tutto  Virgilio  è  pieno  di  scienza,  e 
molte  cose  ci  ti  dicono  per  alta  sentenza  di  FUo- 
soft,  di  Teologi,  di  Sacii  d'Egitto. 

Da  Virgili»  egli  avrà  forse  non  tolto,  ma  con- 
fermala, l'idea  delle  stelle  nell'un  polo  vedute, 


0 )  Georg., IV;  .En.,VL—  (-2)  Georg.,  HI  —  1.3)  Georg  . 
IV.  —  (4)  Georg.,  IH  ;  Georg  ,  IV  :  Numida  regna;  &a., 

Vili  Heijuator  «Marmi.  -  h  Itafomai  carcere  rrgnet.— 
(5)  Inf..  XXXI.-  (.ot  Ovhl.  Mei.,  V.-  (7)  ,En.,  IV- 
(8)  Orid.  KM. ,  V.  -  (»)  Nelle  Decretali  citale  da  Pie- 
li».  -  <I0)  Ad  VI  .ha. 
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all'  nitro  no  ;  elio  negli  Elisi  :  Largior  hie  campo* 
trter,  et  lumini  restii  Purpureo,  tolemque  tuum, 
tua  tidera  norunt  (l).  •  Verso  il  iwlo  antartico 
sol)  quattro  stelle  nella  costellazione  del  Centauro, 
delta  la  croce  del  Sud  (4):  Dante  da  Marco  Polo 
ch'era  stalo  di  là  della  linea  equinoziale  edel  Tropico 
di  Capricorno  e  tornatone  nel  1295  poteva  averne 
contezza.  E  le  tre  stelle  di  cui  dirà  nel  Canto 
ottavo  potrebbero  essere  le  tre  alfe  delle  costella- 
zioni dell' Erìdano  della  Nave  c  del  Pesce  d'oro, 
che  si  trovano  in  opposizione  alle  quattro  del 
Centauro,  e  dovevano  essere  appunto  la  sera  nel 
sito  occupato  alle  quattro  del  mattino.  Ma  le 
quattro  dette  eran  già  note  e  scritte  nel  catalogo 
di  Tolomeo;  onde  in  tale  interpretazione  la  prima 
gente  sarebbero  i  primi  osservatori  del  cielo  che 
soli  le  videro.  Arabi,  Fenicii,  Caldei  ed  Egizii. 
Da  una  lettera  del  Fracastoro  sappiamo  che  le 
quattro  stelle  si  veggon  da  Meroe  e  ila  ogni  luogo 
che  non  sia  più  di  quattordici  a  quindici  gradi 
di  qua  della  linea  equinoziale.  •  Cicerone  (3): 
Ecce  tlellte  quat  mmquam  ex  hoc  loco  videmut.  lo 
per  me  credo  potersi  la  spiegazione  astronomica 
collcgare  con  l'allegorica,  eh' è  noto  uso  di  Dante, 
l'n  commento  inedito  osserva  qui  che  le  quattro 
virtù  cardinali  erano  il  retaggio  dell'umanità 
innanzi  a  Cristo,  le  quattro  teologali  poi.  Cice- 
rone (i)  none  l'onestà  in  quattro  ufflzii;  e  Pietro 
li  numera  a  suo  modo:  cogitatimi!,  eomitatU , 
magnanimitatit ,  moderalionis. 

Però  anche  por  questo  piaceva  Virgilio  a  Dante, 
che  ne'  concetti  di  lui  e'  vedeva  potere  adombrare 
concetti  più  alti  e  più  veri,  si  per  essere  Virgilio 
osservatore  religioso  delle  antiche  tradizioni ,  che 
sono  delle  prime  verità  monumento  e  delle  nuo- 
vissime germe;  si  perchè  la  bellezza,  quanti' è 
propriamente  tale,  è  di  sua  natura  rappresenta- 
zione non  solo  di  quelle  cose  che  stavano  nel  pen- 
siero di  chi  l'ha  colta,  ma  d'altre  moltissime  che 
si  vengono  per  differente  esperienza  rivelando  a' 
coetanei  ed  a'  posteri.  Nell'entrare  al  Purgatorio 
al  Poeta  è  lavato  11  viso  con  la  rugiada  mattuli- 
na;  ed  in  cima  al  monte  é  tuffato  nel  fiume;  pri- 
ma terse  le  vestigia  più  sordide,  poi  levata  Un  la 
memoria  della  colpa  (5).  Le  abluzioni  erano  rito 
di  tutta  l'antichità  (6)  :  onde  all'esequie  di  Miseno: 
Ter  tociot  pura  circumtuìit  unda,  Spargeiu  rore 
levi  et  ramo  felici*  olita  (7).  Hai  qui  lino  il  nome 
della  rugiada  che  avrà  data  a  Dante  l'imagine  di 
quella  abluzione,  la  quale  potevasi  fare  anco  con 
acqua  viva,  |K>tula  trovare  alle  falde  :  se  non  che 


(i)  AZn.,  VI.  —  Ci)  In  quel  dio  ipctu  *<1  astronomia, 
io  non  fo  che  ripcli'i-c  le  alimi  parole.  —  (3)  Somn.  Srip. 
-  (4)  Da  Off.  -  <5)  Pur,!.,  VXXI1I.  —  iti)  Sn.,  il:  r«, 

gmitor,  <■«/«•  «ino  manu  ...  Nr  Min  r  tanto  diurr»*»m 
rlcttitr  rtrmli  Altirrlmr  urfn»  ,  ilonrv  tur  fiumi nt  vini 
iblurra.  -  Vili  :  Hitf  cavi*  mutato  (Ir  ftuminr  p*0mi$ 
Sustul.t,  ri  tate*  cffmht  od  tttlura  voct*  -  (71  Kn  .VI. 


più  bello  è  il  detergere  il  sudiciume  d'Inferno  con 
l'umore  che  stilla  dal  cielo.  Enea  nell'entrare  al- 
l'Eliso corput  recenti  tpargit  aqua  (1);  e  allorché 
Giunone  esce  d'Inrerno:  quam  eielum  intrart  pa- 
rante™ Roratitluttravit  aquit  Thaumantias  !rit<i)\ 
e  Mercurio  nella  Tebaide:  Essilit  ad  tttperot;  in- 
femaque  mbila  vultu  LHtcutit  et  vici»  afftatibui 
ora  terenat  (3\ 

Il  giunco,  del  quale  6  imitosto  che  Dante  si  cin- 
ga, simboleggia,  dice  Pietro,  l'umiltà  semplice  e 
paziente.  Guido  Cavalcanti  :  Quando  con  vento  e 
con  fiume  contende  Assai  più  ti  difende  La  tnobit 
eanna. . .  .  Che  dura  querce  che  non  ti  dirende.  I 
Bollandisti  (4):  Inondando  il  fiume,  l'erba  che  in 
'»"  erctee  ti  china,  e  tenta  letione  di  quella,  l'ac- 
qua inondante  trapatta.  Così  noi  talora  conviene 
chinarci  e  umiliarci.  E  però  Dante  la  dice  da  ul- 
timo umile  pianta:  e  chi  sa  non  gli  venisse  in- 
sieme col  giunco  alla  mente  quella  divina  parola 
data  come  segno  a  riconoscere  il  salvatore  vero 
La  canna  tcrvllata  egli  non  tpezzeràf 

Anco  in  Virgilio  e  un  ramo  che  Enea  deve  córre 
dalla  selva  che  inette  all'Inferno,  pcrch'egli  possa 
entrare  all'Eliso:  e  parlasene  lungamente,  e  paro 
che  il  Poeta  c  i  voli  intomo  come  le  colombe  che 
soli  guida  all'eroe,  e  ci  si  ferini  sopra  invescato 
dalla  sua  propria  eleganza.  La  cara  imagine  dello 
colombe  avrà  forse  Spirato  a  Dante  quella  gen- 
tile similitudine  che  è  nel  Canto  secondo,  dacché 
ne'  tre  mondi  tre  similitudini  abbiamo,  tolto  dalla 
colomba:  qui  le  anime  che  fermale  all'armonia  di 
Casella ,  al  rimprovero  di  Catóne  corrono  verso  la 
costa;  in  Inferno,  i  due  amanti  che  volano  all'af- 
fettuoso grido  di  Dante;  in  Paradiso,  l' apostolo 
della  s|>eranza  che  si  colloca  accanto  all'apostolo 
della  fede  :  Si  come  quando  I  colombo  ti  pone 
Pretto  al  compagno,  l'uno  e  l'altro  pande,  Girando 
e  mormorando,  l'affezione:  Coti  cid' io  fin  dal- 
Valtro  grande  Principe  gloriato  essere-  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  tasta  si  prande  (5).  E  ognun 
sente  come  la  similitudine  nell'Inferno  sia,  quanto 
a  dicitura,  più  delicatamente  condotta;  quella  dei 
Purgatorio  più  nuova  e  più  semplice;  in  questa 
del  Paradiso  il  gronde  principe  e  il  cibo  che  ti 
prande  non  bene  si  convengano  co'  colombi,  e  come 
i  suoni  slessi  non  abbiano  la  delicatezza  che  porla 
l'Idea,  s'allri  forse  non  sentisse  ne' suoni  colom- 
bo, pone,  affezione,  qmndo,  paiole,  girando,  mot- 
inorando ,  la  voce  «Iella  colomba:  come  Virgilio 
con  due  suoni  soli  alquanto  cupi  rende  il  gemilo 
della  tortora ,  e  con  gli  altri  che  precedono  più 


(1)  JSa. ,  VI.  —  M  Ov  Hat ,  IV,  —  li)  Sui. ,  11.  - 

Doler  cittm  ...  Chr  *' accoglieva  nel  txrtm  napello  Ori- 
l' art  puro  . . .  Agli  occht  miri  rtemninriò  Hihllo  To»U> 
eh'  r  usci'  fuor  dell'aura  morta  (ieri.  b).  -  (4)  Vita  ili 
*.  El.  -  (i)  l'ar. ,  XXV. 
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leggieri  e  più  gai ,  ne  rende  l'affetto  :  Ntc  gemere 
a*  i  i-i  ceuabit  turtur  ab  ulmo  (1). 

In  Virgilio  la  Sibilla  é  che  tiene  il  ramo  d'oro 
nascoso  sotto  la  veste  e  lo  mostra  a  Caronte,  ed 
Enea  poi ,  come  dono  a  Proserpina ,  l'appende  alla 
soglia  dell'Eliso.  Più  bello,  in  Dante,  che  questo 
color  d'oro  tenuto  quasi  in  borsa  dalla  vecchia  , 
il  giunco  che  incorona  al  Poeta  le  tempio  e  gli  é 
ghirlanda  più  degna  dell'alloro  sperato  nel  suo 
bel'  San  Giovanni  (%).  In  Virgilio,  del  ramo  fatale 
è  detto  In  prima  :  Ipte  volem  faeiliique  sequetur, 
Si  te  fata  totant  ;  aliler,  non  viribut  ultit  Vincere, 
tue  duro  poteri*  convellere  ferro  (3).  Poi  d' Enea 


(1)  Bue, !.-(«)  lui., XIX;  Par.,  XXV  —  (5)  ìEd.,VI. 
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che  lo  coglie:  Avidutque  refringit  Cunctanlem  (1), 
che  par  contraddire  al  già  detto  dalla  Sibilla.  In 
Virgilio:  Primo  avvito,  non  deficit  alter  Aureut 
et  simili  frondeteit  virga  metallo  (2).  E  in  Dante 
il  simile;  ma  con  intenzione  simbolica,  perché, 
nota  il  Poggiali  ,  1  mezzi  dell'  espiazione  sono 
sempre  alla  mano,  chi  pure  lì  voglia,  e  perché 
nell'anima  che  si  pente  è  messa  dalla  grazia  una 
forza  rlgeneratricc  che  rinnova  ed  amplifica  il  mi- 
racolo della  creazione. 


(t)  In  Gridio,  imitato  da  Virgilio:  ETnurn  Fulgente!* 
ramum  tilva  Junonii  averntv  Mmslrm'it,  jtutitque  i*<» 
divellere  Imnco  (Mot.,  XIV).  -  (9)  -fin.,  VI. 
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CANTO  II. 


Argomento. 


Appare  un  Angelo  che  conduce  su  leggiera  barchetta  le  anime  nuoce.  Il  Poeta  riconosce  Casella  ;  quest* 
glt  tanta.  Le  anime  li  arrestano  alla  dolcezza  del  canto;  ma  Catone  sgridando  le  spinge  al  monte. 

Qui  cominciano  le  apparizioni  degli  Angeli;  e  si  badi  allo  varie  pitture  che  il  Poeta  ne  fa;  si  badi  ai  farli 
modi  di  raffigurare  «zìi  ometti  che  Tengono  da  grande  diitania.  lnf ,  IV,  V.  Vili,  IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI,  XXIII, 
XXVI,  XXXI,  XXXIV.  K  sempre  d  ora  in  poi  ni  ponga  mente  a  quest'arte  di  varietà.  Poi  s'osservi  ncll'  Inferno  il 
graduar  delle  tenebre  e  del  gelo  e  del  foco;  nel  Purgatorio  il  graduar  della  luce  ;  nel  Paradiso  ,  dello  splendore  c 
dell'  armonia 

Nola  le  tedine  3,  4  ,  6  alla  9.  Il  alla  16;  18.  1»  33,  ài  ,  26  alla  30;  53,  37.  38,  43;  le  ultime  tre. 


I.  vJia  era  M  solo  all' orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchla 
Gerusalem  mi  suo  più  allo  punto 


I  (L)  Coverò»*  copre. 

(F)  Gii.  Hcchcrò  la  materiale  ma  evidente  dichia- 
ratone di  Metro,  Consideriamo  il  cielo  siccome  due 
scodelle  che  eopronsi  l'uno  con  V  altra  ,  e  in  mezzo  di 
loro  sia  tnsjicsa  una  pallottola  di  terra,  e  sia  questa  la 
nostra  terra  con  l'acque:  e  la  mezzo  concavità,  cioè  l'u- 
no delle  due  scodelle  ,  sarà  l'  emisfero  della  detta  pai 
toltola,  cioè  della  terra  nostra;  l'altra  scodella,  cioè  l'al- 
tra mezza  concavità  ,  tara  1'  altra  emisfero  dell'altra 
metà  della  /ta//ofto/a  stessa.  Or  s' imagini  un  circolo 
per  lo  mezzo'dell'una  delle  due  scodelle, cioè  da  setlen- 
Irione  a  mezzogiorno  :  e  sotto  il  colmo  di  detto  cerchio, 
cioè  nel  più  allo  punto  della  pallottola,  Gerusalemme. 
Nel  punto  opposto  della  terra  è  il  monte  del  Purgatorio: 
or  se  in  Gerusalemme  era  la  prima  ora  del  giorno  ,  nel 
monte dm'ev' essere  un'ora  di  notte:  il  sole  in  Ariele,  la 
notte  in  Libra.  E  come  il  sole  in  equinozio  sorge  alla 
foce  del  Gange,  il  qual  corre  di  cantra  al  moto  del  sole, 
omlc  Lucano  cantò:  Gange*,  loto  qui  solus  in  orbe  Ostia 
nascenti  contraria  solvere  Phcebo  Audct ,  et  adversum 
fluctus  impcllit  in  Eurum  (Phars. ,  HI);  cosi  per  contrario 
la  notte  nasceva  in  Libra.  Poiché  il  Poeta  disse  nell'altro 
Canto  che  nell'oriente  si  velavano  i  Pesci  {nell'oriente di 
laygiù  eh  è  a  noi  l'occidente),  ciò  mostra  essere  già  passa- 
le du'  ore  ,  doccile  ciascun  segno  dello  zodiaco  inehiude 
du'ore.  -  Per  più  chiarezza  citiamo  anche  il  P.  Lombardi: 
Ogni  punto  del  nastro  emisfero  ha  il  suo  proprio  oriz- 
zonte e  il  sua  meridiano,  il  quale  è  un  arco  che  passando 
per  lo  zenit  del  luogo,  e  pel  punto  del  cielo  dove  il  sole  ad 
esso  luogo  fa  il  mezzodì,  Me)  terminare  da  ambeleparti 
all'orizzonte  del  medesimo  luogo.  Onde  ciascun  oriz- 
zonte non  ha  per  suo  meridiano  che  quello  il  quale  eoi 
uno  più  atto  punto  copre  esso  luogo  :  sicché  dire  l'oriz- 
zonte di  Gerusalemme  è  il  mette» imo  che  dire  l'orizzonte 
il  cui  cerchio  meridiano  copre  col  suo  punto  più  alto 
acrusatemme.iMa  pache  Gerusalemme  è  anlipodo  al 


i.  E  la  notte,  eli'  opposita  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

3.  Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance , 
Là  dov'i'  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etato  divenivan  rance. 


Purgatorio,  pero  se  il  sole  cade  a  Gerusalemme,  al  Pur- 
gatorio spunta.  ■  Dice  il  Poeta  la  notte  uscio  di  Gange, 
perchè-,  secondo  la  geografia  de'  suoi  tempi  (Ilog.  Bacon., 
Opus  Majus ,  dist.  10),  l' orizionte  orientale  di  Gerusa- 
lemme credevasi  un  meridiano  dell'  Indie  Orientali,  di- 
stante, dice  Solino,  dalla  Palestina,  quanto  n'è  distante 
la  Francia.  Ma  le  distanze  dagli  antichi  date  a'  meri- 
diani de'  luoghi  son  troppo  maggiori  delle  reali  Dante 
fa  due  meridiani  del  Gange  e  dell' Utero  distanti  por  gradi 
cent'  otlauta  ,  e  fa  il  meridiano  di  Gerusalemme  equi- 
distante da  que'  due  ;  doppio  errore  ,  anco  secondo  la 
geografia  tolemaica 
9.  (L)  Soverchi*  :  cresce 

(SL)  Biw*ce.  Georg.,  I:  Libra  dir  somniqu*  parrt 
ubi  fecerit  hot  ni.  Et  medium  luci  alque  umbris  jam  rfi- 
vidcl  orbem. 

(F)  Circhi*  Il  iole  età  a  queir  orizzonto,  il  cui 
meridiano  è  Gerusalemme  onde  la  noltc  era  in  Gange, 
ed  era  con  Libra  opposta  ad  Ariete.  —  Uiusce.  Dall'e- 
quinozio, quando  luce  il  segno  della  Libra,  le  notti  co- 
minciano a  crescere  :  pero  1'  uguaglianza  tra  il  di  o  la 
nodo  (>  finita  :  e  dacché  il  sole  e  in  Ariete  ,  tino  alla 
Vergine,  crescono  i  dì.  --  Sovkrcmi*.  Se  l'Ariete  discen- 
di', la  libra  ascende:  e  dunque  giorno  fatto, e  l'oriente 
è  già  rancio  (Arisi.,  Mei.). 

3.  (SL)  Uurciie.  Ov.  Met..  VI:  VI  sole!  aa  Purpu 
re us  /ieri,  min  pi  imam  Aurin  a  movetur  ;  Et  breve  itosi 
lem  pus  eandeserre  Soiis  tdt  ictu,  —  IU.1C.E.  Bocc.  :  I.'au 
rot  a  già  di  vermiglia  cominciava  a  divenir  rancia.  L'A 
riosto  nomina  le  chiome  gialle  dell'Aurora  :  oggidì  non 
diremmo,  Notisi  pero  che  rancie  in  antico  non  sonava 
pnnU.  mucide,  ma  rammentava  I  origine  auranlin, 
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4.  Noi  cravam  lunghesso  *l  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino. 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 

5.  Ed  ecco,  qual  su  M  presso  del  mattino 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Già  nel  ponente  sopra  'I  suo!  marino; 

6.  Colai  m' apparve  (s'i*  ancor  lo  veggiat) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 

Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

7.  Dal  qual  com'  i'  un  poco  ebbi  ritratto 

L'occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Rividi I  più  lucente  e  maggior  fatto. 

8.  Poi  d'ogni  lato,  ad  esso,  m'apparto 

Un,  non  sapèa  che,  bianco  ;  e  di  sotto , 
A  poco  a  poco,  un  altro,  a  lui,  n'uscio. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto. 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  ben  conobbe  'I  galeotto, 

10.  Gridò:  — Fa  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  l'angcl  di  Dio:  piega  le  mani- 
Orna'  vedrai  di  si  fatti  officiali. 

11.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  l'ale  sue,  tra  liti  si  lontani, 
li.  Vedi  come  l'ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Trattando  l'aero  con  V' 
Che  non  si 


Ccorg.,  I  ;  Aùu.,  IV,  IX:  Tilhoni  croeeum  linquent  Au- 
rora cubile.  -  VI  :  Rinri*  Aurora  quadrigli. 
«V  (L)  Pressa.  Sostantivo. 

\SL)  Presso,  in  Toscana  tuttora  tui  pretti  dì  rate: 
nei  luoghi  vicini.  —  Suol.  Inf. ,  XXVI,  t.  43:  Mnrin 
*<"-/"  Marte,  sul  mare,  dorè  più  sono  i  vapori;  di 
mattina,  quand'  o'  non  son  diradali  dal  sole;  e  a  po- 
nente ,  dove  pc'  detti  vapori  rosseggia  P»f>  <*he  mai. 

(F)  Marte.  Conv.  Marte  Aiuterà  e  arde  le  ente,  per- 
chè II  sw  ealore  è  limile  a  quellodcl  foco  ;  e  qurtto  e  quello 
jtrrrn  rito  apporr  afjocaio  ni  moire,  qiuman  pin  e  t 
mena,  trermdo  la  tpettezza  e  rarità  ititi  va} 
guano;  li  quali prr  loro  mrrlrtimt  molte  volte  t'i 


Ise- 


ticrome  nel  primo  della  Meteora  (d'  Aristotele)  f  deter- 
minalo. 

tV  (D  S'  T  ascob  lo  veccia!  Così  toro'  io  dopo  morte 
a  vederlo  ,  ne  sia  dannato!  —  Volar.  Regge  il  verbo. 
H.  (L)  Sotto  a  lui  un  altro  non  so  se  bianco. 

9.  (L)  Mestre  :  fin  che.  —  1  primi  bianchi  apparseb 
ali  :  i  primi  eran  I"  ali .  l' altro  la  vesto.  —  Galeotto  : 
reggitor  della  barca. 

(SD  Apparser.  Altri  legge  aptrter,  rio*  il  primo 
bianco  ch'Io  aveva  visto,  si  scoperse  esser  l'ali  dell'an- 
golo. Questo  modo  avrebbe  dieliiararione  dal  virgiliano: 
Lrucatae  nimbota  cammina  monlit ,  £/  formidatut  nau- 
ti» aperitur  Apollo  i .  n  .  HI).  I  '  nel  VI  :  Aperii  ramum 
qui  rette  latrbat.  Ma  l'altra  lesione  mi  pare  più  semplice. 

10.  (L)  Cali  a  terra.  —  Piega  :  giungi.  —  Ufficiali: 
ministri  ;  non  più  demonii. 

1 1.  (L)  Argomenti  :  meni.  —  Altro  velo  :  altra  vela. 
(SL)  Arcobejti.  Per  itlrumenti  «  nel  Boccaccio 

e  nel  Casa. 

(F)  Ubavi.  Arisi.,  de  Inccss.anim.  :  Negiianimali 
rhe  vtano  di  parli  come  di  ttrumenlo  al  moto  .  cioè  di 
piedi  od' ali. 

•  t  <SD  Trattasi».  Ariosto;  Tratta  l  i 


13.  Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'uceel  divino,  più  chiaro  appariva: 
Perchè  l'occhio  dappresso  noi  sostenne; 

14.  Ma  china'  '1  giuso.  E  quei  set»  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snclletlo  e  leggiero 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  'nghiottivn. 

15.  Da  pop|«  stava  'I  celcsti.il  nocchiero. 

Tal,  die  parca  beato  per  iscritlo: 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16.  in  earifu  Israel  de  Egitto 

Canlavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

17.  Po'  Tece  '1  segno,  lor,  di  santa  croce; 

Ond'ei  si  gittdr  tutti  in  su  la  piagala 
Ed  el  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

18.  La  turba  che  rimaso  li,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Como  colui  che  nuove  cose  assaggia. 


1S.  (SL)  Uccel.  Mercurio  detto  da  Stano  Vnlueer 
Tegeatlcus;  impìger  aiet  (Silv.,  I,  9,  109  ;  Theb.,  I).  - 

^i* i^Ti' vr  v  p     I  1 1 <■  a  ii        IV  -    /  mi,   «  ■    w..»iJ..».— ,1 — ... 

iWsiLi.vt.  auuttui.  ,  i,\  .  inumine  recti»  ^untttnttt  c  turm 
cali. 

(F)  Ve.ine.  Nel  Convivio  dipinge  l'apparenza  con- 
traria :  Giwir  chi  guarda  col  rito  per  una  retta  linea, 
die  prìtna  vede  le  cote  chiaramente;  poi.  procedendo,  lo 
rito  disgiunto  nulla  vede. 

14.  (D  Vasello  :  vascello. 

(SD  Vasello.  Inf.,  XXVLI1 .  t.  97.  -  Lecgieivo 
Georg.,  II:  Vndam  levit  innalat  atnus.  —  Nula.  Con- 
trapposto a  quel  dell' Vili  dell'Inferno:  Segando  te  ne 
va  l'antica  prora  Dell'acqua  più  che  non  tuoi  con  altrui. 

15.  (L)  Parea  beato  per  iscritto:  gli  si  leggera  il 
beato  in  viso.  —  Sumero  :  sedevano. 

(SD  Iscritto.  Ov.  Met.,VI:  Suoi 
Interim  faeiet. 

16.  (SL)  Usa.  .En..  V:  Vox  omnibus  una. 
(F)  Ecitto.  Per  mondo.  Par.,  XXV.  -  Ang. 

rM.,  IX :  L'eterna  Gerusalemme  a  cui  sospiri  le  , 
yr  inazioni  del  popolo  dall'  uscita  in/ino  al  ritorno.  Som.  : 
Celebrare  la  fase  era  segno  della  liberazione  o"  Egitto 
(e  questa  della  libertà  ,  dalla  servitù  della  colpa).  |»s. 
CXIII ,  1.  Ivi  e  il  versetto  (11):  Aon  f  morti  loderanno 
le,  o  Signore,  nè  quanti  di tcnulono  ne//' Inferno.  Conv.: 
In  quel  canto  del  Profeta  che  dice  che  nelt'  uscita  drt 
popolo  <t  Itrarl  d'  Egitto  ,  la  (Hudea  è  falla  tanta  e  li- 
bera: rhe  av regna  ettere  vero  secondo  la  lettera,  non 
meno  è  vero  quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè  che 
nel!'  uscita  dell'  anime  dal  peccato  està  sia  fatta  tanta 
e  libera  In  tua  potettade.  E  nella  lettera  a  Cane  :  Ss 
r ignu  diamo  il  tento  morale,  per  l'uscita  d'Egitto  ligni- 
ficati a  noi  la  conversione  dell'  anima  dal  lutto  e  dalla 
miseria  del  peccato  a  slato  di  grazia  ;  se  /'  anagogico  , 
significasi  l' uscita  dell'anima  santa  dalla  servitù  dt 
qurtla  corruzione  all'eterna  libertà  della  gloria. 

19.  (D  El  :  egli. 

(SL)  Croce.  Paragonisi  il  passaggio  dell'Angiolo 
a  quel  di  Caronte. 

18.  (L)  Selvaggia  nuova.  -  Assaggia  :  comincia  a 
provare. 

(SD  Assaggi».  Ario*  Per  alloggiare  il  Paladm 
di  Francia  Davani  ,  Ann.  ,  II,  4:  Alloggiarono  tu  ti- 
gnoria  d  una  donno.  Risponde  al  nitp«i  /»i/90t>t»*; 
d'Eunapio.  Ov.  Mei..  IV   .Volane,  Qnu  tit  itrr.l 
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19.  Da  tutto  parli  saettava  '1  giorno 

Lo  sol,  ch'avcacon  le  saetto  conto 
Di  mezzo  '1  elei  cacciato  'I  Capricorno, 

10.  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Vtlr  noi,  dicendo  a  noi:  —  Se  vo'  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  — 

SI.  E  Virgilio  rispose:  — .  Voi  crodote 
Forse,  che  siamo  sperti  d'esto  loco: 
Ma  noi  sem  peregri!»,  come  voi  siete. 

Si.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco.  — 

13.  L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte. 

Per  lo  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventano  smorte. 

14.  E  come  a  messaggicr  che  porta  olivo, 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

15.  Casi  al  viso  mio  s'afllssàr  quelle 

Anime  fortunale  tutte  quante, 
Quasi  ohhliando d'ire  a  farsi  belle. 

16.  r  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliarne. 

17.  0  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto  I 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

18.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Per  che  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
Ed  lo,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 


Stygiam  quoti  duca!  ad  urbrm ,  Ignorant  ;  ubi  tit  nigri 
fera  rtgia  Diti». 

fi).  (L)  Da  n  ni  rum  :  non  solo  d'Oriente:  chèera 
già  allo.  —  Coste  :  chiare. 

(SL)  Saettava.  Lucr. ,  I ,  148  ;  Il .  59  :  Lurida 
tela  diri.  Ov.  Mei. ,  V:  Phabeot  iclut.  Boet.  :  Emi  cut  et 
tubilo  vibrati*  Zumine  Phirbu»,  Mirantet  oculot  radiit 
ferii.  —  Coste.  Inf.,  X,  tcn.  15:  Parole.^,  amie. 

(F)  Capricorno.  Discosto  dall'Ariel",  dove  allora 
era  il  sole,  un  quarto  di  circolo:  ond'  c'  non  può  esse- 
re caccialo  di  metto  il  cielo  so  l'Ariete  non  sia  già  mon- 
talo suU'orijionle. 
91.  (L)  Sperti  :  esperti. 
t3.  (L)  Spirar  :  respirare. 

(SL)  Spirar.  Non  vedevano  il  fiato,  come  il  Ca- 
stelvelro  vuole  ,  ma  I'  atto  della  gola.  Inf. ,  XXUI.  [É 
mirabile  fra  quest'anime,  che  parlino,  cantino,  rìdano, 
•  non  respirino]  —  Storte,  .«n. ,  VI:  Attratti  pai  ten- 
ti» imago. 

2  1  (L)  Di  calcar  hessus  si  mostra  schivo  :  s'affollano. 
(SL)  Olivo.  Vettori  :  K  quegli  rhe  andavano  a 
dimandar  pace  e  errammo  tf '  etter  ricevuti  per  atnici , 
portavano  in  mano  un  ramateci  d' olivo  ;  e  così  quegli 
rhe,  lontani  ancora,  tigni /trovano  portar  nuove  di  vitto- 
ria. Il  qual  rotlume  t'è  mantenuto  infimi  a'  nottri  tem- 
pi. Mn.,  Vili:  Pacifcrfrquc  manti  ramum pmiendit oli- 
va?. -  XI  :  Jamque  oratoret  aderant...  Velati  rami»  ol ree, 
teniamque  rugante». 

te.  (SL)  Far.  Boc.  :  Facevano  il  tomigiianlr. 

*».  (SL)  Vase.  Inf.,  VI  Lor  ranità  the  par  ptrtona. 

tH  (L)  Pimi  :  spinsi. 


19.  Soavemente  disse  eh'  i'  posasse  : 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

30.  Risposerai  :  —  Cosi  com'io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta: 
Perù  m'arresto.  Ma  tu  perché  vai?  — 

31.  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  lo  son,  fo  io  questo  viaggio 
(Diss'io).  Ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta?  — 
3i.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  m'è  fatto  oltraggio, 
Se  quel  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  csto  passaggio: 

33.  Ché  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

'  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34.  Ond'  io ,  che  era  alla  marina  vòlto. 

Dove  l' acqua  di  Tevere  Insala, 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto 
31.  A  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  l'ala: 
Perocché  sempre  quivi  sì  raccoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  — 

36.  Ed  io:  —  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'amoroso  canto 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie; 

37.  DI  ciò  il  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  — 

38.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  — 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  snona. 

39.  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  quella  gente 

Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 


19  (L)  Posasse  :  posassi. 
SO.  (L)  Sciolta  :  anima. 

31.  (L)  Per  tornare...  l1  dove  in  son:  per  non  ire  al- 
l'Inferno. —  A  te  core  tast'ora  è  tolta?  So  morto  da 
un  peuo,  perche  non  prima  d  ora  vieni  a  purgarti  ? 

(SL)  Tolta.  Contrario  del  dalum...  trmput  di  Vir- 
gilio (,£n.  VI). 

33.  (L)  Quei  i  1'  Angelo.  —  Leva  per  passarlo.  — 
Cci:  chi. 

33.  <L)  Di  cirsro  voler  lo  sto  si  pace  :  il  voler  del- 
l'Angelo pende  dal  giudo  voler  dì  Dio.  —  Verareste  : 
ma.  —  Da  tre  resi  elli  ha  tolto  chi  ba  voluto  entrar; 
da  tre  mesi  il  perdono  ò  agevolato.  —  Tolto:  levalo. 

(SL)  Tre  resi.  Il  giubileo  cominciò  dal  Natale 
del  1199:  ai  25  di  mano  eran  dunque  tre  mesi. 

34.  (SL)  Bicolto.  Bocc.  :  Fatto  il  carpo  delia  donna 
ricoglier  di  mare. 

SS.  (L)  Qual:  chi.  1  non  dannati. 

(SL)  Ala.  Singolare,  come  in  Virgilio  L€n.,IU): 
Pratpctit  omino  pennir. 
30.  (SL)  Qi'etar.  Vita  Nuova,  pag.  33. 

37.  (I.)  Persona  :  corpo. 

(SL)  Persona.  Bocc.  :  Sun  tolo  /'  avere  ci  rube- 
ranno, ma  ci  torranna  oltre  ciò  le  pertone. 

38.  (SL)  Aaon.  Cantone  di  Dante  commentata  da  lui 
nel  Convivio. 

39.  (SL)  Contesti.  Georg.,  IV:  Al  cantu  commota>... 
Umbra-  ibant  tenue»  -  Toccasse.  Mn.  i  :  Mente»...  tan- 
nunt. 
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40.  Noi  eravam  tatti  fissi  •  attenti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  '1  veglio  onesto 
Gridando:  —  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

41.  Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
49.  Come  quando,  cogliendo  hlada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastora, 
Queti,  senxa  mostrar  l'usato  orgoglio; 


44».  (L)'Lvklio  cesto:  Catone. 

(SL)  Gridasi».  Locano,  di  Catone  :  Dura...  vtr- 
Sutit  amalar  (Phars.,  IX). 
41.  (L)  Scocuo:  teoria. 

(SL)  Qi  al  ALn. ,  XII  :  Qua  nune  deinde  mora 
ut  ?  -  II  :  Pettinale  ,  miri  ;  «kiwi  qua  tam  tera  moratur 
Segnitiet  ?  —  Scocuo.  Da  tpolium.  -  Scoglio  del  ser- 
pente Aiste  1*  Ariosto  (XVII ,  11).  Cresceniio  ,  V  ,  5:  Le 
avellane  manifeilano  la  loro  miti  uri  lode  quando  de'  loro 
teligli  $i  parUma. 

<F)  Scoglio.  Ad  CoIom.  ,  III,  9  :  Extpoliantet  tot 
n  hominem  rum  aetibut  tuit. 
(L)  Oatocuo  :  lieU  vivacità. 


43.  Se  cosa  appare  ond'ogli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perch*  assaliti  son  da  maggior  enra  ; 

44.  Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  '1  canto,  e  gire  'nvér  la  costa 
Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca. 

45.  Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


44.  (L)  Fresca  :  pi  uni;»  ili  corto. 

(SL)  Fresca.  Virgilio,  «li  Dittane  scesa  allora  al- 
lora in  Inferno:  Recent  a  rvlnrre  Dido  (/En.  ,  VI).  So- 
mint.  :  O  t  oi  fretehe  anime  de'  miei  fratelli,  tirerete  la 
purgngione  apftarreehiata  eon  grande  dolore.  —  Sa.  Vita 
Nuora  :  Come  colui  che  non  ta  per  qual  via  pigli  il  tuo 
rnmminOfChe  vuole  andare  e  non  ta  onde  ti  vada.  [Freni, 
Quatlrir. ,  lib.  I,  cap.  3:  Come  chi  va,  ni  ta  dove  cumi- 
ni inn.] 

45.  (SL)  Ni  .fin.,  VIII,  X  :  Ner...  tegnior. 

(F)  Partita.  Ott.:  SI  può  rieogliere  per  tento 
tropologico  di  quttli  due  capitoli  :  che  te  f  nonio  ti  tuo/» 
partire  dal  perento,  e  di  quello  fare  penitensia,  per  vtc- 
r ilare  vita  eterna,  in  prima  conviene  ettere  umile...  ptri 
ettere  tvllicito...  e  latciarc  la  dilettazione  cor- 


Quii  te,  magne  Caio,  tantum...  relinquat?  A 
queste  parole  di  Virgilio  (1)  rispondono  quelle  del 
Convivio  dt  Dante:  0  tacratittimo  petto  (3)  di  Ca- 
tone, chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  ti  può  che  tacere,  e 
seguitare  Jeronimo ,  quando  nel  proemio  detta  Bib- 
bia, là  dote  di  Paolo  tocca,  dice  che  meglio  è  ta- 
cere che  poco  dire.  Cosi  quel  santo  che  in  carne 
fu  visitatore  del  secolo  immortale  (3),  e  da  Dante, 
per  amore  d'una  citazione, messo  a  canto  a  Catone. 
Lucano  di  lui:  Ecce  parens  temi  patrio?  (4),  di- 
gnistitnut  aris ,  Roma  ,  tuit  ;  per  quelli  numtrwiffi 
jurare  pudebit,  Et  quem,  ti  tteterit  unquam  cervice 
soluta,  Tunc  ohm  fattura  deùm  (5).  Conquesto 
passo  e  con  altri  spiegasi,  se  non  si  scusa,  il  con- 
cetto di  Dante  che  dà  luogo  tale  al  suicida  ne- 
mico di  Cesare  (6).  Illustrano  altresì  tal  concetto 
le  parole  di  Sallustio,  cosi  tradotte  da  un  del 
trecento:  Catone  e  Cesare,  gentilezza,  tempo,  bel 


(1)  Mn.,  VI.  —  (2)  Purg.  ,  I ,  Ieri.  27  :  O  tanto  petto. 
Mt>.,  Il:  Juvenet,  fOrtittima  frutira  Perfora.  -  X:  Vio- 
lenlaque  perfora  Turni.  Som.,  1,  4,  102:  //  pettm. ligni- 
ficava la  tapirnxa,-  ticcome  difrta  del  cuore.  —  (3)  lnf., 
IL  —  (4)  l'urg. ,  1  :  Degno  di  tanta  riverenza  in  ritta, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.—  (S)  Phars. ,  IX. 
-(6)  Vedi  lo  osservaiioni  nostre  ai  Canto  XIII  dell'  In- 


Catonc,  simbolo  della  ^irtù,  dice  Pietro,  «del- 
l' onestà.  Lo  pone  in  principio  del  Purgatorio,  ac- 
cennando al  virgiliano:  Secretotque  pios ,  hit  dan- 
tem  jura  Catonem  (1).  Lucano:  Nam  cui  crediderim 
Superot  arcana  daturot...  magis,  quam  tatteto, 
vera.  Catoni?  (3)  Seneca  a  Lucilio:  Catonem  cer- 
tius  exemptar  viri  sapientis  nobis  Deos  dedisse  (3). 
Vn  commento  inedito  della  biblioteca  Laure nzia- 
na  (4)  dice:  Tuffa  questa  Cantica  è  costrutta  in 
costumi  ;  e  però  parla  qui  di  Catone  come  d'uomo 
costumato  e  virtuoso,  perocché  Cato  fu  padre  di 
costumi,  e  massimamente  delle  virtù  cardinali. 
Queste  smodale  lodi  della  virtù  di  Catoue  danno 
a  conoscere  l'opinione  del  tempo,  e  dichiarano 
l'idea  del  Poeta.  Nel  Convivio  egli  dice  che  nullo 
uomo  terreno  più  degno  di  seguitare  Iddio  di  lui. 

Dante  non  loda  il  suicidio ,  ma  non  lo  condan- 
na, ed  e  male;  né  Catone,  morto,  poteva  giovare 
alla  libertà,  quant' avrebbe,  vivo.  Qui  convicn 
dare  a  libertà  un  senso  più  ampio  di  quello  che 
il  virgiliano:  Mneada  in  ferrum  prò  liberiate  rue- 
bant  (5);  e  inteudere  in  generale  che  l'onore  vir- 
tuoso è  a  preferire  alla  vita  del  corpo  (6).  Se  la 


(1)  JEn.,  Vili.  —  (2)  Phar».,  IX.  —  (3)  Di  Catone  vedi 
Agostino  (De  Civ.  Dei,  1 ,  93).  —  (4)  Plut.  XC  della  Gad 
diana.  inp.  eod.  113.  —  (3)  ^n. .  Vili.  -  (61  Som.,  9, 
9.110 
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liliorta  politica  a  te  fu  si  cara,  or  quanto  più  la 
morale?  Cosi  spicca  il  commento  ilei  codice  Gae- 
tano. Qui  vedrai,  più  che  altrove,  come  nella  mente 
di  Dante  si  confondessero  le  due  libertà.  Promette 
il  Poeta  a  Catone  che  la  veste  del  corpo  suo  nel 
pron  di  tara  (i  chiara  {i),  non  di  gloria  celeste, 
ma  di  quella  luce  che.  secondo  Danle,  e  dovuta 
anco  alle  virtù  naturali ,  della  qual  luco  è  sim- 
bolo il  lume  delle  quattro  stelle  che  gì'  illustrano 
il  viso.  O  forse  lo  fa  salvo  con  Rlfeo  e  con  Traiano. 
Ma  lo  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  lodi  di  Marzia,  e  pare  eh* e' si 
compiaccia  in  quello  strano  ripudio;  che,  sebbene 
quelle  parole  slcno  In  bocca  di  Virgilio  pacano, 
non  è  da  sconoscere  eh* anco  la  ragion  naturale, 
in  Virgilio  personillcata ,  siffatto  sciogliere  e  riap- 
piccare di  matrimonio  riprovava.  La  più  spedita 
ò  confessare  che  Dante  s'è  lasciato  prendere  alle 
lodi  di  Virgilio  e  di  Lucano,  e  cho  l'imitazione 
ha  fatto  gabbo  alla  fede.  C  è  inoltre  la  comoda 
scusa  del  simbolo.  E  notisi,  per  attenuare  il  di- 
fetto, che,  custode  all'entrala  del  Purgatorio, 
Catone  non  é  guida  alle  anime,  nò  torca  pure  le 
falde  del  monte:  è,  dopo  la  morte  di  Cristo  (che 
prima  purgatorio  non  v'era,  ma  1  non  dannati 
scendevano  al  limbo  ) ,  destinato  ad  invitare  le 
animo  a  correre  verso  l'espiazione.  La  virtù  na- 
turalo di  lui  non  é  mezzo,  ma  Incitamento  al 
ben  fare. 

L'Inferno  a  Danto  è  l'orrore  naturale  del  vi- 
zio; il  Purgatorio,  l'amor  naturalo  della  virtù, 
il  Paradiso,  l'amore  del  bene  sopra  natura.  Perù 
nell'Inferno  ha  duca  Virgilio  :  e  chiama  di  Catone 
I  regni  del  Purgatorio,  e  sola  Beatrice  gli  è  guida 
nel  Cielo.  Le  tre  persone  sono  in  parie  simboli- 
che, ognun  sei  vede:  non  è  Virgilio  l'amante 
d' Alessi,  nè  Catone  11  suicida,  nò  Beatrice  la  mo- 
glie di  Simone. 

Ecco  la  costruzione  del  luogo  ove  ci  trasporta 
il  Poeta.  Escono  dall'emisfero  australe  In  un'isola 
circondala  dall'Oceano,  nel  cui  mezzo  è  un  monte 
antipodo  a  Gerusalemme  :  il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  cima,  ed  ha  intorno  intorno  un- 
dici ripiani  a' quali  si  sale  per  via  malagevole. 
L'idea  degli  antipodi  confusa  e  falsa,  era  pero 
famigliare  agli  antichi  che  vedevano  talvolta  l'op- 
posto emisfero  anche  laddove  non  era.  Onde  non 
solo  in  Virgilio:  Hit  verter  nobit  tentper  tublimis; 
al  illum  tub  pedibut  Styx  atra  videi,  Manesque 
profondi  («);  ma  in  Lucano.  Catone  trovandosi 
in  Africa:  A'mhc  fortitan  ipsa  ttt  Sub  pedibtu  jam 
Roma  meit  (3).  E  l' Idea  di  Gerusalemme  centro 
della  terra  abitata  veniva  dall' interpretare  alla 
lettera  quello  d'Ezechiele:  Jcrutalem.  in  medio 


<t>  Pur».,  1  ter».  25  -  (%  Georg  ,  I.  —  (3)  Pbars  , 


gentium  ponti  eam,  et  in  circuito  rjut  tarai  (I  ) 
E  siccome  in  questo  concetto,  al  monte  ove  Cristo 
espiò  i  peccati  degli  uomini  si  contrappone  il 
monto  ove  le  animo  espiano  i  loro  per  la  grazia 
di  Cristo;  cosi  Dante  imagina  che  le  anime  non 
dannate  s'adunino  alla  foce  del  Tevere,  pel  quale 
simboleggiasi  la  sede  della  credenza  cattolica, 
come  le  dannate  ad  Acheronte;  che  l'Angelo, 
secondo  i  meriti  di  ciascuna ,  le  tragitti  ;  appunto 
come  in  Virgilio  Caronte  nunc  hot,  nunc  accipit 
Mot;  Alt  aliot  longe  tumntotot  arcet  arena  (t), 
e  siccome  le  anime  già  purgate,  perché  ritornino, 
secondo  la  dottrina  pitagorica,  a  nuova  vita  nel 
mondo.  Detti  croco»  agmine  magno  (3).  Anco  nelle 
tradizioni  del  popolo  bretone  gli  angeli  compiono 
tale  uffizio. 

In  uu  canto  del  popolo  slavo  :  Crebbe  un  al- 
bero nel  mezzo  del  par  adito ,  un  gentile  alloro 
gentile  fruttò  ;  aurei  rami  mite  ;  la  foglia  è  a 
lui  argentea:  totVetso  un  tanto  letto  di  tutti  fiori 
conterto ,  il  più  di  basilico ,  e  di  vermiglia  rota. 
Ivi  riposa  san  Niccolò.  Sant'  Elia  viene,  o  gli  dice 
d'alzarsi  :  Che  andiamo  pel  monte,  che  prepariam 
navi ,  che  voghimi  le  anime  da  quetto  mondo  a 
quello.  Niccolò  si  scusa  con  diro  che  è  di  di  Do- 
menica ,  o  non  di  lavoro  ;  di  da  battesimi  e  da 
nozze,  e  da  adornare  la  persona  e  pulirla:  ma 
al  nuovo  invito  d' Ella ,  se  no  vanno  e  fanno  le 
barche,  e  conducono  le  animo  :  ma  tre  anime  non 
postono:  l'una  anima  rea  l'amico  in  giudizio 
chiamò  ;  V  olir'  anima  rea  col  virino  ebbe  ritta  ; 
la  terza  anima  vieppiù  rea  ditonorò  una  fanciulla. 

Il  Caronte  virgiliano  :  Ratem  conto  tubigit ,  ve- 
litque  ministrai  (*);  qui  l'angelo  remo  non  vuol 
né  altro  velo  che  l'ale  tue.  Il  legnetto  ove  seg- 
gono più  di  cento  spiriti  è  leggiero  tanto  che  l'ac- 
qua nulla  ne  'nghiottiva ,  come  Nettuno  eceruleo 
per  tumma  ferii  rofaf  crquora  curru  (5). 

Le  anime  nuove  del  luogo  a' Poeti  domandano 
della  via;  siccome  in  Ovidio  :  Norique ,  Qua  sii 
iter,  Manet,  Stygiam  qiiod  ducat  ad  urbem,  Igiuy 
rant  («).  Egli  rincontra  un  amico .  e  fa  per  vo- 
lerlo abbracciare.  Come  in  Virgilio  delle  visioni 
dell'ombre,  più  volte.  Ter  conatut  ibi  colto  dare 
brachia  circum  :  Ter  frustra  eomprtnta  manus  effu- 
git  imago.  Par  levibut  ventit,  valueriquc  timillima 
tomno  {').  Neil'  Inferno  non  aveva  tentato  d'ab- 
bracciar ombre  ;  ma  Virgilio ,  ombra  anch'  esso  , 
l'aveva  portato  in  (spalla.  Or  perchè  questa  diffe- 
renza di  Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e' strappa  I  ca- 
pelli, e  dell'Argenti  ch'ei  respinge  nel  fango,  da 



(1)  Ezecli.,  V,  5.  —  (S)  JEa.,  VI.  —  13}  ,€n. ,  VI.  — 
i4>  yKn.,  VI.  —  (S)  /En.,  V.  -  Di  Camilla  (  Eri.,  VII)  • 
Vrl  mare  per  nutltum.  flurtu  tuspmna  Irnienti,  Frrrrl 
,lrr,  rr/rrr»  ntc  Hwjrrrt  a-q^orr  piantai  Purg..  XXXI  : 
<«-n  rjmi  .S,rtrr*.«o  raequa,  hrvr  romr  *,x>ht  —  <ti\  Mei.  , 
IV.  -  ("»  jEn  ,  II.  VI 
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Quella  e  dagli  altri  ?  Perche»  qui,  come  più  pure, 
le  ombre  son  meno  gravale  ddla  mule  terrena , 
hanno  più  sottili  apparenze.  Matilde  però  trac- 
Stazio  e  Dante  per  l'onda  di  Lete,  e  Virgilio  con 
Sonlello  s'abbracciano.  Il  Poeta,  a  quel  che  paro, 
[a  l'ombre  de*  non  probi  ora  palpabili,  ora  no, 
come  Cristo  risorto  :  l'ombre  de' dannati,  palpabili 
sempre  (1). 

gut  lla  era  I'  anima  dei  cantore  Casella.  Il  Cre- 
scimbeni  dice  aver  trovata  nella  Vaticana  una 
ballala  del  secolo  XIII,  il  cui  titolo  >  Lemma  da 
Pistoia  ;  e  Cattila  diede  il  tuono.  Dice  il  Boccaccio 
che  Dante  sommamente  ti  dilettò  in  numi  ed  in 
tanti  nella  tua  giovinezza ,  e  txatcv.no  che  a  que' 
tempi  era  ottitno  eantore  e  tornitore,  fu  tuo  amico, 
ed  ebbe  tua  usanza  :  ed  assai  cose,  da  questo 
diletti)  tirato,  compose,  le  quali  di  piacevole  e  mae- 
slrecol  nata  a  quetti  colali  faceva  rivetUre.  L'Ot- 
timo: Fu  Casella  finissimo  cantatore:  e  già  in- 


{t)  Ma  nel  VI  doli'  Inforno  :  Sopra  /or  twiHa  che  par 
persomi  ;  che  corrispondo  all'  altro  del  XXI  del  Puma- 
Iorio  :  Mattalo  «urrà  vanitale  Trattando  V  Ombre 


tonò  delie  paroU  dell'autore.  E  qui  appunto  egli 
canta  la  canzone  del  nostro  Poeta,  che  abbiamo,  e 
comincia:  Amor  the  nella  mente  mi  ragiona;  che 
con  quegli  altri  varai:  Amor  che  nella  mente  la 
teulia  S'era  svegliato  nel  distrutto  core,  dimostra 
quanto  dell'  intellettuale  tenessero  o  volessero  te- 
nere gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (I)  paragona  ad 
uccelli  raccolti  sulla  sera  l'ombre  Barattanti  il 
cinto  d' Orfeo  :  ed  in  altro  rispetto  imitando. 
Omero  :  Nec  quisquam  trratas  acies  ex  agmine  tanto 
Misteri  putet ,  aeriam  ted  gurgite  ab  alio  Vrgeri 
volucrvm  rautarum  ad  Mora  nubem  (t). 

Di  fuor  delle  mura  che  cingono  la  montagna 
sono  punite  cinque  specie  di  negligenti ,  punito 
in  quanto  non  vanno  a  purgarsi  ed  indugiano  la 
gioia  eterna.  E  sono  coloro  che  per  vanità  diffe- 
rirono il  bene;  coloro  che  per  mera  negligenza; 
coloro  che  furono  per  forza  uccisi,  e  peccatori  in- 
flno  a  quel  punto,  e  in  quel  punto  pentiti  ;  coloro 
che  operarono  virtù  mondane;  coloro  clic  da  Dio 
furono  distolti  per  signorie  temporali. 


(I)  Georg  ,  IV.  _  (3  Ala.,  Vili 


CANTO  III. 


Argomento. 

S'avviano  al  monte.  Dante  che  vede  Vombra  sua,  non  di  Virgilio,  segnala  di  contro  al  sole,  ti  turba 
temendosi  abbandonato.  Questo  gioco  dell  i  luce  e  dell'ombra  ritornerà  frequente  in  tutta  la  Cantica.  Rin- 
contrano anime,  che  additan  loro  Ut  ttrada;  fra  quette  Manfredi  re,  morto  nel  1165  alla  battaglia  di 
Benevento,  vinta  da  Carlo  d'Angiò. 

Dolci  e  poterai  le  parole  del  re  ghibellino,  amato  da  Dante  e  lodato  nella  Volgare  Eloquenti.  Bello  il  cenno  di 
Costanza  sua  figlia. 

Nota  le  terzine  1  alla  8;  10;  13  alia  13;  17  alla  30;  93,  23.  34,  36,  37,  38,  30.  31,34;  36  alla  43.  con  la  47. 


1.  Avvegnaché  la  subilana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monto  ove  Ragion  ne  fruga: 

».  I'  mi  ristrinsi  alla  Ada  compagna. 
E  come  sare'  io  senza  lai  corso t 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

3.  Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso. 
Oh  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

1.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretto , 
Che  T  onestato  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mento  mia,  che  prima  era  ristretta, 

5.  Lo  'ntento  rallargò,  si  come  vaga: 
E  diedi  '1  viso  mio  incontro  'I  poggio 
Che  'nverso  'I  del,  più  alto,  si  dislaga. 


1.  (L)  Rack*  giustizia  divina  —  Friga  ricerca  I  a- 
nima  e  purga. 

(F)  Ragion.  Perd/Wffo  o  gtuiti»4a  •  frequente  nel 
Convivio.  Qui  vuol  forse  intendere  insieme,  che  all'e- 
spiazione del  fallo  la  siesta  ragiono  umana  ci  guida 
(Quindi  sceglie  a  guida  Virgilio. 

t  (L)  Compagna:  compagnia;  Virgilio. 
(SL)  Compagna.  Vili.,  XII,  8. 

3.  (Li  Rimorso  dell"  indugio. 

(SL)  Netta.  Sogneri  :  Nettar*  la  coscienza 

(F)  Morso  I  Petr.  :  Vergogna  ebbi  tli  me:  che  a  eoi 

gentil*  Hatla  ben  lauto:  ed  altro  tprtm  non  volli.  Som.. 

La  cote im za  diceti  eh*  alletta,  che  lega,  che  muove,  che 

arruta,  riprende,  rimorde. 

4.  (l-ì  Dismaga  :  turba.  —  Hi-; fu  1 1 »  in  un  oggetto. 
(81.)  [Fretta.  Aristot.  Phis  .  Ili  ;  Sophocl.  ,  Ele- 

ctia,  878.]  —  «mestate,  Purg.  ,  VI,  t.  31  :  Enel  munve 
itegli  occhi  onesta  e  lardai  —  RISTRETTA.  Inf. ,  VI,  t .  1 
lìtlla  mente,  rhe  ti  chiuse  Dinanzi  alla  pietà. 

5.  (L)  Vaca  di  sapere.  —  Diew  volti.  —  Dislaga  ti 
•fi  (Ini  gran  lago. 

(SL)  Rallarco  Par.,X,  1.31  .«fio  «irrite  unita  in /imi 


6.  Lo  sol,  che  diotro  Oammeggiava  roggio. 

Rotto  m'era  dinanzi,  alla  figura; 
Ch'aveva  in  me  de'suoi  raggi  l'appoggio 

7.  I'  mi  volsi  dallato,  con  paura 

D'esser  abbandonato,  quand'  i'  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 

8.  E  'l  mio  contorto  :  —  Perché  pur  diffidi  ? 

(  A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ) 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  1 

9.  Vespero  é  già  cola,  dov'è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  f  facev'  ombra. 
Napoli  I'  ha  ;  e  da  Hrandlzio  é  tolto. 


ente  fluite  —  Diedi.  Ere  11. ,  Vili  ,  9  :  Detti  cor  mtimn 
(per  ostervare)  in  ntnetit  operibut,  qua  funi  tub  tale. 
■  ! -  n  .  XI:  Oculatqve  tuiere  Cuncti ad  regina».  —  Dislaga. 
Far.,  XXVI,  I.  47  :  Sei  monte  che  ti  Ina  più  dati  onda 
B  (L)  Roggio  rotto.  —  Rotto  dall'  ombra.  —  Alla 
pigerà  :  fecondo  la  figura.  L'ombra  aveva  la  figura  del 
corpo  mio. 

(SL)  Roggio.  Nelle  iscrizioni  del  Grutero  trovati 
robio  ;  e  il  Caro  :  ti  foro  più  roggio.  11  tole  al  nascere 
e  al  tramontare  è  piti  rotto  che  mai  —  Alla.  Dopo  di- 
nauti  fa  ambiguità. 

9.  (L)  Solo.  Virgilio  «  spirito. 

8.  (L)  'L  «io  conforto  :  Virgilio  —  Per  ancor  — 
Ritolto  a  me.  —  He  teco  :  ch'io  tia  teco. 

(SL)  Pin.  Dopo  tante  sicurtà  che  t'ho  date. 

O  (L)  Brandizio:  Brìndisi. 

(SL)  Ha.  Virgilio,  di  corpo  naufrago  .  Num  me 
ftuclut  habet  (.En.,  VI).  -  Bbandizio.  (ZtrWiuitiiit)  Boc. 
Brindisio  L'cpilafio  di  Virgilio:  Manina  ine  ornw.i . 
Calatil  i  rapurre  ;  tenet  nunc  Parlhenope.  Tradizioni  po- 
polari facevano  andare  s.  Paolo  al  sepolcro  di  Virgilio 
come  a  poeta  che  presenti  il  cristianesimo  e  come  a 
cantore  del  scroto  immotiate  veduto  da  Paolo  vivente  in 
tua  vitione. 

(F)  Vespero.  Qui,  come  nel  XV  (t.  3>dcl  Purgato- 
rio, Yetprro  è  il  retto  del  di  dopo  nona  Nel  Canto  X\ 
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10.  Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  che  dc'cieli, 
Che,  l'uno  all'altro,  raggio  non  ingombra. 

11.  A  solTerir  tormenti,  e  caldi  e  geli, 

Simili  corpi  I*  Virtù  dispone. 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli, 
li.  Matto  é  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'rifinita  via 
Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

13.  Stato  contenti,  umana  gente,  al  quia. 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mcsticr  non  era  partorir  Maria. 

14.  E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tal,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'etcrnalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

15.  1'  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  moit'altri.  —  E  qui  chino  la  fronte, 
E  più  non  disse;  e  rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  Intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  'ndarno  vi  sarlcn  le  gambo  pronte. 


dico  ebo  in  Italia  è  mexu  notte  quando  in  Parlatorio 
restano  tre  ore  di  giorno  ;  perchè  ne'  primi  d'aprile  in 
equinozio  il  sole  all'  Italia  doveva  nascere  aov'ore  prima 
che  nel  monte  del  Purgatorio.  Onde  se  il  punto  nel  quale 
ora  siamo,  nel  Purgatorio  erano  due  ore  di  giorno  (per- 
ché già  ditte  nel  precedente  che  il  sole  avea  caccialo  il 
Capricorno  dall'alto  del  cielo);  se  quivi  erano  due  ore 
circa  di  giorno,  in  Purgatorio  dovevano  essere  quindici 
circa,  cioè  Un'ora  prima  di  notte. 

ti*  (L)  luccio  non  iscobbba  :  il  raggio  passa  Ubero 
tra'  cieli  ebe  sono  trasparenti. 

(SL)  Inombra.  Par.,  XXXI,  1 1. 

II.  (L)  Simili  al  mio.  —  Viari)  divina. 

(SL)  Gcu.  lnf. ,  III,  t.  39  :  Selle  tenebre  eterne,  in 
ealdo  e  'n  girlo. 

(F)  Sui  tt  run.  Teoria  di  Platone  accennala  da 
Virgilio  (.I-In.,  vii,  adottata  da  alcuni  de'  Padri  S.  Tom- 
maso (Coni.  Geni.)  dice  che  la  pena  corporea  non  verrà 
se  non  dopo  risorti  i  corpi. 

I*.  (F)  TU.  Is.,  LV,  8:  /  pensieri  miei  non  tono  i 
pensieri  vostri ,  ni  le  vie  vostre  le  mie.  Arisi.  Phis.,  IH: 
infinitum  non  est  pertransibiie.  —  Sustarzia.  Conv.,U: 
La  maestà  divina  sia  in  tre  persone  ehe  hanno  una  so- 
stanza. 

13.  (I.)  Mrstier  no.v  eri  partorir  Maria:  nò  Adamo 
avrebbe  peccato,  nò  ci  sarebbe  limbo. 

(SL)  Stati.  Star  contento  è  modo  del  Convivio. 
Stare  al  quia  è  nel  Lippi.  —  Gejte.  Som.  :  Umana  gente. 

(SL)  Quia.  Ad  Hom.  ,  XII»  »!  Son  plus  sapere, 
quam  oportet  sopere.  Secondo  Aristotele ,  la  dimoslra- 
lionc  propter  quod  è  a  priori  ;  V  altra ,  quia,  è  a  poste- 
riori. -  Mcsticr.  Gli  uomini  sarebbero  sieut  D.iiGen., 
Ili,  5).  Nelle  cose  teologiche  insegna  Dante  a  sottomet- 
tere r  intelletto;  ma  quanto  a'  morali  ragionamenti  e' 
dice  che  sogliono  dare  desiderio  di  vedere  l'origine  loro. 
1  »  (L)  Tai  :  filosofi  antichi. 

(SL)  Dato.  Apoc,  XVIII,  7  :  Dole  1/7.  famuftm, 
et  lue tu m. 

IS.  (SL)  Plato.  Se  tali  ingegni  non  videro  la  verità, 
or  come  il  volgo?  —  Molti.  Intendo  anco  se  :  però  si 
turba. 

!•.  (L)  Divenimmo  :  venimmo. 


17.  Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta. 

La  più  romita  via  é  una  .  ala, 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

18.  —  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 

(Dlsae  il  maestro  mio,  fermando  'I  passo). 
SI  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  1  — 

19.  E  mentre  che,  tenendo  '1  viso  basso, 

Esaminava  del  cammiu  la  mente, 
Ed  lo  mirava  suso  intorno  al  sasso; 

SO.  Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime,  che  moviéno  1  pie  vèr  noi , 
E  non  parevan;  si  venivan  lento. 

li.  —  Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  — 

il.  Guardoni  mi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  —  Andiamo  in  là;  ch'el  vengon  piano. 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  — 

23.  Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
I'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanl'un  buon  gillator  trarrla  con  mano, 

ti.  Quando  si  strinser  tulli  a' duri  massi 
Dell'alta  ripa,  c  stetter  fermi  e  stretti. 
Coni'  a  guardar  chi  va  dubbiando  slassi. 

«5.  —  Oh  ben  Uniti,  oh  già  spiriti  eletti 
(Virgilio  incominciò),  per  quella  pace 
Ch'  i'  credo  die  per  voi  tutti  s' aspetti , 


If .  ti.,  Verso:  a  paragone. 

(SL)  Lerici  e  Tennis.  Terra  a  due  capi  della  ri- 
viera di  Genova,  piena  di  monti  scoscesi  ;  l'una  a  le- 
vante verso  Sartana.  l'altra  a  ponente  vicino  a  Monaco. 

(F)  TtMh.  Oli  .La penitenza...  è  mollo  disfonie 
alle  dilettazioni  sensitive. 
18.  (L)  Cala  :  6  men  ripida. 

(SL)  Cala.  Due,  IX:  Qua  se  subducere  Collis  In- 
cipiunl. 

(F)  un .  Nella  domanda  si  vede  I'  uomo  tuttavia 
conturbato.  Piti  volle  nel  Purgatorio  Virgilio  rimane  in* 
certo  del  cammino  ;  perchè  all'espiazione  la  ragion  sola 
può  avviare  ;  non  sempre  guidare  certamente  tPurg. , 
XII.  XXII). 

1».  IL)  Esaminava  del  cammis  la  meste:  pensava  fra 
sè  della  via. 

(SL)  Mute  Guiniecllì:  Deliberar  mi  pare  infra 
la  mrnte.  Arios.,  XVIII,  91  :  Col  pensirr  discorre  Dove... 

«O  (SL)  Gektb.  Ucr. ,  1,  140:  Oentes  Italas  komi- 
num.  —  Leste.  Simbolo  dell'  antica  lentezza.  Forse  tulli 
scomunicati  come  Manfredi. 

t  *  (L)  Libero:  serenato.  —  Ferma  :  conforta. 

(SL)  Ferma:  .fcn  ,  111  :  Antmum...  firmai.  -  II: 
Htrc  omina  firma.  —  Libero.  Si  riscuote  e  accetta  do- 
cilmente il  consiglio  del  discepolo ,  egli  sua  guida ,  egli 
che  ai  rimproveri  di  Catone  sente  rimorso  della  hrere 
negligenza,  bellezze  morali  Unto  più  vera  quanto  son 
più  modesto. 

t*J.  (L)  Trabiua  pietra. 

(SL)  Tbabbia.  Lue. ,  XXII,  41  :  Quantum  juctus 
est  lapidts.  X.u. ,  XI  :  Mra  jaetum  leti  progressus 
utrrqur. 

«».  (L)  Fijiiti  :  morti.  -  Già  :  fin  d' ora.  —  Peb  voi  . 
da  voi. 

.  (SL)  Peb  quella  pace  Scongiuro  degno  d'un  luogo 
di  speranza  beata  In  Virgilio ,  Palinuro  :  Maria  aspera 
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96.  Dilene  dove  La  montagna  giace, 

Si  odo  possiln I  sia  l'andare  in  auso: 

Ché  'I  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace.  — 

27.  Come  le  pecorelle  escon  del  chioso 

Ad  uni.  a  due,  a  tre;  e  l'altro  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  'I  muso; 

98.  E  ciò  elio  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
Semplici  c  qncte,  e  lo'mperché  non  sanno; 

«9.  Si  vid'io  muovere,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata,  allotti. 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

30.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
SI  che  l'ombr'  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Restaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  'I  perché,  fèto  altrettanto. 

32.  —  Senza  vostra  dimanda  i'  vi  confesso 

Che  questi  e  corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  'I  lume  del  sole  in  terra  é  fesso. 

33.  Non  vi  maravigliale;- ma  credete, 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  — 


/uro  i  .Kn. ,  VI).  Enea  a  Didone:  Prr  lidrrnjuro,  Per  Su- 
perai, et  ti  qua  fidrt  letture  tub  ima  ctt  (.En.,  VI). 
<TM  (L)  Giace  men  erta. 

(SD  i.i  v  i    Georg.  ,  III  :  Thntnm  rampi  fatti. 
taf.,  XIX,  I.  43:  Quella  ripa  che  più  giace. 

(F)  Tkmpo  Seneca  :  Nulla  più  prrzhto  del  tem- 
po... le  olire  mie  tona  non  nottre  :  nottro  tololl  Irmpo. 
ti.  (D  Atterrando:  abbassando, 
«a.  <D  'M  perchè  :  perchè. 

(SD  Pi.  Conr.  :  Se  uwi  perora  *t  gittaitr  Ha  una 
ripa  di  mille  patti ,  info  l'altre  le  anérebbono  dietro: 
e  te  una  perora,  prr  alcuna  ragione ,  al  poitarr  d'  una 
tlrada,  tolta ,  tutte  V  altre  tallona,  eziandio  nulla  fig- 
gendo da  taltare.  E  V  ne  vidi  giù  molte  in  uno  pozzo 
taltare ,  per  una  elèe  dentro  ti  lattò ,  furar  credendo 
taltare  uno  muro,  non  ottante  ehr  il  pattare,  piangendo 
t  gridando,  colle  braccia  e  col  petto  dinanzi  ti  parat  a. 
(L)  Si  :  cosi.  —  La  test»  :  i  primi.  —  Allotti  : 


(SD  Testi.  Cronac.  A*.  Montanino:  Marciando 
".ri  con  una  tetta  di  cavalli.  —  Mandria.  Oli.  »  Pio 
non  vuole  te  non  drlln  tua  mandria.  —  Pi-dica.  Deli- 
cato elogio  a  Manfredi  eh'  e  della  mandria;  ma  di  lui, 
virente,  non  vero. 

SO.  (D  L'omr'era  da  *r.  alla  crotta  :  il  «ole  irli  era 
a  manta,  la  rupe  a  destra  :  l'ombra  dunque  verso  la  rupe. 
(SD  Rotta.  Pio  sotto  (ieri.  89):  L  lume  del 

$otf  tH  ifTTfl  è  fesso, 

SI  (L)  Restaro  :  si  fermarono. 

(SD  Sapi-iehdo.  G.  Villani.  —  Altrettanto. 
Purg.,  II. 1.96:  Chemouemcafarlotimigliantr.  Questi 
modi  famiicliari  sono  il  terrore  degli  scrittori  piccoli  e 
l'amore  de'  grandi. 
3*  (L)  Contesso:  affermo.  —  Fesso  dall'ombra. 
(SL)  Confesso.  Inf.,  XXIV,  t.  36  :  Per  ti  gran  Sa- 
lii ti  confitta,  AZn.,  Il  :  Parmt,  confetta  l tropi. 
33.  (L)  Soverchiar  :  montare.  —  Parete:  monte. 
(SL)  Sesia.  Mti  ,  V  :  Hond  eouidem  line  mente, 
reor,  linejtutmni  Divùm.  -  Soverchia,  .fin  .  VI  //or 


34.  Cosi  'I  maestro:  e  quella  genie  degna: 

—  Tornate  (disse);  intrale  innanzi  dunque,  — 
Co' dossi  delle  man  facendo  insegna. 

35.  E  un  di  loro  incomincio:  —  Chiunque 

Tu  se',  cosi  andando,  volgi  '1  viso; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesli  unque.  — 

36.  I"  mi  volsi  vèr  lui,  e  guarda'  '1  Oso. 

Diondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto: 
Ma  l'un  de'cigli  un  colpo  avea  diviso. 

37.  Quand'  I'  mi  fui  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  mi  disse  :  —  Or  vedi;  — 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  'I  petto. 

38.  Poi  disse  sorridendo:  —  I'  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  impcradrice. 
Ond'  i'  ti  prego  che,  quando  lu  rledi, 

39.  Vadi  a  mia  beUa  lini  in,  genitrice 

Ddl'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dlchi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dico. 


luprralcjugum.  Georg.,  Il  I  Suprranl  monta.  —  Parete. 
Nei  Salmi ,  «turo  sta  per  ostacolo  qualunque  sia  (Psal. 
XVII,  30). 

34.  (D  Tornate  con  noi.  —  Delle  ha*  facendo  in- 
segna :  facendo  indiiio  allungando  la  mano. 

(SD  In«ecna.  Porg. ,  XXII,  t.  49:  Lumnxa  fu 
lì  nnttra  Introna, 

SS.  (L)  L'Notr.  :  mai. 

(SD  U*orr.  Manfredi  mori  nell'anno  in  cai 
nacque  Dante  :  ma  Manfredi  quando  gli  fa  la  domanda, 
non  l'aveva  peranco  guardato  bene;  e  il  viso  di  Dante  mo- 
strava piti  vecchio.  -  Vnqnemai.  Davanc,  Ann.,  Ili,  19. 

36  (D  X:  Ini- 

3».  (SL)  Disdetto.  Ditdire  in  antico  valeva  non  solo 
ritrattare  il  già  detto,  ma  pur  negare.  —  MnSTROtai. 
.En.,  VI:  Crwtrlii  nati  monilrontrm  vulnera  cernii.  Fu 
ferito  e  morto  a  Generano,  taf. ,  XXVIII.  —  Sonno, 
.fin.,  XII:  Summum  drguttal  vulnerc  corput.  Semini.  : 
A  lomma  d'una  rocca. 
38.  l. '  Riedi  al  mondo. 

(SD  Sorridendo  della  scomunica  inutile,  e  per 
disporli)  a  fare  la  sua  preghiera  perisperamadellagioia 
immortale.  —  Manfredi.  Benvenuto  da  Imola:  Cor  pire 
pulcher,  ftrobut  et  prndeni  et  fui!  puliator,  cantor,  oma- 
tor ,  jocvtalor .  ri  curialiumct/ 
cut.,..  Magnnpere  ttuduit  eontrahere  ri  confi 
eitiam  fldelium  imprrii  in  TSutcia  et  Lombardia.  — 
Gostanza.  Per  Cottone  anco  il  Boccaccio.  Figlia  di  Rug- 
gieri re  di  Sicilia,  moglie  dell'imperatore  Arrigo  VI,  il 
padre  di  Federigo  II ,  a  cui  Manfredi  fu  figliuolo  ille- 
gittimo. E  però  dice  un'  antica  postilla  :  E'  non  nomina 
l'illegittimo  patire,  ma  si  di  Costanza. 

(SD  Ficus.  Altra  Costama ,  unico  germe  di  casa 
moglie  di  Pietro  re  d'  Aragona  e  madre  a  Fede- 
rigo re  di  Sicilia,  e  a  Jacopo  re  d'  Aragona.  Pietro  d'A- 
ragona, marito  di  lui,  liberò  la  Sicilia  da-  Francesi  lan  ■ 
no  19H9.  Onde  I'  osjor  di  Cicilia  e  d' Aragona  non  sono 
i  due  figli  de'  quali  dirà  male  nel  Canto  VII ,  ma  la  con- 
quista di  Pietro  marito  di  lei  :  ed  ella  generò  queir  o- 
norc  ,  dandone  occasione  al  marito.  S'  altri  intendesse 
genitrice  in  senso  proprio,  de'  due  re,  converrebbe  in- 
terpretarla come  ironia,  che  non  parmi  abbia  luogo. 
Dal  terio  Canto  al  settimo  non  e  poi  credibile  eh.-  il 
Poeta  ululasse  opinione ,  come  gli  accade  altre  volte. 
[Gio.  Villani.  VI,  47  ;  VII.  9,  Vili,  1S.  Dante,  de  Vulg. 
Btoq.,  I,  li  ] 
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40.  Poscia  cUT  ebbi  rolla  la  persona 

01  duo  punto  mortali,  V  m 
Piangendo,  a  Quei  che  volenlier 

41.  Orribil'  furon  li  peccali  mici; 

Ha  la  Boolà  'nflnita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  risolvo  a  lei. 
4i.  Se  'I  Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avcasc  'n  Dio  ben  letta  quesla  faccia  ; 

43.  L'ima  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44.  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  'I  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  '1  Verde. 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 


40.  (SL)  Rorr».  Mn.,  IX:  Pretura  rumpìt.  Lucan. , 
VI  :  ttuptat  Irtali  vulnere  flrrat. 

11  (SL)  Oiirii.il.  Fu  distoltilo  e  ambizioso,  e  Meni 
uccidere  il  padre  Federigo  u  Corrado  fratello  (Vili.,  VI, 
VII)  ;  ma  non  è  dimostrato. 
4*.  (L)  Per:  da.  —  In  Dio:  nel  libro  di  Dio. 

(SL)  Ci  i  m  mi  Quarto,  che  ricevè  trionfalmente 
in  Roma  Carlo  d'  Angiò  ,  vincilor  di  Manfredi.  Vili  , 
VII,  i):  l'i  1 1  hr  (Manfredi)  era  teomumeato,  non  volle  U» 
Te  Curio  ehe  fotte  reraio  in  luogo  tocru  ,  bui  appiè  del 
ponte  di  Benevento  fu  trppellito ,  e  tapi  a  In  tua  fotta 
per  eiateuno  dell'otte  fu  gittata  una  pietra;  onde  ti  feee 
una  granile  mora  di  tutti.  Ma  per  alcuni  ti  ditte  eke 
poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo  di  Cotenta  il  tratte 
Ha  quella  tepotlura  e  mandollo  fuori  del  regno  ,  perché 
era  regno  della  ehieta  :  e  fu  teppetlito  lungo  il  fiume 
del  Verde  a'  confini  del  Hegno  e  di  Campagna.  L'  Otti- 
mo aggiunge  che  il  U'galo  lo  fece  diseppellire  per  adem- 
piere il  giuramento  fatto  di  cacciarlo  dal  regno.  —  Fac- 
cia. Simile  figura  nel  Canto  IX  del  Paradiso. 
49.  (L)  Co'  :  capo.  —  Mora:  mucchio. 

(SL)  Ossa,  .«n.;  VI  :  Sedihut  otta  quièrunt. 
44.  (L)  A  uac  sputo:  rosi  portavansi  i  corpi  sco- 


(SL)  On.  MLn. ,  VI  :  A  une  me  fiuctut  habei ,  ver- 


45.  Per  lor  maladizioo  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del 

46.  Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  (in  si  penta, 
SUr  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 

47.  Per  ogni  tempo  ch'egli  é  slato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon'  prieghi  non  diventa. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 

Revelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' ha'  visto ,  e  anco  esto  divieto. 
4».  Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'i 


t'mlqur  in  lilore  venti.  —  Verde.  Tra  la  Puglia  e  la 
Marca:  mette  nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli. 

4S.  (L)  &  w*«t  Impersonale.  -  Meme:  sino.  - 
Ih  non  del  1 1  imi:  :  punto  vìva. 

(SL)  Verde.  Buonarroti  :  /)'  agni  mia  tpeme  il 
verde  è  tpmlo.  Psal  CXLIV,  19:  Voluntatem  timenttum 
te  faciet,  et  deprecatìonem  eorum  traudir!:  et  talvot  fa- 
tici coi. 

(F)  Lor.  Non  li  nomina  i  suoi  nemici .  e  non  li 
chiama  costoro:  ma  cosi  in  ombra,  più  li  risparmia  e 
più  li  condanna.  —  Perde.  Mae-stro  delle  sentenze  ci- 
tato da  Pietro:  Talvolta  chi  è  metto  fuori  è  pure  den- 
tro. -  Torsar.  Ne"  Salmi  sovcni 
«ericordia  di  Dio. 

-IO.  (L>  Qi  kLE  :  chiunque.  —  Coiti z 
—  Da  qi'est»  ripa  in  n*  or  e  :  alle  falde. 

47  (Li  Per  ocm  tempo  cu'  ixli  è  stito,  trenta,  i» 
sca  PREscsiMS  :  star  fuori  trenta  volte  il  tempo  che  egli 
é  stato  in  sua  presunzione.  —  Prieuii.  Suffragi  de" 
vivi. 

(SL)  Trema  Costruito  inlricalo.  —  Bios.  Purg., 
IV ,  t.  45. 

4».  (L)  Quii  w  là  :  1  vivi.  —  Avauia  :  guadagna  d 


I  na  sorella  della  buona  Costanza,  la  figlia  di 
re  Manfredi,  fu  moglie  a  Corrado  Malaspina,  l'an- 
tico eh'  e'  nomina  nel  Canto  ottavo.  E  i  Malaspina 
erano  lontani  parenti  di  Dante:  onde  questi  avrebbe 
avuti  vincoli  d' affinità  con  la  casa  di  Svevia,  se 
detta  casa  viveva.  Di  qui  anco  l'alTetto  pio  che 
Dante  dimostra  alla  memoria  di  lui  ;  ma  più  alle 
credenze  politiche;  e  credenze  le  Chiamo,  perdu- 
tali "muo  le  speranze  del  Poeta  nel  potere  e  nel 
volere  della  casa  di  Svevia,  e  d'altri  tali.  Non  si 
dica  però  che  il  verso  Biondo  era  e  belìo  e  di  gen- 


tile aspetto  sia  concesso  all'amore  di  parte,  e  molto 
meno  a  reltoriea  eleganza;  dacché  il  guelfo  MI- 
lani  de' Tedeschi  dice:  Delfi  uomini  e  di  gentile 
aspetto ,  che  vaio  nel  senso  antico  non  già  leggia- 
dro, ma  nobile.  E  notisi  come  singolarità  slorica, 
dagli  storici  trasandata,  che  Elena,  figlia  d'un 
Michele  despota  d'Epiro  (questo  titolo  ci  viene  di 
Grecia,  come  tiranno),  moglie  a  Manfredi,  altri- 
menti nominata  nelle  cronache .  gli  portò  in  dote 
Corfù  ed  altre  terre,  ond'egli  ebbe  titolo  di  duca 
di  Romania,  titolo 
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Dusciano  di  Serbia  che  tanta  parte  dell'  Impero 
greco  aveva  con  le  suo  armi  occupata.  E  Man- 
frodi  imperatore  accademico ,  che  aveva  nn  po' 
del  tedesco  e  un  po'  del  francese,  condito  con  del- 
l' italiano,  avrà  con  questo  matrimonio,  come  i 
conquistatori  sogliono,  inteso  di  fare  nn  negozio: 
e  le  sue  mire  tendevano  fino  a  Bisanzio.  Dopo  la 
rotta  di  licnevento,  Eletta  chludesi  In  Nocera  co' 
Saraceni,  e  per  opera  di  frati  travestiti,  messi  di 
Clemente,  è  data  a  Carlo,  e  rinchiusa  in  un  ca- 
stello per  anni  sei;  muor  di  trenta. 

Orribili,  dice  Dante,  i  peccati  di  re  Manfredi: 
parola  in  tal  bocca  di  grave  senso,  e  che  se  non 
giustifica  tutte  le  accuse  date  al  Ghibellino  da' 
Guelfi,  lascia  imaglnare  più  di  quello  che  dice. 
So  uon  che  l'idea  che  succede  della  misericordia 
divina,  idea  cosi  degnamente  significata,  onora  in 
doppio  modo  l'anima  del  Poeta ,  ed  é  condanna 
tanto  più  forte  quanto  più  mansueta ,  alla  cru- 
dele severità  de'  nemici.  Bene  aveva  Dante  e  letto 
o  intesti  le  parole  del  Profeta,  che  non  senza  per- 
ché l'Autore  della  nuova  legge  ricorda  :  Aon  co' 
la  morte  del  peccatore,  ma  eh'  e*  ti  converta ...  e 
eh'  e'  viva  (1 1.  E  i  Salmi  :  Soave  il  Signore  a  tutti, 
e  le  misericordie  di  lui  topra  tutte  le  opere  tue  (i). 
E  ne'  Treni:  Buono  è  il  Signore  a  chi  in  lui  spe- 
rano, all'  anima  che  cerea  lui  (3).  E  Isaia  :  Laici 
Vempio  la  tua  ria,  e  l'uomo  ingiutto  i  tuoi  pen- 
sieri, e  ritorni  al  Signore,  ed  egli  avrà  misericor- 
dia ;  poiché  Iddio  nostro  è  grande  al  perdono  (4). 
(I  Grisostomo  citato  da  Pietro:  La  pietà  di  Dio 
non  dispregia  mai  il  penitente.  Nel  Convivio  no- 
mina le  braccia  di  Dio  (5),  che  e  voce  bìblica; 
corno  l'ombra  delle  alo  (6);  ma  non  come  11  Fo- 
scolo dice  Le  ale  del  perdono  di  Dio.  Tommaso, 
ragionando  dell'infinita  bontà,  muove  a  sé  l'ob- 
biezione ,  che  il  bene  eontittendo  nel  modo ,  netta 
specie  e  nell'ordine  ;  ti/fatte  idee  non  paiono  con- 
venire con  quella  dell'infinito;  e  risponde:  che 
le  idee  di  modo,  di  specie  e  d'ordine  appartengono 
ai  bene  creato;  ma  il  bene  è  in  Dio  come  in  cau- 
ta, ond'egli  impone  alle  cose  il  modo  e  la  specie  e 
l'ordine,  che  sono  in  lui  come  in  principio,  ma  né 
lo  limitano  ni  vengono  limitate  (7). 

Sapeva  Danto  che  anco  de' buoni  può  essere  la 
sepoltura  vietata  (8),  e  rammentava  forse  le  parole 
d'Agostino  (9)  :  Corpori  humano  quicquid  impen- 


(1)  E*ech. ,  XXX111 , 11.  —  Ci)  Psal.  CXL1V  ,  9.  Va- 
gasi tulio  il  salmo  GII,  pieno  dello  spirilo  di  misericor- 
dia cristiano,  e  tra'  più  be'  passi  della  Bibbia,  cioè  tra 
più  alti  di  tutta  la  poesia  di  tulli  i  popoli  e  i  secoli.  — 
(3)  Thren.,  HI,  48.  -  (4)  Jsai.,  LV,  7.  -  (5)  Il  Montai- 
gne: //  nest  rien  ti  aisé .  si  domx,  et  si  fàvorable,  que  la 
ioi  Ovine....  Elie  nous  tcnd  tes  bras,  ti  nous  recoit  en 
»"»  giron,  pour  vilaintt,  ords  rt  bourbeux  que  nous  so- 
gons.  et  que  nnus  ayont  à  l'ètre  à  l'avenir.  —  (6)  Piai. 
XVI,  8;  XXXV,  8;  LV1.  i.  —  (1)  Som.,  1,6.  —  (8)  Som., 
Sup. ,  11.  —  (9)  De  cur.  prò  mori.  ag. 


ditur,  non  est  praaidium  talutit ,  ted  humaniUUit 
offkium.  E  qui  giova  recare  le  belle  parole  del 
Supplemento  alla  Somma ,  le  quali  dicono  coso  e 
più  vere  e  più  alte  e  più  liete,  e  pero  più  poeti- 
che, de' Sepolcri  del  Foscolo:  La  sepoltura  fu  tro- 
vata e  pe'  vivi  e  pe'  morti  ;  pc'  vivi,  non  gli  occhi 
loro  dalla  teoncema  de'  cadaveri  fieno  offesi ,  e  i 
corpi  dalle  esalazioni  ammorbanti.  Ciò  quanto  al 
corpo;  ma  tpiritualmente  altresì  giova  a' véci,  in 
quanto  cosi  si  rafferma  la  fede  nella  risurre ziotte. 
A'  morti  poi  giova  in  questo,  che  gli  uomini  ri- 
guardando i  tepoleri,  ritengono  la  memoria  dei 
defunti,  e  orano  a  Dio  per  etti  :  onde  il  monu- 
mento prete  nome  da  memoria,  come  dire  ammo- 
nimento (I).  Fu  errore  de'  pagani  che  al  morto  la 
sepoltura  giovi  acciocché  l'anima  di  lui  abbia  pace. 
Ma  che  la  sepoltura  in  sagrato  giovi  al  morto  non 
diviene  dall'opera  in  tè,  ma  dall'animo  dell'ope- 
rante, in  quanto  o  il  defunto  o  altri  disponendo 
la  sepoltura  in  luogo  saero,  la  commette  a  patro- 
cinio e  alla  speciale  preghiera  di  qualche  santo,  e 
all'amore  e  alle  preghiere  di  quelli  che  servono  ai 
sacro  luogo ,  che  pe'  quivi  sepolti  in  più  special 
modo  orano  e  più  di  frequente.  Quelle  cose  poi  che 
usanti  all'ornamento  de'  sepolcri,  giitravano  a'vivl, 
in  quanto  che  sono  ad  etti  consolazioni:  e  pottono 
anco  a' morti  giovare  non  di  per  tè,  ma  in  quanto 
per  que'  tegni  gli  uomini  sono  eccitati  a  comme- 
morare e  compiangere,  e  quindi  a  pregare;  od  in 
quanto  da  quel  che  è  dato  alla  tepoltura  o  i  pMvri 
ricevono  frutto,  o  la  chieta  ne  ricere  a'  suoi  riti 
decoro,  e  la  sepoltura  viene  ad  essere  tra  le  ete- 
motine  annoverata.  E  però  gli  antichi  Padri  cura- 
rono della  sepoltura  de'  corpi  proprii  a  fine  di  di- 
mostrare, che  i  corpi  de'  morti  cadono  anch'essi 
sotto  le  leggi  della  divina ,  e  però  dell'umana  prov- 
videnza; non  giti  the  i  corpi  morti  abbiano  sen- 
timento, ma  per  raffermare  la  fede  nella  riturre- 
zione  (i).  Onde  volevan  anco  estere  nella  terra  di 
promittione  sepolti ,  ove  credevano  che  Cristo  na- 
scerebbe e  morrebbe,  autore  della  risurrezione  no- 
stra. E  perchè  la  carne  è  parte  dell'umana  natura, 
naturalmente  l'uomo  alla  propria  carne  ha  affe- 
zione :  e  per  questo  ittinto  il  vivente  ha  una  eerta 
sollecitudine  di  quel  che  sarà  del  sito  corpo  anche, 
dopo  la  morte,  e  ti  dwrebbe  te  presentisse  che 
quelle  spoglie  avessero  a  patire  cosa  non  degna.  E 
però  coloro  che  amano  l'uomo ,  conformandoti  al- 
l''affetto  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  suo 
adoprano  le  cure  che  insegna  V  umanità.  Perchè, 
come  dice  Agostino  (3Ì,  se  la  veste  o  l'anello  del 
padre  o  altra  tale  memoria,  è  tanto  più  cara  a' 
discendenti  quanto  maggiore  è  stato  l'affetto  loro 
verso  di  auello.  non  sono  da  non  curare  i  corvi 


(1)  Ans;.,  de  Giv.  Dei,  et  lib.  de  cor.  prò  mort.  a«.— 
(2>Aug.,  deCiv.  Dei,  I. -(3)  Ivi. 
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stessi,  i  '/"'l'i  tanto  più  famigliarmentt  «  più  con- 
giuntamente che  tette  o  adornamento ,  portiamo. 
Onde  colui  che  seppellisce,  col  todditfare  all'affetto 
del  defunto,  eh'  e'  non  si  può  todditfare  da  tè,  di- 
teti che  in  eerta  guitta  gli  faccia  carità.  E  all'uo- 
mo ttetto  non  buono  la  tepoltura  in  luogo  tacro 
non  nuoce  te  non  in  quanto  egli  intete  fare  a  tè 
tepoltura  non  degna  per  gloria  vana  (I). 

I  riti  sepolcrali  sono  in  tutta  l'antichità  cosa 
sacra  ;  e  gran  parte  dell'  epopea  e  del  dramma 
greco,  o  dell'epopea  virgiliana,  s'aggira  Intorno 
a'  sepolcri.  Non  dirò  dell'ode  oraziana  ad  Archita, 
la  quale  avrebbe»!  a  tenere  come  un'esercitazione 
giovanile,  se  forse  non  è  accenno  a  fatti  ignorati 
da  noi:  il  che  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non  si 
potrebbe  convertire  in  bellezza.  L'ode  perù  attesta 
anch'essa  la  religione  de'  sepolcri  ;  e  come  il  pio 
uffizio  reso  agli  estinti  credesscsi  ridondare  in  me- 
rito a'  vivi,  e  il  negletto  in  grave  pena  (t),  e  al 
trasgressore  e  a' suoi  figli  Innocenti.  In  Virgilio, 
Mezenzio  stesso ,  il  dispreiza torc  degli  dei  e  lo  sfl- 
dator  della  morte,  con  parole  che  vanno  all'ani- 
ma prega  il  suo  vincitore  gli  conceda  sepoltura 
allato  al  figliuolo  diletto  e  lo  salvi  dall'ire  super- 
stiti de'  suoi  nemici  :  Còrpi»  humo  pattare  tegi  : 
teio  acerba  meorum  Cireumttare  odia:  hune,  oro, 
defende  furorem;  Et  me  consortem  nati  concede 
tepulcro.  Box  loqnUurt  juguloquc  haud  inttiut  ae- 
dpit  entem...  (3).  Ha  i  versi  a  cui  in  questo  Canto 
di  Dante  s'accenna ,  sono  :  Hcrc  omnit,  quam  cer- 
nii, inopt ,  inhumalaque  turba  ett. . .  centoni  er- 
rant  annoi,  volitantque  hoc  Mora  eirtum.  Tum 
demum  admitsi  slagna  exoptata  revitunt  (4).  E  l'al- 
tro ancora  :  Ditlulil  in  tcram  commuta  piacula 
mortem  (5). 

II  dare  in  pena  della  presunzione  contro  la 
Chiesa  moltiplicato  per  trenta  nel  Purgatorio  il 
tempo  dell'indugio  per  salire  all'espiazione  deside- 
rata, é  idea  conforme  alla  pena  della  presunzione 
giudaica;  che  per  quaranta  giorni  d'indocilità 
stettero  quarantanni  gli  ebrei  nel  deserto  (6). 
Severo  a  que'  ch'egli  credeva  o  fran tendessero  1 
precetti  della  Chiesa  o  li  violassero,  il  Poeta  di- 
mostra verso  la  Chiesa  stessa  pietà  riverente  e 
punisce  gl'inobedienti.  Qui  parlasi  della  presun- 
zione verso  la  Chiesa;  ma  quanto  alla  presunzione 
in  genere,  quest'é  la  dottrina  della  Somma,  dot- 
trina al  solilo  sapientemente  temperata  di  severi 
e  di  miti  pensieri  :  Siccome  per  disperazione  altri 
dispregia  la  divina  miterieordia  a  cui  la  speranza 


(t)  Som.  ,  Supl.,  11.  —  (31  Hor.  Carro.,  I,  38:  Sic... 
mullaque  merce*.. .  libi  drftuat  a-qvo  Ab  Jmr...  Negligit 
imnurilis  nocituram .  . .  natii  fraudrm  eommillere.  — 
(3)  Mn.,  X.  -  (4)  Mn.,  VI.  -  (5)  Ivi.  -  (6)  Naro.  XIV, 
83;  Deal.,  11,1;  VII!,  3. 


t  appoggia  ;  cosi  per  la  prttunzione  ditpregia  la 
divina  giuttizia  che  punitec  i  colpevoli  :  siccome  la 
disperazione  è  avversione  da  Dio,  così  la  pi-esun- 
zione  è  inordinata  conversione  ad  etto.  Par  ch'ella 
importi  eerta  smoderatezza  nella  speranza.  Or 
l'oggetto  della  speranza  è  un  bene  arduo  ma  pos- 
sibile. E  pattinile  è  all'uomo  la  cota  in  due  ma- 
niere ■  l'una  per  virtù  tua  propria,  l'altra  per  loia 
virtù  divina,  Nell'una  e  nell'altra  speranza,  te 
smoderata,  può  estere  presunzione.  Chi  troppo  spera 
di  tè,  ha  presunzione  contraria  atta  magnanimità; 
troppo  spera  della  virtù  divina  e  pecca  di  presun- 
zione chi  pretende  avere  perdono  senza  penitenza, 
e  lenza  meriti  avere  gloria.  Appoggiarti  alla  virtù 
divina  per  volere  ottener  da  Dio  quel  che  a  Dio 
non  conviene,  gli  è  un  detrarre  alla  divina  virtù  (1). 
Peccare  con  propotilo  di  persistere  nel  peccato  con 
la  speranza  del  perdono  è  presunzione  :  e  questo 
aggrava  il  peccato;  ma  peccare  con  isperanza  di 
perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenersi  dal 
peccalo  e  pentirsene,  questo  scema  il  peccato  per- 
chè dimostra  volontà  meno  ferma  in  esso.  —  La 
presunzione  è  peccalo  minore  della  disperazione , 
pcnchè  è  più  proprio  a  Dio  usare  miterieordia  e 
perdono,  che  punire,  per  la  sua  infinita  bontà  (i\ 
Il  Canto  spira  freschezza  e  quiete  come  di  sera 
estiva  serena;  e  qui,  come  sovente,  cade  la  lode 
del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero  nell'ac- 
curata diligenza  di  descrivere  le  cose  minutamente. 
Cade  segnatamente  nella  comparaziono  delle  pe- 
corelle ,  che  nessuno  avrebbe  forse  osato  dedurla 
con  accuratezza  tanto  minuta,  perché  pochi  saputo 
con  si  schietta  e  conveniente  eleganza.  Qui  viene 
il  bel  verso  :  Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  one- 
sta (31  ;  o  nel  principio  evvl  queir  altro  :  La 
fretta,  Che  l'onestate  ad  ogni  aito  ditmaaa{l).  Che 
rammenta  quegli  altri:  Grafi  v'eran  con  occhi  tardi 
e  gravi  (51.  -  E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e 
tardai  (6)  -  Duo  vecchi  in  abito  dispari,  Ma  pari 
in  atto  d'onestade  sodo  (71.  Tommaso:  All'onestà 
e  gravità  nuoce  la  fretta  (8).  Seneca  tradotto  da 
un  antico:  Sia  il  tuo  andare  lenza  disordinarne  rito. 
Il  Boccaccio ,  di  Dante  :  Era  il  tuo  andare  grave  e 
mansueto. 


(t)  Som.,  3,2,31.  — (3)  Som.,1.  e  —  (3)  Tcrz.  29.— 
(4)  Ten.  4.  —  (5)  Inf.,  IV.  -  Mn.,  1:  Pietate  grarem  <w 
meriti»  —  (Gì  Purg.,  VI.  —  (1)  Purg.  XXIX.  —  (8) Som., 
1,3, 102.  Onestà  e  nella  Somma  e  in  Dante  e  in  que' 
del  suo  tempo  e  di  poi  ba  sento  pia  pieno  cho  no'  mo- 
derni ,  i  quali  per  essa  appena  intendono  I'  astinenza 
dalle  furfanlerie.  La  Somma  (3.  3,  83)  Onesto  chiama 
l' inlelligitril  belici»  che  noi  propriamente  diciamo  spi- 
rituale. Som.,  1,  3,  101:  Le  cose  che  fnuiiosi  al  culto  di 
Dio  debbono  avere  onestà,  orrevolezza  e  decoro.  Nel  Con- 
vivio ,  onestà  vale  decoro  virtuoso.  Sacchetti  :  Smza 
alcuna  pempa,  che  piuttosto  truca  costume  e  apparenze 
con  onestà  di  grande  cittadino,  che  di  tignare. 


CANTO  IV. 


Argomento. 

Salgono  per  via  malagevole.  Virgilio  spiega  perchè  'l  sole  lo  ferisca  da  manca,  mentre  che,  $e  fosse 
nel  nostro  emisfero ,  lo  ferirebbe  a  dritta.  Xon  poetica  esposizione,  ma  notabile  per  le  vinte  difficoltà 
dello  stile.  Trova  delle  anime  che  aspettano  di  purgarsi,  perch'  hanno,  per  pigrizia,  differita  la  conver- 
sione ali-estremo:  onde  tanto  aspettano,  quanto  vissen)  impenitenti. 

Le  aridità  filosofiche  e  geografiche  sono  compensato  dalla  pittura  dell'  erta  e  de'  pigri  scienti.  E*  movono  Dante 
ai  sorrìso  :  la  prima  volta  eh'  e' rida.  L'altra  sarà  alle  parole  di  Staxio  :  l'uno  sorriso  di  sdegno,  l'altro  d'  affetto  ; 
lo  due  ale  di  Dante.  Nel  Purgatorio  le  passioni  decrescono  :  s' innalzan  gli  affetti. 

Nola  le  tenine  ti,  1,  9,  11,  12.  17,  18,  19,  ai,  44,  30,  51  ;  33  alla  3fi  ;  38  alla  41,  con  l'ultima. 


i.  Quando,  per  dilettanze,  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  tiene  ad  essa  si  raccoglie, 

9.  Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  é  contro  quello  error,  che  crede 
Ch*  un'  anima  sovr'nltra  In  noi  s'accenda. 

3.  E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede 

Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  vòlta, 
Vassene  'I  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

4.  Ch'altra  poleuzia  é  queJla  che  l'ascolta, 

E  altra  ó  quella  che  ha  l'anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  e  sciolta. 

5.  DI  ciò  ebb'  io  espenenzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  e  ammirando 
Chè  ben  cinquanta  gradi  salifera 


i.  (L)  QUANDO,  PER  DILETTANZE  ,  OVVEn  PER  DOCUE  . . . 

quando  per  piaceri  o  dolori  che  una  potenza  dell'anima 
abbracci  in  se,  I'  anima  in  quella  potenza  si  concentra, 
le  altre  paiono  inoperose. 

(F)  [Dilettanze.  Som.,  1 , 118,  a] 
X  i si.  Intenda.  Conv. ,  1,11:  Dirizzano  sì  io  loro 
anim»  a  quello.,,  che  ad  altro  non  intendono. 

(F)  Un'anima.  Som.  :  Luna  operazione  dell'anima 
quand'i  inte$a,  impedisce  l'altra:  il  che  non  pMnèbt 
accadere  se  il  principio  delle  azioni  non  fitte  per  essen- 
za uno. 

3.  IL)  Forte:  fortemente. 

4.  (L)  L*  ascolta  .  la  cosa  le  da  retta.  —  LecXta  dal- 
l'attenzione che  assorbe  lolla  l'anima 

(F)  Lecata.  Arisi. ,  de  somn.  et  vig.  :  //  sonno  è 
vincolo  del  tento,  e  la  veglia  lo  teioglie  e  rimette.  — 
Sciolta.  La  potenza  che  riceve  l' impressione  dal  senso 
rimane  come  sciolta  dall'  uffizio  suo  c  inerte  ,  perchè 
1'  attenzione  dell'  anima  i  tutta  altrove. 
B.  (L)  Cinquanta  craw:  tre  ore. 

(F)  Salit'  era  ,  nel  grado  equinoziale ,  di  tre  ore. 
Ogni  ora  ne  conta  quindici. 


6.  Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 

G  ridarò  a  noi  :  —  Qui  è  vostro  dimando.  — 

7.  Maggiore  aperta  molle  volle  impruna 

Con  una  forcatila  di  sue  spino 

L'uom  della  villa  quando  l'uva  imbruna, 

8.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 

Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vassi  in  Sanléo,  e  discendesl  in  Noli, 

Montasi  su  Dismantova  in  cacume, 
Con  esso  I  piò  :  ma  qui  convien  ch'uom  voli  ; 
10.  Dico  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 


«  (L)  Uju  voce.  —  Vostbo  dimando  :  quel  che  chiedete. 
(SL)  Ad  i  va.  Par. ,  XII .  L  12:  Ad  una  militàro. 
—  Dimando.  Psal.  XXXVI ,  4  :  Datti t  Uhi  petilionri  cor- 
dis  tui.  Bo ce.  :  Senza  la  sua  dimanda  di  qui  partisse. 
Arios.  XXX,  "ti:   E  nuova  le  arreeò  del  suo  delire. 

V.  (L)  Aperta  :  apertura  di  campo.  —  Imbruna  d'au- 
tunno. 

(SD  Uva.  Bue,  IX:  Duceret*aprieis  in  col/ibus 
uva  enlorrm. 

(F>  Spine.  Prov. ,  XV  ,  19  :  La  via  de'  pigri  quasi 
siepe  di  spine  Job  ,  XIX  ,  8  :  //  mio  frullerò  assiepò,  e 
pattare  non  posso. 

H.  (L)  Calla:  viottola.  —  Saune:  sali.  —  Partine  : 
parti. 

9.  (LI  Saniìo.  In  quél  d'  Urbino.  —  Noli.  Nel  G«- 
novesato:  città  molto  in  basso.  —  Bismaniova.  Monte 
altissimo  nel  Reggiano.  —  Cacume:  cima.— Esso.  Riemp. 

10.  (L\  Condotto:  guida. 

(SL)  Condotto.  Albertano:  La  tema  di  Dio  è  con- 
dotto ad  ax'er  parte  della  gloria.  Convivio:  Questi  adul- 
teri, al  cui  condotto  vanno  li  ciechi. 

(F)  Lime.  Reg.  II ,  XXII,  29  :  Tu  mia  lucerna. 
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il.  Noi  salivano  per  entro  '1  sasso  rotto; 

E  d'ogni  lato  ne  slringea  io  stremo; 

E  piedi  e  man'  voleva  'I  suol  di  sotto. 
1-2  Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 

Dell'alto  ripa,  alla  solverla  piaggia, 

—  Maestro  mio,  diss' io,  che  via  faremo  f  — 

13.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  tuo  passo  caggia. 

Pur  su  al  monto  dietro  a  me  acquista, 
Finché  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.  — 

14.  Lo  sommo  er'allo  che  vincea  la  vista, 

E  la  costa  superba  più  assai 

Che  da  meato  quadrante  al  centro  lista. 

15.  lo  era  lasso,  quando  f  cominciai: 

—  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Cora'  i'  rimango  sol  se  non  ristai.  — 

10.  —  Figliuol  mio,  disse,  infln  quivi  ti  tira,  — 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

17.  Si  mi  spronaroo  le  parole  sue 

Ch'  i'  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  '1  cinghio  solto  1  plé  mi  fue. 


Psal.  CXV1II,  103:  Luccmaa'  miei  piedi  la  tua  parola, 

e',  n '  «mi i + i   .,.1,),,  .  , 

1 1.  (L)  Ne  stracca  lo  stremo:  appena  ei  «1  passa- 
va. —  E  piepi  e  haV  per  arrampicarsi. 

iF)  Saliva  ¥ .  Un  Padre  :  La  lunga  consuetudine 
drl  pectore  ri  fere  il  cammino  della  virtù  e$$ere  insoave 
e  aspro.  —  Stremo.  Mallb. ,  VII ,  14:  Angusta  è  la  via 
che  cumiuec  alla  vita.  Arisi.  Eth. ,  II  :  Virtus  e$t  circa 
difficile  et  bonum.  Som.  :  La  spevansa  che  merita  il  no- 
me  di  virtù  e  di  un  bene  arduo  ina  maggior  dell  umano. 

19.  (L)  Acousta:  sali. 

(SL)  Acquista.  Mu.,  XI  .  Arripuitquc  tocum ,  et 
tilcit  intedil  iniquis. 

(F)  Caccia.  Un  antico  inedito  :  Ciò,-  torni  ad- 
dietro: perocché  chi  nuovamente  li  dà  a  virtù,  non  deb- 
ba subito  tornare  adrieto  ne'  vitii. 

14.  (L)  Superba  :  alla. 

(SL)  Superba.  ;fcn.,  VII  :  Tihwqu»  tuperbum.  — 
VtitccA.  Georg.,  H  :  Aera  vincere  suuunum  Arbori»  haud 
utltr  jaclu  ixitucrc  sagiltaf. 

(F)  Lista.  La  costa  faceva  eolla  perpendicolare 
un  angolo  minore  di  gradi  quarantacinque.  Si  tiri  so- 
pra un'oriuonlale  nna  perpendicolare:  tra  le  duo  linee 
un  arco  e  dal  meno  dell'arco  una  linea  all' angolo  dello 
due  prime.  L' angolo  della  linea  di  meno  all'orizzontale 
sarà  di  gradi  quarantacinque  :  ma  se  si  tiri  un'altra  li- 
nea più  alla  di  quella  che  si  parte  dal  mozzo  del  cer- 
chio, questa  farà  coll'oriuonlale  un  angolo  maggiore  e 
sarà  più  ripida  alla  salita. 

li.  (F)  Lasso.  Aulico  inedito:  A  dimostrare  che  cia- 
scun» quando  si  dà  a  virtù  di  nuovo  ,  tosto  s'allatta, 
te  Virgilio,  cioè  la  ragione  vera,  non  confo,  la  ed  aiuta 

10.  (14  Già*,  e  fa  strada. 

(SL)  Six.  L'ba  il  Novellino  (XUI1),  e  s'  usa  iu 
Toscana. 

tV.  (L)  Curano  :  andando  carponi.  —  Armavo: 
dietro.  —  Gim.iiio  :  la  via  che  gira  in  monte. 

(F)  Tasto.  Aulico  inedito:  La  ragione  s'allarga 
a  chi  nuovamente  è  dato  a  virtù ,  acciò  che  non  paia  si 
aspra  fa  ria  della  vi,  tu. 


18.  A  seder  ci  ponemmo  Ivi  amendui , 

Volli  a  levaule,  ond'eravam  salili; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  allrul. 

19.  Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

20.  Ben  s'avvide  il  poeta  che  tostava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  ira  noi  ed  Aquilone  ìntrava. 

Si.  Orni'  egli  a  me  :  —  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduco; 

Si.  Tu  vedresti  'I  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  roterò, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cani  mia  vecchio. 

33.  Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensaro, 
Dentro  raccolto,  Immagina,  Sion 
Con  questo  monte  iu  su  la  terra  stare 


18.  (I.)  i  Ivo'  :  di  dove. 

(SU  Levaste.  .En.,  Vili:  Surgit,ela>lherei  spe- 
clans  orirnlia  Stili»  Lumina. 

(F)  Saliti.  Lacl.,  VI,  3:  Quella  via  è  migliore 
che  è  volta  al  nascer  del  sole.  Som.  :  La  virtù  del  primo 
moventi;  che  è  Dio,  appare  in  prima  nelle  parli  d'  O- 
rirnle  di  dm*  comincia  il  primo  moto.  —  Giovare.  Falla 
la  fatica  dello  studio  o  della  virtù,  giova  poi  riguardare 
la  via  percorsa.  ,En.,  I:  Ilice  otim  mem.nisse  juvahil. 

19.  (F)  Hassi.  (ìuardò  a  queir  oriente  clic  per  il  no- 
stro emisfero  è  occidente.  L'  umbra  del  corpo  suo  gli 
cadeva  a  sinistra,  Così  Lucano  ,  degli  Arabi  venuti  ad 
aiutare  Pompeo:  Ignolum  vobis.  Arabe»,  vrnutis  in  or- 
berà, l'mbrut  miniti  nemorum  non  ire  unitiva»  (Phars. , 
111).  In  Europa  e  in  lutti  i  paesi  di  qua  dal  tropico  di 
CanCffO  ,  chi  è  volto  a  levante  vede  1'  o.nbra  alla  destra.' 

-<>  (L)  Carro oellaucr:  sole.  —  Ove:  dalla  parte 
dove. 

(SL)  Carro.  Georg..  Ili:  Pra-cipitcm  Oceani  ru- 
bro lavil  a-quore  currum. 

[V)  Noi.  Il  Purgatorio  anlipodo  a  Gerusalemme 
posto  ili  qua  dal  tropico  del  Cancro  :  e  in  Gerusalemme  il 
sole  nasce  Ira  noi  e  austro,  punto  contrario  all'aquilone 

%  I.  (L)  Castore  e  Pollice:  i  Gemini. — Specchio:  sole, 
il'?  Specchio.  Il  sole  è  specchio  della  luce  che 
dalle  intelligente  riceve,  e  conduce  il  suo  lume  or  sodo 
or  sopra  al  nostro  emisfero.  Il  senso  intero  è:  se  il  solo 
che  illumina  di  su  Giove  e  Saturno, di  giù  Venere  o  Mer- 
curio e  la  Luna  e  l'orientai  mondi»,  fosse  in  Gemini,  cioè 
nel  giugno  ,  sarebbe  ancora  più  lontano  da  te  ,  sompro 
verso  sinistra. 

St.  (K)  rimirano.  Altri  spiega  per  rosseggiante  : 
Pietro  dice  ebe  rubecchio  in  Toscana  valeva  mia  dentata 
di  mulino,  e  spiega  le  roto  dello  zodiaco  (non  bene,  parmi). 
Le  Orse  contigue  al  nostro  polo  artico  son  più  vicine  a' 
Gemini  che  all'  Ariele ,  dove  il  sole  era  allora  (Inf. ,  1); 
onde  se  fusse  sialo  in  Gemini,  ed  esso  sole  e  la  porzione 
dello  zodiaco  da  lui  tocca,  sarebbe  più  prossima  all'Orso. 
Lucili  ,  IX  :  Zona  rubens.  Georg. ,  1  :  Quinque  tencnl  NtfaM 
zona-,  quorum  una  corusco  Semper  Sole  rubent. 

13.  |L)  Destro  :  in  te.  —  Moste  del  Purgatorio. 
(F)  Sios.  11  monte  del  Purgatorio  e  perpendico- 
larmente opposto  al  monte  di  Sion,  eh' è,  secondo  Dante, 
nel  mezzo  della  terra  abitabile,  onde  i  due  monti  hanno 
emisferi  diversi ,  e  mi  solo  orizzonte  ;  e  quel  eh'  a  noi  ò 
oi  fonie,  nel  monte  del  Purgatorio  è  occidente,  e  al  co  la- 
trano. PsaJ.  11,8:  Sion  montem  sanctum  cjus. 
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14.  Si  eh'  ameoduc  hanno  un  solo  orizzon, 
E  diversi  emispcri;  ond'  ó  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton. 

25.  Vedrai  cori'  a  costai  convicn  che  vada 

Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  — 

36.  Certo,  maestro  mio  (diss»  io) ,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si  com'  io  disccrno, 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

27.  Che  'I  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  cho  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  '1  terno, 

38.  Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parto 
Verso  Seltentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  \erso  la  calda  parte. 


t*.  (Lì  La  strada:  l'Eclittica. 

(SL)  Orizzos.  Ario».,  XXXI,  22:  Dell'orizzon  /In 
all'estreme  sponde.  Pelr.  :  Automedom.  —  Strida  di  Fe- 
tonte. Ovid.Met.,  II.  -Cic.de  Off.,  Ili, 25:  DenaL  Dcor., 
111,31.  -  lnf.,XVII.  •  Georg.,  I:  ViVi  seria  per  amlns , 
Obliquus  qua  se  signorum  verterci  ardo.  —  Feto*.  In 
8emintendi. 

3)5.  (L)  Costui  :  Purgatorio.  —  Colui  :  Sion. 

(SL)  Costi'i.  Di  cose  inanimale  Tuta  il  Boccac- 
cio ed  altri.  Situilo  pittura  è  nel  I  delle  Georgiche  di 
Virgilio. 

(F)  Fiasco.  Arisi.  .  de  An.,  II  :  A  parie  australe 
i  la  drillo  del  mondo,  la  settentrionale  a  manca. 
*•  (L)  l  M..t  *v  o  :  mai.  —  Masco:  incapace, 
*7 .  i  L'i  AlcujT  :  una.  Nella  geografia  astronomica. 
(F)  Mezzo.  Cirrulus  medìus.  Tra  i  due  poli  e  l'e- 
quatore. Tra  i  poli  e  l'equatore  il  tropico  estivo,  ed  il  tro- 
pico iemale:  il  sole  gira  obbliquamente  per  lo  zodiaco; 
quand'éa'duelropici  fa  stale  e  verno:  quando  tocca  l'equa- 
tore, e  lo  tocca  in  due  parti,  i  giorni  sono  uguali  alle  not- 
ti.QuelIa  regione  li  del  cielo  ch'è  fra"  tropici,  Dante  la  chia- 
ma estate;  quella  che  tra  i  due  poli,  verna  :  anche  in  Mia 
Ai  $pera,  dice  l'Ottimo,  è  una  slate  e  due  verni.  —  Loca- 
tore. Conv.,  II, 4  :  (Ciascuno  cielo  )  ti  lo  nono  come  gli 
altri,  hannn  un  cerchio  che  si  pvote  chiamare  equatore 
del  suo  cielo  proprio  :  il  quale  ugualmrnlr  in  ciascuna 
parte  della  sua  rivoluzione  i  rimoto  dall'  uno  polo  e 
dall'altro.  —  Set  mezzo  del  molo  celeste  è  un  cerchio  ima- 
glnario  che  va  da  oriente  a  occidente,  e  si  chiama  equa- 
tore ,  perchè ,  quando  il  sole  è  ivi,  i  giorni  allora  sono 
uguali  alle  molti.  Allora  è  l'equinozio  che  segue  nel  se- 
gno dell'Ariete  e  della  Libra.  Il  circolo  dell'  equatore  i 
sempre  tra  il  sole  cioè  mezzogiorno,  e'I  verno  cioè  tra- 
montana. Di  là  dal  circolo  equinoziale  si  stende  un  cir- 
colo, ch'i  là  dove  il  sole  a  lungo  risplende  nel  cielo,  e 
$1  chiama  solstizio  :  e  quel  circolo  è  il  tropico  detto  del 
Cancro.  //  tropico  del  Capricorno  è  quello  dove  il  sole 
più  declina  da  noi,  e  i  di  son  più  corti.  La  Libia  e.  l'A- 
rabia son  poste  tra  il  detto  circolo  equinoziale  o  equa- 
tore, e  il  tropico  detto  del  Cancro.  Noi  siamo  at  di  qua: 
e  però  riguardando  verso  il  nostro  oriente  vediam  sem- 
pre a  destra  /'  ombra  del  corpo  nostro.  Non  cosi  que' 
d'Arabia  e  di  Libia,  massimamente  allorché  il  sole  i  net 
tropico  del  Cancro.  Cosi  Pietro  di  Dante.  Il  Purgatorio 
e  Gerusalemme  son  dunque  ngualmente  distanti  dall'e- 
quatore, e  l'equatore  rimane  sempre  tra  la  parte  ore  il 
solo  venendo  fa  la  state,  e  quella  ove  il  sole  trovandosi 
fa  l'inverno. 

SS.  (L)  Qvna:  nel  Purgatorio.  —  Calda  parte: 
Mezzodì. 

(F)  Ebrei.  Sul  monto  Sion  l'hanno  verso  austro; 


29.  Ma,  s' a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar  ;  elio  '1  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  — 

30.  Ed  egli  a  me:  —  Questa  montagna  é  tale, 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  é  grave; 

E  quant'uom  più  va  su,  o  men  fa  male. 
91.  Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  Ha  leggiero, 

Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave  ; 
33.  Allor  sarai  al  Un  d'estn  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero.  — 

33.  E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detto, 

Una  voce  di  presso  sonò:  —  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  — 

34.  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torso; 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petronc , 
Del  qual  né  io  ued  ei  prima  s'accorse. 

35.  Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  l'uom  per  negghienza  a  star  si  pone. 

3«.  E  un  di  lor,  cho  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia , 
Tenendo  M  viso  giù  tra  esso  basso. 

37.  —  0  dolce  signor  mio  (diss' io),  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligento 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 


in  Purgatorio ,  a  tramontana.  La  parte  australe  ò  la 
calda  ai  popoli  posti  fra  il  tropico  del  Cancro  e  il  polo 
artico.  Ottimo:  Quando  II  popol  d'Isdrael  andava  d'E- 
gitto in  («rra  di  prtmessione ,  e  vedrà  il  sole  verso  la 
Slate,  e  lo  equatore  verso  settentrione.  Verso  si  lolle  qui 
per  contra  ovvero  dall'altra  parte. 

«9.  (SL)  Sale.  Torz.  14  :  Vinceo  la  vista.  —  Occw. 
Mn. ,  Vili  :  Silex...  attissima  visu. 

3©.  (F)  Me*  Laet.,  VI,  3.  Albertino  Mussato,  in  una 
orasionc  :  E  così  falla  di  questi  gradi  si  è  la  natura,  che 
quale  ben  posa  il  piede  sopr'  uno  ,  può  lutti  agevolissi- 
mamente sormontare. 

S9.  (SL)  Soave.  Un  Padre:  Viam  insuavem. 

SS.  (SL)  Più.  La  mia  naturale  scienza  non  va  più 
oltre. 

33.  (I.)  Distretta  :  necessità. 

34.  (SL)  Scos.  .En.,  Ili  :  Ad  sonitum  vocis  vestigia 
lorsit. 

(SL)  RUMI^S»  inedito  :  Altre  specie  di  ne- 
gligenti, i  quali,  offuscati  di  ricchezza  mondana,  indu- 
giarono il  vtrtuotamenle  vivere  sino  all'  ultim'  ora. 

3tt.  (V)  Abbracciava.  Prov.,  VI,  10.  Vn  po'  dormirai, 
un  po'  sonnecv  birrai,  un  po'  sturai  con  mano  in  mano 
per  prendere  sonno.  -  XIX,  24  :  Nasconde  il  pigro  la  sua 
memo  sotto  l'atcrlla. 

ST.  (L)  SiRoccnu  :  sorella. 

(SL)  Sirocchia.  Prov.,  VII,  4  :  Die  sapientia,  to- 
ror  meo  et.  Allertano  :  Di'  alta  sapienza ,  mia  suora. 
Job,  XVII,  14:  Dissi  alta  putredine:  padre  mio  sei; 
madre  mia  e  sorella  mia,  a'vermini.  Dante,  ad  una  can- 
zone :  Figliuola  di  tristizia.  Un  animale  del  Brasile 
dai  Portoghesi  è  detto  Pigrizia.  Questo  illustra  il  111 
dell'Inferno,  dove  gl'inetti  hanno  vermi  a'  piedi,  e  rac- 
colgono il  sangue  loro  misto  di  lagrime. 

(F)  Pigrizia.  Anco  nel  Convivio  (I,  I)  la  coadan- 
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38.  All.>r  si  volse  a  noi,  e  poso  mente, 

Movendo  '1  viso  pur  sa  per  la  coscia, 
E  disse:  —  Va  su  tu,  che  se'  valente.  — 

39.  Conobbi  allor  chi  era  :  e  quel  l'angoscia, 

Cho  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  m' impedi  |»  andare  a  lui  ;  e  poscia 
(0.  Ch'  a  lui  fu"  giunto,  alzò  la  testa  appena. 

Dicendo:  —  Hai  ben  veduto  come  '1  Sole 

Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?  — 
41.  GII  alti  suoi  pigri,  o  le  corte  parole 

Musson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso;  . 

Poi  cominciai:  —  Belacqua,  a  me  non  duole 
48.  Di  te  ornai.  Ma  dimmi,  perdi'  assiso 

Qulrltta  so'  T  Attendi  tu  istoria  ? 

0  pur  lo  modo  usato  t'ha'  riprisof  — 


• 

na  :  Alti  tara  piedi  ti  pongano  lutti  quelli  che  prr  pigri- 
zia li  tomo  itali,  che  non  nono  drgni  di  più  alio  sedere. 
Som.  :  La  ncglti)  ».-•<  è  difrtlo  dell'  intcriore  atto  della 
volontà  ;  e  quindi  appartiene  al  poro  o  mal  ut»  della  li- 
bera rlr^ione:  la  pigrizia  e  il  torpore  piutlotto  riguar- 
dano l' eseguire. 
»8  (SD  VUOTE.  Or.  Met,  IX,  408:  ,En. ,  V  :  Urm- 

39.  (Lì  M'avacciava  ...  la  lesa  :  mi  faceva  freqiwale 
il  respiro. 

44»,  (SL)  Appesa.  Virgilio,  di  Palintiro  aggravato  dal 
sonno  :  Yir  attollcns...  lumina  i.l'n, ,  V).  —  Hai.  I  pi- 
gri ti  rìdono  dolie  cure  dV  saggi. 

41.  (L)  Mosso.i  :  mossero.  —  N i >>  duole  ora  che  li 
»o  salto. 

(SL)  Mosso*.  Hor.  Epist.,  1,5:  Movrat...  ritum. 
—  Poco.  Antico  inedito  :  Caneiotiacowehc  non  fotte  tuo 
mito:  ma  iter  dimostrare  che  tal  gente  i  di  poco  prez- 
zo. —  Beucqca.  Dice  un  antico  postillatore:  Fu  ottimo 
martiri)  di  rrterr  e  di  liuti,  e  pìgr  istinto  uomo  nelle  opere 
del  mando  e  nelle  opere  dello  tpirilo.  —  Dl'OLE.  Purg., 
Vili,  t.  18  :  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque  Quando  ti 
vidi  non  esser  tra'  rei! 

4 1  (L)  Qciritta  :  qui.  —  Iscouta  :  scorta.  —  Lo  mo- 
do lsato  t'ua'  rifriso:  hai  ripresola  pigrizia. 

(SL)  Qciritta.  In  Semi  Menili  c  Del  Canto  XVII, 
t.  »  del  Purgatorio.  Liviritta  è  nel  Llppi. 


43.  Ed  ei.  —  Frate,  l'andare  in  su  che  porla? 

Chò  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
L'uscier  di  Dio,  che  siede  'u  su  la  porla. 

44.  Prima  convien  che  tanto  'I  ciel  m'  «aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  foce  in  vita, 
Perch'i'  'ndugiai  al  fin  li  buon'  sospiri; 

45.  Se  orazione  in  prima  non  m' aita, 

Che  surga  su  di  cuor  cho  'n  grazia  viva  : 
L'altra  che  vai,  che  'n  ciel  non  e  gradita?  — 

46.  E  già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicca:  —  Vieni  ornai.  Vali  eh' e  tocco 
Meridian  dal  Sole;  o  dalla  riva 

47.  Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


4M.  (Li  Pohta  :  giova.  —  Uscita  :  angolo.  —  Porta 
del  Purgatorio. 

I  I  (L)  M' Acciai  :  giri  intorno  a  me.  —  BcoV  sospiri 
di  peni  lenta. 

(SL)  Acciri.  Se  il  Poeta  tenesse  il  sistema  pit- 
agorico o  copernicano,  potremmo  intendete  meglio  :  mi 
porli  eoa  tè  ne'  tuoi  giri.  Qui  vale  :  Mi  ti  aggiri  intor- 
no; corno  nel  XXXIV  dell'Inferno:  I/un  rutcelletto  che. 
quivi  discende...  Col  corta  ch'egli  avvolge  (per  cui  s'av- 
volge). —  Bi'o*.  Purg.,XXHI:  Del  buon  dolor  eh'a  Dio 
ne  rimarita. 

(Fi  Tasti.  Decret.  Quanto  tempo  canatei d'avere 
peccalo,  tanto  umiliati  a  Dio. 

45.  (F)  Val.  Som.,  Sup.,  71.  //  valore  dei  suffiagi 
misurasi  fecondo  la  condizione  di  quello  per  cui  ti  fan- 
no. —  Gradita?  Joan.  ,  IX",  51  :  Pcceatoret  Dru*  non 
audif.  ls.,  I,  15:  Cmn  mmltiplienverilis  oralionem.non 
exaudiam  .  manut  enim  veltro?  tanguine  piena  tunt. 
Eccl.,  XXXIV,  33  :  Dona  iniquorum  non  probat  Altissi- 
mut.  -  XXXV ,  21  :  Oratio  humitianlit  se,  nubet  pene- 
trabit.  ■  V.  Som.,  3,  73,  3. 

1  ti  (SL)  Tocco.  Ma.  ,  V  :  Medium  cali  nor  humida 
metani  contigtrat.  Or.  Met.,  II  :  Dum  loquor ,  Uetperio 
potitat  in  litote  metas  Ilumida  nox  letigil.  Petrarca, 
con  soverchia  abbondanza  :  Perchè  s' aituffi  in  mazo 
l'onde  £  lasci  Itpwjna  dietro  alle  sue  spalle,  E  Granata 
e  Marocco  e  le  Culonne. 

(F)  Merimar.  Qirfti  meridiano,  dunque  a  Geru- 
salemme mezzanotte,  e  crepuscolo  notturno  a  Marocco, 
eh  ò  neh'  occidente  della  parte  meridionale  della  terra 
abitabile,  dove  regnò,  dice  Pietro,  il  ru  Jarba  (,En.,  IV). 

47.  (SL)  PiÈ.Iniagine  più  gigantesca  del  virgiliano:. *vox 
ruit,etfutcis  tri  tur  mi  ampleetituralit{AZa.,  Vili)  Georg. , 
IV,  della  Pleiade:  Oceani  spreto*  pede  reppuiit  aranci. 


.N.-n  »i  ferma  il  Poeta  a  raccontare  i  lunghi 
discorsi  tenuti  con  re  Manfredi ,  ma  dalle  cose 
dette  li  lascia  imaginare,  e  ancora  meglio  dalla 
attenzione  che  dice  avervi  prestata,  tanto  da  non 
s'accorgere  del  lungo  tempo  o  della  lunga  via 
fatta  seco.  Reticenze  che  dimostrano  Ingegno  ma- 
turo e  artista  maestro. 


Questa  noto  riguarda  solamente  le  prime  ter- 
zine, le  quali  meritano  illustrazione  distinta,  per- 
ch'accennano a  una  dottrina  che  sotto  varie  forme 
ritorna  nelle  due  Cantiche;  e  perù  i  passi  a  questo 
luogo  recati  ne  dichiarano  altri  parecchi.  Lungo 
sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d' Aristotele 
svolte  e  ampliale  nella  Somma  portino  luce  nella 
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tenebrosa  storia  del  pensiero ,  a  possano  fecondare 
anco  la  scienza  moderna.  Chi  medita,  può  vederlo; 
a  chi  lunghe  spiegazioni  fossero  necessarie,  forse 
tornerebbero  inutili. 

Le  potenze  tono  proprietà  naturali  comeguenti 
alla  speciale  essenza  dell'anima  (t).  Le  potenze 
dell  anima  tono  i  principU  delle  operazioni  della 
vita  <*).  —  lui  potenza  dell'anima  è  il prottimo  prin- 
cipio dell'operazione  dell'  anima  :  onde  le  azioni  che 
non  ti  possono  ridurre  ad  un  solo  principio  richieg- 
gono diverte  potenze  (3).  —  In  Dio  nafta  è  impoten- 
za :  le  creature  più  perfette  tono  meno  in  potenza  (4). 
L'anima  ha  diverte  potenze,  pere h' è  nel  confine  delle 
creature  spirituali  e  corporali  ;  e  però  in  lei  con- 
corrono le  virtù  di  queste  e  di  qttelle.  —  Tutu  le 
potenze  dell'anima  tono  a  lei  concreate.  — Le  po- 
tenze dell'  anima  possonti  dire  un  che  di  mezzo 
tra  la  sostanza  e  V accidente,  ficcarne  proprietà 
dell'anima  naturale.  —  L'anima,  in  quanto  è 
sostanza  della  sua  propria  potenza,  diceti  atto 
primo  ordinalo  ad  un  atto  secondo.  —  La  potenza 
è  all'anima  come  il  calore  alla  forma  del  fuoco.  — 
V  evxanazione  degli  accidenti  dal  toggelto  non  ti 
fa  per  tratmtltazione  ma  per  naturale  risultanza; 
al  modo  che  naturalmente  una  cosa  dall'  altra  ri- 
sulta, come  dalla  bue  il  calore  (0). 

Le  potenze  dell'anima  non  si  dicono  parti  di 
lei  integrali,  ma  ti  potenziali  (6).  Le  potenze  del- 
l'anima o  tono  essenzialmente  in  essa,  come  taluni 
dicono ,  o  almeno  tono  di  lei  naturate  proprietà.  — 
Una  è  l' euenza  dell'anima,  ma  le  potenze  più  (7). 
Nell'anima  altro  è  V euenza,  altro  la  virtù  ossia 
potenza  (8).  Le  potenze  dell'anima  procedono  dal- 
l'essenza di  lei  siccome  da  cauta.  0  il  toggelto 
loro  sia  l'anima  sola,  o  l' ente  compatto  d'anima 
e  corpo.  —  Siccome  la  potenza  dell'anima  procede 
dall'  essenza  di  lei  e  tuttavia  coesiste  ad  essa  ani- 
ma, coti  furia  potenza  procede  dall'altra  e  pur 
coesistano  nell'anima  tutte  insieme.  —  Il  tento  e 
la  ragione  tono  potenze  dell'anima.  —  Le  potenze 
conosconsi  per  gli  atti;  or  l'atto  dell'una  potenza 
è  causato  dall'altro,  come  l'atto  della  fantasia  dal- 
l'atto del  tento.  L  una  potenza  dell'anima  dunque 
è  causata  dall'  altra.  —  Agli  oggetti  di  genere  diver  • 
so,  diverte  potenze  dell'anima  sono  ordinate  (9).  — 
Le  potenze  non  si  diversificano  secondo  la  mate- 
riale distinzione  degli  oggetti,  ma  secondo  la  di- 
stinzione formale  che  concerne  la  ragione  dell'og- 
getto (10).  —  La  ragione  è  potenza  dell'anima  non 
legata  ad  organo  corporale  (11). 


(1/  Som. ,  « ,  I ,  HO.  —  (9)  Som. ,  1 ,  78.  —  (3)  Ari- 
stotele i  Do  Anima ,  Il  )  pone  neh*  anima  piii  potente  , 
che  chiama  anche  parti ,  e  le  a*somi|ròa  alle  Afrore.  — 
(4)  Som.,  I.W.-  (5)  Som..  1.  Ti.  -  (6)  Som.,  Slip.,  70. 
-<7>  Som..  1,74  -  (*)  Som.,  t.  77.  —  v'J)  Arisi.  Etn., 
VI.  -  (10)  Soia. .  1 ,  30.  -  (11)  Som  ,  I,  t,  9. 


E  qui,  come  una  delle  solite  note  mi  testo,  o, 
se  si  vuole  piuttosto  come  parentesi,  ma  di  quelle 
per  le  quali  il  Poeta  faceva  il  testo  dell' intero 
poema,  egli  accenna  all'  errore-  che  metteva  più 
anime  in  un  luogo  solo;  errore  di  Platone  che 
Aristotele  confutò  (1),  Averroe  lo  rinnovò.  Dice- 
vano che  in  noi  sono  tre  anime,  l'intellettiva  nel 
ccrebro,  la  nutritiva  o  vegetativa  nel  polmone, 
la  sensitiva  nel  cuore.  La  prima  infusa  nel  feto 
per  farlo  crescere,  la  terza  nel  feto  organizzato 
per  farlo  sentire,  la  seconda  nel  feto  vicino  a  na- 
scere. Se,  dice  Aristotele,  l'anima  nel  corpo  si 
pone  per  forma,  com'è,  gli  é  impossibile  che  in 
un  corpo  sieno  più  anime  differenti  d'essenza.  So 
l'uomo  dall'anima  vegetativa  ha  la  vita,  dalla 
scusitiva  il  sentimento,  dalla  razionale  l'essere 
umano,  la  non  è  più  un  ente  solo.  S.  Tommaso 
dice,  che  l'anima  uon  si  riferisce  a  parte  alcuna 
del  corpo.  L'ottavo  Concilio  (i):  .Appare  taluni 
essere  venuti  in  tale  empietà  che  impudentemente 
insegnano  gli  uomini  arene  due  anime.  Credevano 
anco  i  Manichei  che  oltre  all'anima  razionale 
fosse  la  sensitiva,  da  cui  gli  atti  della  concupi- 
scenza venissero. 

Quel  che  è  nel  soggetto  è  il  medesimo,  può  di- 
stinguersi  neliumatus  ragione.  E  però  può  con- 
cernere diverse  potenze  dell'anima  (3).  Le  potenze 
dell'  anima  non  sono  opposte  tra  loro  se  non  come 
il  più  perfetto  al  meno  perfetto,  siccome  le  tpecie 
de' numeri  e  delle  figure:  ma  tale  opposizione  non 
impedisce  che  l' una  potenza  dall'  altra  abbia  ori- 
gine; perchè  le  cose  imperfette  naturalmente  dalle 
più  perfette  procedono.  —  Potenze  dell'anima  sono 
la  vegetante,  la  sensitiva,  l'appetitiva,  la  matrice, 
l'intelligente  (4).  Le  potenze  distinguonsi  in  ordine 
di  dignità,  intellettiva,  sensitica ,  nutritiva,  e  in 
ordine  di  tempo,  che  è  inverso:  secondo  gli  og- 
getti, colore,  tuono,  odore  (5).  Le  potenze  del- 
l'anima che  sono  prime  in  ordine  di  perfezione  e 
di  natura,  tono  principio  delle  altre  potenze,  come 
principio  attivo  di  quelle  e  come  fine  loro.  —  Le 
potenze  sensitive  riguardano  l'oggttto  meno  co- 
mune, che  è  ti  corpo  temibile;  e  le  intellettive 
l'oggetto  comunissimo  che  è  l'ettere  universale. 
Questo,  secondo  l'oggetto;  secondo  il  modo  poi  che 
l'anima  tende  alle  cose  esteriori  le  potenze  appe- 
titive in  quanto  V  intenzione  ci  mira  siccome  a  fine, 
e  le  motrici  in  quanto  l'animo  tende  a  esse  ste- 
li (6).  Non  le  potenze  sotto  per  gli  organi,  ma 
questi  per  quelle;  e  però  non  tono  tante  le  potenze 
aitanti  gli  organi:  ma  la  natura  istituì  diversità 

W^^Jt  OI*^OWt  QGCh(j££h£  o/io  tilt  f  t  siili  i$€ÌÌ£  pOtNfrt**^? 


(1)  Agostino  ha  un  libro  dette  due  anime.  —  (3)  Can 
XI.  —  i5)  Som. ,  1  ,  77.  —  H)  Arisi. ,  Ae  An. ,  U.  — 
(5)  Som.,  I.  c  —  (fi)  Som  ,1,7». 
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CANTO  IV. 
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palino  fottero  congruenti.  —  Diverti  oggetti  appar, 
tengono  a  diverse  potenze  inferiori  dell'anima,  i 
quali  però  cadono  sotto  ad  una  sola  superiore  po- 
tenza, la  quale  comprende  gli  oggetti  più  univer- 
sali (I).  Le  potenze  sono  nell'anima  tutte  non 
come  in  soggetto  ma  come  in  principio.  —  Tutta 
la  natura  corporale  soggiace  all'  anima  e  ti  come 
materia  e  strumento  (i). 

L'anima  sebbene  non  sia  composta  di  materia 
e  di  forma,  ha  in  sè  del  potenziale,  cioè  che  può 
svolgersi  in  atto  ma  non  è  sempre  in  alto  (3).  Il 
tutto  universale  si  stende  anco  alle  singole  parti 
o  facoltà  dell'ente,  ma  non  il  tutto  potenziale.  — 
Non  sempre  V  ente  che  ha  anima  esercita  in  atto 
le  operazioni  della  vita,  onde  anco  nella  defini- 
zione Vanitna  è  detta  l'atto  del  corpo  avente  la 
vita  in  potenza.  —  Quando  la  intenzione  dell'ani- 
ma è  fortemente  tratta  all'operazione  dell'una 
potenza,  è  ritratta  dall'operazione  d'un' altra. — 
Queliti  virtù  dell'anima  che  è  sciolta  dall'organo 
del  corpo  è  in  certo  modo  infinita  per  rispetto  al 
corpo  stesso  (4).  Il  diletto  estraneo  impedisce  l'o- 
perazione ,  perchè  mentre  all'  una  casa  intendiamo 
forte ,  necessario  è  che  dall'  altra  l'  Menzione  sia 
ritratta  (8).  Quando  noi  non  mutiamo  pensiero, 
o  mutandolo ,  non  ce  ne  avvediamo ,  non  ci  pare 


(1)  Som.,  1, 11.  -  (9)  Som  ,  1,  1S.-(3}  Som..  1,71. 

—  (4)  Som.  ,1,9,9.  Abbiamo  qui  il  modo  di  Dante: 
Questa  è  quasi  legala  e  quella  è  sciolta.  Ne'  Bollandoti 
(  1, 194  )  :  Xon  potrai  d'altro  che  di  Dio;  per  eh'  io  sona 
il  solo  che  passo  legare  la  inente.  —  (3)  Som. ,  t ,  9,  4. 

—  (6)  Arili.  Fi». ,  IV. 


Recheremo  da  ultimo  un  passo  de'  Bollandisii, 
che  congiunse  la  tradizione  filosofica  con  la  asce- 
tica :  L'astrarsi  che  fa  la  mente  deli'  uomo  da' sensi 
corporei,  è  naturale  o  sopranaturale.  Quella  eh» 
chiamiam  naturale  è  prodotta  da  forte  applicazione 
dell'animo  ad  un  pensiero.  Perchè  sebbene  sien 
varie  le  potenze  dell'animo,  una  però  è  l'inten- 
sione con  cui  nell'  attendere  alla  contemplazione 
delle  cose  umane  e  delle  divine,  si  fa  vano  (1) 
l'acume  degli  occhi  e  gli  alU  dell'udito  e  degli 
altri  sensi.  L'astrazione  oltre  natura  dalle  divine 
lettere  chiamasi  ratto.  Il  qua/  ratto  o  proviene  da 
malattia,  o  da  malo  spirito,  o  da  nume  divino  (ì). 

Di  tali  astrazioni  il  Poeta  non  so  s'io  abbia  a 
dire  pativa  o  che  ne  era  patente:  Cominciò  il 
naturate  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  sue 
operazioni;  perocché  l'anima  era  tutta  data  nel 

pensare  di  questa  gentilissima  (3)  Slentr' io... 

disegnava ,  volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini . . . 
e,  secondo  che  mi  fu  dello  poi,  egli  erano  stati 
già  alquanto  anzi  che  io  me  ne  accorgessi  (i).  11 
simile  sejrul,  narra  il  Boccaccio,  al  Poeta  quando 
essendogli  in  Siena,  statogli  recato  un  libro  e 
non  avendo  spazio  di  portarlo  altrove,  sopra  la 
panca  si  pose  col  petto;  e  benché  in  questa  con- 
trada per  festa  pubblica  si  facesse  armeggiala  e 
runtore  con  istrumenti  e  con  versi  e  balli  di  vaghe 
donne  e  giochi  di  giovani,  mai  non  si  mosse  nè 
levò  gli  occhi  dal  libro,  e  quivi  stette  da  nona  a 
vespro  finché  tutto  non  l'ebbe  percorso. 


(t)  Purg.,  Vili,  t.  3:  Render  vano  l'udire.  — (ì)  Boi- 
land.,  901 ,  Vita  di  Veronica  di  Binasco,  I.  Ili ,  e.  I.  — 
(3)  Vita  Nuota.  —(4)  Iti. 
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CANTO  V. 


tefeltrano,  una 


Il  Canio 
Nola  le 


in  altri  negligenti  a  pentirti,  e  morti  di  morte  violenta  gli  pula  un  Fanne,  un  Nrm- 


malinconia  :  od  e  do'  più  belli  doli'  intero  1 
1;  3  alla  6;  8,  9,  IO,  13,  14  ,  15,  17;  19  alla  33;  36  alla  98;  30  alla  3S;  38  ; 


1.  1   era  già  da  queir  ombre  partito, 

E  seguitava  l'orme  del  mio  duca; 
Quando,  diretro  a  me  drizzando  'I  dilo, 

2.  Una  gridò:  —  Ve'  che  non  parelio  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca.  — 

3.  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vldilo  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  'I  lume  eh'  era  rotto. 
*.  —  Perchè  l'animo  tuo  Unto  s' impiglia 
(Disse  'I  maestro),  che  l'andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
5.  Vien'  dietro  a  me,  c  lascia  dir  le  genti. 
Sta  corno  torre  ferma,  cho  non  crolla 
la  cima  per  soffiar  dc'venti. 


8.  (Lì  N'oj  par  ciiF.  un  :  citta  ombra.  —  Di  sono. 
Salivano .  Danti*  dietro  piti  basso. 

(SLì  Sinistra.  So  volti  a  Levante,  avevano  il  sole 
a  sinistra  (Puf.  Ili,  t.  30);  ora  ripigliando  il  cammino 
devono  averlo  alla  destra,  e  a  sinistra  l'ombra  del  corpo. 

3.  (Lì  llorro  dall'ombra. 

4.  (Lì  S  iipiclu  :  si  confondo.  —  Pispiglia:  bisbiglia. 
(FI  Impiglia.  Compagni:  Impigliano  Ir  ragtimi. 

Som.  :  Animi»  hominum  implic  iti  vanitati  ri  fallitati, 
m.  (Fi  Torre.  Con  v. ,  Il,  3:  Qurllo  amarr  il  qualr  Ir- 
Hra  aurora  la  forra  tirila  mia  mrnlr.  Ver  indicare  ebu 
le  riccheue  nulla  possono  sulla  virtù,  dice  in  una  can- 
tone :  Ne  la  rlirilla  larrr  Fa  pirgar  rirv  rhr  da  lungi 
eorrr.  Vit.  ss.  Padri .  II,  318:  fiwra  tirila  lutami  co- 
scienza. Psal.  CXX1Y,  1  :  Qur'  rhr  roufidano  nrl  Signo- 


il 


di  Sam  ,  non  torà 


Mn., 

X  :  Me,  re/ni  rupet.  valium  qutr  /trotti!  in  a-iptor,  Obria 
renlarum  furiit,  erpottaque  ponto ,  Yim  runrlam  alane 
mino*  perfrrt  calique  maritque,  Ipta  immola  manritti.  - 
VII:  Il  ir  .  vrlul  prlagi  rupr*  immota,  retintit  ;  l'I  prlagi 
rupet,  magmi  vrmrnlr  fragore,  Qute  trtr,  mulli$  cireum- 
tatrantibut  undit,  Mute  tene!.  -  VI  ;  Su-  magi»...  mare- 
tta-, Qunm  ti  dura  tilrx  aul  stri  Marprtia  caulr». -IV  :  Std 
nulli*  illr  moretnr  Fletibut...  Ar  reluli  annoto  miniar» 


6.  Che  sempre  l'uomo  in  cui  pcnsicr  rampolla 

Sovra  ponsier,  da  so  dilunga  11  segno, 
Perrhó  la  fuga  l'un  dell'altro  tnsolla.  — 

7.  Che  potev'lo  ridir,  se  non:  •  1'  veglio?  • 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 


rum  rotore  quercum  Alpini  Borrir  lisine  hiuc  ,  nunr 
fiat  iti  ti»  itlinc  Krurrc  intrr  ir  certuni...  Ipta  ha'rrt  tro- 
pulit . . .  Ilaud  teru*  attiduit  hine  atqne  Itine  vacifiut 
krrot  Tundilur,  rt  magno  prrtmtil  pectore  euro*.  Mmt 
immola  munti.  Cypr.  :  La  pianta  benr  fondala  in  radiri, 
per taf/ltn- de'  rmti  non  ti  trellr.  Som.:  La pnteveran zn 
prr  cui  f  uomo  frrmamrnlr  tta.  Sm  ti  tmuorr  chi  a 
ruta  immohitr  atlirnr  tè  fermamente.  Ho  abliondato  in 
citazioni  perche  la  cosa  lo  merita,  e  perchè  questo  di- 
scorso ritrae  vero  ed  espresso  l' animo  del  Poeta.  So 
non  che  lo  s//i  come  torre  dopo  il  rirn  dietro  a  me,  ram- 
menta la  sentenia  d'  un  certo  llubbi  presidente  d'  una 
certa  assemblea ,  ebe  ,  dovendo  i  deputati  eoi  levarsi  o 
no  in  piedi  risolverò  so  seguitare  o  differire  le  delibe- 
razioni ,  disse  :  Chi  ruote  andmrtene  rimanga  trdulo.  - 
Tre  similitudini  ba  questo  Canto.  Il  Purgatorio  no  ha 
men  dell'Inferno  d'assai. 

e.  (L)  Sttso,  a  cui  mira  :  se  ne  allontana.  —  L*  m 
pensiero.  —  Iisolla  :  allenta. 

(SLÌ  I.VSOLLA.  Salta,  toffirr,  quindi  umile. 
(Fi  H  mi  ih  i  i  Par.  ,  IV  :  Sa*ce...  a  guita  di  ram- 
pollo. Appiè  del  vero  il  dulibia:  nt  è  natura  Ch'ai  torn- 
ino pingr  noi...  Par  sentenza  contraria  a  questa.  Sia 
altro  si  è  il  dubbio  che  nasce  dal  toro,  e  al  vero  move; 
altro  è  l' ingombrarsi  del  pensiero  sopra  pensiero  cho 
loglio  la  forza  del  faro.  La  figura  del  rampollo  sta  me- 
glio nel  Paradiso  che  qui  :  e  qui  discorda  dall'altra  del 
trgna  e  della  fi>ya.  —  Dilisca.  l'Iuribut  i nini  ut  minor 
rtt  ad  tingala  trntut.  Hello  che  noti  il  segno  del  pen- 
siero si  allontani  dall'uomo  svagato,  ma  cho  egli  stesso 
lo  allontani  da  sè.  —  Iisolu  Montaigne.  L'àme  osti 
n'n  paini  de  Imi  èlabli,  te  perà. 

1.  (Lì  Color  :  rossore. 

(SL)  Talvolta.  Ve  pure  una  fritta  vergogna  (Inf., 
XXIV,  t  Mi  II  Pool»  arrossisco  più  volle. 


PURG  ATOMO,  CANTO  V. 


k.  E  'ntanto  por  la  costa,  (la  traverso, 
Venivan  penti,  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miterere  a  verso  a  verso. 

9.  Quando  s'aecorser  eh'  i'  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'raggi, 
Mntàr  lor  canto  in  un  Oh  lungo  e  roeo. 

10.  E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  'neon tra  noi,  e  dimandArne: 
—  Di  vostra  condizion  falene  saggi.  — 

11.  E  'I  mio  maestro:  —  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  VI  mandaro, 
Che  '1  corpo  di  costui  *  vera  carne. 

li.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com1  io  avviso,  assai  è  lor  risposto. 
Facciangll  onore  :  ed  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  accesi  non  vld'io  si  tosto 
Di  prima  notte  mal  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

li.  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  schlora  che  corre  senza  freno. 


8.  (Lì  Da  traverso:  di  contro.  —  A  verso  a  vesso: 
a  vicenda. 

(SU  Miserere.  I  unti  de'  purganti  tono  frequen- 
ti, e  dispongono  l'animo  alle  celexti  armonie 

».  (SLì  On.  Ario». ,  XVIII ,  19  :  E  con  qudl  oh  cht 
d'allegrezza  dire  Si  suole,  incominciò.  Meno  elegante. 

—  Letto.  Bue. ,  111  :  Longum...  vale...  mtfuit.  —  Hoco. 
La  »orpre»a.  e  ogni  affetto  subito .  mula  e  incrossa  la 
voce ,  il  ebe  è  più  sensibile  se  ti  nassa  dal  canto  al 
grido. 

IO  (Lì  Di  vostra  cosdiiion  patene  sacci  :  che  sap- 
piamo chi  siete.  . 
(SU  Sacci.  .«Appio  da  tapio. 
II.  (Lì  Ritrarre  :  diro. 

(SL)  Ritrarre.  Inf. ,  11,  L  ».  -  Dino,  Il  :  Ritrarre 

tK)  VjM  carré.  Som.  :  Oorput  carneum  ci  t*r- 

corpo. 

IS.  (Lì  Eo  esser  nò  lor  caro:  pregherà  per  loro, 
diri  di  loro. 

13.  (Lì  Vapori  accesi...  fender  sereno,  Né...  m  uhi; 
d' acosto:  lampi  fendere  il  sereno  0  la  nuvola  estiva. 

(SL)  Vapori.  Georg.,  |:  Sape eliam stellai,  vento 
Hnpendente.  videbis  Prirtipites  certo  labi.  nocliique  per 
umbram  Flammnrum  longos  a  tergo  albesrere  traelvi.  — 
Fendere.  /En. ,  XII  :  Aura»...  secai.  —  Nckolb.  Nò  ra- 
pori  accesi  fendon  si  tosto  le  nuvole  eslive  sul  calar  del 
sole,  quando  i  lampi  son  pili  sensibili  e  spessi.  L'Otti- 
mo inlende  che  le  nuvole  fendano  il  sereno:  Le  nuvole 
che  per  la  calura  dell'  aere  discendono  alla  terra  quali 
cacciate  dal  detto  calore.  Meglio  il  primo.  Issi.,  LX,  8  : 
Qui  *unf  itti,  qui  ul  ■lllfl  intani? 

(Fi  Vapori.  Aristotele  (Meteor.)  distingue  i  va- 
pori che,  dalla  terra  saliti  nella  seconda  regione  dell'a- 
ria, ivi  gelano  :  altri  si  risolvono  in  vento  .  altri  s'  al- 
iano al  cerchio  del  fuoco  e  nel  movimento  s'accendono. 

14.  (Lì  Meno  tempo. 

(SLì  Corre.  Per  invocare  la  preghiera  d'un  viri». 

—  Freno.  Stai..  IV  :  K/frcna-  .  L'ime*. 
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15  —  Questa  gente  che  preme  a  noi,  e  molta  : 
E  vengonti  a  pregar  (disse  'I  poeta)  : 
Perù  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  — 

16.  0  anima  che  vai  per  esser  lieta. 

Con  qoelle  membra  con  le  qua!  nascesti 
(Vcnian  gridando),  un  poco  M  passo  queta. 

17.  Guarda  s'alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Si  che  di  lui,  dì  là,  novella  porti. 

Deh!  perché  vai?  deh  !  perché  non  t'arresti  1 

18.  No'  fummo  tutti  già  pur  forza  morti, 

E  peccatori  inlino  all'ullun'  ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti, 

19.  Siche,  pentendo  e  perdonando,  fuora 

DI  vita  uscimmo,  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accora.  — 

40.  Ed  lo: —  Perché  ne' vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun.  Ma  s'avoi  piace- 
Cosa  eh'  P  possa,  spiriti  bennati , 

21.  Voi  dite,  ed  lo  farò;  per  quella  paco 
Che  dietro  a' piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  — 

zi.  E  ano  incominciò:  —  Ciascun  si  Ada 
DH  beneficio  tuo,  senza  giurarlo. 
Purché  'I  voler  non-|»ossa  non  ricida. 

23.  Ond' io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  slede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo , 


li».  (Lì  Preme  con  calca  frettolosa. 

(SLì  Preme.  Nel  senso  del  virfrìliano:  Spuman- 
ti» apri  rumori  clanwre  premente»!  (/En. ,  D.  Di  nave 
che  segue  dappresso  altra  nave:  Hmlro  prrmit  (.En., 
V);  altrove:  Premil  agminr  turba  (\\);  l'rgeri  volu- 
cntm...  ad  Mora  nubcm  (VII). 

I».  (L)  Unque  :  mai.  —  Di  lì:  nel  mondo. 

18  (SL)  Ulto.' ora.  Bue,  Vili:  Extrema  mortens... 
aliaquor  Aera. 

IV.  (L)  Pentendo:  pentendoci.  — Perdonando  ta mor- 
te dataci.  —  Si:  :  Lui. 

(SLÌ  Pentendo.  Prntere  per  f>rnlir»i  nel  XXVII 
dell'Inferno  (Ieri.  40ì. 

(F)  Accora.  Gonv.  :  //  sommo  desiderio  di  ciascuna 
co*n  e  prima  dalla  natura  dato  è  di  ritornare  al  tuo 
principio:  e  prroethè  Iddio  è  principio  delle  nottreani- 
mr...rtta  anima  mnttimamrnte  desidera  tornare  a  quello 

SO,  (Lì  Perché  :  per  quanto. 

ti.  (Lì  Per  qcella  paci...  Giura.  —  Dj  si  patta  cri- 
da  :  di  Virgilio. 

SS.  (L)  Pirchè  *l  voler  non-possa  non  ricida  :  pur- 
ché tu  possa  tornare  a  pregare. 

(SLì  Non-possa.  Albcrtano.  I.  43  :  ntm-giuiti- 
2 in.  Cosi  non,  •<>•,;„ r/f.  Ma  io  quasi  starei  per  la  vec- 
chia leiione  del  latinismo  scolastico  non  poste ,  che  A 
conforme  al  velie  (Par. ,  IV,  t.  9),  0  all' esse  (Far  ,  III. 
t.  T,)  Aug.  :  Amillal  poste  emm  velli.  Som.  :  Pro  tua 
poste.  -  Anselmo  :  l'eecare  ctt  patini  non  posse  quam 
posse.  E  oltre  all'  essere  forma  inusitata  toglie  I'  ambi- 
guità di  quel  possa  che  paro  verbo  e  dipenderò  dai 
purché.  ' 

SS  (L)  Q»  £«.  paese:  la  Marca.  -Carlo  11  di  Napoli. 
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14.  Che  tu  mi  sic  de'  tuoi  prleghi  cortese 

In  Pano,  si  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'I'  possa  purgar  le  gravi  offese: 

15.  Quindi  fu'  io  :  ma  li  profondi  fori 

Ond'  usci  'l  sangue  in  sul  quale  io  sede». 
Fatti  mi  furo  in  grembo'agli  Antenori, 

26.  Là  dov'lo  più  sicuro  esser  credea. 

Quel  da  Est!  '1  fe'  far,  che  m'avea  in  ira 
Ami  più  là  che  dritto  non  volea. 

27.  Ma  I1  io  fossi  fuggito  invér  la  Mira 

Qoand'  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

28.  Corel  al  palude;  e  lo  cannucce  e  '1  braco 

M' iropigliàr  si  eh'  io  caddi  :  e  li  vid'  io 
Delle  mie  vene  farei  in  terra  laco.  — 


54.  (I.)  Adori  :  ori.  —  Offese:  colpe  mie. 

(SL)  Adori.  Som  I  gentili  adoravamo  Oriente. 
Sacchetti.  Adorava  dinnanzi  a  H.  Giovanni.  Oli,  II, 175: 
Sempre  ha  bitogno  d'adorare.  —  Offese.  Purg.,  XXVI. 

55.  (L)  Qcism  :  della  Marca.  —  Foni:  ferite.  —  Io 
anima.  —  Axtesóm  :  Padova  fondata  da  Antenore. 

(SI.)  Foni.  iEn.,  X:  natta...  /n-inw  perforai  in- 
guen.  —  Sede*.  iEn.,  X:  fna  eadrmque  via  tanguitque 
animutque  tequuntwr.  -  fntlanliqur  animam  diffundit 
in  arma  cruore.  -  II  :  Yitam  rum  innguine  fudit.  Le 
ombro  Virgilio  dice  etangni.  —  A-uejóri.  Inf. ,  XXXII, 
t.  30.  -  Ma. ,  I.  -  Commento  inedito  della  Laurenxiana 
(PI.  90,  Cad.  tup.  cod.  30)  :  M.  Jacopo  del  Costerò  di 
Fano  ,  il  quale  fu  eletto  podetlà  di  Bologna,  al  trmpo 
ch'etti  Bologne  ti  avevano  briga  col  marchete  Azza  terso 
da  Ette,  ed  dettero  etto  M.  Jacopo  ,  taprndo  lui  ettere 
inimico  del  detto  marchete,  ti  qual  marchete  il  fece  taglia- 
re a  pezzi,  tapiendo  che  al  tempo  delta  podetttrio  etto 
M  Jacopo  aveva  molto  tchernito  il  detto  marcime.  Que- 
sto Jacopo  combattè  contr*  Arcuo  co"  Fiorentini  guelfi 
nel  1*88  (Vili. ,  VII ,  120)  :  e  fu  ucciso  qnand'  andava 
podestà  di  Milano.  Il  fatto  sì  è  cho  Asso  111  ambiva  la 
signoria  di  Bologna,  e  si  guadagnava  in  Bologna  stessa 
fautori.  I  quali  furono  per  giusto  sospetto  cacciati,  e 
chiamato  Jacopo  a  potestà.  Il  qual  Jacopo  incrudelì  con- 
tro i  fautori  di  Ano,  e  spacciò  che  quest'Asso  era  gia- 
ciuto colla  matrigna,  eh' era  figliuolo  di  lavandaja,  scel- 
lerato e  codardo  :  onde  gli  assassini  di  Amo  lo  segui- 
tarono sempre. 

(F)  Sema  Levit.,  XVII,  14:  Anima...  carnit  in 
f inguine  etl.  Lari.  :  Anima  humore  tanguinit  ali  tur  ut 
lumen.  Hunc  matculum  ttrenuumque  ,  per  nrrvot  aerit 
motum,  animum  ;  effirminntum  et  turcubum  ,  ut  vitam 
dicam  in  tanguine,  nnimam  direrunt. 

*•.  (SL)  L*.  iEn.,  XII:  Vlteriut  ne  tende  odiit.  - 
X  :  Jutter  quibut  ett  Mezenthu  ira.  —  Esti.  Per  Ale 
in  Gio.SVillani.  —  Più.  Il  Tasso,  de'  principi  d'  Este: 
animi  reietti  ;  che  messo  insieme  con  l' Irò  di  Dante 
fa  ripensare  a  quel  Mi  Virgilio:  Vantarne  animit  ea>le- 
tlibut  iral(AZa.,  I.) 

MT.  (L)  Mira',  tra  Vcnexia  e  Padova.  -  Di  li  \  in 
vita-  —  Si  spira :  si  respira. 

(SL)  Spira.  Arist.,  de  Part  An.  :  fiala  animali- 
but  tpiralio.  Virgilio:  Spirantem  per  efeo(iEn. ,  VIII.  ) 
Tasso  :  Mentre  tpirano  non  godono  tU  ir  aria. 

%H.  (L)  Braco  :  pantano. 

(SL)  Palco*  Mascolino  nel  Crescendo.  -  Cas- 
uccce.  Giambol.  :  Pantano  pieno  di  cannucce  telvatichc. 
Georg. .  n  :  Ripit  ftuvialit  arundo  Orditur  -  Laco. 
Inf.  ,  XXV  :  Di  tangue  fece...  laco. 


29.  Poi  disse  un  altro  :  —  Deh  t  se  quel  disio 

Si  compia,  che  ti  tragge  all'  alto  monte, 
Con  buona  pielate  aiuta  '1  mio. 

30.  Io  fui  di  Montefeltro  ;  i'  son  Buonconte. 

Giovanna,  o  altri,  non  ha  di  me  cura  ; 
Perch'i'  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.—- 

31.  Ed  io  a  lui  :  —  Qual  forza  o  qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino , 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  T  — 
33.  Oh  (rispos'  egli),  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  eh'  ha  nome  l'Archlano, 
Che  sovra  1'  Ermo  nasce  in  A  pennino  : 

33.  Là  've  'I  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva'  io,  foralo  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  'I  piano. 

34.  Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola. 

Nel  nome  di  Maria  finii  :  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 


SO.  (SL)  Disse.  Il  Poeta  rammina  tra  loro  :  qoei  che 
gli  parla  lo  segue  un  poro,  poi  lo  lascia  ire:  e  un  altro 
soltentra.  Baromenliamo  che  la  schiera  purgante  viene 
di  contro  ai  due  pellegrini.  —  Ruo.va.  È  anco  una  trista 
pietà. 

50.  (L)  Giovaxja,  sua  moglie.  —  Vo...  con  bassa  raos- 
re ,  perchè  destinalo  a  più  lungo  indugio. 

(SL)  Mosvefeltro.  Dice  fai  di  Montefeltro ,  come 
vivo;  son  Buonconte ,  perchè  la  persona  rimane.  Nel 
XXM1I  dell'Inferno:  /'  fu'  'I  amie  Vgolino,  perchè  al- 
l'altro mondo  nessuno  è  conte.  —  Biorcottk.  Figlio  del 
conte  Guido  di  Montefeltro  (  di  cui  nel  XXVII  dell'  In- 
ferno) valoroso  ;  peri  nella  scontata  eh*  ebbero  gli  Are- 
tini da'  Fiorentini  non  lontano  da  Poppi ,  nel  pian  di 
Campaldino,  la  mattina  del  di  11  di  giugno  del  1*0, 
dove  combattè  Dante  stesso  (  V.  Leonardo  Aretino).  Dice 
il  Villani  (VII,  131)  che  i  due  eserciti  s'affrontarono  più 
ordinatamente  ebe  mai  s'affrontasse  battaglia  in  Italia. 
—  Gira.  Som.,  Sup.  :  Pro  defunctit  nulla  cura  haberr- 
tur.  —  Bassa.  In  Virgilio ,  I'  ombra  di  Marcello  nell'E- 
liso :  Sed  front  latta  parum  ,  et  dejeclo  lumina  vuttu 
(iEn.,  VI). 

51.  (SL)  FoatA.  Ma.,  I:  Qua  vii  immanibut  appli- 
cai ori  tf  —  Casmulmko.  Campaldino  pretto  a  Poppi 
(Compagni) 

SS.  (L)  Fano  di  Cunaldoli. 

(SL)  Acqua.  Per  fiume,  modo  famigliare  ed  eletto. 
Bue,  IX  :  Vtque  ad  aquain. 

SS.  (L)  LÌ  've  'l  vocabol  geo  wvesva  vado:  là  dove 
mette  in  Arno  o  perde  il  nomo. 

(SL)  Vocabol.  Per  nome  proprio  s'  usa  tuttora 
in  Toscana,  e  dicesi ,  per  esempio  :  Podere  di  vocabolo 
Poggio! ino.  —  Vaso.  Modo  non  imitabile.  —  Fcccendo. 

Satoiisando.  Non  meno  bello  di  que'  di  Virgilio:  Cadit, 
alque  cruentam  Mandi  t  humum  ,  morientqu*  tuo  te  in 
vulnere  verta!  (/En.  ,  XI).  Ut  terram  hot  ti  Imi  morient 
petit  ore  cruento.  »  tnfraclaque  tela  cruentai  (<En.,  X). 
Tutti  però  più  belli  di  quel  di  Stasio  (Tbcb. ,  VIII): 
Terga  eruentantem  coneutti  vulneri t  undu. 
S4.  (L)  Sola  :  sens' anima. 

(SL)  V«va.  /En.,  XI:  Vutnut  acci  bum  Confici!, 
et  tenebrii  nigreteunt  omnia  circum.  —  Nel  robe. 
Apoc. ,  XIV  :  13  :  Arali  mortui,  qui  in  Domino  moriun 
tur.  Georg.,  IV  :  Gurgile  cum  medio  portata  Oragriut 

If,  l.-r-,  »         l'i       /li   !■■-■>  I*  •  !         ...J  l    -,         ■'  SI  W 11       ,      r         t  1:1       l!      M         ì        1  I   J  t  ,   ,  . 

iifurii*  ff*ftYrP(,  r.ury(ilCrf%  lo/  tpmn  ri  frigiati  nrttjun, 
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35.  V  dirò  'I  vero  ;  e  tu  M  ridi'  tra'  vivi. 

L'Angel  di  Dio  mi  prese  ;  e  quel  d'  Inferno 
Gridava  :  «  Oh  tu  dal  elei,  perchè  mi  privi? 

36.  »  Tu  te  ne  porti  di  costui  I»  eterno 

>  Per  una  lagrimetta  che  'I  mi  toglie; 
.  Ha  io  farti  dell'altro  altro  governo.  • 

37.  Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  rfede 
Tosto  che  sale  dove  M  freddo  il  coglie, 

38.  Giunse  quel  mal  Voler  che  pur  mal  chiedo 

Con  lo  'ntelletto;  e  mosse '1  fumo  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39.  Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo,  coperse 
DI  nehbia;  e  'I  elei  di  sopra  fece  intento, 

40.  SI  che  'I  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde  ;  e  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 


Ah  !  misrram  Eurydirm  ,  anima  fugientc,  vocalxìt  :  Eu- 
rydicrn  loto  referebant  flamine  ripa.  —  Finn.  Boec.  : 
iti  di  e  di  notte  finivano. 
35  (L)  Tu,  Dante. 

341.  (Lì  L' eterso:  l'anima.  —  Dell'altro:  del  corpo. 
(SLì  Etersu  Ivi:  .  7  »  tr  hi  vai  col  mio  mortai 
sul  corna.  Caro  :  Col  tuo  mortai  ti  ttrrllamrntr  avvinta. 
Dante,  che  para  tanto  meno  delicato  del  Petrarca,  non 
avrebbe  infilalo  il  tuo  mortale  sol  corno  d'un  lumi.'. 

(F)  [Lagriretta.  Alberici  Vitto  ,  SS.  «8  ì  Yitum 
ni  quod  angelut  Domimi  lacrima*  qua*  dive*  Hit  fu- 
detot,  in  ampulla  tenerci.] 

SI.  (SL)  Raccoglie.  Georg.,  F :  Itnbribut  atri*  Col- 
tecUr  ex  allo  nube*.  Mn.,  V  :  in  n  n'unì  cogitar  afr. 

(F)  Ai  'ii  ».  Aritt.  Fii. ,  Vili  :  t  .r  gravi  fil  leve 
Ut  ti  aqua  acr.  -  IV  :  Ciò  che  era  aria  ora  i  acqua.  — 
Vapor.  La  pioggia,  secondo  Aristotele,  è  vapor  umido, 
ebe  ,  condensato  dal  freddo  ,  cade. 

38.  (L)  Quel  val  Voler  :  il  demonio.  —  Pur;  sem- 
pre. —  Crif.de  :  cerca. 

(SL)  Diede.  Georg.,  II  :  Ilo»  natura  modo*  pri- 


(F)  Natura.  Aug.,Quesl.  V:  Gli  tpir  iti  peccatori 
$ono  rrtrgati  ne  li'  aere  caliginoto,  chiamato  inferno  per 
rltptlto  alla  regione  degli  angeli. 

39.  (L)  Pratomauio.  Ora  Pralorecctaio  ;  divide  il  Val 
d'Arno  dal  Casentino.  —  Gras  cioco:  Apennino.  — 
Isterto  :  peso  di  nubi. 

(SL)  Coperse.  Psal.  CXLVI,  8:  Operi/  rtrlum  nu- 
bibu»,  tt  parat  terra'  pluviam.  —  Istesto.  Georg.,  I: 
Obtentadentonturnoele  tenebra.  JEa.,  XI:  Torvi  obtentu 
fronti»*  inumbrant.  IV:  Inlendilqne  locum  terti*.  Lu- 
can. ,  IX:  Pilaquc  coniarti!  violento  tpirilu*  aetu  :  In- 
tentuique  tuilt  magni  per  inania  culi.  Hot.  E  pud.,  XIII: 
Trmprtla*  orlum  conlraxil. 

49  (L)  Serre*»  ; 


41.  E  come  al  rivi  grandi  si  convenne, 
-Vèr  Io  fiume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

4i.  Lo  corpo  mio,  gelato,  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  ai  mio  petto  la  croce 

43.  Ch'  1'  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  ròl  coperse  e  cinse.  — 

44.  Dehl  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via 
(Seguitò  '1  terzo  spirito  al  secondo), 

45.  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fe'  ;  disfecero!  Maremma  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

46.  Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma.  — 


41.  (Lì  Cosvesre  l'acqua.  —  Fiche  real:  l'Arno. 
(SL)  Rivi.  Semini.:  La  valle  era  cava  nella  quale 
capitavano  e'  rivi  dell'acqua  che piovea.  —  Real.  Georg., 
I:  Fluviorum  rei. 

413.  (Lì  Ruresto:  violento.  —  Quel  corpo. 

(SL)  Sosmme.  Ma.  ,  X  :  Saxa  rotantia  late  Im- 
pulcili torren*,  arbuttaque  diruta  ripi*.  liorat.  Carni., 
111,39:  Piumini*...  lapide*  udeto*  Stirpetque  raptus,  tt 
prcu* ,  tt  domo*  Yolventi*  una  ,  non  line  numtium  Cla- 
more, viehupque  lilva-,  Cam  Erra  diluvie*  quieto*  Irvi- 

43.  (L)  Di  »e:  delle  braccia.  —  Sua  preda:  erbe  o 

mmL 

4S.  (L)  Fe':  nacqui.  —  Disfecemi  :  morii.  —  Salsi  : 
tei  sa.  —  Issasellata  :  dato  l' anello. 

(SL)  Ricorditi.  In  Bartolomeo  dai.  Concordio.  — 
Pia.  Moglie  di  Nodo  conte  della  Pietra,  che  la  uccìse,  di- 
cesi,  per  gelosia, quand'era  retU>re  in  Maremma,  dov'ave- 
va un  castello.  Ella  Senese,  do'  Tolomci;  il  commento  ine- 
dito ,  citato  sopra  ,  dice  de'  Salimbeni.  Soggiunge:  La 
fece  un  di  gitlare  a  terra  dalla  torre ,  ledendo  elio  tu 
una  finestra.  Di  ciò  grand'  odio  fra  le  due  famiglie,  dico 
il  Postillatore  Gaetano.  Della  sua  morte  piange  forse 
un  sonetto  di  Muccio  Piacenti.  11  Tommasi  nella  storia 
di  Siena  vuole  ebe  Nello  la  facesse  gitlare  dal  servo  per 
isposarsi  eolla  contessa  Margherita  di  Santaliora  :  o  la 
sposò,  e  n'ebbe  nn  figlio,  Banduccio;  morto  in  Massa  nel 
1500  La  morte  della  Pia  fu  nel  139S.  L'Ottimo:  Per  al- 
cuni falli  che  trovò  in  lei,  ti  la  ucciit;  e  teppelo  fare  ti 
trgretamrnte  che  non  ti  teppe.  Però  dice  :  Salti  colui. 
[li-tnilello,  Novella  XII,  parte  I.]  -  Dispecehi.  Inf.,  VI: 
Tu  fatti,  prima  eh'  io  dit fatto,  fallo.  Quello  è  verso/ 
Ciacco ,  questo  da  Pia  —  Issasellata.  .Kn. ,  IV  : 
«irò*,  primut  qui  me  tibi  iumit,  amoret  Abituili. 

Iti  (SL)  Disposasi».  E  nelle  Vite  de'  ss.  Padri  e 
nella  Vita  Nuova,  o  nel  Convivio  (  II,  9).  —  Sua.  Non 
cime  il  marito  di  Fr 
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Dicono  elio  alla  poesia  cristiana  manchi  11  mi- 
rabile, che  i  facitori  ili  precetti  nel  poema  e  nel 
dramma  chiamano  macchina;  e  dicouo  bene  che 
alla  poesia  cristiana  manca  il  mirabilo-macchìna, 
ma  quel  maraviglioso  che  viene  dal  sublime  edal- 
l'ambìo  dell'  idea  «un  le  manca.  Se  non  che  a  lei 
non  è  lecito  perdersi  la  aroplillcazionl  di  questo 
mirabile;  e  idoleggiandolo  e  facendolo  materiale, 
snaturarlo:  felice  impotenza  che  prov>ede  alla 
dignità  dell'arte  e  all'eflicacia  sua  vera.  Ecco  qui 
in  pochi  versi  abbiamo  uno  di  quo' concetti  ove 
il  soprannaturale  penetra  per  il  naturale,  ma  non 
amplillcato  e  quasi  rarefatto  come  in  Omero,  o  In 
Virgilio  imitatore  d'Omero,  e  nel  Tasso  cristiano, 
paganeggiante,  ma  con  parsimonia,  |ier  imitazione 
c  di  questo  e  di  quello. 

L' imaginazione  dell'angelo  d'Inferno  che  \or- 
rebho  l'anima  di  Buonconte,  e,  per  essergli  tolta, 
si  vendica  sul  cadavere  facendo  tempesta  e  tra- 
volgendolo nel  torrente,  tuttochó  paia  strana,  è 
fondala  nelle  tradizioni  della  sacra  lllosofla ,  che 
del  resto  credenze  non  sono.  Dante  chiama  il  de- 
monio quel  mai  Voler  ette  pur  mal  claede  Con  lo 
'ntelletto  yi);  accennando  alla  dottrina  della  Somma, 
che  dimostra  negli  angeli,  santi  o  perduti,  essere 
volontà.  L'appetito  negli  spiriti,  btwni  o  no,  non 
li  distingue  in  irascibile  o  concupiscibile;  ma  ri- 
mane indiviso  e  chiamasi  volontà  (t).  JVY  demonii 
non  è  alcuna  volontà  Inuma  deliberata  (3i;  ma 
sempre  [»  ostinati  tutta  malizia  persistono  (5). 
E  come  par  iscusare  la  vendetta  che  piglia  que- 
sto demonio  dantesco  contro  un  cadavere,  il  met- 
tere eh' e'  fa  a  soqquadro  cielo  e  terra,  l'autore 
de' libri  attribuiti  all'Arcopagita,  viene  e  dice:  iVe' 
demonii  è  furore  irrazionale  e  concupiscenza  for- 
sennata (6)  ;  e  la  Somma  dichiara  :  Furore  c  con- 
cupiscenza figuratamente  dicomi  esset  e  in  quelli  (7). 

Ad  illustrare  quell'altre  parole  mai  chiede  con 
lo 'ntelletto  viene  l'autorità  della  Somma  che  in- 
segna come  nuli'  uomo  sia  la  ragione  procedente 
per  discorso,  cioè  deduzione  e  induzione  ;  nell'an- 
gelo P  intelletto  dotato  d'intuito,  non  già  neppur 
esso  dell'  intuito  diretto  di  Dio  per  natura,  come 
taluno  affermava  della  povera  ragione  umana, 
ma  dell' intuito  della  verità,  alla  qual  vedere  non 
gli  bisogna  serie  di  raziocina.  In  Dio  solo  la  vo- 
lontà e  l'intelletto  som  uno,  cioè  l'essenza  sua 
stessa ,  ptrch' egli  ha  e  l'ente  universale  e  'I  bene 

tOt4(^(s/  til  iS t_   >S f '  Sf0>  tlìi^Jt-li  itìtefiO 


<I)  Ter»  08.  _  i*>  Som  ,  1.  31).  -  yé)  Ivi,  -2,  3,  3- 
U)  11  untine  è  reto  d.U  pur  .li  Dante.  —  (So  San..  ,  1  , 
Hi  -  Hi)  Dionu  .  .le  Di»  noni.,  IV.—  <7)  Snm  ,1.51». 


coll'intelletlo  conoscono  il  bene  e  il  mate,  ma  vo- 
gliono il  bene  (1). 

Angeli  anco  nel  Vangelo  sono  detti  i  demonii  (2): 
e  alla  lotta  de'  non  buoni  co'  buoni  angeli  per 
la  sorto  delle  anime  umane  accenna  questo  passo 
di  un  Padre  tra  gli  altri  :  I  iene  l'avarizia  e  dice: 
tu  se' parte  mia.  lo  f  ho  mio  soggetto;  a  me  ven- 
desti te  slesso  in  quell'oro.  Non  dice  il  traditore: 
Cristo  è  la  parte  mia;  perchè  subito  lo  invade  la 
nequizia  del  male,  e  due:  Signore  Gesù,  costui  ti 
inganna:  egli  è  mio  \ì). 

La  divina  giustizia  richiede  che  per  «uzzo  de' 
demonii  alcune  cose  ftuciansi  o  a  pusiizioiu  de" 
cattivi  o  ad  esercizio  de' munti  (i).  Tommaso  ag- 
giunge che  per  l'esercizio  appunto  dell'uomo,  e 
acciocché  la  \irlù  data  in  origine  alle  potenze  an- 
geliche sull'ordine  mondiale  non  sia  inoperosa  \5), 
né  anco  dopo  la  loro  caduta,  o  concessa  a*  demonii 
sopra  quest'ordine  una  certa  influenza;  non  già 
ch'eglino  possano  fare  ad  arbitrio  {6),  ma  si  muo- 
vere certe  forze  per  ottenere  tale  o  tale  effetto,  al 
modo  che  (lo  reco  queste  duo  similitudini  del  fi- 
losofo perch'ambeduo  sono  in  Dante),  al  modo  che 
I  cuochi  usano  il  fuoco  per  cuocere  le  carni ,  e  il 
fabbro  l'usa  per  ammollire  la  durezza  del  ferro  (7). 

Più  prossime  ancora  alle  imagini  di  questo  Canto 
sono  le  autorità  che  rechiamo  nel  lesto  latino  per 
tema  di  punto  alterarle.  Est  mbis  collttctatio...  ad- 
verms  priiutpcs  et  potestates ,  advtrsus  mundi  re- 
dove»  knebranim  hantm,  centra  spirtlualia  nequi- 
tur  in  caelestibtu  (8).  —  Dmuotus  ubiqtu  vagentur  or- 
be tota  et  eelerititte  nimia  ubique  pntsentei  sint  (9). 
—  Possibile  est  quod  da-munes  animai  ad  loca  pas- 
nantm  deducant:  et  etiam  ipsi  dtrmones  qui  de 
pojnis  hominum  Iwtantur ,  eoi  comitantur,  et  as- 
sistunt  purgandis  :  tum  ut  eorum  pwnlt  satientur, 
rum  ut  in  eorum  exitu  a  corpore  aliquid  «uum 
ibi  reperiant  (10). 

In  quest'  ultimo  tu  vedi  la  fantasia  del  Poeta 
quasi  condotta  por  mano  all' imaginc  del  presente 
Canto  ;  vedi  ogni  passo  di  lui  posare  sopra  le 


(i)  Soni,  1,  ».-(«>  Malta.,  XXV,  41:  Diabolo,  et  an- 
gtlis  ejus.  —  (3)  Vedi  l' illustrazione  al  Canto  XXVII  del- 
l'Inferno. —  (41  Som.,  1 , 109.  —  (5)  Damate. ,  de  Fide  orL, 
II,  4:  //  demonio  era  di  quelle  virtù  angeliche  che  pre- 
sietlrvano  all'ordine  terrestre.  —  (6)  Aup.,  de  Trio.,  Ili: 
Vi»  e  ila  pensare  che  al  cenno  di  codesti  angeli  tras- 
gresittri  serra  questa  materia  delle  cute  visibili ,  ma  a 
Dio  solo.  Som.  1  ,  HO  •  Oli  angeli  possono  fare  alcune 
cose  oltre  all'  onlin?  tirila  natura  corporea  ,  non  però 
iHissotM  fare  cosa  oltre  alle  Irgiji  di  lutto  il  crealo.  — 
{-,)  Som. .  1 ,  HO;  lof.  ,  XXI;  Par. ,  II  -  (8)  Ad  Eph. . 
■VI,*»  -      llicr.,  lib.  coi.»  vi«il.  -  ito» Som  ,Sup 
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tradizioni  come  sopra  «aldo  terreno.  Ed  e  ezian- 
dio tradizione,  anzi  domtna,  che  net  inondo  umano 
il  mondo  degli  spiriti  dolenti  e  promotori  di  cor- 
poreo e  inorai  dolore  possa  continuamente ,  non 
peri»  più  degli  spiriti  che  fruiscono  di  Dio  e  a' 
quali  è  gioia  la  gioia  e  la  perfezione  nostra.  Della 
prima  parte  di  questa  credenza  sono  testimonianza 
quei  passi  del  Vangelo  ne'quali  le  forze  maledette 
pregano  non  esser  fuor  della  sfera  umana  scac- 
ciati HI.  Della  seconda,  le  parole  d'Ambrogio  tra 
gli  altri  :  Chi  innalza  gli  occhi  della  mente ,  vedrà 
esser pieno  ogni  rota  A  angeli,  l'aria,  la  lenti  {%)... 
Ed  Origene  :  Gli  angeli  preveggono  alla  natività 
degli  attintali,  e  alle  piantagioni,  e  agl'incrementi 
di  tutte  le  rote  (3). 

Ma  perché  l'o|ierazioiie  di  quel  mal-Volere  che 
qui  abbiamo  d"  innanzi  è  segnatamente  ne  II'  aria  ; 
qui  cade  il  noto  passo  di  Paolo  :  Il  principe  della 
potestà  di  qttest'aere  \i  :  cade  il  detto  d'Agostino: 
Aer  caliginosa*  etti  quoti  career  detnonttm  usque 
ad  lemput  judicii  i5). 

.Non  a  CASO  dice  il  Poela  elio  il  mal-Volere 
dell'angelo  reo  mouse  il  vento  per  la  virtù  che  sua 
natura  diede.  Perchè  l'angelo  muore  gli  oggetti 
corporali  siccome  cauta  superiore  (b\  —  là  que- 
sto mondo  visibile  nulla  può  estere  disposto  te  non 
per  mezzo  di  creatura  invisibile  (7|.  —  Le  cose 
corporali  hanno  azioni  determinate  ;  ma  queste 
azioni  non  esercitano,  se  non  in  quanto  son  mosse: 
e  però  la  creatura  corporate  dalla  spirituale  dee 
estere  mossa  (H).  —  L'angelo  ha  virtù  di  maggiore 
espansione  che  l'anima;  cìtt  la  viriti  motrice  del- 


(lì  Matth..  Vili.  Lue  .  Vili.  -  (ì)  Ambr. .  in  Piai. 
CXVIII.  -  (3)  Orig.,  in  Num.  XXII.  — (V,  Ad  Kpb.,  11,4. 

—  (3)  Aug. ,  in  (ìen.,  111.  Agostino  li  pone  nell'aria  più 
batta.  Girolamo  (in  Kph.,  Ili,  121  dic«  l'aria  piena  mn- 
trariis  fortitudinìbu  ■  V.  Chris,  in  Kph.  ;  Href.  Mor.  , 
Xlll,  11;  Beda  in  Pel.,  II.  I.  Som  ,  Sop.  69.  Uuesl'  aero 
caliginoso  non  è  assegnato  a'  demonii  quasi  luogo  dove 
ricevano  la  retribuitone  degli  alti  loro,  ma  quasi  com- 
peterne ali  uflizìo loro  in  quanto  tono  deputali  ad  eser- 
citare noi  uomini,  -  Del  turbine  suscitalo  per  provare 
la  virtù  di  Giobbe,  cosi  spiega  la  Somma  (1,  114)  — 

—  1*5)  Som.,  1.  HO.  -  (7)  Greg.  Dui.,  IV.  —  (8)  Som., 
I  ,  110. 


l'anima  è  raccolta  nel  corpo  unito  ad  esstì ,  me- 
diante il  qtuile  ella  può  miuivere  altri  corpi:  ma 
la  virtù  dell'  angelo  non  è  contratta  in  un  eoìpn 
onde  può  muovere  da  luogo  a  luogo  i  corpi  a  tei 
non  congiunti.  Agostino:  Spargere  allitts  quatli- 
bel  rnptas  difficile  da-monibus  non  est .  . .  et  aerem 
ritiando  morbidum  rtddtre  (I).  —  Qmnit  frani* 
formalio  corporalium  rerum  r/ure  fieri  potest  per 
aliqnam  virtutem  rationalem ,  per  aUrmunem  fieri 
potest  (3).  E  la  Somma:  L'ordine  della  divina  prar- 
vitlenza  non  solo  negli  auyeli  ma  in  tulio  eziandio 
l'universo  si  è  che  le  cose  inferiori  sic  no  ammini- 
strate per  le  superiori.  Ma  da  quest' ordine  nelle 
cose  corporali  alcune  volle  per  divina  permissione 
si  fa  eccezione,  secondo  un  più  alto  ordine...  Anco 
gli  angeli  buoni  e  i  non  buoni  possono  nei  corpi 
inferititi  operare  olire  all'azione  dei  coi  pi  celesti, 
coniteli  saiuta  le  nuvole  in  pioggia  ed  altre  simili 
cose  facendo  ;3;.  Gli  spirili  nudi  per  invidia  si  sfor- 
zano impedire  il  Itene  degli  uomini,  e  per  superbia 
usurparsi  sembianza  della  divina  potè  sin,  depu- 
tando tra  loro  ministri  determinati  all'  impu- 
gnazione degli  uomini ,  come  e  gli  angeli  mini- 
strano a  Dio  per  la  salute  itegli  uomini  in  certi 
uffizii  determinati  (4). 

La  morte  di  Huoneontó  gli  rammenta  la  .bat- 
taglia di  Campahlino;  e  que' luoghi,  testimoni! 
delle  prime  prove  del  valore  di  Dante,  infelice 
valore  contro  i  fratelli,  sono  qui.  come  nel  tren- 
tesimo dell'Inferno,  ritratti  con  colori  la  cui 
slessa  vivezza  aggiunge  alla  mestizia  del  quadro. 
Dopo  Ruonconle  ecco  viene  la  Pia,  nome  gentile 
usitato  in  que'  tempi ,  che  rincontriamo  anco  ne' 
ricordi  di  quel  Guidini  gentile  scrittore  popolano. 


(t)  Aug.,  de  Gir.  Dei,  XVIII.  —  |3)  Ivi,  Vili.  -  Greg. 
Mor.,  Il:  Usi  bralitudmrm  fterdidìt ,  n  il  urani  lumen  an- 
gela timi  lem  non  untimi  Y.  Alh.  M  i  :  n.  ,  de  Poi.  da>m. 
Ne'  llollanditti ,  1,  5.13  :  //  demonio  suscita  una  Imi  ■ 
ftrsla  per  impedire  la  emutettOHt  di  Lturenza  Ciutti- 
niunt  —  15)  Som.,  1  .  Hi.  -  Ivi ,  1,  114,  4:  Gli  spiriti 
Intoni  e  i  mali  non  possono  trasmutare  la  materia  d  una 
in  ultra  fot-ma  (qui  forma  vaio  I  intimo  rtrtit),  ma  pos- 
sono adoperare  ferii  germi  ette  Iriminsi  negli  elementi 
del  creato,  come  dice  Agostino  (De  Trio. ,  HI).  -  (4)  Som. , 
1  ,  114,  4. 


La  Pia* 


11  cuiieedero  Ire  \ersi  alla  preghiera  e  tre  alla 
narrazione  del  fallo ,  e  bellezza  di  quelle  che  si 
trovano,  ma  non  cerche,  e  le  manda  quel  Dio  che 
manda  i  poeti.  Aggiungo  che  il  toccar  della  morie 
in  «lue  sole  parole  ditfecemi  Maremma,  è  bellezza, 
al  sentir  mio,  più  profonda  del  tanto  lodato:  Quel 


giorno  più  (I).  Distendersi  dopo  ciò  noli'  Ima- 
gi no  dell'amore,  è  tanto  più  pio  quant'  è  delicata 
la  modestia  di  quel  Salsi  colui...  (I)  cho  accenna 


il>  Inf..  V.  t  46  -  fi)  Ten.  45 
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c  non  accusa;  e  rammenta  l'altro:  Dio  lo  ti  sa 
qml  poi  mia  vita  futi  (1) ,  d'un'allra  cara  donna 
e  bella  del  Paradiso,  Pioemia.  La  già  beata,  e  la 
destinala  a  salire,  il  male  ricevuto  toccano  quasi 
con  pudore  ;  la  dannata  ei  calca  Noi  che  tingem- 
mo... Se  fotte  amico....  Nostro  mal  perverto ... . 
Che  mi  fu  tolta,  e  'I  modo  ancor  mi  offende  ...Ad 
una  morte  ...  Caino  atletide...  Anime  offente  (ì). 

Aggiungo  che  quel  pria  è  come  un  rimprovero 
alla  seconda  moglie  del  marito  uccisore  ;  che  il 


il)  Par.,  III.  —  («)  Inf.,  V. 


rammentare  Io  sposalizio  di  lei  vergine  è  un  ac- 
cennare al  secondo  matrimonio  a  cui  la  gioia 
schietta  di  quella  cerimouia  fu  dal  peccato  ne- 
gata :  né  poteva  Nello  dar  con  tranquillo  animo 
a  Margherita  la  gemma  non  più  sua, 'se  la  Pia 
l'aveva  portata  nella  sepoltura  con  seco.  Delle  vo- 
luttà coniugali  non  tocca  l'anima  tradita;  ma  di 
quel  ch'ogni  amore  ha  più  puro,  e  più  lunga- 
mente a'  pii  memorabile,  la  speranza.  Cosi  noi 
Vangelo  Maria  ci  si  pi  esenta  disputa  Ui  ad  un  uomo 
che  aveva  nome  Giuseppe:  cosi  nel  quadro  di  Raf- 
faello il  sacerdote  avvicina  la  destra  di  Giuseppo 
per  innanellare  Maria.  In  quattro  versi  un  elogio, 
una  storia,  un  dramma,  ed  un  quadro» 
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Argomento. 

MoW anime  lo  preganti,  preghi  e  faccia  pregare  per  loro.  E'  pone  un  dubbio  a  Virgilio  tutta  effi- 
cacia delia  preghiera.  Salgono  un  poco:  rincontra  Sardella ,  mantovano  poeta,  uomo  famoso  del  se- 
colo IIII.  Al  nome  di  Mantova  questi  abbraccia  Virgilio,  dal  quale  alto  trae  Dante  occasione  a 
gridare  contro  gli  odii  d'Italia.  E  in  lui  pure  è  alla  pietà  misto  l'odio,  perché  nessun  uomo ,  per 
alto  che  sia,  è  franco  in  tutto  dal  vizio  de' tempi. 

Questo  capitolo,  dice  Pietro,  è  pulcrum,  clarum,  facile,  absque  allegoria.  Bello,  ma  più  bello  d'assai  il 
PfNoU  Sterrine  •  W  alla  «7  ;  »,  »,  M ,  57 ,  SB  ;  41  alla  «  ;  48  con  le  ultime. 


1.  quando  sl  P*rte  '1  ffiaow»  della  tara, 

Colui  che  perde,  si  rlman  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  Impara; 

2.  Con  l'altro  se  ne  va  tatù  la  gente; 

Qual  va  dinanzi ,  o  qual  dlrietro  il  prendo , 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente; 

3.  Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  'n tende: 

A  cui  porge  la  man;  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

4.  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia: 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

5.  Quivi  era  l'Aretin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
E  l'altro  ch'annegO  correndo  'n  caccia. 


1.  (L)  Zara:  fioco  di  dadi.  -  Le  volte  :  i  punU.  - 
Impara  a  tue  tpetc. 

9).  (L)  Va  per  maona. 

S.  (L)  Usa,  per  dare. 

4.  (L)  Promette*!*)  pregare  e  far  pregare. 

(SL)  (Jt  A.  Aùn. ,  VI  :  Ctrcumslunl  anima  dextra 
laraquc  frequenta...  Juvat  utque  mitrar i. 

5  (L)  Corhesdo  '»  caccia,  insegnilo. 

(SL)  Areti*.  Bcnincasa  di  Laierina,  giudice  del 
distretto  d'Aretino.  Ghioo  era  d'Asinalungà  del  Seoese  : 
e  perchè  Benincaaa  ,  attesto™  a  Siena  ,  tentennò  a 
morte  Tacco  fralel  di  Ghino ,  e  Torrino  da  Turrita  ni- 
pote di  Ghino,  usatemi,  queili  andò  a  Roma  dovi'  Be- 
nincasa  fra  auditore  ,  gli  tagliò  il  capo  c'I  portò  seco. 
Ghino  era  nobile  e  generoso,  inimico  de'  conti  di  San- 
tafiora,  e  co'  tuoi  attattini  tenera  tutta  Toscana  in  ri- 
guardo. Di  lui  parla  in  una  novella  il  Boccaccio.  — 
L'altro.  Goccio  de'  Tarlali  di  Pietramala,  che  avend'  or- 
dinata una  cavalcala  per  la  terra  di  Uterina  contro 
certuni  di  Botcoli  qnivi  dimoranti,  e  nimici  a  lui,  i  detti 
Botcoli  con  gente  lìoreulina  occultamente  l' assalterò, 
e  inseguirono  tanto  rh'alTogò  in  Arno.  —  Caccia.  Dino: 
Jirtio  in  caccia. 


6.  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fe' parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

7.  Vidi  cont'Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia , 
Come  dicea,  non  per  colpa  commi*»  ; 

8.  Pier  dalla  Broccia  dico.  E  qui  provveggia , 

Mentr'é  di  qua,  la  donna  di  Rrabantc, 
Si  che  però  non  sia  di  pegglor  greggia. 


-  fi  (SL)  Orivi.  Modo  simile  in  Virgilio:  Hte  UH  oc- 
ewrit  tjfdeus  ,  hic  inelytut  armit...  Me  muttwm  /leti 
ad  iuprrOM,  brlloque  caduti  Dardanidtr.  -  Stalloni  oran- 
te* primi  trantmiltrre  ewsum ,  Tmdrbanlque  manus 
(.Eo  ,  VI).  —  Federico.  Figliuolo  del  conte  Guido  No- 
vello ,  il  qual  Federigo  fu  morto  da  uno  de'  Botcoli , 
cotnbattend'  egli  co'  Tarlati  (Comm.  ined.  della  Lauren- 
za na).  —  Marzocco.  Degli  Scornazzani  o  Scornigiani 
di  Pita  :  uccisogli  un  figliuolo  di  nome  Farinata ,  da 
Boezio  di  Capranico ,  Marzucco  gii  reto  de'  frati  mi- 
nori, con  altri  frali,  ne  accompagnò  cantando  l' eteqnie, 
e  quanti  trovò  tettimonii  al  fatto  perdonò  virilmente, 
congedandoli  con  nobili  parole  e  con  forti  lacrime.  Il 
l'otti  datore  Caetano  narra  altrimenti:  che  il  conte  Ugo- 
lino fece  decapitare  Federigo,  per  attio,  e  ordinò  nes- 
suno gli  dette  tepoltura  :  ma  'I  padre  venne  di  notte  al 
conte  :  e  gli  disse  senza  pianto  :  .  Signore,  contenti  che 
quel  mitero  tia  seppellito,  t  E  Ugolino  ,  ammirando . 
contenti. 

».  (L)  fammi  :  invidia.  —  Coimisa  :  commessa. 

(SL)  Orso.  Uccito  a  tradimento  da'  tuoi  contorli 
e  parenti,  de'  conti  Alberti.  Altri  lo  fa  figliuolo  del  conte 
Napoleone  da  Cerbaia,  e  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  tuo  zio. 

*J.  (L)  Provvedo  a  :  capii.  — Di  oca  :  viva.  —  Di  pec- 
cion  crixcia  :  dannata. 

(SL)  Broccia.  Barone  di  Francia,  segretario  e  con- 
sigliere di  Filippo  l'Ardito ,  impiccato  a  istanza  della 
regina  Maria  figlia  del  duca  di  Brattante,  per  invidia 
di  lei  e  de'  cortigiani.  La  regina  l'accusò  d'avere  insi- 
dialo alla  tua  cattiti.  Altri  vuole  che  accusaste  Maria 
d'avere  avvelenato  il  figliastro. 
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9.  Cumo  libero  fui  da  tutte  quanto 

Quell'ombre,  che  pregar,  pur,  ch'altri  preghi, 
Si  elie  s' avaeci  M  lor  divenir  sante; 

10.  Io  cominciai  :  —  E'  par  rhe  tu  mi  nieghi, 

0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi. 

11.  E  questa  gente  pregan  pur  di  questo. 

Sarchile  dunque  loro  speme  vana? 
(•non  m'é'l  detto  tuo  bea  m  a  n  ì  fes  t  o 1  — 

ti.  Ed  egli  a  me: — I.a  mia  scrittura  é  piana; 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

13.  Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla. 

Perchè  fuco  d'amor  compia  In  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla. 

ti.  E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difello, 
Perchè  'I  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

15.  Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  Quella  noi  ti  dico 
Che  lume  Ila  tra 'I  vero  e  lo'ntelletto. 

16.  Non  so  se'ntendi:  i'  dico  di  lleatrlce. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice.  — 

17.  Eil  io:  —  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 

Chè  già  non  m' affatico  come  dianzi: 

E  vedi  ornai  che'l  poggio  l'ombra  getta. — 

18.  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi 

(Hispose),  quanto  più  potremo  ornai: 
Ma  'I  fatto  è  d'altra  forma,  che  non  stanzi. 


B.  (Lì  Ataoci  :  affralii. 

10.  (1.1  Lice  mia;  Virgilio.  —  Alcot:  un.  —  Testo 
dell'  Eneide. 

(SI.)  Lice.  AZn..  H:  O  lux  Dardnniir.  —  Testo. 
.V.n.  ,  VI  :  lìrsinr  falli  Deùm  ftrrti  spirare  prrcanda. 
Quando  Palinuro  chiede  passare  In  Stipe  innanzi  tempo. 
It.  (SI.)  Sasa.  Ilor.  Sat..  I,  9:  Menti*  bene  sana: 
•  3.  (Lì  Cu*  m  cu  Dino  so*  s'avvalla...  :  la  giusti- 
zia non  perde  se  in  poco  tempo  l'anime  espia.  —  Astal- 
la :  sta. 

(Fi  Ci»a.  I  giurecons  ulti:  Apex  juris.  Ben  nota 
l'Oli  imo  die  l'orazione  è  causa  seconda,  la  quale  non 
toglie  pli  cilrMi  (inali  della  causa  prima.  —  Avvalla. 
Greg.  Mor.,  XXVI,  XXVII;  Deus  mutai  sfntcnlitrm  sed 
non  consilium.  Som.  Slip. ,  "I  .  .V.m  è  conveniente  che  per 
vwltiplirati  suffragi  la  pena  di  aw'  che  sono  in  Pm- 
gatinin  Mia  ridotta  a  nulla.  A'o»  ticró  ne  trgut  che  i  per- 
rat,  mimo  impuniti ,  perchè  la  prna  dall'  uno  assunta 
per  l'altro  è  in  fut  ure  di  onesto  computata. 

14.  (L)  Li  :  in  Infermi.  —  Difetto  :  colpa. 
(SL1  Fermai.  Dino:  Fermare  una  legge. 

(F)  Disco  sto.  La  grazia  ,  dice  Pietro,  non  im- 
millava ne'  Pagani  la  ragione  così  come  in  noi. 

15.  (L)  Veramente:  ma.  —  Sospetto:  dubbio. 
(SL1  Veramente.  Verumtamen.  L'usa  nel  Convivio. 
(F)  Qi  ella.  Oli.:  La  questione  è  più  teologica 

che  naturale. 

11.  (SLì  Cetta.  Bue,  1  :  Majoicxquc  caduti!  alti»  de 
monlibus  Umbrie.  Salgono  il  monte  dalla  parie  orien- 
tale iPurg.  IV,  t.  18):  dunque  voltando  verso  ponente 
dovevano  avere  l'ombra  del  moni  e  dal  lalo  loro. 

18.  (Li  Stanzi  :  pensi,  stabilisci  in  pensiero 
(SI.)  Stai*!  Inf..  XXV,  t  V 


19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  die  già  si  cnoprc  della  costa , 
Si  che  l  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

20.  Ma  veli  là  un'anima  che  a  posta, 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. — 

II.  Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda  , 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa , 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

22.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

13.  Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei ,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

24.  Ma  di  noslro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  '1  dolce  duca  Incominciava: 
—  Mantova...  —  E  l'ombra,  tutta  in  se  romita, 

25.  Surse  \dr  lui  del  luogo  o?e  pria  slava, 

Dicendo.— o  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  —  E  l'un  l'altro  abbracciava. 
16.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello! 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempestai 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello t 

27.  Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suoli  della  sua  terra, 
Di  fare  al  citladin  suo  quivi  festa; 

28.  Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  eh'  un  muro  e  una  fossa  serra. 


19.  (Li  Lassù,  da  Beatrice.  —  Colei  :  il  sole.  —  S  i 
cioi-re:  tramonta.  —  Fai  roU'nmbra. 

SO.  (LJ  A  posta  :  quasi  appostandoci.  —  Tosta 
pronta. 

ti.  tSL)  [O.  Un'  apostrofe  in  guisa  di  i'srlamaziono 
nel  narrare  accresce  il  mirabile  ,  e  raccoglie  la  mento 
di  chi  legge.  V.  anche  il  Canio  Vili.  t.  ».]  —  Altera. 
Petr.  :  Ed  indonna  amorosa  ancor  m'aggrada  Che  in 
vinta  roda  altera  e  disdegnosa  \on  superba  a  ritrosa. 
Plinio,  de'  leoni  :  AVc  limi*  intumtur  aeulis;  aspieique 
tintiti  modo  volunt.  Cosi  Solino.  —  Onesta.  Georg..  IV: 
Oi  torri»  ostendit  hunestum.  —  Tari  I  Pctr.-  l'nllo 
mansueto,  umile  e  lardo. 

SS  (SD  (ii'ARDAsno  Malespini ,  di  leone  :  (inalò  t 
ristatesi. 

(F)  Diceva.  Seneca:  Siuna  cosa  fa  tanto  prò 
all'anima  come  fiosare,  e  pochissimo  con  altrui  parlare 
e  molto  con  seco. 

S4L  (LI  Inchiese:  domandò.  —  Domita  :  raccolta. 
(SLì  Domita.  Pclr.  :  In  sè  raccolta  e  sì  ramila. 

SO  iSL)  Ostello.  Il  Petrarca,  di  Doma:  Albergo  di 
dolor.  [Vita  Nuova,  pag.  US:  S'io  son  d' wjni  dolore 
ostello  r  chiare.  Rime  :  Poiché  cima  d'ingegno  non  s'a- 
stalla  In  quella  Italia  di  dolore  ostello.)  —  Nave.  Bocc.  : 
Al  limone  di  si  gran  legno  in  tanta  tempesta  faticante 
son  posti  Maggi  :  aiat  e  I'  Italia  addoi  mentala  in  que- 
sta sorda  bonareia.  —  Dosm  .  Cuittonc:  jV«b  giù  reina, 
ma  aio  ilio  conculcata  c  posta  a  tributo. 

SS.  (L)  Si  a  terra:  Mantova. 

SS  (SLi  [Vivi  Milton,  Parai  pud  .  lib.  II.  v  196  ] 
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29.  Corca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  o  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parlo  in  te  di  pace  gode. 

30.  Che  vai,  perché  ti  racconciasse*!  freno 

Giustiniano,  se  la  stilla  è  vóta? 
Sfera'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

31.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devola, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

33.  Guarda  com'esta  Itera  è  fatta  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

33.  0  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 

Costei  eh' è  fatta  indomila  e  selvaggia, 
I  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

31.  Giusto  giudizio  dalle  stello  eaggia 

Sovra 'I  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  o  aperto, 
Tal  chc'l  tuo  successo r  temenza  n'aggia: 

35.  Ch'avete,  tu  e '1  tuo  padre,  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  '1  giardin  dello  'mperio  sia  diserto. 


t».  (U  U  seso  :  in  fra  Ima. 

(SU  Code.  Lurrct.,  I  :  Tranquilla  pace  fruatur. 

SO  (U  Pkno,  co'  codici.  —  Tòta  **  imperante.  — 
Fora:  sarebbe. 

(SU  Vota?  Pnrg.,XVI,  t.  55:  U  leggi  son;  ma 
chi  pan  mano  ati  esse  ì 

SI.  (L)  Ceste:  Guelfi. 

St.  (Lì  Corretta  :  guidata.  . 

(SU  Fella.  Inf. ,  Vili ,  t.  6.  —  [Sprosi.  Ore  si 
parli  di  correggere  o  persona  o  Stato  ,  nulla  più  co- 
mune fra  i  poeti  e  prosatori  cho  il  servirsi  dell'  allego- 
ria del  cavallo  governato  dal  freno  e  dagli  sproni.]  — 
Predella.  La  parte  della  briglia  che  ra  alla  guancia 
del  cavallo  sopra  il  morso,  per  la  quale  suol  pigliare  il 
cavallo  chi  non  cavalca ,  o  per  condurlo  o  per  arre- 
starlo. Or  i  Guelfi  avevano  preso  per  la  predella  il  ca- 
vallo, e  volevano  cosi  guidarlo,  non  permettendo  che  il 
cavaliere  montasse.  Trai.  Il ,  Camper.  Cav.  :  Lo  piglia 
per  la  predella  del  frena ,  e  raggwirdalo  negli  occhi.  . 
A  volere  ben  guardare  il  eavallo  negli  occhi,  meglio  che 
per  altra  parte  e'  ti  piglia  per  la  guancia, 

SS  (Lì  IsroacAR  li  sioi  Meiosi:  montare. 

<SU  Tedesco.  Vili.  ,  Vili ,  G3,  »i.  -  Indomita. 
.  Hor.  Episl.,  I,  3:  Indomita  cervice  ferot. 

34.  (SLì  Caccia.  Alberto  fu  morto  dal  suo  nipote 
nel  1508.  Il  Poeta  qni  gli  augura  la  morte  seguila  già, 
e  ne  trae  augurio  di  spavento  al  suo  successore,  o  non 
ancora  eletto,  od  eletto  di  poco.  Questo  Canto  dunque 
fu  scritto  tra  il  13UK  e  il  130y.  Alberto  tìglio  di  Rodolfo 
gli  successe  nel  1298  :  ma  solo  nel  1305  Bonifazio  gli 
diede  la  bolla  di  imperatore,  pojch'  ebbe  bisogno  di  lui. 
Mai  non  volle  venire  in  Italia,  ma  ne  voleva  l'omaggio. 
Dante  noi  numera  nè  anco  fra  gì'  imperatori  romani. 
Nel  1505  invase  la  Boemia  (Par..  XIX). 

SS.  (L)  Distretti  :  rattenuti.  —  Giardi*  dello'mpe- 
Rio  :  Italia. 

(SLì  Avete.  Da  sessanl'anni  gì'  imperatori  ger- 
manici non  erano  calali  in  Italia  quand'  Arrigo  ci  ven- 
ne. —  Ccpidigia.  Vili.,  VII,  113:  Itidulfo  tempre  intese 
od  occreteere  suo  ttato  e  signoria  in  Alemagna ,  la- 
sciando le  imprese  d'Italia  ,  pei  arcretcere  terra  c  po- 
dere a'  figliuoli.  —  Distretti  Ut.  :  Distretta  dentro  i 
confini  drll  Africa. 


36.  Vieni  a  \eder  Montecchi  e  Cappcllelli , 

Munaldi  e  Pilippeschi ,  uom  senza  cura  ; 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

37.  Vien',  crude!,  vieni  e  vedi  la  pressura 

Do' tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagife; 
E  vedrai  Sanlaflor  com'è  sicura. 

38.  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 

Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 

•  Cesare  mio,  perché  non  m'accompagne? . 

39.  Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama. 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognar  ti  vien' della  tua  fama. 

40.  E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti 'n  terra  per  noi  cruciflsso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

II.  0  é  preparazinn  cho  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  por  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 

42.  Chè  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  e  un  Marcel  diventa 
Ogni.vlllan  che  parteggiando  viene. 


30.  (L)  Movtecciii  c  Cappelletti  :  Ghibellini  nobili 
di  Verona.  —  Mojaldi  e  Kiuppesoh  :  Ghibellini  d1  Or- 
vieto. —  Costor.  I  Veronesi  oppressi  da'  Gotto. 

3».  (Lì  fi  estui  :  nobili. 

(SU  Pressura.  Negli  Asolani ,  anco  il  Bembo 
(Lib.  lì.  —  CtrnA.  In  Virgilio  seevrus  ba  senso  di  fio» 
curante.  —  Saxtafior.  Contea  nel  Seneso  :  i  quali  conti 
erano  ricchi  in  Maremma  :  ma  il  paese  tutu»  infestalo 
di  lalrocinii. 

38.  (SLì  Piacve.  Jer.  Thr.  ,1.3:  Plorans  ploravi!  in 
norie,  et  laerymcc  ejus  in  masillis  ejus  :  nim  est  qui  con- 
sulrtur  cam  ex  omnibus  eharisejus. —  Vedova.  Baruch, 
IV,  13  :  rVrmo  gaudral  super  me  viduam  et  desolatam: 
a  multis  derrlieta  sum  proptrr  peccala  filiorum  meo- 
rum.  —  Chiama.  Lue,  XVIII,  7  :  Clumantium  ad  se  dir 
ac  norie. 

39.  (Lì  Nclla:  nessuna. 

(SL)  Move.  ,En. ,  IV  :  Neqw  cnim  specie  famme 
movrlur. 

4©.  (L)  Licito:  lecito  diro.  — Osoaao  Giove  :  o  Ge- 
sù Cristo. 

(SU  Se.  Semint.  :  E  se  m'  è  licito.  —  Sono. 
Ma.,  I  :  Jave  summo.  Petrarca  chiama  Dio  ,  viro  Giove 
(Son.  308).  -  «nuo  Giove  (Son.  133Ì.  —  Occhi.  Psal. 
X,  5:  Oculi  ejut  in  paupcrem  respiciunt.  * 
41.  (L)  Accomer:  veder.  —  Scisso  :  divìso. 

(SU  Scisso  Ps.  LXXVI,  9:  Stisrricordiam  suam 
aitscinrlet.  Aristotele  (Fis.,  111.  Ì'  Scisso  per  separalo. 
Aìn.  Vili:  Genut  amlxmim  seindil  se  sanguine  ah  uno. 
(Forso  raen  proprio  trattandosi  di  derivazione  e  di  san- 
gue ). 

(Fi  Preparalo*.  Psal.  LXXXVIII,  13:  Juslitia  et 
judicium  preparano  tedit  tua:  Som.  :  Preparazime  al 
fine.  —  Abisso.  Ps.  XXXV,  7  :  Judicia  tua  abytsus  multa. 

4t.  (SLì  Tirarvi.  Anco  la  democrazia ,  nota  Pietro, 
può  tornare  in  tirannide.  —  Marcel.  Vincitore  de' Car- 
taginesi e  de'  Calli.  .-tio.,  VI:  Insignis  spolli*  Marcct- 
tus  opimis.  0  forse  intende  il  nemico  di  Cesare.  Como 
dire  :  Ogni  villano  si  reputa  forte  per  contrastare  al- 
l' impero.  Ott.  :  Marcello...  ocra  tanto  l' animo  infiam- 
malo contro  a  Cesare  ,  che  ninlin-  va  si  levava  in  rotisi  - 
glio  a  dirr  contro  a  lui  e...  Ir  più  volte  dtcra  contro  ra- 
gione e  giustizia. 
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43.  Fiorenza  mia,  lxui  puoi  esser  contenta 

Di  questa  disgresslon  che  non  U  tocca, 
Mercé  del  popol  tuo  che  si  argomentai 

44.  Molli  han  giustizia  in  cor;  ma  lardi  scocca. 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 
Ma  'I  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  rifluì. in  lo  comune  incarco; 

Ma'l  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  •  l' mi  sobbarco.  • 

46.  Or  ti  fa  lieto,  ché  tu  hai  ben  ondo: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S'io  dico  ver,  l' effetto  noi  nasconde. 


43.  (L)  SI  bene. 

(SL)  Tuo.  Molti  Fiorentini  scrissero  contro  Fi- 
renze ;  e  il  Boccaccio  le  rimproTera  i  suoi  peccati. 

44.  (L)  Aaco:  parola  ed  opra.  —  Sobbo  bella  bocca, 
non  altrove. 

(SL)  Scocca.  PmL  CXIX,  5,  4:  Quid  apponatur 
libi  ad  Imguam  dolomm  f  Sagiila-  potmtii  acuì  ir. 

(F)  Bocca,  tccli.,  IV  ,  54  :  JVow  voirrt  estere  av- 
ventata nella  lingua,  e  rimetto  e  inutile  nelle  opere. 

•45  (L)  Se*  la  cbiabare:  tenta  esser  chiamato.  — 
Sobbarco:  entro  a  «ottenerlo. 

(SL)  SOBBARCO  Da  '-  ->  .-.; ,  peto. 

4«.  (SL)  Emrro.  f.iambul.  :  Come  non  molto  dopo 
mostro  lo  effetto. 


47.  Atene  e  Lacedemona,  che  feuno 

L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picclol  cenno 

48.  Verso  di  te,  che  fai  tonto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  cho  tu  d'ottobre  fili. 

49.  Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro, 

Legge,  moneto  e  uucii  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro! 

50.  E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  simigliarne  a  quella  'nferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

51.  Ma  con  dar  vòlto  suo  dolore  scherma. 


41.  (L)  l'i  imi  :  fecero. 

48.  (L)  Verso:  a  paragone. 

49  (SL)  MuBnct  L'usa  in  prosa  Guidolto  da  Bologna. 

50.  (SL)  Lcbe.  Tobia,  V,  19  :  Et  lumen  cali  non  vi- 
deo. -  iddio  m"  ha  giudicato  *  non  veggio  lume.  Mie  in 
Toscana.  ['.Nsfebma.  Questa  similitudine  ò  tolta  dallo 
Scbmit  nel  primo  capo  della  sua  Legislazione  u nivertale' 
Ce*  leetum  jieragrat  memliris  languentibut  a-ger  ,  In 
latus  alterne  Itet  um  dextrumque  rerumbent  :  Nee  ju- 
vat:  inde  oeutos  toliil  resupinut  in  altum:  Nutquam 
inventi  quiet;  tempre  auatita  :  quod  UH  Primum  in  de- 
liriti fueral,mor  tarqutt  ti  angil;  Nee  morbum  to- 
nai, nee  fallii  India  morbi,  l'oligoac,  Anli-Lucret., 
I,  1041.]  —  Trovar.  Jer.  Thr.  I.  5  :  Nee  inventi  requiem. 

51.  (L)  Scherba  :  schermisce, crede  ingannare. 
(SL)  Dab.  Bocc.:  Dar  tati  volle  per  lo  Mio. 

/En.,  HI  :  Fesnut* ...  mutet  laltu. 


LI  Canto  incomincia  dal  gioco  de'  dadi  che  piglia 
ben  tre  terzine ,  e  passando  per  l'anima  d'un  as- 
sassino, Ghin  di  Tacco,  e  d'una  duchessa  di  Bra- 
banle,  sale  sai  monto  alla  luce  di  Beatrice,  e 
quindi  scende  all'Italia,  e  finisce  contro  Firenze 
con  una  delle  solite  ironie  pietosamente  feroci.  In 
mezzo  al  calore  del  resto,  giunge  più  penetrante 
la  freddezza  del  cenno  alla  donna  di  Brabante  che 
ammendi  il  suo  misfatto  Si  che  però  non  sia  di 
peggior  greggia:  e  più  quindi  risalta  l'imagine 
di  Quella ...  che  lume  fia  tra  'l  vero  e  lo  'nteUetlo. 

Otnnis  manifestano  fit  per  lumen  (1).  E  Aristo- 
tele stesso:  Cosa  astratta  dalla  materia  non  può 
da  alcuna  scienza  naturale  essere  contemplata  (t). 
E  però  la  questione  dell'efficacia  della  preghiera, 
in  quanto  ne  pare  mutato  il  consiglio  divino, 
Virgilio  la  serba  da  risolvere  a  Beatrice,  che  nelle 
Rime  é  chiamata  nobile  intelletto;  e  nel  Convito, 
Sapienza  felicissima  e  suprema  (3):  ed  ivi  stesso 


(1)  Som.,  1 .  64.  -  (fl)  Arisi. ,  par.  an.,  L  -  (3)  In 
questo  Canto  :  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta  Di 
questo  monte,  ridente  e  feliee. 


Sordello. 

di  lei  :  Negli  occhi  di  quella  donna,  cioè  nelle  sue 
dimostrazioni,  dimora  la  verità;  queste  parole 
rammentano  quelle  di  Cicerone ,  le  quali  Danto 
poteva  leggere  e  in  Cicerone  e  in  più  autori  al 
tempo  suo  conosciuti  :  Vedi  la  forma  stessa  è  quasi 
la  faccia  dell'onestà,  che,  se  con  gli  occhi  fosse 
veduta,  maravigliasi  amori,  come  dice  Platone,  ec- 
citerebbe terso  la  sapienza  (l). 

Il  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salirò 
alla  visione  di  Beatrice  richiama  al  pensiero  le 
parole  d' Enea  alla  Sibilla :  Ire  od  eorupeclum  cari 
genitoris  et  ora  Contingat:  docea»  iter,  et  sacra 
ostia  panda*,  lllum  ego  per  fiamma»  et  mille  te- 
quentia  tela  Eripui  bis  huweris,  medioque  ex  notte 
recepì:  lite  meum  comitalus  iter,  maria  omnia 
mecum,  Atque  omnes  pelagique  mina»  catlique  fe- 
rebat  Invalida»,  vires  tdlm  sortemque  senecta. 
Quin,  ut  te  supplex  peterem,  et  tua  limlna  adi- 
rem,  Idem  trans  mandata  dabal.  Natique  palrisque, 
Alma,precor,miserere...  (f).  Le  quali  parole  pie 
rammentano  e  quelle  con  che  si  conchiude  il  terzo 


(t)Cic,deOfr..  L  -(2).l-n  ,  VI 
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libro,  ove  Enea  piange  la  morte  di  Anchlso,  e  il 
principio  del  quinto,  e  Ivi  stesso  la  visione  del 
padre  che  gli  consiglia  veniro  a'  suol  colloquii 
neir  Eliso.  Siffatte  preparazioni  nel  poema  virgi- 
liano ebbe  in  mira  e  segui  nel  suo  l'AIUghieri; 
se  non  che  ad  Enea  ò  guida  sola  la  Sibilla  e  per 
il  mondo  dolente  e  per  le  sedi  beate  ;  a  Dante  per 
le  due  regioni  dell'immortalità,  Virgilio,  poi  lassù, 
Beatrice.  Che  se  la  pietà  di  padre  e  di  figlio  é  nel 
poema  latino  cosa  più  santa  dell'amore  di  donna, 
nell'Italiano  questa  donna  elevata  sopra  tutte  le 
cose  mortali  e  tutte  le  umane  idee,  fatte  imagine 
della  eterna  contemplazione,  e  la  gloria  che  in  lei 
si  ridette  è  Unto  più  alta  della  gloria  di  Enea 
quanto  Roma  cristiana  di  Roma  pagana,  anzi 
l'universo  tutto  di  Roma,  e  quanto  de'  carmi  si- 
billini la  parola  di  Gesù  e  di  Giovanni. 

Ma  perchè  in  Unta  altezza,  aquanU  non  s'era 
mai  levato  poeu,  non  si  poteva  costati  temente 
tenere  l'imitatore  di  Virgilio,  l'uomo  di  parte, 
infoscato  l'anima  spesso  o  da  odii  crudeli  o  da  do- 
lori superbi  o  da  non  degni  amori  ;  le  contraddi- 
zioni al  poema  non  mancano;  e  contraddizioni 
sono,  chi  ben  riguarda,  anco  certe  malaugurate 
conformità.  Per  esempio,  in  questo  Canio  accennasi 
in  due  luoghi  al  passo  di  Geremia ,  laddove  del- 
l'Italia  donna  di  provincie,  e  di  Roma  che  piagne 
t  fduva,  sola  :  ma  lasciando  sUre  che  questa  Roma 
é  detU  cosa  d'Arrigo  di  Lucemburgo,  e  ch'ella 
pUnge  perché  questo  Arrigo  non  la  accompagni; 
in  una  lettera  latina,  parlando,  forse  simbolica- 
mente, della  morte  di  Beatrice,  ciUnsi  i  treni  me- 
desimi del  profeta  Geremia.  E  cosi  i  treni  paiono 
l'anello  che  lega  in  questo  Canto  Sordello  il  poeta 
iracondo,  l'amanu  e  rapitore  della  sorella  d'Ez- 
zelino, con  la  pura  e  mansueta  e  umile  Beatrice. 
Se  non  che  quelle  che  ai  più  paiono  contraddi- 
zioni negl'ingegni  e  nelle  anime  singolari,  ul- 
volU  sono  semplici  contrapposti,  originati  dalla 
latenza  e  dal  bisogno  di  comparare  più  o  meno 
felicemente  le  idee  disparate,  e  di  più  o  meno  le- 
gittimamente congiungerle.  Di  contrapposti  si  com- 
piace o  la  natura  morale  e  la  corporea,  e  la  scienza 
e  l'arte;  dacché  chi  non  vede  le  differenze,  non 
vede  né  anco  le  conformità;  e  chi  non  sa  da  lon- 
Uno  chiamare  a  sé  e  Imperiosamente  stringere 
le  idee  sparse  e  vaganti,  non  otterrà  altro  mai 
che  triviali  e  impotenti  consonanze  d'affettiedidee. 
In  questo  Canto  veggiamo  da  una  similitudine 
famigliare  il  Poeu  passare  ad  accenni  storici  che 
pigliano  Toscana  e  Romagna  e  Brattante;  poi  da 
una  sentenza  di  Virgilio,  a  proposito  di  Palinuro 
piloto,  salire  a  una  delle  più  ardue  questioni  che 
agitino  ed  acquetino  lo  spirito  umano;  e,  dopo 
un'aspirazione  d'amore  tra  terreno  e  ccleslo  a  Bea- 
trice, venire  la  dipintura  viva  e  vera  d'un  cit- 
tadino poeU;  e  l'amore  della  vcriU  essere  via  al- 
l'amore di  patria,  e  l'amore  far  più  acuto  lo  sde- 


gno, e  lo  sdegno  più  pungente  il  dolore,  e  il  do- 
lore il  sorriso  più  amaro;  e  da  una  vincita  al 
gioco,  il  pensiero  attraverso  a  memorie  d'omicidio 
e  di  lagrime,  attraverso  al  monte  del  Purgatorio 
e  all'  Italia  e  alla  Germania,  cadere  sopra  un  letto 
ove  giace  una  inferma  che  non  conosce  il  suo  ma- 
le, E  con  dar  vtilta  mo  dolore  scherma. 

Sordello  del  Mantovano,  d'un  castello  ch'ha 
nome  Goito;  gentil  cattano  :  fu  avvinente  omo  della 
persona,  e  grande  amatore.  Ma  molto  egli  fu  scoi' 
tra  e  falso  verso  le  donne  e  verso  i  baroni  da  cui 
elli  stava.  E  s' intese  in  madonna  Cunitxa  sorore 
di  ser  Euelino  e  de  ser  Alberico  da  Romano  ch'era 
mogliera  del  conte  de  S.  Bonifazio.  E  per  volon- 
tate  de  Ser  Eccelino  elli  involò  madonna  Cunizza, 
e  menolla  via  (1).  Altri  narra  il  fatto  altrimenti. 
Ma  fu  certamente  valoroso  poeU  provenzale;  o 
rime  di  lui  conservaci  nel  Codice  Vaticano.  La 
sua  canzone  in  morte  di  Blacasso,  vigorosa  poe- 
sia ,  scritU  nel  1180,  fu  sUmpaU  da  Giulio  Perti- 
cali ,  ed  é  canzone  politica  al  modo  di  certe  In- 
vettive di  Dante.  Molte  favolo  di  lui  si  raoconU- 
no:  le  più  certe  notizie  di  lui  trasse  da'  suoi  versi 
Claudio  Fauriel ,  dotto  delle  cose  iuliane, 
di  patrie.  Benvenuto  lo  dice  nobili*  et 
mtìes  et  curiatis;  altri  lo  dice  eccellente  in  po- 
litica (i). 

Siccome  nell'Eliso  Orfeo,  tra  guerrieri,  canta 
al  suono  della  ce  ter»  e  Museo  in  mezzo  alle  om- 
bre riverito  passeggia,  e  all'altre  sovrasU  del  capo 
e  degli  omeri ,  e  si  fa  guida  ad  Enea  ed  alla  Si- 
billa; similmente  qui  Sordello  poeU,  anima  altera 
e  disdegnosa ,  come  anima  superba  é  chiamaU 
ambiguamente  in  Virgilio  quella  di  Bruto.  Ella 
non  ci  diceva  alcuna  cosa,  è  verso  d'antica  sem- 
plicità a  cui  rispondono  le  famigliari  parole  del 
Sacchetti:  Non  ardiva  quasi  dirne  alcuna  cosa  (3). 
Ma  quello  che  vlen  poi,  ricorda  l' apparizione  del- 
l'ombra d'Ettore  uella  notte  suprema  della  patria, 
che  al  concittadino  con  lunghi  lamenti  interro- 
gamo: Me  nihil  (i).  Il  passo  forse  più  bello  del 
Canto  è  la  parola  Mantova,  alla  quale  senz'altro 
sentire  succedono  gli  abbracciamenti  di  Sordello 
a  lui  che  non  é  ancora  conosciuto  per  la  gloria 
de'  Latini  e  per  il  pregio  etemo  di  Mantova  (5). 
Onde  l'ira  scoppia  dall'amore;  e  agli  odii  ó  scusa 
e  pretesto  la  necessità  della  pace  e  dell'amore  fra- 
tellevolo  de' quali  il  PoeU  disperando,  si  rivolge 
allo  straniero  per  Invocarlo  se  non  conciliatore, 
cavalcatore.  -Son  dunque  e  scusa  ed  illustrazione 
al  resto  le  parole  :  Se  alcuna  parte  in  te  di  pace 


(I)  Un  Commento  inedito.  —  (*)  Dante  lo  nomina 
nella  Volgare  Eloquenza,  pag.  aio,  SII,  —  (3)  Inf.,  IV  : 
.  ..  Prr  ficcar  lo  viso  n  fondo,  tu  hoh  vi  discrmea  ve- 
runa rosa.  Altrove  più  breve  :  Ne  per  me  li  polca  cosa 
vtskn  (  Puff.,  XX  V  -  (4)  .£n  ,  IL  -  tSì  Pnrg..  VII . 
ten  « 
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gode  -  Vieni  a  veder  M  gente  quanto  t'ama;  alla 
quale  ironia  consuonano  i  quasi  mitologici  vanti 
dell'antica  concordia  di  Firenze:  A  coii  ripotato, 
a  coti  bello  Viver  di  cittadini  (l). 

Il  terra  Italia  risnona  ne'  noti  sonetti  del  Gui- 
diccioni  :  E  disdegnosa  le  tue  piaghe  mira,  Italia 
mia,  non  men  terra  rhe  ttolta.  L'osfrifo  di  dolore 
risuona  in  quel  del  Petrarca  albergo  d'ira.  Della 
nave,  antichissima  imaginc  de*  poterai  de'  popoli, 
sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  d'Orazio 
satiro:  Super  tollicitum  qua-  mihi  fori*»  li), 
leggesi  nella  Monarchia  :  0  gema  humanum,  quan- 
tit  prorellit  atque  jacturit  quantitque  naufragai 
agitari  le  neceste  ett,  dum,  bellua  mtdtorum  ca- 
pitai» factum,  in  dirersa  «morii.  Il  bordello  è 
Interpretato,  in  due  vecchi  commenti,  cosi:  Ad 
Ilaliam  eancummt  omnet  barbara*  nationet  cum 
horridiiate.  ad  iptam  conculcandam .  tanquamme- 
retricem  proti itutam  (3*.  —  Quia  ibi  eoucurrunt 
omnet  nationet  barbarie,  et  alur ....  dimittunt  et 
pontini  in  Italia  omnet  paupertatct  et  miseriti. 
Quia  vendunt  Italicot  tieni  renditur  caro  humana 
in  prottibulo.  I.a  bella  terzina  ,  che  è  tra  le  più 
schiette  e  pietose  del  Canto.  Cerca,  misera...  e 
da  un  antico  illustrata  dolorosamente  cosi:  Ixi 
prima  (  provincia  i  che  ha  capo  in  tul  mare  di  Vi- 
negia  ti  è  Romagna ,  nella  quale  ti  è  Ratvnna  ; 
fuori  n'è  porle  (  in  esilio).  Poteia  quelli  che  rima- 
tero  dentro,  ti  tono  ituieme  cacciati  e  morti  a  Ri- 
mino tallo  la  tirannica  sigmnia  de'  Maialali.  Poi 
ti  è  la  Marca  anconitana  e  Petaro,  cacciali  più 
parie.  Fanno  quello  medetimo  Sinigaglia:  ùmile 
Ancona  :  pi»  che  più  Fermo;  il  simigliante  le  Grot- 
te; quello  tletso,  Fabbiiano  e  Petaro  morti  insie- 
me. Poteia  ti  è  la  Puglia,  la  quale  ti  è  totlo  la 
tirannia  della  Caia  di  Francia;  la  quale  signoria 
la  rode  ,  e  tiene  in  mala  ventura  :  e  tiene  quella 
stanza  tulla  infino  ad  Otranto.. .  Poteia  ti  è  terra 
di  Roma,  e  Roma  ;  le  quali  contrade  tra  per  parte 
e  per  nimittade  tono  tutte  in  mala  ventura.  Poteia 
si  è  Toscana,  Pisa,  Portacenere,  la  riviera  di  Ge- 
nova,  t  tiene  fino  al  principio  di  Provenza;  le 
quali  stanze  sono  tutte  universalmente  in  tribola- 
zione. In  fra  terra  si  è  Lombardia ,  nella  fatale 
ùmilmente  sono  ditcordie,  brighe  e  tirannie:  lo 
ùmile  è  nella  Marea  Trevigiana  infino  a  Vinc- 
ola (4). 

Alle  parole  del  ghibellino  Poeta  contro  Firenze 
ripetute  dallo  storico  guelfo  Giovanni  Villani ,  fa 
doloroso  commento  quel  di  Giovanni  Roccaccio.  Im 
mitra  cititi,  più  che  altra,  è  piena  di  mutamenti , 
in  tanto  che  per  etperienza  luttodi  reggiamo  ve- 
rificarti il  verto  del  notlro  Poeta:  «  Ch"  a  mezzo 
novembre  Aon  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili  * 


ti»  Vai  ,  XV  -  <n)  Hor.  Garin..  I,  14  —  t3»  Ikn- 
unuto  —  (4)  Ottimo. 


Dante  qui  niega  a  Firenze  nou  solo  la  jace  ed  il 
senno,  ma  fin  la  ricchezza,  dacché  le  tre  cose  con- 
giunge in  un'ironia,  egli  rhe  altrove  dice  cagiono 
de' mali  di  lei  i  subiti  guatlagni  (l),  e  dice  lo 
magnificenze  «le'  colli  romani  vinte  da  quelle  d'un 
poggio  fiorentino  ■.  Intendeva  forse  che  la  ric- 
chezza sùhita  di  pochi  era  avviamento  a  rovina; 
o'  si  figurata  sotto  governo  migliore  Firenze  an- 
cora più  ricca:  non  credo  per  altro  ch'egli  desi- 
derasse equabilmente  distribuite  a  tutti  o  a'  più 
de'  cittadini  le  ricchezze  e  gli  agi .  e  i  diritti  di 
quelle,  desiderio  maggiore  del  suo  tcm|»o;  egli 
che  due  volte  qui  nomina  quasi  con  ischerno  il 
popolo,  ed  altrove  contrappone  il  ricco  foro,  che 
sono  i  plebei,  al  cieco  agnello,  che  sono  I  gentil- 
uomini mansueti.  Nel  Ctfnvitio  egli  esclama  ac- 
corato: Oh  misera,  oh  misera  patria  miai...  E 
dice,  che  ogni  qualvolta  pensa  cose  che  al  go- 
verno di  Stati  riguardano ,  piange  su  lei.  Dalle 
cose  toscane  vedeva  il  Poeta  dipendere  le  lombar- 
de, e  lo  dice  nella  lettera  ad  Enrico  VII  sua  spe- 
ranza suprema. 

E  in  quella  medesima  lettera  si  duole  dell'  in- 
dugiare di  lui  all'assedio  di  Brescia,  cosi  come 
in  questo  Canto  si  duole  del  non  calare  d'Alber- 
to. E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move,  A  vergognar 
li  vien'  della  tua  fama.  Parole  che  consuonano  a 
certe  altre  di  Giove  in  Virgilio:  e  notisi  elio  nella 
terzina  seguente  Daute  si  volge  al  sommo  Giove , 
Cristo  crocefisso,  e  gli  dimanda  se  gli  occhi  suoi 
sono  altrove  rivolti;  ma  poi  ammenda  il  dubbio 
irriverente  con  un  pensiero  degno  di  filosofo  cri- 
stiano che  sente  il  male  essere  preparazione  di 
beni  maggiori.  Giove  dunque  per  iscuolere  Enea 
dall'amor  di  Dtdone,  gli  fa  dire  per  Mercurio  :  Si 
nulla  aecendit  tantarum  gloiia  rerum,  Nec  super 
ipse.  sua  molitur  laude  laborem ,  Ascanione  pater 
romanai  invidet  areetf  (2)  Il  Poeta  che  dapper- 
tutto vedeva  i  fati  dell'aquila ,  e  nel  sesto  del  Pa- 
radiso ne  tesse  la  vita,  avrà  forse  riconosciuto 
Didone  nella  Germania,  che  involava  Alberto  e 
R.Mloiro  all'Italia  e  alla  vedova  Roma.  Ma  Ro- 
dolfo dal  venire  in  Italia  s'astenne  prateritorun, 
C&tarum  infartuniì»  admanilus  (4). 

Quasi  dire  si  può  dello  imperadore . . .  ch  elli 
sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà;  lo  qual  ca- 
vallo, come  vada  tati  za  il  cavalcatore  per  lo  campo, 
assai  è  manifesto  ;  e  spezialmente  nella  misera  Ita- 
lia (5).  La  protezione  dell'impero  accompagnata 
di  consigli  e  minacele,  di  lancio  e  di  latiboli  a 
lui  pareva  rimedio  necessario  alle  discordie  ita- 
liane, tutto  che  violento  :  e  do'  Guelfi  diceva:  Ut 
flagilia  sua  chequi  pottint,  malrem  prottituunt, 
fruirei  expellunt,  et  deniqne  judicem  habere  no~ 


(l)Inf.,  XVI.  -(3)  Par.,  XV.  -  (S)  .En.,  IV.  — 
(4)  Patarol  ,  Scr  Au«  .  II .  107  -  (S)  Conr 
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IuhI  (1).  Il  verso:  Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti 
notti,  da  Pietro  commentasi  recando  il  virgiliano: 
H>->f  .«•/"••  rf^1*'  9"«  fUfl  certo  EJ  premere  et  loia» 
«eirei  dare  >iu«iu  Aabetuu  (3) ,  dove  1*  imagine  delle 
redini  ci  rimanda  al  cavallo  c  al  cavalcatore;  e 
dove  Eolo  re  de'  venti  è  soggetto  all'impero  di 
Giove,  anch' egli  juttut  ;  come  Giove  stesso  è  sog- 
getto all'  imperio  de'  Fati.  Poi  Pietro  soggiunge 
un  passo  di  Boezio,  e  gli  evangelici:  ReddiU.... 
qua  sunt  Cortarit  Catari,  e  quel  tubditi  ettote.., 
lassi  che  Dante  conciliava  con  le  franchigie  mu- 
nicipali, e  lo  dice  nella  Monarchia  chiaramente. 
Siccome  il  cielo ,  dice  Pietro ,  è  retto  da  un  solo 
motore,  cosi  dev'essere  il  mondo  da  un  principe: 
ma  tale  principato  non  doveva  distruggere,  anzi 
assodare  le  italiane  repubbliche:  Non  sic  intelli- 
gendutn  rtt  ut  ah  alio  prodire  pottint  municipio 
et  lega  municipale».  Passo  notabile  senza  il  quale 
sono  cnimma  gli  scritti  e  la  vita  di  Dante  (3).  E 
le  dottrine  di  lui  avevano  conferma  in  quell'au- 
torità della  Somma  che  distingue  il  principato 
detpotico  come  e  motto  il  tervo  dal  padrone,  dal 
principato  regale  o  politico,  come  i  liberi  uomini 
tono  retti  da  ehi  governa  (4);  dove  per  principato 
inlendesi  tutta  sorta  reggimento. 

In  questo  Canto,  rome  nel  diciannovesimo  del- 
l'Inferno  c  nel  sesto,  undecimo,  quindicesimo,  se- 
dicesimo, decimosettimo,  deci  mot  lavo,  diciannove- 
simo, ventunesimo,  veusetlesimo  e  ventinovesimo 


(1)  De  Mooar.  -  (3)  ;En.,  I.  -  (Sì  Del  mimi  ri  pio 
tratta  nella  Monarchia ,  pag.  17,  19,91,  33,  33,  31,38. 
-  (4)  Som.,  1,3,  9. 


del  Paradiso,  abbiamo  una  forma  d'eloquenza  poe- 
tica, diversa  dalla  sentenziosità  di  Lucano  e  di 
certi  moderni;  forse  più  lirica  di  certe  odi  d'Ora- 
zio. Paragonisi  a  questo  Canto,  non  dico  l'ode 
Delieta  majorum  (1),  che  e  tra  le  più  belle  e  d'O- 
razio e  d'ogni  lingua,  ma  l'altra  Intactit  opulen- 
tior  (2),  che  é  anch'essa  una  riprensione  de'  cor- 
rotti costumi  civili  del  tempo  suo,  e  nelle  parole 
del  Fiorentino  si  sentirà  non  pur  dolore  più  sin- 
cero e  più  alto,  ma  impeto  d'ispirazione  più  vera. 
E  pongasi  mente  alle  mosse,  e  alle  intonazioni 
che  nella  somiglianza  stessa  vengono  variando  il 
Canto  e  rafforzando  l'affetto:  0  anima  lombarda 
come  ti  itaci  altera  t  —  0  Mantovano,  io  ton  Sor- 
delio  delia  tua  terra.  —  Ahi  tetra  Italia!  —  Cer- 
ca, mitera... —  Che  vai...— Ahi  gente ... —  Guarda 
tom'etta  fiera...  —  0  Alberto  Tedetco...  —  Giù- 
tlo  giudizio  dalle  tleUe  eaggia.  —  Vieni  a  veder ... 
—  l'ien',  crudel,  vieni  e  vedi...  —  fieni  a  veder 
la  tua  Roma.  —  Cetare  mio.  —  Vieni  a  veder  Ut 
gente  quanto  t'ama.  — 0  tommo  Giove...  —  Fio- 
renza mia...  —  Tu  ricca,  tu  con  pace.  —  Quante 
volte I  Ma  nell'impeto  é  pondo;  né  ricercati  con 
ismania  rettorie*  i  voli  ;  e  ad  ogni  tratto  il  dire 
si  posa  per  rilevarsi  più  forte  come  la  natura 
stessa  richiedo,  e  come  insegna  l'arte  consumala 
a'  veri  maestri  (3). 


(1)  Hor.  Carm.,  HI,  6  -  (ì)  Ibid.,  in ,  34.  — 
(3)Ripo*i  nell'impeto:  Qucllaniutagentil  ...-Senz'etto 
fm-a  la  vrr gogna  meno.  ■  Se  bene  intendi...  -  S,  te  licito 
m' è  ...  -  Mercé  del  popol  tuo  che  ti  argomenta.  -  S' io 
dico  ver,  lefttto  noi  nasconde.  -  E  te  ben  ti  ricorda... 


ni 


CANTO  VII. 


Argomento. 

Trova  in  una  valle  que'  eh'  indugiarono  penitenza ,  perchè  li  trio  ti  regno  e  la  dignità  della  terra. 
Li  colloca  in  liuigo  fio»  ente  com' uomini  di  bella  faina.  Comincia  il  Canto  dal  dire  che  fa  Virgilio  tt 
tuo  nome  a  Sordello.  La  dichiarazione  che  dà  Yiigilio  della  «ria  pena  nel  Limbo,  illustra  il  quarto 
dell'Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio.  Il  non  poter  le  anime  salire  al  monte  qwtndo  il  sole  è  all'oc~ 
caso,  simboleggia  il  sole  della  grazia  necessario  ad  ogni  opera  buona,  e  all'espiazione  dell'opere  ree. 

Noti  le  tcriinc  1 ,  4  ,  8  ,  6  ,  9 ,  12 ,  14  , 16  ;  18  alla  42  ;  *4  alla  98  ;  30  .  31 ,  33  alno  all'  ultima. 


I.  Posciachè  l'accoglienze  onesto  e  liete 
Paro  iterate  tre  e  quattro  volle, 
Sordel  si  trasse,  e  disse  :  ■ —  Voi  chi  siete?  — 

t.  Prima  eh'  a  qnesto  monte  fosser  vòlte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Por  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

3.  l'son  Virgilio.  E  por  nuli' altro  rio 

Lo  elei  perdei,  ehe  per  non  aver  fé.— 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

4.  Qual  é  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  •  Ell'é,  non  e;  • 

5.  Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia; 

E  umilmente  ritornò  vi'r  lui, 
E  ahbracciollo  ove 'I  minor  s'appiglia. 
6  —0  gloria  de' Latin'  (disse),  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond'io  fui; 


f .  (L)  Trasse  indietro. 

(SU  Tur.  e  oi  attuo  volte.  Ne'  Latini  sovente: 
tonfai  qualerque.  Georg  ,  I:  Tir  gullure  voce*  Aut  qua- 
tti" ingrminant. 
?  (Li  Prima  di  Cristo.  —  Pe«  :  da. 

(SL)  Prima.  Virgilio  mori  nell'anno  XLI1  d'An- 
gusto, tonanti  che  Cristo  nascesse.  — Sepolte.  Donai.  : 
Ami  per  emuindo  d'Augusta  le  ossa  di  Virgilio  Imi- 
tate a  Napoli. 
3.  (Lj  Ilio:  reità. 

(SL)  Aver  ré.  Som.  :  Habrt  ftdem. 
(F)  Fè.  Maestro  dello  sentente,  lib.  Ili,  dici.  35: 
Che  senza  la  fede  del  Mediatore  nensun  uomo  o  innanzi 

0  dopo  l' avvenimento  di  Cristo  fnsst  salvo  ,  l'autorità 
de'  Santi  unanime  attesta. 

fi.  (L)  Ove'l  misor  s' appiglia  :  i  ginocchi. 

(SL)  Misor.  Porg.  XXI ,  t.  44  :  Già  si  chinava  ad 
alAiracciar  li  piedi   Al  mio  dotti*  (Slaxio).  Arios.  :  E 

1  abbracciava  ove  7  maggior  s'al>braeeia. 
«.  (L)  Del  lioco  oxn'to  rei  :  .Mantova 

(SL)  Gloria,  .lìn.,  VI  :  Trojance  gloria  genlis.  — 
Nostra.  Del  latino  ,  doli'  italiano  e  del  proventalc  fa 
tutta  una  lingua.  -  Fu.  Notisi  la  semplicità  di  onesti 


7.  Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  t 

S' l'son  d'udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien' d'Inferno,  e  di  qual  chiostra. — 

8.  Per  tulli  i  cerchi  del  dolente  regno 

(Hispose  lui)  soli  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  elei  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
8.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

10.  Luogo  è  laggiù,  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai ,  ma  son  sospiri. 

11.  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 

Da'  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti: 


modi  die  i  maestri  d'  adesso  fuggirebbero  corno  vol- 
garità. 

».  (L)  Merito  mio.  -  Chiostra  :  bolgia. 

9.  (L)  Far  male.  —  No*  pare  il  bene  supremo.  — 
Sol  :  Dio. 

10.  (I.)  Ltogo  È  lacciìi  :  il  Limbo. 

(SL)  Lioco.  V.  Inf.,  IV,  t.  2S.  —  Tr.ntRRr.  Nel  IV 
dell'Inferno  il  luogo  luminoso  e  pe'  soli  spiriti  illustri  e 
buoni,  non  già  per  gli  altri.  Ma  qui  Virgilio,  che  era 
pure  di  quelli, dopo  accennato  alle  tenebre,  dice:  quivi 
sto  io,  torso  perchè  quella  luce  verso  la  celeste  era  te- 
nebre. 

(Fi  Tristo.  Som.  Slip.  :  /  Padri  nel  limbo  in- 
nanzi la  venuta  di  Cristo  non  vedevano  Dio.  -  Ang.,  in 
Eucb. ,  XCIII:  Ultissima  è  la  pena  de'  Padri  che  con  sola 
la  colpa  originale  morivano.  -  Som.  :  .»/  limbo  de'  /'u- 
dri  era  dolore  per  la  dilazione  della  gloria  ,  non  pena 
sensibile  per  il  peeeato.  Sun..  60:  Mitnrn  la  pare  del  de- 
siderio. —  Teserre.  Som.  Sup.  :  Secondo  eke  in  più 
gravi  peccali  sona  avvolti,  i  dannali  più  oscuro  luogo  e 
più  profondo  tengono  in  inferno:  onde  i  Padri  aspet- 
tanti ,  ne'  quali  era  il  minimo  della  colpa,  avevano  il 
luogo  più  alto  e  meu  tenebroso. 

1 1.  (L)  Dell'ima.™  colpa  esenti  :  battezzali. 

(SL)  Desti.  Osea  .  XIII  ,  14  :  Ero  mori  tua  ,  o 
mora;  morsus  tnus  rio,  infera*.  Petr.:  (ili  estremi  morsi 
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ti.  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  sf  vestirò,  e  senza  vizio 
Conohbcr  l'altre  e  seguir  luti*  quante. 

13.  Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizia 

Dà  noi.  perché  venir  possiam  più  tosto 
Là  dovc'l  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  — 

14.  Rispose:  —  Luogo  certo  non  c'é  posto: 

Licito  m' è  andar  suso  ed  intorno. 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

15.  Ma  vedi  gli  come  dlchina'l  giorno; 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote, 
Però  é  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

16.  Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  mi  consenti,  i'  ti  merró  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  Ber  note — 

17.  Com'è  ciò?  (fu  risposto)  Chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altrui?  o  non  sarria  che  non  potesse t  — 

18.  E'I  buon  Sordello  in  terra  fregò M  dito, 

Dicendo:  —  Vedi,  sola  questa  riga 
Nou  varcheresti  dopo'l  sol  partito. 


Di  quella  eh'  io  con  Mio  il  mondo  aspetto ,  Mai  non 
stniii.  Piii  languido 

(F)  Parvou.  Som.  :  Agostino  non  Mende  che  i 
porrgli  timo  smsibilmente  cruciati,  ma  minute  la  pena 
Ioni  consistere  ìh  questochr  privati  di  vedire  Dio...  Som. 
Sup.,  67:  A' pargoli  nel  limbo  non  é  speranza  di  v  tu 
beata,  come  era  a'  Padri,  onde  nella  qualità  del  premio 
e  della  pena  il  limbo  de'  parvo! i  diffn 'iter  da  queliti  de' 
Padri,  ma  non  uri  tito,  tettitene  la  requie  de'  Padri  ere- 
desi  che  foste  in  luogo  superiore. 

IS.  (L)  Tri  sa*te  Virtù  :  Fede.  Speranza  e  Carità. 
(SU  Vestirò.  Ecrii.,  XVII,  a:  Vestiri!...  rirlute. 
Loc.,  XXIV,  40:  Vestiti  di  virtù  dall'atto.  Vita  Nuova  : 
Vestila  d'umiltà.  Rime:  Vestule  Di  gentilezza,  d'amore 
e  di  frtle.  Bari.  S.  Cone.  :  Di  superbia  U  vestirti. 

(F)  Tur.  Ad  Rom  ,  II,  14  :  Le  genti  che  non  Ann 
no  la  legge,  naturalmente  fanno  quel  che  è  della  legge. 
E  la  Somma  mostra  non  potersi  avere  speratila  dò  ca- 
rità senta  fede.  —  Tutte.  (Ili  e  molto  dire  ;  ma  I'  opi- 
nione, se  non  strettamente  teologica ,  dimostra  la  buona 
fede  di  Dante. 

IS.  (L)  Noi  :  a  noi.  -  Hi  biotto  inizio:  propria- 
mente comincia. 

(SD  Noi.  Purg..  XXXI,  t.  46  :  Fa  noi  grazia. 
(F)  Duino  Brunetto:  Dritta  maitre  (per  rrro). 
Dino:  dritta  porla  (invi).  S,  Anselmo,  Dial.  della  ver..  I-i: 
Verità  è  rettitudine  percettibile  con  tota  la  mente  (però 
diritto  e  vero  scambiatisi  nella  linguai. 

14.  (Li  Certo:  listo. 

(SL)  Certo.  ,£n  .  VI  :  Suiti  certa  domus  :  ludi 
kab.tamus  opaci t.  —  Mi  t'accosto,  .fin.,  VI:  .Kue* 
sete.  ,  addideral  socium. 

13.  (L)  SBORSO,  da  passare  la  notte. 

\SL)  Di  bel  soc.ciorvo.  >  ila  Nuora  :  Questi  pe- 
regrini.. .  pensano  forse  delti  loto  amici  lontani.  Som.: 
Cogitare  de  salute. 

Hi  (L)  Mi  ii i.  i  :  menerò.  —  Fier  :  saranno. 

19.  (Lì  Sarrìa  :  salirebbe. 

(SL)  Sarrìa.  Stanni  per  salirà  è  nel  Crescenzio 
e  nel  Cavalca. 

IH.  (SL)DiTo  Jnan  ..VIII.6  D.gila  scribrbat  interra. 


19.  Non,  però,  ch'altra  cosa  desse  briga, 
Cho  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella,  col  non  poter,  la  voglia  intriga. 

10.  Ben  si  noria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso.  — 

11.  Allora '1  mio  signor,  quasi  ammirando, 

—  Menane  (disse),  dunque,  là 've  diri 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando.-— 

li.  Poco  allungati  c'eravam  di  Ilei, 

Quando  'm'accorsi  che'l  monte  era  scemo 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quid. 

13.  —  Colà  (disse  quell'Ombra)  n'aneleremo 
Dove  la  costa  fare  di  sé  grembo; 
E  quivi  'I  nuovo  giorno  attenderemo.  — 

li.  Tra  erto  e  piano,  er'un  senti  ore  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca , 
Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lombo. 

15.  Oro,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  biacca, 
Indico  legno  lurido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  (lacca : 


19  (Lì  Col  sov  nitkr  .  la  voclia  utrica  :  non  po- 
tendo non  si  vuole. 

(F)  Tcxebra  bai..  Vili,  22  :  Creo  tribolazione  e 
tenebre. . .  e  caligine  che  jiersegue  ;  ed  e'  non  potrà  volare 
fuori  della  tua  angustia.  Joan.,  XII,  3o  -  i; imminate  fin 
eh'  avete  la  luce  ,  che  le  tenebre  non  vi  colgano.  Ad  Eph., 
V,  8:  Eravate  già  tenebre;  ara  luce  nel  Signore;  come 
figliuoli  di  luce  camminate. 

SO.  (SD  Cmiso.  Mn.,  I:  Diemclauso  componel  Vrtper 
Otympa.  Boet.  :  Clausum  rcserel  diem. 

SS.  (L)  Alumati:  allontanali.  —  Liei:  li.  —  Seno: 
cavo  da  un  lato.  —  (Juici:  qui. 

(SL)  Auxxcati.  Vita  di  s.  Cirol.:  Non  allungare 
il  tu'  aiuto  da  me.  —  Liei.  È  fuor  di  rima  nel  Palaflio; 
e  il  Boccaccio:  Quicentro.  _ 

SS.  (SL)  Grembo.  Crcg.  Dial.,  il:  Hans  distento  tinu 
cast  rum  retipil. 

tS.  (Li  Sciierro  :  obliquo.  —  Dee»  :  carità. 

(SD  Lesbo.  Doto  I'  avvallandolo  è  men  fondo, 
il  lembo  della  cavità  è  più  che  della  metà  più  basso  che 
nelle  altre  parti.  Esso  lembo  quasi  linisce  e  muore  nel 
luogo  ove  ravvallamenlo  comincia'  onde  con  Ire  pasni 
si  scende  nella  valle,  conio  dirà  nel  Canto  Vili,  (eri.  16. 
L'ameni'  ti  del  luogo,  dice  l'Ultimo,  è  data  per  pena,  per 
pungere  via  più  il  desiderio  di  questi  die  già  fui  imo  ne- 
gligmti. 

S*.  (L)  IxtHco:  indaco.  —  Ora:  punto.  —  Fiacca: 
rompe. 

(SL)  Oro.  Qui  Pietro  cita  il  virgiliano:  Deve- 
nere  loeot  l*tot,  et  amava  virela  (.fin. ,  VD.  AmUr.  : 
Aurum  in  prutit  (torri  refulgeant.  —  Cocco,  l'hn.,  IX,  II: 
Como»  Valuti*  rubens  granum.  ~  braco.  Nasce  anco  in 
Etiopia.  —  Serevo.  Plinio  cosi  lo  dipinge:  Nitri  tplen- 
dorit,  oc,  tei  tine  arte  ,  protinus  jucundi.  —  SlIUlM, 
UH-,  11  :  Ismeratdo  tiene  il  principato  di  tutte  le  pietre 
verdi  ;  e  nulla  gimmo  o  erln  l>a  maggiore  verdezza.  — 
Fiacca,  tnf.  VII ,  t.  3:  L'alber  fiacca.  Corpo  i  cui  in 
terni  strati  sieno  per  fresca  rottura  divisi,  inostia  li 
entro,  perché  non  os»ilali.  colori  più  vivi. 
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26.  Dall'erba  e  dalli  fior' dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria,  di  color,  Vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  tinto  'I  meno. 

27.  Non  avea  pur  Natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
VI  Tacca  un  incognito  Indistinto. 

28.  Sdire,  Arataci,  in  sul  verde  e'n  su' fiori 

Quivi  seder,  cantando,  animo  vidi, 
Che,  per  la  valle,  non  pareli  di  fuori. 

29.  —  Prima  che  'I  poco  sole  ornai  s'  annidi 

(Comodi 'I  Manlovan  che  ci  avea  vòlti), 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù,  tra  essi,  accolli. 

31.  Colui  che  più  sled'alto,  e  fa  sembianti 

D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti; 

32.  Ridolfo  imperador  fu  che  polca 

Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta, 
Si  che  tardi  per  allri  si  ricrea. 


tO  (SU  (Flou.  Ariosto,  XXXIV ,  51].  —  Vibto.  Hor. 
Episl.  ,1, 10:  Or Irrita  lybicit  olrtautnittl  turba  lapidisi 

St.  (U  Per:  solo.  —  Ixdisti*to.  Sostantivo. 

iSL)  Odori.  Ambr.  :  Srtciat  ulrunt  spccirs  nm 
plìus  fiorum,  an  ri  vis  odora  drlrelrt.  —  Ivwstirti».  Po- 
trebbe lepore  :  vi  forra  uno,  incognita...  e  allora  indistin- 
to s  arelibe  sostantivo,  ma  appi  unto  irniente  con  incognito 
di  mno  sottinteso  odore:  come  nel  XIX  del  Paradiso: 
Oh  perpetui  fiori  Drti'rtrrna  trtizia,  rhr  pur  uno  Parer 
mi  fate  lutti  i  rostri  odori.  E  questo  è  forse  meglio 
anco  ,  clic  fare  sostantivo  incognito ,  come  pur  si  po- 
trebbe, e  avrebbe  esempii  eziandio  del  linguaggio  fi- 
losofico. 

t8.  (U  Pare*  :  si  redeano. 

(SI.)  Corono.  Virgilio  fai  suoi  beati  laHusn... 
Prrana  canentes  (.En. ,  VI).  Dante  dà  loro  la  Sa/ve.  Re- 
gina, che  ned'  uffìzio  si  recita  a  Compieta  ;  e  Siam  già 
•.lilla  sera.  In  quella  prece  si  nomina  l'e*iglio  e  la  valle 
di  lagrime.  —  Valle.  Il  lembo  della  valle  ancor  alto  le 
nascondeva  ;  e'  comincia  a  vederle  là  dove  il  lombo 
muore... 

t©.  (L)  S'avvidi  :  tramonti.  —  Vólti  là. 

(SU  Sole.  Pietro  cita  il  virgiliano:  Solcmque 
tuvm,  tua  lidrra  nomili  (.Kn.,  VI). 

SO.  (U  LaB*  :  valle. 

(SU  IUlzo.  Per  contemplare  tali  uomini ,  dice 
Pietro,  conviene  elevarsi. 

31.  (U  Si  'imo n  col  dolore. 

(SI.)  Alto.  Come  Imperatore  romano,  dice  l'A- 
nonimo. Porrà  più  basso  Guglielmo  marchese.  —  Docci. 
I  più  negligenti, c  pili  lontani  da  espiazione  non  cantano 

St.  (SU  Ridolfo  Fondatore  della  Casa  d'Austria. 
Fu  eletto  Imperatore  nel  i2T3,mori  nel  lAW.Vill.,  VII: 
Se  aveste  voluto  pattare  in  Italia,  senza  contrasta  n  e- 
iti  signore.  Doveva ,  soggiunge  l'Anonimo,  liberare 
Terra  Santa  e  noi  fece.  —  Piaghe.  Pctr.  :  Parlar  sia 
indarno  Alle  piaghe  mortali.  —  Rime*.  f.ic.deProv. 
Consill.  ,  3:  Ila  matti  rtt ,  vìt  ut  tr  pinti!  diuturna 
pace  recrrarr.  Ricrea  per  ricreerà  ;  come  ricorra  per 
ricorcherà  (Purg.  Vili,  I,  43).  Di  Firenze  (Pnrg.  ,  XIV): 
Di'  qui  a  milt'  anni  Nello  slato  primato  non  riuscirà; 
di  Romagna  (hi)-  Hi  venenoni  tterfii ,  si  che  tardi,  Pet 
coltivare,  ornai  rrrrrUter  meno. 


33.  L'altro  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce 

Che  Molta  in  Albla,  c  Albia  in  mar  ne  porta. 

34.  Oltachero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio, 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  ch'ha  si  benigno  aspetto. 
Mori  fuggendo,  e  disfiorando*!  giglio. 

36.  Guardate  là  come  si  batte  'I  petto. 

L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia. 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 


SS.  (L)  Conforta  come  valente. 

:t  4  (SU  Ottaciit.ro.  Il  medesimo  che  Ottocaro.  Ge- 
nero di  Rodolfo,  figlinolo  d'  nn  altro  Oltachero.  Questo 
figliuolo  dominò  la  Boemia .  la  Stiria  ,  l' Illiria .  l' Istria. 
Re  di  Boemia  dove  corre  l' Albia  o  Albia  o  Elba,  di  cui 
Lucano  :  Fundat  ah  extremn  fiavoi  Aquilone  Suèvos  Ai- 
bit...  (Pbars.,  1D.  Questo  fiume  raccoglie  in  se  tulli  gli 
allri  della  Boemia ,  non  che  la  Moldava ,  che  Multa  ti 
chiama  in  latino,  e  in  tedesco  Multate ,  e  li  porla  all'O- 
ceano Oltachero  invitò  Rodolfo  alle  imprese  d'Italia  e 
di  Terra  Santa.  £(dice  l'Ottimo)  offerte  sè  e  sua  gente, 
e  danari.  Fu...  tignare  largo  e  liberale ,  e  valentissimo 
in  arme.  Il  re  Ridolfo,  per  occupare  il  dello  regno.  .  li 
eorsr  sopra,  e  fccitmn  battaglia  campestre  nel  1277 .  dove 
...  RHoifo  uccise  Ollachcro.  .  —  Vincislao  Oli.:  Urlqunl 
rimate...  Vincislao  liei I istinto  sopra  gli  altri  uomini, 
ma  non  fu  d'arme  ;  fu  ecctesiatlico  montitelo  ed  umile 
e  poco  viue  :  rimatene  uno  fanciullo  ,  nome  anche  Vin- 
citlao,  e  in  castoro  finivo  i  re  di  Rarmia  della  schiatta 
d'Oilachero.  A  piè  di  Venceslao  fu  gettata  la  corona  di 
Polonia  e  d'Ungheria,  ed  egli  Cuna  si  lasciò  radere  alla 
parola  di  Bonifazio  Vili ,  I'  altra  pose  in  capo  al  pio- 
vane suo  figlinolo  :  ma  Bonifaiio  gliela  tolse  e  la  diede 
alla  figlia  della  bella  Clemenza  (Par. ,  Vili),  Maria  re- 
gina di  Napoli. 

SS.  (SU  Nasetto.  Filippo  HI,  l'Ardito,  dal  naso 
piccolo  Di  persona,  famigliarmente,  N'asimr  esimili  ;  ma 
chi  allri  che  Dante  I'  avrebbe  osalo  in  borea  di  Bor- 
dello ,  ascoltante  Virgilio,  e  d'un  re?  —  Hevwvo.  Gu- 
glielmo re  di  Navarra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e  suo- 
cero di  Filippo.  —  Ft'htrspo.  Nella  gnerra  di  Filip- 
po HI  di  Fran-Ha  con  Pietro  IH  d'  Aragona.  Ruggieri 
«I'  Uria  ,  ammiraglio  di  Pietro ,  entrò  in  Catalogna  , 
sconfisse  la  flotta  francese  :  onde  Filippo ,  non  poten- 
do pili  trovare  vittovaglie  all' est-rrito  .  lasciò  l'impre- 
sa; e  motti  de'  suoi  moriron  di  fame:  egli  di  dolore 
mori  in  Pcrpignano.  .in  :  ■  fu  questo  Filippo  re  di  Fran- 
cia, il  qual  motte  la  guerra  contro  a  Piero  d'  Arago- 
na, però  che  la  Chicta  di  Roma  nel  1282  privò  il  detto 
Pietà  della  dignilade  del  proprio  regno  ;  però  rhr  ave- 
va occupata  Sicilia  conceduta  nel  12bM  prr  papa  Vr- 
bano  al  rr  Carlo  vecchio...  e  cimcedrlle  il  dello  regno 
d'Aragona  a  Cttrlo  figliuolo  del  detto  re  Filippo.  Ai 
quale  acquistare  il  re  Filippo  col  fiore  della  Raronia  e 
cavalieri  fntneetehi  si  motte  ;  e  per  grazia  del  re  di  Ma- 
ioriea  tenendo  il  cammino  del  largo  della  marina  .  venne 
all'  attedio  di  Girono;  e  quivi  ,  ahlxindala  infirmitade 
per  la  corruzione  dell  aria...  coilretta,  infermo  il  dello 
re  Filippo,  pir  grazia  conceduta  dal  re  Piero,  ti  parti, 
e...  mori  a  Pcrpignano  (Ultimo). 

3tt  (U  L'altro:  Guglielmo  silurerò  di  Filippo.  — 
Ha  fatio  alla  ciancia,  della  si  a  e  alma...  letto  :  posa 
la  puanria  sulla  mano. 

(SU  Vedete.  Noli' Eliso  di  Virgilio .  Anchise, 
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37.  Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia; 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda; 

E  quindi  viene '1  duol  che  si  gli  lancia. 

38.  Quel  che  par  si  membruto ,  e  che  s'accorda, 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
IV  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

39.  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovanetto  che  retro  a  lui  siede. 
Bone  andava  il  valor  di  vaso  io  vaso. 
(0.  Che  non  si  puote  dir  dell' altre  rede: 
Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 


mostrando  le  ombre:  Atpice  Torquolum  (.En.,  VI).  Sun- 
ne videi  (Georg.,  111).  —  Letto.  Bolland.,  1,  119  :  Oli- 
no la  la  gota  tuli»  mano,  tra  tutto  imagine  non  a"  uomo 
dolente  ma  detto  ttetn  dolore. 

37  (1.1  Mal:  Filippo  il  Dello.  —  Lisci* :  trafilo. 
(SL)  Mal.  Montfaucon.  //  ètait  vindicalifjuiquà 
féxeit,  dur  et  impitoyable  à  »e$  tujelt.  Penduut  le  eour* 
de  lon  tigne,  il  y  eùl  più*  d' impott ,  de  lare»  ,  et  de 
mallòlet  que  don*  fout  les  vigne»  préerdiult.  (Quando 
Dante  temeva  queste  cose ,  Filippo  era  viro  :  mori 
nel  t51i.  —  Lascia  Albero  Cri».  :  Colui  il  quale  eglino 
lanciarono  (tranxfirrrunl). 

S8.  (SL)  Membri  to  Pietro  III  d'Aragona,  probisti- 
Dio.  dice  Pietro.  Nello  Slemma  regum  Aragona/  aggiunto 
al  llalionarium  tempontmaà  PeUvio,  chiamasi  magnut. 
Olt.  :  fu  grotto  del  rvrpo  e  forte  d' animo  e  di  mente. 
—  S' accendi.  Olt.  :  Sì  rome  elli  furono  discordi  in  pri- 
ma vita  per  ria  d'oteupazinne  del  regno  di  Sicilia,  coti 
qui ,  purgando  loro  negligenza  divenuta  per  occupa- 
zione in  fui  lo  (forme  ..  per  amore  t'accordano  e  dicono: 
Salve,  Regina,  maler  misericordiie.  Piero  d'Aragona...  fu 
ralente  e  »perto  in  falli  d'arme...  e  recò  tolto  la  tua  ti- 
gnoria  più  genti,  ed  alcuno  regno  occupato  da  Snrarini 
verto  la  Spagna.  —  Naso.  Carlo  il  Vecchio  di  Puglia  . 
«mie  di  Provenza.  Ott.  :  Avrà  grande  nato,  eh'  i  *egno 
di  mtdta  ditcrezione. 

(F)  Con  da.  ProT. ,  XXXI ,  17  :  Accinsi!  fortitu- 
dine lumltot  tuo»,  Reg  ,  II,  XXII,  53:  I.  <  insti  me  fortitu- 
dine. Isai.  ,X1,  3:  f.rii  jutlitia  cingulum  lumlmrum 
rjut  ;  et  /Me»  cinctorium  renum  rjut. 

39.  (SL)  Urino  Al/onso  d'Aragona  suo  primogenito, 
simile  al  padre  in  bontà.  Regnò  in  Aragona,  ma  poco; 
gli  successe  Giacopo  secondogenito ,  e  Federigo  1'  altro 
fratello  ebbe  la  Sicilia.  Onde  dice  rimato,  cioè  pili  lun- 
gamente vissuto  (Vili.,  VII.  11M).  L'Ottimo  dice  d'Al- 
fonso: Mori  giovinetto,  pieno  di  buona  tetti  ficanza,ono- 
ralore  -li  valenti  uomini,  liberale  e  vh  tuat»  amatore  di 
giuttizia,  e  magnanimo  in  volere  acquistare.  Guerreg- 
giò contro  Carlo  d'Angiò  per  difesa  della  Sicilia. 

(F)  Vaso.  Jer.  XLVUI,  11:  Frrlilit  fui!  Moab 
ah  adolrteentia  tua,  el  rrquicvit  In  fa'cibut  tuit:  nee 
trans  futu»  etl  de  rate  in  vat.  In.  Ili  :  Sicul  ex  vate  cor- 
ruplo  liquor  infutut  orrumpitur  ;  tic  ex  cmtagio  cor- 
porit  anima  corrumpitur  et  fadatur  (parla  della  tras- 
missione del  male  di  padre  in  ligtiuolo).  La  Chiesa  ado- 
pera sovente  l' imagi  ne  del  vaso  ad  esprimere  la  tras- 
missione delle  disposizioni  da'  padri  ne'  figli. 

•O  tL)  Che:  il  che.  —  Hill  :  eredi.  —  Del  stac- 
cio uk.lior  :  del  valore. 

(SL)  Rem.  Tobia  :  Ti  fiorò  mia  redo.  —  Jacopo. 
Vili.,  VIII,  81  ;  X  ,  44;  XI,  73  L'Ottimo:  //  secondo  fu 
donno  Jacopo,  il  quale  dopo  tu  morte  del  padre  nel  1ÌK3. 


41.  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  prohitale:  e  questo  \uolc 
Quei  che  la  dà,  perche  da  lui  si  chiami. 

41.  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 

Non  men  eh' all'altro  Pier  che  con  lui  canta  ; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

43.  Tant'  é  del  seme  suo  minor  la  pianta , 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  %i  vanta. 


fatto  donno  Al fautore  d'Aragona,  fu  fatto  re  di  Sicilia, 
il  quale  fece  grande  guerra  contro  a'....  tueeeitari  del 
re  Carlo  ;  finalmente  ti  pacificò  con  la  Chirta  e  co'  delti 
turcettori,r  'I  tuo  fratello  ritenne  la  Sicilia  conte'  alla 
Chirta  ed  a  quelli  della  Cotti  di  Puglia,  non  ottante  la 
detta  pace  e  parentado  contralto  per  lo  fratello  contili 
la  detta  casa  ;  la  qua!  guerra  a  interpolati  tempi  ha 
dato  molto  dttpendio  alla  caia  di  Puglia,  e  li  Siciliani 
hanno  tottenule  doglie  e  danni.  Nel  1399  Alfonso,  per 
istigazione  di  Bonifazio,  s'armava  contro  Federigo  re  di 
Sicilia fratel  suo;  nel  1300  lo  vincerà ,  ma  indarno  ,  in 
navale  battaglia. 

(F)  R  et  accio.  Cic,  de  Off.  :  Ottimo  retaggio  da' 
padri  tramandati  a'  figli,  e  più  pretlante  d'ogni  patri- 
monio ,  la  gloria  della  virtù  e  de' nobili  fatti  :  al  quale 
I  retaggio  portar  ditimare  i  da  giudicare  empietà. 

41.  (L)  l'i  :n  u  rami  :  ne'  figli.  —  Qirti  :  Dio.  —  Cdia- 
■i .  chiegga. 

(SL)  RisracE.  Delle  piante.  Virgilio:  Fortiaiur- 
gunl  (Georg.,  II).  —  Raul  Traslalo  preso  dall'  albero 
grneatogico.  —  Cnum.  Chiamare  per  chiedere  dicono  in 
Piemonte. 

(F)  Rade.  Som.  :  Dalla  debolezza  delta  virtù  at- 
tiva del  teme  tegue  che  il  figlio  natee  distimile  al  padre 
negli  accidenti  che  appai <  tengono  aJ  modo  d'ettrre.  Conv.  : 
Coti  fatte  piaciuto  a  Dio  che  quelli  che  domandò  il  Pro- 
venzale, fotte  ttalo;  che  chi  non  creda  della  bontà, per- 
dette il  retaggio  dell'  avere.  Ho  ce.  :  ftitorgendo  ne'  fi- 
gliuoli lo  tpirito  de'  pattati.  Machiav.  :  Rade  volte  accade 
che  la  virtù  tia  r  in  frettala  con  tuccettione.  —  Dà.  Ja- 
cob. Episl.,  I,  17:  Omne  dalum  optimum.  Se  i  figli  di 
buon  padre  fnsser  buoni ,  diremmo  la  bontà  venire  dal 
sangue,  a  Dio  non  la  chioderemmo.  Eccli.  ,  XXIII ,  33: 
Non  metteranno  i  tuoi  figliuoli  radice,  e  non  daranno  i 
tuoi  rami  frullo. 

4t.  (L)  Nasuto:  D'Angiò.  —  Pie*  III. 

(SL)  Dtole.  Olt.  :  Sono  tali  ditcendenli  (di  Carlo  I) 
che  te  ne  duole  ogni  terra  ollramoutana  a  loro  tuddita. 

(F)  Parole.  Sap.  VI.  10:  Ad  tv»...  reget  funi  Ai 
trrmnnct  mei,  ut  ditealit  tapirntiam. 

43.  (L)  Del  seme  sto  minor  la  muta  :  i  figli  do- 
pati ri. 

(SL)  Gostanza.  Olt.  :  Cottanza...  tivanla  ancora 
d'  avere  marito,  con  tulio  eh'  citi  tia  morto,  per  li  fi- 
gliuoli che  di  lui  ebbe,  ritprltn  di  quelli  che  del  re  Carlo 
e  di  tua  donna  rimatero.  Figliuola  di  Manfredi  (l'urg. , 
HI),  moglie  a  Pietro  HI  d'Aragona,  rivento  ancora 
nel  1300;  Margherita  e  Beatrice,  figliuole  di  Carlo  il 
Zoppo,  nepoti  del  Torchio  Carlo,  mogli  di  Giacopo  e  di 
Federigo.  Altri  intende  Beatrice  moglie  di  Carlo  d'An- 
giò ,  e  Margherita,  di  Luigi  IX  di  Francia  :  perchè  ,  di- 
cono, le  mogli  di  Giacopo  e  di  Federigo  si  chiamarono 
Bianca  ed  Eleonora,  non  Beatrice  e  Margherita  (Gian- 
netlasio,  St.  di  Napoli,  lib.  XXII).  A  questa  interpreta- 
zione favorisco  V ancor:  rome  dire  :  Gostanza  eh'  è  ancor 
viva  ;  e  Ih  allre  son  morie. 
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53* 

44.  Vedete  il  re  dalla  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 


44.  (I.)  Uscita  :  dis cernimi». 

(SU  Semplice.  Arrigo  III ,  figlinol  di  niccardo. 
Fu  semplice  e  di  buona  Tede,  e  di  poco  valore.  —  Vita. 
Som.  :  Simplieitalem  vita-.  —  Solo  Come  principe  raro: 
coti  solo  per  altre  ragioni  il  Saladino  (Int,  IV  ).  L'  Ot- 
timo: Arrigo  ..  fu  coronato  re  net  1SÌ8...  di  lui  mtrqur 
il  buono  re  Odoardo,  il  quale  vivrà  ai  tempo  che  l'Autore 
rompine  que*t'opera;  il  quale  fece  in  tua  vita  di  belle  e 
grontii  cote.  Però  dice  migliore.  Loda  Eduardo  anco  il 
Villani.  —  Uscita.  Georg. .  Il  :  Exiil  ad  calum  rami* 
felicibu*  arbo*.  -  Validi*  amplerà  tthyibut  ulm<»  Exi- 
ertiti . 


45.  Quel  clic  più  basso  tra  costor  s'  atterra , 

Guardando  'n  suso,  é  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

46.  Fa  pianger  Monferrato  e  "I  Canavesc.  — 


4S.  (U  S" atterra:  siede. 

(SU  Gtclielvo  di  Monferrato.  Con  gli  Astigiani 
e  co'  Pavesi  arerà  guastale  le  terre  d'Alessandria  e  il 
Novarese  e  quel  di  Milano  e  quel  di  Placenta.  In  Ales- 
sandria noi  1490  subitamente  levandosi  a  rumore  i  cit- 
tadini, fu  preso;  e,  chiuso  in  gabbia  di  ferro,  dopo  di- 
ciasctte  mesi  mori.  Il  figliuol  suo  fuggi  in  Provenia  ad 
invocare  la  vendetta  straniera.  Ma  non  gli  successe  nella 
signoria. 

4«.  (SU  Piajcceu.  Si  perchè  tono  privato  di  buono 
tignorc,  e  ti  perchè  tono  vernili  tallo  il  governo  di  ttra- 
niera  crede  (Oli.).  Ma  meglio  intendasi  della  guerra 
che  per  lui  nacque  [Omero  ,  Odiss. ,  II ,  216;  Pindaro  , 
Nera.,  XI ,  48;  Euripide ,  Elelt. ,  3tt».] 


La  valle 

Il  monte  del  Purgatorio  fa  seno  di  sè  stesso ,  e 
apre  nella  costa  una  valle,  entro  cui  stanno  i  prin- 
cipi negligenti  in  servire  a  Dio  e  a'  popoli  loro.  E 
il  Poeta  li  colloca  nel  basso  d'una  valle  come  per 
gastigarll  del  non  aver  già  voluto  reggersi  nella 
debita  altezza  dell'anima:  ma  la  valle  è  fiorita  a 
simboleggiare  il  verde  della  speratiza,  cosi  come 
verdi  sono  le  vesti  degli  angeli  che  scenderanno 
e  verdi  le  penne.  Cosi  nell'  Eliso  virgiliano  :  Al 
jxìUt  Anchitet  penitut  convalle  virenti  Inchina* 
anima*,  tuperumque  ad  lumen  iluras ,  Lustrala! 
studio  recolen»  ;  omnemque  tuorum  Forte  iccentc- 
bat  numerum ,  carotque  nepotet ,  Fataque ,  fortu- 
natquc  virùm,  moretque  manusque  (I).  La  pittura 
de'  fiori ,  se  togli  una  rima  in  acca  che  stuona ,  é 
gentile  e  più  abbondante  che  nel  nostro  non  so- 
glia. Rammenta  oro  e  argento,  come  In  Virgilio  il 
flore  Amelio,  Aureu*  ipte;  ted  in  folli*  qua  pluri- 
ma circum  Fundunlur,  viola;  tubluret  pnrpura  ni- 
gra>  (a);  se  non  che  in  Dante  la  preziosità  dei  me- 
talli e  delle  gemme  e  vinta  in  bellezza  dal  colore 
dell'erbe  e  de' fiori  Come  dal  ino  viaggiare  è  vin- 
to'! meno,  verso  mezzo  scientifico,  che  soprabbonda. 
Rammenta  il  cocco  che  era  anco  nella  legge  an- 
tica simbolico,  che  col  suo  vico  colore  ritraeva  l'e- 
lemento del  ftuxo{3).  Rammenta  l'indico  legno,  di 
eui  Virgilio.  Sola  India  nigrum  feri  ebenum  (4). 
La  biacca  richiama  quello  che  in  altro  senso  il  Va- 
sari :  Fece  Lionardo  di  chiaro  e  seuro  lumeggiato 
di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite.  Il  verso:  Non 


(i)  /En..  VI.  E  più  sotto  Interra  videi  .Enea*  in  vaile 
rrduela  Scclusum  «n».(.t.  -  (2)  Georg.,  IV.  -  (3)  Som., 
2,  1 ,  l(W.  —  H)  Georg.,  II. 


fiorita. 

atea  pur  Natura  ivi  dipinto  commenta  il  Ialino  che 
è  più  leggiadro  e  dove  natura  non  é  nominata  : 
Tibi,  tilia  pieni*  Ecce  fenmt  Nympha  calathU  ;  Ubi 
candida  Ndit  Pallente*  viola*  et  tummo  papavero 
carpent,  Narcissum  et  fiorem  jungit  beneoleutis 
anethi;  Tum  catia  atque  olii*  intexen*  luavibm 
herbi»,  Mollia  luteola  pingit  vaccinia  caUha  (I); 
ed  è  commentato  fioritamente  da  quel  del  Caro: 
Il  verde  di  varie  verdure  ditlinto  e  dove  era  fio- 
rito ,  di  vermiglio  e  di  candido ,  di  giallo  e  d' altri 
colori  dipinto.  I  versi  :  Ma  di  toacità  di  mille  odo- 
ri Vifacea  un  incognito  indittinto,  ricordano  l'o- 
|  doralum  lauri  nemus  dell'Eliso  (3),  e  matti  tni- 
teelit  (3)  odore*  (4).  In  altro  visioni  il  Purgatorio 
è  una  vallo  fiorita  (5);  e  in  Gregorio:  Varcato  il 
ponte ,  erano  protetti  belli  e  verdeggianti ,  adorni 
d'odoriferi  fiori,  dove  parevano  euere  adunanze 
d'uomini  vettiti  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  *oavità  che  i  quivi  caminanti  e  abi- 
tanti detta  itena  fragranza  %detta  toacità  ti  nutri- 
vano. 

Nell'eliso  di  Virgilio:  Pari  in  graminei*  exer- 
cent  memora  pakestrit;  e  altrove:  Cunspieil  ecce 


(\)  Bue,  II  —  (4)  .€n..  VI.  —  (3)  Aristotele  :  Ex 
mixtionc  elrmrnlorum  qunm  tequilur  odor.  —  (4»  Bue, 
IL  -  Ar.  de  s ens  :  Stavi*  vrl  trhti*  mlor.  Mille  per  numero 
indeterminato  in  Virgilio  più  d'  una  volta.  Per  milft 
color tlmt  arcum  (  .En.,  V  );  Tibi  nomina  mille  (/En., 
VII),  l'etr.  :  L'erbetta  verde  e  i  fiordi  color  mille  Sparti 
tot  lo  quell'elee  antiqua  e  negra  Pregan  pur  che  II  bel 
piè  li  prema  u  tocchi.  E  anche  qui  le  rime  egra  e  occhi, 
come  in  Danto  aera,  hanno  dissonanw  dalla  leggiadra 
imagine  ;  lasciando  slare  il  pregare  de'  liori  eh'  altri  li 
prema.  -  (5)  Ozanam .  pag.  3«. 
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CANTO  MI. 


aliut  dexlra  kevaque  per  herbam  Yetuntet ,  lalum- 
qui  choro  Panna  canentes  (I),  rome  qui  Salve, 
Regi  idi,  che  non  senza  perchè  dal  Porla  era  chia- 
mala regina,  e  opportunamente  invocata,  siccome 
quella  «lai  cui  grembo  tra  poco  verrebbero  gli  an- 
geli a  fugare  la  serpe  insidiarne  alla  valle.  E  bene 
alle  anime  purganti  si  convenivano  le  parole  della 
orazione  affettuosa  che  dice:  madre  di  misericor- 
dia ,  vita,  dolcezza  e  speranza  nostra;  a  te  chia- 
miamo esuli  figliuoli  d'Eva,  a  te  sospiriamo  ge- 
menti e  piangenti  in  questa  valle  di  lagrime...  Oh 
clemente,  oh  pia,  oh  dolce  vergine  ...dà  a  noi  virtù 
contro  de' tuoi  nemici  {i). 

Il  sentimento  cristiano  e  l'imaginazione  pagana 
s'  finiscono  come  spirito  a  corpo  e  formano  tuli'  una 
vita.  E  siccome  in  Virgilio  Musco  dice  ad  Enea  e 
alla  Sibilla:  Nulli  urla  domut,  lueis  habitamus 
opaeis,  Riparumque  toros  et  prato  rectnlia  rivis 
ìncolimus:  sed  vos,  si  feri  ita  corde  voluntas,  Hoc 
superate  jugum,  et  facili  jam  tramite  sistam  (3)  ; 
cosi  Sordello,  poeta  come  Museo,  e  un  po'  de'  tempi 
eroici ,  appunto  come  Museo  da  Virgilio  é  detto 
heros,  dice:  Luogo  certo  non  e* è  posto...  Per  quanto 
ir  posso,  a  guida  mi  l'accosto,  e  Sordello  é  chia- 
mato qui  il  Mantovano,  si  per  ricordare  il  Man- 
tova del  precedente  Canto  interrotto  dal  prorom- 
|iere  dello  sdegnoso  dolore,  e  si  per  dichiararci  il 
valore  di  quel  verso  che  pare  ozioso  :  E  li  parenti 
miei  furon  lombardi,  E  mantovani  per  patria  amen- 
dui  (*>,  come  dire:  la  mia  origine  c  materna  e  pa- 
terna e  nobile  e  pura  da  quella  città  ch'ebbe  colle 
etnische  comune  l'origine  e  gli  statuti  (5). 

Museo  accompagna  Enea  fino  all'alto  del  colle, 
poi  lo  lascia  scendere  nella  valle  a'  colloqui!  del 
padre;  il  padre  dopo  le  prime  accoglienze,  e  di- 
chiaratogli il  destino  dell'anime  nella  valle  rin- 
chiuse,  Nalumque,  unaque  Sibyllam ,  Conventus 
trahit  in  medios  turbamque  sonantem  ;  Et  tumulum 
capit,  unde  omnes  longo  ordine  possit  Advtrsos  le- 
gere,  et  venientum  discere  vultns  (61.  Sordello,  fatti 
avvertiti  i  Poeti  che  durante  la*  notte  non  potreb- 
bero salire  al  monte,  al  quale  può  scorgere  sola 
la  luce  del  vero  sole  che  è  Dio,  gl'invita  alla  valle 
li  accanto,  e  Prima  che'l  poco  sole  ornai  s'annidi... 
Tra  color  non  vogliate  eh  io  vi  guidi.  Da  questo 
balzo  meglio  gli  atti  e  i  volli  Conoscerete  voi  di 


(I)  .En.,  VI.  Altrove  nel!'  eli»©  *Icmo  :  Pam  prdibus 
plautina!  ritorca»,  et  carmina  dirmi  t  Sempre  più  ma- 
teriali' l'eliso  del  pacano  ,  anco  del  Purgatorio  drl  cri- 
stiano Onde  Dante  (  Par. ,  XIII  )  :  /A  si  cantò  non  Bac- 
ca, non  ft—i  Ma  Ire  Prrsime        —  (ì)  I  BotlandisU 

(  I  ,  9(15)  :  Intanili  Ir  umirr  rnminrinrtma  in  coro  a  ran- 
tarr  le  tilanir  drl  la  B.  Vergine .  e  l' ani  i  fona  Salve  , 
Hegina,  prrcftè  gli  era  sabbaio.  Disse  adunque  la  di- 
vina madre  :  questo  concento  drllr  mie  litanie  e  drl- 
I  antifona  Salve  ,  Hegina  mi  è  mollo  accettissima.  — 
(3)  .V.n.,  VI.  —  \  \)  Ini,  I.  —(5)  AH"  incontro  Virgilio  : 
ffVNiu  ftme  mnlrrna  nuperlnun  Xobililas  dalia! ,  incrrlum 
de  pater  ferali  (  .En.,  XI)  .  -  (6)  .€■  ,  VI. 


tolti 'potati ,  Che  nella  lama  giù,  tra  essi,  accolti,  il 
quale  ultimo  verso  pare  languido  e  inutile,  ma 
ferma  il  pensiero  sull'idea, che  dall'alto,  e  nel  pro- 
prio o  nel  traslato,  comprendonsi  meglio  con  l'oc- 
chio le  cose,  segnatamente  so  trattasi  di  passalo 
remoto  o  di  remolo  avvenire. 

Enea  non  vede  che  le  anime  de' suoi  padri  e  nepo- 
ti  ;  Danto  qui  anime  di  re ,  di  principi  e  signori  di 
molle  parti  d'Italia  e  d'Europa.  Edi  qui  comin- 
cia il  suo  canto  a  farsi  più  europeo;  che  ne'  primi 
dell'Inferno  è  quasi  semplicemente  fiorentino,  e 
de' papi  tocca  iu  quanto  possono  sopra  Firenze; 
ma  poi  Blende  le  ali  a  Italia  tutu.  Di  stranieri 
all'  Italia  non  c'e  nominato  che  Bertrando  del  Bor- 
mio fallo  quasi  cittadino  al  Poeta,  in  quanto  poeta: 
ma  d'ora  in  poi  troveremo  accenni  più  ampli,  da 
emulare  anche  in  ciò  la  poesia  di  Virgilio,  d'O- 
mero, e  d' Eschilo. 

In  quesia  mostra  di  principi  accolgonsi  in  pochi 
versi  non  pochi  cenni  all'Eneide,  che  imitazioni 
non  si  possono  propriamente  dire.  .Nell'Eneide  han- 
no anco  di  là  armi  o  cocchi  e  cavalli,  e  la  cura 
che  avevano  di  coso  uh  nel  mondo,  sequitur  letture 
repostos  (I):  qui  si  dolgono  e  si  vergognano  do' 
proprii  falli,  e  de'  falli  de' successori  loro;  e  questa 
è  la  cura  che  II  affanna  ed  affina:  perché  la  rin- 
novatrìce  virtù  del  pentimento  a'  pagani  era  igno- 
U,  ed  è  cristiana  beneflcentissima  rivelazione. 
L'uno  de'  principi  si  duole  (i)  in  sembiante  del- 
l'avere negletto  quel  che  doveva,  «  non  muovo 
bocca  a' canti  altrui,  come  imperatore  o  straniero 
che  egli  e;  l'altro  in  vista  Io  conforU;  due  altri 
s'accordano  insieme  canUndo;  due  sono  stretti  fra 
loro  a  consiglio  (3).  e  l'uno  si  balte  il  petto,  l'al- 
tro posa  sospirando  la  guancia  sulla  palma  (4). 
Quegli  ha  benigno  aspetto,  questi  é  membruto  (5); 
l'uno  dal  maschio  naso,  l'altro  nasetto  (6);  que- 
gli siede  alto,  quel  giovanetto  diclrogli  ^7),  questi 
solo;  l'altro  più  basso  di  lutti  (8)  guardando  in  su. 

Dallo  lodi  do'  padri  passa  il  PoeU  ai  biasimi  do' 
figliuoli  dirctUmenle,  non  già  come  Virgilio  ,  col- 
locando noli'  Eliso  tra  morti  le  anime  du'  rifasci  tu- 
ri :  Qui*,  pater,  ille  ri  rum  qui  sic  comliatur  euntem  f 
Filius  t  anne  aliquis  magna  de  stirpe  nepotum  t  (9) 
SI  ferma  il  Poeta  sopra  Ottocaro  re  di  Boemia , 
quasi  presago  del  molto  che  doveva  co'  secoli  o 
quella  e  altre  nazioni  slave  potere  sull'Europa  e 
sul  mondo.  E  fin  d' allora  il  destino  di  Boemia 
pareva  voler  essere  collegato  a  quel  d'Ungheria  e 
a  quel  di  Polonia ,  e  le  due  corone  offri vansi  con- 
giunte al  principe  slesso. 


(1)  .En.  ,  VI.  —  (4)  Ibid.  :  Front  la-la  panna.  — 
(5)  Ibid.  :  Illa-  aulem  ,  partimi  qua»  fulgrre  ermi»  in  . 
armis,  Concorde*  animai.  —  (s)  Ibid.  !  Pura...  qui  niti- 
tur  hasta.  —  (5)  Ibid.  :  Qui  juvenes  quanlas  ostentant , 
aspice,  ciré»  !  —  (6)  Ibid.  :  Nosco  erines  ineanaque  menta. 
(7)  Ibid  :  Ille,  vide»...  juvenis...  Prtirimus  ille  ..  Capys. 
-  (8)  Ibid.   Qnin  Decios,  Drusosqur  procul.  -  (»)  Ibid. 
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CANTO  Vili. 


Argomento. 

L'anime  pregano:  scendono  due  Angeli  e  le  difendono  dal  $erpente  d'Inferno.  Danle ,  tteto  nella 
vaile,  eonotee  Nino  giudice,  amico  tuo,  e  Corrado  Maiaspina,  antenato  de'  tuoi  buoni  otpiti. 

Le  memorie  dell'  NÌHo  si  alternano  alle  speranze  e  allo  risioni  del  cielo.  E  già  i  primi  vcr»i  del  Canio  spirano 
in  modo  inelTalùle  la  malinconia  dell'esilio.  Tuli»  la  caotica  è  serena  di  toavi  e  mode  speranze-  nè  mai  l'animo 
di  Danle  fu  si  puro  o  si  nobile.  Neil'  Inferno  le  ire  ricino  lo  intorbidano;  negli  ultimi  del  Purgatorio  il  quadro 
s'  annera:  nel  Paradiso  già  si  sento  I'  abbattimento  d'  mi' anima  disperata  d'  ogni  gioia  terrena:  la  mente  ,  più 
clic  il  core,  iti  parla. 

Nota  le  terzine  1  alla  13,  15  alla  W;  3»  alla  41  ;  44  e  UL 


I.  ILra  già  l'or»  che  volpe '1  disio 
A'  naviganti ,  e 'ntencrisce  'I  core, 
Lo  di  ch'han  detto  a' dolci  amici  addio; 

3.  E  che  lo  nuovo  percgrln  d'amore 
Punge,  se  ode  .squilla  di  lontano 
Che  |>ala  '1  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

3.  Quand'  io  'ncominciai  a  render  vano 

L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme 
Surla,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

4.  Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 

Come  dicesse  a  Dio:  «  D'allro  non  calme. . 


1.  (L>  Lo  dì  :  nel  di. 

ISL)  Ora.  Intendasi  che  l'oro  volga  il  desio  e  in- 
tenerisca il  core  a'  naviganti  nel  di  stesso  della  dipar- 
tenza quando  è  ancora  fresco  il  dolore  e  l'affetto;  che  l'oro 
punga  d'umore  il  peregrino  nodello  Intenderò  che  il  di 
volga  il  desio  e  intenerisca  e  punga  nell'ora,  mi  pare  e 
meno  poetico  e  meno  appropriato  a  dinotare  l' impres- 
sione ebe  viene  all'animo  dalle  tenebre  che  nascondono 
le  cose  all'occhio,  come  già  le  nascose  al  desiderio  la 
lontananza. 

t.  (Lì  Ni  ovo  PERÙ*!*  n'  a  «ore  pince  :  eh'  ha  il  de 
sidcrio  delle  cose  amate  recente. 

(SLì  Pianger.  Vita  Nuova:  Le  tirile  ti  mostravano 
d'un  calore  che  mi  facea  giudicare  che  piangessero.  Pclr.: 
Ma  quando  il  di  ti  dote  Di  lui  (del  sole  nel  remo)  che 
patto  passo  addietro  torni. 

3.  (L)  Rendisi  vano  l  i'dire:  lacera  Sonlello  e  gli 
altri.  —  L'ascoltar  chiedea  :  chiedea  la  ascoltassimo. 

(SLÌ  Vano.  Purg.,  V,  t,  35:  Là  're  'I  conato/  tuo  di- 
venta timo  (cessa*.  —  Sirta.  V.  Purg.  ,  VII,  t.  2S.  — 
IIano.  Or  Mei.,  I:  Voce  manuque  ilurmura  comprrtsit. 
.En.,  XII  :  Signt/tcatque  manu  ,  el  magno  timul  incipit 
«re.  Luean.,I:  Dextraque  tilentia  Juttil.  -  Chiedere 
l  atmliare  è  più  ardilo  modo  che  ne'  Parlamenti  do- 
Mandar  la  parola. 

4.  (L)  Calie:  m'importa. 

(SL)  Aant.  .En.  ,  X  :    Amons    Ad  ctrlum  tendtl 

pmtmat, 

{¥)  ORlMTI.  Lue.  ,  1 ,  18:  Oria»  ex  allo.  Lai- 


5.  Te  luci*  ante,  ai  devotamente 

Le  asci  di  bocca  e  con  si  dolci  note 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

6.  E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

7.  Aguzza  qui.  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Chè  'I  velo  è  ora  ben  Unto  sottile, 
Certo,  chc'l  trapassar  dentro  o  leggiero. 

8.  V  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile. 


lant.:  V  oriente  timti  come  una  timililudine  di  Dio, 
perchegli  è  fonte  della  luce  e  illustratore  delle  cote. 

4  (L)  Fece  he  a  me  cscir  m  «ente:  feccroi  uscir  fuor 
di  me  dal  piacere. 

(SL)  Usci.  Afta,  VI  :  Vox  ercidit  ore.  —  [Mente. 
Ilo  rat  Carni.,  IV,  13  :  Afe  surpun-at  mini.)  —  Me.  .fin., 
IV  :  Dum  memor  ipte  mei. 

(¥)  Te  Ltcw ...  Inno  della  Compieta,  a  difendere 
l'anima  dalle  tentazioni  notturne.  Pregano  perchè  pre- 
ga a  queir  ora  la  Chiesa,  e  pregan  per  l'anime  restale 
nel  mondo.  Uostcmque  u»strum  etmtprime.  Vedremo  ve- 
nire l'antico  avversario  simbolo  della  tentazione,  cho 
il  Poeta  doveva  vincere,  purgandosi  in  virtù;  e  simbolo 
del  male  che  le  anime  purganti  dovevano  in  lor  vita 
evitare  e  non  sempre  vollero. 
V.  (L)  Trapassar  senza  avvedersene. 

(SL)  Velo.  Pietro  :  Bai  velo  sottile  più  facilmente 
ti  vede,  jtetò  talvolta  omette  si  di  guardare  fiso.  0  me- 
glio: quando  il  velo  e  traspaientc  ci  si  passa  attraverso, 
come  se  nulla  fosse  e  si  squarcia. 
8.  ILI  Sue:  su. 

(SL)  Esercito.  Dion.  Hier. ,  Cap.  ult.  :  Esercito 
delle  superne  menti. 

(F)  Tacito.  Matti). ,  XVII ,  90  (citato  da  Pietro) . 
Hoc  ..  genus  non  tjteilur,  misi  ini*  mationem.  —  Sui. 
Psal.  CXX,  1  :  Levai  gli  orchi  miei  a'  munii,  onde  venga 
l'aiuto  a  me. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO,  CAiNTO  Vili. 


337 


9.  E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giùe, 

Da'  Angeli  con  due  spade  allocate , 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

10.  Verdi,  come  foglie  tic  pur  mo  nato, 

Eran  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  iraean  dietro  e  ventilate. 

11.  L'un,  poco  sovra  noi,  a  star  si  venne, 

E  l'altro  scese  nell'opposta  sponda; 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
li.  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  blonda; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smania, 
Come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

13.  —  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 

(DUse  Bordello),  a  guardia  delta  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  — 

14.  Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  ealle, 

Mi  volsi 'ntoroo,  e  stretto  m'accostai, 
Tutto  gelalo ,  a  le  fidate  spalle. 

15.  E  Sordello  anche:  —  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  lo  grandi  ombre  :  e  parleremo  ad  esse. 
Grazioso  Ha  lor  vedervi ,  assai.  — 

16.  Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 

E  fui  di  sotto.  E  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

1>  (SL)  Usci*.  Psal.  XVIII  ,1:4  nummo  ernia  rgret- 
tio  ejm. 

(F) Affocai!  d'amore.  L'Apostolo  citato  da  Pietro: 
tnduile  voi  armaluram  Dei  (in  virlule)  ut  potsilis  ilare 
arfvrrtu*  imidiai  diaboli  (Ad  Epbes. ,  VI,  11).  La  spada 
fiammante  d'un  Cherubino  difende,  secondo  la  Genesi 
(111,44),  l'entrala  del  Paradiso  terrestre.  Deut.,  XXXII, 
41:  Acuero  mi  fulgur  gladium  meum.  —  Taoacae.  Perchè 
posiamo  fugarlo,  non  vincerlo.  O,  dice  Benvenuto,  per- 
ché la  giusUzia  è  temperata  dalla  misericordia.  Pote- 
vano essere  spuntate ,  non  tronche. 

10.  (I.)  Mo:  ora. 

(Fi  Venni  di  speranza.  Purg . ,  III ,  L  45:  La 
speranza  ha  far  del  verde. 

11.  (L)  Mezzo,  Ira  i  due  angeli. 

(F)  Mezzo.  Isaia,  citato  da  Pietro:  .Sape»  muro* 
Iuom,  Jrrutalem,  eomlilui  Cut  lode*  (LX1I,  «).  E  per  cu- 
stodi s.  Bernardo  intende  «/li  angeli.  Stanno  da  due 
lati  per  difendere  da  due  eccessi. 

1S.  (F)  Bionda  Simbolo,  dice  Pietro,  di  perfetta  vir- 
tù. Oli.  Li  biondi  capelli...  procedono  da  buona  comples- 
sione. —  Troppo  Arisi.  :  /.'  eccedente  virtù  della  caia 
temibile  guatla  il  tento.  La  faccia,  come  parie  piti  no- 
bile, splendeva  più.  Simbolo  forse  di  quel  della  Som- 
ma :  Lo  italo  dell'uomo  violare  non  patisce  ch'i'  vegga 
l'angelo  nrlt'rurnta  tua.  Aug.  Serm.  :  Angetut  forte  m- 
t  tinnì,  vette  eoimcam,  ingrntu  mirabili!.  Hai  qui  e  la 
faccia  e  le  vesti;  e  I"  Ingrtttu  è  poeticamente  illustrato 
dalla  terzina  35. 

IS.  (L)  Vu  vu  :  or  ora. 

(F)  Gazato.  Bisponde  a  qnel  di  Luca  :  Factum 
ett...  ut  un >rnr tur  wendicu*  (Lazarus)  ef  portar etmr  ab 
augelli  in  tinu  Abrahce  (XVI,  33).  —  Maria.  In  diritto, 
dice  Pietro  di  Dante,  attequuti  tumut  remedia  cantra 
dvmonet.  Maria  è  nel  piti  alto  de  cieli  (Par,  XXXI). 

14.  (L)  Calle  verrebbe.  —  Spalle  di  Virgilio. 

ir,  (L)  Avvalliamo  :  scendiamo.  —  Grazioso...  assai: 
grato  assai. 

14).  (L)  Di  motto  :  tra  l'ombre. 

(SL)  T«e.  Mm.,  VI:  Focili  jam  tramite  tittam 
(a  vedere  ht  ombre  nolla  valle). 


17.  Temp'era  già,  che  l'aer  s'annerava; 

Ma  non  sì  che  Ira  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

18.  Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 

Giudice  Min  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  li  vidi  non  esser  tra'  rei  I 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimando:  —  Quant'é  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontani-  acquei  — 

10.  —  Oh  (diss'to  lui),  per  entro  1  luoghi  tristi 

Venni  slamane;  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'altra,  si  andando,  acquisti.— 

11.  E  come  fu  lamia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  Indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

li.  L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un  si  volse, 
Che  sedea  li,  gridando:  —  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 

13.  Poi  vólto  a  me:  —  Per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  si  nascondo 
Lo  suo  primo  perché ,  che  non  gli  è  guado  ; 


IV.  (L)  Si  cu  tra  cu  occm  stoi  e'  ■  ILI..*»  .  al  Ul* 
feon^o^  no* 

(SL)  Tcw'  era.  lof. ,  I-  Tempo  era  dal  principio 
del  mattino.  —  Aer.  .Kn  .  VI:  Nuncuki  vi*  multa...  eo- 
gnovit  in  umbra.  —  Serrava.  Nell'Inferno  :  chimo  per 
celato. 

18.  (SL)  Ver.  .fin. ,  VI  :  Ut  prtmum  juila  ttetit, 
agnovitque  per  umbram  Obteuram. —  Nw.  De' Visconti  di 
Pisa,  primo  roarilo  a  Beatrice,  figliuola  d'Obitzo  d'Està: 
decimoquarto  giudice  di  Gallura  in  Sardegna  :  capo  de' 
Guelfi,  nipote  del  conte  Ugolino.  Vili.,  VII,  MO:  Nel  1398 
fu  cacciato  di  Pila,  e  audotiene  in  Maremma;  quivi  fece 
grande  guerra  contro  i  Pitoni:  e  guerreggiando  mori.  Da 
Ire  anni  dunque  aspettava  in  Purgatorio.  Quanti  de'snoi 
conoscenti  rincontra  11  Poeta  pure  ne'  primi  Canti  1 
Tanl'  alta  idea  della  perfezione  della  virtù  gli  sedeva 
nell'animo.  Questo  Nino  combatte  contr"  Arezzo  co'  Fio- 
renlini  guelfi  aCampaldino  nel  1389:  e  quivi  forse  l'a- 
vrà conosciuto  il  Poeta.  —  Rei  I  Sapeva,  dice  il  Poslil- 
latore  Cantano,  che  Nino  avea  mosto  più  volte  guerra 
alla  patria.  OtL  :  Bello  del  corpo  e  magnanimo.  Fioriva 
fin  dal  1383,  quando  Pisa  era  possente  ;  e  altri  con  lui 
tenevano  gran  corte  ,  e  gran  seguito  avevano,  e  rendile 
graodi  e  guadagni  in  terra  e  in  mare.  —  Gentil.  Qui 
significa  nobiltà. 

IO.  (L)  Acque  del  Tevere  ,  per  il  mare. 
(SL)  LoATAftE.  Terz.  34  :  Larghe  onde. 

tO.  (L)  Lui  :  a  lui.  —  I  lcochi  raisn  :  il  Purgato- 
rio. —  Prua  :  mortale.  —  Altra  :  celeste.  —  St  :  cosi. 

—  Andando  pel  Purgatorio. 

(SL)  Tbutti.  *n. ,  VI .  Tritici  line  soie  demos, 
loca  turbida.  -  IV  :  Tristia  Tartara. 
ti.  <L)  Ksu:  Nino. 

(SL)  Sdmto.  /En.,  Vili  :  7Vtmifiir  r>i«w  tubilo. 
%%.  (L)  Veder,  cke  :  veder  quel  che.  —  Volse:  volle. 
%%.  (LI  Grado  :  gratitudine,  —  Gli  :  vi.  —  Guano  : 
profondi  i  giodizii  di  Dio. 

(SL)  Grado.  Bocc.  :  Culai  grado  ha  chi  tigna  pet- 
tina. —  Gli  Ini. ,  XXIU ,  t.  18  i  Non  gli  era  sospetto. 

—  tìiADO.  Modo  biblico. 

(F)  Grado.  Siccome  la  religione  è  una  pielà  so- 
praeccellenle ,  cosi  e  una  eminente  gratitudine.  —  Pai- 
no. Par.,  XX  :  Grazia  che  da  ti  profonda  Fontana  HUla, 

*3 
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i*.  (juando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
La  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

15.  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami. 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

16.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura 
Se  l'occhio  o'I  tatto  spesso  noi  raccende 
37.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  Vipera  che  i  Melanesi  accampa 
Com'avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  — 


che  mai  creatura  Sun  pinte  l'occhia  ini  ''no  alla  prìm'im- 
da.  Aug  ,  Quarti.  XXXIII:  Ogni  rama  effieimle  è  autg- 
g,ort  dell' e  fello;  niente  è  maggiore  della  volontà  di 
Pio  ;  non  è  dunque  da  cercare  la  email  di  quella. 

t  »  (L)  Di  il  dalle  larcneojoc  :  al  mondo.  —Chi*, 
■i  :  pieghi.  —  LÀ  dove  ui'  inmacemti  bi  risto*  de  :  a  Dio. 

(SD  Giova***.  Figlia  di  Nino .  poi  moglie  a  Fin-, 
cardo  da  Camino:  e  non  Ghnanlo  da  Camino  lodato 
nel  XVI  del  Purgatorio.  Ila  forse  nel  1300  non  era  an- 
cor moglie  ;  c  l'Ottimo  la  dico  piccola. 

(F)  IIispo*de.  Kxech  ,  XX  ,  3  :  Viro  ego  ;  quia 
non  rrt/'Omlebo  robit,  ait  i)  nuinu»  Devi.  —  univi  Osca , 
VII.  7  :  Som  r$l  qui  cloniri  in  eit  osi  me. 
SS.  (D  Biascre:  redolili. 

(SL)  Madre.  Beatrice,  moglie  di  Nifio.  poi  ma- 
rilatati  nel  1300  a  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  Ogliuolo 
di  Matteo  -  sorella  di  Asso  Vili.  Il  chiamarla  non  mo- 
glie mia  ma  $ua  madre  è  rimprovero  pieno  di  pietà.  — 
Trasmutò.  Horat.  t  : [  ■  ■  t  .  IX:  Punico  Lugubre  muluvit 
lagum.  ~-  Busche.  I  Siracusani,  que' d'Argo,  le  donne 
romane,  vestivano  bianco  in  segno  di  lutto.  A*  tempi 
di  Dante  eran  bianche  le  bende  ,  le  resti  nere  (  Bocc. , 
Uh.  Am  ).  —  Misera.  Parola  elfieaecmentc  adoperata 
qui  come  da'  Latini.  Terenzio  :  tataro/  e  dolore  mite- 
ra.  B*.,  I:  Troe$  te  mi  neri  -  Magno  mitene  dileetmt 
amore.  -  IV  :  Miirrrima  Dido.  •  IX  :  Sem  mairi  WthtrW.  - 
XI  :  Hie  mntrrt.  miirneque  nurut. 
SO.  (D  Per  lei  :  dal  suo  esempio.  —  Di  lieve  :  fa- 

(SD  Di  lieve.  Ar  facili  era  anche  modo  scola- 
stico. È  in  Albcrlano.  —  Fioco.  Jta.,  IV  :  Molili  fiinn- 
ma.  —  Amor.  O*.  ,  Rem.  Am. ,  463  :  Surrritorr  Moro 
t  incitili  omnit  amor. 

(F)  Femmina.  Som.  :  AriiMctc  nel  tettimo  dell'E- 
tica par  che  non  dia  alle  donne  ne  lode  di  continenza 
ne  demerito  d  incontinenza  in  quello  lento  che  non  «imo 
condotte  ila  valida  ragione,  ma  di  facile  leguono  le  pat- 
tioni.  Chi  le  segua  con  più  roaliiia  e  chi  più  acuisca  la 
ragione  a  irritarla,  lascio  agli  uomini  giudicare. 

t  7 .  (SI.)  Vii-i  in  Arme  de'  Visconti.  V»  rri  (Diss.  de 
tiL  et  ias.)  :  /  notici  maggiori  con  pnkbliei  decreti  in- 
tl Univano  che  il  campa  de'  Milane»!  non  fotse  patto  len- 
za prima  piantate  /"  integna  della  vipera  in  cima  «  un 
albera.  —  Melamesi.  Anco  in  prosa.  Orse,  II ,  1S7.  — 
Gallo.  Arme  di  Nino,  giudice  di  Gallura.  Dice  il  Poeta 
ebo  meglio  sarebbe  a  beatrice  scolpire  sulla  sua  sepol- 
tura il  gallo  che  la  vipera,  indizio  della  sua  bigamia: 
cosa  dagli  antichi  avuta  in  dispregio.  Itammreta  quel 
di  Lucano  :  Liceal  tumulo  tiriptitte  Catoni t  Marcia 
(Phars.,  II).  Ott.  :  Furono  cacciati  (i  Visconti)»*!  Metano 
tir  quelli  della  Torte  !  atta!  dttagi  sofferse  quella  don- 


28.  Cosi  dicea  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

19.  GII  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stette  son  più  tarde. 
Sì  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

30.  E'lducamio:-Figliuol,ehe  lassù  guarde  1  — 

Ed  io  a  lui  :  —  A  quelle  tre  faeelle 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  — 

31.  Ed  egli  a  me:  —  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  slamai. ,  son  di  la  basse; 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle.— 

31.  Com'ei  parlava,  e  Sordello  a  só'l  trasse. 
Dicendo:— Vedi  là  il  nostro  avversaro.  — 
E  drizzò 'I  dito  porche  in  là  guatasse. 

33.  Da  quella  parte  onde  non  ha  ri  pam 
La  piccola  vallea,  era  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 


na  col  tuo  marito,  ti  ehe  più  tolte  bramane  lo  italo  del 
vedovada  di  prima.  -  V.  Corio,  parte  11. 

(F)  Si  i  iilii  ih.  Aug.,  do  rur.  mort.  ag.  :  La  min 
dei  funerali,  la  caudizione  della  tepottura  ,  la  pompa 
dette  eteqnie,  tono  più  eonaolazame  de  vivi  ehe  luuklio 
de'  morti. 

SS  (SL)  Mislratamemte.  Non  isdegno  lo  more  ma 
diritto  amore  della  moglie  immemore,  o  pietà  de'  mali 
di  lei. 

(F)  Zelo.  Som.  :  Zelo  è  effetto  d'amore,  fiemeiii 
trittatnr  de  bona  indigne  agmlium ,  tecundum  Piai. 
LXXII:  Zelavi  tuper  iniqnot,  paeem  precaiornm  vident 
{f.  3).  L'Apostolo  parlad'uno  zelo  carnale  e  contenzioso. 

SO  (Fi  Tarde.  Vicino  a  tramontare,  perché  !  cer- 
chio da  girare  è  più  piccolo.  Il  Poeta  non  aveva  veduto 
mai  il  polo  antartico,  dove  le  stelle,  come  nel  nostro, 
fanno  in  ventiquattr  ore  un  giro  più  corto  dell'altre. 

50.  (SL)  Arde,  .fin.,  IV:  Arem...  iteitit  ardrnlibut 
aptum.  -  VII  :  ini.ni™  auro. 

(F)  Tre.  Virtù  teologali:  fede,  speranza  e  carità. 

51.  (D  BASdE  ;  tramontale. 

(F)  Qi'ATTRo.  Virtù  cardinali.  Prima  vede  la  quat- 
tro virtù  morali  ed  umane ,  poi  le  tre  virtù  della  gra- 
zia (Purg.  I,  t.  8).  Oli.  :  Dove  ero  in  tolaeonoicenza  di 
virtù  min  aie ,  ora  è  venuto  tolto  il  governo  delle  tre 
virtù  teologiche.  -  Salite.  Olt.  :  Quando  egli  mei  dai  lo 
Inferno...,  Ymui  eia  nella  parte  orientate,  che  precedea 
il  Sole,  e  il  Carro  era  a  Uxtmonlana:  ora  dov'era  il 
Carro,  u  no  quelle  tre  ttelle:  ti  eh' e  pattalo  uno  di  ar- 
tificiale. t 

SS.  (L)  Coa'  :  mentre. 

(F)  Avversaro.  Come  varo  per  vario  (lof. ,  IX , 
L  39).  Petr.  E  pisi.  1,  V,  8,  9:  Advertariu»  veiler  dia- 
bolut...  eircMit ,quayrent  quem  devoret...  Cui  retittile  for- 
ici in  fide.  Anco  questa  ò  antifona  della  Compieta. 

SS.  (D  Qval  mese:  qual  fu  che  diede.  -  Ciro  «ma- 
ro del  pomo. 

(F)  Riparo.  Il  monte  avvallandosi,  doveva,  neUa 
parte  opposta  a  quella  donde  scesero  i  Poeti .  lasciare 
la  sua  caviU  senza  sponda  o  rialzo.  Il  demonio  viene 
di  li  ,  perchè  la  tentazione  coglie  I'  uomo  là  dov'  egri  è 
disarmato.  —  Biscia.  Gen.,  111,1.—  Amaro  Geo.,  111,  Iti  : 
Mnlicri...  dixil  (Deoa):  Mullipltcnbo  nrumnai  Ina: 
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34.  Tra  l'orba  c  i  fior  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  M  dosso 
Leccando .  come  bestia  che  si  liscia. 

35.  Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 
Ma  vidi,  bene,  e  l'ano  e  l'altro  mosso. 
3G.  Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, 

Faggio '1  serpente;  e  gli  Angeli  diér  volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  igoali. 

37.  L' ombra  cho  s' era  al  giudice  raccolta , 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

38.  —  Se  la  lucerna,  che  ti  mena  iu  alto, 

Trovi  nel  tao  arbitrio  tanta  cera 
Quanf é  mestieri  Inaino  al  sommo  smallo 

39.  (Cominciò  ella),  se  novella  vera 

Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  che  Ria  grande  là  era. 

40.  Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 

Non  son  l'antico;  ma  di  lai  discesi. 
A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.  — 
ti.  Oh  (diss'lo  luì),  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutu  Europa,  eh' «4  non  sten  palesi? 


3  4  (Lì  Staiscn  :  serpe. 

(SL)  Striscia.  Il  Lippi  chiama  tlrltria  la  spada 

(e,  xm. 

(Fi  Liscia.  Per  esprimere  la  dolcetta  delle  lu- 
singhe ebe  fa  il  malvagio  al  malvagio,  ed  il  roahagio  a 
tè  slcsso. 

33  (Lì  Rete  :  bensì. 

(SLì  Astor.  Indica  la  presidia  e  la  forza 
SO.  (Lì  Poste  :  i  luoghi  dove  s' erano  appostali.  — 
lev» li  :  con  volo  pari. 

(SLÌ  Poste.  Inf.,  XXII  :  Di  qua,  di  là,  discesero 
alla  posta.  —  Iccau.  Igualmente  è  nel  Convivio  e  nel 
Paradiso.  Ma.,  V:  Se  paribus  prr  cielum  suslulit  ali*. 

(F)  Ftcclo   Bollami.  I  :  Vidi  un  angelo  di  Ito 

drmauii. 

31.  (L)  l.'onwu  :  Corrado.  —  No*  re  da  he  ciar- 
da re  sciolta  :  mi  guardava  fiso. 

(SL)  Sciolta.  Nel  IV  del  Purgatorio  (Ieri.  Vi  dice 
le  poterne  dell'anima  sciolte  dall'attemione  o  legale. 

SS.  (Lì  La  u cessa  :  la  gratis.  —  Cera  :  merito.  — 
Mestieri  per  salire.  —  Smalto  di  fiori  io  cima  al  Pur- 
gatorio. 

(SL)  Lccersa.  Purg. .  XXII .  I.  ti  :  Qual  toh  o 
mutrie    Ti  *l>nebrarmf  —  Smalto  di  fiori.  V. 
XXVII ,  l.  45.  Arios.,  VI.  :  Erboso  intatto. 
io  (L)  fUrriiu  :  si  raffina. 

(SLì  Aio*.  Ebbe  dalla  moglie  in  dole  una  citta 
ed  un  castello  in  Sardegna:  lei  morta  comunicò  a'  suoi 
agnati  ogni  cosa.  Ott.  :  Indugiai  l'opere  mer.lorie  della 
salute  prr  guerreggiare  e  acquistare  amici. 

41  (SLÌ  Fui.  Ci  andò  nel  1306,  quando  i  Malaspioi 
erano  marchesi  di  tutta  la  Val  di  Magra.  Francescano 
ospite  di  lui  è  uomo  oscuro  :  più  noto  Morodlo,  marito 
di  Alagia.  la  quale,  nipote  d'  Adriano  papa,  è  nominala 


4J.  La  fama  clic  la  vostra  casa  onora. 
Grida  l  signori,  e  grida  la  contrada; 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

43.  Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

44.  l'so  e  natura  si  la  privilegia 

Che ,  perché  'I  capo  reo  lo  mondo  torca , 
Sola  va  dritto,  e  M  mal  camml 

45.  Ed  egli:  — Or  va,  ché'l  sol  non  si 

Sette  volte  nel  letto  che  'I  Montone 

Con  tulli  e  quattro  l  piò  cuopre  ed  inforca, 

46.  Che  cotesla  cortese  opinione 

TI  ila  chiavato  In  mezzo  della  lesta 

Con  maggior  chiovl  che  d'altrui  sermone, 

47.  Se  corso  di  Giudlcto  non  s'arresta. 


nel  XIX  del  Purgatorio ,  ter».  48.  Un  MaUspiaa  tra  il 
secolo  XII  e  il  Xlll  fu  poeto  provenzale  assai  noto  :  tonto 
piii  amorevole  a  Dante  doveva  dunque  essere  quella  fa- 
miglia. —  Palesi.  Se  ben  mi  ricorda ,  io  lessi  in  qualche 
luogo  :  siano  iure*/,  che  mi  pare  pili  bello  e  illustralo 
da  quel  di  Virgilio:  Nulla  tuarum  audita  mini,  ncqui 
vita  fororwN  (.En.,  I). 
4S.  (Lì  Cut.  Caso  retto. 

(SLÌ  Contrada.  Nel  Novellino:  Contrada è  il  pae- 
se natio.  Sen.  volg.  :  La  buima  contraila  t  la  buona  aere 
non  giova  tanto  al  corpo  come  agli  animi  conversare  co' 
migliori  di  tè. 

43.  (L)  Di  somia  :  in  cima  al  Purgatorio.  —  Gests: 
stirpe.  —  Osrata:  onorato.  —  Della  uorsa  e  della  spa- 
da .  generosi  e  prodi. 

(SLì  Ceste.  Qui  vale  famiglia ,  alla  latina.  — 
Borsa.  Altri  avrebbe  sfuggilo  il  vocabolo  come  prosaico. 
La  virtù  contraria  all'avarizia  è  sempre  onorato  da  Dan- 
to, non  per  vili  cupidigie,  ma  perchè  dall'avarizia  e'  de- 
duceva  tutte  le  miserie  del  mondo  (Iof.,  I). 

44.  (Lì  Uso  :  abilo.  —  Perché  :  per  quanto. 

(SL)  Uso.  Virgilio  contrappone  natura  a  uso: 
Georg..  Il,  delle  pianto:  Hat  natura  modo*  prtmumde- 
dil...  Ssm/...  quo*  ipte  via  Ubi  repperit  u*ut.  Hot.  Carro., 
IV,  4  :  Dottrina  ttd  vim  prometti  insitam,  Reetiquc 
cut  In*  perfora  roborant.  Arisi.  :  Somigliante  e  usanza  a 
natura  ;  natura  è  tempre ,  utanza  tprtlo.  —  Cami.i.  Co- 
munissima  imaginc  nella  Bibbia. 
43  il.  Ricorca,  tramontando. 

(SD  Ricorca.  In  Ariete  il  sole  dimora,  come  ne- 
gli altri  segni,  trenta  di.  —  Isforca.  Varchi ,  V  :  Folto 
ito  del  dito  grotto  e  dell'indice  gl' inforcò  la  bacca. 
(K)  hroacA.  Pietro  .  l'Arirtr  ma  diciatette  tlelle, 
delle  quali  nasconde  come  fa  il  vero  ariete  quando 
giace.  Nomina  l'Ariete  come  il  segno  dove  il  sole  era 
allora.  Non  passeranno  sett'anni. 

44».  (L)  Chiavata  :  inchiodala.  —  Mìccio*  chmvi  : 
maggior  Ina  esperienza. 

(SLì  Chiovi.  l'etr.  :  ft'  io  t?"  era  con  saldi  chiavi 
fisso  (nella  monte  altrui).  Mn.t  HI:  .Wsjiis...  meo  fi- 
gitr  dirla. 
4».  (LÌGtemoo:  giudizio  divino. 

(SL)  Girne»,  l'urg.,  VI,  1. 13  :  l.iudicio non  s'av- 
valla Som.:  Jn-llct*m}u*tilia-judicanli*  (sottinteso  Dioì. 
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PURGATORIO. 


Le  battaglie  Intuibili.  —  Il  velo  del  vero. 


Dal  grembo  di  Maria,  dice  Dante,  vengono  i 
due  angeli  a  guardia  della  valle  per  rogare  II 
serpente;  e  con  questo  cenno  raccosta  più  parti  del 
poema  distanti:  quella  dove  la  Donna  gentile  do- 
manda a  Lucia  che  vada  a  Beatrice  e  la  muova  in 
soccorso  al  Poeta  (I);  e  quella  dove  gli  spirili  beali 
tulli,  e  angeli  esami,  diconsi  abitare  nella  spera 
medesima,  men  allo  perù  di  Maria  (f);  e  quelle 
altre  ove  gli  angeli  a  Maria  fanno  festa  e  trion- 
fo (3).  Il  grembo  di  Marta  rammenta  il  seno  d'A- 
bramo  (4).  cosi  detto  il  Limbo,  perchè  Abramo  fu 
il  primo  esempio  de'  credenti  in  una  rivelazione 
novella.  E  seno  d' Abramo  dkevasi  per  rispetto  alla 
pace;  Limbo  a" Inferno  per  difetto  di  gloria  (5). 
Nelle  Rime  è  un  verso  che  pronunzia  il  disegno 
del  poema,  ove  dice:  Nel  ciel  dell'umiltà  dov'è  Ma- 
ria; e  consuona  con  quello  del  presente  Canto: 
Quello  esercito  gentile  Tacilo  poscia  riguardare  in 
sue,  Quasi  aspettando,  pallido  e  umile.  E  dalle  al- 
tezze raggiate  dall' MKttl  Donna  (6)  scendono  gli 
angeli  per  fugare  col  volo  11  primo  superbo  (7). 

Immittet  angelus  Domini  in  circuitu  timentium 
eum,  et  eripiel  eos  (8).  Agli  angeli  suoi  racco- 
mando  di  te,  che  ti  custodiscano  in  tutte  tue  vie . . . 
Sopra  l'aspide  e  il  basilisco  camminerai,  e  calche- 
rai il  leone  e  il  dragone  (9).  Gli  angeli  tono  da 
JHo  deputati  alla  custodia  degli  uomini  (10).  Manda 
iddio  gli  angeli  suoi  a  difesa  di  quelli  clte  saranno 
eredi  delle  promesse  celesti  (il).  Che  se  in  un  luogo 
é  detto:  Gli  angeli  superiori  mai  non  sono  man- 
dati ad  esteriore  mtnisterio  presso  gli  uomini  (11), 
avvertesi  altrove:  È  probabile  che  gli  angeli  più 
alti  tieno  destinali  a  custodia  di  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  a  più  alto  grado  di  gloria  (13). 

E  venendo  a  questa  battaglia  delle  due  poten- 
ze, ivi  slesso  leggiamo:  Ad  custodiam  hominum 
maxime  videtur  esse  necessarium  arcere  damones 
quod  maxime  pertiìtet  ad  pntestatem  (14);  e  II  Cri- 
sostomo: Dio  se  permette  per  poco  la  tentazione, 
poi  la  respinge  per  la  inferma  natura  dell'uomo  (15). 


(lì  Inf..  II.  —  (J)  Par.,  IV.  —(3) Par.,  XXIII,  XXXI, 
XXXII.  -  (i)  Lue.  XVI ,  ».  -  (5)  Som.,  I,  82.  - 
(fi)  Par..  XXXIII  :  Umile  ed  alla  più  che  creatura.  - 
(1)  Par.,  XIX:  //  prim»  superbo,  Cke  fu  la  somma  rf'o- 
gni  creatura.  -  (8)  Psal.  XXXIII ,  8.  É  reso  da'  versi: 

L'un,  poco  sovra  noi ,  a  star  si  venne  , 
E  l'altro  scese  nell'  opposta  sponda  ; 
Si  che  la  gente  in  mexzo  si  contenne. 

(9)  Psal.  XC.  11  r  13.  —  (iO)  Som. ,  1 . 1 14.  —  ( 1 1)  Ambr., 
in  Ptal.  CXVIII.  —  (12)  Som.,  1,  il*.  —  (13)  Som.,  I, 
113  —  (14)  E  cita  Gregorio ,  Hom.  XXXIV.  —  (iS)  Chry* 
in  Matto..  IV. 


Avverte  esso  Poeta,  qui  come  nel  nono  dell*  In- 
ferno (1),  che  la  narrazione  di  questa  battaglia  é 
velo  d'ascosa  verità:  Procedere  per  similitudini 
varie  e  rappresentazioni  è  proprio  della  poesia.  Ma 
».  Tommaso  poi  prova  che  di  figure  può  vestirsi 
anco  l'altissima  dottrina  sacra  Osea  :  Yisionem 
multiplieari  (3).  E  1  Salmi  :  Aperiam  in  parabolis 
os  meum  (4);  e  Gesù  parlava  In  parabole;  e  ogni 
parola  per  proprio  senso  eh' eli' abbia  può  farsi 
paragone  ad  un  altr' ordine  di  verità  (5).  E  in  tale 
rispetto  la  poesia,  purché  voglia  e  sappia,  può  es- 
sere alta  filosofia,  e  più  potente  di  quella,  ap- 
punto perche  l'intimo  concetto  é  armoniosamente 
per  essa  congiunto  con  altri  concelti,  e  apresl  più 
largo  spazio  all'affetto  insieme  e  al  pensiero.  Ond'é 
vero  quel  che  Orazio  d'Omero:  Qui,  quid  sit  puh 
chrum ,  qtiid  turpe ,  quid  tifili,  quid  non,  Plenius 
oc  melius  Chrgsippo  et  Ci  autore  dicit  (6)  ;  e  di 
poeta  che  canti  più  alte  verità  degnamente  sarà 
ancora  più  vero.  Dante  su  questo  sovente  ritorna: 
Il  senso  allegorico  si  nasconde  sotto  il  manto  delle 
favole  (7).  —  Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che  per  alcuno  vedere  non  si  può  s'io 
non  la  conto,  perchè  nascosa  sotto  figura  d'allego- 
ria; e  questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a 
vedere,  ma  sottile  ammaestramento  :  e  a  cosi  par- 
lare e  a  cosi  intendere  l'alti-ui  scritture.  —  A  più 
aprire  la  intenzione  di  questa  canzone  ti  conver- 
rebbe usare  di  più  minute  divisioni  .*  ma  tuttavìa 
chi  non  è  di  tanta  ingegno  che  per  queste  che  san 
fatte  la  possa  intendere ,  a  me  non  dispiace  u  la 
mi  lascia  stare  ;  che  certo  io  temo  di  arci*  a  trop- 
pi comunicato  il  suo  intendimento.  Altrove  :  Gran 
vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa  sotto 
vesta  di  figura  di  colore  rettorico  ;  e  domandato , 
non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  rotai  vesta 
in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  Non 
perù  che  alla  profondità  del  concetto  e'  non  vo- 
lesse conciliare  la  leggiadria  della  forma,  onde  11 
Lamennais  ben  loda  la  parola  di  Dante  come  ricca 
di  colori  e  disegnante  il  contorno  degli  oggetti  in 
forlo  rilievo.  Dice  in  una  canzone:  Canzone,  <" 
credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  in- 
tettdan  bene,  Tanto  lor  parli  faticosa  e  forte.  Onde 
se  per  ventura  egli  addiviene  Che  tu  diiumzi 
da  persone  radi  Che  non  ti  paian  d'essa  bene  ac- 
corte, Allor  tipriego  che  ti  ritanforte ,  dicendo  lor.... 
Ponete  niente  almen  com'  io  son  bella. 


(I)  V.  le  illustrationi  in  fine  a  quel  Canto.  — (4)  Som.. 
1,1.  —  (3)  Oi..  XII .  10.  —  (4)  Psal.  LXXVII .  i.  — 
(5)  Le  mi-nti  non  si  rimangano  nelle  similitudini  :  ma 
s  inna/ziuaacmoteere  gl'intelligibili  (Som  ).  —  (ti)  Epi- 
ilol.,  l,&  —  17)  Conv.,  U. 
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CANTO  VII!. 


D'un  Malaspina,  vapore  di  Val  di  Uagra,  è  par- 
lato nel!'  Inferno  ;  di  (re  Malaspina  nel  Purgato- 
rio; di  un  Malaspina  fu  ospite  V  Alighieri;  per 
più  Malaspina  egli  trattò  una  concordia  col  vescovo 
della  vicina  Luni;  di  un  vescovo  Malaspina  dice 
nella  lettera  ai  cardinali ,  che ,  tranne  lui  solo , 
gli  altri  prelati  son  figli  di  sanguisughe:  ad  un 
Malaspina  voleva  egli  intitolata  la  seconda  Can- 
tica ,  se  crediamo  al  Boccaccio  e  alla  lettera  di 
frale  Ilario.  Distinguere  tra  questi  Malaspina  i 
guelfi  e  i  ghibellini ,  i  vivi  e  I  morti  al  tempo 
a  cui  riguardano  i  versi  di  Dante  e  la  lettera 
delta,  non  fu  sinora  potuto:  questo  noi,  col  l'aiu- 
to de'  documenti  dal  signor  Gerini  scoperti ,  age- 
volmente faremo. 

Corrado  primo,  l'antico,  marito  a  Costanza  so- 
lvila <li  Manfredi ,  ebbe  figliuoli  Manfredi  mar- 
chese di  Giovagallo,  Moroello  marchese  di  Mulaz- 
zo.  Federico  marchese  di  Villafranca,  Alberto  mar- 
chese di  Trebbia,  vissuti  nel  XIII  secolo.  Di  Man- 
fredi nasce  un  Moroello.  marito  d'Alagla  del  Rie- 
sco; di  Moroello,  secondo  figlio  di  Corrado  l'an- 
tico, nasce  Francescano,  l'ospite  di  Dante  nel  1306, 
padre  di  un  altro  Moroello;  di  Federico,  terzo  figlio 
di  Corrado,  nasce  un  altro  Corrado,  quello  che 
Dante  rincontra  nel  Purgatorio;  e  d'Alberto,  quarto 
figlio  di  Corrado  l'antico,  nasce  un  altro  Moroello. 
Abbiam  dunque  quattro  Moroelli  Malaspina  vis- 
suti circa  i  tempi  di  Dante ,  a  cui  s'aggiunga  il 
Moroello  Aglio  d'Obicino,  altro  figlio  di  Federico 
marchese  di  Villafranca,  bisnipote  cioè  di  Corrado 
l'antico,  senza  contare  altri  due  Moroelli,  l'uno 
più  vecchio  di  Corrado  l'antico,  e  l'altro  figlio 
del  figlio  di  Moroello  d'Alagia. 

Or  quale  dei  delti  Moroelli  é  il  guelfo  vapore 
di  Val  di  Magra?  Non  Moroello  flgliuol  di  Cor- 
rado l'antico,  morto  nel  1296,  ma  il  Moroello  IV 
flgliuol  di  Manfredi  e  marito  d'Alagia. 

E  quale  è  quegli  a  cui  Dante  intendeva  d' in- 
titolare il  suo  Purgatorio?  Non  il  Guelfo  predet- 
to: non  il  Moroello  figliuolo  di  Franceschino,  che 
uel  1311  era  ancora  pupillo.  Resta  dunque  II  Mo- 
roello marchese  di  Trebbia  figliuolo  d' Alberto,  e 
però  nipote  di  Corrado;  o  il  Moroello  figliuolo 
d'Obicino,  e  bisnipote  del  detto  Corrado  l'antico. 
Ricalchiamo  le  orme  segnate  per  conoscere  se  non 
le  abbiam  poste  in  fallo. 

E  primieramente  notiamo  che  de' due  rami  della 
famiglia  Malaspina,  l'uno  dello  spino  secco,  l'al- 
tro dello  spino  fiorilo,  questo  secondo  aveva  lon- 
tana affinità  con  la  famiglia  Allighicri,  se  vero  è 
eh.  gli  Allighici  discendessero  dai  Frangipani  di 


Roma  (I).  Quindi  fors'anoo  la  predilezione  che  il 
Poeta  dimostra  agli  ospiti  suoi  ;  quindi  forse  l'a- 
verlo essi  eletto  a  mediatore  delle  discordie  loro 
col  vescovo;  mediatore  cosi  fortunato  che  II  ve- 
scovo morto  nel  1308  lascia  esecutore  del  suo  te- 
stamento quel  Franceschino  col  quale  mantenne 
si  lungo  litigio. 

I  Malaspina  però  da  Dante  lodati  son  quelli 
dello  spino  secco,  i  quali  non  dovevano  essere  al 
Poeta  men  cari  se  Corrado  l'antico,  il  cognato  di 
Manfredi,  combattè  in  compagnia  di  quel  Federi- 
co D,  «i  degno  d'onore  (i\  L'altro  Corrado  nipo- 
te dell'antico,  quegli  che  fu  marito  della  Ceretta 
ben  nota  per  la  novelluccia  di  Giovanni  Boccac- 
cio ,  fu  figliuolo ,  é  vero,  di  padre  guelfo  il  qual 
combatto  in  Montaperti  ;  ma  come  Guelfo  anche 
Dante  aveva  combattuto  già  in  Campaldino.  Del 
resto,  egli,  Corrado,  fu  Ghibellino  sincero,  se  con 
si  pietosa  ospitatila  ricevette  madonna  Beritola;  e 
se  la  vedova  figlia  di  questo  Corrado  si  maritò 
nel  1182  a  Giuffredi  Capece,  flgliuol  d'Arrighet- 
to,  che  resse  la  Sicilia  in  nome  dello  sventurato 
Manfredi  (3).  La  famiglia  dunque  degli  ospiti  di 
Dante  si  trova  di  memorie  coliegaU  alla  Impe- 
riale famiglia ,  da  Dante  amata  e  compianta.  E 
men  grave  doveva  a  lui  parere  l'esilio  in  terra 
che  aveva  già  ricevuto  e  riceveva  gì'  infelici  di 
tutte  le  parti,  e  Guido  l'amico  suo,  e  I  Cerchi,  e 
quel  della  Tosa,  e  Uguccione.  e  i  Buonaparte,  fin 
d' allora  educali  alla  scuola  della  sventura. 

Moroello  marchese  di  Giovagallo.  flgliuol  di  Man- 
fredi, fu  Guelfo  ardente,  fu  capitano  generale  de' 
Guelfi  neri  lucchesi  contro  Pistoia ,  e  in  campo 
piceno  ebbe  nel  1302  la  vittoria  a  cui  Dante  ac- 
cenna (4)  ;  entrò  in  Firenze  dietro  a  Corso  Dona- 
ti ,  e  allora  furono  saccheggiale  le  case  de'  Bian- 
chi, e  quella  di  Dante  distrutto  (5).  Nel  1310  lo 
rincontriamo  in  Firenze  a  giurare  ubbidienza  a 
Clemente:  non  é  dunque  da  credere  che  a  lui. 
al  rapare  di  Tal  di  Magra ,  volesse  Dante  dedi- 
care V  una  Cantica  del  suo  poema.  A  chi  mi  ram- 
mentasse V  elogio  fatto  nel  Purgatorio  della  mo- 
glie di  lui  Alagia  de'  Fieschi ,  io  risponderei  che 
Alagia  da  Moroello,  vissuta  non  piccol  tempo  lon- 
tana, poteva  ben  poco  tenere  de' costumi  e  delle 
opinioni  di  lui;  e  che,  ad  ogni  modo,  dalla  sti- 
ma in  che  aveva  Dante  la  moglie ,  nulla  si  può 
conchiudere  in  favore  di  tote  marito. 


(lì  Gerini ,  Mcm.  stor.  della  Luaigiana,  voi.  Il,  p.  37. 
-  (4)  Inf ,  XIII .  t.  43.  -  (3)  Manni.  -  (1)  Inf..  XXIV 
-(3)  «crini.  I.  r..  p.  W. 
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PURGATORIO,  CANTO  Vili. 


ncsta  dunque,  ripeto,  o  il  Moroello  marchese 
ili  Trebbia,  o  il  Moroello  flgliuol  d' Obicino,  mar- 
chese di  Villafranca:  il  primo  morto  innanzi  il 
131 J,  l'altro  nel  1306  uscito  appena  di  pupillo  (1). 
Qua)  sarà  de'  due  I*  uomo  a  cui  Dante  voleva  il 
Purgatorio  dedicato?  Quello  probabilmente  che  da 
Arrigo  VII  fu  mandato  nel  1311  vicario  in  Bre- 
scia. —  E  quale  de'  due  fu  mandato  vicario  T  — 
Non  si  sa:  ma  la  verlaimiglianza  sta  per  il  mag- 
giore d'età,  non  per  il  giovane,  che  non  ha  var- 
cato ancora  I  treni'  anni.  Il  Moroello  dunque  no* 
minato  nella  lettera  di  frate  Ilario  pare  debba 
essere  il  figliuolo  d'Alberto,  11  marchese  di  Treb- 
bia, quello  per  cui  forse  tratto  V  Alllghieri  col 
vescovo  di  Lunl  nell'  alto  che  altri  trattava  per 
l'ospito  Franceschlno  (9). 

Ma  se  poi  la  lettera  di  frale  Ilario  non  fosse 
del  1309,  sibbene  del  131*  ?  S  la  non  rosse  un 
documento  tanto  autorevole  qnanto  II  slg.  Trova 
vorrebbe?  Noi  lasciando  la  lettera  per  ora  da 
canto ,  dubiteremo  se  le  parole  da  Dante  fulmi- 
nate contro  la  malvagia  e  scempia  compagnia  con 
la  quale,  prima  di  farsi  parte  per  sé  stesso,  egli 
associò  le  sventure  e  le  speranze ,  non  cadevano 
indirettamente  contro  queir  Uguecione  che  fu  si 
malamente  costretto  a  levare  l'assedio  di  Putida- 
no  (3),  impresa  mal  riuscìla  per  la  vanità  dei 
Bianchi ,  e  quindi ,  almeno  In  parto ,  del  lor  ca- 
pitano. Dubiteremo  se  l'uomo  magni fieamen le  ri- 
cevuto dal  Pontefice  e  confermato  da  lui  nella 


(I)  Gerini,  I.  e,  p.  301  -305.  Si  badi  ebo  Moroello  , 
il  marito  d'Alagia  ,  favori  il  cardinale  Luca  del  Fiesco  , 
contrario  a  Kraneeschino,  I'  amico  di  Dante.  E  Dante  , 
che  loda  Alafia ,  nota  di  malvagia  la  casa  di  lei.  — 
(3)  Atto  stampato  in  prima  dal  Lami  (T.  XXVIII . 
p.  0)3-610).  quindi  illustrato  dall'erudito  Repctti.  Que- 
sto valent'  uomo  osservò  che  la  moglie  d'Alboino  della 
Scala  eia  nata  Malaspina  ;  cosi  si  trovano  congiunti  di 
sangue  tra  loro  i  due  ospiti  del  Poeta.  —  (3)  Trova, 
pag  61. 


carica  ;  che,  uscito  d'Arezzo,  rannodò  con  Bonifa- 
zio e  con  Corso  le  pratiche  Interrotte  (1  )  ;  il  cui 
congiunto  Guido  conte  dì  Carpigna  era  nel  1308 
capitano  del  popolo  fiorentino,  dovesse  eccitare 
nell'  esule  grande  affetto  di  stima  :  se  il  silenzio 
tenuto  di  Corso  per  tutto  l' Inferno  sia  prova  del- 
l'adesione di  Dante  all'ambizione  di  Corso,  con  si 
forti  parole  da  lui  deplorata  (»):  se  sia  da  cre- 
dere che,  vincendo  il  nero  Donali,  l'esilio  dell'AI- 
lighleri  e  de'  Bianchi  sarebbe  finito:  se  sia  cosa 
probabile  che  Dante  ad  Uguecione  volesse  intito- 
lato l'Inferno  quell'anno  eh' e'  veniva  da' Fioren- 
tini sconfitto.  Domanderemo  da  ultimo  se  quel 
principe  11  cui  zio  Martino  mori  per  l' impero;  se 
quegli  che  nell'anno  medesimo,  quando  il  Pagglo- 
lano  toccava  una  disfatta,  rimanca  vincitore;  que- 
gli che  sotto  Brescia  combatteva  con  Arrigo,  sot- 
to Brescia  sostenuta  dall'oro  de'Sanesle  de' Fio- 
rentini; quegli  che  per  consiglio  dello  stesso  Ugue- 
cione é  creato  capo  della  lega  ghibellina;  quegli 
infine  del  quale  il  signor  Trova  afferma  che  nel 
1319  nulla  operava  per  la  causa  dell'impero,  e 
poi  soggiunge  egli  stesso  (3)  che  fu  scomunica- 
to dal  Cardinale  del  Poggelto  (e  certo  non  come 
favorevole  a' Guelfi):  se  principe  tale  non  potesse 
eccitare  speranze  più  ragionevoli  nel  Poeta. 

Ora  tornando  a  Moroello ,  non  é  da  far  colpa 
al  dotto  Napoletano  s'egli  dà  per  moglie  Alagia 
del  Ftesehi  non  a  Moroello  nipote  di  Corrado  l'an- 
tico marchese  di  Giovagallo;  ma  si  a  Moroello 
figliuolo  di  Corrado  marchese  di  Mulazzo,  marito 
a  Berlenda  (4)  ;  se  manda  ad  Arrigo  nel  1310  Mo- 
roello il  figliuolo  di  Franceschlno  (5)  che  nel  1391 
si  trova  essere  ancora  pupillo.  I  documenti  dal 
signor  Gerini  scoperti  non  si  conoscevano  quando 
il  valent'uomo  fece  pubblica  la  pregiala  opera  sua. 


(1)  Trova,  p.  76.  —  (9)  Troya  ,  p.  94.  —  Pur*., 
XXIV.  -  (3)  Trova ,  p  179.  -  (4)  Troya  ,  p.  196.  - 
(5)  Troya,  p.  119. 
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CANTO  IX. 


Argomento. 


Sogna  d' estere  da  un'aquila  rapita  in  alto:  e  Lucia,  dormendo,  lo  porta  daixero  vicino  alle  porte 
del  Purgatorio;  dot' e' t' umilia  contrito  ad  un  Angelo  che  gli  apre:  ed  entrano  frai  canti  deli*  anime 
congratulanti.  Comincia  da  tre  allusioni  mitologiche  e  tcandalote:  la  concubina  di  T itone,  il  ratto  di 
Ganimede,  gli  amori  d'Achille;  ma  nella  fine  t'innalza  a  crittiam  poesia;  ed  egli  mede  timo  te  n'av- 
vede, e  lo  dice  nella  terzina  Si.  Più  giù  altri  togni  vedremo  ed  altre  visioni  mi 
tra  il  mortale  e  il  duino,  come  la  vitione  è  tra  lo  spirituale  e  il  corporeo. 


Non  tenti  accorgimento  il  Poeta  sgombrò  di  Tiiioni  V  Inferno  ed  il  Paradiso,  ne  popolò  questo  regno. 
Nola  le  ferrine  1  alla  3:  1,  8 ,  IO ,  11  , 12 ;  13  alla  1»;  90  alla  23;  35  alla  98;  59  alla  88;  38,59,  49,  43. 
H  con  I  ultime  due. 


I.La  concubina  di  Titone  amico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d' oriente , 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

9.  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 


I.  (L)  U  «mccoiiia  mTitoje:  l'Aurora.  —  Sto  doixk 
abico:  Titone. 

(SD  Titone.  /En.,  IV:  Phabta  luttrabal  lampade 
Irrras.  -  Tilhoni  Crorrum  linqnms  Aurora  ruttile.  (Con- 
cubina ha  qui  dunque  senso  non  tristo,  da  eubile,  come 
nmjux  «]a  jugttm  .  e  conuobium  da  nuhn  ,  e  consors  da 
•ora;  se  nonebe  limagine  di  ro'«  e  tuttavia  pia  bassa, 
sebbene  in  Virgilio  (Bue.  IV):  D-a  net  dignata  eubili 
est.)  Orid.  Amor  ,  1 ,  13  :  Som  tup<r  Ocnotum  rtml  a 
seniore  marito...  Aurora...  -  Heroid.,  XVIII  :  iamque,  fo- 
llatura Tithoni  conjogt  noctrm.  Come  sorgeva  l'Aurora, 
s'era  ancor  notte?  S'imbiancava  appena  il  balio,  il  lem- 
bo «l'Oriente:  la  notto  cadeva,  ma  uun  vi  si  vedova  bene 
por  anco.  —  Do  tre.  Hor.  Epist.  ,1,7:  Dmlcis  amitr. 
Georg.,  IV  :  Duicis  conjujc. 
M.  (LI  Del  freddo  mimale  :  dello  scorpione. 

(F)  Ficcai.  Il  Poeta  entrò  al  suo  viaggio  di  mano; 
quandilsole  è  in  Ariete,  e  tonda  la  luna:  stette  quattro 
giorni  in  Inferno.  La  luna  in  cinque  corre  due  segni 
dello  todiaco  :  dunque  la  luna  al  principio  del  viaggio 
era  in  Libra  opposta  all'Ariele:  ora  è  nel  Sagittario,  so- 
gno opposto  allo  Scorpione,  dove  nasce  l'aurora.  Cosi 
Pietra.  —  Freooo.  Uuc. ,  Vili:  Frigidus...  anguis.  Gli 
animali  velenosi  chiamatisi  freddi.  E  nello  Scorpione  il 
Sole  sino  alla  fine  di  novembre.  Oli.  :  //  segno  di  Stor- 
pio scrmiea  sopra  il  nostro  orizzonte;  e  notte  era  in 
opponilo  di  noi...  Seorpio  era  salito  sopra  quello  enti- 
sprrio,  si  che  latta  Vergine ,  ehe  fu  «tcrndenle  a  quello 
wl  principio  drlla  notte,  era  passala  ;  la  quale  privo  a 
vendere  dne  ore  e  tre  quarti. 


3.  E  la  Notte,  de'  pani  con  clic  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'eravamo, 
E  '1  terzo,  già  chinava  'n  gluso  P  ale. 

4.  Qnand'io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 

Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

5.  Nell'ora  che  comincia  I  tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 

6.  E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  é  divina; 


3.  (SD  Cmisava.  .Eo.  ,  Il  :  Huit...  mot.  Fireoxnola: 
5  inchinava  la  notte  verso  t'ancoro. 

(F)  Chinava.  La  notte,  secondo  Macrobio,  tre  ore 
e  mena  sale,  altrettante  discende.  In  luogo  antipodo  a 
Gerusalemme  I'  aurora  deve  incominciare  a  biancheg- 
giare prima  che  in  paese  d' Italia. 

4.  (L)  Quel  corpo.  —  Inchinai  :  mi  inchinai.  —  Cu- 
cir.: Virgilio,  Dante,  Surdello,  Corrado,  Nino. 

(SD  Vinto.  Vita  della  B.  Chiara,  p.  5:  Vinta  dal 
sonno  E  in  Alberlano. 

5.  (SL)  0»a.  .fin. ,  Vili:  St  matutini  volurntm  sub 
culmine  cantut.  Tra  l'addormentarsi  e'I  sognare  corre 
intervallo;  e  se  questo  non  fosse,  e'  non  descriverebbe 
di  nuovo  l'ora:  e  ciò  essendo,  si  mostra  cosi  che  quan- 
d'egli s'addormentò  era  ancor  notte.  —  Lai.  Georg  ,  IV: 
iiaestit  late  Iota  quettilou  itnplet.  —  Gl'Ai.  Ovid.  Mei. , 
VI;  Virg.  Bue,  VI:  Filomela  fa  il  Poeta  mutala  in  ron- 
dine, non  Progne  com'altri  (Purg.,  XVII,  L  1). 

«  (D  I'ellecrina:  libera.  —  Divina:  Indovinatrice. 
(SL)  Pelucrina.  Arrigbetto  :  In  qual  luogo  la  tua 

firrcyrtTu»  ìHmtt  j»  aiint* rmmtft  r 

(F)  Pevsieb.  Ubera  da  pensieri  terreni  e  quasi  pe- 
regrinante fuori  de"  vincoli  della  carne.  Riguarda  anco 
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7.  lo  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un1  aquila  nei  ciel  eoo  penoe  d' oro 
Coo  Tale  aperte,  ed  a  calare  iol 

8.  Ed  esser  mi  parca  là  dove  fòro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo 

9.  Fra  me  pensava:  •Forse 

»  Pur  qui  per  uso;  e  forse  d'altro  loco 
.  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  • 

10.  Poi  mi  parca  che  più  rotata  un  poco , 

Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  inflno  al  foco. 

11.  Ivi  pareva  ch'ella  ed  lo  ardesse: 

E  si  lo  'nceodio  Immaginato 
Che  convenne  che  'I  soonu  si 

If.  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

GII  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappicndo  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 

Trafugò  lui ,  dormendo ,  io  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 


i  pensieri  come  impedimento  alU  visione  della  sopra 
«•nubile  verità.  Aristotele  (  De  somn.  et  vig  )  dice  la 
parte  sensitiva  legata  nel  minilo,  inulta  nella  veglia  :  e 
i] ni  m ittita  vale  occupala  dalle  impressioni  di  fuori  che 
la  chiamano  a  se. 

8.  (I.)  I  òlio  :  furono  —  Hutto:  rapito.  —  Al  sorso 
«o.visturo:  al  concilio  degli  Dei. 

<SL|  Iìavirloe.  <>».  Met  ,  X.  -  IWtto  .En. ,  I  : 
Htipl,  t.anumiiht  homirrs.  -  IX:  Sustuht  alla  pelrnt  pe 

Ne'  Latini  : 


D'altro  uhm, 


(limi  tila  liearum. 

9.  [ì.\  l'itu»:  ;  arriva.  l'in  :  solo  ■ 
che  dal  Purgatorio.  —  li  piede;  illesi. 

(SU  Kiloi.  Inf. ,  X;  Smtier  eh' ad  una  vaile  fi rdr. 
—  I*  Pltor.  Potrebbe  anche  leggersi,  portarne  sw*o  il 
pir<le,  come  in  Virgilio  :  F.fferre  peilem  (,En.,  Il)  :  se  si 
legga  m,  vale  portarci  ritti .  non  solo  non  ci  offendendo 
cogli  artigli,  ma  non  c,  turbando  dalla  dirittura  nostra 
rivolta  al  cielo. 

(Fi  P.u.e  Indica  la  disposinone  elevata  dell  ani- 
ma che  sale  a  Dio 

10.  (SI.)  Rapisse.  /En.  ,  XII:  Jori*  atei.  ..  pritibut 
«. 

(F)  Foco.  Sfera  del  foco,  sopra  quella  dell'  aria 
e  sotto  la  luna  (Par.,  1). 

11.  (Li  Cosse:  scottò. 

(SD  Cosse  Inf.,  XVI,  1. 17.  - Rompesse.  Georg., 
Ili  ;  Sommo*  abrumpit  cirro. 

(F)  Annessa.  Arde  la  luce  della  gratis  nel  core  o 

I*.  (SD  Achille.  Stat.  Achill. ,  I:  Qnum  putrì  tre- 
me  facto  quie*  ,  oculiqui  jaeenli$  Infutum  temere  diem; 
ttupel  arre  primo,  Qua  loca  f  qui  fluctu*  t  ubi  Prlion  9 
omnia  t'erta  Alqut  ignota  videi,  dubitatque  agnoteere 
matrem.  —  Riscossi.  ;En.,  II:  Excutior  fornito. 
13.  il.  Dona  ehm  :  dormente. 

(SL)  Ghiro**.  Teti  al  figliuolo  rapilo  per  mere 
vita  molle,  lontano  dal  severo  maestro,  dice:  Neiriel  noe 
Càiro»,  (Stat.  Achill.,  I).  —  Dorksdo.  Ariosi.,  XI,  38 
Che  la  latria  tulf  itola  dormendo.  Rime  di 
in  un 


14.  Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi  'I  sonno;  e  diventai  smorto, 
Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaccia. 

15.  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto  ; 

E  'I  sole  er'alto  già  più  che  due  ore; 
E 'I  viso  m'era  alla  marina  torto. 

16.  —Non  aver  tema  (disse  'I  mio  signore): 

Fatti  sicur;  ché  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunto, 

Vedi  là  '1  balzo  che  M  chiude  dintorno  ; 
Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 

18.  Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormi» 
Sopra  li  fiori  .  onde  laggiù  e  adorno, 

1».  Venne  una  donna,  e  disse:  «  I'  soo  Lucia. 
.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 
•  Si  1'  agevolerò  per  la  sua  via.  • 

SO.  Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse;  e  c.me '1  di  fu  chiaro, 
Seti  venne  suso,  «1  io  per  le  sue  orme. 

fi.  Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  '1  stilino  ad  una  se  n'andare.  — 

fi.  A  Kuisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  n  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  é  discoverta, 


14.  (SL)  DivestaT.  Dicresi  che  dipingo  il  pallore  e 


Ift.  (L)  li  no  cosroRTo  :  Virgilio. 

(SD  Due.  S'addormenta  sull'alba,  sogna  all'an- 
rora,  si  desia  a  du'  ore  di  sole.  —  Marisa.  Non  poteva 
vedere  che  cielo  ed  acqua  :  cotesto  gli  accresce  la  tema. 
—  Torto.  Spesso  in  Dante  ha  senso  non  di  «(orto  ma 
semplicemente  di  volto. 

Hi  (SL)  Su  i  fi.  É  nel  Petrarca  (Sor.  UD  e  nell'Ario- 
sto. —  [Rauaka.  Per  ciò  si  potrà  anche  dire:  ritiri' 
ani  la  tema,  la  t per  ama,  cioè  temi  meno,  spera  meno.] 
I».  (D  Dtsciesro:  come  un  fesso. 
18.  (SL)  Auu.  Qui  vedi  con  proprietà distinU  l'alba 
che  e  il  primo  imbiancarsi,  dall'aurora  che  si  fa  vermi- 
glia e  poi  gialla.  —  Doari*.  Psal.  CXVI1I,  38:  Oon».i- 
tavit  anima  meo.  —  Laccio.  L' avverbio  a  modo  di  so- 
stantivo vive  in  Toscana  :  Qui  dietro  e  pieno  di  tpie. 
ti).  (L)  Forre:  anime. 

(SL)  Chuko.  /En  ,  V  :  C/ora  die*.  —  Orbe.  Caro: 
Per  l'orme  teguendola.  Georg.,  Il  :  Sua  per  vettigia. 

(F)  Forre.  L"  anima  in  senso  scolastico.  Som.  : 
L'anima  vottra  è  forma  d'alcuna  materia.  PetT.,11,88: 
par  non  fu  mai  dal  «/.  che  Adamo   Aperte  gli 


ti.  (L)  Ad  in: 

(SD  Asmro.  Mn.,  Vili  :  JVox  .furori  «a 
relùfuit.  Dan.,  VI,  18:  Sommi*  recrttit  ab  ea. 

%%.  (SL)  [Uoa.  Piacenti  il  modo  di  Dante  di  trarre 
le  similitudini  dalla  cosa  stessa  che  descrive,  ansi  di 
fare  soggetto  e  similitudine  la  cosa  medesima.  Dante  era 
quell'uomo  medesimo,  perch'era  passato  per  quelle  af- 
fexioni.  Ne  darò  un  esempio  tolto  dal  Canto  VII,  t  ti, 
del  Purgatorio  :  Dall'erba  e  dalli  fior'  dentro  a  quel  iena 
i.eiateuntaria,  di  color ,t 
evinto  7  «,«,0.1 
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SI.  Ili  cambia'  io;  e  come  senza  cura 

Videmi  '1  duca  mio ,  su  per  lo  balzo 
Si  mone,  ed  lo  diretro  'nvér  l'altura. 

34.  Lettor ,  tu  vedi  beo  eom'  io  innalzo 

La  mia  materia:  e  però  con  più  arte 
Non  U  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

15.  Noi  ci  appressammo  :  ed  eravamo  in  parte 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  eom'  un  fesso  che  muro  diparte , 

26.  Vidi  una  porta;  e  tre  gradi  di  «otto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color'  diversi. 
Ed  un  portier ,  eli'  ancor  non  Iacea  mollo. 

17.  E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi , 

Vidll  seder  sopra  'I  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia ,  eh'  io  non  lu  soffersi  ; 

18.  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 

Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Ch'io  dirizzava  spesso  II  viso  in  vano. 

•23 .  —  Ditel  costinci ,  che  volete  voi  T 

(Cominciò  egli  a  dire)  Ov' é  la  scorta? 
Guardate  che  'I  venir  su  non  vi  nói.  — 

SO.  Donna  del  eie),  di  queste  cose  accorta 

(  Rispose  'I  mio  maestro  a  lui  ),  pur  dianzi 
Ne  disse:  «  Andate  là:  quivi  é  la  porta. .  — 

31.  Ed  ella  i  passi  vostri  lu  bene  avanzi 
(  Ricominciò  '1  cortese  portinaio). 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  — 

31.  Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era ,  si  pulito  e  terso , 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

33.  Era  'I  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'  una  pettina  ruvida  e  arsiccia', 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

3*.  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante , 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

35.  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 


99.      Sem  <  cui  :  sicuro. 

(SL)  Cambia  io.  Hot.  Sai.,  11,8:  Vertere  poJUir... 
faetrm.  —  Cuba.  Traduce  il  teenrnt  latino,  che  tale  tra- 

2Q  tiHWTf. 

*4.  (D  llnauo  :  sorreggo. 
99.  (L)  Mino.  Caso  obliquo. 

91.  il.'  Sor  «a so:  superiore.  —  Soffersi  a  guardare. 
•8.  (L)  Viso  per  guardarlo. 

99.  (L)  Cosmici  :  di  co«tl.  —  Nói  :  noccta. 

(SD  Cosrtxcl.  Caronte, in  Virgilio:  Pare...  ittint 
et  comprime  grettum  i  .Cri. ,  VI).  —  Nói.  Uoce.  :  Strale 
di  ijractitimn  pena  e  moia  a  tot  tenere. 

90.  (L)  Accosta  :  che  ne  sa 

99.  (L)  Pbimaio  .  primo. 

99.  (L)  Twro  ì  cupo.  —  Peaso  :  color  quasi  buio.  — 
PtraisA  :  pietra. 

iSL)  Tinto  Inf. ,  III ,  t.  10:  Aria  tenia  tempo 
Unta.  —  TaAvsaso.  Cresceni. ,  Il ,  4  :  Tagliate  per  io 
tanfo  e  per  traverto. 
9-f .  (L)  Abbassiccia  :  sta  massiccio. 
99.  (L)  Schiava  :  sembrar*. 

(SL)  SzaauvA.  L'  ha  il  Petrarca.  —  Duaurn, 


36.  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  'I  duca  mio,  dicendo  :  -  Chiedi 
Umitemente  che  'I  serrarne  scioglia.  — 

37.  Di  voto  mi  gittal  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi ,  che  m'  aprisse: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

38.  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  ;  e  :  —  Fa  che  lavi , 
Quando  se'  dentro  ,  queste  plajrhe,  —  disse. 

39.  Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'un  color  fora  cui  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

40.  L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Pere  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

41.  —  Quandunque  Cuna  d'este  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa 
(  Dtss'  egli  a  noi  ),  non  s'apre  questa  calla. 
41.  Più  cara  é  Cuna;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D' arte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri , 
Perdi'  eli'  é  quella  che  'I  nodo  disgroppa. 

43.  Da  Pier  le  tengo  :  e  dlssemi  eh'  i'  erri 

Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata , 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri.  — 

44.  Poi  pinse  l'uscio  alla  porla  sacrata, 

Dicendo  :  —  Entrate.  Ma  facclovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  gnau.  — 


Matth. ,  XVI ,  18  :  Tu  et  Pelrut,  et  tuper  hane  pelram 
adi/tmho  cctirtiam  mram,  et  porta  inferi  non  prava- 
lebnnt  advertut  eom. 
99.  (Lì  Vocua  mia.  —  Sciocua:  apra. 

(SL)  Sl.um.ua.  Aug.  :  Peccata  tottmnlwr. 
98.  (Lì  Lavi  c  chiuda.  —  Destro  :  in  Purgatorio. 

(SLÌ  Descbisse.  HI:  In  (blUt  deteriptit  car- 
mina. Lo  dicono  anche  i  geometri.  —  Lavi.  Abbiasi  qui 
la  eonlritione,  la  confessione  e  la  penitenza  Decessane 
a  purgare  il  peccato.  —  Putuc.  Cosi  chiama  i  peccali 
Tommaso  (Som.,  I,  9,  81,  3). 

39  (D  Foba  :  sarebbe. 

40  (L)  Faxa  sua  posta  si  :  apri. 

(SL)  Busca.  La  ideata  del  peccato.  —  Pobta. 
Chiosa  perchè  eouvieue  con  preghiera  chiedere  leotraU 
alla  grazia . 

41.  il-  Qlasdcsqce:  sempre  che.  —  Calla:  ria. 
(SD  Calla.  Purg. .  IV  ,  ter».  8.  Anche  qui  ac- 
cenna la  ttrettetia  e  la  difficoltà  del  patio. 

(F)  Calla  Se  manca  la  scienza  o  l' autorità ,  la 
confessione  risica  di  valere  poco. 
49.  (L)  Casa  :  preziosa.  —  Taorr-A  :  troppo. 

(SL)  TaoepA.  Gio.  Vili.  :  Tanta  buona  fama.  Cel- 
imi (Vita,  p.  6t,  ediz.  mil.):  Tanta  maravigliata  fitta 

(F)  Casa,  L'autorità ,  presi  osa  pel  sangue  di  Cri- 
sto che  l'ha  comprata.  —  Aara.  Il  sapere  sviluppai  nodi 
della  coscienta  e  dà  le  vie  di  salute. 
49.  (L)  Asti  :  piuttosto. 

(¥)  Ebbi.  Accenna  il  tepluagiet  tepliet  di  Cristo 
(Malth.,  XVlll.  H). 
44.  (L)  Piste:  tpinse. — Facciovi  accosti:  v'avverto. 
(SL!  Pobta.  Quella  di  dentro  che  è  sacra ,  per- 
chè luogo  d"  cspiaiìooc.  L'  uscio  volgendosi  di  dentro , 
pare  che  accoglia  piti  voglioso  lo  spirito  entrante. 

M 
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43.  E  quando  fùr  ne'  cardini  distorti 
UH  spigoli  di  quella  retcgc  sarra 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti; 

46.  Non  roggio  si  né  si  mostrò  si  arra 
Tarncia  come  tolto  le  fu  '1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  maera. 


■15  il. ì  Iti,. (.k  :  porla. 

(SL)  Cuìmm  Prov.,  XXVI,  14:  Sicut  otlium  ucr- 
hh"  in  cardine  tuo.  .Un  ,  VI  :  7'arm  d nauta  borri  sotto 
itridenlei  cordine  «itene  Pnnduntur  pori».  -  IX  :  Per- 
iti m  ri  multa  rmrerto eardine  torqurl .  —  Sncoti .  Punte 
di  ferro  che  potano  in  terra  sulle  quali  si  regge  lnseio, 
e  si  gira  la  porta  per  aprirsi;  perchè,  dice  il  Landino, 
le  gran  porle  non  si  collegano  a'  gangheri  con  le  ban- 
delle, ma  per  bandelle  hanno  certi  puntoni,  e  per  gan- 
gheri un  roncavo  sul  quale  liciti  puntoni  entrano,  e  su 
questo  si  bilica  la  porta  in  modo  che  s'apra  e  si  serri. 
—  Reccc  Nel  Villani  e  in  altri. 

IO  l.i  A  cai  :  resistente.  —  Pia  che  :  onde.  —  Ma- 
ia* d*  oro. 

(SL)  Riccio.  Dicevasi  d'ogni  forte  e  alto  suono. 
Nel  XXVH  del  ParadisoUuj^rran  ti  quelli  cerchi  iui>erni. 
Psal.XXXVI^:  Rvgiebam  <i ./.»«,/.,.  o,>.  stride  Srugginita 
la  porta  perchè ponti...  elrcli  (Mallli.,  XX,  16).  —  Beo». 
Nel  sento  latino  che  dice  anco  vaiente  dogai  valore,  .fin., 
I  :  Dona  inno.  Hor.  Episl.  ,1,9:  Forlrm  ernie  bonum 


47.  lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono; 

E  Te  Ikum  laudarmi*  mi  pare» 
lei  ir  in  vóce,  mista  al  dolce  suono. 

48.  Tale  immagine  appunto  mi  rende» 

Ciò  eh'  io  udiva ,  qua!  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  roti  organi  si  stea, 
4».  ih'or  «  or  no  g'intendou  le  parole. 


que.  —  Tarpku.  Il  luogo  dove  a  Roma  era  rustodilo  il 
tesoro,  che  Cesare  spogliò  ritornando  da  Brindisi,  fu- 
gato Pompeo ,  per  pagare  i  soldati.  Il  tribuno  Metello 
s* oppose...  Protinui  abduclo  patuentnt  tempia  Mettilo. 
Tune  rupei  Tarprja  turni! ,  utagnoque  reclutai  Tetlalur 
UriHort  farrt:  tune  conditu*  imo  Eruitur  lempla,  mut- 
ili non  flirtai  ab  crani*,  Romani  rentut  populi  U,ucan. 
Phars  ,  III).  L'alto  di  Cesare  non  par  colpevole  a  Dan- 
te; poiché  quel  danaro  della  repubblica  gli  era  strumen- 
to a  fondare  l'i  ih  poro  voluto  da  Dio  (De  Bell.  Ci».,  1, 14). 
—  Mica*.  Inf. ,  XXIV,  t.  48  :  Pittoia....  di  Seri  ti  dima- 
gra. Ott  :  Ha  tratti  pondi  d'oro  quattromila  eento  venti- 
einque,  e  d'argento  poco  meno  rhr  nocecento  migliaia. 
Lucan.,111:  Trilli  tpoiiantur  tempia  rapina;  Puupt- 
riorque  futi  lune  prrmum  Catare  Roma. 

4».  (SL)  Murr*.  Simile  nel  XIV  del  Paradiso. 

48.  IL)  Mi  «Muti...:  mi  dava  l'idea  di  canto  a  taon 
d'organo.  -  Sm  :  stia. 


Sulla  riva  d'Acheronte  balena  una  luce  vermi- 
glia, e  il  Poeta  cade  com'uomo  preso  dal  sonno; 
e  un  tuono  gli  rompe  il  letargo ,  ed  e'  si  trova 
nella  valle  d'abisso  (1).  Al  sentir  dell'amore  e 
della  morte  di  Francesca ,  o  piuttosto  al  veder 
piangere  l'amante  più  infelice,  da'  tormenti  di  lei, 
perché  cagione  e  testimone  di  quelli  (1),  il  Poeta 
vien  meno  di  pietà,  come  se  gli  venisse  meno  la 
vita,  e  cade  come  morto  ;  e  al  tornar  della  mente 
si  trova  nel  cerchio  d'un' altra  pena.  Qui  nel 
Purgatorio  e'  s'addormenta  sull'erba  tra'  due  noeti 
e  i  due  principi  amici ,  ne  si  sa  quali  meglio  gli 
ronctliino  i  sonni.  E  vede  un'  aquila  rapirlo  in 
alto,  ed  intanto  Lucia  lo  prendo  e  lo  reca  presso 
alla  porla  del  Purgatorio  tra  le  sue  braccia.  Poi 
nel  cerchio  ove  purgasi  l'iracondia  e' sarà  tratto 
in  un'altra  visione,  e  vedrà  esempli  di  mansue- 


ti) Inf.,  Ili,  IV.  Ariti. ,  de  Somn.  et  Vig.  :  .Som*  ed 
epitetila  li  iiimigliana.  -  Altrove  :  Coulingal  dmmire 
rum  qui  animo  drfieil.  —  (2)  Inf. ,  V,  VI.  Questa  è  hrl- 
Irtta  riposta  e  profonda,  ma  apparisce  dalle  parole  chia- 
rissima bene  considerate  :  L'altro  piangerà  ti ,  die  di 
pirtade  l' venni  men  coti  eoui  io  men  ine  (luf. ,  V).  Gli  è 
luci  pianto  che  lo  fa  venir  meno. 


•  ludi  ne  generosa  (I  I.  Poi  più  su  gli  piglierà  il  sonno 
da  capo  e  gli  apparirà  una  femmina,  imaginedel 
piacere  falso (J):  poi  (perchè,  se  crediamo  alla 
Vita  Nuova,  l'addormentarsi  e  il  sognare  erano 
frequenti  a  lui)  gli  apparirà  Lia  nel  sonno,  min- 
gine della  vita  attiva,  cogliendo  Dori  (3):  poi  in 
cima  al  monte,  visto  l'albero  misterioso  llorìrsi 
di  verde  e  di  novelli  colori,  s'addormenterà,  e 
allo  svegliarsi  troverà  Beatrice  seduta  all'ombra 
di  quello,  e  vedrà  il  carro  farsi  bestia,  e  di  bestia 
preda  (4). 

L'ora  del  mattino,  é  tradizione  e  de' poeti  an- 
tichi e  de'  illusi  ili  e  del  popolo,  che  sia  quella  in 
cui  1  sogni  più  rivelino  di  verità  (5).  Ecco  a  que- 


(1)  Parg.,  XV. -(4)  Purg.,  XVIII,  XIX.  -  (S)  Purg., 
XXVII.  -  (4)  Pnrg. ,  XXXII.  -  (H)  Purg. ,  XXVH  :  // 
tonno  ehe  toccale,  Anzi  che  'I  fallo  ita,  ta  le  nocelle... 
E  già  per  gli  tplrndori  antelucani. . .  Hor.  SaL,  I,  IO  : 
Poi!  medium  morfemi  rifu*,  eum  tomaia  vera.  Inf.  , 
XXVI:  Ma,  te  pretto  ai  mattm  del  ver  ti  sogna.  Uv. 
Her.  ,  XIX  :  Sub  aurora  ,  jam  dormilanle  lucri  ma,  So- 
mma quo  errai  tempore  pmj  mimi  {  V.  Inf. ,  XXXIII  ). 
Altri  per  mente  divina  in  questo  pasuo  del  Purgatorio 
intende  divinatriee,  al  modo  Ialino.  Pietro  intende  di- 
vina, non  altro;  ma  già  gli  è  luti'  ano,  dacché  gt  ìndo- 
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sto  proposilo  quant'  ha  la  Somma:  •  L' anima,  - 
dice  Ai/ottino  (t),  .  ha  in  tè  eerta  virtù  che  di  no- 

•  turapottaeonoteere  le  cote  future.  »  E  però  quanto 
ti  ritrae  da'  tenti  corporei  e  in  eerto  modo  ritorna 
a  tè  tteua,  ti  fa  partecipe  della  notizia  del  futuro. 
E  quest'opinione  ti  fa  ragionevole  te  ponessimo  che 
Fonimi!  ricevesse  la  cognizione  delle  cose  per  la 
partecipazione  delle  idee ,  siccome  i  platonici  po- 
terò ;  perchè  coti  l'anima  di  tua  natura  conosce- 
rebbe le  universali  cause  di  tutti  gli  effetti;  ma 
n'è  impedita  dal  corpo.  Onde,  quando  t'attrae  da' 
tenti  del  corpo,  ella  conosce  ti  futuro.  Ma  perchè 
cadetto  modo  di  conoscere  non  è  connaturale  al- 
V intelletto  nostro,  ma  ri  eh*  e'  riceca  la  cognizione 
da'  tenti,  però  non  è  secondo  la  natura  dell'anima 
conoscere  te  cote  future,  alienandoti  da'  tenti  ;  ma 
ti  per  Fimpressùme  d'alcune  caute  superiori,  spi- 
rituali e  corporali.  Spirituali  ,  come  quando  per 
virtù  divina  l'intelletto  umano  per  il  minitterio 
degli  angeli  è  illuminato,  e  i  fantasmi  ordinanti  a 
conoscere  alcun  che  del  futuro,  od  anche  quando 
per  operazione  de'  demonii  (il  ti  fa  alcuna  com- 
mozione nella  fantasia  ad  adombrare  alcuna  rota 
di  quel  che  tara.  Corporali,  perchè  i  corpi  supe- 
riori deU'univerto  fanno  impressione  tugF inferiori. 
Onde  da  quelli  può  estere  in  certo  modo  immu- 
tata la  fantasia:  ed  essendo  i  corpi  celesti  cauta 
di  motte  cote  avvenire,  potsono  nei  corpi  umani 
teguire  de'  ugni  che  facciano  prezenlire  quelli  :  i 
quali  sogni  più  percepitconti  di  notte  da' dormen- 
ti, perchè,  come  diceti  nel  libro  di  sonno  e  vigi- 
lia (3)  :  »  Le  impressioni  apportate  di  giorno  ti 
.  diuipano,  perchè  Fona  della  notte  è  più  quieta 

•  e  più  tacita;  e  ne'  dormenti  i  leggieri  moti  iute- 

•  riori  più  tentonsi  che  non  vegliando  (i).  .  — 
L'anima  nostra  quanto  più  dalie  cote  corporali  si 
attrae ,  tanto  degli  attratti  intelligibili  ti  fa  più 
capace  (5).  Alienato  da'  tenti  l'intelletto  ha  più  di 
vigore  (6).  E  Giobbe:  Fra  U  tonno  nella  visione 

.  allora  (Dio)  apre  gli  orecchi  degli 
e...  gli  ammaestra  di  (tua)  disciplina  (7). 
—  P*  eccellente  è  la  profezia  che  ha 


vini  erano  detti  divini  quasi  lieo  pieni  (  Itid. .  Elym. 
Vili),  Qui  Pietro  cita  Aristotele  (do  Anima),  il  qnale  al- 
l'anima dà  tre  potente:  vivere,  sonlire,  intendere;  onde 
la  chiama  animale  divino.  E  cita  Socrate  il  qual  diceva, 
(lucrisi  pensare  la  mattina,  mangiare  la  sera.  —  (i)  Con- 
test.,  XII  —  (4)  In  modo  tutto  materiale,  all'operazione 
de'  demonii  accennasi  in  quel  dell' Inferno  (XXIV):  E 
quale  è  quei  che  nule .  e  non  sa  roma.  Per  forza  di  de- 
mon  eh- a  terra  il  tira.  —  (3)  Arisi.,  eap.  II.  —  (4)  Som., 
1, 1,  91.  -  t5)  Som.,  I.  I ,  M.  -  (6)  Som..  1 ,  I,  «J  e 
*  ,  * .  4.  E  Ambrogio  :  Già  deposti  i  legami  del 
■  con  libera  vista  quel  che  dianzi  nel  corpo 
;  il  che  dall'  esempio  de'  dormenti  pos- 
r,  gli  animi  de'  quali ,  sepolto  quasi  il 
corpo  nella  quiete,  più  atto  ti  levano  e  annunziano  al 
corpo  te  ristorni  delle  cose  assenti  ed  eziandio  di  quelle 
del  Gelo,  -i 7)  Job,  XXXIII,  15,  Iti. 


timi*  intellettuale  e  imaginativa  ,  di  quella  che  ha 
Funa  de'  due  tola  (i).  Ciocché  qui  dicosi  del  vali- 
clnlo  profetico,  nella  proporzione  umana  intende*! 
del  poelico  ;  che  dove  l'idea  ragionata  sì  presenti 
vestita  di  fantasma  conveniente,  ivi  è  più  nobiltà 
e  più  polenta.  E  però  Dante  in  questo  Canto,  con 
una  delle  solite  note  che  mettono  lui  Ira  il  lettore 
e  la  cosa,  ma  non  ingombrano  perù  la  veduta 
della  cosa,  dice:  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 

La  mia  mtileiia  E  questo  innalzamento  e  anco 

simboleggiato  dal  ratto  che  di  lui  fa  Lucia,  viste 


non  tanto  quello  de'  Salmi:  Si  rinnovellerà  come 
d'aquila  la  tua  giovinezza  (1),  il  rinnovamento  che 
altrove  dleesl  seguire  nell'anima  purificate  e  dis- 
posta a  toJire  alle  stelle  (3);  quanto  quello  del 
Deuteronomio:  Lo  ha  trovato  in  un  luogo  deserta... 
lo  ha  parlato  com' aquila,  che  porta  soma  tè  i  prò- 
prii  nati  (4).  E  qui  pure  accennano  que'  de*  Sal- 
mi :  Ti  porteranno  fra  le  braccia,  che  tu  non  in- 
toppi nella  pietra  il  tuo  piè  (5).  —  Manda  la  tua 
luce  e  la  tua  verità,  perch'ette  mi  tcortarono  e  mi 
condussero  al  tuo  monte  tanto  (6).  E  qui  Pietro 
cita  anche  :  Attumptit  me  de  aquit  nullis  et  dedu- 
xit  me  in  latitudinem  (7>.  Né  sia  maraviglia  che 
tra  queste  invagini  di  religione  severa  entri  quella 
di  fianimede  che  era  a  lui  semplice  simbolo,  come 
tutta  la  favola,  e  gli  pareva  forse  una  versione 
della  favola  di  Psiche,  cioè  dell'anima  sollevata  al 
massimo  degli  amori.  E  l'imagine  d'Amore  con  in 
braccio  bella  donna  dormente  é  nella  Vite  Nuova 
e  nelle  Rime:  e  questa  del  Purgatorio  e  quell'al- 
tra giovanile  accennano  forse  ai  versi  di  Virgilio 
si  soavi  :  At  Yenut  Atcanio  placidam  per  membra 
quietem  litigai,  et  fotum  gremio  dea  tutti  t  in  ai- 
tot  Idalia  lucot,  ubi  mollit  amaracus  illum  Fiori- 
bus  et  dulci  atpirant  eompleelitur  umbra  (8). 

Qui  rincontriamo  Lucia,  simbolo  del  quale  s' é 
detto  nelle  illustrazioni  al  secondo  dell'Inferno,  e 
anche  accennatovi  che  tra  quella  mandate  di 
Beatrice  In  soccorso  di  Dante,  e  la  mandata  d'Opi 
in  vendette,  se  non  in  soccorso,  di  Camilla,  era  al- 
conformite.  E  qui  dichiariamolo  : 

Uucsla  chiese  Lucia  in  suo  dimando  (9) , 
E  disse  :  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  (10) 
Di  te  ;  ed  io  a  le  lo  raccomando  (ti). 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele  , 

81  mosse  («)  

Non  vedi  tu  la  morie  che  'I  combaUc  (15) .  . . 


(i)  Aug. ,  XII,  in  Gen.  ad  lit.  -  <*)  Psal.  CU .  3.  — 
(3)  Purg.,  XXXin  ,  verso  ultimo.  -  ti)  Deal.,  XXXII , 
10  ,  ti.  —  (s)  Piai,  XC  ,  14  —  (6)  Psal.  XLII ,  3.  — 
(1)  Psal.  XVII,  il ,  ».  —  (8)  X.n.,  L  -  (9)  Ma.  ,  XI , 
334:  Compellabat.  Accenno  una  o  poche  parole  per  non 
allungare.  —  (IO)  L.  e,  337  :  Curi*  mini  ante  alias.  — 
(ti)  L.  e, 388:  Lahere,  Hympha, polo.  —  (12)  L.e.,S9S: 
Certi  demissa  per  aurus.  —  (13)  L.  e,  387  :  Vrrum  noe 
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PURGATORIO,  CANTO  IX. 


K  I  mondo  non  far  mai  portone  ratte  (1). . . 
Venni  quaptiù  dal  mio  beato  scanno  (4) .. . 
Gli  occhi  lucenti ,  lacrimando ,  volte  (5, . . . 

E  qui  nel  Purgatorio  Lucia  posa  Dante  tuttavia 
dormente  :  c  gli  occhi  tuoi  belli,  di  lei  ebe  li  per- 
dette per  coraggioso  amore  del  vero,  mostrano  a 
Virgilio  la  porto ,  ed  ella  e  il  sonno  si  dileguano 
insieme. 

Per  Lucia  Pietro  intende  la  matematica  che  lo 
innalza  al  principio  dell'azione  virtuosa:  e  per 
matematica  intendo,  secondo  l'origine,  la  scienza 
appresa  (/mw&oì»*»).  Ma  questa  interpretazione  si 
può  conciliare  con  l'altra  del  Canto  II  dell'Inferno, 
dicendo  che  Lucia  é  la  grazia  illuminante,  anco 
per  via  d'umana  dottrina;  è  quasi  l'anello  tra 

plenza  divina.  Ed  infatti  la  donna  gentile,  Maria, 
hnagine  della  demenza  superna,  manda  Lucia,  la 
scienza  superna,  ad  aiutare  il  Poeta  fedele  suo, 
il  teologo  Dante ,  come  l'epitoflo  lo  chiama.  Lucìa 
nemica  d'ogni  crudele  (  perchè  la  scienza  altissima 
piega  gli  animi  a  civiltà  e  a  mansuetudine),  rac- 
comanda il  Poeta  a  Beatrice,  la  somma  sapienza, 


(»)  „€n.,XI,83a.  Yeiocem...  Opim.— (3)  Ikid :  Superi*  in 
feditoti.  —  (3)  L.  c. ,  SU  :  Tritttt ...  ore  dabàt.  —  11 
verso  Amor  mi  motte  che  mi  fa  parlare  Ita  ritconlro  nel 
mina....  amor  (L.  «.,  Sii). 


la  quale  siede  con  Rachele,  la  contemplazione  del- 
l'altissimo vero.  Adunque  Virgilio,  Lucia,  Beatrice 
sono  i  tre  gradi  dell'umano  sapere:  puramente 
umano,  umano  e  divino,  rivelato.  Il  primo  lo  con- 
duce per  l'Inferno;  il  secondo  lo  mette  alle  porte 
del  Purgatorio;  il  terso  k>  fa  spaziare  ne' deli.  Il 
primo  gl'Insegna  la  pena  del  male;  il  secondo 
gliene  dà  pentimento  e  gliene  mostra  il  rimedto; 
solo  il  terso  lo  innamora  ed  Illustra  del  bene. 
Non  prima  die  Luda  lo  portasse,  nota  Pietro,  e' 
poteva  pentirsi  e  darsi  nel  petto.  L'Ottimo  cita 
Isidoro:  Ni  alcuno  ti  può  (e  da  tè  correggere,  nm 
ammendato  da  Dio.  —  E  i  Salmi:  Non  è  deli  uomo 
la  via  tua.  L'Ottimo  stesso  :  Lucia  nei  tempo  che 
l'autore  nulla  operava ,  via  il  levò  e  dedotte  ai 
luogo  dove  li  peccati  ti  rieonoteono,  e  mostro  a  Vir- 
gilio, cioè  alla  ragione,  Ventrata  del  Purgatoria. 

xione. 

Notabile  qui  una  citazione  veramente  insolito 
della  Somma  :  Non  ti  contamina  il  corpo,  te  non 
per  contento  della  mente,  come  ditte  Lucia  (I). 
Questo  recare  il  detto  ddla  martire,  accennando 
a  lei  come  a  persona  storica  notissima ,  prova  la 
popolarità  del  nome  in  que' tempi,  e  spiega  per- 
ché Dante  la  scegli  esse  com*  uno  de'  simboli  del 


II)  Sam..  4,  3.  6i- 
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ito. 


cerchio,  di'  superbi  :  veggono  esempi  d  umiltà  scolpiti  nel  masso:  e  i  superbi, 
,  son  forzali  a  contemplare  quegli  esempi,  e  a  domare  l'antico  orgoglio. 


Danto  che  ti  confetta  superbo ,  contro  tè  medesimo  predica  in  questo  Canto  ;  dorè  l' imagini  son  trattai* 
con  amore,  e  le  sculture  Teramente  scolpile.  Le  imitazioni  virgiliane  cominciano  a  diradare:  si  fa  più  sacro  il 
Canto,  e  pia  puro.  Gli  esempi  son  tratti  dal  nuovo  e  dal  vecchio  Testamento,  e  da  una  pia  tradizione  de'  secoli 
una  donna,  e  due  re.  Il  Ghibellino  insegna  ai  re  l'ornili*  ;  dlmoslr 
Nota  le  terzine  2  alla  9;  Il  alla  16;  18;  20  alla  44  ;  *S  alla  »,  M  alla  58;  57;  40  alla 


f .  Poi  fummo  dentro  a!  soglio  della  porta 
Che  'I  mal  amor  dell'anime  disusa , 
Perchè  fa  parer  dritto  la  via  torta; 

S.  Sonando  la  sentii  ener  richiusa. 

E  s'  io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa, 
Qttal  fora  stato  al  fallo  degna  scasa? 

3.  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte. 
Si  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

(.  —  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte 
(  Cominciò  II  duca  mio)  In  accostarsi , 
Or  quinci  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.— 


t,  (Lì  Poi  :  polche.  —  Soglio  :  soglia.  —  Che  'l  Nat 
«non  dell'asine  msm:  la  cui  via  è  disusata  per  l'a- 
more dell'  anima  alle  cose  mondane. 

(SL)  Poi.  Nel  Canto  XIV,  t.  44  del  Purgatorio,  e 
anco  in  prosa.  E  il  Petrarca,  soneUo  41.  —  Socuo. 
Inf. ,  XVIII.  t.  S.  —  Asma.  Ha  mal  senso  anco  a'  La- 
tini. Xm.,  VII  :  Amor  ferri.  -  Vili:  Amar  kahrudi. 

(K)  Ami,  Vedi  il  XVII  del  Purgatorio.  Il  sistema 
della  divisione  delle  colpe,  cioè  degli  amori  abusati.  — 
Ihsi  s».  Orni  ella  stride  all'aprirsi.  Ben:  Lo  inalo  amore 
delie  ente  mondane  ei  tiene  la  entrala  delia  pm  Ilenia. 
—  Dritta.  Ott.  :  Fa  estimare  li  falsi  beni  essere  veri. 

9.  (Lì  Fon*  :  sarebbe. 

(E)  Richiusa.  Pentito  s  incammina  a  virtù. 

3.  (L)  Moveva  :  svoltava.  -  S  tmou  al  lido. 

(F)  Saliva*.  Som.:  Stynhta  rtspicit  arduum. 
Onde  il  salire  arduo  le  è  dato  per  pena. 

4.  (Lì  Si  parti  :  svolta. 

(F)  Parte.  (MI.:  Secondarne  ti  sasso  rade,  si  vuote 
prendere  il  cammino.  /.'  nmillade  è  apposita  della  «n/xv 
ito,  e  perii  questo  seguire  in  accostarsi  non  i  altro  eke 


5.  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  sremo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsl , 

6.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 
Là  dove  'I  monte  Indietro  si  rauna  ; 

7.  lo  stancato,  e  amendue  Incerti 

Di  nostra  via ,  ristemmo  su  'n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

Appiè  dell'alto  ripa  che  pur  sale . 
Misurrebbc  in  tre  volte  un  corpo  umano. 


5  (L)  Sciasi  :  piccoli.  —  Sceiio  della  lesa:  la  I 
scema.  —  Rkobcarsi:  sparire  di  11. 

(SLÌ  Scarsi.  Purg.,  XX,  t.  6  :  Arni  lenii  e  < 
-  Int.,  Vili,  t.  SO  :  Passi  rari. 

(V)  Rimorse.  A  ponente.  La  sesta  ora  del  giorno. 
Scema  la  luna  perche  lontana  due  segai  dal  tempo  di 
sua  pienezza.  Era  piana  quando  il  Poeto  entrò  nella 
selva  (lnf.,  XXì.  Siam  dunque  al  giorno  quinto  del  pie 
nilunio  :  e  la  luna  doveva  tramontare  quatlr'  ore  dopo 
il  nascer  del  sole,  l'in  di  duo  ore  passarono  quando  il 
Poeto  si  destò  (Purg. ,  IX,  t.  15).  Dunque  a  fare  la  sa- 
lito spendeva  poco  men  di  due  ore. 

«  (L)  CacsA  :  loro  stretto.  —  Ismetro  ■  hacha  :  la- 
sciando un  ripiano,  si  siringo  io  su. 

(SLÌ  Api 

lo.  Ma. ,  XII  :  t7(  vacuo  palnemnl  crqvorr  eampi.  — 
Radi».  Di  casa  eh'  abbia  stanze  non  grandi  e  V  una 
comodamente  accollo  all'altra  i  Toscani  dicono  raccolta 

9.  (SLÌ  In.  La  dieresi  dice  stanchezza. 

fi.  (LI  Vaso  ,  di  dove  si  può  cadere.  —  Sale  a  per- 
pendicolo. —  Muwrrerre:  misurerebbe.  —  The  volte 
uà  corpo  braso  :  la  via  è  larga  tre  corpi  d'  nomo. 
;SL)f 
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0.  E  quanto  rocchio  mio  potea  trar  d'ale 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

10.  Lassù  non  Man  mossi  1  pie  nostri  anco, 

Quan  I  io  conobbi ,  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

11.  Esser  di  marmo  candido,  e  adonto 

D'intagli  si  che  non  pur  Policreto 
Ma  la  Natura  gli  sverebbe  scorno. 
IJ.  L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moll'anni  lagrimata  pace, 
Ch'aperse  'l  elei  dal  suo  lungo  divieto, 

13.  Dinanzi  a  noi  pareva  sk  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  alto  soave . 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

14.  Giurato  si  saria  eh' ei  dicesso:  Ave: 

Perchè  quivi  era  Immaginata  Quella 
Ch'  ad  aprir  I*  allo  amor  volse  la  chiave. 

15.  Ed  ave»  in  atto  impressa  està  favella  : 

Ette  aneilia  Dei,  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

16.  —  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, — 

Disse  '1  dolce  maestro ,  che  m'  ave» 

Da  quella  parte  onde  'I  cuore  ha  la  gente. 

17.  Per  ch'Io  mi  mossi  col  viso;  e 

Di  retro  da  Maria,  per  quella 
Onde  m' era  colui  die  mi 


•.  il.  Potea  Tt*a  o'iu:  vedeva.  —  Cotale :  ti  larga. 
IO.  (Lì  Lassù  per  la  cornice  —  Ripa  :  la  roccia  per- 
pendicolare da  cui  non  ti  può  talire. 

(SLì  Dritto.  Conv.,  II,  9:  Parca  me  avere  manco 
di  fortezza.  -  Meno  in  tento  di  ne|raiione  tifati  lulla- 
via  in  cerU  casi.  Ma  il  modo  qui  è  oscuro. 
I  f .  (L)  Gu  :  vi.  —  A* cacasi  scorso:  larebbe  vinta. 
(Sì.)  Poucmcto.  Per  Policleto.  Idiotitmo  toteano 
perchè  più  facile  a  profferire.  -  Fu  di  Sicione.  Lo  no- 
mina Cicerone  (Rbel..  II),  e  Valerio  Mastimo  lo  loda  per 
le  imagini  tue  degli  Dei.  -  Gu.  Pura..  Vili.  t.  3. 

19.  (L)  L'axccl  Gabriele.  —  Lacrimata  :  implorata. 
—  Li sco  divieto  :  dopo  la  colpa  d'  Adamo. 

(SL)  Della  Trat potinone  bella  c  chiara  qui  , 
non  come  nell'Invito  a  Lesbia  :  Mie  di  Tishe  <f  infe- 
lici amori  Memori  foglie.  —  Dal.  Virgilio  ,  in  tento  di 
dopo  :  Ex  ilio  ;  ava  qui  tigniflra  anche  di  più. 

(F)  L'Aìwel.  Btempi  d"  umilia  alti  a  tviare  dal 
—  Vessa.  Lue. ,  1 ,  96  :  Missus  ni  an  • 
rm.  :  Km  II  ad  me  Gabriel.  — 
Per  il  Marnami  della  ftassione  di  tìesù  è 
mai  Centrala  del  regno  de'  et  eli. 
1S.  (L)  SmwiVA  :  temprata. 
14.  (Lì  Ihracisata:  effigiala.  —  Qiella;  Maria. 

(SL)  UaitisATA.  Bel  tento  perduto. 
1*  (L)  K*ta  :  qnetU. 

(F)  Ascilla.  Lue..  I,  48,  SI,  Sì:  Respexit  humi- 
lilattm  aneilia  sua'...  Dispersil  superbos  mente  cordi* 

(L)  Pube  tolo.  —  Da  ocella  pabte  osdc'l  cco- 
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(F)  Croni.  Ariti.,  de  Part.  animai 
19.  (L)  Dimetro  da  Maria:  a  dirilla. 
ai  hovea.  Virgilio. 


18.  Un'altra  storia,  nella  roccia,  Imposta  : 

Per  ch'Io  varcai  Virgilio,  e  fémmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

19.  Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  I'  arca  santa , 

Per  che  si  teme  uflcio  non  commesso. 
SO.  Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutu  quanta 

Partita  in  sette  cori .  a'  duo  miei 

Facea  dicer  l'un ,  No,  l'altro,  Si, 
il  Similemente  al  fumo  degli  incensi , 

Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  'I  naso 

E  al  Si  e  al  No  discordi  fensi. 
U.  Li  precedeva  al  benedetto  vaso , 

Trescando  alzato ,  l' umile  Salmista  ; 

E  più  e  meo  che  re  era  'n  quel  caso. 


I  h  i  Imposta:  in  rilievo.—  Varcai  :  pattai  a  dirilla. 
—  Fcaai:  mi  feci.  —  Disposta  a  meglio  vederti. 

1»  (L)  Trassi»  :  traenti.  —  Per  che  .  onde.  —  Te- 
me assumere.  —  Connesso  da  Dio. 

(SL)  Traci» oo.  Per  traenti.  Nelle  Rime:  D  enta 
more  ardendo ,  per  ardente.  —  Arca.  Quando  Davide , 
che  secondo  la  carne  fu  antecessore  di  Critlo,  la  tras- 
portò da  Qarialiarim  a  Gerusalemme.  Reg.,  II.  VI,  3. — 
Urino.  Ota  tocco  1'  arca  e  mori.  Reg.  II,  VI,  1.  —  Con- 
nesso Som.  :  Quihus  cammissum  tit  offlcium. 

tO  (b)  Parca  :  appariva.  —  Partita:  divita.  —  L'cs: 
l'udire.  —  L'altro:  il  vedere. 

(Fi  Sette.  Reg.,  II,  VI.  L'Otlimo  traduce  -  Ila- 
anno  David  twtli  gli  eletti  d'Israel  trentamila,  e  fon  loro 
andò  per  rimenarr  t'Arca  di  Dio...  E  puattro  l'Area  di 
Dio  sopra  'l  corra  nuovo...  Il  Re  David  e  folto  i$drael 
Molla zzaran  dinansi  in  lutti  strumenti  lavorali  in  ee- 
tere, chitarre,  tamburi, cernitoli  r  Sistri.  E  poi  eh  'elli  per- 
vennero alt'  Arca,  Osa  stese  la  mano  all'Arca  di  Dio,elras- 
sela, perchè  li  buovi  recalcitrarono,  ed  inchinavano  quet  la. 
Iddio  indegnato  è  cantra  Osa,  e  percosse  quello...  il  quale 
i  morto  lèV  allato  all'  Area.  E  temette  David  il  Signore 
quello  di,  difendo  :  Come  entrerà  a  me  l'Atea  di  Diot 
E  non  volle  volgere  l'Arca  del  Signore  nella  città  di  Da- 
vid, ma  la  fece  ridurre  in  casa  di  f 
e  stette  fArca  del  Signore  in  quella  casa  di 
Gkitteo  tre  mesi...  E  disse  David:  lo  andrò  e 
l'Area  con  la  benedizione  della  casa  mia.  . . 
con  David  sette  fori...  E  David  toccava  gli  organi,  t 
saltava  con  tulle  le  forse  dinansi  al  Signore.  David 
aveva  al  salo  uno  Ephud  di  Uno.  E  David  t  tutta  la  casa 
d'Isdraet  eouduetvano  I  Arca  del  testamento  del  Signore 
in  cani  art  ed  in  suono  di  tromba.  E  ronciofoiteeimirhè 
l'Area  dei  Signore  fosse  entrala  nella  città  di  David, 
Mica!  figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  finestra .  »de 
l>irW  re  cantando...  e  ballanlf  innansi  al  Signore,  e 
dispregiati»  net  cuore  tuo  ..  E  tornassi  Davd  per  bene- 
dirert  la  rasa  sua.  Ed  «iella  Mtcol  figliuola  di  Saul  in- 
contivi  a  David,  disse:  oh  come  fu  oggi  glorioso  il  re 
d' Isdraet ,  discoprendosi  alle  serve  de'  servi  suoi...  Disse 
David  a  Micol  :  se  Dio  m' aiuti ,  vini  il  Signore  j  eh'  io 
sollazseròdinami  al  Signore,  il  quale  elesse  me  in  re... 
e  comandommi  eh'  io  fossi  duca  sopra  il  popolo  di  Dia 
di  Isdraet.  lo  giocherò  e  formami  più  vile  eh'  io 
sono  fatto,  e  sarò  umile  e  basso  utili  occhi  miei;  e  | 
rò  glorioso  con  quelle  ancelle  delle  quali  tu  hai  \ 

ti.  (L)  Al  SI  E  al  No  wsiosni  ressi  :  pareva  fumo, 
non  ti  tenliva  f odore.  —  Fessi:  ti  fecero. 
(SLì  Fessi.  Par..  VII,  Ieri,  ultima. 

tt.  (L)  Vaso:  arca.  —  Tri:«casd3. 
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2*.  Di  centra  effigiata ,  ad  una  vista 

D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

24.  lo  mossi  I  plè  del  loco  dov'  io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

25.  Quiv'era  storiata  l'alta  gloria 

li  l'I  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

16.  1'  dico  di  Traiano  impe radure  : 
E  una  vedovella  gli  er'  al  Treno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

il.  Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno. 
Di  cavalieri  :  e  laguglie  nell'oro 
Sovr'esso  io  vista  al  vento  si  moviéno. 

28.  La  miserella  intra  tutti  costoro 

Parca  dlcer:  —  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  flglluol  clTé  morto:  ond'k)  m'accoro.— 

29.  Ed  egli  a  lei  rispondere:  —  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  torni. — E  quella: — Signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta), 

30.  Se  tu  non  torni  ?  —  Ed  ei  :  —  Chi  ila  dov'io, 

La  ti  farà.  —  Ed  ella  :  —  L' altrui  bene 
A  te  che  (la,  se  '1  tuo  metti  in  obblioT  — 

31.  Ond'egli:  —  Or  ti  conforta;  chè  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'i'.muova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  — 

32.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi  perché  qui  non  si  trova. 


z»to  :  succinto  le  vesti.  —  Pie ,  a  Dio.  —  Me*  ,  ai  su- 
perbi. 

(SD  Più.  Meo  che  re  in  sembiante,  a  più  in  di- 
f  nila.  —  C»so.  Forma  comune  alle  scuole  :  In  ali»»  rn- 
sifttu.  Ma  Dante  è  piò  chi  poeta  in  certi  casi ,  perchè 
non  teme  parere  men  che  poeta  e  balla  succinto  ;  e  la 
principessa  Micol,  dico  la  pedanteria,  sbuffa  dalla  fi- 
nestra. 
SS.  (L)  Visti  :  finestra. 

(SL)  Vista.  Inf.,  X,  t.  18. 
t  i  (L)  Avvisar  :  osservar. 

SS.  il.)  Alla  sua  cbar  virroau:  a  trarlo  d'Inferno. 
SO.  iL)  PlBO  del  cavallo. 

ti.  (I.)  ActcuE.  aquile.  —  I*  vista  al  vesto:  pa- 
rtano moversi. 

(SL)  Pieso.  Bocc  :  Degli  aitri  che  per  tutu,  mo- 
r  ivano,  Issi»»  pieno 

ih.  (L)  Dieta  :  dir.  —  Vendetta:  giuslixia. 

(SL)  Vendetta  per  giustizia.  Un  antico:  RI  giu- 
dice che  teme  vendetta  fa  molti  malvagi. 

SS.  (SL)  Eo.  Questi  semplici  modi  di  segnare  il  dia- 
logo hanno  esempi  in  scrittori  nobilissimi.  Virgilio  : 
At  fifa  -  Ult  aulem. 

50.  (L)  Dov'  io  :  imperatore  dopo  me.  —  Che  ru  ? 
che  fiorerà? 

51.  (L)  Solva:  adempia. 

SS.  (L)  Coi  1 1  :  Dio.  —  caro  :  questo.  —  Visibili 
farla  se  :  congegni  muti.  —  (Jet:  al  mondo. 

(F)  New*.  Aug  i  de  Civ.  Dei,  XXII.  32:  Ad  opus 
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33.  Menlr'io  mi  dilettava  di  guardare 
L'immagini  di  unte  umilitadi, 
E,  per  lo  Fabbro  loro,  a  veder  care; 

31.  —  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi 
(Mormorava  'I  poeta),  molte  genti: 
Questi  ne  'nvleranno  agli  alti  gradi.  — 

35.  Gli  occhi  miei ,  eh'  a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novi  tati,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

3«.  Non  vo\  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
DI  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  'I  debito  si  paghi. 

37.  Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  succession  ;  pensa  che ,  a  peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

38.  lo  cominciai:  —  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

Mover  veV  noi ,  non  mi  sembian  persone  ; 
E  non  so  che  ;  si  nel  veder  vaneggio.  — 

39.  Ed  egli  a  me  :  —  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia, 
Si ,  che  i  mie'  occhi  pria  n  c  bber  tenzione. 


SS.  (L)  Fauro  si  esperto:  Dio. 

(SL)  Dilettava.  /En.,  Vili:  Tulio,  per  clupeum 
Vulcani,  dona  parrntit,  M,ralur,  rerumque  ignarus  ima- 
gine  gaudet,  AtMIent  numera  famamque  et  futa  med- 
ium, -  Uhilitabi.  Vite  ss.  Padri.  Plurale  come  nel  XXXI 
del  Paradiso:  Alti  ornati  di  tulle  onesladi.  Neil' u- 
milti  si  compiace  tanto,  anco  perchè  questa  era  virtù 
principale  della  sua  donna.  Lo  dice  sovente  nelle  Mime. 

54.  (L)  Radi  :  lenti.  —  'NviEnasso  ahi  alti  «bau  : 
raoslreran  la  salita. 

55.  (F)  Novitati.  Greg.  Mor. .  XXXI  :  Prtrsumptio 
novitatum  est  /I/fa  inanii  gloria.  Ma  qui  denota  l'amo- 
re di  novità  buona  e  bella. 

S«.  (L)  Sbacmi  :  stolga  —  'L  debito  si  pachi:  la  col- 
pa s'espii. 

(SL)  Sbuchi.  Bocc.  :  La  quale  (onestà)  non  che  i 
ragionamenti  sollazzevoli ,  ma  il  terrore  delia  morte 
non  eredo  che  potesse  smagorr. 

(F)  Debito.  Som.  :  La  reità  è  il  debilodetla pena, 
onde  ehi  sostiene  la  pena  ette  doveva,  assolve  si  dal  rea- 
to. —  Pachi.  Teme  che  le  pene  si  gravi  dotl'cspiaxioM 
non  facciano  parere  la  virtù  troppo  dura.  Vedi  ia  Gre- 
gorio iDial.  IV,  59)  descritto  un  Purgatorio. 

ria  celeste  che  succede.  —  A  uscio,  oltre  la  cra*  sei- 
mila bob  può  ibe  :  alla  peggio,  la  pena  finirà  il  di  del 
giudizio. 

(SL)  Nos.  Orid.  Met.,  X  :  Sec  credile  factum: 
Vel,  fi  credelis,  fatti  quoque  credile  pomam. 
•  (F)  Sixcessio*.  Som.:  In  damnatis  est  pomarum 

suceessio.  Sed  gloria  sanetorum  est  fitte  success  ione .  - 
Successione  del  tempo.  —  Gas».  Inf.,  VI,  t.  35:  La  gran 
sentenza.  Matta.  XXV,  54,  41  :  Venite  benedicti...  Di- 
BCedile  a  me  matedicli. 

S8.  iSL)  Vajegcio.  Propria  la  voce,  qui  dove  trat- 
tasi della  pena  de'  superbi,  dalla  vaniti  loro  tramutati 
quasi  fuor  della  forma  umana 
SS*.  iL)  Tb.iiiose  :  dubbio. 

(SL)  Tebziobe.  In  Semintendi. 

(F)  Terra.  Pietro  eita  il  Salmo  CIX ,  6  :  Con- 
quassubit  capita  in  tara  mulh-ium. 
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40.  Ma  guarda  Oso  là,  c  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si 

41.  0  superbi  Cristian',  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

42.  Non  v'accorgete  voi  che  noi  slam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia 


>.  (SL)  Disvi ticchi*.  Hor.  Sat. ,11.5  Limi»  rapita. 
Ma  ditriheckiare  è  piò  potente  qui ,  dove  trattati  di 
sciorre  col  discernimento  degli  occhi  il  nodo  che  fa  la 
superbia  a  sè  «letta. 

<F)  Sotto.  Matta.  XXTH,  19;  Lee  ,  XIV,  11  :  Qui 
te  e m!tni .  humiliabilur. 

41.  (L)  Ritrosi  passi  :  credete  avanzare  e  retrocedete 
per  la  villa  dell'  orgoglio. 

(SL)  Lassi.  Inf.,  XXXII,  1. 7:  Fratti  mitrri  latti. 
Petr.  :  Ite  superbi  e  mitrri  Cristiani.  Qui  il  mltmt  morta- 
libut  Ai  Virgilio  (Georg.,  Ili  ;  Ma.,  XI»  ha  tutto  il  tuo  va- 
lore pietoso  che  nel  linguaggio  delle  tcuole  perde,  fatto 
riempitivo  inutile. 

4t.  (L)  Vtam.  MeUfora  del  bozzolo.  -  L' asceuca 
Fiamu  :  ('anima  che  dev'ettcrc  giudicala.  —  Soiemi 
a  ina  colpa. 

(SL)  Verri  Piai.  XXI ,  7  :  Ego  oulrm  tuin  cer- 
mii ,  et  non  komo.  Negli  antichi  monumenti  per  rappre- 
sentare l'anima  non  tolo  t'incontra  una  fanciulla  alala, 
ma  tovenle  la  aletta  farfalla  (Buonarroti,  Osservazioni 
i  vati). -Schemi.  Par.,  XXIX, 


43.  Di  che  l'animo  vostro  In  allo  galla , 

Poi  siete  quasi  en tornala  In  difetto. 
Si  come  verme  in  cui  formazion  falla  t 

44.  Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 

Per  mensola ,  talvolta  una  figura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

45.  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 
Vld'io  color  quando  posi  ben  cura. 

46.  Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti 

Secondo  eh'avean  più  e  meno  addosso. 
E  qual  più  pazienzia  ave*  negli  atti, 

47.  Piangendo  parca  dlcer:  •  Più 


t.  96:  Da  ni  nulla  ti  nateonde.  Petr.  :  Son  so  fare 
tehrrmi,  Di  lochi  tenebrosi  o  d'art  Iarde. 

43.  (L)  !*  sito  calla  :  insuperbisce  leggero.  —  Poi: 
poiché.  —  Kunitii  ir  mrtrro:  intelti  imperfetti.  — 
Falla:  Informe. 

(SL)  Galla.  Appropriato  alla  leggere  «a  degli  no- 
mini vani.  —  ivrro*ATA.  Antt. ,  de  An.  ,  II.  -  Eni  orna, 
nota  il  Salvini ,  dove»a  dire  Ma  enUnmUi  usò  il  Redi , 
e  nel  Du Creine  troviamo  enloma ,  rnlomait»  —  Verme. 
Due  volle  il  renne,  e  non  a  cato. 

44.  (SL)  Messola  Yrlrnv. ,  lib.  I.  -  Nich. ,  Il ,  3: 
,v<"i  aufrrelis  eolla  vestra,  et  non  amtmlabilit  tuperbi. 

IS  (L)  lUsccnA  :  mal  estere. 

(SL)  Mucosa.  Inf ,  XXVU,  L  43.  Aancimirsi  per 

dolerti. 

441.  (L)  Cm'  atea*..,  addosso  peso.  —  Qtal:  chi.  — 
Più  PAzlEsztA  avca  secu  atti  :  pia  soffriva. 


I  grandi  poeti  sono  commento  a  sé  medesimi  e 
i  all'altro  cosi  come  lutti  gl'ingegni  e  le  anime 
i.  Il  passo  alla  prima  non  chiaro  di  Vir- 
gilio: Àtt  ubi  digressum  Sieuke  te  admocerit  ora 
Vento»,  et  angusti  rartscent  clauttra  Pelori  (t),  è 
illustrato  da'versi  di  Dante:  Ed  eravamo  in  patte 
Che  là  dove  partami  in  prima  un  rotto,  Pur  co- 
m'un  fetta  the  muro  diparte ,  Vidi  una  porta  (S). 
Questo  rotto  e  questo  fesso,  e  il  rareseent  più  ele- 
gante e  possente ,  rappresentano  il  parere  che  fa 
di  lontano  angusta  ogni  apertura  e  seno  e  il  ve- 
nirsi all'occhio  di  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L'angelo  che  siede  alla  porta  risplendc  in  vista 
si  che  non  lo  può  l'occhio  umano  sostenere ,  e  ha 
una  spada  nuda  che  getta  non  meno  vivi  lampi; 
come  nella  Genesi:  Ejecilque  Adam:  et  collocava 
ante  paradisum  voluptatis  Cherubim,  et  flammeum 
gladium  atque  versatitene  ad  custodiendam  viam 


(i).tìn.,  III.  —(9)  Purg.,  IX.  -  Ivi  :  Vedi  I  entrala  tu 


Ugni  vita  (i);  e  come  in  Daniele:  facies  ejtu  tr- 
ial t petit t  ftilgurit  {t).  L'angelo  dice  a' vegnenti  : 
Od' è  la  scorta  (3)f  ;  onde  pare  che  ad  ogn'  anima 
bisogni  la  scorta  d'un  angelo;  perché  gli  angeli 
sono  mediatoli  fra  gli  uomini  e  Dio;  e  dice  anco  : 
Ditel  costinci,  che  volete  voif...  Quivi  è  la  por- 
ta (4)  ;  cho  rammenta  il  virgiliano  di  Caronte  : 
Fare  age  quid  venias;  jam  ittinc  et  comprime 
grestum:  Umbra  rum  Sic  loau  est  (5).  Il  Caronte 
dantesco  è  Manco  per  antico  pelo  (6);  il  primo  an- 
gelo che  Dante  vede  tragittare  gli  spiriti  viene 
Trattando  l'acre  con  l'eterne  penne,  Che  non  si 
mutan  come  mortai  pelo  (7)  :  contrapposti  non 
ricercati  ma  nou  casuali.  In  Ovidio  le  Furie  : 
Carceris  ante  font  elausas  adamante  sedebant{8); 
qui  l'angelo  siede  sulla  soglia  che  mi  sembiava 


(*)  Geo.,  Ili ,  41.  —  (9)  li  .  X,  6.  —  (3)  Purg., 
IX.  —  (4)  Ivi.  —  (Si  VI.  £  nel  VII  :  Diate. . . , 
Quid  pttititf—(6\  laf.,  Ili,  t.  **.  —  (7)  Purg.,  II.  — 
18)  Ovid.  Mei.,  IV. 
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pietra  di  diamante  ;  e  tiene  ambedue  i  piedi  sai 
terso  de'  gradi  che  mettono  alla  porta  e  che  ó  di 
porfido  color  di  sangue ,  a  dipingere  la  carità,  e- 
spialrire  vera  de1  falli:  Remittuntur  ti  peccata  multa 
quia  dilezit  multum.  E  invero  Agostino  :  Offrii  do- 
lore è  fondato  in  amore  (1).  e  la  Somma:  L'a- 
more della  carità  in  cui  ti  fonda  il  dolore  della 
contrizione  è  il  mauimo  degli  amori  (9). 

Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro, 
con  la  bocca,  col  cuore,  coll'opera  :  quindi  la  con- 
fessione del  labbro,  la  contrizione  del  cuore,  la  sod- 
disfazione dell'opera.  Convien  rammentarsi  il  pec- 
cato, vederne  la  grav  ità,  confessarlo  candidamonte, 
e  lavarlo  per  pentimento.  Simile  idea  é  in  una 
orazione  inedita  di  un  Mussato;  il  quale  dipin- 
gendo la  scala  per  cui  l' anime  salgono  al  cielo , 
pone  per  primo  grado  la  sagacità,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  il  supremo. 
La  contrizione  è  che  rompe  ( conferii)  la  durezza 
del  cuore  e  quasi  con  fuoco  la  fa  screpolare  (3). 

Per  il  terzo  grado,  che  é  di  colore  rosso,  altri  in- 
tende il  rossore  del  peccato  o  piuttosto  soddisfa- 
zione: e  tra  le  soddisfazioni,  più  alta  é  quella  del 
sangue.  E  le  vive  opere  avvivano,  dice  l'Ottimo, 
l'anima.  L'angelo  é  imagine  qui  de'  sacerdoti  che 
l'Apostolo  appunto  chiama  angeli.  E  Malachia: 
Labia . . .  tacerdoti»  custodient  tcientiam ....  quia 
angelus  Domini ...  ett  (5).  Questa  é  la  porta  dopo 
la  quale  é  libero  il  passo  al  cielo.  Però  ci  pone 
le  chiavi  date  a  S.  Pietro  regni  carlorum  (8). 

Il  vestimento  dell'angelo  è  color  di  cenere  o 
terra  secca  ;  secondo  l' inno  della  Chiesa  :  Cor 
conti  t tum  quasi  cini»  (7);  e  sempre  la  cenere  nella 
Bibbia  simboleggia  umiltà  con  dolore.  Per  l'umiltà 
U  peccato  rimettiti  (8).  onde  Virgilio  dice  al  Poeta: 
Chiedi  umilemente  Che  il  serrarne  scloglia(9).  Egli 
si  dà  nel  petto  tre  volte,  e  s'inginocchia  devoto 
a'  piedi  dell'angelo,  e  chiede  misericordia:  atti 


(1)  Da  Civ.  Dei,  lib.  XIV.  —  (9)  S«p.,  3.  —  (3)  Som. 
Sup.,  9:  Contrilio  est  alicuiut  duri  comminutio.  - 
(4)  Joel,  II ,  13.  -  (5)  Malach.,  II ,  7.  -  (6)  Malth., 
XVI.  19.  Inf..  XX  VII  :  Lo  net  post' io  terrore  e  Atter- 
rare.... però  som  due  Ir  eMari.  -  XIX:  Quanto  tetani 
volle  Nastro  Signore  in  prima  da  San  Pietro ,  Che  po- 
neste le  chiavi  in  tua  balia  f  Par.,  XXIII  :  Colui  che 
tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  -  XXXII  :  A  cui  Grigio  le 
chiavi  Raccomandò  di  questo  fior.  -  XXIV  :  Luce  eterna 
del  gran  viro  A  cui  nottro  Signor  lateiò  le  chiavi  Che 
portò  giù,  di  questo  gaudio  miro.  Ma  nell'Inferno  Cuna 
chiare  pare  per  ironia  che  apra  e  l' altra  che  chiuda  : 
qui  tal  serio ,  quella  d'argento  apre  il  primo  serrarne, 
quella  d  oro  il  secondo  ;  ma  la  prima  è  la  più  difficile 
a  voliera ,  perché ,  tra  le  altre  ragioni ,  il  primo  pasco 
nella  conversione  è  che  costa  pili  e  più  decide.  — 
(7)  Gen.,  XV  III  ,  37  :  Loquar  ad  Dominum  meum ,  rum 
sim  puleit,  et  rimi.  -  Eccli.,  X,  9:  Quid  superbii  terra, 
et  riniti  —  (8)  Loc.,  XVIII.  Som,  9,  9,  161.  — 
(9)  Matto.,  XVI.  19:  Quixlcumqut  solver  il  super  ter- 
ram,  erit  soluti*  et  in  ca-lis. 


che  all'anima  altera  non  parevano  vili;  dacché 
anco  nel  Paradiso:  A  quel  devoto  Trionfo,  per  lo 
quale  io  piango  spesso,...  e  ■l  petto  mi  percuoto  (1). 
Ma  perché  anche  dopo  la  contrizione  rimangono 
alcuni  peccati  veniali  (ì),  l'angelo  gli  descrive  sette 
P  nella  fronte,  cioè  gli  riduce  a  memoria  i  setta 
peccati  :  di  quasi  tutti  egli  era ,  cosi  come  ogni 
uomo,  a  qualche  modo  colpevole.  La  spada  é  l'au- 
torevole riprensione.  La  chiave  é  la  parola  che 
corregge,  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
é  mal  nota  a  quel  medesimo  ebe  la  commise.  Le 
chiavi,  dicono  altri,  sono  il  discernimento  e  l'au- 
torità d'ammettere  o  di  rigettare.  Nelle  antiche 
pitture,  una  delle  chiavi  di  Pietro  é  d'argento, 
l'altra  d'oro.  Sani'  Ambrogio  :  Lo  Signore  vuole 
estere  eguale  la  balia  d'assolvere  e  di  legare:  e 
promise  V  uno  e  l'altro  con  pari  condizione.  Ma  ad 
aprire  richiedesi,  dice  il  Poeta,  arte  troppa.  San- 
t'Agostino: Chi  vuole  confettare  i  peccati  per  tro- 
vare grazia  cerchi  sacerdote  che  sappia  obbligare 
e  prosciogliere,  non  cadano  ambedue  nella  fotta. 
Ottimo  :  7.  prete  suole  arer  molta  discrezione  e 
considerare  la  condizione  e  stato ,  etade  e  matu- 
rezza  del  peccatore,  in  considerate  la  qualitade  dei 
peccato  e  le  eiicutlanzic   altrimenti  male  an- 
drebbe la  deliberazione  della  penitenza  che  si  dee 

L'angelo  apro  flnalmoule  la  porta,  che  forte  ri- 
suona sui  cardini,  perché,  come  dirà  poi,  '1  mof 
amor  deli' anime  la  disusa  ,  cioè  pochi  tono  gli 
eletti  (3),  ond'ella  smossa  non  di  frequente,  arrug- 
ginisce. Atri  dice  perché  pesante.  L'Ottimo:  Fece 
grande  tornare,  e  mostrassi  molto  agra,  a  dare  ad 
intendere,  come  era  stato  grave  il  fallo  del  pecca- 
tore, e  come  con  fatica  s'apre  a  uomo  coti  invi- 
luppato nelle  dilettazioni  corporali....  acciocehé 
penti,  te  altra  volta  ritornasse  di  fuori,  come  mal- 
agevolmente li  sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e  non  a  caso,  la  similitudine  di  Tar- 
peia ,  cioè  della  porla  che  chiudeva  il  tesoro  del 
tempio  violato  da  Cesare  per  pagare  1  soldati.  E 
notisi  come  le  due  fonti  non  solamente  poetiche 
ma  politiche  di  Danto  sieno  Virgilio  o  Lucano; 
Lucano  ultimo  dei  cinque  poeti  (4),  ma  anch'egli 
é  studiato  e  imitali  ,  e  recato  come  e  memoria  ed 
autorità;  Virgilio  poeta  dell'impero,  Lucano  ora- 
tore della  repubblica,  A  questo  passo  Lucano  (5) 
dice  appunto  :  Omnia  Cenar  eroi.  —  Velie  pulant 
quodeumque  palesi.  —  Yiribus  an  postini  obsistere 

que  Metellut  Ut  videt  ingenti  Saturnia  tempia  re- 
retti  Mole,  rapii  gressus ....  prohibensque  rapina 
Victorem. . .  Non  feret  e  nottro  sceleratut  premia 


(I)  Par.,  XXII.  Som.,  9,  9,  3.  La  confessione  è  parte  * 
di  poni  tenia  e  ordinata  a  cancellare  il  peccalo;  il  che 
è  il  One  del  pentimento.  —  (9)  Som.  »up.,  9.  — 
(3)  Malth  ,  XXII,  14.  -  (4)  Inf..  IV.  -  (5,  Pbars.,  III. 
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PURGATORIO. 


milet  (1).  -  Non  niti  per  nottrum  robit  perenna 
patebunt  Ttmplu  lalut.  Se  non  che  questa  slessa 
violenza.  Ano  in  bocca  di  Lncano,  torna  in  lode 
di  Cesare,  e  il  disonore  ne  cade  su  Roma ,  appa- 
recchiata già  a  servitù,  come  poi  disse  Tiberio,  e 
però  assoggettanle  sé  stessa  al  non  evitabile  im- 
pero. Meliti» ,  quod  plura  jubere ,  Erubv.il ,  quam 
Roma  pati  (2).  All'ardito  resistere  di  Metello,  Ce- 
sare, contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e  man- 
datolo a  casa,  gli  dona  la  vita:  Te  vindice,  tuta 
relieta  ett  liberta*?  rum  mque  adeo  permiseuit 
imii  Longus  tumma  diti ,  ut  non,  si  voce  Metelìi 
Strventur  leget ,  malint  a  Catare  tolìi  (3). 

In  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  viatore  de'  regni 
oltramondani  :  Masnia  compieio,  atque  adverto  for- 
nice porta*,  Hax  ubi  no*  praxcpla  jubent  deponere 
dona.  Dixerat;  et  pariter  gretti  per  opaca  rwirum, 

quant.  Oeeupat  Mneat  aditum . . .  Hit  demum  ex- 
aclit,  perfetto  munere  Dine,  Detenere  loco»  Uè- 
tot(i).  Qui  all'aprire  che  l'angelo  fa  la  porta,  il 
Poeta  sente  un  suono  di  canti  :  Inlroite  porta* 
ejut  in  confettione,  atrio  eju*  in  hymnit  (5*.  Al- 
l'entrare d' un'anima  cantano  Te  Deum  (6),  per 
lodare  i  santi  e  gli  angeli  e  Dio  creatore  e  reden- 
tore della  salute  d'uno  spirito;  all'uscire  dell'a- 
nima verso  il  cielo  cantano  Gloria  in  eseeltittf); 
nella  valle:  Sdire  Regina  (8);  verso  la  sera:  Te 
lueit  ante  (9);  nello  scendere  a  riva:  In  eritu 
ltrael  (IO);  al  venire  di  Beatrice:  Veni  tponta  (II); 
al  venire  di  Cristo  :  Renedictu*  qui  veni*  (11).  Poi 
gli  angeli  all'entrare  di  ciascun  giro  cantano  al 
Poeta  parole  raccomandatrici  d'alcuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  fatti  accorti  Che  di  fxior 
totna  chi  dietro  ti  guata  (13);  perché  nettano  che 
mette  mano  all'aratro  e  riguarda  dietro  a  tè  è 
atto  al  regno  di  Dio  (<().  Il  che  rammenta  insieme 
la  storia  di Loth  (15),  e  la  favola  d'Euridice:  Red- 
dstamut  Eurvdke  tuoera*  veniebat  ad  aura*  Pone 

um       «j*»»v«     •  »p^i  im    %r\  i#w    «w  iM|    i  tinti 


(t>  Rammenta  quel  ili  Virgilio:  Imp tu*  Iure  tam  eulta 
tumulto  milet  kabehitt  Barbarti*  ha*  tegetrtf  Eh  quo 
diteordkt  rivi  Perduxil  mitrrotl  Un  quri*  eonsevimus 
agro»!  (Bue.,  I.  )  Parole  coraggiose  del  giovane,  che 
richiedeva  il  tuo  campicello  per  te;  ma  che  in  olà  più 
raula  non  le  avrrbhe  forte  etpretse  coti  chiaramente. 
I  .  anche  Tullio,  piotane,  difendendo  Rotcio,  ti  dima- 
tirò  più  generotamente  ardito,  che  poi  accasando  e 
vilipendendo  Caldina  ed  Antonio.  —  (9)  Lacan.  Phars., 
HI.  —  (3)  Lucan.  Phart. ,  111.  Veggami  ivi  i  contigli 
di  Colta  e  Metello  ,  e  avrannoti  compendiate,  in  quel 
ch'hanno  e  di  falto  e  di  vero,  e  di  generoso  o  di 
vile ,  le  ragioni  recato  immetto  in  tutti  i  luoghi  o  i 
tempi  per  rattegnarti  alla  mutatione  degli  Stati ,  e  di 
più  in  meno  liberi,  e  di  meno  in  più.  —  (4)  Mn.,  VI. 
-  (5)  l'sal.  XCIX ,  4.  -  (6)  Purg.,  IX.  -  (1)  Porg.  XX. 
(»)  Purg  ,  VII.  —  {9\  Purg  ,  Vili.  —  (IO)  Pnrg  .  II.  — 
UH  Purg.,  XXX.  -  (12)  I»i.  -  («)  purg.,  IX.  _ 
(14)  Lue,  IX,  03.  -  (t»)  Geo.,  XIX. 


Quum  tubila  incautum  dementia  cepil  amantem... 
Retimi.  Eurudicenque  tuam ,  jam  luce  tub  ipta , 
Immemor  htul  victutque  animi  rttpezit;  ibi  omnia 
effùsus  lobor  (I).  Queste  corrispondenze  delle  tra- 
dizioni favolose  con  le  sacre,  e  del  Poema  maestro 
suo  col  Libro  maestro  di  tutte  le  umane  genera- 
zioni doveva  essere  sempre  nuovo  e  diletto  e  con- 
forto e  all'intelletto  e  all'animo  del  Poeta. 

La  via  che  sale  su  per  il  sasso  é  stretta,  e  ri- 
piegandosi a  destra  e  a  manca  indica  i  disagi  del 
primo  muovere  a  penitenza  e  del  dover  fuggire  a 
ogni  passo  gli  estremi.  Agostino:  Stretta  è  la  via 
che  ne  mena  a  vita  eterna.  L'Ottimo:  È  tutta  ap- 
porta alla  via  che  cogliono  li  tuperbi ,  li  quali  la 
coglimi  targa ...  e  che  ogni  uomo  dea  lor  luogo... 
e  levi  loro  dinanzi  qualunque  cota  pare  impedire 
o  ritardare  il  loro  volere.  La  forma  dunque  del- 
l'adito simboleggia,  cosi  come  la  docile  pianta  del 
giuno i.  l'umiltà  non  vilmente  pieghevole;  e  sim- 
boleggia, col  riguardo  di  causare  or  dall'  una  or 
dall'altra  parte  gli  spigoli  del  masso,  fa  prudenza 
a  schivare  il  male  futuro,  la  quale  è  parte  di  pe- 
nitenza, siccome  nota  la  Somma  (t).  Può  inoltre 
simboleggiare  la  verità  notata  nelle  parole  se- 
guenti :  il  bene  ha  qualche  cota  di  arduo  con  che 
alttaa  il  detiderio,  cioè  la  ragione  stessa  del  bene, 
e  ha  qualcosa  che  ritrae,  cioè  la  difficolta  dell  ac- 
quisto. Dal  primo  torge  il  moto  della  speranza, 
dall'altro  il  molo  della  ditperazione.  Or  ne'  moli 
che  totpingono  U  detiderio  vuoiti  la  virtù  morale 
che  modera  e  raffrena;  ite'  moti  r he  restringono 
vuoiti  virtù  che  raffermi  e  totpinga.   Vuoiti  dun- 

smoderatamente  a  grandigia,  e  questa  è  l'umilia; 
e  vuoisi  un'altra  che  allontani  da  disperazioni  e 

retta  ragione,  e  questa  è  la  magnanimità  (3). 

Appena  sul  primo  ripiano  del  molile  egli  vede 
imagiui  scolpite  nel  sasso,  esempi  d' umilia  cre- 
dente ,  generosa ,  pietosa  ;  dacché  una  dello  pur- 
gazioni dell'anima  é  il  pensiero,  e  l'esempio  delia 
bellezza  del  bene  c  del  suo  premio,  della  scouve- 
nienza  del  male  e  della  pena  di  quello  :  e  ciò  si 
fa  qui  poeticamente  per  segni  scolpiti  e  che  par- 
lano all'occhio  e  alla  mente,  e  per  parole  che  vo- 
lano e  si  scolpiscono  nel  pensiero  e  per  fantasti- 
che visioni  che  prendono  l'intelletto;  talché  la- 
pena  corporale  è  delle  correzioni  la  meno  amara 
e  la  meno  efficace.  E  lo  dice  il  Poeta  nel  XIX  del 
Purgatorio:  Quel  che  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

il  monte  ha  più  amara.  Le  sculture  rappresentanti 


(1)  Georg.,  IV.  -  Boat.:  Heu,  nnrlit  prope  Imninos 
Orphru*  Eni  ydtcen  tuam  Vidil,  perdidit,  oecidit.  Vtm, 
Iure  fabula  retpieit ,  Quieumque  in  tuprtum  diem  Mrn- 
Irm  ducere  quadriti*.  Ntun  qui  lurlareum  in  ttpmx 
Vielus  lumina  fkxerit...  —  (2)  Sup.,  2.  —  (3)  Som., 
2,2,  161. 
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umiltà  sono  lille  sul  monte:  le  simboleggiami 
suierbia.  sul  suolo  che  le  calpesti  ehi  passa.  Gre- 
gorio :  Siccome  incentivo  a  tuperbia  è  il  guatare 
gl'inferiori,  con  cautela  d'umiltà  è  il  considerare 
i  migliori. 

I  tre  esempi  sono  di  Maria  Annunziala;  di 
Davide  che  balla  innanzi  all'arca,  sprezzato  però 
dalla  moglie  figliuola  del  re  ;  di  Traiano  che  si 
ferma  ad  esaudire  11  prego  della  povera  vedova 
madre.  La  tomma  tuperbia ,  dice  l' Ottimo ,  fu 
quella  di  Lucifero;  la  tomma  umiltade  fu  quella 
di  Critto.  Ma  Dante  riguarda  segnatamente  all'u- 
miltà di  Maria ,  e  ridice  le  parole  di  lei  :  Ecce 
aneilla,  le  quali  egli  aveva  quasi  profanate  in  una 
canzone  d'amore  :  Amor,  Signor  verace,  Ecco  l'an- 
cella  tua,  fa  che  ti  piace.  E  di  codeste  profanazioni 
ha  esempio  il  Petrarca,  segnatamente  laddove  as- 
somiglia il  suo  cercare  nelle  altre  donne  le  fat- 
ti'//" di  Laura  all'adorare  che  faceva  il  pellegrino 
nel  sudario  l'imagine  di  Gesù. 

Le  tre  storie  sono  ritratte  con  finezza  ed  amo- 
re; e  non  a  caso  scelti  gli  esempi  dalla  vergine 
regale  e  poveretta ,  dal  re  flgliuol  di  pastore  e  ge- 
nero di  pastore  re.  e  dall'imperatore  inchinevole 
alle  lagrime  di  femmina  oscura  ,  e  però  liberato 
dal  pianto  eterno  dalle  preghiere  di  un  prete  non 
re.  Né  a  caso  dice  questa  del  prete  gran  vitto- 
ria (I),  come  per  contrapporla  alle  vittorie  mili- 
tari :  e  a'  molti  segni  intendesi  a  quali  prinripl 
intendesse  Dante  che  fosse  riverenza  prestala,  e  di 
che  specie  riverenza.  La  tradizione  di  Traiano,  la 
quale  è  un  atto  di  fede  popolare  nella  misericor- 
dia infinita,  era  accettata  in  Oriente  ed  in  Occi- 
dente (1),  di  cui  parla  uno  storico  citato  da  Pie- 
tro (J):  ed  il  Novellino  (*):  Qui  conia  della  gran 
giustizia  di  Traiano  imperatore...  Andando  un 
giorno  eolla  tua  grande  cavalleria  contr'  n'  suoi 
nemici,  una  femmina  vedova  ti  ti  fece  dinanzi ,  e 
pretelo  per  la  tlaffa,  e  ditte  :  Metter,  fammi  di- 
ritto di  quelli  che  a  torto  m'hanno  morto  il  mio 
figliuolo.  E  lo  imperatore  ditte  ...Ed  ella  ditte  , 
te  tu  non  tornif  Ed  etti  rispose...  E  dopo  non 
molto  tempo  dopo  la  tua  morte,  venne  il  Beato  tan 
Grigorio  papa  :  e ,  trovando  la  sua  giustizia,  andò 
atta  statua  sua.  E  con  lagrime  l  onoro  di  gran  lo- 
de, e  fetelo  ditteppelire.  Trovavo  che  tutto  era  tor- 
nato alla  terra,  talco  le  otta  e  la  lingua.  E  ciò 
dimostrava  com'era  ttato  giuttittimo  uomo,  e 
giustamente  avea  parlato.  E  tanto  Grigorio  orò 
per  lui  a  Dio.  E  diceti,  per  evidente  miracolo,  che 
per  li  preghi  di  quetto  tanto  Papa  T  anima  di 
questo  imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'in- 
ferno (5).  II  Baroni  i  (6)  ed  il  Bellarmino  (7)  di- 
cono favolosa  la  storia  narrala  da  Paolo  diacono  (8), 


(1)  Teri.  iS.  —  itti  Damate..  Serro,  ite  Def.  —(5)  De 
Gettit  Romanoruro.  —  (4)  LXIX.  —  (5)  Di  ciò  nel  XX 
del  Paradiso.  —  (6)  Tom.  VUI,  an.  601.  —  (1)  II,  de 
Pur. ,  cap.  ».  -  f»\  V.  Greg. ,  I.  U ,  cap.  U. 
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da  s.  Tommaso  (1).  Dione  Cassio  e  SiAlino  attri- 
buiscono ad  Adriano  l'azione  detta,  ma  la  tradi- 
zione la  dona  a  Traiano.  L' Ottimo  :  Anno  della 

natività  di  Ctisto  DLXIXI  Gregorio  dottore  

sede  papa  anni  tredici.  . .  Aprendoti  il  monimento 
nel  quale  era  tuta  seppellito . . .  Traiano ,  e  tro- 
vandoti la  sua  testa,  con  la  lingua  cosi  intera  e 
coti  vermiglia ,  come  era  ettuta  in  prima  vita . . . 
conosciuto  per  divina  rivelazione  del  detto  papa 
Gregorio,  che  quetto  era  in  Traiano  per  la  tomma 
giustizia  ch'era  ettuta  in  lui;  e  vedendo  come  pa- 
gano era  dannato,  con  vigilie,  digiuni  ed  orazioni 
impetrò  (i  l  dalla  miterieordia  di  Dio,  che  l'anima 
del  dello  Traiano,  etente  dallo  inferno,  volendo 
fare  penitenza  e  riconoteere  Dio  fu  restituita  al 
corpo  mortale  (I),  nel  quale ...  con  li  sustidii  del 
bealo  Gregorio,  meritò  l  etema  vita.  Ma  il  dello 
Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui,  che  in  Pur- 
gaUnio  mondarti  di  quello  che  aveva  chiesto  si 
fatto  dono,  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  lan- 
guì in  letto  d'ogni  generazione  d' infermitati ,  le 
quali  con  sommo  pazienza  comportò  tempre  lau- 
dando Dio.  Poi  r  Otlimo  cito  Paolo  Orosio ,  ram- 
mentando come  Traiano  facesse  restare  la  perse- 
cuzione de*  Cristiani  :  e  le  sue  molte  virtù. 

Lo  scudo  d'Enea  é  luce  riflessa  dello  scudo  d'A- 
chille; se  non  che  Virgilio  restringendosi  a  Roma, 
e  nel  capo  del  piccolo  mondo  cognito  allora  riu- 
serraudo  l'universo,  impiccolisce  ride*  d'Omero, 
che  In  quell'arnese  di  guerra  rappresento  e  la 
guerra  e  la  pace,  e  la  famìglia  e  la  nazione,  e, 
qual  egli  la  vedeva,  la  storia  delle  umane  socie- 
tà. Or  paragoiiinsi  alle  imagint  de'  due  scudi  le 
sculture  e  le  visioni  di  Dante,  dico  nel  loro  ri- 
spetto storico  e  sociale,  e  si  vedrà  che  gran  passi 
abbia  per  11  Cristianesimo  fatti  lo  spirito  umano, 
lo  spirito  amano  die  nei  Paganesimo  s'era  iti  as- 
sai cose  venuto  da  Omero  a  Virgilio  restringendo 
e  abbassando.  E  già  senza  lo  scudo  d'Enea,  i  bassi 
rilievi  di  tante  magnifiche  chiese  per  lutto  Europa 
disseminale,  come  flore  di  germe  celeste  apren- 
te» al  raggio  cristiano,  offrivano  a  Dante  il  con- 
cetto di  queste  imagini;  alle  quali  egli  aggiunge, 
come  signore  della  parola  ,  e  poeto  veramente, 
cioè  creatore,  aggiunge  II  parlare  vivo  che  spira 
visibile  dalla  pietra.  Agostino  dice:  Le  cose  tutte 
di  questo  mondo  tono  parole  visibili  (*);  ed  altrove: 
Col  nome  di  voce  t'intende  ogni  simbolo  (5).  E 
Tommaso:  Nella  scienza  saera  non  solo  le  parole 
ma  le  cote  tignificano  altre  cote  (6).  E  questo  é 
in  tutte  le  scienze,  anco  umane,  ehi  nelle  cose 
sappia  leggere  e  meditare. 


(I)  Som.  Sop  ,  16.  —  (S)  Damasc.  Serro,  de  Def.  : 
Gregario  orando  per  Traiano  udì  voce  dieenle:  /«Ini 
la  tua  prece  t  do  perdono  a  Traiano.  —  (3)  Il  Supple- 
mento illa  Somma  (76)  dice  :  l'i  inumi  o  ritorto  per 
ravvederti,  o  inlamrnle  sospesagli  in  finn  al  giudttio  la 
pena.  -  (4)  De  ver.  ReL,  L.  —  (5)  Da.  t.  Chrisl.  U.  - 
i6)  Som.,  1 ,  I. 
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CANTO  XI. 


Tra'  superbi  trovo  un  conte  tanete ,  e  Odtrigo  da  Gubbio,  miniatore  celebre,  ma  vinto  già  da 
Franco  Bologne**.  IH  qui  prende  occasione  a  gridare  la  vanità  della  gloria  mondana.  Conosce  da 
ultimo  un  altro  Sanese,  a  cui  gl'tndugi  al  pentirti  furono  perdonati  in  grazia  d  un'opera  virtuosa  . 
dell'essersi  umiliato  a  chiedere  aiuto  per  far  bene  altrui.  Tanto  potere  dava  alla  beneficenza  a 
Poeta,  e  tanto  duro  paretagli  il  chiedere:  da  ultimo  lo 
del  proprio  esilio. 


Canto  non  forte  d'invenzione,  ma  di  concetto  e  di  stile. 

Ilota  le  Urtine  1  alla  8;  9, 10,  «1,  43. 14, 16.  1»,  30,  41,  SS,  36,  *>,  M,  54  alla  31;  39, 40;  le  ultime  tre 


.0 


Padre  nostro .  che  ne'  cieli  stai , 

•  Non  circonscritto ,  ma  per  più  amoro 

•  Ch*  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai  ; 
».  •  Laudato  sia  'I  tao  nome  e  '1  tao  valore 

.  Da  ogni  creatura ,  oom'  è  degno 

•  Di  render  grazie  al  tuo  dolco  vapore. 
3.  .  Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno  ; 

>  Ché  noi  ad  essa  non  potém  da  noi; 
.  S'ella  non  vien. 


I.  (L)  Pam  Errarti:  creatore  celesti. 

(F)  Padre,  Som.  :  Religione  diteti  per  eeeellrnta 
pietà  in  quanto  Dio  i per  eeeellenza  padre.  -  Manli.,  VI,  9 
e  teg.  Preghiera  conveniente  a  purgar  la  superbia,  poiché 
si  conosco  in  essa  I'  allessa  di  Dio,  a  lui  si  reca  ogni 
gloria  ;  il  tuo  regno,  non  l' umano  •'  invoca,  e,  che  pia 
pesa  all'  orgoglio,  si  perdona  ogni  olTesa.  E  la  sovrana 
delle  preghiere  ben  s"  appropria  al  gravistimo  de'  pec- 
cati :  e  il  commento  che  aggiunge  a  dichiararla  il  Poeta, 
non  è  indegno  né  della  poesia  né  dell'  alta  orazione.  — 
Circoscritto.  Reg. ,  111 ,  Vili ,  37  :  //  eieto  e  i  cieli  de' 
cicli  non  possono  capere  le.  Greg.,  Hom.  XXXIV  :  Circo- 
tcritto  i  lo  spirilo  angelico,  ma  lo  spirilo  sommo,  che 
i  Dio,  non  è  circoscritto.  Ambr. ,  Pr».  ad  Miss.  :  Incir- 
eri  pi  us.  —  Effetti.  Per  creature  nel  Convivio. 
L'esser  creato  è  proprio  tffttto  di  Dio.  -  Gli  ef- 
fetti di  Dio. 
9.  (L)  Vapore  :  spìrito. 

(SL)  Valore.  Arnaldo  (Porg.,  XXVI,  t.  49).  par- 
lando della  divina  virtù,  la  chiama  valore.  Par.,  XXVI, 
1. 14:  Ogni  valore  traduce  la  parola  di  Dio  :  Ottmdam 
omnc  bonum  libi  (Ezod.  XXMII,  19). 

(F)  Vapore.  Sap.,  MI.  SS:  (Sapi  rutta)  vapor  est... 
vtrtntis  Dei  et  emanatio.  [Sapient.,  VII,  34,  SS:  La  sa 

jNVffà  cJfltiliaco'sTch^ltolia  mtmVtoQk  wtjT 
la  ha  vapor)  della  virtù  di  Dio  ed 
detta  gloria  dell' Onnipotente  ] 


4.  •  Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando 

•  Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

5.  •  Dà  oggi  a  noi  la  oolidlana  manna  , 

•  Senza  la  qual  per  questo  a  . 
■  A  retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna. 

A.  •  E  come  noi  lo  mal  ch'avém  sofferto 
.  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

•  Benigno  ;  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 
7.  .  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 

.  JS'on  spermentar  con  l'antico  avversaro  . 
.  Ma  libera  da  lui ,  cho  si  la 


(SL)  Pace.  Nel  Paradiso  rassomiglia  la  pace  del- 
l'impero d'Angusto  al  sereno  de'  cieli  —  Potru.  Inf. . 
XXIV,  I.  1S  :  San  potrà  più  oltre. 

4.  (L)  Scoi  voler. 

5.  (SL)  Diserto.  Cavalca:  Àsprissimo  deserto.  Giov. 
delle  Celle  :  Patti  per  questo  deserto  di  mondo. 

(F)  Maxsa.  Ambr.  :  //  pane  delta  vita  e  tema  che  so- 
stenta l'anima  nostra.  Sap.,  XVI ,  SO:  Paratum  panem 
de  etelo  pro-stilisti  itlis.  Matth. .  IV.  k.  .  Non  in  pane 
•ire  l'uomo,  ma  in  ogni  verbo  che  procede  dalla 
di  Dio.  Som.  :  La  Manna  significa  ogni  pienti» 
di  santità  e  di  divinità. 

».  (L)  Amba:  doma.  —  Speruestab  :  porre  a  prova 
pericolosa.  —  Ubera  lei.  —  Lei  :  demonio.  —  Sproja 
al  male. 

(SL)  Adosa.  E  nella  Citta  di  Dio.  Greg.  Mor,  XXX: 
Edomar t.  —  Sperhejtar.  Cresccni.  ,  II ,  8.  Lo  dicono 
tuttora  in  Toscana. 

(F)  La.  Intende  ,  secondo  il  testo ,  del  maligno;  e 
questa  era  fon' anco  l' interpretazione  popolare  a'  suoi 
tempi.  Il  Crisostomo  (in  Matth.,  VI)  dice  che  male  è  lo 
stesso  che  diavolo.  Pelr. .  Epist.  I,  V,  8  : 
diabolus.  Ugg.  di  s.  Girai.  :  L  antico 
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8.  .  Quesl'  ultima  preghiera ,  Signor  caro , 
.  Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna  , 
•  Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restare.  • 
t.  Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

40.  Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

II.  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

li.  Ben  si  de'  loro  atar  lavar  le  note 

Che  portàr  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

13.  —  Deht  se  Giustizia  e  Pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  l'ala 
Che  secondo  '1  desio  vostro  vi  levi  ; 


8.  (L)  QcEST*  CLTIMA  PREGHIERA,  del 

—  Per  noi  già  morti.  —  Color  ciie  dietro  a  roi  restaro: 

i  riti. 

(SL)  Ciro.  Parole  di  famigliarità  affettuosa  che 
adesso  parrebbero  basse.  Petr. :  Signor  mio  caro;  ma 
ad  uomo  è  mcn  bello.  , 

(F)  [No*.  E  perchè  il  serpente  scende  come  per 
tentare  nel  Canto  Vili  ?  ] 
»  (L)  Ramogna  :  via. 

(SL)  Rarjocra.  Duti  :  Buona  r 
felicità  ntl  nostro  viaggio  e  nel  loro.  Ramogna  è 
pria  irguirr  nti  viaggio.  Ila  forse  seguire  è  sbaglialo. 
Anco  Jacopo  da  Cessole  :  Buona  ramogna.  Pare  in  sen- 
so affine  a  viatico ,  scorta  di  via,  forse  affine  in  ori- 
gine a  ramingo  ;  ne  fa  che  questo  venga  da  ramo  e  sia 

lasghi**''  0eCC    '  COme  d,Ce*'       *'*  ''  IM^De 

(F)  Socra.  Som.  Sop.,  77  :  Ne'  sogni  per  la  simi- 
liludine  delle  rote  esistenti  nell'  imaginazione  pare  al- 

(L)  Disparmehte  :  secondo  la  più  o  men  superbia. 

ripiano  del  monte.  —  Causisi  :  colpe. 
(SL)  Disparrerte.  V.  Purg.,  X,  t.  46. 
(F)  Cauciri.  Aug.  in  Piai.  VI  :  Vidi!  fumum 
superbia  similrm ,  asccndentem  ,  tumescentem ,  vane- 
scent  em. 

1 1.  (L)  Di  là  :  in  Purgatorio.  —  Da  qcei  :  da'  più. 
(F)  Radice.  Som.:  Radice  di  bontà...  -  La  gra- 
zia è  radice  delle  virtù  infuse.  Greg.,Hom.  XXI:  Radice 
di  virtù. 

It.  (L)  Atar:  aiutarli.  —  Note:  macchie.  —  Orni- 
ci :  dal  mondo. 

(SL)  Atar.  È  in  Gio.  Villani.  —  Lavar.  .Kn, ,  VI: 
Infectum  eluitur  scelus.  —  Note.  Nota  dell'  onor  mio  : 
è  Cosimo  I  de'  Medici  che  parla  e  che  fa  testo  e  di  lin- 
gua e  d'onore.  —  Mordi,  Som.:  La  mondazione  de' pec- 
—  Ri  utc.  .f-'.n. ,  VI:  Axem...  stellis  ardentibus 


(F)  Lievi.  Som.  :  Per  IHirgaiorU  ignis  conflaiio- 


IS.  (L)  Discrevi  dal  pe. 

(F)  GirsmiA.  E  nella  pena  e  nel  premio  splen- 
dono insieme  giustiziar  pietà.—  Pietà.  Psal.  I.VWlv,  1 1 
Misericordia  et  ventai  obviaverunt  sibi;  Justitia  et  pax 


li.  Mostrate  da  qual  mano  invlr  la  srala 

Si  va  più  corto:  e  se  c'è  più  d'un  varrò. 
Quel  ne  'nsegnale  che  men  erto  cala. 

15.  Chè  questi  che  vien  meco  ,  per  lo  'ncarco 

Della  carne  d'Adamo ,  onde  si  veste , 

Al  montar  su ,  contra  sua  voglia,  é  parco. — 

16.  Le  lor  parole ,  che  renderò  a  queste 

Che  dette  avea  colui  cu'  lo  seguiva, 
Non  fur,  da  cui  venisser,  manifeste; 

17.  Ma  fu  detto:  —  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite ,  e  troverete  '1 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

18.  E  s' io  non  fossi  Impedito  dal 

Che  la  cervice  mia  superba  doma , 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso  ; 

19.  Cotesti  eh 'ancor  vive,  e  non  si  noma, 

Guardere'  io  per  veder  s'io  'l  conosco , 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

10.  P  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco  : 

Guiglielmo  Aldobrandeschl  fu  mio  padre. 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

11.  L'antico  sangue ,  e  l'opere  lepjriadre 

De'  mieiMjVMor',  mi  tèr  si  arrogante 
Clic,  finn  f^^^ln  alla  comune  madre, 
11.  OpiruìtMB^^Hspcttu 

Ch'  io  VHi^W  i  Sanesi  sanno, 
E  sii!  «kV«  ogni  fante. 


14.  (SI/1  r.u.A  l'urg.,Jjltt.  IR:  Da  guaì  man  la  co- 
sta cala.  Bue.  IX  :  Molliquejugum  drmiltrre  clivo. 

15.  il.  mi  isti   Dante.  —  Parco:  lento. 

(SL)  Parco.  In  senso  non  di  lode  ma  di  difetto. 
Hor.  Carm.,  1,54:  Parchi  Dcorum  cullar  et  infrequens. 

I«  (L)  Colo:  Virgilio.  —  Cu': che.  —  Coi:  ehi. 

1».  (L)  Passo  possirile  a  salir...:  che  si  possa  sa- 
lire da... 

(SL)  Possirile.  Coli'  infinitivo  e  nel  linguaggio 
scolastico  :  Possibiicm  esse. 

18.  (SL)  Cervice.  No'  libri  sacri  dura  emice  vale 
ostinazione  superba.  —  Doma.  Hor.  Epist,,  I,  3:  Indo- 
mita cervice  feros. 

18.  (Lì  Cotesti  :  Dante.  —  Pietoso  :  preghi  per  me. 
(SL)  Farlo.  Il  superbo  marchese  aveva  disdegno 

dell'  altrui  pietà,  e  non  la  può  avere.  E  pili  sotto,  egli 
si  feroce  dell'  antico  suo  sangue,  dopo  dello  chi  egli  era, 
dubita  se  chi  l'ode  abbia  mai  sentilo  il  suo  nome. 
«O.  (Lì  Latiro:  Italiano.  —  Vosco:  noto  a  voi. 

(SL)  Latiro.  Sempre  vale  Italiano;  sempre  un'  I- 
talia  stretta. 

1 1 .  (L)  CoacvE  iiadre  :  la  Terra,  onde  tutti  siam  nati. 

(SL)  Sargce.  /Ed.,  XI  :  Cium  Me  materna  su- 
perbum  Nobilitas  dabal.  —  Leggiadre.  Non  valeva  Mie 
di  belletta  avvenente,  ma  e  d'alta.  D'un  lavoro  di  scien- 
za ,  dice  il  Petrarca  :  E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 
Non  erano  cosa  tenera  le  leggiadrie  di  que' fieri  gentil- 
uomini del  dugeolo. 

(F)  Madre .  Recti.,  XL,  1:  Occupatio  magna  creata 
est  omnibus  hominibus ,  et  jugum  grave  super  filia» 
Adnm,  a  die  exilus  de  ventre  matris  eorvm  ,  usque  in 
diem  sepultura,  in  ma  t  rem  omnium., En.,  XI:  Ma  ter... 
lellus.  Boet.  :  Quid  genus  et  proavos  strepitis  »  Si  pri- 
mordio vestra  Auctoremque  Deum  spcctes ,  Nullus  de- 
gener  exlal. 

19.  (L)  Dispetto  :  dispreizo.  —  Ataste  :  oltre. 
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33.  r  sono  Omberto.  E  non  puro  a  me  danno 

Superbia  fe'  ;  ché  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

34.  E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 

Per  lei,  Unto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poich'i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra' morti. — 
15.  Ascoltando ,  chinai  in  più  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor.  non  questi  che  parlava, 
Sì  torse  sotto  'I  peso  che  lo  'mpaccia; 

36.  E  vldcmi ,  e  conobbemi  ;  e  chiamava, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me ,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

37.  —  Oh  (diss*  io  lui)  non  se'  tu  Oderisi , 

L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Ch'  alluminare  è  chiamata  in  Parisi  T  — 

28.  Frate  (diss' egli),  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

39.  Ben  non  sarc'  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh'  i'  vissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell' eccellenria  ove  mio  core  intese. 


(SD  Cabpaiisatico.  In  Maremma.  I  Sancii  nemici 
cavalcavano  intorno  alla  «ua  rocca  ;  egli  esco  té  e  morto. 
Ott.  :  Li  conti  da  Santa  Fiorr  ebbona  eri  hanno  ed  tn-ran- 
no  quasi  sempre  c w  era  con  li  Stinsi i  ;  r  tu  cagione  e 
perchè  li  conti  vogliono  mantenere  toro  giurisdizione ,  e 
li  Sonni  la  vogliono  seiampiare  :  rome  in  generale  delle 
comunanze  italiche  è  tocco  sopra  quello  Cap.  trito  Pur- 
go torti  rt.  37).  Li  conti  da  Santa  Fiurr  hanno  più  guerre 
folte  con  ti  Sancii,  e  per  impotenza  tona  itati  vinti  e 
con  onta  e  con  danna.  Li  nomina  nel  VI.  —  Faste.  Co»! 
p-tpoitui  chiama  gli  uomini  Omero  (articolatamente 
parlanti). 

SS.  (Lì  Pi  «e:  solo.  —  Cossorti:  parenti. 

(SL)  Obbkrto  o  Umberto.  Questi  insuperbisce 
di  nobiltà;  Odcrigi,  d'ingegno;  Provensano,  di  signo- 
ria. Il  primo  arroganxa,  il  secondo  vanagloria,  il  tcrxo 
presunzione:  cosi  l'Ottimo.  —  Mala.iso.  Col  suono  pre- 
cipitevole dipinge,  e  con  la  famigliarità  delle  parole  fa 
pili  risentila  la  pena  di  quo'  gentiluomini. 

t  i  (L)  Lei  :  la  superbia. 

(SD  Pxa.  Som.  :  Sodditfare  per  il  peccato. 
(F)  Soddisfaccia.  Som.  •  Conviene  che  chi  dopo 
il  dolore  e  l'assoluzione  della  colpa  muore  innanzi  la 
debita  todditfazione  puniicati  dopo  la  presente  vita. 

ZI.  (L)  Arte  del  miniare.  —  Parisi  :  Parigi. 

(SL)  OucRtsi.  Della  scuola  di  Cimabue,  minia- 
tore ,  o ,  corno  dicono  i  Francesi ,  enlumineur  Ant. 
Comm.  :  Miniare  est  titagii  proprium  :  tic  enim  dicitur 
a  coloreminio.  —  Acoaaio.  Gubbio.  Vili.,  IX,  48;  Dino, 
II  ;  e  Fior,  di  s.  Frane.  —  Arte.  Dante  conosceva  Ode- 
rigi,  e  lo  arti  del  disegno  amava.  Nella  Vita  Nuova  rac- 
conta come  un  giorno  e'  ditrgnatte  un  angelo  sopra  certe 
tavolette.  -  Parisi?  Dante  ciaveva  abitalo.  Boec.,  V,  13, 
16, 36,43,  odi*.  Gamba.  E  molti  artitti  s'  intpirarono  in 
lui  (Pelli,  p.  177). 

SS.  (L)  Più  belle. 

(SL)  Rido*.  [Di  ogni  cosa  clic  induce  gioia  si 
può  dire  ch'ella  ride.  Ilor.  Carro. ,  IV,  11  :  Bidet  ar- 
gento domut.]  —  Fraico.  Da  lui,  dice  il  Malvasia,  ebbe 
Bologna  il  retaggio  della  buona  pittura.  Nel  Museo  Mal- 
venti  era  qualeh'avanza  di  lui.  Lanzi,  p.  V. 

S».  (L)  Ile*  ;  veramente.  —  Cortese  di  lodi.  —  Ec- 
celleszia  :  primato. 

(F)  F-cctiie.vziA.  Aug.  de  Ver.  nel.,  I:  Cupidità! 


30.  Di  tal  superbia  qui  sì  paga  '1  fio. 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar ,  mi  volsi  a  Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell'umane  posse) 

Cora'  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  é  giunto  dall' etati  grosse! 

33.  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

33.  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  :  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 


ercet  lentia'.  Som.  :  Superbia  appetii  ererltentlam  in 
rxc.Mii  ad  valloni*  rectam.  -  L'onore  importi*  tetti, 
monianza  dell' eeeeilenzia  altrui  :  onde  gli  uomini  che 
vogliono  estere  onorati  cercano  testimonianza  delt  ec- 
cellenza propria. 

50.  (Lì  l'ossi  vm-  polendo. 

(SL)  Fio.  jfin.,  VI:  Pendere  j>.™«.«  —  Posscvdo. 
Nel  Machiavelli. 

51.  (Lì  Coa':  corno.  —  Se  non  e  cicsto  dall'  etati 
crossi  :  la  gloria  è  eeclissata  da  glorie  maggiori  se  non 
sopraggiunge  un  secolo  di  barbarie. 

(F)  Vasa.  Ott.  :  Vanagloria,  seconda  Agostino,  è 
uno  giudieio  falso  d'uomini  che  slimano  si  essere  otti- 
mi, e  vogliono  parere  ottimi.  BocL,  11  :  Quid,  o  superbi, 
colta  mattali  jugo  Frustra  levare  gesliunl  Mortaitt 
aura  nominis...  ìam  iva  secunda  muri  inauri ,  Lo  stesso  : 
Molti  wnnini  chiarissimi  a'  tempi  toro  cancellò  l'obli- 
vione per  inopia  di  scritti.  Srhbme,  quanto  mai  giovano 
gli  scritti  stessi,  i  quali  insieme  co' loro  autori  seppel- 
lisce lunga  ed  ott  ura  vetusta  ì  E  a  voi  pare  propagare 
a  voi  stessi  l'immortalità  prntandoalla  fama  del  tempo 
futuro  I  Conv..  II:  Boezio  giudica  la  popolare  gloria 
vana,  perche  la  vede  sema  discrezione. 

SS.  (L)  tartina  :  piUura.  —  Te*ea  lo  cabpo  :  pri- 
meggiare.' 

(SL)CiMABie  Giovanni,  fiorentino, mortoci  1300. 
L'Ultimo  :  Fu  pintore  molto  nobile...  ti  arrogante  e  si 
sdegnoso  che  te  per  alcuno  gli  [osse  a  sua  opera  posto 
alcuno  difetto,  o  egli  da  si  l'avctte  veduto...  immante- 
nente quella  rota  disertata,  fotte  cara  quanto  ti  volesse. 
—  Cabro.  Hor.  Carm. ,  III ,  16  :  JV7/  cupienlium  nudus 
eattnt  peto.  Conv.  :  Ferisce  nel  petto  alle  false  opinioni, 
quelle  per  terra  versando .  accioerhè  la  verace  per  que- 
sta sua  vittoria  tetiga  lo  campo  delle  menti.  .€n. ,  XI  : 
Oimpumqur  lenehat.  Nel  Duomo  di  Firenze  l'epitaffio  di 
Cimabue  dico  :  Credidit  ut  Cimalnn  picturcr  castra  te- 
nere ;  Certe  sic  tenuit  ;  nam  Irnet  astra  poli.  —  Giotto. 
Pelli,  p.  US.  Discepolo  di  Cimabue,  mori  nel  1336.  Va- 
sari :  Fu  Giotto  coetaneo  eri  amico  grandissimo  di  Dante  ; 
e  il  ritrasse  nel  palagio  di-I  podestà  di  Firenze.  Benve- 
nuti e  il  Baldìnucri  vogliono  che  Giotto  alcune  cosedi- 
pingessc  in  Napoli  col  pensiero  di  Dante.  Il  pensiero 
avrà  dato,  non  il  disegno.  Oli.  :  Fu  ed  è  Gioito  in  Ira 
li  pintori  che  li  uomini  conoscono  il  più  sommo,  ed  è 
della  medrsima  città  di  Firenze  ;  e  le  sue  opere  il  te- 
stimoniano a  Ruma,  a  Saputi ,  a  Venezia,  a  Pattava,  ed 
in  più  parti  del  mondo.  —  OfcURA.  .En. ,  VII  :  Fama... 
obsrurior. 

SS.  (L)  L'uso:  Goido Cavalcanti.  —  All'altro:  Gui- 
do Guinicelli.  —  Lisci  a  poetica.  —  Di  nido  :  di  seggio 
d'onore. 

(SL  Guido.  Il  Cavalcanti  e  il  Guinicelli ,  nomi- 
nati più  volte  nella  Volgare  eloquenza.  Il  Cavalcanti 
(lo  dice  nella  Vita  Nuova)  fu  il  suo  vero  amico.  Seevn- 
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34.  Non  é  '1  mondan  romore  altro  eh1  un  (lato 

DI  vento,  ch'or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perché  mula  Iato. 

35.  Che  fama  avrai  tu  più ,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi , 

36.  Pria  che  paasin  mlH'annl  ?  eh' è  piò  corto 

Spazio  all'eterno,  eh'  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 


do  li  gradi  dell'  awittà  imntediatamente  antico  dopo 
il  primo,  Dino,  p.  49:  Giovane  tj- utile  r  nobile  rnvnlir- 
rr,  rortete  e  ardilo  ma  sdegnoso  e  $nlilarin  e  intento  allo 
ttudìo,  nemica  di  Corto  Donati.  —  Forse.  Questo  forte, 
modesto  nel  vanto,  fa  credere  eh'  ««teli  parli  non  d'altri 
ma  di  sé  o  d'  uno  scrittore  in  (renere.  Ott.  :  Fu  M.  G. 
Gninizelti  il  primo  che  AMMé  la  itile  del  dire  in  rima... 
(XXVI ,  31).  E  G.  Cavalcanti  ti  può  dire  che  fatte  il 
primo  che  Ir  une  canzoni  fortificane  con  filolofiche  pro- 
re. —  Nàto.  Con».,  I,  13 ■  Quello  torà  luce  e  tuie  nuovo, 
il  quale  t tergerà  là  dove  t'usato  tramonterà  e  darà  luce 
a  coloro  che  fmn  in  tmrbrr  e  in  oscurità  per  la  moto 
tale  che  a  toro  non  Iure.  -—  Nino.  Ben  si  conviene  col 
canto.  Orario,  di  sò  (Epist ,  I,  90):  Majoret  pennat  nido 
extenditte.  Hahac,  II,  !>  :  Sia  In  eccrlta  il  tuo  nido. 
3  1  (L)  Rosone  :  fama. 

(SU  Fiato.  Georg.,  II:  Itghernit  parrtitant  fla- 
tihut  Euri.  Ma.,  VII:  Ad  natriz  tenui t  fama-  prrlabi- 
lur  anrd.  —  Vesto.  Hot  Kpist.,  1 ,  19  :  Non  ego  tv-a- 
foso- plrhit  tufragia  rnior.  —  Lato  .En.  ,  III  :  Mutui 

(F)  Ho  «or  e.  Virgilio  ,  della  fama.  Piditur...  ru- 
mor {  Mn,  MI).  Som.  :  La  gloria  umana  tacente  è  fal- 
lare... La  fama  non  ha  ttahilità,  ma  per  folto  romorr  di 
forile  ti  mula.  Psal.  IX ,  7  :  Periit  memoria  corum  rum 
tonitu. 

SS.  (L)  Se  VECCHI*  KM  DI  DA  TI:  LA  CARVE  S  Se  ni  unii 

vecchio.  —  Moiito  ni  ivi  che  lasciassi  il  pappo...  :  morto 
bambino.  —  Diiin:  danaro  (voce  infantile). 

i SI.  Di  KM.  Cosi  ogni  ftmte  trattn  net  malanno. 
Parlando  di  superbia,  •  .li  evita  il  tumore  delle  parole, 
e  nell'umiltà  loro  tro»a  l'efficacia  del  dire. 

SS  (Lì  All'etimo:  all'eternità.  -  Al:  al  parago- 
ne. —  Cerchio  delle  stelle. 

(F)  Gre.  Hieron.  Epist.  :  Tra  quello  che  vitte 
dice!  anni  e  quello  che  mille ,  venula  la  fine  della  rito 
non  ri  corre  più  differenza.  Il  concetto  non  è>  il  mede- 
simo, ma  somigliante.  —  Hill'.  Psal.  LXXXIX,  4:  Mille 
anni  innanzi  agli  occhi  tuoi ,  come  il  giorno  d'jeri  che 
pattò.  Eccli.,  XVIII,  8:  lt  numero  de'  giorni  dell  uomo 
al  più  <  i  ni  anni  :  amianti  quoti  una  gocciola  dell'acqua 
del  mare,  e  come  minuzzolo  d'arena,  coti  poca  rota  gli 
anni  nella  giornata  de'  tempi.  —  Eter.vo.  Greg.  :  Vili 
diventano  le  cote  temporali  a  conudcrare  le  eterne.  Da- 
vanzo Quanto  poti' io  vivere?  Veni'  anni  ?  Che  spazio 
tono  all'eterno?  —  Cerchio.  Conv. ,  II,  6  :  Uri  cielo  niel- 
liti» d'Occidente  in  Oriente  che  scorre  in  cent'anni  uno 
grado.  Onde  per  l'intera  rivoluzione  gli  bisognano  36,000 
anni.  BoeL  :  Se  riguardi  agl'infiniti  tpazii  dell'eternità, 
che  hai  tu  da  allegrarti  della  diuturnità  del  tuo  nome? 
Perché  il  punto  d'un  momento  tolo  te  ti  raf tonti  a 
dierimilanui,  ettendo  e  l'uno  e  l'altro  tpazio  determi- 

Fs'fi'".  fut  <i  ti  'Hi  I  II  na  fi  t  *  ìpffi  z  j 1  ■  tir  ,  fW  ìfl  iti  ut  iit  MG  'Ì<l  frO- 

ter  computarti.  Ma  qui  il  numero  degli  anni  quanto  mai 
ragliati  moltiplicato,  atto  interminabile  durata  in  ntf 
tua  modo  ti  può  comparare. 


37.  Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta; 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

38.  Ond'era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina ,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'ora  é  putta. 

39.  La  vostra  nominanza  é  color  d'erba, 

Che  viene  c  va;  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  eli'  esce  della  terra ,  acerba.  — 

40.  Ed  io  a  lui:  —  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani. 
Ma  chi  è  quei ,  di  cui  tu  parlavi  ora  ?  — 

41.  Quegli  é  (rispose)  Provenza/i  Salvani; 

Ed  é  qui  perché  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutu  alle  sue  mani. 


31  (L)  <;<.m.  C»so  obliquo.  —  Del  carri*  si  poco 
Pie lia  :  va  lento.  —  Sanò  :  celebrò. 

(SD  Piglia.  jEd..  VI  :  Cor peviam.  — Soia.  Hor. 
Epod.,  XV li  :  Volet  tonar i.  Bue,  I:  Hemmare...  Ama- 
ri/Il  ola  :  o  se  s*  intende  che  il  Salvani  facesse  suonare 
Siena  di  sé,  no'  che  Siena  sonaste  di  lui ,  avremmo 
r  attivo.  /Ed.,  VI  :  Pertonal  irquora  concha. 

S8.  (LI  0»d'  :  di  Siena.  -  Distrutta  da  Siena  in 
Montaperli  il  1*».  —  Putta  :  renale  e  fiacca. 

(SL)  Sire.  Capitano  valoroso  e  buon  cittadino  : 
cosi  'I  Malvolli  e  'I  Tom  masi.  Ma  a'  Sunesi  s  piacerà  la 
signoria  del  Salvani  (Malv. ,  169;  G.  Vili.,  VII.  31).  — 
Distrutta.  Psal.  IX,  7  :  Civitalet  corum  deslruxisii.  — 
Harbia.  Hor.  Carm. ,  III ,  %\  :  Habiem...  eivieam.  Guit- 
tooe,  a  Firenze  :  Di'  maltezxa  e  di  rabbia  trucia.  —  So- 
persa.  Malesp.  :  Di  quelle  pompe  ti  reggea  la  tuperbia 
del  popolo  vecchio.  Par. ,  XVI ,  do'  grandi  Fiorentini . 
Che  ton  ditfatti  Per  /or  tnpcrbial  -  Putta.  GuitL  :  San 
è  meretrice  audace  più  che  ognuno  di  vai...  e  mostrati 
poiché  la  tua  faccia  di  tanta  onta  é  lorda. 
SS.  (L)  Quei  :  il  sole.  —  .Ve erra  :  giovanotta. 

(SL)  Quei.  Puig  ,  XXIII ,  t.  40:  La  inora  di  co- 
lui (E  'I  Sol  moitrai).  —  Discolora.  Cani.  Canticorum, 
1,3:  Decoloraci!  me  tal. 

(F)  Erba,  lsai.,  XXVIII,  4:  Eri!  fiat  dectdent 
gloria  exullationii.  E  XL,  6,  7,  8  :  tonni  %  caro  fa-num, 
et  omnis  gloria  ejas  quasi  firn  agri.  Exsiccalum  est 
fa-num  et  cecidi!  fiat ,  quia  tpiritus  Domini  tufftovit  in 

E  XXX VII,  37.  Fucli  tunl  tieni  fanum  agri  et  lierba 
leclorum  quo?  exaruit  anteijuum  maturetcerel.  Psal. 
LXXXIX,  6:  Mane,  tieni  Serba  trameat ,  mane  fior  col  et 
I l'attirai  ;  cetpire  deeidat,  indurci  et  m  escili.  —  Per. 
Som.  :  //  molo  del  tote  fa  germinare  l'erba. 

goglio. 

(SL)  Ver.  Petr.  :  lo  parlo  per  ver  dire. 

(F)  Timor.  Stazio  l'ha  nel  senso  d'or  goglio.  Lac- 
tant ,  III  :  Superbum  lumorem  lubtrahere.  Hieron. ,  Epist. 
LI V  :  SU  non  fumarii  ted humililatit  occasi».  E  Aug.  coni. 
Faust.,  \  MI.  54;  e  Cypr., Ep.  XLVU1.  -  Deal..  XV 11,  13  : 
Intumrical  tuperbia.  Grog.:  //  lumia' detto  mente  è  osta- 
colo alla  verità,  perché  enfiando  offusca.  Som.  :  L'umil- 
iti è  condizione  d'  ogni  virtù  in  quanto  rimove  la  gon- 
fiezza delta  tuperbia  che  alto  viriti  toglie  il  luogo.  ,En  , 
IX  :  Tumtduique  novo  prreeordia  regno. 

41.  (SL)  Saltasi.  Dopo  la  baitaglu  dell' Arbia  vonno 
su  quel  di  Firenze  con  grand'  esercito,  e  fu  nel  1*70,  o 
nel  «969,  vinto  in  Calle  di  Val  d'Elsa  dal  Vicario  di  Carlo, 
capitano  de'  Fiorentini.  Erano  con  Gian  Bcroaldo,  »i- 
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4i.  Ito  è  cosi  (e  va  senza  riposo) 

Poi  che  mori.  Cotal  moneta  rende, 
A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'oso.  — 

43.  Ed  io:  —  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  pento ,  1'  orlo  della  vita , 
Laggiù  dimora,  e  quassù  nou  ascende 

44.  (Se  huona  orazion  Ini  non  aito), 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse  ; 
Come  fu  la  venuto  a  lui  largito  T  — 

45.  Quando  vivca  più  glorioso  (disse) 

Liberamente  nel  campo  di  Siena , 
Ogni  vergogna  deposto ,  s'affisse. 

46.  Egli  per  trar  l'amico  suo  di  pena 

Cho  sostcnea  nella  prigion  di  Carlo , 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni 


cario,  Francesi  e  Fiorentini  ;  con  Provenzano  i  Sanesi 
e  altri  Ghibellini.  Una  ehieu  è  in  Siena  eh*  chiamasi 
della  Madonna  di  Provenni».  [Ilio.  Villani ,  VII ,  31  ; 
Murai..  Ann.,  an.  Ì369.]  ^  ^ 

goglioso. 

(SL)  Mo'eta.  Matth  ,  V,  96:  Donecreddat  novlt- 
—  Oso.  Gonv  :  Chi  torà  oso? 


i  oltre  In  tua  facoltà. 
43  .Lì  Lacciò:  nell'Antipurgatorio. 

(SL)  Lisciò.  V.  Purg.,  IV,  t.  44. 
44.  (L)  Visse  disubbidiente.  —  Vesuta  quassù.  —  A 
Li-i  che  non  si  penti  pure  in  morte. 

(SL)  Qcarto.  Nel  III  del  Purgatorio  disse  che 
l'anima  indugiarne  in  vita  a  pentirsi  rimane  trenta  volte 
tonto  di  tempo  quanto  durò  nella  sua  presuntionc  con- 
tro la  Chiesa;  qui  dice  che  I'  anima  cho  indugia  a  pen- 
tirsi alla  morto  rimane  tanto  tempo  quant  ebbe  nel  mon- 
do di  vita. 

«5  (L)  Limeramcste:  spontaneo.  -  Saptisse:  si 
pose  fermo. 

(SL)  Campo.  Cosi  chiamano  i  Sanesi  la  piazza. 
Cosi  tuttora  a  Venezia.  Uor.  Carro. ,  III ,  1  :  Detcendat 
in  campvm  pelilor.  —  Deposta.  vEn. ,  XI  :  Sprm..  po- 
nile. —  A  russe.  Purg.,  XXV,  11:  Che  non  •'  affate 
Ma  vasti  alla  via  tua. 
441.  (L)  Trema»  umiliato,  chiedente  elemosina. 

(SL)  Trema*.  Mrt.,  II  :  Per  ima  cucurrit  Otta 
tremor,  —  Amico.  Chiese  limosina  per  l'amico  delle  Vi- 
gne, prigione  di  Carlo  d'Angiò.eal  riscatto  occorrevano 


47.  Più  non  dirò  ;  e  scuro  so  die  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

48.  Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini.  — 


diecimila  fiorini  (Vili. ,  VII ,  31).  Questo  Vigna  aveva 
combattuto  pel  giovane  Corradino  e  attegnogli ,  dice 
l'Ottimo,  uh  brerc  termine  a  pagare  o  a  morire.  Quelli 
ne  ter  ine  a  M.  Provenzano.  Dietti  che  M.  Provenzano 
fere  porre  uno  detto,  tutori  uno  tappeto  ,  nel  campo  di 
Siena,  e  puoteviti  luto  a  intere  in  quello  abito  cke  richie- 
dea  la  bitogna  :  domandava  olii  Saneti  vergognosamente 


le,  fu  ricomperalo  l'amico...  Un  Chiosatore  dica 
che  il  tremare  intende  che  inducette  la  detta  vergogna. 
Un  altro  dice  che  il  tremare  li  puote  in  lui  allurudtrt, 
che  licite  in  abito  di  potere  essere  morto  lievemente... 
da'  nemici  tuoi ,  de'  quali  in  Siena  aveva  allora  copio- 
tamente.  Un  altro  dice,  che  per  trarre  il  detto  amico  di 
pena,  etti  mite  ti  e  '/  Comune  di  Siena  a  molti  pericoli; 
cioè  che  guaiava  d'avere  prigione  il  maliicaleo  del  dello 
re,  o  altro  barone  per  camparlo,  cioè  per  scambiarlo: 
per  la  qual  cola  citi  li  mite  a  quella  condizione  :  d'on- 
de etti  morì;  eh'  etti  metto  i  Saneli,  e  7  conte  Guido 
Novello,  e  li  Ghibellini  di  Toscana ,  e  la  masnada  te- 
desca e  tpagnuola  a  ventre  ad  otte  a  Colle  con  millc- 
qvnllrocento  cavalli  e  pedoni  da  ottomila,  dicendo:  noi 
commmxfemo  M.  Gian  Beroaldi  maliicaleo  del  rt ,  *  li 
Franceschi  a  tubila  battaglia,  ed  aremoli  tulli  preti; 
ed  in  contrario  venne,  eh' etti  ti  fu  sconfitto;  e  la  tua 
tata  portata  in  tu  un'atta  di  lancia ,  anno  «*».  Di- 
ceti,  che,  anzi  vcnitie  a  quella  sconfitta  ,  elli  ti  tolte 
da  ogni  superbia. 

49.  (L)  Scuro  so  che  parlo  :  so  ebe  parlo  oscuro.  — 
Vicini  :  concittadini.  —  Te  potrai  chiosarlo:  tu  saprai 
quanto  costa  chiedere,  e  quanto  merito  sia  farlo  ad  al- 
tro fine. 

(SL)  Vieni.  I  Fiorentini.  Per  concittadino  l'usa 
il  Petrarca  (Son.  ili).  —  Chiosarlo.  Tu  proverai  ti 
come  sa  di  sale  lo  pane  altrui.  Simile  metafora  scola- 
stica nel  XVII  del  Paradiso.  E'  portava  la  scuola  dietro 
a  sè  nell'esilio,  e  delle  sventure  faceva  illustcaxione  a' 
versi,  e  di  questi  a  quelle. 

48.  (L)  Opera  di  carità.  —  Cospiri  dell'  Antipur- 
gatorio. 

(F)  Cospiri.  Un  alto  magnanimo  gli  valse  per 
penitenza  agii  occhi  di  Dio.  Dan.,  IV,  24  /  tuoi  pec- 
cati con  elemosine  riscatta ,  e  le  tue  iniquità  con  mise- 
ricordia a'poveri;  forte  perdonerà  alle  tue  i 


PiU  di  tre  Canti  consacra  Danto  nel  Purgatorio 
alle  lodi  dell'umiltà  e  a'  biasimi  della  superbia; 
egli  che  ncll'  Inferno  in  due  Canti  ritrae  la  pena 
della  superbia  iraconda,  invida  e  accidiosa,  ed  al- 
trove a'  superbi  contro  Dio  serba  parole  e  sensi 
di  più  forte  sdegno  (I).  La  parola  di  Cristo  Beati 


(1)  Inf.Vll,  VUI.XIV.XXV. 


pauperti  tpirilu,  per  la  quale  altri  intende  l'af- 
fètto alla  povertà  non  forzata  ma  abbracciato  di 
libera  elezione,  e  che  qualche  scioccherello  mala- 
mente faceto  reca  In  Ischerno  del  Cristianesimo 
come  beatificante  l  corti  di  mente,  il  Poeto,  con 
Ambrogio  o  Agostino  (1),  la  intende  degli  umili  , 


(l)Serm.  Dom 
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CANTO  XI. 


in  quantochè ,  noia  il  commonto  di  Pietro,  coloro 
che  nulla  soverchiamente  desiderano,  riOutano 
per  sé  anco  parte  dell'  onore  meritato ,  non  che 
pretendere  l'immeritato. 

Imparate,  dice  Cristo,  da  me,  che  tono  mite  e 
umile  di  cuore  (I);  intendendo  che  l'umiltà  sta 
nel  cuore  prima  e  più  che  negli  alti ,  e  che  in 
essa  é  un  principio  d'umanità  e  civiltà,  come  nella 
superbia  è  barbarie  e  salvaltehezza  ferina.  Super- 
bia nuoce  a  carità  (i).  Carità,  dice  Paolo ,  non  è 
ambiziosa  (3);  e  Tommaso  soggiunge:  È  ordine 
divino  ti  sottometterti  gli  uni  agli  altri.  Anco  i 
maggiori  in  apparenza  di  dignità  a  quei  che  sono 
in  apparenza  minori.  E  cosi  l'umiltà  diventa  re- 
gola morale  che  agguaglia  le  civili  e  intellettuali 
e  corporee  inuguagllanze.  Cosi  intendasi  quel  del 
Paradiso:  Or  di':  Sarebbe  il  peggio  Per  l  uomo 
in  terra  iV  non  fotte  eie*  f  Si  (ritpot'io)...  E  può 
egli  etter ,  te  giù  non  ti  vive  Divertamenlc  per 
diverti  ufici  (4).  E  di  qui  misurasi  la  profondità 
di  quel  dello  della  Somma  (5):  Giustizia  tema 
umiltà  non  è  giustizia. 

Nell'umiltà,  dice  Tommaso,  l'uomo  raffrena  firn- 
peto  dell'animo  suo,  che  non  tenda  inordinalamenle 
a  grandezza  ,  ma  abbia  per  norma  la  cognizione 
di  tè,  cioè  non  si  itimi  sopra  quel  che  è;  e  prin- 
cipio «  radice  d'umiltà  è  la  riverenza  dell'  anima 
a  Dio.  —  V  umiltà  riguarda  principalmente  la  sog- 
gezione dell' turno  a  Dio  per  il  quale  egli  assog- 
getta tè  ad  altri  umiliandoti.  La  ragione  dunque 
ed  il  limite  della  soggezione,  quel  che  ne  toglie 
e  la  viltà  e  la  durezza ,  gli  ó  I»  essere  nel  nome 
di  Dio,  cioè  conforme ,  non  contraria  alla  sua 
leggo.  —  Aon  è  inconveniente  che  i  beni  di  altre 
virtù  ascrivami  ali  umiltà,  perchè  siccome  un  vi- 
zio nasce  da  altro,  cosi  in  ordine  naturale  l'atto 
di  una  virtù  da  quel  d'altra  procede. 

Condizioni  della  vera  umiltà  sono  adunque  il 
sentimento  della  grandezza  di  Dio,  e  della  pro- 
pria debolezza ,  scompagnata  dagli  aiuti  superni 
c  de'  fratelli  con  cui  conviviamo;  il  dislacco  dalla 
propria  opinione,  quando  non  sia  debito  il  pro- 
pugnarla; il  riconoscimento  e,  se  bisogni,  la  con- 
fessione de'  propri!  difelli  ;  il  riconosci  meri  lo  del 
bene  in  altrui  ;  i  segni  esteriori  che  dimostrano 
animo  non  tendente  a  soverchiare  altrui  in  modo 
ingiurioso  o  pure  spiacevole  senza  prò  (6).  Fin- 
ceti  la  superbia  ti  con  la  considerazione  delle  pro- 
prie infermità  (7) ,  fecondo  quel  dell' Eccletiattko  : 
•  Di  che  insuperbisci  tu,  terra  e  cenere  1  •  (8);  ti 
con  la  considerazione  della  grandezza  divina,  se- 
'eonda  quel  di  Giobbe:  .  Di  che  s'enfia  (9)  contro 


(1)  Mallh.,  XI,  29.  —  (2)  Som..  9,2,  162.  —  (3)  Ad 
Cuiinth.,  | ,  XIU,  5.  —  (4)  Par,  Vili.  —  (5)  2,  2,  I6t. 
—  16)  8.  Bcrn.  —  (7)  Vufft.,  \  :  Oh  tuperbi  Crittian', 

miseri  latti ,  Che  delia  vista  della  mente  infermi  

(»)  Eccli.,X,  ».-(9)Di  che  l  animo  vostro  in  allogai. 


•  Dio  il  tuo  spirito  T  »  (1);  ti  con  la  considerazione 
dell'imperfetto  dei  beni,  onde  insuperbisce  l'uomo, 
secondo  quel  d'Isaia:  .Ogni  vita  é  erba,  e  ogni 
»  gloria  di  lei  quasi  fiorire  d'erba  »  (9)  ;  e  poi: 

•  Quasi  panno  sudicio  tutte  nostre  giustizie.  • 

La  cognizione  del  proprio  difetto  appartiene  a 
umiltà,  come  norma  del  desiderio.  —  Umiltà  in- 
dirizza e  modera  II  desiderio;  non  ittà  nella  co- 
gnizione tota.  —  L'umiltà  riguarda  l'irascibile  — 
è  parte  di  temperanza  —  raffrena  la  speranza  — 
fugge  le  affettate  angolarità;  delle  lodi  proprie 
sinceramente  o  arrossisce  o  si  maraviglia  (3).  — 
Non  dobbiamo  stimare  altrui  per  finta,  ma  since- 
ramente credere  che  posta  essere  in  altri  un  bene 
occulto  a  noi,  e  maggiore  de'  beni  nostri  (4).  — 
A'on  è  gran  cosa  che  noi  siamo  umili  verso  coloro 
da  chi  riceviamo  onore:  che  questo  fanno  anco  gli 
uomini  del  secolo;  ma  verso  quelli  segnatamente 
dobbiamo  essere  umili  da  cui  qualcosa  di  male  sof- 
friamo (5). 

Ma  perché  sempre  la  vera  sapienza  cristiana 
allontana  ugualmente  l'anima  da'  due  eccessi , 
però  appunto  ella  insegna  che  la  falsa  umiltà  ò 
grave  superbia ,  poiché  tende  a  distinguersi  e  ad 
accattare  gloria  (6);  che  siccome  est  qui  nequiler 
se  humiliat  (7),  cosi  c'é  la  cattiva  superbia  e  la 
buona  (8);  che  taluni  della  stessa  umiltà  insuper- 
biscono (9). 

Può  l'uomo  lenza  /aitila  tenerti  insufficiente  a 
ogni  bene  di  per  sé,  cioè  in  quanto,  come  dice 
V Apostolo,  la  tua  sufficienza  è  da  Dio  (10).  —  Dob- 
biamo riverire  Dio  ed  in  lui  stesso  e  ne'  doni  che  di 
lui  veggiamo  negli  uomini,  non  però  in  quel  grado 
che  è  debito  a  Dio.  —  Quel  che  è  debito  a  Dio 
non  è  per  umiltà  falsa  da  offrire  agli  uomini.  — 
Il  sottomettersi  ad  altrui  potrebb'etsere  in  danno 
del  fratello,  che  quindi  monterebbe  in  superbia  e 
ditprezzerebbe  V  inopportunamente  umiliato.  — 
L'uomo  deve  per  umiltà  sottoporre  agli  altri  uo- 
mini quel  che  è  in  lui  <V  umano ,  non  già  i  doni 
divini.  —  La  misura  dell'umiltà  è  in  ciascheduno 

data  dalla  misura  della  propria  grandezza  (11).  

L'umiltà  è  da  collocare  nel  vero  e  non  nel  falso  (11). 
—  Tendere  a  cose  grandi  per  confidenza  nelle  forze 
proprie,  è  contrario  a  umiltà:  ma  non  a  tenderci 
per  confidenza  nell'aiuto  divino;  onde  Agostino: 

•  Altr'é  levare  sé  a  Dio  ;  allr'é  levare  sé  contro 

•  Dio  (13). . 


la?  -  Non  v'accorgete  voi  ehe  noi  tiam  vermif  (  Purg.,  X.) 

(!)  Job,  XV,  13.  —  (2)  La  vostra  nominama  è  color 
d'erba,  Che  viene  e  va  (Tert.39).  — (3)  Som., 2,  2,  161. 
—  (4)  Ilio»,  in  Fil. ,  li.  —  (5)  Greg.  Rcg. ,  11.  —  (6)  Aug., 
Ep.  LI.V  —  (")  tedi.  ,  XIX  ,  23.  Però  Dante  :  Buona 
umiltà  (Tori.  40).  —  (ti)  Hier.in  Uai.,LXI.  —  (9)  Som., 
2,9,162  —  00)  Som.,  2,  2,  161.  —  (H)  Aug. ,  de 
Virg.,  XXXI.  -  (ti)  Aug.,  de  Nat.  el  Cr. ,  XXXIV.  - 
(13)  Aug.,  de  Poso. 
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PURGATORIO. 


Questo  passo  rammenta  i  versi  del  nostro:  Dehl 
te  Giustizia  e  Pietà  vi  ditgrevi  Tonto,  si  che  pot- 
utale muover  l'ala  Che  «rondo  il  detto  vostro  vi 
levi.  Ben  contrappone  l'ala  alla  gravezza  del  ca- 
rico della  superbia ,  chiamato  non  senza  intendi- 
mento anche  toma:  Iniquitates  mete  supergresta 
tunt  caput  meum  ;  et  tieui  onta  grave  gravata 
tunt  super  me  (i).  Che,  vero  di  tutte  le  colpe ,  é 
massimamente  della  superbia,  in  pena  del  suo  vo- 
ler sollevarsi ,  sopra  quello  che.  la  natura  delle 
cose  comporta  (3).  Il  superbo  è  pesatile  ad  altrui: 
c  perù  porla  il  giogo  come  bw  (3);  e  sotto  quello 
va  rannicchiato  tanto  da  non  ci  si  riconoscere 
l'umana  figura ,  e  pare  cariatide  penosamente  con- 
tratta per  sostenere  que'  palazzi  dove  la  superbia 
ha  sovente  sua  tana  (4)  :  or  si  sa  che  lo  cariatidi 
erano  ligure  di  schiavi  ;  e  però  apposta  il  Poeta 
paragona  a  quelle  i  superbi ,  a'  quali  quel  eh' e' 
fecero  o  intendevano  fare  é  reso.  E  sotto  que' 
pesi  I  purganti  si  picchiano,  che  é  atto  di  dolore 

mit  (5).  E  i  superbi  hanno  più  e  meno  addotto 
secondo  la  gravità  del  vizio  e  del  peccato,  appunto 

più  e  meri  caldi  (6) ,  e  vanno  senza  ripoto  (7) 
sempre,  e  a  tondo,  come  nel l' Inferno  gli  avari  e  I 
prodighi ,  voltando  pesi  anch'essi ,  e  tutu  i  dan- 
nati ,  dacché  e  di  bene  e  di  male  il  circolo  può 
essere  simbolo.  E  così  curvi  é  forza  loro  tenere 
gli  occhi  in  giù ,  e  leggere  in  terra  scolpiti  gli 
esempii  della  superbia  domata,  e  non  possono  vol- 
gersi a  conoscere  I  visi  di  chi  passa;  «conoscenza 
che  loro  era  data  per  pena  anco  in  vita  ;  ma  al- 
lora per  tenere  gli  occhi  tropp'alti,  e  non  degnar 
di  riguardare  a'  minori  (8). 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  del  cristianesimo  in- 
torno all'  umiltà  e  a'  vizii  contermini  ad  essa. 
L'umiltà  reprime  l'appetito  che  non  tenda  a  gran- 

grandi  :  perù  le  non  tono  contrarie ,  ma  a  norma 
di  ragione  ambedue.  —  L'umiltà  verta  in  certo 
modo  circa  le  cote  medesime  che  la  magnanimità; 
che  siccome  a  magnanimità  t'appartiene  muovere 
l'animo  a  cote  grandi  contro  la  disperazione,  coti 
all'umiltà  t'appartiene  ritrarre  l'animo  dall'inor- 


(l)Pial.  XXXVII,  5.  Som..  1,3,  103:  Simbolica- 
mente per  la  gobba  intendesi  il  soverchio  amare  dette 
cote  terrene.  —  (3)  Som.,  3.  3,  10».  —  (3)  Purg.,  XII.  - 
listili.,  XI,  39,  30:  Prendete  il  giogo  mio...  eh-  è  soave. 
Som.,  3,  1  ,  103:  Giogo  di  peccati.  —  (4)  Pnrg.,  X. 
Piai.  CXXVIII,  3  :  Suora  dorsum  meum  fabrieovcruni 
peccatore*.  —  (i)  Mtt.,  I.  —  (6)  Inf.,  IX.  —(7)  Teri. 
43:  Ito  è  coti,  èva  senza  ri  poso.  Inf.,  XIV,  degli  usurai  : 
Srnza  riposo  mai  era  la  tresca  Dette  misere  mani.  — 
(8)  Piai.  CXXX,  1:  Etali...  acuti.  Creg.  Mor.,  XXXIV: 
Superbi (t ,  rum  eztertut  usquc  ad  corpus  eztentatur , 
priut  per  ocuios  judicatur. 


xione.  Or  la  pusillanimità  te  disanima  dal  seguire 
le  cote  veramente  grandi,  t'oppone  a  magnanimità; 
te  piega  l'animo  a  cote  vili,  t'oppone  a  umiltà,  «ss 
guanto  è  l'abuso  di  quella;  e  l'uno  e  l'altro  di- 
fetto procede  da  animo  piccolo  (I). 

Che  se,  al  dire  di  Gregorio  (t) ,  contrario  a  su- 
perbia è  il  dono  del  timore,  ciò  intendesi  di  quella 
temenza  affettuosa  e  generosa  e  provvida  che  ri- 

codarde  ond'esso  é  finalmente  represso.  E  cosi  in- 
tende Tommaso  :  Nella  fortezza  è  del  pari  la  ra- 
gioite  ufi  jienarc  i  auaticia  ,  aei  jermare  t  anima 
contro  la  paura ,  perchè  la  ragione  e  dell'uno  « 
del  f  altro  ti  è  questa,  che  l'uomo  dee  volere  ti 

E  nello  stesso  sentimento  del  proprio  valore  la 
vere  umiltà  cristiana  non  fa  forza  alla  natura , 
ma  si ,  moderando ,  la  leva  più  in  alto.  Cono- 
scere il  bene  che  l'uomo  ha  in  tè  ed  approvarlo 
non  è  peccato  (3).  E  non  é  né  anche  peccato  vo- 
lere che  le  tue  opere  buone  sieuo  dagli  altri  ap- 
provato ;  onde  in  Matteo:  Riluca  la  luce  vottra 
agli  uomini ,  che  veggano  l'opere  vostre  buone  e  ne 
rendano  lode  al  Padre  vostro  (4).  —  E  però  ru- 
mor di  gloria  di  per  sé  non  dice  vizio,  ma  lo  dice 
l  amou  di  gloria  vana.  Or  può  la  gloria  dirti 

care  gloria  da  cosa  che  non  è  vera  o  che  non  me- 
tili gloria,  per  estere  fragile  e  caduca  (S);  dalla 
parie  di  quelli  da  cui  cercati  gloria,  come  d'uomo 
il  cui  giudizio  non  è  eerto  (6)  ;  dalla  porle  di  co- 
lui che  appetisce  la  gloria,  che  non  la  reca  al  fine 
debito ,  cioè  all'onore  divino  e  alla  salute  de'  pros- 
timi (7).  — -  Quello  in  che  l'uomo  è  eccellente  egli 
non  l'ha  da  tè  ma  da  Dio;  e  gli  è  dato  acciocché 
giovi  agli  altri;  onde  l'onore  che  a  lui  ne  procede 
è  un  bene  in  tanto  solo  in  auanto  serra  all'altrui 
giovamento.  Or  in  tre  modi  l'ambizione  è  colpe- 
vole: cercando  testimonianza  onorevole  del  bene  che 


(11  Som.,  3,  3,  103;  e  3,  «,  133  :  Ambi  itone  d'  onore 
è  magnanimità  inar dinata.  —  (3)  Mor.,  Il  ;  Aog.,Ser.  I 
in  moni.  —  (3)  Onde  Dante  nell'atto  di  riprendere  i 
superbi ,  loda  se  del  suo  canto  :  Jf  forte  i  nato  Chi  fuma 
l' altro  rateerà  di  nido  { Ters.  33  ).  Dove  per  altro  è 
ila  confessare  ebe  invece  di  caccerà  potevasi  scegliere 
parola  piti  gentile,  segnatamente  parlando  di  Guido  l'a- 
mico. —  (4)Matth.,  V,  16.  —  (3)  Purg.,  X:  Poi  siete 
quasi  entamata  in  difetto:  -  XI:  Oh  vana  gloria  del- 
l'umane  posse!  Cam'  poco  verde  in  su  la  cima  dura.  Ss 
non  è  giunto  dall' dati  grosse  !  Ma  non  è  vero  che  sia 
titolo  di  gloria  l'avere  per  successori  uomini  e  fatti 
men  alti:  ch'ansi  la  decadenta  delle  menti  e  degli 
animi  li  rende  inetti  siccome  ad  emulare  ossia  ad  esu- 
mare le  cose  grandi  ;  e  alla  belletta  e  grandetta  vera 
t'accresce  Inme  dall'  esperiema  de' secoli  e  più  da  con- 
degni ebe  da  troppo  ineguali  paragoni.  —  (6)  Altrove  : 
Vana  i  la  gloria  eh*  viene  di  fuori.  Purg.,  XI  :  Non  è 
ituwndtm  rumore  altro  eh' un  fiato  Di  vento ,  eh'  or 
vten  quinci  e  or  vien  quindi.  —  (7)  Som.,  3,  3,  133. 
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standoti  in  quella  tettimonianza,  e  non  ne  facendo 
mezzo  ali  unte  altrui  (i). 

Con  questi  temperamenti  può  dirsi  che  Humi- 
litat  pene  tota  disciplina  Christiana  est  (*).  Ma  la 
stessa  pagana  filosofia  ne  intravvedeva  la  neces- 
sità e  la  bellezza  in  idea,  dacché  Cicerone  stesso 
in  on  Incido  Intervallo  lasciatogli  dalla  sua  va- 
nità :  È  da  cantare  la  cupidità  della  gloria,  perchè 
rapisce  all'  animo  ogni  libertà  per  la  quale  i  ma- 
gnanimi debbono  con  tutte  forze  operare  (3).  E 
Aristotele  dicendo  che  l'onore  è  premio  di  virtù(i), 
dice  altresì  ch'egli  é  premio  insufficiente  (5).  E 
Tommaso  dichiara:  La  vera  virtù  chiede  in  pre- 
mio non  l'onore  ma  la  beatitudine  della  coscienza. 
Ma  dalla  parte  degli  uomini  l'onore  è  premio  di 
virtù  in  quanto  non  hanno  altro  maggiore  da  ren- 
dere (6)  ;  ed  è  grande  in  tanto  in  quanto  rende  te- 
stimonianza alla  stessa  virtù  (7).  Questo  germe 
dell'umiltà  che  sotto  il  paganesimo  rimaneva  co- 
me in  terra  senz'acqua  e  senza  luce,  il  Cristia- 
nesimo l'ha  fecondato  con  raggio  d'idea,  con  ca- 
lore d'amore .  e  con  sudori  e  lagrime  e  sangue. 
Egli  é  U  Cristianesimo  che  ita  chiaramente  inse- 
gnalo :  Difficile  evitare  la  superbia  per  essere 


(lì  Som.,  2.  2.131.  -  (2)  Aug.,  de  Virg.,  XXXI.  — 
(S)  Cic.  de  Off.,  I  -  (*)  Arisi.  Ktb..  I.  -  (5)  Ivi ,  IV. 
—  (6)  L' affetto  e  l' imitazione  sono  pretnii  maggiori: 
ma  Tommaso  certameotc  li  comprende  neh'  idea  del- 
l'onore, anzi  li  loltintcndeeonie  sostanza  di  quello.— 
(7)  Som.,  2,  2, 


Quanto  più  grande  é  l'oggetto  che  la  mente 
considera,  e  quanto  la  mente  é  più  piccola,  tanto 
più  ella  lo  disforma  sforzandosi  d'adattarlo  alla  sua 
poca  capacità,  onde  è  sovente  che  poi  con  la  stessa 
ammirazione  offendiamo,  lodando  vituperiamo. 
Questo  avviene  segnatamente  degli  uomini  e  de' 
tempi  antichi,  i  quali  ciascuna  generazione  giu- 
dica secondo  le  proprie  esperienze  ed  affezioni,  e 
cerca  in  quelli  o  consolazione  a'  difetti  propri!  o 
scusa  agli  eccessi,  ossivvero  alle  nuove  idee  e  af- 
fetti nuovi  puntello  d'esempii.  Di  quanto  io  dico 
son  prova  le  opinioni  che  corrono  intorno  all'  a- 
nimo  c  agli  intendimenti  di  Dante:  il  quale  a 
taluni  del  tempo  nostro  parve  uomo  che  altra  al- 
legrezza non  prendesse  se  non  dall'  ira  feroce  e 
superba,  e  le  sue  imagini  tingesse  tutte  di  fosco 
dolore,  e  ogni  religiosa  autorità  rigettasse;  e  della 
civile  libertà  Ule  idea  gii  slesse  in  pensiero,  qua! 
n'hanno  i  discepoli  de'  giornali  di  Francia.  Ma  a 
chi  ben  legge  la  parola  di  Dante,  appare  chiaro 
com'egli  altameote  sentisse  ad  ora  ad  ora  e  l'u- 
miltà generosa  e  la  letizia  quieta  e  il  mite  affetto 
e  la  devozione  pensatamente  sommessa  :  e  come  il 
concetto  ch'egli  a  sé  formava  della  civile  felicità 
fosse  inconciliabile  con  le  condizioni  de'  tempi 


quello  peccato  latente,  che  prende  occasione  dal 
bene  stesso  (1).  Altri  gonfia  per  oro ,  altri  per  fa- 
condia ,  altri  per  infime  terrene  cose ,  altri  per 
sovrane  virtù  e  celestiali  (1).  —  Pericoloso  i  pia- 
cere a  si  stesso  (*).  —  La  vanagloria  ha  luogo  anco 
ne'  servi  di  Cristo  (4).  —  In  tutto  la  vanagloria  è 

è  veramente  virtuoso  chi  fa  opere  di  virtù  per  fine 
di  vanagloria  (6).  —  La  vanagloria  entra  di  top- 

toglie  (7).  —  Quanta  forza  abbia  di  nuocere  l'a- 
more deirumana-  gloria  non  sente  te  non  chi  l'ha 
preso  a  combattere;  perchè  se  fadl  cosa  è  all'uo- 
mo non  desiderare  la  lode  finché  non  gli  i  data, 
difficile  è  non  se  ne  compiacere  troppo  quanti'  è 
profferta  (8). 

Ma  con  l'usata  divina  equità  il  Cristianesimo 
insegna  eziandio  :  lì  moto  della  superbia  che  oc- 
cultamente s'insinua  non  è  de' più  gravi. — Alcuni 
moti  di  superbia  non  sono  peccati  gravi,  in  quanto 
prevengono  la  riflessione,  e  che  poi  la  ragione  non 
consente  ad  essi  («). 


(1)  Som.,  2,  2,  162.  -(2Ì  Grog.  Mor.,  XXXIV;  e  Aa- 
gust.,  Reg.  :  La  superbia  tende  Insidia  alle  buone  opere 
aceloceké  periscano.  —  (Si  Som.,  2,  2, 152. — (i)  Cltrv»  , 
Hom.  XIII.  —  (Si  Grog.  Mor., XXXIV.  -  (6)  Aug..  de 
Civ.  Dei.  V.  -  (7)  ChrTS.,  in  MaUh..  XIX.  -  (8)  Aug.. 
Ep.  LXIV.  _  (9)  Som.,  2,  2,  111  :  La  vana  gloria  non 


presenti  e  de'  tempi  suoi  stessi,  dacché  la  sua  li- 
bertà non  er'  altro  che  il  governo  di  pochi  sotto 
la  tutela,  o  giudice o  vindice,  di  potentato  straniero. 

Ma  io  per  ora  di  sola  una  cosa  vo'  fornire  le 
prove  :  dell'affetto  che  quest'anima  altera  ebbe  alla 
virtù  creatrice  della  vera  morale  grandezza,  l'u- 
miltà. Lascio  stare  lo  strazio  che  agli  orgogliosi 
iracondi  egli  destina  in  Inferno;  lascio  stare  1  tre 
Canti  del  Purgatorio,  serbati  tutti  e  tre  ad  espiare 
il  peccato  della  superbia,  del  quale  egli  confessa 
sé  reo  ;  ma  pur  esce  in*  un  lungo  quasi  sermone 
eontr'esso,  abbandonando  l'usata  via  della  nar- 
razione e  del  dialogo,  abbandonando  quella  par- 
simonia di  sentenze  che  tanto  gli  é  cara.  Ram- 
I  mento  con  quanta  dolcezza  risuoni  nella  Vito 
|  Nuova  il  titolo  di  umile  dato  alla  donna  delle 
meditazioni  sue  intense  e  ardenti  ;  come  se  in  quel 
titolo  tutte  le  lodi  fossero  contenute  come  fruito 
nel  fioro:  quasi  per  farla  più  prossima  alia  luce 
di  quella  che  fu 

Umile  ed  alta  più  ebe  creatura  (1). 


(I)  Farad.,  XXXIII. 
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Ed  egli ,  l'anima  sdegnosa .  si  diletta  di  guardare 
le  imagini  che  gli  parlano  al  cuore  umiltà,  e  si 
discosta  un  po' da  Virgilio,  la  scienza  profana, 
per  meglio  contemplarle.  Uscito  appena  d'Inferno, 
come  ghirlanda  di  speranza  espiatrice,  gli  si  cinge 
alla  fronte  l'umile  pianta  del  pieghevole  giunco, 
della  quale  si  cingono  tutte  le  anime  che  vanno 
a  farsi  degne  di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e  con  mani  e  con  cenni 

Referenti  gli  fé'  le  gambe  e  'I  ciglio  (!). 

dinanzi  a  Catone;  e  vuol  dire  che,  come  a'  fan- 
ciulli si  fa ,  lo  mette  ginocchioni  e  gli  china  la 
testa.  E  Dante  per  tutto  il  ragionare  che  fanno 
Catone  e  Virgilio,  se  ne  sta  ginocchioni  a  capo 
chino  ;  e  poi  senza  parlare  si  leva ,  e  come  fan- 
ciullo porge  al  maestro  il  viso,  che  gliene  lavi 
con  la  rugiada  recente.  Similmente  Sordello,  ani- 
ma altera  e  disdegnosa ,  s' inchina  a  Virgilio 

E  abbracciolio  ove  'I  minor  »'  appiglia  (S)  , 

e  non  gli  domanda  con  desiderio  affettuoso  del 
suo  venire,  che  prima  non  dica 

S'  r  ton  d'udir  le  tue  parole  degno  (a). 

Virgilio  stesso,  turbato  da  un  doloroso  pensiero  , 
ascolta  le  parole  di  Dante,  ed  a  quelle  si  scuote, 
ma  senza  adontante;  e  con  libero  piglio  risponde 
che  va  per  chiedere  di  quel  ch'egli  ignora.  Le 
anime  similmente  che  vengono  per  salire  al  mon- 
te, confessano  d'ignorare  la  via: 

Ma  noi  sem  pcrogrin ,  come  voi  siete  (4). 
Il  Poeta,  che  pur  si  gloria  della  nobiltà  del  suo 


(t)  Pnrg.,  I.  -(*)  Purg.,  VII. —15)  Iti. —  (4)  Parg., 

11. 


sangue  ,  vuol  che  si  pensi  alla  terra  comune  ma- 
dre e  biasima  i  patrizi!  arroganti,  ed  insegna 

Rade  volte  risarge  per  li  rami 
L'  umana  probitale  (I). 

Il  Poeta  che  risponde  umilmente  a  Manfredi  re, 
reo  di  peccati  orribili,  rammenta  con  amore  la 
bontà  di  Traiano  che  ascolta  il  lamento  della  ve- 
dovella accorata.  E  il  lamento  risoluto  della  donna 
e  la  risposta  dimessa  del  principe  si  fanno  tra  la 
calca  di  cavalieri,  e  sotto  le  insegne  dell'aquila 
sventolanti  come  per  dimostrare  che  l'ubbidienza 
non  deturpa,  anzi  fregia,  la  maestà  dell'impero. 

 con  rie  ne 

Cta'  io  solva  il  mio  dovere  .  .  .  (i). 

Perrhè ,  siccome  l'umiltà ,  al  dire  di  Dante , 
.  .  .  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave  (3), 

e  fu  mezzo  a  portar  sulla  terra 

La  verità  che  Unto  ci  sublima  (4) , 

cosi  quelli  de'  superbi  egli  dice  ritrosi  passi  e  che, 
senza  il  pane  del  cielo, 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna  (5). 

Le  quali  sentenze,  se  una  si  accosta  all'altra,  di- 
mostrano chiaro,  come  al  Fiorentino  sdegnoso  l'u- 
miltà fosse  causa  unica  di  quello  ch'ora  noi  chia- 
miamo progresso.  E  quanto  s'accordi  tale  sentenza 
con  le  opinioni  e  col  sentire  de'  poM»**  d'oggidk, 
lascio  al  secolo  giudicare. 


(t)  Purg.,  VII.  -  (4>  Purg.,  X.  -  (3)  Ivi.  - (4)  Par., 
XML  -  (tS)  Purg.,  XI. 
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Contempla  le  teniture  del  snolo,  etempi  di  superbia  punita.  Tre  Canti  e'  dà  alla  superbia  ,  e 
conlr"  etto  grida,  e  ti  confetta  superbo.  Non  solamente  politico,  ma  più  morale  che  non  ti  creda  è 
lo  scopo  della  Commedia.  Giungono  al  varco  dorè  ti  sale  all'altro  giro  ,  e  trovano  un  angelo  che 
mostra  la  via,  e  col  batter  dell  ale  gli  rade  un  P  dalla  fronte,  il  peccato  della  superbia,  ch'egli  ha 
nel  giro  presente  espiato. 

Oitoi  cosa  è  poesia  ,  le  smlture  ,  l'angelo ,  la  salita. 

Nola  le  tersine  1  alla  7  ;  9  alla  «  ;  16;  20  alla  24;  28,  99,  SO  ;  89  alla  59;  49  fino  all'ollima 


pari ,  come  buoi  che  vanno  a  giogo , 
N'andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  che  'I  sofferse  il  dolce  pedagogo. 
9.  Ha  quando  disse:  —  Lascia  lui,  e  -varca, 
Ché  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi , 
Quantunque  puòclascun.pingcrsua  barca;  — 

3.  Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  ritenti 

Con  la  persona,  a v veglia  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinali  e  scemi. 

4.  Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Del  mio  maestro  i  passi  ;  e  amendue 
Già  mostravam  com'  eravam  leggieri  ; 


I.  (L)  Anna  :  Oderigi.  -  Dolca  mdacoco:  Virgilio. 
(SL)  l'ini  V.n  .  VI  :  Ah  ,/<■,-  gretti.  —  Utoi.  Purg., 
XXVII,  t.  99:  lo  rome  eapra...  —  Io.  Puniva  inlanloaé 
della  propria  superbia. — Pedagogo.  Era  qnasi  fanciullo 
•otto  maestro  ;  e  più  volle  si  paragona  a  fanciulla  (lnt , 
XXIII,  t.  13-14  ;  Purg. ,  XXVII ,  t.  15).  Varr.  :  Inttiluit 
ptntagngut,  (iocel  magisler. 

(F)  Casca.  L' idea  di  questo  suppliiio  e  di  quello 
degl'  invidi  e  de'  famelici  sarà  forse  stala  al  Poeta  confor- 
mata, se  non  originata,  dal  seguente  di  Baruch,  II,  !"  e  18: 
Non  inori  mi  ,  q  hi  Sttni  in  inferno...  dabnnt  httnttrem. .. 
Domino.  Srd  anima  ,  qua?  trittit  eti  super  magnitudine 
moti,  et  incedi!  curvo  et  infirma,  et  ocuii  deficiente!,  et 
anima  esuricns  dal  Ubi  gloriam. 

1  (L)  Vanca:  va  olire.  —  Qi'asti  sqi  i  quanto.  — 
Piscia  set  Banca  :  guadagnar  tempo  e  merito. 

(SL)  Rem.  I  Latini  :  Velit  remlsque  contendere. 
Ovid.  Heroid. ,  XIII  :  Rrmnque  more  veloqur  carinam. 
i«n.,  III.  Urvam...  remis  rmlisqme  petMt. 

».  (L)  Vraui  :  conviene.  -  Rirtm  :  mi  rifeci.  —  Sec- 
ai d'orgoglio. 

(SI.)  iti 1 1  mi  Anco  in  prosa,  fimi  per  freimi.  — 
CsWUTI.  Ovid.  Mei.  .  VII:    Dcmitcrr  mrtu  vnltumque 


5.  Quando  mi  disse:  —  Volgi  gli  occhi  in  glùe: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  — 

6.  Come,  perché  di  lor  memoria  sia, 

Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'egli  era  pria 

7.  (Onde  li  molte  volle  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza  , 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne  )  ; 

8.  Si  vld'  io  li ,  ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  l'artificio,  figurato 

Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avanza. 


».  (Lì  Allicciar  :  alleggerire.  — Letto  delle  masti: 
dove  i  piò  posano. 

(SL)  AiLicciAR.  Saccb.  Atteggiamento  della  Mise- 
rili. —  Via.  Ma.,  VIII  :  V/aw  sermone  levabat.  —  Lit- 
io. Purg.,  VII,  t.  36  :  Ila  fatto  alla  guancia ,  Della  ina 
palma...  Mio. 

(F)  Via.  Questi  esempi  dimostran  le  pene  pur  nel 
mondo  serbate  a'  superbi. 

6.  (L)  Loft  sepolti.  —  Tirracsi:  in  terra.  —  Ecu  : 
il  sepolto. 

(SL)  Egli.  Bella  mutasion  di  costrutto.  Dai  sepolti 
in  genere  ferma  il  pensiero  in  uno. 

7.  (L)  Li  :  in  terra  —  Solo  a'  pii,  non  I" anime  dure. 
—  Dà:  sprona. 

(SL)  Calcagni.  Pesante ,  ma  non  improprio  trasla- 
lo.  Il  calcar  de'  Latini  per  itprone,  porge  la  medesima 
imagine.  Ed  è  men  bello  di  questo  :  Immentum  gloria 
calcar  battei. 

8.  (L)  Si  :  cosi.  —  Di  miglior  seubusia  secosoo  l'ab- 
Tincio  :  migliore  quanto  a  arte.  —  Per  via  :  per  lo  spa- 
tio dove  si  cammina. 

(SL)  Seco sdo.  Nelle  scuole  secundum  valeva  quanto 
ritpetto;  onde  infinito,  secondo  la  grandma,  in  numero, 
rome  qui  in  artifuio. 
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9.  Vedea  colui  che  fu  nobll  errato 

Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo. 
Folgoreggiando ,  scender  da  un  lato. 

10.  Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Celestial ,  giacer  dall'altra  parte , 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 

11.  Vedea  Timbréo,  vedea  Pallade  e  Marte, 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

II.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro. 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  'n  Sennaar  con  lui  superbi  toro. 

1J.  0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedev'lo  te  seguala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  t 

44.  0  Sriùl ,  come  'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gclboò, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 


9.  (L)  Colsi  :  Lucifero. 

(SL)  Vede*.  Nelle  imagini  che  vede  in  Cariatine 
Enea  rammemorami  la  patria  ma:  Namquevidebat  vii... 

(Md.,  d.  -  pib.  inf..  xxxiv. 

(Fi  Foicorecgundo.  Lue  ,  X  ,  18:  Vedevo  Salano, 
come  folgore,  cadere  di  cielo. 

10.  (SL)  Briareo  Simbolo  mitologico  di  Lucifero. 
Stai.,  II  :  Som  aliler  (Ottica  ti  fa*  ett  creder r  phlegra) 
Armatum  mmcmu*  Briareus  ttetil  altura  cantra.  Ulne 
Pkatbi  pharetra»,  kime  torva;  Palladi»  angue»,  Inde  Pe- 
lethnmiam  prafixa  cuspide  pinum  Marti*  ...  —  Fitto. 
Ma.,  IX:  Fi  fi!»  me.  -  X  :  Jrunr...  Morto  Agii  telo.  [.Co., 
I  :  Itlum  expiranlem  trunt/lxo  pectore  fiantmat  Turbine 
eorripuit,  tcopuloque  tnfixii  acuto  ]  —  Telo.  vEn.,  LX  : 
Tuoque  Invitum  hoc  detrude  caput  $ub  tartara  telo.  — 
Piare.  Nelle  imagini  troiane  in  Cartagine:  Porle  alia... 
(Mn.,ì).  —  Gravi.  Hor.  Carm.,  Ili,  4:  Imjecla  montici» 
terra  dolci  imi»  (  In f  ,  XXXI  ).  —  Gblo.  JKm.  ,  1  :  .fjtne 
tolvuntur  frigore  membra.  -  XI:  Frigida  loto...  extol- 
rit  te  torpore ,  Icntuque  colla  Et  caplum  Irtho  potuit 
caput. 

tt.  (L)  Timbrico  :  Apollo.  —  Pione  tono:  Giove. 
(SL)  Tinaéo.  Georg. ,  IV  :  Thymbra*»  Apollo. 
E  assolutamente,  .En. ,  III  :  Thymbrae.  Ma  conveniva 
dire  il  Timbrco,  se  il  numero  lo  concedette.  —  Palude. 
Orazio,  de'  Giganti  :  Cantra  tttmantem  Palladit  .Kgida 
(Carm.  ,111, 4).  SL  Ach.,I:  nella  guerra  de' giganti  Marte, 
Apollo,  Minerva.  —  Marte.  Nello  scudo  d' Ènea  :  Savi! 
medio  in  eerlamine  Mavort  Catatus  ferro  {AZn.,  Villi. 
—  Sf IRTE.  Ovid.  Mei.,  X:  tiigantas ,  Spartaque  Phie- 
yTfris  vìctricia  fuftHina  crttnpm. 

It.  (L)  Gaia  lavoro:  la  torre. 

(SL)  Sdraila.  Geo.X,  10  :  Fuil...  principi*»,  re- 
gni rjus  Dabylon...  in  terra  Sennaar. 

tS.  (L)  Secsata:  effigiata. 

fSL)  Ninni  Figlia  di  Tantalo  e  d' una  Pleiade , 
moglie  il'AnAnne  tebano,  tuperba  de'  inoi  quattordici 
figli  saettati  da  Apollo  e  da  Diana.  Ovid.  Met.,  VI:  Om- 
ttitil:  ulque  oculnt  eircumtulit alla  tuperbot...  Quante 
nume,  Italica!  quam  noitra  tuperbia  cauiam.  —  Serre. 
jEn.,  I  :  Hi»  icptem. 

14.  (SL)  Se.  Reg  ,  I,  XXXI,  4  :  A  ferrò  Saul  la  »pa- 
<*»  *  t'avventò  toprate.  -  Geieoè.  Reg. ,  II,  I ,  M  :  Monti 
di  Gelboe,  ni  rugiaela  ne  pioggia  cattano  topra  voi.  — 
Sesti.  Hor.  Carm. ,  III,  93  :  Nec  petlilentcm  tentiti  Afri- 
rum...  riti»  nec  tterilem  teget  Rubiginem. 


15.  O  folle  A  ragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mena  ragna,  trista  in  su  gli  sincri 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fe'. 

16.  0  Itoboam ,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porla  un  carro  prima  ch'altri  'I  cacci. 

17.  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento, 

Come  Al  meo  rie  a  sua  madre  fe'  raro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18.  Mostrava  come  I  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

19.  Mostrava  la  ruina  e  'I  crudo  scempio 

Che  fe*  Tamiri  quando  disse  a  Grò: 
•  Sangue  sitisti.  ed  io  di  sangue  t'empio.. 
SO.  Mostrava  come  In  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oloferne; 
E  anche  le  reliquie  del  martlro. 


IS.  (L)  Si.  Riempitivo.  -  Operi  :  tela.  -  Per  :  da. 
(SD  ARicse.  Ovid.  Met.,  VI:  Crrirf,ail,nvm««. 

-  Slatidaque  cupidinr  palma  In  tua  fata  ruil.  -  Vii* 
quidem,  pende  tamen.  -  Antiqua»  ererert  erronea  tela». 
Semini.  :  Catte i ,  pognnma  che  fb»»e  naia  di  vile  gente... 
cercava  et  avere  grande  nomi  minia  nell'arte  del  lettere. 

—  Mal.  adulo  che  è  più  d'uoa  volta  in  Virgilio.  Georg. , 
III  :  Ile*  !  male  tum  Libia  ioli»  erratur  in  agri»,  l'elr  : 
Mal  per  noi  quella  be/(à  ti  vide. 

16  (L)  Sscjoin  marmo. 

(SL)  Roaoia.  Non  volle  alleggerire  al  popolo  le 
gravane  imposte  ila  Salomone  tuo  padre.  Reg. ,  III, 
XII,  11  :  //  padre  mio  vi  balli  con  flagelli;  ma  io  vi  bal- 
lerò con  gli  tcorpioni.  Il  popolo  lapidò  il  ministro  di 
lui.  Roboamo  foggi.  —  Secso.  In  Virgilio  (Box. ,  III)  e 
in  altri. 

19.  (SL>  Madre.  Eri  file  invaghita  d'un  monile  »u- 
perbo,  palesò  ad  Argia  il  nascondiglio  del  marito  An- 
fiarao  ricutante  d'ire  alla  guerra  di  Tebe.  Onde  Altneone 
tuo  figliuolo  la  uccite.  .En.,  VI:  Ma»  fatatone  Eriphylen 
Crudeli»  nati  tmmttranlcm  vulnera  cernii.  Prop.,  Ili,  11  : 
VI  aurato»  gererr»,  Eruphita,  lacerto»,  Diluptit  nutqunm 
ett  Amphiaraut  equi».  —  Sventurato  Stat,  II:  Aurum 
fatale,  -  Infausto»..,  ornai*». 

18.  (SL)  Sf.isaciirrir.  Astino.  Paralip..  II.  XVXU  ; 
Heg. ,  1  V.XIX.  Sotto  Gerusalemme  l'eterei to  «li  lui  fn  scon- 
fitto. Tornea  Nioive  e  i  Ggli  I'  uccidono,  hai.,  XXXVII, 
38:  Adorando  egli  nel  tempio  a  Netroch  tuo  Iddio,  Adra- 
meleeh  e  Sarasar  tuoi  figliuoli  ferirono  1*1  di  spada  ;  e 
li  fuggirono  in  terra  d  Arami  ;  e  regno  per  lui  Atarhad- 
don  tuo  figliuolo. 

19.  (D  Sitisti  :  sete  avesti. 

(SL)  Tarimi.  Regina  degli  Scili ,  sconfisse  i  du- 
gentomila  toldali  di  Ciro ,  re  de*  Medi  e  de'  Perti  ;  Ini 
prete  al  pasto  dell'  Araste  ,  e  immersogli  il  teschio  in 
un  vaso  di  sangue  ,  disse  :  Saziali  del  tangue  che  bra- 
mata (llerod.  1.914;  Justin.,  I,  8). 

tO  (L)  La  Rsugcig  nei  mirti  no  :  gli  avanti  della 
strage. 

(SD  Otora.se.  I  Giudei  uscirono  di  Betulia  a 
trucidare  il  superbo  esercito  sgominato.  Della  superbia 
d'Oloferne  ton  pieni  tulli  i  capitoli  del  libro  di  Giuditta 
precedenti  alla  morte  di  lui.  All'incontro  i  (ìiodei  umi- 
liarono /<•  anime  loro  in  digiuni  e  orazioni  etti  e  le 
danne  loro  (Indilli  ,  IV.  8). 
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Si.  Vedeva  Troia  in  cenere  e  'n  caverne. 
0  lllón,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  aegno  che  11  si  discernei 

23.  Qual  di  pennel  fa  maestro  e  di  stile. 
Che  ritraesse  V  ombre  e  I  tratti  eh'  ivi 


33.  Morti  li  morti,  e  i  vivi  parta  vivi. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  '1  vero, 
Quant'  io  calcai  finché  chinato  givi. 

ti.  Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 

Figlinoli  d'Eva;  e  non  chinate  'I  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

35.  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 


26.  Quando  colai  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  —  Drizza  la  testa; 
Non  é  piò  tempo  da  gir  si  sospeso. 

27.  Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  torna 
Dal  servigio  dei  di 


SI.  (L)  Caverne:  non  pia 

(SD  Cenere,  .fin.  ,  II  :  Iliaci  cinerei.  •  Omne 
mihi  vitum  cowider*  in  igne*  llium ,  ri  ex  im>>  vtrti 
Neptunin  Tnja.  —  Ilio*.  Mn. ,  III  :  Ceciditque  tuprr- 
Imm  llium.  ti  omnlt  humo  fumai  Septunia  Troja.  -II: 
Tot  quondam  popmiii  terriique  tu  per  bum  Regnalorem 
Alia.  —  Basso.  Inf.  XXX,  t.  S  :  La  Fortuna  volte  in  batto 
L'altezza  de'  Trojan'  che  lutto  ardiva.  —  Secno.  Ma., 
V  :  Cratrra  imprettum  tignit. 
SS.  (L)  Mirar:  ammirar. 

(SL)  Ombre.  Non  tutte  le  figure  erano  intagliate 
nel  marmo  :  altre  pur  segnalo  nella  superfìcie  con  ri- 
ghe, al  modo  che  l' incido  nel  rame.  Allora  solo  può 
l'ombreggiamento  aver  luogo.  Ovidio ,  di  disegno:  7'<- 
N«rs  parvi  rhsn  immis  umbra  iMct  .  VI).  — Mirar.  Am- 
mirare secondo  l'origine.  —  Sottile.  Hot.  Sat. ,  II,  7: 
Suhlilit  relerum  judrx. 
SS.  iL)  Me'  :  meglio.  -  Givi  :  andai. 

(SL)  Vero.  Oppone  il  dipinto  al  vero  (Som.). 
Ovid.  Mei,,  VI:  Verum  taurum,  [reta  vera  putaret.  — 
Chinato.  Però  «Unno  lo  sculture  sul  suolo  ,  perche  si 
chinino  a  riguardarle.  —  Givi.  Come  audivi  per  udii 
(Inf  ,  XXVI,  t  96). 

(L)  Superbite  :  insuperbite. 
(SL)  Sumatra.  Gloss.  in  Piai.  XXXIII  :  Cantra 
tnperbire.  —  Via.  Eli  sii  della  lingua  parlata. 
(¥)  Eva.  La  nomina  come  pib  vana.  Gen. ,  III. 
—  Sentiero.  Semita  nella  Bibbia:  cioè  via  dell'  uomo 
nel  bene  e  nel  male. 

S».  (L)  Piò  era  cia  Pia  noi...:  avevam  più  cammi- 
nato e  pib  tempo.  —  Per  boi  :  da  noi.  —  Sciolto  d'al- 
teniione. 

(SL)  Sciolto.  Purg.,  IV,  t.  4. 
SS.  (L)  Colui:  Virgilio.  —  Atteso:  attento. 

(SL)  Tempo.  Ma.,  VI  :  JVVm  hoc  itla  libi  temput 
tpectacula  poteit.  —  Sospeso  !  Par. ,  XX ,  t.  99:  In  ammi- 
rar loipeto.  In  senso  simile  pib  d'una  volta  in  Virgilio. 
SS.  (L)  L' ascella:  l'ora.  Era  già  roeuodi. 

(SL)  Ancelle.  Ovid.  Ilei.,  Il:  Jungere  equot  Ti- 
tan  veloeibut  imperni  Morii.  Julia  Dete  celerei  peragunl. 
Ma.,  IH.  Oròcm  medium  nox  horii  acla  tubibat.  Purg., 


38.  Di  riverenza  gH  atti  e  '1  viso  adorna, 

SI  cb'ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  — 

39.  I'  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chioso, 

30.  A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco- vestita .  e  nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31.  Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale. 

Disse:  —  Venite:  qui  son  presso  i  gradi: 

E  agevolmente  ornai  si  sale. 
33.  A  questo  annunzio  vengon  molto  radi. 

0  gente  umana ,  per  volar  su  nata, 

Perché  a  poco  vento  cosi  cadi?  — 
33.  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battéo  l'ali  per  la  fronte  ; 

Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
3*.  Come  a  man  destra,  per  salire  al 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 


XXII,  l.  40  :  E  già  le  quattro  ancelle  tran  del  giorno  Ri- 
male addirlro. 

(P)  Ancel.  Gli  Angeli ,  dice  Pietro  ,  sono  I  giu- 
dici! della  cosdenia. 

S8.  (L)  Ei  :  a  lui.  —  Questo  ni  «ai...  :  miglior  tem- 
po d'espiare  il  peccato. 

(SL)  Adorne  Petr.  :  E  di  lacrime  onette  il 
adorna.  -  E  d'metta  pieUite  ornata  il  ( 
SS».  (D  Chiuso  :  oscuro. 

(SD  Abbonir,  .fin  ,  VI  : 
Nox  ruil.  —  Materia.  Scende  a  dicitura  pib  piana  per 
meglio  rilevarsi  ne'  versi  seguenti. 

(P)  Tempo.  Purg.,  Ili,  l.  96;  Inf,  XIII.  -Conv.: 
Tafle  te  noi  tre  brighe,  ti  bene  reni  ma  a  cercare  li  loro 
principii,  procedono  quali  dal  non  conoteere  l'  uto  del 
tempo.  Sen.  :  Il  tempo  tolo  è  nottro. 
SO.  (D  La  creatura  bella:  l'angelo. 

(SL)  Tremolando,  .fin. ,  VII  : 
*uò  lumine  ponimi.  Un  antico  cristiano:  Stellai  i 
radianlei  lumine.  —  Stella.  Horat.  Cari». ,  HI,  9  :  Si- 
deri pulehrior.  .fin..  Vili  :  Qualit  ubi  Oceani  perfutut 
Lucifer  unda...  Extulil  ni  incrum  catto, 

■  Vi  Bianco.  Matlh.,  XXVIII,  3:  Era  l'aipetlotuo 
come  folgore,  e  le  tue  vetlimenta  liecome  neve. 

SS  (F)  Radi.  Matth. ,  XXII ,  U  :  Pochi  gli  eletti. 
Danle, 

SS.  (L)  Tagliata  per  salire. 
SS.  iL)  Chiesa  :  San  Miniato  a  Monte.  — 
la  ben  guidata  :  sovrasta  a  Firenie. 

(SL)  SocctocA.  Vale  semplicemente  topraila.  Par., 
XII,  t  ih  :  Soggiace  il  leone  e  loggioga.  [Gioghi  dico  osi 
le  sommità  delle  rupi ,  forte  perché  dominano  le  cam- 
pagne soggette.]  —  Guidata.  Simile  ironia  nel  Canto  VI, 
I  43  del  Purgatorio.  —  Rubaconte  Ponte  so  Arno  fab- 
bricato da  Rubaconte  da  Mandello  milanese,  potestà  di 
Firente  nel  193.  (Vili.,  III.  91).  Ora  Ponte  alle  Grazie. 
Varchi  :  La  via  che  ra  da  Firenze  a  S.  Minialo  ti  chia- 
ma cotta  oweiv  erta. 
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35.  Si  rompe  del  montar  Tardità  foga, 

Per  le  scalèe  che  si  fero  ad  etadc 
Ch'era  sicuro  M  quaderno  e  la  doga; 

36.  Cosi  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

37.  Noi ,  volgend'  ivi  le 

Beati  pauperet  spirito, 
Cantarmi  si  cho  noi  dirla 

38.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall'infernali I  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per 


35.  (Lì  Foc*  :  ripida. 

(SL)  Foci.  Itati  :  Foga  è  andamento  tenza  trai- 
Irmi  ti  r  oprramento  tenza  tramezzale  ri  poto.  —  Qua- 
m  imi  Nel  1399  per  molle  baratterìa  fu  deposto  e  car- 
cerato M  Monlìorito  da  Padova  ,  podestà  di  Firenze;  e 
M.  Nicola  Acciainoli ,  allora  priore ,  eoi  consenso  di 
Baldo  d'Aguglionc  ^indire  sagacissimo  e  suo  avvocalo 
(di  eoi  nel  XVI  del  Par.),  mandò  pel  libro  della  camera 
del  Comune,  e  ne  trasse  un  foglio  dove  trovavasi  un  fatto 
ingiusto  del  qnale  egli  era  complice.  Il  rbe  fu  confes- 
salo da  M  M  muorilo  ;  onde  tutti  e  tre  furono  condan- 
nali (Dino,  pag .  43).  Ott.  :  Estendo  un  ter  Durante  de' 
Chrr moneti  doganiere  e  camer  tingo  detta  camera  del 
tate  dei  Comune  di  Firenze,  tratte...  una  doga  dello 

di  della  avanzamento  perveniva.  Par.  XVI,  L*3S:  Quei 
ek'arrvttan  per  lo  tlaio. 

3*2.  (Lì  S'allerta  :  mcn  ardua;  altrove  rapida.  — 
Altro:  superiore.  — Quinci  e  yen  ih  l'alta  pietra  rade  : 
qui  la  via  è  stretta  non  come  a  S.  Minialo. 

(SL)  Gin  lui  ,  XIX:  Scoglio...  Ch'appunto  to- 
'l  mezzo  finto  piomba.  —  Ha  oc.  -En.,  V  :  Inter  na- 
ua  teopu/otuue  tonanlet  Radit  iter  laevam  in- 
r.  -  III  :  Àltot  eautet  projeelaqne  I 


39.  (L)  Voci  d'angeli  o  d'anime. 

(F)  [Paukres.  S.  Ambros. ,  de  Sorm.  Dom.  In 
monte,  I  :  lieete  Sic  inteltigunlw  pauperet  tpiritu,  Un- 
Mf  1*1.1 

38.  (SLì  Foci.  Georg.,  IV:  Tannar  tot...  faueet.  Mn., 
VI:  Famcet...  Avemi.  -  Lutati.  Inf.,  Ili,  t.  ». 


39.  Già  montavano  su  per  11  scaglion'  santi  ; 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

40.  Ond'io:  —  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 

Levata  s'é  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  — 
i  41.  Rispose:  —  Quando  I  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  V  un ,  del  tutto  rasi; 

41.  Fien  11  tuo'  pie  dal  buon  voler  si  vinti , 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  ila  diletto  loro  esser  su  pinti.  — 

43.  Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapula. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar 

44.  Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

E  cerca ,  e  trova ,  e  queir  uflcio  adempie 
Cho  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

45.  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie  ; 
4«.  A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


(Lì  Dava sti  :  prima. 
(SL)  Scau.1i i>   Di  chiesa ,  dice  il  Boti.  —  Pisa. 
Purg.,  I,  t.  40. 
•IO  (Lì  Nclla  :  nessuna.  —  Pea  :  da. 
(SÌ)  Bjceve?  Inf.,  XX,  L  * 
Cie.  :  Dolor  em  acci  pere. 

41.  (L)  Stimi:  privi  di  colore  o  spenti.  -  Le* 
dal  batter  dell'ala. 

(SL)  Basi.  Co  ne  Trid. ,  Sess.  V  :  Radere  il  j 
(F)  Stinti.  La  superbia  è  fonte  d'ogni 
quella  tolta,  gli  altri  quasi  se  ne  vanno.  E  nel  Poeta  la 
superbia  era  visio  dominante,  e  lo  dice  nel  Caute  XIII, 
t.  43. 

43.  (SLÌ  Diletto.  Par.,  XXVI,  t.  41. 

43.  (L)  Sospicciar  :  sospettar. 

(SLÌ  Allo*.  Bella  similitudine,  ma  più  lunga  che 
in  Dante  non  sogliano.  Tutte  belle  le  similitudini  di 
questo  Canio. 

44.  (Lì  Per  che  :  onde.  —  Per  :  da. 

43  (L)  Secane:  scoste.  —  Per  :  solo.  —  Qdil  osi- 
le chiavi  l'angelo. 

(SL)  Qcel.  Purg.,  IX,  t.  38  e  39. 
441.  (L)  A  aie  :  la  qual  cosa. 


Su  in' ilnn  nominasi  da  questo  che  l'uomo  col  de- 
tiderio  tende  al  di  sopra  di  quel  ch'egli  è  (  I  ).  La 
retta  ragione  vuole  che  il  desiderio  di  ciascheduno 
si  porti  a  cose  proporzionate  aWessere  tuo .  e  però 
la  superbia  ha  manifestamente  qual  cosa  di  con- 
trario alla  ragione  retta.  Or  il  male  dell'anima  è 
passare  il  termine  di  ragione  (1).  SUperWa  è  ap- 


(I)  Som.,  9,  2,  idi;  Isidoro,  Et.,  X.  —  (*)  Dyou  ,  de 
Div.  Nora.,  IV. 


petito  d'altezza  perversa  (l).  —  Il  superbo  simula 
fortezza  e  ardimento  (1).  Le  quali  autorità  e  sa- 
cre e  profane  commentano  l'altro  bel  detto  d' Ago- 
stino^): Superbia  celsitudinem  imitatur,  che  vale 
superbia  essere  insieme  menzogna  e  pedanteria  , 
cimi  imitazione  del  vero  falsa  e  (lacca. 


(lì  Aug  ,  de  Civ.  Dei ,  XIV. - (3)  Arisi.  Elh.,II|. 
(3)  Conless.,  II. 
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Radice  di  superbia  è  il  non  ti  astuggettare  a  Dio 
«  alle  norme  di  lui  (i).  —  Superbia  è  V  ultimo 
peccato  per  chi  ritorna  a  Dio,  il  primo  per  ehi  te 
ne  scosta  (t).  E  pero  Dei  Purgatorio  la  superbi» 
sui  più  lontana  dalla  cima  del  monte.  Perchè  su- 
perbia è  detto  peccato  massimo  (3).  univertale  H), 
radice  di  tutti  (5),  di  tutti  inizio  (6).  —  Senza  ti- 
tolo di  superbia  non  troverai  peccato  veruno (7). — 

bia,  né  potrà  (8).  EU'  é  dunque  dall'  un  Iato  pec- 
cato distinto,  dall'altro  origine  degli  altri,  in  due 
modi  :  perchè  gli  altri  mali  possonsi  volgere  a  fine 
di  superbia  (9),  e  perché  l'uomo  superbo  abi- 
tuandosi a  sprezzare  ognj  norma  di  moderazione, 
Ri  rende  più  facile,  perù  necessaria,  ogni  maniera 
di  caduto:  chè  quantunque  possa  l' uomo  per  dis- 
pregio orgoglioso  infrangere  tutu  sorta  precetti , 
non  é  già  che  sempre  l'infrangi  per  questo,  ma 
lo  può  anche  per  ignoranza  o  infermila  (10).  A 
convincere  detta  gravita  della  superbia,  Dio  puni- 
sce taluni  permettendo  che  cadano  in  falli  di  con- 
cupiscenza,  i  quali  quantunque  tieno  meno  gravi, 
portano  turpitudine  più  manifesta.  Onde  Isidoro  (iì). 

•  D'ogni  vizio  é  più  bassa  la  superbia  o  perché 
■  ci  cadono  personaggi  de'  primi  e  in  sommo  gra- 

•  do,  o  perchè  nasce  da  opere  di  giustizia  e  di 
.  virtù  e  la  sua  colpa  é  sentito  meno  »•!  ..  «  chi 
e  preso  da  superbia  e  non  sente,  cade  in  fatti  di 

acciocché  umiliato  per  questo,  dalia 
i  si  sollevi  (  ti).  —  Superbia,  non  con- 
tenta del  vincere  una  rirfù  o  l'altra,  s'erge  contro 
tutte  le  parti  dell'anima,  e  quasi  general  morbo 
pestifero  la  corrompe  tutta  (13). 
Quattro  specie  di  superbia  distingue  Gregorio  (14): 
d'avere  il  bene  di  per  tè;  il  bene  avuto 
i  a  merito  proprio  ;  vantarsi  d  a- 
che  non  t'ha;  del  bene  che  t'ha,  fare  un 
privilegio  e  cagione  di  dispregio  degli  altri  tutu. 
Agostino  (iSi«listingue  tuperbia  di  volontà,  di  pa- 
role e  d'atti  Bernardo  tra  segni  ed  effetti  della 
superbia  novera  la  curiosità  del  male  o  dell'inu- 
tile, la  leggerezza  di  pensieri  (18),  che  è  madre 


(11  Som.,  9,  9,  163;  EadL,  X,  18  e  seg.  —  (9)  Gius, 
in  l'»al  XVIII.  —  (5)  Cloe,  in  Psal.  CXVUI.  —  (4)  Uh». 
In  Piai.  VII.  —  (6)  Som.,  3,1.—  (6)  Eecli.,  X.  — 
(7)  Aug.,  da  Nat.  et  tir.  —  (ti)  Protp.,  da  VlL  coni.  — 
(9)  Som..  9,  9,  139.  —  (10)  Som.,  9,  9.  162.  Aug.,  da 
Nat.  elGr.,  XXIX:  Multa  perperam  fiunl ,  qme  non 
ftunt  tuperbe.  Nel  medesimo  luogo  la  Somma  :  Superbia 
è  ti  più  grave  de'  peccati ,  in  quanto  arerete*  agli  altri 
petenti  gravità  ;  che  per  essa  il  peccato  siesta  dei  non 
credere  si  fa  più  grave  te  tenga  da  dispregio  superbo  , 
che  se  proceda  da  ignoranza  o  da  infermità  ;  e  il  si- 
mile dicasi  del  disperare  e  degli  altri  mali.  —  (11)  Lib. 
rum  boa.,  II  —  (19)  Som.,  9,  9,  109.  —  (13)  Grog. 
Mor.  XXXIV,  XXXI.  —  (14)  Mor.,  XXIII.  —(15)  Simil. 
—  (16)  Som  ,  3,9,  169:  Quel  ch'altri 
dettiti,-,  n  fiuiimcnte  erede;  e  quindi  i 

diluì  si  porta  più  alto  che  a  lui 


di  vanito,  gli  sfoghi  d'allegria  inetto  che  dimo- 
strano condiscendenza  alle  voglie  proprie ,  ed  of- 

pregi  propri! ,  l'affettare  singolarità .  l'arrogaif- 
za,  la  presunzione,  l'ostinato  difendere  de'  pro- 
pri! falli  (1),  la  confessione  loro  simulato  o  non 
piena,  la  inobbedienza,  l'audacia  a  mal  fare,  l'in- 
duramento in  quello:  le  quali  cose,  dal  monaco 
francese  gittate  alla  rinfusa,  l'italiano  dispone  in 
ordine  di  scienza ,  e  ne  rende  ragione  profonda. 

Tra  le  anime  che  Dante  in  questo  giro  rincon- 
tra ,  sono  quelle  di  un  marchese  arrogante,  d'un 
artista  superbo,  e  d'un  cittadino  presuntuoso, 
quasi  simbolo  dell'abuso  che  l'uomo  fa  della  no- 
biltà e  della  forza,  dell'ingegno  e  della  bellezza, 
dell'aura  popolare.  Ma  a  propesili 
dell'artista  e  de'pregi  dell'ingegno,  il  Poetai 
come  per  assennare  sé  medesimo,  in  esclamazioni 
più  dell'usalo ;ibbondnnli.  Vinordinata  presunzione 
di  superare  altrui  propriamente  appartiene  a  su- 
perbia (9).  —  La  cognizione  affettiva  del  vero,  an- 
cora più  che  la  intellettiva  (3),  è  impedita 
superbia  ;  perché  i  superbi  col  compiacerti  che  fa 
de'pregi  proprti,  il  pregio  della  verità  hanno  a 
noia,  come  dice  Gregorio  (4):  «  /  superbi,  ancor- 
»  chè  intendendo  pervengano  a  certe  verità  segrete, 
.  non  potsono  provare  la  dola  zza  di  quelle  : . 
onde  ne'  Proverbii  (6|  è  detto:  i  Ove  è  umiltà ,  ivi  i 
•  tapienza.  •  —  Superbia  procede  da  poca  consi- 
derazione. —  I  superbi  non  considerano  la  condi- 
zione di  coloro  a'  quali  debbono,  umiliandosi,  pos- 
porre sé,  ma  di  cohtrS  a  chi  potsono  preferirsi{6). 
Qualunque  cosa  faccia  l'uomo  stimare  tè  stesso 
sopra  quello  ch'egli  è,  induce  l'uomo  a  superbia. 
Una  di  queste  cose  è  U  badare  a'  difetti  degli  al- 
tri. All'incontro  Gregorio  (7)  dice:  •  Gli  uomini 
»  pii ,  considerando  la  virtù  degli  altri,  gli  altri 
»  reciprocamente  prepongono  a  sé.» 

Ma  perché  V  irascibile  è  parte  insieme  dell'appe- 
tito sensitivo,  e  appartiene  all'  intelletto. altresì;  e 
perché  l'ira  fomenta  la  discordia  quando  le  si  ag- 
giunge la  vanagloria  che  l'uomo  ti  reputi  a  gloria 
il  non  cedere  al  volere  a  al  dire  altrui  (8);  pero 
Dante  chiama  superba  la  rabbia  del  popolo  fio- 
rentino (9),  che  altrove  dice  superbo  e  ingrato  (10); 
dacché  ingratitudine  è  grand»  superbia  (11).  Ed  é 
però  messo  a  fronte  uq  cittadino  di  repubblica  e 
il  cenno  d'una. repubblica  superba  all'arroganza 
d'una  di  quelle  famiglie  di  grandi  che  alle  re- 


fi) Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV:  Scusarti  He' peccali  com- 
metti appartiene  n  superbia.  —  (3)  Som.,  3,  3,  163.  — 

(3)  Purg.,  X,  1  41  :  Della  vista  della  mente  infermi.  — 

(4)  Mor.,  XXIII.  —  (8)  XI,  9.  —(6)  Greg.  Mor.,  XXIV. 

-  Purg.,  XI  :  Ben  non  tare'  io  tinto  si  cortese  Mentre 
cA'  i'  vissi ,  per  lo  gran  ditto  Dell'  ccctllenzia  ove  mìo 
core  intese.  —  (7)  Mor.,  XXIU.  —  (ti)  S«>m.,  9,  9,  159. 
_  (9)  Parg..XI,  t.38.-(10)  laf.,  VI,  t.  25;  XV,  t.  91. 

-  (11)  Girolamo. 
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pubbliche  fecero  contro  per  dispetto,  e  per  dispetto 
trassero  sé  ed  esse  a  roina.  Da  super  vengono  e 
superbia  e  soverchio,  cioè  ingiustizia  e  violenza. 
E  la  violenza  del  superbo  è  sovente  avvilita  e 
avvelenata  da  frode,  secondo  quel  dò'  Salmi  :  Sella 
via  eh'  »'  nudavo ,  nascosero  a  me  i  superbi  un 
lacciuolo  (  1  ).  —  Superbia  imita  Dio  perversamente, 
per  elodia  l'uguaglianza  sotto  di  hii  to'  fratelli,  e 
vuole  imporre  a'  fratelli  la  dominazione  propria 
invece  di  lui  (%). 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  pare 
che  il  Poeta  accenni,  distingue»!  dalla  superbia 
cosi  :  Superbia  è  causa  di  vanagloria,  che  da  quella 
si  brama  inordinatamente  il  primeggiare,  e  da 
questa  te  mostre  del  primeggiare.  —  La  vanagloria 
dispone  ad  altre  colpe  in  quanto  l'  uomo  diventa 
confidente  in  tè  stesso,  e  spoglia  se  de'  beni  in- 
teriori che  aveva  (3).  —  Figlie  di  vanagloria:  In- 
obbedienza,  iattanza  (4Ì,  ipocrisia  (5),  litigiosità, 
pertinacia,  discordia,  affettazione  di  novità. 

Gli  esempii  della  superbia  punita  sono  più  mol- 
li che  quelli  dell'umiltà  premiala  ,  fors'anco  per- 
chè molte  genti  [ù)  rincontra  Dante  espiami  quel 
malo,  e  perché  i  più  sono  indolii  a  meglio  dal 
timor  della  pena.  Altre  lmagini  erano  a  linee 
ombreggiale*  altre  a  rilievo.  Fon' e'  figurava  I 
lassi  rilievi  del  Purgatorio  come  que'  di  Luca 
della  Robbia  colorati.  Alterna  gli  esempli  profani 
ai  sacri  per  dimostrare  che  in  ogni  credenza  ab- 
biano gli  uomini  stimolo  a  virtù  e  freno  al  vizio. 
Cosi  ne'  Giudici  (7)  é  adoprala  a  insegnamento  la 
favola.  Così  nel  libro  a  Teodoro  il  Crisostomo 
pone  ad  esempio  una  storia  biblica  ed  una  favo- 
la. Qui  abbiamo  Lucifero  e  Briareo ,  Ncmbrolle  e 
Kfobe,  Saule  e  A  ragne.  Roboamo  ed  Brillle,  Sen- 
nacberib  e  Ciro,  Oloferne  e  la  ruina  di  Troia  ; 
esempii  tolti  i  più  dalla  storia  civile,  perché  Piii- 
tendlmento  civile  in  certe  parli  del  poema  predo- 
mina ;  ma  non  si  dimentica  né  l'orgoglio  contro 
Dio,  né  la  iattanza  ik-H'iugegno  e  dell'arte:  e  le 
varie  maniere  di  superbia  veggonsi  punite  dal 
fulmine  c  dalla  confusione,  dal  ferro  e  dal  fuo- 
co ,  dal  sangue  e  dalla  paura ,  da  trasformazioni 
in  macigno  ed  in  ragno. 

Della  morie  di  Saul ,  cosi  nel  primo  e  nel  se- 
condo dei  Re:  Tanto  pondo  (8)  di  guerra  fu  volto 
In  Sani .. .  e  disse  Saul  al  suo  scudiere  :  sguaina 


il  Psal.  CXLI  ,  4.  —  (2)  Aug.,  de  Civ.  Dei ,  XIX.  — 
(3)  Som.,  2,  3. 13*.  —  (4)  Arisi.  Elh.,  IV  :  La  jnltanza 
ha  sovente  per  fine  it  lucro,  ma  pin  inrrnlr  la  vanaglo- 
ria. Adesso  però  sanno  «ingiunger»!  feliremenlc  le  due 
cose  insieme  .  •  alternarle  o  mescerle  secondo  i  casi.  — 
(5)  La  vanagloria  può  dimostrarsi  o  ne' fatti  veri .  rd 
è  presuntone  di  novil»  falle  per  dare  nell'occhio;  od  in 
non  veri,  ed  è  ipocrisia.  —  (ti)  Purg.,  X ,  t.  84.  — 
(71  IX, 8.  —  (*)  Purg.,  Il,  I.  9: 1  superbi  vanno  sotto  l 
potuto. 


eisi  e  m' uccidano  facendo  scherno  di  me.  E  tutu 
volle  il  suo  scudiere  perch'era  atterrito  di  terrore 

grande  Mori  dunque  Saul  e  tre  figliuoli  di  lui 

e  il  suo  scudiere  e  tulli  i  suoi  fidi  in  quella  gior- 
nata del  pari  (i).  E  tagliarono  la  Usta  di  Saul  e 

10  spogliarono  delle  armi. . .  E  deposero  le  armi  di 
lui  nel  tempio  d'Àstaroth,  e  sospesero  a  corpo  alte 
mura  di  Betsan  (1).  —  I  prodi  dlsraello  sui  tuoi 
monti  furono  morti  (3).  Come  caddero  i  forti  t  Mon  ti 
di  Gelboe,  né  rugiada  (4)  ne  pioggia  venga  sopra 
di  voi,  nè  sieno  campagne  ornate  di  primizie,  per 
ch'ivi  cadde  gettato  lo  scudo  de' forti  (a). 

Di  Roboamo:  Venne  Roboamo  in  Sichem  per- 
ch'era  ivi  adunato  tutto  IsraeUo  a  costituire  lui 
in  re,  e  parlarono  a  Roboamo  Cucendo  :  Tuo  pa- 
dre un  giogo  durissimo  impose  a  noi.  Or  tu  sce- 
ma un  po'  V  impero  durissimo  del  tuo  padre  e  ti 
giogo  gravissimo  che  impose  a  noi:  e  obbediremo 
a  te.  Il  quale  disse  loro:  Andate  e  il  terzo  di  ri- 
tornate a  me.  E  itosene  il  popolo,  fece  consiglio  re 
Roboamo  co'  seniori  che  assistevano  a'  consigli  di 
Salomone  padre  suo,  e  disse:  Che  consiglio  mi  date 
voi,  ch'io  risponda  a  cotesto  popolo?  I  quali  dis- 
sero a  lui:  Se  tu  oggi  obbedisci  a  questo  popolo  « 
gli  servi  e  cedi  alla  domanda  sua,  e  parli  ad  esso 
parole  miti,  saranno  a  te  servi  per  tutti  i  tempi. 

11  quale- abbandonò  il  consiglio  de'  vecchiardi  che 
uh  avevano  dato:  e  chiamò  giovani  stati  allevali 
seco,  e  gli  consigliarono...  e  gli  dissero  i  giovani 
stati  allevati  seco:  Parlerai  coti  a  codesto  popolo 
che  parlarono  a  te  dicendo:  Il  padre  tuo  aggravò 
il  giogo  (6)  nostro,  tu  ne  lo  alleggerisci.  Coti 
parlerai  a  loro:  li  mio  dito  mignolo  è  più  grosso 
che  it  dorso  del  padre  mio.  Or  il  padre  mio  pose 
sopra  voi  giogo  grave:  e  io  accrescerò  al  giogo 
vostro.  Il  padre  mio  vi  battè  con  flagelli,  e  io  vi 
batterò  con  scorpioni. . .  E  rispose  il  re  al  popolo 
cose  dure. . .  E  non  condiscese  il  re  al  popolo, . . . 
Or  vedendo  il  popolo  che  il  re  non  li  voleva  ascol- 
tare, gli  rispose  dicendo  Che  parte  abbiam  noi 
nella  casa  di  Davide,  o  quale  la  nostra  eredita 
nel  figliuolo  d  Isai  t  Vattene  alle  tue  tende,  Israel- 
Io.  Mandò  dunque  Rolnamo  Aduram,  il  quale  era 
sopra  i  tributi:  e  lo  prese  a  sassate  IsraeUo,  e  fu 
morto.  Onde  re  Roboamo  in  fretta  montò  in  coc- 
chio e  si  foggi  in  Gerusalemme  (7). 

Lungo  sarebbe  recare  per  disleso  i  luoghi  dov'è 
parlato  della  superbia  di  Scnnachcrib  e  della  sua 
morie  (8) ,  a'  quali  tulli  ebbe  insieme  l' occhio  il 


(1)  Purg.,  XI  :  CA'io  ne  mori',  rome  •  Sonni  sanno, 
K  sulla  in  Onnttagnatico  tigni  fonie...  K  non  pure  a  me 
donno  Superbia  fé';  ehè  tulli  i  miei  consorti..  —  (2)  Reg.. 
I,  XXXI,  9,  10.  -  (S)  Purg.,  XII  ,  I.  14:  Penti.  — 

(4)  Ivi  :  Che  voi  non  senti  pioggia  nè  rugiada.  — 

(5)  Reg.,  Il,  I,  ai.  —  (6)  Baso  di  nuovo  I'  imagine  del 
giogo  che  e  nel  principio  dei  Canio.  —  (7)  Reg.,  Ili , 
XII,  1-18.  Purg.,  XII,  t.  Ili:  Pien  di  spavento  Nel  poi  lo 
un  carro  prima  ch'ullri  7  cacci.  -—  (h)  Reg.,  IV.  XIX  ; 
Parai.,  11,  XXXII;  Esdr.,  IV,  VII,  bai.,  XXXVI,  XXXVII. 
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Poeta ,  e  al  suo  solilo  no  condensa  in  |iorhe  pa- 
role la  moralità  e  la  bellraa.  Rechiamo  parte  del 
passo  di  Niobe .  quale  è  in  Ovidio  : 

See  tamrn  d'intonila  ett  pana  popularit  Ararhnrt 
Cedere  ealitibut,  verbitque  mmaribus  uli. 
Multa  dabant  animo*  :  ted  enim  nee  eonjugit  arte*, 
Sec  grnu»  mnborum,  mayniqur  potentia  regni, 
Sic  pianure  UH  (quante!*  fa  cunela  placebanl), 
VI  tua  progenie*  :  el  felicittinta  matrum 
Dirla  farei  >'«•'»  .  ti  non  libi  vita  fnittel. 
. . .  l'tque  oeuln*  circumtulil  alla  tuperba*  ; 
Qhì*  furor  tradito*,  mquit,  praponere  viti* 

Calette*  t  

Quante  nnne,  habeat  qnam  nostra  mpeibta  eauttam. 

Miteranda  vel  notti; 
Corporibut  gelidit  ineumeil;  et  ardine  nullo 
Oscula  dispensai  nato*  suprema  per  omnet. 

 Orba  retedil 

Kxanimet  Inter  nata*  (1),  notatane  virumque: 

Dirlguitque  malit  

 /vwi»a  matti* 

Stani  immota  genit  (9). 

Niobe  regina,  Aragne  del  popolo,  anche  da  Ovi- 
dio messe  accanto:  Noti  Ma  loco,  ntc  origine  gen- 
ti* Clara ,  ted  arie,  fuit  (3).  I  più  degli  esempii 
son  tolti  da'  grandi;  ma  non  é  risparmiata, 
ripeto ,  nò  la  superbia  né  gli  altri  mali  ne'  i>o- 
potant  e  ne' -letterali .  che  adombrarci  come  In 
Oderisi,  in  Aragne.  L' espiazione  del  mal*  è  adom- 
brata non  solo,  come  diasi,  negli  esempii  della 


(1)  Purg.,  XII .  t.  »  :  Tra  ielle  e  tette  tuoi  figliuoli 
tpenlil  -  (9)  Ovid.  M*l..  VI.  -  Pur».,  XII ,  t.  13  :  Con 
eke  oeehi  dolenti  Veder'  io  le...  !  -  (3)  Ovid.  Mot..  VI. 


pena  che  ad  esso  tocca ,  e  «lei  premio  che  al  bene 
contrario,  ma  anco  dall'andare  che  fa  il  Poeta 
curvo  a  pari  coll'ombrc.  Gli  argomenti  che  inse- 
gnano umiltà  e  che  dissuadono  superbia  e  gli  ef- 
fetti di  Id  sono  liricamente  disseminati  per  i  tre 
Canti ,  e  con  virtù  meglio  che  scientifica  in  breve 
accolti.  Il  superbo  non  pensa  alla  comune  ma- 
dre (!);  il  figliuolo  d'Eva  va  col  rito  altiero  {ì) 
senza  guardare  a  sua  via  ;  il  verme  non  s'accorge 
della  sua  piccolezza:  l'embrione  e  l'aborto  del 
verme  invanisce  dell'imperfezione  sua  (3).  Le  pos- 
te (»)  degli  uomini  miseri  latti  (5)  montano  in 
vanagloria  e  non  sanno  di  volare  incontro  a  quella 
giustizia,  innanzi  a  cai  I'  umana  albagia  non  ha 
schermo  t6).  Quel  sole  che  fa  spuntare  la  gloria, 
quel  meni  esimo  la  fa  tmuorire;  quella  fama  per 
la  cui  gelosia  l'uomo  è  scortese ,  é  un  /lato  mu- 
tabile, una  luce  oicurato  da  altra  luce  che  segue, 
é  un  punto  Impercettibile  rispetto  all'eternila  (7). 
L'orgoglio  è  infermità  dell'occhio  e  della  mente  (8), 
è  cottane  e  tumore  [9),  giogo  di  serrili  (10) ,  con- 
trazione che  rannicchia  le  forze  e  lo  rende  scono- 
scibili (11),  togno  d'affanno  che  fa  ire  tenta  ripo- 
so (li),  a  patti  radi  e  sovente  ritrosi  (13);  e  trae 
nel  malanno  le  intere  generazioni  (14). 


(1)  Porg.  XI,  t.  91.  —  (9)  Purg..  XII,  t.  «4.  — 
(3)  Porr..  X,  t.  49,  43.  —  (4)  Porr.  XI,  I.  31.  — 
(Sì  Purg.,  X,  t.  41.  —  (6)  Pur|..  X,  l.  49.  —(1)  Purg., 

XI.  -  (8)  Purg.  X.  -(9)  Porg.,  XI.  -  (10)  Purg., 

XII.  -  (11)  Porg..  X.  —  (19)  Purg.,  XI.  —(13)  Purg., 
X  —  (14)  Purg.,  XI. 


4 


Digitized  by  Google 
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Nrlta  seconda  cornici  gV invidiati  appoggiati  al  livido  mano,  coperti  di  vii  cilicio,  reggendoti  l'  un 
con  l'altro ,  perchè  sentano  la  necessità  del  mutuo  soffrirti:  chiusi  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro ,  gli 
occhi  già  dall'invidia  accecati.  Voci  passano  per  l'aria  confortanti  ad  amare,  e  rammentano  le  dolci 
parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cana,  e  l'amore  d'Oreste  a  Pilade ,  e  il  precetto  evangelico  d'a- 
mare il  nemico. 

La  mitologia  s'intromette  tempre  al  Tero,  perche  la  mitologia  è  a  Dante  simbolo,  o  vestigio  di  storia.  E  lutti 
gli  ewm«i  celebri,  di  qualunque  natura  sieno.  fanno  r*>r  lui ,  purché  celebri.  Lo  dice  nel  XVII  del  Paradiso. 
Nota  lo  tersine  8,  4,  6;  9  alla  15;  15,  Iti,  17.  20,  «1  ;  34  alla  37;  50,  53,  54.  59,  41.  45,  45.  49.  51. 


1.  lioi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

2.  Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 
Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

3.  Ombra  non  gli  é ,  nè  segno  che  si  pala  : 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 
*.  —  Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'aspetta 
(Ragionava  il  poeta),  i' tomo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.  — 


f.  (L)  Si  risma  dalla  via  ebe  gli  gira  ioiorno.  —  Sa- 
lendo :  a  salirlo.  —  Dissala  :  disvitia. 

(SL)  Seco*  dar:  e.vte.  Conv.  I,  8.  — Riseci.  Fi  reni.: 
ftiiegare  la  gola  (  per  il  semplice  seoarr).  —  Salendo. 
Georg.,  Ili:  Vriique  videnda,  Pclr. ,  son.  6:  Acerbo 
frutto  the  te  piaghe  altrui,  tiuitanda  affligge.  —  Dishala. 
Ditmalare  por  vincere  te  malattie  è  nel  Lib.  Cur.  mal. 

S.  (L)  Lesa,  circonda.  —  L'  arco  sto  no  tosto  pie- 
ga :  men  larga  la  via. 

(SL)  Lesa.  Vincire  per  circondare  è  in  Virgilio. 
i£n. ,  VI  :  Pai  ut . . .  unda  alligai.  —  Picca.  Seminten- 
di,  nel  proprio:  Piegare  /'orco.  Purg.,  XXXII:  La  ruota 
Che  fc'  l'orbita  tua  con  minore  arto. 

3.  (L)  Gii;  vi.  —  Secm>  scolpilo.  —  Paia:  appari- 
sce. —  Schietta  :  sema  rilievi.  —  Col  :  corno. 

(SL)  Ombra  Sap  ,  XV,  4:  Umbra  pittura...  effi- 
giti stulpta  per  varios  colore*.  —  Cu.  Savonarola  : 
Non  gli  pensa  (per  ci).  —  Soiietta  Essendo  gl' invidi 
ciechi,  sentono,  ma  non  vedrebbero  scolpiti  gli  esempi 
del  bene  che  al  loro  male  e  contrario. 

4.  (Li  Eletta  :  scelta  ;  da  che  parte  volgere. 
(SU  Eletta.  L'  usa  l'Ariosto  (XIX  ,  9J  ). 

(F)  Forse.  Con  la  ragione  prevede  ebe  gì' invidi 
non  debbono,  come  i  superbi,  girare;  perchè  l' invidia 
ha  astio  dell'  andavo  altrui .  ma  non  va. 


6.  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro , 
E  fa  sinistra  parte  di  sò  torse, 
e.  —  0  dolco  lume,  a  cui  Qdanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(Dicea)  come  condur  si  vuol  quinc'  entro. 

7.  Tu  scaldi  M  mondo,  tu  so vr' esso  luci  : 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  dea  sempre  li  tuo'  raggi  duci.  — 


S.  <SL)  Sole.  Mn. ,  VtU  :  .Ethnti  spettans  orientla 
Soli*  Lumina  11  sole  gli  stava  a  destra,  passato  il  mei- 
sodi  (  V.  Purg.,  XII.  I.  ai).  —  Porse,  lnf..  XVII,  t.  40: 
Con  gli  oteki  in  gin  la  testa  sporgo.  —  Cestro.  Volge  a  de- 
stra; come  sempre  farà.  Neh"  Inferno  sempre  a  sinistra. 
Nola  i  modi  varii  co'  quali  dipinge  I'  atto  dell'  andare 
(lnf.,  I).  Nè  rifugge  dallo  forme  scientifiche  ;  le  trova 
poetiche  ,  non  le  la.  —  To««.  Por  il  semplice  tv>lgere. 
i£n.,  IV:  Cursus  dttorquti.  -  VI:  Vestigia  lariil. 

(F)  Sole.  Virgilio,  ossia  la  ragione  che  lo  condu- 
ce, si  volge  al  Sole  perchè  gli  scorga  il  cammino,  vaio 
a  dire  la  srienia  speculativa.  Joan.,  1,9:  Lux  veiaqua 
illuminai  omnem  hominem  vtnienlrm  in  hune  mundum. 

«.  (L)  A  coi  ruusiA:  in  te  fidando.  —  Si  tool  :  ri- 
cbiedesi. 

(SL)  Covraci.  Enea,  alle  colombe  materne:  Ette 
duce* ,  o  ,  s i  qua  via  ett,  cursumque  per  aura*  Dirigile 
in  luco* . . .  Tuqut  o  dubii*  nt  defiet  rebus,  Diva  paren* 
(,En.  ,  VI). 

(F)  Lue  Psal.  XVIII.  9:  //  pretella  del  Signore 
luminoso ,  ritehiarente  gli  occhi.  Joan. ,  XIV,  6:  Ego 
*um  via,  et  vcrilas ,  et  vita.  -  Vili.  14:  Ego  tum  lux 
mundi.  AOf.  SotU.  .  Vili:  Il  iole  dell'  umane  discipli- 
ne, cioè  Dio.  Som.:  Deus  illuminai  omnem  intelltetum. 
Som.  Suppl.  :  Nelle  Scritture  Dia  i  thiamalo  Sole  per- 
thè  è  principio  della  vita  spirituale,  come  il  sole  è  della 
corporale 
t.  (L)  Projta-  spinge. 

(SL)  TV.  Rammenta  l' invocatone  al  Sole.  Ovid. 
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8  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conia. 
Tanto  ili  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9.  E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

10.  La  prima  voce  eoe  passò  volando, 

Yinum  non  hnbenl ,  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

11.  E  prima  che  del  tatto  non  s'adisse, 

Per  allungarsi,  un'altra:  «  l'sono  Oreste,  • 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s'afussc. 

II,  —  0  (diss'io)  padre,  che  voci  son  queste?  — 
E  coro' io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  .  Amate  da  cui  male  aveste.  . 

13.  Lo  buon  maestro:  —  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia  :  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 


Met  ,  IV  :  Tu  }iurr  trlcmus,  tu  fmnatitumut  allo  Con- 
$liictri$  arto.  —  Paoni».  Per  spingere  è  nelle  Rime,  per 
tollcritare  è  nel  Boccaccio.  Ha  premere ,  imprendi  e 
impronta. 

(Pi  Deci.  Cic,  Soran.  Scip.  :  Sol,  menu  mundi  ri 
lemperatio...  dux  ri  prinrrpÉ  luminimi  reliquttrum.  Se 
«rafia  soprannaturale  non  ci  stimoli ,  la  nata  rate  ra- 
gioni dev'  essere  nostra  guida. 

H.  (L)  Per  la  vottu  prosta  :  vogliosi  di  andare. 

(SL)  Migliaio.  Decreto  fiorentino  del  1337:  Vm  mi- 
gliaio per  un  miglio  di  tlrada.  Disillabo,  come  nel  Pe- 
trarca PiMloia,  e  simile  nel  Derni.  —  Con  poco  tempo. 
altrove  :  Con  piccini  tempo.  —  Prosta.  Som..  Ynlunta- 
tem  prnmplam. 

».  (SL)  Spiriti.  Forse  angelici.  Non  si  veggono,  per- 
che gì'  invidi  già  son  ciechi. 

(F)  Musa.  Lqc.  XIV. 

10.  (F)  Visi...  Nelle  none  di  Cana  (Joan. ,  11 .  »). 
Voci  consigliami  beneGca  carità.  Aug.  :  I'  mino  gf  in- 
vidi guanto  gran  bene  ssa  la  carità  ,  che  tenta  neutra 
fatica  i  orni  altrui  rende  nastri. 

1 1.  (L)  Allcscarm  :  allontanarsi.  —  8'  affissi  :  si 
fermò. 

(SL)  Oreste.  Altri  intende  qui  rammentata  l' in- 
vidia d'  (insto  ,  sposo  ad  brmione  figliuola  di  Menelao  ; 
la  quale  presagli  da  Pirro  che  diede  Andromaca  ad 
Eleno  ,  Oreste  uecise  Pirro ,  corno  nel  III  dell'  Eneide. 
Ma  meglio  intendasi  dell'amicizia  d'Oreste  a  Pilade; 
che  amici  sia  accomunando  i  beni ,  e  direttamente  con- 
traria all'  invidia.  E  a  cosi  intendere  ci  consiglia  il  ve- 
dere che  gli  altri  due  esempi  son  tutti  d'  amore,  e  il 
Poeta  dirà  :  Tratte  da  amor  le  corde  della  ferzo  (  Tori. 
13  i.  Gli  esempi  d'invidia  vengono  nel  seguente  Canto, 
tt.  (L)  Cu  :  chi. 

(F)  Amate  Ad  Rom.,  XII ,  17  :  A  nttsuno  rrd- 
dendo  male  per  male.  Lue,  VI,  91,  e  Malth.,  V,  44: 
Amale  i  vostri  nem,ei ,  fate  del  bene  a  chi  odia  voi. 

13.  (L)  Ciscsno  del  monte.  —  Sferza...:  punisee 
coa_escmpi  d' amore ,  coolrarii  all'  invidia. 

(SL)  Sferza.  Per  incitarli  a  carità  sono  sferzali 
con  esempi  A'  amore:  per  ritrarh  da  invidia  son  fre- 
nali con  esempi  del  visto  e  de'  suoi  danni:  Aelauro  e 
Caino  (  Purg.,  XIV,  t.  47  ).  —  Fessa.  Traslato  alquanto 
contorto.  Ma  non  bello  ne  anco  in  Virgilio:  finirne*... 
fez*...  mmiuut  haacms  (Georg.,  II). 
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14.  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono. 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  pentono. 

13.  Ma  Reca  gli  occhi  per  l'aer  ben  Oso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi: 
E  ciascun  è  lungo  La  grotta  assiso.  — 

16.  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardami  inuanzi ,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

17.  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi'  gridar:  «Maria,  óra  per  noi;* 
Gridar:  •  Michele,  e  Pietro,  e  tatti  i  Santi.  • 

18.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro,  che  non  fosso  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'i' vidi  poi; 

19.  Ché  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

50.  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E  l'un  sofTcria  l'altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

51.  Cosi  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a'  Perdoni  a  chieder  lor  bisogna  ; 
E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla, 
Si.  Perché 'u  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 


14.  (L)  V tot  :  deve.  —  Contrario  all'  invidia.  —  Al 
passo  dll  ferdoso  :  dove  l'Angelo  ti  raderà  un  altro  P. 

(SL)  Suono.  Fretto  e  (unno,  metafore  disparale. 
—  Perdo™.  Purg  ,  XV,  L  ». 

(F)  Avviso.  Con  la  ragione  lo  deduce.  Perché 
ciò  che  spetta  ai  visii  e  alla  loro  natura,  alla  ragione 
è  accessibile. 

SS.  iL)  Grotta  :  rupe. 
IO.  (L)  Al  :  dal. 

(SL)  Color.  Livido,  comed  invidi.  Ovid.  Mei.,  Il  : 
Set  lapis  altm*  eroi  :  tua  meni  infecerat  itlam.  Ovid. 
TrisL,  111 ,  9:  Pattar  in...  ore  tede!. 

{V)  Colmi.  Vite  ss.  Padri  :  Come  la  rugine  con  - 
tunta  il  ferro,  coti  V  invidia  il  cuore.  -  V  invidiato  è 
dentro  ti  occupato  e  amaricaU),  che  non  può  fare  che  noi 
dimostri  per  segni  che  appariteono  fuori. 

If«  (L)  Maria  ,  óra  fu  roi  . . .  :  le  litanie  de'  santi. 
18.  (L)  Ascoi  :  oggi. 

(SL)  Arcol  Purg..  XX,  L  94.  Da  hoc  hodie.  Vive 
nel  Trentino.  1  Provenzali  :  ancui. 

18).  (L)  Certi  :  chiari.  —  Per  cu  ocesn  fui  m  «ave. 
dolor  busto  :  piansi. 

tO.  ■  l.  Sofkehìa  :  reggeva. 

(SL)  Spalla.  Conv.  :  Ciechi  con  la  mano  mila 
spalla  a  quetti  mentitori. 

(F)  Ciucm  Girolamo  ,  citalo  da  Pietro:  Cai  è 
peccatore  ti  crome  V  invidioso  e  a  chi  la  coscienza  ri- 
morde ti  cinga  di  cilicio  le  reni.  Il  cilicio  dipinge  i  pun- 
goli dell'  invidia  -  Softerìa.  Al  contrario  di  quel  elio 
fanno  nel  mondo  gì'  invidi,  che  si  gettano  a  terra  I'  un 
l' altro  e  soppiantano. 

fjf.  (L)  Falla:  manca.  —  Perdosi  :  luoghi  e  di  di 
festa  solenne.  —  Avvalla  :  china. 
'ti.  (L)  Possa :  ponga.  — Accasa  :  soffre  quasi  agonia. 
(SL)  Possa  Purg.,  XVIII  :  V«  .. ...  pmtirr  dentro 
da  me  ti  mite.  -  Vista.  Similitudine  alquanto  lunga.  — 
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*3.  E  comò  agli  orbi  non  approda  '1  Sole, 
Cosi  all'ombre  dov'lo  parlava  ora 
Luce  del  del  di  sé  largir  non  vuole; 

24.  Cb'a  tutte  un  fll  di  Terrò  il  ciglio  fora 
E  ruee,  si  com'  a  sparvier  selvaggio 
SI  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

SS.  A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Per  ch'I' mi  volsi  al  mio  consìglio  saggio. 

26.  Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto: 
E  però  non  attese  mia  dimanda, 
Ma  disse  :  —  Parla,  e  sii  breve  e  arguto.  — 

17.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  ondo  cader  si  puole, 
Perché  da  nulla  sponda  s'inghirlanda. 

28.  Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l'orribile  costura 
Premevan  si  che  bagnavan  le  gote. 

39.  Volsimi  a  loro,  e.-  —  0  gente  sicura 
(Incominciai)  di  veder  l'alto  lume 
Che  'I  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

30.  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

31.  Ditemi  (che  mi  fla  grazioso  e  carni 

S'anima  é  qui  tra  voi  che  sia  latina: 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s'io  l'apparo.  —  * 


Acocsa.  Diceva  non  solo  brama  viva ,  ma  tormento*a. 
Damate ,  in  Sortii.  :  De  iis  qui  io  fide  dormiernnl:  Pro 
privimi  talute  agonizal. 
SS.  (Lì  Arruoli*  :  giunge 

(8L)  Approda.  Como  arrivare:  metafora  lolla 
dalla  nave.  L'  Ottimo  interpreta:  giara.  Inf.,XXI,  1.36. 
-  Soue.  Ovidio,  della  casa  dell'  Invidia-  *./<■  rami... 
caligine  trmper  abundel  (  Met. ,  Ili.  —  Om.  Purg.,  XI , 
t.  40:  Di  cui  tu  parim  i  ora. 

54.  (Lì  No*  divora  senza  questo. 

55.  (L)  Cotsicun:  consigliere. 

(SL)  Vedesdo.  Qua)  poeta  oserebbe  oggidì  nel 
verso  medesimo  questo  vedi  odo  ed  estendo  veduto;  ma 
qual  direbbe  con  maggiore  evidenza  ?  —  Cosstcuto.  K 
nel  Villani  e  nelle  Istorie  pistoiesi. 

SO.  (8L)  Sapev'.  Inf.  ,  XVI.  —  Muro.  Purg.  ,  XXI  , 
I.  SS:  Om  t'ito  che  ,  tacendo  ,  rfiCen;  .  Tari.  • 

(F)  A«ccto.  Spesso  il  Poeta  loda  la  brevità;  e 
nella  Volgare  Eloquenza  (1, 15)  la  garrulità  come  vizio 
condanna. 

SS.  (8L>  bKMUMM.  Inf.  ,  XXXI  :  Montereggion  di 
torri  ti  corona. 

SS.  (L)  Costura  del  111  di  ferro.  —  Premeva*  si  cut 
■achava»  ut  cote  :  il  dolore  spremeva  lagrime. 

SS-  (SD  Auto.  Purg.  ,  VII ,  I.  9:  L'alio  Sol  che  Ih 
ditiri. 

50.  (Lì  ScuiriE  :  peccali.  —  Fkre  :  idea  del  bene.  . 
(F)  Fiche.  Il  vero  nell'anima  pura  scende  puro, 

irriguo,  sonante. 

51.  (Li  Latwa  :  italiana.  —  Sarà  mi  :  ne  recherò 
novella  lassù. 

(SL)  Grazio*).  Ver»,  di  Livio  :  Graziole  condi- 
zioni di  porr.  —  Caro.  Più  tue  graziato,  perchè  tale 
presiota  per  affilo. 


32.  O  frate  mio,  ciascuna  é  cittadina 

D'una  vera  ciltà:  ma  tu  vuoi  dire. 
Che  vivesse  In  Italia,  peregrina.  — 

33.  Questo  mi  parve  per  rispostò  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  la  dov'io  stava  : 
Ontl' io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

34.  Tra  l'altre,  vidi  un'ombra  ch'aspettava 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  •  Come?  • 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 
SS.  —  Spirto  (dbts'io),  che  per  salir  ti  dome. 
Se  tu  se' quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  — 

36.  l' fui  Sanese  (rispose):  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che  se  ne  presti. 

37.  Savia  non  fui ,  avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamata  :  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38.  E  perché  tu  non  credi  eh'  i'  t' inganni , 

Odi  se  fui,  com' io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de' mie' anni. 

39.  Erano  i  ciliadin'  miei ,  presso  a  Colle, 

In  campo  giunti  co'  loro  avversari  ; 
Ed  lo  pregava  Dio  di  quel  eh' e' volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 

Passi  di  fuga:  e  veggendo  la  caccia, 
Lfctfzla  presi  ad  ogni  altra  dispari; 


SS.  (Lì  Frate  :  fratello.  —  Città  celeste. 

(SL)  [Città.  Tasso,  XIV,  st.  1:  Qhì  titlaéin 
della  città  ctlette.  ] 

(F)  Cittadina.  Med.  Alb.  Cr.  :  Anima  cittadina 
di  Gcrutatcm.  Vita  Nuova  Era  falla  delle  cittadine  di 
vita  eterna.  Ad  Kphes.,  Il,  19:  iam  non...  kotpitet,  et 

54.  (L)  Ca'  aspettava  ir  vista:  mostrava  d'aspettarmi. 

55.  (L)  Comto:  noto.  — Limo:  patria. 

3fl.  (L)  H i  «ii \ un  :  purgo.  —  A  Coiti  :  a  Dio.  —  SÉ 
se  :  sé  a  noi. 

(SL)  Presti.  Par. ,1:0  divina  virtù ,  te  mi  ti 
pretti  Tanto . . . 

SS.  (SL)  Sapìa.  De'  Proferì zani ,  gentildonna:  altri 
la  dire  moglie  a  Cino  di  Pigezo:  viste  counnala  a  Col- 
le, ove,  rotti  i  Sanosi  ila'  Fiorentini,  ella  che  odiava  i 
suoi .  ne  gioì:  Oli.  Per  irrfrre  $aJi  in  una  torre,  e  dice 
che  pregò  Iddio  che  i  Sonni  fossero  tcanfStti .  .  .  OA 
quante  volte  In  questa  Provincia  di  Turchini  colali  prie- 
ghi  tana  ttati  fatti  per  Mali  cittadini.  Di  quetta  scon- 
fitta, nel  Canto  XI ,  t.  41.  Scherza  sul  nome  .  come  tu 
quello  di  Cane  nel  primo  dell'  Inferno  ;  e  di  Giovanna 
e  Felice  nel  XII  del  Paradiso.  Tra  i  nomi  e  le  cose  gli 
antichi  trovavano  tkun' armonia.  Cosi  nel  libro  di  lìulh 
(I.  90),  Noemi  vuol  farsi  chiamare  Mora,  porche  piena 
di  grandi  amarezze.  • 

SS.  (L)  Arco  de'  rie'  assi  :  trentacinque  anni. 

(SL)  Arco.  Conv.,  I:  Fino  al  colmo  della  mia 
vita  (ai  Irentacinqne  anni).  Altrove:  Prorede  la  nativa 
vita  ad  imagine  d'arco,  montando  o  discendendo.  Pelr.: 
Giunto  al  loco  Ove  scende  la  rito  che  alfia  cade. 

S*J.  (L)  Di  QiEU  cu'  e'  vouur.-  che  perdessero. 

40.  (L)  Caccia  della  rotta.  —  Dispari:  maggiore. 
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«1.  Tanto  ch'i'  leva'  'n  so  l'ardita  faccia, 

Gridando  a  Dio:  •  Ornai  più  non  ti  temo;  » 
Come  fa  'I  merlo  per  poca  bonaccia. 

4i.  Pare  volli  con  Dio  In  sa  lo  stremo 
Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penilenzia  scemo, 
•   43.  Se  ciò  non  fosse,  di' a  memoria  m'ebbe 
Pier  Petlinagno  in  sue  sanie  orazioni , 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

4i.  Ma  ttt  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  com'io  credo,  e  spirando  ragioni?  — 


41.  (SD  Mulo.  Chiamassi  io  Lombardia  giorni 
tirila  merla  i  tre  ultimi  di  gennaio:  e  son  freddi ,  dice 
la  favola ,  per  punire  la  merla  rbe  ,  sentendo  a  que'  di 
mitigato  il  frrddo,  si  vantò  di  non  più  temere  gennaio. 
Questo  notano  il  Veltutello  e  il  Daniello.  Ott.  :  Dìer$i 
favlommente ,  che  il  merlo  al  tempo  della  ut.  ita 
mollo  tiretto ,  e  come  vede  punto  di  buoHO  tempo  dire  : 
non  ti  temo  ,  domine  ,  eh'  virilo  lem  del  verno. 
I?.  (L)  Dove»:  debito  di  pone. 
13.  (L)  A  cri  m  m . . .  mcncBBE  :  pregando  la  foco 
dall'  Antipurgatorio  passare  nel  Purgatorio.  , 

(SL)  Pie*.  Terziario  eremita  da  Campi',  nel 
Chianti ,  tette  miglia  da  Siena.  Nel  138H  ti  ripigliò  la 
festa  di  lui  per  alcun  tempo  intermessa  (Tommasi.p.  TI, 
pag.  338)  Ott.:  In  Siena  al  tempo  dell'autore  fere  molti 
miracoli ,  in  tonare  infermi ,  e  in  vedere  molte  rivela- 
zioni: al  quale  la  delta  danna  in  vita  faeta  visitazioni 
ed  eleutntine,  e  pregavalo  che  per  lei  pregatte.  Dice  che 
fa  fiorentino  per  nazione.  D' un  frate 
per  santità  nelle  cose  civili  parla  Dino  Com- 
pagni (  II,  90).  -  Ijcreme.  Dante,  Rime:  E  wf  incre- 
tee  di  me  si  malamente  Ch't 
la  pietà  quanto  il  umrtiro. 

44.  (L)  Brattino:  Sapfa  sente  il  respiro  dall'aria 
musa. 

(SD  Co*dizio*i.  Ant.  ined.:  Le  tue  eondi  sioni  e 
li  tuoi  falli  io  teppi  e  conobbi.  —  Sciolti.  OU.:  Peroc- 
ché I  Imo  favellare  è  diritta  m  colui  cui  Mi  ti , 


45.  Gli  occhi  (diss'io)  mi  fleno  ancor  qni  tolti, 

Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vólti. 

46.  Troppa  è  più  la  paura  ond'é  sospesa 

L'anima  mia  del  tormento  di  sotto; 
CU  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa.  — 

47.  Ed  ella  a  me:  — Chi  l'ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  — 
Ed  io:  —  Costui  ch'é  meco,  e  non  fa  motto. 

48.  E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  so  tu  vuol  ch'i'  muova 
DI  là  per  te  ancor  li  morto'  piedi.  — 

49.  Oh  questo  é  a  udir  si  cosa  nuova 

(  Rispose),  che  gran  segno  ó  che  Dio  t'ami  : 
Perù  col  prego  tuo  tolor  mi  giova. 

30.  E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami , 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscaua , 
Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

51.  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana, 
Che  spera  in  Talaroone;  e  perderàgll 
Più  di  speranza  eh' a  trovar  la  Diana. 

5*.  Ma  più  vi  metteranno  gli 


45.  (Li  Ormi  a  Dio. 
4«.  (L)  Del  I 
4H.  (L)  Pe«  te: 

50.  (Li  Rimai  :  che  non  : 

51.  (L)  Ptftorjucu  ni»  di  ttWSU. . .  :  ci  perderà 
in  qoesto  piti  speranza  che . . . 

(SL)  Vasi.  Inf.,  XXIX,  t.  41.  —  Tsumose.  Per 
avere  il  porto  di  Talamono  comprato  nei  1303  dai  mo- 
naci di  Montamiala  per  novecento  fiorini ,  castello  al 
(ine  della  Maremma,  si  credono  già  uomini  di  mare. 
L'  Ottimo:  Perocché  il  porto  è  profondo ,  e  tarclibc  di 
utile  te  fotte  abitalo  da  genti  ;  li  Sancii  v'  hanno 
tolta  nvmeta  in  rifarlo  più  volte  e  mettervi 
«  giova,  perocché  I  aere  infc-nu,  non  pi  la- 
tria moltiplicare  gente.  —  Diasi.  Credevano  antica- 
mente vi  fosso  un  Nume  sotterra ,  e  molli  cavarono  in- 
darno. Anco  ai  tempi  di  Dante  (Tommasi.p.  I.pag.  83). 

51   (L)  Pili  VI  METTEaiSSO  CU  mimar  pia  tì  ri- 

melleran  que'  che  saranno  mandati  ammiragli  del  Mun- 


ii secondo  ripiano  circolare  dev'essere  minore 
del  primo,  se  il  monte  si  restringe  salendo.  Nel- 
l'Inferno I  cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli 
ultimi:  e  il  simile  nel  Purgatorio,  perché  I  pec- 
cati più  gravi  sono  più  rari ,  e  più  rari  gli  uo- 
mini puri  di  vizio.  Dopo  la  superbia  viene  l'in- 
vidia ,  perché  superbia  partorisce  inridia ,  nè  è 
tuoi  senza  Iole  compagna  (1).  —  /  vizii  capilnli 


(I)  Aug.,  de  virg..  XXXI.  - 
cupidi  di  gloria  NM 


.,  V,  36:  Non  ci 


|  sono  talmente  congiunti  tra  tè  che  un  dall'  altro 
procede.   Chi  la  prima  prole  della  superbia  è  la 

ylOt  |V|    Vi  iH  d  ,    ìli    (JtéOlC   COMI  pi  lltit'fttl'  )    iVl    ITU  H  it*  t 

nera  tatto  l'invidia;  perchè,  desiderando  potenza 
di  un  notne  vano,  si  strugge  che  altri  lo  giunga  a 
acquistare  (I).  —  In  due  modi  può  l'uomo  attri- 
ttarti  de'beni  altrui;  prima,  in  quanto  di  la  gli 
sovratta  pericolo  di  Nocumento,  e  tale  tristezza  non 
è  invidia,  ma  Umore  (ì)\  poi,  l'uomo  repula  a 


il)  Grcg.  Mor.,  XXXL  -  (3)  Arisi.  Rhel .  IL 
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proprio  male  il  bene  altrui,  in  quanto  questo  a 
lui  turno,  lode  o  maggioranza  (1),  e  codetta  è  in- 
vidia :  e  pero  di  que'  beni  tpeeialmmte  hanno  gli 
uomini  invidia,  ne  quali  è  otioranza  e  buona  opi- 
nione (1). 

ne ,  titillazione  nelle  avvertita  del  prostimo,  e  af- 
flizione nelle  prosperità  di  quello  (J).  Queste  pa- 
role rosi  dichiara  ed  innalza  a  filosofico  valore 
la  Somma:  Sello  tforzo  dell'invidia  alcuni  moli 
riguardano  il  principio,  altri  il  mezzo,  altri  il  ter- 
mine. Il  principio  è  tminuire  l'altrui  lode  o  in 
occulto,  e  quett'i  mormorazione  ;  o  in  aperto,  ed  è 
detrazione.  Il  mezzo  è,  che  chi  intende  tminuire 
l'altrui  lode,  o  può  farlo,  e  gioitee  dell'altrui  male; 
o  non  può,  e  t'attrista  del  bene  altrui.  Il  termine 
è  l'odio;  perchè  siccome  dal  bene  che  diletta,  na- 
tee  amore ,  coti  dal  contrario  natte  odio  (4).  — 
Quantunque  da  ogni  vizio  il  veleno  dell'antico  ne- 
mico nel  more  dell'uomo  t'infonda;  nella  nequizia 
dell'  invidia  U  terpenle  tcuote,  e  verta  tulle  le  vi- 
scere tue,  e  nel  morto  vomita  la  tua  lue  (5). 

Ma  con  la  temperanza  divina  Insegnata  dal  Cri- 
stianesimo, la  Somma  soggiunge:  Nell'invidia,  co- 
me negli  altri  mali  dell'anima,  postomi  trovare  de' 
moti  primi  primi ,  anco  negli  uomini  perfetti,  i 
quali  moti  ton  colpe  non  gravi  (6).  E  però  Dante 
confessa  sé,  con  sincerità  d'uomo  buono  c  gran- 
de, Unto,  ma  poco,  d'invidia  (7).  —  Ed  invero 
s'egli  si  confessa  superbo,  e,  come  il  Villani  lo 
dir»,  presuntuoso  e  tchifo,  In  qualche  moto  d'or- 
goglio o  di  dolore  o  d' Ira  orgogliosa  doveva  In- 
sinuarsi inconsapula  tristezza  di  qualche  altrui 
bene,  o  fosse,  o  paresse  a  lui ,  immeritato. 

Questo  abisso  del  cuore  è  profondamente  scru- 
tato nelle  parole  seguenti  :  In  quattro  modi  pos- 
tano i  beni  altrui  attristare.  Il  primo,  quand'uomo 
ti  duole  de'  beni  altrui  da  cui  tema  nocumento  a 
tè  o  ad  altri  buoni,  onde  Gregorio  (81  :  •  Suole 

•  ai- venire  che  senza  perdita  della  carità,  noi  ci 

•  allegriamo  della  caduta  del  nemico,  e  dell'  innal- 
>  zamento  di  lui  tenza  invidia  ci  attrittiamo;  al- 

•  torchi  al  cadere  di  lui  crediamo  che  altri  abbiano 

•  a  sorgere  a  bene ,  e  per  V  innalzamento  di  lui 

•  toniamo  che  altri  tiano  ingiustamente  opprettL  « 
In  tetondo  modo  può  il  bene  altrui  attrittarli,  non 
perch'  altri  se  l'abbia,  ma  pereh'a  te  quel  bene 
manchi,  e  codesto  è  propriamente  or  emulazione  or 
gelosia  (9).  L'emulazione,  se  è  di  cote  oneste,  è  lo- 
devole fecondo  quel  dell' Apostolo  (IO)  :  •  Emulale  i 


(I)  Pure.,  XVII:  È  ehi  potere,  grazie  ,  onore  e  fuma 
Teme  di  perder,  pereh'atlri  sormonti;  Onrtr  s'  attrista. 
—  (9)  Som  ,  3,  9,  56.  —  ti)  Greg.  Mor,  XIII.  — 
(4)  Som.,  I.  c.  —  (S)  Greg.  Mot,,  V.  —  (6)  Som.,  9,  9, 
86.  —  (1)  Para  è  l'offesa  Fatta  per  esser  con  invidia 
rólli  (Ica.  15).  -  {*)  Mor..  XXII  -  p)  Ari»t.  Etb.,  II. 
-(10)  Ad  Gorintb..  1,  XIV,  I. 


•  >>( ni  spirituali.  •  Ma  te  di  beni  temporali ,  può 
essere  con  colpa  e  tenza.  In  terzo  modo,  postiamo 
attristarci  del  bene  altrui  in  quanto  che  a  chi  tocca, 
ne  è  indegno;  quale  tritlezza  non  può  nascere  da 
beni  onetti  che  rendono  altrui  migliat  e  ;  ma  è  di 
ricchezza  o  di  cote  tali,  che  postano  toccare  e  a 
degni  e  a  indegni  (I),  e  quetta  da  Aristotele  è 
detta  Nemesi  o  indegnazione.  Se  non  ch'egU  ri- 
tono  parere  grandi  a  ehi  non  confiderà  i  tempi- 
terni:  ma  fecondo  la  dottrina  della  fede  i  beni 

ordinazione  disposti  o  a  correzione  o  a  condanna  (t) 
foro.  /  quali  beni  essendo  quoti  un  nulla  ai  beni 
avvenire  serbati  a'  buoni,  il  prenderne  tristezza  è 
vietato.  In  quarto  modo,  l'uomo  s'attrista  degli  al- 
trui beni,  in  qtumt'etto  n'è  in  ciò  superato;  e  co- 
perchi ti  dtiote  di  cota  ond'è  debito  anzi  gioire  (4). 

Accidia  è  tritlezza  del  bene  tptrUuale  rispetto  a 
Dio;  invidia  è  tristezza  del  bene  de' prossimi.  Que- 
sto sapiente  ni  (Tronto  dimostra  il  perchè  l'invidia 
sia  inerte  e  gemella  all'accidia,  e  il  perché  e 
questa  e  quella  non  si  muovano  se  non  per  tor- 
mentare altri  e  sé  (5)  ;  e  dichiara  ancor  meglio 
perchè  Dante  ponga  invidiosi  e  accidiosi  e  iracondi 
e  superiti  entro  al  medesimo  fango  v6). 

L'invidia  è  riguardata  da  Dante  al  solito  come 
male  insieme  religioso  e  morale  e  civile,  perché 
Invidia  ettendo  madre  dell'odio  (7)  contro  del  pros- 
timo, ti  fa  per  conseguente  cagione  del  disamare 
Dio  (8).  E  però  le  voci  che  suonano  in  questo 
cerchio  del  monte  rammentano  la  carità  di  Maria 
verso  i  convitati  riaiicanti  della  letizia  del  vino, 
e  l'amlcUla  d'Oreste,  e  il  generoso  precetto,  tutto 
cristiano,  dell'amare  chi  ci  Tecemale;  e  per  con- 
trario gli  esempii  r\i  Caino  che  invidiò  l'innocenza 
e  l'uccise,  e  d'Aglauro  che  invidiò  le  nozze  ce- 
lesti della  sorella,  e  il  tormento  dell'invidia  le  Tu 
dato  in  pena  dell'avarìzia,  per  avere  chiesto  oro 
in  mercede  del  suo  silenzio.  Cosi  l'avarizia  elitra 
sempre  nel  concetto  del  Poeta  a  originare  gli  al- 
tri mali  o  a  gravarli ,  e  la  liberalità  a  farsi  ab- 
bellimento od  indizio  delle  altre  virtù;  e  siccome 
«  Caino  Oreste,  cosi  s'oppone  ad  Aglauro  Maria. 

La  misericordia  t'attritta  del  male  altrui  ed  è 
effetto  di  carità,  però  contraria  all'invidia  (9).  — 
Invidia  è  più  diretta  cagione  dell'odio  che  Vira: 
questa  dispone  all' odio,  quella  ne  è  quasi  la  far- 

•  \   

(!)  Aris!.  BUI.,  11.  -v»)  Acciocché  si»  più  paleso 
F  abuso  che  fecero  del  bene  .  e  l'esempio  degli  effetti 
del  male  sia  condanna  non  tanto  del  colpevole  quanto 
delta  colpa  siesta ,  sia  insegnamento  a'  presenti  o  a* 
Tutori.  —  (3)  Arisi.  Ittici.,  li.  —  (4)  Som.  3,  9,  36.  — 
(3)  Som.,1.  e.  °  L' accidia  spìnge  l'uomo  a  far  cote  per 
fuggire  tristezza  o  per  soddisfare  a  quella.  —  (6)  Inf., 
VII,  Vili.  -  (1)  Gw».  Mor.,  XXXI.  -  (8)  Som.  3,9, 
54. —  P)  Ari*  Etb  .  II. 
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ma  (1).  —  Orazio  fa,  per  lulU  lode.  Il  poeta 
vero  Àtperilalit  et  invidia  corredar  et  ira  (3):  e 
Dante  in  questi  due  tanti  e  in  tutlo  li  poema  si 
•Iona  di  correggere  gli  animi  Invidiosi  e  fori- 
in  quelle  estrinseche  magnificenze  che  sono  troppo 
sovente  o  cagione  o  segno  di  corruzione ,  e  dalla 
genulezza  allettala  e  falsa  traggono  gli  uomini  a 
dissolutrice  selvatichezza. 

Ovidio  dipinge  l'invidia  che  Afflatuque  tuo  po- 
pulei* ,  urbetqw ,  domotque  Politili  (3).  Ma  perchè 
l'uomo  in t n/m  ehi  ha  cote  che  a  lui  ti  conve- 
nivano o  ch'egli  già  pottedeva  (4);  però  nella  so- 
cietà dove  o  II  sentimento  del  proprio  merito 
è  più  risvegliato  e  più  irritato,  o  dove  muta- 
menti seguono  tanto  subiti  e  gravi ,  che  l' uomo, 
meritamente  o  no,  perda  gran  parte  de'  beni  o 
prendi  che  aveva,  ivi  l'invidia  suol  essere  con 
più  veleno.  Invidieranno,  dice  Aristotele  (8),  tali 

tehiatla  o  nelle  apparenze  esterne  o  nell'opinione. 
Però  laddove  le  condizioni  sono  roen  disuguali ,  o 
l'opinione  le  agguaglia  o  tende  a  agguagliarle, 
ivi  l'invidia,  dalle  altre  passioni  e  vizii  fomen- 
tata, e  più  violenta.  Re,  dicea  Tommaso,  non 
invidia  a  plebeo,  ne  plebeo  a  re  (6)  ;  intende  che 
la  grande  e  riconosciuta  distauza  delle  condizioni , 
toglie  materia  all'invidia,  togliendo  termini  al 
paragone  :  ma  a'  nostri  giorni  per  gli  agguaglia- 
menti  subiti  fatti  da'  casi  de'  grandi  co'  piccoli  e 
de'  piccoli  co'  grandi ,  e  per  il  soverchiare  delle 
idee  sopra  I  Tatti ,  essendosi  le  proporzioni  de' 
paragoni  civili  e .  morali  mutate  ,  1'  Invidia  sale 
e  scende  laddove  prima  non  pareva  potere.  JVe«- 
tuno  ti  sforza  a  cota  a  che  ti  unte  in  fatto  venir 
meno  ;  e  però  non  invidia  quelle  in  altrui  ;  ma  te 
non  mollo  gli  manchi  a  raggiungerle,  ci  ti  pro- 
va, e  te  non  gli  vien  fatto  di  pareggiare  la  lode 
altrui,  te  ne  attritla.  Quindi  è  che  coloro  che  amano 
gli  onori  tono  più  incklioti;  e  coti  anche  gli  uo- 
mini di  animo  viccolo  tono  invidioti .  verchè  nani 
cota  tlimano  grande,  ed  ogni  bene  che  ad  altri 
tocchi,  recano  a  propria  tconfitta  grande.  Onde 
in  Giobbe:  •  ÀI  piccolo  l'invidia  fu  morte  (7).  . 

Nella  Canzone  attribuita  a  Danto  dicesi  che  ira 
gli  altri  mali  Àg lauro  la  divora ,  e  dell'  invidia 
de'  suoi  cittadini  é  toccato  due  volte  (8);  e  Cac- 
ciaguida  a  luì  dico  :  Non  voglio  che  invidii  ad 
essi,  perché  la  vita  del  tuo  nome  si  stenderà  più 
lontano  nou  solamente  delle  loro  perfidie,  ma 
della  pena  a  quelle  perfidie  statuita  (9).  La  donna 
invidiosa  che  egli  qui  rincontra  è  di  Siena  :  e  a 


i%\  So».,  a,  4.  —  (1)  Hor.  Epist..  II.  I.  —  (3)  Ovid. 
Mct.lt  -(4)Arist.  Rbel..  II.  -  (8)  Reth..  11.  — 
«5)  Som..  4.  a.  36.  -  li)  iob ,  V,  a.  -<8>  taf. -VI.  XV. 
-(9)  Par  ,  XVII. 


e  nel  quinto  e  nel  sesto  e  nctl'  undecimo  del  Pur- 
gatorio: dacché  pare  certo  a  più  cenni  quello  che 
primo  il  Trova  acutamente  notò,  che  il  poema  si 
veniva  tingendo  segnatamente  da'  luoghi  ove  l'e- 
sule passava  e  si  riposava  ;  e  sebbene  non  sia  , 
dietro  a  tali  orme ,  da  segnare  appunto  i  viaggi 
di  lui ,  che  la  mente  d*  uomo  si  pensoso  e  si  me- 
more non  era  già  docile  alle  prime  e  subite  im- 
pressioni di  fuori  rome  una  lamina  del  Daguerrc. 
Ma  per  la  ragione  accennata,  ne' piccoli  Stati  Ita- 
liani d' allora .  si  variabili  nelle  condizioni ,  si  po- 
lenti di  quella  forza  e  mentale  e  morale  che  spiana 
a  un  tratto  le  materiali  disuguaglianze,  e  altre 
nuove  ne  fa,  il  vizio  dell'invidia  doveva  pur 
troppo  allignare.  E  anche  qui  Dante  ricorre  col 
desiderio  alle  generazioni  precedenti  la  sua ,  se- 
gnatamente parlando  della  Romagna,  e  'I  rappre- 
senta come  un  secolo  d'oro;  non  però  si  che  le 
lodi  sue  stesso  non  diventino,  a  chi  ben  guardi , 
testimonio  di  poca  insieme  e  di  troppa  civiltà,  di 
selvatichezza  rimanente  e  di  corruzione  oramai 
penetrata. 

Gì'  invidiosi  qui  sono  puniti  con  un  Dio  di  ferro 
che  gli  fora  il  ciglio  e  lo  cuce  come  a  sparviere 
telvaggio,  imagine  appropriata  all'incivile  selva- 
tichezza di  codesto  peccato.  E  ciò  significa  non 
solo ,  che  chi  vuol  purgarsi  dall'  invidia  tenga 
chiusi  gli  occhi  ai  beni  falsi  ;  ma  che  l'invidia, 
siccome  il  vocabolo  suona,  non  vede,  o  mal  ve- 
de, o  non  vuol  vedere  (t):  onde  Giobbe,  degl' in- 
vidi :  Per  diem  incurrent  tenebra»  (a).  Le  voci 
che  suonano  di  spiriti  invisibili  rammentano  II 
virgiliano:  Idaique  chori:  tutti  vox  horrenda  per 
aurat  (J);  e  l'imagine  che  pare  strana:  Questo  cin- 
ghio t feria  La  colpa  della  nvidia  :  e  pero  tono 
Tratte  da  amor  le  corde  delta  ferzo,  ha  in  parte 
scusa  da  quel  d'Agostino  :  Per  il  rumore  del  ga- 
ttigo  che  di  fvori  tuona  flagella  Dio  nel  cuore  ; 
ispiri  ed  operi  dentro  al  cuore.  Dico  che  ha  scusa, 
dacché  né  queste  corde  detta  ferzo  né  il  duro 
corno  del  Canto  seguente  sono  le  vere  bellezze  di 
Dante;  «ebbene  questo  camo  si  riscontri  con  un 
modo  de'  Salmi .  e  quella  ferzo  possa  riconiare 
l'imagine  virgiliana  d'Amata  agitata  dal  suo  fu- 
rore :  Gru  quondam  torlo  vohlant  tub  ver  bere  tur- 
bo.... lite  attui  habena  Curvati*  fertur  tpatiit  (4). 
Ma  più  direttamente  mirava  il  Poeta  all'Aglauro 
d'Ovidio;  e  il  vile  cilicio  cho  copre  quell'ombra 
rammenta  l' invidia  che  alla  misera  giovanotta 
hamalit  pracordia  tentibut  implet  (5);  e  il  livido 


>i)  Greg.  :  La  mente  invidiata,  altrìtiandati  drl  6riw 
altrui,  nrl  In  i  mrzzo  tirila  luce,  fa  nè  mrdrtima  otrmra 
Psal.  LXVIII ,  94  :  (Humrntlvr  ocutiromm  nrviilranl, 
et  dormm  nn  um  tempre  innova  Ecce  accostale  net 
reno  medesimo  le  cine  pene  ebe  vengono  accoste  nel 
Purgatorio  Dantesco.  —  (a)  Job  .  V,  14.  —  (3)  .Ed  ,  IX. 
-  (4)  .En.,  VII.  -  (S)  Ovid.  Mei.,  IL 
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colore  della  veste,  della  pietra,  «Iella  «Inula,  ren- 
de «luelli  d' Ovidio:  Pieeum  venenum.  -  Pectusque 
tu, hh/  ferrugine  lincia  TangiL  -  Nee  tapis  albut 
trai:  sua  mena  infectrat  Ulam  (l>.  E  ad  Ovidio 
risponde  papa  Gregorio  <i):  Quando  la  putredine 
del  livore  ebbe  vinto  il  cuore  e  corrottolo,  anco  i 
segni  esterni  indicano  che  grave  male  sia  quello 
che  istiga  l'anima,  che  il  colore  si  fa  pallido,  gli 
occhi  s'abbassano,  la  mente  ìiarde,  le  membra  in- 
torpidiscono; nel  pensiero  è  rabbia,  ne' denti  fre- 
mito. 

Da  papa  <ìregorio  ritornando  ad  Ovidio:  Sur- 
gere conanli  partes,  quascumque  sedendo  Ftectimur; 
ignara  nequeunt  gravitate  moveri  (3).  E  cwi  in 


(t)Ovid.  Mei.,  11. -1*1  Mor.,V.  -  13)  OriJ.  Mei  ,11 


,  CAISTO  XIII. 

Danto  le  ombre  si  seggono  a  significare  l'inerzia 
del  vizio  loro,  e  s'appoggiano  al  livido  scoglio,  e 
s'appoggiano  l'una  alla  spalla  dell'altra,  per  di- 
mostrare quel  che  dovevano  fare  in  vita ,  e  stanno 
come  ciechi  accattoni ,  essi  che  non  fecero  carità 
d'amore;  e  dagli  occhi  forati  spremono  lagrime, 
6  dall'anima  memoria  di  dolore.  Petxhè  la  me- 

giona  piacere;  ma  in  quanto  perduti,  dolore;  e 
in  quanto  altri  gli  ha ,  invidia.  E  però  dice  il  Fi- 
losofo (1):  'Che  i  vecchi  invidiano  a'  giovani,  •  • 
coloro  che  molto  s'adoprarono  per  conseguire  urus 
cosa ,  invidiano  coloro  che  con  meno  fatica  ci 
giunuro  (1). 


(I)  Arist.  llbet.,  11.  -  (*)  Som.,  *  ,  * ,  36 
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CANTO  XIV. 

I 


Argomento. 

Ugo  da  s.  Tutore,  potto  in  cielo  da  Dante,  e  citato  da  Pietro,  dice:  Superbia  anfert  milii  Deum, 
invidia  proximum .  ira  me  ipsum.  Alla  $uperbia  dà  il  Poeta  tre  Canti,  all'invidia  due  e  mezze,  uno 
e  mezzo  att  ira.  Qui  trova  due  Romagnuoli  illustri,  e  parla  loro  dei  vizii  delle  toscane  repubbliche: 
edessi  rammentano  il  declinare  delle  nobili  schiatte  romagnuole. 

Qui  li  rede  più  chiaro  che  altroYe  conio  la  liberta  voluta  da  Dante  fosse  una  democrazia  aristocratica ,  di- 
fesa e  vendicata  al  bisogno  dalla  lontana  monarchia.  Non  mai  come  qui  ta  geografia  è  il  poetica.  La  politica 
alla  morale  l'innestano  con  arte  rara.  Poesia  vera  la  fine. 

Nota  le  terzine  I,  3.  5.  8,  6, 7.  9,  11,  12,  13, 16;  19  alla  33;  35,  39,  35,  37,  38,  39;  41  alla  46;  le  doc  ultime. 


I.  —  Vini  è  costai  che  'I  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  «li  occhi  a  sua  voglia  e  coperchiai — 

3.  Non  so  chi  sia  ;  ma  so  ch'ei  non  é  -solo. 
Dimandai  ta  che  più  gli  l'avvicini , 
E  dolcemente,  si  che  parli,  aerilo.  — 

3.  Cosi  due  spirti ,  l'un  all'altro  chini , 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  r<"r  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

4.  E  disse  l'uno:  —  0  anima,  che  Atta 

Nel  corpo  ancora  invér  lo  ciel  ten  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 

5.  Onde  vieni ,  e  chi  se'  :  ché  la  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia , 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  — 

6.  Eil  lo:  —  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  flumlcel  che  nasce  in  Falteroua, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 


i.  (Lì  Cerchi*  :  gira  —  Voto  dalla  carne.  —  Gnu» 

CRIA  :  e  lumie 

(SL)  .Nostro.  Parla  Ri n ieri  a  un  altro  Romagnuo- 
lo,  volens  demonticare  (dice  il  Codice  Caetano)  quoti  in 
Romandiota  maxime  rrgntibal  invidia. 
».  (L)  Avvieni  :  sei  vicino.  —  Acce  lo  :  lo  accogli. 
(SD  Solo.  Purg.  XIII ,  L  47  :  Costui  eh'  è  meco  e 
non  fa  mollo.  —  XccAvo.  Còle  per  coglile  nel  Sacchetti  ; 
còmi  per  coglimi  nella  Tancia;  mola  per  la  vuoi  nella 
Fiorila  d  Italia. 

».  (SL)  Stinsi.  Purg.,  XIH,  t.  34  :  Lo  menlo  a  guita 
d  orl/a  in  su  levava. 
4.  (L)  L'uno:  (iuido.  —  Dim  :  di. 

(SL)  Ditti.  Pelr.  (cani.  381 .  Co/mi  rhe  del  mio 
mal  meco  ragiona,  Iti  lancia  in  dubbio,  si  confuto  dilla. 

(F)  Cariti.  In  anima  già  invidiosa  questa  é  pa- 
rola d'espiazione  e  ha  doppia  efficacia. 

•.  (L)  Per  rezza  :  per  mezzo  a.  —  Faltcrosa  :  monte 
ti^*t I  _\  j  [  -  '  n  t\  \ 00  presso  I\o tW  s\  £t  02  ->       ^^AH A    VAI \a\ fio i 


7.  Di  sovr'  esso  recti' io  questa  persona. 

Dirvi  ch'i'  sta,  «aria  parlare  indarno; 
Ché  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  — 

8.  Se  ben  lo  'ntendimento  tao  accanto 

Con  lo  'ntelletto  (  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea),  ta  parli  d'Arno.— 

9.  E  l'altro  disse  a  lui:  —  Perché  nascose 

Questi 'I  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com'  uom  fa  dell'orribili  cose  ?  — 
IO.  E  l'Ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
SI  sdebitò  cosi:  —  Non  so;  ma  degno 
Don  é  che  'I  nome  di  tal  valle  pera. 


(SL)  Spazia.  Ott.  :  Perocché  non  va  a  diritta  lima. 
—  Falteroua.  Lo  nomina  nel  Convivio,  p.  360.  —  Ces- 
to. Gio.  Villani  (I,  431  dice  il  corso  dell'Arno esier»  di 
spazio  di  miglia  centoventi.  —  Sazia.  Le  cento  miglia 
in  quel  singolare  satta  diventano  tutto  un  corso, 

T.  (L)  Suo* a  chiaro. 

(SL)  Sovr*.  Inf.,  XXIII.  /'  fui  nato  e  cresciuto  So- 
vra 'l  bel  fiume  d'Amo.  Quand'e'  scriveva  l' Interno,  non 
anco  gli  odii  e  ì  dispregi  erano  cosi  (ieri.  Qui  non  no- 
mina Firenze;  come  Polinice  in  Stazio  domandato  ehi 
fosse,  non  nomina  il  padre.  Cosi  nella  leUera  a  En- 
rico VII  e'  non  la  nomina  se  non  dflpo  averla  con  notti 
titoli  di  vituperio  indicata.  —  Ascor.  Bue. ,  IX  :  Som 
ncque  adhuc  Varo  videor  nec  dicere  Cinna  Pigna. 

8  (L)  Accar*o  :  afferro  e  rendo.  —  Qcw  :  Guido, 
(SL)  Accarso.  Il  Petrarca  dine  merirnarr  col  pen- 
siero r  imagine  d'  un  bel  viso.  Vale  non  tanlo  dar  far- 
ne, quanto  dar  vita  nel  proprio  pensiero  al  pensiero 
altrui.  Nella  Bibbia  carne  per  vita. 

9.  (L)  L'altro  :  Rinieri. 

10.  (SL)Sdcritò.  Arios.,  XIX,  108:  E  ti  domandan 
l'un  con  i' altro  il  nome,  E  tal  debito  lotto  si  raggua- 
glia. Più  pelante.  —  Pira.  Job  ,  XVIII .  17  :  Memoria 
Ulius  pereat  de  terra.  Sap. ,  IV  ,  19  :  Memoria  ìliorum 
peribit.  Psa>.  IX,  7  :  Perii!  memoria  cwum. 
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11.  Ché  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
L'alpeslro  roonie  ond'è  ironco  Pclóro, 
Che  'u  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

li.  Inftn  là  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  'I  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

13.  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti ,  come  biscia ,  o  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  li  fraga. 

14.  Ond*  hanno  si  molala  Ior  natura 

Gli  ahitator  della  misera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

15.  Tra  bratti  porci  più  degni  di  gallo 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  umnn  uso . 
Dirtata  prima  il  suo  povero  calle. 


1 1.  (L)  Dal  raisano  sto:  d'Arno.  -  Pru.ro  :  emi- 
nente. —  L'alpestro  roste...:  l'Appennino  taglia  l'I- 
talia, va  lino  a  Calabria.  —  'N  pochi  luoghi  passa  ol- 
tra... :  nella  Campania  l'Appennino  è  più  allo. 

(SL)  Pregro.  Dice  il  Ferrarlo  dell'  Appennino: 
Kxceliui  maxime  inter  ognun  Parmmitrm  ri  t.ucentem 
(Lex.  Geogr.).  7" marni  vaie  aito  ;  onile  lumulut.  JEn. , 
VII:  Stipili*.. .  gravidi  nodìt  :  nocchi  che  fanno  rilie- 
vo. —  Trosco.  Inf. ,  XV III.  Il  pouo  d' inferno  Ironca 
i  ponticelli  che  finiscono  in  esso.  -  Pclóro.  Promon- 
torio di  Sicilia  ora  Ironco  dall'Appennino,  a  facente  un 
tempo  con  lui  lutto  un  monlc,  quando  Sicilia  era  attac- 
cala all'Italia,  l'.n  .  Ili  :  //<er  Iota,  vi  quondam...  Dit- 
$itmi*ir  frrunt  :  rum  prolinu*  uliaqur  telivi  l'ita  farri. 
—  Ultra.  Lucan. ,  li  :  Umbroiìt  medium  qua  ritti ibut 
Apenminut  Rrigtl  lluliam ,  nullo  qua  vertice  Irti  ut  Àl- 
tiu$  imtumuit ,  propiutque  accntit  Otympn.  Moni  inter 
grminai  med  tu*  teporrigil  undat  Infimi,  Super  ique  ma- 
ni; ctdletquecoerrenl...  -  Colin  Siculo  ert$èrr  Priora. 

fi  S.  (L)  Isris  là  've  si  reso*...  •  Ano  al  mare  do- 
v'Amo restituisce  quasi  sè  stesso  per  ritornare  l'acqua 
salila  dal  mare  in  vapori.  —  Oso'  iiaruo  i  rumi...  :  i 
fiumi  han  Tacque  dal  cielo. 

(SL)  Isfir.  Dirà  poi  (Ieri  SI)  che  Ira  il  Po  c 
l'Appennino  e  il  Reno  e  'I  mare  non  n  bene  alcuni*.  Le 
due  pittura  geografica  e  politica  si  rincontrano. 

13  (L)  Virtìi...  per  risica  si  rccA  :  la  virtù  I  odiata 
dalla  sorgente  d'Ano  alla  foce.  —  Fri  .a  stimola. 

(SD  Uso.  Hor.  Sai. ,  1.  3:  Num  qua  libi  vitio- 

(F>  Luoeo.  Cic ,  de  Leg.  Agr.  :  Non  tona  i  bitu- 
mi (irgli  uomini  ingenerati  tanto  dallr  tehialle,  quanto 
da  qurltr  rote  che  tono  tammiuiitrate  dalla  natura  de' 
luoghi  e  dalle  eomurludini  della  vita ,  onde  ri  alimen- 
tiamo e  viviamo.  I  Cartagine*!  frodo! enti  e  mendaci, 
utm  di  ruzza,  ma  per  la  natura  del  luogo.  La  sentenza, 
falsa  in  sé,  ha  però  qualche  parto  di  vero. 

14.  (SL)  Cince.  Inf. ,  XXVI.  -  .tu. ,  VII:  Quo*  ho- 
minum  e*  focic  Dea  ferra  polmtitmi  kerbii  Indurrai 
Cèree  in  vullu*  ae  terga  frrarum.  Hor.  Epiat.,  1,9:  Or- 
ct$  pocu/a, . ,  yuim  $*,..  bibtuttt. . .  Vixt&sc  t  rutti  $  immuti- 
dui,  vel  amica  luto  lui. 

15.  (L)  Umin  :  immondi.  —  Dirizza  Arno.  —  Po- 
vero d' acque. 

(SL)  Porci.  I  conti  Guidi  da  Romena,  denomi- 
aali  di  Porciano  .  dati  alla  venere,  dica  Pietro.  K  forte 
in  genere  tutto  il  Casentino.  —  Povero.  La  nota  Ode 
ilei  Testi  :  ftiumi  d'acque,  itti  lambendo  i  tatti.  —  Cal- 
le. Somiglia  e  ael  modo  e  un  po'  nel  senso  a  quel  di 


16.  Botoli  trova  poi,  venendo  giuso  , 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa , 
E  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso. 

17.  Vassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  'ng rossa  , 

Tanto  più  trova  di  ean  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

18.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

19.  Né  lascerò  di  dir  perch'altri  m'oda  : 

E  buon  sarà  costui  s'ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

50.  I'  veggio  tuo  nipote ,  che  diventa 

Cacdalor  di  que*  lupi  In  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

51.  Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 

Poscia  gli  anctde  come  antica  belva: 
Molti  di  vita ,  e  sé  di  pregio  priva. 


Virgilio:  Gelidutque  per  ima*  Quarti  iter  valle*, alque 
in  mare  cmdilur  Ufeu*  (<£n.,  VII). 

(F)  Porci.  Boet.  :  S*  immerge  in  tozze  libidini? 
La  voluttà  di  troia  immonla  lo  alleila,  Petr. ,  II,  9.  93  : 
Su*  loia  in  volutabro  luti, 

IO  (L)  Botoli  :  cani  dappoco. 

(SD  Botoli.  Arelini  elie  latrano  a'  vicini  ma 
senta  fona.  Nel  1309  Aresto  guidata  da  Uguoeione  si 
lasciò  scoRfiggera  da  Firenze  (Vili.,  Vili,  119).  -  Miao. 
É  persona  .vira  anco  la  fiumana,  a  lieac  del  bestiai* 
benché  sdegnosa  delle  bc*tic  onde  passa. 

(F)  Botoli.  Boet.  :  Fimi  e  inquieto  rtrrcila  ai 
litigi  la  lingua  ?  Lo  dirai  thnile  al  rane. 
19.  (Li  Caoccroo:  cadendo.  —  Fossa:  valle. 

(SL)  Lcpi.  Avari  Fiorentini.  In  una  canzone  at- 
tribuita a  Dante  Firenze  é  delta  lupa  rapace. 

(FI  Li  fi.  Boet.  :  Arde  d'avarizia,  rapitore  delle 
coir  altrui  violento  f  Attomlglialo  al  lupo. 
18.  (L)  Pelai  hi  :  borri.  —  Occppi  :  colga. 

(SL)  Volpi.  Pisani ,  pieni  di  maliziose  cautele. 
Nella  letlera  ad  Enrico  VII  è  chiamata  Firenze  volpe, 
viprra,  pecora  teabbiota.  —  OoCCM,  Georg.,  IV  :  Jacrn- 
tem  Occupai.  Cavalcanti,  t,  1  :  La  tuperbia  occupa  la 
virtù.  Pistole  d'Ovidio:  Occupata  da  delicati  cibi  e  dalla 
ripotevote  tonno.  Pisa  con  Arezzo  erano  città  ghibelline. 
Ma  ai  fatti  non  ai  nomi  badava  il  Poela. 

(F)  Volpi.  Cristo,  d' Erode  :  Dicite  vulpi  UH  (Loc. , 
XIII.  33).  Boet.:  V  intidiatorr  gode  egli  cogliere  con  oc- 
culte frodi?  Agguagliti  a  vnlpicialtola.  Il  medc*is»o  : 
Qui,  probilale  dettrta,  homo  ette  detieni ,  qvum  in  di- 
vinam  cvnditinnem  trantire  non  potiti,  verlatur  in  brl- 
luam. 

IH.  (L)  Perch'  :  sebbene.  —  Altri  :  costui ,  Dante. 
—  S*  arresta  :  si  ricorda.  —  Disjooa  :  svela. 

tO  (L)  Tuo:  parla  Guido  a  Risieri.  —  Nipote  Fol- 
clori. —  Leu  :  Fiorentini.  —  Fica»  :  Arno. 

(SL)  Vecchi.  Forma  di  vatkinante.  AZn.,  VI  :  A 
Tybrim  multo  *pumaMlcm  tonguinr  cerno.  -  VII:  Rrlrr- 

di  Firenze  nel  1303;  vicario  di  Roberto  poi;  nel  IMS 
rsigliò  di  nuovo  il  Poeta.  Corrotto  da'  Neri,  fece  carce- 
rare ed  uccidere  parecchi  Bianchi.  Onde  grande  turba- 
zione  n' ebbe  la  clllade ,  e  poi  ne  trguira  molli  mali  e 
icandali  (G.  Vili. ,  Vili,  89).  —  Pirro.  Altrove  chiama 
telvaggia  la  parte  ile'  Vieri.  E  di  qui  ni  conlerma  come 
l'idea  delle  fiere  sia  simbolo  anche  poKlieo. 
ti.  (L)  Puecio:  fama. 
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23.  Sanguinoso  esce  della  trista  ««Iva  : 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primato  non  rinsetva.  — 

23.  Come  all'annunzio  de'  tutori  danni 
Si  turba  'I  viso  di  col  dì  di' ascolta, 
Da  qualche  parte  11  periglio  l'assannt; 

ti.  Cori  vid'io  Paltr' anima,  che  volta 
Stava  a  udir,  turbarsi  e  farsi  trista 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

SS.  Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Hi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  Tei  con  prieghi  mista. 

26.  Per  cho  lo  spirto,  che  di  pria  parlottìi , 

Ricominciò  :  —  Tu  vuol  eh'  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  dò  che  tu  far  uon  vuoml. 

27.  Ha  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh*  io  son  Guido  del  Duca. 

28.  Fu  '1  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 

Che ,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto , 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

29.  Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 

Oh  gente  umana ,  perché  poni  'I  core 
Là  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto  t 


tt.  (SL)  Risselva.  Guitt.:  Giardino  di  paer,drterlo 
di  yiu  i  • .. ■  .  Clic  non  ti  mitriate  vottra  terra  artertoehe 
città  tembri  t  e  rat  dragoni  e  orti,  che  cittadini. 

SS.  (L)  Da  qcalcue  parte  il  periclw  l'issassi  ;  die 
il  periglio  lo  colga  da.... 

(SL)  Assumo,  bai. ,  XLI ,  33  :  Annuntiate  qua 
ventura  $unl.  -  Darri.  Ovid.  Mot.,  V:  Venturi  nuntia 
luciut. 

54.  (LI  Altr'arika  :  Rinicri.  -  La  mola  a  sì  «ac- 
colta :  compreso. 

(SD  Raccolta.  Par. ,  X  ,  t.  27  :  t>  nuove  note 
hanno  ricotte,  Bocc.  :  La  tua  e/pgie  raccolta ,  chi  egli 
fatte. . .  mi  ricordai. 

tm.  (L)  Dioica:  conduca,  —  Far  sor  rvùm:  non  mi 
vuoi  dir  chi  sei. 

(SL)  Veóai.  É  nel  Villani  (Vili,  30).  Cavalca: 
Or  inumi  tu  tenere  per  forza  t 
ti.  (L)  Scarso  ili  dire. 

55.  (SL)  Riarso.  Ovid.  Mei.,  II:  Felicitane  bonit  non 
treiut  urilur  Hertet ,  Quarti  rum  tpinotìt  ignit  tuppo- 
nilur  hrrbit;  Qua  ncque  doni  flamutot ,  Inique  tepore 
crcmanlur.  —  Lieto.  SUL,  II  :  Rebutque  agreteere  la- 
tit.  Vile  ss.  l'adii  :  Quanto  più  a  quelli  a  cui  ti  ha  invi' 
dia,  migliora,  lauta  più  l' invidia  t'accende.  —  Livore. 
Stai.  :  Livida  tabet  invidia. 

(F)  Riarso.  Albertano:  L' invidia,  colui  che  la 
porla  teca,  arde.  Cy pr. ,  di»  tel.  et  liv.,  II  :  Livori*  Ignilmt. 

SS.  (Lì  Cotal  paglia  MIETO  :  tal  pena  ho.  —  Li  V* 
■estier  m  corsobto  MviETo?  in  beni  che,  a  goderli , 
bisogna  vietarne  il  consumo  con  altri  ? 

(SL)  Corsorto.  Dino,  pag.  20,  ediz.  Mass. 

iF)  I'acua.  Som.  :  Per  lignum,  fanum  et  tlipu- 
lam  vernai ia  inlrlliguntur.  —  Mieto.  Prov.  ,  XXII  ,  8  ; 
C/ii  teatina  iniquità,  mieterà  moti.  Psal.  CXXV,  S'  Chi 
temittana  in  lagrime  ,  in  gioia  mieteranno.  Ad  Gal.  , 
VI,  8:  Quel  che  teminerà  l'uomo,  quello  allretì  mie- 
terà Eccli  ,  VII,  3  :  JVon  temi  nai  e  mali  ne'  tolchi  della 
ingtuttizia ,  clic  tu  non  li  mieta  tette  volte  moltiplicati. 
(He*,  Vili,  7  :  Semina  anno  venta,  e  turbine  mieteran- 
no. Psal.  CXXVIII  ,6,7:  Cam' e, ha  de'  letti ,  eh*  leccò 


SO.  Questi  é  lìlnler ,  guest' «  M  pregio  e  l' onore 
Della  casa  da  Calboll  ,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

31.  E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 
Tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  'I  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  : 

3i.  Ché  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi, 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

33.  Ov'é  'I  buon  Listo,  e  Arrigo  Maliardi, 

Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpigna? 
Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I 

34.  Quando  in  Rologna  un  Fabbro  si  ralligna  ? 

Quando  »n  Faenza  un  Rernardin  di  Fosco , 
Verga  gentil ,  di  picciola  gramigna  1 

prima  che  divelta  ;  di  cui  non  empie  il  mietitore  tua 
mano  uè  il  tena  ehi  lega  te  manne.  —  CovsoftTO.  Som.  : 
Coutorzio  de'  beni.  La  frinitone  de'  beni  mondani  smi- 
nuisce s'  è  divisa  in  compagnia;  e  se  non  vuoisi  divisa, 
conviene  a  lutti  violarne  il  possesso. 

50.  (L)  Nullo  :  nessuno.  —  Reda  :  erede. 

(SL)  Risica.  Da  Forti.  Di  lui  il  Nuvellino  (XL). 

51.  (L)  Uri llo:  privo.  —  Tra  l  Po  l'i  mosts  s  la 
■arira  s  'L  Reso  :  Romagna  confinala  da  Po ,  Reno , 
Adriatico,  Appennino. 

(SL)  Brillo.  Inf.,  XXXIV,  t.  80.  —  Trastullo. 
In  senso  grave.  Pelr.  :  Vidi  Virgilio:  e  pormi  intorno 
orette  Compagni  d' allo  ingegna  e  da  tratlulla. 

(F)  Ras.  E  nel  vero  e  nel  bello  a'  voleva  il  bone. 
SS.  (L)Termri:  confini. 

(SL)  Sterpi.  Rammenta  la  tetra  telvaggia  (Inf., 

I.  I  2). 
33.  (L)  Tornati  :  »olU. 

(SL)  Lizio.  Da  Valbona,  lodato  dal  Boccaccio 
(V,  4)  per  cavaliere  assai  dabbene.  L'Ottimo:  Cavaliere 
eariete;  per  (are  un  delittore  in  Forlì,  mezza  la  coltra 
del  zendado  vendè  tettanla  porini.  —  Marassi.  Di  Bretli- 
noro,  o  di  Faunia.  Cavaliere  pieno  di  eartetia,  volentieri 
mite  tavola,  donò  rolte  e  cavalli ,  pregiò  li  valentuomini, 
e  la  tua  vita  tutta  fu  data  a  larghezze  ed  a  bello  vivere 
(Olt.).  Morlo  Guido  del  Duca  (quegli  che  paria),  Arrigo 
fiiv  tagliare  la  panca  dove  sol v va  sedere  con  lui,  per- 
ca'altri  non  vi  sedesse,  che  diceva  non  potere  trovare 
uomo  di  ugual  probità.  —  Pier.  Di  Ravenna:  sposò  una 
sua  figlia  a  Stefano  re  d'Ungheria:  fu  di  Ravenna  cac- 
cialo da  que"  di  Polenta.  Uomo  splendido.  —  Gemo  di 
Carpicr*.  Di  Montefeltro,  vissuto  terso  la  meli  del  se- 
colo XIII,  cortese  e  ghibellino:  famiglia  possedilrice  di 
castella  feudalmente  obbligate  all'impero.  Amò  per  amo- 
re, dice  l' Ottimo.  L'altro  Guido  dì  Carpigna ,  genero 
d'Uguccione,  nel  1308  e  capitano  del  popolo  fiorentino. 
Non  dorpva.  come  guelfo,  essere  mollo  amato  da  Dante. 

—  Bastardi.  Un  antico  Commento  4ice  troppo  corti- 
giana la  voce  e  vorrebbe  muti.  Ma  in  Romagna  batlarda 
tuUavia  è  un  meno  veueggiativo  di  fgliutdo. 

3-i.  (L)  IUlucsa,  degno  di  rivivere  ne' discendenti  t 

—  Di:  ch'era  di. 

(SL)  Fabbro.  De'  LamlH>rtaizi  :  che  acquistò  quasi 
assoluto  potere  in  Bologna.  —  Rallicsa.  Potrebbe  essere 
inteso  per  ironia;  ma  meglio  credere  che  il  Poeta  volesse 
onorare  i  plebei ,  per  virtù  sorti  a  nobilU  vera  e  polenta. 

—  Bersarms.  Lavoratore  di  terra  in  Faenza, acquistò  tale 
autori!  i .  che  gli  antichi  uomini  lo  visitavano  per  veder  le 
sue  onoreroleire  e  udir  di  sua  bocca  leggiadri  motti.  — 
Verga.  Num.,  XXIV,  t7 .  Conturgel  virgo  de  Itrael. 

(F)  Verca.  l*ai.,  LUI,  2:  Vitguit uw...  de  terra 

tiltenli. 
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35.  Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro,  con  Guido  da  Praia , 
Ugolin  d'Ano,  che  vivette  nosco: 

36.  Federigo  Tignoso  e  sua  brigata , 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anasugi 
(E  l'ona  gente  e  l'altra  é  di  retata  )  : 

37.  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi 

Che  ne  Svogliava  amore  e  cortesia , 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 

38.  0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  u'  é  la  tua  famiglia , 
E  molla  gente,  per  non  esser  ria? 

39.  Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  riflglia; 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tal  Conti  più  s'impiglia. 


35.  (SL)  I 'iuta.  Castello  tra  Faenza  e  Forlì.  Fu  nom 
liberale.  —  Ucolin.  Altri,  credo,  dagli  Ubaldini,  fami- 
glia toscana,  nobile  e  cortigiana.  Ambedue  di  batto  luo- 
go nati,  per  virtù  ti  nobilitarono,  e  furon  parli»  delle 
pubbliche  cote.  —  Vivette.  Nel  Cavalca  e  nella  Vita 
Nuova. 

*••  (M  Tatvtastiu.di  Ravenna.  —  Di  retata  :  ten- 

(SL)  Tignoso.  Di  Montefeltro.  Pietro  dice,  di  Ri- 
mini.  L'Ollimo:  Sua  vita  fu  in  Brettinoro  (come  Guido  di 
Carpigna):  ti  più  fuggi  la  città  quanto- potette,  tieeome 
nemica  de'  gentili  uomini  ;  e  quando  in  lei  tirile,  la  no 
tamia  fu  corte  bandita.  —  Anastagi.  Bluttri  Ravennati 
congiunti  di  parentado  a  quo'  di  Polenta.  Ott.  :  Per  loro 
cortetia  erano  molto  amati  da'  gentili  e  dal  popolo: 
quelli  da  Menta  ocrupalori  della  repubblica,  come  lo- 
tpettl,  li  cacciarono  fuori  di  Faenza.  —  Diretata. 
Vili  ,  VH1,  64. 

MI.  (L)  Appanni  guerrieri.  —Che  se'nvoguava  amo- 
re... :-a  cui  e'  invogliavano  amore... 

"AH  (Lì  Brettinoro  :  patria  di  Guido.  —  Cut:  per- 
chè. —  Gita  se  r'  e  per  etìlio. 

(SL)  Brettinoro.  Ora  etclama  contro  le  castella. 
—  Frcci.  Rammenta  quel  dell'Inferno  :  Muoranti  la  Ca- 
praia... (Inf..  XXXIII,  t.  «8).  —  Famiglia.  OH.  :  Intr'al- 
l  altrt  laudabili  costume  de'  nobili  di  Brettinoro  era  il 
convivere,  e  elus  non  volevano  che  homo  vendereccio  vi 
Imene  o$Mlo  ;  ma  una  colonna  di  pietra  era  in  mex- 
xo  il  eattello,  alla  quale,  come  entrava  dentro  il  fore- 
ttlere,  era  menato,  e  ad  una  delle  campanelle  convmia 
mettere  il  corallo  e  cappello  ;  e  come  la  torte  li  dava  , 
coti  era  menato  alla  rata  per  lo  gentile  uomo  al  quale 
era  attribuita  quella  campanella,  ed  onoralo  fecondo  tuo 
grado.  La  quale  colonna  e  campanrlla  furono  trovate 
per  torre  materia  di  teandalo  intr'alli  delti  gentili; 
che  ciascuno  prima  correva  a  menarti  a  vota  il  far  citi  e- 
re,  ficcarne  oggi  ti  fugge. 

39.  (L)  Impiglia  :  impiccia. 

(SL)  Bacnacaval.  Parla  dei  Mafabocca  ,  ultimi 
della  qual  famiglia  erano  Lodovico  e  Caterina  moglie  a 
Guido  tignor  <■  Ravenna ,  otpite  del  Poeta.  Ma  non  di 
lei,  de'  raatebi  di  quella  casa  intende  la  tentenza  di 
Dante.  —  Cartrocaro...  Conio.  Avevano  i  loro  Conti.  Il 
Cavalcanti  (1 ,  8)  ne  parla  nel  tecolo  XV.  —  Impiglia. 
Ma.,  XI  :  Implieuit  bello. 

(F)  RinctiA.  Sap.  ,  in,  15:  Malcdicta  creatura 
rorum,  quoniam  feti*  etl  ttcrilit. 


40.  Ben  faranno  i  Pagan'  quando  'I  demonio 

Lor  sen  gira  ;  ma  non  perù  che  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

41.  0  Ugolin  do'  Fanlolin' ,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
43.  Ma  va  via ,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  : 
Si  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  — 

43.  Noi  sapevam  che  quell'anime  care 

Ci  sentivano  andar  :  pero  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parvo  quando  l'aer  fende. 
Voce  che  giunse  di  con  tra ,  dicendo: 

45.  •  Ancidcrammi  qualunque  m'apprende.  • 

E  fuggia  come  tuon  che  si  dilegua 
Se  subjto  la  nuvola  scoscende. 

46.  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua , 

Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso, 
Che  somiglio  tonar  che  tosto  segua  : 

47.  •  lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  • 

E  allor  per  istringermi  al  poeto, 
Indietro  feci,  e  non  innanzi,  '1  passo. 

48.  Già  era  l'aura,  d'ogni  parte,  queta: 

Ed  ci  mi  disse:  —  Quel  fu  il  duro  canto 
Ch£  dovila  l'uom  tener  dentro  a  sua  mela. 


-IO  (L)  Gira:  morra.  —  Testino*») :  fama. 

(SL)  Demonio.  Magbinardo  Pagani  signore  di 
Imola  e  di  Faenta,  soprannominato  il  Diavolo:  i  figli 
erano  men  rei  del  padre  (Inf.,  XXVU).  Io  Romagna  un 
ricco  cavaliere  ha  tuttavia  nome  il  diavoietto. 

411  (L)  Ucotm  k'  Pantolir'  :  virtuoto  Faentino.  — 
No»  s'aspetta  cmi  par  lo  rissi...  oscuro:  non  hai  «gli. 

4*.  (L)  Tosco:  Dante.  —  Nostra:  di  Dante  e  Ri- 
nieri.  —  Bacio*  :  ragionamento.  —  Stretta  di  dolore. 

(SL)  Tosco.  Due  volle  gli  dà  del  roteano  ,  come 
per  denotare  la  di  versiti  che  ti  sentiva  tra  le  due  schiat- 
te, riguardanliti  come  ttranicre  fra  tè.  —  Ramo*.  Purg  , 
XXII  —  Stretta.  Mn. ,  IX:  Alque  animum  patria- 
tlrinrit  pietalit  imago. 

43.  (L)  Tacendo:  col  non  dire:  tbagliate.  Era  «n 
dire:  Quett  i  la  via. 

44.  (L)  Poi  :  poiché. 

(SL>  Folgore.  Lucano,  verbosamente:  Qualiter 
exprcttum  ventit per  nubila  fulmcn  .Htherit  impulti  toni- 
tu,  mundique  fragore  Emiruit,  rupilque  diem  (Phart.,  I). 

43.  (L)  Apprendi  :  prende.  —  Fcgcia  la  voce.  — 
Scoscende  :  rompe. 

(SL)  Apprendi:  E  nel  Borghini  e  nel  Bembo. 
(F)  Ancidcrammi.  Caino  iGen. ,  IV,  14):  Ossa* 
fui  invenerit  me,  occidrt  me. 
AB.  (Lì  Erbe  tregua  :  non  t'odi  pia. 

(SL)  Secpa.  Il  tuono  che  tegue  subito  a»  tuono 
tuoi  estere  con  più  tpavento  ,  forte  perchè  inatpettato 
o  perchè  la  scossa  non  piena  nel  primo  ,  porta  nel  se 
i  condo  più  violenta  tcotta. 
4f .  (L)  Indietro,  per  tema. 

(SL)  Aclaiiro.  Invidiò  gli  amori  di  Mercurio  con 
Erse  torcila  tua  (Ovid.  Met.,  II). 
49.  (L)  Camo  :  freno.  —  Meta  del  bene. 

(F  j  Camo.  Ptal.  XXXI,  9  :  In  comò  et  fnrno  ma- 
xillat  eorum  conttringt ,  qui  non  approximmtl  ad  le. 
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49.  Ma  voi  prendete  Pesca  si  che  l'amo 

Dell'antico  avversario  a  sé  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

50.  Chiàmavi  M  cielo,  e  'ntorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 


Pure..  XIII,  t.  14  :  Lo  fren  iW  ttter  del  contrario  tuo- 
no. Arios.,  XXX,  71  :  Se  di  vergogna  un  duro  fren  non 
era.  Monarch..  pag.  M:  Hat  conclutitmct  humana  em- 
pidtlat  parler  garrì,  ni$i  hominrt  lamquam  equi  tua  be- 
tlialilalr  ivi  u  ni, i  in  corno  ri  frano  compeicercnlur  in 
via.  Imi  ,  XXXVII,  39:  Ponam...  circulum  in  narilmt 
tuit ,  ri  fì<rnum  in  labiit  luit ,  ri  redueam  le  in  viam, 
per  t/titun  ventiti. 

49.  (L)  Use»  de'  beni  umani. 

(F)  Ano.  Ecclo. ,  IX,  13  :  Sieut  pitert  capiuntur 
homo...  tic  capi  uni  ur  kominet  in  tempore  maio.  —  Ri- 
cnumo  alla  virtù ,  freno  al  mio.  L'uso  de'  beni  terreni 
fa  cupidi  e  invidi. 

SO  «SD  [Bellezze,  ninaldo  nel  Canto  XVIII  della 
Gerusalemme  Liberata  ,  mentre  si  apparecchiava  alla 
disfatta  del  bosco  fatato ,  alzando  gli  occhi  al  cielo  e 
contemplando  Quinci  noltuine  e  quindi  mattutine  Bel- 
lezze incorruttibili  e  divine,  fra  sé  slesso  pensava:  Oh 
quante  belle  Luci  il  tempio  reiette  in  tè  ragvna  I  Uà  il 
tuo  gran  corro  il  di;  l'aurate  ttetle  Spiega  la  notte  e 


■  «■Mfl 

Sovente  il  Poeta  in  un  de'  suoi  Cauli  Retta  il 
(terme  di  cosa  che  gli  paia  importante  •  svolge- 
re; e  nel  seguente,  ori  in  allro  poi,  ci  ritorna; 
cosi  come  fa  la  natura  nelle  sue  operazioni,  c  Dio 
nella  storia.  In  questo  e'  ra  dire  a  un  invidioso: 
Oh  gente  umana,  perchè  poni  'J  core  Là  V  è  me- 
ttier  di  contorto  divieto f  (l):  parole  che  a  quel- 
l'età dovevano  suonare  più  chiare,  ché  contorto 
era  voce  comune  ne*  suoi ,  anche  troppo  storici , 
significati  ;  ma,  confessiamolo,  lo  non  sono  né 
per  la  giacitura  nó  per  la  scelta  abbastanza 
evidenti.  Ma  le  illustrano  queste  della  Somma  : 
Per  difetto  di  bontà  accade  che  certi  beni  minori 

molti;  e  dalla  brama  di  tali  beni  è  causata  la  ge- 
lotta  dell'invidia  (2).  E  adesso  rischiarano  Dante, 
e  sono  da  lui  rischiarate  anco  Io  parole  di  Lu- 
cano :  NuUa  fidet  regni  tocUt ,  omnisque  potatoi 


(i)  Simile  forma  d'  esclamazione  nel  Canto  XII  :  O 
gente  umana  ,  per  colar  tu  nata  ,  Perchè  a  poca  vento 
enti  radif  Non  teme  con  tali  ripetizioni  parere  povero 
di  modi  ;  e  certa  varietà  acc*ltata  ò  confessione  vera 
di  novena  e  di  miseria,  -(*)  Som.,  3,  1,  38. 


51.  Onde  vi  batte  Chi  tutto  disceme.  — 


E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna,  Ch'un  girar  d'occhi, 
un  balenar  di  rito  Scopre  in  breve  con/In  di  fragitvta. 
Cosi  i  sommi  insegnano  come  deesi  imitare.  E  il  Pe- 
trarca (Cani.  XXXIX  ,  p.  I)  :  Or  ti  talltva  a  più  beata 
tpene  ,  Mirando  7  del  che  li  ti  votve  intomo  Immor- 
tai ed  adorno.] 

(F)  emanivi.  Ang  .de  Lib  Ari),  111,93:  Omnit  na- 

elamatatqur  inercpal  \gw^Hdum%  ^t^nLùtZ'"- 
Giaa.  Arisi. ,  de  Cosi,  et  Ter. .  Il  :  //  ritto  intorno  alla 
Irrra  ti  Volge.  —  Mina.  Dan.  XIII,  9  :  Chinarono  il  tento 
toro...  per  non  vedere  il  cielo.  Psal.  XVI,  11  :  Ocutot 
tuoi  tlatuerunt  declinare  in  trrram.  Isai. ,  XL ,  96:  Le- 
vale in  alto  gli  occhi  rostri  e  vedete  ehi  creò  quelle  co- 
te; e  ehi  produttc  in  numero  la  milizia  loro.  Aug.  :  L* 
hettie  fh  Dio  curve  lui  proprio  muto,  cercanti  lor  patto 
da  terra  ;  le,  uomo,  tu  due  piedi  rizzo,  volle  che  la  tua 
fronte  t'ergettr  in  tu  :  non  ti  dltcordl  il  cuor  tuo  dalla 
faccia.  Ad  Coloss.  .  Ili ,  9  :  Qua-  turtum  tunl ,  tapite. 
Bocl.  :  Riguardale  lo  tpazio  de'  cieli,  e  celiate  ornai  di 
mirare  cote  vili.  Ovid.  Mei.,  I  :  Ot  nomini  tublime  de- 
dil  :  Calumque  lucri  Juttit.  Arisi.,  de  l'art,  an.  :  Solo  di 
lutti  gli  animati  l'uomo  va  villo  perchè  la  tua  natura  « 
iattanza  è  divina.  Cic. ,  Somn.  Scip.  :  Fino  a  quanto 
Starà  la  tua  mente  fitta  alta  terra  ? 

S I.  (F)  Ttrrro.  Mach.  ,  II ,  IX,  5  :  Chi  lutto  vede  lo 
percosse.  Greg.  Dial  ,  XIV  :  Vident  omnia. 


Impatiens  contorli»  erit  1 1).  Convivio:  La  paritadc 
ne'  viziati  è  cagione  d'invidia,  e  invidia  è  cagione 
di  mai  giudizio.  Ed  ecco  perché  quanto  il  bene  é 
più  vero,  tant'è  più  comunicabile;  quanto  più 
imperfello  o  malamente  usalo,  tanto  più  richiede 
o  pretende,  per  essere  goduto  dagli  uomini  corti  o 
cattivi,  privilegi,  esenzioni,  eccezioni,  che  sono 
la  morte  della  giustizia,  e  dissolvono  il  consorzio 
sociale,  già  non  più  meritevole  di  questo  nome 
santo.  Di  nettun  bene,  dice  Seneca,  è  giocondo  il 
pmtetto  senza  contorzio;  intendendo  del  bene  vero. 
E  Boezio  :  Omne  bonum  in  commune  dedrre ,  uti 
puleriut  eluceteat.  Ma  per  l'appunto  I  materiali 
beni  della  ricchezza  sono  quelli  che  più  s'armano 
della  necessità  del  divieto,  e  si  fanno  mantice  al 
gelido  soffio  dell'invidia.  L'idea  dell'avarizia  torna 
sotto  mille  forme  a  presentarmi  nel  poema.  I  beni 
dell'ingegno  e  dell'animo,  sebbene  umanamente 
adoprati,  pur  soffrono  compagnia.  Boezio:  Yettra... 
divitia  ,  nifi  comminuta ,  in  plures  tramire  no» 
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pottunt.  Quod  quum  factum  ett,  pauperet  ntceite 

ett  fociunt,  quot  relinquunt 

Pero  Dio  infinito  ed  ineffabil  bene  (1),  é  altrui 
quello  che  più  si  comunica  a  tutti,  e  di  cui 
tutti  possono  senza  invidia  godere  secondo  misura 
di  proporzionaU  equità.  Questo  bene  corre  ad 
amore  come  raggio  a  corpo  lucido,  e  tanto  si  co- 
munica quanto  trova  d'amore  :  La  grazia  conse- 
gue all'unione  del  figlio  di  Diaconia  natura  uma- 
na ,  come  lo  tplendore  al  tote  (1).  —  L'uomo  ha  una 
$ocieta  tpirituale  con  Dio  (S).  —  Tutu  i  fedeli  per 
la  carità  uniti  tono  membri  del  corpo  uno  della 
Chieta(b).  —  Io  tono  partecipe  di  lutti  coloro  che 
temono  té  (8). 

Della  carità  che  sarà  perfettissima  tra"  beati , 
come  dice  la  Somma,  é  toccato  anco  nel  Para- 
diso (6),  e  della,  beatitudine  che  quindi  cresce  : 
onde  quel  della  Città  di  Dìo  è  chiamato  contar- 
sto  (7);  e  nell'amore  etto  cittadinanza  consiste 
propriamente  (81.  —  Il  gaudio  quando  a  più 

patria  ciascuno  godrà  de'  beni  degli  altri,  e  quindi 
è  che  poneti  per  articolo  di  fede  la  communione 

punto  minore  perch1  altri  t'aggiunga  e  rimanga  a 
parteciparne,  cui  tanto  più  ampiamente  quanto  più 
concordemente  possiede  la  carità  de*  tocU  indivisa. 
Non  avrà  questa  possessione  chi  non  vorrà  averla 
communi  e  tanto  la  troverà  più  ampia,  quanto  più 
il  consorzio  d  oliti  in  etto  più  ampio  amerà  (11). 
—  Chi  desidera  non  tentire  le  fiamme  dell'invidia, 
desideri  quella  eredita  che  sia  dal  numero  de'  pot- 


(1)  Som  ,  S .  9 .  7  :  Dio  immenso  e  altissimo  bene.  - 
Arisi.  FU. ,  111  :  Tutti  i  filosofi  altritmiteono  l'infinità 
al  primo  principio.  Som.,  1 ,  4 ,  9:  Dio  infinito  t  per- 
frtto  bene.  In,  9,  »,  189:  Bonum  incommutabile.  Ivi,  2, 

4,  48:  Dio  la  cui  bontà  é  Immutabile.  —  (9)  Som., 

5,  7.  —  (3)  Som.,  9,  1,  109.  —  (4)  Som.  Sup.,  71.  — 
(5)  Piai.  CXVU1 ,  63.  —(6)  Par.,  III.  —(7)  Som.  Sup., 
99.  —  («)  Aog.,d«CÌT.  Dai, IV.  —  [9)  Aug.  Conf.,Vin. 
-  110)  Som.  SoP. ,  71.  -  (11)  Aug.,  de  Gir.  Dei ,  XV. 


sedenti  accresciuta  (1).  Chi  ama  solo  quel  bene  che 
all'amante  non  può  esser  rapilo,  egli  senza  fallo  è 
invitto  né  da  veruna  inridia  crucialo;  perch' egli 
ama  cosa,  alla  quale  quanti  più  giungono,  tanto 
più  esuberantemente  egli  ne  congioitt*  (9). 

La  quale  dottrina  dell'essere  più  posseditori,  e 
tutti  più  ricchi ,  e  del  ricevere  dal  consorzio  in- 
cremento alla  beatitudine  che  viene  dalla  visione 
divina,  la  quale  sola  essenzialmente  basta  di  per 
sé  a  beatitudine ,  cosi  si  dichiara  :  La  creatura 
spirituale  ha  giunta  estrinseca  di  beatitudine  da 
questo,  che  l'un  l'altro  si  veggono  e  godono  della 
mutua  compagnia  (3).  —  I  tanti  godono  de'  nostri 
beni  tutti,  non  però  che,  moltiplicale  le  nostre  gioie, 
il  gaudio  loro  aumenti  formalmente  ma  material- 
mente soltanto.  Non  godono  più  intensamente  Dio, 
ma  godono  più  cose  in  etto  (4). 

In  questo  Canto,  ove  trattasi  dell'eguale  godi- 
mento de'  beni ,  e  nel  diciottesimo  dove  della  li- 
bertà dell'umano  volere,  Virgilio,  dichiarata  filo- 
soficamente la  cosa,  promette  a  Dante  da  Beatrice 
spiegazioni  maggiori;  perché  veramente  queste  due 
grandi  questioni,  da  cui  pende  la  moralità  tutu 
e  la  storia,  non  può  la  scienza  e  virtù  umana 
sciorle  né  in  dottrina  né  in  fatto;  ma  vuoisi 
un'algebra  divina  che  condili  le  contraddizioni 
apparenti  dell'idea,  e  quelle  più  gravi  che  dalle 
passioni  frappongono  nella  vita. 


(I)  Gre*.  —  (9)  Ang.,  Ver.  mi.,  e  Med.  Alb.  Gr.  :  // 
regno  erlestc  è  si  grande  e  spaziata,  che  per  moltitudine 
di  beati  non  si  dividerà.  Gonv.  :  Li  santi  non  hanno  tra 
loro  invidia  ,  perocché  ciascuno  aggiunge  il  /tue  del 
tuo  ilrtiiterin.il  quale  desiderio  è  eolla  natura  della  bontà 
misurato.  —  (3)  Aug.  Geo. ,  Vili.  —  (4)  Som  Sap. ,  71.  E 
altrove  (2.  1,4):  Non  i  richiesta  di  necessità  la  società 
d  omici  a  beatitudine,  perché  l'uomo  ha  tutta  la  pienez- 
za delta  tua  perfezione  in  Dio  :  ma  al  ben  essere  della 
beatitudine  aggiunge  ti  fatta  società  :  onde  Agostino  dice 
che  la  felicità  intrinseett  viene  all'anima  dall'eternità, 
dalla  verità,  dall'  amore  del  creatore;  ma  all' estrinseca 
giova  che  l  una  l  'altra  anima  veda,  e  godano  della  mutua 
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Il  sole  piega  alVoccaso:  trovano  V Angelo,  salgono  talita  men  ardua.  Sono  nel  girone  dell'ira;  e 
andando,  Virgilio  spiega  come  il  bene  vero,  cioè  lo  spirituale,  da  più  goduto,  più,  contenta  ciascuno. 
Ragionamento  lucidissimo,  e  fatto  poetico  dall'amore.  —  71  Poeta  in  visione  contempla  esempi  di 
mansuetudine  e  misericordia:  le  dolci  parole  da  Maria  dette  al  figlio  smarrito  nel  tempio;  la  ris- 
posta di  Puistrak)  incitato  a  punire  chi  aveva  baciala  sua  figliuola;  la  preghiera  di  Stefano  pei 
uccisori:  un  esempio  profano  in  mezzo  a  due  sacri.  Tutte  le  visioni  poesia  viva.  Entrano  nel 

I,  3,  S,  6;  10  alla  13;  17,  19,  SS,  «4,  «5  ;  *  alla  31  ;  36,  87,  39,  40, 41,  43,44  con  r  ultimo  Ire. 


Nola  le 


I.  Quanto,  ira  l'ultimar  dell'ora 

E'1  principio  del  di,  par  della  spera 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo ,  scherza; 

t.  Tanto  pareva  gii  invér  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
Vespe ro  là,  e  qui  mezza  nolte  era. 

3.  E  i  raggi  ne  feriali  per  mezzo  'I  naso , 
Perché  per  noi  girato  era  si  'I  monte, 
Che  già  drilli  andavamo  invér  l'occaso. 


t.  (L)  Qcasto  spazio.  —  Ultimai  :  finir.  —  Par  :  ap- 
parisce. —  Spera  raggio  di  sole.  —  Scherza  :  tremola, 
cbe  de'  pianeti  non  è. 

(SD  Scherza.  Semini.:  Meandro,  fiume  di  Troia, 
t  acque,  e  con  dubbiano  scorrimento 
l  e  a  dritto.  Georg. ,  I  :  Nantes  in  aqua 
f .  Ma. ,  VILI  .*  Sieut  aqua  trcmulum  la  • 
kris  ubi  lumen  ahenis  Soie  rrjiercustum  aui  radiautis 
imaginc  Luna ,  Omnia  pervotital  late  loca. 

Kì  Qcasto.  Qaaoto  tratto  della  sfera  celeste  corre 
tra  l'ora  terza  compiuta  e  il  nascer  del  sole,  cioè  45 
gradi  (  poiché 'I  sole  corre  quindici  gradi  per  ora), 
Unto  rimaneva  in  Purgatorio  a  percorrere  al  sole. - 
S.  (L)  Li  :  in  Purgatorio.  —  Qot  :  nel  nostro  emisfero. 
(F)  Vewero.  A  vespero  mancano  tre  ore  a  sera. 
In  Italia  in  quel  punto  era  mezzanotti-,  a  Gerusalemme 
tre  ore  del  mattino.  Qui  mostra  il  Poeta  credere  che 
l' Italia  fosse  occidentale  a  Gerusalemme  gradi  45 ,  ed 
è  35.  aia  Dante  ,  co' geografi  do'  suoi  tempi ,  pone  tra 
l' Ibero  ,  fiume  della  Spagna  (  Purg. ,  XXVII ,  t.  1  ) ,  e 
Gerusalemme,  gradi  novanta;  e  da  questo  errore  pro- 
cede cbe ,  essendo  l' Italia  in  mezzo  tra  la  Palestina  e 
la  Spagna  ,  e'  doveva  porre  tra  Italia  e  Palestina  'gri- 
di 45. 

S.  (L)  Pei  .104  :  da  noi. 

(SL)Fezua*.  Aia.,  Vili:  Aswim  ferii  la- 


4.  Quand'lo  semi' a  me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore  assai  piti  che  di  prima; 
E  slupor  m'eran  le  cose  non  conto; 

5.  Ond'  io  levai  le  roani  iuvér  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  retimi'!  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

6.  Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'opposila  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 


4.  (L)  Allo:  dallo.  —  Nos  cotti:  nuove. 
(SL)  Paias.  Trecenl.  ined.  :  Migliore  che  non  i 
di  prima. 

5.  IL)  FbmTl  solecchio:  parai  la  luce  con  i 
—  Visibile:  lume.  —  Lima:  scema. 

(SL)  Masi.  Ovid.  Met. ,  Il  :  Opposuitque  manum 
fronti. 

—  Solecchio.  Per  arnese  che  difenda  dal  sole  , 
T  usa  Gio.  Villani.  —  Visibile.  Ovid.  Met.,  VII  :  Con- 
Iraque  diem ,  rmdiasquc  mieantrs  Obtiquantem  oculos 
(  V.  la  terz.  47).  —  Liba.  Hot.  EpisL  ,1,14:  Obliquo 
oculo  mra  commoda  . . .  Limai. 
«.  il.  i  Parecchio  :  pari. 

(SL)  [  Acqua.  AZn.,  VIU,  45;  Lueret.,  IV,  914.1  - 

P**^;5°Co^%ioDtiamrwl  Torelli  che  la  legge  della 
riflessione  della  luce  fu  già  dimostrala  negli  specchi 
piani ,  concavi  e  convessi ,  nella  prima  proposizione 
della  Catottrica  di  Euclide  ;  cbe  la  perpendicolare  fu 
chiamala  il  cader  della  pietra  da  Alberto  Magno  nel 
libro  delle  cause  e  proprietà  degli  elementi ,  celebre 
allora;  cbe  t -i fratta  sta  qui  per  riflessa,  distinzione  agli 
antichi  non  nota,  poiché  il  deviare  in  genere  de'  raggi 
fu  espresso  nel  greco  av*ìT>a»3«» ,  sprszani.  Onde 
si  spieghi  :  come  quando  un  raggio  di  luce,  dall'  acqua 
o  dallo  specchio,  rimbalza  all'opposta  parte,  risalendo 
con  la  slessa  legge,  con  cui  scese  ;  facendo  cioè  l'angolo 
di  rilkssionu  uguale  all'  angolo  d' incidenza  ,  e  tanto  si 
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7.  A  quel  che  scende  ;  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta , 
Si  come  mostra  esperienza  e  arte; 

8.  Cosi  mi  parve  da  luce ,  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percossi». 
Per  rh'a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

9.  —  Che  è  quel ,  dolce  padre ,  a  che  non  posso 

Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(Diss'io),  e  pare  invér  noi  esser  mosso?  — 

10.  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  cielo  (a  me  riiposc); 
Messo  é,  che  viene  ad  Invitar  ch'uom  saglia. 

11.  Tosto  sarà  eh*  a  veder  queste  cose 

Non  ti  Ila  grave,  ma  fleti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  — 

li.  Poi  giunti  fummo  all'AngcI  benedetto, 

Con  lieto  voce  disse  ;  — Entrate  quinci.  — 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  eli  altri  eretto 

13.  Noi  montavamo,  già  parliti  linci: 
E  Beati  miserieortks  tue 
Cantato  retro;  e:  •  Godi  tu  che  vinci.  • 


scotta  dalla  perpendicolare  salendo,  quanto  »e  n'èdit- 
costato  scendendo  ,  scorso  eh'  egli  abbia  in  salire  un 
trailo  eguale  (vale  a  dire  che  se  il  raggio  scende  dal- 
l' allena  d'  un  miglio  ,  e  salga  riflesso  altrettanto  ,  le 
estremità  di  lui  saranno  d' una  e  d'  altra  parte  ugual- 
mente distanti  dalla  perpendicolare),  secondoche  dimo- 
stra l'esperienza  ottenuta  con  arte;  al  medesimo  modo 
mi  parve  essere  percosso  in  volto  da  una  luce  riflessa  - 
riflessa  dall'  Angelo  a  terra  ,  dalla  terra  a  me.  Poiché 
Dante  non  guardava  dirottamento  l'Angelo  ;  ma  §'  era 
fatto  parasole  della  mano  alle  ciglia.  —  Salta.  Som.  : 
Lux  resultai  in  speculo.  Resultai  ex  luce  color. 

I.  (L)  Dal  cader  della  ri  etra  :  dalla  perpendicola- 
re. —  Tu  atta  :  tratto.  —  Arte  catottrica. 

(SD  [Mostra.  Retti  due  singolari  da  un  verbo, 
pur  singolare  ,  troviamo  sovente*  ] 

(F)  Cadi*.  Alberto  dice  che  gli  Etiopi  hanno  due 
estali  ardenU ,  perchè  il  sole  passa  due  volle  il  caso 
delta  pici™  (  perpendicolarmente  )  sopra  il  lor  capo.  K 
eerto  la  pietra  rade  sempre  perpendicolare  alla  terra. 
[  Pietra.  Quel  sommo  sapeva  quanto  il  tuo  secolo ,  e 
mollo  pili  del  suo  secolo  ;  ma  non  ò  da  dissimulare  che 
alcuna  volta  prodigò  i  suoi  tesori ,  ove  sarebbe  stato 
meglio  di  farne  un  uso  più  moderato.  ]  —  Arte.  Arisi.: 
V  esperienza  è  la  scienza  delle  cose,  l'arie  la  scienza 
delle  cayioni. 

8.  (L)  Uifratta  :  riflessa,  —  La  ria  vista  ru  ratta: 
mi  volsi. 

».  (L)  Schermar  :  schermir.  —  Viso:  visto.  —  Vaclia 
a  vedere. 

IO.  IL)  La  paricua  del  cielo:  gli  Angeli. -Ch'ho»: 
che  si. 

(SL)  Abbaglia.  Evod. ,  III ,  3;  Dan. ,  X,  1. 

I I.  (F)  Ljtranro.  La  naturai  disposiiiooe  ò  misura 
anco  a'  doni  celesti. 

I  * .  (L)  Poi  :  poiché.  —  Scaleo  :  scala.  —  Eretto  : 
erto. 

13.  (L)  Listi  :  di  li.  —  Retbo:  dietro  a  noi. 

(SL)  IMO.  Ut.  :  lllinc. 

(F)  Beati  hisericordes.  Matth.,  V,7.  Ambr.,  in 
Lue,  VI  :  Chi  dona  il  suo,  no,  non  cerca  l'altrui ,  co- 
me I'  iuvido  fa.  —  Godi.  Matth.,  V  ,  13:  Godete  e  esul- 
tate ;  che  la  uu-rcede  vostra  è  copiosa  ne'  citli.  Godi  che 
tu  vinci,  salendo.  I'  invidia  e  gli  altri  ignobili  affetti. 


14.  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendue , 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 

15.  E  dirizzimi  a  lui ,  sì  dimandando: 

—  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  dirtelo  e  contorto  menzionando?  — 

16.  Per  ch'egli  a  me:  —  Di  sua  maggior  magagna 

Conosce'!  danno:  e  |ieró  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perché  meu  sen  piagna. 

17.  Perché  s'appuntano  i  vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  il  mantaco  a' sospiri. 

18.  Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 

Torcesse  'n  suso  '1  desiderio  vostro , 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

19.  Ché ,  per  quanti  si  dice  più  II  nostro, 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno , 

E  più  di  carltate  arde  in  quel  chiostro.  — 
10.  lo  son  d'esser  contento  più  digiuno 

(Diss'io),  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
SI.  Com'  esser  puotc  eh' un  ben  distributo 

1  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  sé,  che  se  da  pochi  é  posseduto?  — 
21.  Ed  egli  a  me  :  —  Però  che  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 


14.  (L)  Prode:  prò. 

(SL)  Prode,  l'urg.,  X.VI ,  t.  25. 
i.i.  (L)  SI:  cosi.  —  Lo  spirto  di  Romacra:  Guido. 
—  Divieto:  che  i  beni  umani  non  ti  possono  goder* 
da  tutti. 

(SL)  Dir.  Purg.,  XIV,  t.  29 
IO.  (L)  Maglio*  ■  acacia  :  l'invidia.  — Mes  sci  ma- 
ssa :  rocn  si  pecchi  d' invidia  e  però  sia  minore  la  pena 
e  il  pianto. 

(SL)  Macacka.  Ovidio,  Pistole  :  M'apponi  nuove 

1».  (L)  Appcstato:  tendono.  —  Scera:  più  ne  go- 
dono e  meno  ne  ha  ciascheduno.  —  Mastaco:  mastice. 
L' invidia  di  11  nasce. 

(SL)  Mastaco.  Guittone  :  Coi  manlaehi  di  su- 
perbia  enfiali.  E  il  Sarchetti. 

f  fi.  (L)  Spera  scprera  :  ricchezza  celeste.  —  No*  vi 
sa  serre  al  petto  :  non  avreste  —  Tema  di  perdere  per 
il  bene  altrui. 

(SL)  Spera.  V.  Canto  precedente  in  fino.  —  Sa- 
rebbe. Esset  vobis. 

ttK  (L)  Per  qca.vti  si  dice  più  lì  ...  :  per  quanti  più 
godono.  —  Is  quel  chiostro:  in  cielo. 

50.  (L)  Som...  più  digiuno:  intendo  meno  di  prima. 
(SL)  Diano,  lor. ,  XVIII  ,Ut:  Di  veder  co- 
stui non  son  diyiuno.  -  tesser  digiuno  d' esser  conten- 
to, modo  contorlo.  Grog.  Mor.:  A  modis  omnibus  jeju- 
nel.  —  Aolso.  Inf.,  VII ,  t.  18-  Vano  pensiero  aduni. 

51.  (L)  I  più  spararmi  ;  il  maggior  numero. 

(SL)  Distri  ncTo.  Fuor  di  rima  nel  li  del  Para- 
dijft!  t.  25.  —  PossEoiTOR.  Som.:  La  possessione  del 
ben?  »uprento. 
SS.  (L)  Pire:  tempre. 

(SL)  Tenebre.  Som.:  7'rnróras  errorum.  —  Dis- 
picchi. Spiccar  tenebre  dalla  luce  non  è  bel  modo. 

(F)  Lcce.  Hor. ,  de  Arte  poet.  :  Non  fumum  ex 


Digitized  by  Google 


CANTO  XV. 


13.  Quello 'nftnito  ed  ineffahil  Bene, 
Che  lassù  è ,  cosi  corre  ad  amore , 
Coni' a  Incido  corpo  raggio  viene. 

24.  Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore: 
Si  che  quantunque  carità  si  stende , 
Cresce  sovr' essa  l'eterno  valore. 

33.  E  quanta  gente  più  lassù  s' intende , 

Più  v'é  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende. 

16.  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 
Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  terra  questa,  e  ciascun' altra  brama. 

27.  Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente , 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  — 

28.  Com'io  voleva  diccr:  «Tu  m'appaghe», 

Giunto  mi  vidi  in  su  l'altro  girone; 
Si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 

29.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto , 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 

30.  E  una  donna ,  in  su  l' entrar,  con  alto 

Dolce  di  madre  dicer:  —  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

31.  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  —  E  come  qui  si  tacque , 
Ciò  che  pareva  prima ,  dispario. 


fulgore,  ted  ex  fumo  dare  iucem.  Bocl.  :  minosse  le  te- 
nebre Hrllr  fattaci  affezioni,  tu  po$ta  conoscet  e  to  splen- 
dore detta  luce  vera. 

99»  (L)  Ocello  'jitisito  co  i sei r adi l  Bese :  Dio. 

2  1.  (L)  Di  a  noi.  —  Ardore  in  noi.  —  Qcastbb- 
QCE  :  quanto. 

(SL)  DÀ.  Pure  ,  XIII,  t,  86  :  .Se  ne  presti.  —  Aaoo- 
■e.  Par.,  XIV,  t  U  :  La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore. 

SS.  (L)  Isterie  :  ama.  -  Resde  il  ben». 

t«  .  (L  Disfama  ,  appaga.  —  Ella:  la  icienia  ri- 
velata. 

(SL)  Dista  HA.  V.  la  te  ri.  90 
SI.  (L)  l'i ac de  :  peccati.  —  l'i*  esser  doleste  :  per 

pentimento. 

(F)  Sveste.  Aug.,  in  Joan. :  Carnit  ni  fa  ex t in- 
fìtti*. —  Piaghe.  Aug.,  in  Pelic:  Anima  vulnerala.  Som.: 
De  vulneribus  qutbus  humana  natura  vulnerala  est  per 
premium. 
S8.  (L)  VitHi  di  vedere. 

(SL)  Vache.  Purg.,  X,t.  3S:  Gli  occhi  miei,  ch  a 
mirar  erano  intenti  Per  veder  novilati,  onde  son  vaghi. 

(F)  Appaghe.  La  ragione  arriva  a  mostrare  che 
il  bene  dai  più  posseduto  è  pia  granile. 
99.  (L)  Più  pcrmre  :  dottori ,  popolo. 

(SL)  Vision:.  Qui  scullnro  non  sono,  perchè 'I 
fumo  torrobbe  la  ritta.  Tori.  53  :  Indi  m'apparir  un'al- 
Ira.  Som    Imaginaria  visione  o  fantastica  apparizione. 

(F)  Estatica.  Som.:  Exlasis  importai  excessum 
in  se  ipso;  raptus  super  hoc  addii  vioientiam  quantlam 
SO.  tF)  Perchè.  Lue,  II,  48:  Fili,  quid  fecisti  nolti* 
sict  Ecce  pater  luus  et  ego  dolentrs  qutrreiiamus  Ir 
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33.  ludi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote ,  che  M  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque  : 

33.  E  dir  :  —  Se  tu  se' sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  unta  lite  , 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla , 

34.  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite , 

Ch'  abbracciàr  nostra  figlia,  o  Pisistràto.  — 
E  'I  signor  mi  parca  benigno  e  mite 

35.  Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

—  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira  , 
Se  quei  che  ci  ama  ó  per  noi  condannato?  — 
30  Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d' Ira 

Con  pietre  un  giovanetto  ancidcr,  forte 
Gridando  a  se  pur:  «  Martire,  martire.  • 

37.  E  lui  vedea  chinarsi ,  per  Ja  morte 

Che  l'aggravava  già,  in  ver  la  terra; 

Ma  degli  ocelli  facea  sempre  al  ciel  porte , 

38.  Orando  all'aito  Sire  in  unta  guerra, 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere , 
I'  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 


99.  (L)  Acque  :  lagrime. 

(SL)  Acque.  Psal.CXVIU,  136  :  Exitus  aquarum 
deduxerunt  oculi  mei.  Jcr. ,  IX ,  18  :  Palpebra}  nostra; 
defluanl  aquis.  Jer.  Tbr.,  I,  16:  Oculus  meus  dcdwens 
aquas.  /Eo.,  I  :  Largoque  humectat  ftumine  vuitum. 

99.  (L)  Villa:  città  d'Atene.  —  Del  coi  some  ne'  Dei 
re  tasta  lite  :  del  chi  I'  a  vesso  a  nominar  Nettuno  o 
Minerva.  —  Osns  :  dalla  qualo. 

(SL)  Lite.  Ovid.  Mei.  —  Osde.  Ovidio,  d'Atene  : 
Opibusque virisque  potcnlcm  (Mot.,  VI  ).  Cic:  Omnium 
honorum  arlium  inorati' ire*  Alhenas. 

94.  (SL)  Pisistràto.  Valerio  Mass.,  V,  i.  Dolce  par. 
latore  e  facondo  lo  chiama  Plutarco  in  Solone.  Fu  li- 
ranno  ,  ma  non  senza  coraggio. 

99.  (L)  Lei  :  a  lei.  —  Ne  :  ci.  —  Per:  da. 

(SL)  Temperato.  Armannino  :  Temperalo  dire. 

36.  (SL)  Accese.  vEn.  ,  XII  :  Furiti  accensus  et  ira 
TtrrmUt.  -  II  :  £*irierr  ignei  animo.  Eiecb.,  XXII, 
SI  :  In  igne  ira. 

37.  (L)  Degli  occhi  pacca..  .  al  ciel  porte:  guar- 
dando in  alto. 

(SL)  Accra  va  va.  Ovid   Mot  ,  IV:  Ovulo*  jam 
morie  gravalos.  —  Terra.  Ma  ,  XI  :  Ad  tcrram  .. .  fin- 
eni  (  di  morente  ).  —  Parte.  Strano  modo,  ma  potente. 
UH  (L)  Pietà  disserra:  mostra  aperto  pirli. 

(SL)  Orasdo.  Act.  A  post.,  VII  ,  39:  Ne  slaluat 
ilti*  hoc  premium.  —  Disserra.  Non  sai  se  I'  aspetto 
disserri  la  pietà,  o  la  pieia  l'aspetto.  Il  primo  intendesi 
dal  senso  ;  ma  non  è  chiaro  modo  né  bello. 

99.  (L)  No*  falsi  errori  :  visione  era,  ma  mostrava 
cose  morali  intrinsecamente  vere. 

(SL)  Torio.  Inf.  ,  VI  :  Al  tornar  della  mente, 
che  si  chiuse  Dinanzi  alla  pietà. 
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40.  Lo  duca  mto ,  che  mi  potea  vedere 

Par  si  com'  uom  che  rial  sonno  si  slega , 
Disse: —  Che  hai,  che  non  li  puoi  tenere T 
ii.  Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi ,  e  con  le  gamhe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  aonno  piega  ?  — 
0  dolce  padre  mio,  se  tu  m' ascolte, 
P  U  dirò  (di»'  lo)  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte.  — 
Ed  ci  :  —  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuso 
Le  lue  cogilazion',  quantunque  parve. 

41.  Ciò  che  vedesti ,  fu  perché  non  scuse 

D'  aprir  lo  core  all'acque  della  pace 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 


4J 


43 


(l.i  Tenne  ritto? 
(P)  Slega.  Bocc.:  La  virtù  fantastica  la  quale 
il  tonno  lega,  Arisi. ,  de  Soma,  et  Vip  :  //  tonno  è  un 
vincolo  che  rende  immobile  la  parte  tentitiva. 

41 .  (L)  CO*  LE  GABBE  AVVOLTE  : 

so.  —  Di  evi ...  :  di  uomo  cui . . 

(SL)  Avvolte.  Mn. ,  X:  inane  ligatut  (  di  chi 
te  a  stento  ). 

(F)  V mero.  Arisi. ,  de  Soma,  et  Vigil.  :  Muo- 
vami certuni  mentre  dormono,  e  fanno  di  molle  cote  che 
tono  d'  uomo  che  veglia ,  non  però  tenxa  fantasma  e 
tema  un  qualche  tcnlimento.  —  Vino.  Psal.  CVI ,  47  : 
Turbati  tunt  tt  moti  turni  fletti  ebriut. 

4 S.  (SL)  Tolte.  Cosi  diciamo  :  perder  la  i 
za  la  vita. 

48.  (L)  Larve: 
—  Pabve  :  piccole. 

(8L)  Larve.  Virgilio  ò  de'  saggi  che  non  veggon 
pur  V  opra ,  Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  tenno 
{Int.,  XVI).  -  Cocitaiior'.  L' tua  Albertino ,  e  il  Ca- 
valca ,  e  il  Nardi. 
44.  (L)  Scuse  :  ti  «cuti. 

(SL)  Scesa.  Sanare  per  teutoni  nella  Vita  di 
S.  Girolamo. 

(F)  Acque.  Joan. ,  IV ,  14 


Non  dimandai  :  •  Che  hai  ?  • ,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  venie 
atmato  il  corpo  giace; 
fidai ,  per  darti  forza  al  piede  : 
Cosi  frugar  conviene  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia ,  quando  riede.  — 
Noi  andavam  per  lo  y espero  attenti , 
Oltre,  quanto  polca  l'occhio  allungarsi , 
Con  tra  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi ,  come  la  notte  oscuro  ; 
Nò  d 


45. 


U.  Ma  dimane 


47. 


48. 


49.  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  P  aer  puro. 


(L)  Face:  fa.  —  Pca  :  sol.  —  I 
—  Disanimato  :  morto. 

(SL1  Occhio  del  corpo.  —  Disasibato.  QoinL, 
Deci.  :  A'  corpi ,  i  quali  il  erudel  fuoco  disanimò.  — 
Giace.  Som.  :  Mortuum  corput  jaeeret. 

44».  (L)  Frugar  :  stimolare.  —  Riede  1'  ora  dello 
star  desti. 

(SL)  Fui  <. ir.  Pur|.,  IH,  t.  t:  Al  monte  ove  Ra- 
gion  ne  fruga.  —  Pigri.  Simile  pleonasmo  è  in  Aller- 
tano :  Per  freddo  ti  fanno  pigri  e  lenti.  —  \  ivi  uà.  A 
scuoter  dal  tonno  uomo  appena  svegliato ,  giova  par- 
largli. 

49.  (Lì  Peb  lo  v esteso  :  di  contro.  —  Allungassi  : 
allontanarsi. 

(SL)  Vestirò.  tEn. ,  I  :  Per  noctem.  [  Come  è 
cudento  questa  pittura  e  ad  un  tempo  patetica. 
pel  quelo  Tacer  del  vespro  alla  mariltim' onda  ] 

49.  (F)  Fcbbo.  Job,  XVU.7  .  Caligarti  ah  i 
liont  oculut  meut.  Psal.  VI,  8  :  Turbatut  ett  a  furore 
aculus  meus.  Psal.  XVII,  9:  Aseendit  fumus  in  ira  ejut. 
Chrrs.  :  Ira  è  fuoco  con  fumo.  Del  fuoco  dell'  ira  esce 
forno  e  loglio  il  vedere  dell'  ira  gli  effetti.  —  i 
Isai.,  XIV,  31  :  Ab  aquilone...  fumus  ventri,  et  : 
qui  e/fugiel  agmen  ejus. 

4».  (SL)  Aer.  .«n.,  I:  Eripiunt . 
diemque  Trucnirum  ex  oculit.  Tasso ,  più  languido  : 
Ooff/i  oeeW  de'  mortali  un  negro  velo  Rapisce  il  j 
e  Isole. 

(F)  Tolse.  Som.:  Tmebrotilat  ett  | 


Le  sue  visioni  narrando,  il  Poeta  sale  ai  prin- 
cipi! della  filosofia  umana  e  divina  de'  quali  era 
ispiralo ,  e  senza  i  quali  non  s'  ha  del  suo  verso 
né  piena  nò  vera  intelligenza.  Additiamole. 

L'atto  dilla  fantasia  è  carnato  dall'atto  del  ten- 
to (1).  — ■  L'anima  dell'uomo  quaggiù  ha  di  bito- 
gnu  di  volgerti  a'  fantasmi  perche  al  corpo  è  le- 
gata ,  e  in  eerto  modo  dipende  da  etto  (»).  — 


lt)i 


t,n. -(a)  som.,  s.  ti. 


L'operazione  intellettiva  dipende  in  noi  dalla  ten- 
titiva <  perchè  non  possiamo  intendere  tenza  fan- 
tasma, come  è  detto  nel  terso  dell'anima;  il  quale 
fantasma  non  è  tenza  gli  organi  corporali  (I).  — 
Le  specie  ricevute  neW  imagine  e  nel  tento  hanno 
condizioni  materiali  (i).  —  V  imaginazione  è  più 
alta  potenza  che  il  senso  (3).  —  Il  fine  della  po- 


li) Som  .  a,  I.  3  e  4.  -(i)  Som  .  1,  i4. -f») Som.. 
3,  50. 
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tenta  intellettiva  non  è  conoscere  i  fantasmi,  ma 
le  tpecie  intelligibili  le  quali  cita  apprende  da' 
fantasmi  e  ne' fantasmi  (1).  —  I  fantasmi  tono  al- 
l'anima intellettiva,  come  i  colori  alla  vista  (1). — 
La  fantasia  o  imaginazione  è  quasi  un  tesoro  delle 
forme  ricevute  dal  senso  (3). 

Dai  passi  recati  hanno  In  me  I  veni  seguenti  e 
più  da  quelli  che  a  loro  soggiungeremo:  0  ima- 

ginativa  Chi  muove  (4)  te,  te  'l  senso  non 

ti  porge  f  Muove  ti  lume  (5)  che  nel  del  s'informa, 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge  (6). 

La  forma  d'ogni  cosa  sensibile  è  inferiore  al- 
l'uomo ;  onde  per  essa  non  si  perfeziona  l'intelletto 
se  non  in  quanto  essa  forma  partecipa  della  somi- 
glianza d'altri  oggetti  che  è  il  lume  intelligibile 
superiore  all'intelletto  umano  (7).  —  V informa- 
zione è  unione ,  cioè  delle  assicurazioni  la  mot- 

immediatamente  da  Dio  o  da  alcuno  agente  corpo- 
rale (8).  —  I  fantasmi  muovono  la  mente  (9).  — 
Il  moto  dell'imaginazione  può  estere  e  nel  tento  e 
senz'essa  (10).  —  La  falsità  non  è  propria  al  sen- 
so ma  alla  fantasia  (11).  —  La  visione  intellettuale 

duali  ;  ma  si  fa  secondo  alcuna  similitudine  intel- 
ligibile. La  quale  similitudine  intelligibile  nella  ri- 
velazione profetica  alcuna  volta  è  immediatamente 
impretta  da  Dio  (ti):  akun'altra  risulta  dalle  forme 
imaginate,  ma  illuminate  dall'alto,  perchè  da  esse 

superno. 

Ed  altrove:  Nella  cognizione  umana  due  cote 
conviene  considerare,  cioè  il  ricevimento  (43)  e  rap- 
pretenlazione  delle  cose,  e  ti  giudizio  delle  cote 
rappresentate.  Or  quando  rappresentanti  alla  mente 
le  cose  secondo  loro  specie  e  secondo  l'ordine  di 
natura,  primieramente  bisogna  che  le  specie  rap- 
presentinsi  al  senso,  indi  all'imaginazione,  indi 
all'intelletto  possibile,  sul  quale  fanno  impressione 
le  specie  de' fantasmi  secondo  che  te  illustra  l'in- 
telletto agente.  Nell'imaginazione  poi  sono  non  solo 
le  forme  delle  cose  sensibili  come  sono  ricevute  dal 


(t)  Som.,  3,  11.  —  (3)  Ariti.,  de  Anim.,  III.  — 
(8)  Som.,  1,  78.  —  (4)  Aris t . .  de  Anim.,  Il  :  tmaginalio 
wotuM  quidam  ridetur  rute ,  ri  non  Sine  tentu  fieri.  — 
(5)  Som.,  2,  2,  173-  Per  la  rivelazione  aggiungeti  alla 
mente  alcun  che  sopra  le  tue  naturali  facoltà...  per  in- 
fluito di  lume  intellettuale.  —  (6)  Purg. ,  XVII.  — 
(1)  Som.,  a,  1,  3.  -  (8)  Som.,  1,  110.  -(9)  Som.,  3, 9. 

-  (10)  Arisi.,  de  Anim.,  Il  -  (11)  Arisi.  Mei.,  IV. 
Porg.,  XV  :  Quando  f  anima  mia  tornò  di  fuori,  Alle 
atte  che  ton  fuor  di  lei  vere,  f  riconobbi  i  miei  non 
folti  errori.  V  apparinoti*  era  di  verità  ideale  non 
materiale,  e  qui  errore  vale  non  fallo  al  vero  ma  diva- 
gazione della  mente  nel  sento  proprio  della  voce  latina. 

—  (12)  Muoveti  lume  che  nel  eirl  t' it* forma  ,  Per  tè... 
(Purg.,  XVII).  -  (I3Ì  Pur*.,  XVII  :  Equi  fu  la  mia 
mente  ti  rittretta  Dentro  da  tè,  che  di  fuor  non  venia 
Cota  che  fotte  ancor  da  lei  rreella. 


sento ,  ma  le  si  trasmutano  in  vatii  modi ,  o  per 
mutazione  corporale,  siccome  accade  nei  dormenti 
0  negli  alterati  di  mente;  od  anche  per  opera  della 
ragione  dispongonsi  i  fantasmi  in  ordine  intellet- 
tivo. Perchè  siccome  dal  vario  congegno  delle  me- 
desime lettere  hannosl  significati  diversi,  cosi  per 
la  diversa  disposizione  de' fantasmi  diverse  specie 
intelligibili  nell'intelletto  risultano  Se  ad  al- 

d'alcune  cose  per  similitudini  imaginarie  come  a 
Faraone,  a  Nabucodònosor,  o  per  corporee  come  a 

illuminata  la  mente  di  lui  a  giudicare  il  veduto. 
Onde  codesta  da  taluni  è  chiamata  estasi  vatici- 
nante ....  (1). 

Diatinguonsi  le  rivelazioni  delle  cose  incognito 
ad  avvenire  in  quattro  specie  :  di  ratto,  di  parola, 
di  visione,  di  sogno  (3).  E  In  questa  Cantica  ab- 
biamo ,  a  dimostrazione  del  bene  e  ad  espiazione 
del  male,  figure  impresse  che  tacendo  raccontano 
esempli  di  falli  memorandi;  abbiamo  parole  vo- 
lanti ,  che  sono  anch'  esse  memoria  e  ammoni- 
zione ;  poi  visione  estatica ,  e  sogni.  E  notisi  che 
l'una  visione  è  inchiusa  nell'altra,  come  cerchio 
in  cerchio,  dacché  tutto  il  viaggio  del  Poeta  é 
una  visione  ed  un  sogno ,  durante  il  quale  gii  si 
rappresentano  altre  visioni  e  altri  sogni.  La  vi- 
sione che  viene  all'uomo  vegliante  è,  dice  Tommaso, 
di  più  allo  grado  che  il  sogno.  E  quanto  ai  legni 
imaginabili  da'  quali  la  verità  intelligibile  è  espres- 
sa, perchè  i  ugni  più  espressi  d'està  verità  sono 
le  parole,  però  più  alto  grado  di  rivelazione  pare 
che  sia  quando  l'uomo  ode  parole  esprimenti  l'in- 
telligibile verità  0  vegliando  o  dormendo,  che  quando 
vede  cose  significative  del  vero.  Nei  quali  segni  però 
tanto  la  rivelazione  è  più  alta  quanfessi  sono  più 
manifesti.  In  terzo  luogo,  ancora  più  alto  grado  di 
rivelazione  è  quando  l'uomo  vede,  o  vegliando  o 
dormendo,  non  segno  di  parole  e  di  fatti ,  ma  per- 
sona che  seco  parla  o  gli  addita  alcuna  cosa:  con 
che  si  dimostra  che  la  mente  di  Ini  più  s'appressa 
alla  causa  rivelante.  In  quarto  luogo,  aggiunge  al- 
l'altezza della  visione  la  qualità  di  chi  appare: 
che  se  in  ispecU  di  angelo,  è  più  che  se  d'uomo. 
Sopra  tutti  però  questi  gradi  l  altissimo  è  quando 
l'intelligibile  verità  e  topranaturale  si  mostra 
senza  Vimaginaria  visione  (3).  Questo  passo  di- 
segna i  gradi  e  i  ripiani  della  montagna  di  Dante, 
che  dalle  sculture  salendo  alle  voci  di  spiriti  in- 
cogniti, e  da  queste  alla  vista  e  ai  canti  degli 
angeli ,  e  alla  visione  di  figure  simboliche  e  di 
persone  storiche  che  seco  ragionano  e  I'  ammae- 
strano ,  tocca  quel  supremo  confine  dal  quale  egli 


(1)  Purg.,  XV:  Mi  parve  in  una  visione  Sttaliea  ài 
tubilo  esser  frollo.  -  (2)  Gkw.  in  Psal .  prim.  -, 
(8)  Som.,  2,  3, 174. 
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PURGATORIO,  CANTO  XV. 


«picca  il  volo  a  vedere  la  verità  inenarrabile  e 
immemorabile,  perché  sgombra  d' bugisi. 

Anche  qui  l'alia  poesia  con  la  filosofia  si  con- 
cordano potentemente  :  che  sebbene  nel  suo  Pa- 
radiso Dante  a  ogni  trailo  ripeUt  d'aver  visto  cosa 
che  lingua  non  può  ridire  né  memoria  ritenere; 
esebbeno  in  questa  stessa  sublimità  pura  d'ogni 
nube  di  fantasmi  colorati  ai  raggi  del  vero,  egli 
trovi  l'arte  di  fare  evidente  il  suo  dire ,  ed  elegga 
imagini  che  dimostrano  vivamente  l'impossibilità 
del  servirsi  d' imagini;  e  sebbene  a  questo  grado 
di  poesia  l'arte  umana  non  sia  mai  pervenuta; 
ciò  non  pertanto  egli  è  a  confessare  che  appunto 
per  essere  arte  umana,  in  quell'etere  cosi  sottile 
la  non  ci  può  vivere  lungamente.  E  la  scienza 
stessa  insegna  che  nelle  cote  naturali  meglio  la 
visione  con  fantatmi  (1).  E  però  Dante ,  e  tutti  i 
grandi  poeti,  il  concetto  e  l' affetto  vestouo  sem- 
pre d' imagini  ;  laddove  i  piò  de'  moderni ,  non 
potendo  incarnare  in  enti  vivi  il  pensiero,  lo  la- 
tro giacere. 

Ma  anco  sema  salire  tanl' alto,  questa  de' sogni 
dal  Poeta  veduti  é  dottrina  ragionatamente  di- 
chiarata da'  pensieri  seguenti  :  Ne'  togni  il  corpo 
ti  dispone  e  l'imaginazione  $'  informa  secondo 
quella  passione  che  il  cuore  sostiene  (i).  —  Tal- 
volta occorrono  alla  fantasia  dell'uomo  in  dormendo 
le  cose  intorno  alle  quali  la  cognizione  e  l'affezione 
di  lui  s'intrattenne  vegliando  (3).  —  L'imagina- 
xione  del  dormente  è  immutata  o  dall'  aria  am- 
biente ,  o  dall'impressione  di  corpo  celeste  (4), 
onde  al  dormente  appariscono  fantasie  conformi 
alle  celesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  de' 
sogni  è  anche  da  Dio  che  per  ministerio  degli  an- 
ge.u  mela  axeune  cose  agii  uomini  in  sogno.  — 
Quando  si  fa  rivelazione  secondo  forme  imagina- 
rie,  ciò  non  si  può  senza  astrazione  da' sensi,  sic- 


(1)  Som.,  i,  2,  114.  —  (3)  l'assavanti.  —  (3)  Som  , 
2,  2,  9S.  —  (4)  Purjr,  XVII:  Lume  che  nel  eiel  *'  in- 
foi ma  Per  sè ,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 


che  tale  apparizione  di  fantasmi  non  si  riferisca 
alle  cose  che  di  fuori  si  sentono  (1).  Ma  l'astra- 
zione da'  sensi  talvolta  si  fa  perfettamente  si  che 
nulla  l'uomo  percepisca  pe'  sensi.  Talvolta  imper- 
fettamente, che  qualcosa  da'  sensi  riceve,  ma  non 
pienamente  discerné  quel  che  gli  viene  da  essi  e 
quello  che  imaginabilmeute  egli  vede.  Ma  tale 
astrazione  nella  rivelazione  non  si  fa  in  maniera 
disordinata,  come  negli  alterati  di  mente,  ma  per 
cagione  ordinala,  o  naturale,  siccome  in  sogno;  o 
spirituale,  come  per  il  vigore  dell'anime  contem- 
planti ,  o  per  divina  virtù  che  rapisca. 

In  Dante  codesto  vigore  d'astrazione,  e,  corno 
lo  chiama  la  Bibbia,  eccesso  di  mente,  era  quasi 
natura,  dacché  nella  Vita  Nuova:  Amore  gli  ap- 
pare come  pellegrino  nella  sua  imaginazione  :  ed 
altrove:  imaginando ,  Di  conoscenza  e  di  verità 
fora ,  Visi  di  donne  m'  apparver  cruciati  (t).  E 
fin  là  dove  ragiona  della  rivelazione  altissima,  con 
l'usata  sua  temperanza  Tommaso  concede  quello 
che  ci  può  essere  alcuna  volta  di  umanamente 
spiegabile  :  Sovente  a  dare  a  conoscere  la  verità 
bastano  fantasmi  clic  in  alcun  modo  comune  dedu- 
consi  per  astrazione  da'  sensi ,  nè  chiedesi  imagi- 
naria  visione  sopra  natura  (3).  —  L'uomo  quand'è 
astratto  dall'apprensione  delle  cose  sensibili,  dicesi 
rapito,  anco  che  sia  elevato  a  quelle  cose  alle  quali 
è  naturalmente  ordinato  (4).  —  Dei  fantasmi  o  ri- 
cevuti dal  senso  secoiuìo  l'ordine  naturale,  o  divi- 
namente nell'  imaginazione  formati  tanto  sarà  più 
eccellente  la  cognizione  intellettuale ,  quanto  nel- 
l'uomo  il  lume  intelligibile  sarà  più  forte  (5).  — 
A  chi  dimoslravansi  in  ispirilo  segni  per  similitu- 
dini corporali,  se  non  s'aggiungeva  l'uffizio  della 
mente,  lume  profetico  per  anco  non  c'era  (6). 


(t)  Purg. ,  XVU  :  Di  fuor  non  venia  cosa...  -  XV  : 
Quando  t'anima  mia  tornò  di  fuori  Alle  cose  che  san 
fuor  di  lei  vere...  -  (3)  Ivi  :  Set  eomineiamenlo  dello 
rrmrr  che  frer  la  mia  fantasia  apparvero  a  tur  certi 
visi  di  donne  scapigliale.  —  (3)  Som.,  2,2,  1"4.  — 
(4)  Som..  4,  2, 175.  —  {$)  Som..  I,  i,  12.  —  (S)  Aug., 
Geo.  ad  Ut-,  XII. 
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JZm  ZVoT'mTlZo^eZs  T  ^  -  <*  *«-r«o 

l  che  ti  lamenta  de' tempi  malati.  Il  Poeta  gliene  domanda  la  coma  e 

finge  Scredere  $ia  l'influenza  degli  astri.  Marco  gl  inugna  ch'ell'è  il  mal  ooccrru  tulrl  Z  ! 
Piange  la  Lombardia  divita  :  loda  tre  vecchi  magJnZT^e  va  Sparale  de  papi. 

gioito  ItXZ^JtS!^  "!  MttnMC  *  ^  M,<>rÌ  pecchie:  od  *  q«l  i, 

ìodrei.0  Jc^nfcrno  *"  '  "  **rtini  *  **Teo  ™»>«n«»  41  Eloquio  di  Brunello  nel  ,«.- 

Noi*  le  tonino  3  alla  7  ;  13 >  47,  9J,  44  ,  96,  29,  so,  31 ,  38 ,  40,  41  ;  43  alla  fine. 

I.  Buio  d'Inferno,  e  di  none  privata 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant'esser  può  di  navoi' tenebrata , 
a.  Non  fece  al  viso  mal  si  grosso  velo 

Come  quel  fummo  ch'Ivi  ci  coperse, 

Ré,  a  sentir,  di  cosi  aspro  pelo; 

3.  Che  l'occhio  slare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scoria  mia  saputa  e  Ada 
Mi  s'aerosló,  e  l'omero  m'offerse. 

4.  SI  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi ,  e  per  non  dar  di  cono 
In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida  ; 

5.  M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sono, 

Ascoltando  'I  mio  duca,  che  diceva 
Pur  :  —  Guarda  che  da  me  tu  non  sic  mozzo.  

6.  T  sentia  voci  :  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 


.  I.  (L)  Pover  di  luce.  —  Ncvoi.'  :  nuvole. 

(SL)  Inferno.  Tasso ,  sempre  meri  parco  :  Negro 
viepiù  horror  d'inferno  il  cielo.  -  Privata,  din.,  Ili: 
Sime  Midrre  hoc/m.  -  Ofcmro...  nubila  calo.  —  Poveji. 
Ani».,  XV:  Pover  di  nife.  Monti  :  Sotto  povero  citi, 
quando  sparute  Voce  ioti  le  stelle.  (Ma  qui  messe  insie- 
me povertà,  sparutezza  e  silenzio:  ricchezza  povera  ) 

*.  (L)  Peto.  Il  fumo  par  che  stropicci  gli  occhi  per 
farli  piangere. 

(SL)  Aspro.  Inf.,  IX,  t,  45:  Fummo....  acerbo.  — 
Vuo.  l'igia  soll'imagine  del  velo;  se  bene,  non  so. 
S.  (L)  som  mia:  Virgilio.  —  Sapcta:  savia. 

(SL)  Saputa.  Lo  dicono  i  Napoletani  in  senso 


7.  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  era  in  tutu  e  un  modo, 
SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

8.  —  Quei  sono  spirti,  maestro,  ch'i' odor  — 

Diss'  io.  Ed  egli  a  me  :  —  Tu  vero  apprendi  : 
E  d'iracondia  van  solvendo  '1  nodo.  — 

9.  Or  tu  chi  se' che  '1  nostro  fummo  fendi, 

E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calcndiT  

10.  Cosi  per  una  voce  detto  fue: 

Onde  'I  maestro  mio  disse:  —  Rispondi; 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sùe.  — 

11.  Ed  lo:  —  0  creatura  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — 


(F)  Scorta.  U  ragione  ci  guida  tra  i  fumo  dell'ira 
e  d'ogni  tenebroso  affetto, 
l  (L)  Asuda  :  uccida. 
S  (L)  Mozzo:  diviso. 

(SL)  Amaro.  ,«n.,  XII  :  Fumo.. .  amaro. 
•.  (F)  Acsel.  Joan. ,  I,  99:  Aynus  Dei...  qui  tallii 


pectatum  mundi.  Queste  parole  applica  il  Poe  la  pro- 
fanamente altrove  ad  Enrico. 

».  (L)  litui:  solo.  -  Esomna:  comincianiealo.  - 
Modo  di  canto. 

(SL)  Ksorima.  yEn.,  IV.  Qua  prima  cxordia  tu- 
mal?  —  Modo  Paro  sia  la  cantilena  nel  senso  latino: 
Modot  feeit. 
8.  (L)  Nodo  :  obbligo. 

(SL)  Apprendi.  Som..  Intendere  è  apprendere  il  vero. 
0.  (L)  Feudi,  andando.  —  Se  toc  partissi  ancor  lo 
tempo  per  calendi  ?  se  tu  vivessi  nel  tempo. 

(SL)  Fendi.  Georg. ,  II  :  Findil...  arra.  —  Cale*. 
Di.Crweeni.,  Il,  »3:  Lo  dicevano  per  il  primo  del  mete. 
(F)  Partissi.  Arisi.  Fis. ,  IV  :  Temput  omnc  divi- 

ditur. 

IO  (L)  Per:  da.  -  (jeUKl;  da  questa  parte.  - 
Sue-  su. 

1 1.  (L)  Secondi  :  segui. 

(F)  Mondi.  Psal.  L,  4:  Munta  me.  Som.:  La 
grazia  i  il  nitore  dell'anima  come  la  bellezza  del  cor- 
po. —  Tornar.  Conv.  :  L'anima  massimamente  desidera 
tornare  a  Dio  —  Colui.  Eccli.,  VII,  39  :  Ama  lui  che  ti 
fece.  -  X,  13:  Da  lui  che  lo  fece  t'allontanò  il  cuor  suo. 
Psal.  XC1V,  6  :  Plaremus  ani,  Dominum  qui  feext , 
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li.  I'  li  seguiterò  quanto  mi  lece 

(Rispose):  e  se  veder  fummo  noti 
L'udir  ci  terrà  giunti  lo  quella  vece.  — 

13.  Allora  Incominciai:  —  Con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso: 
E  venni  qui  per  la  'nfernale  ambascia. 

li  E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  lo  veggla  la  sua  corta 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso; 

15.  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte; 

Ma  dllml;  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco: 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte.  — 

16.  Lombardo  fui,  e  fui  chiamalo  Marco. 

Del  mondo  seppi  ;  e  quel  valore  amai , 
AI  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 

17.  Per  montar  su,  dirittamente  vai.  — 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  —  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  sa  sarai.  — 

18.  Ed  io  a  lui:  —  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Ma  lo  scoppio 
Dentro  a  uu  dubbio  s'i'  non  me  ne  spiego 

19.  Prima  era  scempio,  e  ora  é  fatto 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa 
Qui  ed  altrove,  quello  ov' lo  I' 
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:  non  pouo  pili  U  del 
;  dal  sentir  le 


fi  (L)  (JfiSTo  m  l 
—  i.  i  [un  ci  tcrrI 
se  siam  vicini. 

IS.  iLÌ  Fascia:  corpo. 

(F)  Fascia.  Stola  chiama  il  corpo,  al  modo  Bi- 
blico, noi  XXV  del  Paradiso.  Aug. ,  de  Ci».  Dei ,  I  :  // 
carpo  è  più  prouimo  all' anima  che  anello  o  trite.  - 

D1S*olve  AjvTllJol^J^  Zùm^n^que^^l^t 

mtuM.   

14.  IL)  Modera'  tao:  presento  ,  ma  in  visione  corno 

Paolo.  ...  j: 

(SL)  Ricnicso.  In  senso  non  di  ripetutone  ma  di 
intensione  è  nel  Cavalca  :  Si  richiuse  nella  camera.  — 
Coute.  Conv.  :  Alla  corte  di  paradito. 
1S  (L)  Dna.  :  dimmelo.  -  Va.co  per 
••  (L)  Del  ■ondo  swn  gli  usi.  -  valore  virtuoso. 

 Disteso  !  allentato. 

(SL)  M*aco.  Uom  di  corte  e  probissimo  loehla 


ma  Pietro.  Novell.,  XLIV  :  Far  motto  di  corte,  e 
amica...  più  eh'  uom  di  tuo  mettiero.  Altri  lo  fa  nobile 
veneziano,  amico  al  Poeta,  caro  ai  signori  di  Lombar- 
dia, però  detto  Lombardo.  Il  Boccaccio  lo  fa  di  ea  Lom- 
bardi di  Veneiia.  L'Ottimo:  Ovati  lutto  eia  che  guada- 
gnava lo  ditpentava  in  limatine...  Ciò  a  Parigi ,  ed  in 
fino  eh'  egli  ebbe  delle  tue  cote,  fu  pregiato  in  arme  ed 
in  cortetia;  poi  t'appoggiò  a  maggiore  di  tè,  ed  ano- 
ra timtrntr  visir  e  mori.  —  Disteso.  Semini.  :  Unirti 
archi  (retentot).  —  Anco.  Rammenta  le  parole  di  Gu- 
glielmo Borsicre  ingiuriose  ai  nobili  del  tempo  nuovo 
(Inf.  XVI). 

19.  (L)  Se  al  monte. 
(L)  Spieco:  sciolgo. 

(SL)  Ltco.  Caro.  (En.,  IX,  435,  456):  ...mi  ti  lego 
Per  fede  a  tutta  ciò.. 

i9.  (L)  Bai  secano  :  Guido  gli  aveva  detto  di  terra 
ignuda  di  bene.  —  Ov'  :  a  cui.  —  Accorrlo:  raffronto. 

(SL)  Sesteszia.  Conv  ,  II,  1  :  //  «fiuo  letterale 
nella  cui  sentenza  gli 


Lo  mondo  é  ben  cosi  tulio  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suoue. 
E  di  malizia  gravido  e  coverto. 
11.  Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 

Si  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno ,  e  un  quaggiù ,  la  pone.  — 
11.  Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui. 

Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  —  Frate. 
Lo  mondo  é  cicco:  e  tu  vlen*  ben  da  lui. 
13.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recale 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
14-  Se  cosi  fosse,  In  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
15.  Lo  cielo  I  vostri  movimenti  inizia: 
Non  dico,  tutti;  ma  posto  ch'io  '1 
Lume  v'é  dato  a  bene,  e  a  malizia. 
J6.  E  Ubero  voler  :  che  se  rallca 

Nelle  prime  battaglie  del  del  dura, 
Poi  vince  tulio,  se  ben  si  nutrica. 


50.  (L)  Scout:  di'. 
(SD  Soo.ve.  Per  dire  :  modo  Ialino.  —  Gravido. 

.,  IV  :  Gravidam  imperiit.  -  Gravido  dice  il  seme  na- 
rici male  ;  coperto  il  suo  esterno  rampollare  e 
ire  la  terra. 

(F)  Malizia.  Joan.  Epist.,  I,  V,  19:  Mundui  ta- 
tui tn  maligno  potitut  est.  Som.,*,  4,  104.  —  Coverta. 
Eccli.,  XXXVU,  3:  Cooperire  aridam  matilia  et  do- 
lotitale. 

51.  (L)  Nel  cielo:  inducala  degli  astri.  —  Qcacgiu  : 
liberta  umana. 

St.  (L)  Fai  te  :  fratello.  —  Vi«V  :  vieni. 

(F)  Cieco.  Lact. ,  VII  :  L' umana  sapienza  è  da 
nulla  te  di  per  ti  ti  *  forzi  alla  eagnizione  e  teienza 
della  verità. 

SS.  (L)  Recate:  aUribulle.  -  Pca:  solo.  -  Seco: 

ne'  giri  suoi.   

(SL)  Recate.  Tasso,  II:  Sui»  a  Macon  recar  mi 
giova  II  mirato!  dell'opra.  —  Necessitate.  Il  verso  ri- 
trae l'impeto  della  necessita.   

(F)  Cielo.  Gli  scolastici  :  Gli  «fri  inftmitcono 
ma  non  itforzano.  * 
t4.  (Lì  Fora  :  sarebbe. 

(F)  [Se.  Feni .  Quadrir. ,  lib.  Il ,  I  :  Or  tappi 
ben  che  Dio  ha  data  il  freno  A  vai  di  vai,  e  te  non  fotte 
quello  Libero  arbitrio  in  voi  tarebbe  meno.]  —  Girsn- 
iiA.  Tcrtull.  (cont.  Mar.,  Il)  :  Ni  del  bene  ni  del  male 
pagheicbbeti  giuttammte  la  mercede  a  colui,  che  fotte 
diurno  o  malo  di  necettità  ,  non  per  tuo  volere.  Boet., 
IV  :  Ci  egli  nei  noitro  arbitrio  libertà  f  C  i  :  ehi  non 
tarebbe  ragionevole  la  nottra  natura  lenza  la  liberta 

t».  (D  Posto  ch'  :  benché.  —  Lume  di  ragione.  — 
A  BEltE  e  a  malizia  :  che  fa  il  merito  e  il  demerito. 

(F)  Isieia.  Aug.  :  Le  tletleiui  corpi  hanno  influen- 
za ,  non  tuli'  umano  volere.  -  Lume  L'appetita ,  cosi 
Pietro,  del  primo  moto  ettrinteco  viene  dalla  cotletla- 
zionr,  la  volontà  dalla  ragione  ;  e  viene  att  atto  me- 
diante il  libero  arbitrio. 

ttt  (L)  Del  ozi:  permesse  dal  ciel.  —  NctricacoI 
l'abito. 

(SL)  Battaglie.  Vila  Nuova:  Queita 
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17.  A  maggior  fona  c  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete:  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  M  del  non  ha  in  sua  cara. 

18.  Però  se  '1  mondo  presente  disvia, 

tu  voi  é  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  ✓ 

19.  Esce  di  mano  a  Lui ,  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

30.  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

31.  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore: 

Quivi  s'inganna;  dietro  a  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  '1  suo  amore, 


(di  pensieri)  cVarrPo  meco.  -  [Visce.  Senlenia  d'a- 
ver presente  nelle  noie.] 

(F)  Battaglie.  Ad  Timoth.,  II,  II,  8 :  Non  torà 
coronata  te  non  chi  debitamente  combatterà.  Cypr.  :  Bat- 
taglia contro  i  piaceri,  Aug.  :  Anms  aceedentibut ,  vigi- 
lante rottone ,  quum  pugnine  caperti  (la  liberti  contro 
il  male).  —  Vinca.  L'aDtico  :  Sapiens  dòminabitur  ut  tris. 

tV.  (L)  Maccwr  ioku  di  Dio.  —  Mie  uon  iutob»  de- 
gli angeli.  —  Cria:  crea.  —  Meste  :  ragione.  —  X 
cicl:  i  pianeti. 

(?)  lUccioa.  L'anima  è  mossa  dagli  Angeli  ;  la 
volontà  da  Dio  :  cosi  Pietro.  Aog. ,  de  Ci  »  Dei  :  Coloro 
che  tengono ,  gli  antri  tenia  la  volontà  di  Dio  $tabilire 
quel  che  noi  operiamo  o  abbiami  di  bene  ,  e  quel  che  ti 
patite*  di  mate,  tono  da  allimtanare  dagli  orecchi  de- 
gli USIMI  «J. 

t8.  (Lì  Cmeccia:  cerchi.  —  Spia  :  indillo. 

(SL)  Stia.  L  oia  in  buon  senio  Gio.  Villani  (VII, 
■H)  Arios.,  XVII,  66:  Ni  fin  latte ieri  aver  ne  potè  tpia. 
T\)  (L)  A  Lui  :  a  Dio.  —  Sia  creata. 

(SL)  Esca.  Purg.,  XXV,  t.  {3. 

(F)  Vacbeccia.  Amor,  Sym.  Ap.  :  A  ogni  dì  crea 
Dio  le  anime,  e  ne'  corpi  gtà  formati  le  infonde.  —  i'iu 
■A.  Jer.,  I,  3  :  Priutquam  te  formarem  in  utero  ,  novi  le 
(pur  nell'idea).  E  tulle  parole:  Facciamo  f  uomo  ad  ima- 
gi** e  timigliansa  nottru  (Gen.,  1,  96),  recate  nel  Con- 
vivio, i.  Agostino  tradotto  dall'  Ottimo  :  Anima...  i  tu- 
tta™ io  da  Dio  fatta  tpirituale,  non  della  natura  di  Dkt; 
ma  di  nulla  creata,  in  bene  ed  in  male  convertibile. 
SO.  (L)  Torra  :  volgeti. 

(F)  Nulla.  Opinione  peripatetica  contraria  alla 
platonica  delle  idee  innate.  —  Lieto  Vulg.  Eloq.  :  Deut 
totum  tit  gaudium.  Par. ,  VII  :  afa  notlra  vita  tema 
metto,  tptru  La  tomma  beninanza,  e  t'innamora  Di  ti, 
ti  che  poi  tempre  la  dilira,  Conv.:  //  tornino  desiderio 
di  ciascuna  cosa  e  prima  dalla  natura  dato,  i  lo  ritor- 
nare al  tuo  principio  :  e  perocché  Iddio  i  principio  delle 
nottre  anime,  e  fattore  di  quelle  timili  a  ti...  etto  ani- 
ma mastimamente  desidera  tornare  a  quello.  Allrovu  : 
L'anima  notlra ,  incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non 
fatto  cammino  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al 
termine  del  tuo  sommo  bene;  e  però  qualunque  cosa  xrde 
che  paia  avere  i»  ti  alcun  bene,  crede  che  tia  etto.  —  Fat- 
tohf.  De  Mun..  Ili  Altro  no»  e  diritto  che  tjmilitudine 
della  volontà  divina;  onde  quanto  non  ti  conviene  con  la 
divina  volontà  non  può  ettere  che  tia  diritto. 
ti.  (L)  Guida  al  ben  vero.  —  Fan  dal  male. 

(F)  Picciol.  Conv.  :  Perchè  la  tua  conoscenza 
prima  è  imperfetta....  piccioli  beni  le  paiono  grandi,  e 
perù  di  quelli  comincia  prima  a  desiderare.  Onde  vedi- 


si. Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenno  rego  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

33.  Le  leggi  son:  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  che  '1  pastor  che  precede, 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 


mo  ti  parvo! t  detiderare  mats imamente  un  pomo  :  e  poi 
più  oltre  procedendo  detiderare  uno  uccellino,  e  poi  più 
oltre  detiderare  bello  vettimento;  e  poi  il  cavallo,  e  pai 
una  donna,  e  poi  ricchezza  non  grande,  e  poi  più  grande, 
e  poi  più.  E  questa  incontra ,  perchè  in  nulla  di  queste 
cote  trova  quello  che  va  cercando;  e  credelo  trovare  più 
oltre.  Altrove  :  Quando  dotta  punta  (della  piramide)  ver 
la  bate  ti  procede,  maggiori  appariscono  ti  desiderabili  : 
e  quett'  è  la  ragione  perchè,  acquistando  ,  ti  desidera 
usnani  ti  fanno  più  ampii  l'uno  appresto  l'altro. 
tt.  (L)  Torre:  un  segno,  un'aliena. 

(SL)  Frer.  Hot.  Carm. ,  IH,  -li  :  Refranare  li- 
centiam.  —  Porre.  Piai. XXVI,  il  ;  CXVI1I,  33:  Legem 
pone.  Uier.,  coni.  Vigil.  :  Leget  ponere.  Aug.  :  Lex  po- 
lita. E  modo  anche  greco.  —  Cittade.  Nel  Convivio 
pone  con  t.  Agostino  la  vita  divisa  in  due  citta ,  del 
ben  vivere  e  del  malvagio. 

(F)  Lecce.  De  Mon.  :  La  legge  i  regota  direttiva 
della  vita.  Arili.  :  Le  volontà  de' mortali  prr  cauta  delle 
luiinghevoti  dilettazioni  abbisognano  d'inda*  zzo.  Conv.  : 
A  perfezione  dell'  umana  vita  f  imperiate  autorità  fue 
trovata...  La...  equità  per  due  ragioni  ti  può  perdere,  o 
per  non  sapere  qual  essa  si  tia,  o  per  non  volere  quella 
seguitar >•  Però  ir, mila  fu  la  ragione  teritta.  E  della  ra- 
gione scritta  era  cuitode,  secondo  il  Poeta,  l' imperato- 
re. Conv.  :  S  che  altro  intende  di  medicare  l'una  e  l'al- 
tra  ragione  canonica  e  civile ,  tanto  quanto  a  riparare 
alta  cupidità  che,  raunando  ricchezze,  cresce  t  —  Rece. 
Conv.  :  Quello  amore...  ha  mettiere  di  rettore  per  la  tua 

gusto  e  del  tatto.  —  Torre.  Conv.  :  Siccome  peregrino 
che  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non  fu  ;  che  ogni 
caia  che  da  lungi  vede  erede  tia  l'albergo;  e  non  tro- 
vando ciò  ettere,  dirizza  la  credenza  all'  altra;  e  coti 
di  casa  in  casa  tanto  che  all'albergo  viene:  coti  l'anima 
nostra . . .  Veramente  cosi  questo  cammino  ti  perde  per 
errore  come  le  ttrade  detta  terra  ;  chi  ticeome  da  una 
città  a  un'altra  di  nectttità  i  una  ottima  e  dirittittima 
via,  e  una  altra  che  tempre  tt  ne  dilunga,. . .  e  motte 
altre  qual  meno  allungandoti  e  qual  meno  apprettan- 
dosi; coti  nella  vita  umana  sono  diverti  cammini,  delti 
quali  uno  i  veracittimo  e  f  altro  fallacissimo;  e  certi 
men  fallaci  e  certi  men  veraci. 

tt.  (L)  Som  :  ci  son.  —  Poti  maro  ad  esse  ?  le  osser- 
va T  —  Nullo  :  nessuno.  —  Ma  no*  ha  l'  orcrie  tesse  : 
immondo  anch'esio. 

(SL)  Pastor.  Som.  :  //  primo  Pastor  della  Chieta. 
(F)  Lecci.  Mach.  :  Le  leggi  buone ,  guaite  dalle 
usanze,  rum  rimediano  al  male.  —  Fesse.  Per  discernere 
e  partire  il  bene  spirituale  dal  temporale,  il  maggiore 
dal  meno.  Agli  Ebrei  era  vietato  mangiare  d'  animali 
che  non  avessero  1'  unghie  lene  ,  come  porco  o  cam- 
mello (Lev. ,  XI  ;  Deut.,  XIV/  Segneri  :  In  altri  le  un- 
ghie tono  intere,  in  altri  tono  bifide.  Sono  intere  in 
quegli  animati  che  sprovveduti  di  coma  amvien  che  de' 
piedi  ti  valgano  ancor  per  arme ,  come  i  ne'  cavalli; 
tono  bifide  in  quelli  che  de'  lor  piedi  dovean  puramente  ^ 
valerli  per  camminare,  siccome  i  buoi,  e  per  sostenerti 
pascendo  in  greppi  tcoiceii ,  come  i  cervi ,  le  capre  ,  le 
pecorelle.  Som.  :  Erano  conceduti  in  cibo  gli  animali  ru- 
minanti e  aventi  l'ugne  fisse,  per  eh' hanno     ""*"-'  *- 
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34.  Perché  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Par  a  quel  ben  ferire  end* ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

35.  Don  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È  la  cagion  che  'I  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

36.  Soleva  Roma,  che  'I  buon  mondo  feo, 

Due  soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 


digetti  e  mmo  di  mezzana  complettione  Ira  U  terrò  l 
t'umilia.  -  CU  animali  eh'  hanno  V  ugna  continua,  eiai 
mm  fritta,  non  proibiti  prr  cavia  della  loro  terretlrità. 
•  L'ugna  fetta  tigni fica,  Ira  l'olire  ente,  la  àttere  zinne 
del  bene  e  del  male;  la  ruminazione  tigni fica  la  medi- 
tazione delle  Scritture  e  la  tana  loro  intelligenza.  Se* 
coodo  questo  sento  varrebbe:  il  papa  ha  la  dottrina 
buona,  i  costumi  non  Ita  :  digerisce  il  precetto  e  lo  ma- 
stica, non  V  adempie.  Altri  intende:  non  ha  le  due  fa- 
colti  distinte,  la  spirituale  •  l'umana.  Ioni' attengo  alla 
prima  interprelatione  eli' e  in  Pietro.  Etech. ,  XXXIV, 
S,  6:  Si  ditpertera  le  mie  pecore...  e  fatte  pateolo  a 
tulle  le  l'i  ti  ir  del  campo...  Errarono  le  mie  gregge  per 
tutti  i  monti.  ,.rnm  era  chi  ne  ricertatte;  wm  era  chi  ne 
ricercaste,  dico.  Zarh  ,  X,  9:  Si  ir  ianmn  quoti  gregge; 

34.  (L)  Pacai t  onde.  —  In  mondano.  —  Perniili  : 
tendere.  —  O-nr  :  del  qoalo. 

(V)  Uno*.  Leone  papa  a  Lodovico  imperatore: 
•Vi*  ti  incompetenler  aiiquid  egimut,  et  in  tuMitat  ju- 
ttoe  leglt  tramitem  non  aliierrarimus ,  vrttro  rolumut 
emrndari  judiein.  Quoniam  ti  noi,  qui  aliena  dehrmut 
eorrigere  peccata,  pefora  eammilthnut ,  arte  non  vtri- 
taiit  ditripuli,  ted  quod  dolentet  dirimiti ,  erimut  pra> 
toXerit  errmit  magittrl  (Par. .  XXIX).  Issi. ,  LVI,  11  : 
lpt1  pastorrt  ignomrerunt  intclligentiam  :  mnnet  in 
viam  taam  declinavernnl ,  unutquitque  ad  avariliam 
tuam,  a  timi  ma  uxqw  ad  oociti imum.  Jer. ,  Il ,  8:  TV* 
nmici  Irgem  neteierunt  me,  et  poilnret  prtrearicati  mini 
in  me;  et  prophettr  prophetaverunt  in  Baal,  ri  Idola 
il  e  uh  Mini  -  Vili,  10  :  A  minimo  utqve  ad  maximum 
omnet  avariliam  tequuntur;  a  prophefa  utque  ad  taeer- 
dotem  cnneli  fariunt  mendacium.  -  X,  80,  21  :  ToAmw- 
culum  mrum  eatlalum  ett  ;  omnet  funicoli  mei  dirupti 
tunt  ;  fllii  mei  exierunt  a  me ,  et  non  tubtittnnt;  non 
ett  qui  ertendat  ullrt  tentorium  mnim,  et  erigat  pellet 
meni.  Quia  tlultr  cgcrnnt  pattarci ,  et  Dominum  mm 
qwrtierunt :  propterea  non  inlrllcxrrunt ,  et  omnitgrex 
eorum  ditperiut  ett.  -  XXIII,  11  :  Prophtla...  et  tncer- 
dot  pollati  tunt,  et  in  doma  mea  inveni  malum  eorum. 
-  L,  6  :  Orex  prrditut  (attui  ett  populut  meni  :  patto- 
rei  eorum  irduxcrunl  eoi,  fcccrmlqne  uigari  in  monll- 
but;  de  monte  in  eollem  traniirrunt;  obliti  tunt  cubilit 
tui.  —  Chiede.  Osea,  IV,  16:  Sk-ul  vacca  kadtient  dc- 
ettnavit  tiraci. 

33  (F)  Condotta.  Gregorio,  ne*  decreti.  Selce  prtr- 
lali  debmt  quod  ti  perverto  unquam  pcU'erint,  tot  mar- 
abù» digni  tunt  qual  ad  mbditat  jierditionit  erempla 
iransmiltunl.  Inf. ,  XIX  :  La  vottra  avarizia  il  mondo  al- 
tritla.  Jer.,  VI,  13:  A  minare...  ad  majorrm  omnet  ava- 

/      .       ..  r     1    *  ■      ■  I  *>->  «  ■     42..  m         tT    f     i  ii    ii  i  ì       1 1  — 
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lo  ,ieerato. 

34*  (LI  Bios  hosdo:  delle  due  potestà  disgiunte. 
(SD  Duo.  Semini.  ;  Boec.  ;  Orosio  Val. 
(F)  Sali.  De  Monarchia  :  QmrtO"  pendent ,  inter 
dm  luminaria  magno  vrrtatur ,  rooumum  tcilicct  pon- 


37.  L'un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 

Col  pasturale:  e  l'uno  e  l'altro  insieme 
Per  viva  fona  mal  convlen  che  -cada; 

38.  Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 

Se  non  mi  eredi,  pon' mente  alla  spiga; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

39.  In  sul  paese  ch'Adice  e  Po  riga, 

Sole*  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  ; 

40.  Or  può  sicuramente  Indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna. 
Di  ragionar  co'  buoni  o  d' appressarsi. 

41.  Ben  v'  èn  tre  vecchi  ancora ,  In  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova:  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna. 


lificem  et  romanum  principerà  ..  Regimen  spirituale  et 
temporale...  tunt  remedia  cantra  in /Irmi  totem  peccati. 
E  nella  lettera  ad  Arrigo  lo  paragona  ad  un  sole.  Al 
papa,  dice  altrove,  la  sci  ensa  rivelata;  all'impero,  l'u- 
mana filosolia.  Oput  fai!  hmnini,  duplici  direttivo,  te- 
cundum  duplicem  finem  :  tcilicct  tvmmo  pimi  i  fi  ce  qui, 
tecundum  revtiata  ,  humanum  gcnut  perdurerei  ad  vi- 
tam  a-trrnam;et  imperatore,  qui,  tecundum  philatophica 

dirigerei. 

39  (L)  GircTA  :  finita. 

(SD  Spada,  Ott.  :  Si  dice  di  papa  Bonifazio  rat 
ti  coronò  e  cinse  la  tpada  ,  e  feeesi  egli  fletto  impern- 
darc.  Un  antico  decreto  citalo  da  Pietro  :  San  tlbi  im- 
peratori!. 

38.  (L)  Spiga  :  effetto. 

(F)  'l'i  mi  .  Non  è  questa  la  ragione  :  non  dal  te- 
mersi delle  due  potestà  ,  ina  dall'  accordarsi  risulta  la 
pace  delle  anime.  —  Seme.  Matth.,  VII,  16:  Li  eonotet- 
rete  a'  frutti  loro.  Innoecoiio  Ul ,  in  una  decretale  : 
Quod  agitar  a  prtrlatit  Irahitur  a  tuliditit  in  eremplum, 
juxta  quod  Oeui  ail  Hauti  èn  Lenitico:  Quum  tacerdot, 
qui  ett  uncini,  peecaverit,  forimi  delinquere  poputnm. 

Veneiia  ,  parte  di  Romagna.  —  Fedejugo  U.  —  Buca  : 
guerra  de'  Guelfi. 

(SL)  Ance  e  Po.  Virgilio  gli  accoppia  in  un 
verso:  Podi  ripit,  Athetim  tea  propter  annenmn  [JEa.  , 
IX).  —  Valori.  Inf.,  XVI.  dir  letta  e  valor,  di',  te  di- 
mora Selln  nattra  citta.  —  Brica.  Vili.  :  Per  cagione 
delle  Irrighe  e  quei t ioni  della  Chiesa  e  dell'imperia. 

lunque.  —  Lasciasse:  tralasciasse,  —tata,  Nouce'n'é. 

41.  ti.)  Ès  :  sono.  —  In  ero  :  nella  cui  virtù.  —  An- 
ne*. Primo  caso  —  Par  lor  tardo:  non  radono  l'ora. 
—  RirocsA  :  riponga. 

(SD  Tri.  Cosi  nel  VI  dell'  Inferno  accenna  due 
giusti,  e  pare  che  ivi,  come  qui,  egli  abbia  in  mente  due 
cittadini  vivi,  e  la  non  sia  una  forma  di  dire  simile  a 
quella  di  Giovenale:  vei  duo  rei  sterno.  —  Rirocni.  - 
Cen. ,  XXV  ,  11  :  Appotilus  (est)  ad  populam  tuum. 
iEn.,  VI  :  TWisirr  repottot.  ■  XI:  Corpus...  (eram  tu- 
mulo, patrkeque  reponam. 

(Fi  Tur.  Esteta. ,  XIV  ,  14  :  Si  fuor  ini  tret  viri 
itti  in  medio  ejut...  ipti  juttilia  tua  libcrabunl  anima» 
tua».  —  Raupocsa.  Sap. ,  IV  ,  16  :  /;  giusto  unirlo  con- 
danna  i  rùmli  iniqui. 
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49.  Corrado  da  Palazzo,  e  M  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me* si  noma 
Franeescamentc  il  semplice .  Lombardo. 

13.  Di'ogglmal,  che  la  chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  In  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango ,  e  sé  brutte  e  la  soma.  - 

44.  0  Marco  mio  (dlss'lo),  tiene  argomenti: 
E  or  discerno  perché  dal  retaggio 
LI  figli  di  Levi  furono  esenU. 


4S.  (L)  Me'  :  meglio.  —  Frascckaierte :  in  francese. 
(SL)  Cirrado.  Gentiluomo  di  Brescia.  Oli.  :  Di- 
letlatti  in  bella  famiglia,  ed  in  vita  polita,  in  governa- 
Mfflti  di  riltadi,  dot*  aequitlò  mollo  pregio  e  fama.  — 
Gherardo  da  Camino,  di  Trevigi.  Accollo  da  Catte  a 
Verona,  dote  forse  Dante  l'arra  conosciuto  (Novellino, 
XVI).  Conv.:  Cu  torà  oto  dire  che  Gherardo  da  Camino 
fotte  vile  nomi?  E  chi  non  parlerà  meco  dicendo  quello 
ettere  tlalo  nobile  f  Ott.  :  Si  di  lei  là  non  in  una,  tna  in 
tulle  le  cote  di  valore.  —  Crino  Di  Reggio  in  Lombar- 
dia :  di  lui  nel  Convivio.  —  Fraucescaui rte.  Bembo , 
A»oL , L  -  SewtiCE.  Purg. ,  VII,  t.  44  :  Re  dalla  templiee 
vita.  —  Lombardo.  Lombardi  in  Francia  chiamavano  gli 
Italiani  :  ed  è  tuttora  a  Parigi  la  Une  det  Lombardi.  Il 
Boccaccio  fa  dire  a  due  Francesi ,  di  Toscani  parlando: 
Quetti  Lombardi  cani.  Ott  :  Per  Francia  di  tuo  valore 
e  curie tia  fu  tanta  firma  ,  eht  per  eccellenza  li  vaienti 
uomini  il  chiamarono  il  templiee  Lombardo...  Studiò  in 
onorare  li  valenti  uomini  clte  potavano...  e  molti  ne 
rimite  in  cavalli  ed  armi,  che  di  Francia  erano  pattali 
di  qua  ;  onorevolmente  contumale  loro  f acuì  lodi ,  hrr- 
che  loro  non  ti  eanvenia  :  a 
^dimerUo,  cavali,,  arme, 


I.  (L)  Di'  :  conchiudi.  —  Duo  recciie<iti  :  spi  ri- 
e  temporale. 
(SU  [Pasco.  Volg.  Etoq.,  XI,  4:  Ante  omnia  ergo 
dicimut  unumquumque  debere  maJeritr ,  pomtu*  propria 
humcrit  rxcipere  aquaic,  ne  forte  humerorutn  nimit  gra- 
mi am  tirtutem  in  coenum  eetpitare  necette  tit.]  —  So- 
ia. Petr.  :  La  toma  delle  chiavi  e  del  manto. 
44.  (L)  Umetto  della  terra  promessa. 

(SL)  Levi.  L'accento  suU  ultima  non  viene  tanto 
forse  dalla  pronuncia  francese  quanto  dall'ebraica. 

IF)  Esr.*Ti.  De  Monarchia  :  Mtvw'o  tarerdutet 
prima»  a  temporatittm  cura  Dei  pneerpto  remolo»,  ut 


43.  Ma  qual  Gherardo  é  quel  che  tu  per 
DI' eh' é  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rlmprovério  del  secol  selvaggio!  — 

46.  0  tuo  parlar  m'inganna,  o  e' mi  tenta 

(Rispose  a  me);  ché,  parlandomi  tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  i'nol  conosco, 

S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gala. 

Dio  sia  con  voi  :  chó  più  non  vegno  vosco. 

48.  Vedi  l'albór  che  per  lo  fummo  mia, 

Già  biancheggiare.  E  me  convlen  partirmi 
(L'Angelo  é  ivi)  prima  eh' e' si  paia.  — 

49.  Cosi  parlò:  c  più  non  volle  udirmi. 


patet  per  ea  once  dir  Iti  ut  ad  ditcipulat.  Le  quarantotto 
città  date  a'  Leviti  orano  ad  habitandum,  non  ad  poni- 
denti um  (  Lirano  ).  Ott.  :  Perocché  li  figliuoli  di  Levi 
ti  vollono  intromettere  nelle  cote  temporali ,  ticenme  è 
t m'Ito  nel  XV  fon.  de'  Numeri,  che  la  terra  gì'  inghiottì  : 
del  evi  affilio  e  decime  è  teritto  cap.  IV  del  detto  libro 
de' Numeri.  Ewteh.XLlV,  3S:  Nmerit...  eitkered,Uu; 
ego  htrediUn  eorum:  et  poucttianem  nim  dabitit  eit  in 
Itrarl,  ego  enim  pottettia  eorum.  Num. ,  XVIII,  90: 
In  terra  eorum  nihil  pattidebitit ,  nec  habebiti*  partrm 
Inter  eot  :  ego  par»  H  hrreditat  tua  in  medio  filiortim 
Itraet.  Jotue,  XI11.44:  Sacrificio  et  vidima"  Domini 
Dei  I traci,  ipta  ett  rjut  krreditat. 
45.  il.  Spetta  :  buona.  —  Rimprovkrio:  rimprovero. 
(SL)  Rimproverio.  L'usano  l' Albcrtaoo  e  il  Vil- 
lani (IX,  71).  —  Selvaccio?  Sempre  telvaggio  vale  in- 
t,  contrario  alle  norme  di  buon  governo.  Ott.  :  CAe 


46.  (L)  Tosco:  in  Toscana  Gherardo  era  cognito.  — 
Serra  :  sappi. 

4V  (L)  Vosco:  con  voi. 

(SL)  Gaia.  L'Ottimo  :  Donna  di  tale  reggimento 
Circa  le  dilettazioni  amoro  te,  eh' era  notorio  il  tuo  nome 
per  tutta  Italia,  Pare  più  biasimo  che  lode. 

48.  (L)  Raia  :  raggia.  -  Me:  a  me.  —  Si  paia  ap- 
parisca. 

(SL)  Albór.  Conv.  :  Di  t<rro  (stelle) 
quello  albóre  il  quale  noi  chiamiamo  Galattici 
Par.,  XV,  t.  19.  —  Me.  Per  a  me;  corno  lui  per  a  lui 
(Inf.,  I,  t.  37,  e  altrovo).  —  Co*  vi  tv  Deifobo  ad  Enea: 
Ditcedam..  .  rtddarque  tenebrit  (<En.,  VI). 


La  legge. 


In  questo  siccome  In  parecchi  altri  Canti,  H 
Poeta  per  iscioglierc  una  questione  promossa  da 
un  semplice  cenno,  si  rifa  da'  principii  generalis- 
simi e  dalle  origini  delle  cose;  e  sale  a  Dio  {ter 
quindi  scendere  con  volo  lirico  e  metafisico  in- 
sieme alle  miserie  della  vita.  Marco  Lombardo, 
veneziano  che  oel  casato  porta  l'origine  della  Lom- 
bardia sorella,  anzi  il  suggello  della  italianità, 
nel  sangue  veneziano  purissima  (  dacché  Lombardo 
valeva  allora  Italiano,  strana  e  provvida  commi- 
stione che  1  Longobardi  confonde  cogli  antenati  di 


Virgilio  (I),  come  i  Greci  moderni  chiamano  la 
lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  vorrebbero  du- 
rare nemici  eterni  di  Roma),  Marco  nel  quale  il 
Poeta  ha  forse  inteso  onorare  Venezia  tutta,  della 
qual  mai  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 
tutte  lo  parti  d'Italia  severo;  Man»  dice:  Quel 
valore  amai  Al  quale  ha  or  ciascun  disteto  l'arco. 
Di  qui  Dante  gli  muove  domanda:  onde  viene  la 


(I)  Inf.,  ì   Sii  pmenti  miei  frrm  lombardi. 
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corruzione  degli  uomini?  Forse  da  influsso  di 
stelle?  Marco  risponde  :  dalla  vostra  libera  volontà, 
perché  liberi  siete.  E  qui  1*  origine  dell'  anima 
umana,  il  suo  istinto  al  bene,  la  leggo  che  in- 
dirizza l'Istinto,  l'autorità  che  della  legge  é  mi- 
nistra, la  potestà  regia  e  la  sacerdotale,  che 
debbono,  al  parer  di  lui,  rimanersene  separate. 
Da  ultimo  accenni  storici  ai  mali  presenti  d'Ita- 
lia, al  buoni  esempii  che  tuttavia  le  sono  rim- 
provero e  conforto  e  indirizzo:  e  cosi  pianamente 
il  Canto  ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e  senza 
stanchezza,  come  se  divagalo  non  si  fosse,  per- 
ché veramente  non  s'é  divagato.  Rifacciamoci  sul 
nostri  (tassi ,  e  seguiamo  il  Poeta  con  Aristotele  e 
s.  Tommaso  alla  mano,  come  il  viaggiatore  ora 
volge  l'occhio  al  libro  della  guida  e  ora  al  ma- 
gnifico monumento. 

L'anima  mossa  da  lieto  fattore  (1)  votentier 
torna  a  ciò  che  la  trastulla  (8).  Perocché  Iddio  è 
principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di  quel- 
quello  (3).  —  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore. 
Perché  i!  termine  dell'appetito  è  U  bene  (4).  — 
Il  bene  in  comune  che  ha  ragione  di  fine  è  l'og- 
getto della  volontà  (5).  —  /(  male  non  è  voluto  e 
tutu  gli  enti  appetiscono  il  bene  (6).  —  Siccome 
il  colorato  è  l'oggetto  delia  ritta,  coti  il  bene  e 
della  volontà  (7).  —  Il  buono  è  l'oggetto  della  di- 
lettazione, e  per  conseguente  è  il  principio  di  quella 
e  te  dà  forma.  —  Il  bene  è  primo  come  oggetto  del 
desiderio,  ma  il  vero  in  sé  é  prima  del  bene  (8). 

L'anima  non  s'inganna  nel  desiderio  del  bene, 
ma  nel  posporre  il  maggiore  al  minore.  Di  picciol 
bene  in  pria  sente  sapore;  Quivi  s'inganna  (9). 
Dico  che  il  naturale  desiderio  del  bene,  per  pic- 
colo che  sia,  non  la  inganna  di  per  sé.  —  L'ente 
non  appetisce  che  il  limite  a  sé:  or  ogni  natura 
in  quantè,  é  buona  (10),  perchè  I* essere  stesso  è 
un  bene  (li). 

Per  riparare  o  prevenire  P  inganno  degli  nomini 
nella  scelta  del  bene,  è  data  la  legge  umana.  Lex 
est  conslitutio  populi,  seeundum  quam  majores  natu 
simul  rum  plebibus  aliquid  sanxerunt  (18).  —  Nel 
popolo  al  quale  si  dà  la  legge  contengono  due  ge- 
neri d'uomini;  altri  proni  al  male  che  sono  da 
frenare  (13)  coi  precetti  della  legge;  altri  aventi 
inclinazione  al  bene  o  dalla  natura  o  dalla  con- 
suetudine e  eziandio  dalla  grazia;  e  tali  sono  da 


(1)  Pir.,  Il:  Prr  la  natura  Urla  onde  deriva.  — 
(9)  S  è  veduto  nel  Canto  XIV  (  terz.  31  )  trastullo  in 
tento  d' ogni  e  terio  e  degno  diletto.  —  (3)  Convivio. 

—  (4)  Som.,  1,  16.  —  (51  Som.,  2, 1,  9.  —  (6)  Dyon., 
Dir.  noni  .  IV.  -  Arisi.  Eli).,  I  :  Bene  è  quello  che  lutti 
gli  «ili  appetiscono.  Som.,  2,  1,  1  ;  2,  1  ,  2;  e  1,  I,  S. 

—  (Ti  Som.,  2,  1,  «0.  —(8)  Som.,  1.  1, 16.  —  (9)  Ter- 
rina 51.  —  (10)  Som.,  1,  2,  8.  —  (li)  Som.,  1 ,  1 .  2i. 

—  (12)  Decret.,  Diti.  Il  ,  rap.  I  —  (13)  Convenne  legge 
net  fren  pon  e  (  ten.  32  ). 


istruire  col  precetto  della  legge  e  da  promuovere 
in  meglio  (1).  La  Ugge  é  un'arte  dell'istruire  l'u- 
mana vita  e  dell'ordinarla  (2).  La  legge  è  una 
regola  o  misura  delle  azioni  secondo  cui  l'uomo  è 
indotto  ad  operare,  o  dall' operare  é  ritratto  (3). 
Sono  intendimenti  della  Ugge  comandare ,  vietare, 
permetUre,  punire  (4).  Onde  non  forse  cosi  pro- 
priamente come,  al  solito,  la  Somma:  Premiare 
può  chichestia,  ma  punire  non  s'appartiene  che 
al  ministro  della  Ugge  ;  e  però  premiare  non  si 
pone  come  alto  della  Ugge,  ma  punire  soltanto  (5). 
Perché  non  concedere  alla  legge  la  licenza  del 
premio?  La  legge  divina  ha  ella  forse  tutto  pene 
e  minacele  ?  Né  vero  pare  quel  che  affermasi  nella 
questione  stessa ,  indifferenti  alla  legge  umana  gli 
atti  poco  buoni  o  poco  cattivi;  ma  al  più  può 
dirsi  che  per  la  sua  imperfezione  e  grossezza  essa 
legge  non  possa  ben  cogliere  questi  né  quelli. 

Il  Ugislalore  dee  tendere  a  fare  gli  uomini  buo- 
ni (6).  —  Siccome  nessuna  verità  speculativa  è  fer- 
mamente certa  se  non  ti  riduca  a  primi  princìpii 
indimostrabili  perchè  di  suprema  evidenza,  cosi 
nessuna  verità  pratica  è  appurala  se  non  in  quanto 
«'  ordini  all'  ultimo  fine  che  è  il  bene  comune  (7).  — 
La  legge,  in  quant'é  conforme  a  ragione  retta,  si 
deriva  dalla  legge  eterna;  in  quanto  se  ne  disco- 
sta, non  ó  legge  ma  violenza  (8). 

E  non  é  vero  che  la  legge  comandi  tutti  gli  atti 
virtuosi  (•);  che  tanto  la  legge  umana  né  può  né 
sa:  ma  Aristotele  e  parecchi  de' filosofi  antichi  di- 
cono sovente  quel  che  dovrebb'  essere ,  anziché 
quello  che  é,  e  cosi  si  sforzano  .l'innalzare  l'u- 
mano pensiero,  al  contrario  di  certi  moderni  che 
pigliano  il  reale  meno  eletto  e  più  basso  per  Ideale 
supremo,  se  pure  con  la  fantasia  perversa  non 
idealizzano  il  peggio.  Poi,  teppe  agli  antichi,  odi 
proposito  deliberato  o  per  equivocazione  di  prov- 
vido istinto,  suonava  insieme  la  divina  e  l'umana, 
che  mai  trattavansi  separate.  II  Cristianesimo  le 
distinse,  com'era  dovere,  per  non  abbassare  la 
divina  alle  umane  fralezze  e  per  sublimare  l'u- 
mana alla  divina  sua  origine:  la  moderna  filosofia 
le  staccò,  le  fece  nemiche:  e  ne  vediamo  gli  (filetti. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che 
sono  parziali  e  contingenti,  non  i  necessarii,  come 
la  ragione  speculativa  ;  però  le  Uggi  umane  non 


(l)Som.,2,l,101.  -(2ìSom..  2,  1,104.  — (3)  Som.. 
2,  1,  90;  e  (ìlot.  in  Lev.,  I  :  Offriamo  l'agnello  quando 
correggiamo  i  moti  irrazionali  :  segnatamente  ai  moti 
doli' ira  ti  contrappone  I*  invagina  dell'agnello  :  onda 
qui  gì'  iracondi  per  purgarti  cantano  tutti  d'accordo 
Agnus  Dei,  la  medesima  parola  nel  tono  medesimo  ,  a 
On  •]'  ammendare  le  antiche  ire  discordanti.  Imparate 
da  me  ,  dice  Critto  .  e  he  sima  mite.  F.  tra  gli  esempi! 
contrarii  ali'  ira  Dante  rammenta  Pitistrato ,  che  ri- 
sponde benigno  e  mite.  —  (4)  Som. ,  2,  2, 92.  — (5)  Som.. 
I.  e.  —(6)  Ariti.  Eth.,  1.  —  (7)  Som.,  2,  1 ,  90  — 
I  (8)  Som.,  2.  2.  95.  —  (9)  Ariti.  Etti.,  V. 
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possono  avere  quelle  infallibilità  che  hanno  le  di- 
mostrazioni  della  utenza:  ni  e' è  di  bisogno  che 
ogni  misura  sia  infallibile,  ma  che  sia  opportuna 
in  quel  che  spetta  al  genere  suo  (1).  Però  l'Aqui- 
nas con  sapiente  intelligenza  ammette  la  relativa 
bontà  delle  leggi  :  c  Bn  nelle  leggi  cattive  trova 
il  suo  buono  :  Certa  bontà  trovasi  anco  nei  cattivi: 
onde  dicesi  buon  ladro  perchè  opera  conveniente- 
menu  al  suo  fine  (9).  E  comportando  le  leggi  im- 
perfette, senza  però  lodarle  e  volerle  perpetue,  il 
filosofo  cristiano  comporta  anco  la  non  perfetta 
osservanza  di  quelle.  Non  sempre  l'uomo  obbedi- 
ste alla  legge  per  bontà  di  virtù  compiuta,  ma 
talvolta  o  per  timore  della  pena  o  per  lo  dettame 
della  ragione  che  è  un  principio  di  virtù  (3).  — 
L'uomo  cominciando  assuefarsi  alla  fuga  del  male 
e  ali' ext giumento  del  bene  per  timor  della  pena, 
talvolta  è  condotto  a  farlo  con  piacere  di  liberis- 
sima volontà. 

Nella  terzina  medesima  unisce  Dante  la  legge 
ed  il  re  :  Convenne  legge  per  fren  porre  ;  Con- 

(I)  Som.,  9,  9.  91.  -  (9)  Som.,  9.  9,  99.  -(5)  Som.. 

I.  c. 


aimen  la  torre.  Questo  era  il  principio  della  su» 
dottrina  civile;  e  anche  per  questo  gli  piaceva  Vir- 
gilio che  ncir  idea  di  regno  mostra  di  compiacersi  ; 
e  ragionando  le  lodi  delle  api:  Praterea  regem 
non  sic  JEggptus,  et  ingens  Lydia ,  nec  popoli  Par- 
thorum,  aut  Mtdu*  Hydaspes  Obtervant  (1).  Ma 
agli  Italiani  che  uscivano  dal  medio-evo,  le  voci 
re  e  imperatori  suonavano  altro  dal  senso  moder- 
no, e  valevano  quel  che  in  Tommaso:  presidente 
quo  tubdili  gubernantur  (9).  Il  re  di  Dante  deve 
discernere  almeno  la  torre,  cioè  il  bene  comune 
secondo  la  divina  giustizia  regolato  (3).  —  La  vo- 
lontà dell'imperante  dee  essere  regolata  da  alcuna 
ragione:  in  questo  modo  intendesi  che  la  volontà 
dei  principe  abbia  vigore  di  legge:  altrimenti  ella 
sarebbe  iniquità  piuttosto  che  Ugge  (4).  E  intendesi 
che  al  governante  qual  che  si  sia,  gli  uomini 
bene  subjiciantur  (5) ,  cioè  senza  servile  timore  (6). 


(i)  Georg..  IV.  —  (9)  Som.,  9,  9,  99.  —  (5)  Som., 
1.  c  —  (4)  Som.,  9,  1,9  2,  -2,  99  :  Lrggr  tirannica 
nem  è  Ugge,  ma  perveri  ione  di  legge.  -  Alcune  leggi  Mono 
liranniehr.  E  Ari»t.  Poi  ,  III  e  IV  :  //  tiranno  mm  in- 
tende a  ft»  bw  m  i  sudditi ,  ma  solo  alla  propria  uti- 
lità. -  (5)  Som.,  I.  c.  -  (6)  Ali*,  fcochir  .  CXXI. 
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Argomento. 

Contempla  in  vinone  esempi  d'ira  punito.  Sempre  queste  vitioni  tono  dislink  in  due  parti  :  la 
bellezza  della  virtù ,  la  pena  del  vizio  ;  ambedue  considerazioni  neeettarie  al  pentimento.  Ma  prima 
ti  ferma  il  Poeta  nella  bellezza  della  virtù ,  poiché  da  queste  propriamente  viene  all'  anima  il  dit- 
amore  sincero  del  male.  Nel  giro  della  superbia ,  prima  Maria,  poi  Lucifero;  dell'invidia,  prima  Ma- 
ria, poi  Caino:  dell'ira,  prima  Maria,  poi  Amano.  Il  primo  tempre  Mano.  Sei  giro  della  super- 
bia,  teniture;  dell'invidia,  mei;  dell'ira,  visioni.  Or  entrano  nell'accidia.  E  Virgilio  spiega  carne 
l'amore  o  troppo  di  picciol  bene,  o  poco  di  bene  grande,  cagiona  i  vizii;  come  in  ogni  ente,  bruto  o 
ragionevole,  e  amore. 

Nola  le  tartine  1 ,  a.  3,  «,  7.V  10,  li.  li,  15,  17,  *>,  «4,  ».  M,  34,  55,  4i.  46. 


4.  Iticorditi,  lettor,  so  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

1.  Come  quaudo  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciatisi,  la  spera 
Del  Sol  dcblleraenle  entra  per  essi; 

3.  E  Ila  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder  com'fo  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

4.  Si,  pareggiando  I  miei  co' passi  Adi 

Del  mio  maestro,  usci*  fuor  di  tal  nube 
A'  raggi ,  morti  già  nel  bassi  lidi. 

5.  0  immaginativa,  che  ne  rube 

Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge 
Perchè  d'intorno  suonln  mille  tube, 


f .  (SU  Atre.  De'  «noi  viaggi  nell'Alpe  «or»  varii  cenni 
nel  Poema  (Inf..  XII,  XVI,  XVIII  ed  altri).  Saceh.  :  Vo- 
mini  d'alpe  (di  montagna).  -  Talk. Singolare  nell'A- 
lamanni. 

(F)  Pi  i.i  i  Credettero  gli  antichi  coperto  d'  una 
pellicola  l'occhio  della  Ulna  (Arist. .  Hisl.  an. ,  1,  9): 
ora  si  credo  quella  pellicola  non  uà  che  la  cornea. 

2.  (I.'  Spch»  raggio. 

(SL)  Spessi.  Cunv.  :  Spettezzit  de'  vapori,  —  Spe- 
ra. Itimc  ani.  :  Spera  d  uh  lume.  È  nell'uso  toscano. 

3.  (LI  Leggera  :  imperfetta. 

(SL)  Imagise.  Traduce  alla  lettera  Videa  de'  Greci. 
*  (L)  SI:  cosi. —  A*  kitiCI,  morti  cil  sci  bassi  udì  : 
nella  valle  non  c'era  più  «ole. 

(SL)  Pareggiando.  .En  ,  II  :  Sequitttr.  .  unni  pasti- 
bus  a>qui*.  -  Morti.  V.  Purg. .  XV,  l.  2.  -  Purg. ,  VIII, 
t.  3  :  'L  giorno...  che  ti  muore. 

&V  (L)  Ne  rire...  unum;  ci  rubi  alle  cose  di  fuori.— 
Perché...  scosis...  tlbe:  per  suonar  che  facciano  trombe. 

(SL)  Rhc  Purg.,  IV,  I.  2.  -  Ti  dl  Per  modo  di 
dire.  Matti..,  VI,  i:  Tuba  «mere 


6.  Chi  muove  le,  se  'I  senso  non  ti  porge» 

Muove!!  lume  che  nel  ciel  s'iuforma. 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  Io  scorge. 

7.  Dell' empiezza  dl  lei  che  mutò  forma 

Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta. 
Nell'immagine  mia  apparve  l'orma: 


•.  (L)  Porge  I  oggetto.  -  Per  se,  o  per  vout».. .: 
indosso  d'astri  o  dono  divino.  —  Vou»  umano  o  an- 
gelico. 

(F)  Sesso.  Som.  :  La  visione  imnginaria  ha  origine 
dal  tento  ;  perché  la  firn  latta  è  moto  fallo  dal  tento  in 
atto,  come  è  dello  nel  HI  dell'anima.  —  Istori*.  Som.-. 
La  virtù  conoscitiva  t' informa  direttamente  della  thni- 
liludine  delle  cote.  —  Voler.  Le  imagini.  dice,  vengono 
alla  mente  o  dal  senso  o  da  Dio.  Se  da  Dio,  o  per  gra- 
sia  gratuita ,  o  per  merito  d'  umano  volere  che  a  ih  la 
trae;  o  per  volere  di  spiriti  mediatori. 

1.  (L)  Kbmbxia  s  crudeltà.  —  Neu/uccel...:  nel  rusi- 
gnuolo.  —  Iriagish  :  idea.  —  Una*  :  pensiero. 

(SL)  Ebpieua.  Gio.  Vili.:  Empiesse  di  parti.  —  Lei. 
(Ovid.  Mei. ,  VI  ;  Purg. ,  IX ,  t.  5.)  Filomela  violata  da 
Tereo  suo  cognato ,  uccide  il  figlio  di  lai ,  e  glielo  dà 
mangiare  :  mutasi  in  usignuolo.  Altri  mutano  in  usi- 
gnuolo Progne,  Filomela  in  rondine .  ma  Probo  (ad  VI. 
Eel.  Virg.),  Libanio  (Eie.  grsec.  soph.,  Narr.  XII),  Stra- 
bene (Nat.  Coni.  Mjth  ,  Vili,  10)  fanno  mutata  in  usi- 
gnuolo Filomela,  non  Progne.  —  [Diletta.  Si  è  conteso 
so  il  canto  del  rusignuolo  fosse  lieto  o  malinconico.  II 
Chiabrcra  taglia  la  questione  :  Sun  mai  si  ilanea  d'  fio- 
rar le  note  O  gioconde  o  dogliose  ,  A  sentir  dilettate 
( Alci ppo ,  allo  I,  se.  I).]  —  Uhagise.  Semini.  :  Turbato 
per  la  immagine  del  nuovo  (alto.  —  Orsa.  Semini.  : 
L'orma  della  forza  umana. 

(F)  Immise.  Som.  Sop.:  L'anima  del  dormente 
fa  uso  delitnrgano  dell'  imaginazione  nella  quale  te 
timitdudini  corporali  t'imprimono. 
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8.  E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  si' ,  che  di  fuor  noti  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  reoetU. 

9.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un,  crocifisso  dispettoso  e  Aero 
Nella  sua  vista  :  e  rotai  si  moria. 

10.  Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

11.  E  rome  questa  immagine  rompéo 

Se  per  sé  stessa ,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

II.  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla , 

Piangendo  forte,  e  diceva:  —  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

13.  Ancisa  l'hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m' hai  perduta.  Io  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all'altrui  rulna.  — 


8.  (L)  Ristretta  in  tal  pensiero.  -  Recktta  :  ri- 
cevuta. 

(SL)  Ristretta.  Porg .  Ili,  t  4  La  mente  mia, 
che  prima  era  rittretta,  Lo  nini»  raltargó.  —  Recetta. 
Pulci  :  Data  ed  lucrila  per  ricreata. 

(F)  Reietta.  Som.  :  Specie»  intelligibile»  minltl- 
leetu  reeeplot.  Altrove  :  Srl  In  cognizione  detta  mrnle 
ii iim un  eonviene  ronsieUrore due co$e, cioè  il  rivwimento 
o  ruppi  r  tentazione  dette  ente,  e  il  giudizio  dette  cote 
rappr  dentate. 

9.  (I.)  Un:  Amino. 

(SL)  Piovve.  Bocc.  :  San  timili  aite  fin-lime  pio- 
vono da  Dio  ali  animi  ne'  mortali.  -  Alta.  Vila  Nuova: 

Par'  \\MU.tuh":  All'atta  fanlatia  immane,,  patta.'. 

10.  (L)  Istero:  integro. 

(SL)  Ameno.  V.  il  Libro  d'Esther,  cap.  VII.  — 
Istero.  Hor.  Canti.,  I,  21  :  Integer  vite». 

fi.  (L)  Romèo  ;  dileguò.  -  Bulla:  bolla.  —  Qual: 
la  qual. 

(SLì  Rmpéo.  É  m'  trecentisti  -  Sotto.  Senta 
l'articolo.  Ila  un  esempio  nell' Amelo. 
19.  (LI  Nulla  :  morto. 

(SL)  Stiate.  Apparve  l'orma;  .poi  piovve;  poi  iur- 
te. —  Fanciulla.  Lavinia,  piangente  la  morte  d'  Amata 
tua  madre,  impiccatoli  per  ira  delle  vittorie  d'  fcnea. 
Dante  nella  leUera  ad  Arrigo ,  di  Firenie  parlando  : 
Qnetla  è  quetf  Amala  impaziente,  la  quale,  rifiutato  il 
fatale  matrimonio ,  non  temè  di  prendere  quello  genero 
il  quale  i  (ali  negavano;  ma  finalmente  a  battaglia  il 
chiamo:  ed  alla  fine  mal  ardila,  pagando  il  debito,  con  un 
laeviot'  impicca.  —  Forte.  Dante .  Rimo  ;  Pianger  forte. 
Tobia  Piangendo  forte.  —  Recisa.  Coti  Virgilio  chia- 
ma Amala  :  Al  Regina  (/fin. ,  VII  e  XII).  —  Ira.  .fin  , 
VII:  Quam tupee advenlu  Theuerùm  Turnique hgmenwis 
Femineat  ardentem  euneque  ir&que  coquebant.  -  XI]  : 
MntUupte  per  nurstum  dement  e  fata  furor  em ,  Purpureo» 
montura  mann  diteindit  amiclu»  ,  Et  nnéum  informi» 
teli  trutte  netti!  ab  atta.  -  Nulla.  Nulli  rumi  per  non 
etitlettera  Aug.  in  Jul.,  V,  9. 

(F)  Nulla  1  Seoec  :  Quid  ett  mori,  nitt  wm  et- 
te f  Non  che  il  Poeta  credesse  l'anima  mortole  col  cor- 
po ;  mi  una  pagana  è  che  parla. 

13.  (L)  Ascasa  i*  hai  :  uccisa  li  sei.  —  Està  :  io  sles- 
sa. —  Lutto-  piango.  —  Alla  tua  rau  cu'  all'  altboi 


14.  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luce  perrote  li  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

15.  Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel  eh'é  in  nostr'uso. 

16.  T  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse  , 

Quand'  una  voce  disse  :  —  Qnl  si  monta.  — 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse. 

17.  E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava , 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18.  Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  —  Questi  é  divino  spirito ,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medosmo  cela. 
90.  Si  fa  con  noi  come  l'uom  si  fa  sego: 

Ché  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 


aciSA  :  mori  prima  Amato  che  Turno ,  da  lei  creduto 
morto. 

(SL)  Prime R.  .fin. .  Ili  :  Amino*...  parenti».  -  V  : 
Amiuum  Anehtten.  —  Lavha.  Int. ,  IV.  — ■  Perduta. 
./fin.,  IV  :  Extinxi  te  meque.  Perdere  può  qui  valere  e 
il  latino  amittere  e  il  perdere.  —  Essa.  Conv.  ,1,3:  ti 
mio  irritili  che  quoti  commento  dire  li  putì...  etto  per 
»è  lia  farle  in  parte  un  paro  dura.  (Jeorg. ,  IV  :  Sri»  tp»r. 
—  Lutto.  Ep.  Sen.:  Senta  piangere  e  tenza  tultare. 
Virgilio  ,  della  morte  d'Amata:  Totam  luHu  concimai! 
fundiln»  urbem  (/fin. ,  XII).  —  Pria.  /fin. ,  XII  :  Quam 
rlndem  miierat  pottqunm  arerpere  Latinee,  Fitia  prima 
manu  paro»  Lavinia  crinri  Et  rotea»  trmiata  gena»; 
tum  eirtrra  e  ir  rum  Turba  furit.  —  Altrui.  Accenna 
in  ombra  a  Turno,  come  Virgilio  non  lascia  mai  vodera 
•e  Lavinia  ami  Ini  o  il  padre  Enea.  —  Rum.  Virgilio, 
del  re  Lalino:  Cmijuait  atlonitut  fitti»,  urbiume  mina 
(/fin.,  XII). 

14.  (Lì  Di  rutto  :  sobito.  —  Viso  :  occhi.  —  Cre  :  il 
sonno.  —  Fratto:  rotto.  —  Muoia  tutto  :  l'uomo  si  desti. 

(SL)  (ìuizza.  Virgilio  dice  del  sonno  comincian- 
te,  che  terpil  (/fin.,  II.*»);  Lattanzio  (de  op.  Dei)  che 
abrepit;  Saffo  (in  Ertnog.,  de  id.)  che  team  per  tutta  il 
cetrpo.  Dante,  del  sonno  troncato,  che  guizza.  Simile 
comparazione  nel  XXVI  del  Paradiso. 

15.  (Lì  Maggiore:  il  lome. 

IO.  (L)  Fosse  .  fossi.  -  Da  oc*,  altro  intesto:  da 
attender*  ad  altro. 

IV.  (L)  Raffronta  :  eoli' oggetto  a  cui  mira. 

(SL)  Raetrorta.  Pelr.:  Che  indarno  vive,  Eieco 
in  terra  mai  non  li  raffronta. 

(F)  fUfTROTTA.  Som.  :  Gli  altri  animali  perre- 
pueana  le  cote  temibili  per  naturale  itlinla,  l'uomo  per 
collazione  e  raffronto. 

18.  (Lì  Soverchio  di  luce.  -  Virtù  visiva. 

(SL)  Vela.  Di  simili  comparazioni  vedremo  nel 
Paradiso  parecchie. 

19.  (L)  Ne  drizza:  ci  drizza. 

SO.  (L)  SI  :  cosi.  —  Sego  :  seco.  L'  uomo  per  far 
cosa  grato  a  sé  non  aspetto  che  altri  gliene  dica.  — 
Quale:  chi.  —  Mette:  prepara. 

(SL)  Seco,  lo  una  canzone.  Da  teeum  come  ic- 


Digitized 


100 


PURGATORIO. 


Si.  Ora  accordiamo  a  lauto  invito  il  piede; 
Procacciarli  di  salir  pria  che  a'  abbui  : 
Ché  poi  non  si  porta,  se  II  di  non 

22.  Così  disse  '1  mio  duca  :  ed  io  con  lui 

Volgemmo  I  nostri  passi  ad  una 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

23.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  —  Beati 
Pacifici,  che  son  seni' ira  mala. — 

24.  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

25.  «O  virtù  mia,  perché  si  ti  dileguo t» 

Fra  me  stesso  dicea  :  ché  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

26.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

La  scala  su;  ed  eravamo  affissi 

Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva. 

27.  Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e  dissi. 

28.  —  Dolce  mio  padre,  di'  quale  offensiono 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  semof 
,    Se  i  pié  si  stanno,  non  stea  tuo 

29.  Ed  egli  a  me  :  —  L'amor  del  bene, 

Di  suo  dover,  qui  ri  tu  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
SO.  Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 


—  Nko.  In  una  Cantone  :  D'ogni  mrrrè 
par  metto  al  niego. 

(F)  Nko.  Albertino  :  7>ri»Miir  a 
giungere  a  colui  che  prega,  i  a  tcaltrimento  di 
Pia  bella  la  sentenza  di  Dante ,  ed  è  tolta  da  Seneca 
( Ite u..  Il,  lì  :  Tardi  vette  nolenti*  e$l:  qui  dislulit  din, 
noiuit.  Conv.,  1,8  :  Puntesi...  la  pronta  liberalità  in  tre 
cote  notare...  la  prima  è  dare  a  molti;  la  teetmda  i  dare 
utili  cote  ;  la  terza  è  senza  ettere  dimandato  il  dono, 
dare  quello...  Il  domandalo  è...  non  virtù  ma  mereatan- 
zia  :  perocché  quello  ricevitore  compera ,  tutto  che  II 
datore  Htm  venda.  Perché,  dice  Seneca,  che  nulla  cosa  più 
cara  ti  compera  che  quella  dove  e'  pr leghi  ti  tpendono. 

ti  (Lì  Accordiamo  a  tanto  invito  il  mede:  andiamo 
fecondo  l'invito.  —  l'uni»  :  potrebbe. 
(SI.)  PorIa.  Purg.,  VII,  L  17. 
SS.  il.  Storiai  :  mi  sentii. 

T  Bum.  Ma  Uh.,  V,9:  Beali  pacifici:  quoniam 
fitti  Dei  vocahuntur.  —  li.»  Ce  anche  lo  sdegno  buono; 
e  cosi  interpreta*!  iraienNMi  et  notile  peccare  (  I 
IV,  5).  E  per  esierci  i  desideri!  buoni, 
Concupitemi  io-  mal  or. 

SS.  (L)  Virtù  del  piede.  —  La 
rosi  a  ih  tregue  :  non  poter  andare. 
SO.  iL  )  Amasi  :  fermi. 

Se*.  (L)  Owensione  :  colpa.  —  Stea  :  alia  —  Non 
stea  no  scaaoiE  :  parla. 

*».  (Lì  Amor  dei  atte,  scemo  di  sco  dover  :  accidia 
e  amore  languido.  —  Scoio  :  minore.  —  Quiarm:  qui. 
pensa  per  pena. 
(SL)  lituo.  L' immagine  della  barca  torna  so- 


31.  Né  creator  né  creatura  mal  , 

(Cominciò  «  ) ,  figlino! ,  fu  senta  amore 
0  naturale  o  d'animo:  e  tu  'I  sai. 

32.  Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  male  obblelto , 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

33.  Mentre  ch'egli  é  ne'  primi  ben'  diretto, 

E  ne'  secondi  sé  slesso  misura , 
Esser  non  può  caglon  di  mal  diletto. 

34.  Ma  quando  al  mal  si  torce,  e  con  più  cura, 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene; 
Contra  '1  Fattore  adovra  sua 


venta  a  rendere  la  via  della  vita  e  ogni  latore  Purg. , 
XII,  t  2. 

St.  (Li  Naturale  :  de*  corpi.  —  D' imo  :  di  spirili. 
(F)  Amori.  Tra  l'uomo  e  il  bene,  il  corpo  e  l'a- 
nima ,  Dio  e  I'  nomo.  Amore  a  Dante  è  la  stessa  attra- 
zione de'  corpi  (Par.  ,  I).  Cosi  lo  chiama  Aristotele. 
Però  dice:  Tu  I  tot,  dall'Etica  del  Filosofo.  Conv  .  1U,  3  : 
È  da  sapere  che  ciateuna  cota  ha  7  tuo  tpeciale  amore. 
Altrove  (IV,  H)  :  È  da  tapert  che  I  primo  e  più  nobile 
rampollo  che  germogli  di  qurtto  teme  per  ettere  frutti- 
fero, ti  è  t'appetito  delC animo,  il  quale  in  greco  è  chin- 
agli quodeumque  agii. 

SS.  (L)  Fu...  senza  errore:  necessario.  —  LV 
il  libero.  —  Male  :  malo. 
(SUI 


(F)  Male,  OU.,  II,  150:  L'amore  poco  del  bene 
cade  dalla  accidia,  e  l' amore  del  piccolo  bene  ditordi- 
nato  tiene  le  tue  radici  nel  peccalo  della  lutturia,  gola 
ed  avarizia  ;  perocché  li  piccoli  beni  amarr  ti  pattano 
quanto  alla  tignoria  d'avere  d'  etti,  o  quanto  alla  pot- 
ici t  ione  ,  o  quanto  all'  usa.  Net  primo  modo  l'avaro,  nel 
secando  il  goloso  o  lussurioso.  L'amore  ch'i  i 
lo ,  perocch'  è  amore  di  male ,  pare  che  si  j 
guere  in  amore  del  propria,  ed  in  ornare  deU's 
ma  perocehi  ninno  ama  il  proprio  male,  in  quanto  etti 
è  mate ,  ma  in  quanto  elli  stima  che  quello  sia  bene  del 
corpo,  perà  l'amore  è  solamente  d' altrui  mate  :  ha  ra- 
dice nelli  tre  vlzii,  cioè  tuprrbia,  ira,  invidia.  Diversi- 
ficanti quetti  vizii  per  quello,  che  nel  peccato  delta  su- 
perbia i  amore  del  proprio  bene  con  altrui  mate;  ama 
il  superbo  la  esaltazione  di  si  ,  e  f  abbassamento  del 
prossimo  ;  ma  nel  peccato  dell'ira  e  dell'invidia  i  amo- 
re  dell'alti ui  mate  si  certamente;  ma  in  < 
diversificarsi  questi  due  vtztl ,  ira  ed  i 
nel  peccalo  dell'  ira  l' amore  dell'  altrui  mate  pare  che 
nasca  dal  male  altrui.  Colui  che  s'adira  contro  alcuna, 
però  gli  vuole  male,  perocché  da  lui  male  ricevette...  Nei 
peccato  dell' invidia  l'amore  dell'altrui  male  nasce  dalla 
propria  malizia,  cioè  dalla  superbia...  Lo  invidioso  a 
questo  vuote  male  altrui  perchè  non  Steno  pari  a  lui. 
il  peccato  dell' invidia  comunica  la 
dell'  ira  ;  ma  l' origine  riceve  < 

Superbia,  ira,  invidia,  rendono  l'i 
ordinata  verso  il  prasiimo...  ;  lutturia,  gola, 
accidia  rendono  ditordmato  amore  a  sé  e  verso  si. 

SS.  (L)  Mentre:  fin.  —  Prim:  sommi,  veri.  —  Mi- 
sura: non  eccede.  —  Mal:  cattivo. 
94.  <L)  Men  :  se  meno  è  accidia.  -  -  A  do  v  ha  :  opera. 
(SL)  Corre.  Basii.  :  Corrono  al  mate.  —  Fattura. 
Psal.  XC1,  5.  Deleetasti  me,  Domine,  in  factura  Ima. 

(F)  Pio.  Il  troppo  amore  di  piccol  bene  è  gola  o 
lussuria  o  avarizia.  L'amor  del  male  riguarda  o  il  male 
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33.  Quinci  comprender  puui  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtù  te , 
E  d'ogni  operazion  che  merla  pene. 

36.  Or  perché  mai  non  può  dalla  salme  , 

Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute; 

37.  E  |<erchè  'ntender  non  si  può  diviso, 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo  ; 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

38.  Resta,  se  procedendo  bene  stimo, 

Che  'I  mal  che  s'ama  é  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  ki  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  È  chi,  per  esser  suo  vicln  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch1  et  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

40.  È  chi  potere,  grazia,  onore  e  fama 

Temo  di  perder  perch'altri  sormonti  ; 
Onde  s' attrista  ;  si  che  M  contrario  ama. 


-  proprio  o  1'  altrui.  Il  male  altrui  è  radice  di  superbia, 
d' invidia,  d' ira.  La  superbia  è  amor*  del  ben  proprio 
con  malo  altrui:  I'  ira,  l'amore  dell'altrui  male,  per 
male  rhe  da  altri  a  noi  venga  o  si  creda  venire .  t  in- 
vidia è  amore  dell'altrui  male  senta  ocrasione  di  male 
proprio  e  senza  speranza  di  proprio  bene. 

33.  (D  Esser  conviene  amor  :  conviene  che  amor  sia. 
(SL)  Conviene.  Conv.,1,1:  Quella  fervida  e  pat- 
sìonala.quetla  Umpcrata  e  tirile ntrrc conviene.  Simile 
io  Esopo  volpar.  , 

'Mi   (D  Noi  PtÒ.  .  .   AttO*  H'L  SIO  M'BIETTO  VOLGER 

tiro  :  non  può  l' nomo  non  amarsi ,  non  può  dunque 
odiarsi.  —  Tire/ sicure. 

(SD  SiskTTo.  Voco  scolastica. 
3  7   iL)  Dal  priiio :  da  Dio.  —  Deciso:  reciso.  Dee 
Dio. 

(SU  Deciso.  Purg.,  VI  ,  t.  41  :  Amia.,  dall'  ac- 
nottro  trista.  .En.,  X:  Oretta...  drrlrra. 
(F)  Deciso.  L'  uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ea- 
>:  può  dire  eh 'A''  non  esiste:  può  bestemmiarlo, 
attribuendogli  limarti  diretti  :  odiarlo  non  può  come  Dio. 
3M .  il.  Srmo  -  giudico.  —  Liso  :  fan?"  umano. 

i  si .  Hesta.  Relinqultur,  forma  delle  scuole.  — 
Limo.  Gen.  ,  II .  "i  :  De  timo  terra'.  Hnr.  Carni. ,  I,  M  : 
Principi  Lima.  L'animato  da  Prometeo. 

(F)  Procedendo.  Conv  ,  II,  I  :  La  natura  vuole 
che  ordinatamente  ti  proceda  nella  nostra  ruwurenza, 
noè  procedendo  da  quello  che  conoteemo  meglio  in  quello 
che  conoteemo  non  coti  bene. 

39.  I-  Vicin  :  prossimo.  —  Eccelle*!*:  maggioranza. 
(SU  E  chi.  Modo  Ialino  :  Sunl  qui.  -  PM  quibus. 

—  Vici*.  Vale  e  prottimo  nel  senso  evangelico,  e  con- 
cittadino nel  senso  italiano.  — Masso.  Inf.  ,  XXX  ,  t.  S  : 
La  fortuna  coi  ir  in  batto  L'altezza  de'  Trojan'. 

H»  (L)  Potere  ,  grazi* j.  autoriti*  amore.  —  Per- 
uT  altri  sormonti  :  per  vincere  ch'altri  rarcia.  —  'L  con- 
trario ax*  :  ama  ch'altri  perda. 

(SU  F»ma.  Conv.,  1,  li  :Lo'i 
«i  lui,  Cht  dire,  onore  e  fama. 


ti.  Ed  é  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti, 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  : 
E  tal  convien  che  'I  male  altrui  impronti. 

ti.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'aliro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

4J.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  queti  l'animo  ,  e  desira  ; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

4*.  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar ,  questa  cornice , 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

45.  Altro  ben  è  che  non  fa  I'  uom  felicé  ; 

Non  è  felicità ,  non  é  la  buona 
Essenzia ,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 

46.  L'amor  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

47.  lacciolo ,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  — 


411.  (Lì  Iscuria:  inpiustiiia.  —  Tal  uomo.  —  Im- 
pronti nella  mente  sua,  negli  atti  e  nelle  rose  di  fuori. 

(SL)  IscwaiA.  Per  ingiustizia.  .En  ,  HI:  So- 
tlraque  injuria  ecedit. 

(F)  Impronti.  L'iinagine  dell'impressione,  del  si- 
gillo ,  del  segno  nel  Poeta  è  frequente.  E  non  solo  ogni 
parola,  ma  ogni  cosa  è  segno  di  cosa.  Som.  :  Diceti  fat- 
tila fornuilmcnle  per  la  volontà  di  dire  ti  folto,  itf  ef- 
fettivamente per  la  volontà  d'imprimere  il  folto. 

4t.  (L)  Triforme  amor:  superbia,  invidia .  ira.  — 
Coi  ordire  corrotto  :  con  piti  cura  o  men  che  non  deve. 

(F)  Ordine  Cant.  Canticorum,  II,  4:  Ordinava 
in  me  citar italem.  Som.  :  Jrot/  inordinati  nel!'  appetito 
lenti  li  w. 

49.  (L)  Giunger:  raggiunger.  —  Contende:  tende. 

(SL)  Apprende.  Nel  senso  d'  apprensiva  nel  se- 
guente Canto.  —  Contende.  Conv.  :  Ciateuna  cotn ,  ti 
come  ogni  grave  al  centro,  alta  perfezion  tua  contende. 
.En.,  I  :  Lilora,  curtu  ConUndunt  petere. 

(F)  Ciascun.  BoeU  ,  III:  Quello  per  diverta  via 
gli  uomini  t'udoprano  ad  acquittnre  :  imperocché  nelle 
menti  degli  uomini  è  naturalmente  interto  l'amore  del 
bene  vero.  —  Qceti.  Som.  :  La  quiete  nella  cota  deti- 
derata.  -  Il  diletto  e  l' aquetamtnto  deli  appetito  nel 
bene.  -  Quello  ore  ti  tende  come  all'  ultimo  termine  del 
detidrrio  e  in  che  l'appetito  ripota,  dieeti  onetlo. 

44.  (L)  Ut  Ul  veder...  :  conoscere  t  fare  il  bene.  — 
Cornice  del  monte.  —  Pcvtér:  pentimento. 

45.  (L)  Essenzia  di  verità. 

(F)  Felicita.  Arisi.  EU:.  :  Felicità  è  premio  di 
virtù.  Som.  :  La  beatitudine  è  l'ultimo  fine  a  cui  la  vo- 
lontà umana  tende:  or  tu  volontà  non  dee  tendere  ad 
altro  fine  che  a  Dio.  -  Il  lune  perfetto  a  cui  nulla 
mtinca  è  l' unico  bene  die  la  volontà  n  m  può  non  ,  vo- 
lere, cioè  la  beatitudine. 

4%.  (D  Tre  cerchi:  gola,  avarizia,  lussuria. 

(SL)  Cerchi.  Conv.  :  Siccttmr  onuti  per  quello  eh* 
dello  è  ,  puole  vedere  ehi  ha  nobile  ingegno  ,  al  quale  è 
bello  un  poco  di  fatica  tateiare. 

41.  (L)  Per  te  :  da  te. 


SI 
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QwIlo  clic  ridi'  Inferno  è  il  Canto  undecimo, 
nel  Purgatorio  è  il  diciassettesimo,  porge  cioò  la 
dottrina  della  Cantica  Intera ,  c  la  morale  strut- 
tura dell'  edilizio  poetico.  Nell'entrare  al  giro  che 
purga  l'accidia,  Virgilio  la  dcllnisce:  amore  men 
vivo  di  quel  che  è  debito  al  bene.  vero.  Di  qui  .si 
fa  luogo  a  ragionar  dell'amore.  Dio.  le  sue  crea- 
ture e  ragionevoli  e  no .  hanno  amore  ;  che  ne* 
corpi  <•  impulso  di  moto,  ne'  bruti  istinto,  negli 
uomini  e  negli  spiriti  superiori  movimento  di  li- 
bera volontà.  Dire  amore  anche  l' attrazione  de' 
corpi,  non  é  semplice  traslato  aristotelico,  ma  si 
reca  a  quella  dottrina  e  filosofica  e  teologica  ,  l 
quella  tradizione  di  tutti  I  popoli,  a  quel  senso 
di  tutti  gli  uomini  che  manifestasi  fin  nell'età 
infante,  e  che  considera  i  corpi  come  velo  o  lin- 
guaggio od  organo  d'enti  liberi  nascosti  oltre  a 
quelle.  L'amor  naturale ,  dice  Dante,  è  sempre 
innocente  in  quanto  obbedisce  a  natura,  ma  negli 
uomini  diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men 
che  buono,  o  cerca  il  bene  cou  smerdilo  Inpelo 
o  con  poco  vigore.  L'amore  diretto  ai  beni  su- 
premi, cioè  a  Dio  e  alle  creature  di  Dio  noli'  or- 
dine loro,  e  verso  queste  misuralo  con  le  propor- 
zioni debile,  non  è  mai  colpa  ;  è  colpa  quando  si 
torce  al  male ,  o  cerca  il  bene  con  più  o  meno 
cura  di  quello  che  deve.  Amore  e  dunque  se- 
menta d'ogni  virtù  e  d'ogni  \izio.  E  perchè  l'ente 
non  può  non  volere  I'  essere  proprio  ,  perù  gli  è 
impossibile  orbare  se  stesso.  E  perché  ogn*  ente 
dipende  necessariamente  da  Dio  causa  prima  ,  è 
impossibile  odiare  Dio  in  quanto  causa  dell' e*- 
serc.  Non  si  può  dunque  volere  «  he  il  male  del 
prossimo;  e  questo  o  per  su|ierbia ,  ablmssamlo 
altrui  a  fin  d'innalzare  se;  o  per  Invidia,  attri- 
standosi dell'altrui  potere  ed  onore  ,  per  tema  di 
perdere  quant'altri  ne  acquista,  o  per  ira  di  male 
latito  o  temuto.  Quesli  tre  abusi  dell'amore  pur- 
gansi  ne' giri  di  sotto,  perchè  più  gravi.  Ora  ro- 
lla dell'amore  inordinato  o  per  tiepidezza,  e  dicesi 
accidia;  o  per  troppo  ardore,  e  può  spingersi  a 
volere  oro.  cibo,  piacere.  Avarizia,  come  più  rea, 
sta  sotto  a  gola;  gola  sotto  a  lussuria,  che  è  rnen 
lontano  alla  cima.  Raffrontiamo  questa  dottrina 
alle  autorità  dei  Padri,  e  in  ispecie  della  Somma. 

Uh  cerio  molo  d  amare  compete  ad  ogni  crea- 
tura anco  irrazionale  e  inanimata  (1).  Il  primo 
moto  ilei  volere  e  d'ogni  virtù  appetitiva  è  l' a- 
MOVO  (4).  Amor*  richiede  e  suppone  connaturalità 
dell'amante  alt  oggetto  amato  (3).  Amore  pi ccede 
tutte  le  affezioni  iteti  anima ,  ed  è  coma  di  quel- 


(1)  Som.,  2.  I,  10*):  Amore  o  naturale  »  d'omino.  — 
>2>  Som.,  1 ,  t ,  20.  —  (5)  Som.,  il .  1  .  lì. 


le  (l).  —  Tutte  le  passioni  s'originano  dall'amo- 
re: l'amore  che  tende  al  bene  è  desiderio;  quel  che 

10  possiede  e  ne  fruisce  è  gioia  (2).  —  Principium 
merendi  est  charitas  (3).  —  L'odio  non  r  w  non 
di  cosa  contraria  alla  cosa  amata  (4). 

L'amore  riguarda  il  bene  in  comutte,  sia  a  no 
posseduto;  onde  l'amore  è  naturalmente  il  primo 
atto  deUa  volontà  e  dell'appetito;  e  però  lutti  gli 
altri  moti  presuppongono  l'amore  come  prima  ra- 
dice (5).  —  L'anima  naturalmente  appetisce  il  be- 
ne ,  e  niente  puii  appetire  se  non  sotto  V  aspetto 
del  bene  (6).  —  Le  passioni  che  riguardano  il  bene 
som  precedenti  a  quelle  che  il  male  (7).  Nessuno 
operando  tende  al  male.  —  A  tutti  è  amabile  la 
bontà  e  bellezza  prima  {S\  I  primi  risii  s'insi- 
nuano nelh  mente  ingannata  sotto  sembianza  di 
ragione,  ma  i  seguenti  traendo  la  mente  ad  in- 
sania la  confondono  quasi  con  bestiali  grida  (9). 

La  volontà  mira  al  bene  in  universale,  onde 
null'allro  può  estere  causa  della  volontà,  che  Dio 
slesso,  il  quale  è  bene  universale  (IO).  L  ente  e 

11  vero  in  universale ,  non  si  possono  odiare  ;  ma 
si  un  qualche  ente  è  vero  in  particolare  in  quanto 
par  ch'abbia  dissonanza  collessere  nostro  (il).  Xon 
si  ptui  odiare  Dio  (li)  nell'essenza  sua  né  in  certi 
suoi  effetti,  come  l'essere  proprio  e  il  bene  iu  ge- 
nere ,  ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  alta  vo- 
lontà inordinata  (13).  —  Im  volontà  può  amare 
cose  opposte  ne' fini  secondarti,  ma  nell'  ultimo  fine 
è  in  dinola  di  naturale  necessita ,  dacché  V  uomo 
non  può  non  volere  esser  beato  {H). 

L'ordine  degli  amori  è  segnalo  in  queste  poche 
parole  d'Agostino:  Dio  sopra  noi;  noi,  cioè  l'ani- 
ma nostra,  gli  uomini  intorno  a  noi;  il  corpo 
nostro  sotto  di  noi  (13).  Cosi  sapientemente  ò  di- 
stinto l'amor  proprio  pericoloso  e  reo,  dall'amore 
di  sé  innocente  e  naturale  e  invincibile;  i  quali 
due  amori  Agostino  stesso ,  nel  linguaggio  ma 
non  nel  concetto,  confonde  nel  nolo  passo:  Amor 
Dei  focit  cieilatcm  Dei,  amor  sui  focit  civitatem 
IMojUmis.  L'uomo  dee  amare,  e  non  può  non 
amare,  la  dignità  dell'anima  propria  piucebé  del- 
l'anima altrui  ;  ma  il  corpo  proprio,  cioè  la  vita, 


(t)  Aug  ,  ile  Ci».  Dei,  XIV.  -  Ester  conviene  Amar 
nemrnla  in  voi  d'ogni  vèrtute  iteri.  38).  —  (2)  Aur., 

1.  c.  —  1,3)  Som.,  2 ,  2 , 1  —  (4)  Som.,  1  ,  1  ,  20.  — 
i3>  Som  ,  I.  c.  —  (6)  Som.,  2. 1,  29;  ì,  1,  &  Au«.,  «le 
Trin.,  Vili.  -  (7)  Som  .  2,  1 .  25.  -  (H)  Dyon..  Div. 
nom.,  IV.  -  1»)  Gre*  HOT.,  XXXL  -  (»0>  Som.,  I, 
2,9.  -  (11)  Som  ,  2,  1  ,  29.  -  (12)  Da  quel/o  odiare 
ogni  offrilo  è  dec,MO  iUtx.  37).  -  (13)  Som.,  2 ,  2  34  : 
Deus  non  hobclur  tulio  niti  m  quantum  npprehrudilur 
nrcundnm  snnt  effeelut.  V.  anche  1,  2,73.  —  (14)  Som  . 

2.  1,8  —  (13)  Aug  ,  Doct.  Chr.,  I,  23. 
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e  tulli  i  beni  di  quello  dee  posporre  al  bene  delle 
anime  de'  fratelli. 

Detti  amare  nel  prottimo  quel  ehe  è  da  Dio ,  i 
doni  di  natura  e  di  grazia,  non  il  mak  ch'egli 
opera  o  lateia  operare  (l  i.  E  Tommaso  sopj?i uni- 
che nel  nemico  stesso ,  nell'atto  dell'amare  il  fra- 
tello e  quant'é  in  lui  da  Dio,  deesi  odiare  I  odio 
che  egli  ci  porla,  non  però  in  quanto  ne  \ienc  a 
noi  nocumento  o  noia ,  o  |>ericolo  di  nocumento 
o  di  noia,  ma  in  quanto  il  nemico  coll'odio  turba 
in  sé  c  in  altrui  l'ordine  che  Dio  ha  stabilito. 
Codesta  distinzione  sottile  ma  profonda,  dell'odio 
dall'odiatore,  solo  il  Cristianesimo  la  fa,  solo 
esso  ci  aluta,  che  é  il  più  difficile,  ad  osservarla 
pei  fatti. 

Qnett'amore  di  tè  non  procede  da  imputo  ani- 
male ,  ma  ti  da  naturale  intenzione  ;  imperocché 
la  Provvidenza  diede  alle  cote  da  lei  creale  que- 
sta principal  cauta  di  confettarti,  che  di  conter- 
rai detiderano  al  pottibile  (%).  —  Ogni  animale 
siccome  etto  è  nato,  ti  razionale  come  bruto ,  tè 
medesimo  ama,  e  teme  e  fugge  quelle  cote  che  a 
lui  sono  contrarie ,  e  quelle  odia  (3).  Siamo  tenuti 
d'amare  piit  l'anima  nostra  che  r  altrui  ;  più 
dobbiamo  amare  l' anima  d'  altrui  ehe  il  nottro 
corpo,  più  il  corpo  d'altrui  che  It  cote  nostre  (4). 

Amicabilia  qua*  tunt  ad  alterum  veniunt  ex  ami- 
cabilibus  qua-  sunt  ad  teiptum  (5).  —  Di  natura 
conviene  a  ciascuno  amare  tè  stesso,  (6).  —  La- 
more  non  tende  in  altri  di  necessita,  ma  può  ri- 
manere nell'amante  e  rifletterti  copra  tè  slesso 
come  la  cognizione  si  riflelte  net  conoscente  perchè 
conosca  tè  stesso  (1).  —  L'angelo  ama  tè  ttetto  di 
affezione  naturale  ed  elettiva  \H\  —  Amare  vera- 
mente tè  tiessi  secondo  la  ■  natura  ragionevole  è 
volere  a  tè  que'  beni  clte  appai  Ungono  al  perfezio- 
namento della  ragione  (9).  L'uomo  non  più)  non 
volere  il  tuo  ultimo  fine  che  è  la  felicità  {10).  Im- 
fattibile  è  che  uomo  adii  tè  stesso  (il  >.•  per  modo 
accidentale  può  odiarsi  colendo  il  male  proprio , 
ma  il  nutle  ttttso  e'  lo  cuoi  come  bene,  e  anco  il 
suicida  cerca  la  morte  imaginandola  fine  a'  do- 
lori \lì).  —  /  cullici,  in  quanto  slimano  tè  buoni, 
amano  sinceramente  tè  ttesti;  ma  codesto  non  è 
vero  amore  di  sè,  solamente  apparente  ;  e  questo 


(I)  Som  ,  2,  2,  54.  —  lf)  Boeiio.  —  (5)  Con».  — 
(4)  Carato.  Specchio  di  Croce  ,  VII.  -  15)  Arisi.  Kit.., 
IX.  —  (6»  Som.,  3,  2,  25  ;  -  1 ,  1.  20.  —  (T)  Somma.  — 
(8)  Som.,  i,  ÙO.  —  (9)  Som.,  2,  2,  25.  —  (U))  Som..  1. 
ì.  IH.  —  (II)  Un  liuti  u>  proprio  san  Ir  rmr  tute  (l.  36). 
Se  è  ila  lodare  la  precisione,  non  »empre  per/»  é  da 
ugualmente  lo. lari-  la  I  Otti  a  ile'  vocaboli  o  f  evideota. 
-112»  Som  ,  2.  1.29 


pure  èiimpottibile  a  coloro  che  tono  profondamente 
tristi  (1). 

//  bene  consiile  in  modo,  specie  e  ordine  (il.  Il 
modo,  la  specie,  l'ordine  ,  dicami  nudi  o  perchè 
hanno  minor  bene  di  quel  che  dovrebbero,  o  perchè 
il  bene  loro  non  è  accomodato  all'oggetto  (3).  Il 
bene  consiste  nell'ordine  (i).  Al  fine  intelligibile  è 
ordinato  l'uumo,  parte  per  cut  dell'intelletto,  parte 
per  eia  della  volontà  (5);  per  l'intelletto,  in  quanlo- 
chè  nell'intelletto  preesisle  qualche  cognizione  del 
fine;  per  la  volontà,  primieramente  per  l'amore, 
che  è  U  primo  moto  della  volontà  reno  l'oggetto, 
poi  per  la  reale  attitudine  dell'amante  all'amato  (8). 
—  S'altri  si  discosta  dalla  regola  di  ragione  in 
più  o  in  meno ,  tate  appetito  sarà  vizioso  (7). 
Peccalo  è  rivolgimento  da  bene  maggiore  a  mino- 
re (8).  Colpa  è  o  tratgrettione  della  legge,  od  om- 
missione ,  o  ecusso  oltre  a  quella.  —  Il  peccato 
non  è  tnera  privazione,} ma  atto,  privalo  dell'or- 
dine debito  {9  .  Tolto  l'ordii*  de  Ibi  volontà  umana 
a  Dio,  consegue  che  tutta  la  natura  dell'uomo  che 
pecca  rimanga  disordinata  (10).  La  ragione  deve 
ordinarsi  all'alto  non  «ufo  quanto  all'oggetto,  ma 
anche  in  tutte  le  circostanze  di  qtietlo.  E  però  può 
l'uomo  dilungarsi  dalla  reggia  della  ragione  anco 
nella  corruzione  di  qualsitia  circostanza  ;  come  se 
taluno  opera  come  non  dJf  e  quando  non  dee  HI).  . 
I  t'isti  '  le  colpe  diversificanti  di  specie  secondo  la 
materia  e  l'oggetto,  non  fecondo  altra  differenza, 
come  del  cuore,  del  labro,  dell'opera;  o  secondo 
debolezza,  ignoranza  e  malizia  (ti).  /  peccati  non 
differiscono  tecotuto  le  qugioni  ehe  li  muovono,  ma 
secondo  l'alto  finale  chejè  il  loro  oggetto  (12).  Tutti 
i  peccati  sono  in  certo  I  modo  comparabili  Ira  sè 
quanto  alla  gravità  loip  in  ciocché  allontanano  più 
o  m$m  dall'ultimo  fini  {li).  Il  peccato  è  tanto  più 
giace  quanto  il  disordine  tocca  un  principio  che  è 
più  importante  in  ordine  di  ragione  \15).  —  Le 
colpe  non  sono  connette  come  le  tirlù(16).  Bd  in 
quest'ultima  sentenza ,  non  meno  profonda  che 
consolante,  il  pensiero  si  posa. 


(I)  Som., 2, 2, 35.-12)  Aug.,  Nat.  bon.  III.  -  (3)  Som., 

1,  1,5.  —  (4)  Ah*..  Nat.  bon.,  LMII,  e  Som  ,  2  ,  3  .  9  : 
Ordinata  affezione  verso  ir  creature.  —  (S)  Se  lento 
amore  in  lui  veder  vi  lira,  Oa  /«/acquistar  (Ieri.  44). — 
(6i  Som.,  2,  I,  4,  e  2 ,  2  ,  7  :  L  intelletto  umano  ditor- 
diuatamentc  s'  attacca  ultr  coxe  inferiori  a  sè.  — 
^)  Som.,  2,2,  ttrJ ,  ed  altrove  :  11  disordine  del  desi- 
dcrio  è  la  concupiscenza  -  Punte  errar  per  male  ob- 
bietta, O  />rt  troppo  o  per  poca  di  rigore  {ieri.  32).  — 
(8)  Aug..  Ep-  Il  e  SiBpl.  —  (9)  Som.,  2,  2,  19,  — 
(10)  Som..  2.  I,  109.  —  (11) Sen., 9, 1,13.  —  (12)  Som.. 

2,  3.  Prol.  -  113)  Som.,  9,  2,  li.  —  (14) Som.,  2,2,15. 
.15)  Som.,  I.  c  -  (ÌÙ\  Som.,  I.  e. 
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Spiega  ernie  ogni  atto  dell'anima  è  amore:  titmt  la  eolpa  è  amore  abusato;  come ,  sebbene  il  mo- 
tivo damare  venga  di  fuori,  pur  l'anima  abbia  merito  e  demerito  per  il  libero  arbitrio.  Veggono 
passare  correndo  gli  accidiosi  e  che  cantano,  pi  ima  ctcrn/it  di  zelo  sollecito .  poi  d'accidia  colpevole. 
Maria  e  Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto  e  i  Traumi  in  Sicilia.  Prima  sempre  Maria.  Un  fatto  pro- 
fano, uno  sacro.  Cesart  accanto  a  Maria,  perche  padre,  al  dire  di  Dante,  della  civile  unita. 

Nola  le  tcrcine  I,  /,  4,  1,  »,  IO,  13.  16.  tt».  47.  39.  M,  5»,  33,  3»,  41,  43.  45,  t«. 


4.  toslo  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  dottore  :  e  attento  (ruanla va 
Nella  mia  vista,  s'  io  riarea  contento. 

«.  Ed  io ,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  «  Forse 
•  Lo  troppo  dimandar  ch'io  fo.  gli  grava. . 

3.  Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 

Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando .  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond'io:  —  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Si  nel  tuo  lume ,  eh'  P  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

5.  Perù  ti  prego,  dolce  padre  caro. 

Che  mi  dimostri  Amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  'I  suo  contraro.  — 

6.  Drizza  (disse)  véY  me  l'acute  luci 

Del  lo.  'n  tei  letto;  e  lieti  manifesto 
L'error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 


t.  (SI.Ì  Fricav».  Di  ,Me.  nel  XXX  dell'Inferno. 
Ieri.  34.  —  Grava.  Inf..  Ili,  (cu.  sn.  a  allrore. 
S.  (L)  Di  parlasi:  ardir  mi  porse  :  in  invitò  a  parlare 
tSU  Annui  Par..  XVII,  t.  3. 

4  I.  Porti  o  descriva  :  proponga  o  apicglii. 

5  (1.)  Dimostri  che  sia.  —'1.  sto  con t raro   il  male 
(SU  Caro.  ,En..  Il  ;  Care  pater.  —  Amore  Purg., 

XVII,  t.  31.  —  Covtraro.  Conv.  .1,3:  Parlando  ..  con 
loda  o  col  contrario  (Masino)  ;  e  nelle  Hiine.  Som.:  Om 
Irarium  est  cmtpleUrum  sui  contrari!. 

(K)  fenici.  Som.  :  /  principi,  d  una  scienza  ridu- 
cimi! a  miriti  dumi  scienza  super  iure.  —  BOORO.  Nella 
Monarchia  dice  che  Amore  accresco  e  dilucida  la  rin- 
ttuia. 

Il  i  Lì  Firn  :  li  sarà.  -  De'  cncni  :  do'  credenti  ogni 
amore  lodevole. 

\\s  Ciechi.  Purg  .  XVI.  -  Malli  XV.  44:  Circi 
filli.',  fi  duce*  ciecarum  Conv.  I,  11  :  Qualunque  ora  In 


".  L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  e  mobile  che  piace , 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace  - 

Tragge  intenzione  ,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

9.  E  se,  rivolto,  invér  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  ò  amor  ;  quello  -  natura , 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 


guidatore  è  cieco,  conviene  che  esso,  c  quello  anche  cieco 
che  a  luì  s'appoggia,  vengano  a  mal  fine.  Però  è  scritti 
che  il  cieco  al  cieco  farà  guida,  e  enti  cadranno  amendue 
nella  fotta  .  Apprrssodi  questa  (guida)  li  cicchi svpmnno- 
lali.che  sono  quasi  infiniti,  colla  Mann  in  sulla  spalla  a 
questi  mentitori  sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opi- 
nione, dilla  quale  uscire  non  sanno.  Il,  ll'abilodi  qurila 
luce  discretiva,  massimamente  le  popolari  persone,  tono 
orbale.  Som.  :  Cecità  dell'ignoranza. 

1.  (L)  Presto  :  pronlo. —  An  oc.  si  cosa  è  homle CBS», 
è  mobile  ad  ogni  cosa  che  ..  —  Dal  piacere  is  Arro  i 
desto:  il  piacere  in  allo  attua  la  polenta  d'amore. 

(Fi  Mobile  Som  :  Intendere  e  volere  è  moto.  -  lì 
primo  movente  a  opeivre  e  la  vnlnnlii,  la  quale  muore 
le  altre  potenzi-.  -  L'appetito  è  quasi  un  certo  molo  alle 
cose.  -  L'ultimo  fine  muove  l'appetito  rome  il  primo  mo- 
vente eccita  gli  altri  movimenti.  — Piacere.  Som.  :  Prt- 
cede  all'atta  la  dilettazione  che  induce  all'atto. 

8.  (Li  Vostri  apprensiva.,  :  la  facollfc  d'apprendere 
e  di  comprendere  *  mossa  dalla  realità  delle  cose  ester- 
ne, c  la  svolge  in  noi  per  mostrarla  degna  d'  amore. 

(Fi  Apprensiva.  Som.  :  .1/>/>r<i»tferr  il  vero.  -  Ih 
tulli  i  moti  d  affetti  è  principio  il  bene  o  il  mule  che 
t'apprende.  —  Ivteviiose.  Som.:  L'intenzione  è  alla 
della  vdimlà  per  rispetto  al  fine.  Varchi,  Crcol.  :  Sella 
virlù  fantastica  si  tcrhan'i  le  tmagini,  onrro  similitu- 
dini delle  cose  (esterna,  dell'esser  verace^,  le  quali  i  fi- 
losofi chiamano  ora  spexie  ara  intenzioni. 

0  il.)  Più;»  l'animo.  —  Per  piacer  di  stovo  is  voi 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO,  CANTO  XVIII. 


10.  Poi ,  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura  . 

Per  la  sua  forma  ch'é  nata  a  salire 
Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura; 

11.  Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire, 

Clic  è  moto  spiritale;  e  mai  non  posa  , 
Finché  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

li.  Or  ti  puote  apparar  q nanfe  nascosa 
La  venlade  alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudani!  cosa. 

13.  Perocché  forse  appar  la  sua  matéra 

Sempr'  esser  buona  :  ma  non  ciascuivsegno 
È  buono ,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  — 


«4. 


si  um:  il  piacere  mula  in  abito  l'atto  naturalo  d'a- 

(F)  Pire*.  Som.:  Inetinntio  coniequen*  apprchen- 
uonnfi.  Mn.,  IV:  Infierii  tentut  —  Amor.  Conv..  HI,  2: 
Perocché  il  tuo  cun  e  (dell'  anima)  dipende  etri  Dio  .  .  . 
naturalmente  ditta  e  runte  a  Dio  e$$ere  unita...  E  peroc- 
ché nelle  luminili  delia  natura  e  dilla  ragione  ti  mostra 
la  divina  rena,  naturalmente  l'anima  umana  con  quelle 
per  ria  tpirituale  ti  uni  tee  tanto  più  lotto  c  più  forte, 
quanto  quelle  più  appaiono  perfette:  lo  quale  appari- 
mela è  fallo  fecondo  che  la  coni it cento  dell'  anima  è 
chiara  o  impedita.  E  quello  unire  è  quello  che  noi  dì- 
amo  Amore.  —  Natura.  Som.  :  Quegli  liberamente  opera 
che  opera  di  per  tè.  Or  quii  che  /'homo  o/>rrn  (ter  abito 
conveniente  alla  natura  propria,  l'opera  di  per  tè,  per- 
chè l'abito  inclina  al  modo  della  natura.  —  Piacer.  Som.  : 
Dilettazione  è  talvolta  cauta  d'  umore.  —  Leca.  ,¥.n.  , 
Vili  :  Dcvinctu»  umore.  Som.  :  //  piacere  lega  la  ragione. 

10.  (D  Por  a  a  :  natura  essenziale.  —  LÀ  dove  più... 
ocra  :  tolto  la  luna  alla  spera  «lei  foco. 

(F)  Altura.  Vulg.  Eloq.  !  Amori»  ateemlo.  — 
Forma,  furimi  chiamavano  gli  antichi  quella  ehc  dà 
Tessere  a  ciascuna  cosa  :  onde  la  torma  del  fuoco  è  ciò 
che  lo  costituisce  fuoco.  Som.  :  Ignit  tua  forma  taeU- 
fmi a  r  in  tuperiorem  /umili.  —  Salire  Non  sapevano  gli 
antichi  la  gravità  dell'  aria  maggioro  che  quella  della 
fiamma,  e  però  tenevano  il  fuoco  nato  sempre  a  salire 
(Par.,  I).  —Li.  Conv.,  111,3  :  Il  fuoco  (ascende)  alla  cir- 
conferenza di  topra,  lungo  7  cielo  della  luna;  e  però 
tempre  tale  a  quello. 

11.  (.L)  Paisà  dal  piacere.  —  Spiritale  :  non  locale, 
come  dal  foro.  —  Il  r\  :  non  lo  fa. 

(BL)  Preso.  Ut.:  Captut amore.  —  [Ettiu.  Cosi 
in  isperanza,  in  timore,  in  gioia,  e  in  tutte  le  affezioni.] 
IX.  (D  Avvera:  afferma  per  vero,  assevera  essere. 

(SI.)  Lafdauil.  Voce  altresì  delle  scuole.  Som.  : 
Laudabiliur  affectut. 

13.  (L)  Matéra:  materia.  L'oggetto  reale,  in  quante 
a  parte  di  bene  :  ma  1'  uomo  ne  abusa. 

(SD  Matéra  Semini.  -  Cera.  Stai.  ,  Achill,  I. 
Achille  atteggiato  dalla  educazione  materna  come  cera. 

(F)  Biova.  Il  bene  è  materia  dell'  amore  :  sem- 
pre dunque  la  materia  ••  buona,  perchè  in  ogni  male 
che  s'  ami  è  sempre  alcun  bene  reale  o  imaginato,  ra 
gion  dell'amore  :  ma  il  troppo  amoro  che  a  picciol  beoc 
si  porla  ,  o  il  poco  che  al  grande,  sono  quasi  un  brullo 
suggello  impresso  in  buona  cera.  Ogni  amore,  dice  Pie- 
tro, è  buono  in  potenza;  non  in  afM*  allo.  Gli  A  ri  s  t  o  te  I  i  c  i 
chiamano  materia  il  genere  delle  cose,  determinabile  da 
varie  differenze,  come  la  materia  prima  e  determinabile 
da  piii  forme  U  cera  appunto  è  la  materia  determinabili- , 
il  segno  o  la  ligura  ch'ella  prende  è  la  forma  determi- 
nante K  siccome  la  cera  0  buona  o  non  cattiva,  può  cs 
sete  impressa  di  mal  segno,  rosi  il  naturale  amore  non 
tristo  in  sé  può  piegare  a  mal  segno.  Som.  :  L'amore  è 
reo  in  quanto  tende  a  co$a  che  non  è  bene  vero  n «aiuto 


Le  lue  parole  e  'l  mio  seguace  ingegno 
(Bispos'ìo  lui)  m'hanno  amor  discoverto 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 
Chè  s'amore  é  di  fuori  a  noi  offerto , 
E  l'animo  non  va  con  altro  piede  ; 
Se  ifrltto  o  torto  va ,  non  è  suo  merlo.  — 
Ed  egli  a  me:  — Quanto  ragion  qui  vede. 
Dir  ti  poss'  io:  da  indi  in  là,  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice ,  eh'  é  opra  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial ,  che  setta 
È  da  materia ,  ed  é  con  lei  unita . 
Specifica  vlrlude  ha  in  so  colletta  : 
La  qual.  senza  operar,  non  é  sentita  , 
Nò  si  dimostra  ma'  che  |icr  effetto, 
Come  per  >erdi  fronde  in  pianta  vita. 
19.  Però,  là  onde  vegna  lo'ntelletto , 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  l'affetto  ; 
Che  sono  in  voi  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele.  E  questa  prima  voglia 
Mertu  di  lode  n  di  biasmo  non  cape. 


15 


16 
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AB. 

piede  : 
«erto  : 
16 


mente.  —  Secso.  Conv.  ,1,8:  V  utilità  tigilla  In  me 
dell'immagine  del  dono. 
14.  (SD  Seccale.  A  questo  modo  Virgilio. 
(PI  Precvo  II  dubbio  è  fecondo  di  veri. 
(L)  Di  fi'ori  •  da  esser  verace.  —  Va  co*  altro 
trae  di  li  l' intenzione  ad  amare.  —  No*  È  fio 
non  è  libero. 

(LI  Da  noi  IH  lì  :  da  più  alto.  —  Pure  :  solo. 
(SL)  Vede.  Som.  :  Videi  rationem.  Conv.,  II.  3 
Quello  tanto  che  l'umana  ragione  ne  vede.  —  Beatrice. 
Conv.  :  In  lei  è  tutta  ragione.  —  Fede.  Par.,  V.  VII. 

(F>  Fede.  Ad  Thess  ,  II,  I,  11:  Oput  fidei  in 

virlulc. 

17.  (L)  INita:  I'  anima  al  corpo.  -  Colletta  :  ae-  - 
colta. 

(SD  Setta.  Somiglia  a  quello  del  Canto  proce- 
dente, t.  57  :  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  derito. 

(F)  Setta.  Conv.,  11.  3:  /  worifon  (de' cieli>  *'>nn 
lottarne  tepamte  da  materia,  cioè  intelligenze.  —  Spe- 
cifica. Un  antico  filosofo .  citalo  da  Pielró  :  Salum  etl 
unamquamquam  rem  iiifarmaut  tpeeifira  difrentia  , 
quee  teiltcet  compiei  dittiuetiimem  tpeciri.  Uomini  etl 
inlettigcrc  .vai  tonavi  ;  cani  odoratut  ;  apibui  fareremel 
Ai  primi  moti  non  pensiamo  ,  e  non  ce  n'  accorgiamo  , 
se  non  operando,  mettendo  la  nostra  potenza  in  atto. 
18  (D  Ma':  se  non. 

1».  (L)  Li  osde:  di  dove.  —  'Nteiietto  :  intelligen- 
za —  Notizie:  cognizioni  —  Sape:  sa.  —  Appetibili  : 
beni  desiderabili. 

(SD  'Ntelletto.  Dante,  Bime  :  Dinne  cham-te 
'nlelletto  d  amme.  -  Intelletto  nelle  scuole  dicevasi  per 
intelligenza.  Som.  :  Per  cujnt  inlellectum  teiendum  etl. 
—  Notizie.  Sali  zìa  per  cognizione  è  nel  linguaggio  delle 
scuole.  —  Sape.  Anco  in  prosa. 

i Fi  Prime.  Como  il  principio  di  contraddizione 
e  altri  simili  assiomi.  L'  uomo  non  sa  d'onde  vengano, 
perchè  non  da'  sensi;  ma  i  sensi  gli  danno  occasiono  ad 
ubarne  —  Primi.  Come  l'amore  di  se,  del  bene  in  genere  , 
e  simili. 

tO.  IL)  Mr.aro  di  lode  o  ni  riasmo  vos  cape  :  non  è 
libera. 

(SL)  Studio.  Dille  api  ,  Virgilio  :  Marci  et  ttu- 
dia  (Georg.,  IV 1.  —  Mirto.  Aveva  senso  e  di  premio  e 
di  pena.  —  Cape.  Som.  ftpmoj|.«rrn/irmrm  non  capri  (in 
di  ammettere). 
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ti.  Or  porrti»'  a  qucstn  ogni  altra  si  raccogli.!. 
Innata  v'é  la  virtù  che  consiglia, 
E  del  l'assenso  dee"  tener  la  soglia. 

22.  Quest'  è  M  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  è  viglia. 

23.  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S'accorser  d'està  innata  liberiate: 
Perù  moralità  lasciare  al  mondo. 
Si.  Onde  poniam  che  di  necessitalo 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende: 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestà  le. 

25.  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e  parò  guarda 
Che  l'abbi  a  mente s'a  parlarteli  prende.— 

26.  Li  Luna ,  quasi  a  mezza  notte,  tarda  , 

Pacea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'  un  secehion  che  lutto  arda. 


SI.  (U  V'é:  avete,  FM  fo'o'i.  —  Viari»  :  libera  ele- 
zione. —  l'i  i  timii  \  v  soclu  ,  che  malo  non  T'entri. 

•  l'i  II*  lia.  Acciocché  questo  primo  naturai 

desiderio  e  intelligenza  sia  quasi  contro  ad  ogni  al  Irò 
vostro  volere  o  sapere  acquisito,  aveto  innata  la  ragio- 
ne, da  cui  viene  il  libero  arbitrio:  sicché  lutti  sieno 
non  inen  del  primo  conformi  a  natura.  —  Cwwi.li. 
Som.:  Cxntigl.o  della  ragione  Ad  Kpbes  ,  I,  il  •  0,„ra- 
tur  omnia  u-cundumamttlium  voluntntit  tv  ir.  La  ragio- 
ne reggendo  la  libertà,  deve  moderare  i  moti  di  natura. 

SS  (U  Viclia:  sceglie. 

(SU  Meritare.  Assolutamente.  Som.  :  Pofumt 
mrrcri.  —  Viclia.  Decani  Deput.:  Vigliare  è  altra  rota 
the  vagliare ,  e  ti  fa  con  altri  itlrumrnti  td  inalili 
modi;  thè  quando  il  gratto  i  battuto  in  sul!'  aia  r  n' è 
levala  r»i»  forche  e  ratinili  la  paglia,  e  vi  rimangono 
alcune  tpighe  di  grano,  e  lecergli  di  Vrece  trlrtttirhr,  e 
altri  rota'  trmi  nocivi,  rhr  i  carreggiali  non  han  bm  po- 
tuto trebbiare  ,  ne  pigliare  i  roilregli ,  egli  hanno  certe 
come  granate  piatte  o  di  giurttre  ,  o  di  alcune  erbe...  e 
le  vanno  l'gyrrmrnle  fregando  nopra  fa  matta,  o,  ame 
dicono,  l'amia,  e  trparundagli  dal  grano. 

SS.  (U  Moralità  :  sonso  morale  :  inutile  se  non  fosse 
la  liberta. 

(F)  Moralità.  S  Tom.  :  Culpalur  ex  peccato  ho 
ino  et  in  quantum  ett  homo  et  in  quantum  moraiit  ctt. 

t4.  (SD  farlUL  Coiit.  :  Onde  ponemo  clic  pottibile 
fotte.  —  Necessitate.  Som.  :  Srccttitate  aportet  ut... 

(F)  Necessitate.  Pnrg.,  XVI  .  I.  23.  Contrario  a 
quel  di  Cicerone  (  do  Nat.  Deor.)  :  Mite  vobit  extlttil 
priiuum  iila  falalit  nerettitat...  ut ,  quidquid  arcidal , 
M  ex  ariana  feritale  cautaruMquc  continuatione  flvxitte 
dicalit. 

SS.  (SD  Nobili:.  La  Somma  metti!  insieme  rcrilà, 
bontà  ,  nobiltà ,  e  le  spiega  poi  perfezione.  —  Beatri- 
ce  Par.,  V,  t.  1  :  Ia>  maggior  don... 

SO.  (LI  Più  rade,  coprendole  di  sua  luce. 

(SU  Tarda.  &n.,  VII:  Scia...  nocle.  Georg.,  I  : 
Sera...  lumina.  Non  era  ancor  mezza  notte.  Tarda  la  luna 
porcili'  siamo  alla  quinta  notte  drl  viaggio,  cominciato 
a  luna  piena  (lof. ,  XX  ,  l.  .43).  Tre  ludi'  Inferno  ,  una 
nell'anliporgaloiii),  un'altra  fin  qui  La  luna  calante 
sorge  dopo  caduto  il  solo  sempre  un'ora  più  tarili.  Sta 
notte  dunque  doveva  sorgere  verso  le  cinque  oro  di  notte; 
verso,  cioè,  mena  notte.  —  Secchio:..  La  luna  calante 
di  cinque  notti  è  quasi  una  sfera  troncata .  tonda  nel 
fonilo,  tronca  alla  cuna,  come  un  «occhione. 


27.  E  correa  contra  'I  ciel  per  quelle  slrade 

Che  'I  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra' Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 

28.  E  quell'  Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma. 

29.  Per  ch'io ,  che  la  ragione  aperta  e  piana 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente  che  dopo 
x        Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vólto. 

31.  E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  sé,  di  notte  furia  c  calca  , 
Pur  che  i  Teban'  di  Bacco  avesscr  uopo  ; 

32.  Tale  per  quel  glron  suo  passo  falca , 

Per  quel  ch'Io  \ idi ,  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 


?7  (SL)  [Costra.  Ha  del  sublime  in  questi  versi. 
La  cagione  del  sublime  ci  e  forse  perchè  si  innaltano 
sopra  il  senso  che  inganna ,  e  ci  fan  travedere  grande 
e  portentoso  il  vero  sistema  dell'universo.] 

(Fi  Correa.  Molo  periodico  della  luna  d'  occi- 
dente in  levante;  contrario  alla  quotidiana  rivolutone 
del  rida  stellato  da  levante  a  ponente  .  di  cui  net  Con- 
vivio.—  Strade.  La  notte  che  il  Poeta  si  smarrì,  il  sole 
era  in  Ariete,  la  luna  in  Libra:  in  cinque  giorni,  dopo 
l'opposizione,  s'accostò  di  duo  segni  al  sole,  ed  è  in 
Sagittario, dove,  quando  il  sole  si  trova,  cbi  è  a  Roma 

10  voile  tramontare  Ita  Corsica  e  Sardegna,  che  sono  al- 
l' occidente  di  Roma.  11  Codice  Gaetano  dice  che  Dante , 
quando  fu  in  Roma,  lo  ville  cogli  occhi  suoi. 

SS.  (Li  Villa:  città.  —  Diwosto:  deposto.  —  Dusro 
sto  avea  la  sona  :  s'era  sdebitato. 

(SU  Gentil.  Inf. ,  VII,  t.  t:  Swfo  gmtit  — 
Pietola.  In  l'iclola  nacque  Virgilio.  Per  Virgilio  ,  dice 

11  Poeta,  e  più  celebre  un  villaggio  che  un'Illustre  cittì. 

—  Disposto.  Per  deputiti  è  nel  Malaspini  e  nel  Boccaccio. 
Mi  aveva  sollevato  dal  peso  del  dubbio.  O,  intendendo 
ditpotlo  noli'  ovvio  senso  :  aveva  disposto  in  modo  il 
vero  che  l'intelletto  mio  potesse  portarlo. 

*9.  (U  QCCMMM  :  domande.  —  \  asa  :  vaneggia. 
(Fi  So)oolevtu.  É  nel  giro  dell'accidia,  l'rov  , 
XIX,  15  :  Pigredo  immiti,!  toponm. 

SO  (U  Dopo,  dietro. 

31.  (I.)  l».«i;vo..  A&oeo :  fiumi  di  Beozia. 

(SU  TebaV.  iStat. ,  Tbeb. ,  IX.)  Correvano  con 
faci  accese  in  gran  folla,  chiamando  Bacco  co' vai ii  suoi 
nomi ,  specialmente  nelle  pubbliche  necessità.  —  Vide. 
Psal.  CX111,  5:  .V-irc  vidtl.  Bue,  VI  :  Audiit  Burotat. 
.tn  ,  VI:  Tybciine,  vnleb.t  funera.  —  Asopo.  Stai..  VII. 

SS.  (L)  Tale  calca  di  color.  —  Falca  :  piega  a  modo 
di  falce,  l'asso  del  cavallo  non  dissimile  dal  galoppo. 

—  Cavalca  :  governa. 

(SU  Viti  a.  Georg. ,  HI  :  Gratili  glomrrare  tu- 
perito».  —  Ili  o*.  La  bontà  dell'amore  e  la  giustizia  sono 
le  qualità  contrarie  dell'invidia.  —  Cavalca.  Insisto  nel 
Iraslato  ili  falaar:  ma  non  è  modo  imitabile. 

(F)  Falca.  Arisi. ,  Hist .  aa.  :  Quadrupeda  priora 
crura  ad  circumferrnlia-  ambttut  infleclunt,  potlmora 
irto  ail  emum.  —  Cavalca.  Agosl.  :  La  grazia  è  alla 
volontà  ,  ci*.c  al  libero  arbitra)  ,  come  il  cavalcatore  al 
catHillu. 
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33.  Tosto  fùr  sovra  noi,  perché  correndo 

Si  movca  tutta  quella  turba  magna  ; 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

34.  «Maria  corse  con  fretta  alla  montagna.  • 

E  :  •  Cesare  per  soggiogare.  llerda  , 

•  Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna.* 

35.  —  Ratto,  ratto)  che  il  tempo  non  si  perda 

Por  poco  amor  (gridavan  gli  altri  appresso), 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinvcrda.  — 

36.  —  0  gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forso  negligenza  e  'ndugio 

Da  voi  por  tiepidezza,  in  ben  far,  messo; 

37.  Questi  che  vive,  o  certo  io  non  vi  bugio, 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  Sol  ne  riluca  : 
Però  ne  dito  ond'è  presso  il  pertugio.— 

38.  Parole  furori  queste  dd  mio  duca  : 

E  un  di  quegli  spirti  disse:  —  Vieni 
Dlretro  a  noi ,  che  troverai  la  buca. 

39.  Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni 

Che  ristar  non  potóm  :  però  perdona  , 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  r  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona 

Sotto  lo  'mperio  del  buon  Rarbarossa , 
Di  cui  dolente  ancor  Melàn  ragiona, 
il.  E  tale  ha  già  I'  un  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monlstero , 
E  tristo  ti  a  d' avervi  avuta  possa. 


33.  (SU  Apoc.,VII,9:  Vidi  lurliam  inognam. 

»4.  (SL)  [Cesare.  Lucan.  ,  III,  IV  ;  C.*»ar  .  de  Bello 
Civ.,  lib.  I.]  —  Ilerda.  lurida.  C«».  ,  de  Bollo  Gir.  , 
I.  42.  —  Posse.  U  lasciò  assediata  da  Bruto.  Aoon.  : 
Punte  Verona  e  Mantova. . .  Che  aurina  ne  tentano.  — 
Ispacsa.  Vinse  Afrani o  ,  Pelrcio,  e  un  figliuol  di  Pom- 
peo (Lucan.). 

(F)  Maria.  Lue,  1.39:  Exsvrgrnt...  Maria...  abiit 
in  montana  rum  fetltnattone. 

SS.  (L)  Cui  STUDIO  01  REI  FAR  GRAZIA  RIMERÒ»  :  chè 

amor  del  bene  rinverdii  in  noi  la  grazia  morta. 

(F)  Bisvcrda.  Grep.  Hnm.:  Nihil  habet  viridi- 
lalit  romtu  boni  oprrit,  »i  non  prortdit  ex  radice  etta- 
ri hit,,. 

3tt  0.1  lucrane:  soddisfo.  —'Ndicio...  is  »e*  rAR, 
■esso:  Indugio  messo...  in  ben  far. 

(SL)  Riamine.  Creso  ,  I,  7  :  Quello  che  la  canuti 
non  chiude,  ti  ricompia  la  tiepe  alta  di  pruni. 

•7.  (Lì  Brcio:  mento.  —  Pt«  aie:  tostocnè.  —  Pen- 
itelo da  salire. 

(SL)  Bi'fiio.  Anco  in  prosa. 
31».  (Li  PorKtj:  possiamo.  —  Giustizia:  amor  del  bene. 
40.  (D  MetÀv  :  Milano.  " 

(SLi  Arati  Gherardo  II.  L'accidia,  dice  Pietro, 
tra'  claustrali  .•  frequente.  —  Zeso.  Famosa  abazia  di 
Verona.  —  Btov  Perchè  ghibellino,  o  perchè  mori  cro- 
ciato. Fu  amiro  de'  tornei ,  delle  cacce ,  li  liei  ale.  Morì 
nel  USO  nell'Asia,  andando  al  conquisto  ili  Terra  Santa. 
Si'  buon  qui  non  intende  per  ironia,  abbiamo  in  un 
immusì Malio  fulminalo  da  Dante  il  più  illustre  l'atto  della 
storia  italiana.  E  Dante  nel  poema  noli  nomina  mai 
s.  Ambrogio.  —  Melìv  Novellino,  XXII.  Distrutta  nel 
mano  il-l  lift*.  Nili.,  V,  1. 
41  (L>  Talk:  uno. 

(SL)  Tale.  Alberto  della  Scala,  già  rocchio,  si- 
gnor di  Verona,  mori  nel  1301.  —  Piaxcehà.  Per  averci 
intruso  ad  ulule  un  suo  fi.'liuol  naturale. 


4J.  Perche  suo  Aglio ,  mal  del  corpo  intero  , 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — « 

43.  Io  non  so  se  più  disse ,  o  s'  ei  si  tacque  ; 

Tant' era  già  di  là  da  noi  trascorso: 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

44.  E  quel  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 

Disse:  —  Volgiti  in  qua.  Vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso.  — 

45.  Diretro  a  tutti  dicén  :  •  Prima  fue 

.  Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'aperse, 
»  Che  vedesse  Giordan  le  redo  sue.  • 

46.  E  :  •  Quella  che  l' affanno  non  sofferse 

•  Fino  alla  fine  col  flgliuol  d'Anchise, 

•  Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  • 

47.  Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  polirsi , 
Nuovo  pensler  dentro  da  me  si  mise  : 

48.  Dal  quii  più  altri  nacquero,  e  diversi  : 

E  tanto  d'uno  In  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  ; 

49.  E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


It  (L)  Mal  del  corpo  utero,  e  della  ■ette  me  io: 
toppo,  e  quasi  stollo.  —  Sto  :  del  monastero. 

(SD  Sto  rimo.  Giuseppe.  Mori  nel  1309,  ed  era 
abate  nel  tìSW.  Kbbe  un  tìglio  naturale ,  Bartolommco, 
abalc  anch'esso  dal  1341  al  1336,  poi  vescovo  di  Verona, 
ammaliato  da  Cane.  —  Meste.  Lai.  :  Integer  mentii. 
Kit.,  Il,  IX  :  Integre  avi. 

(Fi  Corpo.  Lev., XXI,  17, 18:  Homo...  qui  luibue- 
rlf  nwculam,  non  offirtl  panet  lieo  suo  ;  nec  accedei  ad 
tninitlerium  ejut  ti  nrcut  futrtt,  ti  claudut. 
44.  (L)  Qtei  :  Virgilio.  —  Morso  con  rimprovero. 
(SL)  Morso.  Traslato  frequento  nel  Poeta,  ma  non 
sempre  bello. 

I.»  (L)  Ceste  ebrea.  —  Mar  rosso.  —  Le  redesi  e: 
gli  ereJi  stabiliti  in  terra  promessa. 

(SL)  Diretro.  Come  più  negligente.  Però  ram- 
mentano l' esempio  d'  accidia  più  colpevole.  —  Rede. 
Gen.,  XIII,  7.  Dio  avea  promesso  al  seme  d'Abramo  la 
Cananea. 

tP)  Morta.  Nuni. ,  XIV  ,  33  ,  33  :  /  votici  ceda-  ' 
Otri  giacrranno  nella  latitudine  ;  i  figliuoli  vottri  ta- 
ratimi vagabondi  nel  dexertn  anni  quaranta  (  tranne 
Galeb  e  Giosuè).  Psal.  CXIII.3:  //  mare...  fuggi  :  il 
mordano  volte  té  indietro. 

4©.  (L)  (Jl'ella  :  gente  troiana.  —  A  vita  in  Sicilia. 
(SL)  QtELLA.  .En  ,  V.  Rimase  in  Sicilia.  —  Af- 
falo. .En.,  V  .  Ta-det  prtagt  prrfrri  e  laboi  em.  •  Quid- 
quid  Ircum  invalidum  mrluentque  perieli  ett.  —  Fise. 
.En.,  V  :  Quo»  Prrla-tuut  nuigni  inca-pti  rrrutnqur  /im- 
miti ett.  —  Asciuse.  Spesso  in  Virgilio:  Anchitiadet.  - 
Auchitu  tatui.  Amili  se  eli  apparisce  colisi;;  l'andò  rito 
lasci  in  Sicilia  gl  inerti.  —  Gloria.  Mn..  X  :  Inghriut... 
rerum.  -  V  :  Animo*  mi  magna'  laudit  egrntei.  —  Of- 
ferse .En.,  VII  :  Offer  |p„.  perirlit. 

49.  (L)  Potersi:  si  poterono. 

(SL)  DiviSE.  ,En.,  XII:  Qurm  nune  matlum  pa- 
tria Ardea  longe  Dividi!. 

48  (L)  Pen  vacbkma  :  di  pensare  vago. 

(SD  Vachema.  Armami  :  Come  togno  the  />rr 
vaghezza  patta.  .En  ,  VI  :  Jfo*»»f«...  rami.  1  tre  ultimi 
dipingono  il  languido  vaneggiar  di  chi  s'addormenta. 
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408  PURG  ATOMO. 


Siccome  dall'  idea  dell'accidia,  die  é  amore  lan- 
guido ,  il  Poeta  si  conduce  a  ragionare  dell'  in- 
tensità e  dell'ordine  degli  amori;  cosi  dall'idea 
dell'amore,  il  cui  oggetto  ci  viene  olTerto  di  fuori, 
muove  il  Poeta  l'obiezione  contro  l'integrità  del 
libero  arbitrio  e  prende  opportunità  a  trattare 
nel  decimotta\o  l' argomento  consideralo  in  altro 
aspetto  nel  Canto  sedicesimo:  chè  quivi  é  cercata 
se  l'influenza  de'  con»  celesti  noccia  alla  libertà, 
e  qui  se  la  presenza  degli  oggetti  intcriori  le 
noccia.  E  siccome  a  ragionare  del  vigore  del  li- 
bero arbitrio  s' incomincia  nel  cerchio  dell'ira, 
passione  bestiale  che  più  par  lo  distrugga  :  cosi 
nel  cerchio  dell'accidia,  e  durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i  due  Poeti  dagl'  invisibili  vin- 
coli della  notte  per  guadagnare  tempo,  e  per 
espiar  col  jiensiero  il  vizio  che  quivi  si  purga  , 
ragionasi  ancora  del  libero  arbitrio ,  negato  in 
fatto  dall'accidia,  eh'  è  vizio  quasi  di  corpi  bru- 
ti, e  ragionasi  di  quello  che  è  più  nobile  eserci- 
zio d'esso  arbitrio,  l'amore. 

Ecco  dunque  il  ragionamento  che  tesse  il  Poeta 
al  Poeta.  Ogni  forma  sostanziale  (2) ,  unita  alla 
materia,  ma  distinta  da  quella,  ha  in  sé  una 
potenza  insita  ,  quasi  d'istinto,  che  si  dimostra  ne- 
gli atti  ed  è  sensibile  solamente  per  essi,  e  nella 
quale  é  il  germe  delle  prime  nozioni  e  delle  pn- 


(1)  Ilo  inno  della  Chiesa  :  Tu  rumne  nitctit  ninnila. 
—  (2)  Ad  illustra™  le  parole:  ogni  forma  sostanziale 
che  trita  è  da  materia ,  ed  e  row  lei  unita,  rechiamo  i 
passi  seguenti  :  La  maltrio  appartine  all'  rtsere  in- 
nanzi che  t'abbia.  La  forma  timr  la  rota  in  ettere  , 
quond'ella  già  è  (Som.,  4.  S9).  -  Ogni  forma  corporale 
è  forma  individuata  per  via  della  materia  ;  le  forme 
immateriali  tono  assolute  e  intelligibili  (Ivi,  1  ,  110).  - 
La  forma  e  la  rota  a  cui  quella  appartiene  fanno  sem- 
plicemente una  cosa  (Ivi ,  3 ,  2,  i  ).  -  Ogni  ente  che  ha 
anima  è  com/insto  di  materia  e  di  forma .  perchè  t'anima 
è  forma  del  corpo  (  Ivi ,  1  ,  3;  -  1 ,  2 ,  3  ).  -  Ogni  so- 
stanza o  è  la  slessa  natura  della  cota  o  è  parte  d'  essa 
natura.  A  questo  modo  e  la  materia  e  la  forma  dicrti 
sostanza  (  Ivi ,  3 ,  I  ,  110).  -  La  materia  è  tolto  una 
forma  sostanziale  .  ina  rimane  in  potenza  a  molte  for- 
me accidentati  (  Ivi ,  4 ,  1 ,  7  ;  -  1  ,  T7  ).  -  Le  forme  so- 
stanziati che  di  per  tè  tono  ignote  a  noi,  ti  fauna  note 
per  gli  accidenti  elle  ne  escono  (Ivi,  1,  77).  -  La  ftnyna 
sostanziale  è  simprc  più  semplice  dell'  accidentale 
perchè  non  ha  né  intensione  nè  remissione ,  ed  è  indi- 
vitibile  (  Ivi,  I.  ci.  -  Ogni  corpo  naturale  ha  una  forma 
tnttanziale  determinata,  alla  quale  seguono  gli  acci- 
denti (M,  |,  1, 1),  -  La  comparazione  o  l  ordine  o  la 
figura  non  è  forma  sostanziale  ma  accidentale  (  Ivi , 
3, 2).  -  L'intelletto  è  forma,  non  nella  materia ,  ma  o 
interamente  separata  come  sono  le  iattanze  degli  an- 
geli, o  almeno  potenza  intellettiva  che  non  è  l'atto 
d'alcun  organo  nell'anima  intellettiva  congiunta  al 
colpii  (  Iti ,  *  ,  1,7). 


me  tendenze  (1),  de'  quali  e  delle  quali  l'origine 
non  e  conosciuta,  o  non  è,  per  meglio  dire,  av- 
vertila. In  queste  prime  nozioni  e  tendenze,  che 
sono  facoltà  e  moti  di  natura,  non  c'è  merito  né 
demerito:  ma  il  merito  o  il  demerito  incomincia 
Bell1  uso  di  quella  facoltà ,  che  é  non  men  natu- 
rale dell'origine  delle  prime  nozioni  e  tendenze , 
dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra  due  veri  o  tra 
due  beni ,  qual  de'  due  si  voglia  più  attentamente 
col  |iensiero  o  col  desiderio  seguire.  E  questa  fa- 
coltà di  elezione  e  di  consiglio  <  un  assentimen- 
to (ì)  interno,  il  quale  deve  precedere  all'espres- 
sione ed  all'attuazione  dell'assenso;  ed  il  libero 
arbitrio  é  riposto  in  essa.  Necessario  e  che  l'uomo 
senta  la  tendenza  al  vero  ed  al  bene  ;  ma  libero 
é  ch'egli  questo  vero  e 'bene  prescelga  a  quello. 

Or  ecco  le  sentenze  filosofiche  le  quali  illustrano 
la  dottrina  di  Danto.  —  V  uomo  è  tignore  de* 
prvprii  atti  per  la  ragione  e  la  volontà;  onde  il 
libero  arbitrio  è  detto  facoltà  di  rotonfei  e  di  ra- 
gione (3).  —  fa  volontà  è  principio  attivo  non 
determinalo  a  una  cota,  tna  indifferentemente  ri- 
ferenteti  a  molte  (4).  —  La  volontà  ti  muove  ad 
oggetti  opposti,  non  ti  muove  dunque  di  necetti- 
tà  (5).  —  La  ragione  deliberante  può  piegarti  al- 
luna  od  all'altra  parte  (61.  —  QuetVè  che  diceti 
elezione  del  libero  volere  (7);  libera  elezione  pro- 
cedente dal  proprio  eontiglio  (8).  A  questo  si  reca 
la  facoltà  detta  di  collazione,  che  mai  non  pota 
te  non  ti  raffronta  (9).  Propio  deli' anima  razio- 
nale è  raffrontare  e  ditcorrere  di  cota  in  eota  (IO). 

3  

(1)  Appetibile,  nelle  scuole,  6 quel  che  desta  il  desi- 
derio della  volontà.  Il  fine  è  negli  appetibili  quel  che  è 
il  principia  negf intelligibili  (Som.,  1,3,9).  -  L'in- 
telletto mostra  alla  volontà  f  appetibile  { Ivi ,  I.  e,  e 
I,  2,  6).  -  //  primo  appetibile  nou  può  ettere  lo  ttetto 
volere,  tna  un  Iten  voluto  (  Iti ,  1 ,  3,  4  ).  -  /  primi  ap- 
petibili della  volontà  tono  tutti  d'un  solo  genere;  onde 
l'ultimo  fine  dell'uomo  è  unico  (  Ivi,  1.  c  ).  -  /  fecondi 
appetibili  non  muovono  l'  appetito  te  non  in  ordine  al 
primo  apprtibile ,  che  è  /*  ultimo  fine  dell'uomo  (  Ivi , 
t.  c  ).  —  (3)  Veggasi,  nella  prima  della  seconda,  la 
questione  XII  :  Della  intenzione;  la  XIII:  Delta  ele- 
zione delle  cose  cke  riguardano  il  fine  ;  la  XIV  :  Del 
eontiglio  che  precede  I' elezione  ;  la  XV:  Del  contento 
che  è  l'alto  della  volontà.  E  nella  prima  parte  la  que- 
stiono LXXXJI  :  Della  volontà  ,  c  la  LXXXIll  :  Del  li- 
bero arbitrio.  —(3)  Som.,  2, 1,  4.  — (4)  Som.,  2,  I,  IO. 
—  (5)  Som.,  1.  e— (6)  Som.,  2,  4,  119  -  Purg  ,  XVIII, 
l.  9:  Se  (l'animo)  rivolto  inverdì  lei  si  piega.  — 
(7)  Celli.  -  Par.,  XXXII:  Prima  clw  avetter  vere  ele- 
zioni (età  di  discernimento  da  eleggere  il  bene  o  il 
male).  —  (8)  Som.,  2.2,  104.  -  Purg.,  XVIII  :  Muoia 
ii'  è  la  virtù  che  consiglia  .  E  dell'  attento  dee  tener  la 
taglia.  —  (9)  Purg..  XVII.  -  (10)  Som.,  »,  41.  -  Ivi  : 
Cantigtio  ed  eUzione  tnppongono  raffronto  e  rngiona- 

llirnto. 
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Il  raffronto  è  insettario  a  tc»prirt  le  rote  che  la 
mente  ignora  (I).  Ma  oltreché  allo  scoprire,  il  raf- 
fronto piova  a  fare  deduzione  dalle  rose  sapute: 
se  non  che  lo  «lue  operazioni  son  una  ;  e  siccome 
la  scoperta  é  una  deduzione  più  ardila  e  meno 
aspettata,  cosi  la  deduzione  è  una  graduale  e  quasi 
piana  scoperta. 

Affermando  questo  fallo  di  coscienza ,  cioè  clic 
l'uomo  può  eleggere  tra  due  oggetti ,  non  è  da 
itegare  il  fatto  apparentemente  contrario ,  che  è 
dalla  coscienza  |«arimente  affermato ,  e  sul  quale 
il  Poeta  cosi  ragiona.  L'  anima  umana  é  creata 
ad  amare ,  per  quel  che  già  prima  si  disse ,  che 
nelle  sue  prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo 
che,  nata  da  creatore  buono  e  bealo ,  essa  dee 
tendere  alla  gioia  del  bene  (a).  Oiid'ella  ìulentier 
torna  a  ciò  che  la  lra»UUIa,come  disse  già  Marco 
a  Dante  (3),  e  Ad  ogni  cota  è  mobile  (he  piace, 
come  qui  gli  dice  Virgilio  (4).  Il  bene  da  cui  si 
desta  il  piacere  e  sempre  di  per  sé  un  bene  vero 
ed  amabile;  ma  l'errore  e  la  colpa  sta  nel  troppo 
amarlo,  e>  nel  sottrarre  quindi  l'attenzione  e  l'af- 
fetto a  beni  più  alti.  11  piegare  dell'anima  verso 
l'oggetto  piacente  é  il  primo  moto  d'amore:  che 
poi  diventa  affetto,  noi  abito.  E  siccome ,  dice 
Virgilio,  il  foco  si  muove  in  alto  per  ascendere 
alla  sua  spera  (5), cosi  l'anima,  presa  al  piacere, 
entra  nel  desiderio;  e  se  il  desiderio  e  smodalo, 


.  5.  11.  -  (4)  Purg.,  XVI.  -  (3)  In.  - 
.,  XV1I1. -(5)  I  versi  ! 


Poi  ,  corno  'I  fuoco  muotvfi  in  altura  , 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  ialite , 
Là  dove  pi  il ,  in  sua  materia  ,  dura.  !< 


hanno  quasi  in  ciascheduna  parola  commento  dai  passi 
che  seguono .  da' quali  appare  ette  il  linguaggio  poe- 
tico di  Dante  era  insieme  il  filosofico  de' suoi  tempi; 
felice  armonia,  eh'  egli  non  rompeva  già  per  amore  di 
novità  strana  o  d'  eleganxa  arcadica  ,  ma  con  la  po- 
tenza si  dell'  ingegno  e  si  dello  stilo  conciliava.  -  la 

certi  agenti  preetìite  la  forma  che  fa  la  cma   /„ 

lettere  naturale,  come  nelle  rone  „,„,;■,,,>,  per  natura , 
tireome  <'«■•»<■■  g,  «era  luimta  (Soni.,  1,1,  13).  -  //  grat  e 
diteende  per  letigenta  della  suo  forma  (Som.,  -J,  a.  1  IO). 
-  //  mota  locale  dei  corpi  naturali  procede  dalle  forme 
loro  (Som. ,  1,110).-//  fuoco  prima  ritealda,  che  induca 
la  forma  del  fuoco,  e  nondimeno  il  ealare  nel  funai  irgue 
la  forma  totlamiale  (  Som.,  1,1,5).  -  //  calore  del 
fuoco  opera  in  virtù  della  forma  tottanziate  (Som  ,  4, 
-••-il  -  Ogni  cota  fi  muove  tecondo  che  nata  è  atta  ad 
(  Arist.  Phys..  II).  -  Nelle  cose  prive  di  cono- 
é,  ogni  oggetto  tende  a  quello  che  fa  naturalmente 
per  esso  rome  il  foco  a  ialite  (Som  I  ,  I  ,  (90).  -Ai 
corpi  gravi  e  leggieri  non  è  proprio  il  muoverti  $e  non 


in  quanto  ton  fuori  della  di 


ai  toro 


natura , 


fuori  del  luogo  proprio  ,  poiché  quando  tona  nel  luogo 
loro  naturale  hanno  quiete  (Som.,  1  ,  1  ,  18).  -  Igni» 
duplieiter  invenilur,  leilicet  in  materia  propria,  proti/ 
est  in  tua  tphera  ;  et  in  materia  aliena  tire  terrestri , 


ut  palei  in 


ut  patrt  in 


Sup.,97)  Aristotele  anch' egli  trac 
lire  del  faoco  e  dal  cader  della  pietra. 


dal  sa- 


li comincia  la  colpa.  Ogni  affetto  adunque  é  in  sé 
buono  finché  s'attempera  alla  verità  delle  cose; 
ma  so  si  fa  maggiore  o  minore  di  quella,  se  torco 
la  cosa  buona  a  Une  non  buono,  egli  è  come  un 
sudicio  o  deformo  sigillo  che  in  cera  pura  e  buona 
impronti  l'Imagine;  della  qual  cera  non  è  colpa 
il  sudicio  o  la  deformità  d'essa  Imagine. 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  della  filosofia  cri- 
stiana. Se  la  volontà  di  Dio  rende  necettarie  le 
cote  da  lui  votole,  tegue  che  cosi  perirebbe  il  ti- 
bero  arbitrio,  e  il  consiglio,  e  ogni  bene  tiflatlo(l). 
Sei  primo  tuo  molo  la  volontà  è  motta  daWittinto 
di  qualche  morente  citeriore  {t\.  —  Il  moto  prot- 
timo  della  volontà  è  ettrintteo  a  lei  ;  ma  non  è 
necettario  che  codetta  principio  etlrìnteeo  tia  il 
primo  (3).  —  Che  il  principio  movente  la  volontà 
tia  di  fuori,  non  fa  violenza  ;  perchè  la  volontà 
motta  è  pur  etto  che  vuole;  altrimenti,  vorrebbe 
e  non  vorrebbe,  non  larebbe  volontà  (*).  —  la  no- 
stra -volontà  non  è  cagione  della  bontà  delle  cote, 
ma  è  matta  dal  bene  eonte  da  oggetto  |5).  -— Mm 
appartiene  al  libero  arbitrio  il  voler  ettere  felice, 
ma  ti  al  Maturale  Minto  (6).  —  L'uomo  per  ra- 
gione ti  muove  a  voler  quetto  o  quel  bene  vero  o 
appaiente:  ma  Dio  lo  muove  in  genere  al  detideri» 
del  bene  (7).  —  La  volontà  necettariamente  vuote 
il  bene  perfetlo,  che  è  il  sm  ultimo  fine;  ma  è  li- 
bera nella  tcelta  di  beni  minori  (8).  —  Dio  diede 
all'uomo  il  libero  arbitrio  con  cui  volgerti  ad  etto 
e  farti  beato  (9).  —  La  volontà  muove  tè  fletta 
nella  ricerta  de' me  zzi  al  fine  (10).  —  L'uomo  non 
puòtensa  la  grazia  fare  il  bene  nè  volerla  (II).— 
Niente  d'etleriore  è  cauta  del  peccato  (1J).  S.  Pro- 
spero dice  :  Leso  per  la  colpa  d'Adamo  negli  uo- 
mini, cioè  non  cosi  intero  al  bene  come  prima,  il 
libero  arbitrio;  ma  la  volontà  non  é  mossa  di 
necessita  ne  da  esteriore  oggetto  né  da  Dio  (13). 

Della  necessità  che  credevano  taluni  venire  dal- 
l'influenza degli  astri ,  era  già  toccato  nel  collo- 
quio di  Marco ,  e  ben  posta  la  confutazione  in 
bocca  a  un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia 
ne'  tempi  belli  è  una  continua  battaglia  e  vittoria 
della  volontà  sulle  cose.  Se  il  cielo,  dic'egli,  muo 
vesse  tutto  seco  di  necessità,  non  sarebbe  giusti- 
zia aver  premio  del  bene ,  del  male  pena  ;  non 
ci  sarebbe,  cioè,  né  moralità  né  civile  società.  I 
moti  celesti  iniziano  i  movimenti  umani ,  daccho 
questi  grandi  corpi  che  circondano  la  terra  deb- 
bono pur  potere  grandemente  sovr'essa ,  se  tanto 
ci  possono  i  menomi  de'  suoi  proprii  elementi. 
Non  tutti  però  i  movimenti  umani  sono  iniziali 


(t)  Som.,  1,1,  la  — (i)  Arisi. -(5)  Som.,  1,  99.  — 
(4)  Som  ,  1.  a,  9.  -  (5)  Som.,  1,9,  90.  -  iti)  Som.,  I, 
1 ,  li».  -  C)  Som.,  1 ,  a,  9.  -  (8)  Som..  I ,  a ,  IO.  — i 
(9)  Som.,  1,9,3.-  (10)  Som.,  1  ,  9 ,  9;  e  1  ,  9 .  10 
Aug.,  do  Ci».  Dei,  V.  -  Som.,  a, 9,  110.  -  (II)  Som  ,» 
9,  100.  -  (19)  Somma.  -  (13)  Som  ,  1,  4,  io. 
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per  disposizione  de'  moti  de'  cieli  ;  e  altre  cause 
naturali  li  temperano  o  contrastano  a  quelli;  ma 
fossero, anco  tutti,  nell'uomo  è  il  lume  della  ra- 
gione e  la  libertà  del  volere  da  vincere  gl'impulsi 
esterni ,  o  piuttosto  da  far  prevalere  tra  quelli  1 
migliori.  A  maggior  forza  che  degli  astri,  a  mi- 
gliore natura,  cioè  alla  divina  ed  alle  intelligenze 
ministre  di  lei ,  soggiacciono  gli  uomini  ;  ma  li- 
berameli le  soggiacciono. 

Cosi  Dante.  Or  la  Somma:  Possono  i  corpi  ce- 
lesti disporre  le  inclinazioni  in  quanto  fanno  in- 
pressione nel  ctupo  untano,  e  per  conseguente  nelle 
forze  sensitive ,  che  tono  alti  degli  organi  corpo- 
rali, che  preparano  ta  inclinazione  agli  atti  uma- 
ni, ita  pei  che  le  forze  tenutil  e  obbediscono  alla 
ragione,  com'è  in  Aristotele  il),  nessuna  necessità 
quindi  è  imposta  ni  libero  arbitrio;  ma  contro 
/'  inclinazione  de'  corpi  celesti  l'uomo  più)  per  ra- 
gione operare  {t).  —  Siccome  la  volontà  è  uuusa 
dogli  oggetti  esteriori,  può  essere  mossa  anco  da' 
coipi  celesti;  in  quanto  i  corpi  esteriori  che  offerii 
ai  senso,  muoiono  la  rotolila,  e  in  quanto  gli  stessi 
orga»i  delle  potenze  sensitive  soggiacciono  ai  moti 
celesti;  ma  i  corpi  celesti  non  fanno  dilettamente 
impiccione  nella  volontà.  Codesto  è  impossibile, 
perchè  la  volontà,  come  dieesi  nel  terzo  deW  ani- 
ma, è  nella  ragione,  e  la  ragione  è  incorporea: 


ma  si  viceversa.  E  però  Aristotele,  net  secondo  del- 
l'anima, attribuiice  l'opinione  delle  influenze  cele- 
sti stilla  volontà  a  coloro  che  coafomlewno  l'in- 
telletto col  senso.  Xon  dunque  in  atiro  modo  che 
indiretto  i  moli  celesti  ridondano  mila  volontà , 

f  J % ^4      (rt^e*  f  (j   / '  f  FO^DH tfl  %W      CW^ 0^1  ^ .^j  ,s  ^ i *  w ^  r 

dell' appetito  sensitivo  (3).  —  Pomomo  dall'  im- 


(I)  Ariit..  do  Vii..  Ili;  fclb.,  I.  —  (9)  Som.,'J,  2.  95; 
r  1,  9,  109:  I  pianili  secando  le  diverse  cangiuminni 
nanna  direi  si  rffrtti.  Damate.  :  /  corpi  celesti  non  t9JM 

•"•i  degli  ulti  nostri.  ■  Som.,  1 ,  9,  9.  —  (5)  Som., 

li.  «.9. 


pressione  de'  corpi  celesti  essere  taluni  incMnetoU 
ad  iracondia  o  concupiscenza;  siccome  anco  la 
complessione  naturale  fa  gli  uontini  ugnaci  di 
certe  passioni  alle  quali  soli  i  savii  resistono.  Il 
savio  ,  come  Tolomeo  dice,  sarà  dominatole  degli 
astri,  perchè  con  la  volontà  libera  e  non  soggetta 
a'moli  celesti  impedisce  gli  effetti  d'essi  moti  e  su- 
pera le  passioni  (l).  —  f<  moto  di  quaggiù  è  se- 
condo ragione  di  provvidenza,  e  non  di  necessità 
di  natura  (9). 

Ripigliando  Marco  veneziano  il  suo  dire  ,  della 
corruzione  del  mondo  reca  a  ragione  segnala- 
meiitc  i  tallivi  governi  (3):  ed  era  qui  luogo  di 
dire  del  Veneto  ;  ma  nulla  se  ne  parla  né  in  bene 
né  in  male;  c  in  lauta  abbondanza  di  biasimi, 
è  loile  il  silenzio.  Quel  patriziato  do\e\a  piacere 
a  Dante,  perebé  patriziato  e  perché  ilaliauissimo, 
e  perché  non  battagliarne  con  ire  Impotenti  con- 
tro l'impero,  e  perché  allora  non  invaditore,  e 
perché  POH  ligio  alla  corte  di  lloma.  Dall'influenza 
de'  corpi  celesti  gli  era  naturale  il  passaggio  al- 
l'imagine  de'  due  soli ,  la  poterti  spirituale  e  la 
temporale;  imagiue  ebe  però  non  é  giusta,  dac- 
ché la  lcm|ioralc  non  é  un  lume  che  possa  |wra- 
gonarsi  alla  luce  della  legge  universalissiuia  c 
sempiterna  ;  né  mai  la  potestà  umana  mostrò  cosi 
direttamente  la  strada  del  mondo,  né  poteva  mo- 
strarla, come  la  divina  mostro,  o  poteva  mo- 
strare, la  \ia  di  Dio:  e  in  tanto  l'umana  é  mae- 
stra, in  quanto  essa  stessa  é  discepola  della  divina. 


(I)  Som..  9,  I,  !»  Dvon  ,  Dir.  noni.  :  /  corpi  celesti 
San  ruffiane  delle  case  che  sryuoiio  in  questo  Manda 
Come  sia  da  temperare  codesta  tententa  I'  insegna  la 
Sommai»,  113,  articoli  5,  4,  6).—  (9)  Som.,  9,  I,  101». 
l'urg.,  XVI  :  Ogni  cugum  renile  Pur  suso  al  cic/a.  si 
rame  te  tutto  Marette  «»ro  di  necessitate.  —  ^3)  Dipelo 

il  medesimo  nel  xxvu  iti  Paradiso:  sappi  che  » 

lena  non  e  chi  garcrui:  Onde  ti  si  in  I'  umana  fami- 
glia. |li|K'tula  Un  la  parola,  Plug.,  XVI:  .Se  7  numda 
presente  dist  ia.  In  vai  è  la  cagione.  .  Maicui  di  questo 
»pia  tera  a  Dante. 
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CANTO  XIX. 


Argomento. 

/  Ire  vizii  ramali ,  avarizia,  gola,  lussuria,  vengono  pih  dagli  esterni  allettamenti  (he  dall'  in- 
terna malizia,  dalla  qual  vengono  piuttosto  la  superbia,  l  invidia,  e  quell'ira  ehe  sospinge  al  misfatto. 
Però  «ori  pia  in  allo,  mèn  lontani  dal  eielo:  appunto  eome  in  Inferno  sono  pih  in  allo,  più  lontani 
da  Lucifero,  dal  eentro  dell'orribile  regno,  la  superbia,  I  invidia,  l  ira  amano  il  male  altrui:  r accidia 
non  cura  il  bene  altrui  ned  il  proprio.  L'avarizia  ,  la  gola ,  la  Itissuria  cerca  il  falso  ben  proprio. 
Ecco  perché  l'accidia  stia  quasi  passaggio  Irò  gli  uni  e  gli  altri:  e  eorrisptmda  quasi  ai  dannati  che 
vissero  senz' infamia  e  senza  lode.  Tra  gli  avari  ti  Poeta  rincontra  un  papa,  vedrà  poscia  un  ve. 


Nota  le  terzine  3  alla  6;  9,  10,  li,  15,  14,  16,  17,  90,  »,  22,  24,  25,  96,  35,  36,  59,  40,  42,  43,  45,  4K. 


I.  Nell'ora  che  non  può  il  calor  diarno 
InlR-pidar  più  'I  freddi»  della  Luna, 
Vinlo  da  Terra,  e  talor  da  Saturno; 

3.  Quando  i  geomanti  tor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  Oriente  innanzi  air  alba 
Surger  por  via  che  poco  le  sta  bruna; 

3.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balta , 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man'  monche,  c  di  colore  scialba. 


1.  (Lì  Nell'ora...  :  ultima  della  notte,  che  ogni  ca- 
lore del  «11  precederne  e  svanito.  —  Terra  ,  naturalmente 
fwtda. 

(SL)  Vino.  Si  reca  a  calore;  ma  l'ultimo  nomo  è 
r>,  onde  un  poco  d'  ambiguità  ,  c  co»l  neh'  ultimo 
reno  della  terzina  seguente. —Terra.  Bocc.  Gior.V:  // 
N  ealdo  drl  di  esser  finto  dalla  freschezza  della  notte. 
Dico  da  T<rra,  trattandolo  eome  pianeta  al  modo  che 
difesi  da  Giove ,  da  Venere.  —  Satcr.vo.  Ott.  :  Questa 
aurora  ti  è  quella  del  terzo  di ,  che  f  ««foce  stette  nel 
Purgatorio. 

(F)  Satcrvo.  Georg.,  1  :  Frigida  Sdami...  strila. 
Conr.  :  La  freddura  di  Snlurno.  -  Pianeta  frigido,  dire 
Metro:  ben  s'addire  al  giro  degli  avari  in  cu»  entrano. 

S.  (Li  Poco...  sta  bri'va  :  sarà  tra  brcTe  illuminala 
dal  di  Ticino.  —  Le  :  all'  alba  che  viene.  —  Sta  :  dura. 

(V)  Geosuvti.  Som.  :  /  scoiti  n  figure  prenunzio*!! 
il  futuro  se  appariscono  in  legno  o  ferro  o  pietra  laro- 
rata  diceti  geomanzin.- Chiamavano  fortuna  major  quella 
disposizione  di  sei  stello  che  vedesi  nell'Acquario  e  nel 
principio  de'  Pesci.  Qui  vuol  dire  ch'essendo  il  noie  in 
Ariete  .  cran  già  siili'  orizzonto  alzati  tutto  Acquario  e 
parie  de'  l'esci,  i  quali  segni  preceduti  l'Ariete  e  ven- 
gono poco  innanzi  il  nascer  del  sole. 

3  (LI  Sciali»  :  pallida. 

«SI.)  SfiAtn»  Da  eralbare.  Crete  .  X  .  10  SWo/- 


4.  Io  la  mirava  :  c  come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  faeea  scorta 

5.  La  lingua,  c  poscia  tutu  la  drizzala 

In  poco  d'  ora  ;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  Amor  vuol ,  cosi  le  colorava. 

6.  Poi  eh'  ella  avea  'I  parlar  cosi  (lisci  olio  . 

Cominciava  a  cantar,  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7.  —  io  son  (cantava  i,  io  sou  dolce  Sirena  . 

Che  l  marinari  in  mezzo '1  mar  dismago: 
Tanto  son  di  piacere  ;  a  sentir,  piena. 


bare  di  smolto.  Bartoli  :  Elifz.i  scialimi i  di  marmo 
bianco. 

(F)  Mi  tesse.  Prnv.,  VII,  10,  11:  FA  erro  gli  viene 
ineimlm  una  donna  in  *W§iltm ilisVi  meretricio,  appa- 
recchiata a  pigliare  te  anime  :  garrula  e  vaga  ,  impa- 
ziente di  posa. 

4.  (L\  Scorta  :  agile. 

(SL)  Accrava.  &n. ,  VI  :  Stanno...  gcavatum  — 
Scorta.  M  Vili.,  Vili,  2H;  Masnadieri  senti  e  dettri. 

5.  (SD  Asos.  Petr.  :  Il  pai  lordi  viola  e  l'amor  list*. 
Vita  Nuova  :  D  un  colore  pallido  quasi  come  d'amarr. 
[Palingenii  Zodiaco*  Vitti,  lib.  XII:  Facies  pulehrrriuui 
lune  rst .  Quum  porphiriaco  variatur  candida  rubro. 
Quid  color  hie  roteut  sibi  vuttt  dtsign  d  amorem  :  Qnip- 
pe  amor  ett  igni  Similis  ;  flammasque  rulteutes  lynn 
hattcre  sole! .  ] 

«.  (Lì  Ivtesto:  attenzione. 

(SL)  hnilt.  l'urg.,  Ili,  t.  4  e  5:  Ut  mmle...  Lo 


t.  (LI  Dis*a«:o:  svio. 
(FI  Dolce 
Cimi»  dolce*. 


Boet     Abile...  a  ticenet, 


in  exi- 
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8.  Io  lra«si  Olino  «lai  suo  rammin  ,  vago 

Al  calilo  mio.  K  qual  meco  s'ausa, 
Hadu  sen'  parie:  si  tutto  l'appago.  — 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

Quando  una  donna  apparve  santa,  e  presta, 
I.unglu'sso  me,  per  far  colei  confusa. 

•0.  —  Oh  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa*  — 
Fieramente  drrea:  ed  ei  vaniva 
Con  gli  occhi  lìtti  pure  In  quella  onesta. 

ti.  I/altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva. 

Fendendo  i  drappi;  e  mostratami  'I  venire. 
Quei  mi  svegliò  col  puzzo  die  n'usciva. 

12.  lo  volsi  gli  occhi;  e'I  buon  Virgilio: — Almen  Ire 

Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni: 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  entre.  — 

13.  Su  mi  levai.  E  latti  eran  già  pieni 

Dell'alio  di  i  gi roti' del  sacro  monte; 
E  andavam  col  So*  nuovo  alle  ivni. 

14.  Seguendo  lui,  portava  fa  mia  fronte 

Come  colui  rhe  I'  ha  di  pensier  carro. 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte. 

15.  Quaud'  io  udi':  •  Venite,  qui  si  varca,  • 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  seme  in  questa  merlai  marca. 


».  (Li  Vaco:  invaghito.  —  Qrsi:  tbi.  —  S?  ausa: 
s'avverta. 

(SU  L'UMK.  Ila  Ili***,  dire  la  favo!».  »i  schermi 
da  quel  canto.  Alfri  vuol»  che  la  Sirena  a  beli*  studio 
dira  menzogna  :  altri  rhe  per  Sirena  *'  intenda  anco 
Circe  che  lo  sottra»?  alla  plori*.  Inf. ,  XXVI,  l.  ài.  — 
CkSTO.  Ilor.  £pist.,I,d:  Strenuo»  voees  ti  Cirtr*  potuta. 

9.  (U  I.i  vr.iir.sso  :  accanto. 

(SU  Qvmuo.  Forma  di  Virgilio:  Cum  subita  (;En., 
I,  H,  HI,  XII  ).  -  Luschesso.  Vita  Nuova:  Vidi  lungo 
me  lumini. 

10.  (SU  Ftr.tunr.VTE.  Bore:  Fittamente  In  tiptrrr. 
—  Onesta.  Questo  soslanlivare  gel i  aggettivi ,  che  e  pur 
si  conforme  alla  liti  tua  parlala  e  si  bello,  bisogna  cor- 
rere da  Danio  al  Manzoni  per  trovarne  gli  esempi. 

1 1  (L)  Qi'EL  :  il  venire. 

(SI.)  Pizzo.  Fiore  di  virfii  :  Pule  più  a  Dio  In  ra- 
wigtatia  che  tulle  Ir  earognr  del  mondo.  —  L'sciv».  Ar- 
mano. :  Di'  loro  (dei  lussuriosi)  ciee  unti  orribile  puzza... 
§kt  cnrmmpc  il  silo  d'agni  lato  e  t  orchio  turba. 

(F)  Apriva.  Eredi.  ,  XVI ,  31  :  Xudabo  ignomi- 
»iam  luatn  coram  ri»,  ri  videbunt  iimmrm  turpitudini-m 
tunm.  Uoet.  :  Sr  gli  uomini avessero  orrhi  di  liner,  /orse 
rhe.  guardammo  mrlir  inlrriora,  il  più  bri  corpo  no» ap- 
pariti snzsìssimat 
I  *  (U  Km  ut  a  salire. 

(SI.)  Voci.  .«o.  ,  XI:  iscditqur  hot.  ..  voees.  — 
Aperto.  Purg.  ,  IV  ,  l.  1  :  ^nTa.  -  IX ,  I.  SS:  Hallo... 

frSSO. 

13.  (SU  PttUU.  Par  ,  IX,  t.  3.*  Al  tal  che  la  riempir. 
Cie. ,  Simili.  Sci p.  :  Cuncia  tua  luce  illutttrt  1 1  compirai.  —~ 
Di.  Semini.  :  Clw  la  terra  non  ti  scopra  con  ampio  opti- 
mmto  e  cAr  7  dir  mandalo  non  ispaventi  le  paurotr 
unirne. 

13.  (L)  QrtSTA  mi  m  tu  RAMA  ;  questa  terra. 

(SU  Soave,  di  suono  ;  be!»u.vo,  d' aceenlo  e  di 
senso.  -  Marca.  Nel  XXVI.  t  25  del  Purgatorio  chiama 
marche  le  regioni  de1  purganti.  Oli.:  Parte  fra'  In  mini 
tcrilti. 


16.  Con  l'ali  aperte  ,  che  parean  dr  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parloone. 
Tra  i  due  pareli  del  duro  macigno. 

17.  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 

Qui  lugenl  affermando  esser  beati, 
Ch'a\ran  di  consolar  Panimc  donne. 

18.  —  Che  hai,  die  pure  invéV  la  terra  gualif — 

La  guida  mia  incomindò  a  dirmi , 
Poco  amendue  dall' Angel  sormontati. 

19.  i-M  lo:  — Cm  tanta  sospension  fa  irmi 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega, 

Si  eh"  io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  — 

iO.  Vedesti  (disse)  quella  amica  slrega , 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  rome  l'uom  da  lei  si  slega? 

91.  Bastiti:  e  batti  a  terra  le  cafragne. 
Gli  ordii  rtvofgi  al  logoro  die  gira 
Lo  Rege  elenio  con  le  ruote  magne.  — 

ti.  Quale  il  falrun  die  prima  a' pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  la  il  tira  ; 

23.  Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  vìa  a  chi  va  suso, 
N'andai  inllno  ove  'I  cerchiar  si  prende. 


f  O  <  L)  Voweci  i*  sr  :  volgendo  le  ale  verso  fa  stra- 
da. —  pARtosve  ;  ci  parlò. 

(SU  Cssso.  Bue  ,  VII  :  Candidior  epenis.  Nelli 
Somma  è  una  comparazione  del  cigno.  —  Pareti.  Ma- 
scolino nel  Bicciardelto. 

17.  (I.)  Mosse  lc  nauti  gli  cancella  un  P.  —  Vev 
tilonse  :  ci  foce  vento.  —  Dos  se  consolale,  anzi  situo  re 
di  consolazione. 

(SL)  VrjiTitossE.  Pnrg.,  XVII,  t.  ».  -  Covse- 
uui.  Dante.  Rime  :  E  d'ogni  consolar  l'anima  spagli». 

(Fi  Lccext.  Manti  ,  V,  3  :  Antri  chi  piango»», 
perrh'eglina  faranno  consolali.  Lue,  VI,  31  .  Arati  qui 
natte  flrtit ,  quia  ridrbilit.  —  Cuxsolab.  L' accidia  non 
è  solo  inerzia  ;  e  noa  curanza  del  bene  ;  poiché  per  essa 
l'anima  non  piange  del  snal  proprio  od  altrui,  ne  di 
rosa  alcuna  mai  prende  cura.  Accidia  è  cura  appunto 
dolorosa.  Nel  XII  del  Purgatorie:  Orali  pmmpercs;  nel 
XV  :  Beati  mitericordet  ;  nel  XV li  Beali  paci/tei.  ~ 
Dosar.,  Sem.  :  llludenim  al  in  homiuis  palettate  cujm* 
ip»r  e* I  dominus.  -  Homo  dominus  est  sunrum  aetuum.  - 
Aon  habrl  dtmiinium  tui  net  ut  Casa:  La  ragione,  donmn 
r  maestra.  Il  dolore  dà  all'  anima  quella  signoria  di  té 
da  cui  vengono  le  più  vere  consolazioni. 

*8.  (L)  Poco...  sormontati  :  essendo  noi  saliti. 
tu  (L)  Sola  :  in  lei  è  lussuria,  avarìzia,  gola. 

(SL)  Astica.  Antica  lupa  dirà  I'  avarizia  nel  XX. 
I.  *  del  Purgatorio. 

SI.  (L)  B*tti  a  terra  le  caaxacve  :  va  franco.  — 
Locono:  segno  che  invita  a  volare; — Macse:  celesti. 

(SL)  Incoro.  Inf. ,  XVII.  -  Purg. ,  XIV  ,  l.  5»  : 
Chiamavi  7  cielo. 

SS.  (L)  A'  Hi  si  mia:  allo  d'animale  che  scappare* 
ehi»  a  correre  impetuoso. 

SS.  tU  Si  feshe  la  roccia  :  si  fa  iscala.  —  Ove  e 
cerchiar  si  prevpe:  ove  si  gira  il  ripiano. 

(SL)  Tal.  Purg.  ,  XII,  t.  5:  Drillo ,  si  com'  an- 
dar r uniti,  rifrmi.  Co»  la  persona. 
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CANTO  XIX. 


U.  Com'  io  nel  qainto  (tiro  fai  dischiuso , 
Vidi  genie  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a  (erra ,  tutta  tòlta  in  giuso. 

13.  Adhtnit  parimente  anima  mta: 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri 
Che  la  parola  apppna  s'intende». 

*«.  _  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  raen  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salir!.  —  _ 

17.  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

I*  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.— 

18.  Cosi  pregò  'I  poeta  :  e  si  risposto, 

Pcico  dinanzi  a  noi .  ne  fu:  ]ierch'  io 
Nel  parlare  avvisai  l' altro  nascosto. 

19.  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond'egli  m'assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

30.  Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sovra  quella  creatura  , 
Le  cui  parola  pria  notar  mi  U  uno, 

31.  Dicendo:  —  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  'I  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
31.  Chi  fosti,  e  perchè  vólti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di':  e  se  vuoi  di'  P  t'impetri 
Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi.  — 


S4 .  (Lì  Discsnrso,  fuor  della  scala  angusta. 

(SL)  Dischicso.  lof.  ,  XXX  :  'L  porro ,  qmmdo 
del  fiordi  ti  trhiudr.  Bue.,  VI  :  Dite/uderc'' Xrrea punto. 

tS.  (SI.)  Adhesit.  Psal.  CXYIli,  SS.  Grido  di  Teo- 
dosio umilialo.  Seguo  :  Viri  fra  me  tcevndum  rrrbum 
fmun*  Orazio,  della  gola  :  A ffigit  hwmo  dirime  f*rrl, rit- 
ta m  aura-  (Sat,  II.  2). 

«B.  (I.)  L>  COI  sui  ut i ni .  Quarto  caso.  —  Sauri  :  dote 
si  tale. 

(SU  Sweriri.  Come  gli  abbrarcìari  del  lloccac- 
rìo  e  i  diri  nelle  Rime  di  Dante.  Petr.  :  /  va$lri  dipar- 
tir'... -  E  rettici  e  ardiri  in  Scminlendi. 

<F)  Sorraiai.  L'  idea  del  fallò  commesso  ci  fa 
mcn  dura  la  pena  che  vediamo  giusta  ;  e  men  dura  la 
fa  la  speranza. 

ti.  (L)  Si.  mi  :  un»  temete  la  pena  degli  avari.  — 
U vostre  destre  sua...  m  mai  :  fuori  follato  a  destra. 

(SL)  Sicuri.  Ma.,  X  :  Secunu amorum.  -  VI:  Sr- 
rwrn»  latice*.  —  Fcai.  Per  [unt  i .  To  e  l'«  si  scambiano 
■eli' antica  lingua  Yui ,  calura,  e  simili. -Abbiate  il 
monte  a  man  manca.  Se  la  diritta  riguarda  non  il  monte, 
sna  la  parte  opposta,  il  vano  di  dove  si  cade ,  segno  è  che 
il  cammino  è  sempre  a  diritta. 

«8.  (L)  Si:  cosi.  -  Ne:  ci.  -  Per  cif:  onde.  - 
Avvisai  l'altro  nascosi»:  compresi  che  l'essere  io  rivo 
era  all'  anime  nascosto, 
t»  (L)  Disio  di  parlare. 

2#.  (L)  Fa  «e  ;  domandare.  —  Notar:  por  mente. 
(SL)  Notar.  Assoluto.  Cosi  diciamo  nota  bene, 
tesa'  altro. 

SI.  (L)  Piascer  sat!  ha  qczl...  :  il  dolore  matura  il 
purificarsi  dall'anima.  —  CcRAdi  purgarsi. 
SS.  (L)  Di  lA  :  dal  mondo. 


*I3 

33.  Ed  egli  a  me:  —  Perché  i  nostri  diretri 
Rivolga  'I  cielo  a  sé,  saprai  :  ma  prima 
Sciai  qvod  ego  fui  tuccettor  Petri. 

3i.  Intra  Siestrl  e  Chiaveri  s'adima 

Una  fiumana  bolla  ;  e  del  suo  nome 
Lo  litui  del  mio  sangue  fa  sua  rima. 

55.  Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  'I  gran  manto  a  chi  dal  fango'l  guarda. 
Ché  piuma  semhran  tutte  l'altre  some. 

36.  La  mia  conversione,  olmél  ,  fu  tardi: 

Ma  come  fatto  fui  roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  11  non  si  quetava  'I  core , 

Né  più  salir  palési  in  quella  vita; 
Perché  di  questa  in  mo  s'accese  amore. 

38.  Fino  a  quel  punto  misera,  e  partita 

Da  Dio ,  anima  rul ,  del  lutto  avara  : 
Or,  come  vedi ,  qui  ne  son  punita. 

39.  Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgazion  dell'anime  converse  : 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

40.  S)  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Cosi  Giustizia  qui  a  terra  il  merse. 


SS.  (SL)  Scus.  Queslo_  latino  sta  qui  per  la  rima  ; 

34  (L)  Si  estri  e  Chiaveri  :  Sestri  e  Chiavari  nel 
Conovesato  a  levante.  —  S'  adira  i  ju  ficbasa  :  scende 
il  Lavagno.  —  Onx  :  soprannome  al  nome  di  Fiescbi. 

(SL)  Adira.  Freisi ,  IV,  fi.  —  Titol.  Adriano  V, 
Ottobuono  de'  Fiochi,  pana  nel  ISTti,  già  ben  vecchio, 
trenlanovc  giorni  vissutoci. 

SS.  (SL)  Fasco.  Purg.,  XVI:  La  Chiesa  di  Roma  Per 
confondere  in  tè  duo  reggimmU  ,  Cade  nei  fango,  e  ti 
brutta  e  la  toma 

(F)  Pesa.  Hicron.  :  Nim  ett  forile  tiare  in  loca 
Pelei  ri  papatrm  tenere  cathedra»»  rrgnantium  rum  diri- 
tto. Nam  unii  tanrlorum  filli  qui  trnrnl  loeuvt  tancto- 
rum,  x  ti  qui  tanctorum  rxcreeul  operationetn. 

30.  (L)  Core  :  appena. 

SI.  (L)  Li  :  a  quell'onore.  —  Questa  eterna. 

(SL)  Qietava  Inf.,  I,  t  40  :  lìeab'a  tmza  pace. 

S8.  (L)  Partita  :  divisa. 

SI».  {L)  Qiel  ch'avarizia  rk:  i  mali  effetti  dell'ava- 
riiia.  —  Dichiara  cantando.  —  Nilla  :  nessuna. 

(SL)  Asjaba.  Compagni.  -  Vita  Nuova  :  lw«n"<- 
siHfi  pena. 

•IO  (L)  Aderse  :  aliò.  —  Merse:  confisse. 

(SL)  Aderse.  Adergere  è  in  Alberlano.  —  Merse. 
In  Armannino  e  altri.  Xa.  ,  VI  :  Qua  forma  virot  for- 
tunale mertit.  -  XI  :  Funere  mertit.  Anche  laddove  non 
sia  acqua ,  o  cosa  ad  acqua  somigliante,  i  Latini  dice- 
vano mrrgrre.  Plinio.  Wìl:  Palmitem  per  jugummergere 
et  alligare.  Ovid.  Mcl.,X:  Mntitque  tuut  in  corticc  cul- 
to*. Quinl.  Dcclam  ,  XIX:  Mertit,  drjectitque  luminibu*. 
Stai.  :  Cracet  aculo*  tanguenliaque  ora...  Mergit  humo. 
Luciti, ,  VII:  Majorl  ponderc  prettum...  mertere  caput . 

(F)  Messe.  Jer. ,  lì,  37  :  Volterà  a  me  le  tpalle  e 
non  la  faccia.  Som.  :  /  peccati  che  più  *'  attaccano  al- 
l'anima purganti  più  tardi  :  e  però  altri  più  lunga- 
mente tono  tor mentati  che  altri,  teeondochè  il  loro  af- 
fetto nelle  colpe  rrniaii  fu  più  immerso. 
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41.  Come  avarizia  spense  a  ciascun  bone 

l.o  nostro  amore,  onde  onerar  perdésl  . 
Co^i  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

4i.  Ne'  piedi  e  nelle  man*  legati  e  presi  : 
E  quanto  fla  piacer  dei  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immollili  e  distesi.  — 

43.  lo  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  com'i'  cominciai,  ed  e'  s'accorso , 
Solo  ascoltando,  del  min  riverirò, 

44.  —  Qual  cagion  (disse)  in  giù  cosi  ti  torse"?  — 

Ed  io  a  lui  :  —  Per  vostra  dignitatc 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate 

(Rispose).  Non  errar.  Conservo  sono 
Teco  c  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

46.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 

Che  dice  Seque  nubtnl,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perdi'  io  cosi  ragiono.» 


41.  (L)  Opera»  perdesi:  si  perde  l'occasione  di  fare 
il  tiene. 

(SU  Spesse.  I  traslati  di  spegnere  c  di  legare 
non  si  convengono.  —  Perulm  Purg.,  XIV,  t.  9tì:  Par- 
timi. -  XXIX.  I.  24  Furi;  e  simili. 
44.  (L)  Riiorse  di  non  v'aver  fatto  onore. 

(SL)  Risorse.  Prilla  c  rimmse,  traslati  che  non 
ti  convengono  insieme. 
■15:1.:  Finn:  :  fratello.  — Ab  ha  potestate:  a  Dio. 

fJPj  Conservo.  Neil' Apocalisse.  (XIX ,  10)  inginoc- 
chiandosi GioTanni  all' Angelo,  questi  lo  vieta:  Xidr, 
ne  feceris:  MUNITOSI  luussum,rt  fralrttm  fuorvia.  Art. 
Apost.,  X,  *>:  Surge;  ri  ego  ipse  himto  IMM. 

HI  (F)  Nibett.  A'  Sadducei  domandanti  se  sarà  ma- 
trimonio nell'altra  vita,  Gesù  Cristo  risponde:  S'eqne 
rniben/,  ncque  nubmlur  (Marc,  XII,  35;  Malth.,  XXII, 30). 
Lue,  XX,  55  :  iVrgiir  nuhrnt ,  nrque  duerni  u  rotei.  Le 
umane  inuguaglianze,  intende,  sono  di  là  dileguate. 


47.  Vattene  ornai:  non  vo' che  più  t'arresti: 

Ché  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là ,  eh'  ha  nomo  Alagia . 

Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei ,  per  esemplo ,  malvagia  : 

49.  E  questa  sola  m'e  di  là  rimasa.  — 


47.  (L)  Stawa  :  dimora.  —  Disacia  :  turba.  —  Ciò: 
la  grazia. 

(SL)  Stajze.  fiore.:  T.  menda  non  la  troppa 
stanza  gli  fotte  ragione  di  volgere  C  altrui  diletto  ih 
tristìzia.  Gio.  Vili.:  Riprendendola  della  sua  stanza.  — 
Ciò.  Terz.  51  :  Quel  senza  7  ci«i/r  a  Dio  tornar  non 
puniti. 

(F)  Disacia.  Som.  Sup.  :  I.' affetto  eon  mi  ti  de- 
tidera  il  fiutato  bene  dopo  questa  vita  nelle  anime  tante 
è  intmsisshno ,  perchè  l' affetto  non  è  rilardato  dalla 
mote  del  corpo,  e  perché  il  termine  di  fruire  del  sommo 
bene  già  sembra  venuto,  se  qualcosa  non  /'  impedisce,  e 
peròdel  ritardo  si  dolgono  grandemente.  Altrove:  Quanto 
maggiormente  la  rota  è  desiderala,  tanto  V  assenza  di 
quella  è  molesta.  -  Set  Purgatorio  sarà  doppia  pena: 
di  danno ,  in  quanto  i  anima  è  ritardata  dalla  visione 
divina,  e  di  senso. 

48.  (L)  Per  eseuplo-  coll'escmpio. 

(SD  Alaci»  Pelli  ,  p.  419.  Moglie  di  Moroello 
Malaspina,  figliuol  di  Manfredi.il  qual  Manfredi  era  fi- 
gliuolo di  Corrado  Mataspina  l'antico  (Purg.,  Vili,  40). 
Non  a  qoesto  Malaspina  intendeva  Dante  dedicare  il 
Purgatorio;  che  questi  teneva  da  Guelfi.  Egli  loda  la 
moglie  che  visse  lungamente  dal  marito  lontana  :  non 
da  ciò  segue  ch'egli  amasse  il  marito:  Il  quale  favori  il 
Cardinale  del  Fieseo,  contrario  a  Franceschino,  l'amico 
di  Dante.  —  Esemplo.  Juven.  ,XI  V  :  Cilius  nos  Carrumpnnt 
viliortim  exempla  domestica.  —  Malvagia.  L'n  del  Fie- 
sco  nel  1487  venne  a  Firenze  vicario  generale  dell'  im- 
peratore Rodolfo,  abitò  in  casa  Mozzi,  condannò  la  città 
ricusante  il  giuramento  all'  imperio  in  sessantamila 
marchi  d'argento  :  ma  come  di  famiglia  guelfa,  era  so- 
spetto a'  Ghibellini.  Tornò  scornato  in  Germania  a  Ro- 
dolfo. 
40.  (L)  Sola  buona. 


Nel  giro  dell'accidia  non  è  maraviglia  che  Dante 
sia  preso  da  sonno:  e  nel  sonno  vede  una  donna, 
la  concupiscenza  de'  beni  terreni.  E'  la  personi- 
fica nella  Sirena  :  e  nella  Vita  Nuova  afferma  le- 
cito a'  poeti  personificare  le  cose  Inanimate  e  gli 
affetti.  A  simboleggiare  i  tre  vizi!  in  cui  si  di- 
stende la  concupiscenza,  egli  fa  quella  femmina 
balbo,  e  guercia  con  pallore,  e  monca  (1),  nel  pri- 
mo adombrando  la  gola,  nel  terzo  l'avarizia,  la 


(I)  hit,  VII  :  Questi  (  gli  avari)  risurgeranno  del  te- 
pulcra  Col  pugno  chiuso;  e  questi  I  i  prodighi  )  co  erin' 

mozzi. 


lussuria  nel  secondo.  Il  Poeta  pur  col  guadarla 
le  fa  spellila  la  lingua  e  la  raddrizza  c  colorisce 
d'amore,  perchè  l'uomo  col  fermarsi  a  guardare  i 
beni  terreni,  se  li  fa  parere  belli  di  vili  che  sono. 
Nella  donna  che  apparisce  a  respingere  Pan  fica 
strega  (  che  e  molto  più  dire  che  rtcehia),  Pietro 
riconosce  la  virtù  intellettuale  ;  l'Ottimo,  la  ra- 
gione. Virgilio  dcuuda  la  turpitudine  della  femmi- 
na; perché  basta  a  ciò  la  ragione,  in  quanto  Per- 
fetto conosciuto  del  male  sveglia  P  umana  co- 
scienza. 

L'avarizia  che,  bramando  i  beni  materiali  per 
farne  Mnimnilo  a  tristi  godimenti  o  del  corpo  e 
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dello  spirilo,  e  quasi  mezzo  tra  peccati  spirituali 
e  carnali  (i\  e  giustamente  qui  collocala  dall'an 
lato  ira  ira  ed  accidia,  e  dall'altro  gola  e  lussu- 
ria, c  più  prossimamente  tra  accidia  e  gola ,  per- 
di'avarizia  è  fame  di  ricchezza,  e  cura  sollecita 
insieme  ed  inerte  con  dolore  uggioso  (i).  L'acaro 
tktidera  ogni  bene  il  mi  prezzo  ti  può  misurare 
con  moneta  (3);  onde  questo  è  vizio  che  comprende 
in  certo  senso  tutti  i  beni  esteriori  ;  ch'anzi  Ago- 
stino vede  avarizia  in  tutte  ottante  le  cose  che 
smodatamente  desiderami  (4)  ;  perdi' egli  s'attiene 
alla  vera  orìgine  della  voce  arco,  sbagliata  da 
Isidoro  (5),  che  fa  ararti*,  aeri*  avidus. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccati,  come  brama  di 
satollare  l'ambizione  o  la  gola  (6).  —  Avarizia 
nasce  or  da  orgoglio,  or  da  timore  (7).  L  oro  ptv- 
cipitò  di  molti  nella  libidine  e  in  ogni  altro  vizio: 
per  contrario,  la  povertà  arrestò  molti  che  corre- 
vano al  male  velocemente  (•).  -Ma  può  un  risto 
capitale  nascere  da  altri  vizii,  e  dare  poi  ad  altri 
tizii  nascimento  (9».  —  Ad  un  vizio  pottotw  ten- 
dere colpe  altresì  d'altro  genere  (IO*.  —  Avarizia 
è  radice  di  tutti  i  mali  (11),  per  tua  natura  (li) 
ordinaria ,  non  sempre  però  ;  perchè  siccome  nelle 
cose  triturali  non  si  cerea  ottetto  che  sempre  av- 
viene, ma  quello  che  il  più  delle  volte,  essendo- 
ché le  cose  corruttibili  possono  essere  impedite  che 
non  sempre  operino  nel  modo  medesimo;  cosi  e 
nelle  cose  morali  considerasi  ciocche'  avviene  per  lo 
più,  non  ciocche  sempre,  daccliè  la  volontà  non  ha 
necessarie  le  sue  operazioni.  Può  dunque  l'avarizia 
da  altro  mate  venire  come  da  radice,  e  non  per 
questo  è  men  vero  che  ella  sia  il  più  spesso  ra- 
dice de'  mali  tutti  (13). 

L'avarizia  essendo  amore  soverchio  (14)  d'avere, 
eccetto  in  due  versi.  Eccede  nel  tenere  (15',  e  di  qtti 
nasce  la  durezza  del  cuore,  non  mosso  da  com- 
passione a  sovvenire  di  ricchezza  i  necessitosi.  Poi 
in  pigliare;  e  qttetVeceeuo  può  essere  nel 
i,  onde  nasce  inquietudine  (16)  e  ansietà 
e  può  estere  nel  fallo,  onde  vengono 


(1)  Paolo  (  A«l  Kphes.,  Vi  la  pone  tra  i  peccali  car- 
nali ;  la  Somma  (4,9,  118),  quasi  ponte  tra  gli  uni  e 
di  allri.  —  ^2)  Inf. ,  I  :  E  quale  è  quei  rhe  volentieri 
ttequitta,  E  giunge  7  tempo  elie  perder  lo  fare ,  Clic  'n 
tulli  i  tuoi  pentier  piange  e  t'attrista  ;  Tal  mi  fece  la 
bestia...  —  (3)  Som.,  I.  c.  —  (4)  Ang.,  de  lib.  arb.,  HI. 
-<5)  Ktym.,  X.—  (ti)  Som.,  9,  1,  84.  - 1")  Gre*.  Mor., 
XV.  -  Inf.,  1  Questa  (  la  lupa)  mi  porte  tanto  di  gra- 
vezza Con  la  pnurn  eh'  uscio  di  tua  ritta.  Ch'i'  perori 
la  speranza  dell'altezza.  —  (8)  Basilio.  —  (S»l  Som.,  9, 
9,  118.  -  Inf. ,  1,  t.5-1  :  Halli  san  gli  animali  acni  t'ammo- 
glia; E  più  titranno  ancora.  —  (10)  Som.,  I.  c.  — 
(11)  Purg.,  XX.  I.  4:  Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai 
preda.  — (19)  Inf.,  1,1.  55.  Ila  natura  ti  malvagia.  — 
(15)  Som..  9,  1,8».—  (14)  Inf.,  Vii .  I.  KSi  Ih  cui  usa 
avarizia  ,1  tuo  soperchio.  —  (IS)  Inf.,  VII,  t.  90:  .11»/ 
dare  e  mal  tener.  —  (16)  Inf.,  I  ,  l.  90:  Bestia  senza, 
/une.  -  Ter*.  55  :  Mai  non  tmpit  la 


tuli 'acquistare  te  violenze  (1)  e  te  frodi.  La  frode 
se  è  di  semplice  parola,  è  fallacia;  se  con  giura- 
mento, è  spergiuro.  Se  il  dolo  è  in  fatti  e  te  ri- 
guarda le  cote,  diceti  frode  ;  te  le  persone,  tradi- 
mento (J),  come  in  Giuda  che  Iradi  per  avarizia 
Critto  (3).  Di  qui  si  vede  il  corno  dall'avarizia 
germogli  tutto  l'Inferno  di  Dante.  E  Tommaso, 
dopo  numerate  le  colpe  che  sono  più  propriamente 
figlie  d'avarizia,  numera  con  Aristotele  quelle  che 
sono  più  propriameute  specie  di  lei.  Primo  grado 
dell'avarizia  è  il  difetto  nel  dare;  che  chi  poco  dà 
chiamasi  stretto;  citi  nulla,  duro;  chi  con  gran 
difficoltà,  quasi  venditor  di  ruminoli  ,  cioè  uomo 
a  cui  le  cote  leggieri  paiono  gravi.  Chi  eccede  in 
pigliare,  o  lo  fa  con  lucri  turpi,  o  con  esercitare 
opere  abiette,  o  da  alti  viziosi  traendo  guada- 
gno (5),  o  lucrando  su  quel  che  è  dovere  dare  gra- 
tuito, come  fa  l'usurato  (0);  ovvero  facendo  forza 
altrui,  ticcome  i  ladroni;  o  spogliando  i  cadaveri, 
o  togliendo  agli  amici,  come  i  giucca  tori  fanno  (7). 

Domandando  a  se  l'Aquiiiate  se  l'avarizia  sia 
de' peccali  il  gravissimo,  risponde  con  la  solila 
sapienza:  In  doppio  rispetto  può  riguardarsi  la 
gravità  delle  colpe  :  in  uno ,  dalla  parte  del  bene 
che  per  la  colpa  dispregiasi  o  tentasi  coir  ampere, 
il  qual  bene  quant'è  maggiore,  tanto  più  grave  è 
la  colpa:  in  quetto  rispetto  il  peccato  contro  Dio  è 
più  grave  di  tutti;  e  poi  viene  quello  che  offende 
l'uomo  nella  persona  tua  ;  poi  quetlo  ette  nelle  cote 
all  uso  degli  uomini  dettinate  (8):  e  qui  cade  ava- 
rizia. In  altro  ritpello  i  gradi  dette  colpe  postoti- 
ti  miturare  dal  bene  al  quale  inordinatamente  ti 
totlomette  l'umano  appetito;  il  qual  bene  quanf  è 
minore,  tanto  il  peteato  è  più  deforme  :  dacché  più 
turpe  cota  è  taggiacere  a  bene  dappoco  che  u  be  M 
grande.  Ora  il  bene  delle  cose  esteriori  è  tra  gli 
unuini  l'infimo;  da  meno  che  il  bene  del  corpo;  e 
quetto  è  da  meno  che  il  bene  dell'anima,  e  al  bene 
dell'anima  il  bene  divino  tovrattà.  In  quetto  ri- 
tpetto  l'avarizia  che  ti  toltomene  alle  cote  citeriori 
ha  eerta  peggiore  deformità.  Ma  perchè  la  priva- 
zione o  la  corruzione  del  bene  è  fontas  del  pec- 
calo, e  il  desiderio  inordinato  del  bene  è  materia 
di  Quello  '.  vero  la  m  arita  tua  dee  ttiultosto  mini- 
rarti  dal  bene  violato  che  dal  malamente  deside- 
rato. E  però  V  avarizia  non  è  attolutamente  U 
gravissimo  de'  peccati  (9) .  ma  in  questo.  Ira  gli 
altri  rispetti,  é  gravissimo  che  te  ricchezze  paiono 
ettere  bene  per  tè  sufficiente,  in  quanto  di  loro  ci 
di  mallevadori  a  o/tenere  gli  altri 


(I)  Inf.,  XII,  t.  33:  C'»eHièr  net  tangue  e  meli' aver  di  pi- 
glio. —  (9)  In  Malabolge  la  frode,  il  tradimento  nd 
pozzo.  —  (ó)Soin  .  9,  9,  118.  —  (4)  Notabile  dm  questa 
imagi  ne  ti  rincontri  e  in  Aristotele  e  in  Gesù  Cristo  , 
ove  parla  de'  Farisei  avari.  —  (5)  Inf.,  XVIII,  XXX.  — 
(6)  Inf.,  XVII.  -  (1)  Som.,  I.  e.  -  (8)  Inf.,  XI.  1. 11 
.1  Dio,  a  sé,  al  prostimo  si  pitone  Far  fmsa:  dico  in  te, 
ed  tn  lor  cote.  —  (9)  Som.,  1.  c. 
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beni  tulli (i);  ond'esse  hanno  mm<i  certa  ttmbianza 
di  felicità  suprema  (11.  —  Per  le  ricchezze  Vuumo 
acquista  la  facoltà  di  commettere  più  nudi  e  fo- 
mite a  più  mali  desiderare  [Ì\  —  Sei  desiderare 
le  ricchezze  può  essere  reità  il  concetto  indetermi- 
nato de'  mali  che  per  mezzo  d'  e*$e  speranti  fare; 

reità  che  «  desiderio  <Tun  male  trienni- 

Nello  spigare  quello  agli  Efesi  avarizia  è  ser- 
vire a  idoli  (S),  la  Somma  soggiunge:  Avarizia 
$Ì  sottomette  alle  cose  esteriori  per  utile  non  per 
culto  che  presti  ad  esse  (6).  Se  non  che  nell'avaro 
Invizialo  la  brama  ilei  tenere  e  «lei  prendere  da- 
naro diventa  callo  e  superstizione  fanatica  ;  e 
Unto,  in  certo  rispetto,  più  rea  dell'idolatria  che 
ogni  moneta,  ogni  picciolo  di  moneta  a  lui  si  fa 
idolo  (7),  e  che  la  sua  passione  gli  dà  più  fre- 
quenti tentazioni  a  mal  fare  che  non  dia  all'ido- 
latra il  suo  culto,  il  quale  può  anch'essere  di 
mera  ignoranza  e  accompagnato  con  sensi  di  be- 
nevolenza verso  i  fratelli;  e  può,  oltre  al  mate- 
riale oggetto  della  venerazione,  mirare  più  aitò  a 
una  virtù  ignota  maggiore  della  materia  e  eh' è 
Il  bisogno  dell'anima  :  dove  l'avarizia  torce  il  pen- 
siero "dall'alte  cose  e  lo  rattienc  in  sé  stesso  e  fa 
l'anima  continuamente  a  se  e  agli  altri  arida  e 
dispiclata. 

La  reità  e  la  irragionevolezza  insieme  di  questo 
vizio  consiste  in  ciò  eh<!  le  ricchezze  riguardando 
l'utile  ( 8  ,  e  cercatuioH  da  principio  come  mezzo 
d'altri  godimenti  (9) ,  da  ultimo  diventano  (ine, 
eccome  fine,  si  giacciono  Inalili:  il  che  adom- 
braci nella  miseria  di  Mida  (IO);  ed  é  notabile  che 
codesta  miseria  ridicola,  frutto  d'avarizia,  tocchi 
al  re  dagli  orecchi  asinini. 

I.'  Ecclesiaste  tradotto  dall'  Ottimo  dice  :  Infer- 
mitade  pessima,  la  quale  io  Jtidi  sotto  il  sole,  cioè 
le  ricchezze ,  conserrate  in  male  dal  loro  signo- 
re (il):  e  poi:  Chi  ama  le  ricchezze  non  avrà 
frutto  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convivio  le  chiama 
false  meretrici,  e  ricchezze  maledettemi.  E  perché 
la  cupidigia  di  ricchezza  è  tenebra  all'anima  (13), 
gli  avari  nel  Purgatorio  cantano  per  la  notte  gli 
esempii  dell'avarizia  odiosa  e  puniti,  nel  di  chiaro 
quelli  della  liberalità  \ìrtuosa(lt). 


(1  )  Boct. ,  de  Con*.,  III.  -  (2)  Ariti.  Elh. ,  V.  -  (3)  Som., 
2.  I,  M.  —  |4)  Som.,  I.  e.  —  (3)  A«l  Kphet.,  V.  — 
(6)  Som.,  2, 2,  «18.  -(7)lnf.,  XIX,  t.  3M:  Egli inno,  e  voi 
n'orale  ernia.  —  (»)  Som.,  I.  c,  —  \9)  Som.,  2.  I,  84, 

—  (io)  Purg. . XX ,  t.  3tì  :  Eia  miseria  dell'avaro  Mida ,  Che 
tegui  alla  ma  dimanda  ingorda  ,  Per  In  qual  sempre 
tmutm  chtsirida.  —  (Il)  Cecie.,  V.  — (i2ì  Purg.,  XX,  t.4: 
Maladetta  tie  tu ,  antica  lupa.  E  di  qui  redesi  la  cor- 
ritpondema  della  lupa  nel  primo  doli'  Inferno  con  la 
donna  del  XIX  dell'Inferno  c  del  XXXII  del  Purgatorio. 

—  (13)  Cbrjt.  Hom.  •  Purg  ,  XX,  t.  3  :  Tutto  'I 
-  (14)  Psal.  XCI ,  3  :  Ad  annunliandu» 

tntn  ,  tt  vfriltslctn  t  mini  pei'  noe  Ir  tu. 
Verità  «mote  tuona  giustizia. 


L'avarizia  sempre  crete*  (|).  —  L'appetilo  delle 
naturali  ricchezze,  come  il  cibo  e  il  vestire  e  ti- 
è  infinito  perché  in  eerta  misura  ba- 


ttano alla  natura:  ma  l'appetito  delle  ricchezze 
artificiali ,  come  del  danaro,  è  scttZ4t  fine  (t\  per- 
chè serve  alla  concupiscenza  inordinata,  la  quale 
noti  ha  modo,  come  dice  il  filosofo  nel  primo  della 
Politica  (3).  —  Le  ricchezze,  in  luogo  di  taziamento 
e  refrigerio,  danno  e  recano  seleU).  Il  Crisostomo 
assomiglia  l'avaro  all'ossesso;  e  Dante  (5)  assomi- 
glia a  un  ossesso  il  Facci  ladro:  e  l'avaro  è  ladro 
nel  rispetto  che  Basilio  notò:  Pane  del  famelico  è 
quello  che  tu  ritieni,  e  veste  dell'ignudo  quella  che 
tu  rinchiudi;  è  argento  dell'indigtnte  quello  che  tu 
possiedi:  onde  tu  fai  ingiustizia  a  tanti  a  quanti 
potresti  giovare  (6).  —  Avarizia  è  furto,  quando 
l'uomo  è  tenuto  per  debito  legale  di  distribuire  ti 
tuo  a' poveri,  o  perchè  la  necessità  li  metta  in  pe- 
ricolo ,  o  perchè  egli  possegga  super  fato  (7  j.  La 
Somma  accenna  al  debito  morale  e  al  legale  che 
ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ;  ma  per  legale 
io  tengo  che  s'abbia  ad  intendere  quell'obbliga- 
zione morale  più  stretta  che  é  imposta  dalla  legge 
divina  nella  società  de'  Cristiani ,  non  già  quella 
estrinseca  legalità  che  lascia  morir  nella  strada  di 
freddo  e  di  fame  il  figliuolo  della  vedova  intanto 
che  il  vescovo  inglese  circondato  dalla  moglie  e 
da'  figli  sta,  dopo  un  buon  pranzo,  leggendo  la 
Bibbia.  Ad  avarizia  é  contrappailo  da  Paolo  he- 
nedizione  (8);  ed  è  un  principio  d'avarizia,  cioè 
una  maledizione  incoata,  il  dare  poco,  e  del  dato 
dolersi  (9).  —  Nulla  dimostra  tanto  angusto  animo 
e  piccolo  quanto  amare  danari  (10).  —  Vecchiaia  e 
tutta  sorta  impotenza  fa  gli  uomini  avari  (II).  — 
Più  l'uomo  è  debole  e  più  s'appoggia  sui  beni  di 
fuori  (12*.  E  iterò  Dante  fa  nel  Purgatorio  gli  avari 
cogli  occhi  alla  terra,  e  co'  diretri  al  cielo,  e  que- 
sta parola  mette  in  bocca  d'un  papa  (!3>;  e'  mette 
in  tale  atto  un  papa  genovese;  e  li  fa  legati  piedi 
e  mani\l4),  a  significare  l'inerzia  e  fiacchezza  \o- 


(1)  Seneca. -lnf.,  1,1  53:  Dopa- 1  patta  ha  più  fame  , he 
pria.  —  (2)  Purg.,  XX,  l.  4  :  Fame,  tmza  fine  .  rtiywr. 
—  (3>  Som.,  2,  1,2  —  (i)  Con»,  c  Cic.  Iradollo  net 
Convito  :  In  nullo  tempo  ti  compie  uè  ti  sazia  la  st-le 
della  cupidità.  Int.,  1, 1.53:  Ed  ha  natura  ti  malvagia  e 
ria  Che  mai  non  empie  la  bramata  voglia.  Dove  malvagia 
potrebbe,  voler  indicare  il  malo  del  danno  ,  ria  il  male 
di  colpa.  —  (3)  lnf.,  XXIV.  —  (6)  Basii..  Scrm.  in 
Evang.  —  (7)  Som.,  2,  2.  «8.  Ma  con  la  tohla  equii* 
il  Critliano  toggiungc  :  L'avarizia  come  il  furi»  può 
essere  precalo  veniale.  —  (S)  Ad  Cor.,  Il,  IX,  3.  — 
(9)  tllo».  a  quel  patio.  —  <ln)  Cic,  do  Uff.,  I.  — 
(II)  Ariti.  Eth.,  IV.  —  (12)  Som.,  2,  2,  118.  —(13)  Al- 
tra famigliarità  d'etto  papa  :  Drizza  le  gamlte,  e  levati 
tu,  frate  (Purg.,  XIX,  t.  48).  E  coti  forse  nel  francese 
Capoto  giuggia  per  giudica,  ed  altre  forme,  tono  usato 
appotta  —  (14)  Haliti  ,  XXII,  13:  Ligalis  mnuihus  et 
prdibus  ejut,  mittite  cum  in  tcnebras  eiteriares.  Piai. 
CXVIII ,  (il  :  Funes  peccatorum  rircumplex 
Aug.,  Seriu.  Mori.  :  Malit  visteti.  Dell'amor  del 
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lontana  degli  avari.  E  nel  comune  linguaggio 
tenere  le  mani  strette,  avere  il  grancluo  al  borsel- 
lino,  e  simili,  dipingono  l'avarizia  che  è  una  spe- 
cie d'arlritide,  o  di  podagra.  E  Dante,  che  la  mo- 
ralità sempre  volgeva  a  senso  civile,  sentiva  bene 
rome  codesto  vizio,  proprio  della  vecchiaia  c  che 
fa  anzi  tempo  invecchiare,  rendesse  impotenti  e 
decrepiti,  con  gli  nomini,  i  popoli  (i).  Il  furto 
d'Acam  rammentato  fra  gli  esempli  dell'avarizia 
punita  porla  a  tutto  il  popolo  d'Israeli»  debolezza 
e  sconfitta:  Ceeùlerunl  per  prona  fugientex...  Sarge, 
sancii  fica  populum...  Anathema  in  medio  lui  est 
Israel:  non  poteri*  stare  corani  hostibus  tnis  (J). 
E  quand'l'go  Capetti  esclama:  0  avarizia,  che 
puoi  fu  pi»  fame,  Po'  ch'hai  il  sangue  mio  a  le 
si  tratto,  Che  non  ti  cura  delia  propiia  carnef  (I) 
quello  di  Salomone:  Nulla  più 


Orazio  :  Imperai  aut  servii  eolteela  pecunia  eui>/ne  ; 
Turtum  diana  sequi  polius  tpuim  dHrcre  (unrm  (  Epiit., 
I,  10).  Ma  qui  cade,  più  ch'altro,  quell'altro  ile'Salmi: 
Ad  alligando»  nges  earum  in  ttmpfdfait ,  e I  nobile* 
rorMJH  in  «Mime»*  ferrei*  (Piai.  CXL1X,  H). 

(1)  Int.,  1.  t.  il  :  F.tnolte  genti  fr'  già  rierr  grame.  — 
(Ì)Jo*ue,V11.5,13.  —  (3)  Purg..  XX, Ci».  Eecli.X.lO: 
(Avaro»)  in  vita  sua  prejecii  intima 


dell'acaro  ;  mdla  più  iniquo  dell'  amare 
che  costui  lui  venale  anche  l'anima  'A). 

I  danni  civili  dell'avarizia  erano  al  Poeta  e  per 
esperienza  e  per  dottrina  tremendi  ;  dacché  se  ella 
é  un  volere  più  di  quello  che  all'  uomo  si  deb- 
ba (S);  ognun  vede  come  avarizia  s'opponga  con- 
tinuamente a  giustizia;  ch'è  sentenza  e  d'Aristo- 
tele e  del  Crisostomo  (3).  —  Nelle  esteriori  ric- 
chezze non  può  iun  uomo  soprabbomlare,  che  l'al- 
tro non  ne  manchi;  perchè  i  Iteni  temporali  non 
possono  essere,  insieme  posseduti  da  molli  (i).  — 
hi  UbeialUà  è  iteli  uso  di  ricchezze  non  yrandis- 
sime,  e  cosi  il  suo  contrario,  l'illiberaliui  :  onde  i 
tiranni  che  fanno  violenza  a'  sudditi  e  guastano  le 
atta  e  pigliano  le  cose  sacre,  non  si  chiamano  il- 
liba  ali,  ma  ingiusti  (5).  Ma  per  cnukllà  ed  ava- 
rizia massimamente  gli  uomini  cadono  nella  ti- 
rannide. —  Principe*  eju*  in  inedia  Ulius ,  quasi 
lupi  rapicnles  pradam  ad  effun 
nem  et  acare  sectanda  lucra  (6). 


(1)  Eccli.  X.  9,  ÌO.  Pure.,  XX,  l  27:  Vender  siui  figiia.e 
Inneggiarne  Come  fanno  i  evitar'  dell'altre  srhiure. 
Purg.,  XIV, 1.30:  Ciierintor  di  nue'  lupi.  .  Vende  tararne 
laro  c**rwto  viro,  —  {'2)  Som.,  'i,  lì,  UH  --  (51  Arisi., 
Eth.,  V.  Chr)».  Mora.,  XV.  —  (*)  Som  ,  I.  c.  Nello  slato 
presente  di  società.  —  (5)  Som.,  I.  c.  —  (ti)  Esodi  , 
XXII ,  91. 
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CANTO  XX. 


Sente  cantare  esempi  di  povertà  e  di  generosità,  poi  davarizia  punita.  Parla  ad  Lgo  Capete ,  il 

 — •-•  Poi  trema  il  monte,  e  tutu  del 


.tua  progenie,  origine  di  molti  mali  all'  Italia 
Znte  cantano:  Gloria   per^  ««anima  ka  Unita  la  ma  pena  e  tale  in  culo:  ram^  m^ 
di  Stazio.  D  ora  innanzi  gli  eumpi  del  bene  premuito  o  del  male  punito  «a»  anno  «man  aai 
tletse  Ci  atxieiniamo  al  cielo.  E  qui  pure  il  primo  etempio  e  Marni,  poi  un  profano,  uno 
poi  quattro  sacri  e  quattro  profani,  simbolo  delta  doppia  indole  del  Poema. 

Nota  lo  Urlino  *,  3,  4,  6, 7,  «,  15,  »,  33;  9fi  alla  30;  39,  »,  »,  41,  43,  44,  45,  47,  48,  30. 


1.  Ijontra  mlgliur  voler,  voler  mal  pugna: 

Onde  contra'l  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

2.  Mossimi  ;  e 'I  duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti ,  pur  lungo  la  roccia , 
Come  si  va,  per  muro  stretto,  a' merli. 

3.  Chè  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  'I  mal  che  tutto  'I  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

4.  Maladetla  sic  tu,  antica  lupa 

Che  più  che  tutu?  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 


f.  (L)  Cottra  miu.ior  vocr.*,  voler  mi  Pie*»  :  un 
volere  non  può  resistere  ail  altro  migliore.  —  Piacerli: 
a  Adriano.  -  Tu  tósi  deli'acqla  sos  sazia  laspccsa:  altro 
avrei  domandato.  , 

(SD  Spicca  Cosi  diciam  tuttavia  chi  raccoglie 
ocni  sorla  di  nuliiic  buone  c  triste,  avido  di  sapere. 

«.  tD  Liumii  speoiti:  la  cornice.  —  Pia:  sempre. 
—  Stretto.  Avverbio.  Lungo  i  morti  di  rocca  o  città 
correva  una  stretta  via. 

3  {l.)  'L  «n  :  l'avarizia.  —  Dall'altra  parte  ih  non 
troppo  s'appho«:cia:  a  andar  di  là  c'è  pericolo  di  radere. 

(SLt  0«xùpa.  Ilocc.  :  Ita  avarizia  iutaziabite  ve 
cu/tali.  —  lfi  non.  (ili  avari  siarciono  verso  I'  orlo ,  a 
indiiio  che  l'inenia  loro  «tessa  è  prossima  a  mina. 

4.  (L)  Sie:  sii.  -  Lipa:  avariiia. 

(SD  Sesia-  fin.  ,  Il  :  Sine  fine  farmi.  —  Cita. 
Tasso:  Mia  sua  cupa  fame  ancor  non  sosto.  Ma  cupa 
proposto  perde. 

(F)  Fise.  Baruch,  III,  18:  Argcntum  (hetaurizanl, 
ri  nirmm ,  ih  quo  ronfitlunl  hominrt ,  ri  non  ni  fini* 
acquiliUonit  eorum.  Som.  :  Detidrria  che  mai  mm  rien 

 pare  infinito;  il  che  massimamente  ritrovati  nette 

ricchezze. 


5.  Oh  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  croia 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  discola  ? 

6.  Noi  andavam  co' passi  lenii  e  scarsi; 

Ed  io  attento  all'Ombre,  ch'i'  senlia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

7.  E  per  ventura  odi':  •  Dolce  Maria,  • 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto , 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia.  • 

8.  E  seguitar:  «Povera  fosti  tanto, 

.  Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio 
.  Ove  s|toncsti  'I  tuo  portato  santo.  « 

9.  Seguentemente  intesi:  «0  buon  Fabrizio, 

.  Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

.  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  . 


5.  (Lì  Pia  cri  costa  discesa  t  *  l'uomo  per  cui  qne 
sta  se  no  vada  ? 

(SL)  Citi.  Forse  accenna  alla  sfera  cui  Tolge  la 
Forlona  (Inf.,  VII). 

tt.  (SL)  Scarsi.  Bartoli  :  A  patti  deboli  e  trarli. 

».  (SD  Dolce.  Vile  ss.  Padri  :  //  tuo  dolce  Critto.  — 
Partorir.  Isai. ,  XIII.  8  :  Tori.onr,  et  dolot  et  tenetmnt 
quaii  pai turimi,  dalclvnt.  -  XLI1 ,  14:  Sient  }>arln 
ficus  ioquar.  Jer. ,  IV,  31  :  Yocrm...  quoti  partorienti! 
nwtin.  angutlia*  ut  puerpera'.  Psal.XLYll,  7:  ibi  do- 
luret  ut  porlurientit. 

8.  (Lì  Ospizio:  stalla.  —  Sfornii  :  deponesti. 

(SL)  Spodesti,  Inf.,  XIX,  t.  44  :  Spote  ,1  earco.  — 
Portato.  Vivo  in  Corfii. 

(F)  Spodesti.  Lue.  Il,  7:  Partorì  il  figliuoltuo.. 
e  in  panni  lo  riutottè,  e  lo  potò  nel  presepio  ;  che  non 
c  era  luogo  all'albergo  per  itti. 

9  (L)  Secieiteiikstk  •  poi-  —  A*»  :  piuttosto. 

(SI.)  Bios.  Cosi  lo  chiama  c  Ciò.  Villani.  —  Fa- 
drizio.  VegrL.  do  Re  miliL,  IV  :  Sprezzò  l'oro  di  Prrr» 
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10.  Queste  parolo  m'enn  sì  piaciute, 

Ch'  lo  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  >enute. 

11.  Emo  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  Tece  Niccolao  alle  pulcelle  , 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

12.  —  o  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rlnnovelle. 

13.  Non  fla  senza  mercé  la  tua  parola, 

S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola.  — 

14.  Ed  egli:  —  lo  ti  dirò,  non  per  conforto 

Ch'  P  attenda  di  là ,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sic  morto. 

15.  1'  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutu  adupgia , 
SI  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

16.  Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 

Po  tesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 


corruttore  Lncan.,  Ili  :  Quo  te  Fabrieiut  regi  non  rv-n- 
didit  amo.  Ca.f  VI  :  Parrocue  potmlrm  Falirlcivm.  — 
Vizio.  Hot.  Sai,  II,  3:  Quoad  vixil ,  credid,!  iugens 

(F)  Fabrizio.  Prov. ,  XV  ,  1G  :  Meglio  il  poeo  eoi 
Umor  di  Dio,  rhr  tesori  grandi.  -  XVI,  8:  Meglio  il  poco 
con  giustizili ,  che  frutti  di  molli  con  iniquità.  De  Mo- 
llar. :  Fabrizio  non  ci  died'  egli  alta  esempio  del  resi- 
stere all'avarizia,  allorché,  poterò  estendo,  prr  la  fede 
ond'era  alla  repubblica  tenuto,  ebbe  in  dispetto  il  gran 
peso  d"  oro  proffrrtogli ,  e  con  parole  a  sé  convenienti 
dispetlando  lo  rigettòf  Con».  :  E  chi  dirà  che  fosse  senza 
divina  spirazione  Fabrizia  ,  infinita  quasi  moltitudine 
d  oro  rifiutare  per  non  volere  abbandonare  sua  patria  f 
11  (L)  Larghezza:  liberalità. 

(SL)  Larghezza.  Fin  qui  la  porortà  in  Maria,  la 
temperanza  in  Fabrizio:  ora  la  generosità  in  Nicolò 
vescovo  di  Mira ,  il  quale  dotò  tre  fanciulle ,  chè  non 
correderò  pericolo  di  disonoro.  —  Niccolao.  Som.  :  Ni- 
chotaus  furtim  aurum  projicirns  citare  votuit  humanum 
favor rm. 

IS  (L)  Bei.  Sostantivo.  -  Favelle:  parli.  -  His- 
rovelle  :  canti. 

(SD  Ben.  Nome,  non  avverbio,  <•  più  bello. 

IS.  il.  No*  ru  senza  v i  k il.  :  cho  dirò  di  te  nel 
mondo. 

(SL)  Corti  ér  Da  compiere,  come  pcnlér.  —  Con- 
io. Inf..  XXXI:  dici  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta.— 
Tersine.  Som.  8op.,  11  :  Ad  vita  tcrminum  prrvmrrunt. 
—  Vola.  Pur*..  XXXIII  :  Del  viver  eh'  r  un  correre  alla 
morte.  Ambedue  i  veni  vanno  rapidi. 

14.  (L)  Non  PCM  CONTORTO  CH*  l'  ATTENDA  DI  LÀ  .  da' 

deseendenti  malvagi  non  attendo  suffragi. 

15.  (SL)  Pianta.  I  Capcli  regnavano  or  ora  in  Fran- 
cia, Spagna  e  Napoli.  I  Guelfi  a  Modena  e  a  Brunjwicb, 
e  un  ramo  loro  in  Inghilterra. 

!•.  (L)  Doacio  :  Douay.  —  Gcanto:  Gant.  —  Potesser 
ribellarti.  —  Ne:  di  casa  mia.  —  Guwcu  :  «indica. 

(SL)  Doacio.  Lat.  :  Duarum.  —  Gianto.  Vili.  , 
Vili,  32:  Compiuto  il  trattalo,  renderon  Guanto  eh' i 
delle  più  fot  ti  lem  del  mondo.  Prima  che  venire  in 


17.  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta. 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d'un  beccalo  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti ,  fuor  eh'  un,  renduto  in  panni  bigi  ; 
1%.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  fretto 
Del  governo  del  regno ,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  c  si  d'amici  pieno, 


Ita'.ia ,  Carlo  aveva  mossa  contro  il  eonte  di  Fiandra 
guerra  malvagia,  e  a  nome  di  Filippo  il  Bello,  occupate 
nel  J299  parecchie  terree  città.  Olt.  :  Il  re  Filippo  andò 
ad  oste  in  Fiawira,  e  prese...  Bruggia  e  Lilla,  ed  altre 
terre...  anniD.  1296.  Poi  nel  1300  il  conte  di  Fiandra  con 
due  suoi  figliuoli  vennero  alle  comandamento  dei  dello 
re,  e  quelli  gli  mise  in  prigione,  e  tolse  toro  tutto  il  con- 
tado di  Fiandra:  poi  ur/1303...  segui  la  vendetta.  .  Es- 
sendo gli  Fiamminghi  rubetlatidal...re Filippa,avendovi 
il  re  mandata  grandissima  cavalleria,  ti  Fiamminghi  li 
sconfissero,  ed  uccisene  più  di  «errato  cavalieri,  in  fra 
quali  fu  morto  il  conte  d'Ariete,  cugino  del  re  di  Fran- 
cia de'  discendenti  del  dello  'i/o.  E  poco  appresso  papa 
Bonifazio  scomunicò  il  delta  re  per  cagione  del  vescovo 
di  Palme  :  per  la  qual  cosa  indegnalo  il  detto  re  contro 
itfiapa,  fece  certo  trattalo  con  li  Colonneti  di  Roma,  al- 
lora nimici  e  rulietli  alla  Chiesa;  onde  nel  1303 del  mese 
di  settembre  Sriarra  della  Colonna  con  la  forza  del  delta 
re,  prese  in  A  lagna  il  detto  papa,  il  quale  di  dolore  mori 
di  undeci  d'ottobre  anno  predetto.  —  Breccia.  Gio.  Vili.: 
Rmbellazione  di  Bruggia  e  morte  de'  Franceschi. 

IV.  (L)  Ciapetta  :  Capeto.  —  Per:  da. 

(SL)  Nati.  Ugo  Magno  di  Normandia  venne  a 
Parigi, e  v'arricchì:  fu  duca  di  Francia,  conte  parigino, 
padre  del  re  Ugo  Capeto.  Dalla  morte  di  Eurico  I 
nel  1060,  tutti  i  re  di  Francia  furono  o  Filippi  o  Luigi. 
—  Novellasele.  I  Capcli  »on  la  teiza  dinastia  che  co- 
mincia con  Ugo  :  «penti  i  Carlovingi. 

19.  (Lì  l>  panni  Dici  :  monaco. 

(SL)  Beccaio.  Vili. ,  IV,  3:  Ugo  Ciapetta...  fal- 
lito il  lignaggio  di  Carlo  Magno,  fu  re  di  Francia  uriti 
anni  di  C.  987.  Questo  Ugo  fu  duca  d' Orliens,  e  per  alcu- 
no si  scrive  che  furono  sempre  i  suoi  antichi  duchi  e  di 
grande  lignaggio...  ;  ma  per  li  più  si  dice  che  'I  suo  pa- 
dre fue  uno  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di 
nazione  di  buccieri ,  o  vero  mercatante  di  bestie:  ma 
per  la  sua  grande  ricchezza  e  potenza,  vacalo  il  ducato 
d' Orliens,  e  rimatone  una  donna ,  si  l'ebbe  per  moglie, 
onde  nacque  il  detto  t'gn  Ciapetta,  il  quale  fu  molto  to- 
rio e  possente...  e  regnò  vent'anni.  Jacopo  della  Lana  : 
La  casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli  che  sono  oggi, 
non  ttmo  della  dritta  casa  ,  ma  sono  discesi  da  un  bre- 
caro  di  Parigi.  Anco  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  lo  dice.  -  Bigi.  L'  Ottimo  intendo  Hodolfo ,  il 
quale  per  santa  viìa  d'  uomo  religioso  fu  folto  arcive- 
semv  di  Remto.  Quella  ò  V  interpretazione  più  vera: 
poiché  rrndutn  era  voce  propria  per  indicare  la  vita 
religiosa.  Inf.,  XXVII  :  E  prnluto  e  confesso  mi  rendei.  • 
l'go  Ciapetta  ,  dice  l' Ottimo  ,  fu  molto  avaro;  e  per  pe- 
cunia che  ricevette  da  (i Uberto  monaco...  ragunò  vescovi 
contro  a  Hodolfo  della  casa  di  Carlo  Magno,  arcierscova 
di  Hems  ,  e  feccia  spon  e  della  dignilade ,  e  fecene  rr- 
seovo  il  detto  Gilberto.  Anon.  :  Bende  «è  con  due  tuoi  fi- 
gliuidi  nell'ordine  di  Cestella. 

IV.  (L)  Trovavi  :  ini  trovai. 
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20.  Ch'alia  corona,  vedova,  promossa 

La  Irata  di  mio  figlio  fu:  dal  quale 
Cominciar  di  coslor  le  sacrate  ossa. 

21.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangae  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  vnlea,  ma  pur  non  facea  male. 

21.  Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina:  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

23.  Carlo  \  enne  in  Italia;  e,  per  ammenda  , 
Vittima  fé'  di  Corradino  :  e  poi 
nipinse  al  elei  Tommaso,  per  ammenda. 


50.  (L)  Vedova  :  motto  Lodovico  V.  —  Di  costor  ir.  sa- 
crate ossa  :  i  re. 

(SI.)  Sacrati:.  Fin  nel  SUO  scrivevano  di  Siena 
al  re  di  Francia  :  baciar  Ir  immite  tanni. 

51.  (Lì  Mestre:  fin.  —  Vergogna:  verecondia  di  mal 
fare.  —  Vaie»  il  sancii»  mio. 

(SD  Dote.  Di  Raimondo  Herlingbieri  HI,  conte 
di  Provenza,  che  accrebbe  l'erodila  del  reame  di  Fran- 
cia col  dominio  della  Provenza  toccalo  a  Carlo  d'Angiò, 
marito  a  nna  figliuola  di  lui,  e  tolse  a  que'  re  ogni  ros- 
aor  di  mal  fare.  Vergogna  qui  non  vaia  ignominia  della 
vile  origine  :  perchè  già  Ugo  Capelo  aveva  moglie  la 
sorella  d'Ottone  imperatore  :  e  prima  di  ».  Luigi,  primo 
ad  imparentai»!  con  Provenza ,  erano  stali  otto  re  già 
congiunti  alle  prime  case  d'F.uropa.  Altri  intende  che 
qui  s'accenni  a  Filippo  11,  che  negli  Stali  di  Raimondo, 
conte  non  di  Provenza  ma  di  Tolosa,  incorse  per  vin- 
cere gli  Alhigesi  :  e  dopo  diciassette  anni,  Alfonso  fra- 
tello di  Luigi  IX  e  di  Carlo  d'Angiò  ,  sj>o»ò  la  figliuola 
di  Raimondo  e  n'ehhe  in  dote  tulli  gli  Slati  suoi  (Pa- 
la»., Hat.  Temp.,  p.  L  lib.  9,  c.  4).  fucsia  era  in  vero 
gran  dote  :  dice  Gio.  Villani  (VI ,  93),  che  Raimondo 
era  il  maggior  eonte  del  mondo,  e  ferra  Motti,  dì  tè  quat- 
tordici conti.  Se  non  che  la  Provenza  non  era  allora 
divisa  dal  Rodano  :  onde  anco  di  là  dal  Rodano  gli 
Stali  di  Raimondo  eran  dote  provenzale  (Ciò.  Villani  ; 
Pelr.  N'allenii» ,  Coni.  Hi»l.  Allng.,  XIV).  Filippo  H  fn  re 
nel  11  HO .  Orlo  fu  sposo  a  Reatrice  nel  1215.  Dal  11*0 
comincia  l'invasione  della  Provenza  che  tolse  a  que'  re 
ogni  pudore  :  quella  del  121.1  usurpazione  non  può  chia- 
marsi come  quella  di  Pontbieu,  di  Normandia,  di  Gua- 
scogna. —  Vercocsa  Dino,  II:  «borni  re  Luigi  che 
tanto  temetti  Iddio  ,orìi  In  fede  della  reni  casa  di  Frat- 
ria caduta  i>er  mal  consiglio,  non  temcwla  vergogna  f 
(Qui  nel  sen»o  di  disonore.) 

SS.  (1.)  Li  :  dopo  la  dote.  —  Ammenda.  Ironia  — 
Post!:  Pontbieu, conica  nella  bassa  Picardia. 

(SL)  Mcvzocva.  Sotto  colore  d'estirpar  l'eresia. 
—  NonnAStiiA.  Da  Filippo  II  tolta  a  Giovanni  d' Inghil- 
terra prima  rhe  la  Provenza  ,  ma  poi  più  volle  ritolta, 
e  segnataim  nie  al  tempo  di  Enrico  HI ,  che  »opravÌMe 
a  Filippo  II,  Filippo  mori  nel  1225.  Arrigo  nel  1213 
(Pelav.,  p.  I,  lib.  c.  22;  lib.  IX.  c.  4.  Luca  di  Linda, 
l>esrr.  del  mondo,  hb.  V).  La  Francia  aveva  promesso 
rendere  quelle  provinciG  :  ma  non  attenne. 

S3.  (L)  Ripose  al  ciex:  avvelenò. 

(SL)  Coi.iuuuo.  Ucciso  nel  12158  dopo  la  batta- 
glia di  Tagliacozzo  (Inf.,  XXVIII)  con  molti  baroni.  — 
Tomaso.  Sospettava  non  Tommaso  d'Aquino,  andan- 
do nel  Concilio  di  Lione,  fos*e  eletto  pontefice  e  lo  fece 
avvelenare  da  un  medico.  Oli.  :  Vmdr  l  Autore  qui  dure 
od  intendere  che  il  t  elino  confettalo  che  fu  dato  n  nonio 
Tommaso  d'Aquino,  d'onde  elli  morì  alla  llaiiia  alla 


24.  Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  anco», 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

25.  Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  e  quella  ponta 
Si  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

26.  Quindi  non  terra,  ma  peccalo  e  onta 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simll  danno  conia. 

27.  L'altro  che  già  asci,  preso,  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia ,  e  patteggiarne 
Come  fanno  l  eorsar  dell' allro  schiave. 


Fotta  nel  regno  .fotte  di  comandamento  del  re  Carlo... 
ti  perchè  elli  mi  della  Cata  d'Aquino .  rhe  non  erano 
tiene  del  detto  re;  ti  perché  il  detto  tanto  Tammato  più 
viramente  l'area  ripretod'alcuuo  fallo:  onde  uno  cara- 
tino del  re,  credi  nitoglicne  compiacere,  dice  al  dello  tan- 
to Tommaso,  che  dorerà  rrnire  a  Girle  di  Roma  in  quella 
tempo,  et  tendo  grandissimo  caldo,  te  a  lui  piacerebbe  di 
portate  trai  detti  freschi  confelli  del  regno;  quelli  ac- 
cetto la  profferta,  e  ricmtte  l'attossicalo  presente  di  che 
in  briere  nel  viaggio  mori. 
S4.  (L)  Ascoi .  oggi.  —  Tracce:  si  muove. 

(SU  Ascoi.  Cado  di  Valuis  ,  fratello  di  Filippo 
il  Rullo,  venne  in  Italia  nel  1501  (Vili.  Vili,  118).  Il 
Poeta  parla  neh"  aprile  del  lóOO.  IMt.  :  Venuto...  a  ri- 
chiesta di  papa  Ihmifazia  Vili,  timone paeiario  in  To- 
scana ,  il  primo  giorno  di  —WSHÌW  con  tua  raratleria 
giunte  in  Firenze;  per  lo  cui  comando  Onso  Donali 
raralirrr,cun  li  suoi  seguaci  chiamali  Parto  Nera, /ornò 
in  Firenze  cinque  dì  appresso,  e  poi  gittò  della  signo- 
ria l'altra  pai  te...  /Vi. ne/ 1503  a  di  A  d'aprite  il  detto 
Carlo  altra  volta  ricevuto  ,  cimdannò  e  cacciò  fuori  di 
Firenze  la  detta  Parte  Hianca.  —  Scoi.  JRo.,  Il: 


55.  (LI  Co*  IA  LASCIA  COS  LA  QUAL 

col  tradimento.  —  Posta:  appunta. 

(SI.)  Arme.  Vili.,  Vili ,  48  ,  49:  Gin  p»  confi  e 
Introni  e  con  cinquecento  cavalieri  franccscki  in  sua  com- 
pagnia. Ronifazio  lo  forni  di  danaro  e  di  forze.  —  CiroA. 
In  Dino  (lib.  Il)  l'avvocato  di  Carlo  osa  dire  che  il  san- 
gue della  casa  di  Francia  mai  non  tradì  ni  amico  uè  ne- 
mico. -  E  non  credetti  che  un  Ionio  signare,  e  dcllacasa 
nate  di  Francia,  rompesse  la  sua  fede.  Vili.:  K  ro- 
mite di  conservare  la  città  in  tHicifico  e  buima  slata... 
Incontanente  per  lui  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  cmtra- 
dio.  Gli  è  un  Guello  che  parla.  -  Scoppiar.  Traendo- 
ne cittadini,  oro  e  sangue.  vKn.,  VI:  ìfcu  patri»  validas 
in  riscrra  virlile  virrt. 

56.  {V\  Qiinoi:  di  Firenze. 

(SL>  Terra.  Vili..  Vili,  49:  Si  disse  per  mollo: 
!U.  Carlo  venne  in  Toscana  .per  paeiaro  e  lascioiia  in 
guma  ;  e  andimne  in  Cicilia  per  far  guerra  e  reemvu 
ontosa  pace...  Si  tornò  in  Francia,  scemata  e  consumata 
tua  gente  con  /«.co  onore.  Kbbe  nome  di  Senza  terra. 
—  GiTAnACSERÀ.  Dino:  Guadagnare  adii. 

57.  (SD  Preso.  Carlo  Novello,  il  CioMoo  Zoppo  di 
Puglia,  figlio  di  Carlo  d'Angiò,  fu  preso  nel  19» (Vili., 
MI,  81)  da  Ruggieri  d'Oria  con  sessanta  galee  .quan- 
d'era principe  di  Taranto.  Fd  era  Ruggieri  l'ammira- 
glio di  Iacopo  d'Aragona.  Fu  condotto  a  Messina  co' 
suoi  baroni:  questi  furono  tulli  morii.  OlL  :  Muovendo 
l'armala  sua  di  Xapoii  per  pastore  in  Sicilia...  sei  mi- 
glia pretto  dì  Saputi  fu  sconfitto  e  preso  da  Ruggieri... 
Vici  di  prigione  del  mese  di  norrmlnc,anno  1288,  [— 
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CANTO  XX. 


38.  O  avarizia ,  che  puoi  tu  più  farne , 

Po'  rh'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perché  roen  paia  il  mal  futuro  e  'I  fatto, 

Veggio  in  Magna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

30.  Vetriolo  un'altra  volta  esser  deriso  ; 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  '1  fele  ; 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

31.  Veggio  'I  novo  Pilato,  si  crudele 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


mr linaio  lii  cedere  il  sua  godere  sul  reame  di  Rngana 
n  Don  Iacopo  per  lo  re  Filippa .  ni  consentimento  liti 
paini.  Nel  Canto  VII.  I.  43  del  Purgatorio  lo  (liste  peg- 
giore ilei  padre ,  Carlo  Primo  d'  Angiò.  Vendette  ad 
Aito  d'Ette,  pia  vecchio,  la  figlia  in  contorte  ;  e  n'eb- 
be, chi  dice  100,000 durati,  citi  3Q ,000  fiori ui,  riti  50.000. 
Nel  XIX  del  Paradito.  dice  il  Poeta  di  lui, che  nel  libro 
della  ginttiiia  la  tua  viriti  tara  segnata  con  un  /,  la 
malvagità  con  un'  M,  perchè  una  tota  virtù  ebbe,  e  mi- 
gliaia di  viiii.  Questo  Alzo  Vili  fu  guelfo  di  razza,  ma 
nel  12S>Ì>  per  suoi  momentanei  interessi  tlreUo  alla  la- 
zion  ghibellina.  Fu  Beatrice  la  liglia ,  e  il  matrimonio 
segui  dopo  il  1300. 

t8.  (SL)  Cnz.  X.a  ,  III  :  Quid  noi»  smn-lalia  perfora 
coyis  ? 

(F)  Carje.  Badl.i  X,  IO:  Hic...  et  un  'imam  sunm 
renai  m  hnhrt:  ipiomam  in  t'Ha  sua  projecit  intima  sua. 
I»ai  .  LV1II,  7  :  Cinnrm  luam  nr  disptxnis. 

»».  (L)  .Mi  >  mia  il  mal  ri  ri  no  c  'l  FATTO  :  questo 
misfatto  vincerà  gli  altri.  —  Catto  :  preso. 

(SL)  Mei.  lnf.,  XXXII  E  aspetto  Curlin  che  mi 
sragioni.  —  Alacsa.  Per  Anagni  (VllL,  Vili,  631.  —  Fioa- 
daliso.  Dire  il  Villani  che  quando  Sciarra  della  Colon- 
na per  ordine  di  Filippo  il  Dello  entrò  in  Anagni  a 
prendere  Bonifazio,  addi  "  di  settembre  del  1303,  mi- 
fró...  con  Ire  insegne  del  re  di  Francia.  Bonifazio  fletto 
paragonata  sé  a  Ciitto.  —  Cristo.  Tasto  :  E  con  ir  pia- 
ghc  indegne  de'  Cristiani   Trafigger  Cristo  imd'  e'  $on 

30.  (SLì  Debiso.  E  schiaffeggialo.  Vera  il  Nogarel 
invialo  di  Filippo  (Dino,  pag.  139).  -  Asci».  Mori  di 
dolore  addi  li  ottobre.  Quanto  diverso  il  Poeta  da  quu' 
di  sua  patte.  Sr  ne  rallegratomi  i  lltunehi  prrck'  era 
loro  coi  diale  nemico ...  Fu  di  grande  ardire  e  alto  in- 
gegno, e  guidarti  la  Chiesa  a  tuo  modo,  e  abbassava  ehi 
non  gli  cimsmtia.  -  Aero  Cambi  adoperò  etd  papa  per 
uldtassnrc  lo  stato  de  Cerchi  e  dilli  lut  o  seguaci  (  Dino, 
|iag.  m  140  ). 

SI.  (L)  'L  rovo  Pilato:  Filippo.  —  Se*za  decreto  : 
di  tua  potesti.  —  Porta  sel  tempio  le  clpidk  vele:  di- 
strugge i  Templari. 

(SL)  Decreto.  Flctiry  (A.  Eccl. ,  I.  XCI)  narra 
come  Filippo  il  Bello  inviaste  a'  tuoi  ufliciali  per  tutto 
il  regno  lettere  scerete  per  prendere  in  una  notte  i  Tem- 
plari lutti,  e  furon  preti  nell'ottobre  del  1307.  K  il  Mae- 
stro Generale  dell'Ordire  era  nella  Casa  del  Tempio  di 
Parigi.  —  Cupide.  Filippo  ,  avaro  tpoglialoro  de  nego- 
zianti italiani .  avaro  dulrullor  de'  Templari  ,  do'  cui 
mobili  il  t.-rzo  o  due  terzi  per  sé  rilenne.  Ott.  :  Clemente 
V  fece  pigliare  nel  1307  per  tutta  la  Criitianitade  i  (rieri 
dell  Online  dei  Tempio  ,  per  eri  ti  eri  ori  di  fede  ai  al- 
tri piccati;  ed  arrestare  Imo  possessioni  e  chiese.  Ma 
prima  s'era  voluto  rhr  Filippo  aresse  cominciata  la  per- 
■mt afone  sema  l'assenso  di  Ini.  —  Vile.  Per  insegne  , 
o  come  bare»  mercatante. 


Mi 

33.  0  signor  mio,  quando  saru  io  Melo 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa  , 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  eh'  io  dieea  di  quella  unirà  Sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 

34.  Tant'é  disposto  a  tutte  nostre  prece, 

Quanto  '1  di  dura  :  ma  quando  s'annotta, 
Contrario  sucri  prenderao  in  quella  vece. 

35.  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 

Cui  traditore  e  ladro  e  patriclda 
Fece  la  voglia  sua,  dell'  oro  ghiotta; 

36.  E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  ridi. 

37.  Del  folle  Acini  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie ,  si  che  l'ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 


St.  (F)  Ira.  Pi  al.  VII,  13:  Deus  index  just  ut,  far* 
lis  et  patiens  :  numquid  irmeilur  per  singulos  dicst 
Altrove  non  è  coti  tolTcrente.  Cuoci  tunl  dies  servi 
tuif  Quanilo  facies  de  pers< quentibus  me  judJciumf 
[Hai.  CIVILI,  84).  Apoc.  XVIII ,  90:  Esulta...  a 
cielo:  c  voi  santi  Apostoli  esultale  ,  e  Profeti ,  peri  he 
Dio  giudicherà  sopra  lei  il  giudizio  vostro.  —  Secreto. 
Desidera  la  pena  degli  empii  acciocché  mutino,  e  non 
patiscano  i  buoni.  Kccli. ,  XXXV,  33:  tieni i bus  reddet 
vinili!  tam,  dance...  sceplra  iniquorum  contribuiti.  Isai, 
I,  24  :  //<*,  consolai/or  super  hoslilius  meis,  et  vindiea- 
bor  de  inimicis  meis.  Men  bene  il  Uottuet  :  La  vmgeance 
de  Dicu.  Lattanzio  ba  no  opuscolo  De  ira  Dei,  titolo 
da  non  ripetere. 

SS.  (Lì  Qiell  cjiica...  i  Maria.  —  Per  alcixa  cimosa: 
per  sapere  perché  cantavo. 
(SL)  Ciò.  V.  lerz.  13. 

(F )  Sposa.  Lue. ,  1 ,  33  :  Spiritui  sanctus  super- 
venir!  in  I*. 

34.  (Li  Prece  :  preci.  —  Contrario  sto*  pre.vdemo: 
diciamo  gli  esempli  del  male  punito. 
,  (SI.)  Adotta.  Cantano  la  liberalità  di  giorno, 

e  l'avarizia  di  notte:  coll'alba  l'amore  delle  virtù,  collo 
tenebre  l'orror  del  male. 

SS.  (L)  Allotta:  allora. 

(SL)  Hifltiah.  In  senso  di  »T««wr»/ore(.En.,llI). 
—  I'icmalIove.  .En.  ,  I  :  Hegna  Tyri  germanus  habebat 

Pygmaiion,  scelere  ante  alias  immaniar  omnes   lite 

Siehaum  Impius  ante  aras  ,  atque  anri  ca>cus  amore 
Cium  f,rtv  tncaulum  superai.  .  Por lanlur  avari  Pygma- 
lionts  opes  pelago.  —  Patricida.  Lecite  il  cognato:  de- 
litto ,  dice  Pietro  ,  che  la  legge  Pompria  punisce  con  la 
pena  del  parricidio, 

SO  (Li  Mida  :  fa  oro  quel  che  tocca. 

(SL)  Miiia.  Uvid.  Mei.,  XI  :  Effiee,  quidquid  Cor- 
porc  contigno  ,  fulvum  vrrtulur  in  mimi». . .  ihvesque 
miserqne  Effugere  optai  opes  :  et ,  qua-  moda  vovrral , 
odit...  invisa  meritus  lorquelur  ab  auro. 

31.  (Lì  Morda  :  punitea. 

(SL)  Acam.  Lapidalo  ,  perché  tolse  della  preda 
di  Gerico,  sacra  a  Dio.  Josue,  VII,  II,  1  ,  31,  23:  Fu- 
rali sunt...  -  Iratu*.  .  rst  Dominus.  -  Vidi...  intn  spoiia 
pallium...  ri  duernlos  sielas  argenti, rrgulamque  uuream 
quinqtsaginta  ticlorum;  et  eancupisecns  abstuli...  Quia 
turbasti  uos.  trini  M  le  Dnminns  in  die  hoc.  V.  anrhe 
cap  XXII.  20 
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PURGATORIO. 


38.  Indi  accusiam  cui  marito  Satira; 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tatto  'I  monte  pira 

39.  Polinestor  eh'  ancise  Polidoro. 

Ultimamente  ci  si  grida:  •  Crasso, 
Dicci ,  che  '1  sai ,  di  che  sapore  è  l'oro.  • 

40.  Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 

Secondo  t'affezion  eh'  a  dir  ci  sprona , 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

41.  Però  al  ben  che  M  di  ci  sf  ragiona, 

Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  — 

41.  Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada, 
*  Tanto  quanto  al  poter  n'  era  permesso. 

43.  Quand'  lo  senti' ,  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eli' a  morte  vada. 


38.  (SL)  Col.  Art.  Apost.,  V.  1,  9,  4  :  Yir...  quidam 
nomine  ,Ananiai *  rum  Sophira  uxftrr  san ,  ifndidit  agrtrm. 
Et  fraudavi!  dr  prelio  agri ,  rrmtem  urorr  tua...  San 
ci  mmtitHK  kominibut.  tedDeo.  Rappe  il  palio  dulia  co- 
mvnania  de'  beni.  —  Mabito.  Anania  (Acl.  Apost.,  V). 
Do'  beni  promessi  alla  Chiesa  tennero  parte  per  te>.  — 
Calci.  Voleva  spogliare  il  tempio  di  Gerosolima.  Ma- 
dian., Il ,  III ,  1-97  :  Era!  auprr  negotia  rju» ,  miti!... 
•I...  peruniam  trasportare!...  depotila...  ri  virlualia 
viduarum  et  pupillarum...  Ai  Ulem  a  kit  qnir  knbebal  in 
mandalil  a  rtge,  dieebat  ornai  genere  regi  ra  ette  defe- 
rendo... Cum  imprin  Heltodoro  priaret  ealret  elitil... 
Subito  autrm  Hrlìodorui  rancidii  in  trrrnm ,  enmque 
multa  caligine  eirrumfuium  rapummt ,  alqw  in  tetta 
getlaloria  potitum  ejeeerunt. 

3»  -I  PomtsroR.  Ovid.  Mot..  XIII:  Pahjmnetto- 
rit  illie  Regia  divet  erat...  opet,  animi  irrànmm  avari... 
Capii  impiut  entent  Rei  Thracnm  Juguloque  lui  defigil 
aiumni.  Mn. ,  III  :  Virtrieiaque  arma  teeutui  Fat  omne 
atirumpit ,  Poiydorum  oblruneat ,  et  auro  Yi  ptditur. 
Quid  non  mortaiia  perfora  eagit ,  Aurt  taera  famett 
La  celebrila  di  questo  mollo  r  la  viltà  del  seguire  con 
misfatto  la  fortuna  del  vincitore  fa  dire  al  Poeta  :  In 
infamia  tulio  il  monte  gira.  —  Ciusso.  Avariammo  : 
spogliò  il  tempio  di  Gerosolima  :  fri  preso  da'  Parti 
conlro  a'  quali  andava  per  sete  di  ricchezze  e  per  or- 
goglio ;  e  fusogli  oro  bollente  in  bocca ,  dicevano  :  An- 
nui» titilli,  avrum  bibe.  Lncan.  ,  1:  Crattut  Attyriat 
Lalio  maenlavit  tanguine  Carrai.  Una  cantone  attri- 
buita a  Dante,  di  Firenze:  E  la  diroran  Capaneo  e 
Cratto  (empielà  e  avarizia).  [Appian.,  Parthiea.] 

10  (1.)  Passo:  tempo  di  musica. 

(SL)  Passo.  Segue  forse  V  itnagine  dello  spro- 
nare :  ma  nella  musica  le  figure  tolte  dal  passo  sono  pa- 
recchie. 

41  (Lì  Al  km  :•  dir*  il  ben. 

11  (SL)  Partiti.  Inf.  ,  XXXII ,  t.  49  :  Sai  rraram 
partiti  già  da  elio.  —  Bricava*.  Antico  inedito  :  Rri- 
gati  di  rampare  da...  E  nel  Novellino.  —  Soverchiar. 
/En.,  II  :  Fatligia...  Asctmau  tnperti. 

43  (SL)  Tremar.  Al  rientrare  di  Euridice  in  Dite: 


ti.  Certo  non  si  scote»  si  forte  Delo, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido. 

Tal  che  '1  maestro  In  vèr  di  me  si  foo, 
Dicendo:— Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido.— 

46.  Gloria  in  txeeltit ,  tutti ,  Dea 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicìn  compresi, 
Onde  'nlender  lo  grido  si  poteo. 

47.  Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi , 

Come  i  pastor'  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  'I  tremar  cesso,  ed  ei  compiési. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro  rammin  santo. 

Guardando  l'Ombre  che  giacèn  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianto. 

49.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

Mi  fe'  desideroso  di  sapere 

(So  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra), 

50.  Quanto  parénti  allor,  pensando,  avere: 

Uè,  per  la  fretta,  dimandare  er'oso, 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere. 

51.  Cosi  m'andava  Umido  e  pensoso. 


Terque  fragnr  ilagnit  nttditut  Avrrnii  (Georg. ,  IV).  E 
all'entrar  d'Enea  nell'Inferno:  Juga  exrpla  moveri  Sgt- 
varum  (.Eo.,  VI). 

44.  (Lì  Di  r.  occhi  del  cielo  :  Apollo  «  Diana 

(SL)  Drio.  Ciamboli.  :  Pelo  fu  la  prima  terra  da' 
raggi  del  tale  pereotta.  Forse  la  favola  accenna  alle 
prime  terre  infiammate  e  ondeggianti ,  e  al  crear  de' 
due  luminari  dopo  creala  la  terra.  -  Asteria  mutata  in 
isola  (.En.,  Ulì.  —  Nido.  Ovid.  Mei.,  VI  :  Exignnm  te- 
dem  ,  paritura>  terra  negava.  Latona  chiese  un  rifugio 
all'isola  errante  ;  in  lei  partorì  Febo  e  Diana,  il  sole  e 
la  luna;  e  per  merito  dell'ospizio,  I'  isola  più  non  si 
•cosse.  Ovid.  Met  ,  VI  :  Emi  erat  mundi  ;  donrr  mite- 
rata  vogantem  ,  Hinpitu  tu  trrrit  errai ,  ego,  dixit,  in 
undit ,  Inttabilemque  loeum  Delot  dedil.  Illa  duotmt 
Fatta  pormi.  —  umili.  Ovid.  Mei.,  IV  :  Mundi  omini, 
il  sole.  Georg,  ,  I  :  Clarittima  mundi  Lumina  Ambr.  : 
Orium...  iole  et  luna  ,  gemini!  vultui  tui  Ivminilmt. 
Nido  e  orrAjo  metafore  discordanti.  [In  un  dramma  in- 
diano il  solo  è  pur  detto  ocraio  del  mondo.] 

15  (Lì  Dlbbiar  :  dubitare. 

46.  (Lì  Ohm: di  dove. 

(SD  Gloria.  Il  salire  d'  on'  anima  è  nuova  glo- 
ria negli  altissimi  a  Dio. 

4».  (L)  I  pastor*  in  Petlcm.  —  Ei  co*rirbu-  esso 
canto  si  compie. 

(SL)  I'astor'.  Lue.  ,  II,  8-14  :  Paitoret  crani  in 
regione  radem  vigilantet...  ti  timun-unt...  Cum  Angelo 
multando  militia-  evirili*,.,  diemtium:  Gloria. 

4».  (L)  Nula  :  nessuna. 

(F)  (U  erra.  Sap.,  XIV  ,  «29:  In  magno  vivmtet 
inteirntio?  Mia. 

SO.  IL)  Avere,  perchè  'I  monte  tremi.  —  Er'  oso: 
osavo.  —  Cosa  alcuna. 


i 
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CANTO  XX.  423 


La  pena  de' dannali  é,  al  dire  di  Girolamo, 
aggravala  dal  male  rhe  vengono  mano  mano  fe- 
rendo gli  uomini  traviali  dagli  esempìi  o  dallo 
parole  di  quelli  (1).  Non  è  per  verità  necessario 
che  il  rigore  della  pena  si  venga  accrescendo  nel 
tempo  col  crescere  di  que'  mali  ,  dacché  la  pre- 
scienza divina  aveva  già  fin  dal  primo  assegnala 
a  quella  colpa  madre  la  sua  gra\ità,  computan- 
done tutti  gli  effetti,  e  alla  volontà  del  primo 
colpevole  imputandone  quel  tanto  che  poteva  os- 
sero nel!'  intenzione  di  lui  ;  ma  può  dirsi  che  to 
notizia  giunta  o  a'  dannati  o  a'  purganti  del  male 
da  colpa  loro  cagionato  nel  mondo  anche  dopo  la 
morte  loro,  aggravi  la  pena.  Ugo  Capoto  ha  tor- 
mento dal  pensare  ch'egli  é  radice  della  nuova 
dinastia  di  Francia,  la  mata  pianta  Che  ta  terra 
cristiana  tutta  adttggia  (S)  :  tanto  fin  da'  tempi 
antichi  e  in  male  e  in  bene  attribnìvasi  di  potere 
alla  Francia,  e  cosi,  a  quella  influenza  credendo, 
la  si  creava. 

L'esclamazione,  più  mosalca  che  evangelica, 
messa  in  bocca  a  Ugo  Capeto,  esclamazione  che 
gli  n. iiniiu  del  novantatré  recarono  in  atto  in 
modo  non  sognato  da  Dante,  giova  che  sia  spie- 
gata e  scusata,  e  con  le  parole  della  Scrittura,  e 
con  le  dottrine  de'  Padri.  0  signor  mio,  quando 
tarò  io  lieto  A  veder  la  vendetta  che,  nastosa, 
Fa  dolce  l'ira  tua  net  tuo  segreto?  (3)  Qui  abbia- 
mo la  letizia  della  vendetta ,  la  dolcezza  dell'ira, 
l'aspirazione  lontana  al  lontano  malo  altrui  ,  il 
«egreto  della  speranza  iraconda  gelosamente  na- 
scosto come  tesoro.  Rammentiamo  primieramente 
che  tra  vindieare  e  uleisci  ponevano  differenza  i 
Latini;  che  il  primo  era  sovente  reprimere  o  ado- 
perarsi a  reprimere  per  legge  o  per  forza  legit- 
tima, che  poteva  essere  anco  di  mere  parole,  Il 
proprio  diritto  da  altrui  violato.  Uleisci  e  più 
grave,  ma  anch'osso  ha  sovente  buon  senso  di 
pena  giusta  diretta  a  reprìmere  il  male  o  a  farlo 
espiare.  Cosi  nell'Apostolo  (4)  :  MiM  vindicta,  ego 
retribuam;  e  altrove  (5):  Uleisci  otnnem  inobe- 
MenUam;  e  Cicerone  (6)  citato  nella  Somma  (7), 
la  quale  alla  proprietà  dello  parole  pon  mente , 
e  in  questa,  com'anco  nel  senso  loro  morale, 
accetta  ed  invoca  eziandio  l'autorità  de' profani  : 
Vindkatio  est,  per  quam  vis,  aul  injuria ,  et 
omnino  quidquid  obscurum  est,  idett  ignominio- 


(t)  Micron.,  de  Virg.  :  Pana  Arti  non  tsl  ittumtm 
la  ;  quia  adhuc  est  possibile  utiquos  per  tjus  haresim 
•■nrruere,  quibus  cameni ibìit,  rju*  pirna  augttur.  — 
14)  Tm.  i$.  -  (3)  Ter*.  Sii.  -  (\)  Ad  Rom.,  XII ,  19. 
-  <S)  Ad  Corinth.,  II,  X,  6.  -(6)  De  lnv.  rlict.,  IL  - 
'7)4,4,108. 


«Km  defendendo  aut  ulciscendo  propulsatur,  unde 
apparisce  che  il  vindieare  comprendeva  1'  uleisci; 
e  doveva  anco  per  causa  della  radice  compren- 
derlo ,  essendo  composto  di  vim  e  di  dico,  la  forza 
cioè  e  la  parola,  la  religione  della  forza  e  della 
parola.  Onde  vindicta  significava  specialmente  IV- 
manripazione  de'  servi ,  perchè  effetto  della  parola 
e  della  forza  giusta  adoprale  a  reprimere  ed  am- 
mendare la  forza  e  la  parola  ingiusta,  dovrebb'es- 
sere  l*  emancipazione  degli  spiriti  In  prima ,  e 
quindi  de'  corpi ,  strumento  agli  spiriti. 

Con  la  filologia  si  concorda  al  solito  la  filoso- 
fia :  Se  l'intenzione  del  vendicante  si  porta  prin- 
cipalmente ad  un  qualche  bene,  al  quale  si  per- 
viene per  la  pena  di  chi  mal  fece  (come  all'emen- 
dazione di  lui,  o  a  suo  freno,  o  a  quello  degli 
albi,  e  alla  conservazione  della  giustizia  «  «H'o- 
nore  di  Dio),  può  essere  lecito  il  vendicare,  ser- 
bati gli  altri  debiti  riguardi  (I).  —  Vendetta  parte 
di  giustizia  (i).  —  Vendicare  il  male  è  virtù,  » 
procede  da  radice  di  carila  (3).  —  La  virtù  dei 
vendicare  il  male  ha  due  risii  opposti;  l'eccesso, 
cioè  ta  crudeltà  del  punire  ;  e  il  difetto,  cioè  la 
tritppa  remissione  14). 

E  con  la  filosofia  si  concorda  la  teologia  :  Dio 
non  si  compiace  nelle  pene  in  quanto  sono  di  do- 
lore alle  me  creature,  ma  in  guanto  sono  dalla 
sua  giustizia  ordinale  (5).  —  /  santi  godranno 
delle  pene  degli  empi^,  non  per  compiacersi  nel- 
l'altrui dolore,  ma  considerando  l'ordine  della 
giustizia  divina,  e  godendo  dall'essere  liberati  da 
quelle  (6).  Covi  può  taluno  rallegrarsi  anco  de' 
mali  nroorii .  sebbene  l'uomo  non  aossa,  né  anche 
volendo ,  odiare  sè  stesso  ;  rallegrarsene ,  dico ,  in 
quanto  gli  giovano  a  merito  della  vita  (7). 

Ira  in  Dante  ha  qui ,  o  giova  credere  che  ab- 
bia, il  senso  datole  dalla  Somma  :  Anni  all'intel- 
letto s'attribuisce  talvolta  l'ira,  e  in  questo  senso 
anco  a  Dio  e  agli  angeli  non  per  passione  ma  per 
giudizio  della  giustizia  giudicante  (8).  —  La  pu- 
nizione è  significata  col  nome  d'ira  quando  attri- 
buiscesi  a  Dio. .,  la  pena  non  è  segno  che  in  Dio 
sia  ira  :  ma  la  pena,  perchè  in  noi  può  essere  se- 
gno d'ira,  in  Dio  dicesi  ira  (9). 

lo  non  dirò  che  tutte  queste  parole  cosi  squisi- 
tamente scelte,  e  co3ì  fortemente  commesse  signi- 
ficassero nell'intenzione  di  Dante  uno  sdegno  lutto 


(I)  Som.,  4,  4,  108.  —  (4)  Cic,  I.  c.  —  l3|  Som.,  I.  c. 
—  (4)  Som.,  L  c.  —  (S)  Som.  Slip.,  94.  —  (6)  Piai. 
LV11  :  LtrlabilurjuslHseum  viderìt  rinrliclam.  Terx.  84: 
Lieto  .1  veder  ta  vendetta.  —  (1)  Som.  Sop.,  94  e  99.  — 
(8)  Som.,  4 ,  9,  ItìtìL  -  19)  Som  ,  I,  1,  19,  e  1  ,  1,  3.  - 
Figli  dell'ira  Dell'  Apostolo ,  spiegasi  della  pena. 
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42»  PURGATORIO 

puro  c  somigliante  alla  giustizia  divina  ;  ma  egli 
i!  giusto  avvertire  che  colpevoli  di  per  se  le  non 
sono,  e  che  quella  slessa  dolcezza  dell'ira  pflu 
essere  Uno  a  un  certo  segno  benignamente  inter- 
pretata. Vero  è  che  chi  fa  cosa  per  ira  la  fa  con 
tristezza  e  che,  se  spiegazione  è,  non  sarebbe 
scusa  quell'altra  sentenza  del  Filosofo  (ì):  L  ira 
assai  pia  dolce  di  miete  che  stilla  abbonda  nei 
petti  degli  uomini.  Ma  la  pena  attuta  l'impelo 
delV  ira  mettendo  soddisfazione  in  luogo  di  tri- 
stezza (3).  —  Punizione  esclude  ira  (4),  ben  nota 
la  Somma;  cioè,  che  punizione  giusta  esclude  l'ira 
maligna;  ma  il  concetto  della  punizione  certa  alla 
quale  è  destinato  il  colpevole,  questo  concetto 
soddisfacendo  alla  ragione  con  l'idea  dell'ordine , 
acqueta  le  tempeste  dell'ira.  Ed  in  questo  senso 
è  detto  da  Dante  con  forma  più  cruda  del  suo 
pensiero  che  la  vendetta  nascosa  fa  dolce  l' ira  ; 
cioè,  che  la  pena  preordinala  fa  ragionevole,  e 
però  non  iniquo,  lo  sdegno.  Delle  umane  passioni 
parlando  :  V  ira  chiusa  in  silenzio  dentro  alla 
mente  arde  più  veemente  i5).  —  Ma  l'ira  ragio- 
nevole può  essere  rattenuta  in  sè  allorcltè  il  giu- 
dizio della  ragione  è  si  forte  che,  sebbene  non 
spenga  il  desiderio  di  ptmire ,  raffrena  però  la 
lingiui  dot  dire  inordimto.  —  Se  la  pena  è  pre- 
sente, il  soddisfacimento  dello  sdegno  per  essa  è 
pieno  ;  ma  può  la  pena  presentarsi  all'  animo  in 
isperanza,  perchè  lo  sdegno  slesso  no»  arrebbe 
luogo  se  non  l'accompagnasse  speranza  di  punire 

t  1  ■ 

(I)  Ari*t.  EU). ,  V!!.  —  (0  Arili  RbaL .11 ,  — 
(5)  Ari*!.  Kth. ,  IV.  Som.,  3,  1, 98.  -  (4)  Som..  I.  r. - 
(5)  Greg.  Mor.,  V. 


,  CANTO  XX. 

chi  l'ha  provocato,  e  può  presentarsi  nel  continuo 
pensiero,  dacché  a  chiunque  desvlera  è  dolce  di- 
morare nel  pensiero  del  *uo  desiderio  (t). 

A  tutte  queste  giova  però,  ed  è  do\ere,  sog- 
giungere sentenze  più  sicure  e  più  miti-,  massi- 
mamente dove  si  parli  non  dell'ordine  esterno 
della  giustizia  o  di  quo'  pochi  che  sono  chiamati 
con  la  parola  o  con  l'opera  a  compierlo  sulla 
terra .  ma  delle  misere  stizze  umane  che  sovente 
si  velano  con  nomi  grandi  e  si  dixinizzauo  vo- 
lentieri (1).  All'uomo  e  colpa  godere  delle  altrui 
pene,  e  lode  il  sentirne  dolore  (3).  —  Nell'uomo 
violare  è  pericoloso  godere  dell'alimi  pena,  anco 
giusta,  sebbene  anch' egli  posta  riguardare  nella 
pena  il  bene  che  ne  consegue  all'ordine  umano  e 
divino  ;  ma  pericoloso  è  fermarsi  a  tale  gotlimento 
in  quanto  in  lui  per,  la  debolezza  di  sua  natura 
possono  insorgere  passioni  che  lo  rendano  colpe- 
vole ,  il  che  non  può  essere  né  in  Dio  né  nelle 
anime  che  hanno  compiuta  la  prova  (4). 

Quando  il  Foscolo  dunque  dice  del  carme  che 
allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco,  mettendo  in- 
sieme la  dolce  ira  d'Ugo  Capeto,  e  la  vendetta 
allegra  di  Capaneo  (5),  oltre  al  dire  cosa  che  non 
è  vera,  dacché  i  fatti  dimostrano  che  l'ira  del 
suo  carme  a  Dante  non  fu  fatta  allegra,  egli  ac- 
coppia ,  come  gl'imitatori  fanno,  idee  disparate, 
ed  abbassa  l'intendimento  del  Poeta,  corno  sogliono 
gli  animi  e  gl'ingegni  men  alti. 


(DSom.,3,  1,98.  —  (0)  V.  le  O.nsidcraxioni  al- 
l' Vili  iteli'  Inferno.  —  (5)  Som.  Sup.,  94.  —  (4)  Som . 
Sop..  I.  c.  -  (5)  Inf..  XIV,  Pam..  XX. 
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CANTO  XXI. 


Trovano  Stazio  poeta.  Questi  dichiara  come  U  tremare  del  monte  non  abbia  le  solite 
tiri,  ma  tia  soprannaturale  indizio  d' un'  anima  liberata.  Stazio  conosce  Virgilio  r  affellmta  acco- 
glienza ,  dimostrante  e  l'amore  che  aveva  Dante  a  Virgilio  e  la  riverenza  eh'  e'  teneva  debita  agli 
ingegni  grandi. 

Il  nome  di  poela  stima  pia  durevole  e  pia  onorando  di  talli.  Qaett'  e  la  più  Mia  parte  dei  Canto ,  meo  pieno 
che  gli  altri.  Anco  l'appariiione  di  Stazio  è  poetica.  Le 
di  pagani.  La  une  del  Canto  rammenta  il  decimonono. 

Nola  le  tcnino  I  alla  $  ;  8,  13,  l  i  ;  *)  alla  23;  32,  3S,  36,  37,  45 


1.  La  scio  natanti  che  mal  non 
Se  non  con  l'  acqna  onde  la 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


f .  (L)  Seti  di  capere.  —  Sazia:  ti  sazia.  —  Acqua 
del  sommo  vero. 

(Fi  N attuai..  Coht.  1,  I  :  Coloro  che  icmnn...  «omo 
911011  fonie  tino,  dcltarui  acqua  $i  rifrigmt  la  naturai  irte 
(deltapere).  Ami.  de  Metaphvs.  :  Tulli  gli  mommi  natu- 
ralmente desiderano  sapere.  Questo  passo  è  il  eomincia- 
mento  di  piti  d'un  trattalo  del  secolo  XIV.  Ma  la  scienza 
umana  non  si  sazia ,  dice  ti  Poeta  ,  se  la  grazia  diTina 
non  vi  si  aggiunga.  —  Sazia.  Conv.,  IV,  13:  Neil'  acquisto 
(della  scienza)  cresce  sempre  lo  desiderio  di  quella.  Joan. , 
IV,  «:  Chi  beedl  quesl  aequa  avrà  sete  ancora...  Per  essa 
signiOcansi  i  beni  temporali  che  arati  si  sprezzano  e 
bramatisene  altri.  -  Se.  Som.  :  St  si  vedesse  Dio  che  è 
principio  e  fimi*  diluita  verità,  riempirebbe  cosi  il  na- 
turai desiderio  di  sapere ,  che  non  si  cercherebbe  altro. 
—  Samaritana.  L'Ottimo  traduce  il  passo  di  Giovanni  : 
Una  femmina  venne  di  Samaria  per  prendere  acqua  alla 
fontana,  e  Cesti  le  disse:  Dorma, dammi  bere...  La  fem- 
mina disse;  Come  mi  chiedi  tu  6ere ,  che  te'  Giudeo,  e 
io  Samaritana?...  Getù  le  rispose,  e  ditte:  Se  tu  co- 
noscessi Il  dono  di  Dio,  e  chi  i  colui  che  ti  chiede  bere, 
tu  li  domanderesti  ch  eli!  ti  desse  acqua  di  vila...  La 
femmina  ditte:  Stonare,  dammi  quetf  aequa ,  eh'  io  non 
abbia  tete  e  che  non  mi  tia  mestiere  venir  più  qua  a  ca- 
vare acqua  (Joan.,  IV,  1-iS).  Aug.  :  Chi  berrà  del  fiume 
di  Paradiso,  retta  che  in  lui  la  tele  di  onesto  mondo  tia 
tpenta.  Conv.  1,1:  Siccome  dice  il  filosofo  nel  principio 
totofia ,  tutti  gli  uomini  naturalmente  di- 
di  sapere.  La  ragione  di  che  puote  estere,  che 
i,  da  provvidenzia  di  propria 
pinta,  è  inclinabile  alla  tua  perfezione  :  onde  , 
ta  scienza  è  l'ultima  perfezione  delta  nostra  anima,  nella 
emale  sta  ta  nostra  ultima  felicità ,  tutti  naturalmente  al 
tuo  desiderio  tiamo  tuggetti...  Coloro  che  sanno  porgono 
della  loro  buona  ricchezza  alti  veri  poveri  ;  e  tono  guati 


ì.  Mi  travagliava;  e  pungemi  la  fretta  , 

Per  la  'mpacciala  via,  dietro  al  mio  duca; 
E  condolenti  alla  giusta  vendetta. 
3.  Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a"  duo  ch'erano  'n  via, 
Già  surlo  fuor  della  sepolcral  buca, 
*.  Ci  apparve  un'  Ombra  :  e  dietro  a  noi  venia , 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 
Nò  ci  addentino  di  lei ,  si  parlò  pria, 
5.  Dicendo.  —  Frati  miei ,  Dio  vi  dea  pace.  — 
Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 

lui  'I  cenno  eh' a  ciò  st  conface. 


fonte  vivo  della  cui  acqua  ti  rifrigera  la  naturai  sete 
che  di  sopra  è  nominala.  Altrove:  È  naturale  desiderio 
dell' uomo  di  volere  saper  le  cote  occulte.  De  Monarchia: 
Aquam  notici  ingenii  ad  tantum  poculum  haurientet. 
Per  l"  acqua  della  Samaritana  i  teologi  intendono  la 
grazia  divina  ;  Dante,  la  verità  :  prima  ed  ultima  grazia. 

t.  (L)  Civettìi:  mi  pungea.  —  Cosdoleii:  io  mi  con- 
dolevo. —  Verdetta  :  pena. 

(SL)  Pcscarn.  lnf. ,  XXXI ,  t.  9  :  Alquanto  più  te 
stess  i  pungi. 
9.  (L)  Ne:  ci. 

(SL)  Duo.  Giacomo  e  Giovanni  che  andavano  ia 
Gerosolima.  Lue. ,  XXIV  .  43 ,  «5:  Et  ecce  duo  ex  iliis 
ibant...  dum  fabularentur ,  et  seenni  otto»rere«jl :  et  ipse 
Jet  ut  appropinq  uant  ibal  cum  illit.  —  Y I  A.  Lue. ,  XXIV ,  34: 
Dum  loqueretur  in  via.  —  Senio.  Lue.,  XXIV,  31  :  Sur- 
ra il...  et  api>aruit. 
4.  (L)  Annuno  :  avvedemmo.  —  Si  :  finché  non. 
5  KIA  Frati  :  fratelli.  —  Dea  :  dia.  —  Lei  't  cesso: 
a  lui  I  saluto. 

(SL)  Dea.  Nel  Boccaccio.  -  Pace.  Parola  di  Cri- 
sto risorto.  —  Vouisso.  Hcg  ,  I,  XXIV,  9.  Chiamò  die- 
tro le  tpatle  di  Saul,  dicendo:  Signore,  re  mio.  F.  Saul 
riguardò  dietro  a  ti.  —  Cesso.  Inf. ,  IV  :  Volsersi  a  me 
con  salutccol  cenno. 

8* 
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6.  Poi  cominciò  :  —  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio.  — 

7.  Come!  (dtss'egli:  e  parte  andavam  forte) 

Se  voi  siete  Ombre  che  Dio  su  non  degni , 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  Unto  scorte?  — 

8.  E  'I  dottor  mio:  —  Se  tu  riguardi  I  segni 

Che  questi  porta ,  e  dio  l'Angel  profila  , 
Beu  vedrai  die  co'  buon»  convlen  chV  regni. 

9.  Ma  perché  lei  die  di  e  notte  Illa 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a  daseuno  e  compita; 

40.  L'anima  sua,  cb' é  tua  e  mia  sirocchla  , 
Venendo  su ,  non  potea  venir  sola , 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia. 

11.  Unii' io  fui  tratto  tour  dell'ampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrarli;  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  'l  potrà  menar  mia  scuola. 

li.  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  lai  crolli 

Die  dianzi  '1  monte;  e  perché  tutti  ad  una 
Parver  gridare  Inflno  a' suoi  pié  molli?  — 

13.  Si  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 


8  ■  l.i  Corti:  giudicamo. 

(SL)  Cosc.uo.  Par.,  XXVI .  t.  40.  -  Psat.  1 ,  3  :  Ih 
tmtetth  juslorum. 

I,  (Lì  Parte  :  intanto.  —  Su  :  in  ciclo.  -  Per  l»  si  a 
m.ai.a:  qui. 

(SL)  Parte.  Ini    XXIX,  t.  6:  Parte  sen  già,  ed  io 
retro  gli  (intima.  Lo  duca.  —  Decsi.  Semini.  :  Degnare 
dellmwrt  de'  tempii.  Bue. ,  IV  :  Are  Uria  hunc  menta, 
iten  net  dignata  eukili  est. 
8.  (Lì  I  sechi  :  i  P.  —  Profila  :  delinca. 

(SL)  He™.  Ad  Timolh.  ,  II ,  II ,  13  :  Cunregna- 
bimus. 

».  (L)  Lei:  colei  (Lachesi).  —  Avea  tratte:  avea, 
tirando  ,  finito  di  n lare  il  pennecchio  che  Clolo ,  altra 
parca ,  impone  alla  rocca  :  e  perché  stia,  lo  siringe  ed 
aggira,  che  è  il  compilare* 

(SL)  Lei.  Comune  in  Toscani  per  ella.  —  Com- 
pila. Qui  usato  propriamente  del  mellere  insieme  il  filo, 
che  sono  peli  II  Ialino  rompilitre  nel  senso  di  (nwr  i 
peli,  dev'essere  on  significato  di  seconda  mano  ;  e  l'uso 
italiano  6  forte  pili  antico  dell'aureo  latino. 

IO.  (L).  Si  a  :  di  Dante.  —  Siroccjiia  :  sorella.  —  Ai 
sosrno  rodo  so*  adocchia  :  e  rivo. 

I I.  (I.)  Moctrerolli  :  gli  mostrerò. 

(SD  tioLA.  La  più  alla  parte  del  ventre  della 
(erra,  il  più  atto  giro  di  tutti.  V.  Inf. ,  IX.  —  sci  ola. 
Parg.  ,  XVIII ,  t,  16  :  Quanto  ragion  qui  vede  ,  Dir  ti 
1*>$m-  io.  . 

19.  (D  An  iva  :  insieme.  —  Molli  dal  mare. 

(SL)  Die.  Il  suono  die  dmn:i,Ai  terremoto  par- 
lando, non  e  forse  a  caso. 

IS.  (L)  Mi  niÈ...  per  la  crcsa  del  mio  disio:  imbroccò 
in  quel  ch'io  volevo  sapere.  —  Spcravza  di  sapere. 

(SL)  Diè.  Bocc:  Oh  quanta  colai  domanda  diede 
per  lo  mia  desio  t  —  UteirvA.  l'urg. ,  XV,  t.  30:  lo  SOM 
'i't  iser  continto  pài  digiuno. 


14.  Quei  cominciò:  —  Cosa  non  é  che  sanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna ,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
18.  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  '1  cielo  in  sé  da  sé  riceve , 

Esserci  puole,  e  non  d'altro,  cagione. 

16.  Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  spesse  non  palon  né  rade, 

Né  corruscar,  uè  figlia  di  Taumante, 
Ché  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  surge  più  avante , 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  ch'io  parlai , 
Dov'  ba  'I  Vicario  di  Pietro  le  piante. 


14.  (Lì  Sasza  :  senza.  Qui  tutto  é  ordinato  e  consueto. 
(SD  Savza.  Mn.,  VI:  See  tvro  a»  tine  torU 
dato'...  sedes.  —  Reumove.  .En.,  Vili:  Religio  ...  loti. 

•  S.  (1.)  Di  qcel  che  'l  cielo. . .  l'anime.  —  Da  si: 
spontaneamente. 

(SL)  Likro.  Porg.,  XXVttL  -  Lueao.,  II:  M« 
excedil  Olympus.  —  Se.  Cagione  del  tremare  soo  l'anime 
che  il  cielo  ricevo  in  sé,  venenti  da  se  di  lor  libero  moto. 
Ovvero,  come  POltimo  :  La  cagione  di  ciò  che  paia  lassù 
esser  moto  mm  è...  da  strano  in  strono  ,  ma  da  si  in 
sé  ;  perocché  il  cielo  la  cosa  sua  e  wm  strana  in  sé  ri- 
ceve; I'  anima  dal  cielo  discende ,  mandala  a  creata  da 
Dio;  e  il  cielo  in  sé  la  riceve,  ritornante  a  lui  che  la 
creò...  Il  modo  è  oscuro  e  somiglia  a  quel  del  XXXII 
di  I  Purgatorio  :  K  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  Che 
un  passo  dia  luogo  a  troppe  interpretarnoi  letterali 
non  6  lode. 

(F)  Alterazione.  Arisi.  Phys.,  VII:  Alterazione 
è  un  immutare  della  materia.  -  Alteraziont  è  il  moto 
della  qnmttilà.  -  Diciamo  alterato  quei  che  si  fa  più 
ealdo,  più  denso,  più  secco,  più  bianco.  -  S  alteraziont 
I  il  generarsi  l'aria  dall'acqua. 

111.  (L)  Urasi«o:  grandine.  —  La  scaletta  de'  tre 
cium  breve  :  quella  che  sta  alla  porta  dei  Purgatorio. 

(SL)  Non.  Amr  ,  de  Civ.  Dei ,  XIV  ,  96  :  Nel  pa- 
radiso terrestre  non  calore  né  gelo.  —  Neve.  Omero , 
Odiss.:  Non  neve  né  inverno  forte,  né  mai  pioggia,  ma 
sempre  d  un  zefpro  dolce  spirante,  l'aure  dall'Oceano 
inviate.  —  Cade.  Georg.,  I  :  MA  grando.  —  Scaletta. 
I»urg  ,  IX,  ».  SU. 

ir")  Pioggia.  Dal  ciel  della  luna  al  centro  della 
terra  son  quattro  regèoni,  al  dire  di  Pietro.  Calda,  fred- 
da, fredda  e  calda,  il  sen  della  terra.  La  pioggia  srende 
dalla  regione  calda  e  fredda,  la  grandine  dalla  fredda. 

ti.  (L)  Paio*  :  appaiono.  —  Corhlscar:  lampo.  — 
p'icua  in  T aliaste  :  arco  baleno.  —  Di  là  cascia  so- 
veste  costrade  :  nel  mondo  si  vede  or  di  qua  or  di  là, 
sempre  opposto  al  sole. 

(SL)  Ficlia.  Ovid.  Mei.,  IV.  Tliammanlius  Iris. 

(K)  Rade  La  nube  rada  é  vapore  acqueo ,  dice 
Pietro.  Qui  l'Ottimo  cita  Aristotele  e  Bcda. 
•9.  (L)  X  Vicario  di  Pietro:  I  Angelo 

(SL)  Pietro.  Inf. ,  I ,  t.  ul».    La  porta  di  sm„ 

Pietro. 

IF)  Secco.  Aristotele  (de  Melaphys.,  Il  )  distin- 
gue l'umido  vapore  dal  secco:  itali' amido  la  pioggia  . 
la  neve,  la  grandine,  la  rugiada,  la  brina;  dal  secco, 
il  vento  :  vento  se  il  vapore  è  sottile;  se  pia  forte,  tre- 
ni uoto 
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19.  Trema  forca  più  riù  por»  od  assai  : 

Ma  per  vento  che  'ti  terra  si  nasconda , 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

20.  Tremari  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente,  si  che  surga.  e  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

SI.  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutto  libera,  a  mutar  convento 
L'alma  sorprende;  e  di  voler  le  giova. 

SS.  Prima»  vuol,  ben  :  ma  non  lascia  M  talento 
Che  divina  giustizia,  con  tra  voglia, 
Cimo  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

S3.  Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecent'anni  c  più;  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Si.  Però  sentisti  'I  tremoto,  e  li  pii 
Spirili  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì' in  vii.  — 

15.  Cosi  gli  disse.  E  perocché  si  gode 

Tanto  del  ber  quanl'è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant'el  mi  fece  prode. 

SS.  E  'I  savio  duca  :  —  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  v'impiglia,  e  come  si  scalappia: 
Perché  ci  trema,  c  di  che  congaudete. 


19.  (f)  Vesto.  Cosi  originavano  il  Irrmuolo;  ma 
forse  ci  vedevano  in  confuto  quella  forza  elettrici  che 
dà  sovente  nrieine  a  tulle  le  meteore. 

SO.  (L)  Movo  a  si  seste,  si  che  siki  :  ti  sente  monda, 
e  però  t'alza.  —  Sccosoa:  «rene  al  suo  muovere. 
(SL)  Sccovo»  Pur*.,  XVI,  t.  ti. 

tf.  (L)  Dulia  nosniziA  a  sol  vtn.ru  r»  prova:  ta 
d'estar  monda  perche  vuol  talirc.  —  Mita*  eo*ve.vro: 
ire  al  cielo.  —  Omero  :  contorno  d'anime.  —  L'alba 
sorprevoc  :  il  volere  prende  l'anima  a  un  tratta. 

(SD  Cosvexto.  Virgilio  .  def  li  Elisi  :  Omrenlu* 
trahil  in  medio»  (&a. ,  VI).  —  Giova.  ,Cn. ,  IU:  Mmt 
rvatitte. 

SS.  (Lì  Bei  :  beati.  —  Talcsto  :  brama.  —  Costra 
VOcua  dell'anima.  —  Pose  in  lei. 

(SL)  Talcsto.  Novellino:  Nm  ha  gran  lalmlo 
di  mangiare 

2*  (L)  Mo:  ora.  —  Di  mclior  socua:  del  cielo. 

(SL)  Pii».  Dal  96  circa  che  Slaiio  inori  (Kahr., 
Bibl.  Lai. lai  J500  scorsero  milledncenranoi.  Stette  tra  i 
prodighi  cinquecento.  Ira  eli  accidiosi  quattrocento  e 
più  :  il  retto  ne'  cerchi  di  sotlo  (Pnrg.,  XXII,  l.  31).  — 
Socua.  Bue,  V:  linn  Olgmpi. 

94.  (SL)  Vii.  Mn. ,  VI:  Srcrrtotqmr  pio».  —  Invìi. 
Net  Gloria  i  il  motto:  Qui  talli»  peccata  mundi,  mite- 

YtTt  MoOtt. 

*5.  {L\  Pnone:  prò. 

(SL)  Bea.  Prov.,  XXV,  SS:  GM'tsCCjU  frrtea  a 
ehi  kn  $ele,  coti  buona  nocella  da  Inalano  patte.  —  Se- 
Te.  Som.  :  Silim  tri  detiderium.  —  ì'r«m  Vile  st .'Pa- 
dri. •  Con»..  I,  6:  Colali  uomini  tono  quali  bettie,  alti 
quali  la  ragione  fa  poco  prode. 

(K)  Uoo£  Som.  :  Quant'  uomo  ha  più  tele,  e  più 
ditello  ha  del  Ure.  Georg,  IV  Palit  fondermi  intuba 
Tiri». 

*•  \\.ì  hMiu  legati.  —  Si  scalappia  quando  sirle 
mondi.  —  Ci   qui.  —  Covcavdctc  a  chi  tale.  ) 

(SL)  Di  cut.  Georg..  Il:  Vnde  tremar  tetri*  — 
Cascai  otte  Voec  Molli  . 


27.  Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia: 
E  perche  tanti  .secoli  giaciuto 
Qui  se' ,  nelle  parole  tue  mi  cappia.  — 

58.  Nel  tempo  che  'I  buon  Tito ,  con  l'aiuto 

Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora 
Ond'  usci  'I  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

59.  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora , 

Er'  io  di  là  (  rispose  quello  Spirto  ) 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

30.  Tanto  Tu  dolce  mio  vocale  spirto  , 

Che ,  Tolosano ,  a  sé  mi  trasse  Roma . 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

31.  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  'n  via  con  h  seconda  soma. 


tt.  (Lì  Neil*  parole  tcc  ai  cappia:  sia  contenuto 
nel  tao  dire,  perchè... 

(SL)  Cappia.  Boec.,  I,  1  :  Ti  coppia  nell'animo 
Altrove  :  Sei  min  giudico»  cape. 

9H.  (Lì  Sowm  aece :  Dio.  —  Fora:  ferite.  —  Sav- 
ci'B  di  Gesù  Cristo  —  Pen  :  da. 

(SL)  Beo*.  Il  buon  Tilo  sta  tra  il  buono  Augii  - 
slo  e  il  buon  Rarbarossa  (lnf.,  I;  Put«.,  XVIII).  —  Tito. 
OU.  :  Nel  mi  tempo  fu  tanto  ripoto,  che  tmiijUe  di  nruna 
uomo  *i  tpar*e.  Quetìi  inumo  da  piemia  fu  di  chiaro 
ingegno  di  cavalleria  e  ttudiono  in  Mirre;  umile  fn  , 
liberale  ed  ornar  i/tra,  ditpreginlore  di  pecunia;  nullo  di 
fu  che  non  donatte...  ;  fu  pietotn  e  mitericardiotn  per- 
danntore  a  quelli  eh  'm'erano  giuralo  d'ncridirlo.  —  Som- 
mo. JEo.,  II;  Superi  Begualor  Olympi.  —  Fora.  Som.  : 
Perforano,  omicidio  di  trafittura. 

(L)  None  di  poeta.  --  Di  lì  :  vivo.  —  Spirto  : 

Slazio. 

(SL)  Dcru.  Lucan.,  IX:  O...  nwipiiii  tal»»,  la- 
bori omnja  fato  Eripit.ct  papuli»  donai  awrWAttl 
CfMHW, 

30.  (L)  Volale  spirto  :  canto. 

(SL)  Spirto.  Prop.,  111.  15:  Quali»  Nndariun 
tpirttu*  are  tonai.  Hot.  Carni..  11,16:  Spiri I um  Graja>  te- 
numi  Comma-.  —  Tolocaso.  Era  di  Napoli  (Slal. , 
Silv.,  Ili,  51.  Ma  Placido  Lattanzio  commentalore  di 
Slazio  lo  fa  lolosano  ;  Ingegnò  rettarica  in  Gallio  con 
molta  celebrità  :  ma  poscia  ,  renulo  a  Itoma,  ti  diede  a 
por* la.  Confuse  Slazio  Papinio  con  un  altro.  Sbaglio 
fin  dai  tempi  dello  Scaligero  quasi  comune.  Hoc  e,  Am. 
Vis.,  V  :  Stazio  di  Tolosa.  Nè  le  Selve  di  Stazio  al  tem- 
po di  Dante  erano  torse  note.  —  Ti  «pie.  >*n. ,  VII  : 
Tempora  ramo  Implicai.  —  Mirto.  Non  come  poela 
amoroso,  ma  come  men  nobile.  Bar,  II  :  «  co»,  n  lauri, 
cor pam,  et  le  proxima  myrle.  Nel  Convito  W  chiama 
dolce  poela.  Slal  ,  Silv.,  Ili:  Nunc  ah  inforna eaiiicnda 
mgrlo  Seria.  [Bue,  Il  ;  l'elr  ,  nel  sonetto  :  La  gala  e  7 
tonno...] 

SI.  (L)  Di  là  :  al  mondo.  —  Cauri  'n  via  eos  la  sr- 
cmiu  s«onA  :  non  (ini  l'Achilluide. 

(SL)  Trae.  Giovenale, che  nominerà  poi,  amico  ili 
Slazio,  dice:  Cnrrilur  ad  rocm  jncundum  et  cinmcn 
ornine  Thebaidot  ,  kelam  ferii  cum  Stalin»  Vrtiem , 
Promitilque  dirm:  tanta  dnlee,t,ne  capto»  Affie.l  ille 
animo*  (Saf  VII).  Stai  ,  XII  ;  O  mihi  hh*mo»  mullum 
vigilala  pei  anno»  -Thebait  —  Craidc.  K  in  Virgilio  ed 
in  Stazio:  Magnut...  Achille*.  Voleva  condurre  il  poema 
ila  Seir.i  lin  dopo  la  rovina  di  Troia    -  So»»  Yulp. 
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32.  Al  mio  anlor  Tur  sente  le  faville 

Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma , 
Onde  sono  allumali  più  di  mille. 

33.  Dell'  Eneida  dico  :  la  qua)  mamma 

Fummi ,  e  fammi  natrice  poetando  : 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

54.  E  per  esser  vlvoto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole, 

Più  eh*  i'  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando.— 

55.  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  ehe,  tacendo,  dicea:  «  Taci. . 
Ma  non  {.in.  tutto  la  virtù  che  vuole. 
SO.  Chó  riso  e  pianto  som  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca , 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 


Eloq.  :  ffumerum  mi  mio  gravatum  respirare  necttte  lit. 
Albert.  :  E  da  schifare  lo  carico  tolto  lo  quale  nella  via 
vieni  meno.  Sententi  di  Seneca.  Hor. .  de  Arte  Poel.  : 
Vertale  din .  quid  ferre  rtcutenl,  Quid  mi  rimi  Ambiti. 
Par. ,  XXIU  :  //  ponderoto  tema,  E  f  omero  mortai  ehe 
te  ne  corca.  Pctr.  :  E  d'altri  vmeri  toma  ehe  da'  tuoi. 

SS.  (Lì  l'ir»  siine  le  r»  ville...  dell'Eneiqa  :  Virgilio 
m'ispiiò.  —  Orde  soso  allcmati  pio  di  mille:  motti  il- 
lumina. 

(SU  Seme.  ,Eo.  ,  VI  :  Semina  fiamma.  -  Scal- 
car S'at.   Pieriut  menti  calar  ineidit.  Ovid.  Fati..  VI: 
Est  Dcut  in  uobit  ;  agitante  eaieteimvt  ilio.  —  Divi»*. 
Stai.,  XII:  Divinam  jfneida.  -  Mille.  Inf  .l.t  ».  De- 
altri  poeti...  lume. 

SS.  [L)  Ses  s'essa  so*  fermai  riso  ni  Man  :  misu- 
rai ogni  mio  concetto  a'  suoi. 

(SU  Eneida.  Anco  nel  Goavito  (1,3).  —  Mimi. 
La  voce  famigliate  dice  affetto  e  venerinone,  e  denota 
come  Virgilio  paresse  a  Dante  non  solo  nutritore  ma 
generatore  di  nuora  belletta.  —  Peso.  Sap. ,  XI,  ai  : 
Omnia.,  in  pontiere.  —  Diurna.  Stai. ,  XII  :  t'ire  pnrenr, 
nec  tu  divinam  .t'netda  tenta,  Sed  longt  tequere,  ti  ve- 
stigia temper  adora. 

34.  (L)  Di  là  :  al  mondo.  —  Assentirei  ex  sole. ..  al 
mio  iscir  oi  saano:  piglierei  di  stare  un  anno  piti  in 
Purgalorìo. 

(SL)  Sole.  Inf.,  VI,  t.  33. 
SS.  (Lì  La  vistò  che  vuole:  la  volontà. 

(SI.)  Dicea.  Qvid.  Amor.  ,1,4:  Sututque  meni, 
tullumque  loquacem.  -  Vei  ba  tupeniliit  tine  rote  lo- 
quentia  dieam.  [Tau.  Con  un  solo  verso  esprimo  una 
fina  operaxioue dell'anima;  dove  uno  de'  nostri  verseg- 
giatori n'avrebbe  impiegato  dieci,  seppure  gli  aveste 
la  Provvidenti  ispirala  l'idea.] 

(F)  Viole.  IVtr.  :  E  chi  diteeme  è  vinto  da  ehi 
vuole.  Qui  tempera  il  detto  più  sopra  della  liberta  urna- 
na  ;  non  contraddice  però. 

SS.  (L)  Da  che  ciastiv  si  spicca,:  che  li  produce.  — 
Mei  secios  voleh  .ve'  più  veraci  .  i  piii  sinceri  non 
sanno  dissimulare. 

(SL)  Seccaci,  felr.,  Trionfo  d'Am.:  Girne  in  un 
punto  ti  dilegua,  E  pai  ti  tpaege  per  le  guance  il  tun- 
gue.  Se  paura  o  vergogna  uveien  che  'I  tegutt.  —  V emaci. 
Usservasione  retta  e  lode  all'anima  del  Poeta. 

(F)  l'ASsiuv.  Som.  :  Putitone  ogni  imprettieme.  - 
Ogni  molo  dell  appi  t ito  tenti tivo  è  ;  anione  -  Patitimi 
dell'anima  i-ume  gioia,  amore  n  umili. 


37.  lo  pur  sorrisi  come  i'uom  ch'ammicca  ; 

Perché  l'Ombra  si  tacque  ,  e  rkguardommì 
Negli  occhi ,  ove  'I  sembiante  più  si  ficca. 

38.  E:  —  Se  unto  lavoro  in  bene  assommi. 

Disse,  perché  la  farcia  tua  t esteso 

Un  lampeggiar  d'un  riso  diroostrommi  ?  — 

39.  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso  : 

L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'I' dica:  ood'io  sospiro;  e  sono  Inteso. 

40.  —  Di',  'I  mio  maestro ,  e  non  aver  paura , 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e'  dimanda  con  cotanta  cura.  — 

41.  Ond'io:  —  Forse  che  tu  ti  maravigli  , 

Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fel: 
Ma  più  d'ammiraxion  vo' che  ti  pigli. 
49.  Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  mi-i, 
È  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera ,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  ei  gli  disse.  —  Frate, 
Non  far:  chétu  se'  Ombra,  e  Ombra  vedi.— 


31  (L)  Pemcmì  :  onde.  —  L  semmiavte  nr  *  ruxt  i 
più  l'anima  nascosta  si  legge. 

(SL)  Ammicca.  Ammiccare  Mt-n  è  torridere;  ma 
sorridendo  per  cenno  si  può  ammiccare  eoa  gli  occhi. 

(F)  s'KXA.Conv.,111,8:  |>W««odi»oslWMJiiMf/i 
occhi  tanto  mani  fetta  ehe  conoscer  li  può  la  tua  preirute 
patitone,  chi  bene  la  mira.  Plil». .  In  oculitammut  inha- 
bitat. Som.  :  Quelle  mem>iru  nelle  quali  più  etpretm  ti 
vede  I  firma  del  cuore,  come  negli  occhi  e  nella  faccia  e 
nella  lingua.  Scgneri  :  L'occhio,  vititnle  rifinito  dell  a- 
nimo  non  vitibile.  Sembianti  le  somigliante  degli  alti 
esterni  con  l' affetto  dell'  animo.  Ficcarti  non  è  ben 
chiaro  ;  par  dica  :  si  nasconde  e  cercasi  IrarneJo  fuori 
eoa  I'  occhio  quando  gli  altri  segni  della  persona  no* 
dicaao  l'animo. 

SS.  (LI  Sa  cosi  tu.  -  Asm»m.  •  finisca.  -  Teste» 
or  ora. 

(SL)  Lampeggiar.  Petr.  :  //  lampeggiar  dell' an- 
gelico rito.  Tasso  :  Statico  Ciprigna  lampeggiando  un 
rito.  Ma  lampeggiare  con  angelo  non  istt  ;  e  nel  secondo 
l' imitaxinne  è  troppo  letterale;  dacché  Dante  qui  aveva 
ragione  di  di  re  </<iiiu»f  ronfiai  il  lampeggiar  d'un  rito  co- 
ma di  cosa  fuggevolissima  e  I'  ni»  rende  chiaro  il  con- 
cetto. Ma  mostrare  un  rito,  da  sé,  non  par  modo  eom 
piolo.  Se  non  che  qni  la  rima  in  ommi  sfuona  un  po'. 

3».  (L)  L'nu:  Virgilio.  —  Inteso  da  Virfilio. 

IO  (SL)  Dicli.  Ripete  parla  o  di'  per  vincere  i 
ritegno  di  Danle  messogli  dal  divieto  tacilo  del  maestro. 

f  t  (Li  l  mute  a  cantar:  a  cantar  alto. 

(SLì  Occhi.  Modo  biblico.  —  Tocuesti.  Inf.  1. 
\.  '39  :  Da  cu' io  tolti  Lo  bello  itile. 

43.  iLì  Parole  d'ammiratione. 

44.  (L)  iìià  Slatto.  —  Frate:  fratello. 

(SU  Chinava.  Slatio  ama  in  Virgilio  anco  il  suo 
convertitore  alla  fede  (Purg  ,  XXII .  t.  «II.  -  Dottor. 
Per  »Kw«/m.  nelle  scuole 
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45.  Ed  ei  surgendo:  — Or  puoi  la  quanlltate 
Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda , 


l.  (L)  Diskuto:  dimentico.  —  V*srr»Tt  «l'ombre. 
(SU  V  amiate.  Inf.,  VI  ,  I.  19:  ìamt  vanità  rhr 


(Ft  Oc»stit»tk.  Conv. .  1 .  4:  La  fama  dilata  la 
brut  e  lo  mate  oltre  la  vera  quantità.  Som  :  Quantità 
Hello  tiUfta.  —  Vantate.  Tra  ombre  non  ha  lungo  la 
legge  da  Dante  polla  nel  Convivio  (1,3):  Villania  fa  ehi 


46.  Trattando  l'Ombre  come  cosa  salda.  — 


loda  o  ehi  biasima  ,  dinanzi  al  viso,  alcuno;  perehè  ni 
contrai  ire  ni  negare  puote  In  coti  estimata  senza  cadere  in 
colpa  di  lodarti  o  di  biasimarsi.  Salva  qui  la  via  della 
debita  correzione...  e  salva  la  via  drl  debito  onorare  e 
magnificare,  la  quale  pattare  non  ti  può  terna  fari 
zlone  delle  opere  virtwìir  o  delle  dignitadi  i 
acquistate. 

IO.  (SL)  Salda.  Contrario  di  vuoto.  Hot.  Sai ,  I.  3  : 
Inane  abscimlere  soldo. 


lì  monte  (rema  da  cima  a  fondo;  e  da  tatto  il 
monte  ti  leva  un  grido  di  gloria  a  Dio  negli  al- 
tissimi, perché  un'anima  gii  purgala  è  falla  de- 
gna di  salire  alle  stelle,  innanzi  che  l'espiazione 
sia  compiuta,  l'anima  mol,  ben:  ma  non  lascia 
't  talento  Che  divina  giustizia,  contro  voglia, 
Come  fu  ai  peccar,  pone  al  tormento  (i).  Vor- 
rebbe salire  :  ma  contro  sua  voglia  è  da  Dio  con- 
dannala a  volere  la  pena.  Il  desiderio  dell'espia- 
zione combatte  col  desiderio  del  gaudio,  come  in 
vita  peccando  11  desiderio  del  male  combatte  con 
l'amore  del  bene.  E  siccome  il  male  vinse  di  là, 
di  qua  vince  il  dolose  [*).  Nell'eliso  di  Virgilio 
le  anime  sunno  lunghissimo  corso  d'anni  a  pur- 
gare le  colpe  della  prima  vita  :  Exinde  per  am- 
plum  Mittimur  Elysium,  et  pauci  lata  aita  tene- 
nti* ;  Donec  longa  die* ,  perfetto  tempori*  orbe , 
Concretavi  exemit  labem,  punmque  reliquit  jEthe- 
rema  tentum ,  atque  awai  timplieis  ignem.  Ha* 
omt.es,  ubi  mille  rohtm  volvère  per  anno*,  Lethctum 
ad  fluvlum  de  ut  ecoeul  agmine  magno:  Scilictt  im- 
memore* supera  ut  convexa  revitant.  Rurnu  et 
iucipiant  in  corpora  velie  reverti  (a).  A  quest'ul- 
timo verso  consuona  il  concetto  di  Dante,  ma  più 
pienamente  con  le  idee  cristiane,  che  dimostrano 
la  volontà  de'  giusti  essere  conforme  alla  giustizia 
divina  ed  umana  anco  nelle  rose  che  spiaceiono 
ad  essi;  e  la  volontà  esercitarsi,  in  certo  modo, 
contro  se  stessa  e  sopra  sé  stessa,  ch'é  la  più  no- 
bile prova  dell'umana  libertà.  La  pena  dei  Pur- 
gatorio i  volontaria  ,  intanto  che  la  soffrono  men- 
tendola necessaria  a  talute{k).  —  Né  ti  può  tema 
la  grazia  muovere  a  giustizia  dinanzi  a  Dio  per 
tm  Ubera  volontà  (5).  —  Libertà  è  potere  che  ha 
l'uomo  di  muovere  la  tua  volontà  verto  o  contro 


ti)  Ter*.  SS.  —  (31  Parg.,  XXIII,  l  3S  :  Chi  quella  vo- 
glia all'albera  ci  mma.  Che  menò  Cristo  lieta  n  dire 
«fc  -  <3Ì  ,4in.,  VI.  ._  (4)  Som  Snp   -  (Sì  Condì. 

I  Fra. 


la  legge;  volontà  è  la  facoltà  d'appetire  il  bene 
conosciuto  (1). 

L'anima  che  sorge  e  si  fa  a'  due  Poeti  compa- 
gna, è  l'anima  d'un  poeta,  di  Stazio;  al  quale 
egli  non  diede  luogo  tra' cinque,  al  suo  parere, 
più  grandi,  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lu- 
cano, per  destinargli  qui  luogo  più  distinto,  e 
ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e  battez- 
zarlo quasi  nella  poesia  religiosa  di  Virgilio,  c 
dipingere  loro  e  sé  In  queir  atto  di  famigliarità 
riverente  e  di  ammirazione  lieta ,  e  di  dignitosa 
docilità ,  che  si  ben  si  conviene  agl'ingegni  gran- 
di. Il  punto  quando  Stazio,  senza  sapere  di  Vir- 
gilio presente,  lo  loda  con  tanta  effusione  e  par- 
simonia insieme,  e  Virgilio  ,  per  un  moto  di 
modestia ,  impone  a  Dante  di  non  lo  svelare;  ma 
poi ,  quasi  commosso  dal  contrasto  che  segue  nel 
suo  discepolo  tra  due  nobili  sentimenti,  e  per  ri- 
conoscenza all'affetto  di  Stazio ,  e  per  amore  di 
verità  in  ogni  cosa,  permette  a  Danle  di  dire  il 
suo  nome;  quel  punto  é  di  drammatica  c  di  mo- 
rale bellezza.  De'  ragionamenti  di  Virgilio  e  di 
Stazio  Dante  dice,  Cha  poetar  gli  davano  intel- 
letto (3);  perché  nelle  imitazioni  che  fece  Stazio 
di  Virgilio,  non  servili,  ma  che  talvolta  ridicono 
non  servilmente  le  parole  medesime,  come  Dante 
fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  pa- 
rola ed  il  concetto,  e  col  proprio  concetto  am- 
pliarlo. Quando  si  pensa  che  più  di  sedici  secoli 
dopo  la  Tebaide  di  Stazio ,  un  grande  ingegno , 
l'Alfieri ,  viene  a  mettere  In  dialogo  per  lo  spazio 
di  dieci  atti  que'casi;  a  quasi  sempro  si  dimo- 
stra e  meno  conoscente  della  natura  umana  e  più 
pagano  di  Stazio,  s'intenderà  come  Dante  potesse 
pregiare  tanto  quel  retore  fecondissimo  ,  e  si 
scuserà  eh' e'  volesse  farlo  di  sua  autorità  cri- 
stiano. A  vedere  come  gli  antichi  sieno  il  più  so- 


di Rosmini.  -  Ter».  93:  Sentii 
miglior  Maglia.  —  (3)  Purg.,  XXII. 


Libera  volontà  di 


Digitized  by  Google 


*30 


PURGATORIO 


vento  seguiti  o  giudicali  da  uomini  che  sono  pur 
degni  di  sentirli  e  emularli,  il  cuore  e  la  mente 
s'empiono  di  pietà  e  di  sgomento.  Il  buon  Porcel- 
lini ,  che  dimostra  nel  suo  grande  lavoro  tanto 
senno,  ripete  il  detto  di  non  so  ehi  intorno  a 
Stazio:  .Nelle  Selve  erudito,  sublime  nella  Tebal- 
de,  neirAchilIeide  blando.  •  Le  Selve  non  paiono 
noto  a  Dante;  ma  si  la  Tebaide  o  l'Achilleide;  e* 
lo  cita  altresì  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua 
prodigalità,  non  saprei;  se  forse  non  accenna  a 
quo' versi  in  cui  Giovenale,  rammentando  gli  ap- 
plausi che  accompagnavano  la  lettura  della  Te- 
baide ,  soggiunge  della  povertà  del  poeta  a  cui  la 
sua  fama  non  dava  pane;  Intactam  Poi-idi  niti 
renda!  Agaven.  Forse  che  Dante  abbia  intaso  che 
codesto  vendere  il  dramma  fosse  non  tanto  per 
necessità  dì  vivere,  quanto  per  ismania  di  spen- 
dere (i);  e  forse  che  sapendolo  dovuto,  e  non  lo 
volendo  fare  avaro,  alla  men  disperata  Io  feco 
prodigo  ,  tanto  per  >•  piacere  d'abbattersi  in  Pur- 
gatorio seco,  e  vederlo  in  atto  d'inginocchiarsi 
dinanzi  al  comune  maestro.  Se  non  che  quando 
si  rammenta  che  tutte  le  invenzioni  e  gli  accenni 
di  Dante,  anco  i  più  strani,  hanno  fondamento 
in  una  qualche  autorità  che  o  sia  la  tradizione  o 
ne  porti  sembianza,  vien  voglia  di  confessare  piut- 
tosto la  ignoranza  propria  cho  accagionare  di 
leggerezza  il  Poeta. 

E  cosi  l'essere  Stazio  vissuto  cristiano  in  se- 
greto non  ha  conferma  dalle  sue  Selve,  ove  dice 
con  pietà  d'onest'oomo:  Qui  bona  fide  deo$  colit, 
numi  et  saeerdoles  (Si  :  né  pare  che  la  persecu- 
zione di  Domiziano  fosse  da  lui  pianta  per  com- 
passione de'  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  Inda  (3)  il 
domino  Osare  ,  i  I,  e  si  tiene  sacratissimù  ejut 
epulit  honoratm  (5):  e  di  lui  dice  altrove  (6)  : 

Qui  reddit  Capitolio  Tonantem  F.n  hic  ett 

detu,  htmc  jubet  beatit  Pro  tt  JupUer  imperare 
tetris...  Salve  d«ff  hominum  et  parens  deorum 
Pravisum  mihi,  eognitumque  numeri.  Ma  forse  qui 
Stazio  è  fatto  salvo  perché  nella  Tebaide  leggesi 


(i)  Nel  IV  delle  Selve  è  detestata  l'avidità  degli  cre- 
di, ch«  in  Orazio©  argomento  a  goder»  il  presente  tenta 
sollecitudini  avare.  —  (3)  Silv.  IW. ,  V.  Delle  parole 
quell'altre  :  Vxarem  vivam  amia-r,  tmtuptas  ni;  de- 
fumlam ,  rrligin.  Stazio  a  alassimo  Ciunio  intitola 
fon  una  lettera  la  Tcbaldè:  Diguilatii  ri  rlaqm ,, i,,r 
mimine  a  nobis  diligi.  E  dice  d'avere  per  ammonimento 
diluì  tormentalo  con  lunga  lima  il  suo  poema,  del 
quale  ragiona  qui  con  parole  men  umili  che  nella  fine 
di  quello,  e  poco  meno  che  non  si  pareggi  a  Virgilio  : 
Quippe ,  te  fido  monitore ,  nostra  Thebait  multu  cru- 
riata  Urna  Ti  nini  audaci  fide  Nnnluanae  tiuudia  fa- 
ma'. Lo  attendeva  di  Dalmazia  con  desiderio.  Silr.,  IV: 
Quando  Ir  rfu/ei  Latin  rnnillmt  Pn/maltv  monlrt  f  ubi 
Ihle  vitn  Pallidn*  fnuor  reilit  rrutaqw  Conciliar 
miro?  -  (5)  Silv.  ,11,  1.  _  (4|  Silv.  l'r.ef  .  IV.  - 
(5,  Silv.,  I  r  -  (fi)  Silv  ,  IV.  5 


ritratta  con  orrore  l'empietà  di  Capaneo(l);  forsn. 
sapendosi  che  parecchi  de'  pagani  conoscevano  i 
libri  della  legge  mosaica  e  della  cristiana,  c  di 
li  potevano  avere  il  vero,  Dante  avrà  invaginato 
questo  di  Stazio  e  per  amore  di  lui ,  e  per  collo- 
care in  Paradiso,  insieme  con  un  imperatore  e 
con  un  guerriero  pagani  (il,  un  poeta  ;  c  per 
fare  onore  di  questa  conversione  al  suo  poeta  di- 
lotto, a  Virgilio,  il  quale,  appunto  pe'  versi  qui 
recati  era,  ne'drainmi  sacri  del  medioevo,  intro- 
dotto a  vaticinare  il  Messìa  insieme  co' profeti  e 
con  la  sibilla.  E  veramente  nella  parola  di  tutti 
gl'ingegni  più  eletti  è,  più  o  meno  chiaro  ,  del- 
l'ispirato, e  che  però  giova  all'  indovinamenlo 
siccome  deli'  avvenire,  cosi  del  passato  e  del  pre- 
sente, che  sono  a  indovinare  sovente  non  meno 
difficile ,  chi  bene  guardi.  Stazio  dunque  reca  a 
Virgilio  l'onore  c  della  sua  Coruna  poetica  e  della 
sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigalità  e  della 
sua  salvazione  dal  paganesimo.  A  trarlo  dalla 
turba  do"  prodighi  valse  l'esclamazione  che  é  in 
Virgilio  contro  gli  avari  :  Quid  non  mortalia  pe- 
ctora  eogis,  Ami  sacra  fames  I  (3)  Che  è  tradotto 
da  Dante  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  Dei- 
loro,  tappetilo  de'  moitalif  (4)  A  trarlo  dall'er- 
rore pagano  valsero  i  versi  che  Virgilio  disse  di 
Politone ,  ma  vuoisi  che  a  Pollionc  egli  appli- 
casse la  profezia  che  guardava  al  Redentore  aspet- 
tato (5).  Questi  versi  applica  Dante  nella  lettera 
ad  Arrigo  alla  ristorazione  dell'imperio.  L'imperio 
era  a  lui  redenzione  nuova.  E  rivolge  ad  Arrigo 
le  parole  che  Giovanni  a  Cristo  :  Sei  tu  'l  prò- 
meato? 


(1)  Inf.,  XIV  o  XXV.  Teb.  X,  W7.  -  (i)  Purg.,  X; 
Par.,  XX.  -  (3)  ytn.,  IH.  -  1*1  Purg..  XXII.  Tradu- 
zione liberissima ,  e  per*  più  fedele.  Il  eogi$  che  ,  alla 
lettera,  potrebbe  signifieare  violenza  e  negare  la  libertà 
dell'arbitrio,  qui  volgasi  in  reggi,  che  ba  forse  l'origine 
stessa  da  ago.  Il  prr  dipinge  più  vivamente  del  qnid 
V  impeto  della  passione  che  per  vani  eccessi  travolge 
I'  animo,  e  così  compensa  quello  che  potesse  mancare 
del  engis;  e  rammenta  gli  altri  modi  virgiliani  :  Trittr 
prr  augm  ium  Tcucrorum  perfora  dumnl  (  .Cn.,  V  ).  - 
Vivo  rquidrm,  vilamqne  extrema  prr  omnia  duco  i  En  . 
HI).  Prtlw-a  e  reso  qui  appetito;  e  in  Aristotele 
appetite  è  propriamente  la  concupiscenza  :  e  nella 
Somma,  più  volle,  l' appetito  delle  ricchrzse:  e  nella 
Vita  Nuova:  L'anima,  cioè  la  ragione,  è  cimlrapoxln  al 
cuore,  cioè  all'appi  lito.  Anco  gli  altri  dell'  Egloga  IV 
sono  liberamente  tradotti,  e  te  ne  dà  non  il  compendio 
ma  lo  spirilo.  Srcol  $i  rinnova,  dice  Mognu*  ab  intrgra 
serlnrum  nasci  tur  orrfn;  ma  non  lo  dice  con  altrettanta 
ampiezza  d' imagine  c  pienezza  di  suono.  Primo  tempo 
umano  *  meglio  che  Saturnia  regno;  ti  perché  ci  ti  tace 
del  regno  favoloso ,  ti  perché  tempo  umano  denota  che 
quello  era  lo  sialo  vero  dell'umana  natura.  Nel  terzo 
verso  I'  armonia  latina  è  più  compiuta  ,  e  I'  alto  alla 
fine  richiama  i  pensieri  al  luogo  da  cui  la  salvezza  di- 
te nde  ;  e  drmittitur,  lasciando  imaginarc  la  fona  della 
virtù  che  scende  e  quella  della  virtù  che  invia  ,  è  più 
profetico /•  più  cristiano.  —\$)  Nat.  Alex..  Ilist.  eccl.. 
*xr,.  I,  di*  1;  Demaittre  .  Soirée»,  e  cosi  Girolamo. 
Ktilftl.  L 
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CANTO  XXI. 


A3I 


A  Dante  che  in  tatto  vedeva  simbolo,  perchè 
in  lutto  c'è  simbolo  a  chi  sa  vederlo,  la  poesia 
virgiliana  era  più  simbolica  che  nella  mente  dello 
stesso  poeta  latino,  dove  eli' era  pur  tale  assai 
più  che  non  paresse  al  tanti  suoi  ammiratori  e 
seguaci.  E  quando  egli  dice  :  Sed  me  Parnassi 
deserta  per  ardua  duleis  Raptat  amor;  Juvat  ire 
jugis,  qua  nulla  priorum  Castaliam  molli  dicerti- 
tur  orbita  elico  (ì);  intendeva  d'uu  Parnaso  idea- 
le, come  quello  di  cui  esso  Virgilio  in  Dante: 
Spesse  ftale  ragioniam  del  monte  Ch'  ha  le  nutrici 
nostre  sempre  seco  (i).  E  perù  non  Dante  solo  ma 
i  Padri  recano  l'autorità  di  Virgilio;  e  il  severo 
Tommaso  cita  un  passo  d'Agostino  in  cui  Virgi- 
lio è  citato  (3).  E  ben  dice  l>aiitc  che  quel  di 
poeta  è  tra  gli  umani  il  nome  che  più  dura  e 
più  onora ,  dacché  nessuna  parola  corre  per  tante 
bocche  e  per  tanti  cuori  più  soave  e  più  forte, 
che  del  poeta;  e  le  altre  parole  in  tanto  hanno 
potenza  in  quanto  aura  di  poesia.  Ed  esso  Virgi- 
lio quando  più  si  compiacque  dell'arte  propria  e 
più  se  ne  ripromise,  la  imaginó  non  pertanto 
meno  durevole  di  quel  ch'ell'é.  Al  pio  affetto  di 


(I)  Georg.,  III.  —  (9)  Parg.,  XXII.  —  (3)  Som.,  9, 
1,38. 


Eurialo  e  di  Niso  e'  promette  premio  di  fama  : 
Dui»  domus  .Enea  Capitoli  immobile  saxum  Acco- 
lti, imperiumque  pater  romana*  habebit  (1).  Ed 
ecco  questi  versi  sopravvivono  alla  grandezza  del 
Campi' k li"  e  all'impero  di  Roma'. 

Quello  che  Stazio  dice  di  sé ,  che  senza  l'Eneide 
non  fermai  peso  di  dramma  (i) ,  dimostra  come 
gli  scrittori  valenti  a  similitudine  del  sommo  ar- 
tefice facciano  il  tutto  in  numero,  peso  e  misura, 
e  intendesi  detto  di  Dante  stesso.  Altri  opporrà 
che  a  questo  modo  la  poesia  di  Dante  ap|iarisce 
quasi  un  centone  de'  modi  virgiliani  :  ma  chiun- 
que attentamente  lesse  il  Boccaccio ,  il  Petrarca  , 
l'Ariosto,  sa  bene  come  di  rimembranze  latine  e 
dantesche  sia  tutto  contesto  11  loro  stile,  senza  che 
sempre  ne  perda  l'originalità  del  concetto.  Non 
dunque  in  simili  due  o  tre  passi ,  come  il  Monti 
voleva,  ma  in  innumerabili  Danto  ha  rammentato 
Virgilio. 

Paragonisi  il  XXII  dell'Inferno  col  XXII  del 
Purgatorio  e  col  XXII  del  Paradiso  ;  e  si  noti  dif- 
ferenza mirabile  di  stile,  di  modi,  d'imagini,  di 
concetti,  d'affetti.  E  cosi  facciasi  degli  altri  Canti, 
se  piace. 


(t)  .En.,  IX.  —  (3)  Tori.  83. 
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CANTO  XXII. 


Argomento. 


Entrati  al  giro  oc'  è  punita  la  pota.  Stazio  dichiara  che  non  per  avarizia  ma  per  prodigalità 
ttette  egli  net  Purgatorio  cinquecenV  anni  e  più:  perchè,  siccome  nell'Inferno,  qui  pure  i  due  viiii 
contrarii  ttanno  quasi  alte  prese  ;  idea  sapiente.  Sarra  poi  come  le  parole  delia  quarta  egloga  di 
Virgilio  gli  dessero  il  concetto  di  secolo  migliore ,  e-  quella  profezia  cedest'  egli  avverata  ne'  cristiani. 
Ma  perchè  non  professò  il  cristianesimo  pubblicamente,  la  sua  tepidezza  paurosa  fu  punita  quattro- 
cent'  anni  e  più  nel  cerchio  degli  accidiosi. 

V  idea  di  far  salvo  Stailo  dimostra  come  Dante  credesse  alla  salolo  di  molti  ebo  paiono  ignudi  di  fede. 
Nola  le  tersine  3  alla  9;  18,  11,  »,  34,  »,  31,  33;  36  alla  39;  43  sino  all'  ultima.  . 


1.  VJià  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimano . 
L'Angel  che  n'avea  vólti  al  scalo  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

1.  E  «  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  distro  •  , 
Detto  n'avea,  Beati,  In  le  sue  voci, 
Con  sitiunt,  seni' altro  ciò  fornirò. 


I.  (Lì  Colto  della  spada  dell'Angelo.  —  lUso:  leva- 
to un  /». 

(SLì  Già.  Per  non  ripetere  la  medesima  deaeri- 
xione,  valica  il  passo  dell'Angelo  con  questo  giù. 

V  avea,  Beati  :  e  ci  aveva  detto  :  Beati  quei  che  deside- 
ran  la  giuslitia  e  n'ban  sete.  —  Senz'altro  ciò  roRsiRo  : 
a  sitiunt  fini. 

(SL)  Voci.  D'un  solo,  .«n.,  I  :  Juno...  his  ixjciom 
usa  est. 

(F)  Beati.  Matth.,  V,  G  :  ttrati  qui  rsuriuut  et  si- 
tiunt ju*tiliam.  Lue, ,  VI ,  91:  finiti  qui  ntmr  esuritis. 
Oli.  :  Qursta  beatitudine...  corrrspandr  in  contrario  ah 
l'avarizia;  perocché  i  avaro  desidera  a  sè  eùì  eh'è  d'al- 
trui; ed  U  giusto  vuote  che  &  ciascuno  $ia  attribuito 
queltoehea  lui  si  dee.  Int.,  XIX,  t.  35:  Lavostraavarlziail 
mondo  attrista  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 
E  contraria  alla  sete  (Pnrg. ,  XX ,  t.  39)  e  alla  fame 
(Inf.,  I,  t.33)  dell'oro  è  la  sete  e  la  fame  del  giusto.  —  8i- 
til'st.  Intende  forse,  che  qui  neU'Mcire  dell'avarizia  si 
canti  :  Unti,  qui  sitiunt  justitiam  :  e  nel  Canto  XXIV, 
t.  SI  :  Beai*  cui  alluma  Tanto  di  grazia  ,  che  l'amor 
del  gutto  Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma ,  inten- 
desi  de'  piaceri  del  gusto;  e  Esurìentla  srm/tre  quanV  i 
giusto,  inlendesi  qui  non  della  giuslitia,  ma  del  volere 
gli  alimenti  in  giusta  misura.  Il  passo  medesimo  ,  se- 
condo me ,  ne'  due  luoghi  ha  due  sensi.  Altri  intenJe 
K  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disirn  delle  anime  che 
cantano,  non  dell'Angelo  :  e  forse  la  locuzione  sarebbe 
meno  contorta  ,  ma  ad  ogni  modo  eli' è  ambigua. 


3.  Ed  io  più  lieve  che  per  l'altre  foci 

M'andava,  si  che  senza  alcun  laboro 
Seguiva  in  su  gli  Spirili  veloci. 

4.  Quando  Virgilio  cominciò:  —  Amore 

Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese. 
Purché  la  fiamma  sua  paresse  foore. 

5.  Onde  dall'ora  che  ira  noi  discese 

Nel  limho  dello  'nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  affezton  mi  fe'  palese . 

6.  Mia  henvuglienza  inverso  le  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  : 
Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 


3  (Lì  Foci:  seni  del  Purgatorio.  —  Linone:  latica. 
Gli  Spiriti  :  Statio  e  Virgilio.  „ 

tSLì  Lieve.  Purg..  XII,  t.  39.  —  Foci.  Purg. ,  XII . 
t.  38.  —  Linone.  È  in  Brunetto  (Tesoretto,  IV).  —  Vc- 
loo.  Purg  ,  XXI,  t.  7  :  Andate  forte. 

4.  (L)  Altro  accese  :  accese  l' altro  l' amato.  —  Pa- 
resse :  manifestasse. 

(SL)  Altro.  Può  intendersi  accese  un  altro  amore, 
e  acerse  nitri  d'amore.  Il  primo  è  forma  più  viva.  —  Ac- 
cese. Bari  da  s.  Conc.  :  Per  aceendimento  in  amore  di 
virtù.  iEn.,  11:  Inceusus  amore. 

(F)  Virtù.  Cic,  de  Amie.  :  Non  è  cosa  più  amabile 
della  virtù  ,  né  che  più  conforti  ad  affetto  ;  dacché  per 
la  virtù  e  la  bontà  noi  foniamo  anco  i  mai  non  veduti. 
2.  (Lì  Tua  :  di  Staiio. 

(SL)  Lindo.  Som.  :  Limbo  inferni.  —  Giovenale. 
Lodatore  di  Slaxio  (Sai.  VII,  v.  83).  Mori  trcntadiic  anni 
dopo  Staiio,  nel  108  di  Cristo.  Conv.,  IV,  99.  Sal.ro  no- 
bile (Giovenale). 

«  (L)  Mi  parrai*  corte  qceste  scale  per  il  piacere 
di  venire  leco. 

(SL)  Struse  Inf.,  V,  |.  43:  Amor  lo  strinse. 

(P)  Bejvocueiza.  Som.  :  Benevolenza;  non  i  in- 
clinazione tm/tetunsa,  -  Benevolenza  é  princìpio  d'a- 
micizia. 


I 
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7.  Ma  dimmi,  e  coni*  amico  mi  perdoua 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

8.  Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno. 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  — 

9.  Queste  parole  Stazio  mover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 

—  Ogni  tao  dir,  d'amor  m'è  caro  cenno. 

10.  Veramente  più  volle  appaion  cose 

Che  danno  a  dubitar  falsa  maléra , 
Per  le  vere  cagion'  die  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 

Esser  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita 
Forse  per  quella  cerchia  dov*  io  era. 

12.  Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura 

Quanti' ió  inlesi  là  ove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'  umana  natura  : 

I  \.  «  Per  che  non  reggi  tu ,  o  sacra  fame 
•  Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali T  • 
Voltando  sentirei  le  giostro  grame. 

15.  Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Polén  le, mani  a  spendere;  e  pcntémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 


V.  (L)  l'ru  in  a  dire  schietto. 

(SL)  Allabca.  Semini.  :  Allarijare  i  freni  del  ca- 
tello. —  Fatuo.  Virgilio,  della  Sibilla  ispirata:  Ea  fra- 
na furenti  Concutil,et  stimulos  sub  pcctoi evcrtil  Apollo 
[Ma.,  VI). 

8.  (L)  Ciba:  studio  e  virtù. 

(SL)  Cibi.  Senno  non  solo  naturale,  ma  coltivato 
da  itudii  onesti. 

».  (SL)  Awm.  Sentati  la  dolcezza  di  questo  colloquio 
cordiale. 

IO.  (L)  Miti  hi  j  materia. 

fi.  (Lì  Tuo  creder  s'av  vera  esser...:  mi  mostra  che 
•I  tuo  credere  sia  ch'io  fossi...  —  Cercuia  degli  avari. 

(SL)  Avvera.  Da  a*  tr cerare.  Purg.,  XVIII,  1. 13: 
Alla  gente  enarrerà  Ciascuno  amore  in  ti  laudatiti  rota. 

It.  (Lì  Partita  :  divisa.  —  Dismisura  di  prodigo.  — 
Lessai  :  il  periodo  lunare  e  di  29  di  e  mezzo  circa. 

(SL)  Partita.  Al  !>••  ria  no  :  Partile  lo  mate  da  voi. 
Vita  di  s.  (ìirol.  :  Da  loro  ti  parte  ogni  Iriitizla  della 
separazione.  Arisi.,  Poi.,  I. 9  :  Homo  teparatut  a  letje  et 
a  juttilia. 

f  S.  (Lì  Chiame  :  gridi. 

(F)  Chiame.  Ma.,  Ili  :  Quid  non  morlalia  perfora 
cwfi«...T  I  prodighi  hao  fame  d'oro  per  poi  vomitarlo. 

14.  (L)  Per  cbe  aoa  acuii...:  per  quali  opere  non 
t raggi...  —  Sacri  maledetta.  —  Giostre  in  Inferno  do' 
prodighi  cogli  avari. 

•  •.  (L)  Porca  .  potevano.  —  Pestimi  :  mi  pentii.  — 
Ih  qi'el  '  della  prodigalità. 

(SL)  Ah  Dà  l' ale  agli  occhi  nel  Canto  X  ,  t.  9 
del  Purgatorio.  Ma  l'ali  della  mano  dilatala,  non  so  ic 
sia  modo  bello.  -  Mali.  Per  colpe,  in  Virgilio 


16.  Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi , 

Per  V  ignoranza  clic  di  questa  pecca 
Toglie  'I  pentér  vivendo  ,  e  negli  stremi  ' 

17.  E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccalo. 
Con  esso  Insieme  qui  suo  verde  secca. 

18.  Però  s'io  son  tra  quella  gente  stalo 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato.  — 

19.  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Ci  «casta 
(  Disse  '1  cantor  de*  bucolici  carmi  ) . 

90.  Per  quel  che  Clio  li  con  leco  tasta , 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

31.  Se  cosi  è,  qual  sole  o  qual  candele 
Ti  stenebraron  si  cbe  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescai  or  le  vele  T  — 


t  «  (L)  Co'  carni  secai  :  co'  dannati.  —  Che  di  vic 
»r»  rtee»  toglie  l  pestér  vivcbdo  ,  e  secu  stremi  !  :  fa 
che  l'uomo  della  prodigalità  non  ti  penta  oò  in  vita  uè 
in  morte  —  Pestèr  :  pentimento. 

(SL)  Secai.  Inf.,  VII,  t.  19. 

(Fi  Icvorasza  colpevole;  e  di  quella  che ...  offende 
(Inf.,  VII,  I.  ai). 

19.  (L)  Rimbecca  :  s'oppone.  I  due  eccessi  sono  pu 
aiti  insieme. 

(F)  Dritta.  Som.:  Per  direetam  conti arietatem 
peccati  ad  aliquam  vlrtutem.  -  Cmtrarium  per  direetam 
oppotitionrm.  —  Secca.  Spesso  nella  Bibbia  la  pena  del 
peccato  è  dipinto  come  l'inaridir  della  pianta.  Lue. 
XXIII,  SI  :  Si  in  viridi...  in  arido  quid...  ? 

18.  (L)  Lo  contrario  sto:  la  prodigalità.  —  Imcos- 
trato  :  avvenuto. 

(SL)  Iscostrato.  Inf..  XXII,  t.  »•  Corn  eali  in 
contiti  Ch'una  nino  rimane. 

19.  (Li  Doppia  tristizia  di  Giocasta  •  i  figli  Eteocle 
e  Polinice,  dolor  della  madre.  —  L  castor  de'blcouci 
caMH  :  Virgilio. 

(SL)  Armi.  .En. ,  I  :  Arma ...  cono.  -  XII  :  Arma 
impia.  -  I  :  Sitivi...  arma.  —  Doppia.  SUL  ,  XI.  Ovid. 
Heroid.,  XI:  Sale,  dolor  malris.  —  Giocasta.  SUL,  li  : 
Infetti  Jocasta.  —  Bt  colici.  Fa  contrasto  cogli  orrori 
delU  Tebàidc  ;  e  accenna  forse  all'  oraziano  :  Molle  al- 
que  facetum  Virgilio  annuerunl  gaudentet  rure  Canue- 
ncr  (Sai.,  I,  10).  —  Carni.  Georg.,  IV  :  Carmina  qui  luti 
pattomm,  audaxque  juventa,  Tilyre,  te...  cecini... 

SO  (L)  Tasta  nel  suon  de'  tuoi  versi.  -  FÉ  cri- 
stiana. 

(SL)  Clio.  Stazio  la  invoca  :  Qucm  prius  hnoum 
Clio  dahis  immodicum  ira>  Tydraf  (Theb.^X).  —  Ta- 
sta. Ovid.  Met  ,  V  :  Pnrtenlal  pollice  chordat. 

(F)  It,  Ad  Hebr.,  XI,  6:  Sine  fldr  ...  impossibile 
est  piacere  Deo.  Angus!,  in  Jul. ,  IV  ,  3  :  Le  virtù  non 
sono  vere  virtù  te  non  presupposta  la  fede. 

SI.  (L)  Qial  sole...  ;  qual  lume  più  o  men  vivo.  — 
Al  Pescato*  :  a  Pietro. 

(SL)  Pescato*  Marc.  1, 17  ;  Matth  .,  IV,  19:  Fu- 
ciam  ins...  piteatores  kominum.  —  Vele.  Ne'  podi  so- 
vente il  corso  del  canto  è  comparato  a  navigazione;  e 
qui  il  pescatore  richiama  l'imagine  delle  vele. 

(F)  GtMU.  Psal.  CXVIll,  10S:  Lucerna  a  min 
piedi  la  tua  parola,  e  lume  a'  miri  srnlim.  •  Candrlr 
vale  meo  alU  illuminazione  della  mente.  La  Somma  pa 
ragona  il  lume  del  iole-  a  quel  di  candela 
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21.  Ed  egli  i  lui:  —  Tu  prima  m' inaiasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grolle  . 

K  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 
33.  Facesti  come  quel  che  «a  di  notte , 

Che  porla  11  lume  dietro ,  e  se  noli  giova , 

Ma  dopo  so  fa  le  persone  dotte  ; 
14.  Quando  dicesti  :  •  Secol  si  rìnuoova  : 

•  Torna  Giustizia,  e  primo  tempo  umano: 

.  I  progenie  discende  dal  ciel  nuova.  • 
95.  Per  te  poeta  fui .  per  te  cristiano. 

Ma  perditi  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno  . 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
46.  Già  era  il  mondo  tulio  quanto  pregno 

Della  vera  credenia .  seminata 

Per  li  messaggi  dell'eterno  reguo. 
37.  E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  novi  predicanti  : 

Und'  io  a  visitarti  presi  usala. 
t8.  Vcnnermi  poi  parendo  tanto  santi , 

Che  quando  Domizian  li  perseguono . 

Senza  mio  lagrlmar  non  fnr  lor  pianti. 


XX.  iLì  Appresso  Diu:  por  seguir  Di». 

SS.  (Lì  Dotte:  accorte. 

(SL)  Dotte  Da  dnero:  non  vale  solo  dottrina 
scientifica.  .Ku.,  VI  :  torta  etmr».  Itor.  Sat..  II,  4  :  Du- 
etus  eri*  n'ww  mu$lo  mrrtvre  Fallino. 

(F)  Un.  Aug  Confo*.  :  Dortum  habebaul  ad 
lum-n  ri  tvi  tu  qua*  ìllum-nant  forimi:  et  ipta  faeir» 
qua»  illuminata  errnrbam  non  illuminubatur.  Un  piti 
antico  ili  Dante:  Si  tante  qurt  che  {torta  in  lumiera  La 
«olir  quando  pasta  p>-r  la  ria  ,  Alluma  assai  più  gente 
della  tprra ,  C.hr  %è  mrftetma. 

54.  i  Li  Paiao  tempo  :  dell'  uro. 

(SLi  [llimovA.  Natali»  Alexander,  llisl.  Ucci, 
Diisert  1.  l'ari»,  1679,  voi.  I.  pag  166.1 

(F)  Secol.  Uuc  .  IV,  S:  M.tgnu»  ah  integro  «e- 
elorum  nateilur  orda.  Jnin  rcdil  tt  Virgo ,  redrunt  Si- 
tumia  regna.  Jam  «oro  progrnlrs  cielo  dcmitlitur  allo. 

55.  (L)  Ut':  meglio.  —  A  colorar  distevd«rò  u  ba- 
so  :  diro  pili  chiaro. 

(SU  Per.  Hi  pel*  in  un  verso  migliore  i  tre  della 
tcnina  99.  —  Colorar.  Teolilatto  :  Quel  che  la  legge 
aulica  disegnò,  la  mirrila  colmi. 
X6.  (Lì  Ve**  crckiza  di  Gc»ii  Cristo. 

(?)  Seminata.  Metafora  nel  Vangelo  frequenta 
iMallb.,  XIII,  94  ;  Loc.,  Vili,  5).  —  Recso.  Marc.  1. 15: 
Appropinquavi!  rrgnum  Dei.  Matth. ,  XXIV  ,  14  :  Prcr- 
dieabilur...  Ecangtlium  regni. 

(L)  Novi  predicasti  :  k'ì  apostoli.  —  Usata: 

abito. 

iSL)  Parola.  V.  la  tcrxina  94.  —  Sopra,  flkpv* 
dictum.  Modo  delle  scnole.  Toccata.  Som  :  In  sim- 
bolo tanguntur  ea  de  quibm*  ett  fides.  —  Cossosava. 
Chryt.,  llom.  I  !  Omnia  accurate  consonatimi,  et  quan- 
tum ud  trmpus  et  quantum  ad  loeum.  Som.  :  Videtur 
Iute  op.nio  consonare  ptaitioni  Pialonieorum  —  Pre- 
dicasti. Som.:  Pnedieatoribms  spiritualia  seminnntibus. 
■—  Usata.  Cavalca:  Era  tua  usata  di  venire. 
Xt*.  (Lì  Perseccette  :  perseguitò. 

(SL)  Doaizu*.  Nerone  mori  l'anno  68,  né  fu  pcr- 
«ecaiione  fino  a  Domiziano,  il  quale  mori  nel  sai,  anno 
•Iella  morte  di  Stazio. 


29.  E  meutre  che  di  la  per  me  si  stede , 

lo  gli  sovvenni:  e  lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a  me  tuli' altre  sette. 

30.  E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a' (lumi 

hi  Tebe  poetando,  ebb'io  haltcsmo  : 
Ma .  per  paura ,  chiuso  Cristian  rumi  , 

31.  Lungamente  mostrando  paganesmo  : 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  re'  più  che  'I  quarto  cenlesmo 
31.  Tu  dunque,  che  levato  hai  'I  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avém  soverchio, 

33.  Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 

Cecilio ,  Plauto ,  e  Varrò ,  se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  quii  vico.  — 

34.  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai 

(  Rispose  'I  duca  mio  ),  Siam ,  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 


XV.  1 1. 1  l'i  n  ve  si  stette  :  vissi.  —  Dritti  :  retti  — 
Fin:  fecero. 

(SL»  Stette,  lnf.,  I,  t.  49:  Per  ine  ti  regna 
SO.  (L)  Pria  ch'io  cosdi  cessi  i  Creci  a'  mimi  Tesi 
poetando    prima  di  far  la  Tebaide.  —  Cmrso:  nasco 
so.  —  Foni:  mi  fui. 

(Sl.ì  CosnrcESSi.  Il  Porta,  narrarlo,  fa.  Bue..  VI: 
Tum  cani!  Hrtprridum  miratum  mala  pnelltm:  Tv  in 
PhacUmttadus  muico  cireumdat  amara'  Corticit ,  nlque 
toh  proeerat  erigit  alno».  —  Filai.  Ismene  e  Asopo 
(StaL.IXì.  —  Fùai.  Il  verso  esprime  timidità. 

St.  (L)  Qi'arto cerchio:  dell'accidia.  —  Più  cu  "l 
qi  arto  cEvTEsa»:  più  di  400  anni. 

(SLì  Ocabto.  Pur*..  XVII.  t.  44. 
St.  (Lì  Levato  hai  'l  coperchio  cne  a'  a*co^beva...  : 
■'bai  mostro  'I  vero,  —  Beve;  chiaro.  --  Avcasovt*- 
caio:  ci  avanza  stratta 

(SLì  Coperchio,  lnf  .  XXVIII  Pur*..  XIV,  I.  96. 

—  Dico.  K  non  io  che  in  questo  modo  che  non  pars 
dell'  usala  evidenza.  Forse  *'  ha  a  leggere  tmt  carniera. 

—  Soverchio.  Ini. .  XIX  ,  t.  «:  Fuor  drlln  borea  a  eia 
truH  t<  prrchiara  D  un  pcrcatvr  li  piedi. 

SS.  (Lì  Vico:  giro. 

(SU  Terenzio.  Hor.  Epìst. ,  11 .  1  :  Pinutus  ad 
esemplar  Siculi  praperure  Kpiehortni,  Vincere  Ctreiliu» 
gnteilutr .  Tu  rutili*  arte.  De  Arte  Poet.  .54:  CcreiUo 
Ptnuhtqtir.  Li  nomina  conio  autorevoli.  Di  Cecilio  po- 
teva avere  il  Poeta  contezza  anco  da  Quintiliano  (c  X) 
rilato  dall'Ottimo,  e  rosi  di  Varrone.  —  Varrò.  Per  Var- 
roNr  nel  Crescenzio.  —  Qlal.  .Eh.  ,  VI .  Qua*  regio  An- 
ehisen,  qui»  ha'tet  ioeuti  domanda  a  Museo  la  Sibilla. 

—  Vico.  Chiama  l' Inferno  nula  contrada  «  città  (lnf, 
Vili,  t.  93  e  31).  e  il  Purgatorio  marea  (Purg.  ^XIX , 
t.  15).  Purg.,  VII,  I.  7  :  D'Infreno  ,  e  di  qua!  chiostra. 
Tob. .  MI1 ,  a  -  Et  per  vico*  eju»  alleluia  cttnlabitui 
(voce  famigliare  alla  nibbi  a  i  Ilor.  Sa!.,  II,  3:  Tutti ... 
riei,  una  contrada  di  Homa. 

34  <Lì  tjccL  (ìreco  :  Omero. 

(SLì  Ilario  Ini  IV.  t  30  —  Lattar.  Par..  XXIII. 
t.  IO  Quelle  lingue  Che  Pohnnia  con  Ir  suore  féro  Del 
latte  lor  dalciitimn  più  pingue. 
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33.  Nel  primo  ringhi»  del  carcere  cicco. 
Spesse  fiale  ragiontam  del  monte 
Ch'  ha  le  murici  noslre  sempre  seco. 

36.  Euripide  f*é  nosco  e  Anacreonle. 

Simonide ,  Agatone ,  e  altri  piùe 

Greci ,  clic  già  di  lauro  ornàr  la  fronte. 

37.  Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone  ,  Dcidle  ,  ed  Argia  , 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

38.  Yedesl  quella  che  mostrò  Langia  : 

Bvvi  la  Oglia  di  Tiresia  ,  e  Teli  ; 
K  con  te  suore  sue  Deidamia.  — 

39.  Tacevanst  araenduc  già  li  poeti , 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti. 


33.  (L)  Dei  rimine  cieco:  dell'Inferno  —  Mi. mi. 
Parnaso.  -  Le  sierici  nostre:  le  Muse. 

<SL)  Primo.  Inf.,  IV,  t.  33.  —  Carcere  iMI'  In 
feroo.  Ovid.,  Ibis,  80:  Curarti...  unir...  forts.  .Un., 
VI  :  Curcrre  atro.  —  Ha.  Bue,  X  :  Qui  voi  ialini  ha- 
buert  ,  pnella  \ajadii  t 

SS.  (L)  Nosco  :  con  aoi. 

ISL)  Elrimdk.  Lo  ciU  Boezio.  E  «on  nomina 
Sofocle,  nominalo  pure  in  Virgilio  (Bue.  ,  Villi.  Ma  se 
Caveau  letto,  beo  1"  avrebbe  preposto  ad  Euripide.  — 
Anacrconte.  Nominato  da  Orano.  Altri,  Antifonle.  tra- 
fico, di  cui  tocca  Aristotele.  —  Simonide.  Cicerone  ne 
parla,  e  Valerio  Massimo.  —  Agatone.  Ne  parla  Aristo- 
tele. Scrisse  un  dramma  :  //  fknrr. 

39.  (L)  Tie  :  cantate  da  te.  —  Antigone  :  figlia  d*  E- 
dipo,  e  cosi  Ismeno  *u"  cui  occhi  s'uccise  la  madre.  — 
Deifile:  moglie  a  Tidco.  —  Arci*:  moglie  a  Polinice 
figlio  d'Adrasto. 

(SI.)  Tie.  Cantate  e  quasi  create  da  te.  —  An- 
tigone. Doveva  parere  sacra  al  Poeta  e  per  la  pietà  del 
padre  e  del  fratello,  e  per  l' odio  in  lei  di  Creonte.  — 
Durar.  Figlia  d'Adrasto,  moglie  di  Tideo,  madre  di 
Diomede.  —  Argia.  Stai.,  Il  —  Ismene  Slat.  Theb  ,  XI. 
Dante  aveva  ledo  anco  la  tragedia  di  Seneca,  e  Pietro 
la  «la.  Slat.  :  Slridmtem  pretori  piagai*  limene  roi- 

38.  (L)  Qlella  :  Issipilc.  —  Mostrò  Lancia  :  mostrò 
la  fonie  agli  Argivi  assetati.  —  Teti  :  madre  d'Achille. 

(SL)  LascIa.  Stai.,  IV:  Subilnm  pvtehrv  tu  une- 
rorr  turntw  tlupiipyten.  Figlia  di  Toante  di  Lori  no. 
Da  Giasone  ha  Toaule  e  Euneo;  espulsa,  presa  da'  pi- 
rati, venduta  a  Nemeo  od  a  Licurgo.  Adrasto  e  i  figli 
la  difendono  da  Licurgo.  Langia,  fiume  d'  Arcadia,  dalla 
selva  Nomea  perla  Sicionia  sborra  nel  seno  di  Corinto, 
poi  deUo  Archemoro  dal  ligliuol  di  Licurgo  re  trace. 
Issipile  nutrice  di  lui  lo  lasciò  sull'erba  per  mostrare 
agli  Argivi  l'acqua;  una  serpe  lo  spense.  In  sua  me- 
moria i  giuochi  Nemèi.  —  Figlia.  Dafne  pastorella,  di 
coi  Diodoro  Siculo  (IV,  ti).  Dn'lstorìade,  figlia  di  Tiresia, 
nomina  Pausala.  Non  è  questa  la  figlia  di  Tiresia,  Manto, 
già  messa  in  Inferno.  —  Tri.  Personaggio  dell'  Aehil- 
leide.  Non  la  gran  Dea  dell'onde  di  cui  Virgili*  (Georg. , 
I),  ma  quella  d  Omero.  -  DkIdaiìa.  Inf. .  XX>I ,  l.  41. 
Stai.,  Achill.,  I:  Nrcjam  pnlekerrima  turbar  Deidamia 
ima  t<nitutnaue  admotu  tuperbo.  Vineitnr  .taeide.  quan- 
tum premi t  ipta  tororet...  tantum  rrgina  dermi  Brida- 
mia  cAori ,  puirkrtiqnr  tuiaribui  abitai...  narrrat  urna 
latrmlem  Dridamia  nix*...  turitniqne  pnlat  tentil  e  •»• 
rare*. 

39  (Lì  Pareti  della  scala 

-SL:  Pareti.  Ma*cnlinn.  nell'Ario*)»  |XI1.  10V 
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IO.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  iu  su  l' ardente  corno 

41 .  Quando  'I  mio  duca  :  —  lo  credo  ch'alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 
Girando  il  monte  come  far  solemo.  — 

4i.  Cosi  V usanza  fu  li  nostra  insegna; 

E  prendemmo  la  via  ani  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  queir  anima  degna. 

43.  Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Dirt'lro,  etkascolta\a  l  lor  sermoni, 
Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

44.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada . 
Con  pomi  a  odorar  soa\i  e  buoni. 

45.  E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 
Cred'io,  perchè  persona  su  non  vada. 

46.  Dal  lato  onde 'I  cammiti  nostro  era  chiuso, 

Cadca  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro. 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 


40  (Lì  Amelie:  ore.  —  Al  temo  al  governo  del 
carro  del  di.  —  Corso  :  punta  del  timone. 

(SL)  Ascelle.  Par.  ,  XXX,  t  .  3  :  in  chiaritnima 
oneri  la  Ori  éoI. 

(Ft  Corso.  Nell'equinozio  solo  la  sesta  ora  con- 
duce il  sole  a  metto  il  corso.  La  quinU  dunque  doveva 
salire. 

41.  (L)  Allo  stremo  le  destre  spalle  volger  ci  con- 
vegna: all'  orlo  del  monte  svoltando  la  destra  spalla  si 
svolta  a  destra. 

(SD  Destre,  l'urg. .  XIX,  l.  «  Le  rottre  dritte 
siri»  irmprc  di  furi. 

(Fi  Destre.  Arisi  ,  de  Inc.  anim.  :  Movere  natura 
rtl  dextrwn,  numeri  aulem  tinitlrnm.  -  Migliore  per  na- 
tura è  la  parte  delira  della  téntitra.  -  //  linittro  è  più 
pigra  al  moto. 

4t.  (L)  Cosi  :  onde.  —  Usanza  del  vollaro  a  diritta.  — 
I.nsecsa  :  indizio.  —  Di  qijell'  asima  degna  :  di  Staiio , 
coi  l'istinto  del  ciclo  additava  la  via. 

(SL)  Insegna,  l'urg  ,  III .  t.  34.  -  Via.  .En.,  li 
Corripuere  viam...  qua  temila  montlrtU. 

43.  |L1  Intelletto  :  intelligenza. 

(SL)  Diretro.  Bella  modestia  da  contrapporrò 
al  IV  dell*  Inferno.  —  Sermoni.  Voce  frequente  in  Virgi- 
lio. Intelletto.  Ptal  ,  f  XVIII,  130:  fìirtaratio trrmonum 
luorum  illuminat:  ri  intrlleetum  dat  parvnlh.  Cod. 
CaeUno:  Ifcwfei  ttenr  intrllrxit  ambo*  ilio*  portai,  et 
multa  didieil  ub  Ulti. 

44.  I.  Bacioni  :  ragionamenti. 

(SL)  Rrrre.  .En.  ,  IV  :  Srrmnncm  ahrmapit.  — 
Dolci.  Hor  Epod  ,  XIII-  Duleibutallaqniit.  —  Ragioni 
Dante,  Cani  :  Tua  ragione  intendan  bmr.  —  Soavi. 
Gen.,  Il,  9:  Omnr  lignum  putehrum  vitu,  ri  ad  rrirm 
dum  inaet. 
43.  (Li  In  ciiso  :  la  cima  è  più  larga. 

(SL)  Digrada.  L'usa  il  Crescenzio  (Il .  S3i.  LFrez 
ti.  Quadrir,  lib.  IV,  e.\  .  In  dentro  il  eirlo  arra  la  ina 
ci  i'i    ,  S  gin  inverna  Irrra  I  rami  ipnndr.] 

(F)  ini  -i  Aug.  ,  iu  Job:  Qnant'i  di  bellezza  iu 
quell'albero,  rhe  prrn  le  dal  eielo  alimenta. 

46  (L)  Dal  lato-  dal  monte  —Si  spandeva...  srso' 
non  incendeva  agli  astcUli. 

iSI.i  Caruso.  .En  ,  Vili    H>nr  T»teo  elaudimur 
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«7.  Li  due  poeli  all'  alber  i' appresero, 
E  una  voce  por  entro  le  fronde 
Gridò    •  1)1  questo  cibo  avrete  caro.  • 

48.  Poi  disse  :  •  Più  |>ensava  Maria  ,  onde 

•  Fosser  le  nozze  or  re  voli  ed  intere, 

.  Ch'alia  sua  Iwcca .  ch'or  per  voi  risponde. 
49  >  E  le  Romane  auliche  per  Ipr  bere 

*  .Contente  furo»  d'acqua:  e  Daniello 
.  Dispregiò  cibo  e  acquistò  savere. 


umili.   -  (.mi  ».  Georg.,  I:  Eri  <  ,  tupercitio  elicati  tra- 
ttili!* uudam  Elidi:  illa  cmlent  raucum  per  Irvia  t»  tre- 
mar Saxa  eiel.  —  Chiaro.  Vita  Nuova:  Vn  riva  chiaro 
molto. 
4».  (Lì  Caro:  carrilta. 

(SD  Caro.  Par. ,  V,  l.  51  :  Avmli  Di  più  tatne... 
earizia  Semini.:  Ebbero  caretlia  di  bmi. 

4W.  (L)  Osdk:  ili  che.  —  Nozze  di  Cana.  —  Ivtere  : 
t  umpiule.  —  Per  voi  risposo*  .  si  fa  mediatrice. 

(SL)  Mari*.  Johan.,  Il,  3  :  Vinum  non  habent.  Ci- 
talo eia  nel  Cacto  XUI,  l.  IO  del  Purgatorio.  L'  Ottimo 
traduce:  Furono  falle  le  nozze  in  Cana  Gatilw»;  e  la 
madre  di  lì.  C.  r'  ira  e  lieti  e  li  tuoi  ditcepnli  furono 
upprllati  alle  nozze  :  e  quando  il  rino  falli ,  la  madre 
ditte  :  Vino  non  hanno.  E  (letti  ditte  :  O  femmina ,  che 
fa  quetto  a  te  o  a  me*  —  Orrevoii.  Voce  del  tempo 
quasi  solenne. 

49  ILI  Satere  :  sapere. 

(SL)  Rorase.  >  al.  Ma**..  II  :  Alle  donne  romane 
I'  uno  del  rino  fu  ignoto,  che  In  qualche  indecenza  non 


so  .  Lo  secol  primo,  quant'oro,  fu  bello: 

•  Fé*  savorose  con  fame  le  ghiande  , 

•  E  iiéllare  con  sole  ogni  ruscello 
51.  •  Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

•  Che  nudriro  'I  Battista  nel  diserto  : 

.  Per  ch'egli  è  glorioso,  e  Unto  grande 
Si.  .  Quanto  per  l'Evangelio  v'é  aperto.  . 


radettero.  Dice  antiche  perchè  poi  $"  avvinarono  — 
CosTEVTE.  AdTimoth.,  I,  VI,  8:  Habenlet...  alimenta... 
hit  contenti  thnut.  —  Damelu»  pascevasi  di  legumi 
nella  casa  del  re.  (Dan.,  I).  —  [Dispregiò.  Dan.,  1, 8,  t7  : 
Or  Daniel  ti  mite  in  core  di  non  contaminarti  colle  vi- 
vande del  re...  Ed  Iddio  remlclle  Ikiniet  intendente  in 
ogni  vitione  ed  in  tagni.]  —  Suini:,  Novellino.  -  Dan. , 
I.  17  :  Poerit...  Ai»  dedit  Deut  tcirntiantet  ditciplinam 
in  tmmi  libro  et  tapicntia:  Danieli...  inlelligcntiam 
omnium  ritionum 

5©  (SL)  Ppibo.  Ovid.  Mei  .  I  :  Coulenlique  nbit. 
nullo  cogente,  creai  il...  Et  qwr  decidermi  patata  Jovit 
arbore  gtandrt.  —  Oro.  JEn. ,  Vili  :  Aorta  qutt  perni 
beni....  fuernnl  fkecuta.  — Ghiasdc.  Doet. :  Facili...  iole 
bat  jejunia  tolrere  glande...  .Sonino»  dabal  kerba  ta 
Inbret ,  Potum  quoque  lubricut  amnit.  V.  Virg.  Georg., 
I.  —  Nettare.  Ovid.  Mei..  I  :  Flumina  jam  laeltt.  jam 
fumino  neetarit  ibant. 

SI  {D  Per  cr"  :  onde. 

(SL)  LaCOTE,  Marc.  ,1.6:  Locnttat  et  mei  til 
vettre  edebat.  —  Gravo*.  Matth. ,  XI,  11  :  Non  torte  tra 
i  nati  di  donna  più  glande  di  Giovanni  Dattitia. 


Il  prodigo  - 

In  questi  due  Canti  non  è  solamente  dato  luogo 
all'affetto  letterario  del  Poeta  verso  Stazio,  cioè 
verso  Virgilio  modello  di  lui,  e  verso  quella  poe- 
sia morale  e  religiosa  della  qual  Dante  non  ri- 
trovava più  compiuto  esemplare,  dopo  la  Bibbia, 
nè  in  poeti  pagani  ned  In  cristiani  (e  dopo  tanti 
secoli  di  cristianesimo  e  di  civiltà,  tuttavia  po- 
chi se  ne  ritrovano  meno  incompiuti);  ma  è 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  cardinali  che 
la  filosofia  umana  sentiva  e  che  il  Cristianesimo 
pose  in  alto,  dico  che  la  virlù  vera  è  temperanza 
da'  due  eccessi  contrarii.  c  che  i  due  eccessi  con- 
trarli ,  siccome  sovente  si  toccano  negli  effetti  e 
nelle  cagioni,  cosi  sovente  confondono  nella  pena. 
Stazio,  prodigo,  si  ravvede  leggendo  quel  di  Vir- 
gilio ov'é  esclamato  In  biasimo  degli  avari;  egli 
prodigo  è  purgato  insieme  con  le  animo  degli 
avari  dalla  pena  medesima  che  li  tiene  col  viso 
confitto  alla  terra  e  con  le  persone  avvinte  alla 
terra ,  a  sentire  esempii  di  cupidigia  vile  delle 
ricchezze,  e  di  magnanima  noncuranza  di  quelle: 
appunto  come  nell'  Inferno  gli  avari  si  scontrano 
al  punto  del  semicerchio  co* prodighi,  voltando  c 
ali  uni  e  di  altri  jrran  pesi  per  terra  a  forza  di 


I  due  eece**l. 

petlo,  e  non  di  braccia,  come  se  avessero  anch'essi 
le  braccia  legate,  e  I  petti  loro  dovessero  portare 
pena  dell'  essere  stali  tratti  in  contrario  malo 
dalla  fame  dell'oro  maledetta. 

Or  le  dottrine  intorno  al  termine  della  virtù 
sono  queste  :  Virtù  f  abito  ciefliro  ilanfc  ne»  mez- 
zo (1):  e  quetto  mezzo  ha  luogo  sì  nelle  opera- 
zioni e  ti  negli  affetti  (ì).  1j»  qual  seconda  con- 
dizione non  era  cosi  fermamente  posla  innanzi  il 
Cristianesimo,  che  è  Io  scopritore  vero  del  mondo 
immenso  interiore  (3j.  —  Virili  è  mezzo  tra  il 
lotvrchio  ed  il  manea  1,4).—  In  ogni  tota  il  bene 
confitte  nella  mitura  debita;  il  male  «iene  dall'ec- 


(ì)  Ari»t.  Blh..  II.  —  (3)  Som..  4,  1,  61.  —  (i)  Hor. 
Epiit.,  I,  .18:  Hoc  tatit  etl  orare  Jovcm  ,  qui  danai  et 
aufert ,  Del  ritam,  det  apet  ;  a-quum  mi  animo)»  iptt 
parabo.  Il  primo  rammenta  il  sovrano  detto  di  Giobbe, 
ma  l'altro  concedo  all'uomo  la  facoltà  di  donare  e  con- 
servare a  sé  ilewo  beni  troppo  più  grandi  che  le  ric- 
chezze e  la  vita  Al  primo  consuona  in  bellezza  quel- 
l' altro  delle  Satire,  che  pur  contraddice  al  secondo  : 
Jupiler,  ingenti  qui  dot  adimitque dolaret  (Sai.,  Il,  3). 
-  (4)  Ari»! 
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CANTO 

truo  o  dallo  tcemamento  di  quella  misura  (1).  — 
A  ciascuna  virtù  morale  ti  oppone  un  inizio  per 
eccetto  e  uno  per  difetto  (t>.  Il  pettata  è  contra- 
rio non  to/o  alla  virtù ,  ma  si  anche  al  vitto  op- 
potto  (3\  —  Possono  ad  un  bene  di  mezzo  op- 
porsi più  eccessi ,  come  alla  magnanimità  la  prt- 
t untume  e  l'ambizione  (41.  —  A  tutte  le  virtù 
tono  contrarli  (5)  non  solo  que'  risii  .•/.-•  diretta- 
mente ad  ette  si  oppongono,  come  la  temerità  alla 
prudenza  ,  ma  anche  i  vizii  vicini  alla  virtù  « 
che  la  tomigliatto ,  non  in  verità ,  ma  per  qmlche 
apparenza  ingannevole,  come  l'astuzia  alla  pru- 
denza. E  questo  dice  il  Filosofo  (6):  che  ciascuna 
virtù  pare  ch'abbia  maggiore  convenienza  con  uno 
de' vizii  opposti  che  eoli' altro,  siccome  la  tempe- 
ranza con  l'insensibilità,  e  la  fortezza  con  l'au- 
dacia (71. 

Il  bene  morale  è  pareggiamento  alla  regola  di 
ragióne  tanto  che  non  s'ecceda  o  si  manchi  (8). 
K  dunque  ideale  la  nonna  del  bene,  tantoché 
nelle  intellettuali  cose  stesse  Tommaso  riguarda 
1* affermazione  falsa  come  un  eccesso,  e  rome  un 
difetto  la  falsa  negazione  :  ma  all'  ideale  corri- 
sponde un  reale  di  fuori .  e  la  realità  è  misura 
del  nostro  intelletto  (9).  Onde  siccome  delle  rose  I 
pratiche  il  modello  e  ideale ,  rosi  neli'  ideale  é 
sempre  un  non  so  che  di  pratico;  e  di  qui  segue 
che  il  bello  dell'arie,  cosi  come  della  virtù,  sta 
nel  mezzo  (40).  Dice  Tommaso  che  delle  altre  virtù 
il  punto  di  messo ,  cioè  la  perfeztotw ,  è  ideale , 
reale  nella  giustizia  solamente  (ti).  Pare  a  me  che 
se  la  giustizia  ha  nella  sua  applicazione  qual 
rosa  di  più  pratico,  nel  suo  principio  la  non  sia 
però  meno  ideale  delle  altre;  e  che  tutte  le  al- 
tre virtù  debbano  avere  del  pratico  più  o  meno. 
Dice  Tommaso  ivi  slesso  che  nella  fede,  in  quanto 
virtù  topranaturak ,  non  ti  ha,  come  nelle  altre 
virtù ,  a  essere  mezzo,  in  quanto  che  V  infinità 
dell'oggetto  non  ammette  limiti:  ma  dicasi  con  la 
riverenza  debita  a  tanta  autorità .  questo  argo- 
mento varrebbe  di  tutte  le  virtù  in  quanto  ri- 
guardano Dio  come  fine  supremo:  e  da  tutte, 
alla  fede  stessa,  é  debito  porre  la  norma  che  di- 
chiara quell'  idea  del  mezzo  :  the  il  bene  non  è 
bene  se  non  quando  sia  fatto  e  voluto  dove  e  quanto 
e  perchè  si  conviene  (li).  E  qui  cade  la  sovrana 
sentenza  del  medesimo  pensatore:  Può  la  virtù 
essere  grande,  e  massime  nell'intensità  dell'inten- 
sione o  dell'atto;  ma  può  in  quell'altezza  edam' 


(I)  Somma.  -  Prol..  9.  9 .  È  la  medesima  materia  in- 
torno alta  quale  e  la  rir/ii  opera  rettamente  e  i  risii 
opposti  a  quella  s'  aHonionano  da  rettitudine.  — 
<3j  Som.,  3,  a,  IO.  —  (3)  Som..  3,  9.  168;  Anst.  Elh., 
II.  —  (4)  Som.,  a,  9.  131.  —  (3)  Contrarli  eirra  idem 
sunt  (Som.,  1,  9,  73).  —(6)  Arisi.  Elh.,  II.  —  (1)  Aug. 
•  ronlra  Jul.  -  (8)  Som.,  9.  1.  «i.  -  (9)  Arisi.  Mei.,  X. 
-  (10>  Ariti.  Eth,  IL  -  (11)  Som..  9,  I,  61.  - 
(Iti  Som.,  I 


XXII  *37 

piezza  non  eccederà  ne  venir  meno  alla  uot  ma 
del  conveniente,  anzi  deve  (11.  La  quale  sentenza 
concilia  I'  apparente  contraddizione  che  gì'  ingegni 
men  retti  pongono  tra  questa  regola  ad  essi  dura 
del  non  eccedere  i  limiti,  e  la  libertà  del  pensiero 
e  dell'azione,  che  e  condizione  a  grandezza.  In 
definita  e  la  materia  del  bello  e  del  bene,  deter- 
minata la  forma;  indennità  la  linea  del  salire, 
seguali  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  i  limili  della 
via.  Questo  intendo  a  dimostrare  in  più  orazioni 
latine  e  in  un'opera  morale,  e  questa  e  quella 
scritte  con  facondia  dignitosa ,  Sebastiano  Melan, 
mio  desideralo  maestro  ed  amico,  fratello  e  padre 

Orazio  e  nelle  Epistole  e  nelle  Satire  é  pieno 
di  questo  principio,  e,  quanto  può  pagano,  lo 
svolge  con  senno  raro  e  faconda  varietà.  Nil  me- 
dium est  >■*  .  —  Dum  vitanl  ttulti  villa,  in  con- 
traria cumini  (3).  —  Frustra  vitium  rilmvrft  il- 
lud ,  Si  le  alio  pravum  de  (or  seri»  (4).  —  Est  ge 
nus  ninni*  Stultitio' ....  Altcrum  et  huic  varium  , 
et  nihilo  tapientius  (5i.  —  Non  est  cardiacut  (Cra- 
lerum  dixisse  putalo  )  hit  erger.  Rette  est  igitur, 
surgetque  ?  Negabit  :  Quod  latus  aut  renet  morbo 
tententur  acuto  (6).  E  degli  opposti  eccessi,  segna- 
tamente di  prodigalità  e  d'avarizia:  Est  modut 
in  rebus  ;  sunt  certi  denique  finet ,  Qms  ultra 
citrnque  nequit  consistere  reetum  (7>.  —  Cui  non 
conveniet  sua  re» ,  ut  caleeus  tflim  ,  Si  pede  major 
erit,  subvertet  ;  si  minor,  urei  (8).  —  Seire  rolam 
quantum  simplex  hilaritque  nepott  Ditercpet,  et 
quantum  diseordet  pareus  avaro  (9). 

Adiverti  mali  dell'anima  diverse  medicine  {10). 
Ma  qui  è  sapiente  assoggettare  alla  pena  medi' 
sima  prodighi  e  avari,  perché  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri mal  desiderano  i  beni  materiali,  e  male  n'u- 
sano, e  per  mal'  amore  di  quelli  diventano  ingiu- 
sti. E  notisi  che  la  [tarola  prodigo  non  è  mai 
usata  da  Dante,  sebbene  l'usi  e  il  Giamboni  tra- 
duttore del  Tesoro,  e  il  Passa  vanti  quasi  coetaneo 
di  Dante:  o  che  adoprandola  i  Latini  talvolta  in 
buon  senso,  e' non  volesse  con  essa  significare  il 
vizio  assoluto,  o  che  la  non  gli  paresse  tanto  co- 
mune nell'  uso  d' allora  ,  da  poterl  i  egli  usare 
nella  Commedia  dove  si  studia  d' adoprare  voca- 
boli noti  nell'uso  noto,  e  i  latini  slessi  che  a  noi 
paiono  strani ,  sien  tutti  o  quasi  lutti  usati  al- 
meno nel  linguaggio  delle  scuole,  allora  comu- 
nissimo, e  ciò  segnatamente  nelle  due  prime  Can- 
tiche più  accomodate  alla  intelligenza  dei  più. 
Onde  invece  di  prodighi  e'  dice  mal  dare  ;  —  con 
misura  nullo  spendio  férci.  —  Aprir  V  ali ... .  le 
mani  a  spendere.  —  Lo  contrario  dell'avarizia. 


(1)  Som..  9,  1,6*.  -  (9)  Sai.,  1,9.-  (3)  Sai.,  L  e. 
E  del  bello.  nell'Arte  poetica:  In  vitium  dueit  rulpa> 
fuga,  si  rare!  arte.  —  (4)  Sai..  Il,  9.  —  (5)  Sai..  11.  3. 

—  (6)  Sai.,  I.  e.  —  (7)  Sai..  1,1.-  (H)  Epitl.,  I  ,  IO. 

-  (9)  Epi.1.,  Il ,  9.  -  (10)  Som.  Snp.,  «. 
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PURGATORIO. 

—  Avarizia .  . .  partila  troppo  da  me.  —  Dami-  i 
«ira  in  amare  e  usare  ricchezza  (1). 

17  prodigo  non  pregia  al  giu$to  il  rotore  dette 
ricchezze ,  e  dà  più  del  debito  li).  Nella  prima  con- 
dizione è  il  male  ideale,  il  reale  nella  seconda; 
onde  Dante  dice  che  molti  saranno  panili  per  la 
ignoranza  che  toglie  il  pentimento  di  questo  pec- 
cato, ignoranza  colpevole,  dacché  fanno  le  viste 
di  credere  che  basti  V orrore  dell'avarizia  a  sca- 
sare l'opposto  eccesso.  /  prodighi  non  danno  per 
bene  ne  quanto  conpiene,  ma  a  chi  non  dorrebbero; 
più  agli  adulatori  che  o'  buoni  (3).  —  Il  prodigo 
nuoce  a  sé  in  altro  modo  che  l'avaro  ,  ma  nuoce 
anco  quando  sia  prodigo  per  cagion  di  piacere  a 
sé  o  ad  altri  :  ma  più  spesso  egli  tende  a  piacere 
ad  altri  che  a  soddisfare  direttamente  sé.  Il  pro- 
digo intemperante  però  é  più  colpevole:  in  qnanto 
cotigiunge  due  mali,  e  fa  l'uno  dell'altro  mate 
ministro;  ed  é  ingiusto  non  solamente  perché  da 
ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a  togliere  l'al- 
trui, ma  perché  il  mal  usare  anco  quel  che  di- 
cesi  proprio,  é  già  un  togliere  ad  altri.  Il  prodigo 
pecca  contr'altri,  consumano/)  i  beni  de' quali  tlo- 
vrebbe  provvedere  agli  altrui  bisogni.  E  ciò  appare 
principalmente  ne'  chierici  che  tona  ditpensatori  de' 
beni  delta  Chiesa,  i  quali  sono  lU'pareri,  ed  essi  li 
defraudano  roti  le  loro  prodigalità  (4). 

Ma  (fra ti'  usura  Unto  non  si  lolle 

Conlra'l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frullo 

Cbc  fa  il  cuor  d«'  monaci  si  folle. 
Chè  quantunque  la  Cbieta  guarda ,  tutto 

É  della  pente  che  per  Dio  dimanda  . 

Non  di  parente ,  ne  o"  altro  più  brutto  (S). 

Avarizia  s'oppone  a  liberalità  come  a  virtù  me- 
dia, a  prodigalità  come  a  vizio  estremo  (6).  —  Tal- 
uni sono  prodighi  insieme  ed  arati.  —  C'è  degli 
avari  che  Ungono  senza  prendere;  e  de' prodighi 
che  danno  e  prendono  (7).  Da  avarizia  non  escono 
sempre  i  mali  tutti,  ma  possono  nascere  più  so- 
vente the  da  altro  vizio.  —  JVodionfftó  nasce  da 
avarizia,  quando  si  dà  per  pigliare  (8). 

Non  n  già  che  i  prodighi  o  dannali  o  purgan- 
tisi,  abbiano,  quelli  In  intensità,  questi  in  in- 
tensità ed  in  durata,  la  pena  medesima  che  gli 
avari;  e  quanto  alla  durata:  Può  avvenire  che 
altri  più  lungamente  dimori  in  Purgatorio,  il  qunl 
meno  t  afflitto  di  quelle  pene .  e  viceversa  (9). 


H)  Inf.,  VII  ,  i.  U  o  20.  Por*.  XXII.  L  ti ,  « ,  18. 

-  vi)  Som.,  a,  a, 119.  —  (3)  Arisi.  Klh.,  IV.  —  (A)  Som., 

a.  a.  ii9.  - (5)  par.,  xxii.  -  (61  som.,  a.  a,  us.  - 

Som..  I.  c.  Arisi.  Klh..  IV.  —  (H)  Som  .  a,  a  .  U9. 

—  (9)  Som  Sup. 


CANTO  XXII. 

Prodigalità  é  di  per  se,  quando  non  sia  ila  al- 
tre condizioni  aggravata,  vizio  minore,  per  tre 
ragioni:  e  perché  l'avarizia  e  più  lontana  dalla 
vita  opposta,  dacché  il  prodigo  più  s'approssima 
al  liberale  che  non  l'avaro;  e  perché  il  prodigo 
può  giovare  dando  a  di  molti .  ancorché  non  lo 
faccia  col  line  di  davvero  giovare;  e  perché  la 
prodigalità  è  male  meno  difficilmente  sanabile.  Lo 
risana  per  lo  più  la  vecchiaia,  che  naturalmente 
dal  troppo  spendetesi  ritira;  e  lo  risana  la  Indi- 
genza .  alla  quale  esso  leggiermente  conduce ,  che 
rende  impossibili  le  spese  vane:  ma,  meglio  d'o- 
gni altro,  gli  é  medicina  il  poter  meno  malage- 
volmente ravviarsi  a  virtù ,  da  cui .  ripetiamo . 
all'è  mcn  remota.  Qtiand'anco  l'avaro  non  pigli 
da  altri ,  può  essere  più  reo  nella  crudeltà  del 
non  dare,  o  nel  falso  \alore  ideale  che  egli  alla 
ricchezza  sua  attribuisce  ;  dal  che  il  soprapporla 
ad  ogni  valore  é  più  falsità  che  il  non  le  conce- 
dere valore  veruno.  E  se  l'avaro  non  riceve  del- 
l'altrui, neppur  di  eodeslo  sovente  egli  ha  me- 
rito, dacché  teme  di  ricevere  per  paura  di  da- 
re (I).  —  Il  prodigo  è  reputato  anzi  vano  che  mal- 
vagio (9):  e  forse  nel  mollo  dell'Inferno  (3).  che 
gli  avari  dicono  a'prodiglii.  perchè  burli t ,  s'ha  a 
intendere  non  solo  perchè  butti  tu  ciaf,  ma  per- 
chè col  buttare  deridi  tu  il  mio  tenere  t,  dandosi 
alla  parola  doppio  senso,  quasi  come  al  berner  de' 
Francesi,  e  all'italiano  sbertucciare,  che  vale  e 
deridere  e  sgualcire  maneggiando.  Tutti  i  vizii  si 
oppongono  a  prudenza,  e  tutu  U  virtù  tono  di- 
rette da  Ui:  onde  appunto  perchè  la  prodigalità 
s'oppone  a  sola  ta  prudenza,  per  questo  sUsso  è 
vizio  meno  grave  (4).  E  pero  contro  gli  avari  sono 
nel  Vangelo  parole  si  forti,  e  il  flgliuol  prodigo 
nella  parabola  di  Gesù  si  ripente. 

Ma  non  nella  quantità  né  del  dare  né  del  te- 
nere consiste  il  male  del  prodigo  o  dell'avaro;  si 
nella  intenzione;  e  l'intenzione  è  più  o  meno 
prava ,  secondo  che  più  o  meno  si  riparte  dalla 
misura  ideale.  Si  può  dar  poco  ed  esser  prodigo; 
moltissimo ,  e  iltiberaU  (5).  E  la  norma  vera  è 
nelle  sapienti  parole  dell'Apostolo  :  Facile  tribuanl 
et  communicent  sua,  secundum  quod  oporUt:  dare 
senza  gravezza  o  noia  né  propria  né  altrui;  dare 
secondo  che  bisogna,  cioè  nel  modo  e  nel  t*>m|n 
e  nella  quantità  che  bisogna  e  conviene;  dare 
con  l' intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il 
bene  proprio,  cioè  di  ristabilire  quanl'è  da  noi, 
sulla  terra,  anco  la  materiale ,  ma  in  servizio 
della  morale  uguaglianza. 


(lì  Som.,  d.  a,  119.  -  (3)  Arisi.  Kth..  IV. -(5)  Canio 
VII ,  l.  io.  _  iti  Som  ,  a.  9.  119.  -  (5i  Som..  I.  e 
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CANTO  XXIII. 


Argomenta 

Rincontra  anime  dimagrate  per  fame,  che  penano  alla  vista  d'un  albetv  con  bette  frutte,  annaf- 
fiato da  un'acqua  pura.  Riconotec  Forese,  che  parla  detta  sua  mogtie  buona,  e  vitupera  i  fiorentini 
costumi.  Ovunque  egli  parla  de' conoscenti  suoi,  qui  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  più  viva:  Bru- 
netto, Guido,  Casella,  BuonconU,  Forese,  Sino.  Il  tocco  contro  le  donne  di  Firente ,  i  nom  credo 
ferisca  Gemma  la  moglie  di  Dante.  Essere  Netta  soletta  in  ben-  fare ,  non  snona  gùi  che  foss'  unica. 
Ami  codesta  poteva  estere  preghiera  aita  moglie,  pregasse  anch'etto  per  il  Poeta  allorché  sarà  morto. 
Virgilio  in  questo  colloquio  non  parla;  siccome  né  al  Capeto  ne  al  papa. 

Nota  le  teriino  I,  4,  6,  7,  8,  10,  11,  W,  14,  13, 16,  18, 19.  *»,  »,  30,  M,  54,  36,  38,  30,  40. 


l.  Mentre  die  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi  come  far  suole 
Chi  dietro  all'uccellln  sua  vita  perde; 

1.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  —  Figliuole, 
Vieni»  oramai  :  ché  '1  tempo  che  c'è  'mposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  — 

3.  lo  volsi 'I  viso,  e '1  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'Savii,  che  parlavan  sie, 
Che  l'andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

4.  Kd  ecco  piangere  e  cantar  s'uàio; 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parlurie. 

5.  —  0  dolce  padre,  che  ó  quel  ch'i' odo?  — 

Comincia'  io.  Ed  egli  :  —  Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  — 


1.  (SL)  r  ao>»A.  Bue,  I:  Fronde  super  viridi.  — 
PtRDt  Oli.  :  Che  per  ferirti  li  «m»o  agguatando  Ira 
fogliti  e  foglia.  Il  verso  dipinge  eoi  tuono  la  tenuità 
■li  quel  perditempo  e  dimostra  la  severa  anima  del  Poeta. 

2.  i  I.  ■  Fichi  ole  :  figliuolo. 

(SL)  Pio  cut  padre.  Non  mai  cosi  dolce  titolo  :  e  a 
proposito  di  non  perdere  il  tempo.  —  Ficucole.  Anco 
in  prosa,  come  damine.  —  'Mposto.  jEn.,  VI:  Oalsnu... 
lempus. 

3.  iL)  Appresso:  dietro.  —  Sie. cot  laudar  ai  rui* 
di  m  iao  costo:  si  che  non  sentirò  la  »ia. 

(SI.)  Costo.  I».  Syr.  :  Carnet  facundut  in  via  prò 
vehiculo  est.  -  V.  Purg.,  XXII .  t.  43. 

■I.  il..  L'in i  ■  udì.  —  Diletto  c  dogli*:  diletto  del 
canto  e  della  devozione  ,  doglia  della  mestizia.  —  Par- 
ti uu  :  partorì ,  generò. 

(SL)  Parti  afa.  Latinismo  noto.  Albert.  :  Parturi- 
tee  peccalo.  Macbiar.,  Spac.  del  tiov.  :  Partorire  ditor- 
dini. 

5.  IL)  Nodo.  La  colpa  è  vincolo. 

-SLi  Nodo  Purg.,  XVI,  I.  18;  Per  fede  mt  tt 
lego;  e  ter*.  8. 


6.  Sì  come  i  pcregrin'  pensosi  fanuo , 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  noia, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 

7.  Cosi,  dlrelro  a  noi  più  tosto  mota. 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

8.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

9.  Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 

Erisittòn  si  fusse  fatto  secco 

Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 


3.  (Lì  r.n  «.M  >n  i  raggiungendo. 

(SL)  Uir/csesDo.  Nota  le  similitudini  di  questo 
Canto. 

(F)  Fessosi.  Oli.:  Per  la  forza  delia  attinenza... 
pentoli  II  digiuno  rende  I  animo  allento  alle  tue  cure, 
e  la  talollezza  dà  sopore  olii  membri. 

1.  (L)  Piò  tosto  iota  :  mossa  con  più  agile  passo. 
(SL)  Tacita.  Or  cantano  ,  or  tacciono  ;  come  no 
Canto  XX .  t.  40.  Quante  cose  in  tre  versi  ! 

H.  (L)  SceaA  ,  che  dall'  ossa  La  pelle  s'  mfomava: 
magra  .  che  la  pelle  era  attaccata  air  ossa. 

(SL)  Cava.  Pittura  della  fame.  Ovid.  Met.,  Vili  : 
diva  lumina:  pai  lor  in  ore:  Labro  inaino  silu:  teabri 
rubigine  dentei  :  Dura  culti,  per  quam  tpeeluri  l  iscerò 
pottenl:  Otta  sub  incurvii  erlubant  arida  lumhit.  Hor. 
Epod.,  17:  Otta,  pelle  amicla  lurida.  Bue,  Iti:  Vix 
ottibut  bareni.  Psal.  CI ,  6  :  Adhtetil  oe  meum  carni 
mea.  Jer.  Thr.,  IV,  8  :  Annerata  é  più  che  carbone  la 
faccia  loro,  né  e  rra  da  riamntcerli :  ...  la  pelle  t'im- 
pronta delle  otta  :  e  fétta  è  quoti  legno.  -  V,  10  :  Pel- 
iti nostra  quoti  rlibanus  erutta  ett.a  furie  lempttlatum 
fornii.  Ovid.  Met.,  Vili:  Aureral  arlicuios  nuwiet , 

bere  tali.  ' 

•.  (L)  Buccia  stuma  ;  pelle  si  arida.  -  Piò  ■*  erbe 
tema  :  sentiva  più  paurosa  la  fame. 

(SL)  Stana.  .£n. ,  III  :  .Varie  confetta  suprema  ... 
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PURGATORIO. 


10.  lo  dlcea,  fra  me  stesso  pensando:  -  Eco* 

•  U  Gente  che  perde  Gerusalemme 

•  Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  • 

11.  Pareri  le  occhiaie  .niella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Uene  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

I*.  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un' acqua,  non  sappicndo  corno t 

13.  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  àfTama, 
Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta, 
Di  lor  magrezza  e  di  (or  trista  squama  : 

U.  Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  oerhi  un'Ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  grido  forte:  — Qual  grazia  m'é  questa?— 

15.  Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 


—  Ebisitto*.  Per  voracità  mandatagli  da  Cerere  dis- 
pregiata da  lui ,  vendette  la  figlia:...  Ipse  iuos  artut 
/«erro  divellere  morsa  Orpit  (Ovid.  Mei..  Vili)  - 
Diciosap.  I.a  fame  a  lai  Segue  viro  inipirat,  faucrtqne 
et  yrctus  et  ora  AH  fluì;  ri  in  vacuis  spargi!  jrjunia 
venti...  Adpositis  qneritur  jejunia  mcn$U  (Ovid.  Mei , 
Vili  ). 

10.  (D  Ecco  u  cevte.  ..  :  tali  erano  gli  Ebrei  asse- 
diati. —  l'i  mu  per  suo  fallo.  —  Bcrco,  quasi  fiera. 

(SL)  Ecco.  Joseph.,  de  Bello  jnd.,  VII.  —  Perde. 
Non  sai  se  intenda  in  senso  diami!  Ine  o  di  perdere; 
meglio  il  secondo;  e  molte  perdile  sono  volontarie  per- 
dizioni. —  Becco.  Più  snaturata  che  bestia  se  diedo 
de'  denti  nel  proprio  figliuolo  :  e  perchè  gli  uccelli  più 
facilmente  infieriscono  nelle  ora  dice  forse  cosi. 

1 1 .  I.  Parca...  asella  sesia  cebbe  :  parevano  anelli 
vuoti. —  Omo:  i  due  occhi  sono  gli  o,  <>  l'emme  il  naso 
colle  occhiaie.  —  Bea  e:  tanto  le  pesche  eran  fonde. 

(SL)  Emme.  Strano,  ma  scolpisce.  Vita  Nuova: 
Amare  cinge  gli  occhi  di  corona  di  marlirii. 

IS*  (I.)  Chi  crederebbe...  ,  ito*  safwe.vdo  coso?  se 
non  sapesse  il  come  ,  chi  crederebbe  ?  —  Gover*asc»e  : 
affamasse. 

(SL)  Pomo,  lof.,  XXX ,  t.  93  e  35  :  Li  ruscelletti... 
mi  stanno  innanzi. ..  Chi  V  immagine  lor...  m' asciuga. 

—  Governasse.  Del  capo  che  parla  diviso  dal  busto: 
Com'  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa  (  Inf.,  XXVIII , 
t.  i-ìi  —  Sappiesdo.  Nel  Cavalca.  I  due  gerundii ,  ap- 
plicali a  due  oggetti  diversi ,  non  suonano  bene,  ma  a 
tali  minuzie  non  si  ferma  il  Poeta. 

IS.  (D  Era  inteso.  —  Cub  cosa  —  Squama:  pelle 
dura. 

(SL)  Dor.  Sai.,  I,  9:  Nrscio  quid  medilans 
nugmum;  lotns  in  illis^  Ovid.  Met.,  XIII  :  Pxrnceqne  in 
imagine  loia  est.  —  Aitami.  Pallad.  :  //  cavallo  affa- 
misi. —  SoiiAHA.  Georg.,  IV  :  Horrida  vultum  Defoi- 
tnal  macies. 

Il  (SL>  Qiai.  Brunetto.  Dell' Inferno  (  XV,  t.  8): 
Qual  muivviglia  ? 

IS.  (D  GlÒ  CHE  L'  ASrETTO  IS  SE  AVCA  CONQUISO  :  le 

prime  sembianze  guaste. 

(SD  Voce.  Quanto  affetto  in  codesto  riconoscer 
la  voeet  ;En.,  Vili  :  VI  verbo  parenti t  Ut  totem  An- 
rhisa-  magni  i  uitumque  recordor  !  -  VI  :  Notti  compri 
lai  roctbui  nitro. 


16.  Questa  favilla,  tutu  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiala  labbia . 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

17.  — Deh!  non  contendere  all'asciutta  scabbia , 

Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle. 
Né  a  difetto  di  carne  eh' l'abbia; 

18.  Ma  dimmi  '1  ver  di  te;  e  chi  son  quella 

Due  animo  che  là  ti  fanno  scoria. 
Non  rimaner  che  lu  non  mi  favelle.  — 

19.  La  faccia  tua,  ch'io  lagrima,  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mo  noli  minor  doglia 
(Hispos'io  lui)  veggendola  si  torta. 

10.  Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 

Nop  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio , 
Che  mal  può  dir  chi  é  pien  d'altra  voglia.  — 
M.  Ed  egli  a  me:  —  Dell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  c  nella  pianta 
Biinasa  addietro:  otid'io  si  mi  solliglio 

11.  Tutta  està  genie  che  piangendo  canta 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 


16.  (D  QresTA  favilla  :  la  voce.  —  Labbia  :  viso. 
(SD  Kaccese.  Anche  altrove  dalla  luce  loglio 
imagini  a  denotare  la  memoria  e  'I  peosiero.  Par.. 
XXXIII  :  (  no  favilla  tot  drtla  Ina  gloria  Possa  toscane 
alla  futura  genie.  Clie  per  tornare  alquanto  a  mia  me 
moria...  —  Forese.  Fratello  di  Corso  Donati,  dunqtw 
affine  di  Dante,  e  anche  amico. 

19.  (D  No»  roiTEiof  nr  :  non  negare  tal  grazia;  o 
non  contender  la  mente. 

(SL)  Dea  I  Simil  preghiora  nel  XVI  dell'  lnfer- 
po.  —  Contendere.  Forse  vale  :  tendere  l'attenzione , 
nel  senso  della  terz.  45  ,  Canto  XVII  del  Purgatorio. 
Forse  !  Son  negare  a  me ,  cosi  tramutalo,  il  mio  desi- 
derio. Meglio  il  primo. 

18.  (D  L  ver  m  re  :  come  In  qui.  —  No*  Bisulca 
CU  Te  ito*  ai  favelle:  non  lasciar  di  favellarmi. 

1 ».     <  Mo  :  or.  —  Torta  :  mutala. 

(SL)  Faccia.  Inf. ,  XV  :  M'  aceuora  La  cara  « 
(mona  immagine  paterna  Di  voi.  -  XVI  :  Non  dispetto, 
ma  doglia ,  La  vostra  condiziun  dentro  mi  /iste.  — 
Docu*.  Pare  strano  doglia  di  piangere,  ma  vale  tanta 
da  piangere,  come  nel  V  dell'  Infiffno  :  Dolor  che  pugne 
a  guaio  (  terz.  1  ).  -  A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio 
( ter*.  59).  —  Torta.  Deformata,  come  pravo. .  naso 
<!'  Orazio  (  De  Arte  poel.,  56). 

SO»  (D  Ghc  cosa.  —  Sfoglia  :  dissuga. 

(SL)  SrocUA.  Terz.  9:  Succia  «fi  rma.  —  Dir. 
Questa  ripetizione ,  perchè  non  cercata  con  arte ,  non 
dispiace. 

ti.  (L)  Sottiglio:  dimagro. 

(SI.)  Cosstcuo.  Couv.  :  V  esecuzione  dell  elrmo 
consiglio  —  Cape.  Purg.,  I  :  Dell  atto  scende  virtù  che 
m'aiuta.  Animato  ogni  cosa.  —  Sorncuo.  Semini.  :  Le 
cure  assottigliano  lo  Misero  corpo  (allenami  ,  di  ma 
grezza). 

(F)  Sorncuo.  L'Ottimo:  La  vista  ncnisct  il  de 
siderio ,  il  desiderio  disserra  le  membra. 
SS.  (L)  Està  :  questa. 

(FI  MiW'RA.  Som.:  £xceff«<  memwam  in  edendo 
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CANTO  XXIII 


23.  Di  bere  c  di  mangiar  n'  accendo  cnra 

I/odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

Si.  E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
lo  dico  pena ,  e  dovria  dir  sollazzo. 

35.  Che  quella  voglia  all'albero  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  — 

36.  Ed  io  a  lui  :  —  Forese,  da  quel  di 

Nel  qnal  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  vólti  inaino  a  qui. 

37.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  Anita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita  : 

38.  Come  so'  tu  quassù  venuto  ancora  ? 

lo  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  — 

39.  Ed  egli  a  me  :  —  Si  tosto  m'  ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 


SS.  (L)  Ci»»  :  brama.  —  Dello  sprazzo  :  dell'  acqua. 
—  Se  rea  U  vi:rdi.-m  :  sa  per  I'  altiero. 

(SLl  Odo*.  Job  ,  XIV,  9:  Odore»,  aquee  - 
Sprazzo.  Corrisponde  al  virgiliano  aspergine. 
334.  (L)  Pcnz  :  solo.  —  Spazzo  :  suolo  del  monte. 
(SL)  Spazzo.  lnt,  XIV,  t.  5:  Lo  spazzo  era  una 
rena.  —  Rinfresca  Petr.  :  Ragionando  si  rinfresca 
Quell'ardente  desio.  —  Sollazzo  per  consolazione ,  in 
Semintendi. 

SS.  (L)  QCELLA  VOCLIA...  CI  MESA  CHE  MENO  CRISTO... 

come  la  razione  regolava  in  Gesù  Cristo  gli  appetiti , 
cosi  ned'  anime.  Gesù  Cristo  soffriva ,  ma  volontario. 

 Vena  di  sangue. 

(SL)Voclia.  Purg.,  XXI.  t.23:  Non  lascia- 1  talento 
Che  divina  giustizia,  contro  voglia,  Come  fu  al  peccar, 
pone  al  tormento.  —  Eli.  Mal  Ih  ,  XXVII ,  -Mi  :  Eli,  Eli, 
lamina  salmethani. 

IO  (SL)  Mi  t 4M  i  Nello  Leggi  :  Vilam  morte  com- 
mulinerai . 

SS.  (F)  Rimarita.  Il  peccalo  è  adulterio  (lnf  .XlXl, 
stupro  (luf..  VII),  divorilo.  Nel  Convito  (IV)  dice  che 
l'anima  in  vecchiaia  a  Dio  si  rimarita,  Contemplando  la 
Une  eh'  ella  aspetta.  Ott.  :  E  queste  cose  sa  bene  I'  au- 
tore per  la  conversa  Zinne  continorn  eh'  elli  aveva  col 
detto  Forese  ;  ed  esso  autore  fu  quegli  che  per  amore 
the  aveva  in  lui  e  familiaritade ,  lo  indusse  alla  con- 
fessione :  e'  confettassi  a  Din  anzi  V  ultima  fine.  Som.  : 
Acciocché  alcuno  riceva  la  grazia  ,  riehiedesi  lo  spiri- 
tuale consenso  del  ricevente,  per  cu»  si  celebra  un  quasi 
matrimonio  spirituale  Ira  Dio  e  l'anima. 

SS.  (L)  Ancora:  a  quell'ora,  si  presto.  —  Laccio 
di  sotto:  ncll"  Antipurgatorio 

(SL)  Ancori.  Nel  senso  di  adhue.  —  Laccio  di 
sotto.  Inf.,  XV,  I.  17  :  Lassù  di  sopra.  Fircnz.  :  Più 
giù  Hi  sotto.  —  Per.  Som.  :  Piena  dette!  per  ptrnam 
recompensnri.  —  Tempo.  Purg.,  Ili,  t.  <47.  —  RisroR*. 
Pandolf.  :  //  sonno  e  il  mangiare  si  possono  restaurare 
domani.  -  Historare  il  sonno,  rifarsi  dell'  aver  poco 
dormito. 

SS.  (SL)  Tosto.  Purg  ,  VI,  l  13  -  Nella.  Scorcio 
di  Giovanna  :  onestissima,  dice  il  Codice  Caetano ,  e 
sobria.  E .  Ini  morto  ,  conservo  la  vedovanza  .  a  fece 
del  bene  per  I'  anima  del  marito 


30.  Con  suo*  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
K  liberalo  m'  ha  degli  altri  giri. 

31.  Tant'é  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  é  più  soletta. 

33.  Ché  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

33.  0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'é  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

3».  Nei  qual  sarà,  in  pergamo,  Interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

35.  Quai  Barbare  fur  mai ,  qnai  Saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  o  altre  discipline? 


3«*.  (L)  Costa  :  Antipurgatorio.  —  Altri  ciri  :  altro 
colpe  eh'  aveva  ad  ««piare. 

(SL)  Liberato.  Som.  :  Liberati  a  ptrna  Purga- 
lorii.  —  Sospiri.  Toma  all'  idea  del  piangere  dirollo. 
Solo  ne'  luoghi  dove  I'  affetto  lo  chiede  e'  si  lascia  an- 
dare a  qualche  ripetizione  ,  e  ben  parca. 

St.  (SLl  Cara.  Diletta  è  più.  Anco  qui  I'  abbon- 
danza dell'  affetto  —  Molto.  Altri  legge  tanto.  Belli 
tutti  e  due  perchè  semplici.  Horat.  Carm.,  IH,  37: 
Mullum  amali.  . Kn  .  VI:  Multum  ftrtì.  —  Soletta. 
Ott.  :  Commenda  mollo  questa  donna  ,  in  quanto  in 
consorteria  di  eoli  rei  uomini,  come  sono  li  Donali,  ha 
sua  vita  contenuta  con  tanta  castità  ><     e  mondezza. 

SS.  (L)  Barbaci*  m  Sarmcna  :  luoghi  incolli.  — 
La, Barbagia  dov'...:  Firenze. 

(SLl  Barracia  La  parte  più  incolla  e  montuosa 
di  Sardegna  cosi  si  chiamava  (tìreg.,  ep.-lll ,  36  ,  37). 
[>um  Barbaricini  omnes  ut  insensata  animalia  vivant , 
Deum  vcrvm  neseianl;  e  quando  i  Genovesi  tolsero  l'i- 
sola agi'  infedeli ,  non  mai  soggiogarono  la  Barbagia 
talvaliea,  dove  le  donne  Tanno  vestile  in  modo  da  mo- 
strare ogni  parte  inonesta.  Iacopo  della  Lana  sog- 
giunge che  in  Francia  e  nel  Piemonte  le  donne  porta- 
vano le  mammelle  aperte.  —  Sardinia.  Anco  in  prosa 
(Davaoz.,  Ann.,  II,  85). 

SS.  (LI  Frate:  fratello.  —  Nel  cospetto  :  in  pen- 
siero. —  Q'I  NON  SARÀ  ovjest'oba  MOLTO  astica  :  Ira  poco. 

(SLl  M"  È.  Purg.,  XIV,  l  30:  /'  veggio.  Modo  di 
vaticinio.  —  Antica.  Par.,  XVII:  Questo  tempo  chiame ■ 
ranno  antico. 

S4L  (SLl  Interdetto.  Nel  1351.  essendo  vescovo  un 
M.  Agnolo  Acciaioli  (Oli  l.  Ma  l'interdizione  dev'  es- 
sere slata  anco  a"  tempi  di  Dante. 

SS.  (L)  Spiritali  o  altre:  ecclesiastiche  o  civili. 
(SLl  Qi'Ai.  Accanto  al  mai  non  faceva  mal  suono 
si  perchè  I'  i  n'  era  soppresso  ,  si  perchè  mai  per  la 
quantità  dell'  origine  magis,  pronunziatasi  meno  lunga 
di  quai.  Cosi  Virgilio,  tanto  accurato  nella  giuntura  de' 
suoni  :  Ergo  Inter  ccedes  cedentiaque  ogmina  Tarehon 
(.En,,  XI);  dove  il  cades  si  sari  certamente  pronun- 
zialo, corno  *uona.  doppio:  e  distinto  però  da  cedenlia 
—  Barbare.  Cavale.  :  /  fernet  Barbari  e  i  crudeli  Sa 
ratini.  —  Saracine.  Ott.  :  Le  Borirne  le  quali  si  sono 
parlile  da'nostri  costumi ,  e  le  Saracene  che  sono  roti 
date  alla  lussuria,  che  dovunque  la  ridoniti  giugttc. 

«fi 
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36.  Ma  se  le  svergognato  fosscr  certe 

Di  ciò  clic  'I  riel  veloce  loro  ammanila, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

37.  Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 

Prima  flen  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh ,  frate ,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi. 

Vedi  che  non  pur  lo,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  M  sol  veli.  — 


quivi  i>cr  l'Alcorano  di  Maometto  ti  dee  iitdditfare  alla 
lussuria.  —  [Nel  medio  evo  si  chiamavano  indistinta- 
mento  Stirarmi  i  Pagani  e  i  Maomettani  ;  anzi  lutto  le 
nazioni  (tranne  «li  Ebrei)  elio  non  professavano  il  cri- 
stianesimo. V.  F.tlit's  Specimen*  ofcttrl.  Engtinh  Ni- 
trirai romawrs.  voi.  I,  pag.  196.  Und. ,  1803  1  —  Altre. 
OH.  :  Bitognfri  non  solamente  il  comandamento  drt 
tlii+rtimii ,  ma  anciTit  rhr  il  Comune  farcia  tua  Irggr 
fallibilità.  L'imolese:  /  Piarmi  ini  parlano  in  rata  gli 
stranieri  rottami ,  rome  li  può  vedere  urite  femmine  litro, 
L'n  antico  commento:  Suiti  artifirri  in  munito  hahmt 
lai»  varia  organa  il  divina  inslrnmenta  ri  sn'tilia 
argomenta  prò  ciercitus  tua*  art,s,sirut  mulierrt  fttircn- 
tinte  prò  r.ttlu  *uir  pittima*.  Snm  parvi  lo  trm  adjavant 
rnm  planala  alla,  carnem  niyram  dculbant,  faeiem  pai- 
tidam  faciunt  rubirvndam,  capitlos  fatimi  {Utvn*,  dmles 
iburtieas,  mamitlat  breret  ri  durai. 
'Sii.  (I.)  Ahwavva  :  prepara. 

■SI.  Ava.tx.VA.  Nella  Bilibia  prrpararr  •  voce 
solenne  delle  rote  dalla  Provvidenza  ordinate.  OU.: 
Pir  li  peccati  di  quelle  femmine  diteggiale,  e  delti 
nutriti  che  a  ciò  ottentotto,  Iddio  manderà  tot 
r  le  diritioni  nella  eillade,  e  il  eaeeiare  de' cittadini , 
luceimotte  di-'  tori  mariti  ,  fratelli ,  padri,  figliuoli,  e 
il  ,lit  faci  unii  lo  de'  loro  betti,  e  li  etilii  ,  e  vituperati 
adullerii,  e  tè  avvenimenti  de'  tignar i  della  Magna  e  di 
Francia,  l'arsura  e  te  eolle,  e  l'altre  tempeste  da  cielo 
e  da  terra. 

ST.  (I.)  Mo  :  or.  —  Prua»...  cnc  le  gia.vc.e  ihpeli  co- 
u  i  che  ao  si  consola  cos  sarva  :  prima  di  veni'  anni. 

(SU  livcAim.  lnf.,  XXVHl.t.  36:  Che,  se  l'anti- 
veder qui  non  è  vano.  -  Na.v.va.  L'Ottimo  cita  questa 
canzone  d'allora:  Sauna,  nanna,  fante,  che  la  intimata 
e  ila  nell'alpe. 

:»S.  (L)  No»  ai...  celi:  come  tu  qui  ?  —  Veu  col- 
I'  ombra. 

(SL)  Frate.  Ripete  il  dolce  titolo  di  fratello. 


39 


40 


41 


Perch'io  a  lui:  —  Se  ti  riduci  a  meni** 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  loco  fui, 
Ancor  Ila  gravo  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse;  costui 
Che  mi  va  Innanzi,  l'altr'icr,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 
(E  'I  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  meuato  m' ha  de'  veri  morti , 
Con  questa  vera  carne  che  'I  seconda 
a.  Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  'I  mondo  fece  torti. 
43.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sarò  là  dove  0a  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna 
41.  Virgilio  é  questi  che  cosi  mi  dice 

(E  additalo):  c  quest'altro  é  quell'Ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
45.  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la 


30.  iL)  Qlal  rosri  beco, eoi:alx>ioteco  fu:  quanto 
fummo  mondani.  —  Meborar  f-reseste  i  falli  andati. 

(SL)  Fu.  Ott.:  Dell'abito  mio  leggiadro,  e  del  li 
allievi  e  laicali  costumi  eh'  io  aveva.  —  Meborar.  L'osa 
l'Ottimo  in  prosa  (  HI,  p.  640).  la  Virilio  ha  anche 
senso  di  dire. 

40.  (L)  De  quella  vita  d'  errore  —  Costui  che  ai 
va  ix.va.vzi  :  Virgilio. 

(SL)  V'ita.  Purg.,  I,  l.  90;  IX,  t.  37 ,  XXX, 
L4& — Toso*.  Inf.,XX,l.  43:  Egià  iernotte  fu  la  luna 
tonila.  Ott.:  A  di  14  di  marzo.  —  Colpi  :  Petr.  :  Or 
dimmi,  te  colui  'n  pace  ri  guide  (t  mntlrai  il  duca  tur). 
Rammenta  il  modo:  In  ocutis  Salii  hujus  ( Ile*.,  Il . 
XII,  11). 

41.  tH  De'  vehi  «orti  :  de'  dannaU.  —  Ovest  a  ve»  a 
mia.  -  -  Seconda  :  segue. 

<SL>  Veri.  Purg.,  XXX,  l.  47  :  t'uicio  dt'marU. 
4«.  (L)  lnw  :  di  là. 

(SL)  Drizza.  Purg.,  X,  l.  1  :  '/.  mal  autor...  fa 
parer  dritta  In  via  torta. 

13  (L)  Gvhpacna:  compagnia.  —  KirIc.va:  io  retti. 
(SL)  Cobpa<;:va.  Purg.,  HI ,  t.  St. 
(,F)  Beatrici    Oli.:  Dove  la  fede  vale,  la  *pc 
ronza  arrenile,  la  cut  il  ad  e  fa  ascendere  li  superni  gradi. 

44.  (Lì  Additalo:  l'additai.  -  Per  cui 
oc.vi  PE.VMCE  lo  vostro  ret.vo:  già  pura. 

(SL)  Obbha.  Non  la  nomina  ;  che  poco 
tava  a  Foreso  di  Stazio. 
49  IL)  Da  sé  la  n:o«diu  la  invia  al  cielo. 


La  gola. 


Nel  verso,  non  Mio  (  ma  ancia-  l'aurea  antichità 
n'ha  parecchi  di  tali),  recata  da  Gregorio  il),  e 
ripetuto  da  Tommaso,  raccolgonsi  le  condizioni 
che  il  piacere  della  gola  fanno  essere  colpa.  Pra?- 
htute ,  itimi»,  nrdcnltr ,  studiose  (i);  e 


fi)  Mor  ,  XXX.  -i2)Som..*,  1,72  hi.toro,  in  altre 
parole  :  Quid,  quantum,  quomod».  et  quando  (De  Sum. 
a,  11). 


vale  ««si-re  rea  I'  ingordigia  nel  mangiare  anzi 
tempo  o  fuori  di  tempo  0  senza  «larsi  tempo;  rea 
quella  lautezza  de'  cibi  che  costo  troppo  ;  rea 
quella  die  nel  loro  apparecchio  mette  importanza 
e  fatica  e  vanità  e  sp««a  soverchia:  rea  quella  cli< 
eccede  nella  quantità;  «lUella  da  ultimo  che  al 
mangiare  ed  al  bere  agogna  con  voluttà  aiTan- 
uo.vi,  e  rumina  nel  pensiero  il  mangiare  fatto,  e 
medila  il  da  farsi  come  beatitudine  sovrana.  Non 
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e  senza  venia ,  tuttoché  paia  strano,  il  dello  della 
Somma  :  che  gli  eceetsi  della  gola  contrastano  in 
urla  maniera  al  precetto  del  degnamente  celebrare 
la  festa  (  1  '„  si  perché  nella  festa  segnatamente  han- 
no Iuoko  cosi  falli  eccessi,  si  perchè  gli  epuloni  di 
lutti  i  di  dell'anno  fanno  festa  con  l'ozio  e  la 
crapula;  ond'é  che  quel  vizio  profana  insieme  e 
il  riposo  religioso  e  il  civile,  abusa  e  la  povertà 
eia  ricchezza,  e  fa  dell'uomo  un  animale  bruto, 
massimamente  in  que'  tempi  che  Dio ,  ordinando 
un  po'  di  quieto  alle  sue  membra  con  legge  prov- 
vidissima e  di  sanità  e  di  libertà  lo  richiama  a 
più  alti  pensieri.  E  il  detto  della  Somma  è  anche 
vero  in  questo  rispetto,  che  il  digiuno  essendo  sta- 
bilito come  preparazione  alle  feste,  e  come  un  pre- 
libare della  cerimonia  di  quelle,  il  trascorrere 
nella  dismisura  contraria  al  digiuno  è  un  violare 
il  preretto.  Quindi  è  che  in  più  lingue  le  voci  di- 
notanti il  mangiare  cri  il  bere  denotano  il  festeg- 
giare, come  udorea,  bonbanee,  baldoria,  tripudio, 
trionfo:  ed  Orazio,  traendo  a  comodo  della  dot- 
trina epicurea  la  falsata  religione  de' tempi,  can- 
tava :  A'ufic  ett  bibendum . . .  nune  Saliaribut  Or- 
nare pulvinar  Deorum  Tempus  erat. . . .  (2t. 

Al  tatto  reca  Tommaso  il  vizio  della  gola,  dac- 
ché e  il  gusto  e  P odorato  non  sono  che  una  spe- 
cie di  tatto;  e  lo  fa  compagno  all'impazienza,  per 
essere  lui  contrario  al  patire  i  disagi  cosi  come 
-  gl'indugi,  e  per  debilitare  anco  in  questa  ma- 
niera le  forze  dell'anima:  Alla  battaglia  (3)  del- 
l' uomo  interiore  noti  ti  torge  te  prima  il  nemico 
patto  entro  noi  ttetsi,  cioè  l'appetito  della  gola,  non 
viene  domato  Hi.— A  fortezza  appartiene  In  pazien- 
za che  tot  tiene  i  mali  e  la  longanimità  che  ta  atten- 
dere i  beni{5).  —  /  forti  faticano  avendo  fame  e  tete 
del  gaudio  de'  beni  veri  e  desiderano  tener  lontano 
V affetto  toro  da'  terreni  e  da'  corporali  (6).  —  A'on 
tuto  fare  opere  virtuose ,  che  comunemente  dieonti 
opere  di  giustizia ,  ma  farle  con  certo  insaziabile 
desiderio,  quoti  con  ■fame  e  tete  (7).  Questi  passi 
che  congiungono  insieme  le  idee  di  fortezza  e  di 
astinenza  da  cibi,  e. di  giustizia  (ben  distingue 
Tommaso  la  giustizia  particolare  dalla  universale; 
ma  qui  può  intendersi  anco  di  questa  ),  dichiarano 
perché  Dante  ripetendo  il  passo  del  Vangelo:  Beali 
qui  eturiunl  et  titiunt  juttitiam ,  lo  applichi  all'a- 
stinenza della  gola  e  lo  distenda  all'amore  di 
quante  MNM  mai  cose  giuste (8).  Carità,  soggiun- 
gagli ,  estendo  radice  de' beni  tulli,  quanto  appar- 
tiene  a  fortezza,  appartiene  altresì  a  carità.  Or  il 
vizio  della  gola  offende  e  giutlizia  e  carità,  per 


(1)  Som.,  2.2,  14».  —  (2)  Hor.  Garm.,  I,  31.  — 
(3)  Purg. .  XVI ,  t  SU  :  Libero  voler:  chete  fatica  Xtlte 
prime  battaglie  del  eiel  dura.  Poi  vince  tutto,  se  beh  si 
nutrica  —  (4)  Gre*.  Hor.,  XXX.  —  (3)  Som.,  2 ,  2 ,  130. 
—  (C)  Aog.,  Serm  Dora.,  I.  —  i")  Somma,  I.  e. — 
(8)  tUHriend,,  tempre  quanto  è  giusto  (Pur?  .  XXIV. 
(fraina  ultima) 
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quetta  ragione,  tra  U  altre ,  che  toglie  ai  netettitott 
quel  che  è  debito  ad  etti,  ed  insulta  spietatamente 
alla  miseria  loro. 

Adam  intemperantia  venlrit  expulit  a  Paradi- 
so (1).—  Dominando  il  vizio  della  gola,  tutto  quello 
che  gli  uomini  hanno  fttrtemente  operato,  lo  per- 
dono (ì).  —  Puwi  venter  per  ingluviem  tendi  tur, 
viriutes  anima  per  luxuriam  destmunlur  (3). 

Figlie  della  gola,  dice  Gregorio  (4),  stolta  alle- 
gria, buffoneria ,  immondezza ,  loquacità ,  grossezza 
della  mente.  La  quale  enumerazione  non  alterando . 
ma  in  più  ragionato  ordine  disponendo,  la  Somma 
dimostra  come  la  gola  offende  la  ragione  con  la 
grossezza  della  mente  (5).  intorbidi  l'appetito  con 
la  vaga  e  i ricomposta  allegria,  disordini  la  pa- 
rola a  loquacità  (6),  la  persona  ad  atti  sfrenati  di 
quella  buffoneria  che  a  stultit  eurialitas  dieitur, 
idesl  jocularitat  qtur  risum  movere  tolet  (7)  ;  brulli 
Il  corpo  anello  con  l'esteriore  immondezza. 

E  perché  immomlizia  massimamente  appartiene 
alla  gola  (8);  però  da  acqua  immonda  e  puzzo- 
lente sono  battuti  in  Inferno  i  golosi ,  e  Garberò 
ha  la  barba  unta  e  atra.  Omnes  mensa?  replettc 
tunl  vomita  tordibusque  (9).  E  per  immondezza  in- 
tende la  Somma  e  le  superfluità  de' cibi  male  smal- 
liti, e  gì' immondi  desiderii  a  cui  la  gola  è  fomento. 

Ma  perchè  Giudei  e  Manichei  tenevano  che  il 
cibo  contaminasse  di  per  sé;  la  dottrina  del  Cri- 
stianesimo con  la  temperanza  sua  propria  insegna 
che  quella  è  colpa  di  gola  ove  l'uso  de'cibi  esce 
dalla  rcgoTa  di  ragione  la  quale  è  virtù  (10);  c 
neppure  ogni  uso  inordinato  de' cibi  è  colpa  mor- 
ule iU).—  Chi  è  che  non  prenda  alquanto  di  cibo 
oltre  alla  tirella  necettilà  (13).  —  Net  mangiare,  il 
piacere  ti  mesce  alla  necessità:  quanto  questa  richieg- 
go e  quello  ti  arroghi,  non  ti  può  Itene  in  pere  (13). 
—  Colpa  è,  per  concupiteti  za  di  cibo  piacevole,  ec- 
cedere la  misura  nel  mangiare  sapendo  di  eccederla, 
non  per  imperizia ,  credendo  quel  tanto  eture  ne- 
cessario (14).  —  Allora  la  gola  è  vizio  quando  si  fa 


(!)Chrj«  in  Mallh  .  Hom.,  XIII.  Quindi  Danio  il 
secondo  albero  che  le  anim«  ritrovano  nrlla  via  ,  dice 
nn  pollone  di  quello  che  fu  morsa  da  Eva  —  (2)  tireg. 
Mor.,  XXX.  —  (3)  GfWf.  in  Vosi.  —  (4)  Mar.  XXX.  — 
(3)  //  vino  perturbando  il  cerebro  rolla  sua  fumosità , 
impedisce  l'uso  della  ragione  (Som.,  2,  2,  139).  l'urg. . 
XXIV,  l.  ult.:  L'amor  del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  ditir 
mm  fuma.  Quindi  neh"  Inferno  i  golosi ,  delti  ciechi . 
giacciono  istupiditi.  —  (tìi  Grc«.  in  Pont.  :  Sr  /  dediti 
alla  gola  non  fossero  da  smtxl.ralii  loquacità  traspor- 
tati, quell'Epulone  che  dicesi  aver  banchettato  tulli  i  di, 
non  patirebbe  nella  lingua  arsione.  E  però  fors*  Ciacco 
in  Inferno  per  pena  della  gola  loquace  e  dell'antica  cor- 
tigiania, dice  da  ultimo  :  Più  non  ti  dico  ,  e  più  wm  ii 
rispondo  (Inf.,  VI,  1.30);  e  qui  Forese:  Tu  ti  rimaniomtu: 
ehè'l  tempo  è  caro  In  questo  regno  (l'urg.,  XXIV,  t, 31) 

—  (1)  Glo».  in  Eplie». ,  V.  —  18)  Som.,  2,2,  148.  — 
(9)  I«id.,  XXVI1I.-(10)  Som..  L  c.  —  (il)  Som.,  2.2. 
154.  —  (12)  AB* Coafttt.,  X.-(13)  Gre,:.  Mor..  XXX. 

-  (14)  Som..  2.  2.  148 
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PURGATORIO.  CANTO  XXIII. 


ultimo  e  principale  fine  del  godimento  umano;  ed 
e  colpa  quando  Immuta ,  o  risica  d' immutare,  più 
o  meno  in  male  l'essere  del  corpo:  onde  Dante: 
la  dannata  colpa  della  gola  (1),  e  roip*  ih- Un  gola 
teguile  già  da  miteri  guadagni  (9).  Ed  é  non  meno 
arguto  che  \ero  II  detto  della  Somma,  che  gii 
uomini  non  s'affannano  nella  vita  tanto  per  il 
mangiare,  al  che  poco  richiedesi,  quanto  per  bene . 
cioè  troppo,  mangiare. 

L'avarizia  s'è  veduto  essere  il  più  grave  de' 
«bM  che  riguardano  i  godimenti  della  carne  (3), 
perche  il  piacere  essendo  appetibile  per  sé  stesso, 
l'utile  come  mezzo  (4);  il  fermare  il  desiderio  sul 
mezzo,  è  più  grave  sforzo  della  mente  e  dell'a- 
nimo, e  però  maggiore  abuso  del  libero  arbitrio. 
La  lussuria,  secondo  Tommaso,  é  più  grave  della 
gola;  ma  Dante  la  colloca  non  lontano  dalla  cima 
del  monte,  forse  perché  nella  gola  l'oggetto  del 
piacere  é  più  animale  e  più  vile,  e  non  ha  né  le 


(i)  Inf.,  VI.  t.  18.  —  19)  Pur*.,  XXIV,  143;  «  V  Ec- 
clesiastico (  XXXVII ,  34  ):  Propter  crapvtam  multi  obi- 
mmf.-(3)  Greg.  Mor.,  XXXIII.  -(4)  Som.,  9,  9,  148. 


tentazioni  né  le  scuse  che  ha  l'altro,  né  porta 
seco,  ad  attenuarlo,  quegli  esercizi!  d'affetto  e  di 
annegazione  che ,  tuttoché  torli  a  mal  Une ,  ten- 
gono talvolta  un  qualche  elemento  non  dissimile 
da  virtù,  o  almeno  col  dolore  che  recano,  prepa- 
rano l'anima  a  ravvedimento.  Non  é  necessario, 
nota  la  Somma,  che  sia  più  grave  un  peccalo  il 
quale  riguardi  un  fine  maggiormeute  appetibile  . 
perché  la  gravità  d'esso  peccato  dipende  dall' in- 
tenzione che  P  uomo  ci  mette.  Ma  più  pienamente 
altrove  :  La  gravità  del  peetato  misurati  da  trt  ri- 
tpetti  ;  prima  nel  toggetto  di  quello ,  e  in  quetto  i 
peccati  che  riguardano  le  cote  divine  tono  i  pm 
gravi;  e  in  quetto  rispetto  il  vizio  della  gola  non 
è  de  maggiori,  dacché  verta  nelle  cote  che  temono 
a  tottentamenlo  del  corpo.  Poi  la  gravità  ti  può 
mimare  dulia  parie  di  chi  pecca;  ed  in  quetto  la 
gola  non  è  de'ptu  gravi,  ti  perchè  cibarti  è  necet- 
tario ,  ti  perchè  difficile  è  diteernert  quel  che  con- 
viene in  tali  cote ,  e  moderarti  nell'  atto.  Da  ultimo, 
ti  mitura  dagli  effetti,  ed  in  quetto  il  vizio  della 
gola  può  avere  gravità  in  quant'egli  ti  fa  ad  altri 
peccati  occasione. 
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CANTO  XXIV. 


Argomento, 

Poila  di  Piccatila  tonila  di  Forete  con  dolci  parole;  tocca  della  Pargoletta,  amala  da  lui;  tocca 
di  quel  che  fa  bella  la  poetia ,  cioè  la  veritii  dell'  affetto.  Poi  de'  mali  di  Firenze  e  della  morte  di 
Corto.  Le  memorie  del  cuore,  dell'ingegno,  della  vita  civile  t'accolgono  in  quetlo  Canto,  uh  de' più 
belli  di  tutto  il  poema.  Trovano  un  albero ,  quid  trapiantato  da  quello  che  cotto  ad  Eva  tanto  :  tolto 
l'albero  la  fame  dell'anime  ti  fa  più  viva.  Gridano  allora  etempi  d' intemperanza  gattigata  ,  i  Cen- 
tauri e  i  guerrieri  da  Gedeone  rifiutati  alla  maravigliata  battaglia. 

Nola  lo  icrtinc  I  alla  IO.  13,  13, 15;  11  alla  30,  34;  34  alla  41  ;  43  alla  46  ;  48 ,  49  ,  30. 


1.  Ne  '1  dir  l'andar,  uè  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  furie. 
Si  come  nave  plnla  da  buon  venlo. 

t.  E  l'Ombre,  che  parean  cose  rimerie, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traèn  di  me,  di  mio  vivere  accorle. 

3.  Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 

Dissi:  —  Ella  Ma  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda: 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  <|uesla  genie  che  si  mi  riguarda.  — 


1.  (Lt  Nfc   t  UH  L'  nini,  ,  S«  L'ASDAR  Ut  MÙ  LOTO 

tacca:  il  dire  non  faceva  più  lento  I  andare,  né  l'an- 
dare, il  dire.  —  Pista  :  » pinta 

(SL)  NÈ.  Ario». ,  XXXI,  34  :  Sun,  per  andar,  di  ra- 
gionai- lasciando,  .Vi/i»  di  aeywr,  per  ragionar,  tot  via. 
Il  nmlru,  te  non  più  dolce,  più  breve  :  e  i  tronchi  qui 
dinotano  la  fretta. 

*.  (L)  Riiohte  :  di  doppia  morte.  —  Di  nt .  ili  mia 
vista. 

(SL)  Hi  morti:.  Dice  non  ripetizione,  ma  intentio- 
ne-  —  TaAts.  In  Min  simile  al  virgiliano:  Mille  Irakeni 
va>  iu$,  adverto  tale ,  colora.  -  TraxHqut  ptr  otta  fu- 
rore* (.En.,  IV). 

3.  (L)  Elia  :  l'ombra  di  Slaiio.  —  Più  taro»,  cut:  su* 
»»«»»:■•  :  Pi"  tarda  che  se  io  seco  non  fotti  a  par- 
lare e  Virgilio. 

4.  (SU  Piccarda  Donali ,  sorella  di  Forese  e  di  Cor- 
Mi ,  figlinola  di  Simone,  bellissima.  Fatta  monaca  di 
Santa  Chiara,  perché  Corso  l'aveva  prometta  a  un  della 
Tota,  fu  traila  a  fona  di  convento  da  lui ,  venuto  a  ciò 
da  Bologna,  dov'era  podestà  .  e  dala  moglie:  ma  ella 
infermò  tuli  ti,  0  mori  (Cionacci,  Vita  della  B.  Imi- 
liana,,  p.  IV,  c  7).  -  Notar.  Inf. .  XX.  I.  33  :  Se  fu  ne 
redi  alcHH  drgnu  di  noi». 


5.  La  mia  sorella  che,  tra  bella  e  buona. 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  — 

6.  SI  disse  prima  ;  e  poi  :  —  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  dacch'è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7.  Questi  (  e  mostrò  col  dito  )  è  Buonagitinla  , 

BuonagiunU  da  Lucca.  E  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta. 

8.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

Dal  Torso  fu:  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  — 


8  (SL)  Tra.  Pelr.  :  Che,  Ira  bella  e  onetla  ,  Son  to 
qual  fotte  più.  Più  proprio  che  nel  Tasso  :  F.  metta 
quoti  par  Ira  viva  e  moria.  —  Ounro.  Bue,  V  :  /«««<■ 
tum  miratur  limen  Olympi.  Georg.,  I  :  Allo...  Oiympo. 
—  Corona.  Ad  Tini.,  II,  IV,  8:  Repotila  al  mihi corona 
jutlitìte. 

•  ti)  Dacch':  poiché.  — Musta:  svanita. 

(SL)  Mista.  Inf.,  XXIV,  I.  13:  La  lena...  del  pol- 
mon  ti  munta. 

».  (L)  Trafitta  :  le  inuguagliamc  deli'  arida  pelle 
rendono  imaginc  di  trapunto. 

(SD  Bco.'Aciij.m  degli  Urbieciani,  rimalore  me- 
diocre :  ma  a  quando  a  quando  elegante.  Abbiamo  un 
tonello  di  lui  al  Cavalcanti,  amico  del  nottro.  Fu  uomo 
di  valore  ,  dice  l'Anonimo.  Dante  nella  Volgare  Elo- 
quenza lo  nomina  come  negletto  di  ttile.  [V.  Dante,  de 
Volg.  Eloq.,  lib.  1,  cap  13] 

N  (SL)  Braccia.  Inf.,  XIX,  t.  19:  Non  temetti  torre  a 
'uganno  La  belladonna...  —  Torso.  Vescovo,  o  com'allri 
dice  ,  terriere,  a  Tourt ,  nacque  nella  Bric ,  fu  papa 
col  nome  di  Martino  IV  dal  l-J»0  al  1484  :  buon  uomo  : 
amico  della  cata  di  Francia  di  mollo:  faceva  morire  le 
anguille  del  lago  di  Boltena  nel  via  bianco ,  e  le  con- 
diva con  spezie ,  mangiava  tempre ,  e  pieno  di  cibo 
esclamava    fonìe  Iteut,  quanta  mala  ijilimui prò  ecclr- 
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9.  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  ano 
E  nel  nomar  parón  tutti  contenti , 
Si  eh'  io  perù  non  vidi  un  atto  bruno. 

10.  Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila ,  c  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molle  penti. 

11.  Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza: 
E  si  fu  tal,  che  non  si  senti  sazio, 
ti.  Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d' uu  che  d'altro ,  fe'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  a\er  contezza. 


t ia  Dei  !  Morto  che  fa ,  gli  scrìssero  questo  epitaffio  : 
Gaudcnl  anguilla  quia  mortuus  hiejarrl  Hit  Qui^quasi 
morte  rea$,  rrcorialiat  eoi.  Iacopo  della  Lana  :  E  dopo 
lui  nono  seguiti  pasturi,  ■  m  untili,  vescovi,  abati  ni  al- 
tri minori  prelati  e  chierici  ,  i  quali  in  queste  facoltà 
vincerebbero  la  mitra  ai  tirila  papa  Martino.  (Mi.  :  Fu 
uomo  guerresco,  e  molla  guerra  fere  fare  cantra  gli  av- 
versari della  Chiesa.  Net  costui  tempo  si  rubrltò  Sicilia 
dal  re  Carlo;  nel  costui  tempo  passò  Filippa  re  di  Fran- 
cia in  Catalogna  cantra  la  re  Mero  d'Aragona.  Delle 
anguille  di  HoUena  c  di  Comacehio  mandasi  tuttavia 
regalia  a'  prelati  di  Roma. 

9.  (Lì  Brcso  :  scontento. 

(SL)  Contenti.  Per  amore  di  fama.  Ciacco,  il  go- 
loso, nel  VI  dell'  Inferno  :  Pregoti  eh'  alla  mente  altrui 
mi  rechi.  —  Hanno.  Pelr.  :  IV» to  oscura. 

10.  (L)  Che  pasturò  col  rocco,  come  vescovo. 
(SD  Vóto  Ovid.  Mei.,  Viti  Oraqnrrana  motel, 

tlrnlrmqur  in  dente  fat,gat  ;  Krercetque  cibo  delusum 
gultur  inani:  Proque  epulis  tenues  nequidquam  decorai 
man»,  /fin.,  XII:  Jnm  jamque  lenet ,  similisque  bucali 
Incrcpuit  malis ,  mortuque  elusus  inani  est.  Nel  meno 
verso  di  Dante  ci  stanno  quelli  e  di  Virgilio  e  di  Ovi- 
dio. —  U  baldi*.  La  Pila,  luogo  nel  Fiorentino.  Fratello 
del  Cardinale,  caccialo  in  Inferno  te.  X).  Una  medaglia 
di  questo  Uhaldino  fu  trovata  tra  lo  rovine  di  Monte  Ac- 
cianico,  castello  di  quella  famiglia,  signora  già  del  Mu- 
gello (Brocchi,  Diss.  del  Mng.,  p.  53).  —  Bonifazio.  Ar- 
civescovo di  Ravenna:  molli  anliebi  lo  fanno  ligliuolo 
del  detto  Uba  Mi  no;  altri,  genovese  de'  Ficsebi  :  perchè 
vescovo  ravennate  fu  dal  al  12SM  un  Bonifazio 
di  Lavagna.  —  Rocco.  O  rocchetto ,  rolla  di  prelati  , 
ma  qui  rocca  vale  il  pastorale  de'  vescovi;  e  il  Postilla- 
tore Cassinense  dice  che  il  pastorale  dell'arcivescovo  di 
Raveona  ha  un  peno  in  cima  fallo  a  guisa  degli  scacchi, 
cine  della  lorrc.  K  Benvenuto  da  Imola:  Qttum  ctrlrri 
paslores  haltcnt  virgam  paslaralem  rrlttrlam,  hir  (Arch. 
Rav.)  habet  tolam  virgam  rectam  ,  et  in  summitate  ro- 
tonda* ad  mtidum  eatculi  sive  rocchi;  cioè  come  il  bor- 
done de'  pellegrini. 

(F)  Pasturò,  ioan.,  XXI ,  1S:  Pasce agnos  mei\s. 
-  17  :  Pasce  oves  meai. 

1 1  (Lì  Spano  :  agio.  —  Me*  secchezza  di  qui. 

(SI.)  Marchese.  Nume  di  persona,  e  fu  de'  Rigo- 
gliosi, cav.  di  Forlì,  gran  bevitore.  Dettogli  dal  canti- 
niere che  la  citta  lo  biasimata  di  sempre  bere  :  e  tu, 
soggiunse,  rispondi ,  eh'  i"  ho  sempre  sete. 
IS  (LI  Fa  prezza:  slima. 

(SL)  Contezza.  Per  le  Rime  di  Danto,  note  già, 
vivo  Bonagiunta.  t)tt.  :  Mostra  F  affetitme  che  orni  a 
lluonagiunla  ,  pm  che  agli  altri .  pei-occliè  si  dilettò  in 
una  medesima  poesia  vulgare. 


13.  H  mormorava;  e  non  so  che  Cinturo 

Sentiva  io  là  Vei  sentia  la  plaga 
Della  Giustizia  che  si  gli  pilucca. 

14.  —  0  anima  (diss* io)  che  par' si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  t'intenda. 
E  le  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  — 

15.  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda 

(Cominciò  ei),  che  li  farà  piacere 

La  mia  città,  comech'uom  la  riprenda. 

16.  Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiarcranti  ancor  le  cast'  vere. 

17.  Ma  di  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  ch'avete  intelletto  d'amore.  — 

18.  Ed  io  a  lui  :  —  lo  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  nolo:  o  a  quel  modo 
Che  diMta  dentro,  vo  significando.  — 

19.  0  frate.  Issa  vegg'io  (diss' egli)  il  nodo 

Che  '1  Notaio  e  Guidone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  sUl  nuovo  eh'  i'  odo. 


f  ».  (L)  LA  Vei  restia  la  piaga  :  in  bocca  a  lui.  — 
Pilucca  :  mangia  a  poco  a  poco .  come  dal  grappilo  lo 
glicndo  i  chicchi,  rimane  il  raspo. 

(SD  GMTCOCA.  La  Pargoletta,  nobile  fanciulla, 
amata  da  Dante  (orse  nel  1314.  Tra  le  sue  Rime  abfnam 
questi  versi:  Chi  guarderà  giammai  senza  paura  Segh 
occhi  d'està  bella  pargoletta.  L'Oli  imo  qui  vede  Alagia 
di  cui  nel  XIX  del  Purgatorio ,  ter»,  ultima.  —  Puca. 
Som.  :  Scurii  vulnus.  —  Pilucca.  Varchi  :  Pilucconi  un 
grappolo  d'uva.  Purg.,  XXIII,  t.  HO  :  Che  si  vi  sfoglia 

14.  (L)  Par'  :  pari. 

15.  (L)  No*  porta  a  neon  «esda:  le  maritate  e  le  ve- 
dove portavano  bende.  —  Uo«  :  altri ,  e  forse  lo. 

(SL)  Lo*.  Inf.,  XXI.  O  forte  in  generale  la  fama 
de'  Lucchesi  non  era  buona  :  e  a  gran  torio ,  cred'  io. 

16.  (D  DicHiAiiERAvn...  le  cose  vere:  il  fatto  te  lo 
dichiarerà. 

1 7 .  (L)  S"  hi  veccio  oli  ...  :  se  sei  tu .. .  —  Fi-ore 
dal  cuore. 

(SL)  Nuove.  Bue  ,  III  :  Poliia  et  ipsr  faci!  nova 
carmina.  —  Dos*  e  Canzone  recala  nella  Vita  Nnova 
—  Intelletto.  Eccli.,  IV,  21  :  iHteltcctum  juslilirr. 

18.  (SL)  Amore.  Nella  Vita  Nuova  e' condanna  co- 
loro che  rimano  sopra  allra  materia  che  amorosa  ;  con 
eiossiacchè  colai  modo  di  parlare  forse  dal  principio 
fu  trovalo  per  dire  d'amore.  Mutò  poi  sentenza.  —  Dét- 
ta. Som.:  Dirtamine  ralitmis.  —  Destro.  Ad  Cor.,  I, 
V,  14  :  De  his  qua>  inlus  sunt.  Som  :  Deo  inleriu*  inspi- 
rante. 

iF)Modo.  Postili.  Caet.:  Pitilocaplusmcitus  l.,- 
quitur  de  amore,  quam  non  philacaplut. 
IO.  (L)  Is*a:  or.  —  Nodo:  impedimento. 

(SL)  Issa.  Modo  lombardo,  ma  fors'anro  lucchese 
e  però  messo  in  bocca  a  Buonagiunta.  —  Notaio.  Ia- 
copo da  Lenlina:  visse  circa  il  1£HO.  Abbiamo  sue  rime, 
assai  disadorne.  Conv.,  1,  10:  Questa  grandezza  do  io 
a  questo  amico  (  il  volgare  italiano)  in  quanta  quello 
riti  di  bonlade  arca  in  podere  e  occulto,  io  lo  fo  avere 
in  atto,  e  palese  nella  tua  propria  operazione.  Un  poeta 
provenzale:  Cantar  non  punte  guari  Valere  se  dal  cor 
DM  mot*  //  r«Nf«.  —  Ci  irrovi:  d'Arezzo  .  più  ele«.inle 
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in.  lo  veggio  lien  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittalor  sen  vanno  strette  ; 

Che  delle  nostre ,  certo ,  non  avvenne. 
II.  E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall'ano  all'altro  stilo.  — 

E  quasi  contentato,  si  tacette. 
ii.  Come  «li  augel  che  vcrnan  verso  'I  Silo , 

Alcuna  volta, di  lor  fanno  schiera; 

Poi  volan  più  in  fretto,  e  vanno  in  filo; 
23.  Cosi  tutta  la  pente  che  li  era. 

Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

14.  E  come  l'uom  che  di  trottare  é  lasso, 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 

15.  Si  ludo  trapassar  la  santa  greggia 

Forese  ,  e  dietro  meco  sen  veniva  , 
Dicendo  :  —  Quando  fla  eh'  i'  ti  riveggiaf  — 

16.  Non  so  (rispos'io  lui)  quant' io  mi  viva: 

Ma  già  non  fla  'I  tornar  mio  tanto  tosto , 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 


di  lluonapiunla,  ma  par  mediocre.  Nacquo  nel  1230:  di 
54  anni  si  fece  do'  frali  gaudenti  :  fu  buon  cittadino.  •« 
Dolce:  l'urg. ,  XXVI,  t.  33  :  Rime  damare  usar  dolci 
e  leggiadre. 

{¥)  Nodo.  Il  Cosiamo  ,  in  una  Iutiera  so  questo 
pano  :  Amore  è  quegli  che  fa  volare  ,  non  che  coircre: 
e  senz'  etto ,  è  il  volere  empire  i  fogli  un  empirli  di 
stoppa. 

SO  (D  Dittator  :  Amor.  —  Che:  il  che.  —  Non  tv- 
vessa:  che  non  dicevano  col  cuore. 

{SI.)  Vm-i.ii  Parla  o  al  solo  Dante,  e  in  plurale 
per  rinreitl ;  o  di  lui  insieme  e  di  Guido  e  di  Gino. 

«•..(DOhal:  chi.  —  Gradire:  andare  Crudi.  —  Ol- 
the  quel  che  detta  il  cuore  —  Dall'  dall'altro  stilo  : 
dal  pili  al  raen  bello. 

(SD  Gradire.  Andare.  finulior.  Darebbe  un  sen- 
so anco  l' andare  a  arado  ;  cioè  :  chi  canta  por  piacere 
ad  alimi,  non  per  soddisfare  all'  affetto  proprio ,  s' im- 
broglia. Ma  il  primo  corrisponde  forse  piti  all'  imagiuc 
delle  penne  strette  dietro  ad  Amore. 

(F)  Oltre.  Pietro  qui  reca  un  passo  d'  antico  ; 
CVnii'inir  prima  le  anime,  poi  le  lingue  farsi  erudite. 
**.  (L)  Cu  AticEi  :  le  grii.  —  Di  lor  :  di  se. 

(SD  Acce.:  Inf.,  V.  [V.  Euripid.,  Helcna.  1495; 
SUl.Theb.,  V,  li  ]  —  Versa*.  Mn.,  VI  :  Avr$,ubi  fri- 
gidu*  MIMMI  ,  Trans  pontum  fugai  ,  ri  trrris  immittit 
aprici».  —  Fawo.  Inf. ,  V  .  t.  ti:  Facendo  in  aer  di  sè 
lunga  riga.  —  Filo.  Par.,  XVIII,  t.  35. 

M.  il)  L'aitoiur  del  casso:  l'ansare  :  da  follis.- 
Casso:  petto. 

««.  (L)  Tornar  mn  qui  per  morte.  —  Cu'  io  sos  su 
col  voler  priba  alla  riva  :  desidero  pia  morire  per  non 
vedere  il  male  di  Firenze. 

(SI.)  Tornar.  Purp  ,  II,  I.  31  :  t'rr  tornare  altra 
volta  L'i  dove  io  san,  fo  io  questo  viaggia.  [Dante ,  Ili- 
mc  :  Spesse  fiate  pensando  alla  morte ,  Me  ne  viene  un 
desio  tanto  mare.  Che  mi  trasmuta  lo  color  del  riso.]  — 
Diva.  Imagi  no  nel  Petrarca  ripetuta  sovenle.  Altrimenti 
pensavi  quando  scrisse  il  XXXI  dell'  Inferno  ,  I.  13 
Ch'n  vive/'  lungà^vita  aneoruaspcltu  Se  innanzi  tempo 
Grazia  a  sè  noi  chiama 


XXIV.  **7 

i7.  Perocché  'I  luogo,  u'  fui  a  viver  posto  , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa  , 
E  a  tristo  ruina  par  disposto.  — 

38.  Or  va  (diss'ei)  :  che  quel  che  più  n'ha  colpa, 
Vegg'  io  a  coda  d1  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mal  non  si  scolpa. 

i9.  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre,  infln  ch'ella '1  percuote; 
E  lascia  M  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh' a  te  Ila  chiaro 
Ciò  che 'I  mio  dir  più  dichiarar  nop  puote. 

31.  Tu  li  rimani  ornai:  che  'I  tempo  è  caro 

in  questo  regno,  si  eh'  lo  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro.  — 


t».  (L)  IT  :  ove. 

(SL)  Spolpa.  Inf.,  XXIV ,  l.  48  :  Pistoia...  di  Neri 
si  dimagra.  Crete.  :  Magro  sabbione.  —  Iti  m  II  verso 
suona  mina. 

t8.  (L)  otei  :  Corso  Donati.  —  A  coda  d  DM  bestia 
tratto:  strascinato  più  da  cavallo.  —  Verso  la  valle, 
ove  mai  sos  si  scolpa:  in  Interno,  ove  non  c'è  reden- 
zione. 

(SD  Otei.  Corso  Donati.  *'u,diee  il  Villani 
(Vili,  95),  il  più  savio  ,  il  più  valente  cavaliere ,  il  più 
Mio  parlatore  e  meglio  pratico,  e  di  maggior  nomi- 
nanza ,  di  grande  ardire  ed  imprese,  che  a  suo  tempo 
fosse  in  Italia...  fu  hello  della  persomi  c  di  grazioso 
aspetto:  ma  fu  molto  mondano  :  e  in  suo  tempo  fece  fare 
in  Firenze  mot  Ir  commutazioni  e  scandali ,  per  avere 
Stato  e  signoria...  La  sua  fine  fu  grande  novità  nella  no- 
stracittà.  Dino,  I:  Cavaliere  di  grande  animo.  -  II:  Ar- 
dito e  franco...  valentissimo...  bellissimo  uomo.  Sospet- 
tarono avesse  avvelenalo  do'  Cerchi.  Impedi  talvolta  il 
corso  della  giustizia  :  congiurò  con  Bonifazio  Vili  e  con 
Ugurcione,  del  quale  o  egli  o  un  suo  tiglio  aveva  sposata 
la  flplia  nel  1304.  Nel  1989  fu  potestà  di  Pisa  :  e  coro 
batté  a  Campaldino,  ambizioso  di  bella  morto  ;  m  i  1390 
sventò  la  guerra  destinata  contro  Pisa  da'  suoi  Fioren- 
tini. Tornò  nel  I30J  vincitore  con  Carlo  di  Valois;  esiliò 
i  Dianrbi,  e  fu  si  polente  clic  il  popolo  n'ebbe  sospetto. 
Fu  citato,  condannato;  le  case  assalile.  E' si  difese  co' 
suoi  ;  abbandonalo  dei  promessi  soccorsi  d'Cguccionc, 
fuggi  ;  ma  inseguito  da'  soldati  catalani,  cadde,  o  si 
gitlò  da  cavallo  ;  e  rimatogli  il  piè  nella  staffa  ,  tanto 
ne  fu  straziato,  che  i  nemici  lo  sopraggiunscro,  spoglia- 
rono e  uccisero  presto  a  s.  Salvi  il  di  6  di  ottobre  1308 
(Pelli,  p.  97-98).  —  Più.  Dino,  LX1  :  Troppa  più  baldan- 
zosamente si  scuoprirno  i  Donati  che  i  Cerchi  nello 
sparlare,  e  di  niente  lemeamì. 

(F) Scolpa.  Par.,  XX,  t.  36:  Dallo  'nfrrno,  u'  non 
si  rirdr  Giammai  a  buon  voler.  Aug.,  Serra,  ad  Erem.  : 
In  Inferno  nulla  est  redemptio.  Som.:  Cum  culpa  rema- 
timi in  damnatis,  eorum  mena  nullalenus  interrumpetur. 

«».  (L)  Crescendo  nel  moto.  —  Disfatto  :  morto. 

a©  (D  Noi  basso  holto:  7  anni,  7  mesi,  30  di.  — 
Unni,  de'  cieli. 

(SI.)  Dichiarar.  Mai  noi  nomina,  come  su'  affine. 

»l.  (I.)  Caro  prezioso.  —  A  paro  a  paro:  passo 
a  passo. 

(SD  Paro  Pctr.:  A  paro  a  paro  Coi  nobili  podi 
già  eantamlo.  AZn.,  VI  :  Parile»  gressi 
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3J.  Qua!  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  eavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

33.  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  Ldue, 
Che  far  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

34.  E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fae, 

Che  gli  occhi  miei  si  téro  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

35.  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'  un  altro  pomo ,  e  non  molto  lontani , 
Per  esser  pure  allora  vólto  in  laci. 

36.  Vidi  gente  sotl'csso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

37.  Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde, 

Ha  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta , 
Tien  alto  lor  disio .  e  noi  nasconde. 

38.  Poi  si  parti ,  siccome  ricredula  ; 

E  noi  venimmo  al  grande  arhore,  ad  esso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 


SS.  (Lì  Intoppo  ne'  nemici. 

(SLì  Qial.  Ario*..  XV,  38:  dame  buon  carri- 
dm-  eh' ultima  latta  U  motte  e  giunge  e  innanzi  a  tutti 
patta.  —  Intoppo.  Pensava  forse  alla  battaglia  di  Cam- 
paldino,  da  lui  piovane  combattuta. 

SS.  (Lì  \  4i '  in  :  passi.  —  Gras  maliscalo»  :  primi 
nel  regno  del  sapere. 

(SL)  Valchi.  Yalcare  è  nell'Ariosto  (XV,  •40). — 
Maliscalc.hi.  Manitralro  era  governatore  della  Corte  e 
dell'esercito  :  qui  vale  dignità  in  genere,  come  altrove 
le  voci  dura,  tignare,  imperadore.  Arraannino  :  Cerbero 
malitcalco  di  Plutone. 

54.  (Lì  A  tri  seccaci  :  ri  guardaro  di  lontano. 
iSLÌ  Estuato.  In  senso  simile  Virgilio:  Ingre- 

dilur,  linqurut  (tnlraw  (.En.,  Vii.  —  Seccaci.  .Ed.,  VI  : 
Quantum  arie  pattrnt  acuii  terrore  trauentum. 

55.  (L)  Parvermi:  m'apparvero.  —  Gravidi  di  frut- 
te. —  Per  esser  pire  allora  volto:  noi  vedevam  prima 
perch'era  sullo  svoltare.  —  Esse*  noi.  —  Pure:  appena. 
-  Laci  :  la. 

(SLì  Gravidì.  Georg..  II:  Fittu  nemut.  .  grave- 
teit.  Ovid.  Mei.,  Vili:  Gravidit.  mettibut  —  Vivaci. 
Georg.,  Il  :  Virare*  olirà'.  —  Poiio.  Per  albero  da  frutto 
in  genere,  i  Latini.  —  Pcre  Semint.  :  Pure  atMta  avttte 
digiunti  gli  affaticati  buoi.  —  Uci.  Scuiintendi  e  Giulio: 
Quaci. 

'Mi  (SLì  Alzar.  Uvid.  Mei.,  IV  :  Tibi,  Toniate,  nul- 
lo? Deprenduntur  aqtur  ;  quoque  imminel,  effugit  arbot. 
Armannino  pone  nell'Inferno  i  golosi  :  Affamati  ttanno 
carne  lupi:  di  brama  par  che  muoiano  :  di  fame  le  mani 

(Fi  Fastolisi.  Dice  la  vaniti  del  vixio  e  la  mi- 
nore graviti;  quasi  contrapposto  all'  avariiia  che  tiene 
le  anime  legale  alla  terra. 
S9.  (Lì  Disio:  la  cosa  ch'e'  bramano. 

(SL)  Acuta.  Georg.,  I  :  Curit  acuent...  carda.  — 
Disio.  Oggetto  del  desiderio.  Ovid.  Mei.  ,  Il  :  Spentane 
suam  moli*  avidut  circvmvolat  alit. 
SH.  (Lì  Ricredlta  d'aver  bramalo. 


39.  •  Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso. 

•  Legno  é  più  su ,  che  fu  morso  da  Eva  : 

•  E  questa  pianta  si  levò  da  esso.  . 

40.  Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io ,  ristretti , 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

41.  •  Ricordivi  (dicea)  de1  maladetti 

.  Ne' nuvoli  formati,  che,  satolli 
.  Téseo  combaltér  co' doppi  petti: 
4».  •  E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli , 

•  Perché  nou  gli  ebbe  Gedeon  compagni , 

•  Quando  bri*  Madian  discese  i  colli.  . 

43.  Si,  accostali  all'un  de' due  vivagni, 

Passammo  ,  udendo  colpe  della  gola  ; 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi ,  rallargati  per  la  strada  sola . 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portàr  oltre , 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 


a 

S9  (Lì  Qi  està  pianta  si  levò  da  esso  :  è  un  pollone 
dell'albero  del  Paradiso  terrestre 

(V)  Levò.  Nel  Paradiso  terrestre  fu  posta  la 
prima  legge  dell'astinenza,  ed  infranta. 

40.  (L)  SI  :  cosi.  —  Perchè  :  onde.  —  Ristretti  , 
che  la  via  è  angusta,  l'albero  in  meno.  —  Lato  della 
costa. 

(SLÌ  Leva.  Par.  .  XXVI,  t.  47  :  Sei  manie  cheSi 
leva  più  dall'onda. 

41.  (Lì  De'  maladetti  he'  juvoli  nMUUfi:  de'  Cen- 
tauri. 

(SLì  Nuvoli.  Virgilio  (.En  ,  Villi  e  Ovidio  (Mei., 
Xllì:  Subigenat.  Luran.,  VI  :  Srmifcrot  Ixianida*  Cen- 
tauro! FaytOt  Pelethroniit  nuhm  rffudit  in  antrit.  Stat., 
V:  Gelida  non  ttcviut  Otta  luxuriant  Lapitnarum  epula 
ti  quando  prafunda  Subigenn*  caluere  mero.  —  Satolli. 
,Etech.,  XVI,  49:  Saluritat  panit  per  ripienezza.  Georg. , 
D:  Baeehut  et  ad  etilpam  cautat  dedil  :  ille  furente t 
Centaurot  Irlo  damuil.  Tentarono  rapire  a  Piritoo  la 
sposa.  Hor.  Carni..  I,  18:  Al,  ne  quit  modici  Irantiliot 
tnunrra  Liltrri,  Crntanrca  manti  rum  Lapithit  riia  tu- 
per  mero  Debellala.  -  Inf. ,  XII.  —  Teseo.  Ovid.  Met., 
XII  :  Primut,  Qiue  te  vrcardia,  Theteut,  Euryte,  putta!, 
ail;  qui,  me  vivente,  lacettat  Pirithoum,  violrtque  duo* 
iynarut  in  unot...  Sei  vindici*  ora  pratervit  Intequilur 
manibu*  ,  genetotaque  perfora  pultat.  —  Doppi.  Virg.  e 
Ovid.  :  Bimemt>ret.  -  Pitti.  Ovid.  Met. ,  XII  :  Perque 
(imi  ns  «no  duo  pretura  perfmal  iclu. 
4t.  (Lì  Perchè,  onde. 

(SLì  Molli  .  Judic,  VII,  5-7  :  Ditte  Iddio  a  Ge- 
deone :  Quelli  che  con  la  mano  e  con  la  lingua  lombi- 
ranno  t'arqua,  metterai  da  una  parte  ;  e  raloro  che  ber- 
ranno giuocehiane  faranno  dall'  altra  .. .  Furono  quelli 
che  con  la  mano  ti  gillarono  l'acqua  alla  bocca,  nomini 
trecento;  tutta  l'altra  moltitudine  bevve  inginocchiane. 
E  ditte  Iddio  a  Gedeone  :  In  trecento  uomini  che  lambi- 
rono r  acqua  con  la  lingua  vi  libererà,  e  darò  Madian 
nella  mano  tua:  l'altra  moltitudine  tutta  ti  ritorni  nel 
paete  tuo. 

4S.  (Lì  Si  ;  così.  —  Vivami:  estremiti  della  via.  — 
Da  miseri  ct'AOAUìi:  da  pene. 

(SLì  Vivami.  Inf.,  XIV,  t.  41. 

44.  (Lì  Rallarcati.  pa»*ato  I'  albero  a  cui  è  violalo 
appremre.  —  Sola  :  deserta 
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45.  •  Che  andato  pensando  si  voi  sol*  tre  1  » 

Subita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi , 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

46.  Drizzai  la  testa,  per  veder  cbi  rossi; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi , 

47.  Com'io  v  idi  un  che  dicea  :  —  S'a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va ,  chi  vuole  andar  per  pace.  — 


(SL)  Sow.  Cic  de  Div.  :  Loci»  §oUs.  Georg.,  Il: 
S»ti»  ani».  AZu. ,  XI  :  Sotarwn  nrmorutn.  —  Porti  a. 
Simile  in  Omero  (Uiad.,  E.  140).  Altri  legge  pnrlawmn, 
ebe  non  è  gallicismo,  come  al  Ceuri  pareva.  .Kn  ,  II  : 
Frrimur  per  opaca  locorutn.  -  Fcrtur  in  atra  furetti. 
Ma  l'altra  lezione  ha  corrispondenti  modi.  Due. ,  IX: 
Quo  te  pedrtì  Hor.  Cimi  ,  III.  11  :  Pedei...  te  rapiunt. 
4S.  (L)  Poltre:  pigre,  o:  puledri. 

(SL)  Sot".  Come  troncavano  «o/o,  cosi  qui  toli. 
—  Poi  ti.*:.  Arios.,  XXIII,  90:  La  bettia  ch'era  tpavrn- 
tota  e  poltra.  Ma  poltracekio  e  pòttrmthietl*  e  pollrac- 
chino  valendo  puledro  (pecari»  generali  puliu».  Georg., 
Ili),  qui  ha  a  intendersi  forse  osi  Si  puledri  ti  scuo- 
tono più  de'  cavalli  pigri. 
IO  (L)  Fossi  :  fosse. 

(SL)  Fossi.  Inf. ,  IX ,  t.  90  :  Chiude»»i  per  chiu- 
dette. —  Rossi.  Dan.,  X,  6  :  Le  braccia  di  lui  e  giù  fino 
ai  piedi,  in  tembianza  di  rame  rovente.  Ezech.  ,1,7: 
Scintille  quoti  atpetlo  di  bronzo  rovente. 
49.  (L)  U*  Angelo. 

(SL)  Si.  Non  é  riempitivo,  ne  il  va  è  retto  dal 
chi  ;  ma  è  segno  d' impersonale,  come  nel  HI  dell'  In- 
ferno :  Per  mt  ti  va;  il  modo  ha  maggiore  eleganza. 


48.  L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta; 

Per  eh'  io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori , 
Com1  uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

49.  E  quale  annunziatrice  degli  albóri 

L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza  , 
Tutta  Impregnata  dall'erba  e  da' fiori  ; 

50.  Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  :  e  ben  sentì'  muover  la  piuma  , 
Che  fe'  sentir  d'ambrosia  l'orezzo. 

51.  E  senti' dir:  ■  Beati  cui  alluma 

•  Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 

•  Sei  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
5*.  .  Esuriendo  sempre  quanto  é  giusto.  . 


49.  (SL)  Ai'fu.  Tasso:  Già  l'aura  mettaggera  erati 
detta  Ad  annunziar  che  te  ne  vicn  l'Aurora.  Ella  in- 
tanto t'adorno  e  r  aurea  tetta  Di  rote  colte  in  Par  adito 
infiora.  Il  paragone  è  che  dà  la  misura  dei  grandi  scrit- 
tori. Qui  avete  mrttaggicra,  annunziar,  che  te  ne  tien, 
tronchi  cho  non  dipingono  cosi  gli  albóri  come  la  sem- 
plice parola  di  Dante;  poi  l'aurora  con  V  aurea  tetta 
infiorata  di  rote  colte  in  parodila  é  iraagine  rettorie» 
accanto  allo  schietto  muoveti  e  olezza. 

50.  (Li  Orezzi  :  aura. 

(SL)  Ambrosia.  Georg.,  IV  :  Ambrotier...  odorem. 

51.  (L)  Alliba:  illumina 

(F)  Foia.  Som.  :  Le  funtotità  de'  cibi  che  intor- 
bidano la  tetta. 
St.  (L)  Esentano  :  sentendo  lamo.  —  Qcasto  :  non 

(SL)  Escutano.  De' tuoi  mali  Solo  li  pater  e  tot 
di  pianto  ha  sete.  Il  Tasso  più  giovenitmente,  al  solilo. 

(F)  Gusto.  Matth.,  V,  6  :  Beati  qui  eturiunl  et  ti- 
tiunl  jutliliant. 


1  due  alberi  che  le  anime  rincontrano  nella 
via  e  che  sono  ad  essi  martora  col  desiderio  delle 
frutte  e  dell'acqua  cadente  «opravi ,  ma  che  non 
iscende  fino  alle  labbra  loro,  rappresentano  forse, 
il  primo  il  piacere  vero  al  quale  esse  tendono , 
l'altro  il  piacere  falso  da  cui  si  lasciarono  sviare; 
poiché  il  primo  salendo  si  dilata,  e  una  voce  da 
esso  dice  :  di  questo  cibo  avrete  caro ,  e  rammenta 
esempi  di  astinenza  gloriosi  ;  dal  secondo,  che  ó 
levalo  dall'  albero  d'  Eva  ,  una  voce  suona  :  tra- 
passate olite  senza  farvi  presso,  e  rammenta 
esempio  d'ignobile  golosità.  Poi  l'imagine  reca  II 
pensiero  al-  supplizio  di  Tantalo,  il  qual  é  figura 
di  tutti  1  desideri!  smodali  che  sono  tormento  a 
sé  stessi  (1).  Virgilio  nel  suo  Inferno  congiunge 
i  Lapiti  e  Issione ,  e  il  supplizio  del  sasso  immi- 


(1)  Orazio,  all'avaro  :  Tantala»  a  labnt  titien»  fu- 
gicntia  captai  Flumina  (Sat.,  I,  I). 


ncnto  a  quel  della  fame  :  Lucent  genialibus  alti» 
Aurea  fulcro  loris,  epukeque  ante  ora  parafa  Re- 
gifteo  hixu.  Furianm  maxima  juxta  Aceubat,  et 
manibus  prohibel  contingere  mentas.  Exurgitque 
facem  attollen»,  alque  intonai  ore  (I). 

Gli  avari  a  terra  legati  gridano  nel  pianto  corno 
donna  nel  parto;  I  golosi  corrano  leggieri  perché 
quanto  più  tosto  arrivano  sotto  l'uno  o  l'altro 
degli  alberi  bramati,  più  patiscono  e  più  purgano 
la  colpa  loro.  Vanno  pensosi;  ma  sono  perù  tutti 
conlenti  dell'essere  nominati,  né  Dante  vale  tra 
assi  un  aito  bi-uno ,  ché  ciò  c  proprio  del  difetto 
loro  ;  contrario  alla  fame  degli  avari  cupa.  E'  ci 
trova  anche  un  papa ,  Martino  IV  :  e  anche  in 
altra  visione  della  montagna  del  Purgatorio  ve- 
scovi sono  puniti  di  mollezza,  e  conti  di  rapaciia(a). 
Ed  in  un'  altra  visione  :  «  Mostrò  l' angelo  del 


(t)  .Eu.,  VI.  -  (8)  Ozanam  ,  pag.  3ti0 
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PURGATORIO. 


•  Signore  a  Veronica  i  primi  aditi  dei  Purgato- 

•  rio  (1),  ond'elia  vide  innutncrabili  anime  di 

•  iniziati  agli  ordini  sacri ,  c  grandissima  torba 

•  de'due  sessi,  com  prosa  da  tormenti  incredibili. 
•  Ed  ecco  la  vergine  vide  un'anima  nota  a  lei 

.  quand'era  congiunta  al  corpo  (*)  che  col  grande 
»  pianto  significava  dolori  acerbissimi.  Quella  voce 

•  tanto  atterri  Veronica  che,  tremando,  fece  lor- 
.  narc  lo  spirito  al  corporei  uffici!.  Attestarono 
.  le  due  suore  Orsola  e  Maddalena ,  che  allora 
»  assistettero  a  Veronica  rientrante  no* sensi,  come 

•  la  vergine  dasse  segni  di  forte  tristezza,  e  di 
.  timido  dolore ,  e  d' orrore  grande ,  col  battere 
»  delle  mani ,  collo  scoler  del  capo ,  e  con  voce 
»  di  pianto.  E  disse  la  vergine  :  Ahi ,  ahi ,  cho 
.  pene  oggi  o  che  generi  di  tormenti  ho  uditi  I 

•  Oh  potessi  quel  che  vidi  parlare,  e  manifestare 

•  le  secreto  cose  (3)  sommerse  nell'alta  caligine 

•  del  Purgatorio  I  Affermò  la  vergine  aver  cono- 

•  sriute  ceri'  anime,  che  po'  meriti  e  per  la  fama 
.  di  lor  santità ,  mentre  conducevano  le  membra 

•  mortali  (4),  ella  credeva  fruissero  da  gran  tempo 

•  della  visione  divina.  Tacque  i  lor  nomi  ">  ; , 
.  temendo  incorrere  geli' offesa  di  Dio  (t).  . 

Gli  affamati  assomiglia  Dante  a  Erisiltone,  Tes- 
salo anch'egll,  corno  i  centauri  che  più  sotto  no- 
minerà; dacché  le  schiatte  affine  alla  Slava  pare 
cho  sempre  si  dilettassero  della  guerra  e  de'  canti 
e  de'cavalli  e  del  vino.  Erisiltone  detto  da  Ovi- 
dio profano,  come  i  golosi  miseri  profani  (7),  è 
punito  di  fame:  Qui  numina  Divàm  Sperneret... 
lite  eiiam  Cereale  nemus  riola$$e  securi  Dicitur  (8). 
E  forse  per  dimostrare  come  gli  eccessi  di  gola 
sospingono  ad  altri  eccessi  e  d'amore  e  di  rabbia 
e  di  discordia  e  di  sette,  rammenlansl  l  Centauri 
che  tentano  rapire  la  sposa  a  Piritoo.  Quam  vino 
peetui,  tam  virgine  vita  Ardel;  et  ebrietà»  gemi- 
nata libidine  regnai  (9).  E  questo  seguiva ,  al 
dire  d'Ovidio,  in  una  regia:  Fetlaque  confuta  re- 
tonabal  regia  turba  (10).  E  i  Centauri  nascevano 
d'Issione  e  d'una  nube;  e  la  nube,  secondo  Ari- 
stofane, era  imaglno  della  voracità.  E  Chlrono 
Centauro  era  medico.  E  il  nome  di  Con  lauro  fu 
poi  dato  alle  navi  (il),  o  dalla  velocità  del  corso 
o  dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  e  poi  correre 
le  aeque,  onde  paro  ch'ell'abbiauo  natura  doppia. 
E  da  Blcenlaum  nacque  il  veneto  Uucentoro,  del- 
l'ultimo  de'quali  che  vide  l'ultimo  sposalizio  dol 


(1)  Purg.,  IX.  —  (9)  Purg.,  II.  —  (Si)  Ripete  una  frase 
virgiliana.  -  Inf.,  VI;  Par,  XXVIH.  -  (4)  11  testo  ha: 
regertt.  Ma.,  IV  :  Spiritai  hot  rryct  tir  (ut.  Inf.,  XVI  : 
Se  ttmyamrnte  l'anima  eomluai  ti  membra  tue.  — 
(H)  Non  lu  quelli  scrupoli  il  nostro  Poeta.  T.tc.<<  il 
uomo  iti  un  papa  nel  111  dell'  Inferno,  ma  por  «lupetto. 
-(6)  Bollami..  1,901  -(7)  Inr.,  VI,  l.  !.—(»)  Ovid. 
Mot.,  Vili.  -  (9)  OviJ.  Ibi.,  XII.  -  (10)  OviJ  ,  I.  c. 
-  (Il).tn.,  V. 


mare  serbasi  un  avanzo  nella  raccolta  di  cose  pa- 
trie fatta  con  cura  grande  dal  veneziano  Zappetti, 
quanto  più  modesto  tanto  più  benemerito  cittadino. 

Ai  Centauri  segue  l'esempio,  men  grave,  degli 
Ebrei,  che  non  per  avidità  di  gola  ma  per  agia- 
tezza non  convenevole  a' combattenti  per  la  co- 
mune patria,  posarono  a  terra ,  per  bere,  Il  gi- 
nocchio :  con  che  ci  si  vuol  Indicare  eh'  anco  le 
leggiere  o  colpe  o  negligenze  possono,  secondo  le 
intenzioni  e  i  casi ,  farei  gravissima  reità.  Ecco 
le  parole  del  libro  de'  Giudici  :  Fecero  i  figliuoli 
d'Israel  il  mate  nel  colpetto  del  Signore:  che  gli 
diedi-  ulti  ititi  m  di  yf<  l'Hit  fi  pcv  sette  (ìhììì  ,  •»  Fissi 
e  tutte  le  gregge  loro  venivano  con  le  tende ,  e 
come  cavallette, coprivano  tutto  il  patte...  E  Unitilo 
chiamò  al  Signore  chiedendo  aiuto  contro  i  Madia- 
niti. . .  Ditte  a  Gedeone  il  Signore:  Va  in  tuo  vigore, 
e  libererai  Itraello  dotta  mano  di  Madian  ...lo  tarò 
teca,  e  percuoterai  Madian  come  fotte  un  tot  uomo  (1). 
—  Di'  at  popolo  che  tutti  odano:  Chi  ha  paura  o 
totpetto,  te  ne  ritorni;  e  te  n'andarono  dal  monte 
Calao,  e  ritornarono  del  popolo  ventidue  mila 
uomini,  e  ioli  dieci  mila  rimaiero.  E  ditte  il  Si- 
gnore a  Gedeone:  Ancora  c'è  gente  troppa,  con- 
ducili alte  acque,  e  quivi  li  proverò  ...Ed  estendo 
sceso  il  popolo  alle  acque ,  ditte  il  Signore  a  Ge- 
deone Quelli  che  con  la  lingua  leccheranno  l'ac- 
qua come  sogliono  i  cani  leccare ,  li  metterai  da 
banda;  e  qiutli  che  con  le  ginocchia  potate  ber- 
ranno, tlaranno  da  un'altra  parte...  Or  fu  il 
numero  di  coloro  che,  gettandosi  i  acqua  con  mano 
alla  bocca,  ne  torbirono,  trecento .. .  E  ditte  il  Si- 
gnore a  Gedeone  :  Ne'  trecento  che  lambirono  le 
aeque  vi  libererò  e  darò  in  mano  tua  Madian .  . . 
Or  le  tende  di  Madian  erano  nella  valle  di  tolto: 
nella  medetima  notte  disse  il  Signore  a  lui:  Al- 
zati e  discendi  alle  tende...  E  mandò  Gedeone 
messaggi  per  tutta  la  montagna  d  Efraim,  dicendo: 
Discendete  a  rincontro  di  Madian  (4). 

Nel  giro  de' golosi  e  in  quel  de' lascivi  Dante 
rincontra  memorie  o  domestiche  e  patrie  e  reli- 
giose e  letterarie;  di  cho  il  Canto  acquista  e  ve- 
rità e  soavità  ed  efficacia.  Ne'  versi  :  lo  mi  som 
un  che,  quando  Amore  spira,  nolo;  e  a  quel  modo 
Che  delta  dentro,  vo  significando  (3);  é  il  segreto 
e  della  poesia  e  dell'  eloquenza,  e  di  lutto  le  arti 
del  vivere;  e  da  quel  che  il  Poeta  soggiunge, 
vedasi  chiaro  com'  egli  sentisse  in  tutta  la  forza 
e  le  conseguenze  quello  che  in  brevi  parole,  quasi 
stillalo  di  lulla  l'esperienza  sua,  raccoglieva: 
Quid  vaccai  dulci  nutricula  majui  alumno,  Quam 
sapere,  et  fari  ut  pottit  quai  sentiatf  (t)  Quanta 


(I)  Jii.l..  VI,  1.  5,  7,  II,  1<5  -(4)  Jod.,  VII,  3  9.  a*.  - 
Purg.,  XXIV.  L  Vi:  fmtfr  ìluiiàn  discese  i  colli.  - 
(3)  Purg.,  XXIV.  t.18.  Vili  Nuora:  fili  venne  volontà 
di  dire  e  la  sma  lingmt  parlò  an  ni  persi  Uensa  mossa. 
-  (i)  llor.  Epist.,  I  ,  4. 
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CAISTO 


XXIV. 


distanza  da  questo  parole,  pur  bolle,  d'Orazio,  a 
quelle ,  non  forse  cosi  ornate .  ma  più  profónde , 
di  Dante  l  .Vile  quali  illustrare  giovano  queste  : 
V  esteriore  parola  è  ordinala  a  significare  quello 
che  ti  concepiste  mi  cuore  (I).  Essendo  le  voci 
naturalmente  segni  dell'  intendimento,  è  innaturale 
e  indebito  ch'altri  in  voce  significhi  quello  che  non 


ha  nella  mente  (»).  E  Dante  della  filosofia  stessa: 
Filosofia  è  uno  amoroso  uso  di  sapienza  (i).  E  di 
più  alta  sapienza  e  di  amoro  più  alto,  ceco  parole 
di  vita  scritte  da  un  già  prossimo  a  morte,  e  sot- 
toscritte col  sangue  :  L'amor  mio  crocefisso,  vivente 
e  parlante  in  me  dentro,  dice  a  me:  Vieni  al  Pa- 
dre (3). 


(»)  Som.,  2.  9,  HO.  —  (a)  Conmio.  —  (5)  lgnaiio  ai 
Romani. 
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CANTO  XXV. 


Ar|omcal«. 

Domanda  conte  postano  patir  di  magrezza  corpi  che  non  hanno  bitogno  di  cibo.  Stazio  dichiara  la 
natura  del  corpo  senziente  netta  vita  terrestre ,  e  la  natura  di  quello  che  pena  tuli'  altra  vita.  Arida 
esposizione ,  ma  sparsa  di  lumi  poetici  con  esptesskmi  pulenti,  e  con  filosofia  qua  e  là  più  vera  che 
sul  primo  non  pare.  Salgom  all'  ultimo  giro ,  della  lussuria.  Canti  di  preghiera  :  gridi  che  dicono 
esempi  di  purità,  o  di  lascivia  punita.  Callisto,  e  Maria. 

Dicci  in  questo  Canio  le  similitudini:  belle  le  piti,  nuove  quasi  tutte:  molti  traslati  ardimentosi,  ma  non 
tulli  Miri 

Nota  le  tenine  i  ;  5  alla  6;  8,  9, 15.  19,  ».  U,  35,  SU;  3*  alla  5i  ;  58  alla  45 


1.  V/ra  era  onde '1  salir  non  volea  storpio, 

Ché'l  sole  atea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  !a  notte  allo  Scorpio. 

2.  Perché,  come  fa  l'aom  che  non  s'affigge, 

Ma  VMtl  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

3.  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  arte»»  i  salitor"  dispaia. 
».  E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 


I.  (Lì  Ora  eia  osde'l  salir  no*  volea  storpio:  era 
talora  che  non  bisognava  perder  tempo  a  salire.  — 
Storpio:  impedimento. 

(SL)  Ojpe.  Cosi  dicesi  di  che  ora.  Ma  forse  si  ha 
ad  intendere  :  Era  lui  ara  per  cui ,  per  la  qunl  cagione 
bisognava  far  ptesio  a  salirr.  —  Storpio.  E  nel  Villani 
e  nel  Petrarca. 

(F)  Sole.  Il  viaggio  è  nel  principio  d'aprile, 
quando  il  sole  è  nei  primi  gradi  d'Ariele.  Or  se  il  Toro, 
segno  che  vien  dopo  l'Ariele,  è  nel  meno  del  cielo,  dun- 
que son  passate  due  ore  dopo  mezzo  giorno,  e  siamo  al- 
l'ora oltana  ;  poiché  il  trascorrere  di  ciascun  segno  dello 
Zodiaco  per  un  punto  fisso  porta  due  ore.  Or  se  il  sole 
<■  in  Ariete,  la  notte  ò  in  Libra  (Purg. ,  II ,  L  2);  e  se 
il  Toro  occupa  il  mezzo  del  cielo  ,  dalla  parte  opposta 
l'orcupcià  lo  Scorpione  ,  che  seguo  alla  Libra,  come  il 
Toro  all'Ariele. 

t.  (L)  Perché:  onde.  —  Affigge:  ferma.  —  Vassi  : 
se  ue  va. 

^L)  ArruiE.  Purg  ,  XXXIII,  t  36. 
3.  (Lì  Callau  :  ma  ■trotta.  —  Altezza  :  snellezza. 
—  I  sautor  dispaia   conviene  andare  a  ur.o  a  uno. 


5.  Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spent.i 

Di  dimandar,  venendo  inflno  all'  alto 
Che  fa  colai  eh' a  dicer  s'argomenta. 

6.  Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto. 

Lo  dolce  padre  mio.  ma  disse:—  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insinoal  ferro  hai  tratto.— 

7.  Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  —  Come  si  può  tar  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  — 

8.  Se  rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' uu  tizzo , 
Non  fora  (disse)  questo  a  te  si  agro. 


S.  (Lì  Spesta  da  tema  d' essere  grave  loro.  —  Atto 
delle  labbra.  —  A  wcer  s'  arcoseita  :  si  dispone  a 
parlare. 

O  (Lì  Scocca  l'arco  del  dir  :  parla. 

(SLÌ  Arco.  Jer.,  IX  ,5  :  7>iero  la  lingua  eo»T  ar- 
co. Orazio,  del  verso  e  dell'ingegno:  Xcc  srmprr  feriti, 
qnoileumqiir  minabilur,  arcus  (  De  Arte  poet.  ,  5301.  — 
Ferro.  Il  ferro  è  la  punta  dello  strale:  e  quando  l'arco 
sta  per  essere  scoccalo,  la  par'c  ferrata  dello  strale  già 
tocca  il  sommo  dell'arco  .En.,  XI:  Manibus  jam  lan-jertt 
a-quis ,  Lieta  acirm  feiri ,  dertra  nrrvoqut  papitlam. 

1.  (L)  Si  piò  I'  uomo.  —  Uopo  bisogno. 

8.  (Lì  Ameitas»!  :  rammentassi.  —  Acro:  difficile 
a  intendere. 

(SLÌ  Meleac.ro  Figlio  di  Eneo,  re  di  Calidonia 
(Ovid.  Mei.,  Vili).  Uccise  il  cinghiale  mandato  per  ira 
di  Diana,  e  ne  donò  ad  Alalanla  la  testa,  fili  ziì  di  lui 
n'oblier  ira,  presero  quel  teschio  ed  egli  li  ucciso.  Onde 
Allea  madre  di  lui.  per  vendetta  de'  proprii  fratelli,  pose 
al  fuoco  il  tizzo  fatato  «Ielle  Parche  col  quale  doveva 
spegnersi  la  sua  ula;  lizzo  eh"  ella  aveva  già  nitrato 
per  pula  .1.1  figliuolo. —  Tizzo  Fior  d'Italia:  Tizzonr 
uri  qvalc  era  fistola  la  vita  di  Slrlrogrv  Ovid  Mei  . 
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PURGATORIO,  CANTO  XXV. 


•J.  E  se  pensassi  eomo  al  vostro  guixzo 

Guizza  dentro  alto  specchio  vostra  iniage, 
Ciò  che  par  duro ,  ti  parrebbe  vizzo. 

IO.  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adagc, 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego , 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  — 

41.  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego 
(  Rispose  Stazio  ) ,  là  dove  tu  sie , 
Discolpi  me  non  poteri' io  far  niego. — 

19.  Poi  cominciò:  —  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fleno  al  come  che  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 


Vili:  Inteius  alque  absens  fiamma  Meleagros  in  Illa 
l'ritur  :  et  etreit  lorreri  viscera  irnlit  Ignilms...  Lan- 
gueseuntque  ilerum.  Simnl  est  extinclus  ulerque,  Inque 
Irvei  abiti  paullahm  spìrilus  uuras. 

9.  (L)  Guizzo:  muovere.  —  Irace  :  iroagine.  —  Vizzo: 
facile. 

(SD  Gotta-  Som.  :  Imago  Uomini»  multai  in  spe- 
culo. —  Si  i  ii  ih  Di  questo  tocca  Del  Canto  III ,  t.  10 
.lei  Purgatorio  ,  p  Virgilio  ti  confessò  insufficiente  a 
spiegare  la  cosa.  —  Dino  Inf  ,  111 .  t.  4  ■  H  tento  lor 
m' tàuro.  Ma  il  traslato  con  vizio  è  troppo  continualo. 

(F)  Irace.  Som.  :  Si  uigromautes  vìrlule  dormo- 
num  spirilus  allignnl  imagintbus ,  multo  »lrietiu$  di- 
vina virlulr  spiritus  corporeo  aeri  alligantur 

10.  <L)  Adace  nel  vero  profondo.  —  Pime.  L'orrore 
è  piaga. 

(SD  Ad ac e  Par.,  IV,  t.  43  :  Potati  in  etto  (nei 
Toro).  —  Pitico.  Notisi  la  cortese  maniera  verso  il  poeta 
minore,  ma  anima  più  para.  —  Piace.  Som  :  Vulnus 
ignoranti*.  Grog.  Ev.,  Hom.  XXVI  :  Vulnera  ignoranlia: 
(F)  Stazio. Virgilio,  poeta  razionale,  commette  la 
spiegatone  a  Stazio ,  poeta  più  delle  cose  lìsicho  ebe 
delle  intellettuali.  Altri  dice  che  Stazio  cristiano  meglio 
poteva  conoscere  la  cosa:  altri ,  ebe  Virgilio  credendo 
le  anime  tornare  alle  stelle  e  dalle  Alette  Tenire  ,  non 
poteva,  come  errante,  insegnargli  il  vero. 

tt.  (L)  Vendetta  etersa  :  pena  posta  dall'Eterno  a' 
corpi  dannati  o  purganti.  -  Disteso:  apro.  -  Su: 
sii,  sei.  —  No*  fotert'io  .»«•  meco:  Io  fb  per  ubidirli. 

(SL)  Dism.0.  .«n.,  VI:  Ape,  il...  futura.  Georg., 
IV  :  Falit  ora  retotvit 

f  S.  (L)  Die:  dici. 

(SL)  Riceve.  .En. ,  VI  :  Cape  dieta.  -  III  :  Acci- 
pite...  animi*,  atque  Ita-c  meo  figite  dieta.  Eccli.,  XXXII, 
18 .  Excipiet  doctriuam.  Som.  :  Ratio  acci  pi  t  al  vera. 

13.  (L)  Sascce:  sperma.  —  No*  si  beve:  va  in 
sangue. 

(SU  Beve.  Ma.,  XI  :  Uasla...  bibit  erwrw. 

(F)  Sascic.  (Ut.  :  Cominciati  Ittazio dalla  mge- 
nera  zinne  della  creatura,  e  procede  per  tulli  li  tuoi  alti... 
iteeiocché  compiulaìnente  mostri  K  onde  procede  la  ma- 
grezza nel  corpo  umano,  e  per  conseguente  il  termine 
della  cito.  E  dando  il  motto  della  tngtncrazitmc',  appa- 
rirà come  la  magrezza ,  della  quale  tratta  qui  ,  puote 
appai  ire;  perciocché  quttto  ti  manifesterà,  che  virtudi 
rimangano  ut W  anima  ,  de Ite  quali  ti  patta  alcuna  so- 
miglianza fare,  ed  in  quali,  e  come  t'anima  partita  del 
corpo  opera.  Dove  è  da  intendere ,  che  secando  il  Filo- 
sofo, al  quale  t'appoggia  l'autore,  il  tangue  riceve  per- 
fetta generazione  di  té  nel  cuore;  e  cotale  sanane  non 


11.  Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umnn  - 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

13.  Ancor,  digesto,  scende  ovV  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  gemo 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 


solamente  non  s' ingenera,  accioeeh'elli  sia  tnateria  di 
nutrimento  ,  ma  eziandio  per  estere  materia  d' ingene- 
razione. Sperò  estendo  tanto  del  tangue,  che  patta  nu- 
tricare /'nonio,  ne  ingenerò  la  natura  tanto  più  che  ne 
itvanzatte  per  la  generazione...  Questo  tangue  nel  cuore 
delC  uomo,  così  in  quello  della  femmina,  riceve  dispo- 
sizione, secondo  la  quale  e  la  materia  di  tutti  li  membri, 
passiva  dalla  parte  della  femmina,  e  attiva  dalla  parte 
dell'uomo;  e  questo  è,  perocché  questo  cotale  sangue  ni 
dispone  principalmente  nel  cuore  ,  perocché  nel  cuore 
principalmente  è  l'anima.  Siccome  l'anima  per  la  sua 
virtude  contiene  tutto  il  corpo,  siccome  il  principe  con- 
tiene la  t iliade;  così  il  cuore  eolla  sua  virtude  contiene 
tutti  li  lucmlrri  :  inule  il  tangue  riceve  dal  cuore  la  po- 
tenza di  tutti  li  membri...  Questo  sangue  si  monda  per 
le  vene  alla  concavi  in/le  delta  matrice ,  ni  In  quale  ti 
getta  lo  sperma  ,  lo  quale  dalla  matrice  ricevuto  ed  at- 
tratto, siccome  il  ferra  dalla  calamita,  si  conserva.  Vico. 
La  sostanza  nervea  sperma  le  chiamavano  sangue,  come 
la  frase  poetica  lo  dimostra:  sanguine  cretus  per  gene- 
ralo, e  con  giutln  senso  ancora,  perché  tale  sostanza  è  il 
fiore  del  sangue.  Cresc.  (11.8):  Benché  lo  sperma  manife- 
sto sia  operatore  ,  il  quale  siccome  artefice  muove  e  forma 
il  parto,  nondimeno  perchè  il  sangue  mestruo  è  tratto  in 
nutrimento  del  parto.  Conv.IV,  31:  Quando  l' umano  teme 
cade  nel  suo  reeettnealo ,  rioé  nella  matrici ,  esso  porta 
seco  la  virtù  dell'anima  generativa,  e  la  virtù  del  Cielo, 
e  la  virtù  degli  elementi  legata,  cioè  la  complessione 
matura ,  e  dispone  la  materia  alla  virtù  finrmativa.  . 
prepara  gli  organi  alla  virtù  celestiale  che  produce  della 
potenzia  del  seme  V  anima  in  iuta:  la  quale  ,  incemta- 
nenie  prodotta  ,  rune  dalla  virtù  del  Motore  lo  intel- 
letto passibile...  Poiché  Iddio  vede  apparecchiata  la  sua 
creatura  a  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largamente  in 
quella  ne  mette  ,  quanto  apparecchiala  è  a  ricevere.  — 
Perfetto.  Pitagora  dico  il  seme  umano  essere  la  schio- 
ma del  sangue  piii  pura;  Democrito  ,  sostanza  munta 
da  tutto  il  corpo:  Kpicuro,  un  estratto  dell'anima  e  del 
corpo;  Aristotele  ,  con  Dante  ,  un  escremento  dell'  ali- 
mento del  sangue. 

14.  (L)  A  farsi  QCEU.E...TSME:  va  a  mutarsi  in  quello 
membra. 

(F)  Cuore.  Come  la  mente  dell'artefice  informa 
in  sé  lo  strumento  innanzi  di  farla.  Cosi  Pietra,  e  sog- 
giunge :  Però  dice  il  Filosofo  che  la  forma  detta  cosa 
per  azione  dell'  agente  si  trae  dalla  potenza  della  ma- 
teria; e  l'uomo  fa  l  utano,  l'ulivo  fa  l'ulivo,  e  l'artefice 
dà  al  coltello  la  forma  che  aveva  in  anima,  del  coltello; 
e  l'imagine  del  coltello  gli  riman  tuttavia  nella  mente. 
Cosi  nella  generazione  scende  un  erri'  idolo  che  regota  e 
conduce  la  forma  e  la  specie  simile  al  generatore  :  seb- 
bene Imi  '  r, un  ilna  che  l'agente  inferiore  trasmula  la 
materia,  e  coti  la  prepara  alla  nuora  forma  ,  la  quale 
vien  ministrata  da  una  separata  intelligenza,  eh' è  piena 
di  forme,  tecondo  che  te  virtù  inferiori  hanno  più  o  men 
disposta  a  ciò  la  materia.  —  Informativa.  Come  V  ovo 
della  gallina ,  dice  il  Postillatore  Caetano. 

1  r>  (L)  Ascor  :  poi.  —  Ov'  k  ite  rello  tacer  che  iure  : 
a'  testicoli.  —  Qcwni  ■  di  qui.  —  Altrui  :  della  donna 
—  V «sii  u>  natura. 
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PURGATORIO. 


1«.  [vi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  Insieme, 

L'un  disposto  a  patire,  <*  l'altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme. 

17.  E,  giunto  11,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima;  c  poi  avviva 

Ciò  che,  per  sua  materia,  fe'  consta  re. 

18.  Anima  fatta  la  virtute  attiva. 

Qua)  d'una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'è'n  via,  e  quella  ò  già  a  riva, 

19.  Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 

Come  fungo  marino:  quivi  imprendo 
Ad  organar  le  posse  ond'è 


IO.  - 1.»  L' i  s  :  dflla  donna.  —  L'  altro  ;  dell'  uomo. 
—  Lo  perfetto  lioco  :  il  cuore.  —  Preie  :  esce. 

(F)  Issiebe  Lactant. ,  Opif.  Dei  :  Knrtan  trmen 
sanguine ette ptirgattan.  Quod  ti  recte  ntm  virili  mixtum 
til,  «inique  concretati  timul  coagulala  informavi:  uri- 
muta  quidem  cor  huminit  configgi,  qwd  in  co  sii  ti  vita 
Uomini»  et  sapienti».  —  Patire.  Som.  ■  La  perfezione 
del  sesso  matekile  è  V  imperfezione  del  muliebre. 

ti.  (L)  Coaciusdo  gli  umori.  —  Fe  constare  :  ap- 
pretta. 

(SL)  Per.  Vale  come.  r,urg.,XXIX,L19:  'Ldolct 
per  canto  era  già  'Mirto. 
(Fi  Operare.  Ariti.,  deGon.  anim.,  1 ,  6:  Degli 
mnotaugue  ti  fa  prima  il  cuore  .  —  Coacc- 
unno.  Col  sangue  mestruo  :  cosi  Pietro.  Aristotele,  nel 
libro  della  Generazione  degli  animali ,  dice  clte  il  seme 
del  maschio  è  l'agente,  della  femmina  il  paziente.  Ssp., 
VII,  1-5:  Sum  quidem ,  et  ego  mortalit  nomo...  ri  in 
rmlrematris  figuralus  tum  raro ,  drrem  mentitati  trmp<irr 
coogulatut  tum  in  tanguine.rr  temine  hominit...  FI  ego 
natut  accepi  eommunem  aerem.  —  Constare.  Gli  anti- 
chi :  Coagulano  etl  conttanlia  qmrdam  numidi...  coa- 
gulare ett  facere  ut  liquida  contieni.  Ott.  :  Coagulando 
e  meglio  digtttrndn  ,  tiecome  fu  il  pretame  il  latte ,  ed 
induce  nella  parte  di  quello  tonane  più  puro,  ed  impri- 
me In  forma  di  quello  membro,  nel  quale  quello  cotale 
tnngue  fatto  tpermo  era  rttuto principalmente  generata, 
e  nel  quale  primamente  è  l'anima:  e  pera  prima  genera 
il  cuore,  fecondo  la  mente  del  Filosofo;  poi  vuole  il  Fi- 
losofo che,  generata  il  cuore  ,  immanlenente  tt  ne  produ- 
ca l'anima,  e  il  cuore  già  animato;  poi  per  virtude del- 
l' anima  produce  li  altri  organi  e  metn'ri ,  operando 
nelle  parli  della  mntrria  a  lui  più  prouimana. 

18.  (Lì  Attiva  del  teme  paterno.  — Quest'  (dell'uo- 
mo)  è  's  via  :  non  è  perfetto.  —  (Jcella  :  della  pianta. 

(F)  Attiva.  ArisL.dc  Geo.  anim.,  Il,  3:  Son  ti 
fa  intieme  animate  e  uomo.  I  Tomisti  ammettono  che 
I'  anima  vegetativa ,  prima  nel  feto  ,  cessi  al  prodursi 
dell'anima  sensitiva,  e  questa  all'entrare  della  intellet- 
tiva: «ebbene  altri  dottori  antichi  affermassero  che  sola 
I'  anima  intellettiva  sia  in  lutti  i  corpi  avvivatricc  del 
feto.  Dante  non  dice  che  l'anima  sensitiva  diventi  in- 
tellettiva; «lice  che  uno  spirito  nuovo  viene  inspirato 
da  Pio  per  infondervi  I'  intelletto.  —  Piasta.  L'anima 
accrescitiva  o  vegetativa  nella  pianta  è  perfetta  ;  nel- 
l'uomo, no  ;  nella  pianta  e  a  ti  ivi,  cioè  a  fine,  non  può 
perfezionarsi  più  oltre.  Nel  Convivio  dice  che  I'  anima 
delle  piante  è  potenza  vegetativa  e  sensitiva;  dell'uomo, 
vegetativa  e  sensitiva  o  razionale. 

I».  (Lì  Ovn*.:  opera.  —  Posse  :  forze  vitali. 

(Fi  Fisco.  Slimavansi  i  funghi  marini  mossi  da 
anima  piii  che  vegetativa  ;  •«  i  moderni  però  li  chiamano 
piante-animali  o  zoofiti.  Il  fungo  marino,  spiegano  gli 


«0.  Or  si  piega ,  figliuolo ,  or  si  distende 
La  virtù  ch'é  dal  cuor  del  generante. 
Dove  Natura  a  tutte  membra  intende. 

21.  Ma  come  d'animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest'e  Lai  punto. 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante, 

23.  SI,  che  per  sua  dottrina  fe' disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto. 


antichi  commentatori ,  e  simile  ad 
Nelle  parti  del  seme  paterno  son  varie  virlh  destinate  a 
formare  i  varii  organi.  Ma  di  queste  posse  una  sola  è 
il  gerrao  OU.  :  È  come  una  nitrica  di  mare ,  che  ha  sen- 
timento r  movimento  non  procl  itico  ;  perocché  non  nuota 
come  gli  nitri  pelei,  ma  ha  movimento  di  dilatarti  e  di 
tlrigmrti.  come  il  lombrico.  Ma  poi  l'animo,  ola  virtù 
dell'anima,  eh'  e  nel  cuor.' ,  dilata  le  membra  ed  istri- 
gne;  e  questo  fa,  acciocché  le  potenze  dell'anima  abbiano 
gli  argani  tuoi  ;  delle  quali  potenze  essi  anima  sii 
seme  e  fmdamrnta. 

DO.  (Lì  Or  si  piega...  or  si  oistwoe  per  formare  le 
membra  del  feto  —  A  formare. 

(F)  IsmtSDE.  Som.  :  Anima  inl*n>lit  canterivrre 
corput  Ott.  :  La  virtù,  che  procelle  dal  cuore  del  gene- 
rante ,  ti  spande  sopra  tulli  quanti Ji  membri;  t  dal 
cuore  praretle  ,  nel  quale  ,  come  nel  primo  fondamento 
dell'anima,  è  la  virtù  generativa  di  tulli  I  membri.  Vico. 
Antiqu.  Hai.  Sap.,  IV  :  Forte  perchè ,  il  cuore ,  primo 
di  tutte  le  membra  ,  nella  generazione  dell'  animale  ri- 
saltare e  balzare,  ultimo  nella  mot  te  mancar  di  mota  t 
di  calore  ots  rcovano. 

91.  (Lì  Favtk  :  uomo.  —  Più  :  non»  più. 

(SLÌ  Fa-vtb.  Purg. ,  XI,  t  M  Da  far,  parlare  c 
ragionare. 

(Fi  Amimi.  Conv.  IV,  8:  «.crome  levando  t'ul- 
timo canto  del  pentagono ,  rimone  quadrangolo;  coti  le- 
vando l'ultima  potenza  dell'anima,  ciocia 
rimane  più  nomo .  ma  casa  con  anima 
mente ,  cioè  animale  bruto.  La  similitudine  è  tolta  di 
Aristotele  (De  An  .II,  3V 

%%.  (SL1  Assrsro.  Som.:  Materia  corporit  assumpta 
de  firmino. 

(Fi  PossimiE.  Aristotele  (De  Anim.  ,  ime  Aver- 
roe  ,  combattuti  da  Agostino,  da  Tommaso  e  da  Scolo 
Averroe  dice  che  I'  anima  nostra  intelligente  non  s'  n- 
Disce  al  corpo  corno  forma  ;  e  che  I"  intelletto  possibile 
è  cosa  separata  da  noi.  K  Aristotele  lo  dice  insieme  di- 
stinto dall'  esser  nostro  e  congiunto;  e  dice  che  noi  per 
esso  operiamo  e  intendiamo.  Averroe  faceva  distinto  il 
possibile  intelletto  dall'  anima,  perchè,  dicev'  egli,  non 
e  forma  del  corpo  ciò  che  non  e  corpo  nè  virtù  corporale. 
Diceva  inoltre  :  L'intelletto  riceve  in  se  tutte  le  forme  ma- 
teriali; ora  il  continente  dev'esser  diverso  dalla  natura  del 
contenuto. Nel'intelletlopossibi  lesi  può  attribuire  aparte 
veruna  del  corpo,  perché  non  atto  del  corpo:  nè  l' inten- 
dere ò  operazione  d*  organo  corporeo  nessuno.  S.  Tom- 
maso (Coni  Gentes,  lib.  Hi  confuta  siffatti  argomenti.  Se 
l'intelletto  possibile,  die' egli,  fosse  separato  dall'anima, 
l'uomo  non  intenderebbe,  ma  sarebbe  inteso  da  cotesto 
separato  intelletto.  E  l' intelletto  possibile  è  già  net- 
l'uomo  fin  dal  principio  ;  senza  che  mancherebbe  la  ca- 
pacità dell'  intendere  .  la  ragione.  Non  è  dunque  I"  in- 
telletto possibile  un  ebo  comune  a  tutti  gli  uomini  che 
furono  ,  sono  e  saranno  ,  come  Averroe  vuole  nel  terzo 
dell'Anima.  K  l'intelletto  e  unito  al  corpo  come  forma, 
poiché  sempre  una  forma  dev>s»ere  unita  con  la  mate- 
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33.  Apri  alla  verità,  clic  viene,  il  petto; 
E  sappi ,  che  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  ccrebro  é  perfetto , 

24.  Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sovra  tannarle  di  Natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rcpleto, 

25.  Clio  ciò  che  trova  attivo ,  quivi  lira 

In  sua  sustanzia:  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vivo  e  sente,  e  se  in  sé  rigira. 

26.  E  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  '1  calor  del  sol ,  che  si  fa  vino , 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola  : 


ria.  No  riparla  poi  Della  Somma,  e  dice  che  1'  anima  è 
la  forma  mentiate  del  corpo.  Intelletto  possibile  era 
la  facoltà  d' intendere ,  facoltà  danti  antichi  negata  al- 
linlellello  agente.  Scoto  (in  IV  ,  disi.  45 ,  qo.  1)  :  JV«/- 
lus  inteUeetusinlelligil,  ni  si  inUlteetns  postibitis,quia 
agtnt  non  intelligit.  L'intelletto  agonie  tracia  dallo  ma- 
teriali le  spirituali  specie;  il  possibile  le  intendeva.  (Aver- 
roe  sosteneva  ,  secondo  il  Daniello  ,  che  neh'  uomo  non 
im  proprio  e  particolare  intelletto, ma  che  sia  vii  intel- 
letto universale  estrinseco ,  il  quale  *'  intenda  in  tutti 
gli  uomini,  non  aitrimeuti  che  faeria  il  tote  per  tutte  le 
parti  del  mondo:  opinione,  sotto  l'espressione  d'imper- 
$onalità  della  ragione,  insegnala  oggi  nella  scuola  di 
M.  Con.in.  ]  . 
•9.  (L)  Articolar  dfx  cerebro  :  gli  organi  tolti. 

54.  (L)  Lo  Motor  privo  :  Dio.  —  Replcto  :  pieno. 
(SL)  Reputo.  Som.  :  Mutine  gratict  repleta. 
(F)  Lieto.  Perchè  vidit...  quod enei  bonum  (Geo., 

I,  10).  Psal.,  CUI ,  31  :  Laetabitur  Duminus  in  operibvs 
tuit.  Nel  XVI,  t.  30  del  Purgatorio:  L'anima...  motta 
da  Urto  Fattore.  ~  Spira.  Cic. ,  Tusc.  :  Human»»  onl- 
mu»  excerptus  ex  mente  divina.  Muglio  la  Sapiens» 
(XV,  11):  Inspirava  UH  animum  qua  ot>eralur ,  et  in- 
sufflavi! ei  tpiritum  vitalem. 

55.  (SL)   [E  FISSI  PSj"  ALMA  SOLA  ,  CflE  VIVE  E  HM  , 

K  sé  ir  sé  ricira.  Espressione  che  brevemente  rende  un 
pensiero  difficilissimo.  Il  Tasso  ,  in  un  sonetto  :  Come 
vento  che  in  li  retpiri  e  torni  Or  rientra  in  tè  tlttta, 
or  le  nodose  Rote  distende ,  c  tè  dopo  ti  tira  V.  Purg., 
XXXIII,  t.  39.  1 

(F)  Attivo.  L'  anima  sensitiva  ha  luogo ,  dice 
Pietro  ,  nella  prima  massa  carnaio  ,  la  quale  comincia 
ad  aver  vita:  quindi  si  forma  il  core,  il  fegato  ,  il  ce- 
rebro: o  organiuato  l'embrione,  l'anima  razionale  è 
infusa  da  Dio;  e  d'  animale  vegetante  diventa  animai 
ragionevole.  —  Sola.  L' intellettiva  ,  la  vegetativa  e  la 
sensitiva.  Lo  spirito  intelligente  tira  a  sè  l'anima  sen- 
sitiva. —  Rigira.  Ott.  :  Nulla  virtudc  teHtiliva  è  re- 
fattiva  sopra  ti  medesima  ;  perocché  è  virtù  affissa 
ad  organo.  Solo  la  virtù  che  rrfleitr  tè  topra  ti  mede- 
sima, è  la  virtù  che  non  i  legata  da  organo  ,  eh'  i  solo 
lo  intelletto:  onde  dice  il  Filosofo  ,  net  Cap.  XXX  del- 
l'Anima, che  lo  intelletto....  ha  ragione  d' intendente,  e 
ragiime  d'inteso;  onde  in  sua  opera  è  principio  e  fine. 
E  così  pare,  ch'egli  si  abbia  a  modo  d'uno  giro...  quando 
uno  medesimo  i  il  principio  e  la  fine  ,  secondo  la  sen- 
tenza di  coloro  che  pongono  nel  composito  una  sola 
forma. 

t».  (L)  La  parola:  il  detto  mio.  —  Cimo:  con- 


27.  E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino , 

Solvcsi  dalla  carne,  ed  in  virluto 
Seco  no  porta  e  l'umano  o  'l  divino. 

28.  L'altro  potenzio  tulle  quante  mulo  : 

Memoria,  intclligcnzìa ,  e  volontade, 
lo  atto,  mollo  più  elio  prima,  acute. 

29.  Senza  restarsi ,  per  sè  stessa  cado 

Mirabilmente  all'una  dello  rivo: 
Quivi  conosce  prima  le  suo  strade. 

30.  Tosto  elio  luogo  11  la  rirconscrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

31.  E  come  l'aere,  quand'é  ben  piorno, 

Per  l'altrui  raggio  che  'n  se  si  riflette. 
Di  diversi  color'  si  mostra  adorno  ; 

32.  Cosi  l'aer  viciu  quivi  si  molto 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l' alma  che  ristette. 

33.  E  simiglianto  poi  alla  li  immolla 

Che  segue  'I  fuoco  là  'vunquo  si  mula , 
Seguo  allo  spirto  sua  forma  novella. 


(SL^  [Calor.  Cicerone,  dell'uomo  :  Qua*  et  turco 
lenir  et  calore  tolit  augescmt .  primo  ett  peracerba 
yuslulu,  deinde  maturata  duJetscit  (De  Senectute).  ] 

iF)  Vivo.  Redi:  Si  bel  sangue  i  un  raggio  acceso 


Di  quel  sol  che  in  del  vedete.  Or  come  il  solo  eoll'umor 
della  vite  si  fa  vino  ,  cosi ,  dice  Statio .  lo  spirito  ispi- 
ralo da  Dio  coll'anima  sensitiva  si  fa  intelligenza.  Ott  : 
Cosi  fa  la  virtù  dell'anima  intellettiva, di  convertire  la 
potenza  vegi  (abile  e  la  sensitiva,  e  unirle  a  si. 

SI.  (L)  CjuAHno  Laciiesìs  soa  ha  piìi  uno:  quando  si 
muore.  — Solvisi  l'anima.  —  L'omaso  e  'l  diviso: 
la  virtù  senxiente  e  l'intelligente. 

(SL)  Laciiesìs.  Cloto  è  nominata  nel  XXI ,  t.  9 
del  Purgatorio,  Atropòs  nel  XXXIII,  t.  43  i 
Ott.  :  Cioè  quando  l'umido  radicale  i  tutto  i 
—  Solvesi.  Ma  ,  IV  :  Luclantrm  animam,  i 
solverei  arlus.  Un  inno:  Saluta  sunt  jam  rincula  Tui 
sacrali  corporit.  —  V  ir  t  i  te.  Tornerà  in  alto  1'  umano 
quando  pigllera  corpo  aereo. 

S8.  (F)  Memoria.  Le  potente  sono  ammorzate  per- 
chè mancano  gli  organi  dopo  la  morte  :  le  spirituali  più 
vivo,  perchè, dice  l'Ottimo,  non  sono  impedite  da  alcuna 
virtù  naturale  o  sensitiva. 

tO.  (L)  Restarsi  :  formarsi.  —  Usa  delle  rive  d'A- 
cheronte o  del  Tevere.  Purg.,  Il,  L  34  e  33.  —  Le  sle 
strade  :  dove  dee  ire. 

(SL)Cadb.  Girol.:  Cadere  udì  eterne  miserie.  — 
Rive.  Purg.,  II,  L  34,  38.  —  Strade.  Psal. ,  CXLI ,  4  : 
Cognovitli  temitat  meas. 

30  (I.)  Virtù  formativa,  ch'òin  lei.  —  Vive:  mortali. 
(SL)  VinTO.  Del  nuovo  corpo  congeuita  agli  spi- 
riti. V.  Ladani.,  VII,  ai. 

31.  (I.)  Pioaso  :  piovoso.  —  Ai.trci:  del  sole. 
(SL)  PTorso.  Da  pluvia,  come  gioivo  da  die». 
(F)  Aere.  Giasone  Lbreo  colloca  lo  anime  al- 
l'aria, e,  dopo  morte,  cola  le  rimanda. 

SS.  (L)  Forma  di  corpo. 

(F)  ViRTi'ALMESTE.  Non  jn- rr li"  abbia  in  sè  colai 
forma,  ma  perchè  ha  virtù  d' operare.  Cosi  pensarono 
1  Padri  seguaci  delle  idee  platoniche,  Origene,  Cle- 
mente: Agostino  ne  dubita  (De  Civ.  Dei,  XXI,  10). 

SS.  (L)  LÀ  'virole:  là  dovunque.  —  Si  «ita:  va. 
(F)  Fiammella.  Il  Maestro  delle  Sentenze  :  Si 
viventi*  houiinis  corporeus  spiritus  tenetur  in  carpare, 
eur  non  /ioif  mortem  etiam  corporeo  igne  tencatur  t  Ma. , 
VI  :  Igneus  est  oUis  vigor  et  evleslis 
(Vcggasi  tulio  il  passo,  v.  730-145). 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO. 


34.  Però  che  quindi  Im  poscia  sua  panila , 

È  chiamala  omhra  :  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  Inflno  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo,  e  quindi  rkliam  noi; 

Quindi  facciam  lo  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  affigga  li  desiri 

E  gli  altri  affetti ,  l'ombra  si  figura: 
E  questa  é  la  cagion  di  che  tu  miri.  — 

37.  E  già  venato  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra: 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  flato  in  suso , 

Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva  'I  fuoco 
Quinci ,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

40.  Lo  duca  mio  dicea  :  —  Per  questo  loco 

SI  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  'I  freno; 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  — 


11  (L)  Quihdi  là...  sci  paruta :  cosi  è  Tisibile.  — 
Sentire:  senso. 

33.  '  I-  Noi  morti. 

(SL)  Quindi,  jEn.,  VI  :  Urne  mrluunl  rupiuntqur, 
dotent  gaudenlque.  [Qui  Dani»  distrugge  direttamente 
la  lezione  del  codice  Laorentiano  :  La  rivr$lìla  tv.  e  al- 
leluiando (Purg.,  XXX  ,  t.  Si ,  come  la  distruggo  indi- 
rettamente  per  tutte  le  tre  Cantiche.] 

30.  (L)  Appicco*:  pungon.  —  Miri:  ammiri. 

(SL)  Appicco*.  Prov. ,  XXII ,  35  :  Confati  eoi , 
qui  coHfixrrvnt  antmam  ejut.  -  Fixut  per  tra/ilio  ne' 

37  (L)  Pu  :  da. 

(SL)  V ritmi.  Mn. ,  VI  :  Vtnlum  era!  ad  limen. 
Hor.  Sai.,  1,  3:  Ventimi  ad  ventm  ett.  Ed  altrove. 

38.  (L)  Hip»,  sasso  del  monte.  —  Cornice  :  I'  orlo. 
—  Vi»  d»  lei  sequestra,  onde  rimane  uno  spailo  vuoto. 

(8L)  Balestra.  Meglio  che  Eruttai  arenata;  - 
Scopulo*...  eructant  (Mn.,  IH,  VI). 
39  il. i  Scanso  sull'orlo. 

(SL)  Quinci.  /En.  ,  XII  :  Affile  Mhc  vaila  palui, 
hinc  ardua  mtmin  cingunl. 
40.  (L)  Tenere  agli  occhi  stretto 'l  freno:  badare. 
(SL)  Freso.  Eccli. ,  IX ,  8:  Ai*rle  (aciem  i 
a  mulicrc  compia. 


41.  Su  m  ni  tv  Deu»  tlcmenUtc,  nel  seno 

■Del  granile  ardore  allora  ndi'  cantando  ; 
Che  di  volger  mi  fe'  caler  non  meno. 

43.  E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 

Per  eh'  io  guardava  a  1  loro  e  a'  miei  passi  , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

43.  Appresso  '1  fine  eh'  a  queir  inno  fassi , 

Gridavano  alto  :  Wirwn  non  eognotea  : 
Indi  ricomlnciavan  l' inno  bassi. 

44.  Finitolo,  anche  gridavano:  •  Al  bosco 

•  Corse  Diana ,  ed  Elice  caccionnc , 
.  Che  di  Venere  avea  sentito  'I  tosco.  » 

45.  Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 

Gridavano  e  mariti  che  fur  casti 
Come  virtnte  e  matrimonio  imponne. 

46.  E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  '1  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lai 

47.  Che  la  piaga  classmo  si  ricucia. 


a' 


41.  (L)  Che:  il  che.  —  Caler:  importare. 
(SL)  Cantando.  Per  cantare:  modo 
Francesi. 

(F)  Sr«t.  Inno  della  Chiesa:  Quo 
tordium   Te  perfruamur  largita . . .  p«i 
tnorbidum  Àdurel  igni  congruo. 
43.  (L)  La  vista  tra  me  o  loro. 

43.  (L)  Appresso  :  dopo. 

(SL)  Viro».  Parole  di  Maria  (Loc.  ,  1 ,  54).  — 
Bassi.  11  verso  è  misura  e  tuona  l'abbassar  della  foce. 
L'inno  era  umile  prego  a  Dio  ;  gli  esempi ,  forte  rim- 
provero a  se. 

44.  (SL)  Bosco.  Ovid.  Met. .  Il  :  Socia  nemnu  geli- 
dum.  -  itine  odio  nnnui  etl ,  et  conteia  Ulva  (Di  Cali- 
sto e  Diana).  —  Diana  cacciò  Calisto  ridala  da  Giove  ; 
poi  mutala  nella  coslellaiiono  dell'  Orsa ,  detta  Elice 
(Ovid.  Met.,  II).  —  CAcaoNsr  Ovid.  MeL,  II  :  /  procul 
hinc  ,  dixil ,  nee  tacroi  pollue  fontet ,  Cunthia:  deque 
ino  juuil  lecedere  eatlu.  —  Tosco.  Venere  ad  Amore  : 
Fallai...  veneno  (Ma.,  I).  -  VI  :  Amor  crudeli  tabe  pe 
redi!. 

43.  (L)  Ixponne:  c'impone. 

(SL)  Virtute.  Anco  nel  matrimonio  legittimo  c 
fedele  può  non  essere  castità. 
43.  (L)  Basti  :  duri.  —  T*i  pasti  :  quasi  dieta. 
43.  (L)  Dasseuo  :  da  ultimo.  —  Bkucia  :  chiuda."-^ 
(F)  Ricucia.  Somma  !  La  penitenza  tana  il  pec- 
calo. Arisi.  Etb.  :  Le  pene  tono  medicina. 


La  I  lla 


Acciocché  meglio  risalti  la  multa  dottrina  na- 
scosta in  questo  Cauto ,  converrà  che  alle  parole 
del  Poeta,  recale  quasi  alla  lettera,  s'accompa- 
gnino a  passo  a  passo  quelle  de1  lllosoll  da  lui 
presi  a  guida  :  e  cosi  tra  le  autorità  sparse  per 
le  noto  precedenti,  e  tra  le  ordinale  qui,  che  non 
rendono  però  meno  necessaria  la  lettura  del  trat- 
tilo di  Aristotele  intorno  alla  generazione  degli 


animali,  si  vedrà  che  le  antiche  opinioni  presen- 
tivano alcune  scoperte  della  moderna  embriolo- 
gia ,  e  che  forse  potrebbero  farsi  germe  a  qual- 
ch' altra  nuova  scoperta. 

I.  •  Sangue  perfetto,  che  non  passa  a  circolare 
»  nelle  vene,  non  è  atti  allo  da  low  qmsi  come  as- 

•  letale  {dacché  l'attrazione  vitale  onde  s'operala 

•  circolazione  r  gitasi  un'  iwiaoinc  del  bisogno  e 
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■  Ari  desiderili  a  uh  Iti  dalia  *W«  netl'  uomo)  *  ti 
»  rimane  quoti  alimento  non  consumalo,  e  riposto 
.  a  usi  «  fmp*  nitori  • 

Tra  le  virtù  nulriliva  ,  conservali  va  o  genera- 
tiva, quest'ultima  è  la  più  perfetta:  perché  é  dì 
cosa  perfetta  fame  altro  quale  all'è  il). 

Alla  potenza  generativa  servono  e  la  nutritiva 
o  r accrescitiva;  e  la  nutritiva  serve  alP accresci- 
tiva (»). 

Fine  dell'  alimento  ed  enei  lo  è  la  generazione. 
Dell' alimento  che  di  fuori  entra  ne' luoghi  che 

10  ricevono,  si  fa  l'evaporazione  alle  vene;  e  ivi 
si  mula  in  sangue  (3). 

Sanguis  preparatus  ad  conceptum  est  purior  et 
perfeetior  alio  sanguine  (4). 

Il  sangue  non  é  in  allo  ancora  parte  del  cor- 
po, ma  ó  il  tulio  in  potenza  (5). 

Quel  che  in  potenza  é  il  tutto,  che  a  produrre 

11  corpo  intero  ha  virtù  derivante  dall'anima  del 
!,  egli  è  quello  che  si  genera  dall' ali- 
manzi  che  sia  compartito  in  sostanza  dello 
(6). 

Non  può  essere  germe  di  nuovo  vivente  quel 
ch'é  già  convertito  in  sostanza  delle  membra  per 
una  specie  d'analisi  ;  perchè  se  quel  che.  ha  già 
preso  una  forma  determinala ,  e  uu  uffizio  spe- 
ciale non  ritenesse  punto  della  natura  del  gene- 
rante, sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione ,  e  non 
avrebbe  virtù  di  convertire  altra  materia  in  na- 
tura slmile  alla  sua  propria  ;  se  poi  ritenesse 
della  natura  del  corpo  a  cui  appartiene,  sarebbe 
limitato  a  una  par  ir  di  quello,  e  non  potrebbe 
né  rappresentare  né  infondere  l'Intera  vita  (7). 

II.  •  Codesto  sangue,. che  non  è  propriamente 
•  ancor  sangue ,  prende  nel  cuore  virtù  plastica  a 
.  formare  tutte  e  ciascuno  delie  membra  utnane  , 
.  e  ce  la  prende  per  questo ,  che  s' egli  andasse 
.  nella  circolazione  servirebbe  all'  incremento  della 
'  vita  di  tutte  esse  membra  e  di  ciascheduno.  • 

Nel  seme  è  un  principio  formativo  del  cuore  (8). 

Per  il  moto  del  cuore  si  conserva  la  vita  (9). 

Gli  animali  ch'hanno  sangue,  hanno  tutti  cuore, 
e  di  qui  é  il  principio  del  molo  e  il  principal 
sentimento  (10>. 

Il  capo  riceve  influenza  dal  cuore  (11). 

III.  •  Codesto  sangue,  o  piuttosto  fiore  del  san- 
e,  digerito  (lì)  per  vasi  suoi  proprii,  discende 

le  parti  della  generazione;  e  di  li  esce  in 
vaso  (13) ,  sopra  il  sangue  della  firn- 


li)  Arisi.,  rie  An.,  11.  -(H Som..  I,  "K.  -,3i  Arisi., 
de  Soma,  elvig.  —  (4) Som.,  3, 31.  —  Arisi,  ile  Con. 
an. .  1.  —  (6)  Som. ,  I ,  sW.  —  (7)  Som.,  I  e.  —  (K)  Som. , 
1.  —  (9)  Som..  I,  1,  18;  -  3,  1 ,  T3.  —  (10)  Arisi, 
de  Som n.  ci  vip.;  Som.,  1,  1,  12.  —  (Ili, Som..  3.  8.  — 
(19)  Arisi.  Phys..  II.  H:  VitjrtlìoHc  À/  sangue.  — 
(13)  V«*  *  I..  voce  usala  anco  dalla  Somma  (2,  2.  131) 


Il  padre  da  il  principio  attivo  nella  genera- 
zione, la  materia  é  somministrata  dalla  madre  (1). 


menttruus  (i). 

Materia  quam  firmino  subministrat  ad  genera- 
tionem  est  sanguis  non  quicumque  ted  pe  riluciti* 
ad  quondam  ampliar em  digestione m  per  virtulem 
generativam  matris  (3). 

Sanguini*  ad  locum  gencrationis  congruum  per- 
venirent  (4). 

IV.  •  Quivi  s'accolgono  il  seme  fecondante  ed  il 
.  muco:  questo  passivo,  quello  attivo,  siccome 
•  espresso  dal  flore  del  sangue,  e  dal  cuor»,  c 
.  però  doppiamente  perfetto.  . 

fit  prineipium  acticum  in  generatione  (3). 

Il  corpo  è  composto  di  potenza  ed  allo  ;  e  pero 
é  agente  e  paziente:  agente  in  quanto  é  in  allo, 
e  onera  su  un  allro  corpo  in  quanto  é  in  po- 
tenza (6). 

Tutta  la  virtù  attiva  è  dalla  parte  dei  maschi, 
tulta  la  passiva  delle  femmine  (7). 

Nel  seme  comprendonsi  o  le  virlù  attive  e  le 
passive  (8). 

Il  principio  passivo  trasmula  la  materia,  mosso 
che  sia  dal  principio  alllvo  che  alla  sua  nalura 
conviene  (9). 

Il  maschio  é  più  nobile  (10). 

L'agente  è  più  prestante  del  paziente  (11). 

Ciò  che  patisce ,  é  condono  ai  termini  dell'  a- 
gente,  perché  l' agente  assimila  a  sé  quel  che 
patisce,  e  però  é  trailo  fuori  de'  termini  ne'  quali 
era  (li). 

Alla  mistione  richiedesi  I'  aziono  e  la  passione 
dello  qualità  attive  e  dello  passive ,  e  secondo  il 
predominio  dell'una  o  dell'altra,  i  misti  riescono 
di  diversa  complessione. 

V.  •  £  cosi  congiunto,  il  principio  attivo ,  inca- 
.  m a, svi  a  operare,  condensando  prima  mugli  ali- 
.  menu  che  trovo  Mila  femmiim,  e  ai  quali  dier 
.  de  consistenza  (13),  siccome  a  materia  dov'essa 
.  imprimerà  la  sua  forma  .  --  (  perchè  il  primo 
grado  nella  formazione  de'  movimenti ,  anco  ina- 
nimati, è  la  condensazione). 

Materia  adunata  pervenit  ad  locum  generano- 
nis  (14). 

Irritalo  l'utero  dalla  virtù  del  principio  fecon- 
datore, e  dal  germe  disceso  dalle  trombe,  richia- 
ma a  sé  maggior  copia  d'umori  (15). 


(l>  Arisi.,  de  tìeu.  an.,  I.  —  li)  Som  ,  3 ,  32.  -, 
(3)  Arisi.,  de  «co.  an.,  I.  -  (4)  Som.,  3, 33.  —(5)  Arisi., 
do  On  an.,  I.  —  ((?)  Som..  I,  103.  -  (D  Som. .3, 32. 
--  (K)  Som.,  I,  US.  —  (9)  Som.,  3.  33.  —  (10)  Som  . 
3,  51.  —  MI)  Arisi.,  de  An  .  Ili  -  Aug.  in  gru.  Hi.,  XII. 
—  (12)  Som.  Snp.,  *-  —  (13i  Qnest'  ò  il  senso  Ialino 
di  constare;  onde  ArisloUile  (  Pari,  anioi.,  I  )  :  Srmrn 

pariate  fuori  eoMitferaf..,  -(il)  Som  ,  r>,  :*>,  -  (ti»  Un 
moderilo. 
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Il  corpo  6  per  l'anima  come  la  materia  per  la 
forma  (1). 

Viene  u  somministrarsi  al  germe  materia  ila 
nutrirsi,  e,  al  sacco  uvale  che  lo  avvolge,  fluido 
da  rigonfiarsi ,  e,  all'  utero  persplranlc,  un  vapore 
acqueo  ila  ammollirsi  e  farsi  duttile  (*). 

La  virtù  attiva  si  contrappone  alla  materia  (3). 

Dice  un  moderno  la  matrice  affatto  attiva  ne' 
primi  momenti  della  concezione,  elio  diventa  iu 
parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  acqui- 
stato  tanto  volarne  clic  l.i  sua  cavità  abbia  s|*i- 
ùo  libero  in  ogni  verso. 

Quando  la  materia  somministrati  dalla  femmina 
incomincia  ad  attrarre  1'  alimento ,  allora  ella 
slessa  opera  già  in  atto  (4). 

VI.  •  La  virtù  attica  drl  germe  si  fa  a  quella  ma- 
»  l'im  anima  vegetativa  ,  qttal'  è  nette  piante.  Se- 

•  mmchè  neUe  piante  queir  è  V  ultima  perfezione 
■  (tetta  rito,  e  nell'animale  n'é  il  primo  grado.  •  — 
(lÀui  si  dichiara  la  legjte  dai  moderni  trovala 
della  graduata  successione  dall'uno  all'altro  re- 
gno, dall'una  all'altra  specie  di  viventi;  di  che 
però  non  consegue  la  medesimezza  delle  nature, 
e  quella  confusione  che  taluni  travia  al  pan- 
teismo.) 

Dall'  anima  del  deaerante  *i  deriva  una  virtù 
attiva  al  seme  dell' auimalc  o  della  pianta  (5). 

Nel  seme  e  una  virtù  attiva  maggiore  della 
materia  ,  ed  é  una  sostanza  che  nella  concezione 
viene  trasmutata  v6). 

La  virtù  generativa  appartiene  all'anima  ve- 
getabile (7). 

Le  potenze  nutritive  sono  prima  delle  sensitive, 
e  a  queste  |»reparano  un  corpo  (8). 

I.c  piante  dicesi  che  vivono  in  quant'  hanno 
in  se  il  principio  d'aumento  e  di  decremento  (9). 

Le  piante  tengono  l'ultimo  grado  della  vita  (IO). 

L'anima  vegetativa  é  in  tutti  i  corpi  viventi; 
la  sensitiva,  in  soli  gli  animali  (H). 

Le  piante  hanno  solo  la  nutrizione  ;  gli  animali, 
anco  il  senso  (li). 

Gli  atti  dell'anima  vegetativa  sono  i  men  no- 
bili, e  men  soggetti  all' impero  della  ragione  (13). 

VII.  •  Seguitarlo  a  operare  la  virtù  attira,  qìtella 
materia  animala  si  muove  e  tenie  ,  ma  il  tuo 
mtdo  è  tuttavia  interiore ,  come  sarebbe  di  con- 

•  chiglia  o  corallo.  E  qui  cominciano  ail  ostinarsi, 

•  «Mondo  i  torti  or  guai,  le  potenze  della  vita  che 
-  «mio  nel  germe  contenute,  e  pur  distinte.  • 

Gli  animali  non  solo  sono  dolali  di  senso ,  ina 
possono  eziandio  muoversi  (il). 


Il)  Som..  I .  AL  —  (J)  Un  moderno  —  (5)  Suro..  5, 
òj  -  (*)  Som  .  t,  18,  —  (5) Som.,  1.  HA  -  (6)  Som  . 
r>.  Sii  —  il)  Som  ,  I  c.  —  (8)  Som..  1,77.  —(9)  Som  , 
1, 1 ,  18  -  (10)  Som.,  l  e  -  (11)  Ariti ,  de  Ad.,  111. 

(M)  Arisi  ,  ite  A»..  Il  -  (M)  Som  ,  9  ,  I,  «.  — 
f 1  i>  Ami  ,  de  tot  .in 


Quella  virtù  attiva  che  è  od  seme  derivata 
dall'anima  del  generante  e  quasi  un  moto  im- 
presso dall'anima  del  generante,  né  é  anima  se 
non  iu  virtù  (I).  , 

Certi  animali  hanno  il  senso  e  non  il  molo  (*). 

Non  la  virtù  slessa  die  era  nel  germe  è  essa 
che  si  fa  anima  sensitiva ,  perché  la  generazione 
ajlora  sarebbe  simile  alla  nutrizione  ed  al  cresci- 
menlo,  ed  il  generante  e  il  generato  sarebbe  un 
ente  solo,  sia  l'anima  sensitiva  quando  cominda 
ad  essere ,  ella  allora  a  svolgimento  del  corpo 
opera  la  nutrizione  ed  il  crcscimcnlo  (3). 

1  viventi  meno  perfetti  si  muovono  per  contra- 
zione e  dilatazione  come  i  crostacei  che  di  poco 
eccedono  il  moto  della  pianta  (*). 

Netta  natura  corporea  i  più  perfetti  sono  i  corpi 
vivi:  onde  il  nome  di  natura  fu  traslato  dalle 
cose  viventi  a  tutte  le  naturali  (S). 

Quattro  sono  i  generi  dì  viventi  :  altri  $*  ali- 
mentano solamente  per  crescere  e  generare  ;  al- 
tri sentono  ma  senza  moxersi,  come  le  ostriche; 
altri  hanno  molo;  altri,  di  più,  intelligenza  (6). 

È  ordine  naturale  che  gii  enti  gradatamente  di 
potenza  si  deducano  ad  alto.  E  cosi  nella  genera- 
zione quel  eh' è  da  prima  imperfetto  si  viene 
quindi  perfezionando.  Or  il  comune  ha  rH azione 
al  proprio  e  determinalo,  come  l'imperfetto  al 
perfetto.  E  perù  veggiamo  che  nella  generazione 
dell'animale  generasi  prima  l'animale  che  l'uomo 
o  il  cavallo:  cosi  l'alimento  riceve  in  prima  una 
virtù  comuno  In  rispetto  a  tutte  le  parli  del  cor- 
po ,  ed  infine  si  determina  all'  una  od  all'  altra 
parte  (7). 

Vili.  •  La  virtù  del  ferme,  mossa  dal  cuore  del 

•  generante,  qui  si  piega  e  là  si  distende,  per  dare 

•  alla  materia  il  erestimento  in  ampiezza  ,  e  ti 

•  erestimento  in  rilievo,  che  si  contiene  a  tutto  in- 

•  levo  il  corpo  e  a  ciascun  ile'  suoi  membri;  dac- 
<  che  la  natttra  tutti  e  ciascuno  intende  a  formare 
.  nel  cuore  siccome  principio  della  vita.  .  —  (Che 
se  tale  virtù  formatrice  del  tutto  e  delle  (tarli 
non  fosse  un'  armonia  del  germe  slesso ,  non  gli 
si  iiotrcbbe  poi  sopraggi  ungere  per  Svolgimento 
Abbiamo  in  questi  tre  versi  tre  personificazioni 
la  virtù  che  si  parte  dal  cuore  ,  e  si  spiega  e  si 
distende  sulla  materia  sottoposta,  per  Spiegare  c 
stendere  quella  ;  la  materia  ,  che  é  lavorata  dal 
germe ,  quasi  da  artista  che  imprime  in  cora  o 
in  argilla  l'imagine  concepita;  e  la  Natura  che 
nel  cuore  provvedo  ron  attenzione  amorosa  ed 
intensa  a  ciascuna  [«rie  dell'  opera  sua  futura. 
E  perché  la  dichiarazione  dottrinale  sia  ancora 


ti)  S-Hii  .  I,  lis.  -~\2ì  Ariti..  d«  An.,  II.  —  (.viSom 
I  C.  -  t*>  Soiy  ,1,1,  18  —  (S)  Som.,  1  ,  11.  Aliti 
Mei. .  V  :  Natura  r  in/hi  ini  nei  pio  rfi  m->tu.  -■  (li)  Arisi 
Bill  .  IX  ,  ».  —  \T>  Som..  1,99. 
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più  viva  e  più  impressa  d'affetto.  Stazio  intram- 
mezza ,  ragionando  a  Dante  ,  la  parola  figlinoli , 
ehi!  qui  suona  elegante  non  men  che  efficace.) 

Generazione  è  passaggio  ila  essere  ad  essere; 
ne'  virenti  più  propriamente  generazione  é  l' o- 
rigine  d'un  vivente  da  un  principio  vivente  (I). 

Il  seme  che  è  principio  dell'  animale  generato 
dal  seme,  ha  innanzi  a  se  l'animale  o  la  pianta 
ond'  é  tolto  (1). 

Nel  seme  è  un  moto  che  si  parte  dall'anima 
del  padre  che  muove  la  materia  alla  forma  del 
vivente  che  sta  per  essere  concepito  (l). 

Il  generante  muove  secondo  il  luogo  1  gravi 
ed  i  leggieri  (*'. 

I  corpi  gravi  o  leggieri  son  mossi  o  dal  gene- 
rante che  dà  la  forma ,  o  da  un  motore  che  ri- 
move l'ostacolo  (5). 

In  temine  operatur  vis  formativa  ab  anima  pa- 
tri» dn*«n  («}. 

Virtù*  anima  qua  est  In  temine,  per  tpiritum 
format  corpus  (7). 

II  crescimento  si  fa  per  la  virtù  insila  nel  corpo 
che  cresce  ;  rqa  la  formazione  del  corpo  si  fa  per 
la  potenza  generativa  non  del  generato  ma  dei 
generante  (8). 

Dal  supporre  che  l' anima  dell'  uomo  sia  uno 
svolgerei  di  quella  dell'animale  per  la  virtù  stessa 
del  seme,  seguirchhc  che  la  generazione  rosse  un 
moto  continuo  procedente  a  poco  a  poro  dall'  im- 
perfetto al  perfette  (9). 

IX.  •  Ma  no»  è  ancora  detto  come  il  feto,  A'  a- 
-  nimale  eh' egli  è,  divenga  anima  capace  di  pa- 
•  mia,  cioè  di  ragione.  •  —  (La  moderna  emhriolo- 
gia  ha  dimostrato  come  nel  primo  svolgerei  della 
vita  ncll'  emhrione .  anco  degli  animali  più  per- 
fetti,  svolgansi  per  primi  quegli  elementi  ch'e- 
glino hanno  comuni  co'  meno  perfetti  ;  e  questa 
è  legge  universale  di  tutti  gli  enti  e  corporei  e 
Ideali  e  morali  e  sociali.  La  dottrina  antica  di- 
versifica semplicemente  nel  linguaggio,  chiamando 
anima  vegetativa  o  sensitiva  quella  che  dai  mo- 
derni dicesi  vita ,  e  dicendo  che  P  anima  nello 
svolgimento  del  vivente  più  perfetto,  succedendo 
a  quella  dell'  ente  meno  perfetto ,  la  assorhe  in 
sé.  Né  il  linguaggio  moderno  causa  tutti  gli  equi- 
voci, né  spiega  il  mistero  più  dell'antico:  se  non 
che  egli  è  men  figurato,  e  perciò  stesso  altri  forse 
lo  potrei:!    sospettare  men  proprio.) 

Prima  generasi  l'animale  che  l'uomo  (10). 

Dell'  animale  primieramente  si  manifesta  la 
vita,  e  in  esso  ultimamente  rimane  (11). 


(lì  Som..  1  ,  *7.  -  («1  Som  ,  I  ,  I,  4.  -  (3ì  Arisi. , 
de  Gen.  an  —  (4)  Ari*!.  Pliv».,  Vili.  -  (3)  Som.,  1  , 
1  .  IK  —  (6)  Som.,  3,  33   Arisi.,  do  Cen.  an  ,  I.  — 
f7>  Som..  3.  34.  —  o»)  Som..  3,  33.  —  <9)  Som  ,  I.  li* 
-  It0)  Som.,  t.  77.  -  (II)  Som  .  I,  t.  18 


Gli  animali-  hruti  non  hanno  se  non  l' anima 
sensitiva,  le  cui  potenze  tutte  son  atti  degli  or- 
gani condrali  (I). 

Animale  dicesi  quel  eh'  ha  natura  sensitiva  ; 
ragionevole  dlcesi  dalla  natura  intellettiva.  1/  in 
telleltivo  è  al  sensitivo  come  Tatto  è  alla  po- 
lena (2). 

Prima  vivo,  poi  animale,  poi  nomo  (3). 

Conviene  che  sia  una  forma  medesima  quella 
per  la  quale  Tento  é  animale,  e  per  la  quale 
uomo  (4). 

X.  •  Questa  difficoltà  fece  errare  taluni  che  din- 
•  erro,  l'intelletto  possibile  disgiunto  dall' anima 
.  •  perchè  non  era  esso  intelletto  possibile  assunto 
»  da  alcun  organo  corporale,  come  l'anima  stenta 
.  assume  il  cm-po.  .  —  (  L'obbiezione  si  scioglie 
dal  modo  stesso  del  porla;  dacché  se  l'anima 
non  assume  tale  o  tale  organo  del  corpo ,  ma  é 
la  virtù  Informante  di  lutto  il  corpo  e  desìi  or- 
gani tutti,  ne  segue  che  il  modo  di  concepire 
dell'  anima  non  deve  essere  assunto  da  organo , 
ed  é  assurdo  dividere  T  esercizio  delle  facoltà  di 
lei  dalla  natura  sua  slessa.) 

La  neci-ssità  del  porre  T  intelletto  possibile  in 
noi  fu  per  questo,  che  noi  ci  sentiamo  talvolta 
intelligenti  in  potenza  e  non  in  atto:  onde  ci 
dee  essere  una  virtù  che  sia  in  potenza  d' inten- 
dere innanzi  esso  Intendere,  ma  riducesi  nell'alto 
dell'intendere  quando  conosce,  e  più  oltre  quando 
riflette.  La  necessità  poi  del  porre  V  intelletto 
agente,  fu  perché  le  nature  delle  cose  materiali 
che  noi  intendiamo,  non  sussistono  fnori  dell'a- 
nima immateriali  e  intelligibili  in  atto,  ma  sono 
intelligibili  solamente  in  potenza  siccome  esistenti 
fuori  dell'anima;  però  ci  dee  essere  una  virtù 
che  le  faccia  intelligihill  in  atto  (5). 

L'intelletto  possibile  é  in  potenza  a  tutte  le 
rose  intelligibili ,  o  ridoeesi  In  atto  per  via  delle 
specie  intelligibili,  che  sono  certe  forme  le  quali 
lo  compiscono  (6). 

Siccome  la  materia  corporale  é  in  potenza  alla 
forma  sensibile,  cosi  l'intelletto  possibile  é  In 
potenza  alla  forma  intelligibile  (7). 

L'intelletto  possibile  ha  all'ordino  delle  cose 
intelligibili  la  relazione  che  ha  la  materia  prima 
all'ordine  dello  cose  naturali;  perché  e  T  una  e 
l'altra  sono  in  potenza:  onde  l'intelletto  possi- 
bile non  può  operare  se  non  in  quanto  é  attuato 
da  una  specie  intelligibile  d'ente  in  atto  (8). 

È  proprio  dell'  intelletto  agente  fare  le  specie 
Intelligibilt  in  altoaslraendole  (9)  da' fantasmi  (40). 
•   

(1)  Som.,  *,  9,  95.  -  (i)  Som.,  1,1,3.-  (3)  Som.. 
3,  33  —  (I)  Som.,  I,  7i.  —  (3)  Somma.  —  (6)  Arisi  . 
de  An.,  III.  —  (7)  Som.,  3.  9.  —  (8)  Som..  I,  t, li.  — 
(9)  Qui  la  parola  astrarre  ha  tento,  come  ognun  vede  . 
differente  da  qnrl  che  gli  danno  i  moderni  -  (IO) Som  , 
3,  »>. 
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PURGATOMI. 


I  fantasmi  movono  la  mente  per  virtù  dell'in- 
Miotto  agente  (1). 

Ricevere  è  proprio  dell' intelletto  possibile;  il- 
luminare, dell' intelletto  agente;  all' intelletto  pos- 
sibile s' appartiene  essere  in  potenza  In  rispetto 
alle  cose  naturalmente  conoscibili,  e  talvolta  pas- 
sare  nell'atto  (i) 

Dell' intelletto  agente  é  illuminare  gli  intelligi- 
bili in  potenza,  in  quanto  per  via  dell'astrazione 
<•'  gli  fa  intelligibili  in  atto  (}). 

1/  intelletto  é  in  potenza  «I  in  atto  siccome  la 
luce  lia  i  colori  in  impotenza,  e  in  atto  li  fa  (ti. 

L'intelletto  agente  e  il  |iossibilc  è  in  noi  per 
roni|iarazionc  a'  fantasmi  ;  die  sono  all'  intelletto 
possibile  come  il  colore  alla  vista,  all'agente  come 
il  colore  al  lame  (5). 

XI.  •  Or  ecco  il  vero.  Tosto  come  il  feto  ha  per- 
.  (etti  gli  organi,  e  però  gli  nffizU  del  cetebro, 
•  quello  è  il  «tomento  che  l'anima  ragionevole  è 
.  infitta  in  euo.  .  —  (  Cosi  le  virtù,  come  le  fa- 
colta  d'ogni  vita;  cosi  i  corpi  di  ciascun  uomo, 
come  i  corpi  delle  nazioni  ;  cosi  nel  mondo  degli 
affetti,  come  in  quel  delle  idee,  acciocché  uno 
spirilo  più  perfetto  vi  penetri,  bisogna  che  la 
materia .  gli  strumenti ,  i  mezzi  di  codesta  mag- 
gior perfezione  si  trovino  ap|iarecchiali.) 

La  circolazione  che  costituisce  la  vita  del  feto 
non  è.  durante  la  gravidanza,  sottoposta  all'in- 
fluenze del  cervello  (6). 

Siccome  la  potenza  dell*  aumentare  richiede 
certo  tempo  al  suo  alto ,  cosi  la  potenza  del  ge- 
nerare :  che  ambedue  sono  potenze  naturali  ap- 
partenenti all'anima  vegetativa  (7). 

Nella  formazione  del  corpo  principalmente  l'atto 
della  concezione  consiste  :  il  concorso  degli  ele- 
menti al  luogo,  e  l'accrescimento  del  corpo  già 
animalo  fannosi  graduati  nel  tempo  (8). 

L'anima  non  è  creata  innanzi  il  corpo  (9). 

Non  s'infonde  l'anima  al  corpo  nel  primo  istante 
.Iella  sua  concezione  (IO). 

['rima  é  concepita  la  carne  che  venga  l'anima 
razionale.  La  materia  o  disposizione  e  nella  via 
della  generazione  innanzi  che  la  forma  comple- 
tiva (il). 

II  corpo  imperfettamente  disposto  riceve  anima 
imperfetta;  poi,  disposto  più  perfettamente,  per- 
fetta (li).  * 

La  quantità  del  corpo  nel  primo  allo  che  gli 
si  infonde  l'anima,  è  proporzionata  alla  quantità 
perfetta  alla  quale  il  corpo  deve ,  cresciuto ,  per- 
venirc:  onde  i  corpi  degli  uomini  che  riusciranno 
più  grandi,  hanno  maggiore  quantità  nella  pri- 
ma animazione  (13). 


ili  Soni.,  3,  9.  -  12)  Arisi.,  de  An..  III.—  (5)  Som., 
1 1  —  (4)  Arisi  .  de  Ah.,  III  -  (5)  Arist.,  I.  r  — 
»S)  In  moderno.  —  (")  Som.,  3.  55.  —  («)  Som..  I.  c. 
-  ('»)  Som..  1 .  00.  -  («0)  Som.,  3 .  33  -  (11)  Som  . 
3  0-  (13)  Arisi.,  de  Cen  an  -  (13>  Som.,  3  » 


L'ani  ni  ri,  Biocome  ogni  forma  naturale,  richiede 
una  determinata  quantità  nella  materia  sulla  quale 
operare  (1). 

L'anima  è  la  forma  del  corpo,  e  ha  certo  forze 
che  si  servono  degli  organi  corporei,  le  operazioni 
delle  quali  conferiscono  alcun  che  anco  a  quelle 
opere  dell'anima  che  sono  senza  i  corporei  stru- 
menti (1). 

XII.  •  Allora  Dio  vi  spira  uno  spinto  nuoto  (3\ . 
Tommaso  distingue  l'anima  dallo  spirito,  die 

e  P  intelletto  (i). 

Le  ragioni  seminali  sono  distinte  dalle  causali  (5). 

L'anima  é  ispirala  (6)  al  corpo  (7). 

Se  parecchi  agenti  sono  ira  loro  reciprocamente 
ordinali,  nulla  vieta  che  la  virtù  dell'agente  su- 
periore compia  l'ultima  forma  più  perfetta,  e  le 
xirlù  degli  agenti  inferiori  servano  solamente  a 
una  certa  disposizione  della  materia  :  come  la 
virtù  del  seme  dispone  la  materia,  e  la  virtù 
dell'anima  dà  la  forma  nella  generazione  dell'a- 
nimale. Tutta  la  natura  corporea  opera  come 
strumento  (fella  virtù  spirituale,  e  precipuamente 
della  divina  :  e  però  nulla  vieta  che  la  formazione 
del  corpo  venga  da  qualche  virtù  corporale,  e 
l'anima  intellettiva  sia  da  Ilio  solo  (8). 

Nò  si  fa  se  non'  per  creazione  (9). 

Origene  ponova  tulle  le  anime  nn  dal  prindpio 
insieme  creale.  Le  animo  sono  create  nell'atto 
dell'essere  infuse  al  corpo  (10). 

La  virtù  attiva  del  germe  non  é  quella  che 
produce  il  principio  intellettivo,  il  quale  e  creato 
da  Dio  (lt>. 

XIII.  •  Qttesto  spirito  nuovo ,  quanto  nella  vita 
.  inferiore  ritrova  d'aititi,  lo  lira  a  sé  nella  prò- 

•  pria  sostanza;  e  della  vita  vegetativa  e  sensi- 

•  Uva  e  ragionevole  si  fa  un'  anima  sola.  .  — 
(  L' inesattezza  sta  forse  nel  dire  che  lo  spirito 
creato  per  essere  intelligente  tiri  a  sé  l' attivila 
sensitiva,  e  non  piuttosto  se  ne  Taccia  strumento, 
serbandola  distinta  da  sé .  onde  siccome  la  mate- 
ria inanimata,  o  che  tale  apparisce,  é  organo  alla 
vita  vegetativa,  e  la  materia  vegetante  alla  sen- 
sitiva, cosi  la  facoltà  scnsitha  co'  propri i  moti  sia 
organo  all'  anima.) 

L'embrione  dapprima  ha  un'  anima  che  e  sol- 
tanto sensitiva;  lolla  la  quale,  viene  un'anima 
più  perfetta,  che  e  insieme  sensitiva  e  intellet- 
tiva (iti. 

L'anima  s'unisce  al  corpo  e  formalmente  lo  per- 
feziona, sicché  di  due  nature  facciasi  una  (15). 


ti)  Som.,  5.  33.  -(9)  Som..  9,  3.  156.  -  (3)  11  pa».. 
de' Salmi  (XXXII.  13):  Fimril  tigillalim  eunto  MTKM  . 
il  Supplemento  alla  Soinma  (£>)  l'applica  alla  «waikHM 
dell'  anima.  -  (1)  Som.,  5.  33.  -  (X>  Som.,  I,  115.  - 
(fi)  Leon..  Kp.  ad  Fui.  —  ("I  Som..  3,  33.  —  (X)  Som  . 
1.  118.  -  (9)  Som.,  1.  90.  —  (10)  Som.,  5,  ti.  — 
(ti)  Sem.. «.118.  -(13)  Som  .  1,14  — (13) Som. .3. 3 
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CANTO  XXV 


I.'  anima  sensitiva  negli  animali  costituisce  la 
specie  perché  riguardasi  come  l'ultima  forma;  non 
|H-rù  negli  uomini,  sebbene  in  noi  sia  più  virtuosa 
e  più  nobile,  e  ciò  per  l' aggiunzione  dell'anima 
ragionevole  (t). 

Quattro  sono  le  operazioni  del  vivere,  alimen- 
tarti, tentire ,  muoverti,  intendere  (i). 

Aristotele  al  11  dell'anima  paragona  le  diverse 
anime  alle  varie  specie  delle  ligure  che  l'una  con- 
tiene r  altra ,  come  il  |ientagono  contieiic  ed  ec- 
cede il  tetragono.  Cosi  l'anima  intellettiva  con- 
tiene nella  sua  virtù  quant'ba  l'anima  sensitiva 
de'  bruti ,  e  la  uulriliva  delle  piante  (3). 

Nel  quadralo  è  il  triangolo,  nella  virtù  sensi- 
tiva la  vegetativa  (4). 

L'anima  é  nell'embrione;  da  principio  nutriti- 
va, poi  sensitiva,  e  da  ultimo  intellettiva.  Dicono 
taluni  che  sopra  l'anima  vegetabile,  che  prima 
c'era,  sopravviene  un' allr' anima,  che  e  la  sen- 
sitiva; e  sopra  quella  un'altra,  che  è  l' intellet- 
tiva, e  cosi  sarebbero  nell'uomo  tre  anime,  delle 
quali  una  é  in  potenza  all'altra:  il  che  è  da  ri- 
provare. Altri  dicono  che  quell'anima  stessa  che 
in  prima  fu  vegetativa ,  poi ,  per  V  azione  della 
virtù  che  é  nel  seme,  diventa  es»a  medesima  In- 
tel letti  va,  non  per  la  virtù  attiva  del  seme,  ma 
d' un  superiore  agente ,  cioè  di  Dio ,  illustrante  : 
ma  ciò  non  può  stare  (5). 

Nò  due  anime  diciamo  essere  in  un  uomo,  co- 
me laco|to  Siro  ed  altri  scrivono:  una  animale, 
dalla  quale  sia  animato  il  corpo  e  sia  mista  al 
sangue;  l'altra  spirituale  che  fornLsce  la  ragione; 
ma  diciamo  un'anima  sola  essere  nell'uomo,  che 
avviva  il  corpo  col  suo  consorzio,  e  con  la  ragione 
propria  se  stessa  governa  (6). 

Li  forma  sostanziale  non  soffre  il  più  e  il  me- 
no; ma  il  sopraggiungersi  di  perfezione  maggioro 
fa  un'  attra  specie ,  siccome  l' aggiunto  di  una 
unità  forma  un'altra  specie  di  numero  (7). 

La  generazione  dell'uno  essendo  sempre  la  cor- 
ruzione dell'altro,  necessario  è  dire  che  tanto  nel- 
l' uomo  quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 
perfetta  forma  sopravviene,  accade  corruzione  della 
prima,  in  mulo  però  die  la  forma  seguente  ha 
quanto  aveva  la  prima  ed  anco  di  più:  e  cosi  per 
molle  generazioni  e  corruzioni  pcrviensi  all' ul- 
tima forma  sostanziale,  cosi  nell'uomo  come  ne- 
gli altri  animali.  Dunque  l'anima  intellettiva  é 
creata  da  Dio  nel  compimento  della  generazione 
umana ,  quale  è  insieme  e  sensitiva  e  nutritiva , 
distrulle  le  precsislenli  forme  (8). 

XIV.  .  Quen  anima  unica  vive  e  tenie,  e  si  ri- 
fletu  in  tè  tUtta. .  —  (  Il  rifletterti  Dante  dice  ri- 


11)  Som.,  3,  A  -  (3)  Arisi.,  do  An.,  II.  -  (3)  Som., 
I.  74.  -  (t)  Arisi.,  de  An..  11.  -  ($)  Somma.  - 
ril  Red  dogm.  cil.  dalla  S«n.ma  |  ì.  7%).  -  (7)  Som  , 
I  .  Hs.  -  Ih)  Som.,  I.  c 


girarti ,  dall'  lmaglne  forse  del  circolo  che  si 
compie  In  se  slesso  ,  o  dall'  imagine  del  rivol- 
gersi che  inchiude  quella  di  giro ,  ed  é  più  per- 
fella,  cioè  più  varia  insieme  e  più  una  ,  che  ri- 
maglile del  rifletterti,  la  qual  parola  suonaudo 
piegare,  denota  una  specie  sola  di  moto,  e  sovente 
difettoso.  ) 

Intelletto  non  conosce  sé  slesso  se  non  quant'e 
in  alto  (I). 

La  volontà  può  infinite  volte  riflettersi  sopra  so 
stessa;  dacché  io  posso  volere  una  cosa,  e  voler 
di  volerla,  e  cosi  via  via  (*).  (  Il  simile  del  pen- 
siero. ) 

L'anima  involatasi  alle  cose  esteriori,  è  fatta 
signora  de' sensi  che  si  sforzano  di  sviarla,  ritoma 
a  se  slessa  e  sale  alla  conoscenza  divina  (3). 

Chi  sa  l'essenza  di  se,  ritorna  ad  essa  essenza 
con  giro  compiuto  (4). 

XV.  •  E  acciocché  non  ti  paia  tirano  quetto  uni- 
ficarti della  virtù  della  vita  vegetante  con  l'a- 
nima intelligente,  guarda,  per  modo  d' etempio, 
l'umore  che  geme  dalla  vite  e  che  non  ha  ne  il  co- 
lore nè  l'ettenza  del  vino,  farti  vitw  tolto  il  ca- 
lore dei  tale  che  a  lui  ti  congiunge.  > 

La  materia  in  quanl'c  sotto  una  forma,  non 
perde  potenza  in  altra  forma  (5). 

Nel  sole  è  la  simigliane  delle  cose  che  gene- 
ratisi per  la  virtù  del  sole  (6). 

Empedocle  stimò  che  le  piante  fossero  figlie  della 
terra,  e  i  loro  frutli  nascessero  di  fuoco  ed  acqua. 
Ateneo  (  Il  )  cita  Euripide ,  laddove  dice  che  uno 
de'  cavalli  del  sole  matura  le  uve.  Il  Galileo  (7) 
credeva  che  il  vino  fosse  un  composto  d' umore  o 
di  luce. 

Nota  la  Somma  che  dall'  uso  de'  cibi  viene  al 
corpo  calore,  spirilo,  umore  (8);  e  qui  per  ispi- 
rilo inlendesl  uon  so  die  simile  a  quello  che  cin- 
quant'anni  fa  dicevansl  gli  spirili  animali,  e  che 
non  è  voce  priva  di  senso  se  s'intenda  in  confor- 
mità, non  in  contraddizione,  alle  tradizioni  della 
filosofia  vera,  cioè  dell'umano  linguaggio. 

L'operazione  del  principio  vegetativo  si  compie 
mediante  il  calore,  del  quale  è  proprio  cousumare 
l'umido:  e  però  a  ristorare  l'umido  perduto,  ri- 
chiedesi  la  potenza  nutritiva  per  cui  I'  alimento 
eonvertesi  nella  sostanza  del  corpo  (9). 

Conviene  che  il  corpo  a  cui  s'  unisce  l' anima 
intellettiva  sia  temperato  più  che  tulli  gli  altri  ad 
egualità  di  complessione  :  e  però  I'  uomo  ha  mi- 
glior tatto  degli  altri  animali ,  e  Ira  gli  uomini 
que' eh' hanno  tatto  più  fino,  hanno  più  lino  in- 
telletto (IO). 


,1)  Som.,  I  .  87.  -  (2>  Som.,  i  ,  2,  i.  —  (3)  Basilio 
-  i*l  A«i»t.,  dalli  Cagioni.   -  (5)  Som.  Sup,  89.  — 
(tf)  Som.,  t,  1.  ».  -  (7)  Magalotti ,  Leu.  «rienl..  V  - 
18)  Som..  2  .  3,  ttt.  -  (9)  Som  ,  1  .  I-i  -  (IO)  Som  , 
!,  74 
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PURGATORIO. 


XVI.  •  E  quando  è  il  lei-mine  della  vita,  lo  tpi- 

•  rito  ti  teioglie  dalla  carne  e  in  virtù  ne  porta  teco 
.  e  le  facoltà  che  più  Ungono  dell'umano  e  quelle 

•  ria-  più  del  divino  (IV  . 

fn  virtù  modo  scolastico  diverso  da  in  potenza. 
L'intelletto  divino  si  stende  in  virtù  o  agli  oppili 
immateriali  e  a'  materiali  (3). 

Quando  l'anima  e  sensitiva  soltanto,  è  corrutti- 
bile; ma  quando  col  sensitivo  ha  V  intelletto,  el l'è 
incorruttibile,  perche  sebbene  il  sensitivo  non  dia 
l'incorruzione,  non  la  può  togliere  all'intellettivo 
col  qualo  egli  è  unito  (3). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  fa- 
coltà essenziali  non  sono  separabili  (4). 

XVII.  i  Le  altre  potenze  dell'anima  te  parala , 

•  tutti'  mute  (cioè  non  ettinle,  ma  per  allora  non 

•  operanti,  e  rimanenti  in  potenza  comprese  tic- 

•  come  in  germe ,  nelle  maggiori  )  :  memoria,  in- 

•  telligenza  e  volontà,  nell'atto  più  acute  di  prima.  • 
Distrutta  la  carne .  non  rimangono  le  potenze 

sensitivo  (5). 

L'atto  del  sentire  non  può  procedere  dall'ani- 
ma, se  non  per  mezzo  d'un  organo  corporale  (6). 

Non  rimangono  le  potenze  sensitive  in  alto,  ma 
in  virtù,  iiell' anima,  come  In  loro  principio  e 
radice  (7). 

La  memoria  appartiene  alle  potenze  sensitive. 
Ma  c'  é  una  memoria  che  appartiene  all'  intelli- 
genza, e  comprende  col  passato  il  presente  e  l'av- 
venire (8). 

In  questo  senso  la  memoria ,  che  è  potenza  del- 
l'anima  sensitiva,  rimane  anco  nell'anima  sepa- 
rata dal  corpo  (9). 

Nell'altra  trito  cessa  I'  apprendere  per  fanta- 
sma (10). 

Le  similitudini  delle  cose  nell'anima  separala 
sono  intelletiualmente,  nonimaginativamenle(lt). 

Alcune  operazioni  esercitansi  dall'anima  senz'or- 
gano corporale,  siccome  l' intendere  e  il  riflettere 
e  il  volere:  onde  siffatte  azioni  essendo  proprie  del- 
l'anima, le  pi  (lenze  che  sono  principio  di  que- 
ste, non  solo  saranno  nell'anima  come  In  princi- 
pio, ma  come  in  soggetto  (il). 

Intendere  e  volere  esercitansi  dall'anima  anche 
senza  gli  organi  condrali  (13). 

Memoria,  intelligenza  e  volonlà  sono  una  vita, 
una  mente,  una  essenza  (14). 


(t)  Reco  il  seguente  passo  per  notare  la  conformità 
dello  ctprcstioni  non  propriamente  del  pensiero,  teli, 
bene  la  Somma  argutamente  concilii  la  propria  sen- 
tenza con  quella  d'Agostino  :  L'anima  ti  jx/rtr  dui 
eorjta  portandone  teco  il  t ritto  r  l' immuginazianc.  In 
rugkme  e  l' intelletto,  e  l'inlrllit/enzt,  il  rtmru/iitcittilc 
r  l'iratcibile  (Lio.  tic  spir.  tt  UL  ).  —  (21  Som.,  1  , 
1,  14.  -  (3)  Som  ,  t,  7$.  -  (4)  Ariti.,  .le  An..  II.  - 
(5)  Som.,  I,  77  ;  Slip  ,  70.  -  (6»  Som..  I.  c.  -(7)  Som.. 
I.  f.  —  (8)  Som.  Slip  .  70.  Ari»t.  Meni.  —  (9)  Som  , 
1.  77.  —  HO)  Som.,  I,  i!,  5  —  (11)  Som.  Slip.,  70.  ~ 
iti)  Som  Sup.,1  e.—  (15)  Som  .  1.77  —  (t  i)  Aup  .  X. 


XVIII.  •  L'anima  in  quel  punto  tletto  te  ne  va 

•  al  tuo  dettino  o  di  danitazione  o  di  talute.  E  fotta 

•  che  un  luogo  la  circoterive ,  la  virtù  formativa  | 1  ) 

•  che  è  in  lei  come  in  imagine  del  Creatore,  e  come 

•  in  quella  clw  Ita  gui  attraile  e  unificale  in  tè  le 
.  potenze  della  vita  e  vegetativa  e  generativa:  que- 

•  tta  virtù,  dico,  ti  tpande  d'intorno,  come  rag- 

•  giara  nelle  membra  del  corpo  vico  :  raggia  nella 
.  metletiuuì  qualità  e  quantità.  E  come  l'aria  impre- 

•  gnaui  di  vapori,  riflellemlo  il  raggio  ilei  tote,  ti 
■  dipinge  di  colori  varii  i  quali  dileguano  le  tur 
»  forme:  coti  Varia  circostante  prende  quella  forma 

•  che  l' anima  in  lei  virttialmente  imprime,  quasi 

•  sigillo  di  sé.  •  — (Inscienza  moderna  ha  fall»*, 
e  farà ,  sottilissime  indagini  sopra  il  calorico  rag- 
giante, e  sopra  il  raggiare  di  tulli  gl'impondera- 
bili ,  de'  quali  non  potrà  però  mal  computare  per 
l'appunto  il  riflettere  ed  il  rifrangere  e  il  contem- 
pcrarsi. Non  è  cosa  assurda,  nè  nnro  materialmente 
parlando.  V  indurre  che  il  principio  della  vita  ragni 
intorno  a  se  stesso:  ed  è  notabile  che  qui  rincon- 
trisi la  stessa  parola  della  scienza  moderna,  rag- 
giare. Che  se  gli  atomi  de'  corpi  sul  vetro  o  sul 
foglio  posto  di  fronte  a  un'  imagine  si  dispongono 
in  forma  da  disegnare  essa  imagine  (  che  è  una 
feconda  ampliamone  della  bella  scoperta  del  Ha- 
guerre  )  ;  e  se  l' anima  sente  sé  slessa  e  la  parie 
del  corpo  recisa,  come  so  il  corpo  fosse  intero:  que- 
sti due  fatti ,  e  altri  consimili ,  danno  un  valore 
scientifico  alla  fantasia  del  Poeta,  fondata  del  re- 
sto nelle  tradizioni  che  danno  agli  spiriti  conti 
aerei.  Dice  Aristotele  (Phys.,  IV):  •  L'acatut  in  po- 
tenza è  aria:  e.  in  altro  modo,  l'aria  in  potenza  è 
aequa:  che  corrisponde  alle  dottrine  moderne  su- 
gli elementi  di  questi  due  corpi.  E  poteva*!  anco 
di  più  dedurre  che  l'aria  contenente  in  se  gli  ele- 
menti di  liquidi .  e  Unto  i  liquidi  quanto  i  fluidi 
aeriformi  potendosi  condensare  e  solidificare;  nel- 
l'aria, atteggiala  da  un  principio  vitale,  erano 
imaginabili  gli  elementi  di  un  corpo  che  potesse 
servire  agli  uflkii  ì  una  più  eterea  vita.) 

Siccome  il  corpo  per  sua  maggiore  o  minore  gra- 
vità tosto  si  muove  verso  il  luogo  suo  se  non  no 
sia  impedito;  così  le  anime  sciolte  dal  \  incolo  della 
carne,  dal  quale  erano  rattenute ,  tosto  conseguono 
il  premio  o  la  pena  (i). 

Alle  anime  dopo  morte  sono  assegnati  ricettacoli 

corporali  (3). 

Sebbene  alle  anime  separate  non  sieno  assegnati 
corpi  de' quali  esse  sieno  forme  e  motori  determi- 
nati, determinatisi  pero  loro  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secondo  il  grado  di  loro  dignità .  dove  sieno 
quasi  In  luogo ,  a  quel  modo  che  cuti  incorporei 
possono  essere  in  luogo  (4). 


(lì  Som.,  :>,  33:  Vi t  formativa.  —(2)  Som.  Su p  .  tì9 
—  1,3)  Som.  Sup..  I.  r.  —  (1)  Som.  Snp. .  I  r 
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CAiNTO  XXV. 


tifi* 


Le  [tuU'iizc  sensitive  sono  del  corpo  come  con- 
giunto all'anima,  e  sono  dell'anima  come  di  prin- 
npio  influente  (I). 

L' anima  per  I'  essenza  sua ,  non  già  mediante 
altre  potenze,  è  origine  di  quelle  potenze  che  met- 
tono in  atto  gli  organi  (i). 

XIX.  •  E  siccome  la  fiamma  accompagno  il  fuo- 
co, coti  queUa  forma  corporea  une  sia  con  lo  spi- 
rito; e  in  lei  vivono,  distribuiti  per  (tigoni,  tutti 
i  cinque  senti.  • 

Corpo  semplice,  cioè  d'aria  o  di  fuoco  senza  il 
senso  del  tolto,  l'animale  non  lo  può  avere;  ma 
altri  sensorii  posson  essere  oltre  all'elemento  ter- 
reo (3).  1  ' 

Altri  Mutoli  dissero  che  l'anima  intellettiva  ha 
un  corpo  incorruttibile,  a  se  naturalmente  unito, 
da  cui  non  è  mai  separato,  e  mediante  quello  si 
unisce  al  corpo  incorruttibile,  altri,  ch'ella  s'uni- 
sce al  curpo  mediante  lo  spirito  corporeo;  altri,  che 
mediante  la  luce  (4). 

Avicenna,  che  non  credeva  la  risurrezione  ile' 
corpi,  faceva  che  le  anime  separate  si  servissero 
come  di  organo  d'alcuna  parte  del  corpo  celeste. 

Siccome  l' uomo  genera  1'  uomo  o  il  fuoco  il 
fuoco  (5). 

Il  fuoco  ha  questo  di  sua  natura ,  che  spirilo 
incorporai)  gli  si  possa  congiungerc  come  cosa  lo- 
cata sta  in  luogo  (6). 


iDSuui.Sup.,  -JO.-ti)  Som.  Slip.,  l  e.  -(3)  Arisi., 
d«  Ao.,  III.  --(*)  Som.,  1,  li.  -  (S)  Som.,  I,  MS.  - 
l<i)  Som.  Sup,  70. 


Il  fuoco  non  opera  nell'anima  come  influente 
ma  come  rattencnte  (I). 

Siccome  l'anima  nell'uomo  vivente  é  congiunta 
al  corpo,  e  gli  dà  la  vita  (sebbene  essa  sia  spirilo 
e  questo  materia);  cosi  è  legata  al  fuoco  per  rice- 
verne pena  (i). 

XX.  •  Secondo  che  l'anima  sente  desiderio  o  al- 
tro affetto,  l'ombra  del  corpo  suo  lo  significa,  come 
in  vita  faceva.  . 

Tristezza  e  gioia  souo  noli'  anima  separate  non 
secondo  l'appetito  sensitivo,  ma  secondo  r Intel- 
letiivo  (3). 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simdi  alle  corpo- 
rali, quelle  che  possono  in  bene  o  in  male  sulle 
anime  spogliate  de'  corpi. 

E  questo  sentenza  dovrebbe  insegnarci  ad  usare 
con  parsimonia  e  intendere  con  discrezione  le 
imagini  materiali  che  del  mondo  invisibile  ci  pre- 
senta la  Bibbia  per  adattarsi  alla  nostra  intolli- 
genza  ,  e  scgnatomeule  all'  intelligenza  degli  uo- 
mini a  cui  furono  quelle  parole  in  prima  rivolte. 
Che  se  uella  lingua  originale  illustrato  da  altre 
lingue  antiche ,  e  dalle  orientali  viventi ,  e  nelle 
radici  primo  e  ne' sensi  più  generali  ccrcassersi  i 
significati  tulli  di  que'  vocaboli  fecondi ,  trovereb- 
bero certamente  meno  materiali  che  non  paia 
alla  moderna  inscienza,  u,  per  dir  meglio ,  negli- 


11>  Som.  Sup.,  ~0.  -  12)  Aug.,  de  Civ.  Dei ,  XXI  - 
(ó)  Som.,  I,  V» 
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CANTO  XXVI. 


S'incontrasti,  i  todtlomiti  eoi  huturioti  in  donna,  e  li  baciano,  e  cantano  yli  uni  Gomorra,  Pa- 
sifae  gli  altri.  Parta  il  Poeta  a  Guido  GuinicelU  c  ad  Arnaldo  Daniello  poeti  da  lui  vttwati.  Arnaldo 
risponde  in  provenzale. 

Una  unione  abbiamo  di  Dante  nella  quale  un  reno  6  italiano  ,  uno  prou'niale,  uno  Ialino,  Le  imagini  vive 
dì  questo  Canto:  il  iole,  la  fiamma,  l'incontro  delle  anime,  le  memorie  poetiche,  le  quattro  similitudini  (  non 
conto  quella  dei  figli  d'lss>6le  un  po'  Mentala),  fanno  contrasto  con  la  sererità  dell'  antecedente,  e  rammentano 
in  parte  il  bellissimo  Canto  XXIV.  -  Questo  Canto  risponde  al  XV  e  al  XVI  dell'  Inferno. 

Nola  le  tersine  «,  ì,  «  ;  10  alla  17  ;  90,  M,  *,  3*.  25;  »  alla  36  ;  59,  48,  *». 


I.  Mentre  ches»  por  Porlo,  uno  Innanzi  altro, 
Ce  n' andavamo ,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  —  Guarda:  giovi  ch'io  ti  scaltro.  — 

t.  Feriami  '1  solo  in  su  l'omero  destro. 
Che  già,  raggiando,  tutto  l'Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro: 

3.  Ed  io  facea,  con  l'ombra,  più  rovente 
Parer  la  fiamma  :  e  puro  a  tanto  indizio 
Vidi  moli' ombre,  andando,  poner  mente. 

».  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me  :  e  cominciàrsi 
A  dir:  —  Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 

Certi  si  feron ,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6.  — »  0  tu  elio  vai ,  non  per  esser  più  tardo , 

Ma  forse  reverente ,  a  gli  altri  dopo  ; 
Rispondi  a  me  che  'n  scie  ed  in  fuoco  ardo. 


I.  (L)  Si:  rosi.  —  Scaltro:  scaltrisco,  guidandoli 
Ira  la  fiamma  e  la  mina. 

(SL)  Scaltro.  Pclr.,  cani.  X.  Un  Vita) 
».  (L)  l  i        't  sole  i.i  se  L'oidio  :  il  sole  era  piii 

(SL)  Destro.  Salito,  prese  a  man  destra.  Il  sole 
lo  ferisce  a  destra,  dunque  l'ombra  del  corpo  cadeva 
sulle  fiamme  vicine.  Quindi  la  meraviglia.  —  Cilestro. 
Itocc.  :  La  iure  il  ini  splendore  la  mille  fugge,  avrà  già 
l'oliar»  cielo  d'azzurrino  in  color  cilestro  mutalo  tulio. 

9.  (L)  Cure:  solo. 

(SI.)  Meste.  Nuovo  modo  d' indicare  eh'  «gli  era 
corpo  mortale. 

4.  (L)  Cominciarsi  .  si  cominciarono.  —  Fittizio 
d  aria. 

».  (SL)  Ilici' sano.  Soffrono,  ma  voglion  la  pena 
il'urg  ,  UUD.L  33). 


7.  Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo. 

Che  tulli  questi  n'  hanno  maggior  sete . 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiùpo. 

8.  Dinne  com'è  che  fai  di  le  parete 

Al  sol ,  corno  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morto  entralo  dentro  dalla  rete  ?  — 

9.  Si  mi  parlava  un  d' essi.  Ed  io  mi  fora 

Già  manifesto ,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora. 

10.  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente,  col  \iso  Incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

11.  Li  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'  ombra ,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar ,  contente  a  brievc  festa, 
li.  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica. 
Porse  a  spiar  lor  via  e  Ior  fortuna. 


».  (SU  Sete.  Psal.  LUI,  t:  Sitivil  in  le.  -  [AcQM. 
I'cr6  Maometlo  che  scriveva  per  popoli  che  avevano 
egual  sete  ,  promette  continuamente  un  paradiso  dove 
tono  molti  ruscelli.  V.  il  Corano  ] 

8.  (L)  Parete  opaca. 

11  (L)  Si:  «osi.  —  Kóra  :  sarei. 

10.  (SL)  Incontro.  Nel  XVIII  dell'  Inferno  le  due 
schiere  de'  meizani  e  dei  seduttori  s' incontrano. 

11.  (L)  Restar;  fermarsi. 

(SL)  Baciarsi.  Segno  d' amore-purificato  deli  an 
lica  libidine. 
I».  (L)  Forti  vt  :  preda. 

(SL)  Schiera.  Ovid.  Mei. ,  VII    Frugilegas  ad- 
xpcximm  agmine  Inugo  lirande  onu$  esiguo  formieas 
OTf  gerente*  ,  Rugosw/ue  unum  *<  mmles  corticc  enUem 
—  lini'**.  .*n..  IV  ;  Il  nigrum  campi)  nymen. 
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PURGATORIO, 

13.  Tosto  che  parton  P  accoglienza  amica , 

Prima  elio  'l  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica. 

14.  l  i  nuova  gente:  •  Soddoma  o  Gomorra.  • 

E  P  altra  :  •  Nella  vacca  entra  Pasife  , 
*  Perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra.  • 

15.  pHi.  come  gru  ch'alte  montagne  Rife 

Volasser  parte,  o  parte  inv#r  l'arene, 
Queste  del  giel ,  quelle  del  sole  schifo  ; 

16.  L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene; 

E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti , 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

17.  E  raccostarsi  a  me  come  davanti 

Essi  medesmi  elio  m'avean  pregato , 
Allenii  ad  ascollar  no'  lor  sembianti. 

18.  Io  che  due  volto  avea  visto  lor  grato. 

Incominciai  :  —  0  anime  sicuro 
D'aver  quando  che  sia  di  pace  slato, 

19.  Non  son  rimase  acerbe  né  maturo 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  suo  giunture. 


13.  (L)  PRIMA  CMfc'L  PRIMO  PASSO  li  trascorra,  so- 
pr*gg«idar  eliseti»  s'affatica  :  prima  che  ti  moria  via, 
gridano  a  chi  più  può. 

(SL)  Sofraccridar.  Voce  potente,  nella  forma  di 
quelle  do'  Salmi:  super  gaudeant,  tupertperavi  (Piai. 
XXXIV,  CXVIII). 

14.  (L)  Nuova  ceste:  i  »opravvenuti,  Soddomili.  — 
L'altra:  i  rei  di  non  naturalo  luMuria.  — Torello:  mi- 
nolauro.  —  A  sua  lussuria  corra,  credendola  vacca. 

(SL)  Soddoma.  Geo.,  XVIII.  -  Pasife.  Inf.,  XII, 
t.  5.  Anco  in  prosa.  .En.,  VI:  Suppostaqut  furio  Pati 
phai...  Veneri*  monumenta  nefanda:  Bue,  VI:  Nivei.... 
amore  juvenei. 

IS  (L)  Rife:  tUqc,  in  Tracia.  —  Are*e  d'Africa. 
—  Schife,  fuggendo. 

(SL)  Gru.  Cantano  rome  i  gru  van  ermi  andò  lor 
lai  (Inf.,  V,  l.  16).  —  Rife.  Lucan.,  IV  :  Riphaas...  ni- 
vet.  Georg. ,  IV  :  Antique  Riphait  numquam  vìduala 
prutnis.  -  111  :  Riphvo  tundìlur  Euro,  —  Giel.  Ma.,  X  : 
Quali»  imo  nubibusalri»  Slrimmia  dant  tigna  grue*.... 
fu'jiunlque  Nolo*.  Le  grue  della  Scitia  iettentrionale 
che  a  fuggir  quo'  verni  si  crudi  so  ne- passano  in' Etio- 
pia. —  Volasser.  Pone  cosa  che  non  e  :  modo  nuovo  di 
paragonare  che  stende  la  poesia  reale  nella  regione 
del  possibile.  -  Arese.  Inf ,  XXIV  ,  t.  29  :  Più  non  si 
vanii  Libia  con  tua  rena. 

l«  (L)  A'  primi  casti,  e  a  gridar  :  cantano  la  prece, 
aridao  gli  esempii. 

(SL)  Casti.  Purg..  XXV,  t.  41,  43. 
1».  (L)  Raccostarsi  :  si  raccostarono.  —  Diurni: 

prima.  —  Pregato  rispondere.  —  Attesiti  re'  lor 

sembianti  :  col  viso  mostravano  la  voglia. 

(SL)  Attesti.  Dimostravano  l'attenzione  con  gli 
atti  della  faccia  e  degli  occhi.  Purg.,  XIII,  t.  34  :  Atpel- 
lava  in  vitto.  [.Co.,  Il  :  Intenlique  ora  lencbanl.] 
f  8.  (L)  Gbato  :  piacere. 

(SL)  Grato.  Aggrala per  aggrada  noli'  XI  dell'In- 
ferno, t.  31. 

ft>.  (L)  No*  SOS  RIMASE  acerbe  rè  mature  le  memora 

mie  :  non  son  morto  ne  vecchio  nò  giovane.  —  Di  la  : 
al  mondo. 

(SL)  Mailhe.  Alquanto  stentato. 


CANTO  XXVI.  468 

20.  Quinci  su  vo ,  per  uon  esser  più  cicco. 

Donna  é  di  sopra,  che  n'acquista  grazia, 
Per  elio  'l  mortai  pel  vostro  mondo  reco, 
il.  Ma  so  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  si  che  '1  del  v'alberghi 
Ch'  é  pien  d' amore,  e  più  ampio  si  svizia , 

22.  Ditemi ,  acciò  eh'  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  slete  voi,  e  chi  é  quella  turba 
Che  si  ne  va  diretti)  a'  vostri  terghi  1  — 

23.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

21.  Cho  ciascun' ombra  foco  in  sua  parala. 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche , 
Lo  qua!  negli  alti  cuor'  tosto  s' attuta 

25.  —  Beato  te  che  delle  nostre  marche 

(Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese). 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  ! 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi ,  offese 

Di  ciò ,  perchè  già  Cesar ,  trionfando , 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese. 

27.  Però  si  parton ,  Soddoma  gridando . 

Rimproverando  a  sé,  com'hai  udilo, 
E  .natali  l'arsura  vergognando. 


tO.  (L)  Quinci  se  vo  :  da  questa  via  vo  su.  —  Per 
sos  esser  pio  cieco  :  per  sanar  i  miei  errori.  —  Donna 
Beatrice.  —  Mortal:  corpo. 

(SL)  Mortal.  Eterno  per  l'anima  (Purg. ,  V,  t.  36). 

ti.  (L)  Maggior  voclia  di  Dio.  —  'L  cicl  :  l'em- 
pireo. 

(SL)  Amore.  Couv.  ,  II,  4.  -  Ampio.  Inf. ,  II,  t.  is  : 
Dall'ampio  loco  onde  tornar  tu  ardi.  —  Sazia.  Soni.  : 
La  rolontà  lia  saziala. 
tt.  <L)  Verghi  :  scriva.  —  Si:  cosi, 
t».  iL)  Ammlta  :  ammutolisce.  —  S'  inurba  :  entra 
in  città. 

(SL)  Inurba.  Pulci,  XXV,  299. 
2  1  (L)  Parità:  vista.  —  S'attuta:  si  queta. 

(SL)  Parità.  Bari,  da  S.  Concordio  ed  il  Caro. 
—  Alti.  Bocc.  :  Alti  animi. 

(¥)  Attuta.  Aug.  Confess.,MH  :i  :  Ignoranlia 
maire  aitmiralionit. 
tS.  (L)  Marche  :  regioni.  —  Chiese  di  parlare. 

(SL)  Marche.  Purg. ,  XIX  ,  t.  15.  —  Imbarca:. 
L' esperienza  è  viatico  e  merce. 

te.  (L)  Offese:  peccò.  —  Di  ciò  :  di  quel  fallo  per 
cui  Cesare  si  fe'  amasio  di  Nicomedo  re  di  Uitinia. 

(SL)  Offese.  Vite  dc'ss.  Padri:  Chiedeva pei-dono 
fedendo  rV  area  mollo  o/frsr».  Jacobi  Epist  ,11.  10: 
Totam  legem  servaceli! ,  o/fendei  aulem  in  uno.  —  Ce- 
sar. Cantavano  :  Gallio*  Cattar  tuhegil,  Siromedes  Os- 
tar e  m  :  Ecce  Gasar  mine  triumphal.  #vet.,  Vii.  J.  Cos., 
XLIX:  Orlavi  ut....  quidam,  valetudine  menlit  librrius 
dieax,  eonvrntu  maxima  quum  Pompejum  regem  appel- 
laste! ipsam  reginam  salutavi!.  Questo  motteggio  Dante 
trasporta  al  trionfo ,  dove,  nota  l'Anonimo  ,  licito  tra 
al  trionfatore  ogni  villania,  a  dinotare  la  lihertade del 
p  opolo ,  e  V  umanitarie  del  Irionfalorc.  —  Contra  si. 
Non  è  chiaro,  nè  pareva  necessario. 

tt.  (L)  An  tu  l'  arsura  vergognando  -  la  vergogna 
gli  fa  sfavillare  ;  accrescono  con  essa  il  foco. 

(SL)  AH9T4M.  .Eo.  ,  X-  .Estuai  ingens  Imo  in 
arde  piaiar.  -  XII:  Cui  plurimus  ignem  Subjcci!  rubar, 
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PURGATORIO. 


18.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito  : 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge , 
Seguendo  come  bestie  l'appetito; 

29.  In  obbrobrio  di  noi ,  per  noi  si  legge , 
Quando  partinmei ,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestlò  nell'  Imbcstiate  schegge. 

SO.  Or  sai  nostri  atti ,  e  di  che  fummo  rei. 
Se  forse  a  nome  vuol  saper  chi  semo  , 
Tempo  non  é  da  dire,  e  non  saprei. 

31.  Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Son  Guido  Guinicelli  :  e  già  mi  purgo  , 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  — 

32.  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  Wr  duo  figli  a  riveder  la  madre  ; 
Tal  mi  fec'lo  (ma  non  a  tanto  insurgo), 


fi  cale/bela  pir  ora  cucurril.  Tasto  :  E  ch'ai  rastordel 
ro//o  Hit  nuovo  fuoco  Succestf  che  più  avvampa  e  che 
più  eoce.  Che  I'  ardore  delta  vergogna  accresca  a  quel 
del  l'incendio,  pare  un  po'  gioco  d'ingegno,  ma  dico  con 
fona  il  senso  del  pudore  compresso;  che  ora  si  risve- 
glia nel  rimorso.  Ni  forse  1'  ingrn*  pudor  di  Virgilio  è 
bellissimo. 

t8.  (L)  Ermafrodito:  di  maschio  con  femmina  :  ma 
bestiale  per  eccesso  ,  onde  rammenta  Pasifae.  —  Scn- 
vammo:  osservammo. 

■si.  Ermafrodito. Bue., VI.—  Servammo. Alberta- 
no  :  La  legge  naturale  trrvare.  Conv.  :  Vuole  essere  rri- 
drulc  ragione  che  partire  faccia  l'uomo ,  da  quello  che 
per  gli  altri  è  italo  fervalo  lungamente. 

(F)  Si.m  i  >:.,■.  Som.  :  Dettile  delectationcm  per- 
sequuntur.  —  Bestie.  Psal.  XLVIII,  21  :  Uomo,  rum  tu 
honare  cuci ,  non  inleilcxit  ;  comparatiti  e$t  jumentit 
imi  pieni  ibut. 

X9.  (L)  Per:  da,  —  Si  lecce  :  si  dice.  —  Partumci:  ci 
partiamo.  —  Prestiate  schemi:-  legni  in  forma  di  vacca. 

(SL)  Lecce.  Inf. ,  X,  l.  43:  Immettiate  pare  gioco. 
Né  i  legni  in  forma  di  bestia  si  possono  dire  schegge  im- 
belliate, so  non  forse  per  I'  uso  bestiale  fattone  dalla 
regina. 

3 1.  (LI  Farotti  res  ,  m  me  ,  volere  scemo  :  ti  dirò 
ehi  sono.  —  Gii  ai  porco.  ..  :  già  mi  pentii  prima  di 
morire:  però  toa  già  qui. 

(SL)  Scero.  Alquanto  contorto;  ma  termo  da 
rximo  non  denota  propriamente  dcrivaxioDe  dannosa.  — 
Guido.  Bolognese,  ghibellino,  esule  nel  1968  :  uomo  retto 
e  valente  in  iscienza:  de'  primi  a  polire  lo  stile  italia- 
no. Lasciò  quasi  una  scuola  poetica,  che  durò  poco,  in 
Bologna.  Conv.  ,  IV:  Quel  nobile  Guido  Guinicelli.  E 
Volg.  Eloq..  493,  293:  Maximal  itte  Guido.  Ott.  :  Ditte 
leggiadramente  in  rima  nel  tempo  della  più  firn  ila  vita 
dell'  autore. 

SS.  (L)  Fér  :  fecero.  —  Tasto  gaudio  e  dimostra- 
zione di  quello. 

(SL)  TriotoHa.  Toante  ed  dimenio  Agli  di  Gia- 
sone ed'Issilile  ,  nella  tristizia  di  Licurgo  Trace  per  la 
morte  del  figlio  divorato  da  no  serpente,  perchè  IasiQlo 
l' aveva  mal  custodito  (Purg. ,  XXII ,  t.  38).  Voleva  uc- 
ciderla, quando  i  figli  la  riconobbero  e  liberarono.  Stai., 
IV  :  Art-  Ma  mrinMe«e  Irrurrunt  ,  matrrmqne  avidi* 
complexibut  ambo  Diripiunl  finilrt,  aJternaque  pectora 
mutami.  Luean  ,  I  :  Aut  itevi  contorta  Ma  Licurgi  Su- 
mmit. Ma  Dante  soggiunge,  non  tanto  essere  stato  l'im- 
peto in  lui  della  gioja.che  non  saltò  Ira  le  flammo  agli 
amplessi.  —  Ibsurco.  Sorgere  nel  linguaggio  sacro  espri- 
me sovente  I'  orgoglio  ;  ma  qui  non  ba  quc»lo  scns  >  e 
pare  ci  stia  per  la  rima 


33.  Quand'  |'  udi'  nomar  se  stesso  il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

34.  E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 

Nè,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m'appressai. 

35.  Pui  che  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio  , 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

36.  Ed  egli  a  me  :  —  Tu  lasci  tal  vestigio , 

Per  quel  eh' l'odo,  in  me,  e  Unto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio. 

37.  Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 

Dimmi  che  è  cagjon  perché  dimostri. 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'avermi  caro  ?  — 

38.  Ed  lo  a  Ini  :  —  Li  dolci  detti  vostri , 

Che ,  quanto  durerà  l' uso  moderno , 
Faranno  cari  ancora  1  loro  inchiostri.  — 

39.  0  frale  (disse),  questi  ch'io  ti  scemo 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  'nnanzi) 
Fa  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
•0.  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  e  lascia  dir  gli  stolli , 
Che  quel  di  Lemosì  crederi  ch'avanzi. 

SS.  (Lì  Miei  Italiani. 

(SL)  Padre.  Coti  padre  è  detto  Virgilio.  Padre 
per  lo  stile,  non  già  per  la  lingua  :  e  vel  provi  la  lode 
che  teguc  d'Arnaldo  provenzale  :  dalla  qua!  ai  d«doce  che 
Dante  i  provenzali  anteponeva  agi'  italiani  poeti ,  non 
però  il  provenzale  al  proprio  idioma.  Conv  ,  I,  tO  :  Of- 
fendere lui  da  molti  tuoi  accusatori ,  li  quali  dispre- 
giano etto,  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello 
di  lingua  d'Oca,  dicendo  ch'i  più  bello  e  migliore  quello 
che  quetto,  partendoti  In  ciò  dalla  verità.  Che  per  que- 
llo commento  la  gran  lumia  del  volgare  di  Si  ti  vedrà. 
—  Dolci.  Hot.  ,  de  Arte  poet.  :  San  taiit  ett  pulchra 
ette  pormala;  dulcia  sunto.  In  Orazio  vale  le  forme  di- 
lettevoli che  commuovono  l'animo  ;  in  Dante  leggiadre, 
l'eleganza;  dote»,  l'armonia. 

SS.  (L)  Cor  l'aitermar  che  fa  credere  altmii  :  giù 
rando 

S«  (L)  Vestici»  :  memoria.  —  Leti,  quando  lo  pas- 
serò per  salire  a  Dio. 

(SL)  Vesticio.  Som.  :  Yettigium  preeeedentis  eo- 
gitalionis.  —  Lete.  Purg. ,  XXXIII ,  L  41.  —  Bigio.  In 
questo  Canto  i  modi  eleganti  alquanto  ricercali  paiono 
meno  infrequenti  che  in  altri. 

38.  il-  L'uso  roderlo:  la  lingua  italiana. 

(SL)  Moderno.  Ani  comm.  :  Forte  da  dugenfanni 
in  qua  fu  trovato  il  dettare  in  volgare.  Il  simile  Della 
Vita  Nuova. 

S9.  (L)  Frate:  fratello.  —  Scerro:  distinguo. 

(SL)  Qcesti.  Arnaldo  Daniello.  Ne  parla  nella 
Volgare  Eloquenza,  e  cosi  di  Gerardo.  La  poesia  pro- 
venzale era  ai  nostri  famigliarissima  ;  gli  Albigesi  ,  di- 
spersi dalla  persecuzione ,  la  diffusero  in  Italia  :  e  an- 
che prima  se  n'  aveva  notizia.  Roggeri  I  nel  I  ISO  par- 
lava francese;  e  nel  secolo  XIII  francese  si  parlava  alla 
piccola  corte  della  Marca  Trivigiana.  —  Ma  terrò.  La 
lino  chiamavasi  e  l'italiano  e  il  provenzale  linguaggio, 
gemelli  e  riguardali  qui  come  un  solo. 

*©  (SL)  Prose.  Tasso.  Ili ,  167  :  t  romanzi  rum  vi 
se  ridemmo  in  veni ,  ma  in  proia.  Non  sempre.  —  Le- 
mosì. Ani.  comm.  :  Buoni  pensieri  trovo  ma  debite  stile. 
V.  Volg.  Kloq  ,283,  203,293.  [Petrarca.  Trionfo  d'Aro., 
IV     Dante  no  parla  nel  libro  D:  Vulg.  Kloq.,  Il,  -ì.} 
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41.  A  voce  più  ch'ai  ver  drizzai)  li  volti; 

E  cosi  ferman  stia  opinione. 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti, 
ti.  Cosi  fér  molti  antichi  di  Gnitlone , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  ; 

Finché  l'ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 

43.  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 
Nel  quale  é  Cristo  abate  del  collegio, 

44.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  é  più  nostro.  — 


41.  (L)  Voce:  fama.  —  Sua:  loro.  —  Pan:  da. 

(SL)  Arte.  La  pratica.  —  Rack».  La  teoria. 

(F)  Omnkkie.  Arisi.  Eth.,  IV:  II  magnammo  cu- 
ra più  il  cera  che  l'opinione.  Boel.  ,  de  Con».  ,  III: 
Molti  ti  rubarono  un  gran  nome  per  le  false  opinioni 
del  volgo.  Som.  :  Opinione  è  meno  di  tcirnztt  e  di  fede. 
La  Somma  oppone  cerila  a  opinione ,  come  Cicerone 
opinione  a  natura.  Conv.,  IV,  7  :  Pericolosiuima  negli- 
fenzia  è  a  lasciare  la  mala  opinione  prendere  piede . . . 
Ohi  come  è  grande  la  mia  impresa  in  questa  canzone 
a  volere  ornai  coti  fra  foglioso  campo  sarchiare ,  come 
quello  della  comune  sentenzia. 
41.  (L)  Lui  :  a  lai. 

(SL)  Pio.  Viene  il  tempo  cho  il  vero  ha  anche 
il  suffragio  de'  molti  :  e  sempre  1'  avrebbe  se  sapessesi 
interrogare. 

(F)  Gaino.  Conv.  ,1,11:  Quegli  ck'è  cieco  del 
lume  della  discrezione  ,  sempre  va  nel  suo  giudizio  se- 
conda il  grido  o  diritto  o  falso. 

48.  (SL)  Abate.  Pereapoin  penare,  ha  ciompi  antichi; 
ma  qui  vai  proprio  abate  di  frati  per  indicare  la  comunità 
e  l'nguagliania,  e  per  contrapporlo  agli  abati  dì  s.  Zeno 
(Purg.,  XVIII,  t.  *0),  e  simili.  Conv.,  II,  6:  Iddio  sena- 
tore celestiale.  Psal.  CIV,  4  :  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno 
secondo  C  ordine  di  Melehisedeeh.  [Abate  era  titolo  di 
gran  diguilà  L'  assumevano  i  principi  ;  Ugo  Capoto 
s' intitolava  Abate  di  Parigi.]  —  Couecio.  Vita  di  s. 
.11  collegio  de'  fedeli.  Som.  :  Celesti  collegi. 


45.  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 

Che  presso  avea ,  disparve  per  lo  fuoco , 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

46.  Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
»  E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 

47.  Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tan  m'abtUt  vostre  cortes  dentati 

Ch'ùtu  non  me  puesc  nim  voU  a  tos  coòrti  e. 

48.  Jtu  sui  Arnautz  che  ptor  e  vai  cantati 

Contiro*  rei  la  passada  follar; 
E  vti  jauzen  Jo  fot  qn'esptr  dm  un. 

49.  Arai  tos  prec,  per  aquella  valor, 

Qite  us  guida  al  som  sensfreich  e  sent  colina , 
Sovegna  vos  a  tempt  de  ma  dolor. 

50.  Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


tranne  :  Et  ne  no*  induca*  in  tentalioncm  ;  che  i  pur- 
ganti non  peccano. 

(SL)  Paternostro.  Purg. ,  XI ,  t.  4.  —  Nostro. 
Bue. ,  III  :  .Voi»  nottrum  inter  vos  tanta*  componrre 
lite*. 

45.  (L)  Altrci  ~  a  un  secondo. 

44*  (L)  Mostrato:  Arnaldo.  —  Al  suo  noie  il  no 
nesiRE  apparecchiava . . . .  loco:  bramavo  sapere  il  tno 
nome. 

47.  (L)  Liberamente :  cortese.  —  Ta*  abeus..  .  : 
mi  piace  vostro  cortese  dimando ,  eh"  i'  non  mi 
nò  mi  voglio  a  voi  coprire.  Io  sono  Arnaldo  che 
ploro  e  vo  cantando  :  pensoso  io  veggo  la  passata  follia; 
e  Teggo  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanzi  (a  me).  Ora 
vi  prego  per  quel  valoro  che  vi  guida  al  sommo  senza 
freddo  e  senta  caldo  :  sovvengavi  a  tempo  del  mio 
dolore. 

(SL)  Lirerabcste.  Libertà  per  liberalità  e  nel  Con- 
vivio. —  Aneus.  Par.  XXVI,  t.  44.  In  un'opera  d'Arnaldo 
è  un  verso  che  comincia:  l' sono  Arnaldo  che...  -  Frcddae 
ealdo  s'oppone  al  caldo  e  al  gelo  d' Inferno  (Inf.,  Ili, 
t.  39;  Purg. ,  III ,  t.  11).  Seguitiamo  quasi  in  tutto  la 
lezione  data  dal  Raynouard,  Journ.  des  Sav.,  Fév.  1830. 

SO.  (SL)  Arfm.Purg  ,  Vili ,  t.  40  :  A'  miei  portai 
l'amare! 


I  viali  del 


SI  nella  scella  e  si  nel  collocamento  de' concetti 
e  delle  imagini  e  delle  voci .  nulla  o  poco  ha  che 
sìa  casuale  il  poema;  e  nella  varlelà  vera  e  nel- 
l'apparente disordine  é  quasi  sempre  qui,  come 
nelle  vaste  opere  della  natura,  ordine  severo  e  me- 
ditata unità.  La  dottrina  intorno  alla  generazione, 
della  quale  é  materia  e  strumento  la  facoltà  nu- 
tritiva, cade  tra  il  giro  dov'è  purgato  il  vizio  della 
gola ,  e  quello  dove  l' abusalo  piacere  dei  sensi. 

Lussuria  è  non  secondo  la  retta  ragione  usare 
la  dilettazione  del  tento  (1).  Gli  e,  dice  Tommaso, 


(1)  Som  .2,4.134.  Inf.,  V:  Che  la 
tana  al  talento.  Purg  ,  XXVI  :  Aun 

■  6fS/i>  /'  appetito 


ragion  tBSBBtrf- 


peccato  contro  la  specie  in  quanto  o  impedisce  o 
corrompe  o  snerva  la  generazione  di  quella  ;  ri- 
solse le  forze  del  corpo,  e  lo  fa  immondo;  il  che 
è  tanto  più  indebito  a  cristiano,  che  fa  lutto  uno 
spirilo  ed  un  corpo  col  mediatore  supremo  e  co' più 
puri  e  corpi  e  spiriti  onde  s'onori  e  abbellisca  l'u- 
manità. È  anche  fallo  che  offende  l' onore  debito 
alla  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  umilia  (1). 
ne  fa  ludibrio  (i)  ;  e  cosi  nuoce  alla  dignità  de' 
figliuoli  e  de' congiunti  di  lei;  ledendo  la  fami- 
glia ,  lede  la  nazione.  E  Impedisce  inoltre  la  de- 
bita educazione  e  promozione  della  prole  naia  (3)  ; 


(I)  Deul.,  XXII,  44,  -  (S)  Aug.  in  XXII  Oeut  - 
(3)  Som.,  3,  3,  1*4. 
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e  questo  promuovere ,  che  dice  più  e  megtlo  di  prò- 
arcuo,  è  spiegalo  cosi  :  Ammaetlrare,  difendere,  ne' 
beni  esterni  e  intemi  promuovere.  Anco  per  questo 
seconda  ragione  ne  segue  detrimento  alla  civiltà;  e 
poi  per  una  terza,  che  popolo  molle  dispregia  sé 
slesso  nel  ««petto  d' amici  e  nemici  :  ne  quando 
faciat  te  in  opprobrium  venire  inimiei»  (I).  E  per 
lussuria  intendevasi  talvolta,  anco  nel  medio  evo, 
come  dagli  antichi  Latini ,  qualunque  superflui- 
tà (3),  dacché  il  lusso  e  del  vestire  e  del  vivere 
c  del  parlare  e  sino  del  ben  fare,  essendo  condi- 
scendenza superba  alle  voglie  proprie,  o  prepara 
o  denota  il  vizio  de' piaceri  men  nobili,  o  lo  ag- 
grava. Quindi  nel  XXIV  del  Purgatorio  e  nel  XV 
del  Paradiso  grida  il  Poeta  contro  lo  sfoggiato  e 
inverecondo  vestire,  e  là  chiama  sfacciale  e  sver- 
gognate le  Fiorentine,  qua  dice  gli  esempii  della 
diffamata  Cìaughella  essere  abito  comune  ai  suol 
tempi. 

Notisi  però  che  «  peccati  carnati  tono  di  minor 
colpa  che  gli  tpirituali  (3);  e  per  questo  Dante  li 
pone  più  su  nella  via  del  monte,  sebbene  destini 
ad  essi  Tardor  della  damma,  che  è  però  forse  men 
grave  tormento  della  vergogna  (4).  E  per  questo 
egli  pone  tra1  beati  non  solo  Davide,  ma  Cunieza 
e  Folchetto  che  peccarono  per  soverchio  d'amore; 
e  con  tanto  onore  parla  di  Sordelk»  e  dello  stesso 
Brunetto;  <>  non  danna  Francesca  se  non  perché 
moria  quasi  ridi'  atto  del  fallo ,  o  pure  nell'  In- 
ferno la  ricopre  d' un  velo  di  conscia  pietà  ;  non 
tanto  perché  amico  .egli  alla  famiglia  od  mante 
esso  slesso  per  la  medesima  via ,  quanto  perchè 
veramente,  secondo  la  dottrina  teologica,  il  vizio 
in  sé,  se  non  aggravato  da  altri  corno  suolo,  è  men 
gravo  che  altri  parecchi.  E  notisi  anco  che  i  col- 
pevoli di  quello  il  Poeta  dissemina  per  altre  bol- 
gie,  come  Federico,  Giasone,  e  Talde  e  Mirra, 
e  II  rapitore  della  buona  e  bella  Piccarda ,  che 
non  lo  fece  per  soddisfacimento  di  propria  passio- 
ne ,  ma  per  orgoglio  tiranno  (5). 

La  misura  del  male  é  data  in  questa  sentenza  : 
È  più  difficile  retMei  e  atta  concupiscenza  per  et- 
ter  quella  connaturale  all'uomo  (Ci.  Tale  difficoltà 
d'evitare  il  peccato  teema  la  gravità  di  quello,  per- 
che  quanto  minore  è  l'impeto  della  tentazione  che 
fa  cadere,  tanto  il  peccato  è  più  grave,  come  dice 
Agostino  (7).  La  libidine  che  aggrava  il  peccato  è 


il)  Ledi.  XLH,  It.  Oli  è  il  modo  ilei  V  dell'Inferno: 
//  b  latino  in  che  era  eantlatta.  In  quel  Canto  abbiamo 
Inssurinsa  e  premiar  canutli ,  c  libito  fe'  licito;  non 
inai  la  parola  libidine  clic  aveva  forse  a  quel  tempo 
forma  troppo  Ialina.  Latenti,  noi  V  ilei  Paradiso,  ha 
senso  innocente  come  ai  Latini  I'  aveva.  —  (3)  (ilos. 
in  Gal.,  V  -  io)  C.ref.  Mor.  -  (4)  Aiiii/h  otri» w/o  a 
té  . .  .  F.  aiutali  F  arsura  ingigliando  (  Ten.  Ti  ).  — 
\5)  Nel  Purgatorio  Manfredi  e  l'abate .  padre  naturale 
d'un  altro  anale  (l'uri,-..  HI.  XVIll»  -  iti)  Ari*!.  Klta., 
».  —  O)  Som.,  1,  2.  itii 


<ittiìia  che  eonsitU  nella  viziosa  itulinazione  della 
volontà;  quella  che  é  nell'appetito  sensitivo,  dimi- 
nuisce il  peetato,  perchè  quanto  maggiore  è  V  im- 
pulso della  passione,  tanto  è  più  leggero  U  pecca- 
to (I).  Dalla  norma  pertanto  che  ogni  colpa  qual- 
siasi é  tonto  più  grave  quanto  più  ripugna  a  ra- 
gione, apparisce  in  questo  fallo,  cosi  come  in  altri, 
che  le  circostanze  non  tanto  estrinseche  quanto  in- 
trinseche giudicabili  da  sola  la  coscienza  e  da  Dio, 
possono  attenuare  11  peccato  apparentemente  gra- 
vissimo, e  II  leggero  aggravare.  E  però  si  badi  al 
detto  del  Vangelo:  Qui  riderti  mulierem  ad  con- 
cupiscendum  eam,  jam  mcechatus  est  eam  in  corde 
tuo  (*) ,  che  non  dice  viderit  e  concupi  veri  t ,  ma 
nota  in  vxvs  atto  di  per  sé  men  grave,  od  anco  In- 
nocente, l'intenzione  del  male  deliberata. 

In  questo  Canto  ritorna  la  menzione  de!  vizio 
di  cui  sono  pieni  il  quindicesimo  e  II  sedicesimo 
dell'Inferno,  e  che  qui  se  non  si  appone  a  Cesa- 
re ,  gli  si  dice  apposto  da'  suoi  concittadini  nel 
di  del  trionfo ,  a  torto  forse,  quantunque  ad  uo- 
mini pagani  de'  più  buoni  ed  illustri  11  medesimo 
abito  sia  notoriamente  imputato,  ad  umiliare  l'or- 
goglio della  natura  umana,  e  a  dimostrare  quanto 
necessaria  fosse  a  rilevamela  la  virtù  della  reden- 
zione. Anche  questo  argomento  richiama  al  solito 
ad  alti  prinelpii  Tommaso ,  il  cui  grande  lavoro 
quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamento  e  quanto 
si  levi  da  terra  ce.  lo  misura  il  paragone  col  Sup- 
plimenlo ,  che  è  opera  d'altra  monte,  la  gravità 
del  peccato  più  misurasi  dall'abuso  delta  eota  che 
dalla  ammissione  del  debito  tuo  (3).  —  Siccome  l'or- 
dine  della  retta  ragione  e  dall'uomo,  cosi  l'ordine 
della  natura  è  da  Dio  stetto.  —  È  un  violare  la  stessa 
società,  che  dee  l'uomo  avere  con  Dio,  il  contami- 
nare con  piacere  perverto  la  natura  della  qiuile  etto 
Dio  è  l'autore  (*).  —  L  ordine  della  natura  umana 
è  primo  e  più  ttabik  che  ogni  altro  ordine  toprag 
giuntovi.  —  A  ciascuno  individuo  è  più  intimamente 
congiunta  la  natura  delbì  sua  propiia  specie  che 
altro  individuo  di  qttella  (5). 

I  Poeti  camminano  sull'orlo  del  precipizio,  dac- 
ché tutta  quasi  la  via  che  rigira  il  ripiano  del 
monte  é  fiamma  ;  a  denotare  che,  in  questo  più 
che  in  altri  difetti,  angusto  è  la  via,  e  d'una  e 
d'  altra  parte  pericolo.  Non  solo  il  Poeta ,  che  già 
due  Canti  innanzi  confessò  non  so  che  di  Gentucca 
da  Lucca,  ma  Stazio  passano  tra  le  vive  fiamme, 
forse  per  dimostrare  che  tutti ,  qual  più  qual  meno, 
se  non  di  materiale  carnalità ,  di  condiscendenza 
a' sensi  che  poi  si  fa  occasione  e  pena  di  quella. 


(1)  «toni.,  3,  a,  154.  —  (4)  Malli.,  V,  98.  Nei  Numeri 
(V,  13)  stupro  u*asi  per  adulterio:  e  ciò  spiega  il 
supei  ba  slmpa  nel  VII  dell'  Inferi»  .  che  corrisponde  a 
quegli  altri  passi  ove  il  peccare  in  genere  diresi  adul- 
terare. —  (5)  Som  ,  I  c.  -  (4)  Vi?  Confe»».,  HI.  - 
(S)  Som..  I.  c. 
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CANTO  XXVI. 


pm-hiamo.  Anco  nell'Eliso  di  Virgilio:....  Sub 
giti  gite  rusto  Infeclum  eluitur  teehu,  aut  txuiitur 
igni  (1  )  ;  ma  a  questo  fallo  specialmente  pare  ap- 
propriato il  tormento  del  fuoco ,  dove  ett  mòlli* 
fiamma  meditila*  (ì). —  Com»  nel  medetimo  fuoco 
l'oro  riluce  e  la  paglia  fuma  ;  totto  il  medetimo 
fuoco  il  peccatore  arde  e  V  eletto  ti  purga  (3).  — 
La  fornace  fa  prova  delle  rateila  (4).  —  .1  purgare 
le  labbra  del  Profeta  viene  un  Serafino  con  fuoco 
ardente  (5;.  Domine ....  tire  renet  vico»,  et  cor 
meum  (6).  E'  costruisce  al  Paradiso  terrestre  quHla 
siepe  di  Damme  che  Imagina  Isidoro  (7).  Septus  ett 
umlimte  romphaa  fiamma,  ila  ett  ejut  cum  calo 
pene  jvngatur  ineendium.  Il  vento  viene  di  sotto  dal 
giro  dei  golosi  :  forse  a  indicare  che  il  digiuno  re- 
prime le  tlamme  del  malo  amore. 

1  già  macchiati  delle  diverse  maniere  di  vizio 
siffatto  si  rincontrano  a  schiere,  e  si  baciano  ma 
senza  fermarsi,  e  quasi  in  pena  dell'antica  dilet- 
tazione morosa,  e  cantano  lagrimando,  e  gridano 
le  memorie  del  male  fatto  da'  lor  pari ,  e  punito 
di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  e  quello  sfor- 
zarsi a  sopragridare  agli  altri  è  vergogna,  e  dolce 
e  tremenda  necessita  di  coscienza,  che  dalla  con- 
fessione ha  gasligo  insieme  ed  alleviamento;  ed  é 
gentile  il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de' falli 
propri!  la  notizia  degli  altrui  falli. 


(1)  JBll.,  VI.  —  (4)  Mn.,  IV.  Hor.  Carni.,  I,  15: 
Qwiin  lenti»  parnitus  macrrcr  igniti*».  —  (5)  (ìreporio. 
_  (4)  Cipriano.  —  (3)  Uai.,  VI,  6. -(6)  Plftl.  XXV, 4 
—  (7)  Ei>w.,  XI ,  5. 


46U 

Qui  Dante  rincontra  il  poeta  Guinicelli  c  gli  di- 
mostra la  sua  ammirazione  affettuosa  (1),  egli  che 
noe'  anzi  aveva  detto  dello  ttupore  che  negli  alti 
cuor  lotto  t'attuta  (S);  |K*rehé  altro  é  lo  stupore 
stupido  dell'ignoranza  o  dell'inerzia,  altr'c  l'am- 
mirazione veggente  di  chi  sente  incoscienza  le  coso 
grandi  (3),  Qui  il  Guinicelli,  e  tra' golosi  il  poeta 
Buonagiunta,  e  più  giù  Stazio  e  il  poeta  >  niello, 
o  un  miniatore  e  un  cantore  ed  altri  conoscenti  ed 
afDni  e  prolettori  ed  amici.  Senza  voler  fare  distin- 
zioni forzate  che  non  comporti  né  la  bella  natura 
ne  l'arto  vera,  paro  a  me  possa  dirsi  che  nella 
prima  Cantica  ha  più  luogo  il  mondo  materiale, 
e  del  morale  i  più  materiali  effetti;  nella  seconda, 
più  l'intellettuale  e  il  morale  più  inlimo,  che  più 
s|  distende  nella  perpetuità  de'  tempi  ;  nella  terza, 
più  lo  spirituale  o  l'ideale  supremo  ed  eterno. 


(1)  Lunga  fiata  rimirando  lui  -  Poi  che  di  riguardar 
pasciuto  fui  (Tori.  54,  53 V  —  (9)  Ter».  94.  —  (5)  Di 
ciò  che  meno  intende,  più  la  moltitudine  ti  maraviglia 
(  llieronym.).  ' —  Ammirazione  è  di  caia  nuova  ed  inso- 
lita (Som.,  5,  13).  —  L' ammirntione  è  causata  da 
qursto  che  vedrti  l'effritn  e  ignorasi  la  eintsa.  —  Onde 
l' ammirare  non  è  se  non  di  ehi  ignara  (Som.,  I.  C; 
Arisi.  Mei,  I).  Neil"  ammirazione  ignorasi  la  canta  e 
si  cerea  (Arisi.  ìlei.,  I).  —  Settuno  ti  maraviglia  di 
quello  che  può  fare  egli  tletto.  —  Il  magnanimo  non  fa 
mmerekio  le  maraviglie  (  Arisi.  Eth.,  IV  ).  —  Ammira 
zione  è  temenza  da  vivo  imaginnmento  (Damase.,  do 
Ori.  Fid.  ,  II).  —  Cristo  poterà  ammirare  non  quanto 
alla  scienza  divina  ma  quanto  alla  sperimentale  (Som.. 
I.  c.)  —  E  però  ammira  nel  Centurione  la  fede  ferma  e 
ci  catrice  per  integnarr  anche  a  noi  la  noliile  ammiraziu- 
n*(Matlh.,  Vili). 


» 
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CANTO  XXVII. 


Argomento. 

Cade  il  tale:  il  Poeta  patta  per  le  fiamme  a  purgare  la  lunaria,  coti  come  andò  curvo  con  Oderigi 
per  espiar  la  tuperbia,  due  vizii  non  alieni  da  lui  (Bocc.,  LXXXI;  Pelli,  p.  71-75).  Degli  altri  ti 
purgò  per  la  vitto,  per  t'udita  degli  etempi,  e  per  contemplazione ,  e  per  pentimento.  La  notte  riposano  : 
e' vede  in  togno  Lia,  giovane  bella,  che  coglie  fiori,  la  vita  attiva  che  deve  seguire  all' etpiazione ,  ed 
è  patto  alla  contemplativa:  quoti  vincolo  tra  il  Purgatorio  ed  U  Cielo,  tra  la  politica  e  la  religione. 
Ira  Virgilio  e  Beatrice.  —  Beatrice  move  Virgilio,  è  motta  da  Lucia,  Lucia  dalla  Vergine.  —  Lucia  lo 
porta  al  Purgatorio:  nel  tonno  gli  apparitee  Lia  ;  Matetda  lo  guida  a  Beatrice,  Beatrice  alla  Vergine. 

Nota  le  tonine 8,5,  5,6,  9;  1  Dalla  15;  !7.<8,*9;  »  »H*  «4  ;  K. «7,3», SI, 33,  34,35, 57, 38.  39,41,43,43,  47 


I.  Si  come,  quando  I  primi  raggi  vibra 
Laddove  M  suo  Fattore  il  sangue  sparse 
(Cadendo  Ibero  sotto  l'alto  Libra), 

«.  E  'n  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse; 
SI  stava  II  sole:  onde  'I  giorno  son  giva. 
Quando  l'Angel  di  Dio  lieto  d  apparse. 


1.  (L)  SI  owe —  si  stava  il  soie  :  il  sole  si  stava 
rome  quando  nasce  in  Gerusalemme.  —  Sto  fattore  : 
del  iole  ;  Cristo.  —  Cadendo  ili  posizione.  —  Iréro  : 
fiume  di  Spagna.  —  Libra  :  coslellaxione. 

(SL)  Vibba.  Boet.  :  Subilo  vibratiti  fumine  Phirbut. 

(F)  Qcajdo.  Il  sole  nel  Purgatorio  tramontava,  in 
Gerusalemme  nasceva.  Quando  il  sole  in  Ariete  nasce 
a  Gerusalemme,  è  ora  di  nona  sul  Gange  ,  fiume  d'  0- 
rienle.  —  Vibra.  Altri  legge:  E  n  l'onde  it  Gange  r 
spiega:  La  Libra  è  opposita  all'Ariete  ;  la  quale  si  trova 
al  meridiano  della  Spagna,  il  cui  fiume  Ibero  (nomi- 
nato da  Stalin,  lì  scorre  in  quel  tempo  solto  di  lei.  Nel 
tempo  stesso  scorre  il  Gange  nell'onde  del  mare,  ar- 
denti perchè  scaldate  dal  solo  :  a  ora  di  nona  sul  mez- 
zodì. L'Ariele  dalla  Libra  è  distante  un  quarto  di  cer- 
chio. Io  leggo  in  Gange  e  spiego  :  Il  sole  stava  in  Pur- 
gatorio per  tramontare,  come  quando  vibra  i  primi 
raggi  in  Gerusalemme  e  i  raggi  suoi  vibra  in  Gange  : 
le  cui  onde  son  sull'ora  di  nona  riarse.  Allora  il  verso 
Cadendo...  sarebbe  come  una  parentesi,  e  cadere  var- 
rebbe trovarti,  senso  usitalissiino  della  voce. 

S.  (Lì  E  '»  l'ovde  n  caxce  da  soia  riarse  :  e  vibra 
i  raggi  in  Gange,  ardente  per  il  calore  dell'  ora  meri- 
diana. —  Giva  in  Purgatorio. 

(SL)  Gamce.  Lncan.,  Ili:  Qua  eolilur  Gange»,  tato 
qui  saius  in  orbe  Otlia  nascenti  eontraria  solvere  Phtrbn 
Audet.  Nominato  in  Virgilio  (Georg.,  II  ;  ten.,  IX).  - 
Riarse.  Georg  .  IV  :  Sitientes  Sirius  indo»  Ardebai  etr/o, 


3.  Fuor  della  llamma  stava  in  su  la  riva, 

E  cantava:  Beati  mundt)  corde 

In  voce,  assai  più  che  la  nostra,  viva. 

4.  Poscia:  —  Più  non  si  va,  se  pria  non  moniV. 

Anime  sante,  Il  fuoco.  Entrato  in  esso, 
E  al  cantar  di  là  non  siate  sordo.  — 


et  medium  Sol  ignevt  arltem  llauterat:  or  ebani  Avrfxr. 
ri  NMM  filmina  sieri»  Fiìueibut  ad  limimi  radii  lepe- 
facla  coqueliant.  -  III  :  Pnreipitem  Oceani  rubro  lari! 
•  >;,,:■»;  currum.  Lncan. ,  IX  :  Fervida  tellut  Aeri /ut 
Occanum  demi  sto  sole  calentem. 

(F)  Riarse.  Ott.:  Quasi  dica:  ogni  di  il  tale  h 
riarde  una  «vn'/a  per  la  tua  prottimitnde.  Il  periodo  è 
involuto,  e  la  erudizione  troppa:  ma  dovendo  segnare 
i  luoghi  e  i  tempi  .  quali  erano  nell'opposto  emisfero, 
e'  doveva  aiutarsi  della  sdenta  :  la  quale  del  resto  am- 
plia il  campo  alla  slessa  fantasia.  —  Quando.  Sali'  im 
brunire,  eh' è  l'ora  della  lussuria,  dice  Pietro,  l'Angelo 
(la  coscienza)  e  Virgilio  (la  ragione)  lo  guidano  alla 
vittoria.  Psal.  XVI,  5:  Probatti  cor  mrum,  et  vititasti 
norie  :  igne  me  examinatli. 

S.  (Lì  Fior  della  fuma  u  su  la  riva  :  il  resto 

della  strada  era  fiamma. 

(SL)  Riva.  Par.,  XXIII,  t.  59,  del  cielo  supremo  : 
L'interna  riva,  cioè  l'estremità  inferiore.  V.  Purg., 
XXV,  t.  58.  —  Beati.  Hatt.,  V,  8.  In  questo  giro  s'ac- 
quisla  l'ujtima  mondezza  del  cuore. 

(F)  Viva.  Caro  epiteto.  Nella  voce  è  il  meglio  della 
vita.  Respiro,  anima,  spirito  erano,  in  antico,  sinonimi. 
4.  (L)  Castar:  Vmi/e,t*Medirif...  (terz.  *)ì. 

(SLì  Morde.  Nota  Pietro  che  il  Poeta  fu  mollo 
impacciato  in  vizio  di  lussuria.  Ad  Corinti!..  I.  III.  15  . 
Sotvux  eril .  sic  lamcn  quasi  per  ianem.  —  Cantar. 
Purg  XXVII,  |,  sai 
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PURGATORIO, 

5.  Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  'Mesi, 
Quale  e  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

6.  In  su  le  man'  commosse  mi  protesi. 

Guardando  'I  fuoco ,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  —  Figlluol  mio, 
Qui  puoto  esser  tormento,  ma  non  morte. 

8.  Ricordali,  ricordati)  E  se  io 

Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

9.  Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far,  d'un  capei,  calvo. 

10.  E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 

Fitti  vèr  lei,  e  fàtti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuo'  panni. 

11.  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 

Volgiti 'ti  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.— 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 
13.  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco,  disse:  — Or  vedi,  figlio: 
Tra  Beatrice  e  te  é  questo  muro. — 


4.  (L)  Si  :  coti.  —  Per  cu'  :  onde.  —  Messo  a  capo 
in  giù  per  morire. 

(SD  Messo.  Inf.,  XIX,  t.  16. 
«.  <L)  Le  MI'  comesi:  le  dita  dell'una  intrecciale 
a  quelle  dell'altra. 

(SD  Man'.  Una  delle  più  belle  terzine  del  poema. 

—  Forte.  Inf. ,  XXIII,  t.  8.  lo  gf  immagino  ti  che  già 
gli  nenia. 

V.  (L)  Le  buone  scorte:  Virgilio  e  Stazio. 

H.  (SL)  GerIon.  Inf. ,  XVII .  U  33.  Se  ti  salvai  dalla 
frode,  pessimo  de'  mostri,  e  per  l'aria  nuotando;  come 
non  ora  ? 

9.  (L)  Alvo:  seno. 

(SL)  Alvo.  Eecli.  ,  XL,  33:  In  ventre...  iguit  ar- 
debtt.  -  LI,  7:  Yenlrit  inferi.  Par.,  XII.  t.  IO:  Del  cuor 
deli  »'••<  delle  luci.  Greg.  Mor.,XXXl,  13:  Menti»  utero. 
Ma  forse  s'  ha  a  intenderò  alveo  come  di  fiume  ,  in  cui 
scorra  la  fiamma. 

(F)  Calvo.  Loc.,  XXI,  18:  Pure  un  etipe  Ilo  del 
«i/*o  vottro  non  perirà.  —  Ufti. ,  XLIII,  9:  Andando 
pel  fuoco  non  arderai. 

■©.  (L)  Fatti  FARctEocnu...  al  lembo  de'  tuo'  panni: 
mellici  un  lembo ,  non  brueierà.  —  Contra  costi  tri  za  , 
«  he  mi  diceva  ubbidisci. 

1 1  (SL)  Po*.  Ovid.  Mei.,  XI  :  Pone  mrlu»  ;  e  altrove. 

y£n.,  II  :  Depotila  formiti  ine.  —  CoecIuizA.  Conv., 

1,3:  Contro  a  eoieienza  parla. 

f  S.  (SL)  Duro.  Se  povla  moderno  osasse  un  verso 
si  semplice,  il  sinedrio  poetico  si  straccerebbe  le  vesti, 
gridando  bestemmia.  Som.  Sup.,  1  :  Quegli  che  pertitte 
nel  tuo  tentimento  dierti, per  timililudine.  rigido  e  duro. 

—  Miro.  Indica  ostacolo  qualsiasi.  Psal.  XVII,  30: 
Im  Oro  meo  trantgredtar  muium.  Pelr.  :  Tra  la  tpiga  e 
la  man  qnnl  mura  c  metto? 

(F)  Beatrice.  Sap. ,  I,  4  ;  Ut  tapienza  non  abi- 
terà in  corpo  totjgetlo  a  peccato.  Aug.,  Serm.  Doro,  in 
Mont.  .  in  netta  operazione  dello  Spirito  Santo ,  che  è 
l'intelletto,  conviene  ai  cuori  mondi  che  con  occhio  pur- 
galo pvtton  vedere  quei  che  ordita  non  vide. 


CANTO  XXVII.  -        *  71 

13.  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  su  la  morte,  o  riguardolla, 
Allor  che'l  gelso  diventò  vermiglio; 

14.  Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

15.  Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  — Come 

Volerne!  star  di  qua?  — Indi  sorrise, 
Come  al  ranciul  si  fa  ch'è  vinto  al  pome. 

16.  Poi  dentro  al  fuoco  Innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17.  Coni'    fui  dentro,  in  un  Dogliente  velro 

Gittata  mi  sarei  per  rinfrescarmi: 
Tarn' era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 
Dicendo:  — Gli  occhi  suoi  già  veder  panni.— 

19.  Guidavaci  una  voce  che  cantava 

Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 


13  (SL)  Tisbe.  Ovid.  Met. ,  IV:  Ad  nomrn  Thithet 
orula* ,  jam  morir  grav  ilo» ,  Pyramut  eretti ,  vintane 
reeandidit  illa.  L'Ultimo:  Il  tangue  mitlo  de'  due  amanti 
Ita.jnò  il  frutta  del  moro ,  che  inftno  a  quel  tempo  era 
bianca.  —  Vermiglio.  Ovid.  MeL,  IV  :  Arborei  fatui  nd- 
tpcrgmecwdit  in  «tram  Verlunturfacicm.madefaclaque 
tanquine  radix  Punicea  tinguit  pendentia  mora  colore. 
1-f  (L)  Solla:  molle. 

(SL)  Soua.  Inf.,  XVI,  t.  10.  —  Rasi-olla.  Ver- 
deggia, fiorisce,  fruttifica.  Purg.,  V,  t.  6:  Pentier  ram- 
polla tovra  pentier. 

15.  (L)  Voleuci  star  :  voghamo  noi  alarcene.  —  Di 
oiit,  se  Beatrice  è  di  là  ?  —  É  vinto  al  pome:  con  la 
promessa  d'  una  mela  gli  fanno  fare  quel  eh'  e'  non 

(SL)  Sorrise.  Modesta  confessione  dell'  imper- 
fezione propria.  Son  forse  più  nel  poema  i  tratti  di  mo- 
destia che  d'orgoglio;  e  certo,  anche  poeticamente,  più 
belli.  —  Pome.  Per  pomo,  in  Semintendi ,  nell'Ariosto  , 
nel  Buonarroti  e  nell'Alamanni.  -  Conv., Ili, li:  Ve- 
dano li  parvoli  detiderare  mattimammte  un  pomo. 

16.  (L)  Ci  divise  :  Stasio  veniva  tra  me  e  Virgilio. 
(SL)  Mise.  Inf. ,  III ,  t.  7  :  Mi  mite  dentro  alle 

tegrtle  cose.  —  Divise.  Purg.,  XXVI ,  l.  6  :  Vai...  a  gli 
altri  dopo. 

(F)  Divise.  Son  presso  alla  scienza  divina  :  la 
scienza  umana  lo  vuole  presso  a  sé  più  che  mai. 
19.  (L)  Bocuente:  bollente.  —  Metro:  misara. 

(SL)  Vetro.  Il  fuoco  cancella  il  seUimo  P.  — 
Metro.  Arios.,XXlX,  63  :  Forza  che  patta  ogni  metro. 
La  voce  greca  significa  appunto  mitura. 

(F)  'Ncendio.  Aug.  :  Il  fuoco  del  Purgatorio  sarà 
siiti  duro  di  quanto  in  queito  tecolo  pana  mai  uomo 
«m/ire  o  vedere  o  immaginare  di  pena.  Som.  Sup.  :  La 
minima  pena  del  Purgatorio  eccede  la  mammut  pena  di 
quella  vita. 

19  (SL)  Guidavaci.  In  senso  opposto,  lsai.,  L,  Il  : 
.4»itWafr  il*  tornine  igni»  veltri ,  et  in  flammit  qua» 
tuccendittit.  —  Vembbo  Psal.  LXV,  12:  Tramivimut 
per  ignem  et  aquam.  Tra  il  fuoco,  come  tra  le  tenebre, 
muovono  al  suon  della  voce. 
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PURGATORIO. 


IO.  Venite,  benedirti  PatrU  nei, 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  11  era, 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

21.  —  Lo  Sol  scn  va  (soggiunse),  e  vien  la  sera; 

Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.— 

22.  Dritta  salia  la  via  per  entro  'I  sasso 

Verso  tal  parte  ch'io  toglieva  1  raggi, 
Dinanzi  a  me,  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

23.  E  di  pochi  scaglion'  levammo  I  saggi, 

Che'l  Sol  corcar,  per  l'omhra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

24.  E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 

Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense; 

25.  Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  a/franse 
La  possa  del  salir,  più  che'l  diletto. 

26.  Quali  si  fanno,  ruminando,  mansc 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  skm  pranse  . 


50.  (SL)  Visse.  Cic.Soron.  Scip.:  Rudiii aeiei vettra 

f  NtHOUr   '  "ir,  !  ut 

{V)  Venire.  Le  voci  degli  Angeli  son  latte  pa- 
role di  Cristo.  Con  queste  (iosa  Cristo  chiamerà  nel  giu- 
dizio gli  eletti  alla  gloria. 

51.  (Lì  Studiate:  affrettate. 

(SL)  Sudiate.  S'usa  in  Toscana.  Gr.  :  |*Cv6n 

-  Annera.  Di  notte  non  si  salo.  1  Greci  moderni  del- 
l'ora dell'imbrunire  dicono  annrrarai  dell'acque. 

ti.  (L)  \ ejìso  tal  paste:  verso  «riente.  —  lo  to- 
cueva  i  BMCI ,  dinakzi  A  me  :  V  ombra  mia  mi  cadeva 
innanzi. 

(SI.)  Salìa.  l'sal.  CHI .  «  :  /  monti  talamo  ,  e 
tcmdono  le  campagne.  —  Via.  Ariosto  ,  sempre  raen 
parco:  Vna  rapace...  Ktpaziata  (frotta  mira  nel  tasso. 

—  Tocueva.  Ovid.  Mei.,  V  :  Sol  rrat  a  tergo;  vidi  prvr- 
cedere  limgnm  Ante  prdet  umliram.  —  Lasso.  Ovidio, 
del  sole  nascente:  Rrcentct  ,.  equi  (Mei.,  II). 

SS.  (L)  Di  pochi  scaglion'  levammo  i  sacci  :  pochi 
scalini  salimmo.  —  Concia:  coricarsi.  —  Si  spense: 
dispane.  —  Sentimmo:  ci  avvedemmo.  —  Gu  sjiei  Sacci* 
Virgilio  e  Stazio. 

(SL)  Lev  Amo.  Boti  :  fìi  pochi  avemmo  ctperien- 
sia.  —  Concia.  Adriani  :  //  so/e  il  coricò.  —  Spesse. 
Dell'  ombra ,  non  è  forse  proprio ,  ma  non  dispiace. 
L'ombra  è  un  testimonio  di  luce  e  di  vita.  —  Servimmo. 
Frequente  in  Virgilio. 

S*i.  (L)  D"  us  aspetto  :  nero.  —  Avesse  tutte  sue 
dispense:  si  stendesse  a  tulle  le  parli  del  ciclo  a  cui 
dev'essere  dispensata. 

(SL)  Orizzonte.  Senza  l'articolo  par  qoasi  per- 
sonificato. —  Dispense.  Conv.  ,1,3:  Dio  ditptntatorc 
dell' univerto.  Modo  a  noi  strano  alquanto ,  ma  dipinge 
il  compartire  di  lutee  d'ombre  nello  spazio  e  nel  tempo. 

SS.  (L)  Fece  letto  :  vi  si  posò.  —  U  satura  del 
•soste...  ni»  che  'l  diletto  :  salivamo  volentieri,  ma  la 
legge  posta  toglieva  forza  a  salire. 

(SL)  Letto.  Purg., -VII,  t.  86:  Ch' ha  fatto  alla 
guancia,  Della  tua  palma...,  letto.  —  Nati  sa.  .«n.,  X  : 
Satura  loci. 

SO.  (L)  Minse:  queto.  —  Sies  prasse:  mangino. 


27.  Tacite  all'ombra,  mentre  che'l  sol  ferve, 

Guardate  dal  paslor,  cho'n  su  la  verga 
Poggiato  -'.'.e  lor,  poggiato,  serve; 

28.  E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga. 

Lungo  'I  peculio  suo  queto  pernotta , 
Guardando  perché  fiera  non  lo  sperga  . 

29.  Tali  eravamo  tulli  e  tre  allotta: 

Io  come  capra,  «1  el  come  pastori; 
Fasciali  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

30.  Poco  polca  parer  11  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stello 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

31.  Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle. 

Mi  prese 'I  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

32.  Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Cilcrea, 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente. 


(SL)  Che.  Bue. ,  I  :  .Vo*  ego  voi  patthac  viridi 
fn-ajretui  in  antro.  Damata  pendere  pronti  de  rupe  ri- 
dila. —  Pranse.  Hot.  Sai.,  I,  6:  Prantui  non  avide, 
fi  (Lì  Serve,  guardandole. 

(SD  Guardate.  Caro  :  Le  gregge  guardnnrlo.  — 
Serve.  Le  regge  ,  ma  per  beno  loro.  Quest'  emistichio 
pare  in  servigio  della  rima  ;  ma  inchiude  un  trattato  di 
politica,  perché  corrisponde  al  minittrare  di  Crislo 
pastore. 

S8  (L)  Mandrian  di  pecore.  —  Fuori  :  all'aperto.  — 
Peculio  :  gregge. 

(SL)  Mandrian.  Nella  prima  similitudine  riguar- 
da tè,  nell'altra  i  due  poeti.  Tacile  all'ombra  diurna  le 
capre:  tacilo  nell'ombra  noUnrna  il  mandriano;  inanse 
quelle,  egli  queto.  —  Fuori.  Georg. ,  IV  :  Vclut  ttabult 
rutto»  cu  mimlibu*  olim  ,  Vetper  ubi  e  pattu  vitulot  ad 
tetta  reduci!....  Contidit  teopulo  medivi.  —  Peculio. 
Bue,  1  :  Cura  peculi. 

SO.  (L)  Allotta  :  allora.  —  Fasciati  :  la  via  è 

siretta, 

(SL)  Capra.  Rammentiamo  l'asino  d'Omero  e  gli 
asini  della  Bibbia.  Psal.  LXXVI ,  91  :  Deduxitti  tinti 
ovet  populum  luum.  —  t'asciati.  .M\ì..  XII:  lline  ratta 
paini,  bine  ardua  mtrnia  cingunl. 

50.  (L)  Del  di  fuori  :  del  cielo.  —  Solere  :  solito. 
(SL)  Solere.  Par.,  XVUI,  l  19.  Basii.,  Hom. 

de  Par.  terr.  .  z\oei»m...  qui  ol>  iitut  ccltttudinem  nulla 
flcncbrtieit  caligine,  quippc  quem  cxorientium  «irfe- 
rum  xplendor  illuminai ,  et  undiqvr  tuo  lumine  eircum- 
fudit. 

51.  (L)  Si:  cosi. 

(SL)  Ruminando.  Prosegue l'imagi  no  della  gregge. 
Si  paragoni  all'  addormentarsi  del  Canio  XVUI ,  t.  ult. 
del  Purgatorio.  —  Sa.  Purg.,  IX,  t.  6. 

SS.  (L)  Nell'ora....  che  dell' orTente  prima  r ac- 
ciò... Citerei:  Venere,  quand"  è  perigeo,  si  leva  lai- 
volta  du'  oro  prima  del  sole. 

(SL)  Prima.  L'  Ottimo  intendo  che  il  Poeta  ac- 
cenni la  prima  volta  che  Venere  apparvo  ad  Adamo  o 
ad  Eva  sul  monte  delle  delizie.  —  Monte.  Jta.,  II  :  Ju- 
gii  tumma  turgebat  Lucifer  Ida.  —  Amor.  Purg.  ,  I  , 
t.  7  :  Lo  bel  pianeta  ch'ad  amar  conforta. 
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CANTO  XXVII 


1 


33.  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  volere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori:  e  cullando  dieca: 

34.  —  Sappia,  qualunque 'I  mio  nome  dimanda, 

Ch'i' mi  son  Lia,  e  vo  movendo 'ntorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m'adorno; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siedo  tutlo  giorno. 
30.  EU' è  de' suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovraro  appaga.  — 

37.  E  già  per  gli  splendori  antelucani , 

Che  tanto  ai  peregrln'  surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

38.  Le  tenebre  fuggian  da  tulli  i  lati, 

E'I  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levali. 

39.  —  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  — 


33.  (L)  Lauda  :  piano. 

(SL)  Bella.  La  Lia  della  Genesi  non  è  bella. 
—  Lasda.  Nel  Senese  un  podere  ha  nome  laudala  ;  nel 
landa. 

(F)  Fiobi.  Opero,  dice  Pietro,  apparecchiale  a 
far  fruito,  delle  più  belle. 

341.  (SL)  Sappia.  Rammenta  la  bella  intonazione  delle 
Georgiche:  Tum  trial  aérias  Alptt...  (III).  —  Mi.  lloc.  : 
la  mi  gon  giovanetto  e  volontieri  m'allegro  e  cauta.  — 
Ghirlanda.  Premio  del  ben  faro. 

(F)  Lia.  Pielro:  Le  virtù  morali  sano  ordinale 
alla  felicità  della  vita  attiva.  Lia  simboleggia  la  vila 
attira  della  primitiva  Chiesa;  Haehrle ,  la  vila  attiva 
della  China  novella  Atta  vita  attiva  conviene  arrivare 
vizi!  (Gre*.  Epist  ,  1 ,  S). 
».  (i.)  Shaca:  •toglie.  —  Miraglio:  specchio. 
(SL)  Miraglio.  Guill. :  Del  mondo  «tiragli.  — 
Terrò  cionso.  Francese:  Toujourt;  e  nel  cin< 
in  Toscana  lutto  giorno  che  per  tempre  che. 

{¥)  Siede.  Rammenta  quel  ebe  di  Maria  è  nar- 
rato (Lue  ,  X,  43). 

3tt  (L)  De'  st-oi...  occai  veder:  di  vedere  i  tuoi 
proprii  ocebi.  —  Ovrare:  oprare. 

IF)  Occhi.  Gli  ordii  di  Bacitele  sono  la  contem- 
plazione ebe  si  rifletto  in  sò  stessa.  —  Vedere.  Nel 
Convivio,  dice  la  vita  contemplativa  più  nobile. 

33.  (L)  Alberga*  ne.*  uwtasi  :  più  presto  vedranno 
la  patria. 

(SL)  Peregri*'.  Similitudine  d' esulo  indarno 
vicino  alla  patria.  —  Me.*.  Contrapposto  al  noto  pere- 
gri» dell'  VIU,  t.  i  del  Purgatorio. 
38.  (L)  Lev  in  :  mi  levai. 

(SL)  Sosko.  ,En.,  VII:  Afa*  .furali  somnusque 
reliquit.  —  Maestri.  Anche  Stazio  gli  è  maestro.  Più 
torse  ebe  Orazio. 

39  (L)  ih  1 1  dolce  pome  :  queir  albero  del  bene  c 
del  vero.  —  Cercando  va  :  ricerca  ,  solletica.  —  Cura  : 
amore  sollecito.  —  Favi  :  appetiti. 

(SL)  Po»e.  Inf. ,  XVI,  t.  81:  Lascio  lo  fele,  e  to 
l>ei  dolci  pomi. 

(F)  Po«.  Boet. ,  III  :  (fuetto  per  diverta  via  i 
mortali  ti  t forzano  daequittarc  :  perchè  nelle  menti  de- 
gli  uomini  è  naturalmente  intcrto  l' amore  del  Itene 
vero. 


40.  Virgilio  inverso  me  queste  colali 

Parole  usò:  e  mai  non  furo  strenue. 
Cho  fosser  di  piacere  a  queste  iguall. 

41.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  |»oi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
41.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno; 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

43.  E  disse:  — 11  lemporal  fuoco  e  l'eterno 

Veduto  hai,  figlio;  e  se' venuto  in  parte 
Ov'lo  per  me  più  oltre  non  discerno. 

44.  Tratto  l' ho  qui  con  ingegno  c  con  arte. 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se' dell'erte  vlè,  fuor  se' dell'arte. 

45.  Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  li  riluce  : 

Voli  l'erbe  tu,  i  (lori,  c  gli  arboscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli , 

Che  lagrimando  a  le  venir  mi  fenno. 
Seder  li  puoi ,  e  puoi  andar  Ira  elli. 


4».  (L)  Strette  :  ricompense 

(SL)  Cotali.  Mn.,  I.  e  altrove.  :  Tulio  fatue.  — 
Strette.  Bull  :  Mance ,  cioè  annunziatimi. . .  falle  la 
mattina. 

41.  (SL)  Ve**e.  Georg.,  I:  Venia!...  cupido  -  XI' 
Ignavia  veni! .  Vita  Nuora:  Mi  venne  volontà  di  dire. 

—  Passo.  Nella  potenza  di  questi  particolari  ó  nascosta 
quella  bellezza  che  risulta  sensibile  dall'  intero  senza 
che  l'animo  so  ne  renda  ragione. 

(F)  Crescer.  Tutlo  le  cose  dure  e  aspro  rendo 
facili  e  quasi  da  nulla  l' amore. 
4».  (F)  Ficcò.  La  ragiono  fa  l'ultimo  suo  potere. 

43.  (SL)  Temporal.  Som.  Sup.  :  Purgabarii  pa-nce 
temporatrt. 

(F)  Discer*o.  Ne'  Dccrel.  :  Fides  non  Itahel  me- 
riluta  cui  ratio  pra-bcl  erperimentum.  Ubi  ratio  deficit , 
fide»  tupplel. 

44.  (L)  Dell'arte:  delle  strette. 

(SL)  Co*  arte.  Petr. ,  Trionfo  della  Morte,  li 
Questi  fur  teeo  mie  'ngegni  e  mie  ai  ti.  Orazio  noli' Arte 
poetica  oppone  arte  a  ingegno.  Intendendo  per  questo 
il  dono  da  natura  quasi  generato  nell'  uomo  ,  onde  il 
francese  gema.  -  Erte.  Non  cerca  i  bisticci ,  ma  non 
evita  gli  scontri. 

(F)  Piacere  Ecoli.,  XV,  14:  lieliquit  illum  in 
numu  contila  sui.  L'uom  puro  è  libero  :  alta  dottrina. 

43.  (SL)  Sol.  Rammenta  il  I  dell'  Inferno.  —  Fron- 
te. Se  il  sole  al  tramonto  era  loro  alle  spalle  si  che 
l'ombra  di  Dante  gli  veniva  dinanzi ,  al  nascere  gli  do- 
veva rilucere  in  fronte.  —  Prodi u.  Som.  :  Pioduclw 
pianta». 

(F)  Terra.  Gen.,  I,  99  :  Dirti...  Deus:  Etcededi 
vobis  omnem  herbam  offerenlem  lemen  super  terram ,  et 
universa  lìgtw  quir  hnbent  in  semetiptis  sementrm  ge- 
neris sui.  -  II,  8:  PlantaveraL  .  Paminus...  paradisum 
voluptalis.  Georg.,  I:  Ipsaque  lellus  Omnia  libcriux , 
nullo  pascente,  ferebat.  [Oiid.  Mei.,  1  :  Per  te  dabat 
omnia  lellus.  ] 
40.  (L)  Mestre  :  fin.  —  Gli  occhi  belli  di  Beatrice 

—  Tra  elli  :  tra  i  fiori  e  gli  arboscelli. 
(SL)  Occhi.  Inf  ,  11,1.  39   Glt  oichi  lucenti , 

),  volse;  Per  che  mi  fece  del  cmir  più  presto 
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48.  Per  cu  io  te  sopra  te  corono  e  milrio.  — 


H71 


PURGATORIO. 


47.  Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno. 
Libero,  drillo,  sano  è  tuo  arbitrio; 
E  fallo  fora  non  fare  a 


gitine.  La 


41.  (Lì  Fon*  :  sarebbe. 

(SL)  Din.  Virgilio  ornai  più  non  pallili  lu  ras- 
segna a  Beatrice,  poscia  dispare.  —  '.i  ->m>.  Purg.  ,  I, 
t.  41  :  E  con  purvle  e  con  matti  e  con  cenni ,  Hn'trruli 
mi  fe'  Ir  Riunite  e  7  ciglio. 

(F)  Libero..  Som.  :  Già  era  prnttimo  il  tempo 
tirila  per  fitta  libertà .  che  totalmente  fossero  rimetti  a 
libero  l»ra  arbitrio  ndlr  rote  ette  mentono  necrttarit  a 
Viri*.  -  AimiTmo.  Oli.:  Lmbittio  è  tana...  quandoelli 
e  rimjsto  dalle  passioni...  quando  tlli  ubbidisce alla  ra- 


dirittura  riguarda  l' intendere  ;  la  tamia,  il 
volere;  la  liberta,  la  potenza  del  veramente  volere.  Un 
sacro  autore  :  //  eiiore  uv"  è  la  grazia,  assomigliasi  al 
parodilo  tenrstre ,  ameno,  fecondo,  sicuro.  —  Fallo. 
Chi  redo  il  bene  e  noi  fa  francamente,  pecca. 
48.  (Lì  Te  som*  tk  cimoso... :  »ei  re  di  le  slesso. 
(F)  Mitrio.  Utt.  :  Te  sopra  te  fo  rettore  e  po- 
si* ir  e.  Corona ,  autorità  temporale  ;  nutria  ,  spirituale. 
Ciascun  uomo  onesto  è  in  certo  senso  principe  e  sacer- 
dote. Conv..  Il,  4  :  Nell'uscita  dell'anima  del  peccalo 
etto  sie  falttt  tanta  e  libera  in  tua  podcslade.  Pietro  a 
tulli  i  fedeli  :  Heoale  tacer  dot  lum.  gent  saneta  (  Lpisl 
1.  11,9) 


Questo  Canti'»  e  tutta  fondato  nella  credenza 
al  \alore  de'  suffragi ,  sottintesa  come  verità  dimo- 
strabile anco  per  ragion  naturale  e  accennala  so- 
vente con  forme  che  inchiudono  una  profonda  dot- 
trina sotto  il  velo  di  un'imaginc  luminosa.  Qui  ac- 
cenneremo talune  delle  autorità  che  comprovano  e 
la  ragionevolezza  e  l'antichità  di  questa  credenza. 

Le  attinte  de' defunti  prosciolgonsi  (1)  o  per  le 
affet  te  de' sacerdoti,  o  per  le  eternatine  de'  loro  cari, 
o  per  le.  preci  de'  buoni  [ì),  o  per  i  digiuni  de' 
congiunti  (3).  —  //  merito  t'appoggia  alla  giusti- 
zia. L'orazione  alla  misericordia  (4).  —  Togliere 
ad  alcuno  quello  che  gli  si  deve  ripugna  a  giusti- 
zia; ma  dargli  quello  che  non  gli  ti  deve  non  è 
contrario  a  giustizia,  ma  passa  i  limiti  di  quella 
e  diventa  liberalità  (5). 

f  meriti  altrui  postono  all'uomo  comunicarti  e 
per  la  carità  (6)  che  di  molli  fa  uno,  e  per  l  in- 
tenzione che  gli  atti  altrui  applica  a  me.  Anco  nella 
gius  tizia  cilUe  l'uno  può  todditfare  pei  l'altro  (7). 


(4)  Purg.  ,  HI ,  ».  ult.  :  Che  qui  per  quei  dì  là  molto 
t'avanza.  —  (3)  Purg. ,  XIII ,  t.  *Ji -43  :  .4nrw  non  sa- 
rebbe Lo  mio  dover  per  penilenzia  termo ,  Se  ciò  non 
fotte,  eh' a  memoria  m'ebbe  Pier  Prttinagno  in  tue 
tante  orazioni.  —  (3)  Greg.  Decr  ,  XIII ,  9.  2.  - 
Purg  ,  XXIII  ,  ».  »:  Si  totla  m'ha  condotto  .4  ber  lo 
dolce  assenzio  de'  martiri  La  Sella  min  col  tuo  pian- 
ger dirotta.  Con  tuo'  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha  .  .  .  —  (4)  Som.  Sup. ,  11.  -  Purg.  .  XI , 
t.  13:  Deh!  te  Giustìzia  r  Pietà  vi  ditgrevi  Tosto,  si 
che  possiate  muovrr  l' ala  Che  secondo  7  desio  vostro 
ri  Irvi.  -  Pur  ,  XIII ,  t.  30-  tosto  Grazia  risolva  le 
xrhiumr  Di  i  ostia  cotrìenza.ti  che  chiaro  Per  essa 
xrrnda  della  inrnte  il  fiume.  —  (3)  Som.  Sup.,  I.  c.  - 
Purg.,  VI,  l.  13:  Chi  cima  di  giudìzio  non  s  arenila, 
l'rrehé  foco  d'amar  compia  in  un  punto  Ciò  che  dee 
soddisfar  chi  qui  s' atlalla.  —  (ti)  Purg  ,  XIII,  t.  So: 
.4  mi  di  me  per  cavitate  inerrbbe.  —  (1)  Som.  Sup.  ,  I. 
e .  :  E  I' un  uomo  può  da' meriti  dell'altro  estere  gio- 
cato :  •  q,ind  derst  uni  alter  tnpplral ;  r  leffioirìa  Hrt 
t  irriia  r  dilla  soddisfazione  pasta  «T  un»  in  miro. 


La  carità  die  è  U  vincolo  che  unite*  i  membri  della 
Chiesa  non  ti  stende  tato  a'  vivi,  ma  anche  a'  de- 
funti che  muoiono  nella  carità;  perchè  la  carità  e 
la  vita  dell'anima.  Siccome  f  anima  è  la  vita  del 
corpo ,  e'  non  ha  fine  nel  tepokro.  Similmente  i 
morti  vivono  nella  memoria  degli  uomini  viventi,  e 
però  V  intenzione  de'  viventi  ti  può  indirizzare  ad 
essi  (.4). 

Santo  e  salutare  pensiero  è  orare  per  i  morii, 
acciocché  da' peccati  tieno  prosciolti  (»).  Il  sacerdote 
divino  óra  per  quelli  che  piamente  vissero  e  non- 
dimeno ebbero  alcune  macchie  (3)  contralte  per  uma- 
na infermità  (4).  Il  sacramento  dell'Eucaristia  prin- 
cipalmente appartiene  alla  carità  ;  essendo  sacra- 
mento d'unione  per  contenere  in  tè  Cristo  in  cui 
tutta  la  Chiesa  si  unisce  e  consolida  ;  onde  l'Enea- 
ristvt  è  quasi  origine  e  vincolo  di  carità  (5).  .Voi» 
piccola  è  l'autorità  dell'universa  Chiesa  che  in 
questa  consuetudine  ti  distingtw,  che  nelle  preci  del 
sacerdote  all'altare  abbia  luogo  anche  la  raccoman- 
dazione de'  morti  (6).  Dionigi  (7)  commemora  il 
rito  delle  orazioni  pe'  morti  nella  Chiesa  primiti- 
va. —  Poterò  i  discepoli  del  Salvatore  e  gli  apo- 
ttoti  die  ite'  tremendi  e  vivifici  misteri  face  t  se  ti  me- 
moria di  quelli  die  netta  fede  morirono  (8). 

I  suffragi  per  uno ,  è  dottrina  della  Chiesa  che 
giovino  a  tutti  allresi,  sebbene  più  specialmente  a 
quello  per  cui  sono  direni:  e  giovano  a  tutti  per- 
chè la  società  rristiana  è  tuli' un  corpo  che  dal 
capo  comune  ha  la  vita.  E  la  bellezza  e  grandezza 
di  questa  dottrina  basterebbe  di  per  sé  a  dimo- 
strarne la  verità.  Quanto  a  quelli  che  muoiono  in 


(!)  Som.  Sup  ,  11.  -  (2)  Machab..  Il,  XII  ,  W.  - 
(5)  Purg.,  XI,  I.  12  Rrn  ti  de' taro  alar  /arar  le  notr 
Che  portar  quinci  .  si  che  mondi  e  lievi  Possano  uteitr 
alle  tlrtlate  tuatr.  —  (lì  Dion.  .  de  Hicr.  Ecc.  ,  VII.  — 
(5>S«m.  Sup. .  I  e—  («'>>  Ang  .de  Cor  pro  mori.,  I.  — 
C>'\  Iber  ,  c  oli  —  l»)  Pani.,  Seim   de  »u«Tr  mort. 
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CANTO  XXVII. 


culpa  gravo,  siccome  u  dello  che  i  peccatori  Dio 
non  ascolta  (ì),  cosi  non  valgono  le  preghiere  falle 
per  essi  da'  vivi  I  quali  li  rappresentano  in  terra 
per  quella  virtù  sociale  che  I  meriti  dell'  un'anima 
comunica  alle  altre.  Ma  non  polendo  l'uomo  sa- 
pere l'intrinseca  gravità  delle  colpe  altrui,  né  se 
da  ultimo  il  morente  le  abbia  col  desiderio,  «e  non 
cancellale,  attenuate  tanto  da  farsi  non  Immerite- 
vole di  misericordia,  di  qui  segue  che  noi  dobbia- 
mo orare  con  fede  ne'  morii  tulli  ;  che  già  se  non 
a  loro,  giova  ad  altri  ed  a  noi  la  preghiera.  E  cosi 
dell'efficacia  de' suffragi  fatti  da' non  degni  risol- 
vesi  piamente  :  Avendo  i  sacramenti  un  nitore  in- 
trinseco ,  qualunque  sia  l  uomo  che  li  celebri  od 
amministri,  in  questo  rispetto  non  può  nuocere  al 
suffragio  l'indegnità  dell'uomo  offerente.  L'indegno 
di  per  se  non  può  veramente  giovare  ne  ad  altrui 
nè  a  se  stesso:  ma  può  in  quanto  rappresenta  l'in- 
tenzione altrui,  cioè  o  di  chi  gli  ordina  di  pregare, 
o  della  Chiesa  tutta,  nel  cui  nome,  siccome  sacer- 
dote, egli  adora  (*).  Coti  chi  adempie  quasi  come 
strumento  il  volere  altrui,  l'opera  in  questo  modo 
falla  acquista  valore  dall'intenzione  di  ehi  la  com- 
mette; qua!  sarebbe  un'opera  di  misericordia  ese- 
guita in  nome  del  padrone  da  servitore  non  degno. 
Se  il  buono  allo  è  compiuto  con  animo  buono,  na- 
turalmente acquista  doppio  valore  :  ma  anco  i  non 
degni  sono  in  eerto  rispetto  esaiuliti  da  Dio  quando 
chieggono  cosa  che  gli  sia  accetta;  che  Dio  non  a' 
giusti  soltanto,  ma  anco  a' peccatori  i  suoi  beni 
distribuisce  (>).% 

Nelle  seguenti  sentenze  la  dottrina  de*  suffragi 
•i  ancor  meglio  detcrminata  e  conchiusa  :  Il  de- 
funto e  da'  suffragi  giovalo,  secondochi  vivendo  me- 
ritò esser  giovato  dopo  la  morte  \  i).  —  Non  diret- 
tamente meritarono  quel  giovamento;  ma  pe' me- 
riti precedenti  si  abilitarono  a  ricevere  i  frutti 
d'essi  suffragi  (6).  —  /  suffragi  giovano  a  gite'  che 
sono  mezzanamente  tra  buoni  e  cattivi  (6).  —  .4n- 
che  a  quelli  pe  quali  non  furono  fatti  i  suffragi, 
giovamento  ne  viene  se  ne  abbisogni  (7). 

In  Virgilio  al  sentire  dal  pidre  che  le  anime  de' 
defunti  ritorneranno  agli  ufllzii  della  vita .  Enea 
esclama  :  0  pater  anne  aliquas  ad  caelum  hinc  ire 
putandum  est  Sublime*  animas,  iterumque  ad  tarda 
reverti  Corpora  t  Qua  lucis  miseris  tam  dira  cu- 
pido f  Esclamazione  tremenda  che  esce  da  anima 
troppo  conscia  e  delle  angosce  profonde  e  delle  al- 
tezze vertiginose  della  viia.  Il  padre  risponde  che 


(!)  Joan.IX.rH— (9)  Pion.,  de  Hier.  tal.,  XIII  — 
(3)  Som.  Sop. ,  71  e  Manli  .,  V.  A'qncl  di  Gioranoi  che 
Dio  non  ascolta  i  peccatori ,  la  (ìlosta  logginnge  :  £' 
parla  com'  uomo  che  non  vede  a  pieno.  —  (*)  Au«.  , 
Enchir.  —  (5)  Som  Sup.  .71.  —  (6)  Aiif.  .  Calh.  — 
(7)  Dam  ,  S«rm.  de  dorm. 


ritorneranno  nel  mondo  purgate  dalle  antiche  mac- 
chie, c  dopo  bevuto  in  Leto  il  lungo  oblio  delle 
cure:  altra  speranza  piena  di  dolore  e  «li  dispera- 
zione, che  mette  la  dimenticanza  come  stimolo  al 
corso  arduo  della  vita.  Il  Poeta  cristiano  fa  scor- 
rere anch'egli  l'acqua  di  Lete  ove  le  anime  de- 
pongono la  memoria  delle  colpe  (il;  ma  dal  me- 
desimo capo  deriva  l'acqua  d'Eunoe.  dalla  quale 
e  resa  la  memoria  de'  beni  operali.  Ed  ha  un  non 
so  che  ripugnante  all'ampia  indulgenza  del  Cri- 
stianesimo l'opinione  che  nega  una  virtù  espia- 
Irice  di  là  dai  termini  della  vita.  Dai  passi  recati 
raceoglicsi  che  la  dottrina  cattolica  ha  fondamento 
non  solo  nelle  prime  tradizioni  cristiane  e  giu- 
daiche (alte  quali  potrcbhorsi  aggiungere  I  riti 
stessi  pagani  che  non  avrebbero  celebrate  comme- 
morazioni funebri  senza  una  confusa  fiducia  che 
queste  consolassero  i  trapassati  )  ;  non  solo  nelle 
tradizioni,  dicevo,  ma  nella  ragione  stessa.  Posta  da 
un  lato  la  parità  della  giustizia  dell'Ente  che  e 
il  One  ultimo  dell'umanità,  posta  dall'altro  l' im- 
perfezione dell'  uomo  e  la  possente  volontà  di  quel- 
l'Ente;  ne  segue  che,  per  pura  che  un'anima  sia. 
non  può  esser  fatta  di  subito  degna  del  pieno  go- 
dimento di  lui,  e  che  una  prova  di  aspettazione 
più  o  men  dolorosa  (  né  imaginare  tormenti  dati 
per  mezzo  della  materia  e  di  fede;  e  i  predicatori 
farebbero  bene  a  non  ci  calcare  tanto)  concilia  i 
due  grandi  attribuii  della  giustizia  e  della  bonlà. 
e  salva  l'uomo  dallo  ruine  della  speranza  superba 
e  della  superba  disperazione .  e  gli  rende  meno  af- 
fannosa la  morte ,  e  diffonde  il  pensiero  de'  cari 
suoi,  quasi  luce  awlvatrlce,  tra  le  tenebre  del 
sepolcro,  e  cosi  conforta  i  viventi  e  li  rende  mi- 
gliori: ed  esercitando  l'affetto  si  nel  passato  e  si 
nel  tempo  avvenire,  lo  amplia  e  lo  innalza:  e  fa 
del  mondo  visibile  e  dell' invisibile  una  vita,  e 
de'  viventi  e  de*  morti  una  sola  operosa  e  cospi- 
rante famiglia.  I  Greci ,  che  pure  pregano  pe'  de- 
funti, e  se  non  credono  all'espiazione,  non  si  sa 
perchè  preghino;  non  è  da  pensare  che  lutti  e  sul 
serio  accolgano  per  buono  argomento  contrario  quel 
che  la  Chiesa  insegna  del  giudizio  finale,  come  se 
già  fin  dal  punto  che  la  prova  mortale  é  cessata, 
non  sia  determinato  alle  anime  il  suo  destino: 
come  se  quel  giudizio  non  s' abbia  ad  intendere 
per  la  rivelazione  suprema  che  si  farà  della  storia 
e  de' destini  dell'umanità  tultaquanta.  Certo  e 
eh 'anco  Blosoflcamente  consideralo  il  principio  della 
espiazione  (e  ognun  sa  che  il  danaro  delle  elemo- 
sine non  è  condizione  essenziale  al  principio  )  è 
umano  e  sociale,  e  dà  un' alla  idea  della  potenza, 
della  volontà  e  dell'amore. 


(1)  Inf  ,  XIV  e  Pur»  ,  XXVIII  «  XXXlll 


CANTO  XXVIII. 


Argomento. 

Selva  amenissima.  Vede  una  donna  che  canta  cogliendo  /tori,  llatelda ,  la  quale  gli  tpiega  dondetea 
l  aura  che  mote  la  verzura,  e  donde  f acqua  limpida  che  la  briga,  poiché  latti*  non  han  luogo 
vapori.  Laura  dal  mover  del  cielo;  l'acqua  da  fontana  perenne,  conte  i  fiumi  del  paradiso  terretlre , 
là  nella  Genesi  L'aria  more  le  piante,  la  pianta  sparge  tuli'  aria  la  tua  potenza  fecondatrice,  che 
portata  nel  nostro  emisfero ,  vi  genera  nuove  pittate  tenta  teme  palese.  Il  teme  vien  di  lasso 

1.3  dollrina  fisica  non  è  buona,  ma  è  poesia:  merito  che  a  molle  ipotesi  manca. 
Nota  le  lenine  1  alla  19;  14  alla  17  ;  19;  21  alla  35;  33,  36,  31,  38,  «0,  43,  43,  44,  49. 


I.  Vago  già  dì  cercar  dentro  e  d'intorno 
La  divina  foresta  spessa  0  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

9fc  Senta  più  aspettar  lasciai  la  riva , 
Prendendo  la  camitagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

y  Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

4.  Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte. 
Tulle  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim' ombra  gitla  il  santo  monte: 

fi.  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  lo  cime 
Ijtseiasser  d'operare  ogni  lor  arte: 


i.  (L)  Temperava  coli' ombra. 

(SI.)  Spessa.  La  sposteiza  talvolta  nuoce  alla  vita. 
1  (L)  Oliva  :  donava. 

(Si.)  Olivi.  Boec.  ,  Dee.  Il .  S  :  Di  mie  ,  di  puri 
d' aranci,  e  d' nitri  odori  tutta  oliva. 
9.  (L)  Ai'fu  d'  oriente,  ove  il  Poeta  f>ra  volto. 

(SL)  Dolce,  Georg.,  IV  :  Pulci*. ..  aura.  —  Avene. 
A  molti  de'  moderni  poeti  nobilissimi,  quella  frase  par- 
rebbe prosaica. 
4.  (Lì  U'  :  ove  (a  occidcnle). 

(SL)  Fucine.  Hai  qui  la  semplicità  e  la  frescbexta 
d'un  idillio.  —  Tremolasi*).  Bue. .  V  :  Ineertat  zephg- 
ri»  molantihut  umbrat.  Ovid.  llèt. ,  XV  :  Trtmula-ce 
eneuminr  palma-.  —  Sasto.  l'sal.,  XIV,  I  :  lìrquietcel  in 
munte  nanctu  tuo. 

&.  (L)  Nos  penò...  sparte  tasto,  che  cli  stellet- 
ti... lasci asser...  :  ci  poierano  slare  a  cantare. 

(SL)  Esser  Modo  contorto  :  pur  semplice.  —  [Au 
belletti,  Bocc,  Fiammella,  lib.  IV.]  —  Arte.  Non  cosi 
nalurale  come  il  resto.  Owd.  Trist.  ,  III  ,  13  :  Indo- 
eilique  loquai  gutturr  vernai  «ri*.  Prop..  1,2:  JT/  «  o- 
Incrn  nulla  duleiun  artt  canoni 


6.  Ma  con  piena  letizia  l'òrc  prime. 

Cantando,  ricoveano  Intra  le  foglie , 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  ; 

7.  Tal.  qual  di  ramo  In  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  In  sul  Hto  di  Chiassi  ' 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

8.  Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'antica  selva  Unto  ch'io 
Non  polea  rivedere  oud'P  m'entrassi  , 

9.  Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio 

Che  'nv£r  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  V  erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

O.  (LI  Are  :  aure.  —  Teseva*  bordose  :  accompa- 
gnavano collo  stormire.  Bordone  è  la  grossa  canna  della 
piva  di  suono  piti  prave.  —  St  r.  rime  :  canti  degli  uccelli 
(SD  ore:  Petr.,  son.  143  — Biceveaso.  Georg  .  Ili 
Ercrplant...  nuras.  Sap.,  VII,  3:  Sul»*  acrepi  rommu- 
„rm  arrem.  —  BosnoSE.  Buon.  :  Ed'  acque  Sorgenti  e 
minoranti  che  di  cetre  ,  S<rvon  tonare  ai  canti  degli 
augelli.  -  Sv.e.  Ponete  loro,  e  vedrete  quanto  certi  idio 
tismi  sieno  piii  nobili  della  grammatica. 

».  (L)  Tal  (bordone),  qi  al  M  ramo  is  ramo  si  racto- 
clie:  Io  stormire.  —  Chiassi:  Classo  vicino  a  Bavenna 
(SD  Bine.  Rima  per  parola.  Inf.  ,  XUI  .  L  16. 
Carmen,  degli  uccelli,  in  Virgilio  (Georg.,  IV).  —  Bac- 
coulie.  ,En.  ,  X:  Ceti  ftam ina  prima  Cum  drftrensa  fre- 
mimi ttilvit.  Georg  ,  1  :  Nnn-n-um  increbrescere  mttrmur. 
Il  raccogliere  dipinge  ,  e  quasi  computa,  i  piccoli  ele- 
menti del  suono  che  poi  si  fa  tulio  un  rumore.  —  Di- 
scioclie.  /Eo.,  1:  Et  premere,  et  laxas  dare  (venlis)  ha- 
bruti».  -  Qua  data  porta  ruunt.  ■  Rrx  vinelit  et  carcere 
frimai. 

8.  (L)  Oso'  f  n'estrassi  :  di  dove  fossi  entrato. 
(SL)  Trasportato.  Purg..  XXIV,  t.  44.  —  Astica 

.Eh.  ,  VI .  Antiquam  silvani.  —  Estrassi.  Altra  sgram- 
maticatura comoda  mollo.  Inf  .  XV,  t.  5. 

9.  (L)  Più  asoab  hi  tolse  :  mi  vietò  andar  più  oltre. 
—  B10  :  Lele. 

(SL)  B10.  Ovid.  Mal.  ,  V  Silra  coronai  aqua»  . 
enigmi  ìatut  omnr  .  snidile  Frondilmt  ,  ut  velo  ,  Pmr- 
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10.  Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  mondi*. 

Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quelli  che  nulla  nasconde, 
ti.  Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

11.  Co' pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  llumicello  per  mirare 
La  gran  vaiiazion  de'  freschi  mai  . 

13.  E  là  m'apparve  (si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare  ) 

li.  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando ,  e  iscegliendo  fior  da  flore , 
Onderà  pinta  tutu  la  sua  via. 

15.  —  Deh,  bella  donna,  eh' a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s' i' vo' credere  a' sembianti 
Che  soglicm  esser  lestimon'  del  cuore  . 


beo»  submmxl  ictus.  Frigora  doni  rami,  Tyrios  humus 
humida  flore».  Prrpeluum  rer  est.  —  Erba.  Georg.,  IV: 
Tenui*  fugient  per  grtmina  riviu. 

(F)  Sinistra.  Lete  che  toglie  la  memoria  del  pec- 
calo -  però  lo  pone  a  sinistra;  ed  è  acqua  bruna. 

10.  (L)  Verso:  a  paragone.  —  Nlxla  dui  fondo. 
(SL)  Mas  oc.  Crete.,  1 ,  8:  l  que  monde.  —  Mi- 
sti iia.  Uuc,  X:  Intermisccal  undam. 

11.  (Lì  Avvecsaciie :  benché. 

.SL)  [Ombra.  Tasso,  XV,  S6.  E  sotto  l'ombra  di 
perpetue  fronde  Mormorando  sen  M  gelida  e  bruna  ] 
—  PerfCTTA.  Stai.,  IV  :  Vndas...  Secreta  nutrii  tjangia 
sul,  umbra.  —  Racgiar.  .Ed.  ,  Vili  :  Radianti»  imagine 
Lun<r.  —  Lt.na.  Il  verso  col  tenue  suono  dipinge  la 
cosa.  Non  rosi  bone  l'Ariosto  (XIV,  92):  Il  tale  indarno 
il  chiavo  dì  vi  mena  :  Clic  non  vi  può  mai  penetrar  co' 
raggi  ,  Sigli  è  la  ria  da  folli  rami... 

12.  (L)  Mai:  majo,  bel  ramo  o  albero  che  sui  primi 
di  maggio  i  contadini    piantano  all'  uscio  dello  lor 


(SL)  Variamo*.  ,£n..  Vili  :  Variis...  trgunlur  ar- 
».  Ovid.  Met. ,  X:  Vario*.. .  flore»;  meglio  che 
Pittimili  flin-e  (Fast.,  IV).  —  Mai.  Affettatamente  il 
Tasso ,  Cani.  :  Ma  con  gratile  oltraggio  Spogliavano  il 
furilo  e  nuovo  maggio. 

13.  (L)  Ecu.  Riempitivo.  —  Tutt'  :  ojni. 

14.  (SL)  l'or  a.  Bue,  II:  Pingil  tacciala  eallha. 
Ovid.  Fast.,  IV:  Pietà...  flore...  humus. 

(P)  Donna.  Matilde  contessa,  vissuta  nell'XI  se- 
colo. Magnilicentissima  la  dice  Pietro ,  e  probissima. 
Dominò  buona  parie  d*  Italia.  Molle  chiese  costrinse, 
molte  liberalità  fece  :  e  questo  indica  che  la  vita  atlira 
dev'  essere  magnificenle.  Li  vii»  attira  ,  in  quanto  col 
suo  piacevole  molo  cancella  il  peccato;  però  fa  ch'essa 
donna  tragga  Dante  per  l'acqua  di  Lete,  e  colga  Cori , 
e  con  la  sua  bellezza  lo  prepari  alla  belletta  di  Beatrice, 
dell'alia  contemplazione.  Allri  intende  per  Matilde  mollo 
divota  alla  Chiesa,  l'amore  di  essa  Chiesa  il  quale  dis- 
pone Dante  a  Tederne  in  questa  selva  il  trionfo.  Il  Poeta 
la  dire  infatti  calda  do'  raggi  d' amore,  e  la  il  suo  canto 
simile  al  canto  d' innamorata.  Ma  lo  idee  dell'  amore 
e  della  devotione  alla  Chiesa  ,  e  della  vita  attiva  piace- 
vole perchè  vita  d'amore  ,  e  della  liberalità  di  Matilde  , 
virtù  contraria  al  vitio  della  femmina  sciolta  ,  possono 
tu  un  I imbolo  solo  congiuogersi. 


17 


18 


19 


16.  Vcgnati  voglia  di  trarreti  avanti 

(Diss'io  a  lei)  verso  questa  riviera. 
Tanto  ch'i' possa  intender  che  tu  cinti, 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera.  — 
Como  si  volge  con  le  piante,  strette 
A  terra  e  intra  se ,  donna  che  balli , 
E  piede  innanzi  piede  appena  metle  ; 
Volsesi  'n  su'  vermigli  e  in  su'  gialli 
Fiorati  verso  me  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli . 
SO.  E  fece  i  prieghl  miei  esser  contenti , 
Si  appressando  sé ,  chè  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 
Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume , 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 
23.  Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color'  con  le  sue  mani , 
Che  l'alta  terra 


il 


2-' 


10.  (L)  Che  :  cosa. 

19.  (L)  Dove  :  in  Italia.  —  Qcal:  cosi  bella  —  Pri- 
mavera :  i  fiori  colli. 

(SD  Phoserpisa.  Ovid.  Met. ,  V  :  Qua  dum  Pro- 
terpiua  luco  Lutiti,  et  aut  viola»,  aut  candida  litia  car- 
pii. —  Madre.  Ovid.  Met. ,  V  :  Et  mulrem  ,  et  cornile», 
*ed  matrem  ta?pius  ore  Clamai.  Et ,  ut  iunima  vettem 
laminai  abora.  Coliceli  fior,*  limici» eccitine  remitti». 
Tanlaque  timplieita»  punitila!»  adfuit  anni*:  //«e 
qiliujite  viiymrum  mori  t  jactura  dolorem.  —  Primavera. 
Bue.  ,  IX  :  llic  ver  purpureum  ,  vario»  hie  /lumina  dr- 
eam Fundil  humu»  flore».  Bocc.  ,  Fiammella  :  Cut  tr- 
itata levatami ,  qual  Prottrpina  allora  che  Piatirne  la 
rapi  alla  madre,  colale  me  ne  andava  per  la  nuova  pri- 


18.  (Lì  Intra  si  :  pianta  a  pianta. 

19.  (L)  Avvalli  :  chini. 

(SL)  Gialli.  Bue.  ,  il:  Luleola...  caltha.  —  Av- 
valli. Purg  ,  XIII,  t.  21. 

SO  (L)  Intendimenti  :  concetti. 

(SL)  Intendimenti.  In  Montaigne  ciiieiirtVwmi  per 
pensiero.  Bocc.  ,  Dee. ,  Vili,  89:  Queste  parole  pes- 
tando e  non  patendo  di  ette  comprendere  uè  intendi 
mento  ne  frutto  alcuno. 

%  I.  (SL)  Doso.  Inf  ,  VI,  l.  26:  Di  più  parlar  mi  facci 
flono. 

«t.  (Lì  Venere  trafitta.  .  fior  di  tetto  sto  ottime: 
Venere  è  più  amata  che  amante. 

(SD  Venere.  Amante  d'Adone.  Ovid.  Met. ,  X: 
Samque  pharelralus  dum  dot  puer  oscula  mairi ,  Insciu» 
atlanti  dettriurit  arundinc  peclu».  Lata  manu  natum 
Dea  repulil ,  altius  aclum  Vulnus  crai  specie.  —  Splen- 
desse. Arisi.  :  Quando  ti  tlringe  e  muove  l' occhio,  par 
che  un  fuoco  ci  tplrmta 

«3  (L)  Traendo  più  color"  :  cogliendo  più  fiori. 

(SL)  Color'.  Ovid.  Fait  .IV  :  Furranl  illie,  quot 
hahel  natura  ,  cilare*.  ,En. ,  IV  :  Mille  trahent  vario» 
adrrrso  sole  colore».  Prop.  ,1,2.  Quo»  tummiltat  hu- 
mu» formosa  colore t.  —  Seme.  Ovid.  Met.,  I  :  A'<i/os  tine 
ttmfnt  (Iure».  —  Gitta.  Georg  ,  Il  ;  Tradii  gemma» 
Bue,  IX:  Fundil  humus  fiore*. 
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24.  Tre  passi  ci-facea'l  (lame  lantani 

Ma  Ellesponto  là  've  passò  Xersc 
(Ancora  freno  a  miti  orgogli  umani). 

25.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  c  Abido, 
Che  quel  da  me  perrh'allor  non  s'aperse. 
46.  —  Voi  siete  nuoti  :  e  forse  perch'io  rido 
(Cominciò  ella),  in  questo  luogo  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

27.  Maravigliando  tionvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  JkleeUuti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

28.  E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti , 

Di*  s'altro  vuol  udir:  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  — 

29.  L'acqua  (diss'ioì  e  'I  suon  della  foresta 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa  ch'io  udì' contraria  a  questa.  — 


t-1  (LI  Freso  :  la  rolla  «lei  re  superbo  frena. 

(SDXerse  burnì., Il  Tatrs  fama ranit lumidum 
tuper  vquara  Xerten  Onittruxittr  ria».  La  rotta  ili  Serse 
è  pur  narrata  da  P.  Urosio  HI.  ilove  l'avrà  letta  il  Poeta. 

SS.  I.1  l'i"  odio  dà  Leasdro...:  Leandro,  amante 
d'Ero,  e  dal  mare  impedito  di  vederla,  tanto  non  odiò 
esso  mare,  qnant'io  quel  fiume  ebe  mi  vietava  ire  alla 
donna. 

(SD  Stilo  Lacan. ,11:  Eurapamqur  Atia>,  Serlon- 
queadmavit  Abido.  ■  V.  Ovid.  Heroid..  XVII.  —  Leasdro. 
Georg.,  Ili  :  Quid  jurenit  ,  magnum  cui  rcrtal  in  atti- 
Ma  igntm  fìunu  amor?  X~mpc  abruptit  turimi»  pro- 
re///! Socie  naini  cava  trrut  (reta.  —  Aperse.  Purg.  , 
XVIII,  t.  VS:  La  genica  cui  il  mar  *' aperte. 

SO  (L)  Ncovi  del  luogo.  -  Umasa  ?c  attra  :  Adamo 
ed  Eva. 

(SL)  Niovi.  taf.,  IV,  t.  18:  lo  era  nuora  in  que- 
•lo  ttato. 

SS.  (Lì  Tiesvi:  v' occupa.  —  Ma  uxe  resde  il  sal- 
mo... :  io  rido  di  questa  bellona,  non  d'altro. 

(SL)  Delcctasti.  Psal.  XCI,  3  7.  M'hai  dilettalo, 
o  Signore,  nella  tua  fattura,  e  nelle  opere  delle  tur  mani 
etulleró.  Quanto  grandi  tono  le  opere  tue  ,  o  Signore, 
prtifondi  molto  ti  fecero  a  me  i  tuoi  pcntieri.  L'  uomo 
Httipienle  non  eonntccrà  ,  né  lo  tlolto  intenderà  ottetto 
rote.  Matelda  torride  di  gioia  celeste  alla  bellezza  del 
luogo  creato  ila  Dio  ;  nè  la  colpa  ivi  commessa  per  la 
quale  l'umana  natura  perdette  la  gioia  di  quel  ricetto, 
conturba  l'allena  della  sua  gioia  serena.  —  Dissabbia*. 
Greg.  Mor.,  XXIII:  Vnilalem  obnubilai  mrnli. 

S8.  (L)  Questio*  :  domanda.  —  Basti  a  scioglierla. 
(SL)  Osai.  Ne'  Bollanditli,  Maria  a  S.  Elisabet- 
ta :  lo  venni  a  te  di  grazia  apertale  ;  domanda  dunque 
ticuramente  ;  ad  ogni  cosa  ritponderù. 

(F)  Basti.  Conv. ,  III ,  15  :  V  umano  detidrria  è 
mituralo  in  quetta  vita  a  quella  teienza  che  qui  aver 
ti  può.  E  nel  Convivio  stesso,  con  I'  Ecclesiastico  (  III, 
92):  Più  alte  cote  di  le  nnn  domanderai ,  e  più  forti 
cote  di  te  non  cercherai  ;  ma  quelle  cote  che  Dio  ti 
ramando ,  penta. 

SO.  (L)  Di  cosa  cimo  idi'  costraria  \  qvesta  :  Stazio 
disse  che  sul  monte  vapore  non  sor«e,  ne  cade  pioggia, 
nè  altro. 

(SLì  Uni'.  Purg.,  \M.  I  10 


30.  Ond'  ella  :  —  I'  dicerò  corno  pn>ccJe 

Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  tanf  ; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 

31.  Lo  Sommo  Don.  che  solo  esso  a  sé  piar*». 

Fece  l'uora  buono  a  bene;  e  questo  loco 
Diede  jior  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

32.  Per  sua  diffnlla  qui  dimorò  poco: 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

33.  Perché  'I  turbar  che  sotto  da  se  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  passim,  dietro  al  calor  vanno, 

34.  All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salio  véV  lo  cicl  tanto; 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

35.  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L'aer  si  volge  con  la  prima  vòlta. 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto. 

36.  In  questa  altezza,  che  tutta  è.  discuti  U 

Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote. 
E  fa  souar  la  sel\a,  perch'  é  folta. 


50.  (Lì  Dicerò  :  diro.  —  Per:  da.  —  Face:  fa.  — 
Fiede  :  abbuia  la  mente. 

(SLÌ  FtK.DC.  Inf. ,  VII.,  t.  44:  Ignoranza...  v'  of- 
fende. Purg  ,  XXV,  t.  10:  Sanator  delle  lue  piagr.  — 
Procede.  Som.  :  Illa*  ralionet  proeedunl  tecundum  d>- 
vtrtilalem  nomini.*.  —  Pcrc.herò.  .fin. ,  I  :  Scindi!  te 
nuìiet,  et  in  wthrra  purgai. 

51.  (Lì  Esso  (Dio)  A  si  :  ipte  tibi.  -  A  desi  :  a  Un 
di  bene.  —  QtESTO  loco  :  il  paradiso.  —  D'  eversa  pace 
del  cielo. 

(SL)  Fece.  Som.  :  Sec  illud  ad  quod  factum  fu.l 
contri'ravit. 

(F)  Piace.  Il  sommo  Bene  non  può  far  cosa  che 
bene  non  sia. 

SS.  (Lì  Diffalta:  colpa.  —  Poco:  dall'alba  al  mer- 
todl.  —  Cuoco:  gioia. 

(SL)  Poco.  Par.  ,  XXVI  ;  Gen. ,  111.  —  Gilmo. 
Petr.  Tr.  d'Am.,  I:  Attui  dol  or  con  breve  gioco. 
SS.  (Lì  Sotto  M  monte.  —  CiLon  del  sole. 

(F)Vasso.  Gli  antichi  ignorando  la  gravità  del- 
l' aria ,  causa  che  i  vapori  piti  leggeri  salgono  in  alto, 
credettero  che  naturalmente  e'  tendessero  verso  il  «ole. 

:t  l  (Lì  Uomo  innocente  nel  Paradiso  terrestre.  — 
Libero  t  da  tali  esalazioni.  —  Da  ijtw  :  daTla  porla  del 
Purgatorio. 

(SLÌ  Tasto.  Dipinge  altezza,  come  nel  XXVI  del- 
l'Inferno, t.  45:  E  itarvrmi  alla  tanta. 

SS.  (L)  Co*  la  prima  volta:  dal  primo  cielo.  —  But- 
to da  vento. 

(SLÌ  Circuito.  La  terra ,  secondo  l' astronomia 
d'allora,  è  ferma  ;  l'aria  si  gira  col  primo  mobile,  c  con 
tulli  i  cieli  di  sotto  da  oriente  a  ponente.  B  primo  mo- 
bile Il  ventiqualtr'orc  si  volge  intorno  alla  terra.  —  Voi- 
ce. Ovid.  Met.  ,  II:  Adtidua  nipilur  vertigine  cwlum  ; 
Sideraqne  alla  Irahit ,  crlerique  volumine  lorqnet.  — 
Botto.  L'aria  si  move  da  oriente  a  occidente,  se  i  va- 
pori, che  fanno  il  vento,  non  gli  diano  altro  moto:  e  al- 
lora gira  col  primo  mobile  sola  quella  parte  di  cerchio 
d'aria  che  non  è  rotta  da  impeto  estranio. 

SO.  (D  Disc.ioi.ta  :  lilvera.  —  Vivo:  senza  vapor. 

(SD  Disciolta.  Purg..  Ili,  t.  5  :  Poggio  Che  'm'er- 
to 7  riel,  più  all>.  ni  dialoga.  Cosi  HMo  sifilitica  allo 
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.17.  E  la  percorsa  piali  la  laiilu  puole, 

Clic  della  sua  virlutc  l'aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando  intorno,  scuole: 

38.  E  l'alta  terra,  secondo  ch'e  degna 

Per  se  o  per  suo  ciel ,  concepo  e  llglia 
Di  ili  verse  \  irtù  diverse  legna. 

39.  .Non  |>arrebbe  di  la  poi  maraviglia, 

l'dìto  questo ,  quando  alcuna  pianta 
Sona  seme  palese  vi  s'appiglia. 

40.  E  sa|>er  dèi  che  la  campagna  santa 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena; 

E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

41.  I.' acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  -che  gel  converta , 
Come  nume  ch'acquista  o  perde  lena; 

42.  Ma  esco  di  fontana  salda  c  certa , 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Quant'  ella  versa  da  due  parti  aperta. 


91.  (Li  Piasi*.  Singolare  p»r  plurale.  —  Virtite 
vegetativa. 

(SD  laHHmu.  Ovid.  Mot.,  XIV  :  Loca  felapalu- 
slribus  uhi». 

3t*.  (LI  L'altra  team  :  il  resto  della  terra.  —  Ciel: 
clima.  —  Cojcli  i    concepisce.  —  Figlia  :  produce. 

(SL)  Coscepe.  (ìeorp  ,  1  :  Occulta*  vires  et  pa- 
buli! limi  Pinguia  concipiunt.  —  Filma  Georg.  ,  II  : 
Pianta*  triterò  abscinde*  de  carpare  matrum.  —  Lee**. 
Par.,  XIII ,  t.  ai  :  Uh  medejiuto  legno ,  Secondo  specie, 
meglio  e  peggio  frutta. 
3»  (H  Di  la  .  al  mondo.  —  Vi  :  in  terra. 

(SL)  S'appiglia.  Crete,  11,  3:  //  teme  t'appiglia. 
IO  il.  Di  là:  nel  votlro mando. 

41,  (L)  Di  VESA  CHE  RISTORI  VAPOR  CHE CELC0.1V ERTA  : 

di  fonte  alimentalo  da  pioggia,  eh  è  vapor  freddato.  — 
Ll.va  di  onde. 

(SL)  Ristori.  Purg.,  XIV,  t.  13:  Là  'ir  ti  rende 
iter  ristoro  Di  quel  che  7  ciel  della  marina  asciuga.  — 
Gel.  Purg  ,  V,  1.  37  :  Queil  umido  vapor  che  in  acqua 
riede  Tutto  che  tale  doce  7  freddo  il  coglie. 

(K)  Vapor.  Ariti.  Mei.  :  Ogni  acqua  prende  ori- 
gine dal  mare  e  per  te  nubi  ascemk  fino  alta  regione 
acquea. 

4*.   I  '  Salda  :  compiuta. 

(SL)  Fo.vtasa.  Gcn.  ,11,3, 6.  San  aveva  piovuto  il 
Signmre  Iddio  sulla  terra ...  ;  ma  una  fimte  saliva  da 
Ima,  irrigando  la  faccia  di  lei.  —  Salda.  Per  intera  ; 
contrario  di  manca ,  non  tolida.  —  Certa.  Crete.  :  Ac- 
que certane  e  abbondanti,  e  più  «opra  :  ili  soliti 


13.  Da  questa  parte  coO  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  , 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 

Bono*  si  chiama  :  e  non  adopra , 

So  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustalo. 

45.  A  (un'altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra, 

46.  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  : 

Né  credo  che  'I  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  loco  si  spazia. 

47.  Quelli  ch'anticamente  poetare 

L'età  dell'oro  c  suo  stalo  felice, 
Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare. 

48.  Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Qui  primavera  sempre,  «1  ogni  Trullo  ; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice.  — 

49.  lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'  miei  poeti ,  e  vidi  che  con  riso 
L'dito  avevan  l'ultimo  costruito. 

50.  Poi  alla  bella  donna  tornai  'l  viso. 


■43.  (L)  Memoria  :  la  memoria. 
44.  (L)  Lete.  Or,  :  obblio.  —  EO.voÈ.  (ir.  :  buona 
mente.  —  Adopra  :  fa  tu'  effetto  di  menare  al  cielo. 

(SL)  Adopra.  Conv.  :  Quello  che  ne'  loro  cuori 
poi  adopera. 

(FI  Adopra.  Per  rammentare  il  ben  fallo,  e  ren 
derlo  meritorio ,  conviene  scordare  il  male  commesso, 
espiandolo. 

45  (Lì  Esto:  quetto.  —  Sete  tua  di  sapere.  —  Piò 
.sos  ti  sci  opra  :  più  non  parli. 

(SL)  Sopra.  Purg.,  XXXIII,  t.  4tf. 

46.  (SL)  Corollario.  Uoeiio  del  Varchi    I    .'-  .-• 
7Y  dai  e  io  come  un  corollario  ovvero  giunta.  Paulin. , 
Episl.  XLIII  :  Se  slne  corollario  mihi  reteribas. 

47.  (SD  Socsaro  Pera.  :  In  bicipiti  sommasse  Par- 
natta.  Ovid.  Mct..  I  :  Aurea  prima  tata  est  a-tas.  Boe*., 
Irad.  dall'Ottimo  :  O  felice  mollo  la  prima  etadel... 

48  (L)  L'cmasa  raoick:  il  prim'  uomo. 

(SL)  Primavera.  Ovid.  Mei.  ,  I  :  Ve»-  crai  a-ter- 
num.  —  Nettare.  Ovid.  Mei  ,  I  :  Flumina  jam  lactis, 
jam  (lumina  nretam  ibanl. 

4ft>.  (L)  Cos  riso  udito  aveva*  del  vero  nascoso  nelle 
favole  loro.  —  Costrutto:  i 

SO.  Torsai:  volti. 


Appiè  del  monte  venne  una  donna  e  ditte  :  V 
sua  Lucia.  Lasciatemi  pigliar  costui  ette  donne  (1); 
c  porta  il  Poeta  fin  presso  all'entrata,  e  si  dile- 
gua ella  od  il  sonno  insieme.  Ciò  rammenta  quel 
della  Genesi  (»):  TulU...  hominem,  et  potuti  (3) 


(1)  Purg.,  IX,  t.  19.  -  »3)  lì ,  13  -  (3)  Purg  ,  IX, 
t.  21  :  Qui  ti  poto. 


eum  in  paradisa  votuptatis  ;  c  il  sonno  fra  il 
quale  Eva  nasce.  Sulla  cima  del  monte  appare 
altra  donna ,  con  ancor  più  amore  dipinta  ,  per 
apparecchiare  ad  apparizione  più  gentile  ancora 
e  più  alla,  dico  a  Beatrice  ;  dacché  della  bellezza 
vera  cosi  come  della  virtù  può  ripetersi  quello 
de'  Salmi  :  Ascensione»  in  corde  suo  dispostili ,  in 
valle  lacrymai-um,  in  loco,quem  posutt...  ibunt  de 
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vii  lule  in  cirtulem ,  videbitur  Deus  dtorwn  in 
Sion  (1). 

Danio  por  la  divina  foresta  si  fa  tanto  innanzi 
elio,  <li<f,  non  potea  rivedere  ond'i'  m' entrassi  (i); 
il  elio  rimanda  all'entrata  dell'oscura  e  selvag- 
gia selva:  T'ntm  so  ben  ridir  cor»' io  v'entrai  (3). 
Quando  gli  tolse  andar  più  innanzi  un  ruscello 
picciolo  o  bello,  al  contrario  della  flora  che  nel- 
l'altra selva  del  bel  monte  il  eorto  andar  gli 
tolse  (4)  :  o  di  là  dal  ruscello  una  donna  soletta 
che  cammina  sui  flori  (5) ,  e  coglie  fiori  ;  e  va 
come  donna  clic  balli  (6);  come  preludio  delle 
danze  che  in  cielo  vedremo  lucenti  e  armoniose. 
Questa  imaginc  gli  rammenta  Proserpina ,  tradi- 
zione italiana  di  quello  elio  collegano  la  civiltà 
Italiana  alla  groca  e  le  dimostrano,  anziché  l'una 
figlia  all'altra,  gemelle. 

Anco  in  Virgilio  le  anime  pie  stanno  e  vanno- 
«ene  inter  odoratimi  lauri  nemus  (7) ,  e  dentro 
alla  selva  par  ch'egli  vegga  un  altro  boschetto 
più  raccolto:  Reelusum  nemus  et  virgulta  sonan- 
tia  siiti*;  Letlueumque  ,  domos  plaeidas  qui  pr<e- 
natat,  amnem  (8).  come  sotterra,  laddove  è  l'o- 
rigine di  tutto  lo  acquo  vive,  Arislco  vede  ammi- 
rando lucot...  sonante*  (9):  ed  Orazio  nella  vi- 
sione poetica  :  Aiulire ,  et  videar  pio»  Errare  per 
luco*,  ama'iue  Quos  et  aqua  subeunl  et  aura  (40). 

Agostino  pone  il  giardino  che  fu  primo  soggior- 
no dell'uomo  fruetunsis  nemoribus  opacitum  (H) ; 
-  quotiteli»  tu  nemoribus  deliciosa  quits  hominum_ 
me  solet  [ti).  — Avito:  Qwi  perhibent  terram  con- 
finia  jungere  eoclo  Lucu*  inacetita  eunelis  morta- 
libtts  arce.  —  Luogo  risplendente  di  temperalo  e 
purissimo  e  sottilissimo  aere ,  di  piante  sempre 
fiorenti  cltiomato  (13).  —  Alessandro  d'  Alessandro 
dice  :  •  Il  Paradiso  essere  in  aere  quieto  e  tran- 
quillo, che  ò  sopra  a  questo  nostro  inquieto  c 
turbato;  od  essere  il  luogo  del  paradiso  laddove 
c  il  termino  delle  esalazioni  cde'vapori  .  (14).  — 
Di  tale  sommità  non  sono  nuvole  né  piogge  né  aria 
grossa  (15).  —  Alberto  Magno  dico  :  «  Lo  spazio  con- 
cavo del  cielo  lunare  dividesi  in  tre  regioni:  l'in- 
fima è  calda  ed  umida  pe'  vapori  levati  dall'acqua 


(1  )  Psal.  LXXXIll, 6-8.  —  (2)  Tori.  8.  —  (5)  Inf. .  I. ,  I.  4. 
—  (4)  Inf., II.  1.40.  —  (S)jBa.,VI:  Trndentcm.  .pergra- 
mina  vidi!  .€nean.  —  (tìt  L.  c.  :  Pars  pedibus  plaudunt 
choreas,  et  carmina  dtcunl  —  (7)  L.  c.  —  (8)  L.  e.  — 
|9>  Georg.,  IV  —  (10)  llor.  Carni.,  Ili,  4.  —(,11)  Aug., 
in  Gen.,  Vili.  —  (ìì)  Aug.,  in  Gen.  Manich.,  II.  — 
(131  Dam.,  de  Ort.  fid.,  II.  -  Isid.,  XIV:  Perpetua  aeris 
temperie*.  —  {li)  Pcreiro,  in  Geo.,  III.  —  (13)  Aug., 
de  Ci».  Dei.  XV.  -  Purg. ,  XXI:  Vo»  pioggia,  non  grondo, 
non  «ri'r,  Aon  rugiada,  non  brina,  più  su  cade,  Che  la 
scaletta  de' ti  c  geodi  breve.  Savalc  spense  non  paion  ni 
rade.  Se  corruscar... .  Secco  capar  non  surge....  Dice  la 
Somma  (1,  102)  che  taluni  innalzavano  il  Paradiso 
terrestre  infino  ai  limiti  del  globo  lunare ,  e  riprova 
l'opinione  dalla  ipiale  forse  avrà  Dante  tolto  I'  imagi M 
al  volo  rapido  dal  monte  alla  Luna  (  Par.,  I). 


che  sono  caldi  ed  umidi  per  il  riflesso  del  sole  ; 
la  media  fredda  ed  umida  per  lo  stelle  frigide  ; 
la  più  alta  calda  e  secca ,  che  o  più  prossima  al 
Cielo,  e  quasi  per  moto  divino  si  muove;  e  an- 
che per  la  vicinanza  del  fuoco.  • 

Il  primo  mobile ,  secondo  il  Poeta  ,  sospinge 
d'oriente  a  occidente  con  uguale  soave  moto  tutta 
l'aria  della  foresta  ,  dacché  venti  non  ci  possono 
a  turbare  con  contrarli  avvolgimenti,  e  l'aria 
commossa  fa  suonare  la  selva  nello  spesse  sue 
fronde  (1).  Quel  moto  trasporta  nel  vano  i  semi 
dello  pianto  che  ivi  sono  di  tutte  generazioni  :  e 
cosi  spiegasi  come  nella  terrà  sottoposta  paro 
talvolta  elio  piante  nascano  senza  seme.  Ma  il 
vero  si  é  che  Pianta  et  animai  ex  semine  (i).  — 
Come  le  madri  sono  pregne  del  fdo,eoù  il  mon- 
do è  pregno  delle  cagioni  che  fanno  nascere  gli 
enti  (3).  —  In  tutte  le  cose  che  corporalmente  e 
visibilmente  nascono,  nascondami  certi  semi  in 
questi  corporei  elementi  mondiali  (4). 

Siccome  nella  Genesi  quattro  fiumi  escono  del 
luogo  destinato  a  soggiorno  dogli  uomini  primi 
(e  questo  luogo  nulla  vieta  di  stenderlo  in  re- 
gione immensa  ;  c  nulla  viola  supporre  clic  l 
grandi  sconvolgi  menti  terrestri  mutassero  il  corso 
de'  fiumi ,  come  i  piccoli  terremoti  veggiamo  che 
fanno):  cosi  nel  Paradiso  di  Dante  due  fonti  escono 
del  principio  medesimo,  quella  che  spegne  la  me- 
moria del  male ,  c  quella  che  rende  la  memoria 
del  beno,  Et.-noè,  buona  mente,  quasi  contrario  di 
Eumenide ,  e  consonante  alla  ottona  volontà  del- 
l'inno che  cantano  le  anime  ad  ogni  volta  che 
una  di  loro  sale  libera  a'  Cieli  (5).  I*  duo  fonti 
rammentano  le  due  chiavi  aprenti  le  porte  della 
saluto  (6)  ;  e  rammentano,  so  vuoisi ,  anco  i  due 
strali  d'Ovidio,  l'uno  che  dà,  l'altro  che  caccia 
l'amore,  che  diventano  ncIP  Ariosto  due  fonti. 
.Nell'Eliso  di  Virgilio:  Lucls  habilamus  opacis,  Jii- 
panunque  foro*  el  prato  recentia  »  «ri*  Incolimus  (7); 


(1  )  Arisi.  Phys  ,  Vili:  Aer  cnm  mnvetur  \ 
primula,  rei  qwc  moretur,  hnbita  rat  ione,  arr  est.  — 
(9)  Arisi.,  Phys.  -  Som.,  1,  Qui  paro  prevista  la  dot 
trina  confermata  dallo  Spallanzani .  che  ogni  vivente  e 
da  seme  .  non  nasco  da  se.  —  (3)  Aug.,  de  Trio.,  III.  - 
Purg.,  XXVIII  :  E  la  percossa  pianta  tanta  puole  ,  Che 
della  sua  virlute  l'aura  impregna;...  E  V  altra  terra, 
secondo  eh'  è  degna  PiV  sè  o  per  sua  del,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna.  —  (4)  Aug.,  I.  c.  Il  me- 
desimo (in  Geo.  HC,  V)  dice  che  il  terzo  di  furon  pro- 
dotte le  piante  non  in  alto  ma  in  certo  ragioni  o  po- 
lonze  di  some;  r  dopo  il  sesto  di  in  alta:  la  quale  sen- 
tenza potrebbe  non  ossero  un  semplice  imaginamcnlo  , 
e  adombrare  che  in  una  delle  grandi  epoche  della  erea- 
zione si  posassero  i  germi  a  covare ,  e  elio  quindi 
nuovi  mutamenti  dell'  ambiente  e  della  massa  terrestre 
ne  promuovessero  lo  svolgimento  gradualo.  Cosi  forse 
sarà  pepli  svolgimenti  avvenire  del  globo:  e  cosi  cer- 
tamente è  nel  germe  delle  idee  e  delle  civili  istituzioni  . 
la  quale  analogia  conchiude  anche  per  il  mondo  corpo- 
reo. -IS)  Purg.,  XX  -  (ti)  Purg..  IX.  -  |7)  .En  .  VI. 
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ma  poi  anche  :  Plurimu*  Fsiidani  per  tilcam  vol- 
li tur  amni*.  L'acqua  del  picciol  nume  si  muove 
bruna  bruna  sotto  l'ombra  perpetua  (I);  ma  nulla 
nasconde  del  fondo ,  a  significare  la  limpidezza 
delle  anime  giuste  vereconda  ma  schietta.  E  an- 
che quassù,  cosi  di  fuga,  gettasi  un  accenno  po- 
litico, quando  l'ostacolo  opposto  dall'acqua  al 
desiderio  del  Poeta  gli  fa  rammentare  Lenitili) 
rattenuto  dalle  acque  dell'  Elespnnto ,  dove  Sersc 
passi),  Aitanti  freno  a  tutti  orgogli  umani  (i). 

Le  parole  con  cui  comincia  il  suo  ragionamento 
la  donna  :  Lo  Sommo  Ben  ,  che  toh  etto  a  tè 
piace,  Fece  l'uom  buono  a  bene;  e  quetto  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace  (3),  cosi  le 
illustra  la  scienza  :  Lo  tornino  ben.  —  Dio  è  tornino 
bene  (4).  —  li  nome  di  buono  manifetta  per  ec- 
cellenza tutte  le  perfezitmi  di  Dio  (5).  Dionigi  tra 
i  nomi  di  Dio  pone  il  Bene  prima  che  l'Ente  («). 

Che  toh  etto  a  té  piace.  ^  Ogni  cota  per  tè 
ha  operalo  il  Signore  (7).  —  A  Dio  batta  la  tua 
propria  bontà,  e  in  lei  ti  contenta  \$). 

Fece  l'uom  buono.  —  Humaiuim  naturam  a 
[ho  bona  rondila  ni  bonam  (9).  —  L'  uomo  tiel 
paradiso  viveva  fruendo  di  Dio,  dal  quale  ,  buono, 
era  buono  (tot.  —  L'uomo  in  islato  di  natura  non 
corrotta  poterà  non  peccare  anco  tenza  t'aiuto 
della  grazia  abituale  (li). 

Fece...  a  bene.  =  Dio  non  è  cauta  te  non  di 
beni  (lì).  —  V  oggetto  e  il  fine  della  volontà  è  il  Ite- 
ne (13).  — L'oggetto  della  beatitudine  èia  bontà  toni- 
mi, (14).  —  II  bene  è  diffusivo  dellettere  tuo  (15). 

E  quetto  loco  Diede  per  arra  a  lui  d'eterna 
pace,  ssa  Paradiso  fu  luogo  competente  all'abita- 
zione dell'uomo  innanzi  il  peccato  (16).  —  Divi** 
regione  (17)  e  degno  toggiorno  di  lui  ch'era  ad 
imagine  di  Dio  (18), 

Loeu»  ille  reclmus  impedimentis  montium  tei 
nmrìum ,  vel  alicniu*  mtuosa'  regionit  (19);  e 
Pier  Lombardo  lo  .fa  anch'  egli  diviso  dalla  terra 
oggidì  abitala  et  in  allo  titum  (,80).  —  Itgo  da 
S.  Vittore:  In  parte  oiientali  fertur  ette  loeux 
eminentistimut  ut  non  aqute  diluvii  ibi  pertingere 


(l)  Georg.,  IV:  Qua  nigrr  liumrrtal  /Invmlia  rulla 
Gufano.  —  (2)  Ter».  31.  —  (3)  Ter*.  51  —  (4)  Som., 
1,  6;  -  2,  1 .  5,  e  5;  -  3.  I.  -  (5)  Dion.,  Div.  nom.  — 
(6)  Som.,  1,  1.  5.  -  (7)  Prov  ,  XVI.  4  _  (8)  Som.,  1, 
1,  19. -(9)  Aug.-(IO)  Aug  ,  de  Ci».  Dei,  XIV, 26  _ 
(11)  Som.,  2,  1,109.  —(12)  Som.,  1,2,  9.  —(13)  Som  , 
2,2.  4.  —  (14)  Som.,  2.2,2.  —  (15)  Dyon.,  Div. 
nom.,  IV.  —  (16)  Som.,  2  ,  2,  Idi;  1,  102.  -  Terx.  26  : 
In  quetto  luogo  rifilo  All'umana  natura  per  tuo  nido.  — 
(1")  La  divina  foretto  (\.  1).  La  rampogna  tanta  (t.  40). 
— <1K)  Dam..  de  Ort.  fui.,  Il  —  (19)  Som.  1, 102.  Purg.,  I: 
In  tml  lito  diterto  Che  nuti  non  vide  navicar  tu'  acque. 
■  Vili:  Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque.  -  Inf., 
XXVI:  Montagna,  bruna  Per  la  distanza  ;  e  parvemi 
alta  tanta  Quanta  veduta  non  n'aveva  alcuna.  —  (20)  Pier 
Lombardo,  Seni.,  I.  II ,  disi.  17. 


potuixxcnL  —  S.  Tommaso  (I)  lo  pone  anch' egli 
nell'  Oriente  a  man  destra ,  perché  la  destra  è  la 
parte  più  nobile  secondo  Aristotclo,  e  oriente  è 
alla  dettra  del  Cielo  (81. 

Aveva  Isidoro  notato  già  che  Paradiso  non  altro 
significa  che  orto  (3);  e  Agostino,  che  la  narrazione 
della  Genesi  deesi  intendere  in  senso  e  corporeo 
e  spirituale  (4);  e  Tommaso  avvertaci  che  il  le- 
gno di  vite  simbolicamente  significa  il  Ubero  ar- 
bitrio (5).  Pier  Lombardo  e  altri  teologi  dissero 
il  Paradiso  terrestre  simbolo  della  Chiesa:  però 
Unge  il  Poeta  che  quivi  apparisca  la  Chiesa  co' 
simboli  da  essa  creduti  e  operati. 

Conchiude  il  Canto  con  dire  che  l'età  dell'oro 
favoleggiata  ,  adombrava  lo  stato  dell'  uomo  in- 
nocente ;  e  il  verso  Nettare,  è  questo  di  che  cia- 
scun dite  (6) ,  non  è  solamente  un  accenno  ono- 
revole al  due  poeti  presenti ,  ma  vuole  indicare 
rlic  alle  tradizioni  cristiane  consuonavano  quelle 
di  tutta  l'umanità:  ondo  per  questo  forse  più 
che  per  l'onoro  ad  essi  fatto,  Virgilio  o  Stazio 
sorridono.  —  .durra  prima  tata  est  miai,  qua, 
vindice  nullo,  Sponte  sua,  sine  lege,  (idem  reetum- 
qne  colebat.  Porno  metutque  aberant....  sed  erant 
tine  judice  luti  (7).  Se  non  che  quelle  idee  di 
perfezione  erano  miste  di  male ,  corno  tutti  gì'  1- 
deali  che  gli  spiriti  corrolti  si  fanno  :  A'caue  mot, 
ncque  eullus  erat  (8).  Virgilio,  anima  più  eletta, 
parlando  degli  antichi  Italiani .  assai  meglio  :  Sa- 
turni gentem ,  haud  vinclo  nec  legibus  cequam 
Sponte  stui,  veteritque  Dei  te  more  tenentem  (9): 
dove  nel  primo  verso  è  rigettala  quella  materiale 
uguaglianza  che  vincola  la  libertà,  e  nella  quale 
non  pochi  de'  moderni  la  libertà  slessa  ripongono 
tirannicamente  ;  ed  anco  quella  migliore  ugua- 
glianza che  é  posta  seccamente  dalle  leggi ,  in- 
sufficienti di  per  sé  a  costi  lui  re  società  ;  nel  se- 
condo son  poste  lo  tre  grandi  radici  della  felicità 
degli  Stali;  lo  spontaneo  operare  e  contenersi,  il 
dettame  delle  antiche  tradizioni  religiose,  e  la 
potenza  delle  consuetudini  e  de'  costumi.  E  la 
condanna  che  è  nella  Genesi  all'  uomo  abusante 
della  sua  libertà:  Spina*  et  tributo*  germinabit 
bM  (10),  rincontrasi  nelle  Georgiche  :  t  spera  Silva, 
iMppctque,  tribulique  abtint  (II).  —  In  laboribut 
eomede*  (12).  Labor  omnia  vicit  ìmpromu,  et  du- 
ra urgent  in  rebu*  egetta*  (13).  E  non  è  forse  a 


(l)Som.,  2,  2,  81.  Aug.,  in  Manieh.,  II.  — (3i  Gal.,  II. 

—  (3)  Etti.,  XIV.  —  (4)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIII.  - 
Som.,  2,  2,  164:  Per  le  cote  che  tono  corporalmente  in 
quel  paradiso  è  uiumaetlrala  di  quelle  che  appartengono 
al  eeletle  toggiorno.  -  (5)  Som.,  1 , 102.  —  <6)  Terx.  48. 

-  (7)  Ovid.  Mtt.,1.  L  Anguilla™,  al  solilo  ampliatami* 
le  ani  piene  ovidianc:  Ch'  ovetti  il  core  libero  e  la 
Mi-nle  Quetla  da' rei  pentire ,  quel  da' tiranni.  — 
(*)  ,En.,  Vili.  -  (9)  Ma.,  VII.  —  (10)  Gen.,  I,  18.  - 
(11)  Georg..  III.  —  (12)  Geo.,  I,  17.  —  (13)  Georg.,  1. 
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caso  che  Virgilio  dicesse  p  invenzione  del  grano 
avvenuta  quando  già  le  ghiande  stesse  e  gli  al- 
tri frutti  spontanei  cominciavano  a  venir  meno; 
e  certo  è  pcnsalissimo  questo  :  Pater  ipse  colendi 
Haud  facilem  ette  l'tmti  voluti  (t).  E  degne  cosi 
di  poeta  come  di  pensatore  potente  son  le  parole  : 
Vtut  meditando  txtunderet  artes...  abttrutum  excu- 
deret  ignem  (ì).  E  siccome  alla  donna  é  imposto 
per  pena  II  più  severo  dominio  dell'uomo,  e  al- 
l'uomo  la  prepotenza  delle  cose  di  fuori  sopra  la 
sua  volontà,  e  la  minore  docilità  loro  a  quella; 
cosi  Virgilio  :  Subigebaat  arva  —  Exercet  Utturcm... 


(1)  (Jeoir,  1.  —  («)  L.  c. 


CANTO  XXV1H. 

imperai  artHt  —  Atva  inscqtutur  —  Terram  insecta- 
bere  rattiit{i).  Virgilio  stesso,  di  quella  età  prima  : 
in  medium  quarebant  (ì),  e  Aristotele  (3):  Secondo 

le  cose  tono  comuni;  e 
Tommaso  nell'atto  stesso  che  nota  che,  moltipli- 
cati i  padroni  è  necessario  che  facciati  divisione 
delie  possettioni  (4);  soggiunge:  In  istalo  d'in- 
nocenza le  volontà  degli  uomini  cosi  sarebbero 
ordinate  che  senza  oericolo  di  discordia  vivrebbero 
in  comune  secondo  che  a  ciascheduno  competette  ; 
dacché  questo  osservasi  presto  molti  galantuomini 


(1)  Georg.,  1.  -  (9i  L.  c.  —(3)  Eth.,  V.  —  (4)  Som  . 
I,  98.  -  (5)  Som.,  I.  c. 
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CAISTO  XXIX. 


Argomento. 

Va  con  Matelda  lungo  il  fiume:  vede  una  luce,  ode  una  melodia:  eeeo  ulte  candelabri,  i  trite 
sacramenti;  ventiquattro  seniori,  i  libri  della  Bibbia:  qtiattro  animali,  i  Yangelitti  ;  un  carro,  In 
Chiesa;  tirato  da  un  grifone,  Gesù;  alla  destra  del  carro  le  virtù  teologiche,  a  manca  le  cardinali; 
dietro  al  carro ,  s.  Luca  e  s.  Paolo  ;  poscia  i  quattro  dottori ,  ultimo  t.  Bernardo.  Coti  ti  prepara  il 
trionfo  di  Beatrice ,  la  sapienza  eh'  è  lume  tra  la  verità  e  V  intelletto.  Le  quattro  donne  e  le  tre ,  te 
vidimo  nelle  stelle  nel  I  e  nell'  VII!  di  questa  Cantica:  s.  Bernardo  lo  incontreremo  in  Paradiso;  quel 
che  avverrà  del  carro  vedremo  viii  sotto. 

Nota  lo  tonino  1,  9;  6  alla  9;  11,  19,  13, 15,  11,  18;  92  alla  98;  31,  38.  40,  41,  43,  48,  SO. 


1 .  Vtantando  come  donna  innamorali , 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati  quorum  tee  (a  tunt  peccala. 

3.  E,  come  Ninfe  che  si  glvan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre ,  distando , 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole; 

3.  Allor  si  mosse  contra'l  fiume,  «iridando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Pìcctol  passo  con  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra1  suoi  passi  e  mici. 

Quando  .le  ripe  lgualmenle  dièY  volta 
Per  modo  eh' a  levante  mi  rendei. 

5.  Ne  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo:  —  Frate  mio,  guarda  e  ascolta.  — 


I.  (D  Col  fin  :  Appena  finite.  -  Tecta:  coperti  dal 
perdono. 

(F)  Beati.  Secondo  Salmo  penitenziale:  Broli, 
qwtrum  rnmttir  tunt  iniquilatrt,  ri  quorum  treta  inni 
peccala  (Psal.  XXXI .  lì.  Oaprrli,  «pietra  il  Rosmini  .  i 
peccati  men  gravi ,  i  pili  gravi  riattiti.  -  Tulli  i  cauli 
degli  Angeli  cominciano  da  Reati. 

».  (SL)  Nisfe.  Bue.  Ili  •  Et  fugit  ad  tai.rct.  Oli.  : 
(furile  de'  monti  veggitmo  volentieri  il  Soie,  quelle  delle 
selve  il  fuggono.  Mn.,  Ili:  Symphai  agrettrt.  il  eorc.,  IV: 
Centmn  quir  tilvot,  eentum  qua1  /lumina  terroni. 

S.  (D  Cosmi  'l  fiche  :  contra  il  corso  del  fiume. 
(SL)  Passo.  X.a. ,  II  :  Srquilur...  non  paitibui 
aquit. 

4.  (D  Cesto:  cinquanta  per  uno.  —  Icialmeste: 
rimanendo  parallele.  —  Dir.*  :  diedero.  —  A  levaste  ai 
hesdei  :  andava  prima  a  levante  :  i  passi  filli  con  Ma- 
tilde ne  l'avevano  tolto. 

(SL)  Vòlta  Purg.  XIII,  t.  9:  tfareo  (  del  monte  ì 
più  lotto  piega.  —  Levaste.  Purg.  .XXVII ,  t.  43;  XXVIII, 
I.5.-  Resoci.  &n .,  VI  fteddar  .  lenebrit  ■  V  Fun 
do.  . .  reildilut  ima. 

».  <D  Frate  fratello 


6.  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  partì  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

?.  Ma  perché  '1  balenar,  come  vien ,  resta , 
E  quel ,  durando ,  più  e  piò  splendeva , 
Nel  mio  pensar  dlcea  :  «  Che  cosa  é  questa  ?  • 

8.  E  una  melodia  dolce  correva 

Per  l'aer  luminoso:  onde  buon  zelo 
MI  fé*  riprender  l'ardimento  d' Eva , 

9.  Che ,  la  dove  ubbìdia  la  terra  e  'I  cielo , 

Femmina  «ila,  e  pur  testò  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 
10.  Sotto 'I  qual  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  Ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata. 


6  (D  Limo:  lume.  —  Di  balexar  hi  visf.  is  roR>r.: 
dubitai  balenaste. 

(SD  LiSTBo.  Virgilio,  dell'eliso:  Campai . .  .  fu- 
mine tetti!  Purpurea  (.¥.n.,  VI).  —  Trascorse.  <Kn..  IX: 
ATOIM  /«x  acuiti  ubfultit  .  >l  ingrnt  Vitti  ab  Aurora 
ctrlum  Irantiurrerr  n.m.W,  ttlieique  chin  i.  —  Form:. 
Non  evidente, 

TI.  (L)  Resta  :  ressa  subito.  —  Quel  Ionie. 

(SL)  Che.  £arh..  IV,  4:  Aja  ad  Angelus»,  qui  lo- 
quehalur  in  me,  direni:  Quid  tunt  tee  f  M*rr. ,  1 .  97  : 
Conquirereul  Inter  ir  dicent  a  :  Qnidnam  etl  hoc* 

9.  (L)  Li:  nel  paradiso  terrestre.  —  Velo  di  fede 
(SD  Ubbidii.  Qui  ha  senso  pieno,  non  rome  nel- 
l'Ariosto il,  49),  della  rosa:  l/arqua,  la  len  a  al  tua  fuiiw 
t'inchina. 

(F)  Velo.  Oli.  •  //  vrla  ti  pone  in  trgnn  d'oueila- 
de.  r  d" ubbidienza,  e  prafriiionr. 

10.  (L)  Se  divota  fosse  stata,  avrei...:  so  non  pec- 
cava ,  io  e  tutti  gli  uomini  avremmo  goduto  il  simile 

(SD  Fiata    Qui  se  ne  ride  la  dilTerenw  da 
tmtla,  ilie  qui  desola  alio  continualo. 
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PURGATORIO. 


14.  Mcnlr' io  m'andava  Ira  tanle  primizie 

Dell'  derno  piacer,  tulio  sospeso 

E  desioso  ancora  a  più  letizie; 
li.  Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 

Ci  si  fe'l'aer  sotto  i  verdi  rami; 

E  'I  dolce  suon  per  canto  era  già  'utcso. 

13.  0  sacrosante  Vergini,  so  fami. 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercé  ne  chiami. 

14.  Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 

E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro. 
Furti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

15.  Poco  più  oltre,  sette  albori  d'oro 

Falsava,  nel  parere,  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ch'era  aueor  ira  noi  e  loro; 

16.  Ma  quando  l' fui  si  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbietto  comun ,  che  'I  senso  inganna, 
Non  perdca  per  distanza  alcun  suo  atto; 


il.  (L)  Primizie  Qnel  luogo  cr"  arra  ilei  Paradiso. 
(St.)  Desioso...  ».  feti  XLl,  3:  Or  sul,  rat  etrpm 
ad  font  et. 

1*.  (D    I.  DOLCE  SCO*  PER  CANTO  ERA  GIÀ  "STESO  :  SÌ 

sentiva  quel  «nono  esser  canto. 

•  S  O-)  O  sacrosante  Vergini  :  o  Mose.  —  Cacion 
giusta  —  Mercé:  aiuto. 

(IL)  Vercisi.  1.0  invocò  nel  Canto  11  (tori.  Sì 
e  nel  XXXII  (t.  i)  dell"  Inferno,  c  nel  Canto  l  (l.  3) 
del  Purgatorio.  —  Chiavi.  Georg  ,  IV  :  Auditqtte  vocu- 
lu*  Apollo. 

14.  (L)  Aiuti...  rami  cose  a  pensar,  mettere  n  versi: 
aiuti...  a  mettere  in  versi  cose  difficili  pnr  a  pensare. 

(SD  Or.  -En. ,  VII  :  Panditc  nune  Helieona , 
lira,  canlutque  movete.  —  Versi.  Tasso:  Ove  più 
retti  Di  tue  dolcezze  il  lutinghier  Parnato.  Non  do- 
vrebb' essere  meslier  suo  la  lunsinga  ,  neanco  a  fin  di 
Itene.  —  [Urania.  Dovendo  cantare  di  celesti  cose  in- 
voca Urania  :  e  Milton  cosi.  ]  —  Ann.  Inf. ,  XXX11  : 
Quelle  Donne  aiutino  7  mio  vcrto.  —  Cono.  OTid. 
Fast.,  V  :  Prima  tui  arjnt  Cniliopea  chini. 

(FI  Urania.  La  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti. Conv.  Ili,  4  :  Più  ampii  tono  li  termini  dell'  ingegno 
apentarr  che  a  parlare...  Il  pctuier  nottro...  é  vincente 
drl  parlare. 

1&.  {D  Alberi...  falsava,  nel  parere:  parevano  fal- 
samente alberi,  erano  candelabri.  —  Mezzo:  distanza. 

.  (F)  Alberi.  I  candelabri  sono  i  sette  ordini  del 
chiericato  :  prete,  diacono ,  suddiacono,  esorcista  ,  ac- 
colito ,  lettore,  ostiario.  Altri  intende  le  sette  chiese 
dell'Apocalisse  (IV, 5):  .Selfr  lampone  ardenti  dinunzi 
al  trono.  Del  candelabro  dell'Arca  mosaica,  vedi  il  capo 
XXVI  dell'  Fsodo.  Zach.,  IV,  10:  Septem  liti  acuii  mnl 
Domini,  qui  ditrumtut  in  univnxam  terram.  -  3  :  Ed 
reca  un  candelabro  tutto  d'oro...  e  Ir  trite  tue  lucerne 
topravi  Pei  candelabri  altri  intende  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo.  Altri  i  sacramenti:  ed  io  sto  per  questi. 

16.  (1.)  Cobi*:  indeterminato.  —  Atto:  qualità. 
(F)  Comun.  Noi  sbagliamo  nel  prendere  una  cosa 
per  I  altra ,  perchè  del  lontano  oggetto  vediamo  quel 
ch'egli  ha  di  comune  con  altri  e  non  più:  ma  vedendo 
poi  gli  alti,  le  particolari  qualità ,  riconosciamo  allora 
il  vero.  Uni  l'obbietto  comune  era  la  somiglianza  tra 
un  albero  e  un  candelabro 


17.  La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammarina . 

Si  com'egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

18.  Di  sopra  fiammeggiava  U  bello  arnese 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

19.  lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio;  od  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  slupor  non  meno. 

50.  Indi  rendei  raspollo  all'alte  cose. 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  si  Unii 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

51.  Li  donna  mi  sgridò:  —  Perchè  pur  ardi 

Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor,  non  guardi  ?  — 

SS.  Genti  vici' io  allor,  com'a  lor  duci, 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco: 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fùci. 

S3.  L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  rosta. 
S'io  riguardava  in  lei ,  comc.specchio  anco. 


If.  (ti  La  virtù...:  deducendo  cosa  dacosa,  io  che 
sU  il  ragionare,  m'  accorsi  che  gli  erano  candelabri; 
e  il  Canto  d'Osanna  me  lo  confermò. 

(SD  Nelle  voci.  Apprese  il  simbolo  anco  dal 
canto  d'Osanna.  Ma  il  senso  più  s' indovina  di  quel  che 
si  vegga.  —  Osanna,  Otanua  cantano  gli  angeli  io  una 
cantone  giovanile  del  Poeta ,  accompagnando  al  cielo 
l'anima  di  Beatrice. 

(F)  Virtù.  La  sf»«fl/*«i,coniela  chiama  nel  XXVI, 
t.  25,  del  Paradiso,  che  apprendendo  la  verità  delle  coso 
esterne,  prepara  alla  ragione  la  materia  del  discorrere, 
cioè  del  dedurre  o  del  giudicare.  —  Candelabri.  Giovarmi 
nel  I  dell'Apocalisse  (v.  13)  vede  sette  candelabri  d'  oro, 
enei  IV  (v.  51  sette  larapane  rispldbdcnti  al  dirla 
trono;  Dante  unisce  le  lampane  ai  candelabri;  tanto 
più  che  gì'  interpreti  dicono  i  due  simboli  significar* 
il  medesimo.  Dante,  nota  il  Costa,  imitando  le  visioni 
di  Giovanni,  vede  in  figura  la  storia  della  Chiesa. 

1».  (I.)  Il  dello  arnese  :  i  candelabri. 

(SD  Mezzo.  Frase  viva  in  Corsica.  Purg.  XIV, 
t.  G  :  Per  mezza  Tatctma. 

19  (SD  Carca.  Purg. ,  XXVI ,  L  SI:  Di  ttuporr 
tea  r  che. 

(F)  Sri  por.  La  ragion  naturale  non  intende  d 
corso  delle  cose  divine  ,  per  sola  sè. 

tO.  (L)  Rendei  :  riguardai.  —  Spose  oneste  e  Iarde 
nel  lasciare  la  casa  materna. 

(SD  Spose.  Comparazione  che  in  varie  forme 
riviene  nel  Paradiso.  [Frezzi,  Ouadrir.,  lib.  1,  cap.  16. 
E  come  va  per  via  sputa  novella  A  jxitsi  rari ,  e  pin  ta 
gli  occhi  batti,  Con  farcia  vergognata,  e  non  favella.  .] 

tl.(SL)  Ardi. Par.,  IH,  t.  8:  Ardra  nrgli  occhi  sunti. 

»t.  (D  Appresso:  doi*).  -  Di  ola  :  nel  mondo.  — 
Fùci  :  ci  fu. 

(F)  Bianco.  Bolland  ,  I.  915:  //  vettirr  detunli 
Apostoli  era  di  colore  candido,  che  metteva  raggi  d'oro. 

SS.  (L)  Costa:  lato.  —  Come  specchio  anco:  sempre 
monda. 

(SL)  Anco.  L'acqua  era  sì  limpida  clic  rilklteva 
nettamente  anco  il  lato  di  me  più  lontano.  Ario*  . 
Sai    E  lungamente  poi  me  m  dal»' anco. 
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CANTO  XXIX. 


24.  Quand' lo  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 

Che  solo  II  dome  mi  Tacca  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diodi  sosta; 

25.  E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 

26.  Di  ch'egli  sopra  rimanea  distinto 

DI  sette  liste,  tutte  in  que' colori, 
Onde  fa  l'arco  'I  Sole  e  Delia  il  cinto. 

27.  Questi  stendali  dietro  eran  magari 

Che  la  mia  vista,  e.  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  que'di  fuori. 

28.  Sotto  cosi  bel  ciet,  com'io  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  duo 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

29.  Tutti  cantavnn:  •  Benedetta  tue 

•  Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 

•  Sleno  in  eterno  le  bel  lem-  tue.  »  . 


14.  (L*  Post»-  luogo  -  Distaste  dal  trionfo. 

(SL)  Post*  :  Cresc,  lib.  V  :  la  qual  posta  è  ac- 
concissima. 

SS.  (L)  Le  fumelle  :  i  candelabri.  —  Di  tratti 
pennelli  :  di  banderuola  tese.  —  Scbbiante  :  somi- 
glianza. 

(SL)  Tratti.  (Jcorjr.  1  :  ÌS'oetisque  per  umtirmn 
Ftammarum  langm  a  trrgo  alhrscrre  Iraelui.  .fin..  Il  : 
De  co-Io  lapsa  per  umbras  Stella  faeem  duerni  milita 
rum  Iure  curumt. 

(Fi  Pennelli.  Questo  è  il  lume  delle  prime  chiese 
diffuso  nel  mando;  e  i  frutti  dello  Spirilo  Santo.  Exccb., 
I,  11  :  Le  faeer  taro  e  le  penne  tete  in  alto. 

SU.  (Lì  Di  mi'  :  onde.  —  Egli:  l'aere.  —  Anco  ba- 
leno. —  Cinto  :  Alone. 

(SL)  Delia.  Diana  in  Virgilio  (  Bue. ,  VII)  — 
Cisto.  Par..  XXVIII  :  Alo  cinger  la  Iure  che  7  dipigne. 

SI.  (L)  Maggiori:  più  lunghi.  —  Distava.*  oct'  ni 
rroai:  la  disfama  tra  i  due  ullimi  era  di.... 

'SI.  Stendali.  In  Compagni  e  Malespini. 

(Ft  Stendali.  Ezech.,  I,  SS:  Soli  •  il  firmamen- 
to, le  prnne  loro  te$e  dell'  un  rerto  I'  altro.  -  X  ,  Iti  : 
/  Cherubini  levando  l'ale  loro  t'alzarono  da  terra  di- 
nanzi a  me.  —  Dieci.  I  selle  doni  dello  Spirilo,  o  i 
sacramenti,  brillano  nello  spatio  dei  dieci  comanda- 
memi  della  legge  mosaica ,  li  compiono,  danno  più  fa- 
cile il  mesto  di  compierli. 
IH  (I.)  Divisa  descriverò. 

(F)  Ventiquattro.  I  libri  della  Bibbia  :  rosi  san 
Girolamo  interpreta  quel  dell'Apocalisse  (IV,  XV  Sopra 
i  troni  ivntiquattrn  seniori  ledenti.  E  per  ridurli  a  ven- 
tiquattro potrehbersi  contare  Mose.  Giobbe ,  Giosuè. 
Davide.  Salomone.  I  quattro  Profeti  Maggiori,  i  dodici 
Minori;  poi,  come  Ire  epoche  storiche,  i  Giudici,  i  fle, 
i  Maccabei  ;  e  sotto  i  primi  e  i  secondi  comprendendo 
le  storie  di  Butb  ,  d'  Ester  ,  di  Tobia  ,  di  Giuditta.  — 
Fiordaliso.  Pura  dottrina. 
S9.  (Lì  Tue:  tu  —  Nelle:  tra  le 

(SL)  Nelle  ficue.  lienedirla  tu  in  mulieribus.  — 
Eterno.  Frequente  ne'  Salmi  —  Bellezze.  Cani.  Canti- 
ror.,  IV.  1:  Tota  pulehra  e»  ...et  macula  non  ett  in  te. 

(F)  Benedetta.  Ott  :  OnitMM  la  Avo  Maria 
Cani.  Canile.  II,  2:  Cime  giglio  Ira  le  spine,  coti 
fornirà  mia  tra  le  qiovancttc.  (intano  Maria  perchè 
meno  di  redentione.e  perchè  i  libri  santi  son  pieni  di 


48» 

30.  Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  orbene 

A  rimpetto  di  me,  dall'altra  sponda 
Libero  fùr  da  quelle  genti  elette, 

31.  Siccome  luce  luce  in  elei  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

32.  Ognuno  era  pennuto  di  sci  ali; 

Le  penne  piene  d'occhi:  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi ,  sarebber  colali. 

33.  A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  attigue 
Tanto  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 
84.  Ma  leggi  Ezechiel,  che  II  dipigne 
Come  II  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento  e  con  nube  e  con  igne: 


simboli  figuranti  Maria.  Altri  intendo  che  cantino  a 
Beatrice  :  e  invero  a  Beatrice  diranno  le  parole  eh'  al- 
tri a  Maria  :  Veni,  spanta. 

3©.  <L)  Da  quelle  centi  andatesene. 

(SL)  Libere.  Non  è  forse  bello  il  dire:  Liberi  i 
fiori  da  quelle  genti.  E  certo  è  meno  cerimonioso  di 
quello  del  Petrarca:  Pregan  pur  che  il  bel  pie  li  prema 
o  toerhi.  Ma  Dante  volea  liberi  anco  i  fiori  e  le  erbette, 
anco  da'  ventiquattro  Seniori. 

31.  (L)  Seconda  :  segue. 

(SL)  Seconda  :  Purg.  ,  XIV,  l.  46: .. .  somigliò 
tonar  che  tosto  segua. 

(Fi  ycATTRO  animali.  Gli  Evangelisti  :  Malico 
l'uomo;  Marco  il  Itone;  Luca  il  bue;  Giovanni  l'aquila. 
—  Verde  d' eterna  vita. 

3S.  (L)  Arco  :  occhiuto  ,  custode  d'  Io  ,  ucciso  da 
Mercurio. 

(SL)  Arco.  Ovid.  Met. ,  I  :  Cmtum  luminibus 
cinrtum  caput  Argus  habebat.  (ìli  occhi  erano  dunque, 
e  dentro  le  penne  e  di  fuori ,  coui'Argo  gli  aveva  c  di- 
nanti  dal  rapo  e  di  dietro. 

(F)  Sei  leggi:  Mosaica,  profetica,  evangelica, 
apostolica,  canonica,  naturale.  Cosi  Pietro.  Isaia,  VI,  ± 
Sei  ale  all'uno,  e  all'altro  sei  ale.  —  Occhi.  Dinanti  e 
di  dietro:  veggenti  l'avvenire  e  'I  passato.  Le  ale  mo- 
strano la  prontezza  al  bene;  gli  orchi,  la  vigilanxa,  la 
mente  e  l'amore.  Exech. ,  I,  IH,  25:  Tolwn  corpus  ncu- 
lis  plenum  incircuitu  ipsarum  quatum:..  Vnumquodque 
duabus  a/it  velabat  corpus  suum.  •  X.  i2:  Et  omnr  cor- 
pus earvm  .  et  colla  ,  et  manus  ,  et  penna-  ,  ri  circuii , 
piena  rioni  oculis  in  circuita  qualwr  rotarum.  Dan.  , 
VII,  8  :  Oruli.  quasi  acuii  hominit,  crimt  iu  riirnu  ititi. 

33  (Li  Ch'altra  spesa  ai  stricne:  ho  altro  a  dire. 
|SL)  Spargo.  Une. ,  III  :  Disperdere  earmrn.  — 
Spesa.  Anco  nel  Vangelo  ritorna  l' imaginc  del  talento 
o  del  risparmio,  e  simili. 

3-f.  (L)  Dalla  fredda  parte:  da  Aquilone.  -  Igne  : 
fuoco. 

(SL)  Parie.  Georg  .  I:  nocca-  de  parie. 

(F)  Eieciiiel.  Exech.,  I,  -t-13:  Muffi  et!  reco  un 
turbine  di  vento  venmi  da  tramontana,  una  nuvola  gran- 
de, e,  fuoco  In  rinvolge,  c  splendore  d'intorno:  e  d'  in 
mezzo  a  questa  ,  come  un'  imagine  d'  elettro...  ;  e  net 
mezzo  una  sembianza  di  quatti  o  animali;  e  nell'as- 
petto loro  una  similitudine  umana:  quattro  facce  e 
quattro  penne  a  ciascuno  ...ed  erano  giunte  le  penne 
dell'uno  all'altro.  Andando  mm  tornavano  addietro. 
Quest'era  la  visione  trascorrente  per  mezzo  agli  nni- 
1  mali. 
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35.  E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  ch'alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

36.  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro,  contenne 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 

37.  Ed  esso  tendea  su  runa  e  Paltr'ale 

Tra  la  mezzana  o  le  tre  e  tre  liste, 
Si  ch'a  nulla,  fendendo,  faeea  male. 

38.  Tanto  salivan  che  non  eran  viste. 

Le  membra  d'oro  avea  quant'  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

39.  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto. 
♦  Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 


35.  (Lì  Aiu  pe**e  Giovassi  e  meco  .  e  oa  lci  si  ni- 
Mm:  sei  ale,  secondo  i.  Giovanni ,  e  non  quattro, 
secondo  Ezechiele. 

(I  Giovassi.  Apoc.,  IV,  8:  E  quattro  animali, 
ciatehedun  di  /oro  aveva  *ti  ali  ;  e  intorno,  e  dentro  Ir 
sm  piene  d'orchi.  U?  quattro  ale  d"  Ezechiele  .  cosi  pli 
interpreti,  indicano  lo  quattro  età  corse  Tino  allora  ;  le 
sei  di  Giovanni,  le  sei  età,  passate  le  quali ,  il  Reden- 
tore appari. 

S6.  (Lì  Lo  spazio...  co*te**e  r*  carro:  il  carro  era 
in  mezzo. 

(SL)  Grifo* .  F.  Giordano  :  /  Grifoni  tono  fotti 
dinanzi  a  moia  daguglia  e  di  ditiro  come  Unni,  r  $ono 
fortissimi 

(F)  Carro.  Chiesa  Universale.  Psal.  LXVII.  18: 
Cmrv$  Dei  decrm  millibut  multiplex.  —  Dot,  I  due 
Testamenti:  a  destra  il  nuovo:  e  di  la  le  virtù  teolo- 
giche ;  a  manca  le  cardinali.  Ezech.,  I,  15-19:  Cum. . . 
atpieerem  anhnalia  ,  apporuit  rota  una  super  trrrnm  . 
juxta  animai ta,  habens  qualuor  faciet.  Et  atpectut  m- 
tarntn,  rt  opus  rarum  quasi  Visio  nutrii...  Cumqur  am- 
bularmi anìmalia  ,  amhulabant  pariter  rt  rota?  juxta 
ta.  -  X  ,  16  :  Cum  clerarrnt  Chrrubim  alas  tua*  ,  ut 
r zollar rntur  dr  terra,  non  rrsidrbant  rotoy,  trd  et  ipso- 
iurta  crani.  —  Grifo*:  Cristo.  La  parte  d'aquila,  il  di- 
vino; di  leone.  V  umano,  Apoc.  .  V,  S  :  Vinse  il  leone 
della  tribù  di  Giuda.  Gcn.,  XLIX,  9  :  Caluius  leoni»  Juda. 

SI.  [.'■Esso  Grifone.  —  Tre  e  tre  liste...:  tre  liste  di 
luce  d'una  parte,  tre  dall'  altra  con  l'ale  non  le  toccava. 

(SD  Mezzana.  Oli.:  La  quale  è  termine  tra  la 
divinitade  e  l'umanità  in  Cristo  Chi  per  le  liste  in- 
tende i  sacramenti ,  qui  vede  l'Eucaristia. 

SS.  (L)  SlUMa  l'ale. 

(F)  Saliva*.  Gesù  Cristo,  come  Dio,  si  toglie  al 
vedere  dell'uomo.  —  Oro.  Come  l'Arca.  Cani.  Cantic. , 
V,  10:  Dileclus  tnrus  ,  eandidus  et  rublcundus.  Ott.  : 
Come  l'oro  è  più  prezioso  d'ogni  metallo,  coti  la  ftar- 
t>. . .  eh'avea  a  rappresentare  ta  divinitade.  . .  più  pre- 
ziosa, che  la  parie  ch'aria  a  significare  I'  umanttade... 
Le  pat  ti  in  che  denotava  l'wnanitade  erano  bianche , 
cioè  verginissime...  e...  miste  di  vermiglio,  cioè  di  cari- 
lode.  Il  fuoco  è  attribuito  allo  Spirilo  Santo  che  è  Amore. 

SS  (Lì  Roma.  Quarto  raso.  —  Co*:  a  rispetto  di. 
t,SL)  Africano.  Ott.:  //  corrodi  Scipione:  il 
quale  fu  ricchissimo  si  per  la  vittoria  avuta  della  ne- 
micissima Otrlagine,  e  potentissimo  imperio .  .  .  si  per 
la  smisurata  preda,  si  per  la  libertade  delti  preti  eit- 
Uulini  c  compagni,  li  quali  Scipione  trasse  dalle...  catene 
d'Affrica.  —  Alci  sto.  Svct.,  XXII  :  Memi  tre  trionfi  cu- 
ruli,  di  Dalmazia,  d'Azzio.  d'Alessandria.  /En.,  Vili  ■ 


40.  Quel  del  Sol.  ciré,  sviando,  fu  combuste 

Per  l'orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

41.  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota 

Venien  danzando;  Poni  tanto  rossa. 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
41.  L'allr'era  come  se  le  carni  e  Possa 
Fossero  stale  di  smeraldo  fatte: 
La  terza  parea  neve  teste:  mossa. 

43.  Eri  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  taglieri  l'andare,  e  tarde  e  ratte. 

44.  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  eh'avea  tre  occhi  in  testa. 


L'Ottimo  cita* il  Vidi  P.  Oraste....  -Inni  7«^t<(iiciiorr 
del  Levante  tornando  oclavo  idns  Janiurn,  nella  cittade 
di  Roma  entrò  con  tre  trionfi.  Quanto  questo  aran- 
zasse  inth  li  altri,  si  può  considerare  per  la  eccellenza 
delle  opere  d'Ottaviano;  e  perocché  fu  sublimato  alla 
dignitade  imperiale  di  comune  consentimento  di  lutti  li 
Romani,  a'  quali  era  sottoposto  tutto  il  mondo. 

10  (L)  Quel  bel  Sol  che  .  sviando,  fu  concerò...  : 
Fetonte  lo  svia.  La  Terra  arsa  prega  a  Giove  :  Giove 
fulmina  il  carro. 

(SL)  SvTasdo.  Come  farà  quel  del  Grifone  : 
quando  la  Terra  pregherà ,  e  Iddio  sarà  giusto.  Di  Fe- 
tonte tocca  nel  XVU  dell'  Inferno  (  l.  36) ,  nel  IV  del 
Purgatorio  (L  34).  e  nel  XVII  del  Paradiso  (  t.  1  ).  Del 
carro  del  Sole,  Ovidio,  tradotto  dall'Ottimo  :  Lo  carro 
era  d  oro,  la  piegatura  della  somma  ruota  era  d  «co  , 
l'ordine  de'razzuoti  d'oriento,  li  crisoliti  e  gemme  po- 
ste tecond' ordine  per  li  gioghi  rendevano  chiari  lumi. 

—  Contsro:  Ovid  Mei.  ,  II:  Currusque  suo*  cande- 
tcrre  tmtit.  -  Ambustaque  nubita  fumant.  —  Devota.  i 
La  Terra  arsa  a  Giove  :  llosne  mihi  fructut,  humc  ferii- 
litatis  honorem  Officiiqut  rrfers  (  Ovid.  Met.  ,  Il  ).  — 
Arcanamente.  Torna  sovente  sulla  imperscrutabilità 
de'  giudizi!  superni.  —  Girsro.  Ovid.  Met.,  Il:  Intonai: 

et  dextra  libralum  fulmen  ab  aure  Mitit  in  aurigam  ; 
pariterque  animaque  rotisque  Expultt...  Spartaque  suol 
tale  laceri  vestigia  eurrus. 

11  I.  Nota  :  distinta  (  la  Carità). 

(SL)  Fcoco.  Par.,  Vili  ,  l.  6:...  eowir  te  fiamma 
favilla  ti  vede. 

(Fi  Tre.  Le  virtù  teologiche  della  nuova  legge. 
Ad  Cor.,  1.  HIL  13:  Fede,  Speranza  e  Carità:  la  mag- 
giore di  queste  è  la  Carità. 

4S.  (Lì  L'alt*'  era  con  se  le  carsi  ...  :  I'  altr'  era 
verde  (la  Speranza).  —  La  terza:  la  Fede.  —  Mossa: 
scesa. 

(SL)  Smeraldo.  Stai. ,  II  :  Arcano  florentes  igne 
tmaragdos.  Dan.,  X,  6:  Corpus  e jus  quasi  ckrgsolitku*. 

—  Neve.  Psal.  L.9  Super  mimi  deaìbabor.  Hor. 
Carni.,  I.  55:  AUh>...  fides...  velata...  panno.  —  Mossa. 
Ariosto  :  Candido  più  che  neve  ancor  mm  mossa. 

13  (L)  Toclil*  :  misuravano. 

(F)  Casto.  S.  Grcg.:  «««info  amiamo  e  tanto 
speriamo.  L'amore  guida  alla  fede ,  la  fede  accende 
l'amore. 

44.  (L)  Quattro  virtù  cardinali.  -  D'  p*a  :  la  Pru- 
denza. 

lF)  Qcattro.  Le  cardinali.  —  Porrosa.  Simbolo 
d'amore  e  di  dignità.  —  Oir.m.  S.nec.  :   Se  pnlrttle  e 
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45.  Appresso  tulio  'I  pertrattato  nudo, 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari , 
Ila  pari  in  alto  d'oncstade  sodo. 

46.  L' un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  sommo  lppocrate,  che  Natura 
Agli  animali  fe' ch'ella  ha  più  cari. 

47.  Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 

Con  una  spada  lucida  e  acuta. 
Talché  di  qua  dal  rio  mi  fe'  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  panila: 

E  diretro  da  lutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


/  animo  tuo.  comporta  si  stesso  a'  tre  tempi:  ordina  te 
ritte  presenti,  le  future  prevede,  e  dette  passate  ricorda. 
Un  anlico  :  Judico  prudentem  ,  prius  et  nuite  postque 
videntem.  La  Chiesa  è  tra  le  virtù  cardinali  e  le  teolo- 
giche ;  tra  le  verità  della  ragione  e  la  rivelata. 

45.  (L)  Appresso  :  dopo.  —  Nodo  :  gruppo  intorno 
al  carro. 

(SL)  Nodo.  Di  una  schiera  che  fa  gruppo ,  Vir- 
gilio :  Pugna»  nodum  (.En.  .  X  ).  —  Dce.  Luca  e  Paolo  : 
Luca  scrittore  degli  Atti  ;  Paolo,  delle  Epistole.  Scris- 
sero poi  ;  per*  vengon  dopo.  —  Sodo.  É  in  più  dialetti 
per  grave.  Altri  legge  ed  onestato  come  temperato ,  e 
simili,  che  ha  forma  di  participio  passivo,  e  non  è. 

4*3  (L)  Atei M  di'  familiari  di...  ipPOCRirr.:  medico 
(Luca).  —  Agli  sauuu:  per  ben  degli  uomini. 

(SL)  Ippocaàte.  Ad  Coloss.  ,  IV,  14  :  Luca*  me- 
dica* —  Ammali.  Ariel.,  de  Ine.  anim.  :  llomines  ma- 
xime secundum  naturimi  in  ter  ammalia  se  habent  reliqua. 

4».  (L)  Contraria  etm»:  non  medicare,  ma  reci- 
dere l  Paolo  ). 

(SL)  Contraria.  Misericordia  e  giusliiia;  amore  e 
scienza:  beni  materiali  e  fona  morale:  ecco  di  che 
vive  la  Chiesa.  I  beni  materiali  non  per  sé  ma  per  es- 
serne larga  altrui.  —  Spada.  Della  parola:  modo  bi- 
bUco.  Psal.  CXLIX ,  6  :   Gladii  ancipites  in  muntimi 

(F)  Contraria.  Bollami.,  1,915:  Paolo  teneva  la 
spada  d'oro. 

48.  (L)  Paruta:  sembiante.  —  Arguta:  ingegnosa, 
desta. 


49.  E  questi  selle  col  prunaio  stuolo 

Erano  abituali  :  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

50.  Anzi  di  rose  e  d' altri  fior1  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

51.  E  quando  '1  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 

Un  luon  s'udì:  e  quelle  gemi  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 
5*.  Fermando*'  ivi  con  le  prime  insegne. 


(SL)  Arccta.  Plin.:  Argutias  milita.  Forse  la 
estennateua  che  vien  dal  digiuno  rende  la  faccia  più 
spirituale  e  quindi  ingegnosa.  —  Solo.  Bernardo  con- 
templante. Altri  ne'  quattro  vede  gli  autori  dello  let- 
tere canoniche:  Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  Giuda  ; 
nel  vecchio,  Giovanni.  Cosi  Giovanni  entrerebbe  io  tre 
luoghi.  Troppo.  E  I'  umile  aspetto  meglio  si  conviene 
a'  Dottori.  E  Bernardo  é  chiamato  sene  nel  XXXI  del 
Paradiso,  e  come  contemplante,  lodalo. 

(F>  Quattro.  Dottori.  Gregorio,  delle  cose  mo- 
rali ;  Agostino  ,  delle  dispute  domnuliche  ;  Ambrogio , 
del  predicare  :  Girolamo  ,  della  storia.  Eiech. ,  X ,  9  : 
£1  vidi,  et  ecce  quatuor  rota-  juxla  Cherubim. . .  specie* 
autem  rotarum  eroi  quasi  visto  lapidis  Ckrysolilhi. 

49.  (L)  Col  PRIraio  suolo  eraso  abituati  -  erano 
vestili  come  i  seniori.  —  Prihaio :  primo.  —  Brolo: 
giardino. 

(SL)  Col  Par  ,  XXXI,  t.90:  Vestito  con  le  gentt 
gloriose.  —  Brolo.  Cosi  chiama  nna  corona  di  fiori  ; 
come  chiamò  primavera  i  fiori  da  Proserpina  colti. 
(Purg.,  XXVIII,  L  il),  .En.,  VI:  Immota. . .  tempora 
i/urrcu.  Armann.:  Broletto  per  ramo. 

50.  (L)  Aspetto  :  occhio.  —  Ardesser  ,  dal  vivo  co- 
lore de'  fiori. 

(SL)  Vermigli  d'  amore.  —  Ardesser  -En  ,  X 
Ardel  apex  capii,. 

51.  (SL)  Tion.  Nell  Ap.  ci.  dall'Oli.,  I.  IO:  Voce  rfi 
grande  tuono  quasi  tromba. 

St.  (D  Coti  le  prue  insegne  :  col  candelabro. 

(SL)  Insegne.  Cosi  nelle  processioni ,  primi  si 
fermano  i  gonfaloni. 


Lungo  sarebbe  pur  toccare  le  cose  tutto  al  le  quali 
pare  che  possano  far  cenno  le  imagini  di  questi  e 
de'  Canti  seguenti  :  ma  il  principale  intendimento 
si  e  il  figurare  la  Chiesa  nel  suo  più  ampio  con- 
cetto, comprendente  cioè  la  congregazione  mo- 
rale e  civile  degli  uomini  e  delle  nazioni ,  e  la 
storia  |iassala  e  le  condizioni  presenti ,  e  le  sorti 
avvenire.  Qui  toccatisi  dunque  i  vincoli  dell'a- 
nima solitaria  con  lo  spirito  sociale ,  della  mo- 
ralità con  la  civiltà ,  della  scienza  con  l' opera , 
della  religione  con  lo  stato ,  della  terra  col  cielo. 
Beatrice ,  la  donna  bella  ed  innocente  amala  da 
Dante  coti  amore  che  gli  era  avviamento  a  me- 


ditazione e  a  virtù ,  diventa  la  scienza  della  ve- 
rità rivelata  in  quanto  la  scienza  si  fa  maestra  a 
honlà  e  a  dignità.  Al  canto  soave  della  donna, 
alla  luce  che  corre  mista  a  dolce  melodia,  il  Poeta 
infra  la  gioia  si  sente  percosso  da  desiderio  amaro 
de' beni  dall' umanità  perduti  per  la  colpa  prima. 
.Medio  de  fonte  leporum  Sur  gii  amari  aliquid,  quod 
in  ipsU  floribu*  angat  (1  ).  Menta1  die  vanno  egli  o 


(I)  Lucrel.,  IV.  -  Buon  zelo  Mi  fe'  riprender  fard, 
mento  tV  Eva  (Teri.  8).  Adam  non  est  seduclus,  multer 
autem  sedurla  in  pravariculioncm  futi  (  Ad  Tim.,  I , 
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Maliklc  per  la  lieta  riva  del  (lume,  una  luce  su- 
bì la  come  di  baleno  trascorre  per  la  grande  forc- 
ato; ma  non  fuggevole  come  baleno;  ch'ami  du- 
rava e  veniva  crescendo;  o  una  dolce  melodia  cor- 
reva insieme  per  Paria  luminosa,  la  quale  si  fa 
come  fuoco  acceso  «olio  il  verde  de'  rami  :  e  ap- 
pariscono in  lontananza  sette  come  alberi  d'oro, 
i  quali  appressatisi  si  dimostrano  essere  candela- 
bri (1J.  Sotto  le 


li,  li  ).  Eva  in  majorrm  elalionrm  everta  (Som.,  9,  9, 
163).  Ond'ebbo  maggior  pena  che  l'uomo  '  Som.,  I.  e). 

—  Cliè  ,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  7  ciclo  (Ter*.  9). 
Inobbcdienza ,  nell' Apostolo .  il  peccato  de'prirai  padri. 

—  Femmina  gola,  e  pur  testé  forviata  (Tei*.  0).  //  pec- 
cala rie  primi  fiorenti  ebbe  Matti'»"-  gravità  ;i<r  la 
perfezione  dello  stalo  l,*o  (Som.,  3,  3,  165).  —  San 
sofferse  di  star  sull'alcun  velo  (  Ter».  9).  Sello  stalo 
d' innocenza  non  era  oscurila  di  colpa  o  di  pena.  .Vii 
era  nell'  intelletto  dell'uomo  certa  oscurità  naturale  in 
quanto  ogni  creatura  è  tenebre  comparata  all'immensità 
del  lume  daino  (Som.,  3,  3,  5).  —  S-dlo  7  qual  se 
ditola  fotte  slata  (Tcrx.  10).  i,..,„  .',  fu  nel  peccare  la 
reità  dove  tanta  del  non  peccare  era  t  agevolezza  (  Aug., 
de  Ci*.  Dei  ,  XIV  ).  —  Aarci  quelle  ineffabili  delizie 
Sentile  prima  e  poi  lunga  fiala  (Ter*.  10).  tienisi,  11 , 
15:  In  paradiso  r>oiuplatis.  -  Per  l' ann  uita  del  luogo 
dimostrati  la  tienignilà  di  Dio  all'  uomo  ,  e  quanto 
l'uomo  ubbia,  peccando,  perduto  (Som.,  1,  103).  #7 
lungo  benché  non  Serva  all'uomo  in  usa,  tene  in  docu- 
mento a  conoscere  che  per  il  peccato  egli  ne  va  privalo 
(Som.,  3,  a,  164). 

(1)  In  più  luoghi  del  poema  il  verso  misura  la  di- 
siati» c  ritrac  con  dotta  evidenza  le  apparenze  dei 
corpi  portate  da  quello  nell*  impressione  de'  sensi.  Il 
passo  elio  qui  accenna  a  questo ,  richiede  interpre- 
tazione diffusa  :  .Va  quando  i'  fui  si  presso  di  ìor 
fatto,  C/ir  f  abbietto  comun ,  che  7  si-ns .  inganna  , 
Non  pirdra  per  distanza  alcun  suo  alto  ;  La  virtù 
eh  a  ragion  discorso  ammanna  ,  Sì  rum*  egli  cran  can- 
delai ni  apprese  ,  E  nelle  voci  ilei  cantare  Osanna 
(Tcrz.  16  e  1*!  ).  —  L' abbietto,  -  Ciascun  senso  giudica 
del  proprio  oggetto  (Som.,  1,  78).  L'uomo,  la  bestia,  la 
pianta,  convengono  nella  ragione  del  colore  che  è  l'og- 
getto della  vista  (Som.,  1,1).  —  L'  obbietta  comun  - 
Si  sensibili  altro  è  propria  a  eiaschednn  senso,  altro 
comune  a  tutti.  Sul  proprio  non  pw'i  farti  sbaglio;  co- 
muni sono  il  moto,  il  riposo ,  il  numero  ,  la  figura,  la 
granile  zza  (Arisi.,  de  Ali.,  II;  Som.,  1,  78).  Le  comuni 
qualità  de' corpi  l'occhi  •  sente  per  via  dr'caiori (Arisi., 
de  Si  ii >  ,  1,3).  A'on  ricrt>rrr borro  speciali  cognizioni 
delle  cisc,  ina  una  celta  comunità  e  confusione  (Som., 
1,  1,  89).  Ile"  sensibili  comuni  per  accidente  può  essere 
un  giudizio  falso  anche  nel  senso  rettamente  disposto , 
perchè  il  senso  non  direttamente  si  riferisce  a  quegli 
oggetti,  ma  per  accidente.  La  falsità  non  è  propria  del 
senso,  perchè  il  sento  non  s'inganna  circa  l'oggetto 
proprio  (Som.,  1  ,  1 ,  17  ).  —  L'abbietto  comun,  che  7 
senso  Inganna.  -  La  verità  non  è  nel  senso  in  moda  che 
il  senso  di  per  tè  conosca  la  verità  (Som.  ,1,17).  Quando 
dalle  cote  Inferiori  vagliamo  ascendere  alle  più  alte  , 
prima  ci  ti  (a  innanzi  il  tento,  poi  l' imaginazione , 
poi  la  ragione ,  poi  l' intelletto  (  Arisi  ,  do  Spir.  An.  ). 
Conoscere  la  natura  delle  qualità  sensibili  non  è  del 
tento,  ma  dell'  intelletto  (Som.,  1 ,  78).  —  Non  pertica 
per  disianza  alcun  suo  allo.  -  Àciut  habenl  tpcciet  ex 
objccio  (Som  ,  3,  4,  7).  //  viso  (la  vista)  or  eco*  in  alto 


quasi  traccia  nell'aria  da  que' candelabri ,  proce- 
dono vcnUquatlro  seniori ,  poi  quadro  animali. 
All'avvenimento  di  Beatrice  precode  un  carro  mi- 
stico a  cui  vanno  innanzi  gli  scrittori  che  al  mondo 
annunziarono  la  verità  che  lo  ha  sublimato  e  lo 
sublimerà  semprepiù.  Qui  s'accenna  tra  le  altre 
alle  vtsioui  di  Ezechiele  e  Giovanni ;  né  è  da  di- 
menticare che  quella  d' Ezechiele  incomincia  :  Cam 
in  medio  captivorum  jitxta  fiutimi  Chobar, 
ti  «uni  cali,  et  vidi  visùmes  Dei  (li.  A  questa 
memoria  della  cattività  ó  quasi  certo  che  ripen- 
sasse il  Poeta;  il  quale  all'ultimo  Canto  dà  prin- 
cipio dal  Salmo  l.XXYIll  :  Deus ,  venerunt  genlet 
in  Itereditatem  tuam,  che  è  memoria  anch'esso  di 
sventura  insieme  civile  e  religiosa.  Che  il  carro 
rappresenti  la  Chiesa ,  ce  'I  dire  anco  quello  del 
Paradiso,  ove  Francesco  e  Domenico  son  le  due 
ruote  della  biga,  In  che  la  santa  Chiesa  si  difese , 
Evinse  in  campo  la  sua  civU  briga  (4);  dove  rin- 
coutri  al  solito  un'imapine  di  guerra  che  é  I 
visa  dalla  natura  de'  tempi.  Le  due  ruote  del  < 
rWo  (dice  Gregorio)  sono  k  due  leggi  (3).  Xe'  quat- 
tro animali  di  Daniele  (4)  furono  veduti  i  quattro 
imperi,  il  caldaico,  il  persiano,  il  greco  e '1  ro- 


i>ra  no...  Scemilo  l'oggetto  è  specificato  l'atto  del  ve- 
dere (  Som  ,  1,  99  ).  GU  ali  ti  rouosi  onti  per  gli  atti ,  e 
gli  alti  per  gli  oggetti  (  Som.,  Ì,%,*).  —  U  virtù  , 
eh' a  ragion  discorso  amm  aina.  -  Non  ogni  rosa  inten- 
dere in  un  alta,  ma  d'una  in  altra  passare,  e  la  scienza 
discorsiva  propria  dell'uomo.  IH-r  essasi  va  dui  In  causa 
all'  effetto,  e  dall'elfi  Ito  alla  causa.  Onde  il  discorso  è 
successione  e  M  dal  nulo  all'ignoto  (Som.,  1,1,  11). 
9»  gli  uomini  subito  nella  cognizione  slessa  dun  prin- 
cipio nido  vedessero  come  noie  tutte  te  conclutioni  che 
ne  conseguono,  non  avrrldv  luogo  in  essi  discorso  (Som., 
1,  38).  In  Dio  è  giudizio  cerio  della  verità  senza  verun 
discorso,  per  semplice  imitalo;  e  pero  la  scienza  divina 
ntm  è  discorsiva  o  di  raziocinio,  ma  assoluta  e  semplice 
i  Som.,  3,  3,9).  Il  discorso  dell'  intelletto  è  in  ciò  che 
una  cosa  eonuscesi  per  via  dell'  ultra  (Som.,  1  ,  58; 
3,3,8).  Im  cognizione  sperimentale  è  discorsiva  perchè 
di  malte  rimembranze  si  fa  un'esperienza  (Som.,  1,5»; 
Arisi.  Mei.,  Post.  fin  ).  Quindi  dal  discorso  l'invenzione 
(Som.,  1,  79).  La  voce  rimase  nella  lingua  assai  tempo; 
ed  è  danno  che  sia  ita  in  disusa.  -  Il  naturate  discorso 
(  Itartnli  ).  Dotalo  di  perfetto  discorso  (  Pallavicino).  - 
La  nalure  le  soutenanl  au  defaut  dit  discours  (  Pascal , 
Pensée»  ,  II).  —  A  ragitm  discorso  ammanna.  - 1  razio- 
nali procedono  per  discorso  (Dion.  Di»,  noni.,  VII). 
L'uomo  non  connscr  semplicemente  la  Verità  che  è  pro- 
pria dell'intelletto,  ma  per  via  discorsiva  che  è  proprio 
dtlla  ragione  (Dion.,  I.  c.  ).  Intendere  è  semplicemente 
apprendere  la  verità.  Hagionare  è  procedere  d'una  cosa 
intesa  in  altra  per  conoscere  la  l'erilà  (Som.,  1  ,  79). 
Cmoscert  negli  e/felli  le  cagioni  (Som.,  1  ,  58  ).  Sillo- 
gizzare dalle  cause  agli  effetti  e  dagli  effetti  alte  cause 
i  Som.,  I.  e).  Hagionare  è  ad  intendere  come  muoversi 
a  potare,  e  cercare  a  possedere  (Som.,  1,79).  Intelletto 
dell'angelo,  ragione  dell'  uomo  (Som.,  1,  58).  La  stessa 
imtenza  intende  e  ragiona  (Som.,  1,  79). 

(1)  Ezeeh.,  1,1.—  (3)  Par.,  XII.  —(3)  Grog., 
in  Ezod.,  VI.  -(*)  Dan. ,  VII.  -  lbid.,  v.  13: 
lenire  tra  le  nubi  il  figliuoi  dell' uomo., 
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mano.  Le  ale  dei  quattro  animali  son  se),  fors'  an- 
che per  chi  che  quel  numero  è  più  perfetto  (1). 
il  Grifone  mistico  ha  le  membra  d'oro  là  dove  e 
uccello;  e  dove  leone,  candide  e  vermiglie,  anche 
per  ciò  che  Cristo  era  pieno  di  sapienza  t  di  ca- 
rità, che  è  significato  per  foro  (J);  e  che  il  ver- 
miglio è  colore  di  vita  (3).  I  ventiquattro  seniori 
rammentano  ncIP  eliso  di  Virgilio  pii  vates,  tt 
Phabo  digna  locuU  (4);  e  gli  altri  ch'hanno  le  tem- 
pio cinte  di  candida  benda ,  come  i  seniori  corona 
di  gigli.  Ultimo  viene  Bernardo,  secondo  la  pre- 
ziosa interpretazione  di  Pietro  cui  solo  giova  se- 
guire: e  anche  in  una  visione  de' Fioretti,  dietro 
a  Francesco  e  ad  Antouio,  dopo  altri  frali,  viene 
uno  trapassato  di  corto. 

Le  sette  che  qui  reggiamo  esser  donne ,  figu- 
ranti le  tre  virtù  teologiche  e  le  quattro  cardinali , 
sono  Ninfe  sul  monte,  e  stelle  insieme  nel  cielo; 
e  la  danza  loro  rammenta  le  Ninfe  amiche  ad  Eu- 
ridice ,  cum  quibus  ilio  chorot  lucis  agitabat  in  al- 
ti* (5):  ed  Euridice  amata  da  Orfeo,  poeta  per  lei 
visitante  il  paese  oltremondano ,  paro  sorella  in 
poesia  a  Beatrice.  Il  verso  che  leggeremo:  Noi  $em 
qui  ninfe,  e  nel  eiel  temo  stelle  (6) ,  richiama  le 
trasformazioni  tante  di  persone  mortali  in  costel- 
lazioni, il  qual  mito  denota  quel  che  da  altri  fu 
detto ,  che  la  storia  della  terra  I  primi  uomini 
scrivevano  ne' cieli,  o  piuttosto  quel  che  la  tradi- 
zione |tagana  adombrò,  e  che  la  scienza  antica  In- 
travvide,  e  che  la  tradizione  e  scienza  cristiana 
illustrarono,  cioè  che  gli  spirili  defunti  della  prova 
terrena  influiscono  tuttavia  sulle  terrene  cose,  non 
solo  con  la  luce  ed  il  calore  delle  memorie  e  de- 
gli esempii,  ma  con  altre  più  intime  e  meno  av- 
vertile e  più  possenti  influenze.  In  Virgilio  rincon- 
triamo la  trasformazione  di  navi  in  Ninfe:  Quas 
alma  Cybele  Numen  habere  marti,  Nymphasque  e 
navibus  esse  Jusserat  (7)  ;  quasi  a  significare  che 
siccome  in  ogni  vita  (e  ciascun  corpo,  per  mono 
che  paia  «1  informe,  o  ha  una  vita  o  è  ricetto  di 
vite),  siccome  in  ogni  vita  s'asconde  un  princi- 
pio distinto  dal  corpo  e  maggiore  di  quello,  onde 
le  Driadi  e  le  Naiadi  ravoleggiate;  cosi  dal  risol- 
versi e  trasformarsi  di  ciaschedun  corpo  hanno  ori- 
gine novelle  vite,  in  più  ampio  giro  con  forza  più 
sottile  operanti. 

Le  quattro  virtù  cardinali ,  prudenza,  giustizia, 
temperanza,  fortezza,  erano  cosi  anco  da' Pagani 
ordinate  (8):  ma  quell'ordine  è  sapientemente 
unificato  e  distinto  da  Agostino  laddove  dice  che 
tutte  e  quattro  rampollano  dalV  amore  (9).  Sopra 
quattro  virtù  si  edifica  la  struttura  del  bene  ope- 
rare (10).  Per  principii  naturati  Vuomo  è  ordinalo, 


(1)  Som.,  1,  1, 14.—  (2)  Som.,  1,  2,  102.  —(3)  Som., 
Le  -(4) /Ed.,  VI.  -(5)  Georg.,  IV.-(6)Purg.,  XXXI, 
U  26.  —  (7);Ed.,  X.  -(8)  Cic,  de  In?.,  11.  -(9)  A«g., 
Mor.  eccl.  -  (10)  Grcg.  Mor.,  XXVI. 


secondo  i  quali  l'uomo  procede  a  bene  operare  giu- 
sta la  proporzione  umana  ;  che  l'ordinano  alla  bea- 

La  prudenza  in  Dante  e  guida  alle  altre:  e  dioe- 
vasi  annua  ni  tutnm  (2)  ;  onde  Tommaso  :  Chi 
opera  contro  qualsiasi  cirtii,  opera  contro  la  pru- 
denza, senza  cui  non  può  essere  virtù  veruna  (3 ).  — 
Temperanza  è  quella  che  scrini  modo  e  ordine  nelle 
cose  e  da  fare  e  da  dire  (4).  —  Giustizia,  al  dir 
di  Tommaso,  riguarda  le  azioni  debite  tra  uguali  (5); 
e  questo  c'insegna  che,  dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  tutti ,  di  tutti  siamo  uguali ,  e  tutti  a  noi  ; 
e  che  misura  ed  effetto  della  giustizia  e  non  la 
materiale  ma  la  razionale  e  proporzionalo  ugua- 
glianza. —  Ogni  virtù  che  fa  il  bene  in  riguardo 
alla  retta  ragione  dice  si  prudenza  ;  e  ogni  virtù  che 
fa  il  bene  del  retto  e  del  dovere  nelle  operazioni, 
giustizia;  e  ogni  virtù  che  rattiene  e  doma  te  pas- 
sioni, temperanza;  e  ogni  virtù  che  fa  l'animo 
fermo  contro  qualsiasi  passione,  fortezza.  E  così 
molt'altre  virtù  solt'esse  vengono  contenute  (6).  Og- 
getto della  prudenza  è  segnatamente  la  ragione  {e 
anche  per  questo  la  prudenza  è  più  nobile);  della 
giustizia  l'operazione;  della  temperanza  e  della 
fortezza  la  passione  del  desiderio,  del  timore  da 
frenare  o  da  vincere.  Della  prudenza  è  soggetto  al- 
tresì ta  ragione  ;  della  giustizia  la  volontà  ;  delta 
temperanza  il  concupiscibile;  della  fortezza  l'ira- 
scibile. —  *  hi  può  frenare  il  desiderio  del  piacere, 
da  questa  ilifficite  vittoria  è  reto  abile  a  raffrenare 
e  il  timore  e  l'audacia  ne' pericoli  di  morte  che  è 
cosa  più  facile.  E  cosi  l'uomo  forte  a' pericoli  è 
più  atto  a  ottenere  la  fermezza  dell'animo  contro 
l  impelo  de' piaceri  (7).  Son  è  vera  prudenza  quella 
che  non  è  giusta  e  forte  e  temperante  ;  ni  è  tem- 
peranza perfetta  quella  che  non  è  forte  e  giusta  e 
prudente;  nè  fortezza  intera  quella  che  non  è  pru- 
dente,  temperante  e  givsta  ;  nè  vera  giustizia  quella 
che  non  è  forte,  prudente,  temperante  (8)  :  nelle  quali 
parolo  è  più  che  un  trattato. 

Le  tre  teologiche  sono  a  destra,  ed  ecco  perche: 
Tre  sono  te  virtù  teologiche,  delle  quoti  è  da  trat- 
tare prima;  quattro  le  cardinali,  delle  quali  poi  (9). 
Le  virtù  per  le  quali  l'uomo  si  dona  a  Dio,  cioè 
le  teologiche,  sono  più  atte  delle  virtù  morati  per 
le  quali  abbandona  alcuna  cosa  terrestre  per  do- 
narsi a  Dio  (10).  —  Le  virtù  teologiche  che  hanno 
per  oggetto  l'ultimo  fine  sono  le  principali  (11). 
Hanno  Dio  per  oggetto,  solo  Dio  et  te  infamie,  solo 
la  rivelazione  te  insegna  (li). 


(1)  Som.,  2 ,  1  ,  62.  —  (2)  Som.  Sup.,  II.  -  Som.,  2  , 
1 ,  61  :  Atitr  virlutt  i  a  prudentia  dirigunlur.  —  (3)  Som. , 
ì,  2,  73.  —  (1)  Amnr.,  de  Off  ,  I.  —  (5)  Som.,  2,  I,  61. 
—  (6)  Som.,  2,  2,  Pr.  —  (1)  Son.,  2,  1,  62.  Cic,  de 
Off.,  L  —  [»)  Oicr.  Mor.,  XXII.  -  (9)  Som.,  2,  2,  Pr. 
-(10)  Som.,  2,  2,  104.  -(11)  Som.,  2,  1  ,  61.  - 
(li)  Som.,  2,  1,62. 
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ferie  e  come  neve ,  la  speranza  come  smeral- 
do, la  carila  come  fuoco;  ora  la  fede  ora  la  ca- 
rità è  guida  alle  altre;  la  speranza  è  guidala  sem- 
pre: ma  il  canto  della  carila  è  sempre  quello  che 
dà  la  misura  all'andare.  Ed  ecco  perchè:  L'atto 
della  fede  prtcede  gli  atti  di  ogni  altra  virtù  (1).  — 
La  fede  è  la  prima  delle  virtù  (ì).  —  La  fede  ge- 
nera la  speranza  (3).  —  La  fede  opera  per  via 
dell'amore  (4).  —  Confò  è  maggiore  di  fede  e  spe- 
ranza (5).  —  Tutk  le  virtù  in  qualche  modo  di- 
pendono da  carità  (6). 

Innanzi  che  la  vistone  proceda,  il  Poeta  invoca 
le  vergini  sacrosante,  come  già  nel  mezzo  del  Canio 
le  invoca  Virgilio:  Pandite  nunc  llelicona,  Dea  (7), 
ed  anche  altrove  dove  le  chiama ,  e  a  loro  dà 
la  potenza  della  memoria,  debole  negli  uomini 
miseri:  Et  meminislis  enim,  Diva,  et  memorare 
pokslis  (8).  Meglio  in  Dante  rammentate  le  fonti 
ispiratrici  e  il  coro  delle  Ispiratrici  deità,  che  in 
Orazio,  laddove  do|>o  detto  teatri*  amieum  fonti- 
bus  et  chttris,  esce  con  la  ignominiosa  rimembranza 
della  sua  fuga  a  Filippi  (9).  A  Lucrezio  la  speranza 
della  lode  è  ispirazione,  et  inducit  nocte*  vigilare 


(i)  Som.,  3,  3,  IO.  -  (d)  Som.,  3,  3,  4.  -  (3)  Som., 
3,  3,  7.  -  (4)  Som.,  3,  3,  «08.  -  (5)  Ad  Cor.,  1,  XIII, 
13.  -(fi) Som  . 3, 1,63. -(7)  ,£n.,  VII.  — (M)  jEo.IX. 
-  t9)  Hor.  Carm.,  Ili,  4. 


serena»:  Dante  soffre  vigilie  e  freddi  e  fami  (1)  , 
non  solamente  per  istinto  di  gloria ,  ma  e  per 
amore  e  della  verità  e  della  rettitudine  e  della  pa- 
tria ,  i  quali  amori  e'  raccoglie  nel  nome  d'  una 
donna  beata.  E  se  te  vigilie  e  i  freddi  non  isianno 
li  per  la  rima,  non  ri  stanno,  viva  Dio,  né  anco 
le  fami.  Per  la  dolcezza  della  gloria,  dice  Dante 
nella  Volgare  Eloquenza  che  dimenticava  ogni  di- 
sagio e  l'esilio.  Non  curando  ni  caldo  né  freddo, 
né  vigilie  ni  digiuni,  né  niuno  altro  disagio,  con 
assiduo  studio  venne  a  conoscere  della  divina  es- 
senzia  quello  che  per  umano  ingegno  se  ne  può 
comprendere  Nel  cibo  e  nel  poto  fu  modestis- 
simo . . .  Niuno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e  ne- 
gli sludii  e  in  qualunque  altra  sollecitudine  il  pun- 
gesse (ì). 

Veduta  procedere  la  lunga  schiera,  si  sente  un 
tuono  c  lutti  si  fermano.  All'  entrar  nell'  Inferno 
trema  la  terra,  e  balena  una  luce  vermiglia:  nel 
Paradiso,  alla  memoria  di  quel  che  la  Chiesa  dee 
essere  e  che  non  é,  i  beali  fanno  un  grido  si  alto 
che  rende  il  Poela  attonito  più  che  se  luono  fus- 
"  (3).  


(1)  Ten.  13.  —  (3)  Boc,  Vita  di  Dania.  —  (3)  Anco 
le  locuzioni  »i  ri«pondono,  Inf.,  Ili,  t.  44  :  La  buia  cani- 
Itagna  Iremo...  Ina  luce...  La  quaimi  vinst  ciascun  sen- 
timento. Par.,  XXI ,  L  47  :  E  fero  un  grido.. ..  Sé  io 
lo  'ntesi:  si  mi  vinte  il  tuono. 


i 
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CANTO  XXX. 


Argomento 

Tutti  si  fermano,  Salomone  invita  Beatrice,  la  sapienza,  a  venire.  Ella  viene  tra  gli  Angeli  in  lieto 
trionfo.  Virgilio  dispare:  l'umana  sapienza  dà  luogo  all'eterna.  Rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di 
Dante.  I  canti  angelici  lo  consolano:  e'  piange.  Qui,  piuechè  mai ,  si  cotwxee  la  parte  simbolica  e  la 
storica  della  visione,  la  morale  e  la  politica,  la  divina  e  V umana.  Vedremo  dalle  note  come  i  semi 
già  fossero  nella  Vita  Nuova,  e  nelle  poesie  giovanili. 


Questo  è  forse  il  primo  Canto  del  poema  idealo  da  Datile  :  poi  la  tela  gli  si  venne  allargando  in  ■  mirabile  modo . 
Nota  le  tersine  1 ,  3  ,  5  ;  8  alla  13;  15  alla  19;  SS  alla  89;  56,  40,  41 ,  43,  45,  41. 


1.  Quando  'I  settentriou  del  primo  ciclo, 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  òrto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 

9.  E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  M  più  basso  fare 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porlo, 

3.  Fermo  s' affisse;  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra  'I  Grifone  ed  esso. 
Al  carro  volse  sé  come  a  sua  pace: 

4.  E  un  di  loro,  quasi  da  elei  messo, 

Veni,  sponsa ,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte:  e  tutti  gli  altri  appresso. 


1.  (L)  L  settextrmix :  i 
Empireo,  onde  scesero.  —  Seppe  :  conobbe. 

(SL)  Semestri..-.  I  candelabri  paragonati  dal  Poe- 
ta alle  sette  stello  dell'  Orsa  maggiore  :  vennero  dalla 
fredda  parte .  dice  Ezechiele  (I,  4).  —  Orto.  Perché  sem- 
pre immobile,  o,  come  dice  altrove,  sempre  quieto  (Par., 
I).  —  Seppe  Psal.  CUI,  19  Sol  eognovit  aceasumsuum. 
I.a  Chiesa  :  Diti  qui  oecasum  nrteit.  —  Velo.  I.a  colpa 
ci  vela  la  beatitudine. 

2  (L)  Dove*  :  andare  o  stare.  —  'L  più  rasso:  l'Orsa 
maggiore ,  segno  a  qualunque  timone.  —  Face  :  fa. 

(SL)  Bisso.  Al  polo  artico  è  vicino  l'Orsa  maggiore, 


(F)  Dover.  I  doni  dello  Spirilo  Santo  e  i  sacra- 
menti additano  all'  uomo  la  via  del  bene  .  e  lo  confer- 
mano in  quello. 
S.  (L)  La  ceste  verace:  i  seniori. 

(SL)  Verace.  Purg  ,  XXXII.  I.  59  :  Terra  vera  Ma 
qui  dinota  la  veracità  de'  libri  ispirali  che  adombranti 
ne'  Seniori. 

(F)  Gevte.  I  libri  del  veeebio  Testamento  confer- 
mano il  nuovo.  Cosi  il  vecchio  del  XIV  dell'  Inferno  si 
volge  a  Roma  siccome  a  suo  specchio. 
4.  (L)  Appresso  :  poi. 

K  Us.  Salomone  innamoralo dellaSapieoxa(Sap., 
Vili.  9)  come  il  Poeta  di  Beatrice  ;  quasi  inviato  a  no 
me  di  tulli.  Cani.  Cantic,  IV  ,  1,  8  :  Tota  pulrkra  ts , 


Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti .  ognun  di  sua  caverna , 
La  rivestita  carne  alleviando; 

Colali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levàr  cenlo  ad  vocem  tanti  senis, 
Ministri  e  messaggier' di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  BenedUlut  qui  venisl 
E.  tlor  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
Manibus  o  date  tilia  plenis. 


amica  mea,  et  macula  non  est  in  Ir.  Veni  de  Ubano, 
sponsa  mea,  veni  de  Libano,  veni  :  caronaberis .  .  .  .  de 
cubilibut  leonum  ,  de  nvmtibus  pardorum,  -  Veni  e 
qui  tre  volle. 

S.  (L)  Novissimo:  ultimo,  della  tromba.  —  Caverna  . 
tomba.  —  AllevTaxdo  per  immortalità. 

(SL)  Novismio.  Joan. ,  VI,  39.  e  altrove  :  Novissimo 
die.  «n.,  IV:  Novissima  ivrfca. 

(F)  AllevTaxdo.  Aug..  de  Civ.  Dei .  XII  :  Quando 
questa  corpo  più  non  sarà  animale  ma  spirituale,  allora 
sarà  all'  anima  di  gloria,  il  che  è  di  peno  adesso.  Greg. 
Mor.,  XIV  :  //  corpo  glorioso  è  sottile  per  effetto  detta 
spirituale  potenza.  Tasso  ,  Cer..  VIU,  30  :  Quel  corpo 
in  cui  già  visse  alma  si  degna.  Lo  qual  con  essa  ancor, 
lucido  e  leve  E  immortai  fallo,  riunir  si  deve. 
tt.  (L)  Basterxa  :  cocchio. 

(SL)  Basterna.  Carro  simile  al  pilentum,  eh'  era 
proprio  dellr  matrone  {Servio).  1/ usa  Fazio  (1,97). 
Basterna,  dice  Pietro,  carro  decorato  dì  panni,  secondo 
Uguccione.  Voce  gallica.  .Sopra  una  basterna  andavano, 
(dice  la  cronaca  i  Clotilde  e  Cladaveit. 

(F)  Mixistri.  Psal.  CU.  *>.  91:  Angeli...  Mni 
slri  ejus. 

»  (SL)  Gittasdo  /En.  ,  V  Purpureosque  jaeil  fto- 
res.  —  Maxim*.  jEn.  VI  :  Purpureo»  spargam  ftorts. 

(F)  Bexedictts.  Cosi  cantavano  gli  Ebrei  a  Gesù 
entrante  in  Gerusalemme  (Matlh. ,  XXI, 9).  Cosi  forse  i 
santi  al  Grifone,  simbolo  di  Gesù.  Altri  intende  detto 
al  Poeta,  al  quale  un  Angelo  disse  già:  Venite,  bene- 
dirli Palris  mei  (Purg.,  XXVII,  t.  90).  Non  credo. 
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8.  lo  vidi  già  ih?I  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosala, 

E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno; 

9.  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sosteitea  lunga  fiata. 
40.  C03i  d'entro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  riradeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

11.  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

12.  E  lo  spirilo  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù  -che  da  lei  mosse , 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

14.  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

15.  Volsiml  alla  sinistra  col  rispilto 

Col  qual  il  fantolìn  corre  alla  mamma 
Quand'ha  paura  o  quand'egli  é  afflitto, 


8.  (Li  L'altro  :  il  rimanente. 

(SL)  Sereno.  Rog- .  II ,  XXIII,  4  :  Carne  la  luce  del 
l'aurora  al  muore  del  tote  da  mane  lenza  nubi  ri- 
iptende. 

9.  (L)  Lunga  fiata  :  a  lungo. 

(SL)  Temperanza.  Crose. ,  X:  Dittrtnperanza  del 
caldo  e  del  Mole.  Som.  :  Dittemperantia  humorvm. 

(F)  Temperanza  Ott,  :  Mottra  che  ella  tia  retata... 
acciò  che  l'occhio,  cioè  l'intelletto  umano,  patta,  median- 
te la  mitlica  e  figurativa  tenitura,  tofferire  li  raggi.  .. 

10.  (SL)  Fiori.  Cani.  Cantic,  II .  5:  Fuicite  me  fto- 
ritmt. 

f  f.  (Lì  Sovra  candido  vel  cista  d'oliva:  il  velo  io 
capo,  e  sul  velo  il  ramo. 

(SL)  Vel.  Vita  Nuova  :  Parrami  che  donne  le 
coprittcra  tatua  tetta  con  un  bianco  veto.  E  in  una  can- 
zona: Vidi  voi  donna  portare  Ghirlandata  in  fior  gen- 
tile. Sopra  roi  vidi  volare  Angiolel  d'amore  umile.  — 
Fuma.  In  un  sogno ,  vid'  egli ,  giovanissimo.  Beatrice 
avvolta  in  un  drappo  tanguìgno;  e  Amore  che  la  por- 
lava  per  l'alto.  E  all'età  di  ott'anni  racconta  nella  Vita 
Nuova  come  gli  apparisse  vestita  di  nobitittitno  colore, 
umile  ed  onetto....  alla  unita  che  alla  tua  giavanistima 
etade  ti  convenia.  Altrove:  Jlfi  pare t«  vedere  quetta  gio  ■ 
riuso  Beatrice  con  quelle  vati  sanguigne  con  le  quali 
ajPj){jt*%^(?  jprfwwj     ^ ^  f^t^t^Ai  jfit  f  1 1    puf  t^tfin  t  /iVi  i  ^  i 

thnile  età  a  quella  in  che  prima  la  vidi. 

(F)  Verde.  Alano .  della  Teologia  :  Claudi!  eam 
vettit  auro  per  futa  refutgent.  fui.  XLIV,  1S:  Circum- 
amicta  xxtrietatibut. 

1 1  (L)  Già  cotanto  tempo  era  stato...  :  da  tanto  non 
l'avca  vista  :  sebbene  il  velo  la  coprisse,  senti... 

14.  (L)  Vista  delle  forme.  —  Puerizia  :  che  è  lino 
ai  14  anni.  —  Fosse  :  fossi. 

(SL)  Percosse.  Georg.,  II  :  Percuttut  amore.  — 
Trafitto.  Cani.  Cantic  ,  IV  .  9  :  Vulnerata  cor  ninna, 
tarar  mea  tponta ,  vulneratti  cor  meum  in  uno  ocuio- 
rum  tuorum.  /Eu.,  IV  :  Tacilum  vivil  tub  pectore  imlnut. 

US.  (L)  Risrrrro:  rispetto. 

(SL)  Rispitto.  Detpitto  nel  Petrarca.  Qui  val<> 


16.  Per  dlcere  a  Virgilio:  —  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'è  rimasa  che  non  tremi. 
Conosco  I  segni  dell'antica  fiamma.  — 

17.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre. 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diémi. 

18.  Né  quantunque  perdéo  l'antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

19.  —  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Gite  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  — 

SO.  Quasi  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra , 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  farla  'ncuora; 

21.  In  su  la  sponda  de!  carro  sinistra 

(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
Che  di  necessità  qui  si  registra). 


modo  di  riguardare  (rapido)  o  di  contenersi ,  non  già 
riverenza.  Vale,  tutt'a)  più,  umile  affetto.  —  QiAuCbi 
l'avrebbe  osato  questo  qual  in  passo  di  alletto  cosi  de- 
licato? 

AB.  (SL)  Dramma.  Pctr.  :  Non  è  in  me  dramma  Che 
non  tia  fuoco  e  fiamma.  Berni  :  lo  non  ebbi  mai  pelo, 
Chepurpmtatte  a  ciò,  non  ch'io  7  faretti..—  Stesi.  ,*o. , 
IV  :  Agnntra  veterit  vettigia  fiamma-.  Meglio  legni.  Nel 
leggere  il  libro  della  Sapienza  avrà  Dante  riconosciuta 
alcuna  imagino  dell' amor  suo;  e  quindi  presa  idea  a 
fare  di  Beatrice  stessa  il  simbolo  della  Sapienza. 

17.  (L)  V  avea  lasciati  scemi  di  sé  :  cra&ene  ito.  — 
Diémi  :  mi  diedi. 

(SL)  Scemi.  Ini  .  IV,  t.  ult.  :  La  ietta  compagnia 
in  duo  ti  tcrma.  —  Dolcissimo.  Sempre  lo  chiamò  dolce 
j>adre  :  ora  che  lo  perde,  dolcittimo. 

18.  (L)  QlANTENQCE  PERDÉO  L*  ARTICI  MADRE  VALSE  ALLE 

chance..  .  :  quante  gioie  Etb  perdè  non  m' impedirono  il 
piangere.  —  D«  rugiada  :  di  mondana  fuliggine.  —  Adre: 
atre  di  pianto. 

(SD  Perdéo.  Alquanto  contorto  dopo  la  schiet- 
tezza di  quel  che  precedo.  —  Amie.  Ott  :  Quand"  uomo 
piange...  abbuia...  nel  Vito... 

19.  (L)  Perchè  :  por  questo  che. 

(SL)  Daste.  Durante  è  il  nome  intero.  —  As- 
cosa. Ripete ,  come  poi  (t.  25)  :  Ben  som,  ben  ttm  Bea- 
trice. —  Spada.  Lnc,  11,  3&  Spada  di  dolore.  Ott.  :  7m 
hai  altro  a  tofferire,  che  ettere  abbandonato  dalla  ra- 
gion filolofica. 

(F)  Piangere.  La  filosofia  asciuga  a  Boezio  le 
lagrime. 

tO.  (SD  Ministra.  ^En  , VI  :  Balem  conto  tubigit,  ve- 
litque  minittrat.  —  Alti.  AZn.  .  Vili  :  Puppi  tic  fattu- 
ali alla. 

SI.  (SL)  Necessità.  Ott.  :  Convenne  che  la  donna  il 
chiamattr  per  nome  ,  per  due  cagioni  :  t' una ,  perché 
tvrfa  fatte  la  per  tona,  in  Ira  tante ,  alla  quale  diriz- 
zava il  tuo  trrmone  ;  l'altra,  perocché  come  più  addol- 
cile netto  umano  pol  lare  il  nomare  la  persona  per  lo 
proprio  nome,  in  ciò  che  più  d' affezione  ti  mottra  ; 
coti  più  pugne  la  riprentitme,  quando  la  pertona  ripresa 
dalla  riprendente  è  nomala. 

(F)  Sinistra.  Perchè  non  puro  (Purg.,  XXVIII, 
t.  9).  Ott.:  In  tulla  finisti  a  ,  cioè  in  sul  vecchio  Tetta- 
mento,eh'è  latamente  a  quella  vita  attiva  inteto.  —  Ne- 
cessita. Conv.,  I,  2  :  Non  ti  concede  per  li  rettoriei  al- 
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CANTO 

».  Vidi  la  donna  che  pria  m' apparto , 
Velata  sotto  1'  angelica  festa 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

23.  Tolto  che  'I  vel  che  le  scendea  di  testa 

Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

24.  Realmente  nell'atto  ancor  proterva, 

Continoù  come  colui  che  dice 
E  'I  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

25.  —  Guardami  ben.  Ben  son,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapel  tu  che  qui  è  l'uom  felice?  — 

26.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'erba; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

27.  Cosi  la  madre  al  Aglio  par  superba. 

Com'ella  parve  a  me;  perché  d'amaro 
Senti  il  sapor  della  pietate  acerba. 


E  intra  f  altre  necettarie  cagioni ,  due  tono  più  minti- 
fette:  l'uno  è  quando  %  iti  za  ragionare  di  tè  grande  in- 
famia e  pericolo  non  ti  può  rettore  (per  questo  parlerà 
di  sé  Del  XVIII  del  Paradiso);...  l'altra  è  quando  per  ra- 
gionare di  tè,  grandiuima  utilità  ne  tegue  altrui  per 
via  di  dottrina.  E  quetta  ragione  motte  Ago» tino  nette 
Confettimi  a  parlare  di  tè  :  chè,  per  lo  proeetio  della 
tua  vita  lo  quale  fu  di  malo  in  buono,  e  di  buono  in  mi- 
gliore, e  di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  etemplo  e  dot- 
Irina,  la  quale  per  più  vero  tettimmio  ricevere  non  ti 

99.  (L)  L*  Donni  :  Beatrice.  —  Daizun  sotto  '1  velo. 
(SL)  Velata.  ,En. .  XII  :  Velati  lino.  —  Festa. 
Gre*.  :  Fetta  degli  angeli  chioma  la  gloria  di  Dio. 
99.  |L)  Fronde  di  Minerva  :  fronde  d'oliva. 

(SL)  Minerva.  Lat.  :  Fronde  Minemr. 
9-f.  (SL)  Proterva.  Aveva  senso  Don  tempre  di  t fac- 
cialo, coro'  indica  V  origine  o  protei n  o  meglio  torvut. 
Calpurnio  la  dice  leggera  contumelia.  Dante  la  fa  cosa 
da  re.  —  Riserva.  Consigli  ch  e'  da  a*  dicitori  nel  Con- 
vivio, tratto  dal  lib.  II  Rhetmicorum  di  Cicerone. 

(F)  Proterva.  Conv.,  Ili,  13:  Etto  filotofia  pa- 
reo a  me...  fiera,  chè  non  mi  ridea,  in  quanto  le  tue  per- 
tuationi  ancora  non  intendea;  e  ditdrgnnta,  che  non  mi 
volgea  l'occhio,  cioè  ch'io  non  polca  cedere  le  tuedimo- 
itrazkmi.  E  di  tutto  quetto  il  difetto  era  dal  mio  lato. 
95  (L)  Come  beccasti...  Ironia.  —  Sapei  :  sapevi. 
(SL)  Ben.  Ripete  tre  volte,  come  sopra  Virgilio 
e  piangere  (Ieri.  17  e  19). -Accedere.  Ad  Hebr.,  XI, 6: 
Accedenlem  ad  Deum.  Som.  :  Accedere  al  culto  divino. 
.  —  Felice.  Purg. ,  VI,  1. 16  :  Tu  la  redi  ut  di  topra  in  tu 
la  vetta  di  quetto  monte,  ridente  e  felice.  Ma.,  VI  :  For- 
tunalorum  nenunum. 

(F)  Guardami  ben.  Boel. ,  I  :  Allora,  Menta  in 
me  con  lutto  il  lume  degli  occhi:  tei  tu,  ditte,  quegli, 
che  già  nutricala  del  mio  latte...  f  E  f  avevam  date  ar- 
ine tali  che  te  non  te  gejlavl  da  le,  ti  difendevano  con 
invitta  fermezza.  Mi  conotei  lui  Perchè  lacit  Per  ver- 
gogna  o  per  ittupore  f  Vorrei  per  Vergogna.  Ma  te,  come 
veggo  ,  apprette  tlupore.  E  vedendomi  non  pure  tilen- 
zioto,  ma  mutolo  quoti  tema  lingua... 
*<J  (L)  La  fronte  di  vergogna . 

(SL)  Veccendohi.  Bue,  11:  Me  in  More  vidi.  - 
Gravò.  Par..  XVIII,  l.  22  :  Di  vergogna  il  carco. 

91.  (L)  D'asaro  sentì  il  sapor  della  pictate  acer 
■a  :  il  rimprovero  pio  m'  era  amaro. 

(F)  Madre.  Ad  Hebr. ,  XII,  6:  Cui  ama  Dio  ga 
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28.  Ella  si  tacque.  E  gli  Angeli  cantaro 

Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi: 
Ma  oltre  pedet  meot  non  passare. 

29.  SI  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 

30.  Poi  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 
SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

31.  Cosi  fui  senza  lagrimo  e  sospiri 

Anzi  '1  cantar  di  que'che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

32.  Ma  poi  che  'mesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me ,  più  che  se  detto 
Avesser:  —  Donna,  perchè  si  lo  stempra?  — 


ttiga.  Km  li,.  XXX,  1  :  Chi  ama  il  flgliuol  tun,conlinuo 
il  pagella, acciocché  ultimamente  t'allegri. 

98.  (L)  Passano  col  canto. 

(F)  Anceli.  Intende  Pietro  i  buoni  pensieri. 
—  In  te...  Psal.  XXX,  1-9  :  In  le,  Signore,  i perai ,  non 
tarò  mai  confuto.  Nella  tua  giuttizia  fammi  libero. . . 
Accorri...  a  teamparmi ...  Mi  trarrai  fuori  da  quetto 
lactio  che  mi  teiera.  .  Nelle  tue  mani  raccomando  lo 
tpirila  mio.  V  liai  talvato ,  o  Signore  di  verità.  Tu 
adii  que'  che  ballano  a  \<anità  lenza  fruito.  Ma  io  nel 
Signore  tperai.  ht  allegrerò  e  tarò  lieto  nella  miseri- 
cardia  tua...  Sé  mi  rinchiudesti  tra  le  mani  del  nemico  : 
mettiti,  in  ampio  luogo  i  miei  piedi.  Poi  seguono  cose 
in  gran  parto  inopportune  allo  stato  di  Dante:  però 
qui  gli  angeli  interrompono  il  canto.  E  rispondono  can- 
tando, per  lui  ebe  non  può  dire.  Dico  in  gran  parte  in- 
opportune, dacché  parecchie  e'  poteva  pur  recare  a  sé 
■tesso  in  isperama,  come  :  Benedietui  Dominut  :  qua- 
ntum wirificavit  mitericordiam  tuam  mihi  in  civitate 
munita  (L.  e,  v.  22). 

t9.  (L)  Travi:  piante.  —  Dosso:  Appennino.  — 
Stretta:  rappresa.  —  Venti  Scoiavi  :  che  all'Italia  ven- 
gono di  Scbiavonia. 

(SL)  Neve.  Vita  Nuova  :  Siccome  talora  t<edemo 
cadere  l'acqua  mitchiata  di  bella  neve ,  coti  mi  parca 
vedere  le  toro  parole  mitchiate  di  lotpiri.  —  Travi.  yEn., 
VI  :  Froxineteque  trabet.  Ovid.  Mei. ,  VIII  :  Silva  (re- 
quent  Irabibut.  — Soffiata.  .€n.,  I  :  Terrai  turbine  pcr- 
flant.  —  Stretta.  Ovid.  Mei. ,  I  :  Fenili  giacici  ad- 
ttricta.  —  Schiavi.  Ilor.  Carro. ,  1 ,  28:  lllgricit  Nolut 
obruil  undit. 

30.  (L)  La  terra  air.  perde  onora  :  l'Africa.  —  Spiri 

vento. 

(SL)  Liquefatta.  Georg. ,  I  :  Gelidui  mmt  cimi 
montibus  humor  Liquitur.—  Terra.  L'Africa,  della  quale 
alcune  regioni  Ira  i  due  tropici  sono  al  meiiodl  sotto- 
poste perpendicolarmente  al  sole  ;  onde  i  corpi  Don  gel- 
tan  ombra.  —  Spiri.  Georg. ,  HI  :  Spirantei  frigoia 
Cauri. 

91.  (L)  Asti:  avanti.  —  Notar  loro  armonie.  — 
Eterni  giri  :  i  cieli. 

(SL)  Nota*.  Come  solfeggiare  da  tal  fa,  che  sono 
le  note  del  canto,  cosi  qui  notare  per  con  loie.  Platone 
sentiva  l'armonia  delle  sfero  rotanti:  il  Poeta  fa  che 
alle  sfere  arrooniiiino  i  canti  degli  angeli. 

39.  (L)  Sierpre  co'  rimproveri. 

(F)  Compatire.  Som.  Sup. ,  71  :  Non  diminuitee 
il  gaudio  degli  angeli  per  quello  che  dicami  compatire 
ai  mali  noitri. 
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PURGATORIO. 


33.  Lo  giel  che  m'ora  'ntorno  al  cuor  ristretto, 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

35.  —  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie. 

36.  Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 

Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perché  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

37.  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

38.  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 

(Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

39.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirami  pruova. 


SS.  (L)  Spirito  ed  acqua  :  tospiro  c  pianto. 

(SL)  Spirito.  Md.,  XI  :  Barar...  sphitus.  Pali.  : 
.Spirito ,  cioè  aere  morii  fero.  —  Acqua.  Pare  un  poco 
affettalo.  —  Ascoseli.  Vita  Nuova:  Li  sospiri  non  pote- 
finn  disfogare  l'angoscia  che  il  more  trofia. 

34.  (L)  Alle  sustanzie  pie  :  agli  angeli. 

(SL)  Ferii*.  Si  volte  un  iitanle  a  tinittra  per 
parlare  al  Poeta;  poi  tornò  a  destra,  e  parla  agli  an- 
geli sempre  fermo  da  questa  parte.  Ott.  :  Alto  parte  di- 
ruta dtl  carro,  cioè  in  tu/  Nuoro  Testamento. 

(F)  Sustanzie.  Som.:  Le  totlanze  sparale,  cioè 
gii  angeli. 

35.  (L)  Die:  giorno. 

(SL)  Vie.  Ezech.,  XXXVI,  17  Polluerunt  eamin 
viit  lllit. 

(F)  Violate.  Dan.,  IV,  90:  Vigilrm  et  sanclum. 
Som.:  La  beatitudine  è  terna  interruzione;  ma  l'ope- 
razione umana  smunte  è  interrotta  dal  tonno  o  da  al- 
cun altra  occupazitme  o  quiete.  —  Sonno.  Ariti.  :  Net- 
.mì fi  animale  tempre  veglia  nè  sempre  dorme. 

SS.  (L)  Che:  affinchè.  —  Su  colpa  e  duol  d'una  mi- 
sura :  il  dolore  agguagli  la  colpa. 

3».  (L)  Ovra  :  opra.  —  Ruote  «acre  :  cieli.  —  Seme: 
vita. 

(SL)  Sesie.  I  temi  di  queste  cose ,  in  me  infusi 
forte  dal  Cielo,  presero  a  germogliare. 

(F)  Ruote.  Fono  quadro  influenze:  de"  cieli,  poi 
de'  pianeti,  pili  dirette  e  miste,  poi  la  grazia  divina, 
poi  gli  abiti  dell'anima  tletta.  —  Compagne.  Ott.  :  L'in- 
fluenza de'  pianeti  è  temperata  da  quella  delle  stelle. 

38.  (L)  Si  ALTI  VAPORI...  CRI  MOSTRE  VISTE  LÀ  SOM  VA.N 

vicine,  che  vengon  da  luogo  inaccessibile. 

(SL)  ViasB.  Non  che  raggiungerle,  neppure  s'av- 
vicinano. 

3».  (L)  Questi:  Danio.  —  Virtualmente :  in  potenza. 
-  Destro:  fausto.  —  Pruova:  riuscita. 

(SL)  Vita  muova.  Cosi  chiama  la  gioventù  qui  e 
nel  libro  che  ha  questo  titolo.  Inf..  XXXIII,  t.  30:  dà 
novella.  —  Destro.  In  Virgilio  più  volle. 

(F)  Pruova.  Cic.  :  Sono  nell'indole  nostra  semi 
di  virtù  innati,  i  quali  se  potessero  svolgersi  tulli,  la 
natura  strino  a  vita  Irata  ri  menerei 


40.  Ma  unto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  'I  lerren  col  mal  seme,  e  non  colto. 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

41.  Alcuu  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto: 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  'I  menava,  in  dritta  parte  vòlto. 
43.  SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  \ila. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  dlessl  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era. 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradila. 

44.  E  volse  I  passi  suoi  per  via  non  vera , 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera 


40.  (L) Colto:  coltivo. 

(SL)  Maligno.  Georg. ,  Il  :  fìifficilrs. . ..  trrrtr; 
cotlcsqw  maligni...  il  untosi  s  arris.  — Silvestro.  Si  noti 
il  frequente  uto  di  parole  che  destano  l' idea  di  selva. 
—  Colto.  Hor.  Sai.,  I,  3:  Nnm  qua  libi  vìtiorum  inse- 
verà olim  Satura,  aut  etiam  consurtudo  mata;  nasnqut 
Ncglectisurcndafilix  innateitur agris.—  Vigor.  Georg., 
I  :  Oerultas  vira  et  pabulo  terra'  Pmguia  concipiunl. 

(F)  Quant'.  Aug.,  de  Som.  Bono  :  Siccome  il  fuoco 
quant 'ha  più  legne,  e  più  /rivi  in  fiamma ,  cosi  t  uomo 
perverso  quanto  più  della  ragione  abusa  ,  è  a  viamag- 
gior  malizia  incitato.  Conv.,  IV,  91  :  Se  questo  (l'appe- 
tito dell'animo)  non  è  bene  culto  e  sostenuto  diritto  per 
buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa;  e  meglio 
sarebbe  non  essere  seminato.  E  però  mole  santo  Agostino 
e  ancora  Aristotele  nel  II  dell'etica,  che  l'uomo  s'ausi 
a  ben  fare...  acciacchi  questo  tallo...  per  buona  consue- 
tudine induri ...  sicché  possa  fruttificare,  e  del  suo  frutta 
uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità,  Bari.  S.  Conc.  : 
Siccome  il  campo  quantunque  da  sé  sia  Intima  ,  se  non 
è  bene  studiato  mm  puotc  essere  fruttuoso,  cosi  l'anima 
srnza  dottrina. 

41.  (SL)  Giovinetti.  Bocc.Vita  di  Dante:  Era  Bea- 
trice assai  leggiadrelta  secondo  l'usanza  fanciullesca,  e 
ne' «noi  alti  gentile,  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  con 
parole  assai  più  gravi  e  modeste  che  'l  suo  piccolo  tem- 
po non  richiedeva...  In  una  canzone  il  Poeta  :  Sua  beltà 
piove  fiammelle  di  fuoco  Animale  d'un  spirilo  gentile 
Ch'i  creatore  d'ogni  pensier  Intono;  Erompon...  (il'in- 
nali  nizii  che  fanno  altrui  vile.  In  altra  :  Chi  veder  vuole 
la  salute,  Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna  miri. 

4».  (L)  Di  mia  seconda  etade  :  di  gioventù. 

(SL)  Soglia.  Conv..  I:  All'entrata  di  miagioven- 
tuie.  ,Kn.  ,  VI:  Limina  rito:  —  Seconda.  Nel  Convivio 
divide  la  vita  in  adolescenza,  gioventù,  scncllù,  senio. 
E  della  prima:  Nullo  dubita,  ma  ciascun  savio  s'accorda 
ch'ella  duri  in  fino  al  venticinquesimo  anno.  Beatrice  mori 
nel  XXVI.  (Bocc,  Vita  di  Dante).  —  Mutai.  Vita  Nuo- 
va :  Si  parti  l'anima  nobilissima.  —  Altrui.  Vita  Nuova: 
r  invaghi  di  donna  gentile  che  mostrava  pietà  del  suo 
lunga  dolore.  E  poi  d'altre  donne. 

43.  (Si.)  Salita.  Il  dì  9  otiobre  1290.  —  Graditi. 
Dice  il  pregio  dell'affetto;  però  aggiunge  a  cara. 

(F)  Cara.  Qui  Beatrice  parla  come  donna,  e  co- 
me t'imbolo  de'  sacri  studii.  e  d'ogni  virtù.  Jer.,  II,  il  : 
JVo»  accadde  forse  cotesto  a  Ir  che  abbandonasti  il  Si- 
gnore Dio  tuo  nel  tempo  die  e'  ti  guidava  in  cammino  f 

44.  (L)  Che  rulla  promission  rendono  intera  rhe 
non  allenino  mai  bene  la  prometta. 
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CANTO  XXX. 


45.  Né  I1  impetrare  spirazion'  mi  valse, 

Con  le  quali,  ed  in  sogno  e  altrimenti, 
ho  rivocai  :  si  poco  a  lui  ne  ealae. 

16.  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


(SL)  False.  .En.,  I:  Fatti*  Ludis  imaginibus . 
Petrarca,  più  languido  :  Oh  umane  speranze  cieche  e 
folte  ! 

<F)  Vu.  Isai. ,  LXV  ,  3  :  Va  per  non  buona  via 
dietro  a  tuoi  pensieri.  —  Istem.  Boel. ,  111 ,  8:  Som  è 
punto  dubio  che  non  ci  tieno  certe  vie  che  dalla  beatitu- 
dine tviano,  e  non  pattano  condurre  l'uomo  là  dove  con- 
durre lo  promettono.  Più  sotto  :  Che  i  beni  prometti  non 
pottano  ottenere. 

45.  (L)  Hi  vocìi  %  bene. 

4«  (L)  Aiu.oMt!»Ti  :  meni.  -  Coan:  insufficienti. 


47.  Per  questo  visitai  l'uscio  de' morti; 

E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porli. 

48.  L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  "gustala  senza  alcuno  scotto 

49.  Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  — 


47.  (L)  A  com  :  a  Virgilio. 

(SL)  Uscio.  Sap. ,  XVI,  15: 
Piaxgehdo.  lnf.,  II,  t.  30. 

4».  (L)  Tal  vivajtoa:  il  perdono, 
ilei  mangiare  e  (lo. 

(SL)  Fato,  lnf.,  IX,  t.  33.  •  vEn.,  VI,  e  altrove: 
Fata  Deùm.  —  Scorro.  Voce  del  tempo  usata  nel  Ina- 
lato per  Ho.  Ma  qui  vivanda  e  scotio  pare  |iuoco  ac- 
canto all'  alto  fato  di  Dio. 

(F)  Fato.  Agostino:  Se  alcuno  attribuitee  le  cote 
umane  al  fato,  intcndentla  per  fato  la  ttetta  divina  Vo- 
lontà e  potestà,  tenga  il  tento  e  corregga  il  linguaggio. 
—  Uoet.,  Con»  ,  IV:  Futa  è  deposizione  inerente  alte 
cote  mutabili,  per  la  quale  la  provvidenza  congiunge  fi  a 
tè  i  iiroprii  ordinamenti 


Nel  libro  della  Sapienza  (I)  si  legge:  Questa 
ho  amata  e  cercata  dalla  mia  giovanezza...  e  va- 
gheggiatore mi  feci  della  bellezza  di  lei.  Ora  e  il 
Signore  di  tutte  le  cote  lei  amò .  perch'  eli'  è  inse- 
gnatriee  della  divina  disciplina  (*)...  Avrò  per  lei 
chiaro  nome  tulle  moltitudini,  e  onore  appretto  i 
seniori  io  giovane...  Temeranno  udendomi  re  or- 
rendi (3)...  Neil- amicizia  (4)  di  lei  dilettazione 
buona...  e  nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sa- 
pienza (5)...  Fanciullo  ingegnoso  ero  (6),  e  sortii 
anima  buona  (7).  Questo  e  altri  simili  luoghi  della 
Scrittura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta;  il 
quale,  vedendo  come  e  nella  Cantica  e  altrove 
sotto  I'  ombra  dell'  amore  umano  è  llgurato  il 
divino,  che  anco  nelle  carto  non  rivelate  d'O- 
riente pare  naturale  istinto  di  quegli  spiriti  ed 
istinto  della  natura  umana;  e  sentendo  nella  in- 
telligenza propria  il  viticolo  delle  cose  mortali  con 
le  immortali,  dagli  uomini  di  quella  età  sentito 


(I)  Vili,  2  19.  -(2)  Purg..  XXXIII,  t.  99:  E  veggi 
suadoltnna  Come  ftuò  teguilar  la  mia  parola.  —  (3)Par. , 
XVII,  I.  45  Ometto  tuo  grido  farà  come  vento  Che  le  più 
alte  cime  più  percuote;  F.  ciò  non  fta  d  onar  poca  argo- 
mento. —  (4)  lnf.,  Il,  I.  21  :  L'amico  mio,  e  non  della 
ventura.  —  (3)  lnf ,  11 ,  t.  2ti  :  O  Donna  di  virtù ,  sola 
pei-  cui  L'umana  specie  eccede  ogni  contenta  Da  quel 
nel  eh'  ha  minar  li  cerchi  sui.  —  (6)  Purg.,  XXX,  t,  14  : 
L'aita  virtù  ,  che  già  m'avea  trafitta  Prima  ch'io  fuor 
di  puerizia  foste.  -  (1)  Purg  ,  XXX,  I.  39:  Questi  fu 
lai  nella  sua  vita  nuova  Virtualmente,  ch'ogni  ab,lo 
detiro  Falla  overebbe  in  lui  mirabil  pruoca. 


più  o  men  fortemente;  e  provando  in  coscienza 
che  V  imagine  di  questa  giovanetti  pura  e  pura- 
mente diletta  gli  affinava  i  pensieri  e  le  affezioni 
per  coltivare  in  sé  questo  germe  di  bene,  e  per 
continuare  l'educazione  che  le  memorie  danno  al 
cuore  e  che  1  morti  proseguono  verso  l  vivi,  non 
avrà  stimato  indegno  dell'arte  e  della  religione 
il  fare  d'essa  donna  un'altissima  Idea.  E  nella 
prosa  eziandio  egli  la  chiama  quella  benedetta  (1), 
e  la  gloriosa  donna  della  sua  mente  (X).-  e  il 
primo  vederla  chiama  apparizione;  e  dopo  Inco- 
minciato ad  amarla,  la  vede  in  sogni  simili  a 
visioni  (3).  E  una  volta  tra  l'altre  ella  apparisce 
a  sviarlo  da  nuovo  amore  (4) ,  come  per  prepa- 
rare questo  Canto  trentesimo  che  leggiamo.  Ma 
da  gran  tempo  preparava  Dante  non  so  che  si- 
mile all'intero  poema;  dacché,  lei  viva,  fa  dire 
alla  gente:  Questa  non  è  femmina,  anzi  uno  detti 
bellissimi  angeli  del  cielo:  e  fa  dire  agli  angeli 
«l'un'auima  che  in  fin  quassù  risplende  ;  e,  morta 
lei ,  desidera  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 


(1)  Purg..  XXIX,  t.  29:  Benedetta  lue  Selle  figlie  d'A  ■ 
damo;  e  benedette  Siena  in  eterno  le  bellezze  lue.  — 
(2)  Par.,  XXVII,  t.  30:  La  mente  innamorala  che  donnea 
Con  la  mia  danna  tempre.  •  XXVIII  ,  t.  I  :  Quella 
che  'mparadita  la  mia  mente.  — (3)  M'addormentai  come 
un  pargoletto  battuto  lacrimando.  -  Hi  sopraggiunte 
un  toave  sonno  nel  quale  m'apparve  una  maravigliata 
vistone.  -  Apparve  a  me  una  mirabile  vittime,  nella 
quale  io  vidi  cote...  (  Vita  Nuova.  )  -(4)  Purg.,  XXX, 
l.  43:  In  sogno  e  altrimenti ,  Lo  macai. 
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a  vedere  la  gloria  della  tua  domui.  E  in  una  can- 
zone ,  composta  vivendo  beatrice,  è  detto  che  il 
cielo  a  sé  la  chiama,  la  domanda  a  Dio:  E  eia- 
tetm  tanto  ne  grida  mercede.  E  quivi  pure  dice 
che  coloro  cho  scenderanno  all'Inferno  dopo  ve- 
dutala, diranno:  /'  vidi  la  speranza*  debeati  (4). 
In  un'altra  canzone  é  l' imagine  di  una  nuvoletta 
cou  angeli  intorno  a  Beatrice.  Nella  Vita  Nuova: 

10  imaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pa- 
reami  vedere  moltitudine  d' angeli  i  quali  tornas- 
sero in  suso  ed  attuerò  dinanzi  loro  una  nebu- 
letta  bianchissima .  e  varevami  che  auetti  anaeli 
contatterò  gloriatamente.  Nella  canzone  detta:  E 
vedea,  che  parean  pioggia  di  manna,  Gli  angeli 
che  tornewan  tuto  in  cielo.  Ed  tina  nuvoletta  avean 
d' avanti ,  Dopo  la  qua!  gridavan  tutti:  Osanna. 
In  un'altra  canzone-  D' un' angiola  che  in  cielo  è 
coronata...  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  aprire, 
E  gli  angeli  di  Dio  quaggiù  venire  Per  volerne 
portar  l'anima  santa  Di  quetta  in  cui  onor  latsù 
ti  canta. 

Attenderò,  dice  Isaia,  sopra  una  nuvola  legge- 
ra (*);  qui  Beatrice  viene  entro  una  nuvola  di 
fiori  che  sale  dallo  mani  degli  angeli,  e  ricade 
dentro  e  di  fuori  ;  cioè  o  sopra  la  donna  e  verso 
la  selva  e  il  Poeta  (3):  che  è  più  alta  imagine 
ed  anche  più  bella  della  pioggia  di  fiori ,  dotte 
mila  memoria  che  scende  da'  bei  rami  sul  grembo 
di  Laura,  la  qua!  siede  umile  fn  tanta  gloria 
(nè  ben  si  vedo  che  merito  d'umiltà  fosse  a  la- 
sciarsi cadere  in  grembo  i  fiori  d'un  albero);  e 
le  cadono  quale  sul  lembo  e  qual  sulle  trecce, 
che  paiono  quel  di  oro  forbito  e  perle  :  se  non  che 
la  vera  bellezza  del  quadro  é  nell'ultimo  :  Qual  ti 
potava  in  terra  e  qual  sulVoiute,  Qual  con  un  vago 
errore  Girando  pareo  dir:  qui  regna  Amore  (4). 

11  regno  dell'amore ,  né  d'altra  cosa,  non  è  nella 
pittura  di  Dante;  ma  degno  di  Dante  e  dell'a- 
more profondo  è  quello  che  segue:  Quante  volle 
ditt'io  Aliar  pien  di  spavento I...  Che  è  terribil- 
mente commontato  da  quello  del  nostro  :  Subita- 
mente Amor...  Cui  estenzia  memorar  mi  da  orrore. 

E  sul  punto  che  Dante  sta  per  dividersi  da 
Virgilio  egli  non  può  che  non  rammenti  uno  dei 
passi  più  memorabili  dell'Eliso  virgiliano,  e  ponga 
in  bocca  degli  angeli  insieme  con  le  parole  del 


(1)  Bollatili.,  I,  1*97  :  Cujut  animar*  nnyeli :  Veni, 
t  ponto  Ckritti.  recipe  enronam  quatti  libi  Ihiminut  Prce- 
paravit  in  a-ternum  cantante*  in  eveium  deduxerunt.  — 
(3)  Uai.,  XIX ,  i.  -  (3)  E  fior  gittando  di  sopra  e 
d'intorno  (ien,  1).  L' imagine  gli  piaceva  e  perchè 
bella,  e  perchè  lignificante:  però  la  ripeto.  —  (4)  Il 
Hucellai ,  dispregiato ,  non  hi  perchè ,  da  taluni ,  con 
greca  eleganza:  O  corrai»  chiari  e  tremolagli  rivi  , 
Nutrendo  gigli  e  violette  e  rase  Che  'ti  premio  dell'umor 
ricevon  ambra  Dai  fiori,  e  i  fior  cadendo  infiora*  atiro 
Grati  la  madre,  e  7  liquido  ruscello...  Sm  le  tpoglic  di 
rate  e  di  viole  Di  cui  Zefiro  spetto  il  rivo  infiora. 


Vangelo,  le  parole  d'Anchise:  Manibus  date  Ulta 
pienti.  Segue:  Purpureo/  tpargam  fiord  (i)  ,  che 
gli  sarà  giovato  a  compire  il  quadro  della  sua 
visione  beata:  se  non  che  il  pagano  soggiunga: 
Fungar  inani  munere,  cho  nell'animo  del  poeta 
cristiano  non  poteva  cadere.  In  una  visione  del 
medio  evo  sono  giardini  abitali  da' giusti  innanzi 
d'ascendere  al  cielo ,  e  schiere  che  procedono  con 
cantici  e  con  melodie  (S).  Ma  qui  forse  avrà  Danio 
rammentato  anco  quel  della  Cantica  :  Emitiiones 
tua?  paraditut  malorum  punicorum  eum  pomorvm 
fruetibus.  Cypri  cutn  nardo  ,  nardus  et  crocut  , 
fitttua  et  cinmmomum,  rum  universit  lignit  Libani, 
myrrha  et  aloe  eum  omnibut  pritnit  unguentit. 

t  (ftìX   hOTÌOlTXiììì  '   piitCHS   QQWXrXiìH   ViCtlitaiìiL  ijìur 

fìuunt  impetu  de  Libano  (3). 

Il  verde  manto,  il  velo  bianco,  la  veste  rossa 
sono  imagini  delle  tre  virtù  ;  onde  in  Beatrice 
figurasi  la  virtù  insieme  c  la  scienza.  Sopra  il 
velo  bianco  e  la  ghirlanda  d'ulivo,  segno  di  scienza 
e  di  pace:  e  cosi  in  Zaccaria  (4)  sono  due  ulivi 
da  diritta  e  da  manca  del  mistico  candelabro.  Il 
coutrapposto  de' colori  vani  é  di  per  sé  bellezza 
pittorica ,  onde  in  Virgilio  :  Aurea  pnrpuream 
subneetit  fibula  ce*fm(3).  -  Ottro  Velet  honos  levet 
humerot  ;  ut  fibula  chnem  Auro  internectat  (6).  - 
Vitcum  Fronde  virere  nova...  Et  croceo  feetu  teretet 
circumdare  truncot  (7).  -  Aureus  ipte  ;  ted  in 
foliit,  quw  plurima  circum  Funduntur,  viola:  sub- 
iteci purpura  marce  (8).  -  Tibi  lilia  pltnit  Ectt 
ferunt  Nympha  calathit:  tibi  candida  Nait  Pai- 
lente s  violai  et  tumma  papavero  carpenx,  Narcis- 
mm  et  florem  jungit  bene  olenlis  anethi  :  Tum 
catia  atque  aliit  intexent  tuavibut  herbit,  Slollia 
luleota  pingit  vaceinia  caltha  (9).  Ove  si  noti  dolce 
liuidità  di  suoni  che  fa  la  lingua  latina  in  Vir- 
gilio e  in  Tibullo  parere  alle  volte  più  molle  che 
l'italiano  di  Dante  o  fin  del  Petrarca.  Ma  in  Dante 
la  bellezza  pittorica  de' colori  è  mìstica  insieme. 
E  perché  ne' grandi  scrittori,  piucché  in  altri,  il 
men  bello  è  scala  a  misurare  la  bellezza  più  vera, 
raffrontisi  la  distinta  e  regolare  composizione  del 
eostruito  che  comincia  :  Io  vidi  già  nel  comintiar 
del  giorno,  e  si  compie  :  Conotco  i  tegni  dell'an- 
tica fiamma  (10) ,  con  queir  altro  costrutto  nel 
principio  del  ventesimo  ottavo  del  Purgatorio  da 
Un  aura  dotte ,  lenza  mutamento  a  Quand'  Eolo 
Scirocco  fuor  dittioglie (il),  dove  le  imagini  sono 
pur  belle ,  ma  uè  cosi  lucidamente  significato  né 
cou  si  conveniente  armonia. 

Ancorché  velata ,  la  bellezza  di  Beatrice  Io  per- 
cuote nell'anima  ed  anco  no' sensi,  ed  e'  lo  dice 
con  modi  più  nobili  che  parchi  de' virgiliani  : 


(I)  ,En..  VI.  —  (3)  Ozanam,  p.  344.  —(3)  Cani.  Can- 
ile., IV,  13  - 15.  —  (4)  IV,  3.  -  (Sì  £n.,  IV.  —  (6)  /En., 
MI.  -  p)  ^n.,  VI.  -  i»)  Georg.,  IV.  -  <«>)  Bue,  II. 
-  (10)  Ter».  8-ftì —  <ll)  Tori.  3-7. 
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Repente  Aceepil  tolitam  fiammam,  notutque  me- 
dullat  Intravil  ealor ,  et  tabefatta  per  ossa  cucur- 
n'f(l).  Egli  rammenta  il  suo  primo  vederla  fan- 
ciullo' :  Quoti  dal  principio  dei  sxto  anno  nono 
apparve  a  me  :  ed  io  la  vidi  quoti  al  fine  del  mio. 
E  questo  medesimo  dice,  con  perifrasi  astronomica, 
come  suolo  nella  Divina  Commedia.  On«le  i  giri 
sciontillci  erano  in  lui  vezzo  antico,  e  quasi  ne- 
cessità doli'  ingegno  suo.  In  quel  punto  (ette  prima 
vide  Beatrice)  lo  spirito  della  vita  il  qual  dimora 
nella  segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a 
tremar  si  fortemente  che  appariva  tulli  menomi 
polii  orribilmente.  Mi  pareva  sentire  un  mirabile 
tremore  cominciare  nel  mio  petto  dalla  sinistra 
parte  e  distendersi  si  di  sttbito  per  tutte  le  parti 
del  mio  corpo  (i)  La  dolcezza  de'  teneri  affetti  per 
tempo  incominciavano  a  Dante:  ma  perché  nelle 
anime  profonde  la  gioia  stessa  è  nutrita  dal  pian- 
to, quasi  Uori  da  rivo  corrente,  e  perché  nel 
doloro  doveva  essere  sublimata  queir  anima ,  noi 
vediamo  quanto  fosse  in  quest'amore  d'arcana  e 
religiosa  mestizia.  Se  ne  legga  la  Vita  Nuova;  al 
per  vedere  a  quanti  dignità  ed  evidenza  e  fran- 
chezza avesse  quest'uomo,  prima  che  la  poesia, 
elevati  la  prosa  italiana;  si  perche  gli  uomini 
rari  quando  parlano  de' segreti  dell'anima  propria, 
sempre  sono  d'attenzione  degnissimi.  E  già  Un 
dal  trecento  l' Italia  aveva  un  esempio  di  quelle 
Confessioni  e  Memorie  che  al  presente  c'inondano. 

Nel  corpo  de'  Insili  non  del  corpo,  ma  delta  virtù 
la  bellezza  risplende  (3).  Della  potenza  con  cui 
l'anima  attraverso  a' sensi,  e  quasi  sorvolandoli, 
opera  sopra  l'anima,  e  quindi  da  lei  di  rimbalzo 
sopra  i  sensi;  di  questa  potenza,  che  ora  chiamasi 
magnetica  ,  e  se  ne  vorrebbe  fare  una  scienza 
innanzi  d'osservare  e  di  sperimentare,  ritrovansi 
nell'antica  filosofia  presentimenti  assai  chiari:  La 
cauta  dello  fascinazione  è  do  Avicenna  assegnata 
a  questo ,  che.  la  materia  corporale  è  nato  a  ob- 
bedire più  alla  spirituale  sostanza  che  ai  contrarli 
agenti  m  natura;  e  però  quando  l' annua  sarà 
forte  nel  suo  itmiginare,  la  corporale  materia  s'im- 
muta a  seconda  di  quella,  ila  mi  abbiamo  dimo- 
stralo che  ld  materia  corporale  non  obbedisce  al 
cenno  della  sostanza  spirituale  se  non  che  al  Crea- 
tore solo:  e  però  meglio  è  dire,  che  dal  forte  ima- 
ginare  dell'anima  t'immutano  gli  spiriti  congiunti 
al  corpo;  la  quale  immutazione  degli  spiriti  ti  fa 
massimamente  negli  occhi  ai  quali  pervengono  gli 


(1)  .Kn.,  Vili.  -0)  Vita  Nuova. -(3)  Aug.,d6  Ci». 
Dai ,  XXII. 


spirili  più  lottili.  Or  gli  occhi  influiteano  nell'aria 
mano  mano  fino  allo  tpazto  detcrminata  :  e  a  questo 
modo  gli  specchi  nuovi  e  puri  contraggono  certa 
impurità  dall'aspetto  di  donna  che  sia  ne' suoi 
mestrui,  come  Aristotele  dice  (I).  Cosi  quotino 
un'anima  è  veementemente  commossa  a  malizia, 
nelle  vecchie  segnatamente,  l'aspetto  di  queste  si 
rende  nocivo  specialmente  a' bambini  che  hanno  il 
corpo  tenero  e  facilmente  tuteeltivo  delle  impres- 
tioni  (ì).  Lasciando  stare  quel  che  la  scienza  d'a- 
desco non  ammette  o  perchè  lo  crede  non  vero, 
o  perché  non  l'ha  né  sperimentalo,  né  osservato, 
nè  pensatoci  (che  è  ragione  comunissima  o  como- 
dissima di  negare) ,  iti  questo  passo  abbiamo  men- 
zione di  spiriti  che  non  sono  la  sostanza  spiri- 
tuale, c  non  sono  la  materia  corporale;  abbiamo 
un  cenno  alla  potenza  magnetica  dello  sguardo, 
il  qual  cenno  condurrebbe  a  cercare  se  le  opera- 
zioni magnetiche  da  chi  le  facesse  a  occhi  chiusi 
abbiano  lo  stesso  valore,  e  se  lo  slato  e  degli 
occhi  e  degli  altri  sensi ,  abituale  o  attuale ,  no 
varii  l'efficacia;  abbiamo  un  cenno  all'influenza 
della  luce  riflessa  dall'occhio  umano  sulle  cose 
corporee,  che  è  un  principio  di  scienza  del  ma- 
gnetico raggiante. 

I  rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di  Dante 
rammentano  la  visione  d'Erma,  detto  il  Pastore, 
die  una  fanciulla  gli  appare,  e  gli  dice  d'essere 
venuta  ad  accusarlo,  e  soggiungo:  C'è  de' pen- 
sieri che  non  nascono  mi  cuore  d'un  giusto.  Quanto 
più  delirala  e  profonda  della  pagana  questa  ISicho 
cristiana  che  non  è  solo  un  freddo  alilo  dell'a- 
nima incalorito  dalla  passione,  ma  è  il  raggio 
e  l'ardore  dell'intima  e  dell'altissima  coscienza! 
Il  passo  della  Sapienza  sopra  recalo  prosegue  a 
proposilo:  Venni  ad  un  corpo  contaminato...  Seppi 
ch'io  non  poM'eMCre  continente,  te  Dio  no  i  dia, 
e  questo  stetto  era  opera  della  Sapienza,  sapere 
di  chi  sia  questo  dono  (3).  E  quegli  angeli  che 
prima  cantano  benedicendo  Beatrice,  e  poi  com- 
l>atiscono  al  dolore  verecondo  e  pentito  di  Dante 
accorai*»  dalle  parole  di  lei ,  e  con  quella  pietà  lo 
commuovono  a  sfogare  in  sospiri  ed  in  lagrimp  il 
dolore  aggroppalo  dentro,  quegli  angeli  ricordano 
il  detto  soave  di  Cristo,  che  più  gratvde  gaudio  ti 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  facendo 
penitenza,  che  per  novantanove  giutti  (i).  E  sublimi 
a  consolazione  sono  le  parole  d'Agostino  :  Tolte 
morbot,  tolte  vulnera,  et  nulla  etl  mediciiue  cauta. 


li)  Lib.  de  somn.  et  vig.  -  (2)  Som.,  1 ,  17.  — 
15)  Sap.,  Vili ,       31.  -  (4)  Lue.  XV.  7. 
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Argomento. 

£'  confesta  i  proptii  falli:  rimproveralo  di  nuovo,  confesta  più  chùiro:  doppia  umiliazione ,  neces- 
saria alla  gioia  di  tanto  spettacolo.  Matelda  lo  passa  di  là  da  Lete  ;  lo  tuffa  nell'  acqua .  oiul'eyli  oblia 
il  mede  fatto.  Le  quattro  virtù  naturali,  danzando,  gli  passano  il  braccio  sul  capo  :  lo  menano  di  faccia 
al  Grifone  e  a  Beatrice:  le  tre  virtù  cristiane  la  pregano  gli  si  sveli.  Il  velo  si. toglie. 


Canto  tutto  morale  ;  oè  a  politica  lo  torceresti  senta  falsare  l' idea  del  Poeta.  È  grandetta  vera  presentar  sé 
confuso  e  confesso  in  tanta  gioia  della  terra  e  del  cielo. 

Nota  le  lenine  I,  3,  3,  6, 1,  9,  11,  «,  15,  il,  18,  i9,  tt,  33,  2*,  26,  38;  30  alla  57;  39  alla  43;  45  o  48. 


f .  —  0  la  che  se*  di  là  dal  nume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  putita,. 
Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro, 

3.  Ricominciò  seguendo  senza  cunta), 

in',  di'  se  questo  è  vero.  A  Unta  accusa 
Tua  coiifession  conviene  esser  congiunta.  — 

3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

4.  Poco  sofferse;  poi  disse:  —  Che  pensc? 

Rispondi  a  me:  che  le  memorie  triste 

In  le  non  sono  ancor  dall'acqua  offensc. — 

5.  Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsvro  un  tal  ri  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 


f.  (Lì  Per  mirra!  per  diritto.  —  Per  tacuo:  volto 
agli  Angoli.  —  Acro:  agro. 

(SL)  Steno.  Georg.,  Il:  /  lamine  sacro  (il  Tevere). 
—  Pusta.  Purg  ,  XXX.t.  19:  Pianger  li  convie* per  ai- 
tai spola.  -  Taglio.  Purg.,  XXX,  t.  34. 

9.  (L)  Cista:  dimora.  -  Se  questo  i.  vero:  se  tu 
errasti. 

(K)  Pi'  La  filosofia  costringe  Boeiio  a  confessare 
i  suoi  falli.  Bello  vedere  questi  due  sapienti  infelici  che 
dal  dolore  traggouo  cagione  d'  umiltà  virtuosa  e  di  la- 
grime sante.  —  Cosvieie.  Jer. ,  III ,  13  :  Sappi  la  tua 
iniquità,  perch'Imi  prevaricato  contro  il  Signore  Dio  tuo. 
3.  (Lì  Virtù  :  fona. 

(SD  Virtù.  IVtr.,  Son.  Il:  era  la  mia  virtulc  al 
e  »  ii sirena.  -  Voce.  £ti..  Ili:  Vox  faucibus  hasil. 

(L)  Pim:  pensi.  —  Le  hciorie  triste  del  fallo 
•-  Offese:  spente. 

(SL)  Pensc.  Simili  parole  Virgilio  al  Poeta  liei  V 
dell'Inferno,  in  occasione  ben  altra. 

5.  i,L)  Pi.vsf.ro  :  mossero.  —  Al  vitale  uteioi.r  fc 
wlstilr  le  viste:  a  intendere  il  qual  si  bisognò  guar 
dare  le  labbra,  che  non  davano  suono. 

(SL)  Miste.  .Kn. ,  X  :  Mixlus  dolor  et  pudor  ar- 
mo!. -  XI:  La-titia  mirtoque  metu. 

(F)  CMrtftMMt.  Confusione  e  timore  oppongonsi 
a  lorteita. 


6.  Come  balestro  frange,  quando 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

7.  Si  scoppia' io  sott'esso  grave  carco, 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri; 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

8.  Ond'ell'a  me:  —  Per  entro  i  miei  destri. 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

9.  Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 

Trovasti ,  perchè  del  passare 
Dovessili  cosi  spogliar  la 


l'asta 
forte. 


6.  (L)  Fra.vce  :  si  frange.  —  C  co»  i 
il  sesso  tocca  :  l'arco  rotto ,  la  freccia  i 

(SL)  Asta.  Pare  della  saetta. 

7.  <L)  Allestì».  Neutro. 

(SL)  Lacrime.  Aug.  Confess.,  IX:  Premevo  gli  oc- 
chi miei,  e  concorreva  nelle  mie  vincere  angoscia  grande, 
e  tyitrgtnn  in  lagrime.  .En.  .  XI  :  Wrrir»  lucrymansque 
gemrnsque  ;  et  ria  vi*  tandem  voci  laxata  dolore  est. 
Di  sospiri  angosciosi  e  di  pentimenti  parla  pure  nella 
Vita  Nuova  ,  quando  e'  rislà  dall'  amare  la  donna  che 
gli  piacque  dopo  morta  Beatrice. 

(Fi  Carco.  Som.  :  Ogni  cosa  nocii'a  chiusa  dentro 
più  affligge,  perchè  più  si  moltiplica  C  intenzione  del- 
l'anima in  quella  cosa;  ma  quamlo  si  spande  fuori,  l'in- 
tenzione dell'  anima  è  quasi  disgregala  ,  e  cosi  il  da- 
tore Mento. 

».  (Lì  Lo  Bese  :  Dio.  —  A  che  :  cosa  alla  quale. 
(Fi  Mesavaso.  Chi  pecca  s  allontana  da  lui  nel 
quale  è  la  ragione  dell'  ultimo  line,  ma  nell'  intenzione 
egli  mira  tuttavia  all'  ultimo  line  falsamente  cercato  in 
altre  coso.  —  Aspiri.  Il  bene  perfetto  acqueta  totalmente 
l'appetito;  altrimenti  non  sarebbe  l'ultimo  line  se  cosa 
restasse  tuttavia  da  appetire.  Bisogna  che  l'ultimo  fine 
riempia  cosi  tutto  V  appetito  dell'  uomo ,  che  nulla  ri- 
manga fuor  di  lui  da  appetirò. 

9.  (L)  Quai  fosse  attraversate  o  QUI , 
impedimenti. 

(SL)  Fosse.  Pelr  ,  Son.  XXI:  e  se...  Per  farvi  ai 
bel  desio  volger  le  spalle,  Trovaste  per  la  via  fossati 
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10.  E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  rooslraro, 
Perché  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — 

11.  Uopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro. 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
18.  Piangendo  dissi:  —  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  'I  vostro  viso  si  nascose.  — 

13.  Ed  ella:  —  Se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  mcn  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

14.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  cotitra  'I  taglio  la  ruote. 

15.  Tuttavia,  perche  me' vergogna  porle 

Del  tuo  errore;  e  perché  altra  volta. 
Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte, 

16.  Pon  giù  'I  seme  del  piangere,  ed  ascolta. 

Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 


o  poggi;  Fu  per  wntrar  quant  i  tpinoto  calle...  Oisrfr 
al  vero  vaiar  eonvien  eh'  uom  poggi.  —  Cirene.  SharTa 
all'  entrata  delle  tortene  e  de' ponti  e  Jei  porti.  —  Spo- 
cliar.  Mn.,  IV  :  Erme  mentrm. 

IO.  (L)  Anni:  utili.  —  Fucate:  aspetto.  —  Degli 
altri  detiderii  mondani.  —  Lor  passeggiare  irei  :  pas- 
sare e  ripassare  dinanzi  a  loro. 

(SL)  Affami.  Bocc.  ,  X  ,  8  :  Qua'  meriti,  quali 
I  avrrbbm  fatto  Gitippa  non  curar  di  perdere  i 
tuoi  parenti.  —  Fronte.  Senso  Ialino.  —  Anzi.  Come 
innamorato. 

fi.  (SL)  A  pena.  Boet.  :  rum  ego  eotleeto  in  vèrri 
animo. . .  —  Formano.  Casa:  Se  la  tirannia  potette  In 
tua  vore  formare.  Passivanti  :  In  ninna  maniera poteva 
formare  la  parola. 

I*.  (Li  *L  vostro  viso  si  nascose:  moiissp. 

(F)  Dissi.  Mostra  la  necessità  del  confessare  in 
parola  l'opera  mala. 

■  3.  (Lì  Non  torà  ben  nota:  sarebbe  nota  a  Dio  giu- 
dice. —  Siasi  :  è  saputa.  » 

(Fi  Giudice.  Psal.,  VII ,  13  :  Deut  judex  juttut. 
—  Sassi.  Beila:  //  Signore  non  interroga  rome  chi  non 
ta.ma  acciocché  confettato  il  male,  la  virtù  del  curante 
ritplenda  più  cara. 

•  4.  (Li  Propria  cota  :  bocca  del  reo.  —  Corte  di 
giustizia.  —  Rjvolce  rè  contra  l  taglio  la  ruota  :  la 
pena  è  tolta  Se  la  pietra  da  arrotare  si  volge  contro  la 
del  coltello ,  V  arrota  ;  se  contro  il  taglio ,  lo 


'(SL)  Scoppia.  Esprime  lo  sforzo.  —  (Iota.  Della 
pare  strano;  ma  rammentisi  che  bocca  viene  da 
burro,  che  non  è  né  ot  né  labia. 

(F)  Accusa.  Psal.,  XXXI,  3:  Ditti:  confetterò  a 
Dio  la  mia  colpa;  e  tu  rimetletti  la  mia  iniquità. 

15  (L)  Me':  meglio.  —  Porte:  tu  senta.  -  Le  Si- 
rene :  i  piaceri.  —  Sie:  sii. 

(F)  Sirene.  Pure.  ,  XIX ,  t.  1.  Paulin. ,  Epift. 
XXXVIII  :  Gli  allettamenti  de'  detiderii  ritraggono  in 
verità  quella  favola  delle  Sirene. 

Mi  (L)  Seme  :  cagion.  —  In  contraria  parte  :  a  Dio. 
(SL)  Por.  /En. ,  Il  :  Laerymat...  pelle.  —  Sene. 
Psal  CXXV,  5:  Seminont  in  lacrymit.  /En. .  VI  Se- 


17.  Mai  non  t'appresentù  natura  od  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'Io 
Rinchiusa  fui  e  che  son  terra  spnrte. 

18.  E  se  'I  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

19.  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale 

20.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  Riuso 

Ad  aspettar  più  colpi ,  o  pargoletta , 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

21.  Nuovo  augelletto  due  o  tré  aspetta: 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saette.  — 

3*.  Quale  ì  fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra  stennosi  ascollando, 
E  Sé  riconoscendo  e  ripentuli; 

2.1.  Tal  mi  stav' io.  Ed  ella  disse:  —  Quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba: 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

21.  Con  men  di  resistenza  si  dibarha 

Robusto  cerro  ovvero  a  noslral  vento. 
Ovvero  a  quel  della  terra  d'Iarba, 


f  9.  (SL)  Mai.  In  una  canzone  di  lei  virente  :  Che  non 
può  mal  finir  chi  Ir  ha  parlato.  In  questo  verso  è  il 
germe  dell'  intera  Commedia.  —  Terra.  Cen. ,  III,  19: 
Pulvit  et.  Par. .  XXV .  t.  43  In  terra  è  terra  il  mio  corpo. 

18.  (L)  Fallio:  mancò. 

(SD  FalUo.  Inf.,  Xlll,  t.  41  :  Fatila  la  lena. 

19.  (L)  Ben  ti  dovevi  per  lo  priro  strale dellecose 
fallaci,  levar  suso:  dopo  il  primo  doloro,  sperimentate 
le  mondane  fallacie,  dovevi  levarti  a  Dio.  —  Tale  :  ben 
fallace. 

SO.  (L)  Uso  :  godimento. 

(Sì.)  Pargoletta  Non  la  Lucchese  eh'  e' conob- 
be dopo  il  1300,  ma  una  in  genere.  Una  sua  canzone 
comincia  :  /'  mi  son  pargoletta  .  bella  c  nuova.  —  Breve 
uso.  petr.,  Son.  1  :  flreuc  togno.  L'Ultimo  dice:  Che  nr 
quella  /fiorine  lo  quale  tUi  nelle  tue  rime  chiamò  pargo- 
letta, né  quella  l.itctta,  ni  quell'altra  montanina,  nè 
quella  nè  quell'  ultra  gli  dovevano  gravare  le  penne  drllr 
ale  in  giù,  tanto  eh'  rili  fotte  ferito  da  uno  timile,  a 
quoti  limile  tirale. 

ti.  (Lì  Nuovo:  spiumalo.  —  Di:p.  o  tre  volle. 

(F)  Pennuti.  Pro».  ,1.11:  Fruttra.  .  jacilur  rete 
ante  oculot  pennatorum  Psal.  CXVIII,  110:  /  peccatori 
mi  poterò  un  lacciuolo.  Psal.,  CXXIII,  1  :  L'anima  no- 
tira  rome  patterò  campò  dal  lacciuolo  degli  uccellatori. 
Eccle. ,  VII  ,  37  :  Donna  è  lacciuolo  di  cacciatori.  Jer 
'I  !.r.  .  Ili  33  •  Venalìonr  erperunt  me  guati  avrm  ini 
mici  mei  gratit, 

tt.  (L)  Riconoscendo  del  fallo.  —  Ripentiti  :  ri- 
pentiti. 

M.  (L)  Quando:  poiché.  —  Per:  nell*. 

(SL)  Quando.  Alla  latina  Hor.  Sai  .  Il,  5:  Quan- 


do pauperiem .  . 
Dotomn  capere. 

(F)  Barra.  Rarba,  idett  tapienliaf  per  feci  io. 
14  (L)  Nostral  :  Borea.  —  Della  terra  d'  Iarrv 
d'Africa. 

(SL)  Nostral.  Segneri  :  Ghiacci  nottrùli.  -  Iar 
sa.  .En.,  IV.  La  memoria  di  lui  è  congiunta  con  quella 
di  Didone:  però  lo  nomina  forse 
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S5.  Ch'io  non  levai  al  suo  comando  H  mcnlo. 
E  quando  por  la  barba  11  viso  chiese, 
Uon  conobbi  '1  velen  dell' argomento. 

i6.  E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  asporsion,  l'occhio  comprese. 

27.  E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  Aera 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

58.  Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era. 

59.  Di  pentór  si  mi  punse  ivi  l'ortica 

Che  di  luti' altre  cose  qual  mi  torso 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe' nimica. 
30.  Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse 

Ch'io  caddi  vinto.  E  quale  allora  tfmmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 


SS.  i  I.   I\  >>r  »m>i>  PER  U  BARBA  !L  VISO  CHIESE. ..  '.  ri  11) 

provera  a  lui  non  piìi  imberbe  te  puerili  follie. 

(SI.)  Barra.  Jnv. ,  Vili:  Quirdnm  rum  jirimn 
ntccrnlur  crimina  Imrba.  Huc.  1  :  Liberia*:  qua-  sera, 
lamrn  retperit  innlnn,  Camlidinr  pattquam  londmti 
barba  endeliat.  La  liberta  di  cui  Catone  nel  I,  e  anco 
morale. 

*«  IL)  Si  distese  in  alto.  —  Posarsi  QOUU  belle 
creature  da  Loto  \>\-\^<„\ ,  L*  ornilo  comprese  :  vidi  ((li 
Angeli  cessare  «tallo  spargere  fiori. 

(SU  Creature.  Purg.,  XII,  l.  30,  di  nn  Angelo  : 
Creatura  bella.  —  Aspersìon.  Voce  solenne  no'  riti  sa- 
cri: significa  il  mondare  dal  peccato.  Perchè  meglio 
vegga  le  cose  che  seguono .  cessano  gli  angeli  dal  get- 
tare fiori.  —  Comprese.  Non  evidente. 

ti.  (L)  la  fiera:  Grifone. 

(SL)  Se.  EU'  era  snl  carro ,  il  Grifone  tirava  il 
carro.  E  confessiamo  che  I'  atto  non  è  degno  gran  cosa 
(*el  Cristo  liberatore.  —  Fiera.  Anco  d'animalo  che  non 
sia  belva.  In  Fedro:  Fervi  il  cervo. 

(FI  Vòlta.  La  Teologia  ,  dice  Piclro,  dal  nuovo 
Testamento  in  poi .  tpeculatir  divinitalem  ri  Immuni 
totem  Ckritti. 

?K  (I.)  Più  sé  stessi  astica  vincer  :  più  bella  di 
quand'era  viva.  —  Qui:  in  terra. 

(SL)  Velo.  Purg.  ,  XXIX ,  t.  9.  —  Astica.  Men 
chiaro  ;  ma  In  compensa  la  bella  semplicità  di  quel  che 
segue  quand'  ella  e'  tra. 

tfl.  (L)  QL'AL  MI  TORSE  PIÙ  NEL  SUO  AMOR,  PIÙ  HI  SI  Pt' 

nimica  :  quella  cosa  che  mi  sviò  da  lei ,  più  mi  divenne 
odiosa. 

(F)  Ortica.  Bocc.  :  Oi Head  amore.  Metafora  non 
bellissima,  ma  simile  ai  triboli ,  da  cui  venne  tribola- 
zione. Psal.,  XXXI,  4  :  Convrrtu*  min  in  irrumna  mra 
dum  configitur  tpina.  Jcr.,  XXXI:  19  :  ili  confuti  e  ar- 
rotiti, chè  toferti  l'obbrobrio  della  mia  giovanezza.  - 
•il  :  Statue  Ubi  tpeculam ,  pone  libi  amaritudine*. 

SO.  (I.)  Hia>voscr.NZA  :  pentimento.  —  Férmi:  mi  fei. 
—  Salsi  colei  :  sei  sa  Beatrice. 

(SL)  Riconoscenza.  Vili.  ,  VI ,  89  :  /  perentori  *i 
riconoiomn.  Vite  ss.  Padri  :  La  tribolazione  fa  l'uomo 
rinmoscetr  *è  medetimo.  E  fino  ai  tempi  ilei  Botine! 
(Disc  sur  C  tósi,  unir.)  te  rreonnailre  valeva  pentii*!. 
Profonda  eleganza  ! 


31.  Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  reudemmi , 
La  donna  ch'i' avrà  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi  ;  e  dicea  :  —  Tiemmi,  liemmi.  — 

3i.  Tratto  m'avea  nel  fiume  inflno  a  gola: 
E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

33.  Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Atperge*  me,  si  dolcemente  udissi, 

Ch'Io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

34.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracriommi  la  testa,  e  mi  sommerse: 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 

35.  Indi  mi  tolse,  e  bagnalo  m'offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  : 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

36.  —  Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle. 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinale  a  lei  per  sue  ancelle. 


SI.  il.)  Il  con  virtù  m  ftor  rendemmi:  virtù  venuta 
da  lei  mi  rendi  il  cuore.  —  la  donna  :  Malelda. 

(SL)  Con  :  Rnlire  ad  ror.  Nella  Bibbia  :  rien- 
trare in  tè.  ~  Virtù.  Ambiguo.  —  Rendermi.  Dan., 
IV,  31:  Sentut  mru*  miti  tu*  r*l  mihi.  -  Sola.  Purg., 
XX Vili  ,  t.  14:  i  na  donna  toletta. 
St.  (Li  Come  spola:  falla  come  barchelUda  tessere. 

(SD  Gola.  Passavanli .  Entrare  nel  fiume  intino 
a  gol».  —  Tirandoci.  Dipinge  e  con  la  parola  e  col  suo- 
no. —  Lieve.  .En. ,  1:  Itoli*  tmtmux*  IrribuM  prrlabi- 
lur  unda*.  -  V  :  Per  tumma  levit  ro/«f  a*quora. 

(F)  Firn»  Fallo  il  proponimento  del  bene ,  e 
penlilo  del  male,  può  l'uomo  dimenticare  il  passalo  in 
quanto  la  memoria  gli  è  tentazione. 

SS.  (SL)  Beata.  ,€n.,  VI:  Sedet...  beala.  —  Dolce- 
mente. Purg.,  Il,  t.  38  :  Si  dolcemente,  Che  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi  tuona. 

(F)  Asperges.  P»al. ,  L.  9.  IO  :  Atperget  me  hgt- 
tapo,  et  mundabor  :  lavabi*  me.  et  tuprr  «nervi  dealba- 
bar.  Audilui  meo  dabit  gaudium  et  la>titiam  :  et  exul- 
tabunlMtahumiliala.  A  che  risponde  la  fine  della  Can- 
tica (Purg. ,  XXXIII ,  t.  iti»  :  Rifatta  ti  come  piante  no- 
velle. Questa  antifona  cantasi  le  domeniche  mentre  il 
sacerdote  asperge  il  popolo  d'  acqua  benedetta. 

S-t.  (L)  Abbracciommi  la  testa  ,  k  mi  sommerse  per 
tor  la  memoria  del  male. 

(SL)  Aprissi.  Semini.  :  Adendoti  per  gittarc  la 
lancia  (stendendo  le  braccia). 

(F)  Acoca.  Vedi  i  lavacri  comandati  neh'  Esodo 
IXL.  la),  nel  Levilico  il,  13) .  liei  Numeri  (Vili.  1). 
nel  Deuteronomio  (XXJII,  11).  • 

SS.  (F)  Belle.  Purg..  XXIX.  t.  44.  Le  virtù  cardinali 
sono,  dice  s.  Tommaso,  infuse  in  noi  quando  sono  ve- 
ramente efficaci  :  dacché  le  non  ci  ordinano  di  per  sé  al 
fine  supremo.  Qui  siam  ninfe  ,  infusioni;  nel  cielo  , 
stelle,  essente,  principi).  Salomone  (  Sap.  ,  Vili,  1): 
Sobrirtalem.. .  et  prudrnliam  docrl ,  ri  juttiliam  ,  et 
vhlHtrm  (la  fortezza),  fiutai  ulitiut  ntnil  etl  in  vita 

SO.  (L)  Sem  :  siamo. 

(F)  Ninpk.  Purg.  .1,8;  Vili .  31.  Ninfe  nella 
selva  beala,  umanamente  operanti  ;  stelle  nel  ciclo,  in- 
fuse da  Dio  (Aug.  .  in  Fp.).  Gli  alti  delle  virtù  sono  in 
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37.  Merremti  agli  orchi  suoi:  ma  noi  giocondo 

Lume  ch'è  dentro  aguzzcrnn  li  tuoi 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  — 

38.  Cosi  cantando  comlnriaru:  e  poi 

At  petto  del  G  ri  fon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 

39.  Disscr:  —  Fa  clic  le  viste  non  rispiarmi; 

Posto  l'avém  dinanzi  agli  smeraldi, 
Otid'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  — 

IO,  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi, 

Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  '1  Grifone  slavan  saldi. 

41.  Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  nera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 


via,  la  virtù  è  nella  patria:  quivi  il  premio  di  lei  :  qui 
in  opera,  lì  in  mercede;  qui  in  officio,  la  in  fine.  — 
Pria.  Prima  che  la  rivelazione  venisse ,  le  virlii  natu- 
rali erano  ancelle  marniate  a  prepararlo  la  Tia ,  tene- 
vano il  luogo  delle  virtù  Teologali.  Sap. ,  VII ,  29:  AV- 
IV più  cospicua  del  tuie,  e  comparata  all'ordine  e  alla 
luce  di  tulle  le  tfere  ,  trami  estere  prima.  Nato  Gesù 
Cristo,  le  dette  virtù  condussero  gli  uomini  dall'  idola- 
tria a  contemplare  nuovi  misteri.  Infondi  ancora  che 
le  quattro  virtù  furono  ancelle  alla  vera  Beatrice,  amata 
da  Dante. 

39.  (L)  Mkkrehii :  ti  meneremo.  —  Distro  d'essi. 

—  Le  tue  virtù  teologali  a  destra. 

(SD  Clorosi»,  .«a..  VI:  Orli  Jucuwlum  lumen. 

—  Aram».  Par.,  XXXI ,  1.33:  CAe  iW, ,  lui  l'acuirà 
lo  sguarda ,  Piti  a  nvmtar  per  la  raggio  divino.  —  Tre. 
l'urg. ,  WIX  ,  t.  41  —  Mula».  Hor.  Sai.  ,1,3:  Cnmit 
acutum. 

3H.  (Lì  Menarmi  '  mi  menarono. 

(F)  Menarmi.  Gli  atti  di  virtù  menano  alia  co- 
gnizione della  virtù  rivelala. 

Stt.  (Li  Le  v iste  so*  risicarmi  :  aguzza  I*  ingegno  e 
l'affetto.  —  Acli  smeraldi  :  agli  occhi.  —  Osi/  :  di  dove. 

—  Trasse  :  t coccà. 

(SD  Fa.  Dante.  Rimo  :  Faccia  che  gli  ,rehi  d  e- 
tta donna  miri.  —  Romita.  Tuttora  in  Toscana.  — 
Smeraldi.  l'Iin.  :  Nuitius  eolorit  adtpectus  jucundior 
etl...  Disse  sopra:  Gioconda  lume  ;  o  perché  gli  occhi  di 
lei  erano  d'azzurro  chiaro.  Ott.  :  Li  uccelli  grifoni  li  ma- 
teriali tmrraldi  guatane»,  Itmcralda...  rrntle  imnyine  a 
modo  di  specchio  [Antichi  poeti  inglesi  e  francesi  hanno 
dato  l'epiteto  di  verdi  agli  occhi,  c  anche  Shakspeare.] 

—  Armi.  Dante,  Kime  *  Lo  fin  piacer  dt  quell'adorno 
rito  Qtmpote  il  dardo  clic  gli  occhi  lanciaro  Dentro 
dallo  mio  cor.  Altrove:  Degli  occhi  tuoi. ..  Escono  spirti 
d'amore  infiammati  Che  ftrran  gli  occhi  a  ijuttl  che  al- 
iar gli  guati ,  E  patsan  ti  che  7  cor  ciatcun  ritrova. 

41.  (Li  Heccinenti:  alti. 

(SL)  RnMWm.  Gonv  :  Gii  atti,  che  reggimenti 
e  portamenti  sogliim  essere  chiamati. 

(F)  Specchio.  Sap.,  VII,  36:  Specchia  senza  mac- 
chia della  maestà  di  Dio,  e  imaginc  della  bontà  di  lui 

—  Destro.  Boll.,  I,  195:  Videhal  </uod  acuii  liei  retpi- 
eieltant  eam ,  in  quibus  oculit  anima  retpiciebal.  —  Al- 
tri. Gesù  Cristo  è  veduto  dalla  Teologia,  or  Dio,  or  uo- 
mo e  Dio.  —  liium  mi  Sap.,  VII, 24:  Omnibus..,  mo- 
bilibus  mobiliar  est  tapienlia 


4i.  Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

43.  Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

44.  Sé  dimostrando  del  più  alto  (riho 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  féro  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

45.  —  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

(  Era  la  sua  canzone  )  al  tuo  fedele , 
Che  per  vederli  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  — 

47.  0  isplendor  di  vìva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  In  sua  cisterna. 


4  8  (L)  Cosa  :  Gesù  Cristo.  —  Itolo  :  invagino.  — 
Si  trasmutava  negli  occhi. 

(Fi  Co*A.$el  filosofico  senso  di  re»  il  reale,  con- 
trapposto al  snggettivo  eh'  ù  l'idolo.  —  Idolo.  Negli  oc- 
chi il«v'cra  l' imagine  di  Gesù  Cristo  varie  si  facevano 
le  forme  di  lui;  perché  vario  per  deholezza  é  l'umano 
ingegno  :  e  non  può  tutta  in  ano  sguardo  comprendere 
la  virtù  di  cosa  nessuna  ;  e  perchè  in  Gesù  Cristo  si  può 
considerare  ora  la  divina  ora  l'umana  natura.  UH.  :  Se 
uoi  ponemn  uno  specchio  dui  di  stro  della  cosa  spec- 
chiala ,  /'  irfo/«  jrnrrà  in  altro  modo  dir  chi  lo  poneste 
dal  sinistro.  Idolo  da  it£s;. 

4  t  (F)  Asseta.  Greg  Hom. ,  XVI  (de'  beni  dello 
spirilo):  Saluritat  appititum  puri!. 

44.  (Lì  Tamo  ;  tribù  ,  schiera  celeste.  —  Damato» 
al  loro  angelico  cARiwi  :  accompagnavano  la  danza  col- 
l'angelico  canto  leggiadro. 

(SL)  Tribo.  L'Ottimo  più  volto.  —  Caribo.  Gra- 
zia ,  garbo.  Da  A  Genova  dicon  tuttavia  gaibo 
e  garilio  per  garbo;  e  da  (/aiifco.j/nroo.comedacnrifo, 
carco.  Bocc,  Amcto,  XUH:  Operato  tia  degna  carila 
(ringraziamento)  a  cosi  atti  effetti. 

45.  i  L)  Sia  :  loro. 

(SD  Fedele.  Inf.,  II,  t.  33.  Fedele  d'amore  e  di 
desiderio,  se  non  d'opera. 
44.  (L)  Noi  :  a  noi.  —  La  seconda  :  la  più  intima. 

(SL)  Grazia.  Non  aveva  Dante  alrun  merito.  — 
Bocca.  Per  viso,  come  os  ai  latini.  Poi  gli  occhi  e'  ve- 
deva già:  non  restava  che  il  viso.  La  seconda  bellezza 
e  la  bocca,  e  dico  nel  Convivio  :  Che  gli  occhi  e  la  bocca 

(F)  Cele,  tilt.:  Gli  integumenti  e  mistiche  figure. 
Il  velo  è  qui  simbolico,  e  vale  che  1'  uomo  errante  non 
vede  la  verità  rivelata  cosi  chiaro  come  l' uomo  pentito. 
41.  (L)  Pallido  ihvUo  studio.  —  Cisterna  :  fonte. 
(SL)  [ls»LCTO>R.  Sap  ,  VII,*:  Ella  (la  Sapienza) 
è  lo  splendore  della  luce  eterna,  e  lo  specchio  senza  mac- 
chia della  virtù  di  Dw.]  —  Pallido.  Orazio  in  altro 
senso  :  Pindarici  fonili  qui  non  expalluit  hauitut 
(Episl.,  I,  5).  Par..  XXV,  t  I  :  M'ha  fatta  per  più  anni 
marra.  —  Cisterna.  Pers..prnl.  :  ISec  fonie  labro  pralui 
Cabalimi).  La  cisterna  pare  indichi  l' ispirazione  rac- 
colta con  arte. 

(F)  Isplendor  La  Sapienza  da  Salomone  è  della: 
(VII,*).  K  nel  Onvivio.  della 
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48.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tornando  a  render  le  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 


Sapienza  divina  (  111,  15)  :  Essa  è  candore  dell'eterna 
luce.  specchio  senza  macola  della  maetlà  di  Din. 

48.  (Li  IftcoiBR*  :  grave  e  non  pura.  Non  è  parola 
che  arrivi  a  bellona  divina.  —  Aaao&izzssDo  il  ciel 
T'snoana*  :  gli  angeli  cantando  l'adombravano  in  nube 
di  fiori. 

(SD  Armonizza  *  do.  Conv.  :  L'armonia  dell'oc- 
chio. Som.-  La  casa  veduta  corrompe  l'armonia  dell or- 


*9.  Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti» 


170110  visivo.  —  Anoana*.  T  adombra  la  schiera  ange- 
lica c  i  fiori. 

(F)  Ciel.  I!urg.,  XXX,  51  :  Sotan  sempre  fiietra 
alle  note  degli  eterni  giri.  Noi  Convirio  parla  dell'armo- 
nia delle  sfere,  e  per  essi  intende  le  scienze.  Or  Beatrice 
e  la  scienza  diviua;  e  tulle  armonizzano  intorno  a  lei. 
4».  (I,)  Solvesti:  apristi. 

(SL)  Aperto.  ,En.  ,  I  :  Scindi!  se  nubes  ,  ci  In 
trinerà  purgai  apertimi.  Nella  Trasfigurazione  una  nube 
avvolge  gli  apostoli  (Lue. ,  IX),  —  Solvesti.  In  senso 
d'aprire.  Georg. ,  IV  :  Fati»  ma  resolvit. 


Della  Contessa  Matilde . 
perche  collocata  da  Dante  accanto  alla  sua  Beatrice. 


La  vita  di  Matilde  è  soggetto  degno  di  storia . 
e,  qua  e  là,  di  poema.  Non  credo  che  il  Parmi- 
gianino  traesse  da'  libri  antichi  l'imagi  ne  a  cui 
diede  il  nome  dell'alta  donna:  e  a  me  giova  ima- 
ginarla,  quale  Donizone  l'accenna,  dotata  di  forme 
belle.  La  vera  forza  e  rettitudine  della  mente  e 
dell'animo  più  sovente  si  trova  ne'  corpi  ben  fatti 
che  ne'  deformi.  Che  Matilde ,  a  quindici  anni 
guerriera,  non  fosse  di  tempera  forte,  ma  soggetta 
a  frequenti  infermità,  questo  è.  contrapposto  non 
rado,  che  la  rende  più  amabile  agli  occhi  miei. 
Né  dee  parer  cosa  maravigliosa,  che  donna  usa 
all'armi  fosse  pure  umana  di  sensi  e  ne'  modi 
piacevole.  Cesare  e  Napoleone,  e  il  Catinai  e  Cle- 
mente de'  Paoli ,  e  tant'altri  fuori  della  battaglia 
erano  ben  altro  che  fieri.  Non  robusta  di  corpo ,  e 
occupata  alle  cure  del  governare  e  del  combattere, 
e  circondata  da  gravi  pericoli,  e  pia  nell'anima,  e 
altera,  0  congiunta  con  mariti  disavvenenti  0  su- 
perbi, stranieri  all'Italia,  stranieri  alle  ardenti  cre- 
denze di  lei;  non  é  punto  maraviglia  che  in  tempi 
corrotti  e  non  molli,  in  mezzo  ad  esempi  famosi  di 
castità  difficile,  e  di  più  difficile  continenza,  ella  sia 
potuta  vivere,  quasi  vergine  nel  fatto,  se  non  ver- 
gine, come  vuole  il  Fiorentini,  per  voto.  Il  primo 
marito  doveva,  non  tanto  con  la  bruttezza  svogliarla 
di  sé,  quanto  con  le  sue  pertinaci  ire  contro  papa 
Gregorio,  da  Matilde  venerato,  ccomeponleflc.ee 
come  grand'uomo,  e  con  le  arti  abiette  da  esso 
usate  per  vincerlo.  N'era  svogliata,  non  l'odiava, 
però,  come  forse  egli  lei  :  che  a  marito  e  stra- 
niero e  meno  potente  non  poteva  non  dispiacer 
forte  la  ferma  volontà  di  Matilde,  e  la  coscienza 
ch'eli'  aveva  e  dimostrava  d' avere  della  sua  po- 
tenza esteriore  e  della  sua  propria  dignità.  Mor- 
tole quel  marito,  Matilde  raccomandava  l'anima 


di  lui  alle  preghiere  di  Gregorio,  e  quello  spirito 
severo,  dimenticando  i  torti  gravi  di  lui,  non  di- 
sperava della  sua  eterna  salute ,  e  ne  ragionava 
con  pacate  parole.  Chi  raffronta  quest'onesto  lin- 
guaggio con  le  infami  imprecazioni  che  scaglia 
nella  Smania  l'Alfieri  contro  il  marito  della  sua 
donna;  da  questo  solo  indizio,  lasciando  stare 
ogni  altro,  s'avvede  che  tra  il  vecchio  papa  e  Ma- 
tilde non  era  tresca  d' amore ,  si  come  i  preti 
scismatici  andavano  piamente  spacciando;  1  quali 
dalle  loro  simonie  e  dalle  lor  concubine  avevano 
l'imaginazione  cosi  viziata,  che  non  sapevano  dar 
fede  alle  pure  e  nobili  cose.  Né,  se  tresca  c'era  , 
Matilde  si  sarebbe  mai  allontanata  da'  luoghi  dove 
dimorava  Gregorio,  ned  egli  avrebbe  avuto  co- 
raggio 0  cura  di  tanto  dire  e  far  tanto  contro  l 
preti  conviventi  con  femmine.  Quando  si  offrono 
due  maniere  di  giudicare  un  fatto,  un'intenzione, 
un'anima  umana,  eli' ó  cosa  onesta  e  pia  .  ed 
onorevole  ancor  più  al  giudice  che  al  giudicato , 
attenersi  alla  parte  più  pura  e  più  generosa 
massime  dove  si  traili  d'anime  singolari.  Del  re- 
sto, MaUlde  •«  è  dimostrata  non  meuo  fervente 
difcndilrice  de'  papi  che  vennero  dopo  Gregorio  ; 
e  nessuno  ha  pensato  che  di  tutti  cotesti  papi 
ella  fosse  l'amica  nel  turpe  senso  odierno. 

Ma  non  ciecamente  devota  era  alla  sede  ponti- 
ficia Matilde  :  e  quando  Kangerio  vescovo  di  Luc- 
ca .  intrinseco  di  lei .  riprese  liberamente  nel  pub- 
blico  Concilio  il  pontefice,  che  non  reggesse  ab- 
bastanza Anselmo,  l'illustre  Italiano,  contro  il  re 
d'Inghilterra,  Matilde  non  cessò  dall'avere  a  con- 
sigliere fidato  esso  vescovo ,  il  cui  zelo  fu ,  come 
timidamente  nota  il  Fiorentini ,  per  avventura  in- 
discreto. E  chi  sa  quanti  schietti  consigli  e  arditi 
ella  avrà  dati  a  Gregorio  stesso;  od  egli  da  lei 
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(  nubilmente  affezionatagli ,  ed  esperia  delle  arti 
del  governare  e  del  resistere  e  del  vincere,  esperta 
delle  nature  italiane  e  delle  straniere)  senza  ros- 
sore accettati  t  Queste  cose  la  storia  non  narra, 
perchè  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia 
ile*  fatti;  e  quand'entra  a  toccare  le  intenzioni, 
dà  sovente  in  congetture  fantastiche  ed  in  giudi- 
zi! lemerarii.  Pur  tuttavia  dalla  storia  sappiamo 
che  Matilde  intercesse  per  Enrico  IV  imperatore 
presso  lo  sdegnato  pontefice.  Né  codesta  era  com- 
media preparala;  ché  quelli  non  erano  tempi  di 
politica  rappresentativa,  e  di  tragicomica  diploma- 
zia :  né  Gregorio  era  uomo  da  lasciare  a  Matilde 
la  lode  e  il  merito  della  clemenza,  tenendo  per  sé 
l'odiosità  di  crudele  rifiuto ,  se  egli  avesse  voluto 
essere  sul  bel  principio  indulgente  di  suo  proprio 
movimento.  Ma  a  Gregorio  pareva,  e  forse  era  ve- 
ro, che  non  minoro  fermezza,  non  minore  durezza 
si  richiedesse  a  rompere  quelle  che  il  buon  Fio- 
rentini chiama  intolenze  d'Alemagna:  e  quattro  o 
cinque  volte  ripete  questa  parola  infoiente.  Coloro 
che  dannano-gli  atli  di  Gregorio  VII  come  stra- 
namente arroganti,  non  pensano  con  che  strane 
c  dure  teste  egli  avesse  a  combattere;  non  pensano 
che  senz'e3So  l' Italia  diventava  otto  secoli  prima 
una  provincia  dell'impero;  non  pensano  che  a 
quella  resistenza  violenta  essa  deve  le  sue  repub- 
bliche ajutatrici  di  civiltà  a  tutta  Europa.  Fatto 
è  che  Matilde  con  l'armi ,  con  l'oro ,  col  cuore , 
col  senno,  fu  di  quella  resistenza  gran  parte. 
Onde  Enrico  V  nel  venire  in  Italia  disprezzò  gli 
altri  potentati  ;  ma  lei  con  rispetto  onorò;  nò  poco 
valse  a  conciliarle  stima  negli  occhi  di  lui  il  par- 
lare ch'ella  faceva  il  tedesco  come  un  Tedesco. 
Sapeva  il  francese  altresì;  e  al  suo  servigio  aveva 
Francesi,  Inglesi,  Sassoni.  Russi  ;  che  adesso  ten- 
gon  uomini  italiani  a  meno  onorato  servigio.  Era 
più  dotta  de'  vescovi  (  dice  un  uomo  del  suo  tem- 
po ),  e  combatteva  co'  vescovi ,  e  quel  di  Parma 
fece  prigione-,  e  ruppe  le  corna  ai  marchesi  lom- 
bardi. Notabile  che  1  più  acri  nemici  a  Gregorio 
unsero  i  vescovi  di  Lombardia:  della  terra. che 
IHirlo  il  Tamburini  :  e  che  aveva  preti  un  po' 
giansenisti.  Venezia  le  era  amica,  Venezia  poten- 
tato e  ne'  difetti  e  nelle  virtù,  intimamente  ita- 
liano, il  più  italiano  di  tutti;  che  seppe  essere 
altamente  credente  e  franco  insieme  dalle  sover- 
chierie della  corte  di  Roma  ,  prima  che  le  inse- 
gnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  troppo  lo- 
dato Servita.  Se  l'Italia  contava  parecchi  reggi- 
tori della  mente  e  dell'animo  di  Matilde,  non  sor- 
gevano forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono 
e  fiaccarono  ;  guerre  aizzate  da'  signorotti  vilmente 
ambiziosi  e  mantenuti  come  strumento  di  sminuz- 
zata miserabile  potestà.  I  coetanei  di  Matilde  ave- 
vano un  senso  confuso  ma  forte  di  questo  ,  se 
nella  morte  di  lei  fu  scritto:   -adesso  le  sette 


cominceranno.  •  Nessuna  donna  regnante ,  eh'  io 
sappia,  ebbe  lode  più  desiderabile  nò  più  meri- 
tata. Perché  Matilde  veramente  era  l'arra,  e  come 
il  preludio  dell'italiana  unità  :  di  quell'unità  che 
non  soffocasse  le  libere  forzo  de'  popoli ,  che  li  te- 


soggiogati  ;  di  quella  unità,  che  i  Ghibellini  due 
secoli  dopo  dovevano  malauguratamente  chiedere 
altrui ,  come  elemosina ,  sempre  promessa  e  sem- 
pre negata,  parte  per  non  curanza,  parte  per  pro- 
vida  impotenza.  E  per  questo  non  é  maraviglia 
che  Dante,  non  ghibellino  pretto,  ma  Bianco,  o 
nato  guelfo:  e  guelfo  sempre  nell'anima,  collo- 
casse Matilde  al  sommo  del  monte,  onde  gli  spi- 
riti umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e  generoso 
com'  era ,  non  potea  non  amare  il  leale  e  gene- 
roso coraggio  di  questa  donna  amata  e  tremenda; 
nemico  com'era  dell'avarizia  principesca,  della  be- 
nefica ed  elegante  liberalità  lodatore,  non  poteva 
non  ammirare  quant'ella  fece  a  prò  e  degli  studi 
e  delle  leggi,  del  cullo  sano,  e  delle  arti  più  no- 
bili e  più  sontuose.  Quell'  imparzialità  che  l' in- 
dusse a  mettere  Costantino,  l'autore  della  favo- 
leggiata donazione,  su  in  cielo,  molto  più  volen- 
teroso doveva  farlo  a  dipingere  con  si  freschi  co- 
lori la  donna  soletta ,  al  cui  guelfo  zelo  dovette 
Firenze  la  sua  popolana  grandezza,  e  senza  la 
quale  egli.  Dante,  non  avrebbe  forse  su  quasi 
tutti  i  poeti  d'Europa  levato  11  suo  canto. 

Chiamare  tal  donna,  come  altri  fece,  l' Elisa- 
tela dei  secoli  di  mezzo ,  mi  pare  ingiuria  im- 
meritata :  ché  Elisabetta  non  ebbe  di  Matilde  né 
il  guerriero  coraggio,  nò  il  senno  civile,  sereno 
ne'  pericoli  e  proprio  suo;  né  la  fede  umilmente 
salda,  nò  l'anima  aniente ,  né  il  nome  puro  ;  fu 
invidiosa,  rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele,  ipocrita, 
tradita,  infelice.  Piuttosto,  con  un  uomo  del  suo 
tempo,  vorrei  assomigliare  Matilde  a  Debora;  se 
non  che  I  meriti  di  Matilde  furono  nella  storia 
dell'umanità  più  difficili  ad  acquistare  e  più  grandi. 
E  più  degna  di  poesia  e  di  pittura  mi  par  questa 
donna,  o  ch'io  l' imagini ,  tutta  innata,  levarsi 
l'elmo  di  capo,  e  inginocchiarsi  agli  altari;  o 
arrestare  la  lancia  contro  il  petto  di  un  vescovo 
fellone;  od  accogliere,  modestamente  dignitosa  e 
severamente  leggiadra,  i  ricchi  presenti  dell'im- 
peratore Comneno;  o  raccolta  in  sé,  meditare  gli 
anni  della  giovanezza  fuggiti  senza  gioia  d'amore; 
richiamare  alla  mente  l'imagine  lontana,  e  pur 
viva  e  luminosa,  di  qualche  povero  ma  animoso 
guerriero,  che  piacque  agli  occhi  di  lei  vergine 
combattente;  più  degna,  dico,  che  non  la  regina 
di  Saba,  la  quale  viene  a  cavallo  di  un  drome- 
dario via  pel  deserto,  a  far  la  pedante  col  re  Sa- 
lomone ,  e  proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da 
giornale ,  o  che  domande  spropositate  sul  cedro 
e  l'isopo  
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Che  Matilde  bob  é  un  mero  Ideale  ,  ano  radice  «reca. 

(  Da  lettere.) 


*r  maggio  1854. 

•  La  congettura  del  signor  EU  è  certamente  In- 
gegnosa. Del  resto ,  che  la  pontificia  Matilde  do- 
vesse da  Dante,  guelfo  anch'egli  prima  dell'esi- 
lio, essere  abbominala  non  pare  a  me.  Dante  ebbe 
amici  tra'  Guelfi;  e  molti  Ghibellini  cacciò  nell'in- 
ferno. Può  egli  aver  anche  prescelto  questo  nome, 
avuto  riguardo  all'  etimologia  di  Matelda ,  come 
forse  prescelse  Lucia,  nella  quale  figura  la  grazia 
illuminante;  ma  d'altra  parte,  le  donne  dal  Poeta 
condotte  nella  mistica  scena  pajono  tutte  reali  : 
Beatrice,  Rachele,  Lia.  Reali  dunque  io  crederei  e 
Lucia  e  Matelda:  che  al  tempo  di  Dante  DMI  era 
ancora  costume  ai  poeti  il  personificare  un  astrat- 
to, il  far  un  idolo  d'una  etimologia.  Certo  s'altri 
scoprisse  una  Matelda  reale  a  cui  meglio  che  alla 
Contessa  attribuire  quesl'  uffizio ,  lo  ne  sarei  ben 
conlento;  sebbene  quella  contessa  mi  paja  donna 
altamente  poetica  ••  degna  dell'  ammirazione  di 
Dante:  ma  inlanlo  l' essere  lei  amica  al  pontefici 
non  fa  forza.  Pensi  il  signor  R.  che  a  Matilde  mollo 
dovette  la  Toscana  civiltà;  pensi  che  il  mettere  sotto 
la  sua  Beatrice,  quasi  precorritrice  e  ministra,  la 
signora  ili  tanta  e  si  bella  parie  d'Italia  può  es- 
sere gentile  accorgimento  dell'  amoroso  Poeta  ; 
pensi  a  quel  lavacro  operato  per  man  di  Matilde 
che  lo  fa  degno  di  vedere  la  donna  del  suo  cuore 
svelala;  pensi....  Ma  il  foglio  mi  manca.  Addio.. 

16  giugno. 

•  Ripensando  alla  Matilde  dantesca,  ora  mi  ram- 
mento non  essere  suo  unico  uffizio  il  fare  da  ci- 
reroncssa  al  Poeta ,  come  il  signor  R.  dice .  ma 
esser  lei  che  conduce  tutte  le  anime  purgate  al- 
l'acqua di  Lete,  poscia  a  quella  di  Eunoé  : 

 e  come  tu  te'  uta 

La  tramortita  tua  vitti  raiTÌvo, 

 e  a  Stazio 

 distr:  Virn-nm  lui  (I). 

Senza  dunque  rigettare  l'etimologia  di  Matelda, 
convien  cercare  di  quel  passo  una  spiegazione  più 
intera.  . 

29  giugno. 

«Noi  siamo,  com' ho  già  scritto  in  sul  primo, 
slamo  in  parte  d' accordo.  D*  accorilo  nel  creder 
possibile  che  non  senza  ragione  Dante  sceglicssc 
il  nome  di  Matelda  pensando  a  p«0»?t«;  ma  io 


<l)  Purg.,  WVllI ,  t.  15  e  43. 
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soggiungevo  che  non  però  Matelda  è  da  credere 
un  fantoccio  ideale ,  so  altri  personaggi  simbolici 
che  il  Poeta  incontra,  oltre  alla  cosa  che  simbo- 
leggiano col  nome  o  con  altra  particolarità,  sono 
personaggi  resili.  Fa\orevoli  alla  congettura  del 
signor  R.  sono  i  nomi  stessi  de'  due  fiumi ,  nomi 
che,  come  quel  di  Matelda,  esprimono  cose  ri- 
guardanti la  memoria  e  la  mente:  ma  questa 
congettura  non  distrugge,  ripeto,  l'opinion  mia; 
che  Matelda  debb'  essere  donna  vissuta  quando 
che  sia. 

•  Ma  qual  donna?  il  signor  R.  nega  che  sia  la 
Contessa,  donatrice  di  tante  possessioni  alla  Chie- 
sa ,  e  cita  i  versi  che  riguardano  Costantino.  Ma 
Costantino  non  però  ò  caccialo  nell'  Inferno ,  anzi 
posto  nel  cielo  di  Giove,  a  far  parte  della  simbo- 
lica aquila ,  ai  Guelfi  nemico.  Quel  passo  e  no- 
tabile: 

l'altro  chr  segue,  tm  le  hggi  r  mrco, 
Satto  Intona  'nlmzhm  chr  fP  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Postar  ti  fece  Greca. 

Ora  coniare  cime  'I  nati  ,  ilcdulta 
Dai  sua  bene  operar,  non  gli  è  nitrico 
Àvrryna  che  tia  7  mondo  mti  distrutto  (l) 

Poteva  dunque  il  Poeta  creder  funesta  e  alla  re- 
ligione e  alla  patria  la  vera  o  supposta  donazione 
di  Costantino;  e  poteva  credere  lui  non  solo  in- 
nocente ma  santo.  Così  di  Matilde,  cosi  di  Carlo- 
magno,  posto  anch'egli  Ira'  Beati,  c  che  pure 

....  quando  7  dente  timgittmdn  morte 
La  tanta  ('Mieta ,  tolto  a  le  tue  aii 
 I ■nernilo ,  la  succinte  (?), 

K  si  noli  che  Matilde  non  e  nemmen  collocala  fra 
gli  eletti  ;  e  dunque  meno  prediletta  dal  Poeta  che 
sia  Costantino.  E  quando  il  signor  R.  rammenterà 
ehe  Catoue,  Il  nemico  di  Cesare,  il  nemico  di 
quell'impero  ch'era  l'unico  volo  di  Dante,  Catone, 
un  pagano,  é  posto  quasi  a  censore  degli  spirili 
purganti,  non  gli  farà  più  maraviglia  trovare  nel 
Purgatorio  slesso  Matelda.  Che  se  nell'idea  del 
Poeta  non  faceva  alcun  torto  a  Costantino  II  di- 
scorso dell'Aquila  che  condannava  la  sua  dona- 
zione ,  né  a  Matelda  doveva  far  torlo  la  voce  di 
rammarico  che  usci  del  cielo,  e  che  contro  a  lei 
non  era,  come  quella  dell'Aquila  contro  Costan- 
tino, cosi  direttamente  rivolta. 

•  Il  signor  R.  mi  permetta  di  aggiungere  che 
l'autorità  degli  antichi  commentatori,  Pietro,  il 
Liuti,  ed  altri,  merita  qualche  riguardo.  Essi  ad- 
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di  uno  chiaramente  la  Contessa  e  non  altra  don- 
na; e  il  liuti  rsegnatamente,  il  cui  codice  io  ho 
consultalo,  s'avvicina  in  questo  alla  congettura 
etimologica  del  signor  R.,  in  questo,  io  dico,  le  si  av- 
vicina che  perMatelda  interpreta  lodaalla  tcienzadi 
Dio.  Pietro,  Il  cui  commento  inedito  (i)  io  spogliai 
tutto.  vede  in  Malelda  il  simbolo  della  vita  attiva 
che  giustiQca  le  anime ,  espiaudo  il  passalo ,  e  a 
buona  intenzione  (Eunoé)  consacrandole  nell'av- 
venire. Esso  Pietro  chiama  Malfida  magnifìcentit- 
tima,  protestimi,  che  infinita*  conttruxit,  de  tuo 
dotando,  basilica*.  Di  testimonianza  si  chiara  é  da 
tener  qualche  conto,  crcd'io  ed  é  da  notare  che 
se  nell'interpretazione  del  Veltro  gli  antichi  com- 
menti variano ,  in  questa  sono  concordi.  Una  donna 
la  cui  liberalità  si  fortemente  contrastava  con  l'a- 
varizia di  tanti  preti  e  di  unti  principi  del  tempo 
di  Dante;  una  donna  che  d'anni  15  esce  a  mili- 
tare con  più  che  virile  coraggio  (S)  ;  che  dai  bar- 
bari normanni  difende  I* Italia  (3)  ;  che  Unte  volte 
s'adopra  per  conciliare  l'Unperatore  col  Papa  (4); 
che  non  combatte  l'impero  ma  un  principe,  con- 
vien  pur  dirlo,  soverchiamente  ostinalo,  e  ne  li- 
bera la  moglie  (5)  ;  e  tanto  lontana  dal  negare 
allo  straniero  invocalo  da  Dante  ogni  diritto  sulle 
cose  d'Italia,  che  In  luogo  d'Enrico  fa  riconoscere 
Corrado  suo  figlio  (6)  ;  una  donna  di  coltissimo 
ingegno  (7)  ;  che  alla  grande  impresa  di  Terra 
SanU,  ammirata  da  Dante,  accende  i  Pisani  (8); 
che  osa  lino  tentare  fra'  canonici  di  Lucra  una 
specie  di  morale  e  religiosa  riforma^),  una  donna 
si  grande  in  ogni  tempo,  e  nel  decimo  primo  se- 
colo ancora  più  grande,  poteva  ben  meriUre  le 
lodi  del  religioso,  del  coraggioso,  del  giusto  Al- 
ighieri. Aggiungete  che  circa  la  donazione  sua 
stessa  le  cose  non  sono  si  chiare  <10)  ;  e  che  molti 
tengono  non  da  lei  donato  Unto  quanto  che  da 
Uluni  si  volle.  Aggiungete  che  qualche  cagione  a 
noi  mal  cogniU  poteva  movere  l'Allighieri  a  sin- 
golarmente onorare,  ed  ornare  delle  poetiche  ghir- 
lande Matelda.  lo  trovo  In  un  antico  atto  della 
Contessa  (il)  un  Adigerio  sottoscritto  come  testi- 
mone: e  chi  sa,  dico  io,  che  altri  vincoli  ignoti 
a  noi ,  tra  Matelda  e  la  casa  Allighieri .  nou  ren- 
dessero sacro  al  Poeu  il  nome  della  mirabile 
donna  ? 

>  Se  un  mio  sospetto,  da  ultimo,  s'  avverasse  , 
ne  verrebbe  forse  agli  accennati  argomenti  nuovo 
rincalzo,  lo  sospetto  che  guelfa  rosse  la  famiglia 
di  Beatrice  stessa,  l'idolo  della  Dirimi  Commedia. 
Certo  un  Pigello  dei  Porlinari,  coetaneo  di  Dante, 
era  guelfo  (li);  e  altri  dei  Porlinari  guelfi  trovo 


(I)  Ora  edito  a  spete  di  lord  Vernon.  —  (9)  Fioren- 
tini, Meinor.,  pag.  71.  —  (3)  Pag.  95-1».  —  (4) Pag.  125- 
19M75-303.  —  (a)  Pag.  365.  —  (6)  Pag.  dti8«72.  — 
(7)  Pag.  356.  -(8)  Pag.  «5.  —  v9)  Pag.  189.  — 110)  Pa- 
gina 345.  —  (11)  Delizie  dei  Lctler.  Tose,  pag.  163.  - 
(13)  Villani;  Pucci,  C.  XXXVII. 


rammenUti  negli  atti  del  tempo.  Ut  trovo,  per  dir 
vero,  di  Ghibellini  altresì;  e  però  dubito.  E  il 
tempo  mi  manca  d'avverare  la  cosa. 

•  Quanto  al  Drago,  e  Pietro  e  altri  antichi  ci 
liconoscono  Maometto:  e  dell'avarizia  é  parlato 
più  sotto: 

Qmti  che  rimate  ....  (1) 

•  11  PoeU  in  quel  Canto  fa  la  storia  simbolica 
della  Chiesa;  e  toccando  dell'eresia  non  poteva 
tacere  di  Maometto,  alla  cui  legge  egli  accenna 
assai  volte ,  e  sempre  con  sensi  di  biasimo  e  di 
disprezzo  (a).  Né  a  torto  ;  chè  lasciami'  anche  da 
parte  il  male  religioso ,  quella  divisione  dell'  0- 
riente  dall'Occidente  aggravò  le  sventure  dell'una 
regione  e  doli' altra;  e  il  domma  maomettano 
chiude  in  sé  tue ■  i  i  germi  della  tirannide  e  delU 
schiavitù.  Se  nel  Drago  gli  antichi  vedevano  il 
custode  dei  tesori  nascosti,  ciò  non  fa  al  caso  no- 
stro  ;  poiché  si  tratu  non  d' uu  male  intrinseco 

Tratte  dei  fondo  e  gittn  ...  (3) 

■  .Non  si  lasci  il  signor  R.,  dall'acuto  ingegno 
ch'egli  dimostra ,  non  si  lasci  condurre  a  troppo 
sottili  interpretazioni  e  contorte  :  anche  in  fatto 
di  commenti  giova  rispcltorc  le  tradizioni,  almen 
quanto  è  possibile.  • 

IS  tmgtio.  • 

•  Mi  dispiace,  invero,  non  potermi  piegare  in 
lutto  alla  opinione  d'un  avversario  Unto  inge- 
gnoso e  Unto  giovane.  Perché  io  amo  i  giovani, 
e  spero  di  poterli  amare  anche  vecchio.  Mi  per- 
melU  egli  dunque  di  soggiungere  che  se  un 
Frangipane  fu  testimone  all'atto  di  donazione 
della  Contessa,  un  Allighieai  fu  testimone  ad  altro 
allo  della  Contessa  medesima,  onde  le  parti  sono 
pari;  che  il  verso  del  Canio  XVI  del  Paradiso 

Poi  è  tacer  .  .  .  metto 

s'interpreta  con  altro  del  IV  dell'Inferno 

Portando  ro$e  che  7  tatert  è  beilo 
Si  com'era  't  parlar  colà  dov'era; 

vale  a  dire  che  la  reticenza  nell'uno  e  nell'altro 
luogo  é  di  mera  modestia;  che  Dante  non  arros- 
siva de' suoi  maggiori,  e  se  nel  X  dell'Inferno  li 
fa  sdegnare  da  h  arinata,  egli  però  non  li  sdegna; 
ché  quand'anco  il  PoeU  non  avesse  amati  I  Fran- 
gi(aui  come  addetti  alla  Corte  del  Papa,  quando 
il  Papa  era  in  guerra  con  la  liberU  di  Roma  stes- 
sa ;  poteva  tuttavia  non  odiare  Matilde ,  la  quale 


(1)  Pnrg.,  XXXII,  t.  46.  —  yù)  lof.,  XXVII ,  I  .  «9; 
XXVIII,  t.  8  II,  Par.,  XV  ,  I.  48  -  (3)  Purg  ,  XXXII. 
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favori  quella  Corte  In  tempi  che  la  vera  fazione 
guelfa  non  era  ancora  sorta  a  lacerare,  con  la  sua 
rivale,  l'Italia,  e  la  favori  non  tanto  contro  gli 
Italiani  fratelli,  quanto  contro  tiranni  stranieri: 
distinzione  importante! 

»  Che  se  Matilde  ci  viene  dipinta  siccome  una 
bella  e  amorosa  donna,  rammentiamo  che  qui 
Matilde  e  figura  simbolica  come  Beatrice ,  e  che 
Beatrice,  al  certo,  non  era  grati  teologhessa  in  sua 
vita  ,  molto  meno  la  scienza  delle  divine  cose  in 
persona.  E  cosi  Lia  da  Dante  dataci  per  bella 
donna  (Purg.,  XXVII),  sappiam  dalla  Bibbia  che 
aveva  la  cispa.  I  personaggi  simbolici  pare  che  il 
Poeta  si  facesse  lecito  d'idealizzarli  a  suo  modo. 
Si  può  non  menare  buona  codesta  licenza,  negarla 
non  si  può.  Con  ciò  non  intendo  di  aver  messa 
fuor  di  dubbio  l'opinion  mia;  parmi  solo  d'aver 
dimostrato  che  quelU  del  slguor  B.  non  è  indu- 
bitabile. . 

Da  altra  lettera. 

•  11  signor  B.  coucede  finalmente  chela  Matilde 
dantesca  dev'essere  un  ente  reale;  quest'  è  ch'io 
diceva.  Cerchi  ora  nella  storia  qual  Matelda  gli 
place,  e  quando  l'avrà  trovata,  io  allora  farò  di- 
vorzio dalla  Contessa.  Frattanto  io  lo  prego  che 
me  la  voglia  lasciare  ancora  un  poco  :  e  ciò  per 
le  seguenti  ragioni  :  l.°  Se  Costantino  è  in  Para- 
diso, può  esservi  anche  Matelda.  E  dico  in  Para- 
diso Matelda  ;  perché  siccome  Lia  che  stava  co- 
gliendo (lori  per  una  landa  non  é  da  credere  che 
si  stesse  in  questa  landa  a  purgarsi,  cosi  dell'al- 
tra ;  1°  Matilde  favori  Corrado,  ma  non  l'attizzò 
contro  il  padre  ;  non  era  dunque  da  paragonare 
a  Bertramo.  Favori  Corrado  contro  un  padre  ti- 
ranno ;  favori  Corrado,  ma  nell'alto  stesso  rispettò 
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i  diritti  dell'impero  facendolo  coronare;  e  così 
questo  diventa  un  argomento  più  che  favorevole, 
contrario  al  signor  B.  3.°  Malilde  donò  alla  Chiesa 
non  lutti  I  suoi  Stali,  come  taluni  vogliono,  ma  parte 
solo.  Quanto  al  feudo  imperiale  si  sa  bene  che 
Dante  vedeva  nell' imperatore  un  capo  della  lega 
italiana,  e  non  il  padrone  di  un  feudo.  Credere 
che  Dante  dispreizasse  Matilde  perchè  non  conservò 
questo  ridicolo  diritto  dello  straniero,  credere  ciò 
è  un  fargli  torlo.  4.°  In  si  fatte  questioni  regnano 
tuttavia  moltissimi  pregiadizii  :  noi  siamo  tutta- 
via ligi  alla  scuola  del  Voltaire  che  ,  in  fatto  df 
storia  e  di  libertà ,  era ,  chi  noi  sa ,  un  pover 
uomo.  Gregorio  VII  (,  i  protestanti  stessi,  e  prote- 
stanti alemanni,  cominciano  a  confessarlo  )  difen- 
deva con  modi  forti  si  ma  accomodati  alla  natura 
del  male,  la  libertà  dei  popoli  contro  la  bestiale 
violenza  d'un  prepotente  pazzo  che  avrebbe  di 
molti  secoli  affrettato  il  totale  avvilimento  d'Ita- 
lia. Difendere  costui  abbandonato  da'  suol  sud- 
diti stessi ,  giudici  ben  migliori  di  noi .  parmi 
soverchia  bontà.  Da  Gregorio  VII  a  Bonifazio  Vili 
era  tanta  distanza  quanta  dal  IV  al  VII  Enrico; 
e  Dante  ch'era  ghibellino  nel  trecento,  sarebbe 
stalo  guelfo  nel  1000 ,  perché  Dante  era  sopra 
ogui  cosa  italiano.  Vedere,  per  una  miserabile  ge- 
losia della  potestà  spirituale,  conculcati  due  dei 
nomi  più  grandi  che  la  storia  presenti,  Gregorio 
t  Malilde,  é  cosa  da  fare  pietà.  Il  signor  B.  é  ben 
degno  d'emanciparsi  da  codesto  pregiudizio  deBa 
stravecchia  tirannide  ;  egli  deve  studiare  il  medio 
evo  nelle  fonti,  e  considerare  in  più  nobile  aspetto 
il  ghibclliuesimo  del  Poeta.  Esule  e  sventurato , 
Dante  poteva  gettare  dei  sassi  contri»  chi  gli  par- 
lava de'  suoi  nemici  ;  ma  Dante  non  era  né  si 
depravato  né  si  corto  da  disprezzare  Gregorio  • 
Matilde.  . 
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Argomento. 

Si  mote  il  carro  e  la  tanta  tchitra  a  man  destra.  Vengono  ad  un  albero  altissimo ,  ignudo  il 
Grifone  lega  all'albero  il  carro;  onde  quello  rinverde  e  s'infiora.  Cantano:  il  Poeta  s'addormenta: 
si  desta:  vede  Beatrice  seduta  appiè  dell'albero,  e  le  sette  donne  co' candelabri  in  mano,  intorno  di  lei. 
Scende  un'aquila  dall'albero  al  carro,  e  lo  ferisce:  viene  una  volpe,  e  Beatrice  Ut  scaccia:  ristende 
l'aquila,  e  dona  al  carro  delle  tue  penne:  esce  un  drago,  e  strappa  del  fondo  del  carro;  te  penne  lo 
coprono:  e'  caccia  tette  teste  cornute,  topra  vi  ti  vede  una  meretrice  «  un  gigante. 

Nota  le  terzine  1 ,  2 ;  4  alla  «  ;  14 ;  18  alla  95;  96,  38,  30  ,  51;  31  alla  Gne. 


t.  1  anto  erari  gli  occhi  mici  fissi  c  attenti 

A  dishramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m'eran  lutti  spenti. 
J.  Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 

Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 

A  sé  traéli  con  l'antica  rete. 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  'I  viso 

Wr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Pcrclf  io  udia  da  loro  un  :  •  Troppo  liso.  » 

4.  E  la  disposizion  eh' a  veder  ée 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi , 
San/ 1  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 


I.  (L)  Decesse  sete:  Beatrice  mori  nel  1990. 

(SL)  Sete.  Tasso,  più  ricercato,  e  congiungendo 
due  imitazioni  insieme:  Dell'amor  la  tetti,  .  • .  Spegner 
nell'accoglienze  oneste  e  liete. 

9.  (Li  Avt*  parete  ni  so*  caler  :  non  m' importava 
d'altro  ;  mi  chiudeva  i  sensi  a  altre  imagini.  —  Tkalli  : 
li  traeva. 

(SL)  Pacete.  Affettato  un  poco;  nèsi  convengono 
i  «raslati  ili  sete  e  rete  o  parete. 

».  (L)  Viso:  vista.  -  Dee.  Virtù  teologali  e  cardi- 
nali. —  Fiso  tu  miri. 

(SL)  Dee.  Le  disse  già  Ninfe.  Non  con  la  solila 
gentilezza  il  Petrarca,  Trionfo  della  Morte  ,  1  :  Vattene 
in  pace,  o  cera  mortai  dea. 

(F)  Troppo.  La  mente  che  troppo,  e  prima  d'esser- 
ne degna  ,  •'  affisa  nella  rivelazione  ,  no  rimano  abba- 
gliala. 

4.  (L)  La  Dispoglilo*. ..  a  veder...  :  come  chi  è  ab- 
bagliato dal  sole ,  non  vrdev'  altro.  —  Et  :  è.  —  Fee  : 

fece. 

(SL)  Disposino*.  Som.  :  La  dispotixione  dell' or- 
gano. -  Se  l'aria  Ita  a  ricevere  la  formo,  del  fuoco,  dee  es- 
sere a  ciò  disposta  per  qualche  disposizione.  —  Sol. 
Vita  Nuova:  Nostro  intelletto  s  abbia  a  quelle  benedette 
"*"'"•  •  come  l'occhio  nostro  debole  al  sole.  —  Percossi. 
Galil  :  Percoli  rfn/  sole  ardentissimo.  -  Vista.  Par., 
XXVI,  t.  9. 


5.  Ma  poi  ch'ai  poco  il  viso  riformossi 

(lo  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi); 

6.  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

7.  Come  sotto  li  scudi ,  per  salvarsi , 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

8.  Quella  milizia  del  celeste  regno. 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 

Pria  che  piegasse  'I  carro  il  primo  legno. 


5.  (L)  Ma  poi  cu'  al  poco...  :  avvezzatomi  a  vedere  il 
minor  lume,  grande  in  sé,  ma  poco  a  paragone  di  Bea- 
trice. _  Sessiwle  oggetto.  —  Mi  rimossi  per  le  parole 
delle  tre. 

(SD  Dico.  Virgilio  (.En. ,  li),  più  snello  :  Ad  ctr- 
lum  tendens  ardenlia  lumina  frustra:  Lumina,  nam  te- 
nera* arcehant  vincula  palmas.  Il  Caro  fa  :  lo  dico  gli 
occhi.  La  locuzione  qui  non  è  poetica .  ma  misura  la 
grandezza  del  lume. 
V.  (L)  Torsarsi  :  volgersi.  —  Fiamme:  candelabri. 

(SL)  Tornarsi.  Purg.,  XXVIU,  t.  SO.  Il  carro  ve- 
niva Gnora  verso  ponente.  Dante  camminò  verso  oriente 
(Purg-,  XXVII,  t.  45)  :  ora  il  carro  si  volge,  e  verso 
oriente  s'indirizzano  tutti.  —  Fiamme.  Georg.,  I  :  Fiam- 
marum  longos  a  tergo  aibeseere  Insetti*. 

(F)  Destro.  Prima  si  muore  la  rota  del  Nuovo 
Testamento. 

9.  (L)  Salvarsi  da'  colpi.  —  Steso:  bandiera.  —  1*  : 
sopra.  —  Mi/tarsi  :  voltar  direzione. 

(SL)  Secso.  Georg.,  IV  :  Veliere  tigna. 
8.  (L)  Milizia:  cavalleria.  —  Che  pi  (casse  l  carro  il 
primo  lecso  :  ebe  il  limone  piegasse  il  carro. 

(F)  Pria.  Alla  Chiesa  precedono  la  legge  e  i  pro- 
feti ;  sna  milizia. 
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9.  Indi  alle  mole  si  tornir  le  donne; 
E  M  Grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

10.  La  bolla  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio  ed  io,  seguitavano  la  ruota 
Che  fe' l'orbita  sua  con  minore  arco. 

11.  Si  passeggiando  l'alta  selva,  vota. 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

12.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  erimo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

13.  lo  senti' mormorare  a  tutti:  •  Adamo I  > 

Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 

Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

14.  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più  quanto  più  e  su,  fora  dagl'Indi 
Ne' boschi  lor,  per  altezza,  ammirata. 


9-  (LI  Carco:  carro. 

(SU  Ruote.  Pur». ,  XXIX:  l.  4L  -  Carco.  Ovid. 
Hcroid.,  VI,  e  altrove:  Dulce  attui. 

(F)  Crolloxrk.  Con  paco  procedette  la  fede  cri 
•liana,  e  pace  e  indizio  di  forza. 

10.  (L)  Varco  :  passo  del  fiume.  —  Fe'  l'orbita  scia 
co*  niKOR  arco  :  a  destra  volgcsi  il  carro  ;  dunque  l'or- 
bila della  destra  dev'essere  minore. 

•  Orbita.  Stai. .  Acbill.,  I.  Orbita  del  carro 
tratto  da  delfìni. 

lF)  Doma.  Purg.,  XXXI,  I.  51.  Matclda,  la  virtù 
attiva;  Stazio,  la  filosofia  naturale  e  morale.  —  Mima. 
Il  Nuovo  Testamento ,  cbe  in  meno  tempo  fa  pia  cam- 
mino. Legge  del  progresso. 

11.  I ,  i  s  i  cosi  —  Di  quella  :  d' Era.  —  Obese  : 
credè.  —  IV  angelica  rota  :  gli  Angeli  cantano. 

(SL)  Alta.  Mn.,  XII  :  Krmora  alta.  —  Crese.  In 
Romagna  c  in  Toscana  (Gen.,  111.  15.).  —  Nota.  Par.. 
XIV,  t.  8  :  Mira  noia. 

I*.  Il»)  Tre  voli:  tre  tiri  d'arco. —Scese dal  carro. 
(SL)  Voci.  Psal.  \C ,  6  :  Sagitta  alante. 

13.  (L)  Mormorare  con  dolore.  —  Altra  toojda  : 
anco  i  fiori  banno  fronda. 

(SL)  Dispogliata.  Ambr.:  Cupreumt...  nulli  venti 
comi  frinii  sui  honort  ée$politnt. 

(F)  l'i. or»  Simbolo  dell'obbedienza  dovuta  alla 
verità  rivelata.  Altri  la  intende  per  I'  Impero  romano, 
spettante  di  diritto,  dice  l'Allighieri.  al  popolo  romano 
(Man.,  11;  Conv..  IV,  8);  e  stabilito  per  sede  della  cat- 
tolica Cbiesa  (Inf.,  Ili.  E  lo  la  altissimo  a  questo  line, 
e  nella  voluta  da  Dio  uniti  ed  universalità  d'esso  im- 
pero a  prò  della  Chiesa ,  colloca  la  misteriosa  cagiona 
del  divieto  ad  Adamo  fatto  di  non  cogliere  da  quest'al- 
bero frutto  (Purg..  XXXIII,  l.  24).  Ecco  perchè  da  qucl- 
r  albero  Tenga  I'  aquila  a  stracciare  il  carro  e  ad  im- 
pennarlo, e  perchè  il  carro  sia  quivi  legato ,  e  il  gi- 
gante ne  lo  stacchi  traendo  la  sede  in  Francia.  L'idea 
del  doppio  simbolo  forse  gli  venne  dall'  albero  che  so- 
gnò Nabucco,  figurante  il  suo  regno  Dan.,  IV). 

14.  (L)  Fora  :  sarebbe. 

(SL)  Chioma.  Ma.,  VII  :  Laurtu...  tarra  comam 
—  Dilata.  Kzech.,  XXXI.  1-9:  Eralque  puleherrimut... 
in  dilalationt  arlmstorvm  tmrum...  Cedri  non  fuerunl 
allioret  ilio  In  paradito  Dei ...  emulata  tunl  eum  omnia 
Ugna  voluplalit,  qwr  crani  In  paradito  Del.  —  So.  Ha  suo 
nutrimento  dal  cielo,  e  pel  cielo  è  fatta.  Purg. ,  XXII, 
t.  43  -  |*m.  Georg.  .  Il  Ahi  quo»  Ottano  propior  ferii 


15.  •  Beato  se»,  Grifon.  che  non  discindl 

•  Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto; 

•  Poscia  che  mal  si  torse  'I  ventre  quindi.  • 

16.  Così  d'intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 

•  SI  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  • 

17.  E  vólto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 

Trassclo  al  piò  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legalo. 


India  luco»,  Estremi  sima  orbi*?  ubi  arra  vincere  rum- 
wirm  Arbori!  haud  ulla  jaetm  poluere  tagitlet. 

(F)  Altezza.  Dan..  IV,       .  Erre  arbor  in  me 
dio  teme,  et  alliludo  eju»  nimia...  El  proeeritat  ejut 
rontingeiu  nrlum. 

1".  (L)  Discoidi:  strappi.  —Mal  si  torse  l  ve.vtre  : 
a  suo  danno  ne  gustò  l'uomo. 

t  (SL)  Disonni.  Georg  ,11:  Piantai...  abtcindens.- 
XII:  Ditttndit.  —  Legno  Prov.,  Ili,  18:(Sapienza)  è  legno 
di  rito  a  ehi  la  apprende.  E  del  carro  mistico,  Eseeh., 
I,  90  :  Era  spirito  di  vita  nelle  mole.  -  -  Torse.  Malth., 
Vili,  6:  Mah  torquetur  ;  altri  intende:  di  qui  venne 
che  a  male  si  torse  l'umano  appetito. 

(FI  Beato.  Ad  Pbilip. ,  Il .  8  :  Fallo  obbedirle 
infino  a  morie,  Altri  intende:  Beato  Gesti  cbe  non  toc- 
cò l'impero;  ma  dice:  Rrddile...  qua  tunl  Qrtaru, 
Cartari  (Malth.,  XXII, 21).  Altri  :  Beato  cbe  non  fai  come  i 
tuoi  successori  cbe  rompono  di  quont' albero  dell'impero. 
Gioacchino  calabrese  ,  rammentato  da  Dante  come  pro- 
feta (Par.,  XII) .  dice  che  per  il  legno  della  scienza  del 
bene  e  del  male  adombrasi  il  patrimonio  temporale  : 
flfuiic  nerette  est  ul  tummut  ponti fex  ex  eorum  mambus 
spoliatus  effugiat. 

IO  (L)  L'ammal  «irato  .  Gesù  Cristo.  —  Sì  :  cosi.  — 
Gusto  :  giustizia. 

(SL)  Robusto.  Dan. ,  IV.  8:  Albero  tubi  ime  e 
robutto  la  cui  altezza  arriva  al  cielo  ,  e  la  vitto  di  lui 
per  tutta  la  terra.  —  Gusto.  Può  valere  e  giustizia  e 
ogni  uomo  giusto. 

(F)  Bihato.  Purg  .  XXIX,  t.  36.  Oli  :  Una  ante 
tamia,  l'altra  quando  prete  rame.  Psal.  CIX,  3  :  Ante 
lueiferum  yenui  te.  —  Sere.  Non  toccando  il  poter  sa- 
ero il  profano,  giustizia  si  conserva.  L'ubbidienza  che 
gli  antichi  espositori  urli'  albero  simboleggiano  debita 
a  Dio,  e  l'ubbidienza  all'impero  ordinala  da  Dio;  si 
congiungono  i  due  simboli  in  uno. 

t».  (L)Tèbo:  timone.  —  Vedova  frasca:  albero 

ignudo.  —  E  QCKL  Di  LEI  A  LEI  LASCIÒ   LOCATO  :   CO*  SUOI 

rami  slessi  pili  teneri  avvoltigli  intorno. 

(SL)  Vedova.  Hot.  Carro..  Q,  9: ....  Foliit  ri- 
duantur  orni.  —  Frasca.  Par.,  XXIII ,  t.  5:  In  tu  l'a- 
perta fratta. 

(F)  Legato.  Cristo  lega  la  Chiesa  militante  all'al- 
bero dell'  obbedienza,  eh' è  quel  della  scienza.  Congiun- 
ge  la  Chiesa  all'impero,  non  li  confonde.  Lelteralmenle 
lasciò  legato  alla  pianta  quel  carro  eh'  era  di  lei ,  la 
Chiesa,  ch'era  figlia  d'  obbedienza.  Ovvero  :  lo  legò  a  lei 
co'  rami  di  lei  :  legò  la  Chiesa  all'  obbedienza  de'  divini 
decreti.  Il  Costa  :  lego  a  Roma  imperatrice  del  mondo 
quel  ch'era  di  lei,  dettinolo  per  lei,  la  Chiesa  novella- 
lo  intendo:  alla  pianta  (all'ubbidienza spirituale  e  tem- 
porale; ubbidienza  a  Dio  ed  all'impero)  legò  il  carro,  in 
quanto  era  di  lei,  in  quanto  la  potestà  spirituale  dev'es- 
sere legala  all'  impero.  Quel  di  lei  traduce  il  qua  tunt 
Ca-tarit ...  qua- tunl  De,  (Matth. ,  XXII .  21).  Dan. .  IV, 
11-12:  SacWrfrlr  oroorew...  :  Verumlamrn  germen  radicvm 
eju*  in  terra  tinile  :  et  alligetur  vincuin  farro  et  tri  to. 
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18.  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

49.  Turgide  fansi;  e  poi  ai  riunovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  Sole 
Giunga  li  suoi  eorsier  solt' altra  stella; 

20.  Hen  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

21.  lo  non  lo  'ut-si,  né  quaggiù  sì  canta. 

L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro: 
Né  la  nota  soffersi  tutto  quanto. 

22.  S'io  potessi  n tra r  come  assomiaro 

Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  pur  vegghiar  costò  s)  caro: 


18.  (L)  Nostre  :  di  questa  terra.  —  Gra*  uhz  so- 
lare. L'Ariete  segue  a'  l'etri  ;  e  qoand'il  sole  è  in  Ariete 
abbiam  primavera  —  List»  :  pesce  lucente. 

(SL)  Lece.  Cristo  redentore  fece  rifiorire  l' al- 
bero della  scienta.  —  Lisci  Semini,  (dalle  Mclam. 
d' Ovidio)  :  Quante  voltr  la  primavera  caccia  il  verno, 
ré  il  mimlrme  tuecede  all'acquidoso  pesce.  I  Toscani  : 
Sono  come  una  laica,  quel  che  altrove  come  un  pesce. 

I •.  (L)  Tenerne  d'  umore.  —  Gicsca...  sott'  altra 
stella:  passi  a  altro  segno. 

(SL)  Tenerne.  Georg. ,  I  :  Frumento  in  viridi 
stipula  lartentia  lurgenl.  —  (iurte  a.  /En.  ,  I:  Nee  tum 
avertus  equo»  Tyria  sol  jungil  ab  urbe.  Ori  il.  Net.,  Il  : 
Ungere  equo*  Tilan  veloribus  imperai  Horis.  Semini.  : 
Comanda  alle  veloci  ore  che  giungano  i  cavalli. 

SO.  (L)  Ramora:  rami. 

(8L)  VTole.  Georg  ,  IV:  Violve  sublucet  purpura 
nigrir  (che  vale  rosso  osicoro).  —  Rasjora.  In  Toscana 
vive  pratora  per  prati.  —  Sole.  Rammenta  il  redova. 

(Fj  Rose.  Unita  l'umanità  all'  obbedienti  evan- 
gelica, unita  la  Chiesa  all'impero,  l'obbcdientaò  fecon- 
da e  l' impero  fiorisce.  Il  colore  de"  detti  fiorì  è  colore 
di  sangue  chiaro,  quale  usci  dal  costato  di  Cristo.  Bern., 
De  Pass.  Dom.,  I,  41:  Inspirile  taterisaperturam,  quia 
fiec  Illa  care!  rosa  quamvis  ipso  sum-ubea  sit  propter 
mixluram  uqua*.  —  Innovò.  Appena  la  Chiesa  fu  legato 
all'albero  della  scienza  da  Cristo,  quello  sole,  dice  l' Ut- 
timo,  dir  tutto  allumina  e  che  a  ogni  cosa  visibile  e 
invisibile  dà  essere  e  frullare. 

2)1.  I.  SorreKSi,  vinto  da  debolena. 

(SL)  Cantaro.  Tib.,  IV,  4  :  Direni  pia  turba.  G. 
Vili.  :  Arezzo  si  ribellarono.  —  Sorrensi.  Purg.,  II,  1. 13  : 
V  occhio...  noi  sostenne.  Purg.  ,  IX  ,  t.  97  :  Tal  nella 
farcia  ch'io  non  lo  soffersi. 

SS.  (L)  Spietati:  a'danni  d'Io.  Mercurio  addormenta 
Argo  narrandogli  di  Siringa,  e  l'uccide. 

(SL)  Assosraro.  Ovili.  Net. ,  1  :  lite  tamrn  pu- 
gnai molici  evincere  lomnos  :  Et  quamvis  saper  est  ocu- 
lorum  parte  reeeptus,  Parte  tamrn  vigilai.  -  Vidit  Cut 
lenius  omnet  Suceulmitse  oculos ,  adapertaqur  lumina 
somno.  —  Occhi.  Ovid.  Met..  I  :  Junetisque  ranendo  Vìh 
vere  aruudinibu*  srrvantia  lumina  tentai.  —  Si  rissa. 
Ovid.  Met. ,  I  :  .Vaio*  una  fui!  :  Nympha  Syringa  voca- 
boni...  Talia  verbo  re  feri ,  restabat  verbo  referre.  In 
questo,  Argo  s'addormento,  e  Mercurio  l'uccide. 
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23.  Come  piittor  che  con  esemplo  pinga. 

Disegnerei  com'io  m'addormentai.  ' 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  Unga: 

24.  Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno,  e  un  chiamar:  •  Surgi:  che  fai?  • 
23.  Quali,  a  veder  de' fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

26.  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti , 

E  vinti,  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior' sonni  rotti; 

27.  E  videro  scemato  loro  scuola 

Cosi  di  Moisé  come  d'Elia, 

E  al  maestro  suo  cangiato  stola; 

28.  Tal  torna' io:  e  vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de' mie' passi  lungo  'I  fiume  pria. 


SS.  (L)  Pistor:  pittore.  -  Cos  esuplo:  modello 
soli' occhio.  —  Qual  :  chi. 

(SL)  Plica.  Basilio:  Non  può  cosi  perfettamente 
esprimere  f  imagine  del  corpo  un  pittore,  come  gli 
oscuri  segreti  dell'anima  espongono  e  dichiarano  le 
parole. 

(F)  Addoruestai.  Psal. ,  III,  6:  Ego  dormivi,  et 
soporalus  sum,  et  czsurreri,  quia  Dominus  suscepit  me. 
Forse  figura  la  pace  della  fede  ubbidiente  a  Dio  e  al- 
l'imperiai potestà. 

SS.  (L)  Q l'ali  a  veder...:  si  focero  rapiti  in  estasi ,  poi 
riavutiti  i  tre,  condotti  a  veder  Gesù  Cristo  trasfigurato 
quasi  saggio  della  sua  gloria,  e  non  trovarono  Mose  nè 
Elia  ;  cosi,  riavuto,  io  non  trovai  Beatrice.  —  Fioretti: 
miracoli.  —  Melo  :  Gesù  Cristo. 

(F)  Qdau.  Mare  ,  IX,  1  ;  Lue,  IX,  28.  -  Matth.. 
XVII,  1  :  Prese  Gnii  Pietro  e  Jacopo  e  Giovanni,  e  li 
condusse  in  monte  allo...  E  si  trasfigurò  innanzi  a  loro. 
E  risplendi  come  sole...  gli  apparvero  Mose  ed  Elia. 
Conv.,  II,  1  :  Quando  Cristo  salio  lo  monte  per  trasfi- 
gurarsi ,  che  delti  dodici  apostoli  ne  menò  seco  li  tre. 
—  Melo.  Cant.  Cantic. ,  II ,  3  :  Sirut  malus  inter  Ugna 
sitvarum,  siedilectus  meus.  Fiori  di  lui  sono  i  miracoli; 
pomo,  la  gloria  del  cielo. 

SO.  .l.i  Visti  dalla  gloria.  —  Ritorsaro  in  sé.  — 
Alla  parola  di  Gesti  Cristo.  —  Sossi  di  morte. 

(F)  Parola.  Alle  voci  :  Quest'  è  il  mio  figlio  di- 
letto (Matth.,  XVII,  S),  caddero;  alle  voci:  Sollevatevi 
e  non  temete  (1.  e. ,  v.  1) ,  ritornarono  in  sè.  —  Sossi. 
Loc.,  VIII,  39;  Mailh. ,  IX,  44:  Non  è  morta  la  fiati- 
nella,  ma  dorme.  Joan.  ,  XI .  li  :  Lazzaro  l'amico  no 
stro  dorme:  ma  io  vo  per  distarlo  dal  sonno. 

ti.  (L)  Sno:  loro  —  Cacciata  stola  :  non  piò  tras- 
figurato. 

(SL)  Scemata.  Iuf. ,  IV.  t.  50  :  La  sesta  compa- 
gnia in  duo  si  scema.  —  Stola.  Veste.  Inf. ,  XXIII,  t.  30. 
Qui  per  corpo,  ed  A  modo  biblico  Eccli. ,  VI,  32  ;  XV.  3  ; 
XLV.9. 

S8.  (L)  Quella  pia:  Malclda. 

(SL)  CosNJCiTwcE.  Volgami,  di  Cic.  :  Ctmrfn 

citare. 

(F)  Pu.  La  vita  attiva  sto  ritta  sopra  lui  desio 
appena:  e  riprende,  per  l'unione  delle  due  obbediente, 
potere  sugli  uomini. 
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39.  E  tulio  in  dubbio  dissi  :  —  Ov'é  Beatrice?  — 
Ed  dia:  —  Vedi      sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

30.  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda. 

Gli  altri  dopo  'I  Grifon  scn  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  proronda.  — 

31.  E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  ch'ad  altro  'ntender  m'avea  chiuso. 

32.  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

'  Come  guardia  lasciala  li  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.  In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 

Le  sette  Ninfe,  con  quo' lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

3*.  —  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  elve 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

35.  Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  — 


39  (L'i  Nuova  :  nata  d'ora. 

(SD  Proso».  Io  «ingoiare ,  Virgilio.  Boc. ,  I: 
Fronde  super  viridi.  Georg  ,  li  :  Feandt  nemorum.  Gui- 
do Guinieelli  :  Come  l'augello  in  fronda  alla  verzura. 

(Fi  Radice.  La  scienza  rivelata  siede  sulle  ra- 
dici dell'obbedienza. 
SO.  (L)  La  compagnia  :  le  «etto  Virtù,  «li  Angeli. 

(SI.)  Vanno.  Simile  salita  nel  XXII  del  Paradiso. 
Ezech.  ,  X  I  .  li.' ,  25  ;  Levarono  i  cherubini  le  ale ,  e  le 
ruote  tevaronsi  con  ette.  .  E  ascese  la  gloria  del  Signo- 
re di  mezzo  alla  città. 
3 1.  (Lì  Quella  :  Beatrice.  —  {stender  :  attender. 
(SL)  Negli  /En.,  X  :  In  ipsit  Omnia  $unt  ocuiis. 

—  Chiuso.  Inf.,  VI:  Al  tornar  detta  mente,  che  ti  chiuse. 
SS.  il.  Vera:  più  vera  madre  che  le  abitate  da  noi. 

—  Del  plaustro  che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  : 
carro  che  la  Ocra  l«gò. 

(F)  Vera.  Il  suolo  ore  posa  la  verità  rivelata  è  il 
più  fermo.  Jer.,  II,  41  :  Vigna  eletta,  ogni  seme  vero.  — 
Grtnou.  La  scienza  guarda  la  Chiesa. 

SS.  (Li  la  cerchio  :  in  giro  luti'  intorno.  -  Lumi  : 
candelabri. 

(SL)  Lem.  Purg..  I.  I.  »;  XXIX,  t  13. 

(F)  Claustro  Le  virtù  difendono  la  scienza  e  la 
limitano  provvidamente. 

S-i.  Q.Ì  Silvano:  abitatore  di  selve.  —  Cive:  cit- 
tadino. 

(SL)  Romano.  Virgilio  fa  d'un  alveare  una  Roma: 
Regem  pmroique  Quinte*  sufficiunl  (Georg..  IV). 

lF)  Silvano.  Con».:  Selva  enonra  di  questa  vita. 
Torna  sempre  all'iruagine  morale  e  politica  della  selva, 
però  nomina  Roma.  —  Cive.  Ad  Ephes. ,  II,  19:  Gu«t- 
tittadini  de'  santi.  Dal  chiamar  Ruma  il  cielo,  si  vegga 
che  alta  idea  gli  sedesse  in  mento  di  Roma. 
35.  (Li  Di  la  :  al  mondo.  —  Scrive:  scriva. 

iSLi  Tieni.  .En.,V:  Oculosque  sub  astra  tenehal. 

(Fi  Scrive.  Modo  profetico.  Ott.:  Qui  si  dimo- 
stra la  finale  cagione  d,  questa  iniera ,  rioé  /'  utile  co- 
rnimi de,  min  tal,.  Greg.  Dial  ,  IV,  30  :  Anima*  ad  bue  in 
rorporibus  poni!»  aliquiil  de  spiritualibut  rident,  quod 
quibusdam  ad  oedifieationem  suam ,  qutbusdam  reroenn- 
lingere  „J  a-d.firatiimrm  amlrntium  solei 


36.  Cosi  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a' piedi 

De' suoi  comandamenti  era  devoto, 

U  mente  e  gli  occhi  ov'ella  volle  diedi. 

37.  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  é  remoto, 

38.  lìom'io  vidi  calar  l'uocel  di  Giove 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove. 

39.  E  ferio  'I  carro  di  latta  sua  forza; 

Ond'  ci  piegò  come  nave  iti  fortuna , 
Vinta  dall'onde,  or  da  poutfa  or  da  orza. 

IO.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

41.  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  l'ossa  senza  polpe. 


Stt.  (L)  Diedi  :  volsi. 

(SL)  Piedi.  /  piedi  del  comando  somigliano  ali« 
ijinneehia  della  mente  (PelT  ).  E  alle  mani  della  sua  gra- 
zia (Bore).  E  alle  orrcrAir  del  cuore  (GersonV  —  Diedi. 
Purg.,  HI,  l.  S  :  Piedi  7  riso  min.  Mn.,  XI  :  Canvrrlère 
animo*  aeres,  twuiosque  tulere  Cuneti  ad  regin/tm. 

39.  (L)  Spessa:  condensata.  L'elettricità  scoppia  più 
veemente. 

(SLi  Fioco.  iEn. ,  I  :  Crebris  micat  ignibus  a-lher. 
-  Ili  :  Ingrminnnt  abruptis  nubibus  ignes.  —  Revoto. 
Bue,  VI  :  i4/Jin*  atque  codoni  submolis  nubibus  imbres. 

(F)  Remoto.  Aristotele  (Net. ,  li),  e  s.  Tommaso 
(nel  Comm.  a  quel  luogoì,  o  Seneca  (Qu.  II,  H),  tengono 
i  fulmini  non  cadere,  se  non  quando  le  nuvole  s'alzino 
presso  la  sfera  del  fuoco,  si  ch'esso  fuoco  in  lor  s'im- 
prigioni. Non  dice  già  che  i  fulmini  cadano  quando 
piove  ;  ma  quando  sta  per  piovere  ;  quando  le  nuvole 
pregne  di  pioggia  s'alzano  fin  lassù. 

38.  (Lì  L'  kxel  w  Giose  :  1  aquila. 

(F)  Uixel.  jEn.,  I  :  Jovis  ates.  Ezech.,  XV'11,3, 4  : 
Aquila  grandi*  magnarum  alami» ,  lungo  membrorum 
duriti  ,  piena  plumis...  venit  ad  Libanum ,  et  luht  me- 
dutlam  cedri.  Summitatem  frandium  ejus  arulsit ,  ti 
trasportavi!  eam  ,  in  trrram  Chanaan  ,  in  urbe  nrga- 
tiatorum  potuti  iltam.  Neil'  aquila  si  figurano  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sotto  gl'imperatori  romani.  — 
Scorta.  Le  persecuzioni  offesero  l'obbedienza  spirituale 
e  la  temporale  ;  e  nocquero  ali'  impero  stesso. 

39.  (SL)  Vinta.  ,«n.,  I  :  .Varrai...  Vini  hyrtns. 
IO  (L)  Ccsa  :  dove  si  siede. 

(SL)  Cu>a.  Per  principio.  Mn  .  Ili  :  Genti»  rtt- 

nabula. 

(F)  Volpe.  L*  eresia.  Psal.  ,  LXI1 ,  11  :  Jtntts 
rutpium  erunt.  Ai.g.  in  Psal.  LXXX  :  Vuipes  insidiasi 
marimeque  ha-relicos  frandulentes  significant.  Un  chio- 
satore :  Vulpis  ,  ide*l  dolosi  schismatin.  Cristo  chiamo 
volile  Erode  (Lue,  XIII,  3i).  Ambe,  Ep.  XIV  :  Ckristi 
vineam  erterminant  rulpes  (Caut.  Cantic,  11,  13). 

41  (Lì  Futa  :  fuga.  —  Quanto  sofferson  l'  os&a  scria 
polpe  :  quanto  poteva,  si  leggiera,  fuggire. 

(SL)  Futa.  Vegez.  :  .Von  della  battaglia,  ma  della 
futa.  La  montagna  rb'è  sulla  via  da  Firenze  a  Bologna 
vuoisi  della  della  futa  por  la  fuga  ivi  seguita  de'G  hibellini. 

(F)  Ossa.  I/errore  è  leggero  e  futile.  Ott.  :  La 
divina  Scrittura ,  quest'  eretica  pravitade...  appalesando, 
la  tuo  sozzitsimo prerato  discaccia...  della  Chiesa,  nella 
quale  s  era  gittata,  per  imbolare  I  anime  de'  fedeli 
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4i.  Poscia,  per  indi  ond'era  pria  venuta, 
L'aguglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

43.  E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e  colai  disse: 
•  0  navicella  mia,     in' mal  se'carcat  • 

44.  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tr'arobo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

45.  E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

46.  Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  offerta 
(Forse  con  intenzion  casta  e  benigna) 

47.  Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 

E  l'una  e  l'altra  ruota,  e '1  timo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  cosi  'I  dificio  santo, 

Mise  fuor  leste  per  le  parli  sue, 

Tre  sovra  M  temo,  e  una  in  ciascun  canto. 

4t.  (L)  Per  indi  osd  :  di  Ih  d'onde.  —  ActtLU  :  aqui- 
la. —  Lei  di  sé  pennuti  :  delle  sue  penne. 

(SD  Per  indi.  Caro:  Per  ontle  immaechiaia  t'era. 
—  Arca.  Ha  sen»o  e  di  sacra  custodia  e  di  cuslodia  di 
«lanari. 

(F)  Pennuta.  Donaxione  di  Costantino  (Inf.,  XIX, 
t.  39).  Hiccheita ,  vana  qual  piuma.  Dante,  de  Mon. , 
III  :  Sec  ecclesia  recipcrc  per  modum  possessioni* , 
tue  Me  conferve  per  modum  alienationis  potnut.  Oli.: 
Lo  imperio  dopo  la  persecuzione  ed  assalti  falli  nella 
Chiesa,  entro  lucia  netta  Chiesa  t'eresia  delti  suoi  ador- 

4S.  IL)  Cotai:  cosi.  —  Con'  :  come. 

(F)  Voce.  Ezech. ,  1 ,  23  :  Cu»»  fieri  t  vox  super 
firmamcnlum  quod  crai  super  caput  eoruitt.  Pietro  ;  Le- 
gitur  hanc  menu  auditam  in  aere  Roma-  ;  hodie  mfu- 
xum  est  venenum  in  ecclesia  Dei.  Una  voce  nell'Apoca- 
lisse i\  \  111  4)  esce  dal  cielo,  voce  di  rammarico  ,  ap- 
punto nella  visione  della  femmina  fornicante  co'  re. 

44.  (F)  Drago.  Il  demonio.  O  l'avidità  de'  preti  qui 
adoraverunt  imaginem  ejns  (bestia*)  (Apoc.  ,  XVI ,  3). 
Una  legenda  satìrica  «lei  tempo  d'  Urbano  VI  lo  dipin- 
geva sotto  U  forma  d'un  drago  alato,  con  capo  umano, 
con  coda,  con  spada  infocata:  al  suo  venire  .li  uc- 
celli fuggono,  cadon  le  stelle.  E  nell'Apocalisse  (XII,  3, 4): 
Cd  ecco  il  grande  drago  rosso,  che  ha  sette  leste  e  dieci 
corna:  e  la  cada  sua  traeva  la  terza  parie  delle  slette 
del  cielo,  e  misele  in  terra.  Dopo  i  doni  profani ,  vien 
la  f.rita  del  diavolo;  dopo  la  ferita  ,  il  carro  si  copre 
della  piuma  maligna.  Altri  nel  drago  vede  Maometto  ; 
altri  Foiio  :  non  parai. 

45.  (L)  .Uo  :  pungiglione.  —  Del  fomx»  :  parte  del 
fondo.  —  lìisSEN  vago  vago  :  se  n'andò  altero. 

-SI.-  Ago.  In  senso  simile  l'ha  il  Machiavelli  ed 
il  Hucellai.  —  Vaco.  Par.,  XIX,  t.  13:  MfcOW  la  lesta,cctm 
t  ale  s  applaude,  Vngl,a  mostrando  ,  e  facendosi  bello. 
M.  (L)  Casta:  pura. 

vSLl  Casta.  Ini.,  XIV, t.  34:  Sotto  ' I  rui  rrge  fu  già 
1  mondo  casto.  E  anco  per  contrapposto  alla  meretrice. 

47.  (L)  Ir  ianto  che  più  tiene  u*  sospir  la  dou  a 
aperta  :  in  men  d'un  sospiro. 

48.  (L)  Dificio:  edificio. 

(SL)  Dinao.  Di  candelabri.  Nel  Canio  XXIX,  1. 18: 
//  beli»  arnese 

(F)  Teste.  Dalla  ricchezza  i  peccali.  Ezech., 
I,  13,  DJ  ilota  ma...  habent  qmduor  facies,  Et  aspcctus 


49.  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


r alar um,  et  opus  earum,  quasi  visto  muris.  Dan. ,  VII, 4, 6: 
Quattro  teste  aveva  la  bestia ,  e  potestà  era  in  lei...  ali 
aveva  d'aquila.  —  Tre.  Selle  peccati  mortali  :  i  bicorni 
sono  l'avarizia,  la  superbia,  l'invidia,  l'ira;  il  Costa: 
superbia,  ira,  avarizia.  Ma  nel  VI  dell'Inferno  dice  Dan- 
io :  Superbia ,  invidia  e  avarizia  tono  Le  tre  favilli 
ch'hanno  i  cuori  accesi.  E  chiama  i  Fiorentini  Genie 
acara,  invidiosa  e  tuperba  (lnf.  XV'.  L' invidia,  die'  o- 
gli  coi  Padri,  stimolò  la  superbia  di  Lucifero  (Par,  IX), 
e  dal  superbo  e  invidioso  Lucifero  dice  fondata  Firen- 
ze, dalla  quale  usci  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto  il 
pastore  lupo  :  e  all'avarizia  nel  I  dell'Inferno  e'  dà  isti* 
galrice  l' invidia ,  la  qual  diparti  dall'  Inferno  la  lupa. 
Perchè  l'avaro  è  invido,  e  l'invido  ò  una  sorta  d'avaro, 
è  un  superbo  vigliacco.  Si  noli  come  quelle  sette  testa 
che  nel  XIX  dell'Inferno  son  sacramenti ,  qui  divenlan 
peccali:  quel  ch'era  bestia  nell'Inferno  qui  è  prima  carro, 
poi  bestia  ;  la  donna  quivi  siede  siili'  acque ,  qui  sul 
carro  come  rocca  sul  monte.  Ott.  :  Tre  (leste)  «*z>ra  il 
temone  .  lignificano  li  Ire  principali  vizii  che  più  of- 
fendono l'anima,  e  perù  tono  in  sulta  principale  parte 
del  carro.  E  però  dice  ,  che  ciascuna  at  ea  due  corna  , 
che  sono  sei;  a  denotare  che  sono  contro  a'  tei  coman- 
damenti :  e  l' altre  quattro  significano  ti  altri  quattro 
peccati  mortali,  che  sono  circa  li  beni  corporali ,  lasci- 
via, ijola,  avarizia  ed  accidia.  E  pero  dice  che  ciascuno 
aveva  un  solo  eorno  per  testa  ;  a  denotare  che  tono  con- 
tro a'  quattro  comandamenti  detta  legge. 

4».  (F)  Cornute.  Dan.,  VII ,  7:  Uabebat  cornua 
decem.  —  Fue.  In  Daniele  (VII)  una  lioncssa,  un  orso, 
un  pardo  e  una  bestia  con  dieci  corna  :  due  delle  fiere 
rincontrate  sul  primo  da  Dante  ;  e  la  bestia  mostro  è  il 
medesimo  che  ta  lupa  :  e  lupa  vale  meretrice  e  ne'  La- 
tini e  nel  Segncri. 

30.  (L)  Sciolta  :  discinta. 

(SL)  Sciolta.  Dante,  Rime:  Donne  andar  per 
via  diteiotte. 

(F)  Una.  I  pastori  malvagi  ed  avari.  Le  ricchezze 
chiama  nel  Convivio  false  meretrici.  Apoc,  XVII,  1-3, 18: 
XVIII,  2  :  La  gran  meretrice...  colla  quale  fornicarono 
i  re  della  tena ,  e  t  innebriarono  coloro  che  abitan  la 
l erra  del  vino  delta  prostituzione  sua...  E  cidi  una  donna 
sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  colore...,  avente  sette 
capi  e  dieci  coma  ..Eia  femmina  Che  tu  vedesti  è  la  gran- 
de città ,  la  quale  ha  il  regno  sopra  i  re  della  terra.  ..Ba- 
bilonia la  grande,  fatta  imitazione  di  demmii,  t  guar- 
diana d  ogni  immondo  spirito,  e  a"  ogni  sozzo  uccello 
ed  orribile.  Jer.,  Il,  16  :  Filli.  .  Vcmphcot  et  Taphnet 
ronttupraverunt  leusque  ad  verlicem...  -  III,  1,3:  For- 
nicala et  cum  amaluribus  multis...  Front  mulierit  me- 
relricit  facla  et!  libi,  noluitli  erubeteerc.  -  V,  7  :  Salu- 
tavi eitt,  et  ma-chat i  tunt.et  in  domo  meretrici!  tuxv- 
riabanlur.  Ricorre  frequente  nella  Bibbia  questa  ima- 
ginc.  Nahuiu.  III,  4  :  Multiludincm  fornicai ionum  me- 
iclricis  speciosa-,  et  grata-...  quirvcudidil  gentes  infor- 
nicationibus  sutt.  Ezech.  ,  XVI ,  8-39:  Et  ecce  tempus 
luum,  tcniput  amantium...  Et  habens  fiduciam  in  pul- 
chritudine  tua ,  fornicataci  in  nomine  tuo  .  LI  sumensde 
vestimentis  tuis,  fecisli  libi  excelsa  hinc  inde  contuta  : 
et  fornicata  es  super  ris...  Et  post  omnet  abominationet 
tuat,  et  far nicat ione s ,  non  es  rrcordata  dierum  adote- 
tcienlia;  tua- ,  quando  eros  nuda...  Et  fornicata  es  cum 
filiti  Fgypti  vteinis  tuis  magnarumcat  Hium...  Ecce  ego 
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SI.  E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baefavansi  insieme  alcuna  volta. 

5i.  Ma  perché  l'occhio  cupido  c  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
U  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 


erlendam  turni um  meam  tuper  Ir...  et  dabo  te  in  ani- 
Fabricatti  lupanar  tuum  in  rapite 
ottimi  vice,  et  exeettum  ftiitiH  fecttti  in  ovini  platea... 
Propterea,  meretrir,  audi  verbum  Domini...  Dabo  tr  in 
manta  eorum...  ti  ilrnudabunt  Ir  vetlimentii  fui* ,  ri  (in- 
fermi vaia  decori»  lui.  -  XXIII ,  3-4*  :  Fornicala'  tunt 
in  AZggpla...  ibi  tubarla  unni  ubera  rarum...  Intanici! 
in  amatorrt  tuot,  in  Attyrios  profiinquaiitet...  juvenet 
cupidinit,  univertot  cavi  lei. ...  inomnibut  in  quot  imia- 
nivit,  in  immundtliit  eorum  potluta  rtl...  Proplrrra  Ira- 
didl  ram  in  manut  atnalorum  tuorum...  ipti  ditcaope- 
mcmni  tgniunttnam  ejut...  insana  ti  supri  rat  concu- 
piteenlia  ocuiorum  tuorum...  el  reerttil  anima  mra  ab 
ea.  .  Adulterali*  tunt,  et  tanguit  in  manibut  earum  ,  ri 
rum  idolit  tuit  farnieatir  «uni...  .Mirila  al  in  adulte- 
ritt...  Et  ingretti  tunt  ad  ram  quati  ad  mulirretn  me- 
rttricem.  —  Sciolta.  Osea.  II,  3  :  iVr  farle  expoliem  ram 
nudimi,  el  ttaluam  ram  trrundum  diem  nativitatit  ttur. 

5 1.  (SL)  Gicaste.  Re  iti  Francia,  voleva  governar 
Bonifazio,  riluttante,  e  voleva  invece  d'Arrigo  VII  e» 
■er  re  de'  Romani.  L'  Ultimo  intende  pel  drudo  ,  Boni- 
fazio stesso,  non  legittimo,  fecondo  {'opinione  di  molti 
(Dio  ta  il  vero)...  il  quale  l'amava  per  li  guadagni  che 
traeva  delta  tua  fornicazione. 

St.  (SL)  Fusello.  Straiio  di  Bonifazio.  L'Oltimoin- 


53.  Poi  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 

Disciolse  'I  mostro,  e  I rosse  1  per  la  selva. 
Tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

54.  Alla  puttana  e  alla  nuova  belva. 


tende  che  il  drudo  Bonifazio  per  avere  la  Chiesa  guar- 
dato a  Dante,  la  strascinaste  lontano ,  geloso  eh*  ella 
avesse  guardato  ad  uomo  buono.  Ma  I'  interpretazione 
comuue  è  più  ovvia. 

(F)  Cupido.  La  donna  dal  cupido  sguardo  ram- 
menta la  lupa  di  tutte  brame  (Inf.  .  1. 1.  17);  e  l' oc- 
chio vagante  ,  la  bettia  tenut  pace  (  Ivi ,  L  90)  ;  e  U 
mostro  ,  lei  della  cui  ritta  utria  paura  (  Ivi ,  t.  18), 
a  il  vizio,  in  forma  di  bestia,  V  imbestialirsi  del  carro 
(Purg  ,  XXXII,  t.  481. 

SS.  (L)  Disciolse  dall'albero.  —  Di  lei  :  della  selva. 
—  Scudo,  ch'io  non  vidi. 

(SL)  Scupo.  Varchi:  Facendoti  tendo  d'uno  ta- 
bella. 

(F)  Trasskl.  La  corte  romana  sotto  Clemente  V, 
nel  1305,  traicmata  oltremonte.  Issi. ,  LVII ,  47  :  Propler 
iniquilatem  avariti^  eju»  irai  ut  tum,  et  p  p)YMPj  eum  ; 
abtcondi  a  le  farirm  ih  ram,  ri  indignntut  tum  :  ri  abiti 
vngut  in  vìa  rordit  tui.  —  Alla  puttana.  Conv.  :  Ottetti 
adulteri  al  cui  condotto  vanno  li  ciechi.  Som.:  Può  dirti 
clt'anco  per  la  bellezza  tpirituale  alcuno  patta  ronwvl- 
Ine  fornicazione,  in  quanto  di  quella  tniuperbitct  tt- 
cotulu  quel  d'Fzechielto:  Si  levo  il  tuo  cuore  nella  tua 
t  etlezza;  perdetti  nella  tua  bellezza  il  tenno  (Eicch., 
XXVIII,  47). 
54.  (L)  Nuova  belva:  carro  con  selle  capi. 


Dal  vcnseltesimo  all'ultimo  Canto  é  un'azione 
che  fa  come  il  nodo  dell'intero  Poema;  e  di  que- 
st'azione le  circostanze  non  interrotte  da  parlate 
uè  dalle  minori  particolarità,  giova  raccorrò  ac- 
ciocché s'illustrino  insieme. 

Escono  i  tre  poeti  della  fiamma  che  purga  l'ul- 
timo vizio,  e  un  Angelo  grida:  Venite,  o  benedetti 
del  Padre  mio,  ad  annunziare  la  prova  compiuta. 
Scende  la  notte;  e  Dante  nel  sonno  vede  in  forma 
di  Lia  la  virtù  attiva  che  sta  facendosi  una  ghir- 
landa di  Dori.  Il  sole  sorge;  e  Virgilio,  già  non 
più  guidatore,  lascia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio 
sanato  e  purificato,  che  vada  da  sò  per  la  selva 
odorata  di  fiori.  Quand'egli  é  lant' oltre  che  più 
non  vede  di  dove  egli  entrasse,  uu  ruscelletto  gli 
toglie  l'andare  più  innanzi;  e  di  là  dal  ruscello 
vede  Matilde,  l  imagine  della  vi rlù  attiva  insieme 
e  religiosa  e  civile,  che  coglie  fiori  e  cantando; 
c  la  prega  d'appressarsi  unto  da  fargli  intendere 
quel  ch'ella  canti.  E  Matilde  viene  laddove  il 
ruscello  la  divide  da  Dante  di  soli  tre  passi,  e 
gli  rende  ragione  delle  cose  ch'egli  vede  lassù; 
e  canta  poi:  Beati  di  chi  tori  coperte  da  perdono 


|  le  colpe.  Poi  cammina  contro  il  corso  del  fiume, 
ella  dall'una  riva,  dall'altra  Dante;  e  fatti  cento 
passi,  svoltano  secondo  lo  svoltare  dell'acqua,  e 
al  trovano  col  viso  a  levante.  Poco  vanno  cosi , 
ed  ecco  un  lume  quasi  di  lampo  che  cresce  e 
viene  con  un'onda  di  canto:  e  il  lume,  fattosi  più 
presso,  appariscono  prima  sette  alberi  d'oro,  poi 
sette  candelabri ,  i  sette  doni  dello  Spirito,  i  sette 
sacramenti,  e  ogni  perfezione  di  luce  e  immortale 
e  mortale  adombrala  in  quel  numero.  Dante  aveva 
il  suo  ruscello  a  diritta,  e  quando  si  trovò  tanto 
sull'orlo  del  margine  che  sola  l'acqua  lo  dipar- 
tiva dalle  cose  vedute  di  là,  si  fermò,  e  vide  i 
candelabri  procedere  lasciandosi  dietro  una  striscia 
come  lunghissima  iride  che  si  perdeva  al  di  là 
della  vista,  e  tra  la  prima  e  la  settima  di  quelle 
fiammelle  colorate  correvano  pur  dieci  passi  :  al- 
tro numero  simbolico  in  parecchi  precetti  e  riti. 
Sotto  a  quest'iridi  venivano  ventiquattro  seniori, 
i  profeti  coronati  di  gigli ,  cantando  :  Benedetta 
Beatrice,  cioè  la  suprema  Verità,  e  la  scienza  e 
coscienza  di  quella.  Poi  vengono  quattro  animali 
coronati  di  verde,  gli  Evangelisti  nunzii  della  spe- 
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rama ,  ciascuno  con  sei  ale,  come  nella  visione  del 
Profeta,  a  indicare  la  fora  del  volo  dell'umanità, 
moltiplicata  per  la  triade  misteriosa;  e  piene  d'oc- 
chi le  penne,  a  significare  la  sicura  intenzione  del 
volo;  e,  aiutala  dalla  memoria  che  è  fondamento 
di  fede ,  la  previdenza  di  quello.  Tra  i  quattro  é 
un  carro,  la  Chiesa,  tirato  da  un  grifone,  l'Uomo 
Dio,  il  qual  tende  l'ale,  altissime  da  vincere  lo 
sguardo  umano,  fra  le  tre  iridi  d'una  e  le  tre 
d'altra  parte,  rimanendo  sopra  il  capo  suo  quella 
di  mezzo,  si  che  le  ale  non  toccavano  veruna 
delle  sette,  perch'egli  venne  non  a  sciogliere  ma 
ad  adempiere.  Dalla  destra  del  carro,  più  splen- 
dido che  quello  del  solo,  tre  donne  danzavano, 
Fede  e  Speranza  o  Carità,  l'ona  tutta  neve,  l'al- 
tra tutta  smeraldo,  la  terza  tutta  fiamma,  e  or 
Fede,  or  Carità  va  innanzi:  ma  il  canto  della 
Carità  é  che  guida  la  danza.  A  sinistra  le  quattro 
Virtù  cardinali  vestite  di  porpora ,  manto  di  luce 
e  di  regno  vero;  e  Prudenza  con  tre  occhi  le 
guida.  Dietro  al  carro  procedono  Luca  e  Paolo, 
!'  uno  scrittore  e  l'altro  in  gran  parte  attore  degli 
alti  apostolici;  poi  i  quattro  Dottori  umili  in 
sembiante,  perche  l'umilia  é  condizione  di  scienza 
vera;  e  dietro  ad  essi  Bernardo  solo  in  alto  di 
chi  dorme  e  contempla,  solo,  perché  già  nel  con- 
cetto di  Dante,  non  ha  più  Dottori  la  Chiesa. 
Di  Luca  e  Paolo  e  de' Dottori,  siccome  de'  Pro- 
feti ,  l' abito  è  bianco  sopra  ogni  candore  ter- 
reno; ma  questi  sette  hanno  ghirlanda,  non  gigli, 
si  rose  e  altri  fiori  di  color  vivo  che  fan  quasi 
ardere  di  luce  la  fronte,  indizio  del  sangue  sparso, 
della  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  ritn- 
pelto  al  Poeta  luona  dall'alto,  e  i  candelabri  si 
fermano,  e  lutti.  I  Profeti  si  volgono  al  carro;  e 
un  di  loro,  re  Salomone  (che  nel  Paradiso  ve- 
dremo lodato  come  sapientissimo  non  tra  tutti,  ma 
solo  tra  i  re)  canta  tre  volte-.  Tieni,  «posa,  dal  Li- 
bano, le  sue  parole  di  mistico  amore:  e  a  quel 
canto  scendono  intorno  al  carro  divino  cento  An- 
geli ,  dicendo  :  Benedetto  che  vieni  (  né  senza  per- 
ché dice  benedetto,  e  non  parla  di  donna),  e  get- 
tano fiori  e  su  in  alto  ed  intorno  ;  e  tra  fiori  ap- 
parisce sul  carro  a  Dante  Ucatrico,  coperta  di  velo 
candido  e  sul  velo  una  ghirlanda  d'uliva,  e  so- 
pra una  veste  di  porpora  un  verde  manto:  i  co- 
lori delle  tre  Virtù  teologiche,  coronate  di  ghir- 
landa di  pace,  di  quella  pace  in  cui  Dante  poneva 
c  la  beatitudine  celeste  ed  il  bene  terreno,  quella 
che  nell'esiglio  egli  andava  cercando,  e  al  cui 
servigio  desiderava  che  l' impero  venisse.  Senza 
veder  Beatrice  nel  viso,  e' sente  l'antica  virtù  di 
lei,  e  l'antica  fiamma,  e  si  volge  per  dirne  a  Vir- 
gilio: ma  il  poeta  dell'umana  civiltà  era  sparito 
all'apparire  della  ragione  divina  e  della  civiltà 
religiosa.  Dante  ne  piange,  e  Beatrice  per  prima 
parola  d' amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi . 


soggiunge  un  rimprovero  d'ironia  simile  a  quello 
che  nella  Genesi  è  vollo  ad  Adamo.  A  quel  suo- 
no, il  Poeta  china  gli  occhi,  e  vede  l'imagine 
sua  nel  ruscello,  e  si  vergogna,  e  non  osa  ri- 
guardarsi più  a  lungo ,  e  si  trae  indietro  :  come 
fa  l'uomo  errante  che,  non  bene  ancora  pentito, 
non  osa  affrontare  l'esame  di  sé.  Gli  Angeli  al- 
lora cantano  un  salmo  e  di  dolore  e  di  speranza  ; 
e  a  quel  canto,  l'affanno  di  Dante,  che  era  ri- 
stretto Intorno  al  cuore .  esce  in  lagrime  ed  in 
singhiozzi.  Beatrice  che,  per  parlargli,  s'era  volta 
alla  sinistra  del  carro,  rimessasi  alla  diritta,  la 
parte  migliore,  si  volge  agli  Angeli  per  raccon- 
tare quel  che  Dio  ed  ella  fecero  a  fine  di  nobi- 
litare V  anima  del  Poeta  ,  e  com'  egli  mal  corri- 
spondesse a  quegl'  invili  d'amore  sereno  e  severo. 
Volte  agli  Angeli  queste  parole,  come  non  de- 
gnando di  volgerle  a  lui  stesso ,  richiede  quindi 
da  esso  la  confessione  del  fallo.  Egli  risponde  fi 
singhiozzando;  ed  ella  per  avere  confessione  più 
piena,  e  umiliazione  e  pentimento  più  salutare , 
gli  domanda  quante  difficoltà  lo  stornarono  dal 
seguire  il  bene,  quante  agevolezze  al  male  lo  in- 
vogliarono. Dante  dice ,  che  dopo  la  morte  di  lei. 
il  piacer  falso  dello  cose  presenti  lo  traviò.  Bea- 
trice gli  dimostra  il  suo  errore;  egli  lo  riconosce 
e  tace  vergognoso.  Ella  gli  fa  alzare  il  viso;  e 
allora  e'  vede  la  pioggia  de'  fiori  ristala ,  e  Bea- 
trice riguardare  al  Grifone,  si  bella  negli  atti,  an- 
corché velala  la  faccia,  che,  preso  da  pentimento, 
egli  cadde.  Biavulosi,  si  trova  entro  al  ruscello,  e 
Matilde,  che  lo  passava  intatti  con  piede  leggero 
(forse  e' correva  quivi  più  largo  che  tre  passi), 
tenervelo  immerso  inflno  a  gola;  e  quando  fu 
presso  alla  riva  di  là ,  tuffargli  la  testa  dentro  si 
ch'egli  bevesse  dell'acqua  che  fa  dimenticare  la 
trista  dolcezza  del  male  e  ne  spegne  il  sentimento 
troppo  vivace;  e  poi  togliernelo  e  collocarlo  fra 
le  quattro  donne  danzanti ,  che  avevano,  intanto 
eh' e'  passava  il  ruscello  (o  esse  sole,  o  con  l'al- 
tre tre,  o  con  gli  Angeli,  o  insieme  tulli),  can- 
uto quello  del  salmo  di  penitenza:  M'aspergerai, 
e  tarò  mondo  e  candido  più  che  neve.  Ciascuna 
delle  quattro  Virtù ,  in  cui  si  raccolgono  lutle  le 
altre  umane,  gli  passa  il  braccio  sopra  la  testa  a 
proleggerlo  e  benedirlo  ;  e  lo  conducono  dinanzi 
al  Grifone,  e  però  a  Beatrice.  Dante  mira  fiso  in 
lei ,  che  mirava  nella  mistica  fiera,  e  negli  occhi 
di  lei  l'imagine  ferma  e  una  dell'Uomo  Dio  veni- 
vasi  variando.  Allora  le  tre  Virtù  teologiche  si 
fanno  innanzi  cantando,  e  la  pregano  di  mostrare 
a  Dante  gli  occhi  suoi  senza  velo;  che  é  opera  di 
virtù  sovt'  umana  lo  scoprire  l' altissima  verità. 
Ed  ella  si  svela.  Il  lungo  fiso  mirarla  di  Dante  é 
interrotto  dalt'ammonirc  delle  tre  a  sinistra  di 
lui ,  che  lo  invitano  a  riguardare  le  altro  cose 
d'intorno,  come  per  dirgli  ch'anco  la  eoiitempla- 
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zfone  del  bene  maggiore  può  farsi  Importuna  se 
ne  consegua  noncuranza  de'  beni  minori.  A  lui , 
abbagliato  dagli  occhi  di  Beatrice,  quell'altra  luce 
si  viva  par  come  buia;  ma  poi  acconciatasi  a 
quella  la  vista ,  vede  la  schiera  rivolgersi  a  dirit- 
ta, e  avere  il  sole  di  faccia;  c  dopo  svoltati  tulli, 
alla  fine  muoversi  il  carro,  e  le  donne  tornare  al 
luogo  di  prima,  c  il  Grifoue  tirarlo  senza  scuo- 
tere penna  delle  sue  ali.  Matilde  e  Stazio  e  Dante 
venivano  dielru  alla  destra  del  carro  ;  ed  Angeli 
cantavano  in  allo.  Fatto  di  via  quanto  un  gettar 
di  tre  dardi ,  Beatrice  scende  là  dov'era  una  pianta 
senza  fiori  né  foglie,  altissima,  e  più  larga  più 
su.  Tutti  la  circondavano  mormorando  ,11  nome 
d'Adamo,  e  dicendo  bealo  il  Grifone  che  non  ne 
tocca.  E  questi  lega  il  carro  all'  albero  co'  rami 
suoi  stessi,  perchè  la  Chiesa,  sebbene  d'istituziono 
divina,  e  creata  a  fine  di  rilevare  l'umanità,  non 
distrugge  però  la  natura  d'essa  umanità,  nè  tutti 
i  germi  del  male  che  sono  in  lei  decaduta.  E 
l'albero  si  vesle  di  fiori  ira  punicei  e  vermigli , 
come  di  sangue.  Al  canto  di  lutti  il  Poeta  é  preso 
da  sonno;  e  svegliatosi  a  un  nuovo  chiarore  e  a 
una  voce,  vede  Matilde  pressogli,  e  Beatrice  se- 
duta sotto  l'albero  con  intorno  le  sette  donne  co' 
candelabri,  e  il  Grifone  con  gli  Angeli,  e  gli  altri 
salire  in  alto  con  più  dolce  canzone  e  profonda. 
Beatrice  è  la  coscienza  del  vero  lasciata  a  guar- 
dia della  Chiesa,  sotto  quell'albero  che  per  l'ob- 
bedienza di  Cristo  rifiorì,  inaridito  già  dalla  col- 
pa, e  dilatatesi  in  velta,  perché  questo  é  il  pro- 
prio della  \  irtu ,  che  s' amplia  ascendendo.  Qui 
comincia  la  storia  della  Chiesa  e  della  civiltà  cri- 
stiana, dopo  salito  al  cielo  Gesù,  e  dileguati  dalla 
terra  i  primi  banditori  della  sua  verità.  Un'aquila 
come  folgore  percuote  nel  carro,  i  tiranni  perse- 
cutori ,  e  lo  fa  barcollare  come  nave  In  fortuna. 
Poi  nel  bel  mezzo  di  quello  s'avventa  una  volpe 
magra,  l'errore  degli  avversi  alla  Chiesa,  più  sot- 
tile che  solido  e  più  maligno  che  forte.  Ma  Bea- 
trice la  fa  fuggire  riprendendola  di  laide  colpe, 
perche  la  doppiezza  e  l'Inonestà  sono  Indizi!  pal- 
pabili della  falsità  e  dell'ignoranza  triste.  Poi, 
viene  da  capo  l'aquila  da  allo,  e  ricopre  il  carro 
di  penne,  I  beni  temporali  donati  o  lasciati  pren- 
derò; ond'esec  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore. 
Poi  s'apre  tra  le  ruolo  la  terra,  e  n'esce  un  drago, 
e  col  pungiglione  della  coda  fitto  nel  carro,  ne 
trae  parte  e  lo  lascia  sfondato  :  che  significa  forse 
non  solamente  Maometto ,  ma  quanti  tolsero  alla 
Chiesa  famiglie  di  seguaci ,  e  forse  Ario  segnata- 
mente, il  quale  appunto  del  tempo  di  Costantino 
fece  una  divisione  che  toglieva  il  fondamento  di- 
vino alla  fede,  minacciava  la  cristianità  tutta 
quanta.  Le  penne  dell'aquila,  i  beni  temporali, 
ricoprono  in  men  d'un  sospiro  e  trasformano  il 
rarro.  che  si  fa  mostro,  e  mette  tre  teste  dinanzi 


con  due  corna  ciascuna,  e  quattro  dalle  bande 
con  un  corno  ciascuna  ;  a  significare  l  tre  vizii , 
superbia,  avarizia,  lussuria,  più  funesti  negli 
uomini  di  Chiesa;  e  gli  altri  quattro  capiteli,  che 
tulli  insieme  si  contrappongono  al  numero  delle 
virtù  date  ancelle  all'altissima  sapienza.  Sul  carro, 
in  luogo  di  Beatrice,  siede  una  donna  svergognata 
e  arraffate,  e  accantole  un  gigante,  il  potere  pro- 
fano dei  re,  che  la  bacia;  ma  poi  vedendola  ri- 
volgere l'occhio  a  Dante  amico  di  Beatrice,  la  fla- 
gella dai  capo  alle  piante,  e  nel  .sospetto  e  nell'ira 
crudele  scioglie  11  carn»  dall'albero,  e  lo  trae  per 
la  selva.  Le  donne  intorno  a  Beatrice ,  a  tre  e  a 
quattro,  cantano  un  salmo  che  piange  l'i' infortu- 
ni! d'Israele:  e  Beatrice  levatasi  in  piè  dà  parol» 
di  vicina  speranza.  Poi,  precedendo  le  selle  Virtù, 
s'avvia,  e  accenna  a  Dante,  a  Matilde  e  a  Stazio 
che  seguano.  E  falli  dieci  passi,  si  volge  al  Poeta 
perchè  venga  di  pari  seco,  e  gli  dà  animo  a  dire: 
e  gli  prenunzia  la  pena  de'  violatori  della  Chiesa 
e  l'avvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  e  il 
gigante,  e  gl'Insegna  che  non  solo  il  perseguitare 
essa  Chiesa  con  violenze,  ma  il  derubare  de'  suoi 
veri  diritti  dandole  in  cambio  diritti  non  veri ,  è 
bestemmia  di  fatto.  E  perché  Dante  si  duole  di 
non  poter  tutta  comprendere  la  parola  di  lei,  ed 
ella  risponde  queste  essere  colpa  della  scuola  ter- 
rena ,  ch'egli  ha  seguitata  ;  il  Poeta  che  non  si 
rammenta  d'avere  deposto  il  passalo  nell'acqua 
di  Lete ,  dice  che  de'  propri!  errori  non  ha  me- 
moria o  rimorso.  Intanto  è  l'ora  di  mezzogiorno; 
e  le  sette  donne  si  fermano  all'ombra  di  grandi 
alberi ,  di  dove  escono  due  fiumi  ;  de'  quali  il 
Poeta .  immemore  di  quanto  Matilde  gli  disse  di 
Lete  e  d'Eunoé,  interroga  Beatrice  :  ed  ella  si  volge 
a  Matilde  che  conduca  lui  e  Stazio  a  bere  d'Eu- 
noé, il  qual  ravviva  con  la  memoria  lutto  le  virtù 
dell'anima  e  del  pensiero.  Egli  quindi  ritorna 
rinnovellato  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

In  questi  sci  ultimi  Cauli  son  anco  bellezze  e 
d'affetto  e  di  stile  notabili  ;  ma  né  di  questo  né  di 
quello  tante  forse  cosi  come  in  altri,  se  se  ne  tolga 
l'entrar  della  selva,  e  l'apparire  di  Matilde,  e  poi 
di  Beatrice.  Non  intendo  già  dire  di  certe  che  a' 
più  de' moderni  paiono  semplicità  o  negligenze, 
ch'io  tengo  essere  bellezza  vera  e  doppia  in  poema 
tanto  artillziato  e  scienziato;  come  sarebbe  il  ver- 
so: Yegnali  voglia  tli  trarreti  avanti  (l).  E  non 
intendo  ncanco  di  quelle  citazioni  che  paiono  nule 
marginali  :  Ma  Iute  rende  il  Salmo  De  Ice  tasti 
ne  di  quelle  locuzioni  da  scuola:  Un  corollario 
ancor  per  grazia  {3).  -  V  ultimo  cottrullo  (4).  - 
Dal  fummo  fuoco  t  argomenta  1»;  ma  intenda 


(1)  J'uir.,  XXVIH,  t.  Ili.  —  i'J>  Iri ,  t.  XI.  -  (31  l'i 
1  4rt.  -  (i)  Di ,  t.  V.V  -  is)  l'urg .,  XXXII! ,  t.  55. 
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CANTO  XXXII. 


w  i  r$ 


di  certi  modi  di  dire  e  accozzamenti  di  parole 
affettati  oltre  al  solito:  come: 

Ma  Ellesponto  là  "re  passò  Xerse  .  .  . 
Più  odia  da  Leandro  non  sofferse  .  .  . 
Che  quel  da  me  pei  ch'attor  non  t'aperte  il). 

Intendo  anco  di  certi  suoni  che  non  tengono  con 
la  cosa  significala  quella  convenienza,  la  quale  é 
sovente,  più  che  In  altri,  mirabile  nel  nostro  Poe- 
la.  Tali  le  rime  spargo,  essere  laigo  (i);  li  dipi- 
gne, con  nube  e  con  igne  (3);  di  sua  caverna,  di- 
(4);  sinistra,  registra  (5),  cantaro, 


(i)  Pur*.,  XXVIII,  t.  24  2$.  —  (2)  Pttrjr  ,  XXIX.  t.  35. 
—  Iti  ,  t.  St.  -  (4)  INirg.,  XXX,  t.  5  G.  —  fS)  Ivi , 
l.  M. 


patsaro  il)  ;  coscia,  poscia  i2i,  Ip  quali  non  par** 
che  propriamente  s'avvengano  al  luogo  ove  sono. 
Chi  sa  che  net  comporre  questi  Canti,  il  Poeta,  o 
stanco  dalla  prolungata  meditazione  che  toglie 
freschezza  all'ingegno,  o  maldisposto  del  corpo  o 
dell'animo,  e  volendo  pur  raggiungere  quella  che 
era  la  prima  meta  della  sua  visione  e  il  desiderio 
di  lunghi  affannosi  anni ,  non  si  sia  trovato  in 
quel  felice  temperamento  di  forze  e  d'affetti .  d'u- 
miltà o  di  fiducia ,  che  richledesi  alle  sovrane 
creazioni  dell'arte? 


(I)  Pur*.,  XXX.  t.  M,  -  (?)  In.  ».  M. 
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CANTO  XXXIII. 


Argomento. 

« 

Hfat,ke  annunzia  l'ùCVtnto  di  ehi  libererà  Ut  Chiesa  e  l'Italia  ani  giogo  ,W re  tritìi  e  de  vixii 
tiranni.  Giungono  ad  Ennoè.  Stazio  e  Dante  ne  hcono:  orni  e'  si  tenie  rinnovellato. 

Si  noli  varietà  nel  Purgatorio  più  rande  che  neh'  Inferno  c  nel  Paradiso:  il  regno  tra  la  maleria  sona  e  lo 
spirito.  inarriratiUe  on  parole  .  è  più  degnamente  descritto  dall'  uomo  in  cui  lo  spirito  e  la  materia  si  con 
giunsero  con  tempre  si  forti.  Si  guardi  varietà  mirabile  tra  il  I  e  il  XXXIII ,  il  II  e  il  XXXII,  il  HI  e  il  XXX  . 
e  cosi  il  rimanente. 

NoU  le  terrine  1 ,3, 3;  5  alla  13;  18.30  .  33;  36  alla  51  ;  34  ,  3S ,  5«  ,  39  ,  44  .  45,  4*. 


I.  Deus,  renerunt  gentet,  alternando, 
(ir  tre  or  quatlro,  dolce  salmodia 
Le  donne  ineominciaro  lacrimando; 

i.  E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quello  ascoltava  sì  fatta ,  che  poco 
Più  alla  croce  si  camhió  Maria. 

3.  Ma  poi  che  l'altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir.  levata  dritta  in  pie. 
Rispose  colorata  come  fuoco: 


f.  (L)  On  tre  o*  ql-attro:  le  teologiche  e  le  car- 
dinali. 

(SD  Deus.  Applica  allo  stato  della  Chiesa  le  que- 
rele del  Salmo  sui  mali  del  popolo  eletto,  e  alla  trasla- 
zione della  Sede  in  Francia.  Pietro:  Vera  profezia 
detto  stato  pretenle  delta  Chiesa. 

(F)  Tue.  Psal  LXXVIII ,  HO:  Deus  venerunl 
genles  in  hareditatem  tuam... ,  posvrrunl  Jerusalem  in 
pnmorum  custodia*.  Posuerunt  morticino  srrvorum  tua 
rum,  enea*  volatitttnu  ca<li:  carnet  taueturum  tuorum  be- 
stiis  terra.  Effutlrrunl  tanguinrm  roruft  lamquam  nquam 
in  circuì  tu  Jerutatcm:  et  non  erat  opti  ttpeliret.  Farti  su- 
mus  opprolirium  viciius  nostrir;  suhsannatio  et  illutia 
hit  qui  in  circuì  tu  nottro  tunt.  Vtquequo,  Domine,  ira- 
teerit  in  ftnem  :  aceendetur  veliti  ignit  selus  tunt  f  Ef- 
fonde iram  tuam  in  gentet,  qua  te  non  noverunt:  et  in 
regna,  qua  nomen  tuum  non  invocaverunt  :  Quiacomc- 
derunt  Jacob,  et  lacum  ejut  desolavrrunt...  Adjuva  noi, 
Deut  taluturit  nutler,  et...  libera  no*.,.  Se  forte  dicant 
in  genlibut :  uhi  ett  Deut  eorumf  Si  solamente  reli- 
gioso ma  politico  senso  avevano  queste  parole  nel  pen- 
siero di  Dante,  nel  quale  conlinovo  si  cantavaoo  simili 
irate  querele. 
*.  (L)  Fatta  :  commossa.  —  Cambiò  di  dolore. 

iFì  Maria.  Lo  strazio  della  Chiesa  rinnova  lo 
strazio  di  Gesù. 
S.  (L)  Froco  d'amore. 

(SL)  Froco.  jEn.,  XII:  Cui  ptuiimus  ijnem  Siift- 
jecit  rubar,  et  calefaeta  per  ora  cururril 


4.  —  Modicum,  et  non  videbitit  me 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette. 
4/odtcuwi .  e»  KM  ridebitit  me.  — 

5.  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  Donna,  e  1  Savio  che  ristette. 

6.  Cosi  sen  giva:  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

7.  E  con  tranquillo  aspetto:  —  Vien'più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco. 
Ad  ascollarmi  tu  sie  ben  disposto.  — 

8.  Si  coiti' io  fui ,  com'io  doveva,  seco. 

Dissemi:  —  Frate,  perchè  non  fattemi 
A  dimandare  ornai,  venendo  meco"  — 

9.  Come  a  color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a  suo' maggior',  parlando,  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti. 


4.  (LI  Monterà,  et  no*  vidcbitis  sie;  et...  :  un  poco, 
e  non  mi  vedrete;  e  anche  un  poco,  e  voi  mi  vedrete. 

(F)  Modici».  Joan.,  XVI,  16,  30:  Per  poro,  e  no» 
mi  vedrete;  e  ancora  per  poco  e  mi  vedrete...  In  verità 
dico  a  voi:  che  vi  dorrete  e  piangerete;  il  mondo  godrà, 
eroi  tarete  eontrittali:  ma  la  trittrzza  vottra  tara 
t  olta  in  gioia.  Parole  di  Cristo  agli  Aposlnli ,  annun- 
ziaci la  sua  risurrezione  e  la  loro.  Dante  spera  tra 
breve  il  ritorno  della  Sedo  in  Italia  e  dell'onore  perduto, 
e  che  la  scienza  divina  ravviverà  gli  spiriti  erranti. 

5.  (L)  La  Dojsa  :  Matilde.  —  Il  Savio  :  Stazio. 
(SL)  Savio.  Pur*.,  XXX,  t.  11. 

6.  (SD  Dr.cimo.  Dieci  pasìi  disiavano  tra  loro  le 
fiamme  de'  candelabri  (Purg.,  XXIX.  lerz.  27).  —  Per 
cosse  Purg..  XXX,  t.  1 J  :  Setta  ritta  mi  perrotte  L  alla 
virtù. 

8.  (Li  Frate  :  fratello. 

9.  <L1  Sto'  :  loro. 

(SL)  De\ti  Simile  modo  in  Omero. 
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PURGATORIO . 

10.  Avvenite  a  me.  che  senza  iniero  suono 

Incominciai  :  —  Madonna .  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono.— 
ti.  Ed  ella  a  me:  —  Da  lema  e  da  vergogna 
Voglio  che  lu  ornai  li  disviluppe. 
Si  die  non  parli  più  rom'  uom  che  sogna. 

11.  Sappi  che  'I  vaso  che  'I  serpente  ruppe, 

Fu .  e  non  è.  Ma  chi  n'  ha  colpa ,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

13.  Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'àgiiglia  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perch' e' divenne  mostro,  e  poscia  preda. 

li.  Ch'io  veggio  certamente  (e  però  '1  narro) 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro. 


f  t .  (SLì  Disvillpppe.  Inr.  II.  1. 11  :  Da  quitta  teina... 
li  solve.  Rarloli  :  Da  qtteito  laccio  lo  sviluppò. 

It.  (Lì  Vaso  ,  carro.  —  No*  teme  scppe.  false  espia- 
iìodì  non  cura. 

(SLÌ  Vaso.  Puri .  XXXII,  1  45.  La  Chiesa  rolla 
no'  membri  suoi  da  mondane  cupidità  :  non  più  intera 
ed  una  davvero.  —  Scere.  Era  costume  fiorenti  no  I'  uc- 
cisore mangiarci;  focaccia  o  mppa  di  pane  con  vino 
sulla  sepoltura  dell'ucciso  nel  termine  di  otto  o  nove 
di.  e  credevano  espiata  la  colpa,  e  non  più  dorer  essere 
ucciso.  Ma  Dio  non  teme  nè  soffre  inciampi  alla  pena 
giusta.  Bocc.  :  Quetta  usanza  arrecò  Carlo  di  Francia; 
che  quand'egli  prete  Corrodimi  con  gli  altri  fioroni  della 
Magna,  e  fece  laro  tagliar  la  tetta  in  Napoli;  e  poi  dice 
che  {ecimo  fare  le  zuppe ,  e  mnngiaronle  topra  que 
corpi  morti  Carlo  cogli  altri  tuoi  baroni ,  dicendo  che 
mai  non  te  ne  farebbe  vendetta.  Ma  siccome  le  colpe  di 
Carlo  furon  punite,  cosi,  dice  Dante,  saranno  le  nuove, 
e  par  che  minacci  pena  simile  a'  Vespri.  Iacopo  della 
Lana  trae  la  superstizione  di  Grecia  :  il  Postillatore 
Cassinense  la  dice  vivente  a'snoi  tempi.  Benvonulo:  E 
quetto  fecero  molti  Fiorentini  famosi ,  siccome  il  si- 

gnOTC  CwtO  D'irai,1/ 

(F)  Fv.  Apoe..XVIl,8:  La  bestia  ehhai  veduta, 
fu  e  non  è.  La  bestia  dell'Apocalisse  e  del  Purgatorio , 
e  la  donna  del  Purgatorio  e  del  XIX  dell'  Inferno,  son» 
il  medesimo. 

IS.  (L)  Totto:  sempre.  —  Reda  :  erede.  —  Acuciu 
aquila.  —  Patos  al  gigante. 

(SLÌ  Reda.  Verrà  imperatore  degno  dell'  Italia. 

—  Mostro.  Un  commento  inedito  antico  :  Mostro, ne'  beni 
temporali  detta  Chiesa,  i  quali  beni ,  re ,  principi ,  si- 
gnori ,  tiranni ,  ognuno  l' avollererà  per  questi  avere. 

—  Preda.  In  questo  verso  è  tutta  una  dottrina  storica. 
14.  (Lì  A  dame  tempo...  PROPINQUE  :  vicine  a  darci 

tempo  sicuro.  —  Sbarro  :  ostacolo. 

(SL)  Stelle.  Pietro  intende  una  vera  eongiun- 
ìioo  de'  pianeti ,  e  colloca  la  risurreiion  dell'  Italia 
nel  1514  o  nel  1545.  Scriveva  egli  nel  1510.  —  Propi.v 
OtE.  Malth.,  Ili  .3:  Appropinquarli...  regnum.  —  Srar 
»o.  L'intoppo  ritarda,  lo  sbarro  ferma. 

(F)  Sterno  Judic.  ,  V.  20:  Le  stelle  tenendosi 
nell'  ordine  e  corto  loro  combattettero  contro  Sisara. 
Dan.,  XII,  li:  Bealo  ehi  aspetta  e  arriverà  fino  a  di 
mille  treeentoirentacmque.  Che  alcuni  intendevano  per 
gli  anni  dell'Era  di  Cristo. 


CANTO  XXXIII.  317 

15.  Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque, 

Messo  di  Dio.  anciderà  la  fuia 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

16.  E  forse  che  la  mia  narrazion.  buia 

Qual  Temi  o  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perch' a  lor  modo  lo  'ntelk-tto  attui». 

17.  Ma  tosto  llen  li  fatti  le  Naiàde 

Che  solveranno  questo  enipma  forte 
Satiza  danno  di  pMUTC  e. di  biade. 


15.  (LI  Un  Cisqcecesto  Dieci  e  Cikote:  DUX  (ducei. 

—  Fcu  :  ladra,  lupa. 

(SLÌ  L>  Cisocecesto  Dieci  e  Cihqie:  Apoc. . 
XIII.  IH  :  Numrrut  eju*  trxcmti  trraginta  ter:  alla 
qual  cifra  gì'  interpreti  dan  vario  senso  :  qui  il  numero 
di  Dante  è  DXV,  che,  trasportato,  da  DVX.  Questo  non 
e  Arrigo,  già  morto,  ma  Cane  capitano  della  lega  ghi- 
bellina iPar. ,  XVII).  Cane,  è  vero,  fu  capitano  nel  1518 , 
non  prima  :  ma  chi  dice  a  noi  che  dopo  il  1518  non 
abbia  il  Poeta  ritoccata  la  Cantica  ?  Ove  sono  le  pro- 
ve? Forse  perché  prometto  che  il  dure  ucciderà  qnel 
gigante?  Ma  nel  gigante  non  é  figuralo  soltanto  Fi- 
lippo il  Bello,  come  non  è  nella  Chiesa  tale  o  tal  papa: 
bensì  la  potema  sacrilega  de'  re  francesi  e  di  tutti  i 
re  della  terra.  Né  Cane  od  altro  duce  italiano  poteva 
materialmente  uccider  Filippo,  nè  la  corte  di  Roma  né 
l'avarizia  d' essa  corte,  ma  sturbare  la  tresca  de'  sacri  e 
profani  principi  sull'altare,  quasi  sopra  leltod'  infamia. 

—  Messo.  Arrigo  nella  famosa  lettera  è  chiamato  mi- 
nisi™ di  Dio  ,  figliuol  della  Chiesa.  —  Asciocra.  Inf. . 
I,  t.  51  :  La  farà  morir  di  doglia.  —  FriA.  Purg.,  XX , 
t.  4  !  Clic  più  che  tutte  f  altre  bettie  hai prrda.  Inf.,  XII. 
1.  30:  Anima  fuia.  —  Delinque.  Eccle. ,  VII .  4  :  Ani- 
mus delinquenti!, 

(Fi  Messo.  Joan..  I,  6:  Mistus  a  Dea.  L'Ottimo 
cita  l'Apocalisse  (XX,  1)  :  Yiddi  uno  Agnolo  discendente 
di  cielo,  che  aveva  grande  potetlade;  e  la  terra  è  inu- 
minola della  gloria  sua;  e  gridò  nella  fortitudine  della 
voce  sua.  Cadde  la  grande  Babilonia...  E  piagneranno 
tè  topra  lei  li  re  della  terra  che  con  lei  fornicarono;  e  ti 
mercatanti  della  terra  piagneranno  sopra  quella,  prrne 
rhé  le  loro  mercaianzie...  neuno  comprerà  più. 

Iti  (Lì  Temi.  A  lei  tanno  dopo  il  diluvio  Deuca- 
liooe  e  Pirra:  ella  risponde  buio.  —  A  lor  modo:  co- 
me quegli  oracoli.  —  Attiiia  :  confonde. 

(SLÌ  Temi.  Ov.  Met.  ,  I  :  Fatidicanique  Themin. 
qua-  lune  ararla  lenebat,  —  Attcia.  Forse  nel  senso  che 
danno  certi  dialetti  a  ottuso  per  itearto  di  lume. 
17  (Lì  Foste  :  difficile. 

(SLÌ  Naiade.  Ovid.  Met. ,  VII:  Carmina  Naìadet 
mm  mieticela  priorum  Solvunt  ingeniit  :  et  precipitata 
jacehot  Immrmor  ambagum,  valcs  obscura,  suarum.  Sci- 
lieet  alma  Tkemis  non  tatia  linquit  inulta.  Protinus 
Aoniis  ImmiUitta  altera  Tliebit  Pettit  ;  et  exitio  muli, 
peeorumque  tuoque  Burigenae  parere  feram.  Dice  Ovidio 
che  le  Naiadi  avevano  oracoli,  di  che  Temi  irata  mandò 
contro  Tebe  una  belva  che  si  pascerà  di  bestiame  e  di 
messi.  Ma  sebbene  abbiansi  esempii  di  Ninfe  rendenti 
oracoli  (Paus.,  Beot.),  e  sebbene  in  Virgilio  (Bue.,  Xì  le 
Naiadi  si  collochino  sul  Parnaso  o  sul  Pindo  o  lungo 
Aganippe.  pur  meglio  lesse  l'Einsio:  Laiadet  solverai . 
cioè  il  figliuolo  di  Laio  Edipo.  Dice  Naiàde  non  perchè 
Valpha  greco  sia  comune ,  ma  perchè ,  non  sapendo 
forse  Dante  dividere  la  voce  Naiadet ,  e  fare  d' ai  due 
brevi ,  dovette  per  legge  del  metro  leggere  :  Carmina 
Naiadet.  —  FonTE.  Dante  ,  Cani.  :  Tonfo  lor  parli  fa- 
\   tientii  e  forte. 
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18.  Tu  noia,  e  si  rome  da  me  son  pòrte 

Queste  parole,  si  le  'nsegna  a' vivi 
Del  viver  eh' è  un  eorrere  alla  morie. 

19.  Ed  àggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch'e  or  due  volle  dirubata  quivi. 

20.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creo  santa. 

21.  Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 

Cinquemiranni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  'I  morso  in  sè  punto. 

22.  Dorme  lo  'ngegno  tuo  se  non  intima. 

Per  singnlar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  c  si  travolta  nella  cima. 

23.  E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 

Li  pensier' vani  intorno  alla  tua  mente 
E  'I  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa: 

24.  Per  lante  circostanzio  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  'nlerdetto 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 


1S.  (LI  Si:  cosi. 

(SU  Porte,  tnf..  Il .  t.  «3:  Yrre  paride  che  li 
porte.  —  Nsecna.  In  antico  commento  inedito-  .Si  dire 
il  porla  rhr  drr  lenire  uno  impuntare U fM/f  der  torre 
ai  pastori  di  S.  Chiesa  tulli  qurtli  limi  mondimi  (Ric- 
ca rtliana  ili  Firenze  .  cod  1037:  JMagliabccliiana .  clas- 
si» I,  cod.  47.49).  E  un  codice  inedito  della  Laurenziana 
(XL  ,  dì  :  tlifnrmn  à  lo  ttato  drlla  Chitm  r  de'  fedeli 
Critliani.  —  Correre.  Pel  r. ,  Cani.  49  :  /  dì  miri  piit 
rorrrHli  ehr  tacite.  —  Morte.  Cic. ,  Somn.  Scip.  :  la 
rotini  rhr  ti  dice  vita,  è  una  morte.  Ad  Corinlh.  .  I  . 
XV,  31  :  Muoio  ogni  di.  Cirri.  :  Sai  muo,  iamo  ogni 
itlantr. 

19.  (Li  Dee  volte:  dall'aquila,  dal  gigante. 

50.  (SD  Ria»,  tlocc,  XLH  :  Rubando  eiateuno. 

51.  (Lì  L'asini  prima:  Adamo.  —  Colui:  Gesù  Cristo. 
(SL)  Cinocemil' avni.  Adamo.  Tra  i  930  di  sua 

vita,  c  que'  ebe  attese  Cosii  Cri»to  nel  Limbo.  La  vita 
gli  *  pena .  e  gli  fu  pena  nel  Limbo  il  desio.  Inf..  IV. 
t.  14  :  Senza  speme  vivrmo  in  detto.  —  Prima.  Par. , 
XXVI,  I.  2».  Volg.  El.,1.  G. 

St.  (D  Per  smciLAR  caciose  essere  eccelsa:  per  mo- 
strare ebe  è  all'  uso  di  Dio.  —  Si  travolta  sella  cima  . 
più  larga  piò  in  su. 

(E)  Eccelsa.  Purg..  XXXI! ,  I.  14.  .Ve  rito  del-  I 
lohbctiire.  L'  Ottimo  :  Da  te  fugge  le  mani  dell»  ditub- 
bidicnti.  —  Travolta.  Se  non  si  vegga  il  fine  del  co 
mando  ,  I"  obbedienza  a  Dio  è  più  meritoria. 

SS.  (L)  SÉ  stati  son  rosseno...:  se  il  peccato  non 
t'avesse  indurata  la  mente  e  tinta  l'anima. 

(SD  Elsa.  Mede  in  Arno  tra  Pisa  e  Firenze. 
Copre  d'  un  tartaro  petrigno  le  cose  che  vi  s"  immer- 
gono'(Targioni  ToMclti,  Viaggio  in  Toscana,  t.  V).  — 
Vasi.  Psal.  XC11I ,  il  :  Cogiialionrt  hominum...  roma* 
tunl.  —  Piraiio.  Andò  per  abbracciar  Tishe  e  mori  e 
Unse  il  gelso  di  sangue.  -  Celsa.  Affettato. 

(F)  Piacer.  I  pensieri  falsi  indurano,  i  falsi  pia 
ceri  macchiano. 

S4.  (L)  Solamente  :  senx'  altro.  —  La  cicstizia  di  Dio 

SELLO  'STEROETTO  CONOSCERESTI  ALL'  ALRER  MORALMENTE  : 

nel  divieto  di  mangiare  dell'albero  ,  conosceresti  la  gin-  | 


25.  Ma  perch'io  veggio  le  nello  'nti-lletlo 

Eatto  di  pietra,  ed  in  [leccalo  tinto, 

SI  che  l'abbaglia,  il  lume  del  mio  dello; 

26.  Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 

Che  '1  le  ne  porli  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  'I  bordon  di  palma  cinto.  — 

27.  Ed  lo:  —  SI  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è.  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiala  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'aint-i?  — - 

29.  Perché  conoscili  (disse)  quella  scuola 

Ch'hai  seguitala,  e  reggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola: 

30.  E  veggi,  vostra  via  dalla  divina 

Distar  colatilo,  quanto  si  discorda 

Da  terra  'I  ciel  che  più  alto  festina.  — 


stiiia  divina  e  I'  albero,  anche,  essere  la  Chiesa  inno- 
labile  ai  re. 

(F)  Circostanze  Arist.  Etb..  Ili:  Le  tirrottanze 
tonoporlienlorirondizionl  de'  tingali  otti.  Som.:  Quante 
condizioni  tono  fuori  della  sttlanza  dell'atto,  e  tutta- 
via in  qualche  modo  torcano  l'atto  umano,  diermti  cir- 
costanze —  Moralmente.  I  n  de'  sensi  ne'  quali  si  pos- 
sono intendere  le  scritture  é,  dice  Dante  nel  Convivio 
(II,  I).  il  tento  morale  .  che  viene  innanzi  I'  anagogico. 

SU.  (SD  Pietra.  Ezecb.  .  XXXVI ,  26  :  Toglierò  il 
cuor  di  pit  tra...  e  ri  Aitò  un  cuore  di  carne.  —  Tisto. 
Sam.  :  Tinctum  oqua  propria-  valmlatis.  —  Amacua. 
Non  ists  colla  psrrra  e  col  tingtrr;  ma  di  tali  trapassi 
hanno  esempi  gli  scrittori  più  corretti. 

Sé».  (L)  Dipinto:  in  emblema.  —Che  'l:  il  detto  mio. 
—  QrELin  fine.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 

(SD  Dipinto.  Per  segni  simbolici.  —  Palma.  Vita 
Nuova:  Chiamanti  palmieri  in  quanto  ranno  oltremare, 
là  onde  molle  ralle  remilo  la  }mtmo.  Nel  XXX  del  Para- 
diso paragona  il  suo  viaggio  a  peregrinazione  di  vota. 

(Fi  Scritto.  Purg  ,  li .  t.  1S  :  Parca  beato  per 
iterato.  A.l  Rom.,  11.  15:  Senti»  nr'  cuori.  Som.  :  Ln- 
nima  è  tamia  tu  cui  *er/re  le  co>jnizioni. 

ST.  (F)  Cera.  Bari,  da  s.  Gote:  S.  Girolamo  nel 
prologo  della  Bil>bia  dov'egli  assomiglia  il  naturale  in- 
gegno alla  molle  eira  la  quale,  avvegnaché  per  virtnde 
tua  tia  tanto  acconcia  quanto  rttrr  /wó,  Nienfnnciio  ab~ 
bitognit  del  maestro  che  forma  le  dea.  —  Segnato.  Conv  ., 
1.8:  L'utilità  tigilla  la  memoria  dell'immagine  del 
dono. 

SS.  (D  Aiuta  a  intenderla. 

21*  (LI  Stuoli  umana. 

(SD  Dottrina.  Som.  :  La  teologia  che  appar- 
tiene alla  taera  dottrina. 

3©.  (D  Di  terra:  di  spazio.  —  'L  ciel:  primo  mo- 
bile. —  Festina  :  corre. 

(SD  Via.  Scgneri:  La  scienza  delle  due  ric.  — 
Discordi.  Col  ti  in  Semintendi.  —  Festina.  Par  ,  1. 1. 41  : 
Quel  eh'  ha  maggior  fretta. 

(?)  Distar,  hai. ,  LV  ,  9 .  /  pensieri  miei  non 
sono  i  pensieri  vostri ,  né  le  vie  vostre  le  mie,  dice  il 
Signore.  Perchè  ticeome  ti  levano  i  cieli  da  terra ,  cosi 
si  levano  le  mie  vie  al  disopra  delle  vie  vostre,  e  i  miei 
pensieri  da' vostri.  Psal.  CU,  11,12:  Srcundum  alliturii- 
nem  crii  a  terra. . . .  tonge  feci!  a  nobis  imquitales  nnstras. 
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31.  Ond'io  risposi  lei;  —  Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  lionne  coscieuzia  che  rimorda.  — 

3i.  E  se  la  ricordar  non  le  ne  puoi 

(Sorridendo  rispose),  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Leléo  beesli  ancoi. 

33.  E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta, 

Goleata  oblivion  chiaro  conchiudc 
Colpa  nella  ma  voglia,  altrove  attenta. 

34.  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  — 

35.  E  più  corusco  e  con  più  lenti  passi, 

Teneva  'I  sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassl; 
C.  Quando  s'afllsser  (si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  trova  novitate  In  sue  vestigge)  - 


31.  (D  Ut:  a  lei.  —  Strassi:  facc«i  strano.  — 
Hom  n'ho. 

(SU  tmaStm.  Allertano,  1.23:  Indebita  ttra- 
nia  da  le  lo  debitore.  —  Me.  Posposto  ha  efficacia ,  e 
gioverebbe  che  i  moderni  l'usassero. 

32.  (U  Letèo  :  Lete.  —  Ascoi  :  oggi. 
(SI.)  Eterni.  Jbk,  VI:  Oblivia  poloni. 

33.  il.lDti  renio  rioco:  dall' effetto  la  causa.  — 
Covi  mi  ni:  colpa  sella  ti*  voclu  :  parerà  che  tu  pec- 
casti :  se  no,  sapresti  il  passato. 

(F)  Fl'»«o.  Som.:  //  trono  corporale  può  ettere 
effetto  dtlla  coso  di  cui  eyli  è  tigno;  tiecontc  il  fumo 
tigni/Ita  il  fuoco  tuo  cauta.  —  CostiiurDF..  Som.:  Ratio 
ilio  concludi!  qw>d  homo  non  indigeat  alia  abituali  gi  a- 
lla. Arisi,  Pbts.,  I  :  Son  omnia  diluire  conventi;  ted 
m  tantum  qua  ex  prinripiit  demontlrando  fatta  cvn- 
cludunt.  L'usa  in  una  lettera  il  Guidimoni. 

34.  (L)  Ylrailvie:  ma.  —  Nude:  schiette.  —  Itene: 
profana. 

(SU  Ride.  Georg. ,  Il  :  nudi*  . . .  campus  ;  non 
coltivato.  Hor.,  Carni  .  111.  3:  Rudit  agminum  tpon- 
tut;  imperilo  di  guerra.  Rudtt  nella  Somma  vate  in- 
dotto. 1  rozzi  non  idonei  ad  intendere  le  similitudini. 

|F)  Ni  de.  Vita  Nuova  :  Denudare  le  mie  parole 
da  colai  vetta.  Ecrli.  ,  IV,  ài  :  Denuda  ut  abtconta  tua 
UH.  Ad  Ha*br. .  IV,  13:  Omnia...  nuda  et  aprila  tunl 
oeulit  ejut.  Som.  :  Integnare  nudamente  o  in  figura.  — 
Scovanti:.  S.  Tommaso  distingue  nelle  Scritture  il  senso 
illirico  o  letterale,  l'allegorico,  il  tropologico  o  morale, 
I  anagogico.  Som.:  Prima  riene  la  vinone  topramon- 
dana,  ma  corporale  per  mezzo  del  tento,  conio  vide  Da- 
niele la  man  i  dello  tcrivrnle  tutta  parete  ;  poi  viene  la 
vitiane  imaginanu,  come  quella  di  Isaia  e  di  Giovanni 
nell  .ipocalitte  ;  poi  più  alla  la  ritione  intellettuale.  - 
Quella  profezia  e  più  eccellente  nella  quale  rivelati  la  ' 
nuda  intelligibile  verità. 

33.  (L)  Che  oi  t  t  lì  isssi  :  ogni  luogo  ha  meridiano 
diverso. 

(SU  Lesti.  Par.,  XXIII.  t.  4  :  La  plaga  ,  Sotto 
la  quale  il  tal  mittlra  men  fretta  —  Teseva.  ,£n..  Ili: 
Srcdum  orbem  medium  *ix  harit  orla  tubibal. 

3«.  (L)  B*MfMNn;  si  formarono.  -  Vesticce.  cam- 
mino. 

(SL)  Iscorta:  I'urg. ,  XXIV,  t.  M  ;  Qual  tue. 
l*>  nu-q/ier  di  schiera  che  cavalchi. 


37.  Lo  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  c  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

38.  Dinanzi  ad  esse  Eufrate*  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

39.  —  o  iure,  o  gloria  delU  gente  umana, 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  c  sé  da  se  lontana?  — 

40.  Per  colai  prego  detto  mi  fu:  —  Prega 

Matelda  che  M  ti  dica.  —  E  qui  rispose, 
Come  ra  chi  da  colpa  si  dislega, 

41.  La  bella  donna:  —  Questo,  c  altre  cose 

Dette  li  son  per  me:  e  son  sicura 

Che  l'acqua  di  Ix-léo  non  gliel  nascose.  — 

42.  E  Beatrice:  —  Forse  maggior  cura  , 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

43.  Ma  vedi  Eùnoé  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  — 


31.  (Lì  Short*.  Contrapposto  alla  luce  circostante. 

—  Qi  al  ombra  (quarto  caso).  —  Nicai  :  neri. 

(SL)  Dos.ie.  Rimangono  modeste,  nell'ombra.  — 
Nichi.  /En.,  VII:  Nigra...  abiete.  bue,  VI:  Ilice...  ni' 
gra.  /En., IX:  Lueut  .. Sigranti picea...  abtcurat.  Georg., 
Ili  :  Sigrum  llicibut  crebrit  inerti  nemut  aecubel  um- 
bra. —  Porta.  Georg.,  II'  Gerii  India  lueot.  •  Sre  vere 
lena'  ferre  omnet  omnia  pottunl. 

38.  (SU  Tieni.  Lucali. ,  III  :  Quaqut  caput  rapido 
toilil  rum  Tigride  magnut  Euphrutet...  Simile  in  Ovi- 
dio. La  Genesi  (li,  10-14)  dice  che  il  fiume  irrigante  il 
Paradiso  terrestre  dividitur  in  qualuor  capita.  Somrn 
uni  Phison...  Et  nomrn  fluvii  tecundi  Gehon...  Somrn 
vero  firmimi  terlii ,  Tggrit...  Fluviut  aulem  quarlut, 
ipte  ett  Euphrnlrt.  Ma  alcuni  interpreti  fanno  i  duo 
pruni  derivare  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri  (Pererius  ,  in 
Gen.,  t  Iti;  de  Par.,  I).  [Boelins,  de  Consolai.  Phil.  , 
lib  V,  m.  I  :  Tggrit  et  Euphrntet  uno  te  fonie  retolvunl.] 

—  Amo.  L'acqua  d'Arno  agli  Aretini  disdegnata  torce  7 
muto  il'urg  .XIV,  l.  16).  Inf,  V,  t.  55:  //  Ai  diteende 
Irr  aver  pace.  Nel  Convivio  (111,3)  delle  piante  non  bene 
trasposti'  :  Yivtmit  quasi  fritte,  uccome  cote  ditgiunte 
dal  loro  amico. 

3».  (I.)  (I  lice  ,  o  cloru  :  o  Beatrice.  —  Dispicca  : 
svolge.  —  Se  da  sk  lostasa  ,  scendendo  t 

(SL)  Lice.  Purg.,M,  t,  15.  Inf  ,  li,  l.  96  Per  cui 
L'umana  t)>ccie  eccede  ogni  eimtenlo  — Otti.  .En.  .VI:  puff 
tmt  ea  (lumina  pam.  —  Dispiega.  Lucano,  del  Gange  : 
Ottia  tmteenti  contraria  tolverr  Pkttbo  (Phars. ,  HI). 
(FI  SÉ.  A  significare  l'unita  nel  progresso. 

40.  (L)  Detto  vi  ru  da  Beatrice.  —  Disleca  :  scusa. 
(SU  Matelda.  Qui  linalmente  dico  il  nome. 

41.  (U  La  bella  dossa:  Matelda.  —  Ptn  :  da. 
(SU  Dette.  Purg..  XXVIII.  i  41. 

43  (L)  Gira  di  veder  me.  -  Priva  di  sua  virtù.  - 
Fatto  ha  la  heste  si  a  vegli  occhi  uscirà  :  portò  I  at- 
tenzione negli  occhi. 

(SL)  Gora.  .En.,  VI:  Securot  lalicet. 

(F)  Osci' sa.  Dice  l'attività  dell'anima  sopra  il 

senso. 

43.  (SL)  EB.ioé.  F.v.  e  woj.  Conv  ,  II,  4:  La  prima 
mente  la  quale  li  Greci  dicono  Protunoc.  —  Deriva.  Cic, 
de  Oli.  ;  Derivuliones  rt«minni«. 
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44.  Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

Ha  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa. 

45.  Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  donna  mossesi  e  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  —  Vicn'con  lui.  — 

46.  S'i' avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  canterei  'n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio. 

47.  Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 


45.  (L)  Dotvesìaweite  :  signorilmente.  —  VHH  co* 
lui  :  anco  Staiio  no  bec. 

tendo. 

(F)  Stazio.  Vicn  dopo  Danto.  La  preminenza 
morale  va  sopra  lintcllettuale. 

4«J.  (SL)  Spazio.  Georg. ,  IV  :  Ycrum  Iute  ip$r  equi- 
dem  spalila  czchnu»  iniqui*  Prcetereo,  atquraliit  )nul 
tur  Memoranda  relinquo.  — Latterei.  Georg.,  IV  :  Extre- 
ino  ni  jam  tub  fine  laborum  Vela  traluim...  canei'cm. 

47.  (Lì  PltlC  SOI   TITTI   LE  CARTE  :  S0D  compiuti 

trcnlalrè  canti. 

(SL)  Fati.  Georg..  II  :  Scd  noi  immrnttun  tpa-  I 


48.  lo  ritornai  dalla  sanlissim' onda , 

Rifatto  si  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda . 

49.  Puro,  c  disposto  a  salire  alle  stelle. 


(ili  canfreimus  ceqnor,  Et  jam  tempui  rquum  [umanità 
tolvere  colla. 

48.  (SL)  Rifatto.  ,€n. ,  XII  :  Animi»  refecti.  Georg  . 
Di:  Saltus  reficit  jam  roteida  Luna.  Divani.,  Ann., 
Ili,  75  :  Hifullo  con  aiuti  (guerrieri).  —  F noi  da.  .€n. , 
VI  :  Fronde  virrre  nova. 

(F)  Rivmovellate.  Psal.  CU.  3:  Renovabilur  ut 
aquila*  jurmtu*  tua.  Psal.  L,  13:  S/tiritum  rectum  in- 
nova in  viteeribu»  mris.  Ad  Ephes. ,  IV.  25:  Anioni 
mini...  ipiritu  mentis  taira-.  Exccb.,  XXXVI,  25,  36. 
Spargerò  topra  voi  acqua  monla  ,  a  tarele  mondati  da 
tutte  le  tozzurc  cotlrr...  Vi  darò  un  cuore  nuovo,  e  un 
nuovo  tpirtto  porrò  in  mi. 

49.  iSU  Stelle.  Una  notte  e  un  giorno  in  Inferno 
e  una  notte  e  un  giorno  dal  centro  all'  altro  emisfero 
In  Purgatorio  quattro  giorni.  Il  primo  al  Canio  il  :  il 
secondo  al  IX  ;  il  terzo  al  XIX;  il  quarto  al  XXVII.  Al 
mezzogiorno  è  alla  fontana;  sarà  in  Paradiso  col  nuo- 
vo sole. 


H 


e  U  Veltro  di 


Gli  amatori  di  Dante  lessero  con  piacere  il  di- 
scorso di  Carlo  Troja  sul  Veltro  della  Commedia, 
e  trovarono  quivi,  anno  per  anno,  mese  per  mese, 
dichiarali  i  fatti  e  le  vicende  dell'infelice  Poeta; 
nitidamente  additata  l'armonia  forte  che  corre 
tra  I  movimenti  dell'ingegno  e  quelli  della  tra- 
vagliala anima  sua;  gli  accenni  a' personaggi,  le 
intenzioni  del  cittadino  o  con  sicurezza  di  dottrina 
indicale,  o  indovinate  con  ingegnose  congetture, 
belle  ,  non  foss'  altro ,  di  nuovo  ardimento.  Con 
quella  riverente  franchezza  eh'  è  debita  ad  uomo 
si  rispettabile,  ci  sia  lecito  dire  non  esser  noi  an- 
cora bene  persuasi  delle  ragioni  ch'egli  adduce  a 
provare  che  il  Veltro,  nel  primo  dell'  Inferno  can- 
tato da  Dante,  debba  credersi  Uguccione  della 
Faggiola,  e  non  già  lo  Scaligero.  Innanzi  di  cer- 
care se  que' versi  convengano  al  Faggiolano,  cer- 
chiamo nella  storia  chi  -l'uomo,  e  se  degno 
<li  lunlo  onore.  Non  dissimuliamo  i  suoi  pregi,  le 
sue  geste,  le  lodi  che  gli  diedero  i  suoi  coetanei 
e  fautori. 

Lo  troveremo  nel  1292  podestà  d'Arezzo;  poi 
nella  guerra  fra  il  marchese  d'Este,  Azzo  oliavo,  e 
Bologna  nel  1295;  chiamalo  dal  marchese  a  par- 
lamento in  Argenta  ,  insieme  con  Maghinardo  da 
Susinaiia,  capitano  de' Faentini,  e  con  Scarpetta 


degli  Ordelaffl,  rapilano  di  Forlì  e  di  Cesena  (1). 
Nel  1296  noi  troviamo  Uguccione  eletto  aoapitauo 
generale  della  guerra  pc'cittadiui  di  Cesena,  di 
Forlì,  di  Faenza  e  d'Imola  (2),  e  delle  città  che 
aderivano  a  quelle.  Venne  a  Forli  il  di  21  di 
febbraio  e  vi  prese  il  bastone  del  comando,  e  nel 
maggio  dell'  anno  stesso  usci  con  potente  esercito 
a  danno  de' Bolognesi  (3).  Presa  ch'ebbero  que- 
sti tanti  suoi  collegati  la  città  d'Imola  nel  1297  (4;, 
passato  in  inutili  sfide  quell'anno  e  il  seguente 
in  trattati  di  mediazione  profferta  da  papa  Boni- 
fazio (5l  e  da' Fiorentini;  nel  febbrajo  del  1299  la 
guerra,  da  tali  medialori  acchetata,  ebbe  fine. 


(I)  Il  Muratori  dica  ebe  Ugucciojne  in  questi  tempi 
comincia  a  far  udire  il  suo  nome;  ma  già  fin  dal  1**2 
egli  era  in  Arezzo  podestà.  Ventotto  anni  dunque  durò 
la  polenta  di  Uguccione  ,  come  vedremo,  interrotta  da 
grandi  e  frequenti  disavventure.  —  (2)  Ann  Fori.  ; 
Muratori  .  Rer.  lt.,  T.  XXII,  pag.  1~2  —  (5)  Muraiori. 
Ann.  —  (4i  Annal.  Bonon.;  Muratoti.  Rer.  lt.,  T.  XVIII; 
Ann.  Forliv  ,  T.  XXII.  -  Ij» cronaca  di  Parma  e  quella 
di  Bologna  ne  dà  il  merito  a  Magbinardn.  Mur.,  T.  IX 
pag.  851;  T.  XV,  pag.  545;  T.  XVIII,  pag.  *W.  Così 
gli  Annali  di  Gescna ,  T.  XIV.  pag.  4  e  segg.  Que'  di 
Forli  pongono  la  presad'Imola nel  1297,  Altri  nel  12y<>. 
La  prima  opinione  pare  a  noi  più  probabile.  —  (5)  Ann. 
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vi  1300  addi  23  di  maggio,  Federico  di  Mon- 
lefellro ,  Uberto  di  Malatesla ,  Uguccione  podestà 
di  Gobbio,  discacciano  da  Gubbio  i  Guelfi,  i  quali 
ricorrono  a  Bonifacio.  Inviato  dal  papa  il  cardi- 
nale Napoleone  degli  Orsini .  governatore  di  Spo- 
leto .  assedia  la  citta  co' Perugini  collegati;  il  di 
13  di  giugno  la  prende ,  ne  scaccia  i  Ghibellini , 
rimette  i  Guelfi  (1). 

Poi  troviamo  Uguccione  podestà  più  volle  iu 
Arezzo;  poi  con  Federigo  di  Monlefcllro;  poi  con- 
sigliere d'Enrico  VII  nella  infelice  sua  guerra  d'I- 
talia (a);  poi  podestà  di  Genova  :  e  morto  Arrigo, 
lo  vediamo  da  Genova  chiamato  a  Pisa,  a  gover- 
nare quella  desolata  città  ghibellina,  e  far  si  che 
le  abbattute  speranze  della  vinta  parte,  per  opera 
della  sua  prudenza  ed  ardire,  si  rilevassero  (3), 
di  modo  che  i  Fiorentini  temevano  già  la  troppa 
liotenza  del  Faggiolano  (4);  e  tanta  ansietà  sen- 
tivano delle  sue  scorrerie,  quanta  allora  che  l'im- 
peratore Arrigo  stava  in  si  terribile  mostra  sotto 
alle  loro  mura  accampato  i5ì.  Egli  capitano  nella 
celebre  battaglia  di  Montecatini,  della  quale  se 
ai  Guelfi  fosse  toccala  la  vittoria,  nessuno  avrebbe 
più  osato  in  Italia  rammentare  il  nome  dell'  im- 
pero tedesco  1 6):  cosi  dice  una  cronaca.  Quindi,  a 
men  di  due  anni,  noi  lo  veggiamo  scacciato  da 
Lucca  insieme  c  da  Pisa  (che  d'ambedue  s'era 
fatto  signore,  e  per  poco  non  s'era  insignorito  già 
di  Pistoia):  se  non  che,  al  dir  delle  storie  pisto- 
iesi ,  •  dalla  cacciata  d' Uguccione  seguitò  grave 
danno  a'  Pisani  (7).  >  tlifuggitosi  in  diverse  città, 
e  per  tutto  onorevolmente  ricevuto,  dopo  tentato 
invano  riporre  il  piede  in  Pisa ,  e'  si  colloca  ca- 
pitano dell'arme  di  Cane  della  Scala,  signor  di 
Verona,  per  esso  combatte,  e  nel  1319  muor  di 
sua  morto  in  Vicenza. 

Questi ,  dico  di  lui  Giovanni  Villani  (8),  •  fue 
.  (dopo  Enrico)  altro  grande  tiranno,  che  perse- 
•  guito  tanto  I  Fiorentini  e  i  Lucchesi.  >  Alber- 
tino Mussato  (9)  lo  chiama  delle  parti  imperiali 
fautore  ardilo,  fazioso,  imprenditore  d'egregi  fatti, 
e  in  guerra  valente;  altrove  (10)  lo  dice  previdente 
e  coraggioso;  e  acre  e  valente  lo  ripete  il  Fer- 
relo  più  volte  (II),  e  sicuro  ne'cimenli  di  guerra  : 
e  altri  storici  lo  dipingono  uomo  di  prontezza  e 
d'industria,  nobile  e  potente  (ft):  e  altri  aggiunge 
che  della  sua  casa  escono  sempre  uomini  probi,  e 
valorosi  nell'armi,  e  robusti,  o  d'accorgimento  ec- 
cellenti (13). 


(I)  Ann.  Gasili .  —  (i)  Murat.,  Ann.  d'  lt.;  Ber.  II. 
Script.,  loro.  XVI.  —  (3)  Albert.  Mussalo,  liti  V. 
ruhr.  9.  —  (4)  Chron.  «on.;  Murat,  Ker.  It.  Script., 
loro.  XVIII.  —  (3tAlt>.  U»t»..  I  II,  rubr.  5.  —(6)  Hist. 
<>>r1us,  I.  11,  c.  4.  —  Murai..  Kcr,  Il  Script.  — 
18)  L  IX.car.  113.  -  (9)  Cesi.  Il  -  |40,  L  V,  patnim. 
-(Mi  Iti.-, Hi  HisICorl.n.  I.  II.  c.  4.  -  ,13)  Mu- 
rai ,  Ann.  d  lt.,  Ber.  It.  Script  ,  l.  XVI. 
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Magnitiche  lodi  son  queste:  l'uomo  onoralo  e 
temuto  in  tanta  parte  di  Toscana,  di  Romagna; 
il  consigliere  d'imperatori ,  l'avversario  di  pon- 
tefici, il  protètto!  di  repubbliche,  il  Ghibellino 
ardente,  l'erede  quasi  delle  speranze  lasciate  da 
Enrico,  certamente  poteva  esser  quegli  a  cui  Dante 
dedicasse  la  prima  delle  sue  Cantiche.  Ma  se  da 
codesti  titoli  generali  di  lode  scendiamo  alle  par- 
ticolarità de' fatti ,  troveremo  e  da  detrarre  allo 
glorie  dell'eroe  Faggiolano,  e  da  dubitare  circa  il 
vaticinio  del  Veltro. 

Noi  vediamo  Uguccione  nel  I59ifluoal  1395  (1  ) 
podestà  d'Arezzo,  più  volle  ricuperare  il  medesimo 
onore:  e  perderlo  più  d'una  volta,  non  com'era 
costume,  per  lo  scadere  del  semestre  o  dell'anno 
alla  sua  autorità  destinato  ,  ma  per  viva  forza,  c 
non  senza  sua  colpa.  Lo  \cdinmo  scaccialo  e  di 
Cesena  e  di  Gubbio  e  ili  Lucca  e  di  Pisa  :  le  quali 
disgrazie  cosi  frequenti  |wtrebherst  imputare  al 
furor  delle  parti  e  alla  miseria  de' tempi,  se  la 
voce  stessa  di  coloro  che  suoi  ammiratori  si  mo- 
strano, ed  eran  certo  partigiani,  non  confessasse 
i  suoi  torli.  Non  è  a  negare  che  a  molto  ardi- 
mento non  accoppiasse  molla  prudenza  ed  astu- 
zia, se  di  piccolo  (  io  non  dico  già  povero)  slato 
seppe  sorgere  a  tale  altezza:  ma  riesce  difficile  a 
conciliare  questa  tanto  avveduta  prudenza  con  le 
solenni  sventure  alle  quali  e'  soggiacque  forse 
più  ch'altro  capitano  di  quella  travaglia lissima 
eia.  E  questa  stessa,  qualunque  si  fosse,  avvedu- 
tezza ,  a  riguardarla  meglio ,  era  tale ,  che  forse 
ad  animi  alteri  e  franchi,  quale  l' Allighien , 
noti  doveva  apparire  ne  grandemente  onorevole 
né  conducente  a  buon  fine. 

La  prima  sua  guerra,  di  cui  parli  la  storia  .  e 
contro  la  guelfa  Bologna  in  favore  di  A  zzo  Vili, 
guelfo  di  razza,  ma  per  momentanee  cagioni  col- 
legato alla  fazione  ghibellina.  Codesto  col  legarsi 
ad  uomo  la  cui  lealtà  doveva  sembrare  sospetta  . 
io  non  so  quanto  potesse  piacere  all'Allighieri  ;  a 
lui  che  alle  nozze  della  Affila  di  Carlo  il  Siciliano 
con  quesl'Azzo  ,  Ghibellino  novello  ,  impreco  con 
si  manifesto  disdegno  (i).  E  quel  vedere  la  guerra 
procedere  si  lenta  per  le  mediazioni  di  Bonifazio, 
e  per  esse  aver  One,  non  so  quanta  stima  dovesse 
Ispirare  nell'animo  di  Dante  verso  il  marchese 
d'Esle,  e  verso  chi  comhatleva  per  esso,  lo  so 
bene  che  ne' magnati  ghibellini  e  nelle  cillà  a 
quella  parte  devote,  talvolta  la  soggezione  al  pon- 
tefice era  velo  a  coprire  i  desiderii  e  gli  odii  se- 
greti (3);  ma  questa  stessa  duplicità,  l'Allighieri 
doveva  rigettarla  per  nocevole  da  ultimo,  e  sem- 
pre vergognosa.  Il  disprezzato^  d'Azzo  Vili ,  tut- 
toché ghibellino,  non  poteva,  pare  a  noi ,  apprez- 


zi» Ann.  Arft.  Murai..  Iter.  II.  Script.  — 1«)  Purj  , 
XX.  —  io)  Scip.  ChiaramoDti ,  Hist.  Cseseo.,  L  X. 
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jtare  i  suoi  ghibellini  alleati.  V.  chi  su  quando 
l'Alighieri  gridava  a  Guido  di  Moulerellro  liei  1300  : 

Itnuiiujnu  tua  non  è,  e  nou  fu  inai. 

Senza  gn>  n  u  ne  MOT  de'  tutti  tiranni  (t), 

e'  nou  avesse  il  pensiero  a  que' capitani  di  Ro- 
magna rhe  per  non  avere  presso  di  se  da  eser- 
ritare  le  loro  armi,  si  rivolgevano  a  fornire  aiuto 
al  già  guelfo  marchese  ?  chi  sa  eh'  egli  diretta- 
mente non  accennasse  a  quella  guerra  slessa  che 
nell'anno  Innanzi  il  (300  ebbe  fine? 

E'  pare  dav  vero  difficile  che  ad  Uguccione  fosse 
dedicata  quella  Cantica  dove  si  leggono  i  versi: 

La  cillà  ili  Lamone  e  di  S>interno 
Conduce  il  leomel  dui  nido  bianco. 
Che  muta  porle  dalia  tlate  al  inno. 

E  i/uW/u  ri  cui  il  Savia  luignu  il  fianco. 
Coti  rum' ella  ti  è  tra  'I  piano  e  7  munte, 
Tra  tirannia  ti  vive  e  stato  franco  (ì).  , 

Dove,  quand'auco  non  si  volesse  trovare  accenno 
diretto  al  Faggiolano ,  che  di  Faenza,  d'Imola  e 
di  Cesena  fu  capitano  generale,  certo  II  biasimo 
e  chiaro  contro  ciloru  ai  quali  egli  s'era  colle- 
galo, i  quali  a  lui  però  non  era  lecito  dispreizare, 
come  Dante  faceva.  Kd  infatti  Mainardo  da  Susi- 
nana,  il  lioneello  dal  nido  bianco,  mutava  parte 
con  lanta  agevolezza,  che  dì  lui  si  diceva  che  in 
Romagna  era  buon  Ghibellino .  e  più  che  buon 
Cucirò  in  Toscana  (3 1.  E  questo  Mainardo,  al  quale 
era  moglie  una  dei  lusinghi  di  Firenze,  nel  448» 
aveva  cu' Romagnoli  portato  guerra  ad  Arezzo:  e 
forse  di  là  cominciarono  le  prime  relazioni  di  lui 
con  Uguccione,  di  cui  nulla  sappiamo  a  quel  tempo. 
Più  :  crederemo  noi  che  il  Poeta  dicendo  di  Cesena  : 
Tra  tirannia  ti  vice  e  stalo  franco ,  non  avesse 
in  pensiero  i  fatti  del  1301 ,  quando  Uguccione 
abitante  in  Cesena,  insieme  con  altri  due  grandi, 
sospettati  di  aspirare  alla  tirannide,  fu  dalla  città 
a  viva  forza  caccialo f  (4) 

Né  il  nome  dì  potente  e  temuto  Ghibellino, 
acquistatosi  da  l'guccione,  doveva  essere  dinanzi 
all'auslero  animo  di  Dante  valevole  a  coprire  gli 
altri  suol  morali  e  politici  torti.  Non  è  forse 
conlro  i  Ghibellini  faziosi  diretta  quella  sentenza 
notabile  del  Paradiso* 

/.'  mio  al  pubblico  teyno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  l'altro  appi  opta  t/ucllo  «  parie; 
Si  eh  è  forte  a  veder  guai  più  ti  falli  <5). 


i  l)  luf..  XWH.  —['li  Ivi.  —  i ZS |  ile liveuii tc>  il.i  Imola. 

—  i*>  Scip.  Ghia  rintontì ,  Ibst.  Csien. .  I.  XI.  -  Si  dirò 

che  Dante  per  tirannide  intendeva  hi  potenza  di  Boni- 
fazio: ma  Dante  qui  finge  di  parlare  nel  lóOO.  quan 
d'egli  non  era  ancora  il  nemico  di  llouitatio.  Parla  in 
suo  nome,  non  per  altrui;  talché,  bene  considerando, 
io  non  direi  che  il  Poeta  credesse  che  da  Uriircione 
ùovesse  venire  a  Cilena  la  liberi.'».   -  i3|  Cauto  Vi 


Dante  nou  sapeva  se  più  grave  errore  u  peccalo 
fosse  muovere  guerra  all'  impero,  o  del  nome  del- 
l'Impero far  arme  alle  privale  cupidigie,  agli 
udii  di  parie. 

Appunto  nell'anno  in  cui  Dante  colloca  la  poe- 
tica visione,  nel  1300,  ritroviamo  L'guccione  po- 
destà in  Gubbio,  scarnature  de1  Guelfi,  e  di  lì  a 
jkk-0  da  Guelfi  scacciato.  Qual  giudizio  dì  questo 
ratto  recasse  l'Allighieri .  noi  noi  possiamo  indo- 
vinare: ma  possiamo  dire  almeno  che  la  sì  de- 
cantata prudenza  d' l'guccione  a  questo  passo  gli 
venne  meno  fi),  poiché  non  vide  la  vicina  ven- 
detta de' Guelfi;  o  vedendola,  non  la  seppe,  se 
nou  vincere,  differire.  Persecutore  nel  dì  23  di 
maggio,  nel  dì  23  dì  giugno  egli  è  il  persegui- 
tato, il  bandito. 

Adunque  nel  1300  caccialo  di  Gubbio,  nel  1301 
cacciato  di  Cesena:  nel  1302  sorta  guerra  ira 
Ravenna  e  Cesena ,  Uguccione  con  Federigo  di 
Montefeltro  e  co' suoi  Aretini  s'impadronisce,  e 
a  tradimento,  d'alcuni  castelli  del  Cesena  te  poi 
senza  più  altro  tentare,  forse  perché  non  secon- 
dato dagli  Aretini,  ritorna. 

Podestà  di  nuovo  in  Arezzo ,  egli  se  ne  \a  a 
Bonifazio ,  é  da  lui  amorevolmente  accolto ,  con- 
chiude la  [tace  tra  i  Ghibellini  e  i  Guelfi  d'A- 
rezzo (2).  Non  molto  innanzi,  Dante  ritornava  da 
Roma,  sapendosi  già  esule,  già  condannato;  e 
vedendosi  schernito  quasi  dall'  avveduto  ponte- 
tlce,  che  a  Carlo  di  Valois  commetteva  il  compi- 
mento de' suoi  disegni,  intanto  che  il  Poeta  fio- 
rentino slava  con  lui  trattando  ben  altri  trattati  (3). 
Il  diverso  esito  della  legazione  di  Dante  da  quella 
del  Faggiolano  doveva  nel  cittadino  sdegnoso  ec- 
citare sospetto  che  lo  scaltro  Uguccione  avesse 
sapulo  men  che  onorevolmente  piegarsi  al  volere 
del  papa.  E  cerio,  quand'anco  l'ambasciata  d'U- 
guccione  fosse  stalo  effetto  della  vittoria  da' Neri 
avuta  in  Firenze,  Dani'.'  non  l'avrebbe  potuta  non 
riguardar*  come  un  abbassamento  non  degao  di 
anima  costante  :  che  se  il  podestà  d'Arezzo  era  a 
ciò  mosso  non  da  altro  che  dalla  predominante 
passione  del  popolo,  codesta  coudiscendenza  ad  opi- 
nioni non  sue.  non  poteva,  panni  ,  trovare  scusa 
iiell'  animo  irritato  di  Dante. 

lo  poi  non  oserei  credere  che  impulso  d'estranio 
volere  movesse  a  Roma  Uguccione,  allorché  ram- 
mento che  nell'anno  medesimo,  nel  1302,  gli  Are- 
tini, guidati  da  Federigo  di  Montefeltro,  sconfig- 
gono I*  esercito  fiorontino  ,  detengono  Uguccione 
dall'uffizio  di  podestà,  e  Io  cacciano  via  (4).  Ell'é 
la  fazione  ghibellina  che  discaccia  I'  aulorc  della 
pace  tra  Bonifazio  e  i  Ghibellini  d'Arezzo:  e  que- 
sto indizio  si  noli,  come  quello  che  in  Unte  duo- 


li) Canto  VI  —  (4)  Ivi.— (S)  Boccaccio.  -  (4)  Aun. 
Arel. 


Digitized  by  Google 


CANTO 

Mezze  può  servirci  a  giudicare  meno  ambigua- 
mente l'animo  di  Uguccione. 

Ma  la  rosa,  come  la  narrano  gli  Annali  aretini, 
•»  ancor  più  sospetta.  I  Fiorentini  guerniscono  il 
r  castello  della  Penna,  e  bruciano  Montorio.  per  ciò 
che  gli  Aretini  avevano  preso  Castiglione  d'Armo 
e  Montorio,  dai  Fiorentini  occupato.  Dopo  la  riti- 
rata de' Fiorentini,  allora  segui  che  Uguccione  fu 
dimesso  dalla  podesteria,  fu  scacciato  dalla  città; 
segui  allora  che  Federigo  di  Montefeltro  venne 
podestà  d'Arezzo,  e  diede  ai  Fiorentini  la  mento- 
vata scondita.  Or  donde  questa  subita  punizione? 
Certo  da  gravi  sospetti  di  segreta  collusione  coi 
N'eri  di  Firenze,  a  quel  che  paro  da' fatti  indicati. 
L' indubitabile  si  è  che  nel  valore  e  nella  lealtà 
di  Federigo  gli  Aretini  hanno  più  fede  che  non 
d' Uguccione. 

Il  veridico  Dino  Compagni  narra  (I)  che  Uguc- 
cione  antico  Ghibellino,  corrotto  da  speranza  da- 
tagli da  papa  Bonifazio  di  fare  •  uno  suo  figliuolo 
cardinale,  a  sua  petizione,  fece  a' Bianchi  tante 
ingiurie,  che  convenne  loro  partirsi.  .  Uguccione 
dunque  era  uomo  arrendevole  alle  istigazioni  di 
Bonifazio;  uomo  che  per  vane  proHMMO  tradiva 
quelli  di  sua  parte,  e  gU  ingiuriava,  e  li  forzava 
a  ritirarsi  in  Forlì  sotto  un  vicario  della  Chiesa, 
dove  si  tenevano  più  sicuri  che  sotto  un  podestà 
ghibellino  (ì).  E  Dante  che  contro  i  simoniaci  ra- 
paci sonava  si  alto  la  tromba  (3);  che  contro  i 
traditori  e  i  barattieri  (i)  arrotava  alla  cote  del- 
l'ira  la  spada  della  celeste  giustizia;  che  le  lun- 
ghi promesse  e  la  corta  fede  di  Bonifazio  segnava 
d'infamia;  Dante  amare,  ammirare  Uguccione? 

Nelle  battaglie  del  1304  tra  Firenze  ed  Arezzo, 
gli  Annali  aretini,  che  delle  cose  d'Ugiieeione  ac- 
cennano le  principali  particolarità ,  di  lui  non 
fanno  parola:  segno  ch'egli  non  fu  gran  parte 
delle  loro  vittorie.  Fino  al  «308,  de'suoi  pubblici 
fatti  non  abbiam  cenno  :  e  si  noti  che  i  meriti 
ghibellini  d'Uguccione.  pe'  quali  Dante  poleva 
nvergli  dedicalo  l'Inferno,  non  devono,  per  legge 
posta  dal  signor  Trova,  passare  l'anno  1309.  nel 
quale  usci,  secondo  lui.  l'edizione  Ilariana  della 
prima  Cantica,  e  il  Poeta  non  potè  più  ritoccarla. 
Io  do  questa  come  sentenza  del  signor  Trova,  non 
come  affermazione  mia  propria. 

Or  che  fec'egli  per  la  parte  a  cui  Dante  tro- 
vavasi  collegato,  che  fec'egli  fino  al  1309  Uguc- 
cione? Le  guerre  di  Romagna,  dalle  quali  altro 
effetto  non  venne  che  paci  favorevoli  aTiuelfi.  e 
a  lui  cacciale  ollremodo  frequenti,  e  quand'alleo 
più  fortunato  ne  fosse  stato  il  successo,  ogni  be- 
nemerenza nell'opinione  di  Dante  doveva,  pare  a 
noi .  essere  cancellata  dalla  negoziazione  con  Bo- 
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nifazio.  e  da'mali  servigi  prestati  a'Bianclii.  Poi. 
quando  la  causa  dell'Allighieri  aveva  più  bisogno 
di  pronti  ed  eflicoci  soccorsi,  Uguccione,  o  per  non 
curanza,  o  per  altra  cagione  che  sin  .  se  ne  sta 
spettatore  degli  altrui  sforzi  ,  per  più  di  quat- 
tr'  anni. 

Ma  nel  1308  troviamo  anche  peggio.  Il  giovane 
Francesco  Tassi  degli  Ubaldini  riconduce  in  Arez- 
zo Hi  l'guccione  della  Faggiuola  co' Verdi.  Non 
la  città  lo  desidera,  non  forza  propria  nella  città 
l'introduce,  ma  opera  altrui.  Il  Tassi  é  che  go- 
verna la  citià.  e  che  da' Tarlali  e  (Ini  popolo  nel 
mese  d'oltobre  è  cacciato;  e  nell'uffizio  di  pode- 
stà  vi  è  posto  l'giicrione.  Come  avvenisse  che 
il  suo  protettore ,  il  suo  introduttore  in  Arezzo 
n'andasse  sbandito,  ed  egli  posto  a  governare  in 
sua  vece,  io  noi  so  spiegare,  e  non  oso  congettu- 
rarlo: ma  sarà  lecito  rammentare  la  molla  de- 
strezza dell'uomo,  quella  che  altra  volta  gl'inse- 
gnò  a  patteggiare  con  Bonifazio  e  cacciare  i  Bian- 
chi per  forza  d'ingiurie.  Orto  è  che  le  inten- 
zioni stesse  del  Tassi,  egli  le  aveva  in  cuore,  e 

10  diede  ben  presto  a  divedere  co' falli;  io  dico 

11  disprezzo  e  l'oppressione  del  popolo.  Or  come, 
intanto  che  colui  che  l'aveva  introdotto  in  Arezzo 
fugge  cacciato,  egli  nel  governo  avrebbe  potuto 
sotlentrare .  se  non  avesse  presso  i  nemici  del 
Tassi  dissimulate  le  sue  intenzioni  nascoste,  e  de- 
luso il  popolo  per  poi  farne  a  sua  voglia  governo? 
Se  questa  vittoria  potesse  al  Faggiolano  meritare 
la  dedica  dell'Inferno,  altri  vegga.  Ma  foss'anro 
incontaminata,  non  poleva  Dante,  parmi,  stimarla 
tale  da  sperare  perciò  che  Uguccione  sarebbe  sa- 
lute dell'umile  Dalia. 

Nel  1309  lo  ritroviamo  quivi  stesso  in  Arezzo, 
capitano  del  popolo;  ma  la  cronaca  dice  ch'egli 
in  tal  carica  male  si  portò  [%),  sforzandosi,  quanto 
potè,  di  distruggere  il  popolo;  onde  venne  a  di- 
scordia con  Ciapetta  di  Montaculo  podestà;  e  la 
citta  lulla  fu  in  armi,  e  nel  di  24  d'aprile  ebbe 
intestina  battaglia.  Bilornarono  allora  i  Tarlali  : 
e  Ciapetta  fu  vinto  co' Guelfi  della  città  e  di  fuori, 
e  co'Verdi.  Questi  sbanditi,  morii  non  pochi  di 
loro,  parie  della  città  saccheggiata;  un  de'priml 
di  parte  perdente,  decapitato;  trenladue  altri  con- 
dannati al  fuoco  per  solenne  sentenza  ;  Uguccione, 
podestà  in  luogo  dell'esiliato  Ciapetta,  e  «lisignalo. 
per  l'anno  vegnente,  podestà  insieme  e  capitano 
del  popolo. 

In  tanto  difetto  di  quelle  particolarità  storiche 
senza  le  quali  è  imjMìssihile  giudicarci  fatti,  non 
ardiremmo  portare  sopra  gli  indicati  alcuna  opì- 
nionn  sfavorevole  al  prode  Uguccione,  se  un  coe- 
taneo, uomo  di  rara  fede,  di  raro  senno,  non  li 
giudicasse  per  noi  :  .  Uguccione  «la  Faggiuola  .  (  e 
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Dino  Compagni  rlie  parla  )  •  co'  Magalotti  e  coti 

•  molti  nobili .  seminarono  tanta  discordia  in 
.  Arendt  elio  corno  nemici  stavano  i  possenti  Ghi- 

•  liei  Imi  il  .  >  Adunque  l'guccione  seminava  la 
discordia,  non  solo  Ira  nobili  e  popolani,  ma  tra 
Ghibellini  polenti;  e  per  ambizione o  per  checche 
altro  si  fosse,  nuoccia  a  quella  parte  della  quale, 
secondo  il  signor  Trova ,  PAHighieri  lo  teneva 
onVarissimo  sostenitore.  E  cotesto  nell'anno  ap- 
punto che  il  Poeta  |iensava  dedicargli  la  prima 
delle  sue  Cantiche,  quella  dove  son  fulminati  d'in- 
famia gli  uomini  ambigui,  insieme  con 

 quel  milito  coro 

Degli  Angeli  che  non  firon  ribelli 
Sé  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se-  foro 

quella  dove  a  vergognoso  supplizio  son  condan- 
nati i 

Srminalor'  di  temutalo  e  di  teiuno.  (3). 

All'uomo  volontariamente  macchiatosi  di  civil 
.sangue ,  che  contro  i  perdenti  imprecava  quella 
medesima  condanna  di  fuoco  a  cui  Firenze  aveva 
più  volle  condannato  l'infelice  Allighieri  ;  all'uomo 
che,  per  più  chiaramente  dimostrare  II  motivo 
che  a  simili  mene  lo  spingeva,  assume  in  sé  lutto 
intero  il  governo  e  militare  e  civile  della  città , 
e  se  ne  rende  tiranno  i4);  a  uomo  tale  avrebbe 
Dante  voluto  affidare  l'adempimento  delle  sue 
ideali  s|ieranze? 

Nel  1310  l'guccione  prosegue  ad  opprimere  il  po- 
polo, a  scacciare  i  più  amali  tra'  difensori  di  quello, 
intanto  che  gli  movevano  contro  i  Fiorentini,  coi 
Guelfi  d'Arezzo  stesso,  e  co' Verdi  (5).  Allo  se  non 
tirannico,  almeno  imprudente. 

Alle  intestine  discordie  aggiungono  l'esterne 
sventure.  I  Fiorentini,  ancorché  colti  all' improv- 
vista, sconfiggono  terribilmente  gli  Aretini  assa- 
lenti (6);  e  nulla  vale  al  Faggiolano  il  suo  de- 
cantato valore:  e  il  suo  potere  in  Arezzo  viene 
con  non  molla  gloria  a  fluire;  e  appena  sotten- 
tralo un  |»odestà  novello,  è  stretta  la  pace  fra 
gli  esuli  e  i  popolani  (7):  indizio  della  cagione 
principale  che  tenne  viva  insin  allora  la  guerra. 

D'un  faUo  importante,  occorso  innanzi  il  130», 
ahbiam  taciuto,  per  farne  più  opportunamente 
cenno  a  questo  luogo;  dico  della  parentela  d' U- 
guccione  con  Corso  Donati.  Nel  1304  il  Donali 
aveva  presa  moglie  una  figliuola  del  Faggiolano  : 
quindi  aggravati  col  tempo  i  sospetti  che  Corso 
aspirasse  alla  tirannide  di  Firenze,  quindi  la  sua 
misera  morte  (8).  Or  come  credere  che  al  con- 
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—  filiti  andamenti  d' Ljrurcionp  in  Areno  ci  mostrano 
che  Panie  non  poleva  ili  tal  nomo  intendere  eh' e' vo- 
lere ridurr,-  a  sialo  franco  Gewna.  ma  il  piuttosto  a 
lir.vnni.le  <lnf .  XXVII  >.  _  ,51  Ann.  Aret.  -  (CI  Vili.. 
Vili,  119  -  0)  Ann.  Arrt.  -  <»>  Vili..  Vili.  96 


giunto  di  colui  al  quale  Dante  doveva  gran  parte 
di  sue  sciagure,  all'  uomo  che.  Ghibellino  ardente, 
non  dubitava  di  collegarsi  con  un  Nero  tiranno  . 
e  dopo  promessogli  soccorso,  nel  forte  del  peri- 
colo lo  abbandonava,  Dante  professasse  cosi  calda 

slima?  Non  é  egli  Corso  l'uomo   a  mal 

più  fke  a  bene  tuo  (i),  e  que'ehe  più  n'ha  col- 
pa (J)  della  riunì  della  depravala  Firenze?  —  E 
Dante  che  il  suo  proprio  cognato  cacciava  all'  In- 
ferno, dedicare  l'Inferno  all'uomo  che  non  ver- 
gognò farsi  di  lui  collegalo:  e  poi  vistolo  agli 
estremi,  più  noi  volle  difendere?  E  poteva  egli 
l:guccione  cacciar  la  lupa  e  rimetterla  (3\  In  que- 
gli abissi  dove  un  amico  suo  e  della  lupa,  per 
sentenza  di  Dante  giaceva? 

Sceso  Enrico  In  Italia  ,  l'guccione ,  di  suo  con- 
sigliere, diviene  ben  tosto  podestà  di  Genova;  e 
quivi,  al  dire  d'un  lodatore  di  lui,  commette  non 
poche  uccisioni  (4).  Di  là.  morto  Enrico,  viene 
invitato  podestà  in  Pisa:  non  prima  però  che  t 
Pisani  offrissero  a  Federigo  re  di  Sicilia  (5),  e 
poi  ad  Amedeo  di  Savoia,  e  ad  Arrigo  di  Fiandra 
la  signoria:  «  Ma  ninno  d'essi  si  senti  voglia  di 

•  entrare  in  si  sdrucita  nave:  talché,  non  tro- 

•  vando  i  Pisani  altro  compenso  alla  loro  va- 

•  clllante  fortuna,  elessero  per  loro  signore  L'eoe- 

•  cione  (6).  •  —  Rechiamo  qui  le  parole  di  Fran- 
cesco I.nmonaoo: 

•  I  Pisani  che  tenean  da  parte  ghibellina,  privi 

•  dell'ajuto  dell' imperatore,  si  videro  all'orlo  del 
»  precipizio.  E  come  per  V  addietro  speravano  di 

•  rendere  la  città  loro  centro  dell'impero  d'I- 
»  lalia .  cosi  poscia  furon  costretti  a  mendicare 

>  l'altrui  soccorso.  Sciagura  che  sopraala  ad  ogni 

•  potentato  cui  salda  interna  forza  non  sostenga. . . 
»  Non  sapendo  che  altro  farsi ,  crearono  a  loro 
.  duca  Uguccionc.  Solto  la  sua  condolla  racqui- 

•  starono  non  solo  le  castella  eh'  avevan  perdute, 
»  ma  irruppero  anche  nel  paese  nemico,  raelten- 
.  dolosossopra.  Sicché,  per  mostrargli  riconoscenza, 

•  lo  investirono  del  supremo  potere.  Egliuo  però 
.  non  s'avvidero  che  rendendolo  necessario,  e  ca- 

>  reggiandolo  troppo,  davan  ricetto  al  leone  da  cui 
.  esser  dovevano  divorati,  giacché  quando  nella 
»  città  signoreggia  la  legge,  soprasla  Iddio:  qnan- 
»  do  l'uomo,  soprasta  la  bestia.  Ma  i  mortali, 

•  per  danneggiare  un  loro  nemico,  volentieri  si  fan 

•  ligi  di  un  potente ,  che  sarà  più  crudcl  nemico 

•  di  quello:  il  che  addiviene  perché  nostra  natura 
.  é  prona  alla  vendetta,  e  perche  più  del  presente 

•  é  sollecita,  che  del  futuro.  • 

Il  Faggiolano,  a  quel  che  pare,  non  fu  dalla 
citta  eletto  che  per  modo  di  compenso;  né  a  lui 


\i\  Par  ,  III  .  t.  36.  -  (2)  Purp..  XXIV  .  t.  38.  - 
(3ilnf.,l,  —  lit  Ferrelo  Mirili*  dignon  xup,,t,ent 
rigidut  pi n-lnr  Offrii.  —  (S)  Nic.  Spee.,  VII.  2.  — 
(«|  Murai  ,  Ann  a'  II. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII. 


primieramente  mirarono  come  a  successore  d'En- 
rico. Non  è  a  credere  però  che  illimitato  fosse , 
almeno  In  sul  primo,  il  potere  di  lai,  poiché  nel 
febbraio  del  Ì3H  troviamo  che  Pisa,  senza  saputa 
d' Uguccione,  siringe  la  pace  col  re  Roberto;  onde 
il  magistrato  deluso  fa  correre  a' suol  Tedeschi 
la  città  con  l'aquila  viva  .  gridando  :  muojano 
i  Guelfi  traditori!,  e  fa  uccidere  due  ragguar- 
devoli ed  amati  personaggi  di  Pisa  ,  Ronduccio 
e  Pietro  Buoncontc  [t\  Per  quanto  all'Allighici 
paressero  degni  d'odio  i  Genovesi  e  Roberto,  e 
i  Lucchesi  e  i  Pisani,  io  non  credo  chetali  alti 
d'Ugoeeione  potessero  a  lui  sembrare  lodevoli  c 
virtuosi. 

Or  che  dirò  dell'  aperta  tirannia ,  della  quale 
l'uccisione  di  Ruonconle  e  il  preludio?  Già  fin 
d'allora  i  Pisani  presero  a  odiarlo:  •  ma  per  la 

•  sua  forza  e  signoria,  ninno  ardiva  a  contrasta- 

•  re  (i).  •  E  che  le  sue  mire  fossero  non  all'ingran- 
dimento della  città  e  di  parte  imperiale,  ma  al 
proprio  rivolle .  rei  dice  quel  suo  disfaro  molte 
castella  e  in  Pisa  ed  in  Lucca  (3).  Lucca  gover- 
nata dal  suo  Aglio  Francesco ,  presa  per  tradi- 
mento, saccheggiata  in  modo  insolito  e  vergognoso; 
le  mene  ite  a  vuoto  per  occupare  con  simile  tra- 
dimento Pistoia;  la  improvvisa  e  quasi  Incredi- 
bile cacciala  che  questo  Uguccione  dovette  con 
(scorno  soffrire  nel  giorno  stesso  e  da  Lucca  e  da 
Pisa .  e  i  rimproveri  di  cui  l' aggravano ,  come 
insopportabile  tiranno,  gli  uomini  stessi  di  sua 
parte;  mi  muovono  a  credere  che  Dante  non  po- 
tesse nutrire  ammirazione  tanta  per  l'uomo  co- 
perto di  tanta  vergogna. 

•  Uguccione  (son  parole  del  Lomonaco)  non 
.  potendo  affatto  mettere  in  obbllo  i  suoi  due 

•  stati,  venne  con  ajuto  di  Cane  dalla  Scala  sino 
.  in  Lunigiaua.  Prima  d'intraprendere  il  viaggio 
.  si  era  adoperato  col  marchese  Spinetta  di  ricn- 

•  trare  in  Pisa  mediante  un  accordo  che  questi 

•  avea  già  fatto  con  alcuni  Ghibellini.  Ha  il  po- 
.  polo,  scovertone  i  maneggi,  confinò  i  traditori  ; 

•  e  poiché  la  difesa  è  assai  più  agevole  dell'  of- 
.  fesa ,  rese  inutili  tutti  gli  altri  sforzi  di  Uguc- 
.  rione.  Come  egli  sente  di  non  poter  consumare 
»  l'impresa,  ritorna  subilo  in  Verona,  ove  la 

•  slizza,  la  vendetta,  l'ambizione  gli  mangiano  a 

•  poco  a  poco  l' anima.  Avendogli  fatto  Cane  nuove 

•  promesse,  ei  riapri  il  petto  alla  fiducia,  ma  assai 

•  mal  confida  sugli  altrui  ajuti  chi  manca  di 

•  forze  onde  sostenersi.  Cane,  anzi  che  recargli 

•  alcun  vantaggio,  lo  adoprò  a  condottiero  nelle 

•  sue  guerre.  Per  lo  che  Uguccione  rimaso  senza 

•  principato,  senza  soccorsi ,  con  poche  e  languide 
.  speranze .  divenne  favola  de'  cortigiani.  Questa 


tl>  Cron  di  Pisa;  Murai.,  Rer.  II.  Script.,  T  XV, 
p.  9*V  -  (i)  Gin.  Villani .  IX,  13.  -  (3(  Cron.  rli  Pi»»  ; 
Maral. ,  Rer  11  Script.,  T.  XV,  p  0«H. 


.  sna  disgrazia  ci  richiama  alla  memoria  quella 

•  sentenza  di  Palaride,  benché  pronunziata  da 

•  bocca  profana  :  che  turni  meglio  l'e$$er  soggetto 
.  alla  tbannide  rhe  il  far  da  tiranno.  Perocché 
■  l'uomo  torreggiarne  nell'assoluta  possanza  é  tutto 

•  di  esposto  alle  ribellioni  del  popolo  o  alle  con- 
.  giure  dei  pochi  liberi  uomini  o  alle  insidie  dei 
>  cortigiani  maligni. 

•  Raccontando  egli  una  volta  in  mezzo  a  una 
.  brigata,  che  in  gioventù  solea  mangiar  di  molto, 

•  gli  disse  un  gentiluomo  :  di  ciò  non  mi  mara- 

•  riatto  quando  confiderò  che  tu  vecchio  e  terna 

•  denti,  li  hai  divorato  in  un  pranzo  due  città  ; 

•  alluder  volendo  alla  perdita  di  Lucca  e  di  Pisa. 

•  Questi  ed  altri  simili  dileggi  soffriva  in  mezzo 
.  a  rochì  mormoratori  di  corte  un  personaggio 

•  quanto  pieno  d'ambizione,  altrettanto  valoroso  ; 

•  di  abbietti  natali,  ma  di  alto  coraggioso  animo. 

•  e  perciò  nobile;  atto  al  comando  perché  avea 

•  ben  servito,  ond'era  espertissimo  capitano,  aspro, 
»  rigido,  inflessibile  soldato:  nella  prospera  fortuna 
»  sommerso  in  libidini ,  e  alle  cieche  crudeltà 
.  prono  per  esser  guasto  dall'imperio.  Più  illu- 

•  sire  il  nome  suo  apparirebbe  alla  posterità  se 

•  egli,  come  seppe  conquistare,  cosi  avesse  sa- 
.  puto  conserxare  le  conquiste.  Ma  per  la  prima 

•  opera  é  necessario  soprattutto  l'ardire,  il  quale 
.  e  ovvio;  dove  per  l'altra  si  richiede  la  prudenza 
.  civile,  ch'é  molto  rara.  Quindi  é  che  le  rivolu- 
.  rioni  de' mondani  imperi  son  piU  facili  della 

•  conservazione  loro.  » 

Uguccione  macchiato  di  tirannide,  goloso,  lascivo, 
venale,  amico  de'  tradimenti,  amico  di  Bonifazio  (1), 
poteva  egli  essere  tanto  ammirato  «la  Dante  che 
queste  colpe  punisce  con  si  gravi  flagelli  ?  E  quan- 
d'.mco  l'amore  di  parie  avesse  acciecato  il  Poeta, 
non  avrebb'egli  potuto  con  più  accorte  parole 
prendere  a  lodarlo  senza  dire  di  lui  rhe  non  ci- 
berà terra  ne  peltro,  ma  sapienza  e  amore  e  vir- 
tute ,  e  che  caccerà  l'avarizia  di  città  in  cillà , 
finché  l'abbia  fatta  rientrar  nell'Inferno?  (1)  Le 
osservazioni  che  vengono  fatte  al  Lomonaco  nel 
paragonare  tra  loro  Uguccione  e  Castracelo ,  mi 
paiono  vere. 

«  Circa  alle  doti  dell'  animo .  Castruccio  diede 

•  segni  di  maggior  nobiltade.  Ei  per  far  risplen- 

•  dere  la  sua  virtù ,  mescolava  la  severità  colla 
.  clemenza,  dove  l' allro  ebbe  sempre  in  pregio  le 

•  crudelladì,  per  dar  retla  alle  sue  scatenate  pas- 
»  sioni....  Castruccio  Tece  le  altrui  maraviglie  per 
.  le  pratiche  di  addestrare  i  suoi  alle  battaglie 
.  col  mezzo  di  una  nuova  severissima  disciplina. 


Di  <]uc«ti  torti  <i'  Uguccione  parte  sono  stali  ila 
noi  dimostrali  più  «opra ,  parte  si  trovano  confessali 
nel  Mossalo,  nri  Ferrelo,  nella  Cronaca  di  Pùa.  nelle 
Slorie  pistoiesi,  in  Giovanni  Villani  ed  in  allri. — 
ta,  Ini.,  I. 
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»  Ondo,  come  Filopcmcne  venne  appellato  l'ultimo 
»  -ilei  Greci ,  perchè  dono  lui  non  fiorirono  capi- 
.  tani  assai  valenti  nella  scienza  militare:  cosi 
»  Castrucrio  appellar  si  può* il  primo  degli  lla- 

•  liani ,  giacché  nei  precedenti  tempi  non  fu  al- 

•  cuno  che  avesse  bene  inteso  al  governo  degli 

•  eserciti. 

•  Ugnccione  poi  combattè  con  truppe  mera- 
»  mente  collettizie;  né  mai  applirossi  a  discipli- 

•  narle;  e  però  accaduta  la  presa  di  Lucca,  non 

•  fu  seguito  da'suoi,  e  si  vide  ridotto  a  tale  da 
»  mendicare  il  pane  in  una  curte  straniera.  Sic- 

•  ché  l'uno,  ordinando  lo  stato  con  alcune  buone 
»  istituzioni,  conservò  sé  medesimo:  l'altro,  la- 
»  sciandolo  in  balia  del  caso,  si  distrusse.  Il 
.  primo  dunque  ebbe  le  qualità  di  un  accorto 
»  principe,  il  secondo  le  qualità  di  un  tiranno  da 

•  teatro.  ■ 

Ma  quali  fatti  reca  in  prova  dell'opinione  sua# 
il  signor  Trova?  —  Le  geste  d' rgueeionc?  Le 
abbiamo  percorse.  —  La  lettera  di  frate  Ilario? 
Essa  ad  ogni  modo  non  proverebbe  se  non  che. 
Dante  mandava  in  dono  a  l'guccione  la  prima 
Cantica,  non  già  che  lo  raffigurasse  sotto  il  Veltro, 
salute  d'Italia.  —  11  verso:  E  ma  nazion  tarò 
tra  Feltro  e  Feltro?  (t)  Ma  per  accertarsi  che 
queste  parole  accennino  ad  Uguccione.  converrebbe 
provare  tre  cose:  che  le  non  possano  accennare 
ad  altri  ;  che  per  Feltro  e  Feltro  s' abbia  a  in- 
tendere la  città  Feretrana  di  S.  Leo  e  Macerata 
Feltria:  e  che  nazione  altro  senso  non  abbia  che 
quel  d'origine,  di  nascimento  (I). 

Quanto  più  conveniente  è  l' intendere  che  que- 
sto Veltro  è  quel  medesimo  Cane  della  Scala , 
alla  cui  famiglia  tanto  doveva  l'Allighieri;  che 
sempre  si  mantenne  Ghibellino  animoso  e  potente; 
che  aiutò  più  volte  parte  Dianca  in  Toscana,  e 
più  altre  certamente  avrà  promesso  a  Dante  aiu- 
tarla; che  fu  capo  di  tutta  la  lega  ghibellina,  la 
quale  in  questo  senso  poteva  giustamente  chia- 
marsi la  sua  nazione;  che  non  solo  da  Feltre,  nel 
Trivigiano,  a' monti  Fcltrii  distese  l'autorità  del 
suo  nomee  la  fama  di  sua  magnificenza,  ma  per 
tutta  Italia  ancora,  il  cui  nome  stesso  sene  a 
dichiararci  l'allegoria  del  Poeta  (3):  a' cui  slipen- 
dii  mori  lo  stesso  l'guccione:  che  i  più  eminenti 
Ghibellini  e  di  Romagna  e  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia ospitalmente  nel  suo  palagio  raccolse;  a 


(1)  Inf.,  I.  —  r3>  Saziane  in  questo  senso  sarebbe 
stato  .  pare  a  me  ,  impropriamente  adoperato.  Danto 
non  avrebbe  detto  .  la  sua  schiatta  ,  la  tua  nasritn  tara 
Ira  Feltra  e  Feltra.  Perche  mai  sarà  .  se  il  Veltro  era 
nato?  Ma  intendendo  nazione  nel  senso  più  ovvio  ,  e 
applicandolo  a  Cane,  torti  divien  proprio  ilei  par  ch'evi- 
dente. —  (5)  Itenvenuto  da  Imola  dice  che  il  Veltro  da 
Dante  inteso  non  è  lo  Scaligero:  ma  col  soppi  ungere 
che  questo  Veltro  è  (iesii  Cristo  ,  e'  toglie  ogni  fede  a' 
suoi  delti 


cui  la  lettera  che  ci  rimane  di  Dante ,  nell'  atto 
ch'é  dedica  del  Paradiso,  é  dichiarazione  dell'in- 
tero Poema,  quasi  per  Indieare  che  l' intero  Poema 
sotto  gli  auspizii  di  lui  usciva  alla  luce  (1)? 

A  Cane ,  lodato  dal  Boccaccio  come  il  più  ma- 
gnìfico signor  del  suo  tempo,  meglio  si  conveniva 
che  ad  l'guccione  la  lode  eh' e'  non  si  ciberà  né 
di  terra  né  di  metallo;  a  Cane  che  dall'età  di 
tredici  anni  si  dimostrò  nelle  lettere  educato  oltre 
il  costume  de' privati  uomini,  nonché  de'  principi , 
e  che  sempre  ebbe  in  onore,  o  mostrò  d'avere  al- 
meno, gli  uomini  di  sapere,  meglio  che  al  rozzo 
Ugueeione.  s'addiceva  quel  verso  che  lo  canta  nu- 
trito di  sapienza.  E  se  da  Arrigo  ricevè  grandi 
onori  Ugnccione.  maggiori  ne  ricevè  lo  Scaligero, 
eletto  ad  imperiale  Vicario  egli  e  1  suoi  discen- 
denti, e  privilegiato  di  portare  solla  propria  In- 
segna quello  che  Dante  chiamò  il  «mfo  uceeUo  (3). 
e  l'Alamanni: 

 r.iquila  grifagna. 

Lo  Scaligero .  accolto  liberamente  da  Arrigo  in 
Milano  ,  aiutatore  di  lui  nella  mossa  contro  Cre- 
mona, e  poi  contro  Brescia,  combattitore  valoroso, 
e  quasi  sompre  fortunato,  ebbe  più  larghi  do- 
mimi d' L'guccione  ;  e  meglio  confermò  la  stima 
dell'esule  Fiorentino.  Sentiamo  il  Lomonaco: 

.  Poirhè  ebbe  rassettale  alcune  faccende  della  eit- 
.  tà,  ne  andò  a  Vicenza,  dove  fu  ricevuto  con  tanta 
.  pompa,  che  pareva  un  imperadore.  Quivi  nel  com- 
.  porre  le  liti,  nel  dare  udienza,  o  nel  trattar  le  per- 
.  sone  mostrò  si  grande  benignità,  che  conciliossi 

•  l'amore  di  quel  popolo.  Ne' due  mesi  che  vi  sog- 

•  giorno  intese  ad  esaminare  scrupolosamente  le 

•  ragioni  delle  pubbliche  entrate";  ad  osservar»  le 
é  giurisdizioni,  e  a  riconoscere  i  confini.  Dando  orec- 
.  chio  ai  clamori  della  plebe  contro  i  baroni,  coo- 
.  però  ch'ella  non  fosse,  come  per  l'addietro,  de- 
.  pressa,  smunta,  scorticala.  E  però  si  fece  prometter 
.  da  loro  di  non  esiger  la  decima,  ma  la  ventesima 
.  parie  delle  derrate  de' vassalli.  Fece  anche  cor- 

•  rohorar  le  promesse  col  giuramento,  ignorando 
.  che  tal  sorta  di  gente  è  spergiura  pria  di  dar 
»  la  Tede;  e  che  quanto  meno  ha  di  possanza, 
■•  tanto  più  è  ingorda,  maligna,  iniqua.  Bisvegliò 
»  eziandio  alcune  ottime  leggi  annonarie,  le  quali, 
.  per  la  noncuranza  o  plutt.isto  per  la  malizia 

•  de' suoi  predecessori,  eransi  addormentate.  E 
.  provvedendo  al  civil  costume,  fece  alcuni  statuti 
.  che  fossero  muro  insuperabile  alla  dissolutezza 
.  della  minuta  gente,  e  alla  potenza  de' nobili. 
.  Ma  con  tali  provvedimenti  si  schiantavano  i 
.  rami ,  non  già  il  tronco  dell'  albero  della  ser- 


fO  Tanto  è  ciò  vero,  che  gli  ultimi  Canti ,  appena 
trovali,  furon  mandati  a  Cane  della  Scala,  quasi  a 
legittimo  possessore  ,  rome  attesta  il  Boccaccio.  — 
^Par  .  XVII,  t.  2t. 
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•  vilù.  •  Certo  che  uemmen  lo  Scaligero  fu  mondo 
di  difetti»  d'errori,  di  misfatti,  ma  meno  bruttato 
ne  visse  del  Faggiolano;  e  i  suoi  misfatti  non 
erano  tali  che  ferissero  tanto  direttamente  le  dot- 
trine politiche  e  i  desiderii  del  Poeta.  E  si  noli 
come  i  concetti  del  primo  dell'Inferno  rispondano 
a  capello  a  quelli  del  diciassettesimo  del  Paradiso, 
dove  chiaramente  è  parlato  di  Cane.  Cane  nel  1300 
aveva  soli  nov'anni,  e  questo  si  concilia  con  le 
parole:  che  molti  saranno  gli  animali  a  cui  la 
lupa  s' ammoglierà  infin  che  'l  Veltro  verrà  che 
la  faccia  morire  (1).  E  quell'uomo  le  cui  magni- 
ficenze dovevan  essere  confessate  e  lodate  da' suoi 
nemici ,  che  doveva  arricchire  i  meudicl  con  la 
liberalità,  e  con  la  forza  dell'armi  far  poveri  i  ric- 
chi, cui  Dalile  doveva  ouorare  del  titolo  di  suo 
benefattore:  quell'uomo  era  più  proprio  a  far  mo- 
rire di  doglia  la  lupa.  E  nel  primo  dell'Inferno 
e  nel  diciassettesimo  del  Paradiso  troviamo  ram- 
mentata la  viriate  di  lui  :  nelP  uno  è  detto  che 
non  ciberà  peltro,  nell'altro  che  non  curerà  d'ar- 
gento- nell'uno,  che  vincerà  la  lupa,  la  quale  molte 
genti  fe'già  viver  grame;  nell'altro.  Per  lui  fia  tras- 
mutata molta  gente;  e  nell'uno  e  nell'altro  par 
che  s'eviti  di  nominarlo,  ma  additasi  di  lontano, 
si  profetizza  quasi  messia  della  italiana  società  ; 
e  grandi  cose  e  incredibili  se  ne  promettono.  Fin 
quella  lode  del  nutrirsi  d'amore,  meglio  che  al 
duro  :  ino,  conviene  a  colui  che  in  pompe 
ed  In  lusso  profuse  lauto  delle  ricchezze  de'sud- 
diti;  a  colui  che  dell'amore  senti  sì  forti  gli  sti- 
moli da  lasciarsi  trasportare  a  un  misfatto:  mis- 
fatto che  Dante,  non  ignaro  di  tali  miserie,  aveva 
imparato ,  se  non  a  scusare ,  almeno  a  non  ful- 
minare dell'  ira  sua. 

E  llnalmenle  ben  poteva  dirsi  di  Cane,  eh' e' 
caccerebbe  la  lupa  per  ogni  villa  ,  egli  che  do- 
vunque andasse ,  grandi  prove  faceva  di  più  che 
regale  magnificenza.  Che  del  simbolo  della  lupa, 
la  prima  e  più  essenziale  interpretazione  si  è  quella 
che  figura  in  lei  l'avarizia:  e  perché  figlia  del- 
l' avarizia  è  la  simonia,  però  nella  lupa  stessa  è 
figurala  Indirettamente  talvolta  la  corte  di  Roma, 
alla  qual  doveva,  secondo  le  s|teranze  di  Dante, 
sorgere  terribil  nemico  il  ghibellino  Scaligero. 

E  questa  interpretazione  mi  viene  confermala 
da  un  bel  passo  del  libro  ripubblicalo  dal  Gamba  : 
/  fatti  d'Enea,  libro  d'un  coetaneo  di  Danio,  per- 
chè scritto  di  certo  innanzi  il  1337.  —  «  E  però 

•  dice  Dante  nel  principio  del  primo  Canto  della 

•  sua  Commedia,  ove  poeteggia  di  quel  Veltro  che 
>  debbe  cacciare  la  lupa  d'Italia,  cioè  l'avarizia  e 
la  Umonta  (2).  .  Cosi  le  duo  interpretazioni  si 
trovano  in  modo  semplicissimo  ed  evidente  accop- 
piate, e  conciliansi  le  diflicoltache  verrebbero  dal 


li)  taf.,  I.  -  i«)  Libro  Vili,  36. 


voler  nella  lupa  nuli'  altro  conoscere  che  la  corte 
romana.  L'interpretazione  di  questo  buon  trecen- 
tista è,  del  resto ,  una  delle  più  coraggiose  tra 
quelle  del  tempo  suo,  note  a  me,  poiché  nomina 
almeno  la  simonia  ,  dove  gli  altri  dal  tener  dietro 
a  questo  Veltro  rifuggono  con  troppa  cautela. 

Infatti  nel  commento,  recentemente  scoperto,  di 
ser  (iraziolo,  é  singolare  a  notarsi  come  nel  Veltro 
e'  raffiguri  dapprima  il  Salvatore,  poi  alcuno  uni- 
versale pontefice o  imperatore  del  mondo,  o  (si  no- 
tino queste  parole)  alcuno  altro  grande  uomo  :  poi 
più  sotti,  lasciando  l'imperatore  da  un  canto,  «al- 
.  cuno  pastore  ecclesiastico,  o  duca,  o  un  grande 

•  o  magno  animo  (forse  uno  grande  magnanimo).  » 
E  finamente:  •  Ancora  sopra  questo  si  può  dire 
.  altn  disposizioni  (1)  diverte  da  queste,  secondo 

•  lesknillcazioui  del  nome  del  predetto  Feltro  (2); 
.  e  acondo  I  variati  intendimenti ,  le  quali  al 
.  preiento  lasciamo  stare  per  ritagliare  la  lun- 

•  gtnzza  della  materia.  •  In  queste  interpreta- 
zioni sì  varie,  in  queste  reticenze  par  di  vedere 
chlan  un  accorgimene  di  quella  timida  prudenza 
che  li  poi  nella  seguente  eia  sempre  meglio  con- 
dotti ad  arte  da  certi  scrittori  in  Italia. 

E  poiché  siamo  a  queste  delle  politiche  signi- 
ficarmi del  Veltro,  non  sarà  forse  discaro  leggere 
un  iccenno  più  chiaro  e  un  po'  più  coraggioso 
nel  libro  inedito  del  bolognese  Armannino  (3)  : 
le  mi  parole  tante  più  volentieri  rechiamo .  in 
qiimto  che,  avverse  a' Toscani,  provano  la  grande 
potiiza  di  questo  popolo  sulla  civiltà  e  sulla  lin- 
gu;  scritta  d'Italia:  due  cose  che  non  si  possono 
ornai  separare.  «  Perché  Crislo  fu  adorate  per 

•  wi,  e  il  Diavolo  quindi  cacciato,  pure  vi  rimase 

•  li  lui  alcuna  radice:  cioè  che  ancora  tengono 

•  li  quelli  peccati  e' Toscani:  e  son  queste  radici 

•  tanto  distese  per  lo  mondo,  che  pochi  luoghi, 

•  love  sono  quelli  rami ,  non  mostrino  di  loro 

•  flon  e  frutti.  E  di  questo  (chi  vuol  dire  bene 

•  il  vero)  la  Toscana  di  ogni  male  si  è  cagione , 
.  per  la  sua  malizia,  la  quale  il  Diavolo  entro 

•  vi  lasciò;  la  quale  gli  ha  fatti  per  lo  mondo 
»  più  graziosi  alle  genti  che  nuli* altra  nazione, 

per  la  loro  malizia,  e  non  per  natura.  Ma  quel 
-  gran  Veltro  che  caccerà  la  lupa  della  quale 
disse  Dante,  farà  ancora  scoprire  tutti  i  loro 
ditelli,  chiari.  Ora  più  non  voglio;  e  seguitiamo 
altra.  • 

Ed  altrove:  •  .  .  .  .  Per  la  questiono  nata  Tra 
h  religiosi,  come  se  Cristo  ebbe  proprio  o  no  (4)  ; 

•  e  altre  questioni  che  ancora  appariranno,  le 


(1)  Per  ttpatllimi i  roee  del  tempo.  —  (d)  Chi  sa 
non  debba  leggere  :  Veltro  f  La  variante  sarebbe  per 
Cane.  -  (3)  Fiorila  ,  I  IV.  -  (4)  Cioè  se  Crino  pos- 
ledesse  o  no  cosa  io  proprio.  Questione  che  por  esser 
decisa  nelle  sue  conseguenze  aveva  appunto  bisogno  di 
uo  forte  nemico  della  simbolica  lupa  ,  l' avarizia. 
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.  quali  meneranno  «ella  chiesa  multe  dissensioni: 
.  ma,  come  dice  Merlino,  lulle  Uniranno  poi  per 
.  la  caccia  di  quel  forte  veltro  clic  caccerà  quel- 
.  l'affamata  lupa  onde  sorge  tanta  crudeltade.  » 

Non  sono  da  omettere  in  fine  lo  parole  se- 
guenti. •  Dopo  Palhaus  rimase  uno  suo  Aglio 
.  ch'ebbe  nome  elogio  :  costui  edificò  quella  terra 
■  che  ancora  Clogia  si  chiama ,  per  lo  nome  di 
.  colui.  Questi  accrescette  Venezia,  e  di  castello, 
.  grande  citlade  la  fece,  e  molto  fortificò  quel 
.  porlo  eh'  è  oggi  si  nobile  co3a.  Questo  elogio 
.  fece  le  due  città  che  l'una  Feltro  e  l'altra  Feol- 
»•  tro  son  chiamate.  In  mezzo  di  queste  e  una 
•  grande  pianura  ove  sono  castella  e  ville  in  gran 
»  quantìiade.  Fra  queste  duo  terre  nasc«e  do- 
.  veva  quel  Veltro  che  caccerà  quella  afamala 
»  lupa  della  quale  Dante  parla  nel  suo  libri  (1).  • 
Cerio  é  che  accennando  la  Fellre  del  Fruii  e 
Chioggta  e  Padova  e  Venezia,  Armannino  qui  di 
Uguccione  non  parla  {i). 

Queste  cose  egli  scriveva  già  morto  Uguriione, 
e  innanzi  che  quel  della  Scala  Unisse  il  froppo 
breve  suo  regno  :  le  scriveva  cioè  innanzi  il  !3i5  : 
e  dedicava  il  libro  a  Bosone  da  Gubbio,  amho  di 
Dante.  Esuli  ambedue,  non  è  cosa  impossibili  che 
in  Gubbio  si  rincontrassero,  e  che  Dante  onfl- 
dasse  a  uno  sventurato  suo  pari  i  proprii  sd?gni 
o  le  speranze  {V. 

Per  il  signor  Trova  pare  combatta  I'  auurilà 
del  Boccaccio,  là  dove  dice  che  l'Inferno  Hi  da 
Dante  intitolato  a  Uguccione:  ma  ciò  non  vene 
a  dire,  io  ripeto ,  che  Uguccione  fosse  il  Veiro 
allegorico. 

Soggiunge  il  Boccaccio  che  Uguccione,  allora  iu 
Toscana  ,  ■  era  signore  di  Pisa  mirabilmente  do- 
»  rioso.  •  Questo  cenno  contraddice  alle  conget- 
ture del  signor  Trova  .  e  alla  lettera  stessa  di 
frate  Ilario  :  e  rende  men  forte  l' autorità  o  lei 
Boccaccio  o  del  frale. 

Ma  più  notabili  sono  le  parole  che  seguom: 
.  Alcuni  vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  a  I. 
•  Cane  della  Scala:  ma  quale  si  sia  l'una  di  quese 
.  due  la  verità,  niuna  cosa  altra  ne  abbiamo  eh? 
.  il  volontario  ragionare  di  diversi  (4).  .  AnV 
beduc  le  tradizioni  tran  dunque  al  Boccaccio  in» 
certe  del  pari,  qualsia  la  più  probabile  il  lettori 
sei  vegga  (5). 


(Il  Fiorili.  I.  XXI  -<2)  Le  Olivini  delle  città  e  quant. 
»pelU  alla  storia  antica  ognuno  lutoudecbc  non  inerii^ 
punto  fede.  Non  v'  è  di  notabile  altro  clic  le  parole  ch« 
i guardano  il  Veltro.  —  Il  Mazzucehelli  ,  il  Melma 
ed  altri  affermano  Armannino  amico  di  Dante  ,  ma  non 
lo  provano.  —  (4)  Vita  di  Dante.  -(SI  Molle  tono  ne' 
passi  riguardanti  il  Veltro  le  varietà  de'  codici  d' Ar- 
mannino. Il  cod.  30del  pluteo  LXXXIX,  nel  libro  terzo ,j 
a  proposito  del  Veltro  ebo  caccerà  la  lupa  cita  Merlino 
e  poi  sotto.  «Ed  in  questo  meno  la  coscieniia  ciascuno 
.  morderà .  e  mordendo  insinn  a  quell'ora  .  si  riposerà 


Certo  é  che  riconoscendo  nel  Veltro  il  signor  di 
Verona,  conviene  pensare  che  il  Poeta  componesse 
o  mutasse  quelle  poche  terzine  del  primo  Cinto 
sugli  ultimi  anni  del  viver  suo:  e  questa  sarebbe 
l'opinione  del  Foscolo;  opinione  la  quale  è  ben 
lecito  separare  dagli  altri  paradossi  di  quel  suo 
strano  discorso,  e  tenerla,  se  non  per  certissima, 
per  probabile  almeno. 

Fra  gl'inediti  commenti  del  Poema  da  me  per- 
corsi a  (Ine  di  rinvenirvi  alcuna  traccia  del  Vel- 
tro ,  qessuno  fornisce  notizia  cena ,  ma  nessuno 
combatte  i  miei  dubbi.  Un  anonimo  della  Riccar- 
diana  interpreta  nel  seguente  modo:  •  Avvi  chi 
.  tiene  che  sarà  uno  imperatore  che  verrà  ad 
.  abiure  a  Roma;  e  per  costui  saranno  scacciati 
.  i  ma*  pastori  di  Santa  Chiesa .  di  cui  ho  pasto 

•  che  regna  tutta  avarizia,  e  eh'  egli  riconrilierà 

•  la  Chiesa  di  nuovo  di  buoni  e  santi  pastori,  e 
.  che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà  (1)..  Poi  parla 
di  Cristo  e  d'un  papa  da  llgurarsi  nel  Veltro. 
Ma  la  prima  Interpretazione  é  tale  che  sarebbe 
grandemente  piaciuta  ai  cantori  del  re  di  Roma. 

E  altrove  inculca  la  stessa  speranza  (i^:  «Si 
»  dice  e  si  trova  che  dee  venire  uno  impeiadore 
.  il  quale  dee  torre  ai  pastori  di  Santo  Chiesa 


.  e  quando  ella  per  quel  Veltro  ai  svcglierà,  b*alo  chi 

•  gli  occhi  aprire  potrà,  t 

Il  codice  Leopoldino  93  nella  Laurcnziana:  E 

•  quando  quello  Veltro  apparirà  ,  beato  chi  gli  occhi 

•  aprirà.  ■  •  Il  cod.  12  del  piai.  LX  porta  il  cod  50 del 
plut.  LXXXIX.  -  Inallri  è  omessa  la  citazione  di 
Merlino 

Nel  cod.  Magliabcchiano  137  ,  classe  HI ,  manca  il 
passo  del  libro  terzo  perchè  "I  codice  è  mutilo. 

Nel  passo  citato  del  libro  quarto  il  cod.  50  del  plu- 
teo LXXXIX  Laurcnziano  cita  nel  principio  Merlino, 
Daniello  e  Giovaccbino  (il  Calabrese  santifica)  •  da 
Dante  ). 

Il  Mugliabechiano  159.  classe  111 ,  legge  medesima- 
mente. 

Il  cod.  75  Leopoldino  nella  Laurenziana  ,  nel  passo 
stesso  cita  Dante  :  altri  omettono  di  filare  Merlino. 

Il  cod.  Laurenziano  30,  plut.  LXXXLX.  legge  Frollro 
nel  passo  del  libro  XXI  :  il  Magliabechiaoo  137  ,  clas- 
se 111 .  Fwltro  :  e  cosi  il  138  e  il  133  e  il  134;  il  139  : 
Feullro.  Il  Leopoldino  93:  «Fece  costui  ancora  mollo 

•  altre  città  ,  tra  le  quali  fu  Feltro  e  Civitale  ,  Ira  le 

•  quali  nascer  deo  quéllo  Veltro  che  caccerà  la  lopa  di 
.  terra  in  terra  ,  comedisso  Dante,  il  fiorentino  pocla, 
t  nel  suo  libro.  • 

E  il  Magliabechiaoo  136,  classe  III .  che  ,  secondo  il 
dolio  illustratore ,  è  la  Fioriti  d' Armannino  ridolla  in 
altra  forma  dietro  il  Romuleone  di  Benvenuto  da  Imola, 
e ,  a  parer  mio .  è ,  con  piccole  varietà,  il  libro  stesso 
d' Armannino  :  «  E"  fece  ancora  molte  terre  e  ritladi  , 
.  delle  quali  fu  Feltro  e  Civita  di  Belluno.  •  E  tace  del 
Veltro  e  di  Dante. 

Queste  varietà  son  cagione  a  mettere  alquanto  in 
dubbio  non  dico  l'autenticità,  eh' e  manifesta,  ma 
r  autorito  di  quel  passo  :  tulte  però  concorrono  ad 
escludere  il  FaggioUno. 

(1)  Riccardiana.cod.  1037;  Magliabechiana.  classe  1. 

cod.  47  c  49.  -  li)  Al  XXXIU  del  Purgatorio. 
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.  tutu  questi  beni  mondani ,  però  che  non  soli 
loro.  • 

Uu  Laoranztaao:  •  I  quesio  Si  uno  principe 

•  savio  che  deve  essere  liberale  (1).  •  Il  litolodi 
principe  non  conviene,  propriamente,  a  Uguccione; 
né  a  lui  conviene  la  singolare  interpretazione  che 
dà  della  voce  peltro  l'anonimo:  •  falsa  e  vile  mo- 

•  net»,  la  quale  oggi  fanno  l  signori  per  avarizia.  • 
S'è  già  detto  che  il  Faggiulano  d'avarizia  non 
fu  mondo. 

Dunque  a  lui  non  vanno  nemmeno  le  parole 
di  Iacopo  figlio  di  Haute,  che  nel  Veltro  riconosce 

•  alcuno  virtuoso  che  per  suo  valore  da  colai 

•  vizio  rimova  la  gente  (i).  • 

Molto  meno  il  cenno  di  Pittiti,  il  quale,  recate 
le  note  interpretazioni  allegoriche,  rammenta  l'o- 
pinione che  spiegava  tra  Feltro  e  Feltro:  inter 
eivilatem  Feltrum  et  monte»  Feltrii  (3).  Ed  é  l>en 
singolare  che  motti  commentatori  si  siano  ostinati 
a  descrivere  cosi  larghi  confini  alla  nazione  ilei 
Veltro,  e  a  nessuno  sia  caduto  in  mento  di  rico- 
noscere ne' due  Feltri  San  Leo  o  Macerala:  e 
Pietro  che  scrisse  il  commento,  che  l'una  delle 
due  opinioni  accenna,  si  taccia  della  più  vera. 

Benvenuto  slesso,  che  pur  rigetta  l' interpreta- 
zione favorevole  a  Cane,  non  sa  negare  che  •  per 

•  verità  costui  fra'  tiranni  fu  reputato  assai  probo 
.  e  prudente,  e  che  fu  veramente  flgliuol  di  Marte, 
.  ardito,  franco  in  battaglia  e  fortunato  per  granili 
■  vittorie  (4).  . 

E  soggiunge  che  commondcvole  è  la  liberalità 
nell'uomo,  perche  ricopre  sovente  di  molli  vizii; 
che  in  Cane,  fanciullo  ancora,  tale  virtù  risplen- 
dette, onde  un  giorno  che  suo  padre  lo  condusse 
a  vedere  uu  ricco  tesoro,  egli,  levati»  panni»,  minxit 
tuper  eum;  onde  gli  spettatori  giudicarono  la  sua 
futura  magnificenza  per  questo  tanto  disprezzo 
dell'oro. 

E  sebbene  non  meriti  seria  considerazione  la 
profezia  di  Michele  Scoto,  che  il  Villani  reca  stor- 
piati dalla  ignoranza  de' copisti  (5),  non  è  però 
da  passare  sotto  silenzio  come  lo  Scaligero  venga 
in  essa  simboleggiato  sotto  il  nome  di  calulnt  ,  c 
come  questa  traduzione  serva  a  rendere  meno 
strana  l'allegoria  del  Poema. 

E  poiché  siamo  in  sulle  profezie ,  gioverà  ram- 
mentare anco  quella  di  Daniele,  che  l'Ottimo  ac- 
cenna (6) ,  secondo  la  quale  il  duce  destinato  ad 
uccidere  la  meretrice  e  il  gigante  doveva  arrivare 
nel  MCCCXXXV.  È  ben  vero  che  l'Anonimo  la 
combalte,  avvertendo  che  in  Daniele  s'intende  di 
giorni,  non  d'anni:  ma  certo  è  che  a  nessuno 


(I)  Latireniiana ,  banco  XI, .  cod.  3".  —  (2)  Ivi . 
cod.  ».  -  (3)  Kiccardiana  .  cod.  107».  -  (4)  Al  XVII 
•ci  Paradiso.  —  (51  #W«<r  mugnolum  ploratimi  fi- 
la Hfenn  diram  et  limrendam  Catutoqnr  Verona-.  — 
<0)PurK.,  XXXIII 


sarebbe  caduto  in  mente  d'  applicare  lale  vatici- 
nio a  un  eroe  che  doveva  sorgere  nel  1335 .  se 
un  qualche  Ghibellino  potente  non  avesse  dato 
speranze  di  sé,  tali  da  promettere  che  circa  quel 
tempo  e' giungerebbe  all'apice  della  civile  e  mi- 
litare grandezza.  E  in  quegli  anni  appunto  lo 
Scaligero,  se  viveva,  sarebbe  slato  nel  vigore  della 
vittoria;  e  Dante  poteva  sperare  di  ritornar  per 
suo  mezzo  poeta  nlla  patria 

Om  altra  r«rr  ninni,  c.,«  alito  vdio  [\)  ; 

con  voce  aflìarchita  dalle  sventure  e  dall'età,  con 
vello  mutalo,  perche  già  vicino  all'anno  settan- 
tesimo. Questo  dico,  intendendo  la  tradizione  vol- 
gare alla  lettera:  ma  Dante  aveva  ragioni  a  spe- 
rar ben  prima  dallo  Scaligero  la  redinlegraziono 
de'suoi  conculcali  diritti;  e  la  delta  tradizione 
non  ho  qui  citala  se  non  per  ripetere  che  appli- 
carla a  Cane  era  possibile,  ad  Uguccione  non  mai, 
ad  Uguccione  cho  circa  il  1335  avrebbe  forse  con- 
talo l'anno  otluagesimo  di  sua  età. 

Merita  similmente  d' essere  rammentato  quel- 
l'altro passo  dell'Ottimo ,  dove  commentando  lo 
parole  di  maledizione  che  manda  il  Poeta  alla 
lupa,  e  pregando  venga  tosto  quegli  per  cui  la 
ttcstia  deve  andarsene  in  fuga ,  soggiunge  :  •  E 
•  questa  lettera  dimostra  che  l'autore  intese  qui 
.  di  quel  Vellro,  e  quando  elli  verrà.  •  Allorché 
Danto  scriveva  il  vigesimo  del  Purgatorio,  il  Vel- 
tro non  era  dunque  venuto!  Non  era  dunque 
Uguccione:  sibbene  un  capitano  dalle  cui  future 
imprese  sperava  il  Poeta  una  morale  e  quindi  re- 
ligiosa e  quindi  politica  riformagione  d'Italia.  E 
si  noti  che  quasi  tutti  i  più  antichi  commenta- 
tori trovano  corrispondenza  tra  questo  e  il  passo 
dell'Inferno  (21:  ed  é  cosa  evidente. 

Nell'Inferno  è  detto  di  lei:  Che  molte  genti  fè 
già  viver  grame;  nel  Purgatorio  :  che  fiiffo  7  mondo 
oeciipa.  Nell'uno,  che  sarà  rimessa  in  quel  bara- 
tro, là  onde  'nvidia  prima  dipartala;  nell'altro, 
eh' eli' é  rarifica  lupa.  Nell'uno,  ch'ella  sola  ha 
più  prede  di  tutte  l'altre  bestie;  nell'altro,  che 
Molti  tmi  gli  animali  a  cui  t'ammoglia.  Qui  la 
sua  fame  è  tenza  fine  cupa;  là ... .  mai  non  em- 
pie la  bramota  voglia.  Dapprima  vaticinò  che  un 
vellro  la  farebbe  morire  di  doglia  ;  ora  prega  cho 
venga  chi  la  faccia  dittedere.  La  lupa  dunque  del 
Purgatorio  con  quella  dell'Inferno  é  tult'una  cosa. 
Se  in  questo  dell'  avarizia,  dcvesl  intendere  pure 
in  quello. 

E  una  conseguenza  importante  di  qui  si  trae: 
cioè  che,  nell'opinione  di  Dante,  dalla  riforma  dei 
costumi  civili  ed  ecclesiastici  la  riforma  delle  re- 
pubbliche doveva  prendere  auspizio.  E  a  questo 
modo  la  intendono  i  suol  commentatori  più  voc- 


ìi) Par..  XXV.  _  d)  lof..  I;  Pur»  ,  XX.  Magliai* 
chiana,  da».  1,  cod.  31.  * 
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chi;  e  l'ano  ci  attesta,  elio  uell'uccisor  delta  fc/a 
convlen  riconoscere  un  duce  die  •  riformerà  lo 
.  sialo  della  Chiesa  e  de' fedeli  Cristiani  (1);  . 
l'altro  soggiunge,  che  il  mistico  carro  è  chiamato 
moiti-o  e  preda  da  Dante,  •  pe'beni  temporali 
.  della  Chiesa,  i  quali  beni,  re,  principi,  signori, 

•  tiranni,  ognuno  l'avoltera  per  questi  avere:  e 
>  cosi  é  vero.  •  Altri  infine,  domandando  perchè 
quella  lupa,  miseria  di  molte  genti,  dovesse  esser 
cacciata  da  un  Veltro  salute  dell'umile  Italia, 
risponde  :  •  Italia  magit  abundat  avaritia  propter 

•  simoniam  romana  eecletite  (i).  » 

Qui  lo  sdegnoso  vecchio,  Ghibellino  nell'anima, 
che  de' cardinali  parlando  non  dubita  di  chiamarli 
maledictos  (3) ,  mette  insieme  la  Chiesa  co'raini- 
stri  i  quali  ne  profanavano  il  nome ,  e  la  forza 
temporale  colla  spirituale  autorità  confondendo, 
seminavano  quella  zizzania  che  inseguenti  secoli 
pullulò  si  molesta  al  buon  seme.  Ma  lasciando 
le  esagerazioni  ,  ognun  vede  come  que'  vecchi  le 
civili  sventure  dalla  morale  corruttela  credessero 
originate,  come  i  più  l'abuso  della  religione  di- 
stinguessero dall'  essenza  sua,  sempre  ai  lor  occhi 
venerabile  c  santa.  E  di  questo  congiungere  co- 
stantemente le  idee  religiose  alle  politiche,  un  sin- 
goiar documento  ho  recato  più  sopra  nel  passo 
d'Armannino,  che  qui  riporto  di  nuovo  con  una 
variante  notabile  traila  da  altro  codice,  la  quale 
dimostra  ancor  meglio  l'idea  ch'io  voglio  indicare: 

•  La  Toscana  >  (  di  cui  prima  aveva  detto  che  il 
Diavolo,  memore  degli  antichi  oracoli,  vi  tiene 
ancor  nido),  •  la  Toscana  è  quella  provincia  sola 

•  che  common*  tutte  l'altre  terre  a  maggiori  fatti 
»  fare  che  mai  facesse  niuna  altra  gente.  E  que- 

•  sto  diviene  per  lo  malizioso  indegno  assai  più 

•  che  per  loro  virlude.  Ma  quel  gran  Veltro 
.  che  caccerà  la  lupa  sarà  quello  che  scuoprirà 

•  gli  agguati ,  e  farà  parere  i  più  sottili  essere  i 

•  più  grossi,  e  Vale  a  dire  che  la  Toscana 

nel  secolo  XIV  era  a  un  dipresso  quale  a  molti 
sembra  la  Francia  nel  decimonono. 


(11  Magliabccbiana  ,  eia*  1 ,  end.  31.  —  (9)  Al  XIX 
dell'  Inferno.  —  (3)  Riandando  quoti  antichi  commenti 
•Mllg  tre  biblioteche  di  Fircnxo,  scopersi  che  il  c«d.  40, 
classe  VII .  dato  dal  signor  WiUa  come  unico  .  aveva 
nella  Laurcniiana  medesima  dna  compagni  ;  I'  uno  al 
num  ttìO  degli  Stroiziani,  l'altro  al  num.  1<»3.  Il  primo 
contiene  assai  più  abbondanti  note  che  quello  accen- 
nalo dal  signor  Witte ,  il  quale  apparisce  non  essere 
che  un  estratto:  se  non  che  manca  il  commento  del 
Purgatorio.  Il  163  manca  del  principio  e  della  fine,  e 
non  contiene  clic  il  commento  dell'  Inferno.  -  Esami- 
nando poi  varii  passi ,  trovo  che  in  luogo  d'essere 
questo  il  citato  dall'  Ottimo  ,  spesso  e'  si  riscontra  cot- 
I'  Ottimo  nelle  slesse  parole.  A  togliere  il  dubbio  gio- 
verebbe indagare  nella  Marciana  se  il  codice  rammen- 
talo del  Mehus  corrisponda  a  questo  del  sig.  Witte. 
Non  sarebbe  però  la  prima  volta  che  il  sig.  Mehus  pi- 
gliasse sbaglio  tu  li  attribuire  a  tale  o  tal  altro  autore 
gì  inediti  commenti  di  Dante. 


E  qui  giova  recar  l'autorità  d'altro  anonima 
che  vede  nel  Veltro  un  universale  ngnort  salute 
d'Italia,  parole  che  al  nostro  principe  di  città  fa- 
mosa ,  al  capo  della  lega  ghibeliina ,  potrebbero 
bene  adattarsi ,  non  mai  ad  Uguccione  che  sorse 
quasi  capitan  di  ventura;  il  cui  dominio,  quan- 
d'ebbe più  forza,  non  passò  il  territorio  di  due 
città:  che,  chiamato  or  da  questi  or  da  quelli  a 
combattere  sovente  per  causa  non  sua ,  fu  prelu- 
dio di  que1  condottieri  il  cui  nome  ad  orecchio 
italiano  suona  sì  doloroso. 

Un  commentatore,  a  quelle  parole  cho  fa  Cae- 
ciaguida  dello  Scaligero,  osserva  che  questi  poco 
curava  la  persona  e  la  Commedia  di  Dante:  ma 
queir  anima  superba  non  avrebbe  chiamato  suo 
benefattore  1'  uomo  che  lo  dispregiava  :  né  la  no- 
velletta che  si  spaccia  dei  buffoni  della  sua  corte, 
é  documeuto  da  reggere  al  paragone  di  lode  li 
franca  e  si  manifesta.  Né  V  ospite  di  Dante  e  di 
molti  altri  esuli  può,  come  il  signor  Trova  vor- 
rebbe, essere  tacciato  di  disprezzator  degli  sludii, 
uè  la  predizione  che  faCunizza  nel  Paradiso, della 
vittoria  di  Cane,  è  tale,  che  potesse  punto  dispia- 
cergli od  offenderlo;  né  il  molto  daH'AlUghieri  lan- 
ciato nel  Convivio  contro  Alboino  della  Scala,  dal- 
l'Allighieri  che  sì  spesso  maledisse  a' congiunti 
de'proprii  amici,  poteva  torcersi  contro  Cane,  di 
tutl'altro  animo  e  coraggio  che  quell'Alboino. 

Né  finalmente  poteva  al  signor  di  Verona  spia- 
cere quel  tocco  : 

Tu  proverai  si  come  *a  di  tale 
Lo  pane  altrui  ....  ti). 

Questi  versi  venivano  agli  ospiti  eh'  ebbe  il  Poeta 
innanzi  che  toccasse  Verona  ;  venivano  ad  Uguc- 
cione slesso,  se  vero  é  che  Ugucciotie  fosse,  come 
il  signor  Trova  afferma ,  onoralo  dell'  ospizio  di 
Dante. 

E  piuttosto  che  dispiacere  allo  Scaligero  qoe' 
versi ,  dovevano  al  Faggiolano  parere  amarissimi 
quelli  del  Purgatorio  dove  sì  acerbe  cose  soo 
dette  di  Corso  Donali,  e  quindi  d' Uguccione  me- 
desimo, che,  al  dire  del  signor  Troya,  ambita 
di  me/fere  ad  effetto  le  inutili  ambizioni  di  Corto. 

Tutto  ciò  che  l'Allìghieri  diceva  de' pigri  e  dei 
negligenti,  vizio  che  alla  serietà  sua  stessa  pareva 
ridicolo  \ìj,  tulio  cadeva  contro  il  Faggiolano  che. 
per  sedere  agiato  alla  mensa,  perdette  la  siguoria 
di  Pisa  insieme  e  di  Lucca. 

Ma  quello  che  più  metle  sospetto  del  ghibel- 
linesimo  dì  Uguccione,  è,  ripeliamo,  il  vedere  cho 
Lucca ,  dopo  la  cacciata  di  lui ,  pone  in  alto  Ca- 
slruccìo  ,  e  rimati  ghibellina  ;  indizio  chiarissimo 
che  Uguccione  non  serviva  se  non  alla  propria 
tirannide.  E  lo  prova  il  saccheggio  da  noi  ram- 
mentalo di  Lucca  stessa. 


ti)  Par.,  XVII.  -  t*)  Troya,  p.  US. 
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Più  nohile  può  stimarsi  il  ghibellinesimo  di 
Cane,  che  si  fa  veramente  compagno  alla  sorte  di 
Arrigo,  e  non  aspetta,  come  l'altro,  d'essere  per 
amhasciatori  invitalo. 

Né  quella  si  larga  circoscrizione  geografica  tra 
Feltro  e  Feltro  parrà  tanto  strana  a  chi  rammenta, 
non  dico  l'opportunità  della  rima,  non  dico  la 
convenienza  de' due  nomi  che  servivano  ad  indi- 
care le  due  parti  d'Italia  dove  più  viva  s'agitava 
la  guerra  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  cioè  la 
Toscana  e  la  Romagna  da  un  canto ,  e  le  venete 
Provincie  dall'altro:  ma  il  fatto  di  quell'Alessan- 


dro Novello,  vescovo  di  Prttre  a  principe,  che  con- 
tro la  causa  ghibellina  tenne  le  parti  di  Padova: 
e  il  misfatto  di  quell'altro  vescovo  di  Feltre  che 
i  Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti,  i  Fontana  con- 
giunti di  Dante,  concesso  alla  vendetta  d'un  cru- 
dele nemico.  Pronunziando  il  nome  di  Feltro  il 
Poeta  si  sentiva  rinnovellare  nell'  anima  Unte 
amare  memorie  d'ira  e  di  dolore,  che  alla  pas- 
sione si  può  ben  perdonare  il  difetto  della  geo- 
grafica esattezza,  la  quale  per  altro  in  questa  cir- 
coscrizione si  larga  non  si  può  dire  che  sia  vio- 
lata. 


Del  ¥eHr« 

11  discorso  del  signor  Gabriello  Pene  inteso  a 
provare  che  il  Veltro  non  era  ancor  nato  a' tempi 
di  Dante  ,  non  ha  vinto  i  miei  dubbi.  Che  della 
luna  si  parli  in  presente,  del  Veltro  in  futuro  sta 
bene.  Di  cosa  avvenire  fra  un  anno,  fra  un  mi- 
nuto, diciamo  perni.  Poteva  la  lupa  a  molli  ani- 
mali ammogliarsi  in  pochi  anni  ,  se  a  molti  si 
ammogliava  in  quel  tempo.  —  Il  qtumdo  terrai 
non  mi  prova  gran  fatto.  Neil'  impazienza  del  de- 
siderio il  Poeta  prega  che  il  liberatore  venga,  s'af- 
fretti ;  non  prega  che  nasca. 

E  sua  nazione?  O  nazione  s'intende  per  luogo 
di  nascila,  e  parrebbe  strano  che  Dante  ad  uomo 
non  ancor  nato  volesse  fissare  i  confini  fuor  dei 
quali  non  sarebbe  potuto  venire  al  mondo.  0  si 
intende  per  popolo  ;  e  credendo  al  Veltro  ideale , 
parmi  si  contraddica  a  Dante  collo  stringere  la 
sua  Italia  in  si  brevi  confini:  a  Dante  che  nel- 
l'Italia comprendeva  anco  l'Istria  il),  che  dalla 
li  lini  Mia  (ì)  non  avrà  certo  escluso  la  bella 
Trinacria  (3).  Dante  che  piange  le  terre  d  Italia 
tutu  piene  di  tiranni  (4)  e  vuole  che  il  Veltro 
vada  cacciando  la  lupa  per  ogni  villa.  Che  s'egli 
deduce  le  suo  imagini  da  una  parte  d'Italia  più 


(lì  liif.,  IX.  -  (3)  lnf..  XX.  -  i3)  Par  .  Vili  - 
(i)  l'urg  .  VI 


non  nato. 

spesso  che  d'altra,  ciò  non  vuol  dire  ch'egli  amasse 
più  il  Friuli  ed  il  Tirolo.  che  Roma,  la  Roma 
di  Cenare.  Dunque  le  parole  del  Poeta  non  provano 
che  il  Veltro  non  fosse  ancor  nato.  Dante,  all'in- 
contro, profetava  guai  a  Firenze  di  qua  da  picelol 
tempo  (l);  guai  prima  che  un  bambino  giungesse 
a  pubertà  (il  E  cantava  soccorra  tosto  \3)  :  e  del- 
l'annunzialo duce  aggiungeva  che  tosto  i  fatti 
scioglieranno  l'enimma  [i). 

Ma  non  viveva  alcun  uomo  degno  di  lode  si 
alte.  —  Che  lode?  Vincere  l'avarizia,  rimettere 
la  lupa  nell'Inferno,  e  cosi  salvare  l'Italia.  Un 
uomo  coraggioso  e  non  cupido  bastava  a  tanto: 
e  tale  poteva  a  Danle  parer  lo  Scaligero,  di  cui 
promette  cose  incredibili:  lode  che  tulle  le  ab- 
braccia. Li  speranza  l'avrà  forse  illuso,  e  non 
l'illudeva  ella  ancor  più  nel  tanto  aspettare  da 
Enrico  ?  ma  la  lode  è  chiara  ;  né  Dante  con  essa 
avrà  creduto  avvilirsi.  Egli  non  chiedeva  dal  sal- 
vatore d'Italia  nuovi  istituti:  lo  voleva  custode, 
non  padrone  della  nazione  ghibellina:  voleva  ad 
ogni  municipio  serbate  le  sue  istituzioni.  Nella 
Monarchia  ben  l'accenna. 


(i)  lnf.,  XXVI.  -  (9)  Purp  ,  XXIII  -  (3)  Par  ,  XXVII 
-  (t)  Pur*.,  XXXIII 


(Da  lettera  ad  Emanuele  Repetti.) 


Vi  prego  di  ringraziare  per  me  il  signor  Trova 
per  la  bontà  con  la  quale  accolse  gli  scritti  d'un 
giovane  inesperto ,  degna  invero  della  sua  rara 
dottrina.  Per  non  tediare  i  lettori  con  più  lunga 
disputa  presenterò  per  mezzo  vostro  al  signor  Trova 
stesso  i  dubbi  che  tuttavia  mi  rimangono. 

Riguardiamo ,  dice  egli ,  Uguccione ,  non  qual 
era  ma  qual  parve  a  Dante.  —  Si,  ma  i  vizi!  e 
le  colpe  d' Uguccione  erano  i  vizii  e  le  colpe  che 
più  dispiacevano  a  Dante;  e  Dante,  mai  non  lo 


nomina  nelle  opere  sue,  egli  che  amici  e  nemici 
nomina  con  si  libero  e  forse  incauto  ardimento. 

Dalla  lettera  al  frale  segue  egli  che  l'Inferno 
fosse  dato  fuori  nel  nove?  Se  Uguccione  doveva 
cercare  il  Purgatorio  dal  Malaspina,  il  Paradiso 
da  Federico  ;  dunque  intenzione  di  Dante  non  era 
far  pubblico  per  allora  il  Poema.  Se  ciò  fosse, 
quelle  parole  non  avrebbero  senso.  E  s'e'  voleva 
pubblicarlo,  non  l'avrebbe  mandilo  ad  Uguccione 
cosi  di  soppiatto:  e  lutle  le  racioni  dal  sigimr 
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Trova  addotte  per  difendere  l'autenticità  della  let- 
tera, provano  insieme  che  r  Inferno  non  fu  pub- 
blicato nel  nove,  che  Dante  ha  potuto  anche  poi 
ritoccarlo. 

Ma  dice  al  frate:  ■  Forse  tu  lo  conosci?  •  — 
Per  frammenti  forse  poteva  conoscerlo,  ovvero  per 
fama.  Ed  io  credo  che,  vivo  Dante ,  non  siasi  mai 
pubblicata  intera  veruna  delle  tre  parti  del  sacro 
poema.  Con  ciò  si  conciliano  le  diverse  sentenze: 
non  n'  abbiam  prove  favorevoli ,  ma  nemmeno 
contrarie. 

Tulle  le  ingegnose  congetture  dal  signor  Trova 
accumulate  circa  i  luoghi  e  i  tempi  in  cui  furono 
scritte  le  varie  parti  della  Commedia,  mi  pajono 
destitute  di  prova  slorica;  e  per  quanto  lor  si 
conceda ,  le  non  sono  mal  tali  da  |>otcrsi  recare 
come  argomento  cerio  di  prova  non  certa. 

Quanto  al  tempo  poi  della  lettera,  io  non  dirò 
che  trattandosi  di  scrittore  qual  e  il  frate  non 
sarebbe  strano  riconoscere  col  Dionisi  nelle  parli 
ollramotttane  un  paese  d'Italia.  Ma  noterò  che  qui 
non  parla  di  viaggio  compiuto  :  intenderei.  Avrebbe 
potuto  poi  deporne  il  pensiero. 

Ma  senza  dispulare  di  ciò,  o  quella  lettera  si  vuole 
del  nove,  e  si  seeglie  il  momento  nel  quale  l'guc- 


cione  stette  più  inoperoso  che  mai:  o  si  colloca 
dopo  la  vittoria  di  Montecatini,  e  com'è  che  né 
il  frate  nella  lettera,  né  Dante  nel  Poema  né  al- 
trove mai ,  fanno  menzione  di  si  grande  vittoria? 
Dico  si  grande,  come  la  vuole  il  dotto  uomo:  non 
già  che  tale  io  la  creda. 

Ed  invero,  se  guardiamo  agli  effetti,  il  ghihelli- 
nesimo  se  ne  giovò  lieti  poco,  poiché  i  Ghibellini 
stessi  presero  di  li  a  breve  tempo  a  spregiare 
fguecione.  Né  io  direi  con  la  cronaca,  che  senza 
questa  giornata  il  ghibeilinesimo  sarebbe  rima- 
sto distrutto:  no.  né  Roberto  e  quegli  altri  eran 
degni  di  spegnerlo,  né  l'guccionc  di  farlo  risor- 
gere. E  tanto  poco  somiglia  codesta  rotta  a  Ma- 
rengo, che  dopo  l'uccisione  di  quelle  migliaia 
d' uomini ,  le  cose  ripigliarono,  a  un  dipresso,  il 
corso  di  prima. 

All'argomento  dunque:  •  Se  a  Danle  non  parve 
.  tiranno  lo  Scaligero,  perché  sarebbe  dovuto  na- 
•  rere  Uguccione?»  —  Io  rispondo:  perché  que- 
st'  uomo  si  dimostrò  spregevole  in  cose  che  troppo 
importavano  a  Dante ,  perché  Dante  non  degnò 
mai  nominarlo,  l'altro  nominò  e  eoo  altissima 
lode  


V 


Poiché  nel  sacco  di  Lucca  ebbe  parte  Uguccione, 
pongo  qui  la  narrazione  eh'  io  mi  provai  di  quel 
caso  di  fare,  ove  alla  schietta  storia  non  é  ag- 
giunto d'imagini  se  non  quel  tanto  che  valga  a 
melterla  in  allo,  e  che,  secondo  le  probabilità  e 
storiche  e  morali,  può  aversi  siccome  vero:  e  que- 
sta narrazione  prepongo  alla  storia,  da  me  tradotta, 
che  fa  della  cacciata  d'Uguccione  da  Pisa  e  da 
Lucca  il  (ìraziani  in  latino  elegante.  Ma  forse  in 
questa  storia,  si  nel  giudizio  de'falti  e  si  in  certi 
particolari,  é  pure  un  po' di  romanzo  storico, 
come  nelle  umane  storie  tutte  quante;  se  non 
che  il  romanzo  si  dà  per  fattura  d' imaginazione, 
laddove  la  storia  si  dà  per  giudizio  morale  e  ci- 
vile e  religioso ,  e  per  testimonianza  sovente  cri- 
minale ,  giudizio  e  testimonianza  giurati  innanzi 
a'presenti  ed  a' posteri.  E  il  guasto  che  fa  l'ima- 
ginazione nel  vero  è  meno  grave  e  men  pericoloso 
di  quel  che  ci  fa  l'opinione  o  sbadatamente  o  pen- 
satamente falsa  ,  e  la  passione  trista  ,  od  anco  la 
scusabile  ed  alla  e  serena  affezione.  Chi  questo 
coso  considerasse,  e  le  svolgesse  con  quella  ilo- 
lenza  d' intelletto  e  d'animo  e  di  parola  che  Ales- 
sandro Manzoni,  verrebbe  forse  a  persuadere  agli 
nomini  che  l'unica  storia  veramente  vera,  e  però 
l'unica  anco  letterariamente  più  bella,  é  la  ispi- 
rala da  Dio;  e  chea  pronunziare  la  verità  schiet- 
lamenle  ed  efllcaeemente ,  senza  punto  alterarla 


né  debilitarla ,  sin  nelle  più  facili  e  più  note 
cose,  é  una  rara  ispirazione  di  Dio. 


«  1  Ghibellini,  raccolti  nel  campanile  di  San  Fre- 
diano, lanciavano  dardi  e  pietre  sulle  teste  affol- 
late deGuelft.  E  i  Guelfi  si  sforzavano,  chi  di  ar- 
rampicarsi alle  finestre  men  alle,  e,  precipitando 
sugli  armati,  s'infilavano  nell'aste  di  quelli;  chi 
d'atterrare  la  porta  ferrata  —  E  l'urtarla,  e  lo 
scrollarla .  e  il  percuoterla  con  ascie  era  invano. 
Qùand'  uno  degli  assalenti .  tolte  materie  accen- 
sibili, le  accomodò  sullo  strale,  e  lo  strale  vibrò 
da  una  casa  di  contro  nella  torre,  ma  non  s'ap- 
prese la  fiamma.  Altri  da  altre  parli  diressero  si- 
mili strali  e  videro  dalle  feritoje  cscire  il  fumo 
a  gran  vortici  portato  dal  vento.  La  (lamina  sa- 
liva ,  e  snidava  i  guerrieri  dall'alto.  Scendono 
nella  chiesa;  e  al  portico  di  San  Frediano  rnp- 
piccano  la  battaglia.  Ma  i  più  de' Guelfi,  per  l'ab- 
bandonato campanile  vedendo  montar  la  favilla  . 
lasciavano  la  sacra  torre  divorare  all'incendio,  e 
a  nuova  zuffa  correvano. 

.  Correvano  a  nuova  zuffa  ;  ma  i  più  mansueti , 
mandalo  messaggero  alle  case  de'  Fatinelli  ,  pre- 
gavano l' ira  ghibellina  ristesse,  funeste  dicevano 
quelle  vittorie,  e  sacrilego  incendio,  e  scellerate 
mine.  Il  messaggero  non  giunse  alle  case  dc'Fa- 
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tinelli,  che  uno  dogli  Ohizzi,  Oaoiro  accanito  e 
capo  «lì  sua  parte,  lo  rispinse  minacciandogli  morie. 
E  frattanto  al  portico  di  San  Frediano  si  combat- 
teva; e  più  ardito  di  lutti  combatteva  Castruccio 
degli  Antelmiuelli .  prode  guerriero  e  caldo  Ghi- 
bellino, c  la  bellezza  del  nobile  aspetto  gli  folgo- 
reggiava nell'  ira. 

.  Ila  un  al  irò  Ghibellino  ,  Uguccione  della  Fag- 
giuola, signore  di  Pisa  e  genero  di  Corso  Donali , 
veniva:  veniva  chiamato  da  Castruccio  e  da  altri 
Ghibellini  a  prendere  la  signoria  di  Lucca:  e 
cittadini  pisani  e  soldati  tedeschi  lo  accompagna- 
vano. Una  porticeiuola  murata  gli  fu  aperta  al 
passaggio:  che  i  Guelfi,  alla  zuffa  d'entro  occupati, 
non  lo  potevano  ributtare.  Entrò  con  esso  la  piena 
delle  ire  civili  e  delle  straniere  cupidigie:  e  si 
mescerono  in  orribile  modo  crudeltà,  rapina,  li- 
bidine. Il  sacco  incomincia. 

•  Prima  le  case  più  prossime  vanno  a  ruba.  Gli 
uomini  fuggono,  o  muoiono  resistendo .  o  cadono 
precipitati  dall'alto  delle  case,  o  schiacciati  dai 
destrieri  correnti,  o  dalla  folla  che  va.  Le  donno 
o  nascondono,  o  gettansl  a' piedi  del  rapitore,  o 
combattono  con  mani  disarmate  per  il  poco  ar- 
gento della  casa,  lungo  sudore  dell' induslrc  fa- 
miglia. Un'onda  d'armati  urta  nelle  porte  del 
Malapresi ,  e  le  sfonda  :  la  madre  sente  con  ter- 
rore sonar  d' armi  le  scale.  Tu  giovanetto  di  se- 
dici anni  era  seco,  ed  ella  lo  ratteneva  anelante 
alla  zuffa,  e  con  le  braccia  avvinte  or  al  collo,  or 
al  petto .  or  alle  ginocchia .  da  certa  morte  per 
forza  lo  ritraeva.  E  mentr'  egli  si  slaccia  da  quei 
nodi  che  a  lui  parevano  d' infamia  ,  ecco  I  Tede- 
schi far  Impeto  nella  stanza  ,  e  il  giovane  guel- 
fo afferrare!  Due  lo  strascinano,  due  rimangono 
ad  arrestare  la  madre  disperatamente  gridante. 
Gridava:  Rendetelmil  E  prendetevi  tutto,  pren- 
detevi la  vita  mia.  —  Un  Pistoiese  eh'  era  con 
quelli ,  e  più  bestiale  di  loro  ,  solo  intese  la  pa- 
rola, e  rispose:  Questo  che  noi  qui  vediamo  nello 
case  tue .  tutto  e  nostro.  E  se  la  tua  bruttezza 
non  fosse .  nostra  saresti  anche  tu  ,  di  noi  tutti. 
Mostraci  il  tesoro  nascosto,  e  riavrai  il  tuo  figlinolo. 
—  A  me  il  flgliuol  mio  prima:  e  tutto  darò.  — 
E  dalla  finestra  lo  richiamava  con  le  grida  e  coi 
cenni:  e  lo  ricomprò  con  qua  ut 'oro  eli' aveva  por- 
lato  dalle  me  paterne,  con  quanto  aveva,  mer- 
calando ,  raccolto  in  terra  del  Soldano  l' ataro 
marito,  con  assai  più  che  a  lei  non  chiedessero 
ne' lunghi  mesi  d'inverno  i  poveri  esangui  per 
fame. 

•  Gli  slranieri  in  quel  trambusto  impazzavano, 
briachi  di  mercenario  orgoglio,  c  di  non  propria 
ira:  di  casa  in  casa  correvano,  dolenti  del  non 
aver  mani  né  forze  che  (tastassero  a  tanto  tesoro 
di  argento  e  di  bellezza:  e  la  soprabbondanza 
della  preda  e  della  voluttà  li  impediva .  e  li  in- 
dugiava il  dubbio,  e  tutti  si  gettavano  sul  mede- 


simo  pasto;  e  quasi  guerreggiavano  a  morte  fra 
loro. 

•  L'un  d'essi  entrò  stanco  in  casa  d'apparenza 
povera,  dove  guardando,  aveva  intravveduta  una 
giovane  donna  bellissima.  E  nell'entrare  vide 
un'arpa  accanto  a  un  piccol  verone;  e  la  donna 
sedeva  temendo,  ma  ardita  nel  timore;  e  lo  guar- 
dava con  occhi  voluttuosi.  E  il  soldato  fremeva 
d'un  senso  che  non  aveva  mai  provalo  In  sua 
vita:  e  un  Iremito  misto  di  calore  gli  correva  per 
le  ossa,  come  a  chi' nel  fervore  della  battaglia  si 
accorge  della  ferita  che  sanguina.  E  la  giovane 
donna  lo  guardava  sfrontata:  «1  egli  le  bestem- 
miava in  istrano  linguaggio  non  so  che  (virole  di 
comando  e  d'amore  :  e  quella  rispondeva  col  guardo. 
Allora  additando  l'arpa,  accennò  che  sonasse:  c 
mentr' ella  si  rizzava,  sollevò  II  legger  velo  che  le 
copriva  le  spalle,  e  volle  che  cosi  nudata  suonasse. 
E  la  donna  cantò: 

Fmm  rotti  noi  rllti, 

p,ac<ntr  i  rimamv. 

»  E  il  soldato,  a  quelle  non  inlesa  parole,  tre- 
mava, e  non  osava  toccarla.  E  si  slacciò  l'arma- 
tura. E  la  donna  preso  il  breve  pugnale  ch'ei 
portava  a  cintola,  gli  passi»  il  cuore.  Quegli  mo- 
riva invocando  la  Vergine:  e  la  donna  fuggi  spa- 
ventata invocando  la  Vergine. 

.  Cresce  col  caldo  del  giorno  II  tumulto.  Grida  , 
strida,  singhiozzi;  e  le  preghiere  con  le  bestem- 
mie, e  le  promesse  con  le  minacce,  e  il  ferro  con 
l'oro,  e  gli  abbracciamenti  forzali,  e  gli  scontri  di 
morte. 

•  Un  drappello  di  Ttianchi  pistoiesi  entra  a  furia 
nelle  case  de' Salamoncelll  ch'erano  di  parte  Nera; 
e  salendo  nelle  stanze  riposte .  coglie  la  moglio 
del  conte,  o  le  sorelle,  ed  il  tiglio.  Gridava  il  fan- 
ciullo; le  donne  tacevano:  e  il  nemico  le  condu- 
ceva quasi  riverente  in  ostaggio:  per  trarne  ri- 
scatto prezioso.  Quand'ecco  rincontrano  tutto  tra- 
felato il  marito  a  cui  gli  Obi/zi  e  gli  altri  com- 
pagni avevano  consigliato  l' uscita  dalla  dolente 
citta:  ma  egli  non  volle;  e  tornò  nel  pericolo 
della  patria  e  de' suol,  com'uomo  che  torni  a  vede- 
re la  donna  sua  agonizzante  o  composta  nel  feretro. 
In  vederlo,  la  moglie  e  le  sorelle  trassero  insiemo 
un  grido:  un  sol  grido  acuto  e  breve;  e  non 
piansero.  Piangeva  il  bambino  portalo  Ira  le  brac- 
cia nemiche,  e  tendeva  le  tenere  mani  gridando 
al  padre:  il  padre  non  fremette  e  non  oltraggiò; 
pose  mano  alla  spada,  poi  la  ritrasse  pensando 
al  pericolo  di  si  care  vite.  Si  volse  a  un  di  co- 
storo eh' e'  conosceva  .  però  ch'aveva  combattuto 
in  sua  compagnia;  e  quest'una  parola  gli  disse: 
Quanto?  —  L'altro,  sporgendogli  il  figliuolo,  si 
che  quasi  le  mani  del  bambino  toccavano  le  mani 
del  padre:  Quanto  daresti?  —  Tutto :  — esclamò. 
E  pr.  se  II  figlio .  e  li  precedeva.  E  i  guerrieri  lo 
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regimano,  c  le  donne  Ira  loro;  e  il  padre,  as- 
sorto nelP aspetto  del  figlio,  non  guardava  alla 
moglie.  Solo,  quando  fu  alla  porta  delle  case  pa- 
terne, guardò;  e  si  commosse. 

•  Pane  a  un  tratto  composta  In  silenzio,  e  fatta 
quasi  solitudine,  la  città.  Qualche  accento  squar- 
ciato di  straniero  udivasi  ad  ora  ad  ora,  e  qual- 
ch'  urlo  di  donna,  e  il  piangere  sommesso  di  gente 
clic  ancora  non  sente  tutto  luterò  il  suo  danno. 
Non  già  che  la  città  fosse  queta;  ma  l'impeto 
della  rapina  si  versava  tutto  sul  monastero  di 
San  Prediano,  dov'era  un  milione  di  fiorini,  te- 
soro di  papa  Giovanni,  affidato  alla  custodia  dei 
monaci.  I  Ghibellini  avevano  tuli'  intorno  alla  hadia 
combattuta  la  lunga  battaglia  :  da  mille  lati  era 
aperto  V accesso:  e  pure  la  riverenza  del  luogo 
santo  li  teneva  inflnattantu  che  non  riseppero  la 
ricchezza  del  tesoro  serbato.  Allora  la  cupidigia 
potè  più  che  la  pietà,  minacciarono.  Piena  d'ar- 
mati la  chiesa:  e  taluno  di  que' soldati,  sporco  di 
rapina  e  di  sangue  e  di  mal  tolti  baci,  s'inginoc- 
chiava a  pregare:  pregava  a  voce  alta,  e  con  atti 
strani,  com'anima  posseduta  dal  diavolo.  E  le  pre- 
ghiere facevano  contrasto  con  le  grida  dei  chie- 
denti il  tesoro:  ed  e  contrasto  che  tuttodì  si  rin- 
nova nel  tempio  di  Dio:  se  non  che  le  contrarie 
domande  si  fanno  sommessamente  nel  silenzio  delle 
anime. 

.  L'abate  venne:  e  incominciava  un  lungo  ser- 
mone, quando  gli  affollati  copersero  la  sua  voce 
coli' urlo  barbarico.  Ond'egli,  volgendosi  ai  Ghi- 
bellini più  prossimi,  li  pregava  ristessero;  temes- 
sero Iddio,  l'inferno,  il  papa;  rispet tasserò  i  vasi 
del  tempio.  E  dal  tumulto  uscivano,  come  fischi 
d'antenne  dal  muggito  dell'onde,  voci  discordanti 
che  dicevano,  Iddio  non  aver  di  bisogno  d'argento; 
e  non  so  che  soggiungevano  del  papa  :  onde  il 
frate,  a  cui  la  paura  cresceva,  e  fuggiva  la  parola, 
si  trasse  in  disparte:  ed  eglino  gittarono  a  terra 
le  porte  della  sacrestia,  c  il  milione  di  papa  Gio- 
vanni sparì. 

•  Lontano  dalla  tempesta  depredatori,  nell'op- 
posta parte  della  citta,  un  giovane  Ghibellino  dei 
Quartiglani  saliva  le  scale  d' un  gran  palagio  de- 
serto. Saliva  inerme,  e  tremando;  e  or  correva, 
or  s'arrestava  quasi  affannato:  e  ambascia  di 
dubbio  era  la  sua,  non  anelito  dì  fatica.  Misurava 
co'  passi  echeggiami  le  alte  scale  romite,  e  i  lun- 
ghi corridoi  tetri  di  scarso  lume  ;  e  pregava.  Pre- 
gava cpm'uomo  occupato  da  un  dolore  cocente  e 
continovo;  ma  pregava.  Trovò  le  stanze  ignudo 
de' ricchi  ornamenti,  e  i  letti  scombuiati,  e  con- 
fuse a  terra  spade ,  croci ,  ghirlande.  Tastava  I 
letti,  come  per  trovarvi  una  dormente,  o  una 
malata,  o  un  cadavere:  chiamava  un  nome  ora 
.•oii  sommessa  voce  or  con  altissima  .  e  Io  illude- 
vano, quasi  risposta,  le  grida  delle  case  attigue 
e  della  strada. 


•  Entrò  in  una  stanza,  vide  ignudo  ogni  cosa: 
solo  rimaneva  al  noto  luogo  un  crocefisso  di  le- 
gno. Lo  baciò,  rammentando  di  che  baci  fosse  im- 
presso quel  legno:  e  poich'ebbe  tutto  visto  il  pa- 
lagio, salse  alla  torre.  Salse  pieno  di  quella  spe- 
ranza che  fa  più  angosciosa  l'indagine  di  cosa 
smarrita:  né  chiamava;  che  l'ansia  ormai  gli 
chiudeva  la  voce;  e  il  pensiero  era  si  pieno  di 
quel  nome  che  narevagli  pronunziarlo,  e  taceva. 

.  Neil' entrar  della  torre  la  vide,  rincantucciata  . 
ginocchioni .  le  mani  giunte ,  e  scapigliata.  E  la 
baciò.  La  innocente  negatagli  sposa ,  e  destinala 
ad  un  chiostro,  non  l'aveva  da  più  mesi  veduto, 
ne  lo  ravvisava  sull'atto:  e  non  riconobbe  se  non 
dopo  molto  ripetere,  la  voce  di  lui;  e  riguardatolo 
con  un  lungo  sguardo  di  pietà  disperata .  chiuse 
nelle  mani  la  faccia.  E  s*  abbracciarono.  Ed  usci 
pura  dall'abbracciamento:  ed  ebbe  sposo  il  suo 
desiderato;  e  a  lei  fu  vita  e  libertà  la  mina  della 
patria  e  l'onta  di  tante  infelici. 

•  Pochi  tra  i  Pistoiesi  (ed  erano  i  più  valenti  fn 
battaglia)  astennero  le  mani  dal  facile  latrocinio: 
e  que'  pochi  lo  rimproveravano  ai  compagni  feroci, 
e  della  italiana  più  che  della  straniera  rabbia 
arrossivano. 

.  Ma  che  faceva  il  prode  Castruccio  nella  vitu- 
perosa rapina?  Altri  dice  averlo  veduto  guidare  lo 
straniero  alla  preda  nelle  case  de' suoi  principali 
nemici:  altri  ehV  stesse  in  disparte  sdegnoso  o 
svergognato:  altri  che  dal  sacco  i  vili  allontanasse, 
e  difendesse  dagli  insulti  le  donne,  e  molti,  imbe- 
stialiti nel  furor  delle  insolite  gioie,  ammazzasse. 

•  Erano  non  lontane  da  Borgo  te  case  di  Matilde 
Bernarducci ,  il  cui  cognato  aveva  con  Caslruorio 
chiamata  la  signoria  d' L'guccione,  e  aperto  l'adito 
alle  armi  rapaci.  La  donna  era  ghibellina  nell'a- 
nima innanzi  che  il  cognato  a  parte  ghibellina 
piegasse:  severa  men  di  virtù  che  d'orgoglio; 
mesta  non  di  mansueto  dolore  ma  di  tedio  su- 
perbo; agl'infimi  pia  con  durezza,  agli  uguali 
durissima  con  amore.  E  il  trattato  d'intromettere 
in  Lucca  l'guccione,  a  lei  parve  bello:  e  quando 
senti  il  primo  grido  degl*  irrompenti ,  alzò  gli 
occhi  a  Dio ,  quasi  ringraziandolo.  Ma  il  furore 
soldatesco  mal  distraeva  Guelfo  da  Ghibellino:  e 
dovunque  oro  fosse  o  donna  beila .  ivi  erano 
Guelfi.  Tre  sono  le  forze  che  non  rispettano  nò 
nomi  ne  parti  nò  disuguaglianza  nessuna  :  l'odio, 
l'amore,  e  Dio. 

»  Ora  t  Tedeschi  invadevano  le  case  della  orgo- 
gliosa, e  i  seni  di  lei.  fiaccamente  contrastanti, 
fugavano;  e,  lei  vedendo,  bella  di  tutti  italiana 
bellezza,  bella  di  quasi  principesca  alterigia,  bel- 
lissima di  pallore,  ben  altro  sentirono  che  pietà. 
E  l'invocato  straniero  più  volte  con  la  sordida 
mano  turbò  le  chiome  voluttuose  ;  e  il  delicato 
petto  più  volte  rabbrividì  sotto  l' usbergo  del- 
l'invocato  straniero. 
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•  Durò  tre  giorni  l' infamia.  Quando  la  città  fu 
bene  rubala  e  contaminata ,  Uguccione  vietò  si 
rubasse  e  si  violasse  più  oltre,  a  pena  dell'avere 
e  del  capo. 

•  Ma  allora  più  acuto  si  fece  sentire  il  dolore,  si 
fece  sentir  la  vergogna:  le  case  nudate  piangevano, 
e  i  talami  profanati  dicevano  non  più  voci  d'a- 
more ma  di  vendetta:  e  molti  mariti  tacevano 
alle  loro  donne  la  subita  povertà,  molte  donne  ai 
mariti  l' incomportabile  vitupero.  E  dalle  case  de- 
solate riparava  la  moltitudine  ai  templi  ;  e  quella 
magnificenza  d'imagini ,  di  preghiere  e  di  colonne 
e  di  cantici  li  confortava:  e  quivi  posavano  come 
il  naufrago  che  giace  nudo  o  immobile  sulla  spiag- 
gia, e  i  piedi  stesi  verso  il  mare  sentono  ancora 
il  venire  dei  flutti  sonanti. 

•  Ma  non  pregava  Matilde.  Sul  letto  dove  fu  com- 
piuta la  tròppo  dura  vendetta,  giaceva  l'altera 
vedova,  senza  pensiero:  risentfVasi  ad  ora  ad  ora, 
e  al  tocco  di  quella  coltrice  inorridiva,  ma  non 
far  motto.  Chè  il  dolore,  e  il  ribrezzo,  e  il  di- 
giuno, e  più  d'ogni  cosa ,  l' orgoglio  le  chiudeva 


la  voce.  Stette  digiuna  tre  giorni:  Invano  Eurico 
il  cognato  supplicava  per  Dio;  e  Castracelo  (a  cui 
forse  la  morte  di  nobil  donna  e  giovane  e  ghibel- 
lina ,  doleva  più  che  lo  strazio  di  mille)  indarno 
con  soavi  parole  la  confortava  a  cambiare  il  cru- 
dele proposito.  Non  rispose  mai. 

•  Venne  un  frale,  un  santo  frate,  che  alle  case 
de' ricchi  non  s'appressava  se  non  per  consolare 
il  dolore  o  la  morte  :  ma  già  la  donna  vaneggiava, 
e  non  intendeva  i  conforti  di  lui.  Alla  metà  del 
quarto  giorno  rinvenne  e  parlò.  Parlò  per  profe- 
rire il  nome  di  Dio.  Avrebbe  allora  consentito 
forse  a  ricevere  nutrimento:  ma  più  non  poteva. 
Allora  si  ricordò  della  Vergine  ;  e  alle  parole  del 
frate  rispondeva  con  gli  occhi  languenti.  Stese, 
come  per  cercare  alcuna  cosa,  la  mano;  e  Ca- 
stracelo ,  rizzandola  leggermente,  le  accostava  alla 
bocca  un  liquore;  quand'olia  tra  le  sue  braccia  spirò. 

•  Quattordici  anni  dopo,  Caslruccio  doveva  an- 
ch'egli  sentire  gli  abbracciamenti  della  morte  :  e 
forse  in  quel  punto  gli  sovvenne,  come  proprio 
peccato,  l'agonia  di  Matilde.  . 


Cacciata  d'  l faccione  della  Faggiuola. 

{narrazione  tradotta  dalia  Storia  drl  Oraziani  ) 


Erano  a  quel  tempo  due  segnatamente  impor- 
tuni tiranni,  Uguccione  il  padre,  e  Neri  il  llgliuolo. 
Dalla  Faggiuola  si  cognominavano;  ignobil  ca- 
stello della  Gallia  togata  sulle  balze  dell'Apen- 
nino,  lor  patria.  Tristi  ambedue;  ma  qual  più 
tristo  e  più  spietato,  non  sapresti  discernere;  se 
non  che  il  padre  a  ira  ed  a  violenza  più  pronto; 
il  llgliuolo,  nelle  arti  dell'ingannare  più  scaltro. 
Nacque  Uguccione  di  bassi  genitori  e  più  oscuri 
della  sua  patria;  ma  grande  di  corpo,  d'animo 
audace  e  fiero,  gran  nome  e  autorità  aveva  acqui- 
stata tra' i  più  faziosi  di  que'  ruvidi  montanari. 
E  della  Faggiuola  e  d'altri  castelli  intorno  alla 
Sarsina  aveva  occupato  il  dominio,  si  che  a' po- 
poli vicini  n'andò  il  grido  e  la  stima  di  sua 
potenza.  Assoldato  da'Tarlati  tiranni  d'  Arezzo , 
battuti  allora  in  guerra  da'  Fiorentini ,  e  presa 
esperienza  dell'arti  belliche,  e'  s'imbevve  di  ti- 
rannici spiriti  :  a  che  gli  apersero  l'adito  1  fortu- 
nali successi  del  suo  ardimento:  onde  poi  aiutò 
gli  Aretini  a  scacciare  i  Tarlali;  e  sulle  ruinc 
dell*  altrui  tirannide  venne  preparando  la  sua. 
Quindi  a  militari  gesta  chiamato  sovente  nella 
parteggiamo  Toscana,  molle  ne  compiè  con  onore; 
nè  solo  d'ardito  e  di  valoroso  ebbe  fama,  ma  di 
avveduto  ancora ,  e  pronto  ai  subili  spedienti  di 
guerra. 

Onde  maggiori  cose  già  volgendo  nell'animo  per 
insinuarsi  ne' fatti  de' Fiorentini  che  alle  altre 


città  in  potere  e  in  dignità  sovrastavano ,  collocò 
in  matrimonio  la  sua  figliuola  a  Corso  Donati  di 
Fiorenza , giorno  de' più  autorevoli  e  più  potenti: 
il  che  tornò  poscia  In  rovina  di  Corso  stesso.  Per- 
chè 1  Fiorentini ,  di  ciò  specialmente  insospettiti , 
spesso  si  commossero  a  gravi  sedizioni  per  cac- 
ciarlo in  esilio.  Da  ultimo,  mentrechè  per  iscam- 
pare  alla  furia  del  popolare  tumulto,  egli  lenta 
con  la  fuga  sottrarsi,  da' nemici  Inseguenti  fu 
morto.  Egli  che  prima  teneva  da' nobili,  lasciata 
la  loro  parie  s'era  dato  alla  plcbr;  e  molto  in- 
sinuatosi nella  grazia  di  quella ,  non  a  torto  era 
dagli  avversari!  accusalo  d'ambita  tirannide.  Onde 
la  plebe,  sentendo  che-  il  suocero  Uguccione,  chia- 
mato ila  Corso,  con  buone  forze  veniva  ad  inva- 
dere la  repubblica ,  tanto  fu  mossa  da  quesl'  ac- 
cusa di  tentala  signoria,  che  non  solo  lo  abban- 
donò, ma  con  l'armi  diedesi  a  perseguitarlo  ac- 
canitamente; e  presolo  nella  fuga,  vivo  lo  rime- 
nava in  città.  Egli  temendo  esser  tosto  a  tormen- 
tosi supplizii  strascinato  ,  poiché  ebbe  tenuto  di 
lusingare  con  grandi  promesse  coloro  che  lo  con- 
ducevano, e  impetrare  lo  scampo,  vedendo  riget- 
tati con  disdegno  i  suoi  preghi ,  si  lasciò  cader 
da  cavallo ,  e  da  un  di  costoro  fu ,  con  ira ,  tra- 
fitto di  lancia. 

Uguccione,  parte  con  questo  pretesto  di  vendicare 
la  morte  del  genero  ,  sempre  alla  fiorentina  repub- 
blica fu  molesto  e  nemico.  Chiamato  da' Pisani 
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come  condottiero  a  respingere  le  norenline  armi 
che  dopo  la  morie  d'Enrico  imperatore  li  premeva- 
no, In  breve  gli  ufflzli  della  guerra  e  della  pace,  c 
latta  in  fine  la  repubblica  nel  suo  arbitrio  rac- 
colse; e  la  potestà  concessagli  per  punire  I  ne- 
mici usò  per  opprimere  i  cittadini.  Soggiogata 
Pisa  a  violento  dominio,  trasse  a  scia  vicina  Lucca, 
non  ultima  fra  le  città  toscane;  e  taulo  coi  fla- 
gello di  guerra  l'afflisse,  da  costringerla  al  giogo 
di  una  medesima  servitù.  Con  le  forze  di  due  si 
nobili  città  e'  non  reggeva  soltanto  I'  acquistata 
tirannide,  ma  all'occasione,  sotto  pretesto  di  aiu- 
tare parte  ghibellina ,  con  ingiuste  armi  ten- 
deva insidie  alle  altrui  libertà  continovi.  E  vinti 
i  Fiorentini  in  battaglia  a  Monlo-Catini.  e  fiacca- 
tili ,  aveva  iu  tutta  Toscana  diffuso  gran  terrore 
di  se.  o  già  Volterra  e  già  Pistola  con  l' armi  e 
con  l'animo  cupido  minacciava. 

Or  codesti  duo  tiranni  avevano  invasa  la  città 
nostra ,  sito  ad  essi  opportuno ,  che  tiravano  ad 
Areno  e  a  Perugia,  e  non  molto  distanti  dalla 
Sarsina  e  da'  castelli  eh'  e'  possedevano  sopra  J'A- 
pennino:  onde  toltaci  libertà,  che  fino  a  quel 
giorno  San  Sepolcro  aveva  conservata  intatta , 
sotto  acerba  e  dura  servitù  ci  premevano.  Rè  spe- 
ranza o  scampo  alcuno  mostrava*!  a' cittadini , 
onde  sottrarsi  a  si  misera  peste:  avevan  già  sot- 
toposto il  collo  al  giogo,  e  con  fiacco  dolore  por- 
tavano la  sventura. 

Carlo,  oltreché  l'ingiusta  calamità  della  patria 
fortemente  lo  commoveva,  era  de' Neri  altresì  pri- 
valo inimico .  non  solo  per  odio  della*  tirannide 
ma  per  animosità  di  fazione  contraria.  Egli,  nella 
casa  dei  re  napoletani  educato,  e  guerriero  sem- 
pre di  loro ,  per  le  cui  forze  e  autorità  tutti  i 
Ciucili  di  tutu  Italia  si  reggevano,  aveva  quasi 
succialo  col  latte  l'odio  dei  Ghibellini  :  onde  sli- 
mando dovere  vendicare  la  patria  'la  si  crudele 
infortunio,  con  tulio  lo  sforzo  dell'animo  a  que- 
sto attendeva.  Raccolti  amici  d'ogni  intorno;  in- 
citali dal  medesimo  odio  di  parte,  pregò  i  Peru- 
gini segnatamente,  a'quali  era  stretto  da  pubblici 
vincoli  (aveva  un  tempo  comandalo  il  loro  eser- 
cito ).  li  pregò  volessero,  o  fosse  a  liberar  la  patria 
o  fosse  a  combattere  il  nemico  comune,  aiutarlo. 
Consiglio  non  soffrissero  in  città  sì  prossima  alla 
loro,  le  forze  de'  tiranni  distendersi ,  per  poi  mi- 
nacciare, se  a  tempo  non  vi  sì  ostasse,  tulli  i  po- 
|ioli  circonvicini  :  consigliò  spegnessero  queir  in- 
cendio ,  massimamente  n'GuelQ  molesto,  prima 
che  serpeggiasse  più  innanzi.  Mosse  i  Perugini  e 
l'una  cosa  e  l'altra,  e  la  pia  sollecitudine  di 
Carlu  nel  recare  all'oppressa  patria  soccorso,  e 
della  vicina  tirannide  sì  l'esempio,  si  la  forza  e 
la  frodo ,  per  nulla  favorevoli  alla  libertà  loro. 
Fatta  cerna  ili  soldati  quanto  parve  sufftcienle  a 
compire  l'impresa,  li  diedero  a  Carlo. 


Il  quale  senza  punlo  indugiare,  avvisati  per  se- 
creti messi  e  del  suo  disegno  e  della  venula  I 
cittadini,  corse  al  Uorgo  con  quanta  mai  celerilà 
si  poteva.  De' due  tiranni  l'uno  era  al  Borgo,  Neri; 
e  a  stabilire  la  signoria  con  astuzie  e  rapine, 
come  l  tiranni  sogliono,  s'adoprava.  Ebbe  luti' in- 
sieme improvviso  l'annunzio,  che  Carlo  veniva, 
che  c'  era  già.  Sbigottito  del  subilo  caso ,  cono- 
scendo come  il  presidio  che  aveva  seco  a  tenere 
in  timore  i  cittadini  .  non  fosse  assai  forte  a  so- 
stenere P  incontro  di  Carlo,  vedendo  gli  animi 
de' Borghesi  levarsi  a  nuova  speranza,  senza  pur 
tentare  battaglia,  mentre  già  Carlo  era  sotto  alle 
mura .  per  l'opposta  parie  usci  di  città.  Parvo 
questo  essere  sialo  quasi  l'augurio  della  prossima 
ruìna  che  lui  colse  e  il  padre  suo  e  la  famiglia. 
Giacché  la  signoria  d'Pguccìonc  ebbe  tal  fine  da 
incutere  stupore  e  sgomento  a'  tiranni. 

Stabilito  ch'eglf  ebbe  questo  medesimo  Neri 
signor  di  Lucca  con  tìtdlo  di  pretore ,  costui ,  per 
raffermarsi  nel  grado,  risolse  di  togliere  di  mezzo 
Caslruccio  Castracani,  giovane  di  esimio  valore  e 
nobiltà;  ma  cacciato  che  l'ebbe  in  carcere,  vide 
la  città  tutta  si  altamente  turbata,  che  per  con- 
sumare più  sicuramente  il  misfalto ,  chiamò  da 
Pisa  Fguccionc  suo  [tadrc.  Questi  frettolosamente 
venuto  con  una  banda  di  Tedeschi  a  cavallo  fu 
dal  figliuolo  accollo  a  lauto  convito  :  fra  il  ijuale, 
mentre  che,  ghiotto  com'era  e  vorace,  tripudiata 
a  gola,  ecco  venirgli  la  nuova  che  i  Pisani,  per 
la  sua  assenza  preso  animo,  si  sommossero  e 
con  grande  tumulto  corsero  all'armi.  Già  prima 
ancora  i  Pisani,  nemici  alla  tirannide  d'I'guccione, 
e  ìntenli  a  scuotere  giogo  sì  duro,  avevano  con- 
giuralo :  e  occultamente  confortalo  Caslruccio  e 
altri  Lucchesi  de' primi  ad  osare  il  medesimo:  e 
lauto  più  covavano  il  rancore  nell'animo,  e  ad 
ogni  occasione  di  sfogarlo  anelavano,  che  Cguc- 
ciotie  ,  temendo  appunto  di  ciò,  aveva  morti  al- 
quanti di  loro  che  più  sospettava.  Il  qual  timore 
d'essere  a  uno  a  uno  di  giorno  in  giorno  abbac- 
chiali accrebbe  l'odio  e  la  pressa  di  non  più  dif- 
ferire, senza  sremare  il  coraggio.  Nuli' altro  dun- 
que asiH-ltando  che  il  tempo  di  effettuare  il  con- 
siglio.  non  perdettero  l'occasione  dell'assenza  di 
lui.  l'guccione.  o  poca  fede  prestasse  ,  o  pigliasse, 
a  gabbo  la  cosa,  non  se  ne  turbò  tanto  da  voler 
uscir  eh  pranzo  prima  d'essere  alle  ultime  vi- 
vande e  alle  frutte.  Se  fosse,  come  bisognava,  su- 
hito  uscito  col  messo,  vogliono  sarebbe  venuto 
in  tempo  a  sedare  il  tumulto.  Ma  quando,  ben 
sazio  e  pieno  di  cibi,  e'  correva  da  ultimo  verso 
Pisa,  senti  ch'ogni  cosa  era  disperatamente  |«r- 
duta;  che  già  i  Pisani,  trucidati  ì  servi  e  le  guar- 
die dì  lui,  avevano  riacquistata  la  libertà,  e  la 
cillà  falla  di  proprio  diritto.  Escluso  a  questo 
mulo  da  Pisa,  e'  riliravasi  a  Lucca  .  ma  anche 
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quivi  pure  trovo  la  sorte  ugualmente  nemica.  Che 
i  Lucchesi  alla  nuova  e  all'  esempio  della  Pisana 
sommossa  ,  anch'  eglino,  prese  le  armi ,  traggono 
Caslruccio  di  carcere;  e  da  lui  guidali  discacciano 
i  Neri  e  i  sateiliti. 

Pero  ad  Uguccione  in  mezz'ora  spogliato  della 
doppia  tirannide,  fu  non  senza  sale  rinfaccialo 
una  volta,  eh' e'  s' era  divorato  in  un  pranzo  due 
città. 

Visse  poi  presso  Cane  della  Scala  tiranno  dei 
Veronesi,  e  da  lui  e  da  Spinella  Malaspina  aiutato, 
|ier  mezzo  de' Lanf ranchi,  de'  più  potenti  tra  i  cit- 
tadini di  Pisa ,  tentò  il  ritorno  nella  perduta  si- 
gnoria: ma  scoperta  la  trama,  fu  rotta,  e  I  Lan- 
franchi  a  furia  di  popolo  malmenati.  Però  d'ogni 
parte  rigettalo ,  e  battuto  dalla  fortuna ,  fu  da 
Cane  messo  capitano  alle  sue  milizie;  e  nell'asse- 
dio di  Padova, esule,  povero, e  dell'altrui  potenza 
satellite,  egli  che  un  giorno  tanto  aveva  abusata 
la  propria,  mori. 

Neri  il  figlio,  caduto  da  tale  altezza,  raccolse 
sé  e  la  famiglia  là  sopra  il  Borgo  in  alcuno  ca- 
stella dell'  Apennino ,  c  spesso  tentò  di  cacciarsi 
signore  del  Borgo  :  ma  ingannalo  di  sua  speranza 
ricadde  nell'inopia  di  prima,  fintantoché  i  Fioren- 
tini di  quello  stesse  castella  lui  e  la  sua  prole 
privarono.  Vivono  ancora  1  posteri  loro  in  un  ca- 
stellacelo di  poche  case  nc'mcdcsimi  monti;  che  si 
chiama  Corncto;  ricaduti  nella  bassezza  e  povertà 
dell'origine  antica.  Ostentano  1  monumenti  c  1 
diplomi  dell'amplissima  avita  fortuna,  di  nuli' al- 
tro eredi  se  non  dei  nomi  di  Uguccione  e  di  N'eri. 

Carlo  (  per  tornare  al  proposito  )  dopo  la  fuga 
del  tiranno,  viene  accollo  con  somma  allegrezza 
del  popolo  congratulante.  Entrato  in  citlà  tra  le 
fauste  grida  che  lo  chiamavano  padre  e  liberatore, 
lagrimando  di  gioia  ed  egli  e  i  vecchi  più  di 
tulli,  venne  alla  piazza,  dove  tanto  era  il  con- 
corso, che  le  donne  stesse  ,  non  raltcnute  da'  ri- 
guardi del  decoro  e  del  sesso,  accorrevano  in  folla, 
e  si  mescolavano  alla  turba  degli  uomini,  deside- 
rose di  vederlo,  e  alcune  di  parlargli  e  toccar  la 
sua  mano,  e  del  ritorno  e  della  vittoria  congra- 
tularsi. Carlo,  poich'  ebbe  strettamente  abbracciati 
i  più  prossimi  a  se,  fatto  dai  banditori  silenzio, 
tacendo  lutti,  incominciò  dicendo,  quanto  dolore 
avesse  sentito  dell'acerba  ruina  della  sua  patria: 
indi  discorse  delle  cose  tentate  per  liberarla,  e 
rese  a  Dio  grazie  che  gli  avesse  conceduto  poter 
senza  ferite ,  senza  sangue ,  e  senza  pericolo  o 
danno  alcuno  de' cittadini ,  scacciare  11  tiranno. 
Confessava  ciò  essere  oltre  la  sua  speranza  av- 
venuto, pcrch'cgli  credeva,  che  non  lui  solo  ma 
la  patria  ancora  sarebbe  dovuta  esporsi  per  la 
comun  salute  a  pericoloso  cimento.  Ma  poiché  per 
.  singoiar  dono  di  Dio  ciò  non  fu,  riprendessero,  con 
propizio  aiuto  del  medesimo  Iddio,  le  abolite  leggi 
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(che  d'ogni  legge  teneva  poc' anzi  vece  il  capric- 
cio del  tiranno) ,  e  la  pristina  libertà  riabbrac- 
ciassero, e  alla  custodia  di  lei  con  tanto  più  at- 
tendessero di  vigilanza,  quanto  più  aceri»  avevano 
provato  della  perdita  il  danno.  Poi  notò  che ,  dopo 
Dio,  molto  dovevano  al  popolo  perugino,  dalle 
cui  forze  principalmente  aiutati,  potettero  ricupe- 
rare la  patria  e  la  libertà;  ed  esortandoli  man- 
dassero ambasciatori  a  Perugia  a  render  pubbli- 
che grazie ,  sciolse  la  radunanza.  Indi  tornalo  a 
casa  e  dato  luogo  allo  congratulazioni  e  agli  ab- 
bracciamenti de'suoì;  acciocché  grave  non  fosse 
alia  città  travagliata  ed  esausta  il  ritorno  della 
militar  moltitudine,  condusse  fuori  l'esercito;  e 
giunto  sul  Perugino,  lo  congedò.  Egli  cou  gli 
ambasciatori  che  lo  avevano  seguito  dal  Borgo, 
andatone  a  Perugia ,  si  presentò  alla  signoria  :  e 
ringraziala  con  larghe  parole,  quale  al  merito  si 
convenivano ,  la  città ,  disse  che  perpetua  rimar- 
rebbe di  tale  benefizio  rra'suoi  la  memoria.  Cor- 
tesemente risposero  I  Perugini  recando  tutta  la 
lode  del  prospero  successo  alla  prudenza  e  al  va- 
lore di  Carlo  ,  ed  egli  ritornò  losto  alla  palria  cou 
tanto  onore  salvate. 

I  nostri  in  consiglio  di  popolo,  per  comune  sen- 
tenza e  decreto,  non  solo  altissime  grazie  resero 
a  Carlo,  ma  quanto  d'autorità  si  poteva,  salva  la 
repubblica,  attribuire  ad  un  solo,  gli  attribuirono, 
e  lo  crearono  podestà,  il  quale  onore  a  nessuno 
de' cittadini  era  slato  per  innanzi  reso;  poiché, 
giusta  pure  l'uso  delle  altre  città,  quell'uffizio 
soleva  agli  stranieri  affidarsi,  non  a'rittadini,  uf- 
fizio in  cui  risiedeva  il  supremo  potere  di  vita  e 
di  morte  sugli  abitami  tulli.  Carlo  con  tanta  lode 
di  moderazione  e  di  giustizia  lo  sostenne,  che  nes- 
suno de' cittadini  ebbe  a  dolersene  mai.  Soli  i 
Badogliani  parve  se  ne  adontassero,  i  quali  sebbene 
a  Carlo  congiunti  d'aflinilà,  ma  spesso  avvezzi  a 
comandare  nella  città  per  le  forze  della  fazion 
ghibellina,  mal  sostenevano  che  tanlo  potere  fosse 
conceduto  ad  un  cittadino  ,  al  capo  di  parte  av- 
versa. Aggiunsesi  nel  decreto,  che  la  porta  da  cui 
Carlo  entrò,  prima  delta  del  Castello,  quindi  in- 
nanzi Ubera  fosse  chiamala. 

Poch'anni  fa,  quando  il  vescovo  rifabbricava 
il  maggior  tempio  nostro,  e  in  altr'  ordine  dispo- 
neva gli  altari,  fu  trovalo  il  sepolcro  di  Carlo, 
cinto  da  strisce  di  marmo  luncnse:  sulle  quali 
strìsce  vergate  d'oro,  sì  fresco  a  vedere  che  parea 
maraviglia ,  erano  scolpite  spoglie  guerriero.  Nel 
sepolcro  non  apparve  vestigio  di  corpo  umano,  ed 
é  credibile  che  il  dente  de' secoli  l'abbia  consunto. 
Erano  scrillc  sulla  pietra  queste  poche  e  rozze 
parole:  Cantlu»  domini  Buoni  de  Gratiani»  kie 
jaect. 

È  presso  noi  anco  il  ritratto  di  Carlo ,  dipinto 
al  vìvo,  e,  per  opinione  di  lutti,  somiglianlissimo 
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al  vero.  Bionda  si  vede  c  lunga  la  chioma,  e  bene 
composta,  rasa  (come  portava  il  costume  di  quel 
tempo)  la  barba,  virili  fattezze,  da  cui  traspare  il 
gran  vigore  dell'animo:  purpurea  la  veste,  pur- 
pureo il  berretto,  o  foss'  uso  comune  o  fosse  Inse- 
gna della  pretoria  dignità. 

A  questo  Carlo,  o  fratello,  deve  la  nostra  fa- 
miglia moltissimo,  ch'ebbe  dal  suo  valore  e  dai 
suoi  meriti  grande  incremento  e  di  splendore  e 
di  fama.  Sali  egli  a*  militali  onori  ben  allo,  e  (che 
vince  ogni  lustro)  di  tanto  amore  arse  della  [la- 
tria, che  il  titolo  bellissimo  n'ebbe  di  Salvatore. 
E  quale  hawi  dignità  più  prestante  di  questa: 
bene  meritar  della  patria?  U  qual  merito  può 
pareggiarsi  al  merito  di  colui  che  i  proprii  con- 
cittadini da  liera  servitù  sottratti  a  libertà  ricon- 
duce? Ma  alla  gloria  del  nome  troppo  fa  il  luogo 
od  il  tempo  in  cui  l'uomo  nasce:  e  non  e  as- 
Nurdo  «-io  che  narrasi  detto  d'un  Greco  non  so 
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quale,  che  non  taulo  (ter  industria  propria  quanto 
per  la  chiarezza  della  patria  in  cui  sorse,  acquisto 
rinomanza.  Ed  in  vero,  di  quanti  chiarissimi  fatti 
la  memoria  peri,  perché  a'  luoghi,  in  cui  seguirono, 
manco  luce ,  onde  dagli  scrittori  furono  o  igno- 
rati o  negletti?  Quanto  grande  uou  sarebb'egli 
Carlo  ,  quauto  diffuso  il  suo  nome,  ch'ora  appena 
si  sente,  e  tra  noi.  che  di  lui  nacquimo,  vive,  se 
tanto  illustre  benefizio  avesse  egli  reso  o  a  Roma 
o  ad  Atene,  o  ad  altra  città  della  Grecia  antica . 
dove  |>er  la  gran  copia  degli  scrittori ,  non  solo 
non  era  alcuno  egregio  fatto  lasciato  oscuro;  ma 
e  i  mediocri  e  i  dappoco  venivano  con  parole  ma- 
guitlcati.  K  io  desidero  vivamente,  o  fratello,  che 
di  quest'uomo,  di  questo  fatto  bellissimo,  perpe- 
tua nella  famiglia  e  nella  città  nostra  si  stenda  e 
fiorisca  la  memoria;  e  sieno  eccitati  i  posteri  no- 
stri ad  ambirne  la  lode ,  ad  imitarne  l'esempio. 
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Argomento. 

Sorge  il  tote.  Beatrice  in  lui  guarda,  Dante  in  Beatrice;  t'innalzano  alla  tfera  del  fuoco.  Ella  gli 
spiega  come  e'  posta  vincere  la  gravità  propria,  e  talire,  perchè  tratto  verta  il  tuo  principio,  a  cui 
lo  porta  invincibile  amore.  Amore  è,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  istinto,  V attrazione  de' corpi.  E 
questo  ramfnenta  la  dottrina  del  Canto  XTIII  del  Purgatorio. 

Parto  del  primo  Canto  *  commentata  dal  Poeta  stesso  nella  lettera  a  Cane,  ma  in  modo  scolastico  e  pedantesco 
Pure  dimostra  come  ogni  invenzione  ed  espressione  sua  fosse  ponderata  :  sebbene  assurdo  sarebbe  imaginare  che 
egli  a  tutto  quelle  cose  pensasse  innanii  di  comporre  o  nell'atto. 

Nota  le  tersine  1,  3,  S,  7,  8, 10,  13  alla  15;  17, 18,  90,  31,35,  94,  36,  37,  31,  38,  58,  39,  45,  46,  47. 


1.  Lia  gloria  di  Colai  che  tatto  muove, 
Per  P universo  penetra;  e  risplcntle 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

t.  Nel  cicl,  che  più  della  sua  luce  prende. 
Fu' io;  c  vidi  cose  che  ridire 
Ne  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 


1.  <F)  Guru.  Etech. ,  XL1II,  5  :  La  rata  era  piena 
della  gloria  di  In,  Muove.  Joan.,  I,  5:  Tulle  /erose 
per  etto  furono  falle.  Ah  just.  -  Chi  lutto  muove,  nè  egli 
è  mosto.  —  Purrriu.  Dante ,  lettera  a  Cane  :  Penetra 
quanto  all'essenza ,  risplende  quanto  all'essere.  Coot., 
111,14:  il  primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose 
permododi  diritto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splendore 
rinrerberalo;  onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina 
luce  senza  mezzo  ,  nelle  olire  si  ripercuote  da  queste 
tnlelligenze  prima  illuminate.  Dante  ,  lettera  a  Cane  : 
La  ragione  evidentemente  dimostra  che  il  lume  divino, 
cioè  la  bontà ,  sapienza  e  provvidenza ,  risplende  per 
ogni  dmr.  August.:  Iddio  è  tutto  incielo,  in  terra;  per 
ogni  dove  egli  è  tutto,  hai. ,  LXVI ,  1  :  //  cielo  è  mia 
tedia,  la  terra  tgabelto  de'  piedi  miei.  -  VI ,  3:  La  terra 
è  piena  della  gloria  di  lui.  Habac. ,  III ,  5:  La  gloria 
di  lui  ricoperse  i  cieli  e  della  sua  lode  è  piena  la  terra. 
Psal.  XVIII,  1  :  /  cieli  narrano  la  gloriadiDio.  Eccli., 
XLII.  Itì  :  Della  gloria  del  Signme  è  piena  l'opera  sua. 
Jcr. ,  XXIII  ,  -U  :  Il  cielo  e  la  terra  io  non  riempio  f 
Psal.  CXXXVIII  ,7,8:  Dove  me  n'andrò  dallo  spirilo 
tuo  e  dove  dalla  faccia  tua  fuggirò  t  Se  aseendo  al  cie- 
lo ,  ivi  sei  ;  te  diteendo  all'  abisso,  eccoti.  Sap  ,  1,7: 
Lo  Spirilo  del  Signore  ha  ripieno  l'universa.  Parecchi 
di  questi  passi  sono  recati  da  Dante  nella  lettera  a 
Cane.  Dion. ,  Dir.  Nom.  :  //  procedere  della  virtù  di- 
vina penetrante  ogni  cata.  Som.  :  Im  virtù  spirituale 
penetra  jier  lutti  i  corpi. 
tj.  (L)  Qsj al  :  qualunque. 

(P)  Cini.  Tropologicamente,  dice  Pietro,  il  Para- 
diso è  lo  slato  de"  virtuosi  che  sono  in  gioia  ed  in  fa- 
ma _  Fu.  Ovid.  Fast. ,  1  :  Felices  mi  mot,  quibut  Iure 
eognoteere  primit ,  Inque  dnmot  tupeias  scandere  rura 
full!  Citato  da  Pietro.  -  Ridire.  Dante,  Rime;  Quel 


3.  Perdi' appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


ch'ella  par  quaud'  uh  poca  sarride  Non  si  può  dicer  ne 
tenere  a  mente.  -  Amor. . .  Move  cine  di  lei  meco  so- 
vente, Che  l'intelletto  tovr'  ette  disvia. . .  non  smx  pos- 
sente Di  dir  quel  ch'odo  delta  donna  mia.  E  eerto  e'  mi 
eonvien  lassare  in  pria,  S'  io  va'  cantar  di  quel  eh'  odo 
di  lei ,  Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende  ;  E  di 
quel  che  s' intende  Gran  parie,  perchè  dirla  non  saprei. 

—  S».  Ad  Corinti!.,  I ,  II ,  9:  Ni  occhio  vide  nè  orec- 
chio udì,  nè  salsrro  in  ruore  d' uomo  le  cote  che  Dio  ha 
prepmaleacotoro  che  l'amano.  - 11,  XII,  4  :  Udì  arcane 
parole  che  non  i  lecito  nei  uomo  ridire.  —  Discesi*!. 
Joan. ,  III ,  15:  Nessuna  ascenderà  al  cielo  te  non  di- 
scende di  cielo.  Una  visione  ne'  Dollandisti  :  Nè  il  cww 
mio  può  ritornare  ad  intendere  alcuna  casa  di  lui ,  e 
neppure  a  pensarne  ;  nè  può  trovarti  parola  che  lo  espri- 
ma a  risuona  :  e  neanca  il  pensiero  può  raggiungere 
quelle  cose.  Boll.  1 ,  194  :  Vidi  cosa  verace  ,  piena  di 
maetlà ,  immensa ,  la  quale  f  non  so  ridire. 

3.  (  I.  Al  sto  disire  :  all'  oggetto  del  suo  desiderio  , 
a  Dio.  —  Retro  . .  so*  pcò  ire  a  riandare  quel  che 
l' intelletto  pensò. 

(SU  Disire.  Purg. ,  XXIV  ,  t.  37  :  Tien  allo  lar 
disio.  -  Desiderium  chiama  Catullo  la  donna  amata. 

(F)  Perch'.  Chrrs.:  Molle  cote  inimdiamodi  Dio. 
che  esprimere  non  pattiamo.  —  Disire.  Dante,  lettera  a 
Cane:  //  desidnia  dell'intelletto  umano,  che  è  Dio,  iu 
quetta  vita  esso  intelletto  per  essere  connaturale  ed  af- 
fine alla  sostanza  intellettuale  teporala  dalla  materia, 
si  leva  a  considerarlo;  ma  alltrra  e' s' innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritorno  di  lui ,  rime  meno  per 
etsrrsi  trasceso  l'  umano  matta.  —  Intelletto.  Dante  , 
lettera  a  Cane  :  Molte  cose  per  intelletto  veggiama  alle 
quali  i  segni  vocali  mancano  :  ti  che  Platone  dimostra 
ne'  libri  suoi  attumenda  forme  traslate  a  significarle 

—  Memori*.  Aug.  sup.  Gen. ,  XII  :  Paolo,  dopo  rrrfufo 
nel  suo  rapimento  l'essenza  di  Dio,  si  riconiò  di  malte 
delle  cote  vellute. 
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PARADISO. 


4.  Veramente,  qunnt'io  del  regno  santo 

Nella  mìa  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

6.  Inflno  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu  :  ma  or  con  amendue 
BTè  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

7.  Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue. 

SI  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 
Jt.  0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno. 
Segnata  nel  mio  capo ,  io  manifesti  ; 


4.  (L)  Verameste  :  pure. 

(SL)  Veramente.  Pnrfr..  VI,  l.  1S.  —  Tesoro.  Inf., 
Il ,  t.  5.  Agostino  :  Traggo  dalla  mia  memoria  ,  quoti 
da  l f$oro,  Ir  cose.  Albert.,  I.  SO:  Tetauri  del  tuo  sapere. 

5.  (Lì  Fami  del  no  valor  ...  :  ispirami  eom'  è  ri- 
chiesto perchè  tu  dia  1'  alloro  amato  da  te  per 
di  Dafne. 

(SL)  Buono.  AZn.,  I.  :  Bona  luna.  Ha 
piissimo  di  bene.  —  Lavoro.  Bue,  X  :  Extrrmum  hunr, 
Arelhusa,  mini  concede  laborrm.— Vaso.  Eeeli..  XLIII.9: 
Sol. . .  ras  admirabilt  opus  Excelti.  Inf.,  Il,  t.  IO:  Va» 
d'rlezione.  —  Come:  /En.,  VI  :  Pii  vale» ,  et  Phabo  rfi- 
gna  loculi.  —  Amato.  Ovid.  Met.,  I:  Srmprr  habeiunt 
Te  coma,  te  cilhara ,  te  nostra .  laure  ,  pharrtra. 

(F)  Apollo.  Pietro  per  Apolline  intende  la  virtù 
intellettiva  delle  cose  celesti.  Apollo  e  le  Muse  in  Dante 
ton  simboli. 

(ì-  (L)  Co*  akfjidi  f  coll'aura  che  spira  d'ambedue. 
(SLÌ  (iioco.  Ovid.  Met. ,  I  :  Moni  ibi  verlicibu» 
petit  ardttus  antra  duobu»  ,  Somme  Pamatu*  ,  tupe- 
ralque  cacnmine  nube».  Lucan.,  Ili  :  Parnasusque  jugo... 
dricrtu»  utroque.  -  V  :  Gemino  petit  albera  colle.  Stat. 
Theb:  Bicorni  jugo.  Per»  ,  Prolog.  :  Bicipiti  Pamatta. 

Bue.  X:  Parna»»i...  juga.  ,£n.,  VII:  Pandile   „■ 

Urliamo.  Dea,  canlusque  movete.  Elicone  e  Cilerone, 
Cirra  e  Nisa  sono  i  due  gioghi,  dm  Bacco  »ul  Citcrone 
alavano,  dice  Proba  (al  IH  delle  Georgiche ,  v.  43) ,  le 
Muse  ,  invocate  da  Dante  sinora.;Ora  chiama  ad  Apollo. 
Ovid.  Met.,  X.  fiunr  opus  est  leriare  lyra.  Georg.,  HI: 
Nune,  veneranda  Pale» ,  magno  mine  ore  sonandum.  — 
Cos.  Entrar  nell'  aringo  co'  gioghi ,  non  pare  bello. 

(F)  Gioco.  Parnaso  .  dice  Pietro ,  è  V  universale 
dottrina  :  I'  un  giogo  ,  la  sdenta  ;  l'altro  ,  la  sapienza. 
Agostino  (de  Dott.  Chr.  )  distingue  la  scienza  umana 
e  la  sapienza  di  Dio. 

1.  (Lì  Tue  :  tu.  —  Marsia  :  lo  vinse  nel  canto  e  scorticò. 
(SL)  Petto.  Xn.,  VI  :  Stimulo»  sub  pectore  vcilit 
Apolla.  —  Spira.  /En. ,  VI  :  Sii  mi  hi  fa»  nudila  loqui, 
sii  numine  vcslro  Ponderrres ...  —  Marsia.  Ovid.  Mei., 
VI.  Gì'  indotti  audaci.  Nel  I  del  Purgatorio  rammenta 
le  piche.  Sempre  la  vendetta  accanto  alla  gloria. 

8.  (L)  Mi  ti   me  a  le.  -  L'  ombra  :  il  po'  che  rarn 
mento. 

(SL)  Virtù.  /Ed.  ,  VI  :  Ardrnt  evrxit  ad  albera 
virtù».  —  Presti.  Ovid.  Fast  ,  1:  Da  mibi  le  placidum; 
dederi»  in  carmina  virrs.  —  Ombra.  E  negli  aurei  La- 
lini  e  ne'  Padri  adumbratu»  vale  leggermente  delinea- 
to, come  a  contorni  d'ombra.  -  Semata  Purg..  XXXIII, 
t.  9TJ;  Segnato  i  or' da  voi  lo  mio  cervello.  Più 
riale  di  qui. 


9.  Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legn*. 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  matura  e  tu  mi  farai  degno. 

<0.  Ri  rade  volle,  padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie). 

II.  Che  partorir  letizia  in  su  la  liela 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia  quando  alcun  di  sé  asseta. 

lf.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Forse  diretro  a  me  con  miglior'  voci 
Si  pregherà  perché  Cirra  risponda. 

13.  Surge  a' mortali  per  diverse  foci 

U  lucerna  def  mondo:  ma  da  quella. 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci . 


O.  (L)  Veto  ami  :  mi  vedrai.  —  Tro  diletto  lecso 
I'  alloro.  —  Che  la  matéra  e  tu  mi  farai  decko  che 
l'alto  soggetto  e  la  Ina  ispirazione  mi  faran  degno  di  te. 

IO.  (SLÌ  Padre.  Titolo  di  lutti  gli  Dei,  dice  Servio 
—  Cesare.  Pelr  .son  22S  Onnr  rf' imperatori  e  di  poeti. 
Metti  a  paro  poeta  e  Cesare,  ma  il  nome  di  poeta  è  quel 
che  piti  dura  e  più  onora.  Purg  .  XXI .  L  29. 

I  f .  (Lì  Che  partorir  letizia  . . .  dovria  . . .  •  che  tu 
dovresti  rallegrarti  quando  alcuno  desidera  la  tua  co- 
rona. —  Is  se  :  nella. 

(SI.)  Partorir  . . .  iv  se  non  pare  bello.  —  Lie- 
ta. Proprio  della  divinila.  Purg.,  XVI,  30;  Par.,  II.  «0. 
48.  —  Delfica.  Hor.  Carro.,  1,1:  Apolline  Delpho*  ln- 
signes.  -  Piseia.  Ovid.  Met  ,  I.  [  Pindar  ,Pii  .Vili,  47] 

12  (Lì  Gras  fiamma  seconda  :  segue  a  piccola  favil- 
la, s'accende  di  lei.  —  Si  pregherà  da  altri.  —  Cirr» 
il  giogo  sacro  ad  Apollo. 

(SL)  Poca.  Alberlano,  I,  SS:  Di  piccola  favilla 
nasce  gran  fuoco  ,  r  piccolo  incominciamenlo  genera 
gran  fatti.  —  Secovda.  Petr. ,  Tr.  della  Fama  :  Ed  un 
gran  vecchio  il  fecondava  appresso.  —  Diretro.  Georg  , 
IV:  Aliis  post  me  memoranda  relinquo.  —  Rispo.vda 
Bue. ,  X  :  Non  eanimu*  surdis  :  respondent  omnia  Silva. 
Purg. ,  Vili .  t.  44:  Chiami  Lù  dove  ogf  innocenti  si  ri- 
sponde. 

13.  <L)  Foci  ond'esc*  il  sole.  -  Da  quella  che  quat- 
tro cerchi  cit'RCE  con  tre  croci  :  qiiRDd'  *  in  Ariele.  — 
Gii  net  :  congiunge. 

(SL)  Foci.  Quasi  fiume  di  luce.  —  Lucra**., 
.fin.,  HI:  Phabea  lampadis  Segneri  :  //  »n*V  che  e 
un  mimdo  di  splendore,  con  tulio  ciò  nel  concavo  del 
suo  cielo  non  comparisce  quasi  più  che  una  tampona 
sospesa  dalla  sua  volta.  Mal  biasima  il  Casa  questo  In 
cerna,  che  non  è  lucernina  d'olio,  ne  lanterna  di  sbirro, 
ma  suona  Iure ,  e  con  la  piccolezza  dell'  ìmagine  fa 
anzi  risaltare  la  grandezza  de'  mondi,  e  pretenta  al  di 
là  della  dottrina  tolemaica  la  copernicana. 

(F)  Quattro.  Il  Sole  nell'  Ariete,  al  tempo  del- 
l'equinozio,  nasce  alla  foce  del  Gange:  entra  nel  pri 
roo  grado  dell'Ariete,  dove  i  quattro  circoli  s'incontra- 
no .  l'orizzonte  ,  quello  dello  zodiaco  ,  l'equatore  ;  e  il 
coluro  degli  equinozi,  tagliando  l'equatore,  fa  una  cro- 
ce ;  il  zodiaco,  tagliando  l'equatore  medesimo,  un'altra  : 
l'orizzonte  collo  zodiaco,  la  terza.  L'Anonimo:  Li  ovali 
quattro  eirc-tti  s' intersecano  in  uno  punto  ,  rio»?  nel 
principio  dell'Ariele,  quando  è  in  Ariele  che  tocca  /*  o- 
nzzonle.  Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  ha  la  sua  maggiore 
efficacia.  Il  Postillatore  Gaetano  per  le  tre  croci  In- 
tende  le  virlii  teologiche .  perche  la  croce  è  il  segno 
della  fede;  pc'  quattro  circoli .  le  virtù  cardinali  ;  e  il 
sole  di  giustizia  che  le  illumina. 
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CANTO  I. 


14.  Con  miglior  corso,  e  con  migliore  «iella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  mòdo  tempera  e  suggella. 

15.  Fallo  avrà  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera: 

16.  Quando  Bostrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole. 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco. 

17.  E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso. 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

18.  Cosi  dell'atto  suo.  per  gli  occhi  infuso 

Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece; 

E  Ossi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'uso. 

19.  Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  propio  dell'  umana  speco. 


1  1.  (I.)  I.»  MOIDASA  CERA  PIÙ  *  SII»  MODO  TEMPERA  E 

si  «.ella  :  con  vivifico  lume  dispone  ed  informa  le  cose 
mondane. 

(SLÌ  Mkuob.  Perchè  rende  uguale  il  giorno  a 
tulli  gli  abitatori  della  terra.  —  Stella.  L'Ariete  pros- 
simo all'equatore.  Conv  .  Il,  4:  U  Mie... HM più  piene 
di  virtù...  quando  timo  più  presto  a  quetto"  cerehia.  Poi 
nella  primavera  é  più  piena  la  vita.  Inf.,  I,  t.  13:  S'I 
noi  montar»  in  tu  con  quelle  tirile .  . .  Conv.:  Altrimenti 
è  ditpotla  la  terra  nel  principia  tirila  primavera  li  ri- 
cerere  in  tè  la  informazione  dell'  erbe  e  delti  fiori ,  e 
attr intenti  lo  verno.  Pctr. ,  Cani.  98:  Atta  ttaginn  che 
ti  freddo  perde  ,  E  le  tirile  miliari  acquitian  fona. 

13.  (Li  Di  lì  UH  e  di  otu  sera  ;  sul  monte  sor- 
geva il  sole,  sulla  (erra  nostra  cadeva.  —  Qcello  emi- 
srEBio  del  Purgatorio.  —  L'alt**:  la  nostra, 
itt.  (L'i  Usqcasco  :  mai. 

(SL)  SiMsmo.  Il  Purgatorio  è  antipode  a  Geru- 
salemme. Quella  .  posta  di  qua  dal  tropico  di  Cancro  ; 
onde  il  monte  de»'  ci  sere  di  là  dal  tropico  di  Capri- 
corno :  e  come  di  qua  sorge  il  sole  a  destra,  di  là  deve 
a  manca.  —  Aqiila  Agostino  ,  dell'  aquila  t  In  Joan., 
XXXVI  )  :  Chi  degli  aquilotti  gtèarila  flto  ti  sole  e  rico- 
nosciuto pei  figlia;  te  l'occhio  gli  trema,  i  latcialo 
dall'  artiglio  eadere. 

(F)  Beati iick.  Quella  il  cui  nobile  amore  gli  in- 
naliò  l'anima  al  cielo,  al  cielo  gli  è  guida.  Ecco  ragione 
perche  Beatrice  era  simbolo  della  scienza  divina  ;  por- 
che veramente  ella  a  Dio  lo  innalzò.  Conv.  :  Per  cielo 
intendo  la  scienza  ,  e  per  Cieli  te  teienze. 

f  ».  ih)  Si  come  secosdo  luccio  . . .  usui  CU  occhi  al 
sole:  come  raggio  riflesso  segue  al  diretto  e  risale,  cosi 
vedendola  guardare  in  sa  .  in  su  guardai. 

(SL)  Perecbis.  Bella  iuiaginec  affettuosa  nella 
bocca  d'  un  esule. 

18.  (L)  Immacise  :  senso  c  peosiero.  —  Oltbe  a  so- 
•fa'  rso  :  non  abbaglialo. 

(SL)  l.mso.  Stal.Achill.,1:  Ocult  infutnm  an- 
tere diem. 

(F)  Occhi.  La  sciema  di  Dio  guarda  in  alto  ; 
I'  uomo  in  lei,  e  -  innalza.  La  scienza  sacra,  diro  Ago- 
slino  ,  perfeziona  l' intelletto  e  indirizza  t'affetto. 
IV.  \L)  Loco'  paradiso  terrestre. 

(F)  Licito.  Auh.  :  .1'  viventi  in  quella  rame ,  e 
con  inetlitnabile  virtù  t  i  etto  Hit  tu  li  alla  tta  della  von- 
Umphtzwnc  può  fam  vedete  delta  chini rzza  di  Dio. 


20.  V  noi  soffersi  mollo,  ne  si  poco, 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno. 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

21.  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  'I  ciel  d' un  altro  sole  adorno. 

22.  Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  od  io,  in  lei 
Le  luci  fisse,  di  lassù  rimote, 

23.  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei 

Qual  si  fé' Glauco  nel  gustar  dell'erba. 
Che  'I  fe'  consorto  in  mar  degli  altri  dei 

24.  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  noria;  però  l'esemplo  basti 
A  cui  esperienza  Grazia  sorba. 

25.  S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che'l  ciel  governi. 
Tu  M  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 

Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni. 


tO.  (Li  1'  sol  ...  :  il  sole  io  non . . . 
ti.  (Lì  Quei:  1*0. 

(SD  Gioaso.  Entra  nella  sfera  del  fuoco  per 
salire  alla  lana. 

I*.  (L)  Di  lassù  ruote  !  levate  da  guardar  il  sole. 
tS  (Lì  Cucco.  Al  veder  che  i  pesri  da  lui  presi  in 
toccare  dell'  erba  saltavano  in  mare,  mangiò  di  quel- 
I'  erba  e  fu  Dio  marino. 

(SL)  Glauco.  Ovid.  Mei.,  XIII  ,  v.  903.  Virgilio 
due  volto  lo  nomina  (Georg.,  I;  Ma  .  V  ). 

(F)  Tal.  Ang.  :  Quando  tarai  tale  che  nulla  di 
terrena  l'alletti  in  quel  punta  di  tempo,  credimi  redrai 
quel  che  brami. 

2  11  Verba:  parole.  —  Porìa*.  potrebbe.  —  Esem- 
plo di  Glauco.  — A  cri  i  spi  i.i  i  \  /\  Grazia  serba  :  a  chi 
la  Grazia  riserba  di  provarlo. 

(SLì  SWMVKM.  Som.  :  Sgni  ficai  io  qua  ctl  pei 
verba.  —  Vebba.  Jacopone  •  Di  Dio  le  tante  verba.  — 
Grazia.  Grammatiralmente  ambiguo  ma  non  oscuro. 

235.  (Lì  S' io  CSA  sol.  . .  col  corpo  lassù,  od  in  ispi- 
rilo. —  Tc'l  sai  :  io  noi  so. 

{V\  Sol.  Ad  Corinth.,  II.  XII,  'J  :  Sa  eh'  uomo  e 
tlato  rapilo  in  Cristo  intino  al  terzo  ciclo,  ffr  mi  col- 
pa ,  non  *o  .  uè  to  te  fuori  di  quello  :  Dm  il  ta  Bol- 
lami.. 19t>:  Ero  posto  tu  cadetta utlittima  ttato  inenar- 
rabile: r  non  to  *'  io  fotti  nrl  corpo  o  fum  i  d  etto  Nel 
romenlo  di  Iacopo  ,  Paolo  dicesi  aver  visitato  altresì 
l' inferno.  —  Novellamente.  Nel  carilo  XXV  del  Purga- 
torio, terz  44,  l'anima  ragionevole  infusa  nel  feto  uma- 
no già  formato  ,  la  chiama  spirito  nuova.  —  Coversi. 
Boct.:  O  qui  perpetua  muniium  minine  gubernat ,  7er- 
rarum  ca<lique  tutor  ,  qui  ti  input  tib  a'vo  ire  jubrt. 

l«.  (L)  Hlota  de' cieli.  —  Sempitebm  :  fai  eterna. 
—  Temperi  :  fai  una  e  varia. 

tSL)  Temperi,  llor.  Epist..  1.  12:  Quid  lempe- 
rei  annum.  -  Carm..  Ili  ,  4  :  Qui  ferrai»!  inertrm ,  qut 
mare  temperai.  Ovid  Mi  t  ,  IV  :  Sidciea  qut  temperili 
omnia  luce.  Cic,  Somn.  Scip.;  Sul...  mens  mundi  et  tem- 
perano. Cic.  roJgar.  :  Tcmpcin  la  celati. 

|F)  Desiderato.  Aggeo  ,  II.  -  Iddio ,  secondo 
Aristotele  ,  move  come  amalo  e  desiderato  E  Platone 
dice  che  i  cieli  si  movono  sempre  cercando  l'anima  del 

fi'.) 
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2".  Parventi  tanto  allor  del  ciclo  acceso 

Dalla  flamraa  .lei  sol.  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fi-co  mai  tarilo  disleso. 

28.  La  novità  ilei  suono,  e'I  grande  lume, 
Di  loi  ragion  m'accesero  un  disio 
.Mai  non  sentilo  di  cotanto  acume. 

59.  Ond'ella  che  \edea  me  si  rom'io, 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
Pria  rh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio. 

SO.  E  comincio:  —  Tu  stesso  li  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  udresti  se  l'avessi  scosso. 

31.  Tu  non  se' in  terra,  si  rome  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo 'I  proprio  sito, 
Non  corse  rome  tu  eh' ad  esso  riedi.  — 

32.  S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  pandette  brevi. 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  E  dissi:  —  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion:  ma  ora  ammiro 
Com'io  trascenda  questi  corpi  lievi.— 

34.  Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 

(ìli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  llgliuol  deliro: 


monde,  e  desiderano  trattili  ,  perchè  non  è  in  luogo 
determinalo,  ina  «passa  per  tulio;  la  (piai'  anima  è  Dio. 
\t  I  Convivio  dire  che  I'  empireo  è  cielo  immobile  e 
luogo  di  Dio  .  onde  il  primo  mobile  di'*  «otto,  »i  move 
velocissimo ,  per  lo  fcrvcntissimo  appetito  che  ha  di 
unirsi  a  quello. — TntMM,  L'armonia  è  varietà  e  pro- 
poc  rione  di  parli  ;  onde  conviene  che  si  discernano, 
cioè  si  moderino  a  legge  certa.  Platone  e  Cicerone  S  in  n 
Srip.)  pongono  l'armonia  delle  sfere.  E  il  simile  Orfeo. 
Aristotele  (  De  cielo' et  tumido  )  nega  codesti  suoni  de' 
cicli.  Aggiungeva  Platone  clic  le  muso  conlcmprano 
I' armonia  inandata  dagli  astri 

ti.  (L)  Tasto  «pazio. 

tt*.  (L)  Si  oso  delle  «fere. 

(SI.)  Acume,  l'urg.  XXIV,  t.  5":  Voglia  acuta. 

SO.  (I.)  Ti  mi  «.mosso  :  l'  aombri  d' ignorano.  — 
L'  avissi  stosso,  avessi  scosso  I'  imaginar. 

(SL>  Falso  Haute,  Hime  -  L' imaginar  (aliaer. 
—  Scosso.  lioel.  lune  me  discussa  Itqurrunl  notte 
Intel/m. 

31.  (L)  'L  rnormo  «ini:  la  sfera  del  fuoco.  —  Ad 
EMO  RUM  :  di  qui  scende  nel  corpo  I'  anima  tua. 

(F(  Suo.  Ansi.  :  K  ta  terra  come  it  centro  del 
mimtlti  nel  mi-zìo  di  tulle  Ir  cimi-  ,  ini  ormi  alla  quale 
l' acqua  ,  intonili  all'  acqua  /'  uria ,  intanto  all'  aria  il 
fuoco,  qui  puro  e  chiaro,  che  giunge  in  fino  alla  luna.  — 
Come.  L'  elevazione  della  «cien»  è  volo  dell'  anima. 
Ahacuc  è  trasportalo  dall'  angelo  in  impelu  spiritus 
f  Dan  XIV.  33). 

3«.  (Li  Disvestito  sviluppato.  —  Sokhise  paholet- 
rt:  parolelle  delle  sorriitemlo.  —  Ihketito:  avviluppalo. 

(SL)  Disvestito.  La  Chiesa  :  Peccali*  ermi*.  -/»- 
dui  i  Latini  per  entrare  nel  luccio.  —  Immuro  Prov., 
VII,  Jt  :  Imi, ni  rum  multi»  si i«i«mf<ii«.  Som..  La- 
yurt*  rfrori*. 

33.  (Li  lli.orir.vi:  ripo»ai.  —  lo  mortale. 
31.  (Li  AeihisMv   dopo     -  Deliro  delirante. 

(SL)  Pi».  Hot.  Epi«t.,l.*K.  Velati  pia  water.  - 
IbDRC  P»al   CU,  15    Ouomxdo  Huurrtnr  /«//ri  filto- 


35.  E  comincio:  —  Le  cose  lutte  quante 

llann' ordine  tra  loro:  e  questo  e  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliatile. 

36.  Qui  veggioii  l'alte  creature  l'orma 

Dell'eterno  valore,  il  quale  è  line 
Al  quale  é  fatta  la  toccata  norma. 

37.  Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 

Tutu?  nature  per  diverse  sorti, 
Più  al  principio  loro  c  meri  vicine. 

38.  Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere:  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta  'I  fuoco  invér  la  luna; 

Qucsli  ne' cuor  mortali  è  promotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

40.  Né  pur  le  creature  che  son  fuore 

D'inlelligenzia ,  quest'arco  saetta. 

Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  e  amore. 


rum  ,  miseriti*  est  domiti»*  timenlilmt  se.  —  Deliro. 
l'etr.  :  Delira  impresa. 

(Fi  Ficlicol.  Prov.  Isqucqua ,  parvuli , 

diligiti*  infiintiam  . . .  i  Conv  .  1,  4  :  La  muggii»  parte 
degli  uomini  vivono  seconda  senno ,  e  non  secondo  ra- 
gione, a  guisa  di  pargoli  :  e  questi  colali  non  conoscono 
le  cose  se  non  semplicemente  di  fuori ,  e  la  loro  boutade, 
la  quale  a  debito  fine  è  ordinala ,  non  reggiana  perché 
hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione. 

35.  (SL)  Cose.  Tutte  le  cose  hanno  un  fine,  dell' no- 
nio é  Dio.  Però  I'  uomo  tende  a  salire.  —  Form.  Uà 
unita  e  vita  al  mondo. 

30.  (LI  Qi  i  :  in  tale  ordine.  —  La  toccata  sorba  : 
la  norma  dell'  ordine  detta. 

(SL)  Aite.  Ter»  40:  Ch'  hanno  intelleltot amore. 
(F)  Or»a.  Som.  :  Siccome  nella  creatura  ragio- 
nevole travasi  la  smniglianza  dell'  imagine ,  cori  nella 
irragionrrole  la  somiglianza  dell'orma  divina.  —  Fise 
Prov.  XVI  .  4  :  f 'nieerifi  prnpler  srmetipsum  operala 
est  Ikmtinus.  —  Norma.  Uoezio,  a  Dio  :  JfirMO'tUN  menlt 
gerens  ,  stmtlique  in  imagine  farmans. 

S«,  (L)  Accuse  ,  disposte.  -  Sorti  di  dignità.  —  Al 
principio  loro  :  a  Dio. 

(SL)  OtilHSE.  Conv.  ,  I  ,  10:  La  differenza  delle 
cose  in  quanto  sono  ad  alcuno  /lue  in  dinole.  — Aausr. 
Itor.  Sai.  .  Il ,  G  :  4re/im«  falsts  animus.  —  Sorti. 
Som.  :  Sorte*  passessitmum. 

3W.  (F)  Ponti  di  più  o  meno  profonda  quiete  e  le- 
tizia. Piai.  CVI,  30  lìedurit  eos  in  partum  volunlalis 
eoi  um.  Segneri.  Iner.:  Senza  questo  supremo  intelletto 
nessuna  delle  nature  in f ertot  i  potrebbe  andare  si  di- 
ritta al  suo  fine  quasi  MIN  al  porlo. 

3tl  (I.)  QOMTì:  l'istinto,  promoloro  di  vita  che 
tÌM  dal  cuore. 

(SD  Porta.  Arisi.  Plm.,  Vili.:  limolo  di  luogo 
dieesi  poi  iammta:  ^opoi.  —  Fioco.  Lo  credevano  im- 
pondcrahile,  e  che  tendesse  alla  sua  «rera  lassù  (Purg  , 
XVIII  ).  -  Aotsa  Postili.  Cassio.  Conglutinai  in  già 
bum  et  penduto  sunti  nel  Nel  dialetto  Corrirete  radu- 
narsi è  racrorsi  del  corpo  in  minore  spazio. 

(F)  Lisa.  Conv.  :  Ogni  rota  ha  il  suo  speciale 
amore  ('  une  le  carparo  semplici  hanno  amore  naturata 
in  sé  al  luogo  proprio.  K  però  il  fuoco  ascende  alta 
tircanfeirnza  di  sopra  .  lungo  it  cielo  della  Luna. 

40.  i  L)  Che  sns  more  n'  istellm-eszia  :  irragione- 
voli. —  Anco  d*  «more. 

(SI»  Anco.  Nel  Couvivio  parla  dell'amore  delle 
piante  al  suolo  ni  cui  II  acqueto. 
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M.  ìjt  Providenzi"»  che  cotanto  assolta,  ' 
Del  suo  lume  fa  'I  cicl  sempre  quieto 
Noi  qn.il  si  volpe  quel  ch'ha  maggior  fretta. 

12.  Ed  ora  li,  com'a  sito  decreto, 

Cén  porta  la  virtù  di  quella  corda 

Che  ciò  che  scoerà,  drizza  in  segno  lieto. 

13.  Vero  è  che,  come  forma  non  l'accorda 

Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'arte, 
Pereira  risponder  la  materia  è  sorda: 


41.  (1*1  Cotasto  assetta  :  dispone  si  pran  rose.  — 
Otri,  m'  ha  miccio*  metta  :  il  primo  mobile. 

(SU  Assetta-  Ciò.  Vili.  :  Rnttrltnre  il  trame. 

(F)  (JlilTo.  l!i>o.t.:  Tu  cuncta  tupcrno  Duri»  oli 
eri  m  pio,  puterum  pulchrtrimut  ipte  Mundum  mente 
qntnt ...  Tu  rrquiet  tranquilla  piit  ;  tu...  fini*  . 
Principium,  vrctnr.  (lux,  temila ,  Irrminut .  .  .  Conv.  : 
II  ciclo  immobile  è  luogo  di  quella  tomtna  Della  che  ti- 
tola rompiutamrnte  tede.  —  Fiietta.  Conv.:  M  quale 
per  lo  tuo  fei  retti  itti  Mio  appetito  d'  ettrre  congiunto 
eoi  dirinittimo  cielo  e  quieto  ,  in  quello  fi  rhvUre  con 
Ionio  tir  Sideri"  che  In  sua.  celerità  è  quati  incampra- 
tibile. 

4*.  (L)  Decreto  :  segnato.  —  Virtù  divina 
43.  (LI  Forma  concepita.  —  Sorda,  rrstia  al  con- 
retto 

(F)  Forma  Con*..  Il,  1  :  Imponibile  e  la  forma 
venire  te  la  materia,  cioè  lo  tuo  soggetto,  non  è  prima 
dispaila  ed  apparecchiata;  ne  la  forma  dell'arca  v<  nire. 
te  la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è  prima  dispailo  ed 
apparecchiato. 


i    ti.  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  trafora,  ch'ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta .  in  altra  parte 

ir».  (E  si  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube),  so  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

46.  Non  dA  più  ammirar,  se  bene  stimo. 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  gluso  ad  imo 

IT.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D'impedimento,  giù  li  fossi  assiso, 
Com' a  terra  quieto  fuoco  vivo. — 

*8.  Quinci  rivolse  inv.V  lo  eielo  il  viso 


44.  (L)  Da  oi  esto<:orso:  d"  in  alto  -  Pista  :  spinta 
al  male 

(F)  Podere  II  libarli  arbitrio  non  toglie  lajra- 
lia .  ne  questa  quello. 

45.  (Li  E  si  come  veder  si  pi  ó  cadere,  s>.'bben  tenda 
in  su  di  natura  . .  . 

(SL)  Tòrto  Purp  ,  MI  ,  t.  5-J:  O  gente  umano, 
per  rotar  tu  nata  .  Perchè  a  poro  vento  coti  cadi  f 
441.  (LI  Come  n  ti*  rivo.  . .  :  come  cosa  naturale. 
|SL>  Rivo  Nota  lo  similitudini  che  non  pure 
sono  ornamento  ma  argomento. 

(Fi  Imo.  Som  d.  -2,  t"3  It  ratto  è  parasonal-i 
I   al  salir  della  pietra. 

j      41  (SL)  Impedimento.  Figuratamente,  la  colpa 


Altra  maorh 

L'invocazione  che  è  nel  Canio  secondo  dell' In- 
ferno non  piglia  più  di  tre  versi,  perchè  il  Poeta 
s'affretta  ad  esprimere  le  cose  orni' ha  grave  l'a- 
nima: e  nel  principio  più  che  altrove  intende  che 
sia  popolare  il  suo  canto,  né  si  compiace  Unto 
nelle  memorie  dell'arte:  ma  nel  XXXII  dell'In- 
ferno un'altra  invocazione  s'allarga  per  quat- 
tro terzine;  e  di  li  a  quattro  Canti  il  Purgatorio 
si  apre  con  un'altra  invocazione  di  terzine  quat- 
tro; e  nel  ventinovesimo  n'abbiamo  un' altra  di 
due:  e  il  Paradiso  incomincia  da  una  di  nove,  e 
nel  secondo  Canto  eccotene  un'altra  di  diciotto 
versi  e  una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici.  Nella 
invocazione  che  apre  il  Paradiso  non  comprendo  i 
primi  sei  versi;  che  sono  una  intonazione  e  lirica 
»■  il  epica  delle  più  alte  che  abbia  la  poesìa  d'ogni 
secolo  e  d' ogni  gente,  ma  da  quell'altezza  e  mi- 
sera cosa  cadere  a  Marsia  scorticato,  imagine  e 
corporalmente  e  moralmente  turpe.  Né  II  verso 
Paca  favilla  gran  fiamma  ttcnndiì  (ì)  é,  per  dis- 
grazia dell'  Italia  ,  riuscito  un  vaticinio,  se  non 
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come  i  falsi  oracoli  de' pagani,  dacché  troppo  so- 
miglia M*Aje  lf  .Karyda   né  Sai  se  a  poca 

favilla  debite  seguire  gran  Damma,  o  a  gran  (lamina 
poca  favilla.  Fatto  e  ehe  dalle  altezze  e  religiose 
e  civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spicco  il 
volo  più  in  alto,  quasi  lutti  si  tenessero  troppo 
più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  ilei  monte  altissimo  riguarda 
al  side  oriente;  e  ci  riguarda  anch' egli  il  Poeta, 
e  vede  quasi  un  giorno  raddoppiato  e  un  sole 
nuovo  aggiungersi  al  sole:  e  rivolge  gli  occhi  alla 
donna  ,  e  in  quel  mirarla  si  sente  trasumanato. 
Allora  quella  luce  di  sole  soprallammante  gli  si 
d'itala  luti' intorno  com' acqua  di  lago,  e  per  quelle 
correnti  di  luco  egli  vola,  e  parla  e  ascolta  vo- 
lando. Equi  un'altra  macchina  del  Poema,  giac- 
ché quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pagana  è 
in  sua  meschinità  dal  principio  alla  (Ine  sempre 
il  medesimo,  e  si  vien  ripetendo  in  atti  o  uguali 
o  talvolta  l'uno  dell'altro  minori  tanto  quanto 
più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maravi- 
glioso  nel  Poema  di  Dante  si  viene  nella  ampiezza 
ed  altezza  sua  variando  e  rappresentando  in  aspetti 
nuovissimi,  sicché  pare  luti" altra  cosa  .  e  nel  suo 
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PARADISO. 


intimo  è  uno.  A  dichiarare  perchè  Dante  vola  in 
su  più  leggiero  de' corpi  leggieri,  ecco  il  ragiona- 
mento che  Beatrice  gli  fa. 

Tutte  le  cose  sono  ordinate  fra  loro;  e  l'ordine 
è  che  informa  l'universo,  e  lo  fa  simile  a  Dio,  a 
Dio  che  é  Une  di  tutto.  A  questo  grand' ordine 
tendono  per  varii  gradi  c  vie  le  nature  varie  de- 
gli enti;  l'istinto  dell'ordine  è  un  moto  d'amore, 
che  opera  e  su  i  corpi  inanimati ,  e  sugli  animali , 
e  sugli  spiriti  che  intendono  ed  amano  liberamen- 
te. Dal  cielo  superno  sono  governati  tutti  i  moti 
inferiori,  e  ad  esso  tendono  tutti,  c  gli  umani 
massimamente ,  se  la  libertà  abusata  nell'uomo, 
o  altra  forza  ne' corpi,  non  ne  li  storni.  Ed  cape- 
rò, Beatrice  eonchiude,  che  tu  salì  in  alto,  e  il 
tuo  salire  è  come  scorrer  di  ruscello  alla  china  : 
e  il  non  salire,  purificato  come  tu  sei,  sarebbe 
come  vedere  la  puma  della  damma  piegarsi  alla 
terra. 

Or  ecco  le  dottrine  a  cui  questo  passo  accenna, 
e  che  lui  rischiarano:  ìjt  cote  ttitle  quante  hanno 
ordine  tra  loro.  -  Quello  che  è  ottimo  nelle  cote,  è 
il  bene  dell'ordine  uniremo  (i).  I/ordine  dell'uni- 
reno  c  proprio  inlento  di  IHo  e  non  accidentale 
tueeettione  delle  cote  («). 

•  E  questo  è  forma  Che  l'universo  a  Dio  fa  si- 

•  migllante  (3).  »  —  Nella  mente  divina  è  la  forma 
alla  cui  timilitudine  il  mondo  è  fatto:  e  in  ciò  tta 
la  ragione  dell'idea  (4).  -  Alla  forma  cantegue 
l'inclinazione,  al  fine  l'azione  (5).  -  In  forma  è 
il  fine  che  la  cota  ha  dalla  propria  natura  (6).  - 
Delle  cote  che  non  ti  vogliono  generate  dal  cato  e 
necettario  che  una  forma  o  idea  tia  fine  della  ge- 
mmazione di  ciascheduna  di  quelle  (7).  •  Il  fine  r 
all'oggetto  al  qtiale  è  ordinato  come  la  forma  alla 
materia  (8). 

•  Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma  Dell'eterno 
.  valore,  il  quale  è  fine  Al  quale  è  fatta  la  toc- 
.  cata  norma  (9).  •  —  L'uni  verta  delle  creature  c 
ordinato  a  Dio  come,  a  ultimo  fine  (IO).  -  Tuffi  gli 
enti  appetiscono  attomigliarti  a  Dio,  come  ad  ul- 
timo fine  e  primo  principio  (il).  -  Del  savio  è  l'or- 
dinare, come  dice  il  Filotofo  (12)  :  or  non  ti  ordina 
che  ad  un  fine  (43). 

•  Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline  Tutte  na- 

•  ture  (l  4).  »  —  L'inclinazione  ad  alcuna  cota  estriu- 
seca  avviene  pencota  topraggiunla  all'ettenza,  come 
V  inclinazione  al  luogo  è  per  gravità  o  leggerez- 
za (15).  -  U  cote  tono  inclinate  a  bene  per  natu- 


(I)  Ari»!.  Met.,  XII.  —  (3)  Som.,  I,  t,  15.  —  (3)  Ter- 
rina 35.  —  (4)  Som. ,  I.  c.  —  (5)  Som.,  i ,  1 ,  ».  — 
(6)  Som.,  I,  1,  18.  — il)  Som.,  1.  1,  15.-  (8)  Som.,1, 
3.  4;  9,  2,  4.  -  (9)  Ter*.  36.  -  (IO)  Som..  1,  3,  3.  - 
111)  Som.,  I.  e.  -  Som.,  9,  1.  119:  Ogni  eoto  Irndr  o,l 
attomiglimti  a  Dio.  terondo  il  tuo  moda  -  Som.,  1  , 
a,  3.  -  (13)  Ari»!.  Mei.,  L  -  (13)  Som.,  1.  3.  103.  - 
(14)  Teri.  57    -  (13)  Som..  1.  59. 


rale  abitudine,  ticeome  creature  di  Dio,  quali  le 
piatile  e  i  corpi  inanimati;  altre  per  cognizione 
d'un  tiene  particolare,  ma  senza  saperne  la  ragio- 
ne, ticcnme  il  sento  che  conosce  il  colore  e  il  ta- 
pore  (l). 

•  Tolte  nature  per  diverse  sorti .  Più  al  prln- 
■  ripio  loro  e  men  vicine  (2).  •  —  Non  tolo  l'in- 
telletto ma  anche  la  natura  opera  per  un  fine  (3).  - 
Ogni  cota  ha  tale  abito  reno  la  forma  naturale, 
che  quando  non  l'Ita,  tende  ad  etta  ;  e  quando  l'ha, 
in  lei  riposa.  E  quest'abito  nelle  cote  prive  di  co- 
noteenza  diceti  naturale  appetito  (4). 

•  Onde  si  muovono  a  diversi  porti  Per  lo  gran 
>  mar  dell'essere:  e  ciascuna  Con  istinto  a  lei 

•  dato  che  la  porti  (5).  •  —  Il  desiderio  del  fine  è 
moto  verso  il  fine  [ti).  -  L'appetito  di  ciascuna  cota 
naturalmente  ti  muore  e  tende  a  quel  fine  che  l'è 
connaturate  (7).  -  Muove  al  debito  fine  come  il  noc- 
chiero che  conduce  la  nave  in  porto  (8). 

«  Quésti  ne  porla  'I  fuoco  iuver  la  luna .... 

•  Questi  la  lerra  in  sé  stringe  e  aduna  (9).  .  — 
Distingue  l'appetito  naturale  delle  cose  senza  ra- 
gione, l'animale  de' bruti ,  e  V  intellettuale  che  è  la 
volontà  (10). 

«  Nò  pur  le  creature  che  sou  fuore  D'intelli- 
»  genzia.  quest'arco  saetta.  Ma  quelle  ch'hanno 

•  intelletto  e  amore  (41).  •  —  Tutte  le  cote,  nelt  ap- 
petire le  proprie  perfezioni ,  appetitelo  Dio ,  in 
quanto  le  perfezioni  delle  cote  tono  certe  somiglianze 
dell'estere  ditino.  Altre  conoscono  lui  secondo  lui 
ttetto ,  che  è  proprio  della  creatura  rooioticiolc. 
Altre  conotcono  alcune  partecipazioni  detta  bonla 
di  lui,  ette  ti  estende  anche  alla  cognizione  sensi- 
bile.  Altre  hanno  l'appetito  naturai*  senza  la  co- 
gnizione, come  inclinale  ciascuna  al  tuo  fine  da  un 
conoscente  superiore  di;.  -  Propinatati*  attingere 
ad  Deum  per  cogitalionem  et  amorem  (13).  -  Non 
può  essere  volontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d'intelletto,  perchè  non  possono  apprendere  l'uni- 
versale.  (14). 

«  Quest'arco  saetta...  La  virtù  di  quella  corda 

•  Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto  (15).  •  — 
L'intelletto  e  la  natura  operano  ad  un  fine.  Necet- 
tario è  che  nell'operante  per  nottua  tia  predeter- 
minato il  fine  da  un  intelletto  superiore,  siccome 
alla  saetta  è  predeterminato  il  tegno  ed  un  eerto 
moto  dal  saettante  (16). 

•  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda  Molte 
.  fiate  alla 'ntenzion  dell'arte,  Perch'a  risponder 
.  la  materia  è  sorda;  Cosi  da  questo  corso  si  di- 


ti) Som.,  1, 59.  -  (3)  Tert.  57.  -  (3)  Arisi.  Phvi  .  11. 
-  (4)  Som.,  I  ,  1 ,  19.  -  15)  Tert.  38.  -  (6)  Som. ,  1 . 
9,3.  -  (7)  Som.,  9,  1  ,  69.  -  (8)  Som..  9.9.  109.  _ 
(9)  Tert.  39.—  (10)  Som..  I,  I,  19.  — (11)  Tert.  40.  — 
(131  Som.,  1 ,  1  ,6.  —  (15)  Som..  3.  7;  1,  9,  1.  — 
(14)  Som.,  1.  3,  1.  —  (15)  Trn  40,  42.  —  (16)  Som.. 
1.  I,  19:  1.  1.3. 
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•  parte  Talor  la  creatura  (I).  »  —  La  natura  è  du- 
plice: una  come  materia,  l'altra  come  forma;  e  la 
forma  è  anche  fine  \ÌK  -  Ixi  fotma  della  cosa,  esi- 
liente oltre  a  està  rota,  può  riguardarti  o  come 
etemplare  di  quella,  o  come  principio  del  cono- 
teerla  (31.  -  Quelle  opere  artificiali  tono  false,  che 
fallano  alla  forma  dell'arte  i*  .  -  L'artefice  quando 
intende  la  forma  dell'edifizio  nella  materia,  diceti 
che  intenda  l'edifizio:  e  quando  intende  la  forma 
dell'edifizio  in  quanto  è  pensala  da  lui,  in  quanto 
intende  d'intenderla,  intende  t'idea  o  ragione  del- 
l' edifizio  (5).  -  La  scienza  dell'artefice  non  pro- 
duce tutta  la  cosa,  ma  soltanto  la  forma  (G  <.  -  //  sog- 
getto o  inateria  non  può  operare  se  non  in  virtù 
della  forma  (7).  -  Iji  materia  non  può  conseguire 
la  forma  se  non  sia  nel  debito  modo  disposta  ad 
essa  (8). 

.  Questi  ne  porta  *l  fuoco  invér  la  luna ...  (E 

•  si  come  veder  si  può  cadere  Fuoco  di  nube) . . . 

•  Coni' a  terra  quieto  fuoco  vivo  (9)..  —  La  naturo 

tre  (101.  •  Ogni  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al 


(l)Tert.  43,  44.  -  (2)  Ansi.  Phvs.,  II,  8.  -  (»)  Snm  . 
1.  1.  13.  -  (4)  Som..  1.  1,  !".  -(5)  Som.,  1.  1,  15.  - 
(61  Som  ,  1.  1,  14.  —  (7)  Som..  2,  2,  2.  —  (Kl  Som  .  1, 
2.4;  1.  2.  5   —  (91  Ter*.  S9,  45.  47.  —  (101  Ari*!. 

Pkyi .  Il 


M9 

suo  proprio  luogo,  altra  in  alto,  altra  in  basso ili.  - 
Il  fuoco  non  sempre  si  muove  in  su,  ma  quando 
egli  è  fuori  del  luogo  suo  (2).  -  //  fuoco  nella  sua 
spera  si  riposa  (3). 

Paragoninsi  i  be' versi:  •  Principio,  ccelnm  oc  ter- 
ras,  camposque  Uquentes  ....  (4).  che  non  sono  il 
panteismo  moderno,  il  quale,  se  non  rinnega  sé 
slesso,  non  può  dare  all'arte  che  confusione  mo- 
struosa, ma  confessano  la  distinzione  dello  spirito 
e  della  mente  dalla  mole  universale ,  e  nel  gran 
corpo  distinguono  membra  ;  paragoninsi  a  ciascuna 
e  a  tulle  insieme  le  idee  espresse  e  sottintese  ne' 
semplici  versi  di  Dante;  paragoninsi  a  non  altro 
che  alla  prima  terzina  di  questo  Canio  e  alla 
terza ,  dove  é  assegnato  un  ordine  ascendente  alla 
creazione,  e  la  potenza  motrice  é  rappresentata 
nel  concetto  di  gloria,  cioè  d'un  giudizio  dello 
spirilo  fatto  nella  gioia  dell'anima  ammirante;  e 
dove  la  memoria  e  l' intelletto  e  il  desiderio  sono 
distinti  insieme  e  congiunti  in  modo  dalla  filosofia 
pagana  Intentato:  e  si  riconoscerà  quello  che  il 
Cristianesimo  aggiunse  all'arte,  alla  scienza,  alla 
vita. 


(1i  Arisi.  Phy»..  II.  -  (21  Som.,1.  2.10 .—p)  Quie- 
seti.  Som..  1.  4,  6  —  (41  Mn.,  VI. 
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Argomento. 

» 

Salgono  nella  luna.  Dante,  rhe  nel  Canririo  areca  folto  le  maeehie  di  quella  venite  da  maggiore  o 
minore  dentità.  per  la  quale  la  Iute  è  mk  o  meno  vivamente  rifletta ,  qui  combatte  la  propria  opinione 
di  prima.  Se  la  dentila,  dire  Beatrice,  fotte  cagione  del  lume,  tutte  le  tlclle  arrebbero  la  sterna  rirtu 
d'influenza:  differirebbero  tolo  nel  gr\ìdo.  Più:  o  le  parti  rade  altrarertano  tulio  il  corpo  lunare,  e 
allora  il  tote  nell'editti  ci  darebbe  per  mezzo,  o  il  rado  è  a  tirati  col  dento,  e  allora  la  luce  delle 
parti  più  rade  tara  più  languida,  macchia  non  torà  mai.  In  cagione  vera,  fecondo  Panie,  di  quelle 
macchie  è  la  %-irtù  che  dal  primo  mobile  ti  diffonde  ne' cicli  tottopotli  e  nella  luna  è  meno  che  in  altrt. 

Arido  il  Canto  :  pur  nota  le  te  nino  1 .  3,  4,  5,  7.  8:  IO  alla  15  ;  18,  I»,  ai,  33,  37,  38.  39  ;  43  alla  48. 


t.  KJ  voi  che  siete  in  piccioletia  barca, 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  ai  mio  legno,  che  cantando  varca, 
i.  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago:  che  forse. 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

3.  L'acqua  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse. 

Minerva  spira,  e  conducenti  Apollo, 
E  nuovo  Muse  mi  dimastran  l'Orse. 

4.  Voi  altri  poclii  che  drizzaste '1  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen'  vien  satollo; 


f .  (SI.)  Piccioletta.  Inf  ,  Vili,  l.  5:  Nave  piccioletta. 
—  Barca.  Con  metafora  simile  ,  eh'  é  di  Virptlio  ,  co- 
mincia il  Purgatorio;  ma  nel  Purgatorio  1*  ingegno  del 
Poeta  è  piccola  nave .  e  qui  a  chi  lo  segue  in  piccola 
nave  o'  da  sdegnoso  consiglio.  Ott.  :  A  mirre  perfelta- 
mmte  intendere  In  prrtente  commedia  abbitognano  molle 
trirnze,  imperocché  l'autore  uta  molti  argomenti,  etem- 
pli e  concludimi. 

S.  (SL)  Pelago.  jEn..  V:  17  pelagut  tenuert  rate*, 
are  jam  ampliut  alla  (tecurrit  lellut ,  Rimiri  muli- 
que,  et  undique  effluì».  Conv. ,  1,9:  Lo  pelago  drl  trat- 
talo {delle  canzoni).  llier  ,  Kp.  CVII.  Mentre  lien  dietro 
all'idea  dell' Apntlolo.  egli  è  portata  in  pr  lago  coti  pro- 
fondai rhe  trguitarnelo  è  paura  grande,  acciocché  con  la 
grandezza  de'  tenti  non  lo  opprima  quoti  con  immenta 
onda,  —  Perdendo.  Par.  .  Ili,  t.  4-i:  La  ritta  mia..  . 
po,  rhe  la  perle. 

3.  (Lì  Orse  :  il  segno  a  cui  tendere. 

(SI.)  Spira.  Ovid.  Mei.,  nel  principio:  Dii errplit... 
adtpirate  meii.  —  N'love.  Molte  visioni  dell'  Inferno  e 
del  Purgatorio  correvano  allora ,  poeho  del  Paradiso. 
I.ucret  ,  1:  ,4t'i'«  Pieridum  peragro  loca,  nulliut  ante 
Trita  tolo.  Georg.,  III:  lumi  irejugit.qua  nulla  pria- 
rum  Catlatiam  molli  diverlitur  orbita  clivo.  Stai 
Arti  ili. .  I  :  Da  fantet  mihi  ,  Phffbe  ,  noto*. 

4.  tL)  Vm  :  diviene. 

(SL)  Callo.  Rammenta  il  XXXI  del  Purgatorio 
(Ieri  33)  :  Alza  la  l>orba,  e  il  giogo  che  grava  il  rollo 


5.  Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

fi.  Que' gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron ,  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

r 

*  

a' superili  (Purg. ,  XII).  —  [Satollo.  Psal.  XVI,  15 
Salialiar  rum  apparurrit  gloria  tua.  ] 

(F)  Pochi.  Dice  *.  Tommaso  (  contra  Gent.  )  che  a 
pochi  è  data  la  cognizione  profonda  delle  cose  divine. 
Conv.  ,  I,  1  :  Oh  Irati  que' pochi  che  teggano  a  quella 
menta  ore  il  {urne  degli  angeli  ti  mangia!  e  miteri  quelli 
rhe  con  le  pecore  hanno  comune  Cibo  !  —  Pan.  Joan.,  VI, 
33:  la  nono  il  pane  di  vita.  —  Satollo.  Psal.  XVI,  13 
Sarà  tazìato  allorrhé  apparirò  la  tua  gloria.  Conv. .  IV, 
32  :  [La  tpreulaziont  )  in  quetta  vita  perfettamente  lo  tua 
utoarn  e  non  pmi,  il  quale  avre  è  Iddio  ch'i  tammo  in- 
telligibile .  te  non  in  quanto  contidera  lui  e  mira  lui 
per  li  tuoi  effetti. 

S.  (L)  Sale:  mare.  —  Servando  mio  solco  din»™ 
all'acqua  che  ritorna  eccale  :  seguendo  dappresso  la 
spuma  del  legno  mio  avanti  che  I'  acqua  ,  lui  passato  . 
s'  appiani. 

(SL)  Sale.  Horat.  Epod. ,  XVIII  :  Alto...  tato. 
A3.n.,  I:  Spumai  talit  erre  rurltanl.  —  Georg.,  Il  :  Ma- 
ria alta.  En  .X  :  Campii  talit  erre  teeubonl.  -  V:  Salii 
placidi  rultum.  -  Attidua...  tale  tara  tanabant.  —  Ser- 
vando, .«n.,  II:  Servei  valigia.  —  Solco,  .«n.,  V  :  Infin 
dunt  iwrifrr  tulcot.  -  X:  Lunga  tulcat  moria  alta  corina. 
—  Dinanzi.  Inninii  che  l'acqua  ritorni  uguale.  Il  e hel ras- 
posto.  —  Eci'ALC.  Sap. ,  V.  10  :  .Siccome  mire  che  patto 
per  I  aequa  fluttuata,  che ,  jmttata,  non  c'  è  da  trovare 
orma  né  trarrla  di  tua  careno  ne  II'  onda.  Slat.  Achill., 
I  :  Qua  rana  parumper  Spumoni  tigna  fuga*  et  liquida 
peiit  orbila  ponto  -  Pone  natant  ,  delentqur  pedum  ve- 
tligia  cauda. 

B.  (L)QrB' curiosi:  gli  Argonauti.  Vider  seminare 
i  denti  del  serpe  ed  arare. 

(SI.)  Passa  no  Passaggio  valeva,  nel  300,  tragitto 
di  navigazione,  segnatamente  per  impresa  di  guerra.— 
Jason.  Ovid.  Mei.,  VII.  -  Semini  :  (iiotnne  fabbricatore 
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PARADISO, 

7.  La  concreate  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen'  portava 
Veloci  quasi  come  *l  ciel  vedete. 

t».  Beatrice 'n  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadre!  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

9,  Giunto  mi  vidi  ove  m inibii  cosa 
Mi  torse 'I  viso  a  sé.  E  pero  quella 
Cui  non  polea  mia  ovra  esser  ascosa, 

10.  Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella, 

—  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. — 

11.  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita 
Quasi  adamaule  che  lo  Sol  ferisse. 


Urllit  prima  nave.  —  Bifolco.  Ovid  Mot. ,  VII.  -  Hor. 
Epod  .  Ili:  Ignota  taurit  illigalurum  juqa .  .  .  Jasonrm. 
Georg.,  II:  liete  loca  non  tauri  tpiranlet  uurihu* 
tgitem  Inverlère ,  taltt  immani*  denttbus  Itydri  ;  Sec 
yalrit,  dtotitque  rtrùm  trget  fiorititi  lumi  in.  Forse  raf- 
frontava questi  solchi  con  quelli  del  mare  :  Muristequar 
arandvm  (  ,En  ,  li  ).  f 

».  (L)  Concreata  all'  umana  natura.  —  Dflfom  re- 
mo  :  informato  Ha  Dio.  —  Ciel  stellalo,  che  in  tcdIÌ- 
qualtr'ore  compie  I-  immenso  suo  (tiro. 

(SD  Sete.  Purg.,  XXI.  t.  i .  La  tele  naturale  (del 
vero  superno).  Purg.,  XXXI,  t  43:  Ctbn  Clic  saziando 
di  tè  ,  di  tè  atleta 

(F)  Concreata.  Som.:  Omnilmt  rtt  tuffiti  appe- 
tito» rtrti.  —  Deiforme.  Som.  :  Secondo  il  lutar  so- 
praggiunlo  dalla  grazia  .  Ir  ammr  ni  fanno  deiformi , 
cioè  tintili  a  Dio ,  rome  in  liun-unni  :  Quando  apporrà 
saremo  a  lui  tintili,  e  lo  vedremo  ttceimte  egli  è  (Episl. 
1 ,  HI ,  S  ). 

(L)  Si  disumava  :  si  libera,  e  quasi  schioda ,  dal- 
l'arco. 

(SL)  Beatrice.  L"  idea  del  farla  guida  allo  coso 
celesti  è  chiaro  espressa  in  un  verso  delle  rime  giova- 
nili :  thtde  la  nastra  fede  è  aiutata:  Però  fu  tal  dal- 
l'eterno ordinata.  —  Tasto.  Ccnloqtiarantottomila  cin- 
quecento trenta  miglia  lontan  della  terra ,  cosi  Pietro, 
tigni  miglio  di  quattromila  cubiti.  —  Qiadrel.  En., 
X  Oeinr  ti  jacnto  et  renio»  n-quanlr  taglila.  -  XI:  Teli 
tlridin-rm  auratqtte  tonante*  Audiil  una  Aron»,  lor  sil- 
ique in  t  orpore  (et  rum  Veggasi  in  Aristotele  (Phjs.,  VI) 
la  Kiinililudinc  della  saetta.  —  Vola.  .En.,  IV  Votatile 
feri  "in.  Bello  che  cominci  da  posa,  e  poi  regga  il  volo 
e  il  liberarsi  dall'  arco. 
O.  [h]  Ovra  più  interna. 

(F)  Ovra.  Bello  che  co.si  chiami  il  pensiero,  azio- 
ne vera. 

10.  iL)  la  prima  stella  :  la  luna. 

(K)  Stella,  Cic. ,  Somn.  Slip.  :  Siccome  tra  l'e- 
tere e  furia  ta  luna  è  il  confine,  coti  Ira  te  cose  divine 
e  te  caduche. 

1 1.  (SD  Ni'be.  Al  cielo  de'  Calmucchi  conduce  ona 
via  lilla  d'oro  su  un  alto  monto  ;  e  sopra  il  monte  è 
uua  nube  di  diaspro  dove  risiede  lo  spirito  dell'aria  ;  e 
appiè  del  monte  son  molte  volpi  che  divorano  le  anime 
ree,  tenenti  verso  il  basso  soggiorno.  Sotto  la  via  aurea 
<  uni  argentea  che  mena  Ih  dove  nasce  il  sole,  e  do- 
v'abita un  altro  spirilo;  e  sotto  ancora  è  una  strada 
di  rame  che  mette  al  soggiorno  di  trentatré  spirili  be- 
nefici all'  uomo.  Li  presso  è  il  Paradiso  de'  bambini  e 
(kilt  anime  mediocremente  buone.  Alle  falde  del  monte 
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i*.  Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
Ne  ricevette  coni' acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

13.  S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Com'una  dimensione  altra  palio. 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

14.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quell'Essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  o  Dio  s'unio. 

15.  LI  si  vedrà  ciò  che  tenera  per  fede, 

Non  dimostralo;  ma  Ha  per  sé  nolo 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 
«46.  lo  risposi:  —  Madonna,  si  devoto, 
Quant'esser  posso  pipi,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 


é  l*\ia  dell'  Inferno.  -  Fedisse.  .En.,  Vili  :  Lumen., 
ferii  laqueario. 

(F)  .Nr»r_  Conv.  ,  li ,  4  :  Ed  è  l' indine  del  tilo 
quetto,  che  il  primo  cielo  che  numerano  è  ouc//o  don'  è 
tu  Luna ,  lo  tectmdo  è  quello  dot>' è  Mercurio  ,  lo  terzo 
è  quello  dov'è  Ventre,  lo  quarto  è  quello  dov  è  il  Sole, 

10  quinto  è  quelio  dov'è  Marte ,  lo  netto  è  quello  di  Giove, 

11  Settimo  è  quello  di  Salurno  ,  /'  ottavo  è  quello  delle 
Stelle,  lo  nono  è  quello  che  non  è  temibile  ,  te  non  per 
questo  movimento  eh'  è  detto  di  sopra  ,  lo  quale  chia- 
mano molti  cristallino. 

It.  (Lì  Rd;epe:  ricevo. 

(SL)  Recepe.  Som.  :  La  divertita  del  colore  è 
cantata  dalla  divertita  del  corpo  diafano  che  la  riceve. 

(F»  Eterva.  Incorruttibile,  secondo  i  Peripate- 
tici. La  luna,  dice  Pielro,  è  setle  volle  minor  della 
terra.  —  Recepe.  Som.  :  La  direttila  del  colore  è  can- 
tata dalla  dirci  sita  del  corpo  diafano  che  la  riceve. 

13.  (L)  S'io  era  corpo:  non  sa  se  ci  fosse  col  col- 
po. —  Uva  dimf.vsioie  altra  patIo  :  uno  spazio  pene- 
trò in  altro  eh'  è  il  che  convien  che  sia.  —  Repe  : 
s"  insinua. 

(SL)  Coucepe.  N.-l  Cavalca.  —  Repe.  Retlili  nella 
Bibbia  guizzanti  per  I"  acque.  Hor.  Epist. ,  1, 17  :  Per  an- 
gutlam  lenuit  vuipccula  rnnam  Rrpirral  in  cumrram 
frumenti.  [Coltimeli.,  Vili  .  Spalium  antan  radieilmt , 
qua  rrpant ,  lapide*  prtrbmt.  ] 

(F)  Repe.  Arisi.  Mei.,  IV. 

14.  (L)  Ne:  ci.  -  (Ji eli.'  Essnm  :  Dio.  -  Usfo 
nell'  incarnazione. 

(Fi  Lhio.  Damasi.,  III.  Tutta  la  divinità  nel- 
l'una di  lle  persone  è  unita  tUT  umana  natura  in  Cri- 
sto. Som  :  Solvo  la  distinzione  della  natura,  attuate  it 
corpo  in  unità  di  pettina.  -  Dio  uni  a  tè  la  natura 
umana.  Bello  il  singolare  mio  della  natura  nostra  e  di 
Dio  insieme. 

15.  (SL)  Truf.M.  Som.  :  P<dr  tenere. 

(Fi  Vedrà.  Aug.:  Qui  crediamo,  là  vedremo.  — 
Ver.  Assiomi  di  senso  comune,  dai  Greci  delti  comuni 
milizie;  principia  demonstralionix  da  Aristotele  (Po- 
ster. ,  II.)  Da'  principi!  indimostrabili,  naturalmente 
noti,  deduconsi  le  cognizioni  delle  diverse  scienze  (Som., 
3. 1,  i).  Cerca  se  l'oggelio  della  fede  sia  il  vero  primo. 
Altrove:  /,'  intelletto  attente  alla  cosa  in  doppio  modo: 
n  mosso  dallo  stesto  oggetto  ,  cite  è  conosciuto  per  te, 
come  appare  ne'  principi i  primi,  o  per  altre  cote  cono 
teiule,  com'è  nelle  conrtutioni.  De'  prinripii  ti  ha  intel- 
ligenza ,  delle  conclutioni  e  la  scienza. 
10.  IL)  Lei  :  Dio. 

(SL)  Qc  ast  .  Col  ri  è  imbolami  bella  e  vera 
La  qualità  è  una  specie  di  quantità  ,  e  viceversa. 
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17.  Ma  ditemi,  che  soli  li  segui  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  — 

18.  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  —  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  a' scusi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

50.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  — 

Ed  io:  —  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  — 

51.  Ed  ella:  —  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  11  creder  tuo  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 
SS.  U  spera  ottava  vi  dimostra  molli 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  possou  di  diversi  volti. 

23.  Se  raro  e  denso  ciò  faecsser  tanto , 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti , 
Più  c  men  distributa,  ed  altrettanto. 

24.  Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Di  principi!  formali.  E  quei,  fuorch'utio, 
Seguiterieno .  a  tua  ragion ,  distrutti. 


I*\  (Lì  l.i  scc .xi  bui  •  le  macchie.  —  Fan  in  Cai»  fa- 
volixciare  :  credevano  nella  Luna  Caino  con  un  fascio 
di  spine. 

(SU  Cain.  Ini*.,  XX.  t.  ML 

(Fi  Bri.  Som.  -  La  luna  km  t  ri  Ir  morchie  nebu- 
lose quasi  occasionasi  a  «parila  (ArisL.  de  cojIo  et 
niundo ,  II  ). 

18.  (L)  S'egli  erra  l'opinFo.n . . .  :  se  l'opinione  uma- 
na erra  nelle  cose  non  sensibili,  a  le  non  dee  far  ma- 
taviglia,  poiché  vedi  eh' anco  in  cose  sensibili  la  ra- 
gione -'  inganna. 
I».  (Lì  Poi:  poiché. 

(SL)  Strau.  Ugni  impressione  profonda  è  con 
questo  tropo  dipinta.  Lzech.,  V,  Iti:  Manderò  saette  di 
famr  prttima  in  laro.  Lucrct  :  Tela  per/ira  paporis. 

(F)  Ragione  II  senso  è  de'  particolari,  la  ragione 
degli  universali. 
»©.  iL)  Ne  :  delle  macchie. 

(F)  Credo.  Opinione  esposta  nel  Convivio  (II,  14), 
il  quale  fu  dunque  scritto  innanzi  il  poema.  Ivi  dice  , 
le  macchie  della  luna  non  essere  altro  che  rarità  del 
suo  corpo,  alla  quale  non  possono  terminare  i  raggi 
dei  tote,  e  ripercuotersi  rosi  rome  nelle  altre  pat  ti. 
Secondo  Dante  ,  i  corpi  solidi  npercolono  meglio  la 
luce. 

St.  (L)  LOBI...  NEL  QUALE  ».  NEL  QUANTO...  DI  DIVERSI 

volti:  stelle  diverse  d'aspetto  e  per  luci  e  per  molo. 

<SL)  Volti.  Georg  ,  I,  del  sole  :  Ipsius  in  vuUu. 
Semini  :  Era  uno  villo  di  natura  in  tutta  la  rotondila. 
Ovid.  Mei.,  I  '  L'ami . .  .  Satura"  rultus.  Caro  :  Coti  le 
persone  ,  romr  le  rose ,  piattono  aveir  due  volti. 

(¥)  Ottava.  Delle  stelle  fisse.  Onesta,  dice  Pietro, 
può  dirsi  il  quinto  elemento ,  distinto  dagli  altri  per 
naturai  proprietà.  —  Quanto.  Tolomeo,  Almag.,  VI,  I. 
33.  il.)  Tanto;  solo.  —  Altrettanto:  del  pari. 

(Fi  font.  S«  dalla  maggiore  o  minor  densità 
venisse  la  differenza, le inllueme de'  pianeti  differireb- 
bero di  grado,  ma  non  di  natura.  Or  differiscono  se- 
rondri  Atbomasar  e  Tolomeo. 
té.  >Li  LSsLiicoìvtooi  :  onivien  clic  sieuo. —Quei, 


55.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagiou.  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

56.  Esto  pianeta;  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  M  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

27.  Se'l  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell'eclisse  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 

28.  Questo  non  è.  Però  e  da  vedere 

Dell'altro:  e  s'egli  avvlen  «h'io  l'altro  cassi , 
Falsificato  Ha  lo  tuo  parere. 

29.  S'egli  é  che  questo  raro  non  trapassi. 

Esser  conviene  uu  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi, 

30.  E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi  come  color  torna  per  vetro 

Lo  qual  dirctro  a  se  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 


ITO»  i:ll'  U.NO  .  RECUITERÌENO  ,  A  TLA  RAGION  ,  DISTRUTTI 

seguirebbe  dal  tuo  ragionare  che  .li  que'  varii  princi 
pii  rimarrebbe  sol  uno. 

tSLì  Seuiiterìe.no.  Scqturctur:  in  questo  senso, 
forma  scolastica. 

(Fi  Formali.  La  prima  materia  era.  secondo 
gli  scolastici ,  in  tutti  j  corpi  la  medesima:  la  forma 
sostanziale  costituiva  le  varie  specie  e  virtù  de'  corpi. 
Or  se  dalla  densità  venisse  il  divario,  uno  solo  sarcbVi 
il  principio  foimale. 

33.  (Li  Aicon,  se  raro  rosse  ...  :  inoltre,  se  dal  raro 
venissero  le  macchie,  o  la  luna  sarebbe,  bucala  da  banda 
a  banda ,  o  avrebbe  strati  densi  e  strali  radi  ,  come 
grasso  e  magro. 

(SL)  Ancor.  Cosi  spesso  comincia  il  Crescenzio 
i  suoi  costrutti.  —  Oltre.  Armannino  :  Olire  in  parti 
tulio  lo  perfora. 

tO.  (SL)  Carte.  Traslalo  frequente  in  Dante;  qui 
non  mollo  opportuno. 

3».  (Lì  Se'l  primo  posse:  se  fosse  bucato,  nell'e- 
clisse dal  buco  o  dal  rado  passerebbe  la  luce  pene- 
trante come  in  altro  corpo  raro. 

S8.(Lì  Dell'altro:  degli  strati  — Cassi:  confuti  — 
Falsificato  :  provato  falso. 

iSL)  Falsificato.  Per  mostralo  falso ,  nel  scaso 
medesimo  del  verificare  moderno. 

tO.  (Lì  S'  EGLI  È  CHE  QUESTO  RAMO  NON  Mi  SPASSI 

se  il  rado  non  è  da  banda  a  banda,  e' ci  sarà  un  punto 
dove  il  denso  s"  opporrà  al  passaggio  del  lume;  e  di 
là  il  raggio  d'  altro  corpo  lucido  si  rifletta  come  da 
specchio. 

i.SL)  Termine.  Som.  :  Sii  aliqui*  termino*  uttm 
quent  min  progredialur. 

30.  iSL)  Rifonde  Georg.,  II:  /V»ito...  refuso,  ti- 
pertosse  dagli  argini  —  Piombo,  luf.,  XXIII,  I.  il:  im- 
piombala Vrl-o. 

31.  (L)  OR  dirai  tu  ...  :  or  dirai  che  dote  il  rado  e 
più  fondo  é  il  denso  però  più  lontano  ;  quivi  il  lume 
ti  flesso  è  più  languido  e  pare  macchia 

(SLj  tlL.  lai*.,  XXVII,  t.  t.  -  fin  ratto.  Purg  . 
XV,  l  8.  Anco  la  riflessione  e  una  specie  di  rifrazione. 
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32.  Da  questa  tastante  può  dilibcrarii 

K-|  t:  n  11/  i  .  se  giammai  la  pruovi, 
Ch'esser  suol  fonie  a' rivi  di  voslr'arti. 

33.  Tre  specchi  prenderai  :  e  due  rimuovi 

Da  te  d'un  modo;  e  l'altro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  luoi  ri  Ir  uovi. 

3*.  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo 'I  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tulli  ripercosso. 

33.  Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convicn  eh' igualmcnle  risplenda. 

36.  Ur  come  ai  colpi  delli  caldi  r.u 

Della  neve  riman  nudo'l  suggello, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai, 

37.  Cosi  riama  lo  nello  'nlelletlo. 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace 
Che  ti  tremolerà  uri  suo  aspetto. 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'esser  di  lutto  suo  conlento  giace. 


SS*  I.)  Ivstavzh  .questione. 

IP)  ImVMSM.  È  in  Lattanzio  e  ncllcsciiolc.  Alisi., 
Prior.,  Il  :  V  istanza  è  proposizione  contraria  ad  al- 
tra proposizione.  —  DlUtCtUttl  II  dubbio  è  catena.  Ma 
può  desiar  più  vivo  l'amor  al  libero  volo.  —  Ami  Arisi. 
Mei  ,  I  :  Dal  senso  nasce  la  memoria  ,  c  da  multe  me- 
morir  l'esperienza,  r  da  molte  esperienze  l'arte.  (  V.Tasso 
nel  Dialogo:  il  Firmo,  ediz.  di  Firenze,  t.  IV,  pag.  7.) 
31.  (Li  Dopo:  dietro.  —  Acce.vda:  illumini. 

tSL)  Ai  ce",  da  Georg.,  I  :  Ucendit  lumina  vesprr. 
—  Ripercosso.  -Eli  ,  Vili  :  Lumen . .  .  tote  rrpervussum. 
Ovi.l  Mei.  ,  Il  :  Clara  l'ijiwm  reéMfmt  lumina 
Plurbo.  Semini.:  L'ombra  rhe  tu  redi  è  di  quellariprr- 
cassa  imaginr  Tasso.  Come  fogliano  rimirare  il  gole 
non  in  sé  attillo  ma  nella  tua  unugine  ripercossa  dal- 
l' acqua. 

33.  (L)  Tavto  .vo.v  si  ste.vda  la  vista  più  lontana  . 
la  luca  è  men  viva  dal  più  lontano  ,  macchia  non  è. 

(SL)  Siesda.  Som.  :  Virili  che  si  stende  ayli  og- 
getti di  fuori. 

36.  IL)  Riia»  nido  lsiccetto:  la  materia  si  strug- 
ge. —  Privai  :  di  prima. 

■  si.  Colpi.  Ovid.  Mei.,  11:  Liquilur,  ut  gtucìes 
furet  to  suucia  sole.  Semini.  :  tiliiaecia  fedita  dallo  in- 
certo sole. 

(Fi  SituLrro.  Arili.  Phy».:  //  metallo  o  la  pie- 
tra c  il  soggetto  della  forma.  Som.  :  t'urta  è  il  soggetto 
nel  quale  è  il  calore.  -  f  unti  accidente  dicesi  soggetto 
dell'  altro  come  la  superficie,  del  colore,  in  quanto  la 
sostanza  riceve  l'  uno  are  niente  mediante  l'altra.  -  Di- 
strutto il  soggetto  non  può  rimanere  accidente. 
39.  vi.)  Tm  molerà  scintillante. 

{?)  Cosi.  Boet.,  I  :  Disperse  le  tenebre  delle  fallaci 
affezioni  ,  tu  possa  conoscere  lo  splendale  delta  luce 
vera. 

38.  (L)  Citi:  empireo.  —  Un  corpo  ,  nella  cui  vir- 

jvn  ...  :  un  primo  mobile.  Da  lui  viene  virtù  a  quanto 
contiene  ciclo  e  terra. 

(F)  Ciel.  Quieto  d'ogni  movimento,  e  quieto  p«r 
beatitudine.  Con».,  Il,  3:  Del  numero  de'  cicli  e  del  sito 
diversamente  è  sentito  da  molti  ,  avvrgiuiehé  la  verità 
all'  ultimo  sia  trovala.  Aristotele  credi  Ite ,  seguitando 
solamente  l'antica  grossezza  degli  astrologi,  rhe  fot- 


30.  Lo  ciel  seguente,  ch'ha  tanle  vedute. 
Quel  l'esser  parte  per  diversi?  essenze 
Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 

40.  UH  altri  giron'  per  varie  differenze 

Le  dislinzion'  che  dentro  da  se  hanno, 
Dispongono  a  lor  lini  e  lor  semenze. 

41.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

42.  Riguarda  bene  a  me  si  eom'io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri. 
Si  cho  poi  sappi,  sol,  tener  Io  guado. 

43.  Lo  molo  e  la  virtù  de' santi  giri, 

Come  dal  fabbro  Parte  del  martello. 
Da'  beati  motor'  convien  che  spiri. 


sera  pure  otto  cirli  ,delti quali  lo  estremo,  e  che  conte- 
nesse tutto  ,  fosse  quello  detve  le  stelle  fistr  Simo ,  cioè 
la  sfera  ottava  :  e  che  di  fuori  d' esso  non  fosse  altro 
alcuno...  Tolomeo  poi  accorgendosi  rhe  l'ottava  sfira  si 
movra  pel'  più  movimenti .  reggrneto  il  cerehia  suo  partire 
dal  diritto  cerchio  rhe  volge  lutto  da  oriente  in  occi- 
dente ,  costretta  da'  principi!  di  filosofia  ,  che  di  neces- 
sità vuole  un  mobile  primo  stmpttrinsimo,  pose  un  altro 
cielo  essere  fuori  dello  strillilo ,  il  quale  facesse  quella 
rivoluzione  da  oriente  in  occidente,  la  quale  diro  che 
si  compie  quasi  in  ventiquatlr' ore.  —  ClMTClM.  Ittf., 
Il ,  t.  '36.  Anche  voce  scolastica.  Questa  teoria  accenna 
Aristotele  nel  I  della  Metafisica,  e  più  chiaro  in  Alberto 
Magno  (  De  mineralibus .  I.  Il ,  Ir.  HI ,  cip.  3  >.  Arisi, 
l'hvs.,  IV  :  //  rirln  non  e  contenuto  da  alcun  corpo. 

SU.  (LI  Lo  cui  fitxi-F.nre  :  l'oliavo.  —  Vedi  ti!:  stelle 
litse.  —  Parte  per  diverse  essevzk  ...  :  dislribiiisce  la 
virtù  dell'  empireo  pc'  cieli  soggetti. 

.  (F)CitL.  Som.:  Crium  sidrtum  —  VOUIfc  Conv., 
Il,  5:  Sono  r.ore  li  cirli  mattili:  lo  sito  de'  quali  è  mani- 
feslo  e  determinato  secondo  che  per  un'or  Ir ,  che  si  chiama 
prospettiva  aritmrlira  e  geometrica,  smsittilmrnte  e  ro ■ 
ijiontvolmtnte  e  veduto  e  per  ulti  e  esperienze  sinsibili. 

H>.  (ì.)  (ìli  altri  ciro*'  ...  :  gli  altri  cieli  oprano 
ciascuno  in  modo  proprio  quella  virtù. 

(SL)  Seve.vze.  En.,VI:  Semina  flammir. -  Igncus 
est  olii*  vigor  ,  et  cirlestis  origo  Seminibus. 

(F)  Ginos'.  Conv.,  Il ,  7  ;  IV,  il:  Ogni  celo  de- 
stina la  propria  influenza  a  fine  a  cui  fu  ordinata,  c  ai 
semi  di  nature  clic  in  sé  contiene.  Degli  Angeli  motori 
de'  cieli,  vedi  la  Somma  (9,9,  lOtì). 

-II.  (L)  Di  10  frevdo'o.  e  ni  sotto  favso:  lassivi 
da'  cieli  superiori ,  attivi  sugi'  inferiori. 

(F)  Orlavi.  Ansi.,  de  ratio  et  mondo.  II.  -  Dante 
de  Mon.  :  //  cielo  è  f  organo  dell'  arte  dw.na.  —  P«ev 
uo.vo.  Aug.,  de  lib  .  arb. ,  III  :  Le  nature  delle  celesti  e 
sopraeetrsti  potestà  alle  quali  solo  Dio  impera  ,  e  ad 
esse  t' universo  mondo  è  soggetto  —  Faixo.  Leti,  a 
Cane  :  Ogni  essenza  e  virtù  procede  da  quel  che  è  pri- 
mo ;  e  le  intelligenze  inferiori  pirndono  da  lui  quasi 
da  raggiante  ,  e  rendono  i  raggi  superiori  agli  enti  in- 
feriori a  se  ,a  modo  di  sprechi. 

14.  <L)  Sol  tener  lo  ccaoo  :  ragionare  da  le. 

(SL)  Richard».  Terzina  non  della  solita  parsi- 
monia. —  Guado.  Purg. ,  Vili .  I.  23;  Colui  che  si  na- 
sconde Lo  suo  primo  pei  rhe  ,  chi  non  gli  è  guado. 
43*  il.)  Santi  :  mossi  dagli  Angeli. 

(F)Gmi.  Conv.  Il,  S:  Li  mnritori  [dr'rieli)  sono 
sostanze  srpaialeda  matrria,  cioè  intelligenze,  Ir  quali 
la  volgare  geni •  chiamano  umjrlt ...  Il,  fi.  Fanno  la  loro 
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PARADISO. 


44.  E'I  ciel,  cui  Unii  lumi  ranno  bello  , 

Dalla  mente  proronda  che  lui  vulve, 
Prende  l'image,  e  f  issone  suggello. 

45.  E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformale 
A  diverse  potenzio,  si  risolve; 


operazione  nomulttralead  essi,  cioè,  lo  movimento  drl 
(t,*o)  H,  lo...  Questi  mumitori  muovono  solo,  intrudendo 
la  areulazhmr  in  quello  suggello  propri»,  che  ciascuno 
move.  Lo.  forma  nobilissima  del  cielo,  ch'ha  fa  sèprin- 
ripio  di  questa  natura  passiva  ,  gira  toccata  da  virtù 
motrice ,  che  questo  intrude:  e  dico  ,  toccala  non  corpo- 
ralmente, ma  prr  tanto  di  virtù,  la  quale  si  dirizza  in 
quell».  .  Il,  1  •  Supere  si  vuole  che  li  raggi  di  ciascuna 
cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende  la  loro  virtù  in 
queste  cose  di  quaggiù.  —  Fabbro.  Conv.  ,  I,  13:  // 
fiuto  e  ,1  murlcllo  s  ,no  cagioni  efficienti  del  coltello; 
avvegnaché  massimamrnle  è  il  fablnrn.  Similitudine  del 
fabbro  anche  in  Aristotele  (de  An.,  IH.  —  Motor' .  Inf. 
VII.  t.  ÌS  :  Fece  li  cieli,  e  die  /or  ehi  conduce.  Cicer. , 
Somn.  Scip.:  Animate  da  divine  menli  compiono  i  cerchi 
loro  ed  i  giri  con  ammirabile  velocità,  A  Ogni  co»»  anco 
i  Rabbini  danno  nn  Angelo  per  molore(  Bar  tot  ,  Hibl. 
rab  .  I),  Maimonide  mole  che  le  sfere  sien  angeli. 

44.  (D  L  citi .  cui  tasti.  . .  :  il  cielo  delle  «Ielle 
litse ,  ha  forza  da  Dio  e  I"  imprime  ne'  cieli  di  »otlo. 

(F)  Si  co  tuo  Hoc!.-  Tu  triplicis  mediam  nalu- 
i  a!  cuncta  movenlem  Cumct  tens  unimam  per  consona 
meml/ra  resolvìs  ;  Quir  rum  seria  duos  motum  glomc- 
ravit  in  orbes,  In  semel  rrditura  meat,  mentemque  pro- 
fundam  Circuit,  et  simili  convertii  imaginr  ca>ium.  Alili 
Angeli  del  terzo  cielo  in  una  canzone  :  //  ciel  che  segue 
lo  castro  mim  e. 

45.  (D  Cosforiate:  atte.  —  Poteszie  senzienti. 
(SD  Polve.  Gene». ,  ili ,  19  ;  Pvlvis  fi. 

(F)  Membra.  .En  ,  Vi  :  Infuso  per  arlus  Meni 
agita!  moina.  Ari»!  ,  de  calo  et  mundo:  Corpus  est 
ad  omnem  parlcm  dimensionalum.  —  Cosporzute.  Dice 
e  la  forma  intima  e  l'estrinseca  uniformiti  delle  mem- 
bra  tra  sè  e  con  le  funzioni  dell'anima.  Quasi  co-in- 
fmtnate.  —  Poteszie  Som  :  Le  potenze  dell'anima  sono 
a  lei  concreale.  Aug.  ,  de  Trin.  ,  IX  :  Le  potenze  non 
sono  nell'  anima  carne  in  soggetto ,  come  i  colori  o  le 
figure  drl  corpo  o  altra  qualità  o  quantità.  Som.  :  Le 
virtù  dell  anima  derivansi  dall'  essenza  di  tri.  —  Ri- 
solve. La  virili  spirala  dall'Angelo,  quasi  anima  del 
mondo,  si  risolve,  si  spiega,  si  svolge,  si  comparte  per 
le  varie  nature,  come  l'anima  umana  per  le  varie  parti 
del  corpo. 


46.  Cosi  l'intelligenzia  sua  bonlate 

Moltiplicata  per  le  stelle  spiega , 
Girando  sè  sovra  sua  unitale. 

47.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh' eli' avviva. 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

49.  Da  essa  vien  ciò  ebe  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro; 
Essa  è  formai  principio,  che  produce. 

50.  Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro.  — 


IO.  \L)  IsTELiicESZii  divina. 

(SL)  SeiEts.  Della  vila  delle  piante .  Virgilio 
(Georg.,  II  )  :  Frondrs  erplieat  omnes.  -  Longa  cohortes 
erplicuH  legio.  -  Spiegare  dice  più  e  meglio  di  sviluppare. 

(F)  Moltiplicata.  Som.  :  Im  virtù  unita  i  supe- 
riore se  si  estende  ad  uguali:  ma  la  virtù  moltiplicala 
è  superiore  se  più  numero  di  enti  sia  a  lei  sottomesso. 
-  Spika.  De  Mon.  :  Per  il  cielo,  siccome  per  organo,  la 
similitudine  dell' eterna  bontà  si  spiega  nella  materia 
ondrggiantr.  —  GiRASDO.  Boet.  :  In  semet  redi  turo 
meal. 

41.  (D  Col  prezioso  corpo  .  .  :  col  secondo  il  pia- 
neta varia  la  virtù  ,  diversa  anco  in  si:  il  pianeta  le 
è  come  corpo. 

(SD  Leca.  lmagine  della  vita  e  in  Virgilio 
(  .En. ,  IV  ) ,  e  più  nel  linguaggio  cristiano.  —  Corpo. 
Som  •  Questi  corpi  inferiori. 

4M.  (L)  Ueta  di  Dio.  -  Mista  di  spirituale  e  cor- 
poreo. 

(SL)  Lieta.  Purg. ,  XVI ,  t.  30:  Mossa  da  lieto 
Fattore.  Inf. ,  VII ,  t.  34  :  Con  I'  altre  prime  creature 
Urta  Valve  sua  spera,  e  beata  si  gode.  Baruch  ,  111,  34  : 
Le  stelle  diedero  lume  nelle  tycdette  loro  e  furono  liete 

(F)  Mista.  Del  divino  potere  e  dell'  aogelico ,  e 
delle  proprietà  di  ciascun  corpo  e  di  quello  che  ad  esso 
vengono  da  talli  i  corpi  superiori  e  ila  ciascheduno 

49.  (F)  Fon* al.  La  ragione  è  falsa:  superfluo  il 
notarlo.  L' Ottimo  domanda  perchè  la  luna  ha  sola 
queste  macchie,  e  non  altri  pianeti  ?  Perché,  risponde, 
ella  e  V  ultimo ,  e  la  virtù  de'  cieli  ci  opera  eoo  m*«no 
vigore;  la  quale  diversità  si  fu  cagione  alla  terra  della 
corruzione  e  della  generazione  «le'  corpi. 
«O  (D  Turno  :  buio. 


rie' Cicli. 


Il  proemio  non  breve  di  questo  Canto  termina 
con  un  cenuo  al  passaggio  degli  Argonauti ,  del 
quale  toccasi  anco  nell'ultimo  Canto;  e  di  Gia- 
sone e  della  sua  impresa  con  lode  nel  diciotte- 
simo dell' Inforno:  ma  qui  il  rammentarlo  bifolco 
(voce  a  Dante  non  bassa,  se  la  ritrovava  non  bas- 
samente adoprata  in  Virgilio,  e  se  quella  imagine 
nella  sua  mente  si  conveniva  con  le  altre  parec- 
chie della  sementa  del  bcue  e  del  vero),  il  ram- 


mentare questo  re  come  bifolco  (1)  ha  forse  inten- 
zione a  quegli  uomini  che  dai  seminati  denti  della 
serpe  ebbero  nascimento,  e  che,  aizzati  da  esso  Gia- 
sone, si  combattettero  poi  tra  loro ,  nel  che  Dante 
vedeva  forse  adombrate  le  discordie  e  delle  ita- 


(1)  Quanto  aspetto 
i  t.  ».  ) 


reale  ancor  riltcne!  (Inf.,  XVlii, 
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CANTO  II. 


liane  repubbliche  e  delle  greche,  aizzato  o  da'  re, 
o  da  halli  o  frammenti  di  re. 

Il  volare  del  Poeta  nel  vano  fiammante  e  tanto 
rapido  quanto  lo  scorcare  e  il  dare  nel  sogno  che 
fa  la  saetta.  Or  com'è  rhe  il  ragionamento  di  Bea- 
trice intorno  al  trascendere  che  fa  Danto,  volando, 
q ne' corpi  leggerissimi,  incominci  cominciato  già 
il  volo,  e.  prima  che  restato  quello,  abbia  Une* 
Non  resta  a  dire  .se  non  che  cosi  nel  moto  della 
par. ila  di  Beatrice  e  sua,  comò  in  quella  del  corpo 
di  lui,  lo  leggi  umane  dello  spazio  e  del  tempo 
fossero  trasvolato. 

S'è  dotto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  cre- 
duto giungere  ai  contini  del  cielo  (4),  e  che  sotto 
il  globo  lunare  vedevasi  la  regione  del  fuoco  (i). 
All'entrar  nella  luna  pare  che  una  nube  lo  co- 
pra solida  e  massiccia  e  tersa  e  lucente  come  dia- 
mante ove  il  sole  ferisca.  Né  tanto  egli  ha  in  mente 
la  nube  circonfusa  che  avvolge  Enea  (3);  e  la  notte 
che  abbraccia  nella  cava  ombra  1  combattenti  (4): 
e  Diana  che  In  una  cava  nube  trasporta  il  corpo 
armato  della  compianta  vergine  al  patrio  sepol- 
cro; quanto  le  Imaginl  di  Ezechiele  e  di  Giobbe: 
Firmamenti  <nw$i  aspteUu  erystalli . . .  extenti  su- 
per capita  forum  (5).  /  cieli  sono  solidi  e  puliti 
tome  uno  «peccato  di  rame  e  di  bronzo  (6).  Dante 
col  corpo  suo  penetra  nel  corpo  lunare,  e  sa  bene 
essere  contrario  alle  leggi  qui  note  che  runadi- 
mentione  patisca  l'altra.  -  //  corpo  empie  il  luogo 
in  quanto  non  patisce  seco  altro  corpo  (7).  -  A'om 
possono  in  un  luogo  essere  due  corpi;  ni  l'in-  , 
terrallo  è  cosa  corporea:  perché  il  corpo  è  quello  i 
che  sta  tra  gli  e*U-emi  del  luogo  (8).  -  Unta  non 
pare  che  ci  possa  essere,  se  non  ci  sia  ruoto  :  dac- 
ché quel  che  è  pieno  non  può  estere  capace;  e  se  j 
cosa  ci  cape  e  i  due  coipi  sono  nel  medesimo  Ino-  i 
po.  sarebbe  possibile  che  quante  più  cose  si  roglia- 
no,  nel  medesimo  luogo  capissero  (9).  A  spiegare  11 
mistero  naturale  della  impenetrabilità  gli  giovava 
in  paVte  la  sua  bella  similitudine  stessa  dell'acqua 
che,  rimanendo  unita,  riceve  raggio  di  sole;  che 
rammenta  quell'altra  efficace  imagine:  E  come  in 
vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo  Raggio  risplende 
si  che  dal  venire  All'esser  tutto  non  rinhrrm//o(lfl). 
Ma  a  lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  al 
ben  più  alto  mistero  della  Incarnazione  del  Verbo, 
sottintendendo  che  tutto  quanto  circonda  l'uomo 
è  mistero,  e  lo  dice  più  chiaro  di  11  a  poco  lad- 
dove argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle 
cose  sopraseasibili  s'inganni  la  mente  quando el- 
l'è  si  corta  nello  sensibili  stesse.  Ed  aspira  a  quello 
slato  dove  le  verità  ora  credute  ci  saranno  ori- 


ti) Betta  in  Cor.,  II.  IH.  —  (3)  Som.,  8.  I,  tot.  — 
(3)  ,«n..  I.  —  (4)  Ala.,  II.  —  (3)  Ezech.  ,  I.  ±1  — 
(6)  Giobbe.  XXX VII ,  18.  —  (7)  Som..  1,1,8:  Non 
palilur.  —  (8)  Arisi.  Phv*  ,  IV.  —  19)  4ri«t.  I.  e.  — 
(10)  Par..  XXIX.  t.  «i 


denti  non  por  dimostrazione  di  discorso,  ma  corno 
le  prime  verità  che  l'intuito  riceve:  A'o»i  dima- 
strato  ma  fin  per  tè  noto  A  guisa  del  ver  primo 
clte  Vuom  crede  (|)«  -  Ai  primi  prinripii  t'itiliMelin 
aderisce  immobile  senza  ditCOTtO  (il.  -  0"'"'*  fOM 
dicotui  a  noi  per  sè  note  la  cui  cognizione  è  in 
noi  itaturalmente ,  siccome  è  manifesto  ila'  primi 
prineipU  delle  dimostrazioni  i  cui  termini  sono 
certi  comuni  che  nessuno  ignora,  come  Vtssert  ed 
il  non  essere,  il  tutto  e  la  parte  (3).  -  PrineipU  per 
sè  noti  lon  quelli  che,  apprna  conosciuti  i  termini, 
Intendonsi  in  quanto  il  predicalo  è  compreso  nella 
definizione  del  soggetto  (41.  -  Sono  veri  e  primi 
prineipU  che  acquistano  fede  per  sè,  e  non  per  al- 
tri prineipU  (5).  -  Il  principio  di  tutto  l'ordine  delle 
cose  morali  è  il  fine  ultimo,  che  nelle  cose  opera- 
tive è  quel  che  è  nelle  speculative  il  principio  in- 
dimostrabile, come  è  detto  nel  settimo  dell'Etica  (61. 
-  I  primi  prineipU  indimostrabili  sono  la  sostanza 
della  scienza,  perchè  il  primo  che  in  noi  è  della 
scienza  sono  siffatti  prineipU,  e  in  loro  virtualmente 
contiensi  tutta  la  scienza  ("|. 

Domanda  Dante  a  Beatrice  le  ragioni  delle  mac- 
chie della  luna,  ammaestrato  com'egli  era  dal  fi- 
losofo sua  guida  a  lungamente  indagare  le  causo  (8k 
e  la  non  é  questione  oziosa  per  confutare  in  versi 
quel  ch'egli  ne  ave\a  nel  Convivio  detto  in  prosa, 
al  contrario  de'  moderni  che  nella  prosa  confu- 
tano i  versi  ;  ma  era  assumo  del  suo  poema  ac- 
cennare alle  più  notabili  delle  cose  naturali  allora 
note,  e  alle  sopranaturali  subordinarle.  Che  se  e 
prima  e  dopo  di  lui  non  parve  anco  a'  poeti  veri 
Illecito  di  comporre  lunghi  poemi  didattici ,  per- 
donisi a  lui  l'aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna 
parte.  Né  ripete  egli  già  le  cose  più  volgarmente 
note,  ma  cerca  il  nuovo  del  vero,  e  del  noto  tra- 
sceglie il  più  certo,  e  lo  condensa  in  sentenze  tal- 
volta potenti;  e  del  cercare  il  vero  segna  anche 
la  via.  poeta  logico  non  meno  che  teologico,  sic- 
come là  dove  pone  il  dubbio  (9)  modesto  ed  one- 
sto, come  fonte  di  scienza;  e  qui  dice  dell' espe- 
rienza Ch' esser  suol  fonte  a'rivi  di  vostr'arti  (IO); 
i  due  dettami  che  a  taluni  paiono  rivelati  all'u- 
manità dal  Cartesio  e  da  Bacone.  Ma  ancora  più 
alta  ragione  ha  11  concetto  della  discussione  pre- 
sente; che  si  fa  occasione  a  svelare  un'altra  delle 
macchine  del  poema,  cioè  l'influenza  de'  corpi 
celesti  sopra  i  terrestri,  e  de'  celesti  l'nn  sopra 


(I)  Par.,  Il,  t.  13.  —  l2ì  Som.,  1,  Ito.  —  (31  Som. . 
1,  1,4.  —  (4)  Som..  I.  I.  il.  —  (5)  Ari»!,  e  Som  .  1. 
i,  H.  —  (<>>  Som.,  4.  I,  14  —  HI  Som., 4, 4.  4;  1.1.1. 
—  (81  Aristotele  (Phv*  .  II.)  ragiona  delle  can*e  a 
lungo.  -  (9)lnf.  XI;  Par.  IV.  -  (10)  Ter*.  34.  - 
Ari»!.  Phys  ,  VII:  Ejc  siugnlorum  rxprrimtia  ,  uni 
vrrsam  seimliam  naneiteimur.  Ari»!.  Me!.,  Post  :  Di 
malte  sprricnzr  si  fu  un  principia  universale.  ld..  I: 
Im  scienza  umana  prende  orinine  dagli  esperimenti 
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l'altro  non  per  moti  maroniti  ma  per  l'Impres- 
sione d' intelligenze  pure,  alle  quali  tolte  è.  mo- 
trire  la  mente  suprema. 

LA"  ragione  secondo  Dante  meo  vera,  da  lui  ad- 
«lotla  per  prima,  è  rhe  le  macchio  Innari  vengami 
da  diversa  rarità  o  densità;  le  quali  due  parole 
trovansi  rontrapposte  in  Virgilio  due  volte,  e  Tu* 
na  in  senso  filosofico  a  rendere  ragione  del  mu- 
tare che  fa  negli  animali  l'umore  e  certi  atti  loro 
col  mutare  del  tempo:  Vertuti  ubi  tempesta» et co'ìi 
mabilis  humor  Mutarne  vini,  ri  Jupiter  avidut 
Austri*  Densnt ,  crani  qua-  tara  minio,  et  qua-  den- 
sa, relaxat:  Voltolini-  species  attimorum  ili.  Ma 
Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il 
medesimo  contrapposto  (2);  sì  lo  pone  come  prin- 
cipio di  scienza:  IH  tutte  le  affezioni  de'  corpi  tono 
principio  il  raro  e  il  denso,  dacché  il  grave  e  il 
leggiero,  il  molle  e  il  duro,  il  ealdo  e  il  freddo  sono 
varie  specie  di  radezza  o  di  densità:  Or  il  raro 
e  il  densa  sono  secrezione  e  concrezione  che  dicesi 
estere  cagione  di  generazione  o  di  morte  (3>.  Parole 
feconde  che  la  scienza  avvenire  forse  iu  modo  am- 
mirabile illustrerà,  dimostrando  che  il  perfezio- 
namento e  de'  corpi  che  diconsi  bruti  e  de' viventi, 
e  in  senso  traslaio,  ma  tanto  più  vero,  degli  enti 
ideali  c  morali  e  rivili,  consiste  in  quella  tempe- 
rala condensazione  di  parti  o  principi!  che  si  allon- 
tani egualmente  e  da  vanità  e  debolezza  e  da  du- 
rezza e  insensitività,  e  che  renda  l'ente  ntto  non 
solo  a  resisterò  alla  invasione  delle  vite  di  fuori, 
ma  ad  influire  su  quelle;  al  che  s'egli  è  troppo 
rado  e  vano,  non  ha  vigore;  s'egli  è  troppo  denso. 

0  non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  si  ad- 
dentro, o  penetra  per  dissolvere  e  per  lacerare. 

Beatrico  ribatte  l'opinione  di  Dante  prima  con 
quest'argomento:  gli  «stri  sono  e  in  qualità  e  In 
quantità  di  luce  differenti:  or  se  ciò  venisse  dalla 
più  o  meno  densità  loro ,  una  virtù  sola  sarebbe 
fu  tutti  distribuita  in  varie  proporzioni.  Or  codesto 
sarebbe  povertà,  intende  Dante,  della  creazione, 
la  qualo  «ingiunge  varietà  incomputabile  alla  su- 
prema unita.  Né  solo  in  si  gran  corpi  come  sono 

1  celesti,  ma  in  ciascheduno  ente,  per  dappoco  che 
paia,  è  una  forma,  una  virtù  essenziale,  che  in  qual- 
che rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tutti,  in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  segna- 
tamente della  medesima  specie,  ma  nella  esistenza 
sua  possiede  individue  proprietà.  Questo  principio 
è  fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto  : 
la  somiglianza  che  non  distrugge  la  differenza,  ma 
si  la  determina,  il  comune  che  richiede  il  proprio 
e  il  proprio  che  richiede  il  comune,  e  si  conci- 
liano cntramhi  non  già  per  indulgente  bonarietà 


•  lì  (ìeorg.,  I.  -  Il  :  flora  tJi,  «n  supro  marm  s.i 
Hmsu.  ix/w/rru.  —  (21  Ariit.  Phy*..  I.  —  (3)  Arili. 
l'In»..  Vili,  Platone  poneva  per  principio  malerialp  il 
irran.le  e  il  piccolo;  altri,  il  denso  r  il  raro 


nelle  teste  de'  filosofi ,  ma  per  invincibile  necessità 
nell'intimo  delle  cose.  Tale  varietà  di  virtù  ne' 
corpi  celesti  ed  in  tutti  gli  enti  è  frullo  dunque 
di  principi!  formali  diversi:  Ogni  estere,  è  secondo 
una  qualche  formai i).  -  L'operazione  di  natura 
procede  da  un  principio  che  è  la  forma  della  cosa 
naturale  {2*.  -  Dot  principio  formale  nelle  cose  na- 
turali è  specificata  l'azione,  come  il  riscaldameli  lo 
dal  calore  (3).  -  U  cose  incorporee  sono  di  più  for- 
male e  piit  universale  rir/t'i  4\  -  Dio  non  Hene  in 
composizione  d'alcuna  cosa  nè  come  principio  for- 
male uè  come  materiale  <5\ 

Dopo  soggiunta  un'altra  argomentazione  speri- 
mentale, procedesi  a  rendere  la  ragione  delle  mac- 
chie che,  secondo  Dante,  è  la  vera.  Nel  cielo  ul- 
timo è  la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri 
cieli  in  lui  contenuti;  il  cielo  stellato  che  viene 
sotto,  scomparte  questa  virtù  ne' corpi  celesti  sog- 
getti eh'  e'  li  contiene,  ma  che  sono  distinti  da  esso, 
e  ciascuno  de'  quali  ha  Ani  suoi  propri! ,  e  suoi 
propri!  germi  di  vita  e  d'operazioni .  ciascun  cielo 
dunque,  e  ciascuna  vita  di  quello,  riceve  l'in- 
fluenza dal  cielo  e  dalla  vita  superiore,  e  appro- 
priatasela, negli  inferiori  la  spande.  Ma  queste 
virtù  e  questi  moti,  che  dalle  virtù  intime  si  di- 
stinguono, ma  consuonano  ad  esse,  son  opera  d'in- 
telligenze beau?  moventi ,  che  operano  come  l'ar- 
tista sulla  materia  da  lui  modellala  e  animata. 
Il  cjelo  stellato  poi  è  diretto  suggello  della  mento 
stessa  divina,  da  cui  piovono  le  virtù  sottoposte; 
e  la  gioia  del  vero  e  del  bene  e  della  bellezza  che 
è  in  quella  mente  beatissima  si  dispiega  per  gli 
organi  del  mondo,  più  attivi  o  meno,  rum  e  la 
virtù  dell'anima  si  dispiega  per  gli  organi  corpo- 
rei più  o  men  nobili  ed  efficaci.  Dalla  maggiore 
o  minore  dignità  del  corpo  o  dell'organo  a  cui  lo 
spirilo  si  comunica,  esso  corpo  od  organo  acquista 
virtù  maggiore  o  minore,  e  tramanda  la  luce  su- 
perna, rome  la  gioia  dell'anima  brilla  negli  occhi' 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  differente  vivacità  della 
luce. 

Or  illustriamo  la  poesia  con  la  scienza.  Io  virtù 
universale  del  primo  cielo  (6 '.  -  A'cf  maggiore  con- 
tiensi  quel  eh' è  meno \7\.  ll  molo  del  cielo  è  naturale 
per  altitudine  del  corpo  celeste  a  tal  molo,  sebbene 
il  morente  sia  volontario  (81.  -  Conveniva  nelle  rose 
naturali  che  le  superiori  movessero  V  inferiori  alle 
loro  operazitmi  per  eccellenza  di  naturale,  virtù 
conferita  «la  Dio  (9).  ■  V ordine  delle  parli  dell'  u- 


(ì)  Som.,  I.  1,  5.  —  (2)  Som..  2,  2.  iW.  —(3)  Som.. 
1,2.  9.  --(4)  Som.,  I.  c.  —  (5)  Som..  I.  I,  3.  _ 
<6>  Som  .  t,  I,  19.  -  fu  fot yvi.  nrltarui  mrlnlr  L'esser 
di  lutto  suo  c<mtr*lo  qiacr  (  t.  58  ).  -  ti)  Som. .  2  .  2  . 
106  -  E***-,,;,  Dn  lui  dMinte.  r  da  lui  cimlmutt  (t.  3«V). 
— 18)  Som.,  1,  2,  6.  -  /.<>  makt  c  In  viriùdr  santi yirì.., 
Dii'  Imiti  m>ttm-'  eonvirn  dir  ipiri  (t  43)  -  (9)  Soni  , 
2.2,  101      Min  .  .le  Trio  .  III. 


* 
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CANTO  II. 


niversn  Ira  kn  è  in  quanto  le  creature  superiori 
operano  nelle  inferiori (i).  -  Limoritori  (It  eteli  tono 
to*lanze  sparate  da  materia,  cioè  intelligenze  (1). 

-  Gli  angeli  possono  adoprare  sostanze  naturali  a 
ottenere  certi  effetti,  siccome  il  fabbro  adopera  il 
fuoco  a  rùlurre  il  ferro  (3).  -  Tutta  la  creazione  cor- 
potea  è  amministrata  da  Dio  per  mezza  degli  an- 
geli (4). 

E  perché  si  vegga  che  questo  de'  cicli  non  è  die 
sìmbolo  di  mondi  spirituali,  la  quale  eonveniefiza 
è  confermata  da  tutta  la  natura  visibile  le  cui  pro- 
prietà sono  imaginl  di  più  alla  natura,  onri' han- 
no origine  ei  traslati  e  tutta  la  poesia,  rechiamo 
l  passi  seguenti,  senza  il  concetto  de' quali  non 
apparrebbe  compiuta  l'idea  del  Poeta.  -  La  ri- 
relazione perviene  in  certo  ordine  agli  uomini  per 
gli  angeli,  e  agli  angeli  inferiori  pe'  superiori  (5). 

-  Gli  angeli  inferiori  per  mezzo  de'  superiori  rice- 
vono le  divine  illuminazioni  {6). 

Notisi,  tra  l'altre  espressioni  feconde  di  questo 
esposizione,  q  nel  la  de'  cieli  che  dispongono  le  virtù 
loro  proprie,  distinte  in  loro  e  quasi  digerite  cia- 
scuno a  lor  lini  e  a  lor  semenze  dove  la  fecondità 
causale  e  la  provvidenza  finale  vengono  sapien- 
temente congiunte  non  solo  nell'ordine  univer- 
so ,  ma  in  ciascheduna  parte  di  quello ,  e  a  cia- 
scheduna parte  è  assegnato  non  solo  un  germe  di 
fecondità  passivo  ed  attivo,  ma  un  intendimento 
premeditato  nella  mente  dello  spirito  che  la  go- 
verna: c  notisi  quell'altra  espressione  dell'intel- 
ligenza suprema  che  spiega  la  propria  bontà  per 


(1)  Som.,  1,  2.  5;  1,  3,  9.  —  (2i  Con».  11.  3.  Ago- 
stino (  de  Cir  Dei ,  Vili  )  reca  la  sentenza  de'  Platonici 
che  distinguono  irli  dei  sostarne  intellettuali  sopra  la 
luna,  e  i  demoni  sotto.  —  (3)  Som..  I,  HO.  Dell'  in- 
fluenza degli  angeli  tulle  cose,  ivi  ,  (.100  e  113.  • 
Ciane  Hai  fabbro  l  at  te  del  martello  (l.  43».  -  (4)  Som.. 
1.63;  Aug.,deTnii..  III.  -  (3»  Dion.,  Hirnrch..  IV,  "I  ; 
Som  ,  1.  lOtì.  -  (fi)  Som.,  I.  Ili 
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le  stelle  moltiplicata;  e  fa  non  solamente  pensare 
ali*  unità  produttrice  di  tanta  varietà,  ma  eziandio 
all'incomputabile  moltiplicarsi  del  bene  per  tulle 
le  creature  e  per  ciascuna  parte  di  quelle  con  cia- 
scuna parte,  e  con  tutte  le  parti  e  co'  tutti  e  di 
ciascuna  delle  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni 
e  per  ciascheduna. 

Dio  per  le  sostanze  più  prossime  opera  sulle 
cose  che  sono  piii  remole  \V.-  U  inferiori  creature 
ridueonsi  a  Dio  per  le  superiori  (3).  -  Lamente  (3) 
e  la  natura  è  necessario  c/te  sia  la  prima  eausa 
di  questo  universe»  (4).  E  quanto  più  nobile  nella 
semplicità  sua  il  verso  :  Girando  sé  sovra  sua  uni- 
tate  <5t ,  del  concetto  platonico  :  L'anima  del  mondo 
dal  mezzo  dell' universo  all'ultimo  cielo  si  spanile, 
e  tutto  in  giro  di  f tutti  lo  cinge;  e  sè  medesima 
in  sè  rivolgendo...  (6).  Platone  con  la  rettitudine 
ancor  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente  at- 
tenuava e  con  la  bellezza  delle  forme  fantastiche 
palliava  il  vizio  del  panteismo  d'Oriente  e  di  ta- 
luni della  scuola  italica;  non  se  ne  liberava  però, 
ché  é  cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  materia- 
lismo più  o  meno  velato  e  non  incappare  nel  pan- 
teismo, che  è  anch'esso  un  materialismo  in  di- 
grosso, senza  la  filosofia  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute  (7),  conticno  e 
distingue  la  verità,  nulla  esclude  e  nulla  confon- 
de, ed  è  creazione  di  scienza  matura,  laddove  il 
panteismo  vecchio  è  fattura  di  fanciulli  adolescenti, 
e  il  nuovo,  di  decrcpili  rinfanciulliti. 


(lì  Dion..  Dir  noni.,  IV.  -(2)  Dion.,  Hierarch.,  V. 
—  (3)  'L  cirl.  ..  Dalla  mente  profonda  rhc  lui  vulve  . 

Prende  l  ìmage  (  l.  4i).  —  (4)  Arisi.  Phys.,  II.  — 

(5)  Terz.  46.  —  {ti)  Timeo.  —  (1)  Terz  39.  E  perche 
non  paia  casuale  il  cenno,  ripete:  Le  disti» zio»'  che 
dentro  da  sè  hanno  ( t.  40  );  che  rammenta  quell'altro  : 
Non  è  suo  moto  per  ailro  distinto;  Ma  gli  altri  fon 
misurali  da  quella  (Par.,  XXVII.  L  39),  per  indicare 
ebo  senza  distinzione  non  è  misura ,  e  però  non  pro- 
porzione o  ragione. 
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CANTO  HI. 

.  .  i 


Nella  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adempirono  i  coli  a  Dio  falli.  PUcarda  e  Cotlanza, 
una  Fiorentina  parente  del  Poeta,  e  una  Scera  imperatrice. 

Canto  a'  argenteo  nitore  ;  f  se  lo  paragoni  al  torio  dell'Inferno,  al  terso  del  Purgatorio,  vedrai  mirabile  varietà 
d'ingegno,  d'animo,  di  stile,  di  lingua.  Quasi  sempre  ad  arida  discussione  scientifica  succede  noi  Nostro  una 
vena  abbondante  di  poesia.  E  la  slessa  discussione  scientifica  o  tosto  o  tardi  gli  si  converte  in  poetica  fiamma 
Vedete,  nel  Canto  precedente,  quella  macchina  quasi  epica  debcati  motori  gì'  ispira  sulla  fine  del  Canto 
o  sei  tersine  delle  più  notabili  fra  le  dantesche.  , 

Note  lo  tonine  I  alla  9 ;  M ,  15,  14 .  «6 ;  30  alla  25;  97 ,  99 .  30  .  51 ,  36,  37;  40  alla  fine. 


I.  Vuol  Sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò 'l  petto, 
DI  bella  verità  m'avea  .scoverto, 
Provando  c  riprovando,  Il  dolce  aspetto. 

1.  Ed  io.  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

A  se  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 
Che  di  mia  conresslon  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  foudi  sien  persi , 


1.  (L)  niTi  Sul:  Beatrice.  — Riprovando  l'error  mio. 
(SU  Riprovando.  Som  :  Riprovando  la  ritpattu. 
Altrove,  in  questo  senso:  improtunre.  —  Dolce.  Doler 
e  hello,  belli  e  dolci  aggiunti. 

(F)  Sol.  Conv.  IV, f!  Per  mia  donna  intendo  tem- 
pre... quella  luce  rirtuotittimo  .  f fin  ;  li  evi  mggi 
fanno  i  fimi  rinfronzire,  e  fruttificare  la  verace  defili 
uomini  nobiltà.  Som.'.  Latapienza,  cime  virtù  intel- 
lettuale .  confiderà  le  cote  divine  in  quanto  tona  invetti- 
gnbttt  olla  ragtime  umana  ;  ma  la  virlù  teologica  verta 
intorno  alle  cote  divine  in  quanto  ecredono  la  ragione. 

t.  (Lì  A  profferer  piò  ERTO,  per  chinarlo  con  cenno 
d'assenso.  —  l'unn  i  nm  :  parlare. 

(SL)  Erto  Ciò.  Vili.  :  Forcano  (i  cavalli)...  ergere 
indietro.  Quindi  il  comune  Stare  all'erta. 

S.  L  i  Per  vedersi  :  per  esser  vista  da  me.  —  Di  mia 
confes&ios  :  di  dirmi  certo  e  corretto. 

(SD  Stretto.  Purg. .  XIV,  l.  49:  Si  m'ha  nottra 
ragion  la  mente  tirella.  -  XVII ,  «.  8:  Fu  la  mia  mente 
ti  ritlrella  Dentro  da  tè  ,  che  di  fuor  nm  venia  Cata 
che  fotte  ancor  da  lei  eccetto  .fin  ,  I  :  Ohtuluque  ha>ret 
defirut  in  vno. 
4.  (L)  Persi  di  vista. 

(SL)  Vetri.  >En. ,  VII  :  Vitrea...  unda.  —  Nitide. 
Ovid.  Met.,  Ili  :  Font  crai  illimit ,nilidit  argenteut  un- 
éit.  Di  questa  riflessione  vedi  Aristotele  (De  An  .  II). 
—  Persi.  Non  intendo  di  color  bruno,  che  sarebbe  un 
ripetere  il  nitide  ,  ma  perti  di  vitto. 


5.  Tornan  de' nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

6.  Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 

Per  ch'Io  dentro  all'errar  contrarlo  corsi 
A  quel  eh1  accese  amor  tra  l' uomo  e  'I  fonte. 

7.  Subito  si  com' io  di  lor  m'accorsi. 

Quelle  stimando  specchiali  sembianti. 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  : 

8.  E  nulla  vidi;  e  rilorsili  avanti. 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 


5.  (L)  Postille;  linee,  lineamenti.  —  Perla  in  busca 
fronte  sor  vien  utn  tosto  alle  nostre  pupille  :  cosi 
bianca  perla  è  difficile  a  scernere  in  fronte  biauca. 

(SD  Visi.  Prov..  XXVII,  19:  Come  nell'acque  ri- 
tplende  il  vita  di  chi  Ir  riguarda,  coti  i  cuori  degli  uo- 
mini tono  evidenti  a'  tavii.  Altro  giro  ha  l' imagine  in 
Dante  :  pure  rammenta  questa.  —  Postille.  Qui  per 
lineamenti  ne"  quali  si  legge  il  nome  della  persona  e 
tasi  riconosce  (Inf. ,  X).  Il  Boccaccio  usa  pattate  in 
senso  simile,  ma  oscuramene.  -  Bello  non».  —  Perla. 
Buonarroti ,  Tancia:  Boccuccia  rubinota  Ch  a  porri  tu 
eorat,  non  ti  tiedreblte. 

6.  (Lì  Per  ch'io  destro  all'error contrario  corsh...: 
ondto  credetti  i  ver»,  visi,  imagi» .  come  Narciso  cre- 
dette l'imagine,  vero  viso. 

(SL)  Pronte.  In  viso  »i  leggeva  la  voglia.  E  così 
fioco  per  lungo  tilenzio  it  Solomos  spiega  :  in  ritta  ti 
raccolto  e  ditutato  dal  parlare  che,  quand'  e'  dirà,  C  u- 
drai  fioco. 

(?)  Tau.  Le  fa  tenui  e  poco  lucenti ,  a  indiiio  di 
merito  non  segnalalo. 
9.  (D  Per  veder  la  vera  persona.  —  Cui:  chi. 
(SL)  Torsi...  Rimo  alquanto  grasse,  che  non  con- 
suonano alla  tenuità  dell'  imagine. 
8.  (L)  Doict  guida  :  Beatrice. 

\9>\.)  Ardea  negli  occm  :  JF.n.,  V  :  Ardent...  acuht. 
-  Il  :  Ardrutia  lumina. 
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9.  —  Non  li  maravigliar  perch'io  sorrida 
(Mi  disse)  appresso'!  tuo  pupril  colo, 
Poi  sopra 'I  vero  ancor  lo  pie  non  (Ida, 

10.  Ma  te  rìvolve,  come  suole,  a  vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  lu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

11.  Perù  parla  con  esse,  e  odi;  e  credi 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  9e  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  — 

12.  Ed  io  all'ombra  che  parca  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzimi ,  e  cominciai , 
Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

13.  —  0  ben  crealo  spirito,  che  a' rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  semi 
Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai; 
1*.  Grazioso  mi  Ila  se  mi  conlenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte.  — 
Und'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

15.  —  La  nostra  carila  non  serra  porle 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 

16.  lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella; 

17.  Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Che  posta  qui  con  quesli  altri  beali, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 


p  *b!L)  Aw,«s*°:  dopo-  —  Coro-  pensiero.  -  Poi: 

(SD  Goto.  Inf. .  XXXI,  t.  36.  -  Pie.  r  requente 
nella  Bibbia  a  denotare  i  moti  dell'  animo. 

•O.  (L)  A  vóto  :  all'apparento.  —  Per  manco  nt  voto: 
per  voto  non  compiuto. 

(SL)  Veni.  ,£n.,  Ili  :  Afe  dubita,  nata  vera  videi. 
(F)  Rivolve.  Aug.  Conf. ,  IV.  S"  io  mi  sforzato 
porre  nelf  errore  1 anima  mia  che  ci  ripoti,  ed  ella, per 
ti  vuoto  non  ti  tenendo,  ricadeva  topra  a  me. 

il.  (L)  No*  lascia  lor  torcer  li  piedi  :  non  lascia 
loro  dir  faUo. 

(SL)  Lice.  Joan.,  I,  9:  Lux  cera. 
It.  (L)  Smala:  turba. 

i».  (SL)  Ben.  Inf.  ,  XXXII ,  I.  5:  Mal  creala  plebe. 
—  Dolcezza.  Vita  Nuova:  La  frale  anima  mia  tenie 
tanta  dolcetta  che  »<■  tmuore  7  vito.  Nelle  rime,  di  Bea- 
trice : ...  Ina  dolcezza  Che  intender  non  la  può  chi  non 
la  prova.  Som.  :  Duleedinem  veritalit  experiri. 

(F)  Vita.  Joan.,  XVII,  3:  Quelli  vita  eterna  che 
conoscano  te  Dio  vero  ed  uno.  —  Gustata,  Piai.,  XXXIII,  9: 
lìuttate  e  vedete  che  goave  è  il  Signore. 

t4.  (L)  Grazioso  :  grato.  —  Se  mi  contesti  del  some 
tuo  e  della  vostra  sorte:  te  mi  di'  chi  tei  e  perché 
tiele  qui. 

1S.  (Lì  Non  serra  porte...  :  non  nega  soddiifatione, 
come  non  la  nega  la  cariti  di  Dio. 

(F)  Quella.  Boet.  :  Né  inda*™  ton  patte  in  Dio 
le  tptranze  e  le  preci  ;  che,  te  rette,  non  pottono  enere 
inefficaci. 

IH  (L)  Mente:  memoria. 

(SL)  Mente.  Qui  vale  più  che  memoria  :  a  la 
mente  che  riguarda,  ami  la  memoria  del  cuore. 

I».(L)Spera  pio  tarda:  la  urna,  più  vicina  alla  lerra, 
gira  più  IcdU. 

(SL)  Piccarda.  Figlia  di  Simone  Donati.  Purg., 


CANTO  111.  BB«J 

18.  Li  nostri  alleili .  che  solo  infiammali 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letiziali,  del  suo  ordine  formati. 

19.  E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 

Però  n'é  data,  perché  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  o  vóli  in  alcun  canto.  — 
SO.  Ond'io  a  lei  :  —  Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

21.  Però  non  fui  a  rimembrar  festino:  . 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici; 
Si  che  raffigurar  m'é  più  latino. 

22.  Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco. 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici T  — 

23.  Con  quell'altr'ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  Unto  lieta 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 

24.  —  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 


XXIV,  I.  4.  Anon.  :  Funne  trulla  per  M.  Corto  per  forza: 
onde  elfi  ne  ricevette  danno ,  vtrgogna  ed  onta  a  tot  ti- 
fare alta  ingiunta  penitenza,  clic  ti  eccellente  quasi  ba- 
rone tlette  in  cornicili.  —  Tarda.  Più  vicina  alla  terra, 
.Si  come  rota  più  pretto  allo  itelo  (Purg  .  Vili,  t.  49). 

18.  (L)  Dal  suo  ordine  furiati  :  hanno  forma  dal- 
l'ordine in  che  lo  Spirito  Santo  li  potè. 

(SL)  Ordine.  Cani.  Canlicor.  ,11,4:  Ordinavtt 
in  me  churittdem.  —  Fumati.  E  informati  in  tè  c  dit- 
posti  tra  tè. 

19.  (L)  Sorte,  dell'estere  nella  Luna. 

(SL)  Voti,  e  vóti.  Giochi  che  Dante  non  cerca  e 
non  fugge.  Inf.,  I,  t.  i-2  :  Più  volle  vòlto. 

50.  (L)  Primi  concetti  che  di  voi  ha  chi  già  vi  co- 
nobbe. 

(F)  Cosce™.  Concetto  e  sembianza  qui  ton  tut- 
f  uno.  Dante  idealitta. 

51.  (L)  Festino:  pronto.  —  Latino  :  facile. 

(SL)  Festino.  Pettinare  è  nel  XXXIII  del  Pur- 
gatorio (t.  30);  in  prosa  I'  ha  il  Boccaccio.  —  Aiuta. 
Più  bello  quel  di  Forese  :  Quella  favilla,  tutta  mi  rac- 
cete  Mia  conoteenza  alla  cambiala  labbia  (Porg.,  XXIII, 
t.  Ifi).  Cambiala  in  peggio ,  ani  trasmuta  in  bello.  — 
Latino.  Latine  toqui  dicevano  i  Latini  per  dire  eAmra- 
mente;  e  Dante  (Conv.,11,3)  :  A  più  latinamente  vedere 
la  sentenza.  Vili. ,  XI,  20:  Aliai  era  latino  di  dare  audien- 
za  (facile).  -  Latino  allora  valeva  italiano,  e  parlare 
per  grammatica  valeva  latino. 

(FI  Fui.  Som.  :  Quel  che  è  massimamente  viti- 
bile  ti  fa  men  vitibile  a  noi  per  difello  della  nottrn  vi- 
ltà o  corporea  o  intellettuale 

•t  .  (L)  Vedere  Dio.  -  Amici  tra'  Muti;  o  farvi  amici 
più  a  Dio. 

(SL)  Dimmi.  .En.,  VI:  Dici  te,  felicrt  animar...  Qua- 
regio  Ancliisen,  quis  habel  loeust 

(F)  Amici.  Som..  Ad  beatitudinem  requiritur  in- 
ciela* amicorum. 
%%.  (L)  Da  indi  :  poi. 

(SL)  Primo,  l'urg.,  XXVII,  t.  32:  Nell'aia...  che 
dell'  (niente  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea  ,  Che  di 
fuoco  d  amar  par  tempre  ardente.  I  due  primi  t' illu- 
strano intieme. 

S<f.  (L)  Virtù.  Cavo  retto.  —  Fa  volerne:  ci  fa  vo- 
lere. —  Q  asseta   ci  rende  bramoti.  % 
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25.  Se  disiassimo  esser  più  superi»1, 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne. 

36.  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 
S'essere  in  cariUte  è  qui  necesse, 
K  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

27  Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 
Per  ch'una  fatisi  nostre  voglie  stesse. 

38.  Si  che,  corno  noi  sera  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto 'I  regno  piace, 
Come  allo  re  eh' a  suo  voler  ne  invoglia. 

39.  E  la  sua  volonlade  e  nostra  pace. 

Ella  è  quel  mare  al  qual  lutto  si  muove 
Ciò  ch'ella  cria,  o  che  natura  face.  — 
30.  Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  é  Paradiso,  etti  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove. 


tS.  (D  Più  sipei.se:  più  in  alto.  -  Fottìi:  sareb- 
bero. —  Ceme:  spartisce. 

t«.  i.U  Che  vedrai  so.*  capere  i*  questi  cim. ..:  la 
qua)  cosa  non  ha  luogo  in  cielo,  dov'è  necessaria  la  ca- 
lila, la  cui  essenza  e  acquetarsi  ni'l  volere  di  Dio. 

(F)  Necesse  Srer»$r  era  [arnia  comunissima 
nelle  scuole,  di  senso  logico  e  libero,  diverso  dal  mate- 
riale e  terrò  de  Pagani.  -  Natura.  Som. ,  1, 4 ,34 , 1  : 
La  rarità  è  nel  volere. 

IV.  (L)  r'o««AiE  ad  esto  beato  esse:  essenziale  al- 
l'essere de"  beati.  —  l'i»  tu'  :  onde. 

(SU  Kme.  Som.  ;  Diviuum  <**r.  (.Mirste  voci  la- 
tine erano  per  uso  volgari ,  come  tuttavia  cxabrupto  e 
altre. 

(F)  TtvKiisi.  L'  origine  di  ttmltnlo.  Non  è  con- 
lento senza  continenza.  E  uomo  che  non  cape  in  se 
dalla  gioia  o  da  altra  passione,  è  già  sul  pendio  di  es- 


(U  Sw.lia  :  sfera  —  A  suo  voler  he  invoclia: 
ci  dà  la  sua  volontà. 

(SIA  Borro.  Georg.,  I:  Culi...  regia. 
t9  (U  Fin  cria  ,  o  che  vatura  face,  la  volontà  di 
Dio  crea,  o  le  creature  sue  fanno. 

(SD  Pace.  Virgilio,  degli  Dei  beali  (.En.,IV): 
Quietai.  Ilor.  Carni-  ,  111 .  3  /turriti  quiriti  Otdmt- 


(FI  Mare.  P»r. ,  I ,  t.  38:  Si  «isntoso  a  tinniti 
parli  Per  fa  gran  mar  dell'eitere.  Questo  fanno  le  crea- 
ture nel  tempo:  ma  l'ultimo  lor  line  è  Dio.  —  Natura. 
Arist.  :  Dio  e  la  matura  nulla  fimno  indarno.  De  Alon.: 
Dio  r  la  natura  nelle  cose  necessarie  non  desistono. 
Giosi.  :  La  natura  di  ciascuna  cosa  è  iptel  che  Dio  opera 
in  essa.  Soni  :  Natura  da  nascere  vale  la  generazione 
de'  viventi,  eioè  il  uatetmeuta  e  la  pullulazione  ;  poi 
cosi  chiamati  il  principio  di  etra  generazione;  e  quindi 
ogni  intrinseco  itrineipio  di  moto  :  il  qua!  principio  è 
ora  forma,  ora  materia. 

SO  (Lì  Etsi  la  crazia  del  Sonno  Br.n  d'c*  rodo  so* 
vi  piove  :  sebbene  varia  la  beatitudine. 

(SU  Ersi.  Potrebbesi  leggere  r  ne,  come  nel  XVI 
dell'Inferno  (l.  10».  ma  qui  non  sarebbe  ctiiaro.  E  i  la- 
tinismi già  domati  dall'uso  ,  nel  Paradiso  son  più  fre- 
quenti. Abbiamo  tuttavia  quote  e  quiu.  —  Piove.  Par., 
XXV,  l.  *»  Petr.  :  Quanta  in  tei  dolcezza  piove. 

(F)  Paradiso.  Joan.  Epist.  ,  I.  IV,  16:  Dia  è  ca- 
rità :  e  chi  rimane  fn  carità  ,  in  Dio  rimane,  e  Dio  tn 


31.  Ma  si  com'egli  avvien  s'un  cibo  sazia, 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

33.  Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 
Ondo  non  trasse  insino  al  co'  la  spola. 

33.  —  Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 

Donna  più  su  (mi  disse)  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

34.  Perchè 'nllno  al  morir  si  vegghi  e  dorma 

Con  quello  Sposo  ch'ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggimi,  e  nel  su' abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

36.  Uomini  poi  a  mal  più  di' a  ben  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 


SI.  (U  Quel  si  chiere.  e  di  qcel  si  ri*craua:  chie- 
devi quel  clic  non  s  ha  ;  dell'avuto  ringraziasi. 

(SU  Ciro.  InT.,  XIV.  t.  31  ;  Par. ,  X  ,  t.  9,  e  al- 
trove. 

SS,  (E)  Co'  :  capo.  —  O.ide  *o*  trasse  issiso  al  eò 
la  spola:  rome  non  adempiè  i  voli  suoi. 

(SU  Tela.  Traslalo  dicevole  a  donna.  —  Co'. 
Inf ,  XX.  t.  do;  XXI,  t.  iti:  Purg..  Ili,  t.  43. 

SS  (Li  hcitu  doma  più  so:  colloca  più  su  in  cielo 
s.  Chiara. 

(Fi  Merto.  Effetto ,  e  in  parte  causa  II  bu«»ai 

vila.. 

S4.  (U  Co*  ..«ino  Sposo:  con  Gesù. 

(F)  Sposo.  Som.  :  La  donna  che  fa  voto  di  m«- 
ttnmza  ,  fa  quoti  uno  spirituale  sposalizio  con  D<». 
Vilo  dc'ss.  Padri  :  Cristo  al  quale  sei  disposata.  —  Ca- 
ritate.  Som.  Sup  :  Opus  rharitale  infrmatur.  —  Co*- 
porrà.  Som.  •  Conformare  la  suo  volontà  alla  divina 

35  (U  Per  seguirla  :  per  monacarmi.  —  Fctctm  : 
mi  fuggii.  —  Setta  :  online. 

(Sl.i  Setta.  In  buon  senso  Cypr.  :  *V<ifrrmT<ifii 
ietta.  Purg.,  XVIII,  t,  11  :  Fimi...  setta  è  da  materia, 
vale,  distinta.  ■  Sezione  ne'  trattali,  quel  che  gli  antichi 
distinzione.  Nondimeno  è  parola  di  non  buono  augu- 
rio, e  troppo  stenle  delle  divisioni  italiane. 

36.  (LI  Fusi:  si  fu. 

(SL)  Mal.  I  Donali  avevano  soprannome  di  Male 
fammi,  li  Vili..  VII!,  58.  -  Dio.  Ilodolfo  di  Tossi  - 
gnano  (tiisl.  Seraph.  rei.,  I,  138)  :  Carso  il  fratello.  . . 
preso  imi  Farinata,  sicario  fumoso,  e  altri  dodici  musna  ■ 
dirci,  e  scalale  Ir  mura  ,  rntró  ne'  chiostri  ;  e  presa  la 
soretta  di  forza  la  trasse  atta  sua  casa,  e  strappatogli 
l'abito  rrli  iosa,  vestitala  alta  secolare,  l'i 
olle  nozze.  Innanzi  che  la  sposa  di  Cristo  i 
al  letto  nuziale,  davanti  a  una  imagine  del  crocefisso  la 
verginità  propria  raccomandò  a  Cristo  spaso:  r  ben 
presto  il  «ho  corpo  fu  tutta  percosso  di  lebbra...  e  dopo 
alquanti  di  ella  passò  al  .Signore  con  la  ghirlanda  di 
vergine.  Anou.  •  Li  suoi  fratelli  l'avevano  promessa  di 
darrprr  moglie  tul  un  gentile  uomo  di  Firente ,  nome 
Raselmo  della  Tiaa  .  la  qual  cosa  pervenuta  alla  no- 
ttzia  del  dello  M  Corso  (ch'era  al  reggimento  delta  città 
di  llulogna'i.ogni  cosa  abbandonala,  ne  venne  al...  ma- 
nistrria,  e  quindi  per  forza  (contro al  valere  della  Pie- 
earda .  e  delle  suore  e  badessa) ...  /a  trasse  e  la  ditele 
al  detto  monto:  la  qwtlr  tmmanteHentr  infirmò,  e  fini 
li  suoi  d,. 
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MI 


37.  E  qucsl'allro  splendor  che  li  si  mastra 

Dalla  mia  destra  parte,  c  che  s'accende 
Pi  lutto  il  lume  della  spera  nostra, 

38.  Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  sé  intende. 

Sorella  fu  :  e  cosi  le  fu  tutta 

Di  capo  l'ombra  delle  sacro  bendo. 

39.  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Conlra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

40.  Quest'i»  la  luce  della  gran  Costanza, 

Che  ilei  secondo  vento  di  Soave 
Cenerò 'I  terzo,  e  l'ultima  possanza.  — 


38.  (L)  Sorixla  :  monaca.  —  Così  :  a  forza. 

(SU  Unum.  .En. ,  VI  :  L'mhrala. . .  .  tempora 

t/uerru. 

39.  (L)  (  '  i  nu  ut oi»  BbrKa  :  ch'era  vietalo.  —  No* 
rv  dal  vr.L  uix  con . . .  dihjolti  :  fu  monaca  in  cuore. 

(SL)  Vtt  Farad.,  IV,  l.  33:  L affezion  del  vel 
Costanza  tmne. 

40.  [I.)  'L  tekzo:  Federico  II. 

(SL)  GoSTARU.  Figliuola  ili  Buggeri  re  di  Pu- 
glia e  Sicilia,  sorella  a  Guglielmo.  Morto  luf  senza  figli, 
occupò  il  regno  un  barone  Tancredi,  il  quali'  non  obbe- 
diva alla  Chiesa.  Onde  per  l'arcivescovo  di  Palermo  fu 
tolta  dal  monastero  di  Palermo  nel  1193.  e  data  moglie 
ad  Enrico,  figliuolo  di  Federico  Barbaroua.  No  nacque 


II.  Cosi  parlommi;  e  poi  cominciò:  Aie. 
Maria,  cantando:  o  cantando  vanin 
Come  per  acqua  cupa  rosa  gravo. 

43.  U  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 

Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse . 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio; 
i3.  Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse: 

Ma  quella  folgoro  nello  mio  sguardo 
SI  che  da  prima  il  viso  non  sofferse. 

44.  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


Federico  II.  — Vtvro.  Altrove  paragona  al  vento  la  glo- 
ria del  mondo  (Purg.,  XI,  I.  54).  Isìd.  :  CU  empie  tè  di 
superbia,  di  vento  si  pater.  ,En.,  XI  :  Ftatusque  remit- 
lat{V  orgoglio).  —  Lltira.  Conv. ,  IV,  3  :  Federico  di 
Soave,  ultimo  imperatore  delti  Haitiani. 

41.  (SL)  Cosà  grave.  Arisi.  Phjrs.  :  ttei  gravit.  Vita 
Nuova  :  Come  rosa  grave  e  inanimala  ti  minerà. 

43.  (SL)  Scucio.  .En.,  Vili:  Oculi*  .  tequunlur  Pnl- 
rrrram  nubem.  -  VI,  delle  colombe:  Tu  ni  uni  prodire  vo- 
tando, Quantum  arie  pontini  ovutit  servare  sequenlum. 
Vile  de"  ss.  Padri  :  La  madre  e  il  padre  ti  fteero  alta 
finestra,  onde  il  potevano  vedet  e,  e  enn  dolri  lagrime  e 
r,,n  divozione  il  guardavano  tanto  quanto  il  potevano 
vedere  e  tuttavia  benrdieendnla. 

43.  (L)  Viso  :  vista. 
'  (SL)  Folgorò.  Tanto  più  vivo  del  lumt  di  qti«' 
Vati  era  il  lumo  di  Beatrice 


La  vanità  dell'ombre  d'Inferno  ha  forme  grosse 
ed  enormi,  e  dal  buio  stesso  par  che  risalii  più 
la  sconcezza  loro:  ma  qui  cominciano  ad  assotti- 
gliarsi nella  luce  eterea  le  figure,  che  jier  essere 
trasparenti  si  fanno  vieppiù  luminose.  I  versi  stessi 
che  dipingono  l'apparire  delle  prime  anime,  simile 
a  imagine  che  ridettesi  iu  ispccehio  nitido  od  in 
pure  acque,  tengono  di  quella  trasparenza,  e  an- 
che un  poco  «li  quella  incertezza:  Debili  ti,  che 
perla  in  bianca  fronte  Non  vien  men  tosto  alle  no- 
stre pupille  (I);  dove  per  cogliere  il  senso,  con- 
vien  fermare  alquanto  il  pensiero.  Neil' Èrebo  di 
Virgilio  umbra  ibant  lenues  simulacraque  (1]  - 

tenues  sine  corpore  tilas         routare  cava  sub 

imagine  formtv  (3)  ;  -  e  nella  Tebaldo  Auflarao 
che  discende  vivo,  si  ra  ombra  per  via:  Jam  te- 
nuti visu,  jam  vanescentibus  armis  (4).  Che  se  in 
Plutarco  stesso  (5)  le  anime  de'  giusti  Ilguransl 
trasparenti;  tanto  più  nella  sottigliezza  de' corpi 
beali  dovevano  compiacersi  le  fantasie  cristiano  (6). 
-  Le 


(t)Terz.  5.  -  (2)  Georg.,  IV.  -  (3)  .En.,  VI.  - 
(4)  SUI.,  Vili  _  (*)  DeSera  Num.  Ylnd.  -  iti)  Som. 


co' luoghi  luminosi,  e  le  ottenebrate  per  la  colpa 
co'luoghi  tenebrosi  (I;;  o  il  Savonarola:  Vedete  gli 
spiriti  beati,  la  bellezza  de' quali  consiste  nella  luce. 
In  Virgilio,  Creusa  non  discesa  sotterra,  ma  dalla 
madre  degli  Dei  ritenuta  sul  monte  da  cui  riguar- 
dare gli  avanzi  della  dolce  terra  natia,  appare  al 
marito  disperatamente  cercantela  nota  major  ima- 
go (ì),  che  nella  sua  brevità  è  più  grandioso  forse 
e  più  pieno  di  quel  del  Poeta  cristiano  :  Ne'  mira- 
bili aspetti  Vostri  risplende  non  so  che  divino  Che 
ri  trasmuta  da  primi  concetti  (3);  e  questo  stesso 
rammenta  il  divino:  Haud  Ubi  vullus  Mortalis,  net 
vox  hominem  sonai ....  Et  vera  ineessu  patuit 
Dea(k):  dove  fielP uguaglianza  e  sceltezza  sovrana 
ilei  dire  non  rincontri  gì'  inloppi  non  fui  festino  - 
m'i  più  latino  (5).  Ma  da  ultimo  i  dolci  versi  :  E 
poi  cominciò:  Ave,  Maria,  cantando:  e  cantando 
vanto  Come  per  aequa  cupa  cosa  grave  (6) ,  con 
quelli  che  seguono,  reggono  al  paragone  delle  ima- 
gini  virgiliane  :  Lacrimantem  et  multa 
Dicere  deseruit,  tenuesque  recessit  in 

effugit  imago,  Par  levibus  ventis,  volucri- 


<•)  Som. -(3)  .En.,  II.-(3)Tcrz.  *).-(l)  .En.,1. 
—  (5)  Terz.  31.  —  (6)  Terz.  41. 
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B09  PAH; 

qve  timUUma  tomno  (1).  -  Mortala  vitus  medio 
urmont  reliquii,  Et  pronti  in  Unuem  ex  oculit 

In  una  visione  di  sant'Ancario,  l'apostolo  del 
settentrione,  giovane  aurora  e  caduto  in  tiepidezza 
di  spirito,  é,  come  già  morto,  guidato  da  s.  Pie- 
tro e  da  san  Giovanni ,  attraverso  alle  tenebre  del 
Purgatorio  ove  rimane  in  digiuno  tre  di ,  che  gli 
paiono  dieci  secoli:  poi  le  guide  ritornano,  e  per 
via  che  nulla  ha  di  corporeo ,  senza  che  muti  pas- 
so, lo  salgono  per  mezzo  a  un  etere  di  luce  più 
e  più  ricrescente  per  inflno  alle  porte  del  paradiso; 
dove  l  cori  beati  vòlti  a  oriente  altri  tendendo  le 
mani,  altri  velandosene  la  faccia,  o  per  il  troppo 
bagliore,  o  meglio  per  raccogliersi  nella  contem- 
plazione, tutti  unanimi  cantano;  e  del  lume  che 
spandessi  d'oriente  non  si  vede  né  principio  né 
termine,  e  questo  lume  rin volge  tutti  gli  eletti  e 
li  penetra  e  li  sostiene.  Ivi  non  luceva  ne  sole  né 
luna,  non  apparivano  né  terra  nè  cicli  e  nulla 
che  fosse  materiale;  ma  solo  un*  iride  circondava 
il  sacro  recinto.  E  dal  seno  della  maestà  divina 
usci  voce  soavissima,  che  pur  pareva  riempiere 
1'  universo ,  e ,  ta ,  diceva  ad  Ancarìo ,  riverrai 
martire  (3).  Quanto  più  sublime  questo  semplice 
tratto  che  il  canto  diciassette  e  i  due  precedenti , 
ove  Dante  non  vede  che  i  mali  proprii  e  della  sua 
ancor  più  sventurata  che  gloriosa  città ,  li  vede 
con  dolore  non  puro  di  spregi  e  d*  iracondia  or- 
gogliosa. 

Nella  fine  dell'Edda  è  una  visione  cristiana,  ove 
angeli  radianti  leggono  il  Vangelo  posato  sul  capo 
di  quelli  che  fecero  elemosina  in  vita;  altri  s'in- 
chinano a  coloro  che  purificarono  con  digiuni  la 
carne;  e  i  figliuoli  pii  a'  genitori  volano  portati 
da  un  raggio  di  luce;  e  I  già  conculcati  da'  pre- 
potenti vengono  in  cocchio  di  trionfo  (4).  In  una 
delle  visioni  di  Veronica  è  un  cenno  più  speciale 
al  soggetto  del  presente  Cauto. 

A  Veronica,  orante  per  tutte  le  suore  del  ceno- 
bio, e  sciolta  de' sensi  corporei,  disse  una  volta 
Cristo  :  La  felicità  che  alle  suore  del  tuo  monastero 
e  agli  altri  eletti  miei  ho  stabilito  di  dare,  ti  vo- 
glio ora  far  manifesta.  Asserì  Veronica  aver  veduto 
le  innumcrabìli  beatitudini  de' santi,  delle  quali 
primo  eran  quelle  che  Dio  aveva  disposto  si  des- 
sero ai  pastori  della  chiesa  santa  di  Dio.  Le  mag- 
giori beatitudini  dell'altre  disposi  a' miei  servi 
esimii  per  verginità;  minori  alle  femmine. . .  Vide 
anco  la  vergine  dispari  beatitudini  apparecchiate 
a  quelli  che  di  buon  cuore  spregiarono  il  mondo; 
e  a  coloro  che  ,  forzati ,  entrarono  ne'  cenobii ,  ed 
al  line,  la  violenza  in  tranquillo  amore  di  virtù 
convertendo,  s'adoprarono  di  prestare  degno  ser- 


ti) .tn..  11.  —  (2)  .fin.,  IV.  —  (3)  (Jianam,  p.  3CI  , 
562,  da  noi  tradotto  quasi  alla  lettera.  —  (4)  Oianam. 
p  *42. 


vigio  a  Dio.  La  gloria  ch'avranno  i  coniugati, 
disse  che  minore  di  tutti.  E  affermava  la  vergine 
che  nessun  genere  di  beatitudine  può  iti  cor  d'uomo 
ascendere ,  nè  con  voce  essere  profferito.  I  beni 
mortali  comparati  a  questi,  son  di  nessuno  mo- 
mento. Se  ad  alcuna  dì  voi,  sorelle  amantissime, 
fosse  dato  contemplare  la  gloria  superna,  nessuna 
fatica  o  vigilia  vi  revocherebbe  da  quel  propo- 
sito, nò  l'animo  vostro  potrebbe  in  alcun  modo 
esserne  raffreddalo  (I), 

Nel  primo  del  Paradiso  è  posta  la  dottrina  del- 
l'ordine, e  strumento  dell'ordine  <■  posto  l'amo- 
re; nel  secondo,  l'idea  dell'ordine  viene  applicata 
ai  moti  de' cieli  e  all'intelligenze  che  li  muovono 
amando,  e  alla  gioia  che  da  essi  traluce  come  da 
viva  pupilla;  nel  terzo  mostrasi  l'amore  come  vin- 
colo alla  società  de'  beati  e  forma  di  loro  beatitu- 
dine. Dante  domanda  a  Piccarda:  Desiderate  voi 
più  alto  luogo  di  questo  a  maggiore  felicità?  Kd 
ella  risponde  :  l.a  carità  è  che  contenta  il  nostro 
volere,  il  quale  ha  pace  dal  conformarsi  al  volere 
di  Dio;  la  carità  è  che  ci  ra  godere  del  bene  de' 
consorti  nostri  qualunque  esso  sia,  dacché  Dio 
vuole  che  sia.  -  E  questo  é  il  principio  del  cristia- 
nesimo, da  cui  solo  può  avere  anco  la  vita  sociale 
quel  tanto  di  felicità  che  le  é  dato  sulla  terra  ; 
perche  sola  l'obbedienza  ad  un  volere  invitto  e 
provvido  ed  amoroso  può  rendere  rassegnati,  ed 
insieme  santamente  sdegnosi  d'ogni  altro  volere 
contrario  a  quello;  solo  l'amore  de'  fratelli  può 
nelle  inuguagliauze  inevitabili  poste  dalla  natura 
o  cagionate  dalla  volontaria  debolezza  nostra,  co- 
stituire alcun  principio  d'uguaglianza:  Richiedisi 
alla  beatitudine  di  ciascheduno  ch'egli  abbia  quel 
che  vuole  e  nulla  ditordinalamente  voglia  (2).  •  La 
divina  volontà  è  la  prima  regola  da  cui  tono  rego- 
late tutte  le  volontà  razionali  (3).  -  Rettitudine  del 
cuore  è  conformare  la  sua  volontà  alla  volontà  di- 
vina (4).  -  Le  anime  de'  Santi  hanno  volontà  pie- 
namente conforme  alla  divina  (5).  -  Conformano 
ad  finem  per  amorem  (6).  -  Il  bene  divino  è  l'og- 
getto della  carità  (7).  -  La  carità  è  il  vincolo  eh* 
unisce  la  città  di  Dio  (8). 

Nella  luna,  pianeta  de'men  caldi  o  limpidi,  e 
men  rapido,  secondo  l'astronomia  d'allora,  nel 
suo  corso  intorno  alla  terra ,  e  sacro  da'  pagani 
alla  dea  vergine,  colloca  il  Poeta  e  le  vergini  che 
non  per  colpa  propria  mancarono  in  qualche  parte 


(I)  Bollaod.,  1,  905.  —  (i)  Som.  Slip.,  "71  -  /  fot male 
ad  rtlo  beato  ette  Tenersi  dentro  alla  divina  coglia 
(t.  27  ).  —  ^3)  Som.,  2,  2,  101.  -  Per  cA'una  funsi  no- 
stre  voghe  stesse  {{.  S,).  -  (4)  \ug.  in  Piai.  XXXII; 
Som.,  J,2,  19.  -  Che  carilale  u  suo  piacer  conforma 
(t.  34).  —  yi\  Som.  Sup.,'1.  -  E  la  sua  volontarie  è  no- 
stra pare  (  I.  29  ).  —  (6)  Som.,  2,  Jtì2.  -  tessere  in  ca- 
i  itale  è  nui  necesse  (I.  2t>).  —  (7)  Som.,  1,  59.  -  A 
Ini  lo  7  regno  piace ,  Come  allo  re  eh'  a  suo  valer  ne 
invogliati.  28).  —  {$]  Som.  Sup.,  99;  Som.,  3.  94. 
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CANTO  HI. 


ai  voli  talli ,  e  quanti  altri  per  debolezza  di  vo- 
lere non  tennero  le  promesse  strette  con  Dio  e  con 
la  propria  coscienza.  Quivi  e1  rincontra  Piccanla 
Donali,  già  caramente  rammentala  col  fralellodi 
lei  c  suo  amico  Forese;  nelle  quali  commemora- 
zioni io  sento  una  testimonianza  d'affetto  vere- 
condo resa  dall'esule  infelice  alla  moglie.  E  notisi 
che  di  Corso  nemico  egli  né  qui  né  nel  Purgato- 
rio pronunzia  il  nome;  ma  qui:  nomini...  a  mal 
più  ch'a  ben  uti  (1);  e  là:  quei  che  più  n'ha  col- 
pa (9);  e  notisi  l'altra  relicenza:  Dio  lo  li  ta,  qua! 
poi  mia  vita  futi  (3),  ove  Dante  né  afferma  ne 
nega  la  quasi  miracolosa  malattia  che  tolse  Pie- 
carda  alle  forzate  nozze;  maialila  che  poteva  es- 
sere effetto  dello  spavento  sao  e  del  dolore,  e  era 
certo  disposizione  del  cielo.  Accanto  alla  cittadina 


M)Tert.  M  -  (t)  Purg.XXlV,  l.  S8.  -(»)T«ri.  36. 


•Iella  repubblica  di  Firenze  e  affine  sua,  Dante 
pone,  ma  a  man  dritta  e  raggiante  di  tutto  il  lume 
di  quella  sfera,  una  imperatrice  di  sangue  ghi- 
bellino, tolta  al  chiostro,  non  per  opera  d'un  male 
fammi,  ma  d'un  arcivescovo  la  cui  pensata  generò 
a'  Papi  quella  tal  briga  che  ha  nome  Federico  11. 
Né  seuza  perchè  Dante  chiama  questo  imperatore 
vento  (I);  né  credo  felice  l'ispirazione  del  profes- 
sore Parenti,  che  di  vento  fa  vanto.  Sotto  imagine 
di  vento  rappresentasi  nelle  Scritture  la  potenza 
superna;  e  In  Virgilio  più  volte  la  forza  guerriera 
è  comparata  alla  furia  del  vento,  siccome  in  Ome- 
ro; e  a  vento,  in  Dante,  il  venire  dell'Angelo  che 
gli  disserra  le  negale  porle  di  Dite,  e  il  vindice 
verso  del  Poeta  stesso  diecsi  vento  che  più  percuote 
lo  cime  più  alte;  che  era,  al  sentir  suo,  uon  pic- 
colo argomento  d'onore-  (J). 


(I)  Tmi.  40.  -  (*)  Inf.,  IX  ;  Par.,  XVII. 
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CANTO  IV 


— — 


Argomento. 

Beatrice  confuta  l'errore  platonico  :  l'anime  tornare  alle  stelle  dorè  abitavano  pi-ima:  dice  l'influenzi 
dagli  astri  venire.  Poi  scioglie  un  dubbio:  perchè  se  quelle  mortache  foizate  non  consentirono  al  male, 
abbiano  minor  merito.  Risponde:  non  consentirono  al  male  ;  ma  non  lo  ripararono ,  tornando,  allorché 
potevano,  al  chiostro. 

h 

Il  Canto  è  arido,  ma  lo  terzino  sol  dubbio  valgono  p  >r  due  Canti.  Neil'  Inferno  trattò  i  vizii  umani  politica- 
mente considerati ,  nel  Purgatorio  i  difetti  considerati  moralmente ,  nel  Paradiso  le  virtù  considerate  roetafisi  ■ 
caruenle  e  teologicamente.  Le  più  alte  questioni  degli  umani  destini  son  qui  toccate.  In  questo  Canto  parla  della 
liberta  ,  del  motivo  dell'  operare ,  dell'  influenza  ,  dell'  origine  dell'  anime ,  della  provida  forza  del  dubbio. 

Nota  le  terzine  3, 4, 6,  13, 36, 3», 39       alla  43  con  la  41. 


I.  Intra  duo  cibi  disiami,  e  moventi 

D'un  mudo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  liber'  uomo  1*  un  recasse  a'  denti. 

3.  Si  si  starebbe  un  aftno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 
SI  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

3.  Perebò  s*  io  mi  Iacea  ,  me  non  riprendo 

(Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poich'ora  necessario!,  né  commendo. 

4.  Io  mi  tarea;  ma'l  mìo  disir  dipinto 

M'era  nel  viso,  e  I  dimandar  con  elio. 
Più  caldo  assai .  che  per  parlar  distinto. 


1  •  '  l.  Distaiti  E  movesti  d'ih  modo  *  che  non  ci 
fosse  motivo  più  per  I'  uno  che  per  I"  altro. 

(F)  Moverti.  Ognuno  rammenta  Y  asino  di  Buri- 

dano.  Pone  la  questione  mi  llesima  San  Tommaso  tSom  . 
4  ,3;  q.  13,  art.  M)  e  la  scioglie  con  dire  che  in  un 
cibo  dovrebbe  I"  uomo  alla  fine  trovare  una  condizione 
che  lo  movesse  più  forte.  E  codesto  avvicn  sempre. 
Montaigne  avverte  il  medesimo. 

t.  (U  Si:  cosi.  -  Ilialmejte;  egualmente.  -  Dame. 
caprioli. 

(SL)  Hbame.  Ovid.  Mei..  V:  Tigri»  ut,  audjlif 
diversa  valle  duorum  Exstimulata  fame  mugilìbus  ai  - 
mrntorum,  Srsrit  ulro  potiti*  mal;  et  mere  arde! 
ulroque.  —  Dame.  Georg  ,  Ili:  Timidi  dama'...  inler... 
cane».  Bue.  ,  Vili  :  Cuin  eiinibus  timidi...  riattar.  Nella 
prima  è  da  ambe  parti  uguale  il  timore,  nella  seconda 
la  voglia;  ma  la  seconda  è  la  similitudine  più  propria; 
chè  niun  filosofo  ha  disputato  mai  se  un  agnello  in 
due  lupi  tema  egualmente  di  questo  e  di  quello.  La 
tema  qui  non  si  divide ,  ma ,  contusa  ,  raddoppia. 

3.  (Lì  Perché:  onde. 

tSL)  Sospimo.  Ovid.  Mei.,  X  :  Sic  animus  vari,, 
labefaclus  rubine  nula!  Ilue  tevis,  atque  iltuc  ;  mio 
mentaque  sumil  ulroque. 

•3.  (L)  Elio  ■  desiderio. 

tSLl  Dirimo  Dante.  Rime   f>  vedete  Amar  pini" 

nel  I  lio 


5.  Fc'  sì  Beatrice  qnal  fé'  Daniello 

Nabucodònosor  levando  d'ira 

Che  1'  avea  fatto  Ingiustamente  fello. 

6.  E  disse  :  —  lo  veggio  ben  come  li  tira 

Uno  e  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lepa .  si  che  fuor  non  spira. 

7.  Tu  argomenti  :  •  Se  'I  buon  voler  dura. 
'  •  La  violenza  altrui  per  qual  rapione 

•  Di  meritar  mi  scema  la  misura?  • 

8.  Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 


5.  (L)  SI  :  cosi.  —  Fello  :  irato. 

tSL)  Daniello.  Spiegò  a  Nabucodònosor  il  sogno 
da  lui  medesimo  dimenticalo  <  di  cui  nel  XIV  dell'  In- 
ferno )  .  che  gli  altri  indovini  noi  poterono  spiegare , 
onde  il  re  montò  per  le  furie.  -  Dan.,  Il ,  13  , 13,  34  , 
36,  46:  //  re  in  furia  d'ira  grande  comandò  che  peris- 
•rro  lutti  i  datti  di  Itahi Ionia. . .  I  dotti  nano  ammaz- 
zali, e  cercali  Daniello  e  suo'  eiimfnigni  a  morie...  In- 
troducimi al  cospetto  del  re,  e  gli  dirò  la  soluzione... 
Credi  tu  davvero  potermi  additare  il  sogno  ch'io  vidi , 
e  l'interpretazione  dì  quello?...  Allora  il  re...  cadde  boc- 
cone e  s'inchino  a  Daniello.  —  Fello.  Inf.,  XVII,  t.  44: 
Disdegnoso  e  fello.  Arios.  :  Pugna  fella.  Prov.  tose.  : 
Bello  e  fello. 

0.  (LÌ  Feo»  :  in  parole. 

(SLì  Lega  per  impedire,  .fin.,  X:  /notte  ligalus 

Cedrlrat. 

t.  (Lì  Voler  delle  smonacate. 

8.  iL)  Ascoli  :  inoltre. 

(F|  Platose.  Nel  Timeo.  Che  le  anime  fossero 
create  prima  de' corpi  o  abitanti  le  stelle,  o  di  li  scen- 
dessero in  terra ,  e  dopo  morte  risalissero  al  cielo  per 
dimorarvi ,  più  o  meno  lungamente,  secondo  i  meriti 
quaggiù  contratti ,  s.  Agostino  (de  Civ.  Dei,  XIII,  19), 
Proclo,  lib.  V,  Comm.  del  Timeo 
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9.  Queste  son  le  quislion'  die  nel  luo  veli* 

Tonlano  igualemente.  E  però  pria 
Trallerò  quella  che  più  ha  di  felle. 

10.  De'  Serafln  colui  che  più  s'india, 

Moisé,  Samuello,  e  quel  Giovanni , 

guai  prender  vuoili  (  io  dico,  non  Maria  ), 

11.  Non  hanno  in  altro  cielo  I  loro  scanni, 

Che  quegli  spirli  che  mo  l'apparirò, 
Nò  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni: 
15.  Ma  tulli  fauno  bello  il  primo  giro; 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 

13.  Qui  si  mostrerò,  non  perche  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  seguo 
Della  spiritual,  ch'ha  men  salila. 

14.  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

15.  Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

A  vostra  facullate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio ,  e  altro  intende. 


9.  (U  Net  Tro  velle  porr*™:  s'appuntano  nel  tao 
volere,  chiedono  spiegazione.  —  Felle:  pericolo. 

(SL)  Qlistios'.  Voce  scolastica  e  francese.  Gio. 
Villani  ;  Gli  fece  due  questioni  (domande).  —  Postano. 
Purg.,  XV.  t.  11  :  .s-fl;*p«n/ano  i  rostri  desiri  Ih**... 

[f]  Velle.  Modo  scolastico:  l'usa  nella  Monar- 
cbia.  Som.  :  Oli  aiti  dritti  volontà  rrrto  il  fine  sono  tre  : 
teiere  (  vtllt  ) ,  fruirr  .  intendere. 

10.  (L)  S' unii  :  e  piii  prossimo  a  Dio.  —  Qcal 
prender  viotLi  de'  due,  I'  Evangelista  o  il  Battista.  — 
Non  Maria  ,  più  allo. 

11.  (L)  San  hasso  ts  altro  cielo  i  loro  scassi...  sé 
lusso...:  non  sono  dispersi  per  i  pianeti,  nè  tornano 
dopo  certi  anni  alla  terra. 

(SL)  Si-assi:  .Srrfn,  delle  celesti,  è  nel  Vangelo. 
—  Assi.  Può  anco  dire  :  il  bene  di  tutti  è  eterno  in 
durala  ;  in  ispazio ,  immenso. 

(F)  Cielo.  Conv.,  11,4:  Qtie$to  luogo  è  di  tpiriti 
beali,  secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole ,  che  non  può 

1*.  (L)  PruM  ciro  :  I'  Empireo.  —  Differpstemeste 
bar  dolce  vita  :  hanno  più  o  men  beatitudine. 

(SL)  Dolce:  Mn.,  VI  :  fìulcis  vita;  ma  della 
mortale. 

1S.  (L)  Per  far  segso...  a  te  dell'essere  men  alti 
tn  merito. 

(SD  Sortita.  Inf.,  XII,  t.  93:  Sangue...  che  tua 
talpa  sortille.  Greg.  Hom.,  XIX:  Hetribuxione  d  eterna 
vita  sortirono.  Som.  :  /mmulaòi/ifarcmioriiuarur  a  Dto. 
Ma.,  VI:  Net  vero  ha  sine  sorte  data...  tedet.  —  Sali- 
ta. Pnrg.,  IV,  t  39:  'L  poggio  sale  più...  -  XI,  t.  14  : 
Varto...  che  men  erto  cala. 

14.  (L)  Vostro:  umano.  —  Da  sessato...  ciò  BR 
pa  poscia  d'istelletto  pecso  :  da  oggetto  sensibile  qocl 
ehe  poi  diviene  intelligibile. 

(SL)  Iscecso.  Natura ,  dote  di  mente ,  alla  la- 
tina. —  Sessato.  Galileo:  Averne  sensata  esperienza 
per  mezzo  del  telescopio.  —  Apprende.  Purg..  XVIII , 
t  8  :  Vostra  apprensiva.  Era  termine  dello  scuole. 

(F)  Sessato.  (ìli  aristotelici  :  Silfi  est  in  in(W- 
lectu  quin  prius  fuerit  in  sensu. 

15.  (L)  Faccltate  d'intendere.  —  Altro:  atti  spiri- 
tuali. 

(SL)  Cosdiscerde.  Som.  :  Insegna  a  poco  a  poc» 
eowliscendendo  alla  capacita  del  discepolo. 


16.  E  sanla  Chiesa  con  aspello  umano 

Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta  . 
E  l' altro  che  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta, 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  \ede  , 
Perocché  come  dice  par  che  senta. 

18.  Dice  che  Palma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  Natura  per  forma  la  diede. 

19.  E  forse  sua  semenza  é  d'altra  guisa , 

Che  la  voce  non  suona  :  ed  esser  puolo 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

10.  S1  egli  intende  tornare  a  queste  ruoto 

L'  onor  dell'  influenza  e  M  biasmo  ,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 
21.  Questo  principio,  male  inleso,  torse 

Già  tutto  'I  mondo  quasi  ,  si  che  Giove. 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

11.  L' altra  dubitazion  ,  che  ti  commove , 

Ha  men  velen  ;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  noria  menar  da  me  altrove. 


16.  (L)  L'  altro:  Raffaello. 

(SL)  Rifece.  Joan.,  V,  11  :  Sanum  feeit. 

17.  (L)  Sesta-  creda  alla  leltera. 

(SL)  Sesta.  Conv. ,  Il ,  4  :  Aristotele  pare  rio 
sentire. 

18.  (L)  Decisa:  staccata  quasi  dalla  stella.  —  Forma 
vitale  al  corpo. 

(SL)  Decisa.  Som.:  //  seme  ha  innanzi  a  sè  l'a- 
nimale o  la  pianta  ond'  è  deciso  (  tolto  ). 

(F)  Riede.  Cic.  de  Univ.  :  Chi  avrà  dirittamente 
finito  il  corso  di  sua  vita  ,  a  queir  asti  o  .  al  quale  egli 
è  ordinato,  ritorna.  De  Somn.  Scip.  :  Harum  (  Civita- 
lum)  reclores.. Mine  profit  ti,  huc  revertuntur.  Platone  a 
altri  vollero  che  le  anime  procedessero  dalle  stelle,  e  fos- 
sero nobili  piii  o  meno  secondo  la  nobiltà  della  stella. 
Aristotele  (Do  An  ,  I)  combatto  Platone.  —  Natcra.  Nel 
III  del  Paradiso  distingue  Dio  c  Natura.  Nel  XVI  e  nel 
XXV  del  Purgatorio  dice  1'  anima  ispirala  direttamente 
da  Dio.  —  Forra.  Conv.  :  La  ma  fai  ma  ,  tioè  la  sua 
anima.  Som.:  -Siccome  ogni  cosa  è  farnuil mente  in  virtù 
della  sua  forma  ,  cosi  il  carpo  vive  per  t'anima. 

19.  (SD  Voce.  Som.  :  La  cosa  significata  per  la  voce. 
tO.  (L)  Isflcesza  ,  che  non  toglie  liberti.  —  Is 

ALcts  vtno  seo  arco  perciote:  dico  in  parto  vero. 

(SL)  Isfuesza.  Som.  :  Causa  influente.  —  Arco. 
Dell'  intenzione  del  dire,  Orazio  (Do  Art.  poel.):  Ferie! 
quodeumque  minabitur  areu*. 

(F)  Oson.  L' influenza  celeste  i  parte  di  grazia 
o  i  meriti  umani  onorano  Dio  e  la  creazione. 
SI.  (L)  Torse:  traviò.  —  A  sohisar:  a  adorar. 

(SL)  Nomisar.  Come  invocare  è  adorare.  Pro- 
nunziare il  nome  è  segno  d' affetto. 

(F)  Trascorse.  Non  ò  questa  la  ragione  unica 
dell'  idolatria.  Qui  l' Ultimo  cita  un  libro  de  Sacrifieiis 
Deorum. 

«t.  (L)  Nosti  porIa  mesir  DA  ME  altrove  :  non  con- 
traria al  domma. 

(SL)  Dcbitazios.  Som.  :  Im  dubitazione  accade  in 
alcuno  arra  gli  articoli  delta  fede.  Voce  srolaslica.  — 
I  CoMHOVE.  Som.  :  Pati  motum  dubitalionis.  -  Commovere 
I  e-  nel  Ialino  antico,  c  ne'  Salmi  è  /urtare. 
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13.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali ,  è  argomento 
Di  fede ,  c  non  di  eretica  nequizia  : 

14.  Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 

Ben  penetrare  a  questa  ventate  ; 
Come  desiri ,  li  farò  contento. 

15.  Se  violenza  é  quando  quel  che  paté 

Neente  conferisce  a  quel  che  sforza , 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate. 

56.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza: 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volle  violenza  il  tona; 
Perché,  s'ella  si  piega  assai  o  poco  , 
Segue  la  forza.  E  cosi  queste  féro , 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

*8.  Se  fosse  slato  il  lor  volore  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

89.  Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte. 
Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 

30.  E  per  queste  parole ,  se  ricolte 

L1  hai ,  come  dèi ,  è  l' argomento  casso 
Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volle. 


SS.  (Lì  Parere  iscirsTA  u  mostra  cu-stizu...  :  l' in- 
gioslitia  apparente  de'  giudirii  divini  ò  argomento  a 
più  erodere,  non  già  a  dubitare.  Ma  qui  la  ragione  può 
arrivare;  però  le  lo  spiego. 

(8L)  Parere.  Non  evidente.  —  Ai»co«sto.  Som.  : 
L'argomento  è  ragione  che  fa  fette  di  cota  dubbia. 

(F)  Feoc  Ad  Hebr.,  XI.  1  :  Ferfe  ..  argomento  di 
rote  rum  apparenti.  Le  apparenti  ingiustizie  ci  fanno 
intendere  l'incertezia  del  nostro  vedere,  e  la  necessità 
d'una  vita  futura,  ove  a  tutti  sia  reso  secondo  il  meri- 
to. Greg.,  Hom.  XXVI  :  M  la  fede  non  ha  merito  dorè 
l'umana  ragione  porge  la  t perimento. 

SS.  (L)  Se  vTolesza  è  qva*ido...  :  il  forzato  non  dee 
punto  contribuire  con  la  sua  volontà:  queste  contri- 
buirono perchè .  potendo ,  non  tornarono  al  chiostro. 

—  Paté  :  patisce.  —  Neente:  niente. 

SI.  i  Paté.  Fuor  di  rima ,  nel  XX  del  Paradiso, 
t.  M.  —  Neeste.  Som.  :  //  corpo  niente  conferitee  al- 
l'operazione  dello  intelletto  nella  ritione  di  Dio.  — 
Scusate  Non  chiaro 

(F)  Se.  Greg.  :  A  quel  ehe  ti  fa  per  timore  ai- 
guanto  conferitee  la  volontà  del  temente.  -  Sebbene  ehi 
patitee,  dice  un  altro  antico,  non  eonferitee  operando  . 
eonferitee  volendo  patire,  non  rievmtndo  la  forza.  Arisi. 
F.th.,  V  :  Nettuno  patitee  ingiuttizia  te  non  volente. 
SA.  (Lì  Toh/*  :  torca  ;  li  dirizza. 

(SLì  Torza.  La  z  e  la  c  si  commutano  anche  nel 
dialetto  toscano  :  Franzete.  Le  due  z  qui  suonano 
sforzo. 

SS.  (Lì  Elia:  la  volontà.  —  Sccrr.  n  forza:  cede 
alla  forza.  —  Febo:  fecero. 

(SI.)  Pieca.  „15n.,  IV  :  Infierii  tentut 

58.  (Lì  Grada  :  graticola.  —  Mi-zio  Scevola. 

(SL)  Isti  in»  Cosi  talda  dicesi  del  volere  fermo 

—  Mczio.  Ne  parlano  Valerio  Massimo.  Seneca,  San- 
t'Agostino, e  Dante  nel  Convivio. 

59.  (LI  Ripute  :  ricondolte  nel  chiostro.  —  Sciolte: 
libere  di  tornare. 

(LìRicoltc:  raccolte  nel  pensiero.  —  Casso: 


(SLì  Ricoirr  Da  Lego,  come  intelletto 


31.  Ma  or  li  s'allraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi ,  lai  che  per  te 
Non  n'usciresti,  pria-saresti  lasso. 

3i.  lo  T  ho  per  cerio  nella  mente  messo 
Ch'alma  beata  non  porla  mentire, 
Perù  che  sempre  al  primo  Vero  é 

33.  E  poi  potesti  da  Plerarda  udire 

Che  Paffezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire. 

34.  Molte  fiate  già ,  frate ,  addivenne 

Che.  per  fuggir  periglio,  contr'a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

35.  Come  Almeone  che  .  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense , 
Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietato. 

36.  A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia  ;  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  l'offense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  : 

Ma  consenlevi  in  tanto,  in  quanto  teme. 
Se  si  ritrae ,  cadere  in  più  affanno. 

38.  Però  quando  Piccarda  quello  spreme . 

Della  voglia  assolnta  intende;  ed  io 
Dell'altra:  si  che  ver  didamo  insieme.  — 

39.  Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio 

Ch'  uscia  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  : 
Tal  pose  in  pace  uno  e  al  Irò  disio. 


SI.  (SLì  Passo.  Par..  Il ,  t,  49:  Tener  lo  j 
Lasso.  Dante,  Rime:  Parli  falieota  e  forte. 

SS*  (Lì  Al  primo  Vero:  a  Dio. 

(SLì  Mestine.  Par. ,  IH.  t.  tt;Thom.,cont  Gen 
tei .  IV. 

SS.  (Lì  L'  affkzios  del  vel...  tesse  :  desiderò  sem- 
pre il  chiostro. 

(SLì  Tesse.  Par..  III.  I.  39. 

S4L  (Lì  Frate:  fratello.  —  Addicesse:  avvenne.  — 
Costr'a  r.nATO  si  fe'...  :  a  mal  grado  s'opera,  ma  st 
non  si  temesse  il  pericolo ,  si  potrebbe  non  operare. 

(SLÌ  Grato.  Purg..  XXVI .  t.  18.  Rime  antieha: 
I  tervir  contro  grato. 

35.  (L)  Per  so*  perder  pietà'  al  romando  del  pa- 
dre. —  Spietato  alla  madre. 

(SLì  Spietato.  Ovid.  Mei. ,  IX  :  Facto  piut  et  te*- 
ieratu*  eodem.  Inf.,  XX,  t.  Il,  d'Anfiarao;  Purg.,  XII, 
I.  « ,  d'  Erifile. 

(F)  Pietà.  Inf..  XXVI,  l.  38:  I*  pietà  Del  vec- 
chio padre.  Cie.,  de  Inv.  rbet.,  Il  :  Pietat  ctt  per  quant 
tanguine  junctit,  patr inique  henerolit  offteium  tt  dtli- 
gent  tribuitur  eultut. 

SO.  (Lì  La  forza  al  voler  si  mischia:  k  faxxo  ai...  : 
c  è  un  po'  di  fona  e  un  po'  di  volere ,  quindi  un  po'  di 
colpa. 

(SLì  Offesse.  Som.  :  Dm  in  guem  ett 


SS.  (Lì  VOCLIA  ASSOLCTA  SOS  COSSCSTE  AL  DASSO,  HA ... 

ir  «casto  teme;  assolutamente  non  assente  al  peccalo, 
ma  per  paura.  ■ 

(SL)  Assoluta.  Modo  d'Aristotele  (  Elh.,  III). 
38.  (L)  Otello  spreme:  esprime  dell'amor  di  Co- 
stanza. 

39*  (L)  Uso  e  altro  maio:  due  dubbii ,  del  cielo  • 
del  velo. 

(SL)  Foste.  Boel.    Felix,  qui  potuit  boni  Fon- 
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40.  —  tramati»  del  primo  Amante,  o  Diva 

(Diss' io  appresso),  il  cui  parlar  m' inonda 
E  scalda  si  che  più  e  più  m'avviva; 

41.  Non  e  I'  affezion  mia  tanto  profonda 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  : 
Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  dò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  Intelletto  se  'I  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  l'ha.  E  giunger  puollo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44.  .Nasce  per  quello ,  a  guisa  di  rampollo , 

Appiè  del  vero  il  dubbio  :  ed  è  natura 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


40  (l.)  Amanza  :  amata. 

(SL)  Amanza.  Cani.  Caotic. :  Amica  mea.  —  Pal- 
io. Inf.,  Ili,  t.  2  :  Primo  Amore.  —  Diva.  La  teologia 
chiamavano  divinità  i  Bocc.  )  —  Inonda.  L*  acque  c  il 
calore  son  doni  del  cielo,  e  recano  in  terra  la  vita.  — 
Avviva.  Psal.  CXVIII,  passim:  La  tua  parola  m'avviverà. 

41.  (L)  Voi  -  a  voi.  — Qcei  r.nc  vede  e  piote,  a  ciò 
risponda  :  Dio  vel  dica. 

(SL)  Non.  <En.,  I:  (irates  per  solvei  e  dignas  .Von 
opit  est  nosttof...  tu,  libi...  Pramia  digna  ferant. 

4t.  (SL)  Satia.  Psal.  XVI ,  13:  Mi  sazicrò  quando 
apporrà  la  Ina  gloria. 

43.  (L)  1"osasi  IH  esso  ,  cuw  'era  in  lcstra...  :  po- 
sasi T  inlellelto  in  Dio  ,  come  Cera  in  suo  rifuitio  rag- 
giunto che  l'ha  :  e  può  raggiungere  il  vero.  —  Frustra  : 
invano. 

(SL)  List*»  Georg.,  Il  :  Lutlra  ferarum.  —  No*. 
Arto*.,  X,  49:  Se  non ,  tei  moria.  —  Frustra.  Soni.  : 
i  rea  creata-  vidcrrnlur  tue  frustra.  Salviati:  E 
pur  nella  fine  e  nei  titoli,  ma  per  miro  I  opere 
i  pareva  ior  bella  cosa  il  mescolarvi  alcuna  volta 

arola  in  grammatica. 
(F)  Piollo.  Ott.  :  Contro  gli  scettici  che  nryano 
questo,  e  gli  stoici. 

44.  (L)  Quello  dc*io.  —  Pisce  :  sospinge.  —  Colio  : 


45.  Questo  m' invita  ,  questo  m' assicura  , 

Con  riverenza  ,  donna ,  a  dimandarvi 
D'un' altra  verità  che  m'é  oscura. 

46.  Io  vo*  saper  se  l'uom  può  soddisfarvi 

A  voti  manchi  si,  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  slen  parvi.  — 

47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d  'amor ,  con  si  divini 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

48.  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


(SL)  Dubbio.  Conv.,  1,2:  Levare  un 
quivi  surge.  —  Collo  Per  cima  nel  XXIll  dell'Inferno, 
t.  15. 

(F)  Rampollo.  Boet.  :  i  n  dubbio  reciso,  altri  in- 
numcrabili ,  come  i  capi  dell'Idra  ,  ricrescono.  Più  bella 
l'imagine  del  Poeta.  —  Collo.  Cod.  CaeL:  Di  una  ve- 
rità in  un'altra  ci  muove  alla  scienza.  Cod.  Cass.  : 
Di  grado  in  grado.  Conv.,  IV,  12:  Vedere  si  puote  che 
l'uno  desiderabile  sta  dinanzi  alt  altro  agli  occhi  della 
notti'  anima,  per  modo  quasi  piramidale,  che  il  minimo 
li  cuopre  prima  lutti  ed  è  quasi  punta  dell'ullimit  de 
sidcrabilc  eh'  è  Dio,  quasi  base  di  tutti. 

45.  (Lì  Questo  desio  non  vano. 

46.  (Lì  Sì...  che.  ..  no*  sien  parvi  :  si  che  i  beni 
faUi  compensino  il  voto  non  adempito.  —  Vostra:  di 
voi  celesti. 

(SLì  Vostra.  Sopra  disse  Beatrice  nocini  giù- 
stizia  ;  perchè  tutti  gli  eletti  giudicano  con  Dio.  Mallo., 
XIX,  28:  Sederete  e  voi  giudicando.  —  Stadera.  L' i- 
magine  di  bilancia  è  nella  morale  e  pagana  e  cristia- 
na. Psal.  LXI,  IO  :  Nmdaees  filii  hominum  in  slalerts. 
-  Parvi.  Purg.,  XV,  t.  43:  Vive  la  parvità  della  materia. 
4*.  (L)  Diedi  le  reni:  volsi  le  spalle. 

(SL)  Pieni.  Guinicclli:  OccAi  lucenti  gaie  pien' 
d'amore.  —  Divisi.  Rime:  Chi  vuol  veder  la  salute, 
Faccia  che  gli  occhi  d  esta  donna  miri.  —  Vista.  Conv.  : 
Si  raggianti,  che  vincano  l'armonia  dell'occhio.  — 
Diedi.  Conv.,  Il,  3:  Dare  indietro  il  volto.  Ma. ,  IX: 


Due  dubbii  lascia  il  dire  di  Piccarda  nella  mento 
di  Danto:  l'uno  dell'  origine  dell' anima,  l'altro 
di  quel  che  costituisce  la  natura  dell'anima  stessa, 
il  libero  arbitrio;  ne' quali  due  dubbii  rinchiu- 
tutto  le  altre  questioni  della  divina  e  umana 
Id  essi  con  ugual  forza  lo  tirano  eia- 
a  parlare,  perchè  d' uguale  gravita  nel  pcn- 
,  ond'  egli  sospeso  tace,  come  cane,  dice 
egli,  tra  duo  caprioli,  e  come  tra  due  lupi  agnello. 
E  alla  Une  del  Canto  dico  dell'anima  che  si  ri- 
posa nel  vero  corno  fiera  in  suo  covo  :  perché  le  ima- 
gini  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliari  come 
le  i magmi  della  guerra,  e  perchè  dal  cacciare  son 


tolti  traslati  alla  indagine  (1)  del  vero  ne' Greci 
altresi  e  ne' Latini.  Più  strano  ancora  parrà  che 
Beatrice,  sciogliendo!  dubbii  di  Dante,  sia  para- 
gonata a  Daniello  che  scioglie  quo' di  Nabucco, 
già  bestia  prima  di  parere  bestia;  ma  notisi  che 
la  comparazione  cade  siili*  indovinare  la  cosa  non 
detta ,  0  che  il  predicatore  della  monarchia  non 
si  lascia  fuggire  il  destro  di  dire  la  sua  a'  prin- 
cipi ingiustamente  felli  (3),  per  indicarci  che  fel- 


(1)  Lo  dice  questa  stessa  parola  :  Sallusquc  indagine 
cmgunt  (.«0..1V).  -  (3)  Teri.  5. 
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PARADISO. 


Ionia  non  è  colpa  solamente  de' sudditi.  E  pero 
tra' santi  più  alti  nel  merito  e*  numera  qui  Sa- 
muello,  il  severo  giudice  de'  re,  e  i  due  Giovanni, 
dico  I'  Apostolo  ed  il  Battista,  ponendo  a  paro  lui 
che  fu  successore  a  Gesù  nel  nome  di  figliuolo  a 
Maria,  e  lui  del  quale  non  fu  maggiore  tra  i  nati 
di  donna  (I),  e  che  al  re  Erode  rinfacciò  il  suo 
peccalo ,  onde  fu  messo  in  carcere ,  e  pur  dalla 
carcere  gli  era  liberale  di  chiesti  consigli.  Quanto 
a  Maria ,  egli  le  assegna  luogo  ancora  più  alto , 
pereti*  ella  nel  comento  all'incarnazione  meritò 
più  che  tulle  le  creature ,  tanto  angeli  guanto  uo- 
mini, in  tutti  gli  atti  e  pentieri  loro  (iì. 

La  prima  questione,  del  risedere  le  anime  umane 
negli  astri,  gli  rammenta  la  sentenza  di  Platone 
che  dagli  astri  le  dice  staccate  per  abitare  la 
terra,  e  di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi;  di  che 
Virgilio  :  Deum  namque  ire  per  omnex  Terratque, 
tractusque  marU ,  ca-lumque  profundum  :  ìline  pe- 
nula, armento,  virot,  genus  omne  ferarum,  Quem- 
que  sili  tenue*  natcenlem  arcessere  vitas  ;  Scilicet 
bue  reddi  deinde ,  oc  resoluta  referri  Omnia  ;  nec 
morti  ette  locum;  sed  viva  volare  Sideri*  in  nu- 
merimi, atque  allo  succedere  cario  (3).  Questa  opi- 
nione afferma  Beatrice  aver  più  fiele  e  veleno  che 
l'altra  di  cui  poscia,  si  .perché  tocca  l'essenza 
della  natura  divina  e  dell'umana,  si  perché  a 
Dante  poleva  parere  che  la  confermasse  nelle  re- 
cate parole  si  splendide  d'eleganza  Virgilio  suo 
maeslro.  Ma  questi  adduce  quella  opinione  siccome 
d'altrui,  quidam...  dùcere  (4);  e  quanto  a  Pla- 
tone, Dante  crede  potersi  il  suo  detto  interpretare 
benignamente,  conciliandolo  con  la  verità;  e  ci 
ammaestra  cogliere  anco  dal  falso  ne' filosofi  il 
vero,  a  scoprire  nelle  tradizioni  alterate  la  tra- 
dizione pretta,  a  guardarci  dal  tristo  vizio  di  ca- 
lunniare con  l'imaginazione  perversa  le  dottrine 
de' maggiori  e  de' coetanei,  e  di  esagerare  il  male 

0  pur  divulgarlo  improntamente  siccome  sogliono 

1  mormoratori  di  crocchi  e  gli  abbaiatori  di  piazza. 
Beatrice  soggiunge  che  da  codesto  errore  del  fare 
le  stelle  nido  agli  spiriti,  anzi  genitrici  di  quelli, 
ebbe  origine  l'idolatria:  e  ancorché  l'unica  ori- 
gine non  sia  questa ,  vero  é  nondimeno  che  la 
falsala  tradizione  delle  intelligenze  ordinate  cu- 
stodi della  materia,  fu  pendio  all'adorare  la  ma- 
teria in  sé  stessa.  Or  Beatrice  risponde  che  tutti 
gli  angeli  e  i  santi .  tranne  Maria  la  cui  sede  é 
ineffabile  ,  hanno  nel  cielo  empireo  la  fruizione 
loro.  —  II  ferzo  cielo  e  il  cielo  spirituale  dove 
gli  angeli  e  le  anime  sanie  gioiscono  della  con- 
templazione di  Dio  (5).  Il  medesimo  luogo,  cioè  il 


(f)  Som.,  2,2,  2.  -  //  Rallista  fu  dt'sanli  maggiore 
r  vicinissimo  «  Crisi»  (Matth.,  XI,  11  ).  —  (3ì  Tom., 
Srrm.  -  (3)  Ceorp.,  IV.  -  (4)  L.  C.  —  <5>  Glos.  in  II 
ad  Corinlh.,  MI;  Som..  1,  112. 


ciefo  empireo,  deveti  alle  anime  tante  (1  ).  —  Il  cielo 
empireo  sarà  presente  a'  beati  non  per  necessità 
della  beatitudine,  sed  seccmdcm  quaudam  cosgrv- 
kntiam  et  DKCOBKM  (2).  Aveva  -già'dctlo  nel  terzo 
Canto  cosa,  che  in  parte  scioglieva  il  dubbio,  e 
che  in  quel  luogo  forse  giovava  tacere  :  Chiaro 
mi  fu  àllor  com'ogni  dove  In  cielo  è  Paradiso,  et- 
ti la  grazia  Del  Sommo  Ben  d'un  modo  non  vi 
piove  (3).  E  poi  più  d'una  volta  dirà  che  nel 
cielo  non  é  propriamente  luogo ,  secondo  quel  di 
Aristotele  :  Il  cielo  non  è  luogo,  ma  alcun  che  del 
cielo  è  luogo,  cioè  l'estremo  e  il  termine  che  è  in 
quiete  e  che  tocca  il  corpo  mobile  (4).  -  Quando  quel 
che  contiene  non  è  diviso  ma  continuo,  dicesi  che 
il  contenuto  non  è  in  quello  come  in  luogo ,  ma 
come  la  parte  nel  tutto  (5). 

Nota  Beatrice  che  l'apparire  dell'anime  in  que- 
sto o  in  quel  cielo  a  Dante  è  per  mostrare  per 
via  d'imaglni  il  grado  di  loro  santità  e  beatitu- 
dine, appunto  come  la  Bibbia  usa  traslali  tolti 
«la  cose  corporee  per  adattarsi  al  modo  umano 
•l'intendere,  e  parla,  a  cagion  d'esempio,  del 
braccio  di  Dio  :  Nelle  Scritture  sogliono  te  cose  spi- 
rituali disegnarsi  per  le  corporali,  acciocché  dalle 
cognite  alle  incognite  c'  innalziamo,  come  dice  Gre- 
gorio in  un'omelia  (6).  Procede  la  nostra  cogni- 
zione intellettuale  dalle  più  note  alle  men  note 
cose;  e  però  dalle  cose  più  note  trasportami  i 
nomi  a  significare  le  men  note  a  noi  (7).  Quando 
alcune  passioni  umane  figuratamente  asswnonsi 
par,-lando  di  Dio,  ciò  si  fa  secondo  la  similitudine 
dell'effetto  (8).  Quando  la  Scrittura  nomina  il 
braccio  di  Dio,  non  è  senso  letterale ,  che  in  Dio 
sia  siffatta  parte  corporea;  ma  quello  che  è  per 
lai  parte  significalo,  cioè  la  virtù  operativa  (9). 
Ma  il  vero  si  è  che  la  diversità  delle  mansioni 
nell'eterna  vita  significa  il  diverso  grado  della 
funzione  (40):  e  che  ciateun  beato  tanto  è  necessa- 
rio che  vegga  nella  divina  essenza,  qtuinto  la  per- 
fezione della  beatitudine  sua  richiede  (11). 

Cosi  nell'atto  stesso  di  rappresentare  viventi  gli 
idoli  delle  cose  corporee,  il  Poeta  si  tiene  debito 
d'avvertire  che  c'son  pure  il  riflesso  d'un  lume 
più  reale  o  più  intimo:  e  quest'avvertenza,  in- 
vece di  distruggere  I*  illusione  e  fare  il  vuolo  del 
nulla,  crea  una  gemina  realità,  immedesima  l'arte 
alla  scienza,  contempera  il  senso  alla  fede.  Aveva 
già  detto:  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  inge- 
gno; Perocché  solo  da  sensato  apprende  Ciò  che  fa 
poscia  d'intelletto  degno  (12).  Ed  ecco  a  questa 


(t)  Som.  Sup.,  «9.  —  (2ìSoin.,  2.  1,4.  — (ó)  Tcrz  30. 

—  (4)  Pliys.,  V.  —  (ii)  Arili.  l'I.)*.,  IV.  -  (6)  Soni.. 
2,  I,  4.  —  (7)  Som.,  I,  2,  fi.  —  (8)  Som..  I ,  f ,  19.  — 
(9]  Som.,  1.1.  —  (.10)  Som.,  1,2.5.  —  (11)  Som.  Snp.,  71. 

—  (12>  Ter».  14.  Notisi  la  liellcua  putente ,  perché 
vra,  di  questo  a"  intct 'letto  degno  ;  che  innalzi  al  più 
alto  significalo  il  virgiliano:  iiand...  tati  me  dignor 
timore  [fon.,  1). 
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CANTO  IV. 


sentenza  le  illustrazioni  debile:  //«mima  nostra 
finthè  in  questa  vita  viviamo,  ha  l'essere  nella  ma- 
teria corporale;  onde  naturalmente  non  conosce  se 
non  le  cose  ch'han  forma  nella  materia  o  che  si 
possono  tonosrert  per  somiglianza  di  quelle  {l). — 
L'operazione  deW intelletto  antirirhiede  quella  del 
senso  (1).  -  L'  uomo  intende  le  specie  intelligibili, 
ne' fantasmi  (3 \  -  È  naturale  ali  turno  che  pei 
sensibili  agi' inltlligiMi  venga,  perchè  ogni  nostra 
cognizione  ha  inizio  dal  senso  (4).  -  E  so  la  se- 
guente sentenza  pare  che  dica  troppo  :  Essendo  il 
senso  il  principio  dell'umane  cognizioni,  in  esso 
consiste  la  massima  certezza,  perchè  sempre  biso- 
gna che  i  prineipii della  cognizione  sieno più  certi  (S); 
quest'altre  sapientemente  la  temperano  e  am- 
pliano: Ancorché  V operazione  dell'intelletto  nasca 
dal  senso ,  pur  nella  cosa  appresa  per  il  senso , 
l'intelletto  conosce  cosa  che  il  senso  non  può  per- 
cepire (6).  -  lNTEU.K'  T  s  »S  AUDITIS  MI  NTE*  1LLC- 

stbat  (7).  -  L'intelletto  apprende  l'universale  che 
si  può  stendere  a'  singolari  senza  fine  (8).  -  Il 
senso  è  conoscitore  degli  accidenti  (9).  -  Il  tento 
è  per  V  intelletto,  e  non  l' intelletto  per  il  senso.  E 
il  senso  una  manchevole  partecipazione  dell'in- 
telletto, onde  secondo  la  naturale  origine  esto  pro- 
cede in  eerto  modo  dall'  intelletto  come  la  cosa  im- 
perfetta procede  dalla  perfetta(lO).  E  però  se  Ba- 
silio e  se  il  linguaggio  del  senso  comune  disten- 
dono le  voci  che  vengono  da  sentire  all'  inten- 
dere, e  le  voci  che  >engono  da  legere  e  che  si- 
gnificano intelligenza  al  sentire,  non  è  n<>  con- 
traddizione né  confusione,  ma  conciliazione  de' due 
estremi  del  vero,  la  quale  ci  viene  espressa  in 
due  parole  della  Somma  potenti:  Anco  »/  senso  è 
una  certa  ragione  (11). 

Le  dottrine  scientilichc  già  cominciano  ad  ab- 
l>omlare  nel  Canto,  non  sempre  in  imagine  splen- 
dida ,  quasi  mai  in  oscura.  Nel  seguente  dirà: 
Aon  fa  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  inteso  (  12)  : 
e  la  Somma:  Ricevei  e  e  ritenere  sono  di  due  di- 
verse potenze  (13).  -  Scienza  è  intendere  e  giudi- 
care l'inteso  (14).  -  De' prineipii  è  i intelligenza, 
delle  conclusioni  è  la  scienza  (15).  -  La  scienza  è 
abito,  mezzo  tra  potenza  e  atto  (16). 

Ma  della  indagine  del  vero,  più  posatamente 
e  più  poeticamente  nella  fine  di  questo  quarto 


(t)  Som.,  1,  I,  li.  -  (3)  Som.,  1,  3,  S.  -  (5)  Arili., 
«I*  A».,  III.  —  (4)  Som.,  1,1.-  (3)  Som.,  3,  30.  — 
(6)  Som..  1  .  78.  —  ,7)  lireg.  llor.,  I.  —  (8)  Som.,  I , 
1,1.  —  1'.»)  Som. .  1, 78.  —  (1U|  Som  ,  1 , 77.  —  (11)  Som  . 
I,  I,  S.  -(13)  l'ar..  V,  t.  14.  -  (13)  Som.,  1,  78.  - 
(14)  Som..  3.  3,  J.  -  (15)  Som.,  3,  3,  1.  -  (16)  Som., 
1,1,14 
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Canto  ragionasi.  Dopo  rivolte  a  Beatrice  due  alte 
e  calde  terzine  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io 
veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  Nostro  in- 
telletto se  l  Ver  non  lo  illustra,  Di  fuor  dal  quale 
nessun  vero  si  spazia  (1).  -  Decs  ipsb  est  qui 
illustrat  (*).  -  Le  discipline  non  si  possono  vedere 
se  il  loro  sole  non  le  illustra ,  cioè  Dio  (3).  -  Le 
cose  tutte  son  buone  da  Dio  per  partecipazione  (4). 
-  Il  desiderio  del  bene  non  si  sazia  in  questa 
vita  (5).  -  Beatitudini  dee  estere  bene  perfetto  e 
sufficiente  a  saziare  il  desiderio  dell'  uomo  (6).  - 
Posasi  in  esso  come  fiera  in  lustra,  Tosto  che 
giunto  l'ha.  (7)  -  La  verità  prima  è  il  fine  di  luttt 
i  desidera  e  atti  nostri  (8).  -  Tu  ci  facesti,  o  Si- 
gnore, per  te,  e  irrequieto  è  il  cuor  nottro  infino 
a  tanto  che  in  te  non  ripoii  (9).  •  La  natura 
intellettuale  al  bene  appreso  per  forma  intelligi- 
bile ha  tale  relazione,  che  quando  lo  possiede ,  in 
esso  riposa;  e  quando  non  l'ha  lo  ricerca  (10).  - 
Ragionare  è  ad  intendere  come  muoverti  a  posa- 
re (11). 

E  giunger  puollo:  Se  non,  ciascun  detto  sarebbe 
frustra  (li).  •  Se  l'intelletto  non  potette  arrivare 
olla  prima  cagione  delle  cote,  rimarrà  invano  il 
detiderio  della  natura  (13).  •  Il  la  tutor  della  co- 
gnizione, che  è  il  vero,  è  nello  stesto  intelletto  (14).  - 
Quel  che  è  l'ultimo  fine  del  desiderio,  lo  acouijfa(15). 

Non  accadeva  per  vero  che  Danto  questo  cose 
dicesse  a  Beatrice  che  già  lo  sapeva  :  ma  a  questo 
che  c  vizio  ne'  moderni  drammi  o  dialoghi  troppo 
più  frequente  e  importuno,  é  compenso  la  nobiltà 
delle  cose  dotte,  o  in  gran  parto  il  modo  del  dirle, 
massime  ne' tre  versi  che  seguono:  Nasce  per 
quella,  a  guisa  di  rampollo,  A  pù '  del  vero  il 
.Inbbio;  ed  è  natura  Ch'ai  tommo  pinge  noi  di 
collo  in  collo  (16):  i  quali  c'insegnano  come  il 
dubbio  buono  e  fecondo,  quello  che  viene  da  istinto 
ili  natura  e  che  serve  all'ascensione  dell'anima 
umana ,  è  il  dubbio  che  nasco  a'  piedi  del  vero , 
ed  é  germe  dì  quello;  c'insegnano  che  so  I'  uomo 
dubita,  il  genere  umano  crede  ;  so  I'  uomo  esita, 
l'umanità  procede;  se  alcuni  uomini  si  dividono 
tra  sé,  la  famiglia  umana  si  aduna  in  si  stessa 
più  c  più  intimamente. 


% 

(l)Ten.  43.  —  (3)  Aug.  UH.  -  llluilrazionu  ìnlcl- 
l.  tluile.  Som.,  3,  3,  8;  |,  118;  3,  t,  10!*.  —  (3)  Aug. 
Sol.,  Vili.  —  (4)  Boet.,  de  bubd.  —  (5)  Som.,  1,  3,  5. 
—  (ti)  Som.,  1  ,  3 ,  3.  —  [1)  Tori.  43.  —  (8)  Som.,  2, 
3,  4  ;  Aug.,  de  Trin.  —  (9;  Aug.  Conf..  I  —(10)  Som., 
1.  I,  19.  —  (11)  Som.,  1,  79.  —  (13)  Ten.  43.  — 
«13)  Som.,  1, 1,  13.  -(14)  Som.,1. 1.  Ili.  -l«)  Som., 
1.1,  ti. -  liti)  Terx.  41. 
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Argomento 

Beatrice  dimostra  tu  tu  alila  del  voto  eoitte  jxitla  stretto  fra  l'uomo  e  Dio;  poterti  la  materia  del 
voto  mutare,  «mi  dovere  la  vota  tostiluila  estere  maggiore  in  merito  delta  omessa ,  acciocché  non  pomi 
tenersi  con  Dio  turpe  traffico  di  comoditi.  Salgono  nel  pianeta  di  Uè, curio,  dove  si  mostrano  al  Poeta 
qua" che  operarono  V ingegno  al  bene. 

* 

Poetica  la  seconda  parte  «lei  Canio  :  evidente  la  prima,  a  chi  conosce  (.-li  usi  della  lingua  antica,  i  quali  se 
a  taluno  paiono  oscuri  oggidì ,  non  è  colpa  di  Dante.  I.a  severità  della  dottrina  circa  il  volo  dimostra  di  qual 
fatta  cristianesimo  fosso  il  suo  :  severo  nell'  amore  del  pari  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  in  ciuque  Canti  sci 
esposizioni  dominaliche. 

Nota  le  terrine  1,S,  4,  8,9,  il,  90, 33; 34  alla  D6  ;  SO ,  44 ,  45,  46 


t.  —  S  io  li  [iammegpio  nel  tt''1"  d'amore 
1)1  là  dal  nodo  die 'n  terra  si  vede, 
Si  elio  degli  ocelli  tuoi  vinco  M  valore, 

J.  Non  li  maravigliar  :  che  ciò  procede 

Ha  perfetta  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  '1  piede. 

3.  lo  veggio  ben  si  come  Ria  rispleudo 

Nello  'nlellelto  luo  l'eterna  luce 

Che.  visla,  sola  sempre  amore  accende. 

4.  E  s'allra  covi  vostro  amor  seduce  , 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 


*  (L)  Da  KtntITO  vinta  che  si  perfeziona  in  le  — 
Armoni.  :  intende. 

(SL)  Peni  erro.  Som.  -  PtrfiUameuk  veder*  l'et- 
sema  di  DÌO.  -  l'erfrllissimamrntr  conoscere. 

(F)  Ai  rat-voE.  Più  l'iuU-lligcnta  del  bene  siiinal- 
za,  piti  s'apprende  l'amore.  Som:  La  forza  appetitati  è 
sempre  proporzionala  all'apprensiva,  dalia  ijualr  di'  e 
mossa  rume  ,1  mobili-  dui  mature.  Arisi.,  de  Ali.,  HI:  // 
bene  appresa  e  t'aggetto  dell' appetito.  .  La  rolimlù  se- 
tjnr  all'appi  insiline  Urli'  inttUtttO.  —  PlLDt.  L"  amore, 
a  haute,  e  quel  die  noi  chiamiamo  progresso  ;  che  a 
noi  sovente  è  odio.  Se  non  che  pirdr  e  vedere  non  si 
fonfatino. 

3  (F)l.iu.  Som.:  Iho  è  luce  intelligibile.  -  L' au 
mtnlu  tirila  viitu  inli  lletla  a  ehtttmiauui  ittuminazumc 
dell'  intelletto ,  siccome  lo  stesso  lulelligiliile  chiamasi 
lume  o  lurr,  —  Smini..  Couv.,  III.  14:  SitttHHt  il  ditata 
Amine  e  lutili  i  trino  ,  ritti  eoHi'ime  che  tin  vtemo  lo  suo 
augello  ili  necessita,  sicché  clctne  Cose  timo  quelle  eh  e- 
gli  «imi  tilt  altri  amori  di  vero  meu  alto  si  spengono. 

•1  (Lì  Oi  im  ni  .dira  cosa. 

il")  Olili  a  Sion:  In  Ilio  sono  Ir  fui  fi  Unni  di 
tutte  le  ritte.  Par.,  XXXIII,  l.  'L  ben,  eli  V  del  volere 
ubbtetto,  Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuoi  di  quella ,  E 


5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 

Per  manco  voto  ,  si  può  render  tanto 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio.  — 

6.  Si  cominciò  Beatrice  questo  canto , 

E  si  com'uoin  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuo  cosi  'I  processo  santo  : 

7.  —  Co  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fòsse  creando ,  e  alla  sua  boti  tale 

Più  conformato,  e  quel  eh' ci  più  apprezza 

8.  Fu  della  volontà  la  liberiate  , 

Ili  che  le  creature  intelligenti , 
E  tulle  e  sole,  furo  e  soli  dotate. 

9.  Or  li  parrà ,  se  tu  quinci  argomenti , 

L'alto  valor  del  volo,  s' e  si  fatto 
Che  Ilio  consenta  quando  tu  consenti. 


difettivo  ciò  ehe  è  li  perfetto.  —  V Lincio.  Som.:  Quanto 
l'uomo  appetiti  e  l'appetisce  siccome  Une,  e  te  non  l  ap 
peliser  ionie  fccwc  per  (rito ,  forza  è  appetirlo  rame  leu 
dente  a  quello.  —  Thalccg.  Per  modo  di  splendore»  rin 
verberato,  dico  nel  Convivio.  Arisi.,  de  An.,  III:  L'anima 
mai  non  erra  nel  temin  e  al  Itene,  ma  ne'  graduici  Itene. 

S  ti.)  Si:...:  se  si  può  compensare  altrimenti  il  voto 
imperfetto  »i  che  l'anima  ne  sia  assolta. 

li-')  I.ith.10.  Il  debito  innanzi  alla  giustizia  ilivma 
è  qtKksi  litigio  Ira  il  male  e  il  bene.  Ira  i  buoni  spirili 
e  i  Insti.  Nella  llihbia  l'idea  di  giudizi»  e  frequciilo 

fi.    I.)  Si  4  cosi.  —  PnocKSso  del  dire. 

(SL)  Si.  Terzina  che  pare  inutili- ,  ma  prepara  al 
I'  importanza  che  vuol  dare  il  l'orla  alle  Cose  seguenti 
—  Spezza.  En.,  IV  :  Scrmimetn  ubi  umpit.  Ala  qui  tsprz 
zarr  è  pio  proprio  che  rampar. 

1.  (I.)  Fissi;  :  facesse. 

(F)  [Do*.  De  Monarchia  ,  I  J  —  Ai'i-nu.zv.  La  li 
iNjrl.i  fa  I'  uomo  simile  a  Dio. 

O.  (I.)  L'alto  valoii  oi.t  voto  :  s  é  lodevole  il  volo  r 
un  saciilizio  del  |IM  dono  della  liberta. 
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IO.  Che  noi  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  palio, 
Vittima  tatti  ili  quoto  tesoro 
Tal,  qual  i«  diro;  e  fassi  col  suo  allo. 

4 1 .  Dunque ,  ehe  rentier  puossi  per  ristoro  T 

Se  creili  bene  usar  quel  eli'  hai  offerto, 
Di  mal  tollello  vuoi  far  buon  lavoro. 

42.  Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  cerio. 

Ma  perche  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  cantra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoverto; 

13.  Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Perocché  *l  riho  rigido  eh'  hai  preso  , 
Richiede  ancora  aiuto  a  lua  dispensa. 

44.  Apri  la  mente  a  quel  ch'io  li  paleso, 
E  fermai  vi  entro:  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere ,  avere  inleso. 

15.  Due  cose  si  convengono  all'essenza 
Di  questo  sacrificio:  Cuna  e  quella 
Di  che  si  fa,  l'allr'é  la  convenenza. 


10.  (Lì  Ano  libero. 

(SU  Patto.  Som.  :  Parta  frinì  tur.  —  Tàt,  Non 
sai  se  tal  vada  a  vittima  o  a  trtaro.  Din-i  a  questo, (lac- 
chè del  pregio  della  liberta  egli  avea  detto. 

(F)  Patto.  Qui  Pietro  cila  la  legge  civile  :  Sic- 
come da  }rrimn  è  Illuni  ti  tmli-r  vanitane,  o  no;  tini 
rinunziare  all'  obbligo  prrto  non  ti  può  a  malgrado 
drll'  altra  parte. 

11.  (L)  Clic:  ro*a.  —  Plr  ristoro?:  in  compenso  ?  — 
Credi  rese  vsar  <jiel  cu'  iui  nmiRTo;  togli  quel  dm  a 
Dio  desti,  e  credi  p.»ler  u»ar  bene. 

(SI.)  Risrono?  Pur»..  XIV,  t.  13  :  La  'ce  ti  vende 
per  ri  tiara  (  il  flumeche  si  rendo  al  mare).  —  Tolletto. 
Inf..  XI,  t.  12:  Tal  trite  dannose.  -  Mattati  lum  o  mala- 
lolla,  ruberia  ne'  contratti  od  altrimenti.  (  Muratori , 
Ani.  il.,  diH.LXVlI.) 

(Fi  IlonEn.  Psal.  LXXV,  12:  Votate  e  rendete  al 
Signare,  (ùccie,  V,  ó,  i  :  Se  hai  fallo  volo  di  cosa  a  Dio, 
non  lardare  a  rendei  gliene.  Dispiace  a  lui  prometta  in- 
fedele e  tioita  ;  ma  quel  ette  avrai  votalo  e  In  rendi.  E 
mollo  meglio  è  non  far  roto,  ette  poi  non  rrndrrr.  — 
Ileo*.  Chi  dà  a  matrimonio  la  castità  sacrata  a  Dio,  è, 
dice  Dante ,  ladro  che  spendo  in  upere  pie  la  cosa  ru- 
bala. Nel  Convivio  grida  contro  i  rubalori  che  offrono 
a  Dio  della  preda. 

IS.  (Lì  DU  ■kciorpi -sto:  della  santità  del  patio. 

(SD  Pesto.  Pur?.,  VI,  t.  1»  :  Dai-- io  frimai  co- 
letto  punto. 

13.  (Li  Sedere:  «dirmi  —  A  tea  discesa:  la  di- 
gestione dispensa  il  riho  per  vani  canali. 

(SL)  A.vcoR.  Par  ,  X  ,  t.  S  :  Or  li  i  iman  ,  tritar, 
tovra  7  tua  Unici. 

I-I.  (SI,)  Meste.  .Kit.,  V  ;  ,\drn lite  mente».  —  Fir- 
mami. Fav.  Es.  :  Dottrina  ricevuta  e  ferma  ne'  cuori  de' 
figliuoli.  —  Estuo.  Bue,  ili:  Scutibut  lia-c  imi*  ,  res 
cil  non  parrà  ,  rcponas.  Creg.  :  lleuch- egli  intendano, 
dimenticando  e  non  tcrvandn  quel  ch'hanno  udita,  non  lo 
ripongano  dentro  della  laro  mente.  —  Scisma.  Alber- 
ano, I,  SO:  Più  tuoi  far  prode  te  tu  ritieni  in  memo- 
via  pochi  romandamcnl i  di  sapere, ed  avergli  in  pronto 
e  in  tuta,  che  te  tu  impari  mallo,  e  non  tenesti  a  mente 
niente  (Trad.  di  Seneca;  ed  è  in  Cassiodoro). 

15.  (Lj  C'usa:  la  materia.  —  Cosvi.sfsza  :  patio. 
Questo  bisogna  adempirlo:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  una  cosa  per  1'  altra  :  ma  sempre  piti  del  pro- 
messo e  con  licenza. 

(SI.)Cosve,sEsZA.V.II.XI.I*  ;  Diodati. Num.lll.T 
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16.  Quest'ultima  giammai  non  si  cancella 
Se  non  servata  :  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  : 

47.  Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  PofTerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  «Wi. 

18.  L'altra,  che  per  materia  l'è  aperta. 

Puote  bene  esser  Lai  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla. 

Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volto 
E  della  chiave  bianca  e  della  pialla. 

SO.  Ed  opni  permutanza  erodi  stolta 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
Come  'I  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolto. 

14.  Peni  qualunque  cosa  tonto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia. 
Siate  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  hicci , 
Como  fu  Jeple  alla  sua  prima  mancia  : 


10.  (Lì  Servata:  adempita. 

(SLÌ  Servata.  Machiavelli:  Servare  t'ardine. — 
Istorso.  Som.  :  Circa  hoc  duplex  ctt  apmia.  — Preciso. 
Par  .  XVII.  Bella  parola  e  necessaria  all'  ingegno  di 
Dante. 

11.  (Lì  Offerpre:  offrire  secondo  il  volo. 

(SLÌ  Offerere.  Comp.  :  Praff<rera*i.  Fior,  di  s. 
Frane:  Offri  ette.  -  fW«;.™e,  nella  legge  ebraica,  asso- 
lutamente, y>\eoff,rla  a  Din.  —  DÈI.  Non  è  zeppa  ,  ma 
vanto  dello  studio  che  Dante  faceva  de'  libri  sacri ,  e 
quasi  cilarione  erudita. 

(Fi  Ebrei  Kv>d  .  XXIII .  11»;  XXXIV  ,  20:  Le 
primizie  drlla  lua  terra  offrirai  in  dono  al  Dio  tuo.  Vedi 
anche  Levit  .  I.  II.  Ili,  IV.  V.  VI.  VII.  XII  .  XIV.  XV. 
XVI,  XVII,  XIX.  XXI.  XXIII.  XXV.  XXVII  ;  Num  .  III. 
V  ,  VI .  XV,  XYIII  ,  XXVIII .  XXIX  ;  Deot .  XII .  XVI. 
Poi  commutavano  l'offerta  del  primogenito  con  offerta 
d'animali,  o  un  agnello  con  due  tortore  o  due  colombe. 
I  voli  spontanei  (Levit.,  XXVIlì  talvolta  polevansi  per- 
mutare, allrn  no  :  talora  la  cosa  sostituita  doveva  ecce- 
dere la  promessa  del  quinto. 
IH  (Lì  Aperta  :  detta. 

(SL)  Aperta.  Chi*.  ,  1 ,  13  :  Smlcnzin  del  filo- 
tofo  aperta  nell'ottavo  e  nel  nono  dell' Elica. 

19.  (L)  La  volta  e  pelea  chiave  busca  e  della  cial- 
la  :  la  permissione  della  Chiesa. 

(SL)  Chiave.  Purg.  IX,  t.  40:  I.'  una  m»  d'aro, 
e  l'altra  era  d'argenta  Di  questa  potestà  della  Chiesa, 
vedasi  la  Somma  3,  2;  qua-tt.  ss 

tO.  (Li  Sorpresa  :  presa  poi.  La  nuova  offerta  sia 
alla  ommessa  come  ti  a  4. 

(SU  Dimessa.  Vale  e  «messii  e  coiwtVmnr/i  come 
nVwiHec/rf,.i«.lnf.,XXlX,t.5:  Lo  ttar  dimetto.- San - 
presa.  Cosi  Aortvwrr  vale  talvolta  Offrir  fai. 
SI.  (L)Tbacca:  farcia  tracollare. 

(F)  Pesa.  Il  voto  di  castità  non  ha  pari.  Homo 
(  cila  I'  Ottimo  ì  digiunano  creai m  ai  uni.  lmagine  bi- 
blica (Daniel,  V). 

**.  (L)  A  ciASciA  :  a  scherno.  —  Dieci  :  non  retti.  — 
Mascia:  vittoria. 

(SLÌ  CiAsru.  Inf  ,  XXXII  .  I.  5:  Ann  e  'mprrta 
da  pigliare  a  gahlto.  —  Din  i.  Inf.  ,  XXV,  I.  11  Opere 
bieec  (d'un  ladro);  Par.,  VI.  L  4tì:  Parate  biere  (di  cor 
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23.  Cui  più  si  convenia  dicer  :  •  Mal  feci ,  > 
Che,  servando,  far  poggio.  E  cosi  stollo 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  do'  Greci  ; 

14.  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fc'  pianger  di  sé  e  I  folli  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

25.  Siale,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi: 

Non  siato  come  penna  ad  ogni  vento  : 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 

26.  Avete  'I  vecchio  e  'I  nuovo  Testamento, 

E  '1  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

27.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

L'omini  siate,  e  non  pecore  malte. 

Si  che  'I  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

28.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  — 


fu  lui  i  invidiosi).  —  Mascia.Dì  cosa  guerriere:  La  lan- 
cia D'Achilli-.  .  esser  cai/ione  Prima  di  trista  e  pai  di 
buona  manda  (Inf.,  XXXI,  t.  2).  Non  improprio  se  da 
man».  Cosi  merci  valle  aitilo  e  perdano,  forse  mancia 
non  è  la  vittoria,  ma  il  prezzo  ili  quella  dato  dal  padre, 
la  figlia. 

(F)  Jepte.  .Indie.  ,  XI,  30  -  //  vola  te  non 

cade  in  bene  è  nulla:  e  se  quello  che  credermi  bene,  ric- 
uce a  mule,  nulla  del  pari.  -  l*cr  prima  offerta  a  Dio,  te 
vincetse  gli  Ammanili ,  Jefle  pramisf  colui  che  prima 
gli  ti  focene  incanirti  al  ritorna.  Fa  prima  la  figlia. 
(Comra.di  Pietro.)  -  Tirino:  Tertulliano,  Ambrogio,  Pro. 
copio,  Tommaso ,  reputano  che  qui  Jefle  peceii. 

SS.  (L)  Mal  feci  a  promettere.  —  Scavano  :  osser- 
vando il  voto.  —  B  itro\  An  :  conoscere. 

(SL)  Ritrovar.  In  senso  simile  nella  Somma  : 
Inrcnitur.  —  Dita.  Volg.  di  Livio:  Duchi  (Imp.  Ro- 
mani). JSn.,  II  :  Ductorrt  Danaum. 

<F)  I'eccio.  Ambr. ,  de  Off. ,  I.  SO:  Meglio  era  a 
me  non  promettere  tota  tale ,  che  dalla  prometta  col 
parricidio  proteiogliermi.  -  III,  14:  Meglio  non  far  volo, 
del  farlo  tale  che  a  cui  ti  promette ,  noi  vorrebbe. 

94.  (Lì  Colto:  cullo  di  sangue. 

(SL)  IncÉxu.  Jin.,  II;  Lucrel.,I;Inf.,XX.  Aga- 
mennone aveva  votalo  a  Diana  quel  che  di  più  bello 
egli  aveva.  Però  pianse  Ifigenia  la  tua  bellezza,  cagione 
di  morte,  o  pianse  la  fine  acerba  della  sua  giovanile 
bellezza.  —  Folli.  Accenna  forze  ali"  esclamazione  di 
Lucrezio.  —  Colto.  Per  culto,  come  co//o  per  rutto  ap- 
goltivo.  Som.:  Culla  dell'  idolatria.  V.  Orosio:  Calti- 
tare  per  adorare. 

tH.  (SL)  Lavi.  Ovid.  Fast.  ,  Il  ,  46:  Ah  nimium  fa- 
ciles,qui...  crimina  ca>dit  Fluminea  talli  patte  putrì  is 
a  qua  ! 

(F)  Vesto.  Ad  Ephes.,  IV,  14  :  Hfaniiam  menati 
1*a  c  là  al  vento  della  scienza.  Eccli. .  V,  il  :  »Von  li 
sciorinare  a  ogni  vento,  ni  ire  n  ogni  via. 

tO  iF)  Vecchio.  De  Monareh.  :  Tutta  la  legge  divin  i 
nel  trnto  di  due  letlamenti  cantienti.  —  Pastor.  Sem- 
pre distingue  la  temporale  dall'ecclesiastica  potestà. 

(L)  Rida  in  vedervi  si  tristi  e  si  servi  alla  let- 
tera della  legge. 

(SL)  Pecore.  Petri  Epist.  fi,  II.  42:  Yclul  hra- 
lionabiha  pecora.  Conv..  I,  11:  Questi  nono  da  chiama,  r 
>>w>rr  e  non  vimini  (gli  uomini  senza  discrezione). 
38.  (L)  Seco  meocsmo.  .  combatte:  nuoce  a  sé. 

(SL)  Lascivo  Ovid.  Mei  .  VII:  Ertili!  aguut . 


29.  Cosi  Beatrice  a  me  com'  io  scrivo  : 

Poi  si  rivolse  tutu  disiarne 

A  quella  parte  ove  'I  mondo  é  più  vivo. 

30.  Lo  suo  tacere  e  'I  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno 
Che  già  nuove  qulstioui  avea  (lavante. 

31.  E  si  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  quela , 
Cosi  corremmo  uel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid'io  s)  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  elei  si  mise , 
Che  più  lucente  se  ne  fo'  'I  pianeta. 

33.  E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io.  che  por  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  I 

34.  Come  in  peschiera  eh' è  tranquilla  e  pura. 

Traggono  I  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

35.  Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi;  ed  in  ciascun  s'udii: 
•  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  • 


Latcivilque  fuga.  -  XIII  :  Tenero  lascirior  Arerfo.  Prov. , 
VII,  22:  Quasi  a.yntiv  latcìvient.  Osea,  IV  ,  46:  Stati 
vacca  lateirient  declinavi!  Israel. 

(?)  Lascivo,  l'omo  che  abbandona  l'autorità  della 
Chiesa  e  de'  libri  santi,  è  agnello  che  lascia  il  latte. 
Cosi  Dante  ;  e  Dante  era  più  forte  ingegno  che  Lutero 
e  Calvino. 

tH.  (L)  A  oieila  parte:  in  allo. 

■  (F)  Vivo.  Chi  dice  :  all'  oriente  ;  chi  :  all'  insù 
dove  il  cielo  più  fri-ve  e  più  s'arviva  Neil' alilo  dì  Dio 
(Par.,  XXIII.  t  38);  chi:  verso  la  parte  equinoziale, 
di  cui  nel  Convivio,  II,  4:  Quanto  il  eirlo  i  più  pretto  al 
cerchio  equatore  ,  tanto  i  più  nobile . . .  perocchi  ha  più 
movimento  e ....  più  vita. 

31.  (I.)  Secondo  recso:  Mercurio. 

iSLì  Qieta.  Par.,  Il,  t.  8:  In  quanto  un  quadre! 
pota  Evala...  —  Scanno.  Conv.  II,  4. 

IP)  Corremo.  Aristotele  (Phys.,  IV;  De  cado  et 
mundo,  I,  II)  dire  i  cieli  senza  intervallo. 

SS.  (Fi  Stella.  #<ii»rm»ii»//ii»i7rdice  Arislolcle (Decado 
et  mundo).  Rise.  Conv.,  III.  8:  F.che  i  ridere,  te  n>m  una 
roiTuscazionr  della  dilettazione  dell  anima, cioè  un  lume 
apparente  di  fuori  fecondo  tta  dentro?  —  Trasmutarile. 
Cani.  :  Chi  questa  tirila  dtmna  che  lu  tenti  ila  tras for- 
mata in  tanta  la  tua  vita...  Che  n'hai  futura.  Ang.  :  Spi- 
rilut  haminit  mulalnlrm  se  ente  riamai.  •  La  mente  è 
mutabile,  immutabile  la  verità.  Som.  :  L'uomo  di  tua 
natura  i  mutabile.  -  La  Iratmutalnlilà  delle  intelligenze 
e  delle  affezioni.  -  Sempre  all'atta  dell'  appetito  tenti- 
tivo  accvmpatjna  una  qualche  trasmutazione  del  cor- 
po, massime  versa  il  cuore.  -  Ad  Corinto.  ,11,  ILI,  18: 
Trantformammr  a  ciarliate  in  clarilalcm. 

34.  (SL)  PtiRA.  Hor.  Carm. ,  III ,  16  :  Pura  ritma 
aqurr. 

35.  (Lì  Si  :  cosi.  —  Ecco  chi  crescerà  li  nostri 
amori:  gli  gioveremo  parlando;  quindi  l'amor  nostro  in 
noi  crescerà. 

(SL)  Amori.  Più  Mio  ebe  in  Virgilio  (Bor. ,  X)  : 
Meot  incidcrr  nmoret  Arlioritmt:  crrxcmt  illa'.cretcelit 
amarra  Ad  CorÌDlb.  ,  I,  XIV.  1:  Crescete  in  cari  Inde 
A  ogni  spellar»  lo  di  grazia  divina,  cresca  in  ciascuno 
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36.  E  si  rome  ciascuno  a  noi  venia , 

Vedessi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  nscia. 

37.  Pensa .  lettor ,  se  quel  che  qui  s' inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  sa  vere  angosciosa  carlzia  : 

38.  E  per  te  vedersi  come  da  questi 

M  era  'n  disio  d'  udir  lor  condizioni , 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

39  —  O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  Grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

40.  Del  lume  che  per  tutto  il  elei  si  spazia 
Noi  semo  accesi  :  e  perù  se  disti 
Da  noi  chiarirti  ,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  — 


beatitudine.  Conv  .  IH,  7:  (Gli)  atti  (di  Beatrice),  per  la 
lorotoavilà  e  per  la  loro  misura. fanno  amore  dìtvegliarr. 

(F)  Splendori.  Psal.  CIX,  3:  Spiendoribut  san- 
etorum.  (ili  tioniini  eloquenti  ed  attivi  al  bene,  l'oiebn 
Mercurio  era  Dio  della  eloquenza  e  de'  commerci  inge- 
gnosi. Dorai  Carni  ,  I.  10:  Mat  uri  fatunde...  Qui  fe- 
rot.rultu*  homiHumrrcrnlHm.  .  formatti...;  però  ci  pone 
Giustiniano  o  Romeo. 

30.  (Lì  Ombra:  anima  —  Folco»  :  fulgor.  . 
(SL)  Umbra.  In  Virgilio  sempre;  qui  non  bene. 
Usa».  Exech.,  I,  13:  De  ijrnc  fulgur  rgrediens. 

37.  I-  Se  quel  aie  ori  s*  inizia  non  procedesse  :  te 
non  seguitassi  a  dire.  —  Carizia  :  carestia ,  bisogno  di 
sapere. 

(SL)  Pensa.  Terrina  alquanto  debole.  —  Proce- 
desse.  Hoc.  :  Tempo  è  ornai  di  procedere  alquanto  più 
oltre.  Par.,  XIII,  t  50.  —  Carizia.  Purg. ,  XXII,  t.  47  : 
Di  quttta  eil>o  avrete  caro.  All'idea  di  carestia  congfun- 
gcndosi  quella  di  pregio  e  di  desiderio,  come  nel  latino, 
la  voce  è  propria  romechè  suoni  strano.  Pitti  :  Arerà 
carestia  di  guastatori. 

SH.  (LI  M'era  's  disio:  desideravo.  —  Si  cose:  to- 
lto che. 

(SL)  M  i  ih  »  disio.  Hor  Sat. .  II ,  6  •  Hoc  erat 
in  rolin.  —  Condizioni.  Purg. ,  XIII.  t  44:  Nostre  con- 
dizioni Vai  dimandando.  —  Manifesti.  .Eo. ,  111-:  Visi 
ante  oeutot  adslare...  multo  manifesti  luminr. 
39.  (Lì  Milizia  :  vita.  —  S'abbandoni  da  te. 

(SD  Bene  nato.  Hor.  Carm. ,  IV,  4  :  Urne  tinta. 
—  S'abbandoni.  .En.,  VI:  /tur  tn  antiquam  tilvam.  I 
Toscani  tuttavia:  Quando  noi  s'ondò. 

(F)  Troni.  Par  ,  XXVHI.  t.  35.  —  Milizia.  Job, 
VII,  1  :  Milizia  è  la  vita  dell'uomo  sulla  terra. 

4©  (SL)  Spazia.  Purg.,  XXVI,  t.  91  :  L  ciel...  eh'  è 
pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia.  —  Chiarirti.  Ben 
risponde  al  traslato  del  lume.  Vedi  quante  imagini  ed 
espressioni  potenti  trae  da  questa  imagi™  sola. 


41.  Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ;  c  da  Beatrice  :  —  Di'  di' 
Sicuramente .  e  creili  come  a  dii.  — 

4S.  Io  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi , 
Per  ch'el  corrusca  si  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tn  se',  né  perché  àggi , 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 

Che  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi. — 

44.  Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlalo:  ond'ella  féssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

45.  Si  come  "I  sol  che  si  cela  .'gli  stessi 

Per  troppa  luce  quando  '1  caldo  ha 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

46.  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 
E  cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispose 

47.  Nel  modo  che  'I  seguente  canto  canta. 


41.  (SD  Pu.  iEn. ,  V  :  A  mima  piorum  Concilia.  - 
Vili  :  Secretosque  pios.  —  Credi.  Par.,  HI,  1.11  :  Cr«/i 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga.  Da  sè  non  lascia  lor 
torcer  ti  piedi.  -  IV,  t.  39:  Alma  beala  non  paria 
mentire. 

(F)  Dm.  Boct. :  Divinitalem  adepto»,  deos  fieri 
temili  ratione  nccessc  est.  Omnis  igitur  beatut ,  Deus. 
Som.  :  Gli  uomini  sono  beali  per  partecipazione ,  come 
dice  Boezio  (Do  Consci  ,111):  Cerne  per  partecipazione 
anche  diconti  Dii.  -  Fra  tutte  le  creature  tono  più  ec- 
cellenti quelle  che  diconti  Dii  per  partecipazione.  -  La 
grazia  deifica  l'uomo.  Psal.  LXXX1 ,6  :  Ego  dixi  :  Dii 
etlit.  Meglio  che  nell'Ariosto:  Principi  e  ylorioti  semi- 
dei. De  Mon.  :  Per  libertalem  felicitami»-  ut  hominet , 
alibi  ut  Dii. 

4*.  (Li  Corrusca  si  come  tu  ridi:  il  riso  accompa- 
gna la  luco. 

(SD  Tracci.  Guardando  in  Dio,  bevi  il  suo  lume, 
e  gli  occhi  ne  splendono. 

43.  (Li  Acci .  abbi.  -  Vela  per  la  vicinanza  del  sole. 
(F)  Vela.  Conv.,  II.  14  :  Più  va  velata  de  raggi 

del  toh  che  null'altra  ttella. 

44.  (L)  Lumiera:  luce.  —  Fessi:  si  fé". 

43.  (L)  Stessi  :  slesso.  —  Uose  le  temperanze  de' 
vapori  :  consumati  i  T.vpori  che  ne  temperano  i  calori. 

(SL)  Stessi.  In  C.uitlone.  —  Rose.  Temperanze 
rose  dal  caldo  non  pare  bollo.  —  Temperanze.  Ihirg. , 
XXX.  t.  «J:  E  la  farcia  del  Sol  nascere  ombrata,  Siche 
per  temperanza  di  vapori  L'occhio  la  sostenta. 

43.  (L)  Si  :  cosi 

(SI.)  Chiesa.  Tasso,  XII:  Poi  nel  profondo  de' 
tv»'  rai  ti  chiuse.  Modestia  nella  gloria  ,  verecondia 
nella  gioia,  impenetrabilità  nel  chiarore. 


Il 


I  a  bellezza  di  Beatrice,  e  segnatamente  la  po- 
tenza degli  occhi ,  fatta  cosa  soprsnsturale  e  parte 
di  maraviglioso,  diventa  nel  Paradiso  uns  delle 

i;  né  senza  perché 


i  e  I  suol  •aeriflzli. 

nella  soglia  d'Inferno  troviamo  Luceran  gii  occhi 
tuoi  pih  che  la  tlelUi  (I).  -  CU  occhi  lucenti,  la- 
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grimando,  volte  (1);  e  in  cima  del  monte  Mentre 
che  vegnan  lieti  gli  tirchi  belli,  Che  tagrimando  a 
te  venir  mi  fermo  (2).  Ad  ogni  salire  cresco  bel- 
lezza al  viso  e  allo  sguardo  della  scienza  divina. 
E  questi  gradi  sono  con  polente  accoramento  e 
varietà  disegnati  nelle  parole  del  Nostro.  Iti  lei  viva 
nella  Vita  Nuova:  Egli  occhi  non  Varditeon  digitar- 
dare.  •  Quando  ella  fotte  presso  d'alcuno  tanta  onesta 
venia  nel  cuor  di  quello  ,  che  egli  non  ardiva  di 
levar  gli  occhi.  Conv.  :  Elle  toverchian  lo  nostro 
intelletto,  Come  raggi  di  sole  un  fragil  viso:  E 
perch'io  non  ne  posso  mirar  fiso,  Mi  convien 
contentar  di  dirne  poco.  -  Gli  orchi  (di  lei)  sonole 
sue  dimostrazioni  (della  filosofia).  Beatrice  figura 
la  divina  scienza  risplendente  di  tutta  la  luce  del 
suo  suggello ,  il  quale  è  Dio. . .  Nella  faccia  di  co- 
stei appaiono  cose  che  mostrano  de' piaceri  di  Pa- 
radiso... cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  con- 
viene sapere  che  gli  occhi  della  sapienzia  sono  le 
sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  cer- 
tissimamente; e  7  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni 
nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sa- 
pienzia sotto  alcuno  velamento:  e  in  queste  due  cose 
si  scale  quel  piacete  altissimo  di  Iwalitudine ,  il 
qttale  è  massimo  bene  in  Paradiso.  Paragonisi  quello 
che  degli  occhi  della  sua  donna  è  detto  da  Dante 
con  quello  che  della  sua  dal  Petrarca,  e  si  misurerà 
distanza  grande d'  animi  c  d'ingegni  e  di  tempi. 

Radisi  al  cominciamento  de'Canti,  come  varia- 
to, corno  sovente  lirico,  rome  talvolta  drammatico, 
ed  ora  filosofico  ed  ora  famigliare.  I  n  di  que*  tanti 
predicatori  che  non  consacrano  Parte  profana  col 
sentimento  religioso,  ma  questo  ammorzano  tuffan- 
dolo in  quella,  studiava  come  modello  d'esordii 
il  principio  de'Canti  del  Furioso,  certamente  più 
comico  della  Commedia  :  ma  senza  che  1  predicatori 
prendano  ad  imitare  i  poeti .  e  specialmente  poeti 
imitatori  di  imitatori,  gioverebbe  agli  oratori  quali 
che  sieno  attingere  alla  poesia  nelle  più  pure  ed 
alte  sue  fonti:  perche  Parte  della  partila  è  tutta 
un'arte,  e  perche  poetica  è  l'eloquenza  di  libri 
saeri  fin  nella  semplicità  del  Vangelo  e  delle  Epi- 
stole, c  ne' Padri  più  grandi,  e  talvolta  fin  nelle 
aride  dispute  della  Somma.  Il  Paradiso  incomincia 
dal  dimostrare  perche  liberi  i  corpi  purificati  di 
vincere  la  terrena  gravita,  e  lo  dimastra  '•on  la 
,  legge  dell'ordine  e  dell'amore,  che  vien  da  ente 
libera  e  più  pienamente  s'esercita  in  enti  liberi; 
poi  le  prime  anime  che  il  Poeta  rincontra  son 
quelle  che  non  pienamente  usarono  il  libero  arbi- 
trio; e  di  qui  si  fa  luogo  a  ragionare  di  quest'alto 
argomento.  E  di  qui  ha,  se  non  lode,  scusa  il 
principio  del  quarto  Canto  ove  toccasi  il  dubbio  da 
filosofi  posto  intorno  a  due  cagioni  ugualmente 
moventi  (supposto  im|>ossibile)  che  tenessero  il 
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libero  volere  in  bilico.  Questa  clic  fare  digres- 
sione erudita,  è  strettamente  collegala  con  quel 
che  precede  e  che  segue,  e  cosi  vien  fallo  agl'in- 
gegni polenti  anco  nelle  più  difettose  parti  delle 
loro  opere,  e  agli  animi  potenti  fin  ne' trascorsi 
della  vita  loro. 

Il  maggior  dono,  dice,  che  Dio  agli  uomini  fa- 
cesse creando  e  quel  ch'egli  più  apprezza,  si  è 
la  libertà  del  volere.  E  nella  Monarchia  :  Quest  e 
il  massimo  dono  alla  umana  natura  conferito  da 
Dio:  per  esso  qui  siamo  felicitati  come  uomini, 
altrove  come  dii.  -  Principio  della  libertà  nostra 
è  la  libertà  dell'arbitrio,  la  quale  molli  hanno  in 
bocca,  nell'intelligenza  pochi  (ti.  Dice  che  questo 
e  il  dono  più  conforme  alla  divina  bontà,  perché 
veramente  la  potestà  di  peccare  é  insieme  il  modo 
di  lten  meritare;  la  possibilità  del  dolore  e  la  pos- 
sibilità della  gioia.  E  la  Somma:  L'uomo  imagi- 
ne  di  Dio  è  principio  delle  opere  proprie,  arendo 
libero  arbitrio  e  la  potestà  d'esse  opere  12  V  la  vo- 
lontà non  si  muove  al  bene,  se  non  in  quanto  esso 
è  appreso  dall'  Inlcl/cHo  (3).  l/atlo  della  volontà 
che  immediatamente  da  essa  viene  è  il  volere  (  velie). 
Un'altra  specie  d'atto  della  volontà  è  quello  da  lei 
comandato  ad  altra  potenza ,  come  camminare  o 
simili  (4).  //  libero  arbitrio  può  egualmente  eleg- 
gere il  bene  o  il  male  (5),  quanto  alla  natura  sua: 
ma  poi  ha  ragioni  per  le  quali  si  piega  a  questa 
parte  od  a  qìiella.  Il  peccato  non  ha  ragione  di 
colpa  se  non  in  quanC  è  volotitario:  che  a  nessuno 
imputasi  a  colpa  alcun  alto  inordinalo,  se  non 
qnotuto  il  farlo  è  in  sua  potestà  (6).  L'uomo  pec- 
cando ha  perduto  il  libero  arbitrio,  non  guanto  alla 
libertà  naturale  che  riguarda  il  non  essere  sforzalo. 
f i  j    w  1 1  f  tìifft  $ \ } it  f  t 'i  i        %      wi/i  \  ftyljpn 
t  dalla  miseria  (7).  All'atto  interno  dellti  volunLi 
non  si  può  portare  violenza;  e  ragione  di  questo 
è  che  l  atta  della  volontà  non  è  altro  se  non  una 
inclinazione  (8),  procedente  dall'interno  principio 
conoscente  (9).  Violento  è  qitel  che  è  di  fuori,  t 
nulla  ci  conferisce  colui  che  patisce  la  forza  (10). 


(1)  Boct.,  V,  3.  -  Tom.,  cont  Cent.,  II.  2.  -  Maestro 
delle  «ni..  disi.  38.  —  (21  Som..  ì.  il.  — (31  Som.,  a. 
3. 4.  -  Di  chr  Ir  rrralurr  inlclligrtili ,  E  tititr  r  sotr.  furo  r 
san  rtotatr  (Ter*.  81.  Da  prefetto  vnìrr.vhr,  mmr  ttopren- 
dr,  Così  nrt  hrnr  opprrtn  munir  7  piede  (  Tori.  2).  — 
[A)  Som.,  t,  2,  G.  Ciò  spiega  il  vtllc  dèi  Canto  pre- 
cedente,  elio  riguarda  I'  Interno  molo  della  mente, 
dove  la  volontà  abbraccia  anco  gli  alti  esteriori.  — 
(5)  Som.  Di  qui  il  supposto  de'  duo  oppi'lli  uiMialnirnto 
moventi.  M.»  il  bone  è  sempre  più  forte  molivo>  che  il 
male,  clic  matematicamente  tradurrebbe*!  nella  propo- 
sizione il  più  e  più  drl  meno,  lì  quindi  la  colpa  nello 
storio  di'  uomo  fa  per  torcersi  al  meno.  —  (tì)  Som.  — 
(71  Som.  —  (81  S  ella  si  pirtja  assiti  ».  ;>f*o  (Par.,  IV, 
t.  37).  —  (t»)  Som.,  t.  2 ,  fi.  -  HO)  Som..  2,2.  173. 
La  v'intrnzn  è  quando  tjurl  che  pale  Senile  vtmfrritee  ti 
quel  rhr  *f»rza  (Par..  IV,  t.  23).  Dilla  violenta  del 
ratio,  r.  Som.,  2,  2,  13*. 
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Traducendo  il  Poeta  queste  parole  (ed  è  singolare 
che  la  figliuola  di  Simone  Porlinari  traduca  la 
Somma  di  s.  Tommaso;  ma  non  6  invcrislmile 
ch'ella  in  casa  sua  ne  sentisse  leggere  com'ora 
leggonsi  romanzi  e  gazzette,  e  la  capisse  indovi- 
nando meglio  che  certi  politici  non  capiscano  le 
gazzette),  soggiunge,  che  la  volontà,  se  pur  vuole 
davvero  esercitare  sé  slessa,  é  come  fuoco  che 
sempre  si  ridirlzza  Se  mille  volle  violenza  il  torza(l). 
E  qui  per  esempio  della  immobile  volontà,  e  quasi 
a  proposito  del  fuoco,  rammenta  Lorenzo  martire, 
e  Scevola  traditore,  il  cui  atto  nel  Convivio  è  lo- 
dato come  ispirazione  divina,  confondendolo  forse 
coli  quello  d'Acni  e  altri  che  narra  la  Bibbia;  so 
non  che  Virgilio,  il  suo  maestro  pagano,  tacendo 
di  Scevola  e  rammentando  il  Coclite  e  Clelia  (2), 
era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

Segue  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non 
era  in  quelle  che,  tratte  dal  chiostro,  potevano 
pur  ritornarci,  e  noi  vollero,  non  perche  noi  bra- 
massero in  cuore ,  ma  per  tema  di  strazio  proprio 
o  per  umani  riguardi  o  per  semplice  debolezza.  Se 
Piccarda  è  tra  queste,  sogno  è  che  Danto  la  re- 
putava debole,  e  non  credeva  al  miracolo;  ed  è 
testimonio  ch'ella  potesse  ritornarsene  al  chiostro, 
che  però  tra  il  ratto  e  le  nozze  fosso  intervallo  di 
tempo.  Ma  la  buona  Piccarda  temeva  forse,  più 
che  per  sé,  |>ol  fratello  prepotente  e  per  la  fazione 
di  lui ,  le  vendette  dello  sposo  innamorato  della 
bellezza  di  lei,  e  le  ire  de' consorti  di  quello.  Se 
non  che  Dante,  severo  anche  a  quelli  che  amava 
e  tenacissimo  de'proprii  voleri,  o  uomo  di  parte, 
non  le  mena  buoni  silTalti  riguardi,  e  la  colloca 
nella  luna,  quasi  a  confine,  portando  l'infelice 
uomo  un  brano  dell'Italia  anche  in  Cielo. 

Per  lema  di  male  ti  vuole  anche  tota  per  tè  non 
coluta  (*),  come  il  gelato  delle  merci  per  tema  di 
naufragio.  Im  cagione  vietu;  di  fuori,  ma  la  vo- 
lontà non  è  forzata  però.  Nelle  cote  falle  per  forza 
la  cloniti  no»  contente  punto:  ma  nelle  fatte  per 
timore,  la  volontà  si  muore  non  per  tè  ma  per 
altro  fine,  cioè  per  repellere  il  male  (5j.  U  cote 
che  ti  fanno  per  Umore,  tono  minte  di  volontario 
e  d' involontario  (6).  Quando  l'azione  viene  da  cau- 
ta ethrwre ,  rimanendo  in  chi  la  patitee  la  volontà 


(l)  Par.,  IV,  t.  26.  Di  cosi'  materiali  usa  violenza. 
Armi.  IMiys  ,1,8:  T.mt  et  alanrum  unumqundque  in 
pmpriit  loti»  necessaria  manent  .  t  i  violcnlia  ex  ris 
amoventur.  —  (2)  ,En.,  vili.  —  (3)  K  cosi  più  follo  o' 
rammenta  Almeonc  matricida  .  ma  non  soma  biasimo. 
—  (4)  Per  fuggir  periglio,  coni r' a  grato  Si  fe"  di  quel 
che  far  non  ti  convenne  (Par.,  IV,  t.  54).  —  (5)  Som., 
-,  1,6.  -  C'intentai  i»  tanto,  in  quanto  teme.  Se  ti 
titrue,  ratine  in  più  affanno  (l'ar. ,  IV,  t.  57).  — 
U>)  Arisi.  Etti..  IH.  -  La  fmza  ut  voler  ti  mischia;  e 
fanno  Si  che  scusai  non  si  potson  l' agente  (L.c  ,  t.  56). 
.Som.,  2,  I,  6:  .4  co  the  st  fa  p»  Unurrc»  la  volontà 
del  temente  conferisce  qualcosa.  -  Se  il  timore  scema 
i!  peccalo,  e.  Som.,  2,  2,123. 


di  patire,  l'atto  non  è  attolutamnlt  violento;  per- 
chè tebbene  chi  patitee  non  conferisca  operando, 
conferisce  però  volendo  patire;  onde  l'alio  non  ti 
può  dire  involontario  (I).  -  Volontario  dieeti  l'atto 
non  solo  di  per  tè  quoti  astolutamenle ,  ma  anche  il 
fatto  per  altro,  quasi  relativamente  (t). 

Passa  a  ragionare  del  voto,  e  ne  argomenta 
l'alto  valore  dal  valore  della  libertà  che  consacra 
sé  stessa  spontaneamente;  giacché  V  uomo  differi- 
sce dalle  irrazionali  creature  in  quanto  è  signore 
degli  atli  proprii  (3).  Ha  appunto  perché  sponta- 
nea, l' obbligazione  é  più  sacra,  in  quanto  che  nes- 
sun vincolo  di  legge  positiva  o  naturale,  imponen- 
do una  più  o  meno  indiretta  necessità,  limila 
quella  facoltà  del  volere  per  cui  l'uomo  è  simile 
a  Dio  e  tende  ad  esso.  Più  gravemente  pecca  chi 
non  adempie  quel  eh' ha  prometto ,  che  a  non  adem- 
piere quel  che  non  atetse  promesso  mai  (4).  Se  non 
che  condiziono  essenziale  al  valore  del  volo  è  la 
spontaneità  piena,  la  qual  richiede  la  piena  in- 
telligenza di  quel  che  si  fa;  e  tutte  quelle  circo- 
stanze che  detraggono  alla  pienezza  del  volere  0 
dell'intendere  scemano  l'obbligazione.  Ed  essendo 
il  voto  allo  altamente  ragionevole ,  la  promessa  di 
cose  non  conformi  a  ragione,  cioè  cattiva  in  sé, 
non  è  cosa  santa.  Di  che  Dante  reca  ad  esempio 
Agamennone  e  Jefte ,  intendendo  che  Mie  promet- 
tesse il  sangue,  non  la  verginità,  com' altri  ten- 
gono, della  figliuola.  Non  tulle  le  promesse  tono 
da  adempiere  (5).  -  Se  uomo  promise  quel  che  è 
manifetlamente  illecito,  promettendo,  ha  erralo ,  e 
mutando  proposito  ben  fa  (G). 

La  Chiesa  dispensa  dal  voto,  o  perchè  non  in 
tutto  conforme  a  ragione ,  o  perché  nuovo  condi- 
zioni lo  rendono  tale  che,  se  il  promettente  do- 
vesse rifarlo,  so  ne  asterrebbe  per  meglio  com- 
piere i  proprii  doveri:  o  perché  l'intelligenza  e  la 
spontaneità  non  fu  piena.  Ma  Dante  distingue  la 
materia  del  voto,  cioè  gli  atti  promessi  di  fare  o 
non  fare,  e  il  patto  stretto  con  Dio;  e  afferma  che 
gli  alti  possono  permutarsi,  ma  il  patto  rimane, 
e  che  quella  permutazione  stessa  dee  farsi  non  dal 
difficile  al  facile,  ma  dal  meno  al  più,  si  che  il 
baratto  non  paia  un  volere  far  gabbo  a  Dio  e  agli 
uomini  e  alla  propria  coscienza  17).  l'opere  est  vo- 
lunlalit,  tenere  autem  etl  necetsilatis  (8).  -  Setoluto 


(l)  Som.,  3,  3,  6.  -  (4)  Som.,  I.  c.  Voglia  assoluta  . 
dice  Daule  (I.  e,  t.  38);  por  non  diro  relativa  ,  dico 
l'altra,  e  sopra  (t.  37):  in  tanto  in  quanto  -  Assoluto, 
anco  in  ».  Tommaso,  s'oppone  a  relativo;  ma  alla  voco 
relativo  corrisponde  treumtuin  quid  ;  e  l. -il  ridia  ad  as- 
soluto ,  simplieiler.  —  (5)  Som.,  2,  1,  I.  -  Di  che  le 
rrealure  intelligenti ,  E  tutte  e  sole  ,  funi  e  son  dotate 
(Tori.  8).  —  (4)  Som.,  2,  2,  IO.  —  (5)  Som  ,  2,  2,  'IO. 
—  (6)  Som.  -  Cui  più  ti  convenia  dicer  :  .Mal  fèti*, 
Che,  servando,  far  peggio  (  Te  ri.  23  ).  —  (7)  Aon  pren 
dono  i  mortali  il  volo  a  ciancia  (Tcn.  iti).  -  (8)  Som  , 
2,  2,  10. 
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le  dicerie  caute  del  dovere  deeti  divertifieare  il  modo 
di  rendere  il  debito;  talmente  però  eli*  nel  mag- 
giore contengati  quel  che  è  meno  {i).  Alla  Chiesa 
stessa  nega  Dante  la  licenza  di  permutare  il  meno 
col  più,  sa  non  quanto  il  merito  de' sacri  funi  in- 
teriori compensa  l'alleggerimento  degli  atti  este- 
riori; di  che  l  preti  non  possouo  essere  giudici, 
ma  ciaschedun  uomo  negl'intimi  suoi  pensieri. 
Però  dice  :  E  non  crediate  eh' ogni  acqua  vi  lavi  (2)  ; 
ed  aggiunge:  Uomini  tinte,  e  non  pecore  matte, 
ti  chè  l  Giudeo  tra  voi  di  voi  noti  rida  (3),  in- 
vertendo quello  di  Davide  (4):  Ne  exultenl  filiee 
incircumeitorum ,  che  è  la  ragione  addotta  in  Ome- 
ro da  Nestore  a  quetare  la  discordia  de' due  re. 
Ma  qui  più  acconciamente  e  nominato  il  Giudeo, 
per  intendere  che  nella  vecchia  legge  la  religione 


(I)  Som.,  2,  2,  10(5.  -  Del  volo,  v.  Som.,  3,  2,  88.  — 
(*)  Tert.  23.  -  (3)  Tcri.  27.  -  (4)  He*.,  Il ,  1 ,  20. 


della  promessa  era  sacra,  e  che  nella  nuova,  la 
quale  é  legge  di  libertà,  le  promesse  debboosi  e 
farce  osservare  nello  spirilo  che  vivifica,  non  nella 
lettera  che  o  spegne  o  illanguidisce  la  vita. 

Alla  legge  da  Datile  posta  del  permutare  il  quat- 
tro col  sei,  il  gesuita  Venturi  esclama:  limite  ri- 
garitta,  c  il  Biagioli  gli  risponde:  Ah  gattonel 
I!  fatto  si  e  che  ne' tempi  di  Dante,  tempi  di  vo- 
lere ferreo,  e  nel  bene  e  nel  male,  e  quando  il 
Cristianesimo  teneva  tuttavia  dello  spirito  mosaico, 
l'inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  solo  re- 
ligione, ma  punto  d'onore  c  quasi  necessità  natura- 
lo; e  l'infrangerlo  pure  in  parie,  non  solo  empietà 
ma  viltà.  Se  non  che  consigliando  finte. ,  Crittiani, 
a  muovervi  più  gravi  (t),  e' s'intende  insegnare 
non  solo  costanza  nelP osservare  la  fede  data,  ma 
rilegno  eziandio  nel  non  disavvedutamente  obbli- 
garla. 


(I)  Tcrx.  SS. 
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Argomento 

l'aria  Giusi  tritano,  e  dice  la  storia  dell'  Impero  da  Enea  a  Cesare,  a  Tiberto,  a  Tito,  a  Carlomagno, 
ai  folti  Ghibellini  che,  combattendo  per  l'aquila,  per  tè  combattono.  Quest'i  il  primo  tocco  che  rin- 
contriamo diretto  da  Dante  contro  la  parte  propria  in  generale:  magia  nell'Inferno  avem  condannai, 
que'di  Romano  ali  infamia.  Parla  poi  di  Romeo  :  citi  uno  de' più  pietosi  epitodii  del  poema. 

Sempre,  ove  si  traili  di  virtù  derelitta,  d'immeritata  poterti,  le  parole  del  Poeta  acquistano  un  suono  d  i 
forte  dolcetta ,  qual  non  ba  la  poesia  degli  antichi.  E  tulio  il  Canto  è  poesia  :  e  i  movimenti  di  quell'aquila  per 
tanta  parte  di  mondo  tengono  della  romana  grandetta  Che  quella  cieca  ammiratane  sia  falsa  ò superfluo  notare. 

Nota  lo  terrine  ».  2.  7.  Il,  14,  17,  1».  1»;  21  alla  ai  i  30,  M,  33,  36,  36,  37.  39,  40  ,  43  alla  Ine. 


I.  —  1  osciache  Costanti!)  l'Aquila  volse 
Conlra  'I  corso  del  ciel ,  ch'olla  seguii» 
Dietro  all'antico  che  Uvina  tolse; 

a.  Conio  c  cont'anni  e  più  l'uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  ; 

3.  E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò 'I  mondo,  li  di  mano  in  mano; 
E  si,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

4.  Cosare  fui,  o  son  Giustiniano; 

Che  por  voler  del  primo  Amor  ch'io  seìilo, 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  'I  vano. 


I.  (Lì  Costila 'l  corso  del  ciel:  in  Oriente  portò 
l' impero.  —  All'attico  :  Enea.  -  Tolse  a  moglie. 

(SU  Co.itiu.  Il  sole  va  d'oriente  in  occidente; 
l'aquila  vien  con  Enea  d'oriente  in  occidente  anch'es- 
sa, poi  d'occidente  in  oriente  con  Costantino.  —  Volse. 
Lucan.,  V:  VieMm  aguilns  alium  luturus  in  ttrìiem. 

—  Sem  io.  Lucan.,  IX  :  fìmnana  sreutus  tigna.  -  Slat. 
Theli. ,  X  :  Oi/muraque  tigna  un  tili. 

Z.  (LI  I„'  excel  di  Ilio  :  I'  aquila.  —  Nello  strerò 
n'  Elrof»  :  His.mtio.  —  Mosti  della  Troade. 

(SU  U<:cel  di  Uio.  :En. ,  I  :  Jori»  atts.  —  Mosti. 
Orosio  pone  la  distrimene  di  Troja  innanti  la  fonda- 
rione  di  Homa  334  .inni ,  da  Itoma  fondata,  a  Cristo,  700. 
I  dugent'  anni  che  il  Poeta  acenna  passarono  da  Co- 
stantino a  Giustiniano  :  dal  330  che  fu  posta  la  se-Ie  in 
Bisantio  al  Miche  Narsele  consumò  la  disfalla  de"  Goli. 

3.  (L)  Di  Miào  «  MARO:  i  uno  in  altro  imperatore. 

—  Casciasdo  impero. 

(SI.)  0*Rru.  Psal.  XVI,  8:  Proteggici  sotto  t'om- 
bra delle  Ine  ali.  —  XC  ,  4  :  Scnpulis  suis  obuntbrabit 
Ubi ,  et  sub  primis  rjtts  sprrabis.  —  >>w<\  Hammeula 
la  caccia  d«  l  falco. 

4.  (L)  Del  rumo  Anon  :  di  Dio.  —  Vaso  :  inutile. 
(SL)  Fi  i.  Ora  «m*rnv.  sono  (Purg. .  XIX  .  I  45). 

—  Pniao.  Tanti)  erano  allora  venerale  In  leggi  roma- 
ne. —  Vaso.  Diecimila  libri  ridussero  in  poco;  ma  mu- 
tilandoli torcale ,  amiche  compilando  Trarre  davvero 


5.  E  prima  eh'  io  all'opra  fossi  attento. 

Una  natura  in  Cristo  esser ,  non  piùo 
Credeva,  c  di  tal  fede  era  contento. 

6.  Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 

Sommo  Pastore ,  alla  fede  sincora 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue. 

7.  Io  gli  credetti  :  o  ciò  che  suo  dir  ora, 

Veggio  ora  chiaro  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  o  falsa  e  vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
».  E  al  mio  Betlisar  commondai  l'armi. 
Cui  la  destra  del  Ciol  fu  si  congiunta 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 


il  soverchio  e  supplire  il  manco,  sarei  bn  l'arte  di  quella 
ch'ora  dicono  codificazione .  che  alla  lederà  vale  faci- 
tura  di  code.  Davant.  :  Di  eiasehtdun  autore  si  traesse 
il  troppa  e  il  vano,  e  si  riduci  MC  il  nuovo  e  il  Intono  a 
una  quasi  stUlula  suslanza. 

5.  (U  Uva  saura  .  d'  uomo,  non  di  Dio. 

(SI-)  Uva.  Eresia  eulicliiana  ,  da  lui  tenuta  prr 
istigatione  della  moglie  Teodora.  -Costesto,  Sarebbe 
inutile  ,  so  non  signilicass»  la  buona  fede  nuli'  errore. 

6.  (SL)  Acabito.  Papa  ;  venne  a  Costantinopoli .  di- 
spulò con  Giustiniano  il  quale  lo  minacciava;  ma  e'  ri- 
spose costante,  I  vinse  (  Anast.,  BiM.  ;  Paul.  Diac.  ). 

».  (U  Vera  ,  e  il  suo  contrario  falso. 

(F)  Odi.  Arisi.  Categ.,  X:  In  tnstantibitsae prtrle- 
i  ili»  uffinnalio,autnegatia  t  ei  a  sii  vel  falsa  necessecsl. 
H.  (I.)  Lavoro  del  codice. 

(SI.)  Piedi.  Psal.  CXVUI,  101  :  /*«  ogni  mala  ria 
astenni  il  mio  iarde.  E  Psal.  XXV  ,  13  ;  XXX,  9;  XXXVII. 
17;  LXV  ,  13;  XC  .  19;  CXIV  ,  8. 
0.  (L)  Posar»),  e  attendere  a  quel  lavoro 

(SL)  I1elli>ak.  Soggiogò  l  i  Persia  ,  la  Giudea . 
I" Africa;  combattè  sollo  Itoma  i  Goti:  prese  Tullia 
vili  ,  VI,  6. 
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10.  Or  qui  alla  quistion  prima  s'  appunta 

La  mia  risposta  :  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  ; 

11.  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muovo  (-(intra  'I  sacrosanto  segno 

E  cht  'I  s'appropria  e  chi  a  lui  s'oppone. 

li.  Todi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza.  —  E  cominciò  dall'  ora 
Che  Pallante  mori  por  dargli  regno  : 

13.  —  Tu  sai  eh' e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  inflno  al  fine 
Che  tre  a  Ire  pugnir  per  lui  ancora. 


10.  PniMt  :  Chi  se'  ?  —  Si'*  cosdiz  iose  :  perché 
sono  in  questo  pianeta. 

i si.  Stiuv.e.  Con  l' imaginc  di  trguilare  non 
si  contiene  troppo. 

(Pi  Cosbiziose.  (  Par.,  V,  t.  38.)  Ripiglia  per 
ragionare  dei  destini  del  (renere  umano.  Questo  Canio 
è  un  embrione  di  storia  universale  al  modo  del  Uossnet. 

11.  (Li  Paciose.  Ironia.  —  Sacrosanto  su.no:  l'a- 
quila. —  K  cm'L  s'appropria  :  i  (Ghibellini.  —  E  cm... 
s"  oppose:  i  (ìuelO. 

(SL)  Se*. vi  Nella  lotterà  a  Enrico  VII  :  Surers- 
tm-e  di  Cetare  e  d'Augnilo,  i  gioghi  dell' Apennim  twr- 
canda ,  i  vmeraliiti  legni  del  Tarpen  riportati». 
li.  (L)  Palliate  allealo  ad  Enea. 

(SI.)  Comscio.  Può  intendersi  :  cominciò  a  farti 
degno  di  riverenza  ;  ma  meglio  intenderò  che  Giusti- 
niano interrompa,  per  non  troppo  allungare,  o  che 
questo  verso  e  mesto  sia  in  bocca  di  Danto.  —  Pal- 
Ubte.  iEn.,  XI  :  Kgregiat  imi  man  qua?  tanguine  nnlnt 
liane  palriam  peperere  tuo.  -  Duccntem  in  l.atium  Teu- 
cro» ,  cceiditte  jmabit. 

(E)  Riverenza.  Do  Mon.  :  Quidam  non  *o/n»m 
singultirei  haminet ,  tcrl  ri  pnpuli  ,  opti  nati  tunl  ad 
priucipari ,  quidam  ad  tubjiei  ntque  ministrare  :  ri  la- 
libn»  non  tolum  regi  ett  expedient ,  ted  et  juslum, 
etiamti  ad  hoc  roganlur.  Il  Vico  (  Uno  jur.  prine.  , 
n.  146):  Il  le  Certe  illud  quierat  rur  Itumani  unire  o- 
mnibut  nationibut  lettimanium  majornm  grnlium  jurit 
perhihrant.  Quia  mira  Itomuh  magnanimità!  Homo-  uro- 
druda-  in  polentittimi  Ethruteorum  regni  cmfinia  quoti 
unircelo  mari  infero  ad  f 'return  utque  tirulum  numen 
dottai  :  et  Inter  innumerat,  minuta*  quidem  trd  fmtit- 
simai  aptimatum  reip....  et  inciela  genti»  romana"  for- 
Illudo  advertu»  tcrvilulem  /uri»  et  acrit  romanorum  Pa- 
trumtui  Quiritium  jurit  custodia  adecrtut  lyrannidrm 
et  plebi»  liberlatem  domi  {in  qua  ccrterot  rerump.  opti- 
malet  tuperattc  argomenta  est  quod  romana  gentet  o- 
mnet  tubcgeril:  unde  ttl  felicitai  contequuta  ul  tcrrarunt 
orbitjurc  grnlium,  nempr  per  jutla  bella  vietiti,  ro- 
mano imperio  univertu»  parurrit  );  rtr  occatione*  prie 
slilerr ,  ut  romani  palrrt  parler  rutterai  Militine»  ju* 
ijcntium  majorum,  teu  jut  privala»  violentile  ,  ex  quo 
Hip.  primum  nrtir  ,  in  Illa  qua-  nupcr  memoravimus 
vMtmtì»  imitamentu  conce» sum  diligenliitime  eutlo- 
dirrinl  :  ci  nm  domi  a  lrmplam ,  foriij  ure  genlium  prò 
Intani  ,  quoti  dt  fluire  possi»  jut  Violentile  pnbiica'  ,  in 
quo  slot  omnis  jusliha  bcllorum,  iidem  Homani  in  omni- 
bus ferme  belln  lumma  sanctttalc  terrarinl. 

13.  (L)  Alba  ,  londata  da  Ascanio.  —  Tre  a  the  : 
Orani  o  Cnruzii.  -  A  scora  :  poi  il  seggio  dell'  aquila 
fu  sola  Poma. 

(SL)  Alba.  Molle  dille  cose  qui  toccate,  trasse, 
dice  Pietro,  ti  PocU  dalla  puma  deca  di  Livio;  il  resti- 


14.  Sai  quel  clic  fe\  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi. 
Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine. 

15.  Sai  quel  che  fe'  portato  dagli  egregi 

Roman!  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 

16.  Onde  Torquato,  e  Quinzio  clic  dal  cirro 

Negletto  fu  nomalo ,  e  Deci ,  e  Eabi 
Ebber  la  fama  che  volenlicr  mirro. 


da  Floro  e  da  Valerio  Massimo  o  da  Virgilio.  —  Tue 
yEo. .  Vili ,  XI.  Conv.,  IV.  5:  K  non  pose  Iddio  le  man, 
proprie  alla  battaglia  dure  gli  Alleni  rolli  II  tlal 
principio  pir  lo  rapo  drt  rtgno  ronfiai tèro,  quando  uno 

l'ilo  numnnn  nelle  munì  ridir  tri  franchigia,  di  lloma?  

Avrò»  v  Perchè  la  non  paia  una  zeppa,  intendasi  :  quo- 
sla  fu  I'  ultima  prova  dovi!  ancora  una  volta  i  destini 
delle  due  ritta  si  tennero  in  bilico. 

14.  (Li  Mal:  ratto. 

(SL)  Mal.  ,En.  ,  Vili  :  Hnptax  tint  more  Sabi- 
nat.  —  Dolor.  Quel  di  Lucrezia  e  doloro  »enz'  onta  , 
quel  delle  Sabine,  sebhen  segnilo  da  lieto  osilo,  e  male. 
Rammenta  il  ratto  di  Corso  Donati  male  fammi.  —  Isj. 
Modo  biblico.  Psal.  XVII  ,  30:  In  lieo  meo  trantgre- 
diar  murum.  —  Peci.  Conv.,  IV,  5:  Roma  fu  tolto  ai  re 
rame  tolto  a  tutori,  in  educazione  della  sua  puerizia.  E 
poi  nella  tua  maggiore  adolescenza  dalla  t littoria  fu 
manceppata  da  Bruto  primo  consolo ,  infino  a  Cesare 
primo  principe  sommo. . .  Ciò  non  poteva. ..  essere  so 
non  per  ispezialc  tino  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale 
infusione. 

15.  (L)  llnrsso.  capitano  do'  Calli.  —  Piana  Epi- 
roU.  —  Collegi  :  alleali ,  o  Comuni. 

(SL)  Bum.  Virgilio .  do'  Romani  :  Progeniem 
virlutc  futuram  Egrcgiam.ct  tolum  qua-  viribut  oempc l 
wfcrm  (,En.  ,  VII  ).  —  Presso.  J5n. ,  VI  :  ile/erentmi 
tigna  Camillum.  — l'inno.  Ilor.  Carm.  ,111,6:  Pyr- 
rliumque ,  ti  ingcnlrm  cecidi!  Antiocttm.  —  Collegi  per 
cnllcghi ,  come  piagr  per  pinglie  (  l'urg. ,  XXV  ,  t.  10) , 
e  tacce  per  bieche  (  Inf. ,  XXV,  t.  H.cin  questo  Canto, 
t.  46)  E  collegi  per  confederazioni  guerriere.  L'  tu 
nella  Monarchia,  lina  lettera  di  Federico  II  ai  prin- 
cipi cristiani  contro  il  papa  comincia  :  Principet  ri 
collega'.  Ma ,  piuttosto  ,  Comuni.  Som  :  Coltcgium  po- 
puli.  Altrove  :  Prinripc  del  collegio  è  dello  il  principe 
della  città  :  collegio  è  lu  per  tana  morale  opposta  alla 
per  tona  singola. 

16  (L)  Cirro  scc letto  :  crine  incolto.  ~  Mmno 
onoro. 

(SL)  Tonoi-ATO.  ,-En. ,  VI  :  Sirrumque  teeuri  .  . 
Torquatum.  Torquato  e  Fabrizio  e  Curio  o  Decio ,  u 
Cincinnato  e  Camillo,  e'  nomina  nel  Convivio  come  da 
Pio  destinati  a  far  grande  la  sode  dell'  imperio  futuro. 
Conv.,  IV,  5  :  Chi  dirà  di  Torquato  giudicatore  del  tua 
figliuolo  a  morie  per  amore  del  pubblica  bene,  lenza  di- 
vino aiutarlo  ciò  accie  sofferta  f  —  QDMHO.  Fu  povero  : 
dittatore  vinse  il  nemico,  il  sesto  decimo  di  deposo  il 
comando  (Liv.,  III).  Conv..  IV, 3  Chi  dirà  di  Qwnzio 
Cincinnalo,  fallo  dittatore,  c  lolla  dall'aratro,  dopa  ti 
tempo  dell'  ufficio  ,  spontaneamente  quello  rifiutando  , 
alto  arare  esstre  tornato...  senza  divina  itligazionei  — 
Cirro.  Hor.  Carm.,  1,19:  Incamplit  Curium  capiti»». 
—  Deci  .Eu.,  VI  :  Uccio»  Drutasquc  pracul.  Ccorg.,  Il, 
delle  lodi  dell'  Italia:  Estuili  ..  lìeciot ,  Mario»  ,  ma 
gnosque  Camillot.  Padre  e  figliuolo  e  nepole  che  combat- 
tendo F  uno  contro  i  Calli,  l  abro  contro  gli  Etruschi, 
r  ultimo  contro  Pirro  ,  *i  dedicarono  agli  Dei  inferni  - 
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17.  Esso  atterro  l'orgoglio  degli  Arabi 

Che  di  retro  mi  Annibali1  passim 
1/ alpestre  rocce,  Po.  di  che  tu  labi. 

18.  So tr  esso  giovanetti  trmnfaro 

Scipione  e  Pompeo.  Ed  a  quel  colle 
Sotto  »l  qual  tu  nascesti ,  parve  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  '1  ciel  volle 

Rldur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle. 

20.  E  quel  che  fu'  dal  Varo  insino  al  Reno, 

bara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  M  Rodino  è  pieno. 


per  ottenere  vittoria.  Conv.  IV. 3:  C'udirà  dei  DeeU...ek» 
panerà  ta  laro  vita  prr  la  /latria  ?  De  Moti  ,  II.  5  :  P.  De- 
cita prtneept  in  ea  /umilia  contiti .  quum  *c  divorerei , 
Ci  rt/uo  admittn  in  inedita*  arirm  latinorum  trrurret  : 
man  aliquid  de  vatuptalibu*  lui*  cogilaUtt  t  Quad  qui- 
dem  ejut  factum  Hi*i  cttel  jure  laudatum  ,  non  fuiltel  | 
imitata*  quarto  nm*ulatu  ma  fitiu*  ;  Heque  porro  ei  en 
nnlu* ,  cum  Pi/rrho  tiellum  germi  contili  en  ceciditsrl  in 
pralio  tequr...  terliam  rictimnm  rcipubtiea*  tnbuittet. 
Lucan  .  II  :  Dr  voi  uni  battile*  Decium  prrttrrc  CttUrvtt. 

—  VI  :  Vidi  Deeint,  nalumque,  patremqur,  —  Fini.  ,En., 
VI:  Quo  fettum  rapiti*  Fnbiif  Tu  maximu*  ilice*, 
Unui  qui  nobi*  cunetando  rctlitui*  rem.  Ovidio  (Fast., 
Il)  nomina  i  Fabii  :  e  Pietro  In  cita  — Mirro.  I.a  mirra 
odorifera  è  conservatrice  <lc'  corpi  Simile  ai  traslali 
imbaliamarc  ,  imentnre.  Nella  Cantica  significa  affetto 
ed  onore. 

il.  (Lì  Aram  :  Cartaginesi.  —  Ubi  srendi. 

(SL)  An  àbi  Cosi  chiamai  Carlagiriesi  d'origino 
arabica  (  Leorn<  Afr.  ).  Ma  gli  Arabi  son  popoli  d'Asia. 

—  ALPESTRE.  .En.,  X  :  Fera  CarlUaja  Hnmani*  arcibu*  ■ 
otim  Exitium  niaguum  ,  atque  Alpe*  immillet  aperta*. 

—  Te.  Apostrofe  ,  come  in  Oviilio  (  Met..  V  )  :  Dertra 
*rd  Antonio  mauus  e*l  tuhjecta  Moro:  Ltrva ,  Pachi/- 
me  ,  libi .  .  .  E  nei  Latini  frequente.  —  Lini.  Georg.,  Il  : 
Flumina...  Mubterlabmtia.  Hor.  lipod. .  II:  Ijibuntur 
alti*  . . .  ripi*  aquie. 

IH.  (L)  A%ll  colle...  parve  amabo  :  Pompeo  di- 
strusse Fittole. 

(SL)  SupTove.  Sa.,  Vt  :  armino*..  Scipiada*.  I 
Georg.,  11  :  Scipiadat  dui  a*.  —  I'uipio  /En. ,  VI  —  ! 
Colle.  Qui  I'  Ottimo  cita  Sallustio. 

19.  (Lì  Titto'i  ciel  volle  iman  lo  «ovini   il  ciel  | 
rollo  ridurre  tulio  il  mondo.  —  Sereso:  a  modo  «Vi  cielo 
per  pace.  —  Il  :  I'  aquila.  —  Tulle  coni  io  la  Gallia. 

(F)  RtMW  PMl.  LXXXVIll,  ó:  M.srricmdiu  redi- 
probi  tur  in  cicli*  .  piirpttrubilur  in  ila*  tua  in  et*.  — 
Molx).  Itoet.:  O  frlix  htiminuni  tjtutti .  Si  vrttt'ot  animo* 
amor,  Quo  rie/ uni  irgilur,  rrgat  !  Altrove  :  Et  quo  ctrlum 
regi*  ìmnttn*um  Fu  ma  titubile*  fa-dei  e  t.rras  Bossuel 
(Hisl.  Ili,  1):  Uieu  quiavait  resola  de  rattembtcr  dati* 
te  me  me  temp*  le  ptuple  mmvau  de  laute*  le»  Milioni, 
a  premiercment  reumi  lei  ten  e*  et  le*  mei  *  *ou*  ce  mème 
empire.  Dell"  unita  di  governo  necessaria  ,  secondo  il 
Poeta,  all'  umana  felicità,  vedi  De  Mon.,  p.  il,  12,  15, 
14, 15, 17,  18,  19,  -J0,  ai,  £1  alla 24,  83,  edix.  veu.  Vo- 
leva la  monarchia  ma  non  la  tirannide,  e  lo  dice  ben 
chiaro.  Conv  ,  IV,  3:  Xetla  tua  venula  (di  Cesti  Cristo ) 
nel  mondo  mm  latamente  il  cielo  ma  In  terra  COSI  frutta 
cuere  in  ottima  disputi  zinne. 

tO.  (L)  Varo  Conlin  della  Gallia  da  parte  n"  Italia. 

—  Isaba  ...  ed  Cha,  che  mettono  n.-l  Rodano 


SI.  Quel  che  fé'  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 
E  saltò  '1  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

Si.  InvèV  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  ve'r  Durazzo;  e  Farsaglla  percosse 
Si  che  'I  Nll  caldo  sentissi  del  duolo. 

S3.  A n taiulru  e  Simoenta ,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba: 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

Si.  Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  : 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  le'  col  baiulo  seguente , 
Rruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra  : 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 


ti.  (Lì  Beli:  f  aquila. 

(SL)  Ravessa.  Tornando  di  Francia  tnbtliUt  a 
Ravenna  (Sveton.)  —  Ri  sico*.  Lucan  ,  1  :  VI  nofrr  ful- 
trrr  aquila',  Rnmannqur  tigna. 

%%■  (L)  Dirazzo,  dove  Cesare  fu  assediato  da'  Pom- 
peiani. —  Del  Droio  per  la  morie  di  Pompeo,  e  per  la 
guerra  che  Cesare  vi  portò.  * 

(SD  Spam»  Contro  V  armi  quivi  lasciate  da 
Pompeo,  sotto  i  legati  Pelrejo.  Afranin,  Varrone  (Svel.) 

—  Sti'olo.  Proprio  dello  navi.  —  Dirazzo.  Cesar.,  do 
Bello  Civ. ,  III .  41  et  seq.  —  Nil.  /En.  ,  Vili  :  Stagno 
infermi r m  carpare  Ntlum  .  . .  et  tota  vesti-m  rocautem 
Crrtilrtim  in  gremivm  lutrbrnsaqur  flumina  ricini. 

tS.  (D  Ajitasi.ro.  nella  Frigia  minore.  —  Cuba  se- 
polto. —  Mal  per  Tolombeo  ...  si  riscosse:  gli  tolse  il 
regno  ;  diedelo  a  Cleopatra. 

(SD  A.vtasoro.  <En..  IH  :  Clnucm . . .  Anlnwlm, 
et  Pfrr.vjin»  mnlimur  monlibu*  Idtr.  —  SmoesTA.  Vir- 
gilio, più  volte  (  .En.,  I,  III). — CtBA..Eo..  I:  VbiAXa- 
eidee  trlojaeet  Hrctor.  •  V  :  Ocrutaf  llietar.  Locano  (IX) 
fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  approdasse  alla  Fri- 
gia e  scendesse  a  vedere  14  dove  fu  Troia.  E  perchè 
l'aquila  di  li  si  parti  con  Enea,  però  dico:  ricioV.  — 
Mal.  Svet. ,  XXV. 

«4.  (L)  Vani  a  Giuba  :  dopo  la  battaglia  Farsalica 
I .■■•<! ni"   Scipione,  Catone  si  ritirarono  presso  Giuba. 

—  Vostro  occidestc  :  Spagna  è  occidente  a  voi  Italia- 
ni —  Dove  revtì»  la  pobpeiasa:  presso  Monda  vinse 
i  due  tìgli  di  Pompeo. 

(SD  Fou.om.vno.  Georg.,  IV:  Ad  alluni  Fulmi- 
nai Euphratim  bello.  ■  IX  Fulmimu»  Mnnthcui.  Ram- 
menta il  sovrano  :  Di  quel  tieurnil  fulmine  Tenca  die- 
tro al  baleno:  Scoppio  da  Stilla  al  Tanni . . .  (Manzoni. 
Il  cinque  Maggio  ).  —  Gli  ba.  Os.  ,  do  Dello  Civ.,  Il , 
41,  57.  Lucan.  ,  IX  :  Ti  itlia  regna  Julur.  —  Tuba.  Di 
qui  due  de'  più  be'  versi  del  Tasso  e  della  poesia  ita- 
liana |I,  59>:  Fin  ch'invaghì  la  giovanetto  mente  La 
tromlxi  che  *  udia  dall'  oriente. 

SS.  (L)  Raillo:  Augusto,  porlator  d'esso  segno.  — 
Latra:  lo  mostra.  -  Modosa.  Augusto  ivi  combattè 
contr' Antonio.  —  Perici»:  contro  L.  Antonio  fratel  di 
Marco  assediato  in  Perugia  e  preso. 

(SL)  Raiulo.  Onde  Imito ,  bali.  —  Latra.  Non 
colla  voce,  perchè  bruto  in  Inferno  non  fu  motto,  cosa 
the  a  stoico  s'addice,  ma  col  fatto  :  essendo  laggiù  pu- 
niti dell'aver  durato  in  resistere  all' imperiale  potenza, 
e  del  suicidio  con  the  la  guerra  ebbe  fine  (Inf.,  XXXIV). 

—  Doleste.  Lucan.,  I:  Perusimu  fame*.  Mal  inique  la- 
titar*. 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


2C.  Piangere  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  ruggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morie  prete  subitali*  ed  atra. 

il.  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ; 
Con  costui  jkxsc  'I  mondo  in  tanta  pace 
Cbe  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

i8.  Ma  ciò  che  '1  segno  che  parlar  mi  face 
Fallo  avea  prima  ,  e  poi  era  fatturo , 
Per  lo  reumi  mortai  di' a  lui  soggiace, 

29.  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira , 

Gli  concedette  ,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccale»  antico. 

32.  E  quando  'I  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa  ,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 


SO.  (L)  Fugcesdocli  issaiui  :  fuggendo  innanzi  al- 
l'aquila. 

•>!-•  Colurro.  Hor.  Carm.,  1,57:  Atprrat  Tra- 
ctart  serpente* ,ut  alruìn  Corporr  rumbibrrrt  venenum  ; 
Deliberala  morte  fcroeior.  .En.,  Vili  :  Pallentem  nuirlr 
futura.  -  Seedum  ttiam  gemino»  a  Ingo  rrspicil  angue*.  - 
IV:  Serprntibus  atrii. 

*7.  (L)  Co*  costui  corse  usino  al  uto  rubro:  con 
Augnalo  occupa  I'  Egitto  insino  al  Mar  Rosso. 

(SL)  hi  Fino  /En. ,  Vili  :  Victor  ali  Aurora'  po- 
pulii  et  UUire  mfcro.  — Pace.  Rossuotl,»:  roti»  lunivrrs 
vii  en  paix  toni  *a  puhumee  ;  et  Jesus  Chritt  virnt  au 
monde.  —  Gia*o.  Lacan.,  I  :  Ferrea  belligtri  «impetrai 
limino  Jani.  /En.,  I  :  Claudenlur  belli  partir.  Della  pace 
qual  era  ne"  desidero  di  Dante,  vedasi  nella  Monarchia, 
pan.  10,  25 ,  24 ,  25 ,  27  ,  83 ,  ediz.  ven. 

38.  (L)  Face:  fa.  —  Era  fatturo:  era  per  faro.  — 
Uh.  vi  mortal  :  regno  della  terra. 

(SI.).  Face.  Poi  fatto  e  fattura  ;da  (ali  ripetizioni 
e  famigliarità  non  rifugge.  Ma  troppo  spesso  il  parlante 
accenna  di  parlare  :  la  mia  risposta  -  alcuna  giunta 
(t.  10)-  lingua  nè  pennati,  21)  -  jiarlar  mi  farci.  I.  28) 
-  a  qwl  eh'  io  diro  {X.  30  )  -  in  ciò  eh'  io  li  replico  (  t.  51  ) 
-eh'  io  accusai  di  sopra  (  t.  55).  —  Fatturo  Come  fu- 
turo, venturo,  nascituro .  duraturo.  L'usa  un  trecenti- 
Iti  nella  traduzione  inedita  della  Monarchia.  —  Riatto, 
De  Mon.  ,  U.  —  Soccuce.  Som.  :  Temporalmente  ulta 
China  non  soggiacciono.  - 1  corpi  terrestri  soggiacciono 
a' celesti.  Aug.,de  Trin.  C.uju*  pattatati  omnia  a-qun- 
liter  sulijacent. 

39.  (L)  Terzo  Cesare:  sotlo  Tiberio  mori  Gesù  Cristo. 
(SL)  l'uno.  Som.:  La  purità  del  cuore  precipua- 
mente nrll'  affetto  constile. 

SO.  (L)  Di  far  vendetta  alia  sia  ira:  di  punire  la 
colpa  de'  primi  padri. 

(SL)  Vendetta.  Per  pena  Allertano  ,  1 ,  44  : 
San  dee  lo  giudice  dubitare  di  far  vendetta  :  che ,  non 
facendo  vendetta,  porla  pena. 

31.  (L)  Replico  :  soggiungo.  -  Co*  Tito  a  far  ve.v- 
iiKtta  corse  :  con  Tito  punì  t'Ii  Khrei  rei  del  mitbttl) 
rh'  espiò  la  colpa  d'Adamo. 

(SL)  T  AMMIRA,  far.  II  .  I  «:  S  amimi  ai  »h 
33.  (L)  Sur.  :  dell'  aquila. 

(SI,)  Dr.VTE  P*  il  III,*    Unir*  iieecatnruiH  rn«. 


33.  Ornai  puoi  giudicar  di  quo'  colali 

Ch'io  accusai  di  sopra  ,  e  de'  lor  falli. 
Che  soli  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34.  L'uno  al  pubhlico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appiopia  quello  a  parU-: 
SI  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

35.  Faeeian  gli  Ghibellin',  faccian  lor  arte 

Soli' altro  segno  :  che  mal  segue  quello. 
Sempre,  chi  la  giustizia  c  lui  disparte. 

36.  E  non  l'abballa  eslo  Carlo  novello 

Co'  Cucili  suoi-  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più        Icon  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  ptanser  li  llgli 

Per  la  colpa  del  padre.  E  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli. 
3H.  Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirli  che  son  stati  attivi 
Perché  onore  e  fama  gli  succeda. 


Iritisti.  -CXMH  ,  <5:  JVon  dedit  no*  in  captianem  dm- 
Uhm  forimi.  —Carlo.  Stefano  papa  era  gii  ricorso  a 
t  Pipino.  Neil'  H00  fu  eletto  Carlo  imperatore:  ma  anche 
prima  papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e  quasi  spiri- 
'  tuali  diritti ,  eligendi  ponlificrm  tt  ordinandi  apostoli- 
!   eoi»  srdrm,  dignilatrm  quoque  /rrincipalus  (Chr.  Sigcb.) 
SS.  (SI.)  Sopra.  Terz.  11.  —  Mali.  .En.  ,  IV  :  Ma- 
lorum  Causa  full, 

34.  (L)  L'uso:  Carlo  II  di  Valois  re  di  Puglia.  — 
Gialli:  d'oro.  —  L'altro:  i  Ghibellini;  e  questi  guar- 
dano gli  utili  di  rarle  loro  :  ond'  è  diflkile  vedere  chi 
più  erri. 

(SL)  Si  falli.  Lat.  :  Se  fallai. 
SS.  (L)  Chi  la  uiistiiia  e  h  i  diparte  :  chi  fa  I"  a- 
quila  insegna  di  guerra  ingiusta. 

38.  (L)  Carlo  novello  ,  figlio  di  Carlo  d'Aogiò. 
(F)  Leov.  Som.:  Per  I  audacia  e  per  la  fortezza 

l'uomo  dicesi  Iraslalamente  leone.  Ad  Hehr..  XI,  35:  Chiu- 
sero le  ttorchede'  leoni.  AdTimoth.,  II,  IV,  17  :  Fio  libe- 
rato di  bocca  a  leone.  Micron.,  Cat.  scr.  ecclev:  Sci  leone 
significa  manifestamente  Srrnnr  per  la  crudeltà.  Eccli. 
IV,  53  :  Son  sii  come.  .  .  leone  calcando  i  sudditi  a  te. 
Jcr.  Il,  13:  SMWa  lui  ruggirono  leoni...  nella  sua 
terra  fecero  solitudine.  -  50  :  On  oro  la  vostra  spada  i 
rostri  profeti  come  Icone  che  guaita.  -  IV  ,  7  :  Mandò 
dal  suo  covo  il  leone,  e  il  ladrone  de'  popoli  si  levo. .. 
Le  città  tue  sarunno  guaste.  -  L,  44  :  Quoti  Irò  ascendi! 
de  superbia  Jordanit  ad  inilchrilwtinrm  robustam.  Ezecli. 
XIX,  ì,  '.>:  forM  la  leonessa  sua  madrr  posò  tra  leoni, 
net  mezzo  de'  leoncelli  nutrico  i  parti  suoi  t  E  atleyó 
un  de'  suoi  leoncelli  e  crebbe  Itone,  e  apprese  a  pigliare 
i  la  preda  e  gli  uomini  dirorore.  E  udirono  di  lui  le 
genti  ;  e  non  senza  toi-carne  ferite  lo  presel  o . . .  Apprese 
a  Vedorarr  le  donne  e  delle  città  loro  fare  deserto.  Fu 
desolala  la  Ima  tutta  quanta  ,  al  suono  del  ruggito  di 
lui.  E  n'  adunarono  cantra  di  lui  d'  ogni  parte  le  genti 
dalle  provmcie  .  .  .  E  lo  misero  in  gallina.  -  XXXII  ,  2  : 
Leoni  gmtiurn  assimilatus  es.  Childerico  ,  dire  la  cro- 
naca ,  vide  in  sogno  leoni ,  poi  lupi ,  poi  altri  animali 
più  vili .  simbolo  della  sua  discendenza  ,  la  cui  puma 
genera/ione  doveva  essere  valida  e  forlf. 

39.  (Lì  Trasmuti  l'armi  per  scoi  cicli  :  faccia  l'armi 
proprie  serve  de'  cigli. 

38  (LI  Arrivi  in  ben  del  comune.  —  Gli  :  loro. 

[SD  tJtiEsrA.  Risponde  alla  seconda  domanda 
(Par.  V.  l.  45 k  —  Pini..!.*  (>s)  chiama  Mercurio  nel 
i  Convivi.»  (  II,  14).  -  Attivi.  Cic,  Somn.  Scip.:  A  tutti 
rhe  lo  patria  rontrrrnronn.  aiutnrnno.e  augumrntarono 
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39.  E  quando  li  disiri  poggia»  quivi 

Sì  disviando,  pur  cornimi  che  i  raspi 
Del  vero  amore  in  su  |*.ggin  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de'  nostri  pappi 

Col  merlo  e  parte  di  nostra  letizia, 
Cerche  non  li  vedém  minor'  né  maggi. 

41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  l'affetto,  si  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note: 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

43.  K  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 

Fu  l'opra  grande  e  hella  mal  gradita. 


intere  in  Ciri»  tintinnir  prrtlahtlitn,  ore  ni  godano  beali 
dì  seco/o  ttmpilrtno.  —  l'in».  Può  essere  senza  onore, 
e  l'onore  MM'MM.  —  Gu.  Sapeva  dir  ambe  lue ,  ma 
non  volle.  I  Grammatici  «lai  dire  illustre  lo  chiamino 
plebe. 

311.  (L)  E  QiMiDO  li  nismi...:  chi  desidera  la  gloria 
mondana  non  sale  piò  alto. 

IO.  il.)  Hi  RU  001WWWHI*». . .  :  ma  vedendo  il  pre- 
mio uguale  al  merito  noi  godiamo.  —  Cacci  :  preroii. 

—  Mieti  :  maggiori. 

{Sì.)  Coaat.WRAR.  Som.:  OnnmentHtatio  ptin- 
Hptcrmm - eiranulan liarum.  —  Cacci.  Ciò.  Vili.:  far- 
gli la  tignat  iti  ron  quella  giuritdizione  r  patti  r  gaggi. 

—  Merto.  Cic,  Somn.  Scip.  :  Sor*  gloria?  rrdditur  te- 
cundttm  mrnturam  acripieulit.  —  Ne.  Molli  nel  Poema 
i  modi  del  notare  I'  eguaglianza,  c  ci  si  parla  sovente 
del  più  e  del  meno. 

(F)  Letizi*.  Ad  Corinth.,  II,  X  ,  13  :  AV*  aulem 
non  ih  fmmmnm  gtoriabimur  .  uni  treundum  mentu- 
ram  rrgula? ,  qua  mmttU  rtt  nobit  Dru*. 

4 I.  (L)  Uuve.i  addolcisce  u  viva  cilstizia  ...  :  però 
la  giustizia  di  Dio  ci  tranquilla. 

(SD  Qrivci.  Lai. /«ine,  in  senno  di  peni.  —  Viva. 
Par.  XX,  t.  36  e  57  :  Vira  tpemr  II  Dio  vivenlo  non  ha 
giustizia  che  s'addormenti  o  basisca. 

4t.  (Li  Diversi  scassi  . . .  resdov  dolce  arhosia:  i 
vani  gradi  di  beatitudine  sono  armonia. 

(F)  Diverse.  Aug.:  Divtrnr  dignità  di  meriti  in- 
tendimi! rttrrr  «<//Vj,rna  rito.  Joan.,  XIV, a  :  In  domo 
Patri*  mri  manxtonrt  multo-  timi. 

43.  (I.)  Alla  presente  mari.iierita:  a  Mercurio. 

(SL)  Lece.  Mat'b.,  V,  Hi:  Sic  Imeni  lux  ittita 
carni»  hmninibut.  [  Siili'  altri  modi  di  cui  i  critici  accu- 
mulano esempii,  e  nessuno,  eh'  io  sappia,  ha  avvertito 
ijuel  soavissimo  nel  fine  della  preghiera  per  i  morti  : 
HI  lur  perpetua  lucrai  ri*.  Arios  ,  II .  36  :  E  luce  altra 


44.  Ma  i  Provenzali  che  fèr  NO  Ira  lui , 

Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qnal  si  fa  danno  del  heii  fare  altrui 

45.  Quattro  figlie  ehhe,  e  ciascuna  reina, 

Ramondo  Herlinghieri  :  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

46.  E  poi  il  mosser  le  parole  hlece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto , 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

47.  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se  '1  mondo  sapesse  'I  cuor  ch'egli  ehhe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

48.  Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderehhe. 


non  è  tonto  luentte.  ]  —  Ronr.o.  Di  Villenenve,  ramo 
dei  conti  di  Oarcellona  e  dei  re  d'Aragona,  stabilito  in 
Provenza  dall'  XI  secolo.  Tornando  dal  pellegrinaggio 
di  $.  Giacomo  di  Galizia  si  lece  amministratore  delle 
cose  di  Herengario  :  regolò  le  spese  del  conte  ,  racqui- 
stò  gli  avori  perduti  e  crebbe  i  frulli.  Aveva  un  mi 
gliaio  di  rendita:  quando  lo  lasciò  possedeva  molli 
beni  e  castella  Una  delle  figliuole  di  Raimondo  Beren- 
gario fu  moglie  a  Carlo  d'Angiò:  le  altre  a  Luigi  IX  , 
ad  Arrigo  re  d"  Inghilterra,  a  un  fratello  di  lui  che  fu 
ro  de'  Romani  (  Vili.  VI.  98).  Romèo,  dicon  altri ,  era 
tuttora  in  favore  l'anno  IMS,  quando  Raimondo  mori, 
c  fu  da  lui  nominato  un  degli  amministratori  della 
Provenza:  e  come  tutore  .  maritò  Beatrice  la  ipiarla 
figliuola  a  Carlo  d'Angiò.  Romeo  è  sopranome:  che 
cosi  chiamavansi  i  pellegrini.  Vita  Nuova:  Chiamanti 
Romèi  in  quanto  vanno  a  fonati.  —  Opra.  Per  trrir 
d'opere  (Ini. ,  XVI ,  t.  SO). 

44.  (L)  Ma  i  Provenzali  che  fèr  coltra  li  i  :  Carlo 
d'Angiò  fece  molti  scontenti  :  onde  desideravano  Her- 
linghieri. —  Fin  :  fecero.  —  Qlal  M  fa  Diano  del  re* 
fare  altri  i:  chi  il  ben  fare  altrui  stima  suo  danno  per 
invidia. 

•  (SD  Camisa.  Prov.,  XXII ,  94  :  .Vrirur  ambulet 
cwn  viro  furiato. 

46.  (D  Buca  :  frodoh  nti  dcgl'  invidi.  —  A  tmuav 
dar  raciove  dell'amministrazione.  —  Gli  assecvò  sette 
E  CIWE  per  diece  :  gli  rassegnò  I*  avere  accresciuto 
dodici  su  dicci. 

(SL!  BlBCB.  -En.,  XI:  Obliqua  invidia.—  Assccvò. 
Hor.  Epist. ,  1, 7  :  Cuncta  ri  tigno  (ili  mostra  lutto  il 
raccolto  tesoro;  e  con  gli  abiti  stessi  e  il  palafreno 
con  ch'era  Manta  ,  se  ne  parto.  —  Sette.  Gio.  Vili.: 
Come  pir  Im  o  ti  governa  ptr  trite  .  fa  cUr  parte  ti  go- 
verni per  dirce  ,  dir  è  nwnrro  comunr  che  in  tè  tutti  i 
tingulari  numeri  lega. 

41.  (D  Vetisto  :  vecchio:  —  F  resto:  tozzo 

(SL)  Veti  sto.  Nella  prosa  antica.  —  Mevdic  avdo. 
Di  se  nel  Convivio,  1 ,  2  :  PwcyWiso  quoti  mendicando 
tono  andato. 


Se  Dante  nel  Convivio  afferma  ordinato  per  lo 
divino  provvedimento  il  popolo  e  la  citta  della 
gloriosa  Roma  a  compiere  i  disegni  superni  ,  di 
Roma,  dico,  esaltata  non  con  umani  cittadini  ma 
con  divini;  non  e  a  maravigliare,  dacché  il  Vico, 


pensatore  si  forte,  dico  a  un  dipresso  il  medesimo 
dopo  quattro  e  più  secoli  d'esperienza.  Che  tutte 
le  cose  umane  e  l'Impero  di  Roma  e  II  principato 
di  Monaco,  sieno  per  provvedimento  divino,  e  che 
tulio,  a  il  Lene  od  il  male,  serva  da  ultimo  3l 
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compimento  dell'ordine  elenio ,  crediamo  e  veg- 
liamo: ma,  quanto  a  Roma  io  oserei  dubitare 
di  quello  stesso  che  da  grandi  autori  cristiani  è 
affermato,  cioè  che  l'ampiezza  di  queir  Impero 
sia  stala  propriamenlo  destinala  alla  diffusione 
del  Cristianesimo  tra  le  genti.  Lungo  sarebbe  nu- 
merare le  ragioni  del  dubbio  e  comprovarle  ;  ma 
qui  basti  accennare  che  dominazioni  più  ampie 
della  romana  erano  stale  nel  mondo,  e  che  ap- 
pena al  poeta  della  Regina  Cristina  è  perdonato 
dire  che  il  cielo  corrette  tolto  le  leggi  del  gran 
fiume  latino;  basti  rammentare  che  popoli  più 
colli  erano  stati;  i  quali  a  quel  (ine  della  diffu- 
sione del  vero  potevano  essere  più  conducenti  ; 
che  non  nella  lingua  romana  ma  nel!'  ebraica  e 
nella  greca  fecersi  le  prime  predicazioni  e  scris- 
sersi  i  primi  libri  cristiani  ;  basti  notare  che  non 
in  Roma  volle  nascerò  Cristo ,  e  che  romani  non 
furono  i  suoi  primi  discendi,  né  1  più  illustri  di- 
scepoli di  quo'  primi.  Ond1  io  ardirei  dal  fatto , 
certamente  rilevantissimo,  dell'impero,  dedurre 
una  conseguenza  che  mi  pare  insieme  e  più  slo- 
rica e  più  onorevole  al  Cristianesimo,  cioè  eh'  e' 
Tu  posto  come  uno  di  que'  tanti  umani  ostacoli 
dalla  Provvidenza  con  arte  espressa  accumulati 
per  mirabilmcnlo  superarli ,  e  cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virlu  della  legge  novella.  Se  que- 
sto non  si  considera,  non  s'intende  come  il  primo 
regalo  che  Tacesse  a'  Cristiani  P  Impero  fossero 
quelle  tante  persecuzioni  consumate  con  la  frode 
e  con  la  violenza  ;  persecuzioni  che  compensarono 
almeno  l'agevolezza  delle  strade  dagli  eserciti  n>- 
mani  aperte  in  qualche  piccola  parte  della  terra; 
le  quali  strade  del  resto  I  primi  Cristiani  face- 
vano a  piedi,  e  dovevano  sovente  sviarsene  tra 
pruni  e  caverne  per  cansare  il  servigio  delle 
cortesie  imperlali.  Chcché  sia  di  ciò ,  superfluo 
tornerebbe  il  fermarsi  a  ribattere  la  dottrina  di 
Dante  che,  amplificando  l'adulazione  di  Virgilio, 
fa  Lucrezia  insieme  e  Cleopatra  morte  in  servi- 
gio d'Augusto,  e  Augusto  nato  in  servigio  dcl- 
V allo  Arrigo  e  del  buon  Barbarossa  (I). 

Si  noli  però,  come  bellezza  poetica  perchè  con- 
forme alla  storica  e  moralità  e  verità,  l'accennare 
che  fa  in  questo  Canto  il  Poeta  ad  Ettore  .  come 
il  più  puro  eroe  della  guerra  troiana  e  dalla 
fortemente  patita  sventura  purificalo;  e  a  Pal- 
lanle,  l'amabile  giovanetto,  il  quale  consacra  i 
vessilli  dell'esule,  figlio  d'  esule  anch' egli,  col 
sangue  innocente.  Notisi  l'accenno  a  Brenno  ed  a 
Pirro  stranieri,  le  cui  guerre  per  altro  Dante  con- 
fonde con  le  guerreggiale  da  Roma  contro  i  vicini 
fratelli.  Notinsi  le  lodi  delle  virtù  domestiche  in 
Cincinnalo,  e  della  disciplina  militare  (die  è  parte 
di  moralità)  in  Manlio  Torquato,  le  quali  due  po- 
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tenze  ammendano  le  ingiustizie  di  Roma  e  danno 
la  vera  ragione  de' suoi  trionfi.  Notisi  il  cenno  a' 
Decii,  nel  cui  sacrifizio  vedeva  Torse  il  Poeta  eoi 
Tasso  l'adempimento  d'un  voto  (1).  Osservisi  so- 
pralutto nell'uomo  cresciuto  Ira  guerre,  e  il  cui 
canto  spira  ira  e  guerra,  poste  le  imprese  roma- 
ne, come  preparazioni  alla  pace.  E  perocché  nella 
tua  venuta  al  mondo ,  no»  nulamente  il  cielo  ,  ma 
la  Urrà  conveniva  ettere  in  ottima  dispotizione.... 
Poiché  il  cielo  cominciò  a  girare,  in  migliore  ditpo- 
tizione non  fu  che  allora  qwvuio  di  latsù  discese 
Colui  che  l'ha  fatto  e  che  'I  governa  ...Neil  mondo 
fu  mai  né  tara  ti  perfettamente  dispotto  come 
allora....  ticeome  tetlimonia  Luca  Evangelista  :  E 
però  pace  univertale  era  per  tutto  che  mai  ptù  non 
fu  nè  fia  (2i.  Nel  Canto  dice  che  il  cielo  in  quel 
tempo  volle  dare  alla  terra  la  serenità  della  sua 
propria  pace  (3);  che  rammenta  la  preghiera: 
Sia  fatta  la  tua  volontà  come  in  cielo  e  cosi  nella 
terra;  e  si  conforma  alla  dottrina:  che  l'umano 
reggintento  ti  deriva  dal  reggimento  divino;  e  però 
lo  deve  imitare  (4>.  Il  fatto  di  quella  pace  uni- 
versale è  cosi  vero  come  gli  aurei  secoli  che  do- 
veva Augusto ,  a  della  di  Virgilio ,  portare  alla 
terra  (I):  ma  appunto  siccome  Virgilio  d'Ercole, 
ideale  della  forza  che  incivilisce,  dice  Erymantki 
paeàrit  nemora  (6);  cosi  Dante  nella  sei» a  sel- 
vaggia di  Toscana  e  d'Italia  \oleva  l'impero  isti- 
tutore  di  pace ,  siccome  quella  che  di  liberti  vera 
è  ultimo  termine  e  primo  elemento.  E  però  si  do- 
leva .che  I  cittadini  d'Italia  non  stettero  mai  tenza 
guerra,  e  che  Romagna  non  tosse  mai  senza  guerra 
tu'  cuor  de*  tuoi  tiranni  (7). 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  di  Dante, 
che  non  pretende  punto  essere  lirica,  con  quella 
d' Orazio  che,  dimentico  del  suo  /fratti*  (8),  iutuona  : 
Quem  virum  aui  heroq....  quem  Deumf,  e  com me- 
mora l'Elicona  e  il  l'indo  e  l'Emo  ed  Orfeo  e  le 
quercic  orecchiute,  e  da  Giove  viene  ad  Augusto, 
passando  per  Castore  e  Bruto  con  singolare  eufe- 
mismo chiamato  Tarquinio  e  Marcello  (9).  Quanto 
più  veramente  lirica  ed  epica  che  in  Orazio ,  e 
talvolta  che  in  Virgilio  stosso,  questa  semplice  nar- 
razione che  in  mezzo  a  quelle  che  possono  a  ta- 
luni parere  negligenze  o  stranezze,  non  ha  un 
verso  si  ambizioso  e  si  debole,  come:  Gralux  insi- 
gni referam  C-umana,  Fabriciutnque ;  e  dove  le  lodi 
dell'Impero  antico  fl  novello  non  sono  adulazione 
serva,  ma  muovono  da  un  principio  che  può  es- 


ili Tasso  •  Min  virtù  i  trr  Orni  taddit  facevano  rnl/n  - 
drwi>iuirnln  tiri  roto  tt-rribtlr  ma  gliiriota  —  e2)Cnnr. 
IV,  5.  —  {$)  Lucrct.,  I  :  Paratuuiqur  nitri  tl<ffu*<>  Zumine 
ctrlum.  —  <4Ì  Som.,  2, 2,  10.  —  (5)  .En.,  1  :  furor  impiut 
inlui  Sti  va  nedntt  super  arma,  et  ernhim  vinctui  ahrmt 
Po*/  IrTHtim  muli».  -  {6)  .En...  VI.  —  (')  fui/.,  VI , 
t.  28  ;  liif.,  XXVII ,  I.  13  -  (»  De  Arte  l'o.  t  ,  v.  13*. 
—  (9)  Ortn..  I,  12. 
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sere  («liticami'»1'  disputalo ,  ma  non  disonora 
l'animo  del  Poeta.  Cesare,  die'  egli ,  toglie  il  ves- 
sillo dell'aquila,  ma  lo  toglie  per  volere  di  Ro- 
ma, per  OD  espresso  o  tacito  suffragio  della  na- 
zione che,  secondo  lui  ,  era  tutta  entro  ai  sette 
colli  di  noma.  E  similmente  in  Virgilio  il  re  e 
padre  Enea  si  consiglia  non  solo  con  suoi  fidati , 
ma  delectos  poptdi  ad  pvoceret...  qua;  sii  ieri  leu  Ha 
posto.  Omnibus  idem  animus  seelerala  extederc  ter- 
ra^). Booti  Dante  voleva  in  Italia  l'impero  tutore 
del  patriziato,  non  più.  E  nella  storia  di  Roma  non 
considera  egli  soltanto  i  destini  d'Italia,  ma  della 
religione  universale;  e  però  venendo  a  Tito,  con 
un  verso  che  pare  inutile,  Or  qui  f  •minù'fl  in 
ciò  ch'io  li  replico  (ì) ,  e  che  non  é  certamente 
ammirabile,  ImpOOO  che  l'attenzione  dell'  uditore 
si  fermi.  Che  se  l'altro  verso:  E  Mockma  e  Pe- 
rugia fu  dolente  (3),  rammentando  le  atroci  guerre 
civili,  rammenta  Di  cui  dolente  ancor  Slelàn  ra- 
giona (4),  e  l'atroce  rabbia  di  Federico  ;  il  cenno 
senz'irà  dell'impero  greco  (5),  e  il  tacerò  delle  di- 
visioni e  religiose  e  civili  di  queste  due  gran  parti 
di  mondo ,  è  non  meno  onorevole  al  Poeta  di 
quello  laddove,  di  Carlo  Magno  parlando,  il  ri- 
vendicatore della  potestà  pontificia,  egli,  l'ardente 
Ghibellino,  non  esalta  il  dente  longobardo  che 


(lì  /Kn.,  111.  —  (2)  Ter*  31.  —  (31  Terx.  23  — 
( i)  Pur*.,  XVIll ,  t  40.  —  (S)  Beliurìo  chiama  llrlisar, 
rhe  forno  {•  il  vero  nome  d' origine  slava ,  quasi  splen- 
dido signore. 


morse  la  Chiesa,  né  da  quel  dente  crede  si  fos- 
sero potuti  riunire  gli  sdruci  d'Italia,  rem' ora 
taluni  credono  buonamente.  Cou  equità  d'alto 
ingegno  e  d'onesto,  Dante  qui  mette  a  paro  e 
Guelfi  e  Ghibellini ,  né  sa  dove  maggiori  l'errore 
e  la  colpa,  e  li  dice  insieme  cagione  dì  tutti  i  mali 
italiani,  e  non  vuole  che  l'aquila  sia  fatta  inse- 
gna di  parte,  e  appropriata  a  taluni  come  privi- 
legio, e  al  leone  nemico  minaccia  gli  artigli ,  non 
dell'aquila,  ma  in  genere  non  so  che  artigli  che 
gli  traggano  il  vello;  che  rammenta  il  tristo  cenno 
di  Marsia  scorticato  (1). 

Nel  secondo  pianeta,  Mercurio,  son  coloro  che 
operarono  il  bene  socialmente,  ma  con  intento 
d'onoro  proprio  c  di  fama;  perù  più  bassi  dacché 
chi  t'esalta  sarà  umiliato;  e  men  lontani  da  quelli 
che  per  debolezza  imperfettamente  compirono  il 
voto,  siccome  imperfetti  anch'essi  e  deboli  e  che 
mancarono  a  su  medesimi.  Nell'eliso  di  Virgilio 
sono  coloro  inventat  aut  qui  vitam  exeoluere  per 
artes,  Quique  sui  memores  alias  fecere  merendo  (2). 
Qui  egli  rincontra  Romeo  pellegrino;  e  la  sem- 
plice fine  del  Cauto  consuona  coli' alto  ^nuda- 
mente quello  noti  (sforzato,  questa  non  bassa;  e 
le  peregrinazioni  del  Povero  benemerito ,  coi  voli 
dell'aquila  trlonfatricc  ;  e  la  prossima  storia,  pur 
mista  di  favola,  con  l'antica  favola  istorica  e  po- 
litica de'  principi!  e  ile'  (ini  della  romana  potenza. 


(i)  Par.,  1.  -  (a)  .EU.,  vi. 
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Argomento. 

Dispaiono  i  beati  cantando.  Brnlrict  spiega  come  gitista  fosse  per  la  colpa  dell  turno  la  crocifissione 
(li  Cristo  a  fine  di  ridonare  all'uomo  la  perduta  dignità,  la  qtude  tulio  liberta  consiste,  dono  dato 
alle  creature  create  immediatamente  da  Dio.  CU  Angeli  e  l'twmo  san  liberi  etl  immorUdi;  i  cieli  e  il 
corpo  umano  ereali  da  Dio  immediatamente  ,  anch'essi  sono  immortali,  non  liberi.  Or  Vuomo  per  il 
peccato  abusò  detta  sua  UberUi  e  fece  laida  limagine  di  Dio  in  sè.  Né  poteva  riparare  per  sé  solo  al 
fallo,  perocché  non  poteva  umiliarsi  tanto  quanto  orerà  Adamo  nel  suo  orgoglio  inteso  salire,  />•'„•/... 
a  Dio  conveniva  o  perdonare  o  punire.  Perdonò  insietne  per  colmo  di  bontà  infinita  e  pimi,  pimi 
l'amanita  in  Cesii  Cristo,  in  lui  la  salvò. 

Nota  le  terzino  9,  3,  6,  16,  18,  90;  «alla  98;  39,  3.?.  36  ,  58  ,  41,  48. 


I.  Osanna  sanctus  Deus  Sabaidh, 
Supertiluslrant  claritate  tua 
Felices  ignes  lutrum  malathidhl 

i.  Cosi,  volgendoti  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addita. 

3.  E»!  essa  c  l'altre  mossero  a  sua  danza  : 
E  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


I.  (I.)  Osajua...:  viva  il  santo  Dio  desìi  eserciti,  sopra 
illustrante  con  la  chiane  Sta  sua  i  boati  spiriU  lucenti 

di  questi  regni  celesti 

(SD  Ostina.  Si  ripensi  il  VII  dcU'lflferoo:  Pape! 
Snian.  —  Sabaoth.  Tirino:  Ommui  era  forma  d'aecta- 
muumie  (Malth.,  XXI,  9,  15;  Marc. ,  XI,  »,  IO;  Joan., 
MI,  15).  Anco  in  ebreo  Saliaolh  e  tnalkuiolh  (ch'é  la  vera 
voce  indicante  regni ,  ploralo  di  malkanth) ,  ban  V  ac- 
cento sull'ultima.  (ìio.Vill.:  L'onnipnlmle  Iddio  Sabaoth. 
\im  sonta  perchè  mescola  voci  ebraiche.  Fu  chi  disse 
l'ebraico  linfa» calette. — km.  Della  stella  di  Mercu- 
rio ,  Virgilio:  Quo*  ignis  certi  CyUtnius  errrt  in  orl*s 
(Georg.,  1). 

t.  (M  Fi;  riso...  cajtare:  vid' io  cantare  e  moversi 
al  can lo.  —  Essa  sistasza:  Giustiniano.  —  Doppio: 
■Ielle  li  -  li  e  dell'impero. 

(SL)  Alla.  Puf.,  XXXll.t.  il  :  Temprava  i  patti 
uh  iiugrlirn  nota.  —  Viso.  .En..  Il  Vita mihl. — ADMS. 
Da  due .  come  addoppia  da  doppio,  induarr  usa  Dante 
in  una  Canzono  ;  e  Fazio. 

(F)  Sista.vza.  Som.:  Gii  angeli  si  rhit  min  un  so- 
StaN3S  ttitrllrltuuli  ;  gli  uomini,  razionali.  —  Addiia. 
Rilutta.,  Islil.  :  lm)irruliitium  tnajittatrm  non  xoium 
'trini*  drrnraltnn,srft rliitui  Irgibus  opmlrl  esse  armalam. 

3  (SI.)  A  Sopra,  l.  9:  Volgendosi  alla  mola  sua. 


4.  Io  dubitava,  c  dicea:  •  Dillo,  dille  «, 

Fra  me,  .  dille  .,  diceva  alla  mia  donna 
die  mi  disseta  con  le  dolci  slille. 

5.  Ma  quella  reverenza  clic  s'indonna 

DI  tutto  me  pur  per  R  e  per  ICE. 
Mi  desinava  come  Tuoni  ch'assonna. 

6.  Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  l' uom  felice 


4.  (U  Stille  del  ve». 

(SLi  Dille.  In  più  d'un  luogo  ripete  tre  volle  la  vo- 
ce medesima  (Inf,  III,  t. 1;  l'uri»-..  XX.  t.97.99, 50;  XXII. 
l.7.8;XXX,t.  19).  —  Stille.  Il  traslalo  della  sete  è  più 
volte  nel  Nostro  (Ptirg.,XXl ,  l.  15  e  93;  XX111,  I.  99; 
Far.,  XI,  t.  34). 

*.  (L)  Ma  «ih  i  t  reverenza  :  basta  il  nome  di  lei  per 
comprendermi  di  riverenza.  —  l'in  B  E  per  ICE:  scor- 
cio di  Beatrice.  —  Mi  ricusava:  mi  «toglieva  dal 
chieder*. 

(SL)  Rkbikava.  l'urg.,  XXV,  t.  4:  E  qttalr  il  cieo- 
gnin  che  Ina  l'ala  Per  voglia  di  rotare,  e  non  s'  al- 
lenta l)  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala.  La  simili- 
tudine del  cicognino  è  più  poetica  o  più  vera  che  que- 
sta del  sonno.  Altrove  un  timore  simile  (l'urg.,  XX,  1. 43. 
XXXIU,  1.9). 

t».  (I.)  Sofferse  he  cotal:  soffri  ch'io  stessi  cosi 
sospeso. 

(SI.)  SoKFER>E.  l'urg  ,  XXXI,  l.  4  :  Poca  sofferte  ;  poi 
disse.  —  Me.  Latinismo  spedito ,  non  mollo  evidente, 
ma  non  oscuro.  .En.,  IX  :  llune  ego  le...  aspieio.  —  Ft- 
iu:r..  Tra  le  liamme  Virgilio  gli  parla  di  lei  (.l'urg  . 
XXVII) 
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PARADISO , 

7.  —  Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  giusti  vernicila  giustamente 
Puniti  fosse .  t'  hai  in  pensier  mi*). 

s.  ila  io  li  solverò  tosto  la  mente. 

E  lu  ascolta  :  rhé  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  li  faran  presento. 

9.  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno,  a  suo  prode,  quell'uom che  non  nacque, 
Dannando  sé ,  danno  tutla  sua  prole  : 

10.  Onde  P  umana  specie  inferma  piacque 

Giù  per  secoli  molli  in  «rande  errore; 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque; 

11.  IP  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  'n  persona 
Con  Patto  sol  del  suo  eterno  Amore, 
li.  Or  drizza  'l  viso  a  quel  che  si  ragiona. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creala,  fu  sincera  e  buona. 

13.  Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

14.  Li  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

S'alia  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse. 

15.  E  cosi  nulla  fu  di  lauta  ingiura 

Guardando  alla  Persona  che  sofferse , 
In  che  era  contratta,  tal  natura. 


1.  (L)  Come  custa  vridett»  mestamente  pigiti  fos- 
se: rome  la  croci  lesione  di  Cristo  fu  pena  giusta  d'an- 
tico fallo,  e  pur  giustamente  punita.  —  Miso  :  messo. 

(SL1  Penita  Par  . VI,  13!.  —  Miso.  lnf. ,  XXVI,  1. 18. 

(F)  Infallibile.  La  scienu  illuminata  dalla  fede  è 
infallibile. 

8.  (I.)  Solverò  tosto  la  BEUTE  dal  dubbio. 

(SL|  Solverò.  Par.  ,1,1.  W;  Dentro  a  un  nuovo 
(dubbio)  /li'ii  fui  irretito.  —  Sentenzia.  Per  intera  dot- 
trina, lnf.  VII,  t.  il:  Miatrnlmut  n  imbocchr. — Pre- 
sente. Inf.  VI,  t.        Pi  più  parlar  mi  farei  dono. 

9.  (Lì  Pr.n  so*  soffrire...  :  Adamo  per  non  soffrir 
freno  alla  volontà,  ch'ora  utile  suo,  pece». 

(SL)  Soffrire.  Pur*.,  XXIX,  t.  9  :  Aon  tafferie  Hi 
star  tallo  alcun  reto.  —  Virtù.  Cosi  chiama  la  volontà 
nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  33,  e  in  una  Canzone. 

(F)  Lo*.  Volp.  Kloq..  I,  (5:  l'ir  »inc  maire. 

10.  (F)  Specie.  Ad  Itom.,  V,  12;  In  cui  tulli  pecca- 
rono. —  Inferma,  bm  dico  non  malata  ma  inferma. 

fi.  (Lt  li'  :  dove.  —  Alllncata  :  allontanala.  —  In 
persona  :  in  unità  di  persona.  —  Con  l'atto  sol:  per 
sola  opera. 

(F)  Amore.  Lue,  1,35:  Spiritut  sanctus  tuptr- 
vcnirl  in  Ir,  et  virtù*  Altissimi  obumhrahit  libi, 
t't  (L)  Viso:  occhio  della  inente.  —  Natira  umana. 
(F)  Unita.  Dion.  :  Chi  meglio  s'unisce  a  Dio. 

13.  (Li  Per  si  stessa  :  per  sua  colpa. 

(F)  Via.  Joan.,  XIV,  6:  lo  $<>n  >  la  via,  e  la  ve- 
rità, e  la  vita.  Psal.,  CXVlll  .  30;  Yiam  t<cr itati*  clcgi. 
-  LXXXV,  11  :  Ih  iluc  tur.  Domine  .  in  via  tua,  et  ingre- 
diar  in  verilale  tua  :  liftctur  cor  meum. 

14.  (L)  L.t  pena  dunque...  '  nessuna  pena  più  giusta 
della  croci-fissione  di  lìesù  Cristo  uomo  ,  nessuna  più 
ingiusta  nell'uomo  Dio. 

(F)  Assenta.  Som.  :  /Il «Mirre  la  natura  errala. 
I*.  (L)  l.uitRA  :  ingiustizia. 
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j   16.  Però  d'  un  alto  uscir  rose  diverso; 

Ch'a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e 'I  ciel  s'aperse. 

17.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 

Quando  si  dice  che  piusla  vendetta 
Poscia  vengialn  lu  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta. 

Di  pensier  in  pensier  dentro  a  un  nodo 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  aspetta. 

19.  Tu  dici  :  •  Don  disevrno  ciò  eh'  P  odo  : 

.  Ma  perché  Dio  volesse,  m'é  occulto, 
.  A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  • 

20.  Questo  decreto,  frale,  sta  scpul Io- 

Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  é  adulto. 

21.  Veramente,  però  ch'a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poro  si  discerne. 
Dirò  perché  tal  modo  fu  più  degno. 

22.  La  divina  Ponti,  che  da  sé  sporne 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla, 
Si  che  dispiega  le  bellezze  elerne. 


(SL)  Ini.ii  ra  per  ingiuria.  In  Albertino  vate  in- 
giuslizia.  .F.n.,  Ili  :  A'otfnpfiK  infuria  credi*. 

(F)  Contratta.  Som.  :  Contrarre  i  difi  lli  dell'u- 
num» natura.  Aiir.  :  fieli'  unità  della  persona  accoppiò 
ambedue  le  nature. 

10  (Lì  SUperse  all'uomo. 

(SL)  Aperse.  Purg.,  X,  t.  19:  Aperte  7  «Vi  dal 
tuo  lungo  divieto. 

17.  (Lì  Foiur.  :  difficile  a  intendere  Venciata... 
da  mesta  corte:  vendicata,  punita  con  giusto  giudizi  •>. 

(SLì  Forte.  Purg. ,  XXMll.  I  17  ■  Enigma  furie. 
Eccli.,  HI.  23  :  Ott  più  difficili  delle  forze  tur  non  cer- 
care, e  più  fin  ti  non  indagare  tlnllmni  lite. —  \  ESCUTA, 
lnf,  IX,  t.  18.  Ih  Iran  :  /'.  r  vendicarti  della  tua  ava- 
rizia (punirla  in  sé). 

1».  <SL)  Histretta  Parf.  ,  IH,  t.  4.  —  Nono.  Inf., 
X,  I.  33;  e  altrove.  —  Solver,  lnf.,  XI,  t.  31. 

19.  (L)  Per:  solo. 

20.  (L)  Nella  fuma  n'  amor  non  è  adulto  :  non  sa 

quanto  possa  l'amore. 

(SL)  Adulto.  Parvulo  ned'  Apostolo  vaio  imma- 
turo a  virtù.  Adulto  e  /filmino  non  si  sconvengono,  se  da 
odale  serre. 

(F)  Amor.  Ad  Kpbes.,  Il ,  4:  Perla  molta  tua  ca- 
rità onde  ci  ha  amati. 

11  (L)  Veramente,  però  ch'a  oeesio  sec.no  molto  si 
vira  e  poco  si  psscerne:  ma  perché  molti  in  ciò  studia- 
no e  pochi  intendono. 

tt.  (L)  Da  sé  sperne  ocni  livore:  non  conosce  invi- 
dia né  alleili  scarsi.  —  Dispiega  in  altri. 

(SL)  Sperne.  Psal  .  V,  1  (di  Dio)  :  Perdei  omnrs 
t)ui  loquunlur  mrndaeium  ,  che  non  vale  deprezzo. 
Georg.,  IV  :  Ormili  spretai  pede  rcppulUamnet.  —  Ar- 
MMO.  Sotto  (t.  33)  :  Ardor  ««info.  —  Dispieca.  Par..  Il, 
t.  Uì  :  Sua  banlale...  per  le  tirile  spiega. 

(F)  Bontà.  Som.  :  Unii  etsrnlia  tinnitali*.  —  Li- 
vore. Bovi.,  de  CODS.  l'Ini.,  Ili:  Qunu  n»n  ixti-rniv  pi- 
pulcrunt  fingere  eauso-  Materne  fluitanti*  opu*  .  irriiwi 
.usi/o  fuinnii  FOrvtu  boni ,  laoir  careut:  lu  r  unita  sh- 
pei-no  Duci*  ab  riempio 

7h 
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23.  Ciò  clic  «la  lei  senza  mezzo  distilla. 

.Non  ha  poi  line;  perché  non  si  muove 
La  sua  impronta  in  n  r  ella  sigilla. 

<*.  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove. 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virlute  delle  cose  nuove. 

25.  Più  Te  conforme ,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  l'ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliarne  é  più  vivace. 

2C.  Di  tutto  queste  cose  s"  avvantaggia 

L'  umana  creatura  :  e  s'  una  msnea . 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

27.  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  Denc, 
Per  che  del  lume  suo  poco  s'Imbianca. 


«3.  (Lì  Senza  maio  :  «enza  concorso  di  cause  secon- 
de. —  Imprenta  :  impronta. 

(SL)  Distilu.  Home  da  fonte.  —  Sigilla.  Som.  : 
Imago  in  Cerri  perfidiar  i><  >'  imprcssiom'm  sigliti. 

(F)  Impresta.  Psal.  ,  IV,  7  :  Signntnm  est  super 
noi  lumen  i  ttita*  lui.  Damme.  Uccie.,  111.  14:  Appretti 
che  lullr  le  opere  ehc  per  Pio  durano  in  ptrpcluo. 

«4.  (I.)  Ali  »  virtite  dellccose  m  ove  :  a  nuovi  ron- 
giuugimcnti  di  causo  ««ronde. 

(F)  Mezzo.  Conv.:  \elle  intelligenze  ragionevoli 
In  (Urina  ture  risplmir  senza  mezzo ,  nell'altre  ni  ri- 
flette itti  questa  inletligrnza,  pi  ima  illuminante.  —  N co- 
ve. Accidentali ,  che  non  dipendano  immediatamente 
dalle  leggi  eterne  del  vero.  —  Libero.  Ad  Corinlh.,  II, 
HI,  17  :  Ove  lo  spiniti  drl  Sigimre ,  ivi  ttlierlà.  Segn.  : 
Quella  necessità  tu  quale  è  impressa  nelle  cose  dati  Mi- 
ma, è  detta  rinlmza:  qui  Ila  necessità  ta+quatc  fu  im- 
pressa nelle  cose  da  Dio,  è  drtla  della  Satura. 

%».  (L)  L'È  conforme  quel  che  ella  creò.  —  IUccu  : 
illumina. 

:Sl.i  lìtici  a  Attivo, come  alla  terzina  ti.  In  una 
Canzone  :  Amar  che  mori  luti  virtù  dal  cielo  Come  il 
Sol  lo  splendore  Che  là  s'apprende  pei-  lo  suo  valut  e .  .  . 

(F)  Conforme.  Aug.  .  La  nostra  ragione  ditesi 
imagine  di  tho  impresiti  nell'anima  come  sigillo.  Con».: 
Quanto  la  cosa  è  più  divina  e  piti  a  Dio  somigliante. 
Som.  :  L'anima  imperftttam-ntr  jtartreipa  alia  divina 
bontà.  —  Simigliaste.  Conv  ,  HI,  7  :  L'i  bontà  di  Dio  è  rj- 
Cenila  olir  intenti  dalle  snstanzie  segnale,  cioè  dagli  an- 
geli...  e  altrimenti  dui t  anima  umana....  e  altrimenti 
dalle  miniere..  .  e  altrimenti  dalla  terra. 
*«.  (L)  Cagcia  :  cada. 

(SL)  Cose.  Creazione  immediata  ,  immortalità  , 
somiglianza  con  Dìo,  amore  di  Dio  in  lei,  libertà. 
21  (Li  Disfama  :  toghe  libertà.  —  Al  :  dal. 

(SL)  Imbianca.  Inf.,  II.  t.  43:  ' L  sul  gf  imbianca. 

(F)  Disfranca.  Ad  Uom.  .  VI,  1-  ,  9>:  Essendo 
stivi  drl  peccalo,  futti  foste  servitori  a  giustizia. 
l'etri  Kpist. .  II ,  II ,  19  :  Sci  vi  di  corruzione.  Joan. , 
Vili,  54:  Omnis  qui  fitett  peccatum,  servus  est  peccali. 
Ad  Hom.  ,  Vili ,  £1  :  Creatura  liìtrrahilur  a  servilutc 
corruplttmis.  Ad  'Illuni,  HI,  3:  Strvunlcs  desiderits  et 
voluptatibus.  Aug.  De  Civ.  Dei ,  XVIII  :  //  peccalo  pri- 
ma causa  di  servitù  ci  conduce  quasi  al  non  essere.  Boct.  : 
Allorché  dalla  luce  della  somma  verità  giti  aite  tenebre 
gli  occhi  gettarono,  tosto  la  nube  dell'  ignoranza  gli 
offusca,  offrili  perniciosi  li  turbano,  ni  quali  crdmdu 
cidi'  assentimento  tiggi  ttvt.no  tu  servitù  recala  a  se  stessi 
e  sono,  in  certa  guisa  ,  ;wr  effetto  della  libertà  praprùi. 
uhiave.  --  Dissimile.  Aug.,  do  Vera  Ilelig  .LV  :  Quegli 
d  i  tut  ci  uliunUtunmmo,  n  ne  slum  fatti  dnnmili 


is.  lui  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie,  dove  colpa  vota. 

Contri  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 
*y.  Vostra  natura,  quando  pecoù  tota 

.Nel  seme  suo,  da  questo  digniladi . 

Come  di  Paradiso,  fa  remota  : 

30.  Né  ricovra r  poleasi  (se  tu  baili 

Ben  sottilmente)  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

31.  0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse;  o  che  l'uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfallo  a  sua  follia. 

32.  Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 

Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrelUmenle  fisso. 

33.  Non  polca  1'  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliale  obliediendo  poi 

3  4.  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso. 

E  questa  e  la  ragion  perché  l'uom  file 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

33.  Dunque  a  Dio  convenìa  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita: 
Dico  con  l'una,  ovver  con  ambedue. 


2H   (I.)  Idi  MI-iE  .  .  .  CONERÀ  MAL  DILETTAR  :  putllSfr  I 

diletti  rei. 

(SL)  Riempie.  Pctr.  :  //  mia  difetto  di  tua  grazia 
adempì.  -  Mal.  l'urg.,  XVII,  t  .  55  Mal  diletta. 

(¥)  Vota.  I  moralisti  :  Non  remittitmr  percolimi 
nisi  rcstituatur  ablalum  La  colpa  è  uo  vuoto,  la  sod- 
disfazionu  lo  riempie. 

ti».  il.)  Tota  :  lutta.  —  Nel  seme  suo:  in  Adamo.— 
RCMTl  :  rimossa. 

tSLl  ycESTA.  Tcrz.  27.  —  Tota.  lìesla  ncll'  uso 
totale.  —  DMMITAM.  Som.:  Dignità  élWummm IMfnm 
'M>.  (Li  IticovRAR  :  ricuperare. 

(SL)  (ài  adi.  Della  viltoria  del  male,  Psal., CXXIH. 
3:  Ttirrentem  ftcrlransivit  anima  nostra. 

31.  (L)  Dimesso,  perdonato  —  Per  se  isso  avesse 
soddisfatto  a  m  a  wllia  :  per  *h  stesso  avesse  pagalo 
il  debito. 

(SLi  Cortesia.  Cresc.  :  Cortesia  di  Gesù  Cristo. 
—  isso.  Cli  antichi  :  Isso  fatto  per  subita. 
3t.  iL)  Mo  :  or.  —  Distrettamente  :  strettamente. 
(SL)  Distrettamente,  l'urg.,  VI,  L  55:  Distretti. 
I   —  Fisso.  Aug.  :  L'  acume  delta  mente  umana  *'  affigge 
I  (figitur'i  nella  luce  divina.  —  Mn. ,  I  :  Oblutu.. .  Atrre» 
I  dcfixus  in  uno  -  VI:  Defixus  lumina. 

iF)  Orbino.  Som.  :  lìti  occhi  significano  la  me- 
|  dilazitmc.  -  (ili  occhi  detta  mente  sono  i  «enti  iteli' a- 
]  moia. 

33.  (Li  Ne'  termini  sigi...  di  mero  uomo,  no»  pò- 
teudo  umiliarsi  obltedendo  quanto  ti  voleva  elevare. 

(SL)  Oillzftllfl  In  Albertino.  —  Ne"  temmini. 
Macbiav.  :  Ne'  lamini  *uot  (nelle  condizioni  d'essere). 

(F)  Soddisfar.  Ad  Kplics. ,  Il ,  3:  Kmrarn  figli 

a"  ira. 

34  (Lì  Dissuaso:  escluso. 

(F)  Ir.  tieu-,  HI.  5:  Santi  tome  Dii. 
35.  (L)  Con  l'oa.  ovver  con  àMBEOi  E  :  o  riparare 
|ter  sé,  o  dar  forza  all'uomo  di  riparare. 

(F)  Vie  Psal.  \VH,  41:  liiu  Dammi.  -  Psal. 
XXIV,  1*  GII,  7   CXXVII.  I.CWWIl.i.  C.XLIV.  17. 
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36.  Ma  perche  l'opra  tanto  e  più  gradita 

Dell'operarne,  quanto  più  appresonla 
Della  bontà  del  cuore  ontl'  è  uscita  ; 

37.  La  divina  [tonta  che  'I  mondo  imprenla. 

Di  procetler  per  tutte  le  sue  vie, 
A  rilevarvi  suso,  fu  contenta. 

38.  Né  tra  I'  ultima  notte  e  'I  primo  die 

Sì  allo*  e  si  magnifico  processo , 

0  per  l'uno  o  per  l'altro,  fue  o  (le. 

39.  Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 

In  far  Puom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse,  sol  da  sè,  dimesso. 

40.  E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  'I  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

ti.  Or  per  empierti  Itene  ogni  disio. 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco. 
Perché  tu  veggi  li  cosi  com'io. 

lì.  Tu  dici  :  «  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  'I  foco, 
.  I.'  acqua ,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 
•  Ventre  a  corruzione,  e  durar  poco. 

43.  .  E  queste  cose  pur  fùr  creature  :  . 

Perchè  se  ciò  ch'ho  detto,  è  slato  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 


XXIV,  10:  Tultr  Ir  rie  dil  Signore  misericordia  t  ve- 
rità. -  CXVI11,  151  :  Tulle  le  lue  vie,  verità.  Sap.,  V,7. 
—  Riparar.  Som.  :  Homo  rrparatus  (dalia  redenzione). 
L'uomo  ripari  sè  stesso  ritornarlo  ila  italo  di  firecalo 
a  italo  di  grazia  inltrwre.  —  Annone.  Piai.,  IAXX1V, 
2  :  liiuilizia  e  ftace  si  tutelarono  mmme. 

!IU.  (F)  Operaste.  Som.:  Objrctum  operationit  est 
in  ii/n  tante.  -  La  voce  operante  un,  nelle  scuole  ,  detta 
anche  .li  Dio.  Som.  :  \l  primo  operante  ,  eh' e  il  Bolo 
operante  vero  ,  non  li  conviene  operaie  per  f  acquisto 
d'alcun  fine,  ma  intendere  mio  a  comunicare  la  propria 
perfezione  clu-  è  la  sua  tn  ntà. 

3T.  [L]  Impresta:  sigilla  ili  se.  —  Tutte  li:  sie  vie: 
giustizia  e  bontà. 

UH  TOTfS.  Potar»,  dice  Agostino  (Do  Trin.,  I), 
redimerci  in  altro  modo. 

88.  (L)  Tu»  l'iltiha  sotte  e  t  ramo  die.  . .  :  dalla 
creazione  al  giudizio  più  alla  opera  di  bontà  a  di  giu- 
sima  Tu  o  «ani. 

|SI.)  Fie.  Cnnv.  :  t, immuni  non  fu  né  fin 

39.  (I.)  Sihuieste  :  allo.  —  Sot  da  sè:  non  za  dare 
sè  slesso.  —  Duesso:  poi-donato. 

lF)  St.  Ad  Calai.,  II,  A»  TraiUii  ttmetipam* 

prò  me. 

4©.  (SL)  Fkui  ol.  Som.:  F,l,um  liei  esse  inrar 
unlum. 

(F)  L'niUAiu  Ad  Philip. ,  Il ,  s   Vmtilià  tt  slet 
so,  fililo  oltbrdieutc  infimi  olla  morie. 
■  I  (Li  Aleni  :  un. 

(SL)  Binati,  Inf.,  I  :  Empie  la...  voglia.  X.a. , 
I:  Implevit.  .  .  amorem.  —  Loto.  Tori.  25  e  SCg.  —  Al- 
.  i  s.  Ter  m  nel  XX  dell'Inferno,  t.  88. 

43.  (Li  Ciò  cu"  no  neno  ;  che  le  creature  di  Dio  non 
hai  line. 

(F)  Conitczios.  Som.:  F.jus  est  fieri  rei  eorrumpi 
rujus  ni  me  ..  dici  tur  fieri  rei  eorrumpi  sceundum  ipiml 
tuhjtetum  incipit ,  rei  disimi  esse  in  ocIh  iccundum  il- 

/u,l, 


ti.  Gli  Angeli,  frate,  e 'I  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  ]  108800.  creali , 
SI.  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

t5.  Ma  gli  clementi  che  tu  hai  nomali. 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

t6.  Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno; 
Creata  fu  la  virtù  informante 
la  queste  stelle,  che  'ntorno  a  lor  vanno. 

t7.  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  pianto, 
Di  complession  potenziata,  lira 
Lo  raggio  e  'I  moto  delle  luci  sante. 

t8.  Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  heninanza,  e  l'innamora 
Di  sé ,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

i9.  E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurreziou,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fèssi  allora 

50.  Che  li  primi  parenti  intramho  fensi.  — 


44.  (L)  Frate  .  fratello  —  'L  paese  siscEno:  il  ciclo. 

—  Lstepo:  tema  cause  seconde. 

(SL)  Slittino  Leone  :  Aon  est  expeelanda  linee- 
ritas  vtrilatix  a  empiti  il  minibus.  1  asso.  I.  7:  Ci*'  t  nella 
pWle  più  del  ari  situerà  —  F-ssrnt.  Soni,  i  In  ips, tesse. 

(F)  Imeko  Som  :  Creala  in  sui  intcgritulr  Ari- 
stotele pone  i  cieli  incorruttibili.  Danio  nella  lettera  a 
Cane  :  //  fitto  e  inctnrutlibile.eintnlttbili  gli  elementi. 

45.  (L)  «ìli  elevesti:  aria,  acqua,  terra,  fuoco. 
(F)  Creata.  Pietro;  Creata-  sunl ,  natura,  natu- 
rato tntditititr. 

49.  <L)  Di  lon  :  degli  elementi. 

49.  (L)  L'asina  d'olm  bruto..:  le  stelle  splendendo  e 
girando  tirano  dalla  materia  elementare  che  nella  sua 
complessione  è  potenziala  a  ciò,  tirano  o  riducono  in 
allo  l'anima  sensitiva  de'  bruti  e  la  vegetativa  ;  ma 
l'anima  umana  e  inspirala  da  Dio  senza  intervento  di 
cause  seconde. 

(SL)  Conplijssios.  Lonv.:  Le  piante....  hanno 
amare  n  cri  lo  luogo  scarnilo  che  lut  o  cvmpfessuinr  ri- 
chiede. —  Lia.  Le  stelle  splendendo  e  movendosi  tirano 
dalla  materia  elementare,  che  nella  sua  complessione  è 
potenziata  a  ciò,  li rai.o, diro , e  riducono  in  alto  V  ani- 
ma de*  bruti  animali  e  delle  piante;  l'anima  sensitiva 
e  l'anima  vegetativa 

(F)  Asina.  Som  :  L'anima  umana  differisce  in 
ispceie  doli  Ultimi  di  i  lu  titi  t  di  I le  punite. 

48.  IL)  Vomì  viia  m:sza  ni:/.zo  spira  la  sona  a  nr- 
sisas/a...  :  l'autore  di»  in.»  crea  senza  cause  seconde  l'a- 
nima umana,  e  la  innamora  sempre  di  se. 

(SL)  SonnA.  Inf ,  111,1.  2:  La  .«omino  Sapienza 
(F)  Mezzo.  Som  .  timerant  ubi  timtlr  non  per 
aliauod  midtum,  sed  per  se  ipsum  —  Stsl'hE.  Aug.  , 
CoiilesS.,1:  Facesti  noi,  Signore  t  per  le,  t  il  *u$lro 
cwn  ei  inquiete  finche  in  te  non  riposi.  Purg.  ,  XVI,  l.  21»; 
SU*  di  mano  a  Ini...  L'anima.  -  XXV,  t.  24  :  Lo  Mo 
lor  primo,.,  spi» a  Spirilo  nuovo. 

49.  ti.»  Vostra  resirrezios  :  la  carne  nostra 

creala  immedialamcnlu  da  Dio,  non  può  non  risorgere 

—  Fèssi  :  fu  fatto. 

(F)  Hesurrezios.  fìcn.,  1 ,  26;  (jreg  llom. 
I.  (L)  Li  PHim  paresti...  fèssi:  Adamo  ed  tra  fu- 
falli. 
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Corruzione  <r*  riparazione 


Siccome  noi  quarto  Canio,  in  rio  clic  spetta  alla 
libarli  dell' arbitrio,  Danto  distingue  la  parte mi- 
steriosa del  fatto,  e  rende  ragione  di  quanto  può 
con  milione  dichiararsi  (I);  rosi  ragionando  qui 
della  redenzione  sopra  quello  a  che  l'umano  ra- 
gionamento può  fungere,  egli  si  tiene  in  debito 
di  filosofare  per  modo  che  la  fede  non  perda  punto 
nò  del  merito  suo  nò  della  sublimità  (i). 

Intanto  l'ente  è  migliore  in  quatti' è  piti  limile 
a  Dio\3).  -  hi  creatura  in  tanta  rappresenta  Dio, 
e  gli  è  somigliante,  in  quanto  ha  una  qualche  per- 
fezione :  non  gin  che  lo  rappresenti  per  forma  come 
cosa  della  medesima  specie  o  genere  (4).  -  Ciascuna 
creatura  ha  una  specie  propria  secondo  la  quale 
partecipa  della  similitudine  della  diritta  essenza  (3). 
-  Grazia  è  una  similitudine  della  dirimiti  parte- 
cipala all'uomo  (6ì.  -  Ogni  giusto  s'unisce  a  Dio 
per  la  grazia  ("i.  -  Peccare  non  è  altro  che  venir 
meno  al  bene  il  quale  cont  iene  a  ciascuno  secondo 
la  propria  natura  (8).  -  Di  qui  siamo  ammaestrati 
qiumta  sia  la  dignità  dell'umana  natura  che  non 
la  contaminiamo  col  peccato  (9). 

Ho  premesse  queste  sentenze,  che  nel  discorso 
di  Beatrice  non  cadono  nel  principio,  ma  sulle 
quali  il  ragionamento  si  fonda;  pcrrhò  dante  senza  | 
abbisognare  del  consiglio  oraziano:  Jam  mine  di- 
cat,.. .  pleraque  differat  (10) ,  per  istinto  e  di  scrit- 
tore e  di  pensatore,  sa  collocare  le  cose  in  quel- 
l'ordine che  giovi  insieme  e  alla  facondia  lllosollra 
e  sovente  all'efficacia  poetica.  L'ordine  delle  idee 
gli  e  il  seguente.  Le  creature  che  più  tengono  della 
perfezione  di  Dio,  sono  a  lui  più  dilette;  e  tra 
queste  nell'ordine  terreno  e  l'uomo  che,  diretta- 
mente creato  da  Dio,  e  di  natura  libero  ed  immor- 
tale, e  nell'origine  fu  naturalmente  buono  edi- 


tti Ma  perchè  punte  vcslrn  urrfrg  intento  lìrn  penr- 

trart  a  qtuttn  peritate  ;  Come  distri ,  li  forò  cautelila 
(Par.  ,  IV.  I  94).  —  (2)  Veramente,  peto  eh' a  qmsto 
segno  Mollo  si  mira  e  poco  si  discerné,  Dkv  perchè  fai 
jjinr/»  fu  fii'i  degno  (Par.,  VII.  t.  21).  —  (3)  Som  ,  1 , 1, 
K*1  altrove  (I,  1,  4)  dimostrasi  la  somiglianza  ilrl- 
l' umiiu  con  Dio.  -  Più  fi  confnriur,  r  pero  più  Ir  piat  e; 
Che  I'  ardi  ir  «finto  eh'  ogni  rosi  roggia  ,  Scila  più  si- 
mhjliaUtt  è  più  riiaer.  IH  tulle  fllrtlr  rose  s'nvvnnlng- 
qia  t'KMM  crtnhtrn  (Tcrx.  33,91).  —  (ti  Som.,  1,1, 
15.  —  (S)  Som.,  I  e  — (6)  Som., 3,2.  -(7)Som.,l  r.  - 
Questa  notino  ni  suo  fintiate  tmita,  Qn'rl  fu  arata,  fu 
iinrtra  e  hunna  (Tei*,  12V  —  (H)  Som  ,2,  1,109...  •  E 
s'una  manra.  Di  sua  nobilitò  rnnrien  rhr  raggia  (Tori, 
atii.  Riempii  .  dure  colpa  ròta  I  Terr.  2*  ì.  —  (<>)  Som.. 
5.1.-  E<l  in  sua  dignità  mai  non  riviene,  St  non  .  .. 
(Ter*.  28),  —  (10>  |W,  de  Arte  pori.  Sia  lecito  notare 
clie  quanti  anco  d  di  t  i  nini  diri  parc«.o«  modo  clepaiile. 
il  prertrns  in  trwpns  otti. Uni  .iopo  il  >»»«  wh»c...  dtf- 
f  rat  senza  irriverenza  [MA  tliisi  sovrnhio  e  lanpniilo. 


sposto  a  ubbidire  a  quelle  leggi  che  fossero  freno 
al  corso  suo  e  insieme  guida  (I).  Ma  per  n«>n  voler 
ubbidire  a  quel  freno  il  prim'uomo  disformo  e 
fece  serva  o  la  propria  natura  e  l'umana,  della 
quale  egli  era  seme.  A  riformarla  ed  a  liberarla 
richledcv  asi  o  grazia  gratuita,  o  merito  dell' uma- 
nità; ma  questa  non  poteva  tanto  da  se,  giacché 
tanto  non  poteva  con  l'umiltà  purificarsi  ed  atten- 
dere quanto  ron  la  superbia  s'era  abbassala  e 
macchiala.  Poteva  Dio  compiere  la  redenzione  o 
per  semplice  allo  di  misericordia,  o  rontempcrando 
insieme  misericordia  e  giustizia,  cioè  dando  |mt 
nuovo  modo  alla  natura  umana  tal  virtù  di  me- 
ritare e  di  patire,  ch'ella  col  merito  e  dell' opera 
c  del  sagrillzio  pagasse  il  suo  debito  inestimabile. 
E  questo  fece  unendo  alla  natura  umana  la  per- 
sona divina  che  per  noi  meritassi'  e  patisse,  o  alla 
quale  uniti  noi  uomini  tutti  sagriflcassimo  sino 
alla  fine  de' secoli  un  sagrifizio  d'infinito  valore. 

Della  deformità  che  la  colpa  induce:  -  L' nomo  e 
privato  della  bellezza  (2)  della  grazia  per  flt  de- 
formila del  peccato  (3).  1  olendo  la  bontt'i  diritta 
l'umana  natura  a  sè  riconformare  (4),  che  per  la 
peccato  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  (5)  e 
disformata  (61.  -  Deformità  impttrta  non  solo  la 
privazione  della  forma  debita,  ma  ancora  dispo- 
sizione contraria  (7). 

Della  servitù  della  colpa:  -  iYoi  serriamo  al 
peccato  (8).  -  Da  elU  uomo  è  superato,  di  cottili 
egli  è  serro  (9\.  ■  La  legge  dello  spirito  di  vita... 
mi  liberò  dalla  legge  del  peccalo  e  della  morie. 

Dell'  unica  origine  prima  della  serv  itù:  -  Siccome 
per  Vinobedienza (10)  di  un  solo  ili  )  uomo  molti 
fecersi  rei:  cosi  e  per  l'obedienza  di  un  solo  molti 


(lì  Qui  (ter*.  9)  :  /Venni»  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Frrno,  a  sui  pra/le.  l'uri?.,  XVI,  t  31,  32-  Dietro  a  esso 
eurrr  (  al  bene  minore  ) .  Se  guida  o  (rrn  non  tarcr  'I 
suo  amor  .  tìndr  rimrrnnr  Irgyr  prr  fi  rn  porre.  l'urp. , 
XIV,  t.  il»    Poro  vai  frrnn  i,  richiamo.  Del  richiamo  è 
lltttO  ivi  Messo  ti.  S)i:  Chiamavi  I  cielo...  Mostrandovi 
Ir  sue  bellezze  rtrrur.  E  qui  (t.  22):  l.a  divina  Ittmtà... 
Dispiega  Ir  Inl.'rzzr  eterne,  —  (2*  l<n  rfffV'M  nauta.  .. 
dispiego  te  tirtlrZZr  eterne  (Tcrz.  22).  —  (3)  Som.,  9,  1, 
109,  —  (4)  Più  l'è  rnnformr,  e  peto  più  Ir  piaci-  (Terz. 
25).  —  1,3)  l.a  naturo ,  dir  dal  suo  Fattore  s'era  ailun 
gala  (Terz  11).  —  (6)  Convivio  —  0)  S<imma.  —  (X)  Ad 
Hom. ,  VI  .  6.  -  So/n  (/  prrcnta  è  quel  che  la  dis franca 
rieri  2").  Notisi  qtiesla  voce  rhr  siriiilte.»  il  togliere  la 
liberta,  ed  è  la  causa  «Iella  servitù,  ma  non  dico  il  me- 
desimo, e  nega  millanto  il  ln?ne  «senza  affermare  il  male 
contrario.  In  tali  gradazioni  sia  la  ricchezza  o  potenza 
delie  Imene.  —  l!>)  Pelri  .  Split  11,11,  19.  —  (IO)  Ad 
Rom..  Vili,  2;  Som  ,  S,  i.  ~  (M)  Prr  «».»  soffrirmi  fa 
nrtu  che  riw/f  Fimo..   (Tcrz.  !»).  Quanto dituftbirimdn 
inlise  ir  suso  (Terz.  22). 
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[arminosi  gitali  (I).  -  Per  un  nomo  il  perento  enfiò 
nel  monda . . . ,  in  eui  tutti  peccarono  (i).  E  Ago- 
stino :  Sotncri  ipitim  hnbel  vitium  (3). 

Della  impotenza  di  riformare  sé  slesso  :  -  Quan- 
do la  natura  è  integra  (4),  di  per  sè  può  riparar- 
ti (5)  a  quel  che  è  a  lei  conveniente  e  proporziona- 
to (fi).  -  Non  può  l'uomo  di  per  ti  riparare  tè 
sterni  (7),  ma  ha  di  bisogno  che  di  nuot  o  il  lume  (8) 
della  grazia  gli  t'infonda  (9).  -  A  quello  stato  di 
prima  innocenza  ritornare  di  per  tè  HOM  poterà  (10). 

Del  modo  sodio  ila  Dio  alla  riparazione:  -  Poterà 
Pio  riparare  l'umanità  in  altri  modi  (li),  ma  scelte 
il  più  efficace  alla  soddisfazione  insieme  e  all'esem- 
pht(iì).  •  A  dimostrare  qtianto  ci  amasse  Dio,  in- 
dizio manifesto  fu  che  il  figliuolo  di  Dio  ilegnò  il 
consorzio  della  nostra  natura  (13).  -  La  natura  del 
rerbo  di  Dio  unì  a  sé  la  carne  in  persona  (14).  - 
S'uni  affa  crealuta,  o  piuttosto  uni  lei  a  tè  (15).  • 
Assunse  il  male  della  pena,  ma  non  della  colpa  (16).  - 
La  divinità  risplende  di  miracoli,  l  umanità  soc- 
combe alle  ingiurie  (17).  -  La  natura  umana  assunta 
dal  Verbo  di  iHo  nella  persona  di  Cristo,  Dio  ama 
più  che  gli  angeli  tutti,  ed  è  ntigliore  massima- 
mente per  si/falla  unione  (18). 

Notisi  In  questa  argomentazione  rome  ripetute  a 
bello  studio,  o  per  sorte  ispirate,  le  parole  bene, 
buono,  bontà:  e  notisi  come  il  renno  della  incor- 
ruttibilità ricali  enti  direttamente  creati  da  Dio, 
dato  per  dimostrare  la  dignità  dell'umana  natura 
a  cui  la  Persona  divina  condiscese,  ma  non  s'av- 
vili, assumendo  a  strumento  le  qualità  d'ente  li- 


ti) Ad  Rom.,  V,  19.  Dice  motti  rei,  come  Cristo:  Per 
voi  e  per  matti  questo  sangue  si  vernerà  i  M  illi)  XXVI, 
28).  Oni  molli  la  senso  ampio  e  fa  ripensare  che  ttoìjj 
c  T:ÌTfr,i  hanno  la  radice  medesima.  —  (2)  Ad  Rom. , 
V,  12.  —  (3)  Ynslra  natura,  quando  precò  tota  Srl  teme 
suo  (Terz.  29)  —  (1)  Creali.  .  .  in  loro  mere  intero 
(Terx.  44).  —  (3)  Riparar  I' uomo  a  tuo  intero  vita 
(  Terz.  33).  -  iG)  Som.  .2,1,  109.  —  (7)  Km  MsVfl 
l'uomo  ne'  termini  suoi  Mai  soddisfar  (Ter».  33).  E  più 
sotto  con  ripetizione  cheli»  per  fine  unico  la  chiarezza 
della  dimostrazione:  E  questo  è  In  ragion  perché  t'uom 
file  111  polir  smidi t far  ptx  se  dischiuso  (  Terz.  34  ).  — 
(8)  Del  lumr  suu  pnen  *' imbianca  (Tori.  27).  —  (9)  Som., 
1.  c.  —  (10)  Som..  2,  2,  1G4.  — (11)  .1  nostra  rntmzion 
pur  questo  modo  (Terz.  19).  —  (12)  Som  ,  3,  i  -  A  Dio 
conrmiu  con  le  vie  tw  Riparar  V  uomo  a  tua  intera 
rifa:  Dico  con  l'uno,  ovxtr  con  amtiedue  (Terz.  35).  E 
la  Somma:  Conveniens  fui!  incamari.  —  (13)  Au(f.  .  de 
Trin.  XIII.  -  Ma  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradila  Del- 
l'operante, quanto  più  apprenrnla  Della  bontà  del  cuore 
ond'  è  uscita  ...  (Terz.  36».  —  (11)  Som.,  3,  2.  -  la  na- 
tura... tuia  a  se  "n  persona  Om  {  allago!  del  suo  eterno 
Amore  (  Terz.  11  ).  Questa  natura  al  suo  Fattore  unita 
(Terz.  12).  —  (15)  Som.  ,  3.  1.  -  (Iti)  Som.  ,  I.  e,  -  La 
pena  dunque  ehe  la  croce  porse  S'alia  natura  assunta 
si  mitm  i.  Sulla  giammai  si  ijiu\lamcnte  morse  (Titx. 
14  V  —  (17)  Leon.  Epist.  in  Klav,  -  A'nt7a  fu  di  tanta 
impura  lìuardamlo  alta  Persomi  che  sofferse  (Terz.  151. 
Per  lei  tremò  la  tetra  ,  e  7  eiet  s'aperse  (Terz.  16).  — 
(18)  Som.,  1  ,  1  ,  20.  -  Nè  tra  l'ultima  unite  e  I  pròna 
ilie  Si  allo  e  si  magnifico  proretso...  (Terz.  38). 


nero  ed  immortale;  quel  cenno  lo  conduce  a  toc- 
care delle  condizioni  de' corpi.  Anche  qui  l'argo- 
mentazione è  divisa  tra  11  primo  ragionamento  di 
Beatrice  e  la  risata  all'obiezione  di  Dante  pre- 
vista da  lei;  giacché  tutto  ch'ella  badi  sempre  a 
parlare,  il  suo  dire  viene  intramezzalo  da  dialogo 
con  arte  naturalissima ,  e  che  accresce  evidenza. 
La  serie  del  ragionamento  si  è  questa.  La  bontà 
divina,  che  non  conosce  né  invidia  né  gelosia, 
né  queir  angustia  di  doni  che  pare  causata  da  tali 
difetti,  risplendendo  di  luce  ardente  in  sé,  Con 
quest'alto  crea.  luce  della  divina  bontà  (1).  -  La 
bontà  divina  per  la  sua  essenza  manda  su  tutte  le 
cose  i  raggi  del  bene  {i).  -  La  potestà  diviua  è  la 
sua  stessa  bontà  (3). 

Ciocche  viene  da  Dio  immediatamente  senza  il 
processo  di  cause  seconde  è  più  perfetto  e  pili  si- 
mile a  lui.  -  La  cosa  allora  è  perfetta  quo  mia  può 
fare  altra  timile  a  sè  (4).  -  Ogni  agente  in  quanto 
è  in  allo  e  perfetto,  fa  altri  simili  a  sè  (5).  -  Dia 
siccome  è  l'autore  della  beatitudine  immediata,  cosi 
immediatamente  istituì  la  natura,  e  subito  fece  ogni 
cosa  perfetta  (6). 

Quel  che  è  immediatamente  da  Dio,  non  ha  fine, 
perché  l'impronta  posta  da  Dio  non  si  muove.  - 
U  moto  che  altrove  è  dato  come  effetto  della  crea- 
zione, qui  sapientèmentc  si  dà  come  causa  di  cor- 
ruzione. -  /l  wiofo  mediato  non  può  essere  eonti- 
ntto  (7).  -  Quel  ehe  si  muta  patisce  mutazione  o  di 
sostanza,  o  di  quantità  o  di  luogo  (8).  -  II  moto 
locale  è  più  perfetto  che  quello  d'alterazione  (9).  - 
Quel  ehe  mosso  da  non  immobile  è  necessariamente 
mutabile  |  IO).  -  Che  altre  cote  nateano,  oltre  peri- 
scano, non  è  cagione  temila  neof»  enfi  che  sono 
immobili  (11). 

I  cieli  e  gli  angeli,  appena  creati,  furono  nel 
loro  essere  intero.  -  Essere  intero  è  contrario  di 
corrotto:  coti  nelle  scuole (It).  L'angelo  dal  prin- 
cipio della  sua  ereazione  è  nella  personalità  swi 
perfetto,  non  soggiacendo  a  generazione  nè  a  cor- 
ruzione (13).  I  corpi  celesti  e  gli  enti  spirituali  dif- 
feriscono di  natura  ,  ma  si  convengtmo  in  ciò  , 
che  sono  intransmutabili  (11).  L'idea,  che  può  ad 
esso  parere  strana ,  del  pareggiare  in  certa  forma 
gli  angeli  ai  cieli,  non  é  una  fantasia  di  Dante, 
ma  una  tradizione  del  tempo  ;  ed  ha  luco  da 
quell'altra  che  il  moto  della  creatura  corporea,  ma 
segnatamente  uV  cieli,  è  disposto  per  minittcrio 
degli  angeli  (15);  e  dal  verso:  ,11  ciel  ch  e  pura 
luce,  Luce  intellettual  piena  d'amore  (16). 


(t)  Convìvio.  —  (2)  Dion.  «lo  Div.  nom  ,  IV.  -  t.'arilor 
santo  eh'  ogni  cosa  raggia  (Terz.  25).  —  (3)  Som.  ,  2, 
1.2.  — (4)  Arisi.  Meteor.  —  (5)  Som.,  1 .  1  ,  19.  -  Sella 
più  simtuliante  è  imi  vivace  (Terz.  25). —  16)  Som. ,2,1, 
S.  —  (7i  Arisi.  l'hjv  .  Vili.  —  18)  Arisi.,  I.  c.  ,  III  — 
(9)  Ari*,  I.  c. ,  Vili.  -  (IO)  Loc..  eit  —  (11)  Loc.  cit 
—  (12)  Somma.  —  (13)  Snm  ,  3.  1.  —  (11)  Som.,  1,  1. 
10.  _  II5Ì  \ne  ..le  Triti  .  Ili  -  (Iti)  Par,  XXX.  t.  14. 
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Ma  i  quattro  elementi  e  lo  cose  elio  dal  loro 
contempcrarsi  si  fanno,  esseudo  effetto  di  creato 
virtù,  si  Corrompono.  -  //  corpo  telette  e  incor- 
ruttibile (1).  /  corpi  superiori  sotto  immutabili  nella 
sostanza  (4).  -  A'oti  del  corpo  celeste,  ma  degl'in- 
feriori elementi  (3).  I  corpi  semplici,  terra,  fuoco, 
aria,  acqua  (4).  -  /  corpi  terreni  acquistano  per 
mutazione  e  per  moto  la  loro  ultima  perfezione,  i 
celesti  tosto  dalla  loro  stessa  natura  hanno  la  loro 
perfezione  ultima  (5).  -  La  materia  prima  è  incor- 
ruttibile perchè  rimane  dopo  ogni  generazione  e 
eorrttzione  (GÌ. 

Alla  Provvidenza  diritta  non  appartiene  corrom- 
pere, ma  conservare  la  natura  delle  cose  (7).  -  Non 
si  corrompe  se  non  quel  clic  perde  la  forma  (  nel 
senso  filosofico  di  questo  vocabolo)  (8).  Concrezione 
e  secrezione  cagionano  la  generazione  o  la  morte  (9). 
-  Quel  che  è  generati»,  necessario  è  che  abbia  fine  (  I  f»).- 
IHo  volendo  che  l'ordine  della  natura  sia  conserra- 
lo, vuole  che  certe  cose  naturalmente  corrompan- 
si  (il).  -  La  generazione  dell'ima  cosa  è  corruzione 
dell'altra  (fi). 

1/  anima  de' bruti  e  delle  piante  riceve  compie* 
BiOM  potenziata  (13),  c  quindi  creazione  quasi  in- 


(1)  Som.,  ó .  5;  Arisi.,  Cri.  I  —  (21  Som.,  1,  115.  — 
(3)  Som..  3,  5.  —  (4)  Arisi.  ,  Phyi.  Il .  1.  —  (5)  Som., 
1.  S».  —  (fi)  Som.,  l,  1,  16.  —  CI)  Dion.,  ile  l»iv.  noni., 
IV.  —  («)  Som  ,  2 ,  2.  9.  —  (9)  Arisi,  l'hvs. .  Vili.  — 
(IO)  Arisi. ,  I.  c.  —  (II)  Som.  .1,1,  19.  —  (12)  Som.  , 
I.  e.  —  (13)  Som  ,  1 , 18:  Qvtslitat  amplici»  torpori», 
Wt4 srqurns  mmplr xionem.  I.a  mali-ria  s'  allontana  dalla 
similitudine  di  Mio  per  la  potenzialità  sua.  ma  in  (pianto 
c  ritiene  certa  similitudine  dell'essere  db  ino  (Som., 


CANTO  VII. 

diretta,  dal  radiare  c  dal  muovere  de' corpi  ce- 
lesti, dacché  il  molo  ed  aggiunge  alla  virtù  della 
luce,  e  contempcra  essa  virtù  con  quella  della 
materia  in  modi  trarli.  -  H  necessario  che  qualun- 
que cosa  viva  abbia  un'anima  nutritiva,  per  cui 
cresca  e  decresca  (1).  -  Le  piante  si  muovano  al 
crescere  e  alla  vita  per  la  virtù  dell'anima  vege- 
tativa che  hanno  (i).  -  L'anima  sensitiva  non  lui 
per  sè  l'essere  e  l'operazione,  pereliè  se  ciò  fosse 
non  si  corromperebbe  al  corrompersi  del  corpo  (3). 

Ma  la  vita  umana  è  immediatamente  ispirata 
dal  sommo  amore,  e  tende  a  lui  con  amore  lilxro 
e  Sempre.  -  Neir  intelligenza  raggia  la  divina  luce 
senza  mezzo  (4). 

Dalla  corruzione  de' corpi  il  pensiero  del  Poeta, 
come  raggio  che  tanto  rimbalza  da  quant' allo  di- 
scese, risale  alla  risurrezione  do' corpi  umani .  sic- 
come a  cosa  ragionevole,  posto  il  rivelato  princi- 
pio della  creazione.  E  già  la  risurrezione  de' corpi 
lutti,  di  cui  la  natura  slessa  presente,  offre  sim- 
boli od  analogie  (di  che  Paolo  tocco,  non  isdegnoso 
d'umani  argomenti,  anco  in  coso  di  fede),  viene 
a  renderò  ragionevole  la  risurrezione  (5)  di  Cristo, 
mirabile  in  tanto  che  è  un'  applicazione  anticipata 
della  legge  generale  dell'umana  natura. 


1 ,  1  ,  14)  Nel  XXIX  del  Paradiso  (t.  11  )  distingue  eli 
eliti  :  Cinta  i\rt  mondo,  in  che  puro  alto  fu  prutfult»,  d» 
quelli  che  hanno  polenta  con  alto,  e  questi  dagl  infimi 
ne'  (piali  è  mera  potenza. 

(1)  Arisi.,  de  An.,  111.  —(8)  Savonarola.  -  (ó) Som.. 
1  ,  UH.  —  (H)  Cam.  -  Vo*/r«  trita  sentii  Mesto 
La  xommu  Itrninunza  (Ten.  43).  —  (5)  Della  risur- 
rezione ,  vedi  Som. ,  3,  1,  M.  ' 


» 
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Argomento. 

Salgono  in  Venere  e  veggono  l'anime  dei  già  preti  d'amore.  Riconosce  il  Poeta  Carlo  Martello 
amata  da  Ini.  Pelli  i  versi  die  questo  Carlo  pronunzia:  e  sempre  V amore  e  l'amicizia  ispirano  alta- 
mente il  Nostro,  Tocca  tirila  gretta  indole  di  Roberto  degenere  dalla  larghezza  del  padre  :  e  di  qui 
pasta  a  spiegare  perchè  coti  rado  ai  padri  somiglino  i  figli.  Dice  die  la  provvidenza  di  Dio  regge  le 
influenze  degli  attri;  che  Dio  fece  l'uomo  alla  socieUi,  che  varù  tono  i  sociali  uffizii ,  varie  dunque 
tleblton  estere  le  facolk'i:che  l'influenze  celesti  non  guardano  a  razza,  ma  die  gli  uomini  per  seguire 
la  legge  dell' erediUì  contraffanno  alla  natura,  e  n'escono  gente  inetta  all'uffizio  a  cui  non  natura  ma 
fortuna  li  spinge. 

Nola  le  terrine  5  alla  19  .  23 ,  23 ,  26  .  30  ,  33  ,  30 ,  42  ,  45  ,  40. 


t.  Ooloa  creder  lo  mondo  In  suo  perirlo , 
Clic  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  villa  nel  lerzo  epiciclo: 

S.  Perclié  non  pure  a  lei  toccano  onore 
Di  sacrifici!  e  di  volivo  grido 
Lo  genli  amiche  noli'  amico  errore  ; 


f .  (LI  Is  sro  perìclo  ,  quanti'  era  pagano.  —  IUc- 
ciassk  snidi  nomini.  —  Emiciclo  :  jrlro. 

(SL)  M«'Mn>.  Par.,  IV,  l.  21  :  {fuetto  principio. . . 
torte  Gii  tutto  'I  Htmdo  quoti.  —  Ciprio*.  Orili.  Hai ,  X  : 
Fetta  tliet  Veneri ,  tota  celeberrima  Cijpra ,  Veneriti. — 
Foli*.  Distinguevano,  dice  Metro,  la  Venere  pura, mo- 
glie di  Anrlmc,  dalla  impudica,  di  Vulcano,  sebbene  Vir- 
gilio non  le  distingua.  D'amore  non  ragionevole,  Vir- 
gilio stesso  .  Imanut  amai  (lluc.X). 

(V)  Hacgiasse.  Conv.,  Li  raggi  di  ciateuuo cielo 
sono  In  via  per  la  quale  discende  Iti  Im  o  virtù  in  quatte 
cote  di  quaggiù.  —  Epicicli*.  Così  chiamano  nel  sistema 
tolemaico  i  pireoli  cerchi  no'  quali  ciascun  pianeta  , 
tranne  il  Sole,  di  proprio  moto  t'aggiri  d' occidente  in 
oriente,  mentre  ebe  il  primo  mobile  li  porla  d'oriente 
in  occidente  :  e  perché  Venere  è  il  terzo  pianeta,  però 
dice  tene  epiciclo.  Conv.,  11,1:  In  tulliano  di quenla cer- 
chio (dell'equatore i,  nelcielodi  Venere...  è  una  tperella 
che  per  tè  mi  destiniti  in  etto  cielo  ti  volge,  lo  cerchio  della 
quale  gli  atlrologi  chiamano  epiciclo  ;  e  ficcarne  la  gran- 
de tpera  due  poli  volge  ,  coti  quetta  piccola...  e  coni  è 
più  mobile  quotila  é  più  /n  esso  di  quello.  E  in  tuli' arco 
"fin-  dotto  di  quetlo  cerehia  è  fiuti  la  lueenlittima 
ttctla  di  Venere. ..  L'epiciclo  nel  quale  è  finta  la  fletta, e 
uno  cielo  prr  ne,  invero  spera  ;  e  non  ha  una  essenza  con 
quello  che  'I  porta,  avvegnaché  sin  pio  connaturatemi 
etto  che  agli  altri  ;  e  con  està  è  chiamalo  una  cielo,  c 
ih  nominami  l'uno  e  l'altra  dalla  niella. 

1.  (SL)  Onora.  JKn.,  V:  Ari»  foctus  «#»««.  -  III  :  Ma 
nera  libo  Internauta  font;  pei  feda  tutu*  honorc. 


3.  Ma  Dione  onoravano  c  Cupido , 

Quella  por  madre  sua,  questo  per  figlio; 
E  dicean  eli*  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

4.  E  da  cosici,  orni'  io  principio  piglio. 

Pigliavano  'I  vocabol  della  stella 

Che  'I  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

5.  Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella, 

Ma  d' esserv' entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  ch'Io  vidi  far  più  bella. 


S.  (SI.)  Din* e.  Stat.JI.Selv.  VII.  jEa.,111:  WWW 
mairi.  -  Dino.  din.,  I:  Ptttort  luto  Ihriel,  et  interdum 

gratto  fàuci,  faterò  lìidp  Intltleal  mimimi  mi$rra  Dm». 
Amore  scendo  trasformato  in  Ascanio  per  istigazione 
di  Venere  Conv.,  II,  tì:  Perché  gli  antichi  t'accortomi  clic 
quel  cielo  era  quaggiù  cagiour  d'amore  ,  dittano  Amore 
ettcre  figliuola  di  Venere. 

(E)  Ojoiuvaso.  Conv.,  Il  S.:  Chiamale  Plato  idee , 
eh"  é  Ionio  a  dire,  quanto  fonar  <■  u  ture  itnirrrtaii.  E  i 
Cent  ili  le  chiamano  dei  e  drc,nvveijnaehé  non  coti  filo- 
toficamenle  intendetteto  quelle  come  Piala:  c  adaraui- 
no  loro  immagini,  e  facevano  fero  grandmimi  templi. 

<f  (Li  Da  cositi  :  da  Venere.  —  Coppa  :  dietro.  —  Ci- 
cuo  :  dinanzi. 

(SL)  Piglio  jEn.,  IV  :  Esordio  turno t.  Georg.. IV: 
Vnde...  mgrcttut...  erpil.  IJoet.  :  Saluta  initium  tumit 
a  per  feci  it. 

lF|  Coppa.  La  «era  si  chiama  Espero,  la  mattina 
Lucifero:  quand'è  perigea,  precede  il  Sole;  quand  o  apo 
(rea.  si  leva  e  tramonta  dopo  il  levare  e  tramontare  d'es- 
ito Sole.  Conv.  ,  11  ,  2:  La  ttellu  di  Venire  due  fiale  tra 
rivalla  in  quella  tua  cerchio  che  la  fu  purrre  tiratina  e 
mattutina  tecando  i  due  diverti  leutpi. 
5.  (L)  Fak  :  farsi. 

(SL)  Ella.  Ilucc.  ,  Amelo    Ad  ella.  Giambullari 
Con  ella. 
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6.  E  corno  in  Damma  favilla  si  vede, 

E  corno  in  voce  voce  si  discerné. 
Oliami'  una  è  ferma,  e  l'altra  va  c  riodo; 

7.  Vili*  io  in  essa  luce  al  Ire  lucerne 

Muoversi  in  giro,  più  o  men  correnti, 
Al  modo ,  credo ,  di  lor  viste  eterne. 

8.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  o  no ,  tanto  festini , 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

9.  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando '1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

10.  E  dietro  a  quel  che  più  'nnanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna,  si  che  unque  poi 
Dì  riudir  non  fui  senza  disiro. 

11.  Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 

E,  solo,  incominciò:  —  Tutti  som  presti 
Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioì. 
li.  Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

D'  un  giro,  d'  un  girare,  o  d'  una  sete; 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 


».  (1,)  Licerle  :  anime.  -  Ai  «odo  ...  di  loh  viste 
eterse  :  secondo  che  più  o  meno  veggono  Dio. 

8.  (L)  Visibili  per  vapore.  —  Festisi  :  ratti. 

(SL)  Lesti.  .Kn.,  II  :  Par  levi  bus  vmtit.  -  V  :  Vr»- 
tit...  ocior.  -  VII:  Pravrttrrr  vrntos.  Vili,  XII:  Ocior 
Euro.  Lucan. ,  IX  :  lìrprrnsum  est ,  qua*  funda  rotat, 
qua-n  Irnla  volarmi,  Quam  segali  Scylhica  ttvidcrrt 
anméinit  nn-. 

(F)  Vesti.  Aristotele  (Mctaph) s.)  dice  che  i  vapori 
calili  e  secchi  montando  all'  estremo  della  terza  regione 
dell'aria,  percossi  da  fredde  nuvole,  commuovano  l'a- 
ria :  indi  il  volito.  Lucali.,  I  :  Qualilir  rrpressum  ven- 
tU  per  milita  fui  men  .f.tìieris  impulsi  tonila.  E  Zenone 
voleva  il  fulmine  fiamma  accesa  da  nuhi  stropicciate 
da'  venti. 

9.  (F>  ComsruTO.  Tutti  i  cieli  si  muovono  col  nono 
cielo  a  cui  prcseggono  gli  Angeli  più  alti  (Conv.  II,  li). 
Di  li  comincia  ogni  iuferior  movimento. 

10.  (L)  DMW»:  mai  —  Di  rimi  sos  mi  sesza  di- 
siro: hramai  riudire  quel  canto. 

(SL)  Dietro.  Bello  che  nell'avanzati  dell'un'a- 
nima,  il  canto  delle  rimase  più  su  la  accompagni  Par 
di  misurare  la  distanza  dalla  più  o  men  vivezza  de' 
suoni. 

11.  (L)  Gwi  :  gioisca. 

(SL)  L'rs.  Carlo  Martello,  morto  nel  liKW,  pri- 
mogenito di  Carlo  il  Ciotto,  re  di  Napoli  e  signor  di 
Provenza,  morto  nel  150»  (Vili. ,  Vili,  10»).  Ilocc.  :  In 
costui  regnò  moltii  bellezza  c  aitai  innamoramento.  — 
Gioì.  Dime  auliche:  titolare. 

IX.  iL)  I'rivcipi  celiati  :  principali  angeli.  —  Gino 
circolare.  —  Girare  eterno  e  uguale  tulli.  —  Sete: 
amore. 

(SL)  Gino.  Georg.,  I:  Quos  igni*  civtì  CyUmin* 
rrrcl  in  orbtt.  Cic,  Somn.  Scip.  :  Cmulu*  suot  orbes- 
r/Mf  confidimi.  -  diro  corrisponde  forse  qui  a  rtrcttfw  ; 
girare,  ad  orbi*. 

(V)  Panati.  Conv.,11,  2:  Carte  intelligenze,  ov- 
vero per  più  nuoto  «km/o  roteino  dire  angeli  ,  li  quali 
nono  alla  rcrtiluziotic  del  cielo  di  Venere  siccome  tinn  i- 
toli di  quello.  Nel  XW1II  del  Paradiso  ,  t.  55  ,  dopo 
gli  Angeli  pone  gli  Arcangeli,  dopo  gli  Arcaugcli  i  Prin- 


13.  Po'  che,  intendendo,  il  terzo  ckl  motete. 
E  som  si  pira*  d' amor  clic  per  piacerli 
Non  Da  men  dolce  un  poro  di  quiete. 

1*.  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti ,  od  ossa 
Fatti  gli  avoa  di  sé  cunicoli  o  certi; 

15.  llivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s'avoa,  e:  —  Di'  chi  se'  tu  —  fue 
La  voce  mia ,  di  grande  affetto  impressa. 

16.  E  quanla  e  quale  vid'io  lei  far  piùe, 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quanti' io  parlai,  all'allegrezze  suol 

17.  —  Cosi  fatta  (mi  disse)  il  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  temi».  E  sc  P'ù  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

19.  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde. 

Che  s'io  fossi  giù  stalo,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


cipati.  Questi  hanno  dunque  il  terzo  pianeta.  Nel  Con- 
vivio ili,  Ti  pone  motori  di  Venero  i  Troni,  yui  cor- 
regge a  suo  modo  l'errore.  —  Sete.  Amore  che  spinge 
tulli  i  cieli  a  moversi  sotto  il  mobile  primo  e  tulle  l'a- 
nime a  vivere  in  Dio. 

13  |L)  Mes  ihilce  del  dolce  girare. 

(F)  IsTESDEsno.  Arisi.  Met  ,  Il  ;  de  Cado  et  llun- 
do,  I:  Tante  le  intelligenze  quanti  i  cieli.  Quest'eli  pri- 
mo verso  della  prima  canzone  del  Convivio.  Edivi, U.6: 
La  forma  nobilissima  del  cielo  ,  che  ha  in  ti  principio 
di  questa  natura  passiva,  gira,  torcala  dei  virtù  nutrir* 
che  questo  intende  :  e  dico  toccata  non  corpovalmrnle, 
ma  ptr  allo  di  virtù  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E 
questi  morituri  sono  qurlh  alti  quali  t  tntende  di  par- 
lare. -  Qursti  morituri  minima  solo  intendendo  la  cir- 
colazione in  quello  soggt  tlo  proprio  che  ciascuno  muove. 

14.  (L)  UFrEhii  a  chieder  licenza.  —  Di  se  :  d'  as- 
senso. 

(SL)  Offerti.  Altra  volta  vedremo  il  Poeta  vol- 
gersi e  chiedere  licenza  di  dire.  —  Certi  riguarda  la 
mente;  costesti,  il  cuore. 

15.  (SL)  Ave*.  Per  era  e  qui  proprio. 
IO.  (Lì  Far  piue  :  farsi  più  grande  e  bella. 

(SL)  Qiavt*.  .En.,  Il  :  Qualtsquc  videi  i  Ccclico- 
lin  et  quanta  tolel.  —  Far.  Terz.  5  :  Vidi  far  più  bella. 

IV.  (L>  Cosi  fatta  :  rosi  fatili  qual  vedi.  —  Se  più 
fosse  stato  :  se  tossi  più  vissuta. 

(SL)  Erre.  Mm.  ,  VI  :  Me...  hahuit  Ihalantus.  Ma 
qui  ha  senso  di  lode.  Pelr.  :  Non  la  conobbe  il  mondo 
mentre  l'ebbe.  —  Che.  Oli.  :  Gli  uomini  della  contrada 
Vtnturs  ed  abitat  o  la  cittade ,  clw  non  tarehbono  ve- 
nuti se ...  . 

18.  (L)  Asimal  m  sia  seta  fasciaio :  filugello  nel 

bozzolo. 

IO.  (L)  Giù  :  in  vita  ancora. 

(SL)  Amasti.  Forse  lo  conobbe  quand'andò  am- 
basciatore a  Napoli  al  re  suo  padre  ,  o  quando  Carlo 
Martello  attese  in  Firenze  per  venli  giorni  il  ritorno 
d  es&o  suo  padre  di  Franda  (Vili.  ,  Vili  ,  13;  IX  ,  21). 
Postili.  Cari.  :  Venne  a  Firenze  giovanetto,  e  tornava  di 
prigionia,  e  fu  bene  accollo,  e  alluni  prese  grande  ami- 
cizia con  Ihinlc.  —  Oviie.  Purg. ,  VI  ,  l.  4ò:  Or  ti  fa 
lieta,  chi  In  Imi  ben  onde. 
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30.  Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'  e  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava: 

II.  E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s' imborsa 
Di  Ilari,  di  Gaeta,  e  di  Catona, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  maro  sgorga. 

Si.  Fulgcami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  'I  Danubio  riga 
Poi  che  le  ri|»e  tedesche  abbandona. 

23.  E  la  bella  Trinacria  (che  caliga, 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  M  golfo 
Che  ricevo  da  Euro  maggior  briga, 


tO.  (Lì  Quella  sinistra  riva  :  la  Provonza.  —  A  Ttn- 
po  :  morir»  Carlo  il  zoppo. 

(SLì  Riva.  Doveva  succedere  nel  governo  di  quel- 
la parto  di  Provenza  ch'era  de'  re  di  Napoli,  che  com- 
prende Avignone,  Arli,  Marsiglia  ed  Aix,  ed  altre  citta  ; 
ed  ha  per  confine  a  sinistra  il  Rodano ,  a  delira  I'  al- 
tra parte  della  Provenza  suddita  al  re  di  Francia.  — 
Lava,  Mn.,  IH:  Interini!.  Hor.  Carni.  ,11,3:  Villa... 
quam  Tiberit  tari!.  Georg. ,  IH  :  Ltwil  a-quore  eurrum. 
Mo.,  Ili:  liane  l,lori$  oram...  Qua-  nostri  prrfunditnr 
trqmrin  erstu 

SI.  il.  Quel  corso:  la  Puglia.  —  Cimimi,  punta.  — 
Catos a  :  Calabria.  —  Tiuwo  ,  nell'  Adriatico.  —  Vtn- 
m:  Garigliano,  nel  Mediterraneo. 

(SLl  Cosso.  Mn.,  Ili:  Carnuti ..  antrAnarum.  — 
Arsosu.  Più  volte  in  Virgilio:  Ansimar  fior*  i//a(.En. , 

III).  —  lui  i.  Come  ingiardinare  e  incitile! Ittrr  del 

Villani.  La  nomina  Virgilio  (Mn.,  Vili.  Dal  Mediterra- 
neo Gaeta,  dall'Adriatico  Bari.  —  Catoni.  Vili.,  VII, 63. 
Quivi  i  Guelfi  fiorentini  vennero  a  prestare  un  tempo 
■occorso  a  Carlo  d' ligio 

99.  (Li  Di  oi  t.Li.4  imina:  d'Ungheria. 

tSL)  Timi».  Come  tiglio  dì  Maria  liglia  a  Stefano  V 
csorella  a  Ladislao  IV  re  d'Ungheria,  morto  senza  eredi 
nel  1«0  —  Rica  >X.VII:  Quit  rigai  requuru  Sansa». 

*3  (L)  Pacioso  e  Pcloko  :  Siracusa  e  Messina.  — 
Golfo  di  Catania.  —  Mamior  ,  che  d'  altro  vento.  — 
Briga  :  guerra. 

(Sì.)  TrtlSACHiA.  Ovid.  Mei..  V  :  Ytis'a  gi.jaulcis 
ingeniti  ex!  inulta  mrmliri$  Ti  intieri*  ,  ri  magni»  snhjr- 
etum  tnalibu*  urgnel  .F.lhrrias  annuiti  *,„,,„.  Tuphoia 
%edes.  Sililnr  Uh  qualnn  ,  pugnalque  rrsutgne  urpe: 
Dtrtra  Sfd  Antonio  utantis  rsl  subjerla  Priora;  tirivi. 
Pachine , Uhi  ;  l.ilybtra  eruca  prrtaunlur;  Drtjraval  .Fina 
caput:  iii'i  iywi  rrnupinus  arena*  Ejrelai ,  /Vtmmam  que 
fero  ramit  ore  Tijahueu».  Poicliè  Carlo  Martello  mori  in- 
nanzi al  padri'.  »'  intmse  nel  regno  ih  Napoli  Roberto, 
escludendola-  i  tigli  di  Cirio  Martello.  .Kn  ,  III:  7Ymmi- 
cria...  nuda.  —  CvUca  Kn..  Il:  Qua-...  vii  rum  caligai, 
nuln-M.  -  IH:  Alram  pntrutnpil  ari  «rthera  nubcm  ,  Turbi- 
ne  (umani  rm  pier.:..  Fama  est  Ener/ad'  srmiuslum  ful- 
mine corpus  l'egei  i  male  hoc...  Et  fi-snum  quitlies  mutai 
lalus,  inlreinrie  tunnem  Murmurc  Trimieriam  ,  et  cre- 
ili»! suhlexert  fumo.  —  Pacuiso.  jEn.,  VII  :  Siculo  pro- 
speri! ab  usque  Pnchyno.  —  Piloro.  .En.,  IH:  Vbi  di- 
gretsum  Siculo-  le  admmu-ril  ora-  Venlus.el  angusti ra- 
resemi  elaustra  Mori.  Semini.  :  Pachino  e  rotto  versa 
gli  venti  austri.  .  Lilibe»  guarani  verso  gli  umidi  Zefiri: 
Peloni  guarda  verso  Arlurn.  —  Ki  no  Georg  ,  II:  su- 
rf* Quas  animosi  Euri  assidue  frangunlque  frrunlque.  - 
111:  Affrtou  tunttilur  Auro  -  II:  Navigiis  Pioiadior  in- 
cidi! Eurns. 


24.  Non  pei  Tiféo  ma  per  nascente  solfo  ) 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora , 
Nati  per  me  di  Carlo  o  di  Rodolfo, 

25.  Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 

Li  popoli  suggelli,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  •  Mora ,  mora.  • 

26.  E  se  mio  frate  questo  antivedesse , 

L'avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggirla,  perché  non  gli  offendesse. 

27.  Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui  o  per  altrui ,  sì  eh'  a  sua  barca , 
Carica,  più  di  carco  non  si  pugna. 

28.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  puoi 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  — • 


94.  (SL)  Tirro.  Lucan. ,  V  :  Campana  frentens  eeu 
saxa  vaporai,  CondituM  Inarimcs  alterna  m<de  Typhirut. 

—  Solvo.  Lo  cui  miniere, giusta  il  Poeta, spirano  il  fu- 
mo e  il  fuoco  dell'  Etna.  —  A  scora.  Il  regno  di  Puglia, 
cioè  il  regno  di  Cirio  Martello,  per  lui  e  suoi  discen- 
denti mirino  in  quarta  generazione  (Vili. .  VI ,  90);  la 
qual  finiva  ne'  nepoli  di  Carlo  Martello.  Però  dico  che 
la  Sicilia  avrebbe  attesi  ancora  i  suoi  re  legittimi  naU 
da  Carlo  Marinilo.  Il  quale  ehho  tìgli  Carlo  Umberto 
(Vili.,  IX,  173)  che  regnò  dopo  lui  in  Ungheria,  e  Cle- 
menza, di  cui  nel  Canto  seguente.  S  intenda  per  Carlo 
e  Rodolfo,  Carlo  d'Angiò  avolo  del  Martello,»  Rodolfo  I 
imperatore  d'Austria,  la  cui  figlia  fu  moglie  a  Carlo 
Martello  nel  l*>l  Così  nel  sangue  di  Carlo  Martello  ti 
univa  il  sangue  ghibellino  ed  il  guelfo  ;  o  per  questa 
unione  della  casa  di  Francia  con  la  imperiale ,  Dante 
l'amò  forse  di  amore  più  vivo. 

9&.  (SL)  Accoora.  Addolora  ed  irrita  a  chiedere  pena. 
Onde  non  è  ozioso  nel  X  ilei  Purgatorio  quel  della  ma- 
dre a  chi  fu  morto  il  figliuolo:  and'  io  m'accora  >  28) 

—  Palermo  Qui  eldn»  principio  il  Vespro  in  cui  furono 
morii  de'  Francesi  in  Sicilia  più  di  quattromila,  o  Pie- 
tro d'Aragona  fu  signore  dell'  isola ,  esclusone  l'An- 
gioino (Vili.  ,  MI ,  59).  Il  Vespro  fu  nel  nel  li« 
(anno  che  mori  Carlo  Martello  . ,  per  trattato  fra  Carlo 
il  zoppo  o  Iacopo  d'Aragona ,  tornò  la  Sicilia  agli  An- 
gioini :  ma  i  Siciliani  s'  opposero  :  conobbero  re  Fede- 
rico d'Aragona  fratello  di  Iacopo ,  nò  Roberto  potò  più 
riavere  quel  regno. 

tS.  (L)  Frate:  fratello  Roberto.  —  Gu  OffnMMK 
noceste  a  lui  irritando  i  popoli. 

(SL)  AsrtvEDLSflE.  Prima  d'essere  re.  Sali  al  Irono 
nel  1308,  —  Catalocsa.  Quando  fu  in  Catdogna  ostag- 
gio pel  padre,  Roberto  si  fere  amici  multi  poveri  Cata- 
lani che  poi  condusse  nel  regno,  e  impinguarono  del- 
l'avere de'  popoli  (Vili.,  Vili,  tri).  Hoiierto  venne  in  Fi- 
renze no,  trecento  cavalieri  ralalani  e  arag mesi  (Vili., 

IX,  ss).  -  OrfmmK.  taf.,  vìi,  l  h  Igmonmm  ... 

v'offende.  Dice  nocumento. 

fi  (L)  Sua  iurca, carica,  pio  oi  carco  sor  si  possa: 
l'avarìzia  sua  non  s'aggravi  con  l'altrui. 

(SL)  Provveder.  Crosc.  :  È  da  provvedete  che 
wm  ritarmi*)».  —  Barca.  Traslato  comune  del  governo 
degli  StaU  Par.,  XVI,  t.  W:  Cacca  Di  nuova  fellonia, 
di  tanto  peso,  Che  tosto  fa  iattura  della  borea. 

9H.  (L)  Di  larga, parca  hi-,  i  -i  Roberto,  figliuolo  ava- 
ro di  Carlo  II  liberale.  —  Mettere  danaro. 

(SL)  Parca.  Parco  iti  mal  senso ,  e  noli'  XI  del 
Purgatorio,  t  13:  Al  montar  sn ,  eonli  a  sua  vogliu,  è 
parco.  Cic.  :  Largum,  bentpeum,  liberaicm,  ha  sunt  rc- 

7» 
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29.  Perocch'  io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  M  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Uv'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia 

30.  Per  le  si  veglia  come  la  vegg'lo. 

Grata  m'é  più:  ed  anche  questo  ho  caro, 
Perché  'I  discerni  rimirando  in  Dio. 

31.  Fatto  m'hai  lieto;  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché  |»arlando  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro.  — 
3i.  Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me:  —  S'io  posso 
Mostrarli  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  'I  viso  come  tieni  'I  dosso. 

33.  Lo  Ben  che  tutto '1  regno  che  tu  scandi, 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 

34.  E  non  pur  le  naturo  provvedute 

Son  nella  Mente  eh'  è  da  se  perfetta , 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perchè  quantunque  quest'arco  saetta, 

Disposto  cade  a  provveduto  line 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 


gite  virlutet  —  Arca.  Juven  ,  XI,  26  :  Quantum  ferrala 
ilislrl  uh  arca  Saceulus.  Hor.  Sai.,  1,1:  Nummo»  con- 
trm/ilor  in  arca.  Crete.  :  Arra  ,  cassa  da  riftorrc  roba, 
-  Mitm*.  Cavalleria  e  Curie  Par  ,  XXX,  t.  1$. 

(FI  Discese,  hai. .  LVI ,  H  :  In  viam  luam  de- 
rliuavrrunl  unMquitqur  ad  araritiam.  —  Arca.  Sempre 
contro  l'avarizia  «rocca  i  suoi  darti  il  Poeta  (taf. ,  I. 
VI.  VII .  Vili,  XVII.  XIX.  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV. 
XXV.  XXX  ;  Pur?..  XIV.  XIX.  XX,  XXII  XXXII;  Par., 
VI,  IX.  XIII,  XMII,  XXIV,  XXVII.  XXIX). 

%9  (Lì  Che  l'ut»  letizia...:  che  la  mia  gioia  tu  la 
veda  in  Dio,  poro  più  ne  godo. 

(SL)  Termina.  Modo  scolastico.  Som.  :  Ih  qiuipo- 
tmtar  conditili  ttrnuwitur. 

(F)  Inizi».  Apoc,  1,  »:  XXII,  13:  Ego  tum . . . . 
principium  rt  fini».  -  XXI,  ti  :  Ego  tum ....  inilium  ri 
fini». 

34»  (D  Per  te  :  da  te. 

SI.  (Lì  Mi  r*  umno:  accertami.  —  Di  dolce  seme  , 
UHM!  avaro  figlinolo  di  largo  padre. 

(SL)  Chiaro.  SaccU.  :  Se  tu  mi  fai  chiaro  diqml 
tro  rose.  —  A»» no.  Terz.  2H;  Di  larga,  parca  Ditcete. 

32  (Lì  A  ql-el  ..  terrai  l  viso  come  Tirsi 'l  dosso: 
vedrai  quel  che  non  vedi. 

(Kì  Dosso.  Aug.  Conf.,  IV,  16:  Il  dotto  omv>«/ 
lume  ,  r  alle  cvtr  illuminale  la  faccia. 

33.  (Lì  Lo  ben  mie....:  Dio  che  volge  il  ciclo  per 
metto  degli  Angeli,  fa  che  la  sua  provvidenza  sia  virtù 
influente  dagli  astri.  -  Sondi  ascendi. 

(SD  Scandi.  Ovid.  Fast.  ,  1  :  Domo*  tuprrns 
»,andrrr. 

IV)  Contenta.  Nel  Convivio  spiega  come  il  molo 
delle  sfere  inferiori  è  l'amore  del  primo  mollile.  — 
Coni-i.  Che  imprimono  nelle  coso  mortali,  corno  in  cera, 
lane  potenze  e  virtù.  Deut. .  IV,  19:  //  tuie  e  la  luna 
.■  tulli  ali  ostri  del  cielo  .,  crea  Dio  in  minittcrna  tutte 
te  genti.  » 

34  (Lì  E  vos  rtm  le  nature  provvedute  .  .  :  Di* 
provvede  cosi  imn  solo  allo  nature  varie,  ma  al  Ma' e*' 
«.ere  e  alla  durata  loro. 

(Sl.i  Salite.  Non  solo  *nn»i/io  .  ma  esito  pieno 
a  bene  Senso  cristiano. 

3*  (Lt  i/u».vre.iQit:  'l"aBl°  -  Disposto  cade  * 


36.  Se  ciò  non  fosse ,  il  ciel  che  tu  camminc 

Producerebbe  si  li  suoi  enetti 
Che  non  sarebber  arti  ma  mine. 

37.  E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

Che  muovon  questo  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco '1  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

38.  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?  — 

Ed  io:  —  Non  già.  Perché  'mpossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  ch'é  uopo,  stanchi.  — 

39.  Ond'e&li  ancora:  —  Or  di':  sarebbe  il  peggio 

Per  l'uomo  in  terra  s'e'non  fosse  cive?  — 
Si  (  rispos'  io  )  :  e  qui  ragion  non  cheggio.  — 

40.  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uflel? 

No;  se  'I  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  — 

41.  SI  venne  deducendo  insino  a  quici  : 

Poscia  conchiuse:  —  Dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici. 
4i.  Perch' un  nasce  Solone,  ed  altro  Sorse, 
Altro  Melchisedech ,  e  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 


provveduto  fine:  tutte  le  operazioni  di  quassù  son  dis- 
posi© a  fine  infallibile.  —  Cocca  :  strale". 

(SD  Dirett».  Al.,  VI:  Dirtxitti  tela  in . . . . 

(Fi  Perchè.  Boet.  :  Che  nel  regno  della  Provvi- 
denza nulla  posta  la  temerità.  Som.:  //  ciclo  che  opera 
ali  universale  eontrrvazione  delle  cose  generabili  e  cor- 
ruttibili, move  tulli  i  corpi  inferiori .  de'  quali  ciatekr- 
duno  opera  alla  conservazione  della  tpecie  propria. 

36  (Lì  Se  ciò  non  fosse:  so  lutio  non  Tosse  preordi- 
nalo. —  Producerebbe  :  produrrebbe. 

(SLì  Effetti.  Som.  :  Produrre  effetti.  —  Rcise. 
Tasso  :  fabbriche  di  regni  ma  mine.  Più  generale 
o  più  nobile  arti. 

%t.  (Lì  Se:  poicbA  —  Cl'  intelletti:  gli  Angeli  — 
Manchi  :  insuflicicnli  al  fine.  —  'L  Primo:  Dio.  —  Hi 
perfetti  :  ha  resi  portelli. 

(SLÌ  Esser.  Non  estel;  non  può  estere  è  anche  mo- 
do scolastico.  —  Perfetti.  Participio  come  perfectut  la*- 
lut  hnnore  (.En.,  III).  Som.:  Perfetto  quasi,  totalmente 
fallo. 

38.  (Lì  S'imbianchi?:  si  schiarisca.  —  Stanchi  :  si 
stanchi.  Dee  sempre  compiere  il  suo  fine. 

(SLì  Imbianchi?  Inf.,  Il,  l.  43:  'Lsol  gt'imbian- 
ca.  —  Stanchi.  Ten.  54. 

(F)  Stanchi.  De  Mon.  :  Dio  e  lunatura  nette  cote 
necessarie  non  desiste.  Som.:  La  natura  mai  totalmente 
non  manca  al  suo  scopo. 

39.  (Lì  Cive:  cittadino.  —  Qui  ragion  non  checlio: 
questa  è  rosa  chiara 

(V)  Uve.  Purg.,  XXXII,  t.  34.  Aristotele  chiama 
l'uomo  animale  civile.  Isidoro,  da  Cicerone:  Città  è 
mntlitutlinr  d  uomini  adunala  in  vincolo  sociale. 

44».  (D  Può  K li  esser  società.  -  L  maestro  v«»tro 
Aristotele. 

(F)  Maestro.  Arisi.  Eth.  et  Poi.  Nel  Convivio  lo 
chiama  maestro  dell'  umana  ragione.  Postili  Caci.  : 
Affinchè  l'uomo  potette  civilmente  vivere  fu  cont>mirnle 
la  varietà  delle  indoli  e  delle  arti. 

4 1.  (D  Qmci  :  qui.  —  Esser  diverse  convien  di.  vo- 
stri effetti  LE  r»dici:  vani  uflizii  chieggono  facoltà  vane. 

4t.  (Lì  Placa'  onde.  —  Mf.uhisedec.h  :  prete.  — 
Quello:  Dedalo. 

«SD  Solonl  Legislatore  di  repubblica,  o  luan- 
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43.  U  circular  natura,,  eh' <•  suggello 
Alla  cora  mortai,  fa  lien  su' arie; 
Ila  non  dislingue  I' un  dall'altro  ostello. 

A4.  Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob;  o  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

45.  Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 


no  senza  logge-  —  Melciusf.df.cii.  Gen.,  XIV.  18  Som.  : 
Mtlchitedech  tacerdote  del  Mommo  Dio  (quoti  tipo  drl 
sacerdozio). 

43.  (Lì  La  ciuci  u»  satira  :  i  fieli  influiscono 

sugli  uomini  ma  senza  distinzione  <li  schiatte. 

(Fi  Natcra.  La  virtù  de'  cieli  circolanti ,  che 
come  tifrillo  imprime  ne'  corpi  merlali  influente  varie, 
fa  bene  I'  uffizio  suo ,  ma  non  distingue  rasa  di  re  da 
casa  di  povero,  corpo  di  duca  da  corpo  di  mendico;  nel 
povero  infondo  regii  spiriti  ,  servili  nel  re.  Rog.  Baro- 
ni* Op.  maj.  :  Ciascheduno  punto  della  ferro  è  miro 
di  diverti  orizzonti,  ai  quali  i  coni  dì  diverte  piramidi 
delle  virtù  celetti  »"  appuntano  per  potrr  }irndurrr  erbe 
di  diverte  tperie  nella  porziouccila  di  terreno  minimo 
e  i  gemelli  nella  matrice  medesima  fare  differenti  di 
complessione  e  abitudini. 

44.  (ti)  Qciriso:  Romolo  —  Resdc  :  attribuisce. 

i  SI.  i  Qciriru.  .Kn. ,  I  :  Marte  gravit ,  grminam 
partu  dabil  Ilio  prolem.  —  Reme.  Hor.,  de  Arte  Poet.. 
L -ni  Reddatur  forma: 

(F)  Esso.  Gen.  ,  XXV  ,  93  ,  38.  Greg.  Hom..  X  : 
La  madre  li  partorì  a  un  tratto,  ma  non  una  fu  la  qua- 
lità di  quelle  due  vite. 

45.  iL)  Natura  cesejuta  ..:  il  generato  sarebbe  si- 
mile al  genitore  se  Dio  non  disponesse  altrimenti  per 
I'  ordine  della  società. 

(Fi  Vincesse.  Hier.  contra  Rnf.  :  JVo»  ne"  germi 
di  chi  nasce,  ma  nella  volontà,  è  de'  vizii  e  delle  virtù 
le  cagioni  (Purg.  VII). 


46.  »)r  quel  che  t'ora  dietro,  l'è  davanti. 

Ma  perche  sappi  che  di  te  mi  giova , 
Un  corollario  voglio  che  l 'ammanti. 

47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  tè,  come  ogn'  altra  sementi' 
Fuor  di  sua  region ,  fa  mala  pruova. 

48.  E  se  M  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  uato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eli' é  da  sermone: 

50.  Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  — 


46  (L)  Or  intendi.  —  Di  te  ai  ciov»  :  t'amo. 

(SD  Datasti.  Ter*.  ó>J.  —  Amasti.  Pietro  : 
Corollarium  ambilus  oralionis.  Però  dice  ammanti. 

47.  (L)  Natcra.se  Kortcsa  truova  discorde  a  sé  : 
le  facoltà  naturali  son  combattute  dalla  fortuna.  —  A: 
da.  —  Rrr.Yo.v  :  suolo.  —  Fa  mala  priova:  riesce  male. 

(SL)  RecTos.  Georg.  ,!■  Quid  qnirque  fernt  regia. 

(F)  Fortcsa.  L' intelligenza  pcrmutatrico  de' 
beni  del  mondo  (Inf.,  VII).  Natura  e  Fortuna  chiama  il 
Boccaccio  le  due  ministre  del  mondo.  —  Prova.  Con».. 
Ili,  3:  Le  piante...  hunno  atn  we  a  certo  luogo  più  ma- 
nifestamrnte  secondo  clic  In  romplrttione  richiede  :  e 
pero  vedrmo  certe  piante  lungo  l'acque  quoti  piantarti „ . . 
e  certe  nelle  piagge  e  a  pie  de' monti,  le  quali  se  si  tras- 
mutano, o  muoiono  del  tutto ,  o  vivono  quasi  triste,  sic- 
come cote  disgiunte  dal  loro  amico. 

48.  iL)  Al  FosoAnr.sro:  all'indole  di 

49.  (Lì  Da  seriiose  :  buono  da  prete. 
(SD  Sfruove.  Grand*  Odio  aveva  Dante  a  Rober- 
to, sostegno  perpetuo  de'  Guelli  e  do'  papi. che  inviò  a 
Roma  il  fratel  suo  perchè  contrastasse  all'  entrata  di 
Enrico  VII.  E  Roberto  scrisse  sacri  sermoni.  E  a  Ve- 
nezia nella  Biblioteca  di  San  Giovanni  e  Paolo  se  ne  con- 
tcrvavau  parecchi:  per  Capitoli  di  frali,  pèr  sarre  so- 
lennità ;  tra  gli  altri,  uno  in  lode  della  guelfa  Bologna. 
Gio.  Vili.  :  Roberto  gran  cherico  in  itrrittura, 


Carlo  martello  -  Le 


Carlo  Martello  morto  In  giovano  età,  sperando 
più  regni  e  da  cui  molli  speravano,  e  lodato  da 
Dante  con  versi  meno  elaborati  e  meno  purgati 
che  quelli  di  Virgilio  a  Marcello,  ma  più  schietti 
e  più  preziosi.  I  due  nomi  si  consuonano  per  un 
di  que'  casi  che  forse  casi  non  sono  ;  che  certa- 
mente il  Fiorentino  scrivendo:  Che  s'io  fotti  già 
tiatn,  io  ti  mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  clie 
le  fronde  (1),  rammentava:  Ottendenl  territ  laiuc 
Lintum  fata,  ncque  ultra  Ette  tinent  v3).  Nell'Eliso 


(I  l  Ter».  19,  -  //  mondo  m'  ebbe  Gli  poco  tempo,  K 
u  più  fiate  stato...  (leti  1").  —  (ti)  .En.,  VI 


l'ombra  di  Marcello:  Egrrgium  forvia  jmrnem  t 
fulgtntibu*  armit;  Seti  front  Urta  parimi,  et  dejeelo 
lumina  vullu...  Sed  nox  atra  caput  tristi  ci  i  rum 
volat  umbra  (I).  Nel  Paradiso  di  Dante  la  Iure  di 
Martello  :  E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pitie 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe,  Quaud'  io 
parlai  all'allegrezze  sue  !  —  La  mia  letizia  mi  ti 
tien  celato.  Che  mi  raggia  dintorno,  c  mi  na- 
sconde (i).  Non  l'ombra  nasconde  lui,  ma  la  lu- 
ce; né  qui  han  luogo  i  fati  due  volte  richiamati 
nel  breve  passo  di  Virgilio,  ma  la  provvidenza 


(I)  -En  ,  VI  —  (9)  Tcrz.  li»  e 


IH. 
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PARADISO. 


del  Mimmo  Rene  .  che  Cirio  parlando  rìrhiama 
ire  volle  (U  La  Virgilio:  Qtur,  Tiberine,  ridebts 
Funcra,  curo  tumutum  precterlabere  rtcentemUt). 
che  è  piccola  idra  d'esequie  quali  possono  farsi 
a  chiunque  possa  farne  la  spesa;  ma  migliore  c 
più  ampia  menzione  «li  fiumi  o  di  paesi  :  (furila 
Ministra  riva  che  ti  tara  Di  Rodano,  poich  é  misto 
con  Sorga  (3)  (e  il  (lume  celebralo  dai  molli 
amori  del  cortigiano  doveva  risonare  nel  \<tmi  >• 
nelle  dolorose  speranze  dell' esule  (4)).  -  Da  inule 
Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga  (3).  -  Di  quelia 
terra  che  'l  Ikimdiio  riga  Poi  che  te  ripe  tedesche 
abbandona  (6).  Qui  avvicinale  e  dal  verso  del 
Poeta  e  dalla  storia  Puglia  e  Provenza,  Sicilia  ed 
l'ngherla,  ed  il  pensiero  del  Fiorentino  spaziare 
più  ampio  che  quello  del  romano  poeta.  In  Vir- 
gilio: Propria  Iure  si  dono  fuissent.  -  Si  qua  fata 
aspera  rutnpas  (7),  il  se  non  é  che  adulazione, 
nobilitata  alquanto  dalla  pietà  che  doveva  sincera 
sentire  la  gentile  anima  del  poeta  alla  memoria 
dì  un  gentile  giovanetto  e  all'angoscia  di  sua  ma- 
dre; ma  in  Dante;  Se  più  foste  stato,  Molto  sarà 
di  mal  che  non  sarebbe  {»),  il  te,  tuttoché  una 
delle  solite  supposizioni  con  cui  gl'infelici  e  I 
politicanti  rifanno  l'irrevocabile  passato,  è  tocco 
tuttavia  più  profondo.  Il  cenno  al  Vespri  senza 
feroce  compiacenza  di  vendetta,  ma  come  sentenza 
che  dichiara  provocata  dai  tristi  signori  la  pena 
e  come  avvertimento  ad  essi  che  non  ne  provo- 
chino di  simigliami ,  è  uno  de'  luoghi  dove  la 
ragione  spassionata  del  cantore  c  del  fuoruscilo 
fa  miglior  prova  di  se  (9).  Iten  più  alto  si  pone 
egli  qui  come  giudice  vero  de'  falli,  come  mag- 
giore de'  tristi  principi  e  come  uguale  de' buoni; 
nè  il  verso  Assai  m'amusti,  ed  avesti  bene  onde  (IO), 
onora  Unto  il  cittadino  di  Firenze  che  non  fos- 
s'anco  priore  della  repubblica  e  gentiluomo  (e  Dante 
poteva  pur  col  nome  di  cittadino  di  Firenze  ag- 
guagliarsi alle  più  potenti  famiglie  della  terra  in- 
quanto onora  esso  Ciarlo  il  qual  pire  che ,  pas- 
sando di  Toscana,  non  solo  s'affezionasse  a  lui, 
ma  prendesse  a  stimare  i  suol  versi,  se  vogliam 
credere  non  a  caso  il  ricordo  ch'egli  qui  fa  della 
Canzone:  Voi  che  intendendo  il  terzo  citi  movete. 


1.1)  io  Ben...  suo  prarridmzn  (Tori.  35).  -  Disposta 
•■ade  a  vrtnrveéul»)  fine  (TVrx.  53).  -  Provveder  divino 
,!Yrz.  \S).  -  (*)       ,  VI.  -  (3)  Ter».  90.  -  (4)  Me 
plio  semplicemente  Retano,  die  Rapido  fiume  che  d'al- 
pestre vrna  Mwfii  intorno,  onde  it  Ino  nome  prrndi, 
Muttf  e  di  meco  drtiota  tenuti  Ove  Amor  me,  le  noi  Sa- 
tura, mena.  Dove  il  l'orla  »i  fa  filologo,  c  per  piii  riis 
Frana  stadia  l'etimologia;  dove  al  fiume  è  lotto  quello 
spirilo  d'  amore  fhe  la  dottrina  di  Dante  comunica  a 
tulle  le  co$f  d'uri:.  XVII;  Par.,  I  V  —  (Sì  Tcrz.  il.  — 
iti)  Ter*.  9d.  -  (T)  JCn.,  I.  r.  —  ts>  Ter*.  17.  —  (9)  Vir 
pilio,  di  Mezemiu  :  Al  fitti  tandem  cor»,  infamia  fu- 
rrntrm  Armali  riri  ums.stuul .  iptumnue  .  domUPH)We  1 

Ùidrnnemst  torio», ignem ad fastigio fs!cHnst(Mn.  vili» 
-  (10^  Ter»  19. 


E  pregiare  la  poesia  ed  esercilanlsi  era  ambizione 
di  parecchi  tra'  principi  di  quel  tempo,  che  l'ele- 
ganza non  ponevano  lutti  negli  abili  e  negli  ar- 
nesi ,  né  l'ignoranza  tenevano  essere  titolo  di  mae- 
stà. Il  fallo  si  é  che  in  questi  semplici  versi  è 
non  solo  più  affetto  e  più  dignità,  ma  anche  più 
poesia  che  nel  passo  latino  lanto  celebrato  dalle 
tradizioni  scolastiche,  le  quali  sono  sovente,  senza 
saperselo,  cortigianesche.  Le  lodi  del  giovanetto 
sono  in  Virgilio  più  amplificale  che  magnificate: 
Nimium  robis  romana  propago  Visa,  patens ,  Su- 
peri (lì.  Poi  tre  versi  alle  esequie;  poi  allri  sei 
di  lodi  comunissime  e  che  nulla  dicono  :  se  non 
che  il  principio  e  la  (Ine.  quello  accennante  alla 
pietà  d' una  mente  immatura  qualsiasi,  questa 
alla  pietà  de'  parenti,  riempiono  il  vuoto  del  re- 
sto; c  il  fu  .tfnrcffltu  eris  riman  cosa  sublime, 
perché  detto  d'uno  che  non  è  più,  detto  innanzi 
a  una  madre,  e  posto  in  bocca  ad  un  antenato 
divino,  come  fato  antichissimo  di  sempre  recente 
dolore.  I  gigli  che  seguono  e  i  fiori  purpurei , 
sono  reltorica,  squisito  si,  ma  retlorica;  né  val- 
gono la  luce  e  la  pioto  di  cui  Carlo  si  ringe,  lo 
sposo  della  bella  Clemenza;  e  quest'ultimo  tocco 
serbato  al  principio  del  seguente  Canto ,  é  cosa 
degna  di  Virgilio  il  maestro.} 

Dal  dire  che  Carlo  fa  suo  fratello  Roberto  di 
padre  liberale  essere  disceso  avaro,  dà  luogo  al 
Poeta  di  domandare  d'onde  tale  diversità  di  na- 
turi' tra  gli  uomini  della  medesima  schiatta.  Carlo 
risponde:  Dio  fa  ministri  della  sua  provvidenza  i 
cieli  e  i  gran  corpi  aggirantisi  in  essi,  per  il 
moto  e  la  luce  de'  quali ,  e  per  l'operazione  de- 
gl'  intelletti  (ì)  angelici  che  gli  governano,  è  prov- 
veduto al  bene  essere  e  al  finale  esito  di  ciasche- 
duno de'  minimi  enti ,  come  richiede  il  disegno 
d'una  mente  perfetta  (3».  Or  al  benessere  di  tutti 
gli  uomini  e  di  ciascheduno  richiedesi  ch'eglino 
vivano  In  società,  a  che  gli  ordinò  la  natura  (*:; 
nè  società  potrebb'  essere  senza  che  diversi  uffizii 
agli  uomini  fossero  distribuiti  <5);  la  quale  dis- 
somiglianza non  può  non  portare  disuguaglianza 
di  condizioni  :  e  questo  solo  possono  la  giustizia 
e  l'incivilimento  operare  che  tutte  le  condizioni 
abbiano  dinanzi  alla  legge  uguali  diritti .  tutte 
nell'opinione  pubblica  siano  moralmente  onorato 
se  esercitate  moralmente,  nessuna  sia  impedimento 


(1)  .V.n.,  VI.  —  Dion.,  Hier.  casi.  :  Menti  superne 
gli  angeli.  IV  (ìXXXV,  5:  Ficit  cirlot  in  intetleclu.  — 
|S)  Som.  ,3,9,1:  La  natura  pintin  principio  da  cote 
perfette.  P.-rrliè  le  rote  imperfette  imn  ti  conducano  a 
pa  fettone  te  non  per  cote  perfette p*eesistrnti.  —  (  \  )  An- 
che la  Somma  (9.9,  lO.l):  Luom->  é  ononide  sacmJe.  — 
(5)  Som.  .3,8:  Vn  carpo  ditesi  una  m-dliludine  ordi- 
nalo insiemi  tranvia  distinti  otti  «•••ero  uffizii.  -1,2, 
I  :  //  rrijijitine  che  inli-nde  al  liete  ram'ine  muore  rat 
tuo  cionando  lutti  i  particolari  uffizii  delta  eillu.  Della 
diversità  degli  uffizii,  vedi  Som  .  2,  9,  1K3. 
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al  perfezionarsi  e  dell'  uomo  singolo  e  della  sua  I 
schiatta;  e  le  più  materiali  vengano  nobilitate  e 
alleggerite  da  sentimenti  generosi,  da  cognizioni 
elette,  e  da  altre  occupazioni  esercitanti  più  ac- 
conciamente lo  spirito;  le  più  spirituali  Steno 
ragguagliate  alle  altre  dal  costume  pubblico  e 
dall'alterni  oso  di  più  materiali  lavori  da' quali 
anco  il  dotto  e  l'artista  ed  il  governante  possono 
attingere  e  sanità  e  ispirazione  ed  utili  esperienze. 

Veri),  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di 
repubblica  e  l'altro  re,  uno  sacerdote  e  uno  artista. 
Ma  il  figliuolo  non  nasce  con  le  disposizioni  stesse 
del  padre  :  non  già  che  la  natura  non  tendereb- 
be a  produrre  sempre  simili  effetti  (1);  ma  la 
Provvidenza  li  vuole  variati  acciocché  sia  conse- 
guila l'utilità  sociale.  Cosi  disse  altrove:  Bade 
volU  riturge  per  li  rami  L'umana  probitate:  e 
questo  vuole  Quei  che.  la  dà,  perchè  da  lui  ti  chia- 
mi (ì).  E  quel  ch'ivi  e  detto  della  probità,  qui  si 
stende  anco  a  men  liberi  doni ,  acci«)cehe  ricono- 
scansi  tutti  venire  da  Dio,  c  perché  l'uso  del  li- 
bero arbitrio  ha  parte  anco  nell'esercizio  di  quelle 
facoltà  che  più  paiono  innate.  Codeste  varietà  di 
attitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrate  dal- 
l'influenza de' cieli;  e  alla  Provvidenza  egli  reca 
che  due  gemelli  nascano  con  indoli  diverse,  dove 
non  poteva  aver  luogo  la  diversa  influenza.  Ma 
questo  fatto  naturale  della  diversa  indole  de'  ge- 


li) Som.,  1  ,  S,  1  :  La  forma  drl  generalo  è  dm  forme 
a  quella  del  generante.  —  (4)  Pnrp  ,  VII,  t.  41. 


melli  potrebbe  anco  in  parte  mediatamente  spie- 
garsi da  questo,  che  non  è  dimostralo  che  la  con- 
cezione di  due  facciasi  sempre  nel  medesimo  pun- 
to, e  che  le  diverse  disposizioni  corporee  e  mo- 
rali del  padre  o  della  madre  debbono  potere  sui 
feti.  Poi ,  data  anco  la  concezione  ad  un  tratto , 
riman  sempre  che  nell'uno  de' due  possa  più  il 
temperamento  del  padre  n  de'  maggiori  di  lui , 
sull'altro  della  madre  o  di  quelli  de'  quali  ella 
nacque:  rimane  che  la  differente  postura  nel  seno 
materno,  e  le  Impressioni  e  lo  svolgimento  diffe- 
rente che  ne  provengono,  anch'essi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  le  differenze  tante 
che  negli  usciti  alla  luce  porta  il  diverso  venire 
degli  oggetti  esterni,  e  il  diverso  modo  come  quo' 
due  per  ugualmente  amati  e  trattati  che  sieno 
da'  genitori  debbono  pure  dagli  altri  essere  trat- 
tati ed  amati. 

Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  della 
Provvidenza,  se  nella  scelta  dello  slato  non  sia 
combattuta  dalla  fortuna,  fa  buona  riuscita  sem- 
pre; ma  che  11  torcere  alla  religione  I  disposti 
alla  guerra  e  il  fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frale 
predicatore  o  anco  non  predicatore,  é  cagione  che 
gli  uomini  e  le  società  si  disviano.  Qui  fortuna 
ha  il  senso  volgare;  non  è  quella  che  volge  la 
sfera  delle  sorli  mondane  con  le  altre  intelligenze 
celesti,  e  beata  si  gode  (I). 


(l)lnf. .  Vll.t.  33 


Digitized  by  Google 


I 
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CU  parla  Cunizza  sorella  del  tiranno  Ezzelino,  ilonmi  d'amore;  e  predici  le  sventure  della  Marea 
Trivigiana  e  di  Padova,  e  i  delitti  di  Feltre  ;  come  Clemenza  predice  le  soverchierie  di  Roberto.  Poi 
parla  Folehello  di  Marsiglia ,  amoroso  poeta ,  che  fini  monaco  ;  e  gli  accenna  Raab  la  meretrice,  salca 
per  un  atto  d'amore:  poiché  solo  amore  della  nuora  legge ,  e  pietà  de' due  insita  rata  nascosti  potevano 
scusare  tale  atto  che  in  altro  slato  di  cose  direbbe^  tradimento.  Da  Raab ,  occasione  alla  prima  vit- 
toria di  Giosuè  in  Terra  Santa,  passa  il  Poeta  alla  noncuranza  in  ch'anno  i  cristiani  quella  Urrà, 
e 


[tallissimo  Canto. 

Nota  le  terzine  I  alla  99;  S  alla  36;  38  alla  44;  e  le  ultime  due. 


1.  Da  ppoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  incanni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

2.  Ma  disse:  —  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni.  — 

Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

3.  E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'era  al  sol  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  e  tanto. 

4.  Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  I  cuori 
Drizzando  In  vanità  le  vostre  tempie  I 


•  .;(!.)  Chiarito  come  dai  padri  differiscono  i  figliuoli. 
—  Sehf.jza  :  figliuoli. 

(SU  Dappoiché.  Vive  in  Toscana.  —  Clami, 
Moglie  di  Carlo  ,  filinola  di  Rodolfi),  la  quale  mori  di 
dolore  per  la  perdita  del  marito  :  o.  secondo  altri,  la  fi- 
gliuola di  Carlo,  moglie  di  Luigi  X  re  di  Francia.  —  Iv 
gasivi.  Roberto ,  fratello  di  Carlo  Martello,  doveva  intru- 
dersi nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  escluderne  il 
figlio  di  Carlo  :  nel  1309.  -  Ricever.  Inf. ,  XX  ,  t.  od: 
Inganno  ricevesse. 

t    (L)  PlASTO  Cll-STO  VERRÀ  DIRIETRO  A'  VOSTRI  DAMI  : 

i  danni  da  voi  fatti  saranno  dolore  ai  nemici  vostri. 

(SL)  Volger.  ,En.  ,  I:  Volvrnlibus  anni*.  —  Vo- 
stri. Dice  rostri,  perche  Clemenza  vantava  anch'essa 
diritti  a  quel  trono. 

S.  (L)  La  vita  :  Carlo.  —  Al  sol  lue  la  rif.hpie  :  Dio 
ch'empie  ogni  cosa  di  sé  quanto  in  essa  ne  cape. 
(SL)  Santo.  En.,  Il  :  Sanetum  sidu*. 

4.  (SL)  Fatture.  Non  leggo  fatue  ed  empie,  si  perdio 
fatue  dopo  ingannale  torna  fiacco  c  illanguidisce  ano 
V empie;  si  perchè  anime  reggerebbe  lutto  il  costrutto, 
e  verrebbero  date  ad  esse  le  tempie.  In  questo  senso 
fattura  e  net  XVII  ilei  Purgatorio,  t.  3i:  C<mtra  7  Fui 
ture  tutoria  sua  fattura  —  Tempii:.  Par  ,  II,  t  A:  fìriz 


■ 

5.  Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 

Ver  me  si  fece ,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

6.  Gli  occhi  dì  Beatrice,  ch'eran  fermi 

Sovra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  certificato  fornii. 

7.  —  Deh!  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Reato  spirto  (dissi),  e  fammi  pruova. 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'i'  penso.— 

8.  Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava. 
Seguelte,  come  a  cui  di  ben  far  giova  . 

9.  —  In  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava , 


zasle'l  eolio.  Psal.  CXXXI,  S:  Requiem  tem)wriìmn  meit. 
Qui  potrebbe  esprimere  la  leggerezza  del  moto. 

(V)  Vanita.  Psal.  IV,  3:  A  rbe  amale  voi  ranOa 
e  rrreale  menzogna.-  CXVI1I,  3"  :  Himlgi  gli  whi  tuie» 
che  non  veggano  vanità.  Dent.  ,  XXXU  .  il;  Reg.  ,  III . 
XVI.  15;  Esdr.,  11.  I.  7  ;  Job.  XXXI,  5  ;  Psal.  XXV.  4.  - 
XXX,  7  -  XXXIX,  5:  Fede.,  Il 

8.  (L)  Di  caro  assenso  al  mio  disio,  certificato  fkr 
hi  :  fecero  me  certo  d'assenso  al  mio  disio  di  parlare. 

(SL)  Pria.  Par.  .  Vili,  t.  14.  -  Certificato.  Ver 
crrfo.  Som.  :  Ceiti/fcatur  de  en.  Qui  non  bene  chiaro. 

».  (L)  Metti...  compenso:  soddisfa.  —  Famhi  pmova, 
ch'io  possa...:  mostrami  che  tu  vedi  quello  ch'io  peni». 
8.  (L)  (ìiovA  :  piare. 

(SI.)  Cantava.  Par.,  Vili,  t.  10.  —  Ciova.  In  due 
parole  raccolti  i  versi  del  XVIII  «lei  Paradiso,  t.  i!0: 
E  rame,  per  sentir  più  dilettanza  Bene  operando,  l'wnu 
dt  gioma  in  giorno  S'arrargeehe  la  sua  r  ir  lui  e  avanza. 
9  (L)  U  oiELLA  parte.     ciiewede  .     Marra  Trivi- 
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10.  Si  leva  un  colle,  e  non  surge  ru.lt* 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

11.  D'una  radice  nacqui,  e  io  ed  -ella: 

Cunizza  fui  chiamata:  c  qui  rifulgo 
Perché  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

lì.  Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  eagiun  di  mia  sorte  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 

13.  DI  questa  luculenta  e  cara  gioia 

I»el  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

1*.  Questo  cenlesim'anno  ancor  s'incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente, 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua. 

15.  E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  c  Adice  richiudo; 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 


giana.  —  Fontane  di  Brenta  e  di  Piava ,  elio  mettono 
nel  golfo  di  Venezia. 

(SU  Parte.  En.,  III:  Animine part  Illa.  —  Prava. 
Inf,  XVI,  t.  3:  Tma  prava  ,  la  Toscana.  —  Rialto. 
Anon.  :  Anticamente  Vtnrgia  si  chiamò  Rialto. 

10.  (Lì  Un  colle  ,  o*'  è  il  cartello  di  Romano.  — 
Una  facella  :  Ezzelino.  —  Contrada  :  paese. 

(SLì  Facella.  Una  liarcola  sognò  Ecuba  incinta 
di  Paride;  e  così  sugnò  .  dice  Pietro  ,  la  madre  di  Ez- 
zelino. Di  lui,  nel  XII  dell'lnferoo.  .En. .  VII  :  \rc  face 
tantum  Ctttei*  prirgnant  ìynn  mira  jugalrs...  Fune- 
stin/ne  itmim  recidiva  in  l'ergami!  tardir.  Lucan.  ,  X 
(d'Alessandro)  :  Sidnt  iniquum  (ientibus. 

11.  (Lì  lo,  sorella  sua.  —  Mi  vinse  il  lume  d' està 
stella  :  amai. 

(SLì  Hai.:  -,  Non  isti»  con  facella.  —  Coirmi. 
Postili.  Caet.  :  Futi  magna  merrlrix.  Anon.  :  Vi*»rami>- 
rasamente  fi  vestire,  canto  e  giunco,  ma  non  in  alcuna 

éitmutùàL  contenti.  —  Vinse.  -En.  ,  XII:  Vietiti 

umore. 

It.  (Lì  Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo.  .  .  :  ma 
perdona  a  me  il  mio  fallire  die  mi  fu  perdonalo:  cosa 
difficile  ad  intendere  al  più  degli  uomini. 

(SLì  Indulgo.  Ovid.  Mei.,  X:  Indulgere  tihi. 
formamene  augrre  COf fiuto. 

13.  (Lì  Di  questa  lutulenta  e  cara  cioia  :  di  Fol- 
chetto.  —  Muoia  la  fama. 

(SI.)  Gioia.  L'Ottimo:  Fu  dicitore  in  rima  di  cote 
leggiadre  ..,  che  furono  e  tarami ■>  per  fama  graziate  al 
mondo,  dand'rlli  arra  lunga  nominanza. 

t4.  (Lì  Questo  ct.ntfsim'anno  ancor  s'incinqua  :  pas- 
sera cinque  secoli.  --  Altra  vita  la  prima  :  la  vita  del 
corpo  lassù,  dopo  sé  la  vita  del  nome. 

(SLì  Incinqua.  Davanz  :  Incinquavatui  i  magislra 
li  (quintuplicarsi).  Nelle  postille  :  Omero ,  fttmte  e  tutti  i 
grandi  formano  nomi  delle  cote.  Ma  meglio  torli  dal- 
l'uso. —  Vedi.  .En  ,  X  :  Famam  estendere  fatta  Hoc 
mrlmtit  apu*  —  Altra.  S'oppone  ,  ma  in  apparenza,  a 
quel  che  disse  (Purg.,  XI).  —  Helinqita.  l'elr.,  Trionfi  : 
Virtù  retinone 

13  (SL)  Ad.ce.  Pur*.,  XM.  I.  39.  La  Marca  Trivi 
giana,  allora  allargala  ,  slendevasi  ,  a  un  dipresso,  ni 
questi  confini.  Quindi  più  chiara  la  ragione  di  nominar 
Kellre  a  proposito  d'  un  signore  dimorante  sull'Adigi* 
(Inf.,  I).  —  Battuta.  Da  Ezzelino  e  da  Alberigo  suo  fra 
(elio  e  d  igli  altri  tiranni  della  Marca. 

(F)  Battuta.  Jer.,  Il,  30:  /arano  percossi  i  fi 
ghuol,  vasta  :  non  •  <m<r</rro  disciplina.  P**l  ,  CAXX V 
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{6.  Ma  tosto  (la  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

17.  E  dove  Sile  e  Cagna n  s'accompagna, 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta , 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
SI  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 



17  :  Perei*»»!/  rrgen  magno*.  Purg.  ,  XIV,  v.  ulL  :  On- 
de ri  balle  Chi  tulio  discerné. 

16  (Lì  Cangerà  :  sarà  tinta  in  rosso.  —  Acqua  del 
Baccliiglinne  là  dove  impaluda. 

(SLÌ  Padova.  1  Padovani  vinti  da  Cane  (Vili., 
IX.  GJì.  Predice  la  rolla  che  Iacopo  di  Carrara  ebbe 
dallo  Scaligero  ne'  borghi  di  Vicenza  il  di  97  settem- 
bre 1314.  Altra  rolla  ebbe  nel  131K  (Vili. ,  IX,  87).  — 
Lancerà.  -  V  n  ,  IV  :  In  obsccrnum  se  vertere  vino  eruo- 
rem.  —  Crude.  Par.  ,  XI ,  t.  35  :  A  conversione  acerba, 
la  gente  non  disposta  alla  fede.  Hor.  Carm. ,  III ,  Il  : 
Suptiarum  rrprrs,  et  wlhuc protervo  Cruda  marito. 

1».  (Lì  Dove  :  in  Treviso.  —  Tal:  Riccardo  da  Ca- 
mino. —  Carpir  :  prendere. 

(SL)  Alta.  Psal.  CIX,  7  :  Exaltabit  caput .  —  Ra- 
gna. Tramarono  ucciderlo,  e  fu  nel  1519  meni  re  giuocava 
agli  scacchi.  Il  macchinatore  fu  un  Allineai  de' Calzoni 
Irivigiano.  L'Ultimo  lo  fa  ucciso  da  Cano  per  mano  d' uno 
villano  col  trattalo  di  certi  gentiluomini  dei  paese.  Il 
Boccaccio  dice  che  a  lavola  per  mano  di  un  pazzo  ,  di 
cui  si  valsero  i  signori  a  lui  confinanti  per  torgli  la  si- 
gnoria. Il  Muratori  nella  nota  al  Mussato  VI ,  rub.  10) 
vuole  la  congiura  'ramata  dai  Ghibellini,  e  lo  fa  ucciso 
con  un  ronco  da  un  contadino,  e  I'  uccisore  fatto  in  pezzi 
dalle  guardie  o  da'  congiurati.  Ma  Dante,  io  credo,  non 
credeva  complice  lo  Scaligero. 

18.  (Lì  Diffalta '  il  mancar  di  fede. 

(SLì  Diffalta.  Inf. .  XX Vili .  t.  98:  Fallo,  un 
misfatto  orribile.  —  Pastor.  Giuliano.  Novello  di  Pia- 
cenza, uomo  guelfo  (altri  dice  Gaza  di  Luscia  feltrino). 
Rifuggiti  in  Fcllre  tredici  Ferraresi  guerreggianti  col 
papa,  il  vescovo,  allora  signore  di  Fedire,  li  prese  e 
diede  al  governatore  ili  Ferrara  per  re  Roberto,  M.  Piuo 
della  Tosa,  che  li  fece  morire.  Il  vescovo  mori  nel 
1390  in  «ilio.  Al  dir  dell'Anonimo,  fu  tanto  battuto 
con  sacchi  di  rena  ,  che  noi  otto  dentro  lutto  il  sangue, 
le  interiora  ne  mandò  per  la  egetlione.  Quesli  fu  molto 
guelfo  ed  ovetto  giurisdizione  nello  spirituale  e  nel  tem- 
porale Tra'  Ferraresi  eran  due  de'  Fontana,  parenti  di 
Dante;  e  un  priore.  Tormentati,  palesarono  altri  amici, 
e  ne  fu  morti  treni».  I  loro  laulori  uscirono  e  fecero 
parte  col  titolo  di  Fonlanesi.  Anon  :  Il  vescovadi  Feltrc 
tutta  la  sua  giurisdizione  che  areva  civile  e  spirituale, 
condusse  ad  essere  sotto  la  tirannia  di  ipywlli  da  <  <m- 
mino,  e  la  cittade  di  Feltro;  però  vite  ripugnando  con 
loro,  e  sempre  operando  male  ,  M.  Riccardo  il  fece  uc- 
cidere ;  per  la  cui  morte  tanta  paura  ebbero  li  elettori, 
che  a  volonladedi  M.  Riccardo  il  seguitile  e  li  altri  se- 
guenti rescovi  furano  eletti.  —  Malta.  Torre  sul  lago 
di  Bolsena,  detta  anche  Marta,  dove  i  papi  chiudevano 
i  chierici  per  grave  misfatto  :  e  quivi  morivano.  Cele- 
stino fuggilo  da  Monte  Cassino,  dov'  era  sotto  custodia 
dell'Abate  ,  l'Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiuso  in  Malia, 
dove  pochi  di  visse  (Pipin.  Chr.  ,  c.  30).  Malta  ram- 
mentava a  Danle  il  debito  d'  un  suo  nemico.  E  |»ercbé 
meglio  intendasi  il  cenno  del  Canto  I  dell'  Inferno,  no- 
11,1  che  il  Friuli  Dell'  oliavo  secolo  andava  fin  quasi 
sotto  Verona 
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19.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  'I  sangue  ferrarese , 

E  stanco  citi  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

20.  Che  donerà  questo  prete  cortese , 

Per  mostrarsi  di  parte.  E  colai  doni 
Conformi  lleno  al  viver  del  paese. 

SI.  Su  sono  specchi,  voi  diccte  Troni, 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante;  • 
Si  che  questi  parlar'  ne  paion  buoni.  — 

22.  Qui  si  taccile,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota 
In  che  si  mi.se,  com'era  davanlc. 

2  3  L'altra  letizia  che  m'era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  In  vista , 
Qua!  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 

Si.  Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista , 
SI  come  riso  qui:  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

j5.  __  Dio  vede  lutto;  e  luo  veder  s'inluia 
(Diss'io),  beato  spirto:  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puotc  esser  fuia. 

26.  Dunque  la  voce  tua  che  '1  elei  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pli 
Che  di  sei  ali  fatinosi  cuculia, 


10.  (L)  Che:  il  qual.  sangue.  —  Di  parte  :  devoto 
alla  parte  sua. 

1 1.  (L)  So:  noli"  empireo.  —  Dicete  :  dite.  —  Boom  : 
giusti. 

(SU  UOMt.  Reg.,  Il,  XV,  3:  Videntur  mihiter- 
montt  lui  boni  et  jtttti.  ■ 

(Fi  Thosi.  PercliA  Dio  vi  siede  (Grcg.V  Troni 
dall' inalo  taziooe  divina- Tono  ordine  degli  angeli, po' 
quali  Dio  giudica  i  suoi  giudiiii;  e  in  quelli  splende 
come  in  ispecchio  la  giustiiia  divina  (Som,  ).  Paul  IX,  5  : 
Seditti  tuprr  thnmum  qui  judicaijuttitiam.  Dan.,  VH,  il: 
Tkrmi  potili  tunt  ,et  antiquut  dierum  tedel.  Ad  Coloss., 
1,  Iti.  Par.,  XXV HI.  t.  33. 
%%.  (Li  Ruota  del  girare. 

(SL)  Sembiante.  Inf.  ,  IX  ,  t.  r>4  :  Fe '  temhiante 
D'uomo  cui  altra  cura  ttringa  e  morda. 

t3.  (Li  L'  altra  letizia':  Folcbetlo.  —  Ualascio  : 
pietra  preziosa. 

(SL)  Balascio.  Nel  II  del  Paradiso  (t.  12).  il  pia- 
neta della  Luna  ,  margherita.  Nel  XXXI  del  Purgatorio 
(t.  3J>)  rmrraldi  gli  occhi  di  Beatrice.  Vivo  topazio  l'a- 
nima di  Cacciaguida  (Par  ,  XV,  t.  i&\  ■  altre  fiammelle 
(Par..  XX,  v.  ult  i  e  gemme  (Par.,  XVIII,  I.  HI, 

*4.  (L)  Per;  in  grazia  di.  -  gii:  nel  mondo.  — 
Abbi  ia  :  ai  fa  men  lucente. 

(SL)  Abbi  ia.  Ottimo  :  Quan  to  tUnmn  piange  ab- 
buia nei  vto.  Dal  dolore  dei  mali  della  Chiesa  le  po- 
terne relesli  si  «-eclissano  (Par.,  XXV  111. 

*&  XL)  Sirlua  :  entra  in  lui.  —  Si::  Dio.  —  Foia: 
oscura. 

(SD  hixiA.  Simile  all'  intanate  .  ingoi  fare ,  ed 
esprime  V  unione  intima.  Più  sotto  (t.  -lì)  :  intuarc,  im- 
miarr  ;  nel  XXII  del  Paradiso,  I.  43  :  inlearr.  In  certo 
lingue,  e  de'  pronomi  e  delle  particelle  fannosi  verbi.  — 
Foia.  Inf.  XII.  I.  30. 

tlft.  (L)  Di  qiik'  KtocHi  ni  :  do"  SeraOui.  —  COCtjlU  : 
cocolla.  Telo  al  capo. 

(SL)  1  bsstulla.  In  senso  serio.  Purg.  XIV,  t.  31  : 
Uri  km  rtchietla  ai  vero  c  al  h attuilo.  -  Fiochi.  Aia., 


27.  Perchè  non  soddisface  a'  miei  dtsn  T 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S'io  m' intuassi  cume  tu  t'immii. — 

28.  La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda 

(Incominciaro  allor  lo  sue  parole), 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

29.  Tra  discordanti  liti ,  contra  'I  sole 

Tanto  scu  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  Tu'  io  lltlorano, 

Tra  Ebro,  e  Macra,  che  per  cammln  corto, 
Lo  Geuovese  parte  «lai  Toscano. 


Il:  Mtmti  igne*.  -  .SrrnpA  vale  ardente,  —  Cucuixa.  Nel 
XXVI  del  Purgatorio  (t  43)  fa  Cristo  abate  del  chiostro 
celeste  :  ma  qui  cuculia  nessuno  dirà  che  sia  bello. 

(F)  Sei.  hai..  VI,  1-3:  Virfi  il  Signore  tediente 
in  taglio  crcclta...  Serafini  rro«o  in  alla:  tei  ale  aj'f'uno. 
e  tei  ali  altro:  con  due  vrtavono  la  faccia  di  lui ,  con 
due  \  piedi,  e  con  due  Bd/MBM  ;  e  dicevano  l'un  con 
l'altro  :  Santo  ,  Santo  ,  Sunto.  Dan. ,  III ,  53  :  Che  ri- 
guardi gli  ala  iti,  e  tiedi  topra  i  Cfierulii. 

t».  (!•)  S'io  fistiassi  co»b  tu  t'ibbii  :  se  vede»'  io 
il  tuo  pensiero  come  tu  '1  mio. 

2h.  [L)  La  maggior  valle  im  che  l'  acqca  si  sfa-ida' 
il  Mediterraneo.  —  Di  quel  man  :  dell'  Oceano. 

(SL)  Maccior.  Dall'Oceano  che  circonda  la  terra 
imagina  il  Poeta  diffondersi  I'  acquo  nelle  valli  e  for- 
mare i  mari.  Stai.  Achill.  I  :  Pelugi  tub  valle  t>m;ra. 
Cic,  Somn.  Scip.  :  Omnit...  terra...  parva  quadom  in- 
tuia  rtl,  ciiTumfutn  ilio  mari  ,quad  Atlanticwm.  <pe*l 
Moijnum ,  qitrm  Or -unum  appellatit  in  territ;  qui  lamm, 
tanto  nomine,  quam  *it  parvut,  videt.  —  Mar.  Soni  : 
L'Oceano  cinge  intorno  la  terra.  .Un.,  VI  :  Magnat  nV- 
eunlia  trrrat...  maria. 

*!*.  (Li  Tra  discordasti  liti  :  tra  Europa  ed  Africa 
—  CovtRA  'isole:  d'occidente  in  oriente:  da  Gibil- 
terra a  Palestina. 

(SD  Coltra.  Da  occidente  in  oriente. dallo streUo 
di  (ìibillerra  dove  il  Mediterraneo  comincia,  terso  Pa- 
lestina ove  termina.  Par.,  VI,  t.  1  :  Contra  7  eorso  del 
elei.  —  Liti.  D'  Europa  e  d'Africa  discordanti  per  fede, 
per  costumi,  per  armi.  ,En.,  IV:  Litora  titoribut  con- 
traria. —  Merioì'aso  II  cerchio  che  serve  di  meridiano 
all'  una  estremità  del  Mediterraneo ,  è  orizzonte  all'  al- 
tra. Questa  distanza  Ira  Palestina  e  I'  occidente  della 
Spagna  pone  il  Poeta  (Inf. ,  XX  ,  t  42;  Purg. ,  XXVII. 
in  princ). 

StJf.  il.)  Di  oir.LLA  valle  ru'  io  littoraso:  nacqui  a 
Marsiglia.  — Per  Camm  corto:  la  M.«gra  corre  per  diritto 
canale. 

(SD  Littora*o.  Figlio  A'  un  ricco  mercante  di 
Genova,  nacque  in  Marsiglia  (Noslradamn).  Di  Marsi- 
glia lo  fa  Dante  stesso  nella  Volgare  Eloquenza  (II,  ti). 
Otl.  :  Segui»  li  nobili  uomini...  e  Irarò  in  provenutile 
ro'de,  tenenleni  ed  allei  diri  per  rima:  fu  malto  itti»- 
rato  dal  re  Riccardo  d' Inghilterra,  e  dal  conte  Ramond» 
di  Tolosa,  e  da  llarale  di  Manìglia:  nella  cui  carie 
com  e,  nova.  Fu  bello  del  corpo .  ornalo  par/odore,  cor- 
lete  donatore,  rd  in  amare  averto  ,  imi  rojterla  e  torio: 
amò  per  amore  Adalagnl  moglie  di  llarale  tuo  tignare: 
e  per  ricopi  irti  fovea  trgno  d'amare  Laura  di  S,  Unti m . 
e  Iteli  imi  di  l'unterete  ,  »#rocr«ir  di  Barale  (in  ciò  [*  J. 
milata  il  Nostro,  di  che  veggasi  la  Vita  Nuova);  ma 
più  si  coprivo  wito  Laura,  di  che  limale  li  diede  von- 
yio;ma  morta  la  moglie  di  Barale,  doglia  mitravi 
gitoti»  ne  prete,  e  rendè  $c  con  la  moglie  e  due  suoi  fi 
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31.  Ad  un  0cca*u  quasi  c  ad  uu  orlo 

Ruggea  siede,  e  la  «erra  ond'io  fui, 
Che  Te'  del  sangue  suo  pia  caldo  il  porto. 

32.  Folco  mi  disse  quella  genie,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio:  e  questo  ciclo 
Di  me  s'imprenta  com'io  fe'  di  lui. 

33.  Che  più  non  arso  la  figlia  di  Belo 

(  Notando  ed  a  Siclieo  ed  a  Crcusa), 
Di  me,  irilln  che  si  convenne  al  pelo; 

34.  Né  quella  Rodopéa  che  delusa 

Fu  da  Demofoonle;  ne  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ehhc  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  ch'a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valor  ch'ordinò  e  provvido. 


gtiuoli  uelV  Ordine  di  Chinilo;  poi  fu  fatta  aliate  di  Ta- 
ronfilo,  r  pai  veteemn  di  Vartittn  d'  onde  cacciò  molli 
rrcliri.  Fu  caro  a  Riccardo  A'  Inpliìltorra  e  .vi  Alfon 
so  IX.  —  Kbiui.  A  ponente;  in  Ispagna:  sbocca  nel  Me- 
diterraneo in  Catalogna  •  U>  nomina  Virgilio  (.En.,1). 
—  Macra.  A  Levante.  Conline  tra  la  Toscao»  e  il  Ge- 
novese. Maniglia  è  in  meno  Ira  Magra  od  Ebro. 
31.  (LI  Botai»:  Bugia  in  llarbaria. 

(SD  Bucce»  Marsiglia  e  Bugi;»  sono  sotto  al  me- 
ridiano  medesimo  quasi  :  differisce  di  longitudine  d'  un 
grado  circa.  —  Terra.  Marsiglia  assediata  da  Bruto  , 
quando  Cesare  andava  in  lspagna  .  s' insanguinò  (Cts. 
de  Bello  Cali. ,  II).  Lucan. ,  111:  Crvar  aitu»  in  undit, 
Spumai.  Fu  sangue  sparso  per  la  libertà.  —  C»u>o.  .fin. , 
I\:  Tepidumqut  recenti  Orde  lotum.  -  XII:  Recalent 
notlro  Tiberina  /Intuiti  Stnguinr. 

3t  (L)  Di  me  ■'tsVMHT*  co»' io  ri'  di  un:  Venere 
splende  della  mia  Iure,  com' arsi  io  della  sua. 

(SL)  Noto.  Ann*.:  Citi  lo  connxer  Habican  l'ap- 
pella. Forse  accenna  al  poco  spazio  ili  questa  poca  terra 
al  qual  si  stende  la  fama. 

33.  (L)  1,4  r.ciu  ni  Belo  :  Didone.  —  Di  he  ,  che 
arsi  d'Adalagia.  —  Pelo  giovanile 

(SL>  Anse.  .En.,  IV:  Ardel  amant  Dido.  -  Vritur 
infetti  Didn.  •  Orco  cui pitur  igni.  —  Belo.  jEn.,  I:  lie- 
nitur  tum  Brlut.  —  Sunto  .En.  ,1:  l\iutalnn  aliolcre 
Siclitrum  Incipit,  et  vwo  tentai  pifferitele  ninni  e  Jtim- 
pridem  rc*idet  animo*.  -  IV:  Non  net  vola  fidi  »  cineri 
pramitsa  Subivo.  —  Creosa.  N'accenna  anco  nella  Mo- 
narchia. In  Virgilio  non  e.  tocca, o  di  ciò,  ch'ami  è  detto 
tacrymat  diletta  pelle  Cicuta;  e  solamente:  nati  ferva 
cimmums  tnmarrm  [fin.,  II).  Ma  Dante  che  pensa  alla 
moria  moglie  d'Enea,  avrà  pensato  un  po'  alla  sua  viva 
più  che  certi  commentatori  non  vogliono. 

34.  (L)     t  le»  Rodopea:  Fillide. 

(SL)  Rodopea.  Bodope  monte  di  Tracia.  Ovid. 
Her.,  II  :  llonptia,  Dmopiomn, tua te, RkóikptU  /%/- 
li».  E  promise  tornare:  mancò:  ella  morì  sospesa  ad 
un  albero.  Qui  Pietro  cita  Virgilio  (Uuc.V):  Phyllidit 
ùjnes.  —  Delusa.  .En.  ,  I  :  Lutti  amnntrut.  —  Alcide 
Ovid.  Her.,  I\.  Semini.  :  Ertole  ritenuta  dallo  timore 
di  Jole*.  -  Richiusa,  Purg.,  XVI,  t.  U  :  Dio  ut'  Ita  in 
$ua  graziti  richiuso, 

33.  (L)  A  mente  non  torna  :  spenta  in  Lete.  —  Va- 
lor divino.  —  Provvide  a  nostio  bene. 

(SD  Torna.  Purg  .  XXVIll.t.  45.  -  Valor.  Purg.. 
XI,  t.  2:  Laudato  «in...  'I  tuo  valore.  Par. ,  X,  I.  i:  (di 
Dio)  Intuibile  valore. 

(F)  Ohdìsò.  Uni.  Caouc,  II,  *  :  Ordinava  in  me 


36.  Qui  si  rimira  nell'arie  ch'adorna 

Con  lauto  ritolto,  c  discernesi  'I  Itene, 
Pereti  'al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

37.  Ma  perche  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten' porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38.  Tu  vuoi  saper  chi  é'n  questa  lumiera 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Baah:  ed  a  noslr' online  congiunta, 
Di  lui,  nel  sommo  grado,  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo,  in  cui  I* ombri  s* appunta 

Che 'I  vostro  mondo*  face,  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

41.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 

lu  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria 

Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma. 

41  Perdi' ella  favoni  la  prima  gloria 
Di  Josué  in  su  la  terra  santa , 
Che  |»oco  tocca  al  papa  la  mrmoi*ia. 

43.  La  lua  cillà,  che  di  colui  é  pianta 

Che  pria  volse  le  spille  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta, 


38.  il.)  Adorna  :  dispone  bellamente.  —  Perch'  «l 

■ONDO  DI  SU  QUEL  DI  CIO  TORNA  :  onde  il  bene  terrena 

torna  in  onore  de'  beni  celesti. 

(SL)  Adorna  Ai  Latini  è  apparecchiare  ed  or- 
mare.  —  Torna.  Non  vale  ritorna ,  che  sarebbe  la  me- 
desima parola  della  precedente  terrina,  nella  medesima 
rima:  si  rora  rade  tatto,  come  in  Virgilio:  Quaglie  re- 
di! medium  Rhndope  porrcela  tub  axem.  Cosi  dicesi  tor- 
nare il  conio  e,  assolutamente,  tornare. 

(PI  Arte.  Le  influenze  superne  fanno  simile  al 
cielo  la  terra.  Conv.:  Ditctniere  la  viriti  d'una  rota  in 
altra,  non  è  altro  che  ridurre  nnrlla  in  tuo  timilitudmc. 
30.  (D  Nel  sommo  crado:  tra'  primi  splende. 

(SD  Tranquilla.  Som.:  Tranquillare  le  forze 
dell'anima.  -  Baab.  Josuo,  li,  t.  Meretrice  di  Cerico: 
salvò  le  spie  di  Giosuè,  ond'e'  la  tolse  a  morte  nel  sac- 
co ;  ed  ella  credette  al  Dio  vero.  La  loda  Paolo  (  Ad 
Hebr  ,  XI,  31).  —  Sicilia.  Ten.  53  :  Qui  tto  cielo  Di  me 
$'tmprenta. 
441  (L)  Di  Cristo  escilo  del  Limbo. 

(SL)  Assunta.  Som.  :  U  anime  de  beati  tonti  at- 
tutile agli  ordini  tuprrt»ri  duoli  angeli. 

(F)  Oviirià  L'  ombra  di  lla  terra  piramidale  ;  fi- 
nisce nel  cielo  di  Venere  Ptolcm.  Almag. 

41.  (D  Per  palma  :  segno  di  vittoria.  —  Con  l'  lna 
E  l'altra  palma  ;  litio  in  croce. 

iF)  Palma  Ari  Aposi. ,  XX  ,  SS  :  La  cltitta  di 
Dio  cit  igli  acqualo  col  tuo  xangne. 

4t.  <D  Favorò:  favori.  -  Lv  piuma  cloria  di  Josiè  : 
I'  espugnazione  di  Cerico  -  Poco  tocca  ai.  papa  la  me- 
moria :  per  liberarla  da'  Turchi. 

(SL)  Tocca.  Io  Virgilio,  ma  non  della  memoria. 
E  qui  uumufM  è  per  il  meno;  rome  dire  non  se  ne 
ricorda,  non  che  averla  a  cuore.  Semini  :  Se  I'  amore 
del  luo  fialetta ,  e  'I  mio  ,  non  li  tocca,  atmen  abbi  mi- 
terirordia. 

43  (L)  La  tua  città  :  Firenze.  —  Di  colli:  di  Satana. 
(SD  Colli.  Nel  X  dell'  Inferno  (  t.  ti)  la  chiama 
Hobil  intinti. 

(F)  'Nvidia.  Som.:  /  demoni  per  invidia  ti  tfor 
76 


» 


Digitized  by  Google 


802 


PARADISO. 


4*.  Produce  e  spande  il  maladelto  flore 
Ch'ha  disviale  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fallo  ha  lupo  del  pastore. 

45.  Per  questo  l'Evangelio,  o  i  Dottor  magni 

Son  derelitti;  e  solo  a'  Decretali 

Si  studia,  si  che  pare  a'  lor  vivagni. 

46.  A  questo  Intendi-  'I  papa  e  i  cardinali; 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarctte: 
l.à  dove  Gahriello  aperse  l'ali. 


muri  impedire  di  perf  tinniti  ti  gli  uomini  nrt  hrnr. 

Imi.,  IV,  -;8;  Uri.,  II.  B:  Rreg.  Njis.,  Gal-,  VI;  Me- 
ttimi ap  F.piph.  hero-s  ,  IA1V  ;  Tertull.,  de  Patient  .  V. 
*  I.  (IA  II  malidktto  fiore:  il  fìorino  gigliato. 

(SLì  Fiore.  Di  qui  ti  vedi1  quanta  polenta  sui 
costumi  d'Italia  ave»*.-  la  Toscana  d'allora.  Armannino 
n«Ha  Fiorita  dice  :  Di  nursi»,  la  T»*<»»n  d'  ngui  male 
n'  è  eanitme  per  In  sua  malizin,  lo  quair  li  ha  falli  pir 
lo  monda  più  graziti*!  olir  gmli  dir  nuli' olirà  nazione, 
prr  la  loro  malizia  <■  unn  per  tintura.  —  Acsi.  Juan.  , 
XXI,  15,  iti,  1"  :  Patri  Ir  mie  prrorr  ,  patri  gli  agurtli 
miri.  E  i  proTctti  c  i  novelli  —  Lito.  Parola  solenne 
nel  Poeta  a  dinotar  l'avarizia.  Inf.,  XIX,  t.  3»:  Vostra 
urorizin  il  mondo  attrista. 

4&.  (I.)  Lna  vivsc.-m  :  margini  de'  libri  unti  dallo 
•volgerli  ;  oppure:  ai  temili  de'  fini  lor  panni. 

(SI.)  Dlcretali.  Libri  delle  leggi  errlcsiasticbe. 
Bonifazio  ai  cinque  die  T'erano  compilati  nel  1234.  ag- 
giunse il  sesto.  IV  Mimar.  :  Sino  m  Inni  che  chiamano 
drerrliilisli,tf n-jni  teologia  r  filosofia  digiuni,  ron  Ir  foro 
dnirlali,  rhr  drl  resto  io  stimo  da  rtntrare  ,  sperando 
otpii  rosa  dui  prevalile  di  attrite  ,  dtrogano  ron  agni 
sftrrza  alta  dignità  imperiatr.  —  Vivaldi.  Le  fimbrie 
farisaiche. 

4111.  (SL)  Caiuhviu.  Maledici»*  li  chiama  no  antico 


47.  Ma  Valicano,  e  l'altre  parli  elette 

Di  Roma,  che  MM  sialo  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  .segue Ite, 

48.  Tosto  libere  lieti  «lalt*  adultero.  — 


tentatore.  Nel  1314  scrisse  Dante  una  lettera  la- 
lina  a'  cardinali  :  ma  indarno.  —  Ali.  Lue,  I,  26,  ti: 
Fu  m  indillo  l  anario  liabr  ietta  allo  Vergine  nella  città 
di  Xitzarrl. 

49.  (L)  Aixa  aiutisene  Pietro SF.ccerTt:  a'  Cristiani 
seguaci  di  Pietro.  —  Abiltéro:  adulterio. 

iSL>  Senerre  .En.,  VI:  Attua  trenti. 

•18.  (SU  Tosto.  Altri  intende  la  gran  mutazione, 
adombrala  nel  1  dell'  Inferno ,  altri  la  traslatione  della 
sede  in  Francia  :  io  sto  al  primo. 

(F>  Libere.  Execll.  ,  XXXIV  ,  10  :  Liberato  gre. 
grm  menni  tir  are  rtrrum.  —  Adcltéro.  Inf.,  !  !  t  J 
Le  cose  di  Dio  ....  Prr  uro  . .  .  adulterate.  Jer. ,  IX,  2  : 
Omnes  adulteri  Munì,  rarlus  pramaricatorum.  Of  ni  bene 
torto  a  male  e  prosliliiriune  di  belletta.  Exerh. ,  XVI , 
38:  Minsk»  Irjudiriis  adulterai  um ,  et  effundentium 
santjuinrm.  -  XX .  30  :  In  via  pai  rum  vestrorum  t  ot 
polluimini ,  ri  post  nffrndintta  rotum  voi  fornieamini. 
Osea,  VII,  4  :  Omnes  udulteranlrs.  -  IX,  1  :  Fornicai  ut 
es  a  lieo  tuo:  dilexisti  inermi  rm  Soplioo. ,  III,  4:  ni- 
eerdotrs  rjus  ftollununl  sanclum.  Con*.,  I,  9:  per  mal- 
vagia disusanza  drl  mondo  hanno  lasciala  la  lettera- 
tura a  coloro  che  I'  hanno  falla  di  donna  meretrice:  e 
questi  nobili  situo  principi,  baroni,  raralieri.  UoouVio 
era,  secondo  Dante,  doppiamente  adultero  con  U  Chie 
sa,  poiché  ne  aveva  caccialo  lo  sposo  legitumo,  Ce- 
lestino. 


Siamo  tuttavia  nel  cielo  di  Venere,  dove  il 
Poeta,  come  già  nel  giro  ilella  superbia  in  Pur- 
gatorio, memore  del  fallo  proprio,  grida  contro 
la  vanità  della  gloria;  cosi,  confessala  già  la  sua 
debolezza  alle  cose  d'amore,  severo  a  sé  più  che 
ad  altri,  qui  dice  che  l'anima  di  Carlo  Himlta 
s'era  al  sol  clic  la  riempie  (I ) .  e  soggiunge:  Ahi, 
anime  ingannate...  Clie  ila  ti  fatto  ben  torcete  i 
cuori  Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I  (21, 
perchè,  dire  Iddio,  il  Citta  e  la  terra  io  riempio  ,3). 
Egli  riempie  di  beni  il  desideiio  dell'uomo  (4).  Il 
Itene  che  è  l'ultimo  fine  è  il  bene  perfetto  che  riem- 
pie l'appetito  (S).  E  l'imaginc  del  riempiere  ac- 
ronciamttito  si  coni rappone  a  quella  di  vanità. 


(li Tori.  3.  —  (si  Tert.  t.  —  (5)  Jer.,  XXIII,  -2\.  — 
,\\)  l'.al  CU  ,  3.  -  (5)  Suoi  ,  1,3,3;  1,  i,  t* 


ìhatut  tir,  cujtu  etl  nomen  Domini  spct  ejut:  et 
non  retpesil  in  vanitale!,  et  intaniat  falsai  (i). 

Nella  bocca  di  Cunizza  il  Poeta  pone  [tarole  clic 
suouano  d'indulgenza  a' falli  del  cuore;  scuonrhù 
in  esse  riguardasi  al  bene  che  Dio  sa  dedurre  dal 
male  stesso,  «1  anco  a  quel  germe  di  bene  vero 
che  nella  passione  dell'amore  e  traviato,  e  che 
poi  forse  aiuta,  e  per  pentimento  e  per  esperien- 
za ,  ad  esercitare  più  fortemente  e  con  maggiore 
efficacia  in  altrui,  più  difficili  affittii  e  più  gene- 
rosi. E  ciò  signillcano  que' versi  non  chiari:  Ma 
lietamente  a  ine  medesimi  indulgo  La  cagion  di 
mia  torte  (i).  Aon  p$ré  qui  ti  pente,  ma  ti  ride. 
Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna,  Ma  del 
Valor  di' ordinò  e  provvide.  Qui  si  rimira  HtICai  tv 
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eh' (ultirna  Coti  lauto  affetto,  e  disceiiìesi  7  bene 
Perch'ai  mondo  di  m  quel  di  giù  torna  (I).  I  quali 
ricevono  lume  da'  be'  passi  seguenti:  Di  tutte  le 
cose  eompomi  la  bellezza  ammirabile  dell' unive no, 
nel  quale  anco  il  male,  ben  ordinato  e  patto  in 
tuo  luogo,  fa  più  ritaltarc  il  bene  per  il  parago- 
ne (t).  —  II  male  non  t'ordina  al  bene  per  tè, 
ma  per  accidente:  dacché  non  è  nell'  intenzione  di 
età  pecca,  che  da  peccato  segua  bene;  tiecome  non 
era  nell'  intenzione  di  tiranni  che  per  le  loro  per- 
tectizioni  ritaltatte  la  pazienza  de' martiri  (3). 

Tra  Ir  anime  più  lucenti  nel  lume  di  questo 
pianeta  c  Raab  meretrice  accanto  a  Cunizza  prin- 
cipessa ,  che  fu  distinta  del  medesimo  Ululo  di  Raab 
da  un  commentatore  severo,  intanto  ch'altri  la 
dice  amorosa  non  senza  onesto  pudore.  Dalla  douna 
che  non  per  lucro  >  paura,  ma  per  umanità  e  per 
fede  coraggiosa  nei  destini  del  popolo  pellegrinan- 
te, agevola  a  questo  i  primi  passi  nella  terra  a 
lui  destinata,  il  Poeta  vola  a  quella  medesima 
terra  Là  dove  Gabriello  aperte  l'ali  (4) ,  e  vorrebbe 
condurci  i  pensieri  del  papa  e  de' cardinali,  troppo 
innamorati,  die' egli,  del  flore  che  sta  coniato  sulle 
monete  di  Firenze  piantala  da  Satana.  E  dalla 
donna  di  mal  nome  il  pensiero  gli  corre  agli  adul- 
teri della  Chiesa  di  Dio,  cosi  come  II  paese,  ove 
nacque  Cunizza  e  ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gli 
rammenta  il  tradimento  d'un  vescovo.  Il  qual  dono 
di  sangue  egli  dice  conrorme.il  vivere  del  paese, 
ed  in  una  parola  marchia  d'Intonila  più  genti.  Le 
ilice  crude  (5)  al  dovere,  come  acerbo  Caco  (6),  e 
Trutte  lazze  (7)  i  suoi  Fiorentini  slessi.  Ma  Rialto 
è  anche  qui  senza  biasimi  nominalo:  e  anche  qui 
menzione  del  Brenta,  fiume  a  lui  caro  e  per  la 
memoria  che  Virgilio  ne  fa  ;8),  e  pel  soggiorno 
avutovi,  dove  Dante  si  soscrisse  come  testimone 
ad  un  alto  rogato  nella  illustre  famiglia  Papafava. 
•I  Caminesi  signori  di  Treviso,  conti  di  Feltre  e 
Bell  Otto,  feudaLirii  del  Cadore  e  di  molle  castella 
verso  il  Friuli ,  tentavano  radere  delle  terre  de'  pa- 
triarchi aquilejesi,  presso  un  de' quali  ebbe  Dante 
ricetto  ospitale,  non  pensando  che  que' preti  prin- 
cipi erano  in  piccolo  pontefici  re.  Ma  certamente 
migliori  que' preti  principi  de' Caminesi,  all'un  de' 
quali  il  Poeta  quasi  con  gioia  prenunzia  Che  già  per 
lui  carpir  ti  fa  la  ragna  (9).  Iiuidiatur  ut  rapiat 
pauperem:  rapere  pauperem  dum  altrahit  eum.  In 
laquea  tuo  humiliabit  eum ,  inclinabit  se,  et  cadet 
cum  dominata»  fuerit  paupentm  (IOi.  E  cosi  noi  suo 
mezzo  e  nel  principio  e  nella  fine  il  Canto  in  que- 
sta sfera  d'amore  suona,  minaccia;  e  guardando 


(I)  Terz.  33  o  3«.  —  (Sì  Auft.  Knchir. ,  X.  —  (3)  Soni 
1 , 1  ,  49.  —  (41  Ten.  Iti.  —  |5>  Terx.  itì.  —  (0)  Ini  , 
XXV,  l  «.  _  (7)  lnf. .  XV,  t  ±1.  —  <M  .En.  ,  I;  lnf.  , 
XV,  t.  3.  -  (0)  Terz.  17.  -  (10)  l>»al.  X  tee.  hcbia-o*  , 
9 ,  10. 


ne' troni  altissimi,  o'dice;  Questi  iHirlar  ne  t 
buoni  (IV 

I.'altr' anima  ch'egli  rincontra  e  di  Folchelto 
cortigiano  e  poeta,  giacché  pare  destino  che  que- 
st'uomo si  alieno  dai  favori  di  Corte  avesse  a  lo- 
dare uomini  di  Corte  e  sperare  in  essi,  come  per 
indizio  della  contraddizione  che  correva  tra  le  dot- 
trine della  sua  parte  e  i  sentimenti  dell'animo 
suo.  Il  discorso  che  Folchetto  gli  fa  non  è,  per 
dir  vero,  de' più  poetici  ;  no.  rosi  eletti  come  al- 
trove sono  gli  accenni  a  D  ninne  e  a  Fillide  e  ad 
Ercole;  e  il  dire  non  e  della  solita  schiettezza  po- 
terne. Laddove  il  Marsigliese  pnrla  della  sua  fama, 
i  versi  Vedi  te  far  ti  dee  l'uomo  eccellente.  Si 
eh' altra  rifa  la  prima  relinqua  \ì),  nou  compara- 
bili al  virgiliano:  Et  dubitamtu  adhue  r  ir  lutati  ex- 
tendere  factitì  (3).  acciocché  non  paiano  contrad- 
dizione con  le  cose  dette  sulla  vanita  della  fama  (i), 
debbunsì  illustrare  appunto  con  le  parole  del  porla 
latino,  e  intendere  che  quegli  esempi  che  lasciano 
traccia  di  sé  son  guida  a' nipoti,  perche  continuino 
la  vita  dell'uomo  virtuoso,  e  ne  distendano  i  me- 
riti nelle  generazioni  future.  E  di  questa  fama  che 
acquistasi  nel  faticoso  cammino  del  bene,  e  che 
diventa  eredità  d'esempi,  intendeva  anco  ne' versi: 
Seppe  «do  in  piuma,  In  fama  non  ti  rien,  ne  tolto 
coltre;  Senza  la  qual  chi  ma  fila  consuma,  Colai 
vestigio  in  ten  a  di  sé  lascia ,  Qual  fummo  in  aere 
od  in  acqua  la  schiuma  (5). 

In  questo  Cinto  fra  parecchie  negligenze  o  inu- 
guaglianzc  di  stile  abbiamo  parecchie  espressioni  po- 
tenti a  significare  il  penetrare  del  pensiero  di  un'a- 
nima entro  il  peOiieru e  l'affieno  d' un'altra  ani- 
ma, di  che  alcuni  tocchi  sono  e  nell'Inferno  e  nel 
Purgatorio;  tocchi  la  cui  forza  viene  gradatamente 
crescendo  secondo  che  il  Canto  più  s'avvicina  alla 
luce  di  chi  tutto  vede.  Virgilio  indovina  il  dubbio 
di  Dante  laddove  Gerione  sta  per  ascendere  dal- 
l'abisso, e  questi  esclama:  Ahi  guanto  cauli  gli 
uomini  esser  deano  Presto  a  color  che  non  veggon 
pur  l'opra,  ila  per  entro  i  pensici  ' miran  col  ten- 
noi  (6)  E  Dante  altrove  a  lui:  Sai  quel  cine  ti  la 
ce  (7).  E  Virgilio:  Sodditfatto  tarai  tosto,  E  al 
disio  ancor,  che  tu  mi  taci  Ma  con  più  forza 
poi:  S'io  fossi  d'impiombato  retro,  L'immagine 
di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me,  che  quella 
d'entro  impetro.  Pur  mo'venieno  i  tuoi  pensier'  tra' 
miei  Con  timil  atto  e  con  timile  faccia ,  Si  che 
d'entrambi  un  tol  consiglio  fei  (9).  E  questo  ram 


(I)  Terz.  21  -  1*1  Ter/.  14  -  (3)  .En.  ,  VI,  - 
(4)  l'i»!..  XI  -  Co  lnf. ,  XXIV.  I.  16  e  17  Rltyra 
tuteìu  i'  piii  semplice  e  più  proprio  ili  vilu  relinqua 
Qiii  tlun<|iiu  incubo  clic  in  Boezio-  A  voi  porr  ili  prn- 
fmijrire  n  ink  sitisi  /'  imniurlaltlù  qwtndn  pmsutr  In 
fuma  del  Irm/xi  futuro.  —  (6\  lnf  ,  XV 1. 1.  40.  —  (7)  lnf , 
XIX,  l.  13.  -  (9)  lnf.,  X ,  l.  G.  -  (9)  [or.  ,  XXIII ,  t.  9 
e  10. 


Digitized  by  Google 


60*  PARADISO, 

menta  quello  del  presente  Canto:  Ch'in  jiossa  in 
te  rifletter  quel  eh'  i*  penti*  (i).  E  qui  Messo  ab- 
biamo inluia,  minare,  imminre  (S), #  noi  incoii- 
Ireretna  inlei  {%),  strani  vocaboli  ma  potenti,  e 
cb'  lianno  analogia  in  rorli  verbali  «lei  linguaggio 
scolastico.  L' miniarti  è  quasi  commentato  dal 
verso:  Ond' ella  ehe  vedea  meticom'io  (4);  l'In- 
luani  dice  più  clic  quello  del  Gozzi  :  Anima  in- 
trincatati  nella  tua.  E  questi  e  altri  be'  passi 
die  rincontreremo  per  via  vengono  illustrati  dalle 
sentenze  seguenti:  /  pentieri  de' mori  toh  Ino 
cunotte ,  ma  altri  li  conoscono  in  quanto  è  ad  etti 
rivelata  o  per  la  risiane  del  Xerbo,  o  altrimenti  (5).  - 
Non  vediamo  il  vero  io  in  te,  e  tu  in  me,  ma 
entrambi  in  quella  ehe  è  al  di  «opra  delle  menti 
nottre,  immutabile  verità  (6). 

Ma  s'egli  e  lecito  e  debito  purgare  da  taccia  di 
stranezza  tutti  quasi  i  modi  di  Dante  che  a  noi 


(I)  Trn  7.  -  (-2)  Tori  25  c  27.  —  (31  Par. ,  XXII , 
l.  45.      (4)  Par.  ,  I  .  I.  *»  —  (5)  Som.  Snp  ,  71.  — 

(C>  Aug.  Coni. .  XII  Della  eogniiioac  dalla  eòtdmsa 

alimi  |  voti  Som.  Slip.  .  «7  .  2. 


CANTO  IX. 

paiono  strani,  celie,  chi  bene  rammenti,  barino 
esempi  o  uguali  o  somigliami  nell'uso  o  del  po- 
polo o  della  scienza:  non  è  pero  né  debito  né  lecito 
ammirar.-  ogni  cosa  come  'ugualmente  potente, 
ugualmente  elegante;  e  in  (specialità  nella  terza 
Cantica,  dove  certe  bellezze  sono  più  alte  che  nelle 
altre  due,  e  che  in  tutta  la  poesia  italiana  ed 
umana,  acciocché  l'ammirazione  non  sia  puerile 
e  peggio,  importa  notare  alcune  ineleganze  o  lan- 
guori o  aridità  o  dissonanze  delle  parole  e  del 
numero  dalla  qualità  delle  cose  significale.  Né. 
parlando  del  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta  (Il 
si  può  dire  bello  il  perielo  e  l'epiciclo,  e  il  va- 
gheggiare die  egli  fa  il  sole  or  da  coppa  or  da 
ciglio  (SK  E  direbbesi  verso  dell'  Ariosto  o  d'allru 
più  moderno:  Le  genti  antiche  nell'antico  errore  1 3 >; 
se  non  che  codesto  alternare  la  parsimonia  severa 
alla  numerosa  abbondanza  può  talvolta  essere  pre- 
gio che  attesta  la  molta  ricchezza  si  del  sentimento 
e  si  del  pensiero. 


(I)  l'are  .1.17   -  (2)  Par  ,  Vili  ,  t  iti  - 

(31  In  .  t  2. 


*wtnj»JV|\j\nnjwMi 
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CANTO  X. 


Argomento. 

&mo  i»7  Sole:  quiri  le  anime  de  dotti  in  istudii  dirini.  Tommaso  d'Aquino  gli  mostro  altri  teologi  e 
filosofi  del  tuo  tempo  ed  antichi  del  tua  temilo.  Alberto  Magno,  Pier  Lombardo,  Riccardo  da  S.  Vittore. 
Sigieti:  e  più  antichi,  Graziano,  Pedo,  Isidoro,  Roezio,  (ironia,  Dionigi  Areopagita,  Salomone.  Mi  mi 
verta  che  qui  getta  sul  re  degli  Ebrei,  e  da  un  altro  tuli' ordine  domenicano ,  coglierà  occasione,  a  due 
Utnghe  digressioni  ne  Canti  che  seguono,  hi  materia  politica  già  dirada:  il  cuore  fa  iiuigo  alt  intelletto; 
le  citazioni,  i  ragionamenti  scientifici  snprabbondana 

La  prima  parie  del  Canio  forse  Itinphctla. 

Pur  belle  le  lenine  2,  3,  li.  7.  IO;  12  alla  17;  19  alla  92;  23  alla  28;  31,  33,  54,  43.  U,  45,  47.  «9. 


t.  dilaniando  nel  suo  Pipilo  con  l'Amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira. 
Lo  primi»  ed  ineffabile  Valore, 

J.  Quanto  |ier  mrnlc  o  per  occhio  si  pira. 
Con  latito  ordine  fe\  rh' esser  non  punte 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte, 
Dove  l' un  molo  all'alln»  si  percuote: 


1.  (LI  l-o  «uno...  Valore  :  Dio  Padre. 

2  (L)  gì  aito  prn  mi  ste  o  per  od  ino  si  gira  .  il  vi- 
sibile e  l' invisibile.  —  Ch'esser  so*  wote. .  .  :  chi  lo 
tede  non  può  non  conoscere  e  non  amare  Dio. 

(SI-)  fini.  Inf.,  XXX,  I.  45:  /Vr  la  memoria  mi 
si  gira. 

(F)  Cira  IJoel  :  La  generazione  di  tutte  te  ente, 
e  tutto  il  praaretsndrltr  nature  mutabili,  e  quanta  mun- 
reni  in  gualcite  moda ,  sortirne  sur  erigimi!  e  ordine  e 
forme  dalla  stabilità  della  mente  divina. 

3.  L'i!»  moto  a  li»'  altro  ;  delle  stelle  fisse  e  de" 
pianeti.  —  Peuclote:  rincontra. 

tSL)  Perccotb.  Come  cetra  Semini.  :  Percuotendo 
le  corde. 

(F)  Leva.  Bocl.:  IH:  Riguardate  la  spazio  e  ta 
fermezza  e  la  celerilà  dei  cieli,  e  restate  una  rolla  dal- 
l' ammirare  rose  vili.  Ladani.  :  Nessuno  è  si  rozzo  ne 
d'indole  tanto  fiera  che  levando  al  cielo  gli  nerbi ,  an- 
corché non  sappia  qua!  sui  l'Iddio  In  cui  provvidenza 
regge  lutto  quii  che  reggiamo,  pur  non  intenda  che  una 
qualche  pnnvidcnza  ci  sia  dalla  stessa  grandezza  di 
queste  cose  .  dal  loro  movimento  e  ordine  e  distanza  ed 
utilità  e  Ix  Ile  zza  e  conletnpei  omento  ;  né  poter  essere 
che  il  latto  con  ragione  ammirabile  e  coerente  non  sia 
ratinile  per  un  superiore  contigli').  —  Meco.  S'aitano 
al  sole  ,  eh'  eia  allora  in  Ariele  Ai  rapi  d'Ariete  e  di 
Libra  sono  punti  dote  il  zodiaco  «'incrocicchia  coli' e- 
ipialore.  Le  slcllo  fisse  si  movono  in  circoli  paralleli 


4.  E  H  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 

DI  quel  Maestro  che  dentro  a  se  l'ama  . 
Tanto  che  mai  da  lei  rocchio  non  parie. 

5.  Veili  come  da  indi  si  dirama 

L'obhliquo  cerchio  che  i  pianeti  porla. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 


al  zodiaco-  però  dia*  che  il  molo  delle  stelle  urta  qna«i 
e  s'incontra  nel  molo  de'  pianeti  e  del  sole. 

4.  (L>  Maestro:  artefice.  —  L'tu  :  ama  l'arte  mu 
tricc  del  tutto. 

(Fi  Maestro.  De  Mon.:  I.a  natura  nella  minte  del 
primo  motore ,  che  è  Dio  ,  è  nel  cielo  siccome  in  ne- 
gano ,  mediante  il  quale  la  similitudine  dell'  eterna 
bontà  si  spiega  nella  materia  owlnjyianlc.  Il  Cielo  e 
l'organo  dell'  arie  divina,  che  chiamino  comuneuuuli 
natura. 

3.  (Lì  L'onnuQto  cerchio  :  lo  lodiaco.  —  Li  «  iiiaha 
ne  invoca  l' influenza. 

(SL)  Mo*do.  Cenrp.  ,  1  :  Mundus  ut  ad  Srt/thiam . 
Riphtrasque  arduus  ai  ccs  Omsnrgit.  —  Chiava.  In  una 
parola  una  personificazione  che  dà  desidero  e  voce  al 
mondo.  Tibullo,  al  Ni  lo  dell  Umilio:  Te  proplre  nulhS 
tellus  tua  postulai  imbrrs  ,  Arida  nec  pluvio  supplicai 

nerba  Jan  \i,  *). 

(Fj  Uni.  Dal  circolo  dell'  equatore  si  parie  il  zo- 
diaco, il  cui  piano  taglia  obbliquamenle  il  piano  del- 
l'equatore a  gradi  23,  minuti  3.  Annn.  :  Il  circuito  olili 
quo  è  un  circolo  nella  spera  che  interseca  il  errcnlo 
equinoziale...  e  l  una  mi  lode  sua  ehtna  rei  so  sellcntrione, 
r  altra  verso  meriggio:  il  quale  e  rinomalo  zodiaco 
Aristotele  (De  Cenerei  Corrupl.)  lo  chiama  e  inala  oliti - 
quo.  —  Obciiio  Pietro  :  //  nuda  vniret  sate  del  nono 
eiiln,  che  è  il  primo  mollile  ,  in  da  oriente  a  occidente 
in  vrnliqualtr'nrc ,  s'ituimtta  col  moto  del  circolo  di  Ilo 
zodiaco  che  corre  d'ore. 'fruir  in  oriente,  in  giorni  hrnlo 
e  sei  m  e.  E  l' incontro  è  massimo  quando  lo  zoiliaca  si 
vnlyc  nel  circolo  dell r  ciptnlare  che  dorsi  equinoziale. 
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PAiuniso. 


6.  E  se  ÌN  strada  lor  non  fosso  torti. 

Molta  virtù  nel  riel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  moria: 

7.  E  so  dal  drillo  più  o  men  lontano 

Fosse  M  partire,  assai  sarebbe  manco, 
E  giù  e  su,  dell'  ordine  mondano. 

8.  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  'I  tuo  banco, 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'esser  vuoi  lieto,  assai  prima  clic  stanco. 


Nello  zodiaco  ionoi  trite  pianeti,  e  nel  mezzo  il  tote 
nella  linea  che  dieeti  eclittica.  Lo  qual  mata  contrario 
è  ordinato  da  Dio,  perchè  tanta  è  la  celerità  del  primo 
mobile,  che  Me  i  pianeti  non  incetterò  moto  contrario  al- 
l'ottava tprra,  la  macchina  del  mondo  n'  andreblte  di- 
sciolta. —  Soddisfare.  Ariti.  :  Seconda  l' apprettarti  o 
iaJlonlanarti  del  tole  nel  circolo  obliquo  fatinoti  le  ge- 
nerazioni nelle  cote  inferiori. 

G  (L)  Strada  torta  :  le  orbite  de'  pianeti  varie,  in- 
fluiscono da  varie  direzioni ,  e  cosi  croano  varii  cffetli 
nella  terra. 

(?)  Torta.  Ovid.  Met.,  Il:  Serius  in  obliquimi  ett 
la  lo  cu  rvami  ne  limrt.  —  In  ivi  (ionv.,  II,  15:  /...  cielo 
crittallino,  o  primo  mollile  ,  ordina  col  tuo  movimento 
lei  quotidiana  revoluzwne  di  tutti  gli  altri,  per  la  quale 
agni  di  tutti  quelli  ricettmo  quaggiù  la  virtù  di  tulle  le 
loro  parti.  Che  te  la  revoluzione  di  questo  non  ordinane 
ciò,  poco  di  loro  virtù  quaggiù  verrebbe  ,  o  di  loro  vi- 
tto. Onde  pimento  che  pottibite  fotte  qnetlo  nono  cielo 
non  movere,  la  terza  /torte  del  cielo  tarebbe  ancora 
non  veduta  in  ciascuna  luogo  della  terra ....  Di  vero 
non  tarebbe  quaggiù  generazione  nè  vitti  d'  animale  e 
di  piante:  notte  non  tarebbe  nè  di ,  nè  tettimana,  nè 
mete,  nè  mno  :  ma  tutto  l'univerto  tarebbe  disordinato, 
e  il  movimento  degli  altri  (cieli)  sarrtibc  indamo.  Arisi. 
Mei.  :  Il  moto  diurno  è  ragione  della  continuità ,  ciò 
della  generazione',  il  secondo  moto  per  lo  zodiaco  è 
cauta  della  divcrtilà  onde  nasce  /'  alternare  del  gene- 
rarti e  del  corromperti.  —  Potenzia.  I  cieli  mettono  in 
allo  la  materia  che  è  solo  in  polenta. 
».  (LI  Partire  dello  lodiaeo.  —  Muco  imperfetto. 

—  So  :  in  ciclo.  —  Giù  :  in  terra. 

(SL)  Fosse.  Non  evidente  il  costruito.  —  Ordi.ve. 

Georg. ,  I  :  Via  setta  per  mmbai  Obliquut  qua  se 

tignorum  verterci  ardo. 

(F)  Lostaso.  Se  il  piano  dell'orbila  del  sole  e  de' 
pianeti  facesse  col  piano  dell'orbila  delle  stelle  fisse  un 
angolo  maggiore  o  minore  di  quello  che  fa  ,  sarebbe 
turbato  l'ordine  e  in  cielo  e  in  terra.  Anon.  :  S  egli 
accedeste  di  «opra  alle  ttelte  fisse,  tutte  le  cose  di  tolto 
per  frigiditatr  mnrreblnro  ;  e  se  discendesse  al  circolo  lu- 
nave, per  la  caldezza  ardereMtono.  Aristotele  (De  Gencr. 
et  Corrupl.)  dice  l'apogeo  e  il  perigeo  ne  te  nutrii  alle  vite 
tesrenr.  E  il  simile  in  Alberto  Masno.Segneri  (Incr.  X,  5)- 
Intendrre  qnetta  obliquità  è  intendere  In  ri  fi  a  di  tutti  gli 
avvenimenti  uatuiali.  —  PARTIRE.  Conv. ,  II,  8:  Toh- 
meo...  aecorgendttti  clic  l'ottava  tprra  si  movea  per  più 
movi  meni  i ,  reggendo  il  cerchio  suo  partire  dal  dritto 
cerchio  che  volge  Lullo  da  oriente  in  occidente... 

H  (I.)  Banco,  a  contilo.  —  Preliba  come  per  saggio. 

—  Assai  prima  uie  stasco;  non  ti  stancherà  mai. 

(K)  Lieto.  Anon.:  Dice  il  Filosofo:  Tutti  gli 
uomini  naturalmente  desiderano  di  sapere,  e  quan- 
do I'  nomo  acquista  la  rota  eh'  tali  desidera  ,  ha  dilet- 
tazione. 


9.  Messo  t'  ho  innanzi  :  ornai  por  te  li  riha 
Che  a  so  ritorce  lulla  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

IO.  Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprrnta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura; 

H.  Con  quella  parte  che  su  si  rammenta, 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s'appresonta. 


(Lì  Ti  ciba  :  pensaci. 

(SL)  Ciba.  Grog.  Mor. .  Scientia  ranvivimn  parai, 
Jer.,  XV.  16:  Inventi  sunt  sermouet  Ini,  et  comedi  ras, 
et  factum  est  mihi  verbnm  Ittitm  in  gladium.  Amhr.  , 
Pronit.  Il,  1  :  Se  retul  temesns  verlmrum  notlrorum  r/im- 
lat  reliquisse  videautur  ,  incompiuto  prm qnttmur  con- 
vivium.  Ilario:  Il  cibo  che  è  tlitro  s' apprettiti  (saturno 
alla  bocca  di  ehi  è  lattante.  Conv.,  1,1:  Volendo  Itero  ap- 
parecchiare, intendo  fiere  un  gmeratr  conrito  di  citi  ch'io 
ho  litro  mattrato:  e  di  quello  pane  che  è  mestiere  a  enti 
falla  vivanda,  senza  lo  quale  da  loro  non  polrebbrssnr 
mangiata  a  quello  convito.  .  .  L'uno  ragione  e  l' olirà 
darà  sopore  a  colino  clic  a  qnetta  reno  tono  convitati  ; 
li  quali  priego  tulli  che  ,  te  il  convito  non  fotte  tanto 
Splendido  quanto  conviene  alta  tua  grida  ,  che  non  ni 
mio  volere  ma  alla  mia  facilitate  imputino  ogni  di  fello, 
perocché  la  mia  voglia  di  comptulu  e  cara  lilteralilà  t 
qui  seguace.  -  X  :  Quando  a  cuti  nobile  convito  per  le 
tue  vivande  ,  e  coti  tmorevole  per  li  tuoi  convitati ,  sì 
|  pone  pane  di  biotto,  c  non  di  farmcnta...  -  1 ,  15  :  Tem- 
po è  d'intendere  a  ministrare  le  vivande.  E  nel  Trat- 
tato Il  simile  metafora,  e  altrove  spesso.  —  Kiroac 
Sema  senso  di  storio.  Par.  ,  XXIX,  I.  43:  Attore  t  Gli 
occhi  oramai  verta  la  dritta  tlrada.  Ma  il  torcere  verta 
la  tlrada  dritta  ,  e  ne  anche  la  materia  che  ritorce  In 
cura ,  non  paiono  modi  belli.  —  Ccra.  Passando  .ni  «Uro 
soggetto  Georg.,  III  :  Hoc  satis  armeni it  :  superai  pars 
altera  curve,  Lanigcros  auìtare  grei/es. 

IO.  (L)  Lo  ministro  HACcion  :  il  sole.  —  Impresta: 
impronta.  —  Ne  :  ci. 

(F)  Maccior.  Mar».  Capella:  Il  sole  è  principe  e  re 
della  natura.  Conv.,  Ili,  14:  ti  tote,  discendendo  lo  rog- 
gio suo  quaggiù, reduce  le  roseti  sua  ttmititudine  di  lume. 
Dante,  Ilime:  Con  li  bei  raggi  infonde  Vita  e  virtù  quag- 
giuso  Sella  materia  Simone  è  disposta.  Segncri  (Incr., 
X,  3)  :  // sole...  rom.' primo  ministro  nel  rrijnadrHa  SMH 
flint.  Ci  M  distribuendo  ad  ogni  ora  quanto  abitiamo  di 
Vita . . .  feconda  gli  mdini  che  ricevè,  da  principio,  dal 
tao  tovrano.  (Il  regno  e  il  sovrano  non  ce  li  aveva 
messi  Dante.) -- Tempo.  Cani.  :  La  Mia  tirila  chc'l 
temi>o  misura.  Ambrogio  :  //  sole  è  occhio  del  monda  . 
itctlezza  del  cielo,  misura  de'  tempi ,  virtù  e  rigore  in 
tulle  le  cose  nascenti.  —  MlM'iu  Som.:  Misuratisi  col 
tempo  le  cose  clic  hanno  principio  e  /ine.  Col  tempo 
turansi  i  moli  corporali.  Arisi.    .Vi  »nr /riniti  non  joi/h 
il  muto  rat  temilo  ,  tao  on<  he  il  tempo  col  mot»,  perchè 
ti  delirmtnano  a  vicenda.  Cic.  :  llomine,  popularitrt  i,u- 
num  tantummodo  tolit ,  idt si ,  \mtus  tuOri  tedila  tar- 
lìunlHt'. 

It.  (Lì  Co*  qctlla  parte:  l'Ariele.  —  Spire  pravi. 
—  S'appresela  :  si  leva,  e  allunga  il  di. 

(F)  Girava,  E,ra  allora  in  meno  a  quello  spazio 
del  cielo  dove  a  ogni  grado  della  sua  rivoluzione  an- 
ticipa il  nascere,  e  presentasi  sul  nostro  orizzonte. 
Posta  la  terra  immobile,  il  sole  da  un  tropico  all'  altro 
dovrà  muoversi  per  una  spirale,  e  le  spire  per  cui 
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«2.  Ed  lo  era  con  lui;  ma  nel  salire 

Non  m"  accors'  io.  se  non  com'  uom  s' accorge, 
Anzi  '1  primo  pcnsicr,  del  suo  venire. 

13.  E  Beatrice,  quella  che  si  scorge 

I»i  Iwnc  in  meglio ,  s)  subitamente 
Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

14.  Quant' esser  convenia,  da  se,  lucente! 

Uuel  ch'era  dentro  al  Sol,  dov'io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente. 

15.  Perch'io  lo  'ngefrno  c  l'arte  e  l'uso  chiami, 

Si  noi  direi  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

16.  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  é  maraviglia; 

Che  sovra  'I  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

17.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

18.  E  Beatrice  comincio  :  —  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia.  — 


tiene  dal  tropico  del  Capricorno  a  quello  del  Cancro 
t'incrocicchiano  con  quelle  per  cui  viene  dal  Cancro  al 
tropico  di  Capricorno:  e  lo  indicò  dove  disse  :  L' un 
moto  all' altra  si  prrcate.  Or  venendo  dal  Capricorno 
al  Cancro,  il  sole  nasce  ogni  v'orno  più  presto,  il  gior- 
no s'allunga.  -  Spihe.  Ugni  segno  ha  trenta  gradi. 
Anon.  :  Mutria  rV  era  in  fra  tu  quinta  ora  del  di  e 
ventiquattro  minuti;  perocché  la  mattina  si  leva  Arie*, 
cri  ora  era  di  ter  udente  Cancro. 
lt.  (L)  Coi  un  r  nel  sole. 

(PI  Ami.  S.  Tom.  (Addii,  ad  pari.  Ili  Stimma-, 
IX,  »t)  e  altri  vogliono  istantaneo  il  moversi  de"  corpi 
fiorili . 

•  3.  [L)  Si  scorce:  ti  conduce  ,  leva  so.  —  Nov  F 
istantaneo.  -  Sporge  sleude.  '  ' 

<SLt  Seonce.  Di  spazio  .  ma  spazio  e  tempo  si 
commutano.  1 

1*  (L)  iìvti  cu'  :  gli  spìriti  che.  -  Km  nini  :  entrai. 
—  No*  pt.n  coum,  ha  per  u  ne  :  luce  pura  sema  colore. 

(SU  Coutil.  >on  la  varietà  de  colori  li  faceva 
risaltare  dalla  luce  del  sole  o  Ira  sé,  ma  ,|  grado  d' in- 
tensità d'essa  luce.  Per  apparire  nel  sole  e"  dovevano 
essere  più  chiari  del  sole  :  e  l'uno  poi  era  più  chiaro  0 
maggiore  dell'altro.  Tanto  imagini  in  una  loco 

!»  (L)  PtBcii':  per  quanto.  -  Si:  cosi.  -  Vede* 
dopo  morte. 

I«.  lF)  PUTASIB.  Conv.  :  //  nostro  intelletto  per  di- 
fillo della  fontana  non  puote  a  ecric  cote  salire  •  vero 
ilio  lien  meno  talora  ali  intelletto.  '  F 

17.  (L)  U  viaria  iariglia  :  i  Dottori  teologi.  -  Co- 
jie  spira  e  come  fu. lia  la  Trinila. 

(SL)  Sazia.  La  Chiesa   Stabuli  familiam  tua* 

muli  ;;;.„»  SOOIt. 

\t\  U.arta.  Dan..  XII.  5:  Qui . .  dodi  fucrint, 
f mortomi  ,,,um  $pl,ndor  firmo»,,,,!,  :  et  i,ui  ad  iuslt- 
l.am  mal,  uni  multo,  .  quoti  irr/ftp  ,„  prrpr,,,,,,  ,rlrr. 
uitot.t.  Febo  era  il  Dioilella sdenta.  Anon.  :  Ititte  Ua- 
ndc„,che  Itale...  è  unificatore d,  spinto  e  d,  supicn- 
ìu  e  d  MrsYrffo  «  d'm^nistamcmlu  d,  fede 

lt*  (U  Sexmgil  oggetto. 

lF)  Sol.  Conv.,  I  li,  12  Sullo  tensibiiv  in  tutto  ,1 


19.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divoziou,  n  a  rendersi  a  Dio, 
Con  tutto  '1  suo  gradir,  cotanto  presto, 

10.  Com'  a  quelle  parole  mi  fec'io: 

E  si  tutto  'I  mio  amore  in  lui  si  mise 
Che  Beatrice  ecclisso  nell'obblio. 

11.  Non  le  dispiacque,  ma  si  so  nu  rise 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente,  unita,  in  più  coso  divise. 
Si.  lo  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  se  far  corona, 
Più  dolci  in  voce,  che  'n  visto  lucenti. 

13.  Cosi  cinger  la  figlia  di  Latotia 

Vedém  talvolta  quando  l'aere  è  pregno, 
Si  che  ritenga  il  til  che  fa  la  zona. 

14.  Nella  corte  del  ciel  dond'io  rivegno, 

Si  truovan  molto  gioie  care  e  bello, 
Tanto  che  non  si  posson  trar  del  re 

15.  E  'I  canto  di  que'lumi  era  di  quelle. 

Chi  non  s'impenna  si  cho  lassù  voli, 
Dal  mulo  aspetti  quindi  le  novelle. 

16.  Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volle , 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli  ; 

17.  Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s' arrostili  tacile  ascoltando 
Finché  le  nuove  noie  hanno  ricoltc. 


mando  é  più  deano  di  fami  etrmplodi  Dio  ,  che  7  tote 
lo  quatedt  sensibile  luce  tè  prima,  e  poi  tutte  te  ewpara 
Otlathtlt  e  eli-mentali  allumina;  cosi  Iddio  $è  prima 
con  luce  intetlcltuale  allumina ,  e  poi  te  celestiali  e  le 
alice  intelligibili.  —  Sl.v»ibil.  t'urg.  XXXII ,  i.  5  •  p,T 
TUfeUa  al  molto  Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi, 
ito.  (Lì  Digesto:  disposto. 

(SL)  Digesto.  Yale  ai  Latini  ordinato,  u  nel  me- 
dio evo  indinolo  valeva  disposto 

(F)  Divoxiojr.  Som.  :  La  dizione  è  il  principale 
allo  detta  religione. 
tO  (L)  Lei  :  Dio. 

ti.  iL)  Rise  di  gioia.  —  Divise  :  distrasse. 

[V]  Divise.  Som.  :  V  miriteli»  umano,  mm  es- 
sendo semplice  in  allo  carne  il  divino,  compone  c  divide. 
Stai.  Achill.,  |  :  Huc,  Ulne,  diversa  minte  voluta!. 
tt.  (U  Vncr.vn  l  occhio. 

(SL)  Visceri  Conv..  III.  T  :  Crrfi  (  corpi  )  „m„ 
tanto  coniti  nella  punta  del  d.ufano ,  clic  diventano 
ti  raggiatili,  che  rintano  f  armonia  dell'occhio,  /tu.,  I: 
Itvctem  fuimmit...  Binatiti, 

«3.  VL>  La  tu  ;ua  tu  Lato.va  :  la  Luna.  —  l'accio  di 
vapore.  —  Fa  di  luce.  —  Zom  :  alone. 

(SL1  Ciucca,  Puri.,  XXIX,  t.  ùS:  Odia  il  cinto. 

—  Figlia.  Virgilio,  di  Diana:  Latomie  lacitum pericoloni 
gaudio  prctut  (,En..  li. 

t-1  (L)Tium  del  hecso.  e  mostrare  con  parol» 

quaggiù. 

ti.  (I.)  Dal  uno  AMxrri  01  ivdi  le  .vovllle:  impot- 
silule  dirne. 

tll.  (Li  l'oi  :  poiché, 
ti.        Rilulte  .  mille. 

(SL)  Ballo  OuesU similitudine  torna  più  volle. 

-  Ricolti..  Iloct. .  tt  famigliare  «/Mesta  pai  ola  ticvltc. 


> 
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28.  E  dentro  all'  un  sentii  cominciar  :  —  Quando 
Lo  raggio  della  Grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresco  amando, 

39.  Moltiplicato  in  te  tanto  risplende 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
l",  senza  risalir,  nessun  discendo; 

30.  Qual  ti  negnsso  'I  vin  della  sua  Hala 
Por  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  com'  acqua  clfal  mar  non  si  cala. 

3t.  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda  che  'ntorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t' avvalora. 

3J.  lo  fui  de«li  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
IT  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

33.  Questi  che  m'è  a  destra  più  vicino. 

Frale  e  maestro  Dimmi  :  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna;  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

34.  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  pirlar  tcn'  vien'  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35.  Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso. 


36.  L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  ch'é  tra  noi  più  bella, 
Spira  dì  tale  amor  che  lutto  'I  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella. 

38.  Entro  v'e  l'alta  luce  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  'I  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  sur>e  'I  secoudo. 

39.  Appresso  vedi  'I  lume  di  quel  cero 
Che.  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  'I  ministero. 

40.  Neil'  altra  plccioletla  luce  ride 
Quell'avvocato  de'  templi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 


Ì8.  (Lì  l's  «ole,  Tommaso.  —  Qiasoo:  giacchi. 
(SLÌ  QoaNM.  AZn.,  VI:  Afflata  est  numine  quan- 
do Jan,  prapim-e  Dei.  Ariosto  :  L'ha  ri  pinato  alftn  sul- 
I  n  In,,  quando  ttrggir  noi  punte. 

*».  (LI  U',  slsza  risaliii,  ressi*  discesi*  :  chi  del 
Ciclo  gustò  ci  risati-. 

(SU  Moltiplicato.  Psal  .  XXXV.  S.  Multipli™*!» 
mUrricordimn.  —  Sem*,  Purg. ,  11 .  I.  31  :  Per  tornare 
nitrii  rotta  Li,  dot  e  io  *-<n.  /o  io  questo  viaggio. 

SO.  |Ll  Qual....:  Chi  li  negasse  chiarirli .  sarebbe 
coni*  acqua  cl.c  non  iscer.de  ,  farebbe  fona  alla  natu- 
ra Mia. 

(SU  Vis.  Accenna  alla  cortese  pietà  di  Maria: 
Vilumi  Htm  habent  ij'urg. ,  XIII .  t.  101.  —  Se.  Par.,  1, 
t  Vi  :  Maraviglia  $arcbbr  in  Ir  ,  se  priva  D'  impedi- 
mtnto,  giù  li  fornii  Hit  ito.  Com'  a  Inra  quieto  fuoco  vivo. 

SS.  (Lì  Fri  oecli  acsi...  fui  frale  domenicano.  — 
L"  so  non  si  gonfia  s'ingrassa. 

(SL)  Vaseria.  V.  il  Canto  XI,  t.  9.  AdCorinlh., 
I,  Vili.  I:  li  scienza  enfia.  Ma  qui  vaio  ogni  vanità 
chi<  svia  da  religioni'. 
33.  (L>  Fiute  domenicano. 

(SL)  Alberto  Magno,  filosofo  e  teologo  insigne 
Nacque  in  Isvevia,  visse  a  lungo  in  Colonia,  della  Co- 
togna anco  dal  Villani  (V,  i  ).  Fu  maestro  in  Parigi 
nel  I9M  ;  rinomi*  per  amor  degli  sludii  .il  vescovado 
di  Uatishoiia  :  mori  nel  ì-2>2.  Anun.  :  Alcuno, redi  eh' citi 
tapette  di  riamata  s,  lenza  licitarti  il  licita.  [Fwui.Qmv 
drir.,1.  IV. c.  9:  Alberto  Magna  è  iapa  lui  I  secondo:  tigli 

nippli  h  MMWfrri  r'I  Vestimento  Allr  Filosofie  m  questo 
mimilo  ]  —  TlOILU.  Molli  e  i  più  grandi  do'  qui  rino- 
mali teologi  sono  italiani;  parecchi,  maestri  «eli'  uni- 
arsili  di  l'ungi. 
34  <L)  Viso:  visla. 

3*  iL>  L  evo  e  l'altro  Fono,  scrisse  Jus  canonico 
e  civile. 

(SL)  Cium  so.  Di  Chiosi ,  monaco  :  visse  nel 
XII  secolo.  Pietro:  Compose  i  decrelt  riguardanti  I' 
c  l'atlro'foro,  canonico  e  civile. 


SO.  (Lì  Coi  la  poverella  offerse...:  come  la  Tedo»» 
del  Vangelo  che  offerse  a  Dio  piccola  moneta  ma  cara. 

(SU  Pietbo  Lombardo,  maestro  delle  sentente: 
chiaro  per  quadro  libri  di  teologia  commentali  in  Unte 
università.  Nacque  in  Novara,  fu  professore  e  vescovo 
di  Parigi.  —  Tisono.  Nel  proemio  :  Dctidrrando  alcun 
che  della  feline  nostra  futtanza  mettere  con  la  poverella 
nel  «moto  del  Signore.  Marc,  XII,  44;  Lue,  XXI,  3. 

39  (Lì  La  QUisTA  luce:  Salomone.  —  Saper  sovelu 
se  sia  salvo  o  no. 

(SL)  QUW»  lece.  V.  il  Canto  XIII.  —  Ano*.  L'au- 
tor della  Cantica  e  della  Sapienza-  -  Gola.  NelCoovi 
vio  disse  :  Occhi  gototi.  Non  era  basso  coni'  ora.  Ci- 
tare, come  leggo*  altri ,  sarebbe  non  piii  nobile, 
rocn  ctiiaro. 

SS.  (Lì  IT  :  dove 

(SLÌ  Nos.  lleg.  Ili,  III,  H  !  Diedi  a  te  cuore  to- 
rio ed  intelligente  ,  tunto  che  nessuno  limami  a  lt  fi 
por,  ,  «e  dopo  Ir  no,  geni.  —  SensE.  Madh.  .  XI,  H 
fra  e  noi,  di  donna  nessuno  sorse  maggiore  del  Bai- 


.....  (Lì  Di  oiel  cebo:  Dionigi. 

(SL)  CJcel  cebo.  Dionigi  Arcopagita ,  discepolo 
di  S.  Paolo.  Ma  il  libro  Della  celeste  gerarchia  non  si 
vuole  di  lui.  Som.'  I  erri  actendonsi  nelle  solennità.  — 
Natliia.  Som.  :  La  natura  angelico. 

iF)  Misistliio.  Som.  :  Angeli  inlroducuntur  tu 
sistentrs  et  adminislruntes.  -  Le  azioni  degli  angeli 
chiamimi  i  ni  ìnisterii. 

40.  (L)  Latiso  ragiouamento.  —  Si  provvide  :  aiutò 
la  Chiesa. 

i^SLìQcell'.  Altri  intende  Paolo  Orosio  ,  chn 
scrisse  sede  libri  d'apologia  dedicati  ad  Agostino.  Que- 
sti ne  parla  nel  libro  De  raitonr  animar:  Giovane  reli- 
gioso ...  Orosio  prete  nostro  ,  svegliato  §?  ingegno, ve- 
dente d'affetto,  desidt  randa  essere  vaso  utile  nella  casa 
del  Signore  per  confutare  le  false  dottrine  perniciose. 
Piccoli-Ita  e  la  sua  luce,  perchè  di  scrittore  men  chiaro. 
Sant'Agostino,  citalo  da  D.inte  (  Do  Mon. .  S.» ,  61  ),  per 
Beno  di  Giuliano  Cartaginese  invitò  Orosio  a  seri 
vere .  perchè  dello  calanuti  e  do"  misfatti  del  mondo 
non  ebbe  spano  di  parlare  nel  libro  della  Città.  L'  0- 
pera  a'  tempi  di  Dante  era  assai  noU,  e  poco  dopo  voi 
gaiizrala.  Ciò.  Villani  la  cita  -  Latiso.  Dar.  ,  XII , 
t.  4H  Petr.,  Vii.  relig.  ,  0  :  Lattanzio  in  quel  libro  m 
cui  disarmati  gli  muri  de'  Gentili ,  armò  quanto  po- 
tette la  fede  nostra,  e  in  questa  medi  sima  opera  ad  Agir- 
slmo  t  ad  altri  che  seguirono  fece  la  strada.  Pietro  qui 
intende  Ambrogio  contenitore  «l'Agostino.  —  Pno»- 
viue.  Non  so,  ma  la  Chiesa  che  era  a  lui  più  ebo  se. 
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41.  Or  se  lu  l'occhio  della  menlc  traili 
Di  luce  in  luce  «Helro  alle  mie  lode, 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 

43.  Per  veder  ogni  ben,  dentro  vi  godo 
1/ anima  santa  che  'I  mondo  fallace 
Fa  manifesio  a  chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  orni' ella  fu  cacciata,  giaco 

Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  marliro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

44.  Vwli  olire  fiammeggiar  l'ardente  spiro 

I»' Isidoro,  di  Reda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

45.  Questi  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d'uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

46.  Essa  e  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  — 


41.  (Lì  Trasi:  mori  oltre.  —  Co*  sete  rimasi:  hai 
desiderio  di  saper  chi  sia. 

(SI.)  L'occhio  della  «este.  Som.  :  L'orchiodella 
mente.  —  Tram.  Trono,  passare  a  cuoio.  Piii  ardito  che 
il  rum»  dello  sguardo  (Fnf.,  XVII,  t  21).  Attivo  in  Vir- 
gilio: .Whera  Iran/ini  [Mn.,  X). 

it.  il..  Di  lei  be*  ode:  ode  quel  ch'ella  dice. 

(SLì  Ama*.  Uoeiìo  scrisse  De  consolationephiln- 
sophiar;  e  Dante  nel  Convivio  lo  chiama  suo  consolatore 
e  dottore,  e  anco  nella  Monarchia  Io  rammenta  ;  e  re- 
so in  versi  i  concetti  di  lui  piii  volle.  Fu  senatore  ro- 
mano ;  mori  per  inclusimi  dj  Toodorico  ,  in  carcere. 
—  Beh.  Udire  non  basta,  ma  bene  udire. 

43.  (LI  I*  Cieldairo  in  S.  Pietro  in  Pavia. 

(F)  Pace.  Aug.  :  la  beatitudine  sta  nella  pace. 

44.  (Lì  Oltre:  più  là.  —  Vino:  uomo. 

tSLì  Isidoro  ,  vescovo  di  Siviglia  :  scrisse  le  Eli- 
mologie  ed  altre  cose:  mori  nel  ti3tì.  —  Heda  il  Vene- 
rabile, inglese  :  scrisse  omelie  ,  e  una  storia  ecclesia- 
stica ,  un  marlirologio ,  e  commenti  alla  Bibbia  :  mori 
nel  733.  —  Riccardo  da  s.  Vittore:  scrisse  della  Trini- 
tà, e  un  libro  De  contemplai  Urne,  citalo  da  Dante  nella 
Lettera  a  Cane.  Perciò  forse  lo  chiamò  più  che  viro. 
Nat.  Alessandro  dice  di  lui  :  "('omo  illustre  per  pietà  e 
religione ,  peritissimo  delta  teologia  Mistica.  —  Viro. 
Inf-,  IV,  t.  10.  Ila  qui  uomo  sarebbe  più  proprio  come 
contrapposto  ad  Angelo  o  simile  :  viro  ò  a  donna  o  a 
bambino. 

45.  (Lì  fJrtSTI   OJDE  A  ME  RITOAKA  IL  TI  O  RICCARDO  : 

questi  dal  quale  il  tuo  sguardo  torna  a  me ,  che  m'  è 
presso  dall'altro  lato. 

(SL)  Riccardo.  Guido  Giudice*  Con  gli  riguardi 
degli  occhi  ridrnli.  —  (ìu.  Invece  di  a  cui  parve ,  dice 
spirto  che  gli  paive;  modo  particolare  vivente  ,  snodo 
e  bello.  —  Tardo.  Purg.,  XVI,  l.  41:  Air  torta» do  Che 
Dio  a  miglior  cita  li  ripugna. 

m  (L)  Lecvudo :  insegnando.  —  Vico:  via.  —  Is- 
si :  odiosi  agl'invidi. 
(SL)  Sigieri.  Insegnò  logica  a  Parigi.  Nacque 


47.  Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 

Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  matlinar  lo  sposo  perche  l'ami, 

48.  Che  l'un.i  parie  l'altra  lira  ed  urpo, 

Tin  lin  sonando  con  si  dolce  noia 

Che  'I  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

49.  Cosi  vid'io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  ch'esser  non  può  noia 

50.  Se  non  colà  dove  M  gioir  s' insempra. 


povero  nel  Urabante:  fu  nel  11*0  abate  di  san  Dionigi: 
leggeva  in  me  Fouarre  della  Paglia,  presso  alla  piana 
Mumbai  a  destra  dell'  tlotetde-viUe.  fluivi  era  I'  uni- 
versità ;  e  gli  scolari  sedevano  sulla  paglia  (Saint-Foix, 
Essai  hist.  sur  Parisi.  Fu  uora  di  sdenta  e  uomdi  leg- 
ge. Molle  delle  riforme  operato  da  Luigi  il  Grosso  son 
debite  a'  suoi  consigli ,  come  liberare  i  servi ,  francare 
i  Comuni ,  far  pubblica  l'amministrazione  della  giu- 
stizia. —  Sillogizzò.  Som.  :  Inleltertus  humunus  potrst 
syllogizare.  —  IsvidTosi.  Latinismo.  Ovid.  Met  .1V: 
Spes  invidiosa  pracorvm.  Come  orfioso  che  eccita,  non 
che  sente,  odio.  Petr.  :  Invidiosi  patti. 

(F)  Veri,  .tn  ,  III  :  Animum  si  veris  implel  Apol- 
lo. Som.:  Seientia  cerottini. 

47.  (L)  La  sposa  di  Dio  :  la  Chiesa.  —  A  mattinar  : 
a  dar  come  il  buon  mattino. 

(SL)  Orologio.  Scoperta  rinnovata  nel  secolo 
XIV.  nel  qual  troviamo  descritti  rarii  cronometri.  Gi.'i 
dal  IX  secolo  abbiami  l'orologio  di  Paci  lieo  arcidiacono 
di  Verona.  Qui  parla  dello  svegliarino,  dove  l  una  molla 
tira  C  anteriore  e  spingo  la  posteriore  contro  la  cam- 
pana per  dare  il  suono. 

48.  (Lì  Tira  :  una  molla  che  spinge  l'altra.  —  Tor- 
ce :  abbonda. 

(SL)  Tn  ti».  Georg.,  IV:  Tinnilusque  eie  et  Ma- 
tris  quale  cymbala  circum;  dov'hai  doppio  suono  d' i- 
mitaxionc  li  e  ci  con  l'aggiunta  dell' u  che  ritrae  i  toni 
più  cupi;  e  i  tre  dattili, sì  ben  collocali,  danno  al  verso 
che  danti.  In  cielo  Un  lin;  in  Inferno  cricch  e  7Viftrr- 
ntech  o  cose  simili  (Ini.  ,  XXXII ,  L  IO).  —  Turce.  Un 
po'  materiale  di  spirito  ;  nè  so  se  i  suoni  disposto  spir- 
to ,  amor  turge  esprimano  convcnicnlomcnte  I'  amore 
di  Dio  a  mattutino.  Ma  in  una  voce  sono  i  tre  versi: 
Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza  La  mente  mia,  che 
di  sè  fa  letizia ,  Perchè  può  sostener  che  non  st  spezza. 
(Par.,  XVI,  t.  7.) 
4*.  (L)  Rcota  dell'anime. 

(SL)  Tempra.  Memorie  Senesi  del  cinquecento: 
Temperature  degli  orinoli.  —  Dolcezza.  Par.,  Ili,  1. 13: 
La  dolcezza  senti  Che,  non  gustala,  non  s'intende  mai. 
Le  voci  son  come  mote  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso, e  la  ruota  degli  spirili  consuona  alle  ruote  do' 
pianeti  ;  e  sia  nel  sole  come  1*  oriuolo  misura  il 
del  sole. 

(L)  S'issew-ra:  s'c 
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6ìo  PARADISO. 


Incomincia  più  ispiralo  che  gl'inni  di  Callimaco, 
e  pure  narrando  semplicemente ,  perché  la  lirica 
vera  é  più  spesso  narrativa,  che  esclamativa!  In- 
comincia dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco,  e 
quindi  al  sole  ;  e  il  punto  più  alto  della  poesia 
pagana  e  quasi  il  primo  grado  d' ascesa  alla  poe- 
sia cristiana.  Della  Trinità  in  varie  forme  ragiona 
in  più  luoghi,  e  più  d'una  splendida;  né  que- 
sta è  delle  meno  notabili,  Imitala  dal  Tasso:  Te 
Genitor,  te  Figlio  uguale  al  Padre,  E  te  che  d'ambo 
uscito,  amando,  spiri.  Dove  é  aggiunta  l' idea  di 
eguaglianza;  ma  il  doppio  Genitor  e  Padre  non 
valgono  lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (t),  nella 
quale  parola  é  compresa  e  l'onnipotenza,  e  il 
pregio  sovrano  che  è  misura  de'  heni ,  e  la  vo- 
lontà per  cui  le  creature  che  amano  sono  valenti. 
Nel  verso  di  Dante  il  guardare  del  sommo  Va- 
lore è  creazione,  che,  in  certo  rispetto,  é  più  su- 
blimo di  quello:  disse  e  fu.  Ma  il  guardo  è  d'a- 
more, e  nell'amore  è  la  potenza  dell'ordine;  e 
questo  amore  non  procede  già  solo  dall'una  per- 
sona, ma  l'una  all'altra  eternamente  lo  spira  (i). 
Anche  Virgilio:  Dictis  divlnum  adspiratamorem  ;3); 
ma  cantando  di  Venere  e  Vulcano,  che  é  pure 
più  verecondo  c  più  allo  di  quel  che  é  in  Lu- 
crezio di  Venere  e  Marte:  se  non  chè  nella  locu- 
zione medesima  quanta  disianza  d'ideel 

11  rotta  solleva  il  lettole  a  quelle  altezze  per 
vagheggiare  nell'arte  del  grande  Maestro  che  den- 
tro a  sé  ama  l'arte  sua,  e  con  isguardo  conti- 
nuo la  regge:  perché  Dio  ama  tutte  le  cote  che 
sono,  perciò  che  sue  tono  (4ì .  e  ama  le  creature 
migliori  (5).  -  E  l'amarle  dentro  a  tè  e  il  non 
partire  mai  l'occhio  da  loro  è  illustrato  da  quel 
della  Somma:  Dio  tutte  le  cose  inticme  nel  suo 
intelletto  comprende  (6). 

Aristotele  spiega  continuità  con  generazione,  e 
fa  la  diversità  causa  dell'alternare  fra  genera- 
zione e  corruzione.  L' idea  di  continuità  rischiara 
l'idea  della  vita  ;  e  soluzione  di  continuità  è  non 
solo  l'effetto  della  morte,  ma  avviamento  a  quella. 
Casi  nel  murale  la  perseveranza  èia  vita:  e  ugni 
alternare  tra  due  movimenti,  é  principio  e  causa 
di  morte,  o  inizio  d'agonia.  Quella  unità  che  iti 
Dio  è  perfettissima,  nell'anima  umana,  somiglian- 
za di  Dio ,  è  pure  quanto  può  essere ,  e  in  essa 


(l)  Tori.  1.  —  (2)  Som. .  2,  -2,  21  :  Lo  Spirito  Sani» 
è  i'amovt  tiri  l'adre  e  tl«l  Figlio.  Vedi  anello  Som. ,  3 , 
W;  3,  3.-  (3)  .Eli.,  Vili.  —  H)  Sap  ,  II  —  (5)  Som., 
1,1,  *>.-(€)  Som.  ,1,1 


consiste  la  perfezione  che  le  édala;  e  quanto  più 
nelle  sue  facoltà  e  ne' suol  atti  tale  unità  si  con- 
serva per  le  tre  doti  e  di  prontezza  e  di  costanza 
e  d'armonia,  tanto  più  l'anima  è  simile  a  Dio, 
cioè  forte  e  sapiente  e  buona.  Onde  Dante  ,  di 
Beatrice,  qui  stesso:  Quella  che  si  tcorge  Di  bene 
in  meglio, si  subitamente  Che  l'alto  suo  per  tempo 
non  ti  sporge  (i).  Né  scorgersi  ci  sta  per  la  rima; 
ma  secondo  il  suo  valore  comune  e  secondu  il 
valore  dell'  orìgine  sua  che  é  corrigere  e  regere, 
importa  e  la  dirittura  da  cui  la  rattezza  del  moto, 
e*la  rettitudine,  ed  il  consiglio  c  la  prudenza  o 
la  libertà  del  volere. 

Quanto  l  operazione  dell'  anima  in  questa  vita 
può  essere  più  continw  e  una;  tanto  più  tiene 
ragione  delia  beatitudine  eterna  (3).  -  All'incontro 
V intenzione  dell'anima  negli  oggetti  esteriori  ti 
tiene  ditgregando  (3).  -  Ciascheduno  a  ciascuna 
cosa  si  trova  dispari,  quando  con  mente  confuta  ti 
sparte  a  molle  (4).  Questo  sentenze  misurano  il 
valore  del  verso  :  Mia  mente,  unita ,  in  più  cose 
divite  (5);  che  rammenta,  ma  avanza,  l  virgilia- 
ni: Milite  animum  nunc  huc  celerem,  nunc  dividit 
illue,  In  partesque  rapii  varia*  perque  omnia  ver- 
tat  (6). 

L'idea  d'unità  domina  tutto  il  Canto  e  gli 
comunica  luti'  una  vita.  Gli  spinti  de'  sapienti 
del  Vero  collocali  nel  sole,  e  ciascun  d'essi  un 
sole,  fanno  intorno  a  Dante  corona  o  beato  urto 
o  ghirlanda  (7),  di  cui  la  luce  del  sole  stessa  s'in- 
fiora, e  muovono  in  danza  ;  e  tuttoché  si  lucenti, 
pur  la  voce  loro  e  ancora  più  dolce  di  quel  che 
il  lume  sia  vivo,  e  que'  cauti  da  ultimo  sono 
paragonati  all'armonia  d'oriuulo  che  sveglia  la 
sposa  di  Dio  ai  cantici  dell'amore:  accenno  che 
attesta  come  al  suono  ti*  :  1 1  oriuoli  accorapagnas- 
sersi  (In  d'allora  melodie  musiche,  forse  meno 


(1)  Ter*.  13.  —  (81  Som..  1,  9,  3.  —  (3)  Som.  ,2,1. 
38.  —  1*1  Gregorio.  —  (3)  Tcn.  21.  —  ^i)  Mn.  ,  IV.  - 
V:  Tum  vero  in  cura s  animum  diducitur  omucs.  Vii» 
Nuova:  Li  miti  pensieri  erano  dirisi  in  due.  Luna  pttrte 
chiamo  cuore,  cioè  l'appetito;  l'ultra  chiamo  anima,  dm} 
la  ragione:  e  dico  come  i  uno  dice  all'  altro.  Ma  notili 
che  se  mente  unita  accenna  al  previo  e>»cnxiale  dell'a- 
nima, ristretta  in  Dante  accenna  al  difillo;  •  La  mente 
mia,  che  prima  era  ristretta  ,  Lo  'ntento  raliargò ,  si 
come  vaga  (  l'urg. ,  III ,  l.  3  ).  -  E  ami  fu  la  mia  mente 
si  ristretta  Dentro  da  sé,  che  di  fìmr  non  venia  Cosa 
che  fo»xe  ancor  da  lei  reretla  (Vinti  .  WH,  t.  8  ).  -  .Va 
io  veggi  or  la  tua  mente  ristretta,  Di  peiuirr  in  pensici- , 
dmlro  a  un  nodo  D  I  qua!  con  gran  disio  solverti 
aspetta  (  l'ar  ,  VII ,  t  lb,.  -  fi)  Turi.  22,  31  c  34. 
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CANTO  X. 


fili 


triviali  di  quelle  d' adesso.  E  le  imagini  di  con- 
centi e  di  lumi  e  di  (lori  sono  più  degne  del 
cielo  che  le  gioie  care  e  belle  che  si  l,  inno  in 
quella  corfe,  e  che  non  .<»  possono  trarre  del  re- 
gno (I).  E  se  non  fosse  ormai  nolo  vezzo  di-I  Cucia, 
potrebbe  quasi  dispiacere  quel  nominare  ch'egli 
fa  il  lettore  due  volte  \i) ,  e  il  lasciarlo  pensare 
sovra  il  suo  banco  (3),  e  il  dire  del  sole  come  si 
farebbe  d' un  testo  del  codice pt  eallegato  con  quella 
parie  che  su  si  rammenta  (4).  L'altro  verso  espri- 
mente le  solile  distrazioni  del  non  poter  dire 
abbastanza,  Perdi' io  lo  'ngegno  e  l'arie  e  l'uso 
chiami  (5),  rammenta  l'esordio  per  Archia  :  Si 
quid  est  in  me  ingenii,  judices,  quod  senlio  quam 
sii  exiguum ,  aut  si  qua  exevcilatio  diceiuli ,  in 
qua  me  non  inflcior  haud  mediocriter  esse  versa- 
tum  (6).  Ma  era  detto  che  Dante  nella  sua  Coro- 
media  doveva  famigliarmcnlo  conversare  e  con 
frale  Alberigo  diavolo  e  con  s.  Bernardo  e  col 


IH  TVrt  94.  —  (3)  Ten.  3  e  8.  -  (3)  Tori.  8. 
(♦  •Thi  II.  ~  (*)  Terx.  1S.  —  (6)  Cic. ,  prò  Arch. 


benigno  lettore ,  c  che  ci  avessero  a  por  mano  e 
cielo  e  terra  e  anche  la  grammatica  e  P erudi- 
zione. Ma  per  ritornare  alle  espressioni  più  spiri- 
tuali e  che  meglio  significano  unità,  vcdele  come 
in  questo  Canto  che  iucomincia  dal  guardo  di 
Dio  creatore,  nove  volte  rincontrisi  la  parola  ce- 
dere, siccome  quella  che  ne' libri  sacri  ha  sensi 
sì  varii  nell'unità  e  nell'altezza;  e  vagheggiare 
due  volle,  e  i  modi:  Da  lei  V  oethio  non  parte;  - 
Socra  'l  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse  ;  -  Per  mente 
e  per  occhio  si  gira;  -  Leva...  alfalU  ruote  meco 
la  vista;  •  Rimira;  -  Ten'  vien'  col  viso  girando; 
-  L'occhio  della  mente  frani,  e  altri  non  tutti 
ugualmente  belli ,  ma  che  paiono  lutti  muovere 
dal  medesimo  spirito.  E  paragonate  il  bel  verso, 
ma  stancamente  coraggioso  e  mortiflcalamenle  au- 
dace, del  Cauzoniere:  Sforzali  al  cielo,  o  mio  statuo 
coraggio,  con  questo:  La  betta  Donna  ch'ai  ciel 
t'avvalora  (1),  si  semplice  e  snello,  spirante  la 
freschezza  c  la  ascendente  virtù  della  vita. 


(t)  Terx.  31. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XI. 


Argomento. 


San  Tommaso  qui  tesse  le  lodi  di  ».  Franceteo:  poi  ».  Bonaventura,  francescano,  dirà  te  Unii  di 
i.  Ihmenito.  In  qutiti  due  fondatori  vedeva  il  Poeta  due  riformatori  della  Chiesa,  l'uno  per  sapienza, 
l'altro  per  carità.  Noti  U»daca  egli  la  guerra  tUi  que'  di  s.  Domenico  mossa  agli  eretici  col  ferro  e  eoi 
fuoco,  ma  si  la  guerra  agli  errori  mossa  con  Ut  paroUt.  Pih  calde  però  e  più  poetiche  san  le  lodi 
date  a  Francesco.  L'amore  della  povertà  ci  è  dipinto  con  tenerezza ,  come  amore  di  donna  :  e  vera- 
mente se  Vavarizia  è  lupa ,  la  povertà  dev'  essere  legittima  sposa. 


Dall'  alleilo  della  povertà  dignitosa  deduce  questo  Canto  le  più  alle  bellette. 
Nola  le  terzino  2,  5,  4,  6,  10,  13;  18  alla  4*  ;  96,  98,  30,  31,  59,  55.  36,  58,  49,  43. 


Oh  Insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  direttivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  tosso  batter  l'ali! 

Chi  dietro  a'jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio; 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 


1.  (L)  Difettivi  sillogismi  giti ...  :  ragionamenti  im- 
perfetti tjuc'  che  ti  volgono  a  cose  terrene. 

(SL)  Ali.  Par.,  Il ,  t.  19:  Dietro  a' sensi  Vedi  che 
la  ragione  ha  nu  le  I'  ali. 

(F)  Un.  Lucret.,  II,  14  :  0  miserai  hoininum  nien- 
te*! o  prclora  circa  1  Qualibus  in  tenebria  rito',  quan- 
tisque  perirli»...  Ver».  I  :  O  rami  hommuml  o  quantum 
est  in  rebus  inane!  E  più  profondo  e  più  ampio  il  nolo 
dello  di  Salomone  sulle  vanità  della  terra,  che  ha  però 
in  altre  Ma  tenta  di  lui  il  suo  conforlo  ,  c  massime  in 
quelle  di  Cristo.  —  Sh.uh.ishi.  Som.  :  Sillogismi  a  «r- 
gomintazioni.  -  L' opinione  elie  si  serve  del  sillogismo 
dialettico  dispone  alla  scienza  che  si  sei  ve  del  sillo- 
gismo dimostrativo. 

t  (L)Juu:  legge.  —  Aforismi  :  medicina.  —  Saaer- 
duzio  lucroso. 

(SL)  Jlra.  Giure  è  nello  Scisma  del  Davaniati. 

(F)  Aforismi.  Hier.:  Sou  vi  paiono  eglino  cammi- 
nare nella  vanito  del  senso  coloro  che  i  giorni  e  le  notti 
con  lo  dialetto  a  si  tormentano,  il  fisico  che  scruta  con 
l'occhio  ili  la  da'  cu  lt  .  rlir  le  rose  divine  in  modi  leciti  e 
illeciti  ricerca,  ehi  adula  a'  re,  chi  ertditoggi  e  ricchezze 
,  inetta?-  Sofismi  Passa  v:  Sottili  sofismi,  cioè  argo- 
menti ili  saper  vineire  altri  disputando. 
3.  (I.)  ili  UH  violento. 

(SI.)  Negozio,  l'ali.:  Prono  alle  ricreazioni .  ma 
di  (tari  anche  al  negozio. 

tF)  Ul  timi:;  Oli.:  Molli  sono  li  minti  del  rubare: 
qtteili  sono  maggiori  riduttori .  chi  eoli  più  fotte  braccio 
rubano...  Tutti  li  tiranni  »•»««  ni  questo  numero.  —  Ne- 
wruio  Ad  TiuJPlli  ,  11,  II.  i:  Implicai  ,e  negatiis  »«tm- 


4.  Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

5.  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  Io 

Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'era, 
Fermo  si  come  a  candellier  candele; 

6.  Eil  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera 

Clic  pria  m'avea  parlalo,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

7.  —  Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m*  accendi 

Si,  riguardando  nella  Luce  eterna. 
Li  tuo'  pensieri  onde  cagioni ,  apprendo. 


tortini*.  Conv.,  I,  1  :  La  rum  famigliare  e  cirile...  a  sé 
tiene  degli  unmini  il  maggior  numero,  si  rhr  in  ozio  di 
speculazione  essere  non  possono.  —  Diletto.  Som.:  Tklr- 
ctalio  significa  voluttà.  Ed  .•  bello  che  il  diletto  affatichi. 

4.  (SL)  Sciolto  /En. ,  IV  :  Mutue  his  asolale  cuiis. 
Ilor.  Sat.  ,1,6:  llirc  est  Vita  soUlmum  misera  ambi- 
none gravique  lìis  me  consolar  victurum  suavius  .  . 

(F)  lo.  Boet.:  A'oi  dall'alto  ci  ridiamo  di  coloro 
che  si  bullono  a  rapire  le  più  vilissime  cose,  noi  sicuri 
da  tulli  que'  furiosi  tumulti,  e  da  tale  vailo  muniti  dm* 
non  possa  la  stoltizia  imperversante  raggiungerei. 
8>.  (Lì  A  csitnELLiER  CMMU>:  candela  in  candclliere. 

(SL)  CsnnELO.  In  Fra  ('.lordano  e  nel  Sacrhetli. 
Nel  X  del  Paradiso  (  t.  39),  di  Dionigi  :  erro;  ivi  meo 
bone  ,  non  essendo  similitudine ,  ma  gli  è  il  cero  che 
chiuso  in  rome  vide  l'angelica  natura. 

ti.  (L)  En.  Biempilivo.  —  (Jiella  liniera:  Tomma- 
so. —  Mera  :  di  luce  più  pura. 

(SL)  Kn.  Riempitiva  rome  nel  XXV  dell'  Inferno 
(l.  19)  e  come  più  su:  Veni  *uso  in  ciclo  (  t.  *  ). 
Amnti  »'  tra  (t.  5).  -  Mela.  Par.  IX  ,  t.  58  :  Acqua 


t.  (L)  Sio:  della  luce  eterna.  —  Apprendo  di  dote 
h  tiaggi. 

(SI.)  Apprendo.  Cosi  rullo  involuto. 
(F)  Lice.  Aug.  Conf.,  IV  :  Que' che  mirano  nello 
luce  eterna  ,  a  modo  di  sole  risplenderanno. 
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PARADISO ,  CANTO  XI 


fi  13 


8.  Tu  dubbi).  Ed  hai  voler  che  si  ricorna 

In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  diccr  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna. 

9.  Ove  dinanzi  dissi:  V  fVn  »'  impingua, 

V.  là  've  filasi  :  Non  guru  il  secondo. 
E  qui  è  uopo  rhe  ben  si  distingua. 

10.  La  Previdenza,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

11.  Perocch' andasse  vt»r  lo  suo  Diletto 

La  sposa  di  Colui  eh' ad  alte  rida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

U.  In  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  (Ida; 
Duo  principi  ordinò  in  su»  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fonar  per  guida. 

13.  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fuo 
Di  cheruhiflft  luco  uno  splendore. 

ti.  Dell' un  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dice  l' un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 
Perch'ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 

15.  Intra  Topino,  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alio  monte  pende, 


8.  (Lì  Dromi:  dubiti.  —  Hai  voler..  .:  vuoi  che  il 
mio  diro  si  rischiari  si  che  tu  lo  comprenda. 

(SLì  RiCMU.  Par.  XXVI.  l.  n.  A  più  augurio  m- 
glio  Ti  coni-ime  schiarar.  —  Distesi.  Non  so  se  si  con- 
facciano i  traviali  di  aperta,  di  di*tr$a ,  di  lingua,  di 
Slemerr ,  di  ricrmere.  —  Stersa.  Par.  ,  XXVI,  t.  15: 
Tal  imi  allo  ntrllrli   mio  sterne. 

•.  (Lì  l"  hej  s' ibpiscca  :  dell'ordine  domenicano.  — 
Distici  »  in  che  Salomone  è  l'altissimo  do*  veggenti. 

(SL>  Ibpiscla.  Par.,  X,  I.  33.  —  Scrse.  Par.,  X , 
t.  38.  —  DwrtKrA.  Par.  ,  XIII  ,  t  .  37  e  39. 

10.  (Lì  Unni  aspetto  . . .  è  visto.  . .  :  ogni  occhio  di 
creatura  si  perde. 

(SD  Vhto.  Som.,1,  12,  7.  —  Fosco.  Purg.  Vili, 

t.  33  :  Si  mi  d  Lo  tuo  prim<>  perchè,  che  non  gli  e 

guado.  t  SI  :  Cela  lui  l'esser  profondo. 

11.  (Lì  l'r.ROCC.D  ASDAS«K  vèr  lo  ICO  Kiletto  la  spo- 
sa ..  :  acciocché  la  Chiesa  andasse  a  Gesù. 

(SLì  l'ERorcnÈ.  Nel  Convivio  acciocché  in  senso 
di  perocché.  Il  senso  promiscuo  deW'ad  e  del  per  spiega 
tale  promiscuità. 

(Fi  Grida.  Matlb  ,  XXVII,  SO  Chiamando  a  grm, 
voce,  rene  lo  $p,rito.  Marc,  XV  .  3";  Lue  ,  XXIII ,  iti 
-Act,  XX,  28:  S  acquistò  la  Chiesa  col  sangue  suo. 
Osea.  IP,  19,  SO:  Sposerò  le  a  me  in  sempiterno. . .  in 
fede  mi  li  sposerò. 

ÉZ.  (SLì  Asciie.  Val  sempre. 

13.  (Lì  1*  ardore  :  in  carità. 

(F)  Cherubica.  Som.  :  Cherubino  c  interpretalo 
pienezza  di  scienza;  Serafino  interpretasi  ardente  o 
accendente. 

14.  (Lì  D'amesdie  si  dice  l'  m  preciasdo:  le  lodi 
dell'  uno  son  quelle  dell'altro.  —  <Jial  :  qualunque  de 
due.  —  Set  :  loro. 

(SI.)  l'iitvoE.  Par.  ,  IV  ,  I.  IO  :  Quel  Giovanni , 
Qual  prentfer  vuogii.  Som.  :  Duplieitcr  accipi  possunt. 

15.  (Lì  Ti'riso.  Fitimiccllo  vicino  ad  Assisi.  — Col- 
le: romitorio  di  s.  Ubaldo  in  quel  d'Agubbiu. 


16.  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole;  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

17.  Di  quella  costa  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  qu«*to  talvolta  di  Gange. 

18.  Però  chi  d'esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'Orto, 

Cw'c'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtnte  alcun  conforto. 

20.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 

SI.  E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito  : 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 

4J.  Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'anni  e  più  disotta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 


IO.  (Lì  l'rntx.i».  Lontan  d'Assisi  dodici  miglia.  — 
l'in  pins  per  il  tramontano  che  di  là  spira. — Caldo  per 
il  riflesso  del  solo** — Nocera  co*  Gualdo,  suddite  a 
Roberto  di  Napoli,  e  oppresse  d' imposte. 

(SLì  Gioco.  .Eh.,  X:  .tiro  aliena  jugo  premere.  - 
Vili  :  Ùmnem  Heiperiam  prnilus  sua  sub  ji/ga  mittunl. 

—  Piavce.  Georg. ,  IV-  Firmai...  arecs.  X.a.,  VII:  Te 
nemus  . . .  Te  liquidi  ftnrre  larus. 

19.  (Lì  Dov'ella  frasge  più  sia  rattezza:  dov'è 
men  erta.  —  Talvolta:  qnand'è  più  splendente. 

(SLì  Frasce.  Purg..XII,  I.  33  :  Si  rompe  del  mon- 
tar l'ardita  foga.  Per  Ir  scalee.  —  Sole.  S.  Tommaso, 
nella  vita  di  s.  Francesco:  Come  sole  oriente  nel  mondo, 
il  Bealo  Francesco  fu  c  di  vita  c  di  dottrina  e  di  miracoli 
chiaro.  —  Talvolta.  Baro  è  che  sia  tutto  puro  in  cielo 
puro. 

f  H.  (Lì  Ascesi  :  Assisi.  —  Corto:  poco. 

tSL)  Ascesi.  Vili  ,  IX.  103.  —  Corto.  Par., 
XXXIII,  t.  3(ì  :  Sarà.  .  .  corta  mìa  favella  Pure  a  quel 
eh'  io  ricorda.  —  Oioeste.  Cristo.  *Zach.,  111,8,  -  Lue, 
I.  "8:  (h-irns  rr  allo.  Cosi  chiunque  si  fa  simile  a  lui. 
S.  Honaventura  applica  a  Francesco  le  parole  dell'Apo- 
calisse (  VII .  2)  :  Vidi  un  secondo  angelo  che  scendevi 
dall'  oriente  del  sole,  rd  aveva  il  segno  dell'  Iddio  vit<o. 
E  in  una  vita  antica  di  s.  Francesco  egli  è  comparato 
al  sole  oriento  (C.  Wadding.,  Ann.  Min.,  1314). 
IO.  (Lì  La:  alla. 

(SLì  La.  Per  alla;  gioverebbe  osarlo. 
ZO.  (Lì  Tal  dossa  :  la  povertà. 

(SLì  Del.  Non  egli  eoi  padre,  ma  in  guerra  del 
padre.  Cosi  va  intesa  la  guerra  portala  da  Cristo:  pa- 
tirla, non  farla;  respingerla,  non  la  provocare;  mi  non 
la  fuggire  ncanco.  —  Porta.  Inf.,  XIII,  l.  30:  Chiavi 
del  cuor .  .  .  le  volsi,  Srrrawto  e  disserrami» ,  si  soavi. 

(F)  Dossa.  Cant.  Cantic,  Vili, 7  :  Leacque  molle 
non  potettero  spegner  la  carità  ...Se  l'uomo  darà  tulio 
l'avere  di  casa  sua  per  I  amare  reputerà  il  proprio  dono 
quasi  nulla.  Questo  amore  di  Francesco  alla  povertà 
ricorda  i  cantici  amorosamente  pii  eh'  abbiamo  di  lui. 

SI.  (Lì  Disaszi  alla  sia  spirital  corte...:  in  fac- 
cia al  vescovo  d'Assisi  rinunziò  il  retapcio  paterno. 

(SLì  Cora».  Il  latino  ci  sta  rome  d'alto  rogalo. 

—  Fece-  l'iucche  uni ,  dice  il  volere  e  l'affetto. 

ZZ.  (Lì  Dr.L  proio  marito  :  di  Gesù  Cristo.  —  Mitu: 
E  cest'assi  e  più:  nel  1307 


I 
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PARADISO. 


53.  Nò  valso  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclaie,  al  suon  della  sua  voto. 
Colui  eh1  a  tutto  il  mondo  fc'  paura. 

24.  Né  valse  esser  costante  né  feroce, 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

25.  Ma  perch'Io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

26.  La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti. 

Amore,  e  maraviglia,  e  dolce  sguardo, 
Pacean  esser  caglon  de'  pcnsler'  santi  : 

27.  Tanto  che  'I  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

28.  Oh  ignota  ricchezza!  oh  ben  verace! 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  gii  legava  P  umile  capestro. 

30.  Ne  gli  pravo  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  lì'  di  Pietro  Bernardonc, 
N<-  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 


23.  (L)  Valse.  . .:  che  (ili  uomini  udissero  che  Cc- 
•arc  la  trovò.. . 

(SL1  Cott  i.  Cesare  di  notte  picchia  alla  porta 
di  poTero  pescatore  tranquillo  fra  le  incursioni  nemi- 
i  he.  Lucan.,  V  :  llcec  Ctetar  bit  Irretir  immu  quaston Ha 
trituri  Lintina  citta  motti  ;  molli  conturgit  Amyrlas , 
Qurm  daltat  alga ,  toro.  Quittuim  meo  naufrogus,  in- 
quil  ,  Trela  petit  ?  atit  quem  notila'  Fortuita  roegit 
Aurilium  ipetare  casa1'?  Sir,  fatui  ab  ulto...  Sreurut,.. 
O  vita*  iuta  facullat  Pompai»,  angutliquv  tanti  O  mu 
tura  nominai  Infilicela  D  timi  Conv.,  IV.  13:  Dire  il 
Savio:  Se  moto  camminatore  entrane  nei  cammino  din- 
nanzi a'  ladroni  cantirrlilH-.  E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel 
quinto  libro  quando  commenda  la  inneità  di  tìeuranza, 
dicendo...  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come  Ce- 
lare di  notte  alla  caletta  del  pescatore  Amielat  venne 
per  pattare  il  mare  Adriano. 

«4L  (I.)  Feroce:  alteramente  ferma  in  amare  Gesù 
Cristo. 

(SL)  Feroce.  In  senso  di  altera ,  non  cedevole. 
Hot.  Carm.,  Il,  5:  fVrar  letut.  In  frana-se  firr  dice  an- 
che dignità. 
35.  ti.)  Cinese:  oscuro. 

(SÌ.)  Proceda.  L'usa  spesso  del  dire  ragionando. 
(  Pur?.  XVH1,  t.  38;  Par.,  V,  t.  ti  e  altroro).  -  Dimso. 
Purg.,  XXXU  ,  t.  31. 

««.  (L)  Lo»:  di  due  sposi.  —  Maraviglia,  che  Fran- 
Cesco  mostrava  della  sposa  sua.  —  PcMUtR  sasti  in  altri. 

(SL)  Litri.  Con».,  IV,  13:  Ben  lo  tanno  li  miseri 
un  mitili  che  per  lo  mondo  vanno,  che  le  foglie  ,  che  il 
renio  fa  menare  ,  li  fu  tremare  quando  ricchezze  por- 
tano; e  quando  tea Z 'ette  tono,  pinti  di  ticurta  cantando 
e  ragionando  fanno  loro  cammino  più  Irrirvr. 
tt.  (LI  Tardo  dal  desiderio. 

(SL)  SCiUO.  Come  gli  aposloli  Lue  ,  XXII,  33 
S9.(DQl'eli>aore-  Franrcseo.  —  Capestro:  cordone. 

(SL)  Co-estro,  lor. .  XXVII  ,  t.  31. 
3©.  (1,1  Cu  gravò  viltà  di  cton  le  cictu:  arrossi. 
—  Fi'  :  figlio. 

(SI.)  Gravò.  Purg  ,  XXX,  t.  26:  Tanta  vergogna 


31.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ehi» 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

32.  Poi  che,  la,gentc  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  riel  si  canterebbe; 

33.  Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

34.  E  poi  che  per  la  sete  del  martire 

Nella  presenza  del  soldati  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò; 

35.  E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell' Italie' erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 

Che  le  sue  membra  dn'  anni  portarne 

37.  Quando  a  Colui  eh' a  tanto  ben  sorlillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'e'  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 


mi  gravò  la  fronte.  —  Fi'.  E  in  Brunello  ed  in  Guido. 
Quindi  i  cognomi  fiorentini:  l'iridai  fi,  Figiavanm.  Do- 
menico in  quella  vece  era  nobile.  — Mabavicua.  Spesso 
ne'  profeti  annuniianli  I'  umiliazione  d' Israele  è  dello  : 
Eritit  in  ttuparem.  ice.  XIX,  8  ;  XXV.  9.  Il,  18;  XXIX. 
I8;XLIV.  92;  LI,  3",  41,  43.  Eiech.,  V.IS.  Arrigbctto: 
Pipaio  di  vitupero,  come  maraviglia,  tono  mostrato.  Ser- 
donali  :  Dappoco  e  pigro  a  maraviglia.  Bartoli  :  Pigri 
a  Maraviglia.  LaliDi  :  La  qual  tol  te  d' uomini  è  da  et- 
sere  fuggita  a  maraviglia. 

31.  (LI  bMCCUta  IH  ,  nel  1314. 

(SD  Dira.  Ne'  Latini  ha  buon  senso.  —  Reli- 
aloèt.  Per  ordine  rthgioto ,  nella  Somma. 

St.  (I.)  Gloria  dei.  citt:  gloria  ne' cieli  altissimi. 
(SD  POVERELLA  :  Fioretti  del  gloriato  poverella 
di  d  itto  mcttrr  S   Fi  onerici,  :  rosi  s'  intitola  il  noto 
libro  ilei  secolo  XIV.  Francesco  fu  canonizzato  Del  I2S8 

33.  (Li  Per  :  da.  —  Otonto  III  ;  confermò  l'ordine. 
(SL)  Uxorio  Vide  in  sogno  i  destini  dell'Ordine 
di  s  Francesco.  —  Senio.  Senti  riverenxa  alla  Sede.  — 
Am  iiiMAJDRiTA.  Nella  Monarchia  dice  s.  Pietro  archi- 
mandrita notlro.  E  s'avviene  all'  idea  di  gregge  (i  fre- 
quente nella  legge  nuova  e  nella  vecchia  ed  in  tutte  le 
lingue. 

3-1.  (D  Soldati  d'  Egitto. 

(SD  Altri,  l'ar..  IX,  L  47  :  Alla  milizia  che  Pie- 
tra trgurtte. 

33.  (D  Acuirà  :  non  disposta.  —  Al  fritto  deli'  i- 
tauc'  erba  :  a  predicare  in  Italia. 

(SL)  Acerba.  Par.,  IX,  t.  16:  Per  estere  al  do- 
•  ver  te  genti  crude. 

3*.  (LI  Criihj:  aspro.  —  Sasso:  la  Vernia  nel  Ca- 
sentino. —  L"  1 1  n mu  siculo  :  le  slimale  ;  il  primo  dal 
papa. 

39.  (D  A  Comi:  a  Dio.  —  Sortillo:  destinò.  — 
Pusilla:  umile. 

(SL)  Sortillo.  Vili.,  col  dativo -.Ed.,  HI  :  Sor- 
titique  vicct.  Petr.:  A  ti  albi  grazia  il  ciel  lortilla. 
Sap  ,  V.  »  Inter  lanetot  tori  illorum  est.  —  Mercede. 
Matti).,  V,  12:  La  vostra  meteede  è  grande  ne' cieli. 

(F)  I'isillo.  I  pusilli,  gli  umili  son  cari  a  Dio. 
Matth  ,  XVIII,  6,  10,  l  i  :  Marc,  IX,  41  ;  Lue,  XII,  53  ; 
XVII  ,  2.  Ma  i  pusilli  non  sono  i  pusillanimi. 
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38.  A* frati  suoi,  si  coro' a  giuste  rede, 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede. 

39.  E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui  elio  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 
E  questi  fu  il  nostro  patriarca: 
Perché  qual  segue  lui,  com'el  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  «orca. 
42.  Ma  'I  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto,  si  ch'esser  non  punto 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 
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.  (Lì  Li  si'A  Dossi  :  la  povertà.  —  A 
fede. 

(SD  RroE.  Anro  in  prosa.  —  A  fede.  Novelli  • 
no  .  XX\  :  L' atrogliette  a  grandissimo  amore.  Il  No- 
taio: Ti  MrW  a  fé ...  f  amo  a  buon  ewtre. 

(K)  BBIHWilli  Sen.  :  Riposatissimamente  vire- 
rebbero gli  nummi ,  se  queste  due  pai  ole  fossero  Unite 
via  :  mio  e  tuo. 
Z9.  (D  Sto:  della  povertà.  —  Altra:  alcuna. 

(SD  Sto.  Suo  gremito  riguarda  la  povertà ,  tuo 
regno  par  che  riguardi  l'anima,  ma  non  è  chiaro,  come 
appresso  tuo  corpo.  I  tre  tuo  non  sono  diletto  perchè 
ripetuti,  ma  perchè  fanno  ambiguità.  —  Altha  bara 
Cosi  diciamo:  non  v  die  altrimenti.  Si  volle  seppellito 
nel  luogo  dove  giuslixiavansi  i  rei.  [Murai..  Antiq. 
lUI.,  t.  1  :  Volle  che  il  suo  corpo  [otte  srpottu  dove  ti 
$rj)pctiivanti  i  giutlizmti.  -  Benven.  Imol.  ,  Excerpta.  1 
(F)  Toicusno.  Lede.,  MI,  "  :  Lo  spinto  ritorni 
a  Dio  die  lo  diede. 

*0.  <D  Golii:  Domenico.  —  Si/.xo  di  cielo 
41.  (D  Qrai:  chi. 

(SD  Cabca.  Segue  la  ligura  della  barca. 
4t.  ti.)  Pacano:  gregge.  —  Salti  .  paschi. 

(SL)  NtoVA.  Francesco  e  Domenico  vietarono 
che  i  suoi  ricevessero  ve»covadi.  —  Salti,  bue.  ,  VI: 
Kemorum  jam  clau-lile  taltus  ;  Si  qua  furie  fei  antocu- 
lit  trte  d'  etri  nostro  Errabunda  bori»  vestigia. 

43.  (SL)  I'ixi.ke.  Nola  parabola.  Alatiti.  ,  IX,  3ti; 
X,  ti;  MI,  11;  XV,  il ,  Lue,  X,  3;  XV  ,  4,  li.  Joan., 
XXI ,  11.  -  Jcr.,  XXIII,  'i:  Disperdeste  tu  mia  greggia  , 
r  fa  iitmriatte, ut  farete  visitata.  —  Vote.  Però  dice: 

s' impingua  te  non  si  vaneggia  (  r.  ult.  ) 

(Fi  Vagabonde.  Isai. ,  Xlll ,  14  :  Quasi  oves ,  et 
i  irut  qui  vongreget. 


43.  E  quanto  le  sue  pecore  rimolc 

E  vagabonde  più  ila  esso  vanno, 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

44.  Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 

E  stringonsi  al  paslor  :  ma  son  si  poche 
Che  le  cappe  .fornisce  poco  panno. 

45.  Or  se  le  mie  parole  non  son  lloche, 

Se  la  tua  a  udienza  é  stata  attenta, 
Se  ciò  eh*  ho  detto  alla  mente  rivoche  ; 

46.  In  parte  Ila  la  tua  voglia  contenta; 

Perditi  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  'I  Coreggiér  che  argomenta  : 

47.  V  ben  s'impingua  se  non  ti 


i.  (L)  CllE  LE  CAPPE  FORBISCE  POCO  l'Ai 50  :   die  CI 

poco  panno  a  vestir  tali  frati. 
(SD  Pa.vso.  Scilacca,  corno  un  pruno,  al  tra» 
lato  delle  pecore  n  de'  velli  loro. 
45.  (L)  Rivoche  *  richiami. 

(SD  Fioche.  Pare  tcriina  inutile;  ma  il  primo 
verso  segnatamente  intende  ch'egli  vuol  parlare  chiaro 
e  vuol  essere  inteso.  —  Itivor.HE.  Modo  latino. 

4H.  (,L)  Osue  si  sciieccia  :  da  cui  ti  traggono  non 
più  legne  intere  ma  inutili  schegge.  —  Che  arsohesta  : 
L"  nr.x  s'  i«pi*«;ia..  .  :  che  cosa  intende  Tommaso  di- 
cendo: Dove  s' impingua  te  non  ti  vaneggia. 

(SL)  Beil|fiGUa  Non  evidente.  Vedrai  di  cho  no- 
bile pianta  che  legno  si  taglia  e  a  che  bassi  arnesi, 
l'urg.,  XXVI,  t.  Setteggi"  per  legni  alquanto  interi, 
non  per  pe«.  Ili  scheggiali.  Provi  ibi  toscani  :  La  silag- 
gio ritrae  dal  ceppo  L'uomo  tien  dell'  origine.  Ma  qui 
intende  il  contrario.  —  Cosujectift.  1  Domenicani  cin- 
gevaosi  di  coreggia  |  Constil.  Domin.,  1808  )  :  i  Fran- 
cescani, di  corda;  però  cordiglieli  (ln(.,  XXVII,  t.  43). 
Ma  Tommaso  domenicano  è  che  disse  :  L"  ben  *'  impin- 
gua, e  che  qui  tuttavia  parla,  onde  il  Coreggiér  vale: 
io  parlante;  come  in  Virgilio  (  &n.  ,  II)  :  AVe,  si  mi- 
trrum  fortuna  Sinouem  Finxil.  Prima  intcndevasi  ver- 
bo, c  spiegavasi  :  vedrai  che  Cosa  argomenta  la  mia 
parola  correltriee.  —  AntonEim.  Poco  evidente;  e  più 
chiaro  altrove  ;  Purg  ,  XVI  .  t.  44  :  Bene  argomenti;  e 
Par.,  VII,  t.  4>).  />i|(ii  argomentare. 

4».  (SD  brattea,  l'ar.,  X.  t.  1.  l'rov.  XI,  43:  Ani- 
ma, quir  benedirli  impinijunbitur.  Fsdr.  II,  IX.  23; 
PfOV.,  XIII,  4;  Ledi..  XXVI,  16.  Idea  di  pinguedine 
nella  ilibbia  vale  liberta  ,  ncdieixa  e  belletta  ,  non  ò 
la  grassetta  (onda  e  grossolana.  Pero  ilice  .  tien  s' im- 
pingua, che  non  paia  quella  della  /«i/urfr  pingue  (  Inf., 
XI.  I.  *2i).  Inf.,  XXVII,  t.  31  :  Quel  capestro.  Che  so/m 
far  i  suoi  vinti  più  mach.  La  tuagruita  dt»'  liancUi  era 
forta  dell'anima. 


Il  nobile  cominciamento  del  Canto,  nel  quale 
il  Poeta  ,  vedendo  sotto  ili  sé  leggisli  e  medici  e 
preti  cupidi  e  polenti  amali  di  violenza  o  di  so- 
fismi, e  rubaturi  e  uomini  politici  e  uomini  car- 
nali ,  si  consola  dell'  esilio  e  dulia  solitudine  e 
del  dolore ,  e  par  quasi  non  intendere  ad  altro 
die  a  far  vendetta  do' suoi  nemici  e  de*  casi  ;  que- 


sto cominciamento  consuona  con  le  lodi  di  Fran- 
cesco d'Assisi,  che  fuggendo  lo  grandezze  e  gli 
onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiù  la  al- 
tezza d'una  gloria  Immortalo.  Dante  lo  colloca 
tra' sapienti,  perché  il  semplice  frate  né  era  igno- 
rante n ■?  raccomando  l' Ignoranza  come  corollario 
di  povertà  e  come  piviale  di  santità;  ch'ami  nella 
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sua  regola  impone  lo  studio,  e  fece  inni,  e  disse 
parole  d'amore  Tenenti,  e  creò  per  lunga  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragio- 
natori ,  di  dotti  cittadini ,  di  poveri  magnifici ,  di 
solitarii  eloquenti.  Un  inno  cantato  in  sua  lode, 
disadorno  dello  stile,  e  con  numero  senza  metro, 
dice:  Verbo  paracit  iemilam:  Tota  ampleetuntur 
sanila  Doelrinam  facto  prodilam.  Nella  filosofia  e 
nella  morale  pagana  ò  dato  gran  valore  intellet- 
tuale alla  parola,  ma  il  suo  prezzo,  in  quant'el- 
Và  colpa  o  merito  dell'intima  anima,  colpa  o 
merito  maggiore  talvolta  dell'opera  stessa,  que- 
sto prezzo  non  è  conosciuto,  e  il  conoscerlo  e  in- 
cremento filosofico  e  civile  del  principio  cristiano. 
.  La  potenza  morale  della  parola  fu  più  forse  sen- 
tila dal  figliuolo  di  Pietro  mercante  che  dal  no- 
biluomo Guzman;  perù  Francesco  è  tutto  serafico 
in  ardore  (i  >;  I'  altro  ó  uno  splendore  di  luce  che- 
rubica, perché  l  ordine  dei  Cherubini  è  sotto  l'or- 
dine dei  Serafini  (t). 

Correvano  già  al  tempo  di  Dante  leggende  della 
vita  dis.  Francesco  e  de' suol:  e  l'Ottimo  le  ram- 
menta. Francesco  era  santo  popolare .  ed  è  tut- 
tavia. Da  Giotto  a' di  nostri  innumerabili  le  pit- 
ture che  rappresentano  la  sua  vita.  Gioito  di- 
pìnge con  amore  s.  Francesco:  Giottino,  piU  tardi, 
quando  l'Italia  comincia  a  cadere,  dipinge  Costan- 
tino e  Silvestro  (3). 

In  Danle.  Tommaso  biasima  i  Domenicani  de- 
generati, e  Bonaventura  i  Francescani;  perchè  dal 
vicini  e  conscii  il  biasimo  è  più  credibile  e  one- 
sto. Ma  Tommaso  loda  Francesco,  c  Bonaventura 
Domenico,  perchè  la  lode  degli  estranei  è  più  mo- 
desta. Le  lodi  e  dell'uno  e  dell'altro  intuonansi 
con  moto  lirico  e  con  epica  dignità:  ma  a  quelle 
principalmente  di  Francesco  sono  vestibolo  quasi 
di  basilica  i  versi  :  Ixi  Providenza  che  governa  il 
mondo...  (*,).  Poi  viene  al  solito  un  cenno  di  geo- 
grafia per  levare  quasi  la  pianta  de'  lunghi,  c  per 
trasportare  il  pensiero  sulla  scena  de'  fatti  ;  e 
molto  prima  che  trovassesi  il  nome  di  geografia 
politica  (i  nomi  talvolta  nascono  sul  Unire  delle 
cose  e  sono  come  l'iscrizione  scolpita  sopra  un 
scinderò),  la  geografia  del  Poeta  era  politica,  e  qui 
sentiamo  il  pianto  di  Nocera  confondersi  al  suono 
dell'acqua  che  discende  del  colle  eletto  dal  beato 
Ubaldo  (5) ,  nome  poi  diventato  famoso  per  altro 
che  per  congregazione  di  frali.  La  narrazione  del- 
l'origine e  dell'incremento  dell'ordine  fondalo 
da  questo  poverello  che  porta  consacrali  nel  nome 
suo  gli  antichi  legami  della  nazione  francese  e 
della  italiana,  è,  al  mio  sentire ,  non  meno  poe- 
tica e  più  vera  che  la  narrazione  dell'Aquila; 


(I)  Terz.  13.  —  (i>  Dion  ,  Mierarcli. ,  VII;  Som.,  I. 
Hi  -  (5)  luf.,  XIX  e  XXVII.  -  (t)  Tiri.  10.  - 
t3)  Turi  1». 


ed  Egidio  c  Silvestro  e  il  venerabile  llernardo  mi 
appaiono  non  meno  persone  de'  lempi  eroici,  che 
Quinzio  dal  cirro  muletto ,  e  i  Fabii  dalla  fama 
odorala  di  mirra. 

L'amore  tra  Francesco  o  la  povertà  rammenta 
la  Cantica  c  gli  alti  amori  della  Sapienza:  Desi- 
derai e  m'  è  stato  dato  il  senno...  e  venne  in  me 
spirito  di  Sapienza.  E  preposi  lei  a' reami  ed  ai 
troni  ;  e  le  ricchezze  reputai  essere  nulla  al  para- 
gone di  lei  (1).  Qui  cade  il  bel  passo  d'una  leg- 
genda: Ero  simile  a  voi  che  cercavo  con  ardente 
desiderio  la  pace  nelle  cose  esterne,  e  non  la  tro- 
vavo. Alla  fine  una  vergine  più  splenduta  dui  sole 
m'apparve,  che  io  ignoravo  il  suo  nome;  e  acca- 
standomisi ,  con  leggiadro  volto  e  con  soave  fa- 
vella: 0  diletto  giovane,  mi  disse,  perche  disperdi 
il  cor  tuo,  e  nel  cercare  la  pace  ti  lasci  in  tante 
varietà  trascinare?  Quel  che  tu  cerchi  è  da  me: 
quel  che  bramasti,  io  tei  prometto,  se  pure  mi  vuoi 
avere  in  isposa.  E  perchè  io  desideravo  sapere  il 
nome,  di  lei  e  la  stirpe  e  la  dignità,  disse  sé  essere 
la  Sapienza  di  Dio  che  per  la  redenzione  degli 
uomini  assunse  umana  forma.  Io  acconsentii ,  ed 
ella,  datomi  il  bacio  di  pace,  si  parti  lieta  (X). 

Ma  della  povertà  in  modo  speciale  Bernardo  di 
Chiaravalle,  che  l' Ottimo  volgarizza  cosi  :  Di  tutte 
queste  cose  avea  in  Cielo  eterna  abbondanza,  ma 
povertade  non  vi  si  truovava:  ma  abbondava  e 
soprabbondava  in  terra  questa  ispeiie  e  l'uomo 
non  cognoseeva  il  valore  d'essa.  Il  figliuolo  di 
Dio,  desiderando  questa ,  discese  in  terra  ,  accioc- 
ch'egli  la  pigliasse  per  sé,  e  a  noi  per  la  sua  esti- 
mazione la  faccia  essere  preziosa.  E  una  leggenda  : 
L' amore  di  questo  consorzio ,  dico  della  povertà  , 
del  dolore  e  del  dispetto  del  mondo,  Iddio  amo 
tanto  che  la  diede  al  suo  proprio  figliuolo  ;  e  volle 
che  gli  uomini  in  questo  Ulto  felici  si  tranquil- 
lassero. E  in  questo  letto  io  mi  posai  e  mi  poso, 
perch  egli  è  il  letto  mio;  e  in  qrusto  letto  spero 
morire,  e  salvarmi  per  esso.  -  21 1  :  Io  ,  dice  Dio, 
se  la  povertà  non  fosse  bene  cosi  prezioso  io  non 
l'avrei  amata  tanto,  e  se  non  fosse  cosi  nubile 
cosa,  non  l'avrei  assunta.  -  il 6:  Questa  povertà 
Cristo  ama,  e  la  elesse  per  sè  e  per  i  suoi  (3). 

Qui,  come  altrove,  la  materia  e  fornita  al  Poeta 
dalle  tradizioni;  ma  egli  sceglie  e  le  intesse  in  co- 
rona e  ci  aggiunge  di  suo  versi  quali:  La  lor 
concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti,  Amore,  e  mara- 
viglia, e  dolce  sguardo  (4),  ove  senti  anima  esperla 
delle  dolorose  gluie  dell'amore  umano,  ma  insieme 
educala  a  esercizi!  del  cuore  più  meditali  e  più 
alti.  Qui  hai  quasi  fondamento  dell'affetto  la  con- 
cordia del  sentire,  e  sogno  dell'amore  puro  la  le- 


di Sap  ,  VII,  7,  8.  -  (*>  BjII  .  I,  S».  -  (3)  Bol- 
lami., 1,  iw.  -  llj  T«n  *>. 
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tizia  (l<  sembianti,  e  condizione  del  nobile  amoro 
non  iscompagnato  mai  ila  umiltà,  la  maraviglia; 
e  la  mansuetudine  che  risplende  nella  dolcezza 
dello  sguardo,  qualità  propria  di  quel  d'Assisi,  e 
più  splendida  tra  la  ferrea  luce  dell'armi  e  tra 
I  lampi  dell'odio,  e  però  degna  di  piacere  all'a- 
nima di  Dante,  sdegnosa  si  ma  nnn  selvaggia- 
mente feroce.  Il  semplice  verso:  Poscia  di  dì  in 
di  r amò  più  forte  (lì,  ritrae  degnamente  e  la  vita 
di  Francesco  e  la  vita  della  vera  virtù,  che  é  un 
amore  unico,  ma  sempre  vario  perché  sempre 
crescente  sopra  sé  stesso.  Senonchè  confessiamo 
che  il  primo  accennare  alla  Chiesa  come  sposa  di 
Cristo,  e  poi  dargli  sposa  la  Povertà,  non  con- 
fonde le  idee ,  ma  si  un  poco  le  imagini  ;  con- 
fessiamo che  il  far  salire  la  Povertà  con  lui  sulla 
croce  intanto  che  Maria  rimane  giù  appiè  di  quella, 
può  parere  giuoco  d'ingegno,  dacché  la  poveretta 
di  Nazaret  non  fu  meno  sorella  della  povertà 
monda  e  dignitosa  di  quel  che  Gesù  fosse  a  lei 
sposo;  confessiamo  da  ultimo  cho  il  tocco  dello 
scalzarsi  tanti  seguaci  di  Francesco  dietro  allo 
sposo  perché  la  sposa  piace  (2),  non  è  scandaloso 
punto  in  ragionamento  si  celeste ,  ma  fa  discor- 
danti le  imagini. 

Umiltà  e  povertà  dal  Cristianesimo  aggiunte 
come  due  ale  alla  dignità  vera  dell'anima  umana, 
come  vero  islrumento  alla  potenza  stessa  e  alla 
gloria  dello  nazioni  quaggiù;  umiltà  c  povertà 
rallegrale  dal  frate  italiano  nella  stima  degli  uo- 
mini con  si  splendido  esempio,  il  Poeta,  siccome 
virtù  non  meno  civili  che  religiose,  non  meno 
poetiche  che  teologiche ,  sapientemente  commenta. 
E  acciocché  sia  reso  il  debito  onore  al  cuore  e 
alla  ragione  umana  anco  nel  paganesimo,  e  a 
quel  Dio  che  conserva ,  tra  gli  errori  slessi ,  il 
germe  del  bene,  giova  notare  che  non  solo  in 
Sallustio  e  in  Seneca  ipocriti  o  relori,  non  solo  in 
Diogene  e  in  altri  o  ciarlatani  o  buffoni,  poteva 
Dante  vedere  gli  esempii  o  le  iodi  della  povertà; 
non  solo  in  Lucano  ammirare  i  versi  ispirati  ai 
quali  nel  presente  Canto  egli  accenna;  ma  certa- 
mente doveva  stimare  com' uno  de' più  maestrevoli 
passi  di  Virgilio  suo  maestro ,  quello  là  dove 
Evandro  conduce  Enea  nella  sua  povera  casa  e 
gli  dice:  Hax...  limino  Victor  Aleidet  $ublit:  hax 
illum  regia  cepit.  Aude ,  hospes,  conlemnere  opet, 
et  le  quoqtte  dignutn  Finge  beo  (3),  rebutque  veni 


(I)  Teri  21.  —  (sì)  Ter*.  2*.  —  (3)  II  tento  di  finge 
è  dato  da  quegli  altri  versi  potenti  :  Deum... .  Me 
fatigat  Os  rabidum,  fera  corda  domaus,  fingitque  pre- 
mendo (Ma.,  VI)  ;  e  da  quello  di'l  Salmo  :  Finxit  il- 
gillalitn  corda  eoium  .  Pul.  XXXII ,  15). 


non  asper  egenis  (l).  Dove  il  bellamente  ardilo 
aude  conlemnere  è,  non  dico  imitalo,  ma  illustrato 
da'  versi  :  AV  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia . . . 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione  Ad  Innocenzio 
aperse  (2);  dove  il  regalmente,  dello  dell'umile 
fraticello,  rammenta  e  supera  le  care  lodi  del 
vecchio  che  Regum  aquabat  opet  animis  (3).  Il 
senso  di  queste  parole  del  buon  Pagano  è  levato 
più  che  alla  terza  potenza  da  Cristo  laddove  dice  : 
Se  non  vi  facciate  come  parvoli,  non  entrerete  nel 
regno  de' cieli  (*).  -  Beai»  »  docci-»*  che  di  loro  i 
il  regno  di  Dio  (5). 

Non  é  maraviglia  se  l'tmagine  del  regno,  che 
nel  Vangelo  ritorna  frequente,  ma  in  altro  senso 
dal  mondano,  il  Poeta  per  suoi  fini,  com'  uom  di 
parie ,  la  ripete  spesso;  e  fa  degli  angeli  e  dei 
santi  la  doppia  milizia,  cioè  cavalleria  e  cortigiania 
di  Paradiso  (6),  e  di  san  Iacopo  un  barone  (7); 
e  di.  Cristo  un  imperatore  nell'aula  più  segreta 
attorniato  da  conli;  e  di  Francesco  slesso  e  di 
Domenico,  cosi  come  de' due  apostoli  Iacopo  e 
Pietro,  due  principi  (8).  Ma  più  alla  imagine  e  più 
degna  del  cielo  ò  in  quelle  parole:...  dietro  a 
tanta  pace  Corte...  e  la  gloria  del  cielo  o  la  bea- 
titudine è  sovente  nel  nostro  chiamala  con  que- 
sto nome  di  pace,  uno  ed  ampio  e  sereno  siccome 
il  Ciclo.  E  l'inno  angelico  a  Cristo  nato  cho con- 
giunge  le  idee  di  pace  e  di  gloria,  fa  ripensare 
quel  movimento  veramente  ispirato  della  narra- 
zione di  Tommaso:  Dietro  a  costui,  la  cui  tnira- 
bil  vita  Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  (91. 
I  quali  due  versi,  quand' altri  non  ce  ne  fosscr 
tanti,  compensano  largamente  le  due  ultime  ter- 
zine, e  le  cinquo  o  sei  sparse  per  il  Canto,  nelle 
quali  il  ragionamento  quasi  scolastico  si  ferma  a 
rendere  ragione  di  sé,  e  dice  di  voler  ragionare. 


(I)  ,Eo.,  Vili.  —  (2)  Ter».  30.  —  (5)  Uoorg.,  IV.  — 
(*)  Matlh.,  XVII1.3.  -(5)  Loc.,  VI,  90.  Som.  Sup.,TJ: 
Quanto  alla  possessione  dei  regno  de'  cieli  i  poveri  in 
ciò  sono  di  migliore  condizione  che  i  riechi.  — (6)  Par., 
XXX.  —  (7)  Par.,  XXV.  —  (8)  Par..  XXV.  -  vEn.,  Il  : 
Regnalnr  Olympi,  e  altrove spesso.  Hor.  Carm.,  Ili,  4; 
Dicosque,  mortaJesque  turmas  Imperio  regitunusaquo. 
Cino,  della  Ragione,  da  buon  giureconsulto  :  Al  tribu- 
nal dell  alta  imperatrice.  Dino  :  Lo  imperatore  del  eie- 
Io  provvide:  che  rammenta  quel  del  seguente  Canta 
(t.  U)  :  Quando  lo  'mperador...  Provvide  alla  milizia... 
E  Dante  nelle  Rime:  L'eterno  Sire.  Eia  Somma  (2,  i, 
105)  :  L'ottimo  ordinamento  di  città  o  popolo  i  che  sia 
governato  per  un  re,  perchè  il  regno  massimamente 
rappt'estnta  il  divino  reggimento ,  con  che  Dio  uno  go- 
verna il  mondo  dal  principio  delle  cose.  A  questa  obje- 
lione  risponde  poi  s.  Tommaso  dicendo  che  :  Ottimo 
reggimento  è  quello  dove  un  solo  governa  nta  eletto  da 
tutti,  e  governa  con  uomini  di  virtù  eletti  di  lutto  ti 
popolo  e  da  tutto  il  popolo.  Le  altre  dottrine  più  pro- 
prie di  Tommaso  su  questo  argomento  sono  «sui 
note.  —  (9)  Ter».  32. 
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Argomento. 


Alla  ghirlanda  de'  dodici  filmi  dottori,  Raggiunge  un'altra  di  dodici,  che  gira  cantando  intorno  a 
quelli.  Tra  etri,  Bonaventura  franceteano,  il  quale  tette  le  lodi  di  t.  Domenico:  belle,  ma  men  par  Ut  he, 
di  quelle  del  mantuelo  e  poteiello  d'Attiri.  L'introduzione  del  discorso  di  Bonaventura  ripete  in  modo 
non  forte  acconcio  quella  del  ditcorto  di  Tommaso  ;  ma  la  descrizione  topografica  delta  patria  è  qui 
più  viva.  Im  riessa  riprovazione  delle  colpe  pretenli  degli  ordini  degenerati  non  è  ti  calda  ni  forte. 
Ed  è  giuttizia  che  a  Francetca  sia  tocca  la  lode  più  bella. 


Nel  principio  dui  Canio  quello  accumulate  comparazioni  non  too  forse  evidenti , 
fine  a  me  pare  languida. 
Nota  lo  tentine  1  alla  5;  7  alla  11  ;  13,  14.  16,  17,  91,  95,  98,  32,  33,  41,  43. 


splendono  di  poesia .  la 


1.  Si  tosto  come  l'ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 

1.  E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh' un* altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  molo  e  canto  a  canto  colse: 

3.  Canto  che  tanto  vinco  nostre  muse, 

Nostre  sirene,  in  quello  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che 

4.  Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Du'  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jubc 


I.  (Lì  Tolse:  profferì.  —  La  som  mola:  gli  spirili 
in  giro  intorno  a  Beatrice. 

(SL)  Tolse.  Tolte  u  dire  e  modo  comune  ;  o  og- 
gidì :  prendere  la  parola.  —  Mola.  Dipinge  il  giro,  non 
già  la  lentezza.  Con?.  :  Non  a  moda  di  ruota,  ma  di 
mola  (  cioè  orizzontalmente  ).  l  a  chiamò  già  gloriosa 
i mitri  ,  beato  serto ,  corona  ,  ghirlanda. 
S.  (L)  Altra  corona  di  dodici.  —  Colse  :  accordò. 

(SL)  Ciiitse.  La  ruota  de'  Francescani  cinge  quella 
de'  Domenicani,  perchè  piti  antica.  Cosi  Pietro. 


—  Tube:  voci  celesti.  —  Ht- 


,Tuscul. 
Sottra.. 
t.  45.  - 


3.  (L)  Nostre 
voce  e  di  parola 
nsE:  si  riflettè. 

l$L)  Muse.  Ne'  Latini  anco  in  prosa.  Cic. 
V  ,  93;  Or.  4.  Ep.  ad  Fani.,  I,  9.  ■  Bue,  VI; 
Thalia.  —  Sireve.  Purg. ,  XIX  ,  t.  7;  XXXI, 
Ti  re.  Nella  Bibbia,  por  ogni  armonia.  —  Riecse.  Par., 
Il,  t.  30  :  V  flti  •<<  raggio  si  rifonde  ( dallo  specchio  )  : 
per  ripercosso.  Georg. ,  II  :  Ponto. . .  tonai  unda  refu- 
so. .«D.,  VII  :  Latetiqut  illisa  refundilur  alga. 

4.  (L)  Teserà  :  tenue,  rugiadosa.  —  A  stA  ascella 
jtiBE  :  comanda  a  In  di  scendere. 

(SL)  Volto*,  l'urg.,  XIII ,  L  9  :  L' arca  . . .  piego, 
—  Ascella.  Ovid.  MeL,  I  :  X  uni  io  Junonit  variot  induta 
saloi  ei  CatUlpU  Iris  anuus.  .En. ,  IV  :  Juno . . .  Irim 


5.  (Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch'Amor  consunse  come  Sol  vapori)  ; 

6.  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  |«tlo  elio  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  $' 

7.  Cosi  di  quelle  sempiterno  rose 

Volgènti  circa  noi  le  due  ghirlande; 
E  si  l'estrema  all' 


drmisit  Olympo . . .  Ergo . . .  Mille  trahens  varios  ad- 
vrrno  sole  rolnres.  -  V  :  Irim  de  etelo  misti  Saturnia 
Juno . . .  Illa  viam  celerans  per  mille  caloribus  arrnm. 

5.  (L)  Di  quel  d'  estro  qiel  di  reoai  :  riflesso  co- 
ro'eco.  —  Vaca:  innamorata  di  Narciso. 

(SL)  Gl'ISA.  Georg.,  IV:  Vocis...  imago.  Hor. 
Carro.,  I,  49:  Hecinet  jocosa  Smnen  imago.  —  Vaca. 
Semi  ut  :  Eco  innamorò  di  Sarcitso.  Ovid.  MeL  ,  HI  : 
Attmuant  vigila  corpus  miserabile  curo?.  —  Vapori. 
Orid.  Mei.,  II  :  Liquitur ,  ut  glncics  incerta  saucia  sole. 
Hai  tre  similitudini  l  una  nell'altra,  e  pur  ciascuna 
evidente  ;  ma  la  terza  è  un  dippia. 

G.  \L)  Fakso  cai  la  ttirE  esser  presaci. .  :  gli  archi 
baleni  fanno  presagire  che  il  mondo  non  s' allagherà  più. 

(SL)  Noè.  Gen.,  IX,  9, 13, 15:  Pwrt»  il  mio  /mito 
con  esso  voi .  .  .  Porrò  l'arco  mio  nelle  nubi  c  sarà  te- 
gno  d'alleanza  . .  .  E  non  ci  saranno  più  acque  di  furia- 
trici  a  tprgnere  tutte  le  vite.  —  Allaga.  Bello  il  pre- 
sento ,  che  raccoglie  in  un  punto  e  il  passato  c  il  fu- 
turo ,  in  forma  biblica  e  degna  di  Dio. 

».  ^L)  Circa:  attorno.  —  Estrema  di  fuori.  —  Ri- 
spose nel  moto  e  nel  canto. 

(SL)  Rose  Fanno  dimenticare  la  ««mia  noto;  che 
non  bene  si  scuserebbe  con  l  imagino  del  grano  ,  fre- 
quente nel  Vangelo,  i inde  poi  trmeteuio  la  ricolta  ed  il 
loglio.  —  Rispose.  Vale  e  eorrupondri e  nel  senso  la- 
tino di  proporzione ,  c  ritpondrrt  veramente  d*  ar- 
monia. 
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8.  Poi  che  'I  tripudio  e  l'altra  festa  grande 

Sì  del  cantare,  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  Ince  gaudiose  e  blande, 

9.  Insieme,  a  punto  o  a  voler,  quetàrsi 

(Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi); 

10.  Del  cuor  cieli'  una  delle  luci  nuove 

Si  mosso  voce  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

11.  E  cominciò:  —  L'amor  che  mi  fa  bella, 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca, 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

li.  Degno  è  che  dov'è  l'un.  l'altro  s'induca; 
Si  che  com'HIi  ad  una  militaro, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

13.  L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riamar,  dietro  alta  'nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e  raro: 


8.  (SD  Fiammeggiarsi.  Purg.,  XV,  t  95:  Come  tpec- 
chio  ,  l'  uno  all'altro  rende. 

#.  (Lì  A  punto  e  a  voler  ,  QtTETiiisi  :  nel  punto  che 
tutti  vollero  si  quietarono.  —  Cu'  al  piacer  ciik  i  muo- 
ve. ..  :  convien  che  s'aprano  e  chiudano  come  il  voler 
li  move. 

(SL)  I.  Inf  ,  VII,  I.  18. 

IO.  (Lì  Geo»  :  centro.  —  Aco  calamitato.  —  Al  sco 
dove:  al  luogo  oV  oli'  era. 

(SL)  Nuova.  Venute  poi.  lor.,  IV,  t.  18  :  Io  fra 
nuovo  in  questo  stato.  —  Aco.  Dimostra  comune  a  que' 
tempi  I'  uso  della  bussola. 

f  I.  (L)  Amor  divino.  —  Altro  nix*  ,  per  cui  oel 
■io  si  ara  ci  si  favella  :  Domenico,  un  de'  coi  frali  parla 
si  ben  di  Francesco. 

(SL)  Coi.  Per  onore  di  Domenico ,  Tommaso 
onoro  Francesco ,  dacché  I'  onore  dell'  uno  ritorna  in 
entrambi.  O  intendasi  da  evi ,  cioè  che  in  Tommaso 
parla  ad  onor  di  Francesco  Domenico  stesso. 

tt.  (L)  Indcca:  introduca  adirne  le  lodi.  -Ad  tu: 
insieme. 

(SL)  Decso.  Dignum  est  de'  Latini.  —  Induca. 
Cic,  do  Uff.,  Ili,  9;  Hor.  Sai.  I,  9:  Pater  Uh,  Ttrentl 
Fabula  quem. . .  Indueit.  Som.  :  In  Seripturit  esempla 
qua-d»m  intturuntur.  Ver  rammentare:  Pania  in/luce 
la  sentenza  d'Arato  (Som.).  Conv  .  II,  9:  S'inducono  a 
ndire  ehi  ehe  dire  intendo,  errte  Inletligenxe.  —  Luca. 
Inf.,  XVI .  t.  99  :  La  fama  tua  dopo  te  luta. 

IS.(L)Alla  UHM»:  alla  croce.  -  Sospeccioso: 
pauroso. 

(SD  Esercito.  Hicr.  Epist.  LXXXIII;  Duetor 
chritliani  exercilus.  —  'Nsecra.  Anon.  :  A  questo  ti 
confà  quello  eh'  è  scritto  nella  leggenda  di  t.  Dinami- 
co :  dove  dice  che  un  fiate  minore  che  molto  tempo  era 
slato  compagno  di  s.  Francesco ,  disse  alti  frati  del- 
l' ordine  de'  predicatori,  che  insino  a  tanto  che  b.  Do- 
menico a  Ruma  per  la  confermazione  del  suo  ordine 
apjio  il  papa  sopratlava,  una  notte  orando  vide  in  spi- 
rito Cristo  in  aere  con  tre  lande  in  mano  erollandole 
<•">(•'"»  il  mondo,  per  ii  tre  vizi  :  superbia,  concupiteen- 
zia  rrf  avarizia,  ne'  quali  era  compreso,  volendolo  dis- 
fare. Al  quale,  a' prieghi  della  madre,  perdonò,  offe- 
nudagli  la  delta  sua  madre  due  campioni  (ciò  furono 
s.  Domenico  e  s.  Francesco)  olla  purgazione  d' etto , 
ed  n  rimetterlo  tolto  a  tua  tlgnorìa. 


14.  Quando  lo*  mperadnr  che  sempre  regna,  , 

Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

15.  E,  com'è  dotto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorso. 

16.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 

Zcfflro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire . 

17.  Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Ix>  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

18.  Siede  la  fortunata  Catlaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

19.  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo. 

20.  E  come  tei  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  di  viva  vinate, 
Che  nella  madre  lui  fece  profeta. 
11.  Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  Intra  lui  eia  Fede, 
IT  si  dotar  di  mutua  saluto; 


I-I.  (I.)  Esser  dfxna  la  milizia. 

15.  (L)  A  sua  sposa:  alla  Chiesa.  —  Raccorse:  rav- 
vide e  radunò 

IO.  (SL)  Aprire.  Luer.,  I  :  Et  reterala  viari  geuita- 
bilis  aura  Favoni.  —  Zefpiro.  Ovid.  Mei.  ,  I  :  Vetper  , 
et  occiduo  qua?  titora  iole  leprteunl ,  Prorima  suiti 
Zrphuro.—  Novelle.  Hor.  Carm.,  Ili,  4:  Fronde  nova. 
—  Rivestire.  Georg  ,  II  :  Cromine  vestii. 

IV.  (L)  Al  percuoter  dell'onde:  dal  lido  dell'ocea- 
no. —  Lotica  :  il  di  di  state  ò  pili  lungo.  —  Talvolta  : 
nel  solstizio  estiro. 

(SL)  Al.  Tasso:  Quanto  è  più  lungeal  fante.  — 
Nasconde.  Georg.,  \:  Sol...  te  condri  in  undas. 

(Fi  Ocsi.  Pietro  :  Patto  che  abitanti  non  ci  fot- 
trro  giù.  Li  supponeva  possibili. 

18.  (Lì  Callaroca  :  Calahorra.  —  Grande  scudo.  . 
arnie  del  re  di  Castiglia  dove  s' inquartano  due  castelli 
e  duo  leoni  ;  da  una  banda  il  leone  sopra  il  castello , 
dall'altra ,  sotto.  —  Soccioca  :  sovrasta. 

(SL)  Fortunata.  <Kd.  ,  I  :  Qutv  te  lam  la-la  tu- 
lerunt  Snyeulat  —  Callaroca.  Calagurit  de' Latini.  — 
Soccioca.  Purg.,  XII ,  I.  34:  La  Chieta  che  toggioga  La 
ben  guidata. 

19.  (SL)  Drudo.  Da  trru  tedesco ,  che  vai  fedele  :  e 
chiamaron  tienili  i  vassalli.  Nel  Convivio  cosi  chiama 
pli  amatori  della  Glosolìa:  e  druderia  Jacopone  usa  in 
senso  devoto  :  e  drudo  valeva  gentile.  —  Atleta  :  Boi- 
land.,  I,  41  :  Alhlelam  Chritli  f.rtittimum  qui.  .  t<e- 
vientit  impetum  regit  fregerai.  Do  Mon.,  Il:  Athleti- 
zantibut  prò  imperio  mundi.  —  Crudo.  din.,  VI  :  De- 
bellare tuperbot. 

tO.  (Li  Come  :  appena.  —  Bepleta  :  ripiena. 

(SL)  Repleta.  Della  Bibbia.  —  Profeta.  La  ma- 
dre sognò  partorire  un  cane  bianco  e  nero  con  fiaccola 
in  borea ,  simbolo  dell'abito  di  Domenico  e  dello  telo. 

%  I.  (L)  Mutua  salute  :  Domenico  net  battesimo  pro- 
mise alla  fede?  la  fede  a  lui  vita  eterna. 

(SL)  Dotar.  Troppo  dire  mutua  la  salute  tra 
la  Fede  e  Domenico. 
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23.  La  donna  die  per  lui  I*  assenso  diede. 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
CI)'  uscir  dovea  di  -lui  e  dell'  erede. 

33.  E  perché  fosse  quale  era  in  costrutto , 

Qulnri  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo  di  cui  era  tutto. 

34.  Domenico  fu  detto.  E  io  ne  parlo 

Si  come  dell'agricola  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

35.  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 

Chè  'I  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  dié  Cristo. 

36.  Spesse  fiate  fu,  tacito  e  desto, 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  •  Io  son  venuto  a  questo.  . 

37.  0  padre  suo  veramente  Felice! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna  t 
Se  'nterprelata  vai  come  si  dice. 

38.  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 

Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 


St.  (L)  La  dow*  cnc  per  lci  l'assenso  diede:  la 
madrina  cho  promette  in  nomo  «lei  bimbo.  —  Erede: 
eredi. 

(SL)  Vide.  (ìli  segnò  una  «Iella  alla  fronte  o  una 
alla  naca ,  quasi  lume  dell*  Oriente  e  dell'  Occidente. 

t3.  il.  Fosse  in  costrutto:  li  costruisse  il  nonw 
con  l'opra.  —  Quinci  :  di  quassù.  —  Dal  possessivo  : 
Domenico  da  Dominus. 

(SL)  Possessivo.  Voisio  (  Gram.  lat):  Le  voci 
che  significano  postettione  o  proprietà  ,  come  regio  da 
re ,  patrio  da  padre. 

t  i.  (L)  Aiutarlo :  lai ,  Cristo. 

(SL)  Agricola.  Eceli.  ,  VII ,  46  :  Rustieationem 
erralirm  ab  Altissimo.  Rammenta  il  Vangelo.  —  Aiutar- 
lo Cristo  o  l'orto?  Può  stare  de'  due,  ma  ambiguo. 
Accenna  alla  parabola  dei  chiamati  al  campo. 
SS  (L)  Primo  consicuo  di  povertà. 

(SL)  PRiao  consiglio.  Vendè  giovanetto  i  libri  e 
quanto  aveva,  e  diede  a'  poveri;  morendo  disse:  chi 
nel  mio  Ordine  indurra  possessioni  temporali  sia  ma- 
ledetto. —  Cristo  Quando  rima  con  CWsio  altra  rima 
non  trova  degna  che  il  nome  suo  stesso. 

(F)  Primo.  Matto.,  XIX ,  31  :  Se  noi  essere  per- 
fttto  ,  ivi ,  vinti  quel  eh'  hai  e  dà  a'  poveri. 
2  ti .  (Li  A  questo  :  a  patire  povertà  e  pregare. 

(SL)  Venuto.  Parola  di  Gesù  Cristo, 
ti.  (L)  Giovanna  in  ebreo  vai  gradita. 

(SL)  On.  i£n.,  I  :  Qui  tanti  totem  genuere  pa- 
rentesf  —  Felice.  Su  questo  nome  giocasi  anco  ne' 
Bollandisli  (  1 ,  36  E. ,  p.  136)  :  O  felici  voi  genitori  di 
prole  cosi  veneranda,  din.,  VII:  Laurus  crai . . .  Lau- 
rentiique  ab  ea  nomrn  posuissc  colonit.  E  poeti  e  filo- 
sofi danno  peso  all'  origine  de'  nomi ,  sbagliando  tal- 
volta ,  come  quau.lo  la  Somma  trae  mania  da  «onere 
(1.3,46). 

Sf*.  i.L)  Mo  s'affala  :  ora  s'affannano.  —  Ad  OstIen- 
se  ed  a  Taddeo  :  a  studi!  di  lucro.  —  Manna  celeste. 

(SL)  Affanna.  Può  stare  affannare  per  affan- 
noni, e  può  t'affanna  impersonale  per  quel  che  adesso 
barbaramente  ti  t'affanna,  cioè  uom  t'affanna.  — 
Ostiense.  Enrico  di  Susa  cardinale  d'  Ostia  ,  commen- 
tatore delle  Decretali  nel  secolo  XITI.  —  Taddeo.  Illu- 
stre medico  fiorenlino:  qui  Pietro  cita  il  Proverbio 


39.  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  'I  vignalo  è  reo. 

30.  E  alla-  sedia  che  fu  già  benigna 

Più  a' poveri  giusti  (non  per  tei, 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna), 

31.  Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimai  qua  sunt  pauperum  Dei, 
33.  Addimandó;  ma  contra  M  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


Dot  Galenut  ope$.  Mori  ottuagenario  nel  1396  in  Bo- 
logna :  scrisse  commenti ,  parte  editi ,  sugli  antichi  li- 
bri ;  e  leggeva  in  Bologna  con  lode  grande.  Si  fece  per 
la  cura  d'  un  papa  dare  ogni  di  cento  monete  d'  oro. 
Era  degli  Alderolli.  Dante  lo  nomina  nel  Convivio. 
Altri  meglio  intendo  un  Taddeo  Pepoli ,  giureconsulto 
bolognese  del  tempo  di  Dante  e  gran  canonista.  — 
Manna.  Purg.,  XI.  t.  5. 

(F)  Manna.  Joan..  VI,  48  .  49:  lo  tono  il  pane 
di  vita.  I  padri  vottri  mangiarono  la  manna  net  de- 
serto e  morirono. 

13*.  (L)  dm  un  :  girare  intorno  per  guardia  e  col- 
tura. —  Imbianca  :  va  a  male. 

(SL)  Circuir.  Biblico. 

(F)  Vigna.  Isai. ,  V  ,  3.  Jer.,  II ,  31  :  lo  piantai 
te  vigna  eletta  ,  tutta  trmenta  vera  :  or  rome  mi  ti  tei 
volta  in  male,  vigna  d'aitivi.  Som.:  La  China  è  la  vi- 
gna tptrituale. 

50.  (Lì  Sedia  papale.  —  Piti  che  non  è.  —  Lo. 
sempre  venerabile.  —  Per  colli  che  siede.  . .  :  per  la 
persona  del  papa. 

(F)  Benigna.  Ubertino  da  Casale  nel  libro  De 
potentia  Papa- .  citato  da  Pietro  ,  diceva  :  01  papa  Ut 
papa  vere  ,  debrl  habere  quad  Petrus  habuil.  Gregorio 
(  tradotto  dall'  Ottimo  )  :  Noi  dmrmo  m iteri cordiotm- 
mente  a  tutti  dare  li  nostri  beni  citeriori . . .  Chi  mm 
dà  per  le  pecore  a  lui  commesse  la  sustanzut  tua  ,  co- 
me darà  egli  per  queste  l' anima  sua  1  —  Non.  Non  * 
colpa  dell'  autorità  .  ma  de'  papi  non  degni. 

51.  (L)  O  mie  o  tre  per  sei:  di  rubar  tei  e  dar  tre 
ad  usi  pii.  — Vacante  benefliio:  si  che  brami  la  morte 
altrui. 

(F)  Sei.  Codv.,IV,  31:  Ahi  malestruie  malnati, 
che  disertate  vedove  e  pupilli ,  che  rapite  alli  mm  pos- 
senti ,  che  furate  ed  occupate  le  altrui  ragioni  ;  e  Hi 
quelle  corredate  convili ,  donate  cavalli  e  arme  ,  robe 
e  danari,  portale  le  mirabili  vestimento,  edificale  li  mi- 
rabili edifica,  e  credetevi  larghezza  fare I  E  che  è  que- 
sto altro  fare  che  levare  il  drappo  d' in  su  V  aliare  ,  e 
coprire  il  ladro  e  la  tua  mensa  f  —  Pacpercsl  De  llo- 
nareh.  :  Maxime  .  . .  fremucrunt  et  vana  meditali  sunt 
in  romanum  principatum  . . .  See  miseret  eot  pauperum 
Chritli,  quibus  non  solum  defraudano  fit  in  ecclesiamm 
proventibus,  quin  immo  patrimonio  ipso  quo!  idi  e  ra- 
piuntur,  et  depauperatur  ecclesia;  dum,  simulando  ju- 
stitiam  ,  executorem  Jutlitiaì  non  admittunt . . .  Quum 
ncc  poupci'ibiis ,  quorum  patrimonio  sunt  ecclesia*  fa- 
cultalet,  inde  subveniatur...  Moie  postata  sunt...  Quid 
si  Ecclesia*  substantia  di  (fimi ,  dum  praprietales  pro- 
pi  n  quorum  tuorum  exaugeanlur  i 
SS.  il.  Lo  sere:  la  fede. 

(SL)  Errante.  Par..  XX.  t.  93  —  Piante.  Par.. 
X  ,  t.  31  :  Di  quai  piante  s' infiora  Ouetta  ghirlanda.  - 
XI ,  I.  46   La  pianta  onde  si  scheggia. 

(F)  Sr.»E.  Som  :  Seme  e  la  parola  di  Din. 
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CANTO  XII. 


fisi 


33.  Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 

Con  l'ollcio  apostolico  si 
Quasi  torrente  ch'alta  vena 

34.  E  negli  sterpi  eretici  percosso 

1/  Impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
33.  Di  lui  si  lecer  poi  diversi  rivi 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga, 
SI  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

36.  Se  tal  fu  Cuna  ruota  della  biga. 

In  che  la  santa  Chiesa  si  dilese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  ci  vii  briga; 

37.  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenzia  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si 

38.  Ma  l'orbita  che  fé'  la  parte 

Di  sua  cirronferenza,  è  derelitta; 
Si  ch'é  la  in u Ha  dov'era  la  gromma. 

39.  I.a  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 

Co' piedi  alle  su' orme,  è  tanto  vòlta 
Che  quel  d'Inanzi  a  quel  di  retro  gitta. 


SS.  (I.)  Volere:  telo.  —  Quasi  torrente  ch'aita 
vena  hiu:  più  I'  acqua  è  fonda,  più  quello  di  »opra 
preme ,  e  fa  rapide  le  correnti  di  cotto. 

(SD  Torrente.  Amos ,  V  ,  Si  :  Ciuttizia  ovati 
torrente  forte.  Eli  ,  Il  Rapidut  montano  (Inuline  tur- 
rem .  ..  Pi  irripitetque  trahit  tilvat.  —  ALTA  Georg., 
IV  :  Ftuniinit  alt».  • 

(F)  l'REne.  Leggi*  idraulica  che  le  colonne  ao- 
perinrl  dell'acqua  premendo,  aggiungano  rapidità  alle 
di  sotto 

34.  (SL)  Sterpi.  Biblico.  Intese  alla  lettera  quel  di 
Matteo  (  III,  VII,  19)  :  Ogni  albero ehentm  fa  fi  nito 
buono  ,  torà  tuglialó  e  messo  al  fuoco.  Percosse.  /En. , 
Il  :  Oppotitatque  rvieit  gurgite  mote»  —  Impeto.  Se- 
mini.: Lo  impeto  della  decima  ondo  percuote  maggior- 
mente  —  BtSiSTENZE.  Semini  :  Se  d  ' alcun  punto  gli 
erano  cantrappotte  travi  o  tatti ,  andava  tcMumoto  e 
fervente  ,  e  più  crudele  per  lo  contrariamento. 

35.  I.  Rivi:  segnaci. 

(SL>  Poi.  Mori  nel  Itti  — Rica.  Eecli.  ,  XXIV. 
42  :  Rigutu,  hortum . . .  plantalionum.  —  Orto.  Cant. 
Cantic  .  IV,  19;  V,  1;  VI,  I;  Lue.  XIII,  19. 

36.  (D  kV  tsa  riota  della  bica  :  Domenico.  —  Bri 
ca:  guerra. 

(SD  Briga  Purg. ,  XVI ,  I  .  39:  Prima  che  Fe 


I.  (I.)  Dell'altra  :  Francesco.  —  Toma  :  Tommaso 
d'  Aquino  lo  lodo. 

(SD  Altra.  Nel  Canto  precedente  usa  la  me- 
tafora della  barca;  qui  del  carro;  nel  XXXII  del  Pur- 
gatorio (  t.  43  ),  parlando  del  carro  :  O  navicella. 

38.  tD  Ma  l'  orbita  che  n'  la  parte  soma  .. .  :  il 
suolo  impresso  dalla  parie  più  alta  della  ruota,  non  e 
più  seguilo  —  E  u  muffa  :  il  vino  «  guasto 

(SD  Bona.  Orid.  Met.,  II:  Aurea  tumnur  Cut 
vatura  rota*.  Ma  qui  non  s' intende  se  non  per  la  gran- 
dezza della  rota ,  dacché  la  parte  somma  per  lasciare 
traccia  dell'  orbita  ,  deve  pure  scendere  a  terra. 

39.  (D  Quel  d'  ina* zi  a  quel  di  retro  citta  :  pon  le 
calcagna  ove  Francesco  la  punta  de'  piedi. 

(SD  Citta.  Vulg.  Eloq.  :  Anleriora  potteriora 
putantr*.  Il  modo  non  chiaro  ,  se  non  s' intende  dello 


40.  E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  Parca  gli  sia  tolta. 

41.  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 
IT  leggerebbe:  •  1'  mi  son  quel  ch'i'  soglio.  . 
41.  Ma  non  Ma  da  Casal  né  d'Acquasparla, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'  uno  la  fugge  e  altro  la  coarta. 

43.  Io  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagno  regio,  che  ne' grandi  uflci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

44.  Illuminato  e  Agoslin  son  quici, 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  Wro 


teateiare ,  o  dello  sforzo  che  deve  lare  l' i 
dare  a  ritroso. 

4©.  (D  II  locuo  si  ugnerà  . . .  :  i  frati  calli  vi  sa- 
ranno in  giudizio  separali  da'  pii. 

(SD  Doserà.  Queste  personificazioni  quasi  in- 
volontarie diffondono  per  tutto  la  poetica  vita. 

(F)  Bicolta.  Som.:  La  mette  è  la  percezione 
dell' eterna  vita.  Joan..  IV  :  Chi  miele  raccoglie  frutti 
di  eterna  vita.  -  Loglio.  Matlb.,  XIII,  38:  Xizania... 
filli  tunt  nequam.  Aug.  :  /  molli  grani  del  frumento 
ch'empiono  il  granaio  ton  pochi  in  comparazione  delle 
paglie.  —  Arca.  Matlb.,  XIII,  30:  Raccogliete  prima  la 
zizzania  e  legatela  in  fatei  da  ardere;  il  grano  am- 
montale nel  mio  granaio. 

41.  (D  Volime:  ordine.  —  Carta:  frate.  — U'  :  do- 
ve. —  I'  mi  son  qi-el  cu'  T  soglio  :  son  buono. 

(SI.)  Ben  per  ma ,  benti  (  Ciò.  Vili.  ).  -  Focuo. 
Metalora  frequente  nel  Nostro. 

43.  (D  Da  Casal  né  d'Acqeasparta  :  buono.  —  Feces 
come  rìgida.  —  Coarta  :  stringe  oltre  al  giusto. 

(SL)  Casal.  Frate  libertino  da  Casale  scrisse 
Proloquium  de  potenlia  papa ,  e  gli  si  dimostrò  sover- 
chiamente se»ero.  Nel  1316  a  Genova  si  fece  capo  delli 
telanti,  e  promosse  uno  scisma  nell'Ordine  (Wadding., 
Ann.  Min.  )  —  Acoiasparta.  Matteo,  cardinale  nel  1301, 
veniva  in  Firenie  a  parlare ,  anncbè  pace  ,  discordia, 
e  ad  abbassare  i  Bianchi  (  Dino ,  p.  SA)  e  innalzare  i 
Donali  :  poi ,  minaccialo  di  morte  <p.  34.  -  Vili.,  Vili , 
48).  —  Figge.  L'  allargarsi  è  un  fuggire,  onde  la  forza 
cenlrilnga.  Par. ,  XV  ,  t.  33:  L  tempo  e  la  dote  New 
fuggia  quinci  e  quindi  la  mitura. 

43.  (D  Vita  ,  anima.  -  Bagnorecio  :  Bagnorea  ,  in 
quel  d'Orvieto.  —  Sinistra: 

(SL)  Vita.  ,Eu.,  VI  ;  Tmuet  line  i 
—  Bonaventura.  Cardinale  e  Dottore  di  s.  Chiesa ,  ge- 
nerale de'  Francescani ,  per  bene  diciott'  anni  lettore 
neh'  Università  di  Parigi.  Nacque  nel  ISM«:  mori  d  anni 
cinquanta!  rè. 

(F)  Sinistra.  Eccli.,  X,  2.  Cor  ttulti  in  tinittra 
illiut.  Eiech.,  XVI.  46;  Matlh  .  XXV,  33  Delira  nella 
Bibbia  ha  sempre  senso  nobile.  Gen..  XLVUI ,  13, 14, 
17,  18;  Psal.  XV,  8;  Marc.  ,  X  ,40.  Som.:  Latapienza 
e  gli  altri  beni  tpintuali  appartengono  alta  diritta  ; 
il  temporale  nutrimento, alla  tinittra.  Nota  l' Anonimo: 
Che...  è  bello  e  laudabile  il  lodarti  qui  (  in  cielo). 

44.  (L)  Illuminato  e  Acostin  :  Francescani  pii  e 
dotti.  —  Qeici:  qui. 

(F)  Amici.  Sap.,  VII,  14  :  Fatti  ,mrl,cipi  delt  a 
micizia  di  Pio. 
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PARADISO. 


43.  Ugo  da  Sanviltore  c  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiatore,  c  Pietro  Ispano 
Lo  qtul  già  luce  in  dodici  libelli: 

46.  Natan  profeta,  n'I  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  o  quel  Donato 
Ch'alia  prim'arle  degnò  poner  mano. 

47.  Rabano  è  qui  :  e  lucemi  da  lato 

11  Calavrese  abate  Giovaochino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 


43.  (LI  Elu  :  e»»i.  —  Luce:  riiplende  di  fama.  — 
Libelli:  libri. 

(SL)  l'eo.  Teologo  d'  Ipri ,  poi  dottare  in  Parigi. 
Scrisse  de'  Sacramenti  ;  mori  circa  il  11358.  Ugo  da 
s.  Vittore  e  il  Maestro  delle  sentente  citanti  nella  Som- 
ma. Som.  :  /  delti  d  Vfem  da  ».  Vittore  tono  magl- 
tirali,  e  hanno  fot za  d' otturila.  —  Masciadore.  Co- 
mcslore,  lombardo:  scritte  d' istoria  ecclesiastica  e  di 
teologia  :  seppellito  in  l'arigi  dove  fu  precettore.  — 
Isrtso.  Lesse  a  Bologna  :  scrisse  dodici  libri  di  logica 
e  altri  di  teologia.  —  Libelli.  Per  libri  net  Convivio 
(II.  2). 

IO.  (L)  Aste:  grammatica. 

(SL)  Natàs.  Correttore  di  Davide.  Reg.,  Il,  VII. 
9.  —  Crisostomo.  Arcivescovo  di  Costantinopoli;  per 
voler  riformare  il  clero ,  fu  amato  dal  popolo ,  odiato 
dai  grandi ,  morto  in  esilio.  —  Anselbo.  Di  Cantorbe- 
ry  ,  arcivescovo  .  nato  in  Aosta  :  gran  teologo.  Mori 
nel  1109.  O  meglio  s.  Anselmo  di  Lucca.  —  Dosato. 
Grammatico,  maestro  a  s  Girolamo  —  Paia1  arte. 
Cosi  anebo  il  Boccaccio,  la  Grammatica  prima  delle 
sette  liberali. 

41,  (SL)  Babà™  Secondo  l'Ottimo,  fratello  di  Beda, 
scrisse  Or  pinprictatibu*  rerum,  e  d'  astronomia.  Se- 
cond' altri  :  Mauro,  tedesco  :  die  scrisse  commenti  alla 
Bibbia  ,  e  fu  il  primo  teologo  de'  suoi  tempi  ;  monaco 
a  Falda;  studiò  a  Tour»  sotto  Alcuino  ,  mori  nctl'  856 


48.  Ad  invetriar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  e  '1  discreto  latino; 

49.  E  rtidS.se  meco  questa  compagnia.  — 


arcivescovo  di  Maconia.  —  Lato.  Fatto  il  giro  ritornò 
al  suo  vicino.  —  Calavate.  Calavra  scrive  il  Villani 
(HI  ,  41.  Nacque  in  un  borgo  presso  Cosenta  ,  mori 
nel  19M.  —  Abate.  Cistcrciense  in  un  monastero  da 
sé  fondalo.  Di  lui  correvano  molte  profetie:  una  tra  Ir 
altre  che  annuntiava  la  nascila  dell'Anticristo  nel  1 A30 
Un'opera  di  lui  fu  dannala  dal  Concilio  IV  Lalerancn- 
se.  Ammetteva  in  Dio  quattro  persone,  ma  poi  si  sot- 
tomise alla  Chiesa  :  e  Onorio  III  lo  disse  cattolico.  Fa 
venerato  In  Calabria.  Montaigne,  1,9:  Cr  Inora  dcJoa- 
ehim  ahfie  calabroit,  qui  feditoti  l<m»  Ut  papet  futuri, 
Irurt  nomi  tt  formct.  Lo  cita  Armanuino  nelle  sue  Fio 
rtlù.  Scrisse  anco  un  Commento  a  Geremia  e  un  libro 
Salti  rio  drraehm-do.  —  Spirito.  Som.:  Frrrrwle  di 
tpirila  profetico. 

4tJ.  ;L)  Isvegciab  :  lodare  (Domenico  1.  —  Palapixo 
della  fede.  —  Cobtesia  in  lodare  Francesco.  —  Discbe- 
to  :  retto  e  modesto  falcio  parlare. 

(SL)  Svecciar  Inveggia  per  invidia,  nel  VI  del 
Purgatorio  (  t.  "I  ).  Qui  vale  emulare  in  bene  come  per 
antifrasi.  Gli  esempii  ne  mancano,  ma  deve  essere  stato 
dell'  uso ,  cbè  nulla  lo  scuserebbe  a  adoprarlo  in  senso 
si  direttamente  contrario  e  fuoti  di  runa  e  dopo  un 
discorso  di  lode  si  ampia.  Ma  siccome  emulate  vale 
invidiare ,  e  gelo  e  gelato  hanno  la  medesima  origine, 
il  simile  devesi  credere  d' invcggtaìc.  —  Latino.  Mon- 
taigne, III,  9:  fiaMWfJ  ietquciiet  la  togate  méiue  per- 
drait  ton  latin. 

(F)  Discreto.  Conv,.,  1,11:  La  parie  razionale  ha 
i  tu'  occhio  col  quale  appirnde  la  differenza  dille  cote  , 
1  l'i»  quatti  ■  tono  ad  alcuno  fine  ordinale:  e  qwtt'  e  la 
|  dttnezianc.  l'assav.  :  Ordinata  e  ditertta  dotlrtna. 
I   Greg.:  Srienlia  ditnetionc.  -  luditcretum  tilentium. 


Anco  alle  lodi  ili  Domenico  va  innanzi  un  pream- 
bolo, non  però  cosi  splendido  come  l'altro;  anche 
qui  abbiamo  il  solito  traslalo:  lo  'mperator  che 
tempre  regna  (l),  ef  regni  ejut  non  crii  fini»  (2). 
E  anco  in  Cicerone  :  //  cowiunc  maettro  e  imit  a- 
tore di  lutti,  Dio  (3)  (  senonché  ambedue  le  voci 
avevano  altro  senso  a  lui  dal  moderno);  e  Tom- 
maso paragona  Dio  a' re,  gli  angeli  a' suoi  mini- 
stri (4):  e  doveva  poi  il  Munii  venire  a  parlarci 
d«:l  biondo  impetator  delta  foretta. 

Notisi,  di  grazia,  differenza  evidente,  e  ancor- 
ché non  avvertita  dallo  stesso  Poeta,  certo  non  ca- 


(l)Tert.  14.  -  (9)  Lue.  l,33;Esod.,  XV, 18;  PtaJ.X, 
16;  CXLV,  10;  Apoc.XI,  15.  -Sap  .III,  8  n.ynrràit 
Signore  in  pnpetuo.  Dan  .  Ili .  100  Toh.,  XIII,  1  25  : 
//  regno  tuo  in  tutti  i  nuoti.  Il  regno  di  lui  in 
pile,  no.  Ambr  ,  de  Off  .  I,  49:  I.  imperatore 
<3)  Ile  Bepubl.,  III.  -  (4)  Som.,  1,  Ili. 


suale,  tra  lo  lodi  de' due  uomini  e  de' due  ordini. 
Primo  si  fa  intorno  al  Poeta  e  a  Beatrice  il  cer- 
chio de'  Domenicani ,  poi  intorno  a  quello,  a  com- 
prenderlo più  ampiamente,  la  ghirlanda  de'  Fran- 
cescani .  come  un  secondo  arco  di  pace  :  e  siccome 
nel  moto  de'  cieli  il  più  lontano  è,  il  più  rapido 
e  il  più  dicino\i);  cosi  qui  i  fratelli  di  s.  Fran- 
cesco |>er  compiere  di  pari  il  giro  con  gli  altri  in- 
torno alla  Donna  di  virtù,  non  può  che  non  si 
muovano  più  veloci.  E  siccome  più  su  vedremo 
venire  per  primo  Pietro  e  ragionar  della  r«sle, 
poi  Iacopo  della  speranza  ,  e  poi  Giovanni  della 
carila  che  di  tutti  è  maggiore  (2);  e  similmente 
qui  al  terafico  in  ardore  (3)  precede  in  ordine 
di  narrazione,  non  di  gloria ,  il  cherubino  in 


,1)  Par  .  XXIII  -(3)  Paul,  ad  Corinto  Par  ,  XXIV. 
XXV.  XXVI.  -i3)  Par.,  XI,  t.  13. 
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CANTO  XII. 


sapienza.  A  Francesco  è  sposa  la  sposa  ili  Cri- 
sto e  compagna  Udala  iusino  alia  morie,  la  Po- 
vertà |'it  la  quale  gli  uomini  sono  beali  c  re  (I), 
per  la  quale  segnatamente  venne  il  figlio  dell'uomo 
ad  annunziare  segnatamente  la  buona  novella: 
della  povertà  di  Domenico  è  fatto  un  cenno;  ma 
sposa  gli  è  data,  come  a  tutti  i  Cristiani,  la  l'ode, 
o  questo  nel  battesimo,  e  la  madrina  come  per 
mandato,  si  sposa  in  nome  di  lui.  Francesco  è 
sole  oriente  a  similitudine  di  Gesù;  Domenico  na- 
sce laddove  lo  Sol...  ad  ogni  noni  si  nasconde  (ì); 
senonché  i  versi  die  fanno  seulire  la  primavera 
e  mostrano  a  uu  alito  di  ,-<•!■  r..  tutta  Europa  ve- 
stita di  fronde,  non  invidiano  a  quant'ha  il  pre- 
cedente Canto  di  fresco  e  lucente.  Della  infanzia 
di  lui  é  parlato  lungamente,  e  del  sogno  del  cane 
colla  llaccola  in  bocca  a  simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e  la  caccia  de' nemici:  ma  della 
puerizia  di  Francesco  nulla,  perche  troppo  c'era 
da  dire  della  sua  vita,  e  dell'alto  e  pio  suo  re- 
sistere al  padre  mercante,  e  del  coraggioso  ed  al- 
tero amore  alle  cose  disprezzale  dal  mondo  audace 
e  superbo;  e  della  sua  regale  sommersione  all'au- 
torità religiosa.edel  pellegrinaggio  in  cerca  di  pal- 
ma sanguinosa  dinanzi  al  principe  barbaro,  e  del 
ritorno  alla  terra  ilaliaua  siccome  matura  a  messe 
di  vita  ;  e  de' primi  seguaci,  nominati  a  uno  a 
uno  siccome  degni  di  storia;  e  della  impressione  delle 
stimmate  (3)  cho,  anco  scientificamente  riguardata, 
é  un  maraviglioso  effetto  della  meditazione  intensa 
e  dell'amore  aniente  alla  cui  passione  corrisponde 
altrettanta  compassione;  e  lilialmente  della  povera 
morta  che,  privando  il  corpo  di  bara,  gli  dà  tem- 
pli magnino  |«r  monumenti,  e  per  lapide  libri 
immortali,  e  per  esequie  suono  immortale  di  can- 
tici. Tranne  quel  che  narrasi  della  prima  età  di 
Domenico,  il  resto  si  riduce  a  dire:  chiese  com- 
battere, e  combattè  fortemente.  I  poverelli  di  Fran- 
cesco nell'  umile  abito  si  fecero  amici  a  Dio  (4)'; 
l'amante  fedele  (che  questo  è  il  senso  tede&o  di 
drudo)  l'amante  della  fede  ù  benigno  a' tuoi,  ma 
crudo  a'  nemici  non  suoi  proprii  ma  di  quella. 
Ne  crudo  qui  vai  crudele,  ma  e,  come  Manto,  la 
tergine  cruda  (5),  o  come  il  crudo  sasso  ove  Fran- 
cesco da  Crislo  prese  l'ultimo  tigillo  [6)  alla  sua  reli- 
gione, che  il  primo  aveva  ricevuto  dallo  spirito 
per  mezzo  del  successore  di  Cristo.  Ormai  la  scienza 
storica  ha  posto  in  luce,  e  porrà  sempre  meglio, 


(I)  Matteo.  -  (it)  Terx.  ti.  -(3)  Io  un  Inno  :  Cernii 

imperatore**  Tampium,  Utm  kumilrm  ;  Vrrtmrum  audit 
lenorrm  Viro  non  rffabtttm.  Verte*  monti»  inflammalur 
Vicini*  crrnentibus  :  C'ir  Francixci  trans  formai  ut  Ama- 
ri! ardurtbm  :  Corpus  vrra  max  uotulur  Miramtis  sii- 
gmalibu!.  —  (i)  Terx.  VI.  —  lS)  Ini.,  XX,  t.  i».  — 
(ti)  Par..  XI .  L  56. 
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come  le  divisioni  nella  Chiesa  falle  da  certi  ere- 
tici, fossero  guerre  civili  e  sociali  e  dovessero  per 
la  dura  necessità  de'  tempi  e  per  l'esempio  dagli 
slessi  dissidenti  dato,  essere  se  non  sempre,  lai- 
volta  combattute  anco  con  la  materiale  forza.  Nou 
resta  però  che  i  mansueti  non  sieno  collocati  più  in 
alto;  e  a  lode  di  Domenico  basta  bene  ch'ei  fosse 
benigno  a' suoi  quand' altri,  invertendo  il  detto 
di  Dante,  si  mostreranno  crudi  a'  suoi  e  benigni 
a'  nemici.  Ed  è  lode  assai  che  di  quel  torrente  cho 
si  vivamente  percuote  nelle  resistenze  si  facciano 
rivi  da  quietamente  annaffiare  la  buona  pianta.  E 
del  resto  anco  Francesco  a  Dante  é  una  ruota  delta 
biga  (l)  in  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  c  am- 
bedue insieme  militarono  come  campioni  (£}.  Bello 
che  a  dinotare  il  decadere  del  valor  vero  cristiano 
dicasi  che  l'esercito  di  Cristo  si  movesse  non  so- 
lamente tardo  ma  totpettoso,  perché  il  sospetto 
fiacca  il  vigore  e  della  mente  e  dell'animo,  e  spe- 
gnendo quella  carità  che  discaccia  il  timore  (3),  iu- 
duce  vigliaccheria.  E  perche  nella  vita  di  Dome- 
nico par  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  (senonchó 
della  patria  di  lui  fa  cenno  onoralo  e  notabile 
in  mezzo  a'  biasimi  di  tanti  popoli  e  regni  ),  esco, 
con  digressione  che  sceltamente  s'attiene  al  tema, 
anzi  è  l'intimo  del  tema  stesso ,  a  dire  de' mali 
della  Chiesa ,  e  non  a  caso  ripete  che  ella  fu  già 
benigna...  a' poveri  giutti  (4)  ,  per  congiungere  in 
uno  e  la  benignità  di  Domenico  a*  buoni ,  e  il 
tenero  amore  di  Francesco  alla  povertà  e  a'  suoi 
seguaci.  E  il  cenno  del  dispensare  o  due  o  Ir» 
per  sei  (5)  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto 
e  della  severità  dal  Poeta  opportunamente  voluta 
nella  permutazione  de'  voti.  Ma  qui,  come  sempre , 
distinguevi  la  sede  da  colui  che  ci  sta,  e  che  tra- 
ligna \6). 

Nelle  ghirlande  degli  spiriti  seguaci  a  France- 
sco e  a  Domenico  non  sono  I  due  Padri  i  quali 
vedremo  in  luogo  più  cospicuo  abbellire  la  rota 
sempiterna  (7),  senonchè  Ivi  si  nominano  France- 
sco ,  Benedetto ,  Agostino  ;  il  nome  di  Domenico 
v'ò  taciuto.  Non  però  tutti  ne' due  cori  son  frati, 
ma  i  due  fondatori  danno  loro  come  l'insegna  e 
il  colore;  che  nel  serio  de' diffonditori  del  vero 
per  via  della  scienza,  trovasi  fra  altri  Dionigi  Arco- 
paglia  e  Boezio,  Orosio  e  Isidoro,  Graziano  eBeda, 
e  Salomone  della  cui  salvazione  allora  si  dubitava; 
ma  Dante,  cho  ha  le  chiavi  del  cielo,  le  apre,  il 
povero  esule,  al  magnifico  re,  che  era  anco  in  terra 
meno  magnificamente  addobbalo  de'  gigli  della 
valle.  Tranne  Salomone  e  tranne  Sigieri ,  ch'ebbe 
parte  grande  e  onorata  nelle  faccende  civili,  gli 


(1)  Terx.  3ti.  —  (ù)  Tcn.  t'JclS.  —  (3)  Joan.  Epitl.  I. 
IV,  18:  Charita»  pira!  miltit  timorrm.  (4)  Tcrz.  30  — 
(3)  Ter».  3t.  -  (ti)  Tcrz.  50.  —  fj>  Par.,  XXX.  t.  43. 
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624  PARADISO , 

altri  quasi  tutti  son  uomini  di  mera  scienza:  ma 
nell'altra  ghirlanda  do'  diffonditori  del  vero  per 
via  della  carità,  sono  uomini  di  vita  attiva;  e  Na- 
tan, il  coraggioso  riprenditore  di  re;  e  un  altro 
Natan,  la  cui  eloquenza  pareggia  talvolta,  quanto 
ad  arte ,  i  capolavori  pagani ,  e  quanto  a  fecon- 
dità di  concetti  li  vince:  dico  Giovanni  Crisostomo: 
e  ci  ha  luogo  anco  Donalo,  forse  come  maestro 
d'un' altra  anima  eloquentemente  coraggiosa  ed 
affettuosa  elegantemente,  Girolamo  (1).  Nell'una 
ghirlanda  Isidoro  etimologo,  nell'altra  Donato  gram- 
matico :  e  Dante  era  filologo  per  la  vita;  ma  la 
filologia  intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece 
anch' egli  flsione  sopramondana,  e  soliloquio  so 
non  dramma:  ma  soliloquio  al  modo  d'Agostino 
e  dello  Shakspeare ,  non  già  dell'Alfieri. 

Dall'  ultimo  verso  apparisce  che  Bonaventura , 
comecché  solo  parli,  loda  Domenico  in  nome  di 
tutta  la  tua  compagnia  :  e  che  il  simile  fa  di  Fran- 
cesco in  nome  della  sua  Tommaso  d'Aquino:  e  in 
nome  di  tutti  sono  da  intendere  i  biasimi  a'  frali 
degenerati  ;  che  de'  Francescani  buoni  Dante  dice 
poche  le  carte  in  tutto  il  volume ,  e  poco  panno 
volersi  alle  cappe  de'  buoni  Domenicani.  In  un 
luogo  adopra  il  traslato  della  barca  e  della  merce; 
in  un  altro,  del  carro  e  dell'orbita;  ma  nella  me- 
desima terzina  dal  carro  passa  alla  botte,  e  dice 
della  muffa  succeduta  alla  gromma  sana,  come  già 
sul  principio  dal  viti  della...  fiala  passa  alle  piante 
di  cui  t'infiora  la  ghirlanda  beata  (S),  e  poi  dal  gran 
dottore  alla  vigna  che  imbianca,  quasi  presentisse 
la  malattia  peggiore  che  quella  delle  uve,  la  ma- 
lattia de' dottori  troppo  neri  e  troppi. 

Né  queste  sono  le  bellezze  di  Dante  :  e  i  mae- 
stri meglio  che  I  commentatori  debbono  insegnare  a 
diswrnerle.  Non  è  però  da  notare  tra'difetli.  quan- 
d'anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza, 
certo  mostra  d' erudizione  fatta  con  iutendimento 
meglio  che  erudito;  come  quando  egli  accenna  ai 
nomi  di  Domenico  e  de'  genitori  di  lui,  e  al  verso 
scolastico  Dal  pottettivo  di  cui  era  tutto,  premette 
Quinci  ti  motte  tpirito  a  twmarlo  (3),  ove  vedi 
uno  spirito  scendere  e  ispirare  il  nome  come 


(I)  Nominalo  nel  XXIX  del  Paradiso,  1. 13.  —  (9)  Par., 
X,  t.  30e3l.-<5)Teri.  ». 
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quel  di  Giovanni  (I).  Né  questo  parrà  gioco  a  chi 
rammenta  gli  accenni  quasi  filologici  che  fa  Omero 
ai  nomi  divini  e  agli  umani ,  e  que'  di  Virgilio 
alle  are,  all' ««Ito,  all'amato  (f),  e  i  cenni  bi- 
blici alla  intima  corrispondenza  dei  nomi  con  le 
cose;  a  chi  ripensasse  quel  della  Somma:  Sovente 
dalle  proprietà  etleriori  compongonsi  i  notai  a  si- 
gnificare le  ettenze  delle  cote  (3).  Ma  fossero  anro 
difetti  cotesti,  bene  li  compenserebbero  versi  cosi 
pieni  di  senno  •  vivi  di  imagini  come:  Irniente, 
a  punto  e  a  voler,  quetarti  (4),  dove  tu  vedi  la 
precisione  degli  atti  concorde  alla  unità  de' vo- 
leri, la  precisione  in  cui  consiste  la  potenza  e  del- 
l'armonia  e  d'ogni  bello.  E  chi  vuol  saggio  di 
splendore  di  modi  senz'uscire  di  questo  Canio 
vegga  dalla  benedetti  fiamma  che  l'apre,  alla  in- 
fiammata cortetia  che  lo  chiude,  il  cerchio  lucente 
di  beati  che  chiude  un  altro  cerchio  di  beati , 
come  due  ghirlande  di  rote  tempilerne ,  che  ti 
fiammeggiano  luce  con  luce  gaudiotc  e  blande  (5), 
e  3i  muovono  e  quetano  cosi  concordi  come  due 
occhi  al  volere  della  medesima  anima,  e  paiono 
l'uria  iride  dell'altra,  iride  canora  e  di  tale  soa- 
vità che  le  umane  armonie  sono  luce  riflessa  a 
quel  paragone.  Il  Poeta  si  volge  ad  essi  com'ago 
calamitato  alla  stella.  E  il  traslalo  di  luce  (C) 
più  volte  ritorna  ;  e  tutto  il  Paradiso  é  luce  pe- 
netrante e  penetrante  armonia. 


(I)  Zach.,  XII,  10:  Eifundnm.  ..  tpirilum  gratier  et 
perenni.  —  (9)  v£n. ,  I  :  Sara,  vocant  Itali  mediti  quir 
in  ftuctibut  Ara*.  Georg. ,  111  :  Cui  nmnen  atilo  H»ma- 
num  e*t,  attron  Grati  vertere  voeantet.  -  IV  :  Fio»  in 
pratit,  cui  nomen  'atnello  Fecere  agricolo?.  ^Co.,  XI  : 
Mairi  sque  voeavit  Nomine  Camilla;,  mutala  parte,  Ca- 
rni Uum.  -  VI  :  Sglvius,  Albanum  nome*  ,  tua  postuma 
prviet.  -  HI:  Etl  loeu»,  lletperinm  Grati  eognnvtme 
dieunt...  Sunc  fuma,  mìunret  Italiam  diritte,  duci*  de 
nomine,  gentem.  -  VII:  Ciautut...  Claudia  nume  a  quo 
d'iffundilur  et  tribù*  et  gen*.  -  V1U  :  A  quo  poti  Itali 
fluvium  eoguomine  Tybrim  Diximut:  amàit  verum  re 
tu*  AIMa  nnmen.  Che  rammento:  Come  quel  /lume... 
Che  si  chiama  Aequaeheta...  E  a  Forti  di  quel  nome  è 
vacante  \  lnf.,  XVI,  t.  39,  33).  -  Un'acqua  eh'  ha  nome 
l'Arehiano...  Là  've  'I  voeabot  tuo  diventa  vano  (Vmg. , 
V,t.39,  35).  Non  sono  imitazioni  ;  ma  dimostrano  I"  im- 
portanza che  per  istinto  danno  gl'ingegni  grandi  ai 
nomi  delle  cose,  ne'quali  sono  sovente  o  lo  loro  origini 
e  le  ragioni.  -  (3)  Som  ,  1.  1.  18.  -  (4)  Tori.  9.  _ 
(S)  Teri.  leS.  —  (6)  La  gloria  loro  intieme  lucri  (t.  |2). 
-  Luce  in  dodici  libelli  (l.  43).  -  Lucemi  da  lato  (\.  41). 
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Argomento. 

Danze  e  canti ,  aprati  in  nuova  maniera.  Domenico  spiega  come  Salomone  foste  il  primo  in  sapere, 
cioè  come  re.  Più  alti  di  lui  furono  Adamo  e  Cristo,  siccome  quelli  in  cui  Dio  immediatamente  opero, 
non  per  mezzo  delle  influenze  celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  primo  mobile,  ma  di  sfera  in  sfera  imle- 
boliscono:  e  la  materia  mortale  ad  esse  resiste.  A  proposito  di  questi»  re,  tocca  della  vanita  di  certi  tlu- 
du  scolastici;  della  vanità  degli  eretici  in  volere  intendere  a  capriccio  le  sacre  parole;  della  vanità  de' 
eredenti  in  fare  dannalo  chi  è  forse  salvo. 

prime  tonine  del  Canto  son  le  più  vivo.  1 
Nota  le  terzine  5,  7,  10,  13,  18, 19,  ài,  33,  14,  33,  38,  IO,  41,  44  alla  line. 


1.  Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ri  legna  l' imago, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

2.  Quindici  stello,  che  in  diverse  plage 

Lo  ciclo  avvivan  di  Unto  sereno 

Che  soverchia  dell'acre  ogni  compagc: 

3.  Immagini  quel  carro,  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  citilo  e  notlc  e  giorno. 
Si  ch'ai  volger  del  timo  non  vien  meno: 

4.  Immagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 


I.  (L)  Cere:  brama.  —  luce:  imagine. 

(SO  Ibbaciri.  Due  ton  le  corone  ili  Gamme:  Cu- 
na «  aggira  in  contrario  all'altra.  —  Crra.  Vive  cupido 
e  altri  :  anebe  rasure  «ari  italo  dell'ilio. 

(F)  laatusi.  Aoeo  in  i.  Tommaso  nel  linguaggio 
filoiolico  ,  invoco  di  supporre,  diceii  di  cose  corporee 

%.  (Lì  Stelle  fisse,  di  prima  grandetta  ;  poi  le  tette 
dell'Oria  minore;  poi  le  due  che  terminan  la  maggiore. 
-—  Place  :  plaghe.  —  Cobpace  :  densità. 

(SL)  Avvivai.  sWmtvi  e  quasi  sbiadito  dall' uso; 
ssmtaar  sU  trrmo  è  splendente  di  fresca  luce.  —  Cob- 
pace. Non  pare  proprio ,  ma  fa  vedere  i  vapori  ristretti 
quasi  in  principio  di  congelasene,  cb'è  il  senso  greco 
del  vocabolo  da  cui  questa  deriva.  /En.  ,  V  :  In  nubetn 
rogitur  arr. 

3.  (L)  Carro,  a  rei  il  suo  basta..  .  :  ebe  mai  non  tra- 
monta dal  nostro  emisfero.  —  Vie*  mcso:  sparisce. 

(SL)  St  ni  Georg.,  Il  :  Exlremi  tinut  urbis. 

4.  (L)  Ibbagisi  la  bocca...  :  nell'Orsa  minore  le  stelle 
ban  forma  di  corno,  il  cui  principio  è  vicino  all'estro- 
mila  dell'asse  sul  quale  il  primo  mobile  gira. 


5.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo , 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  che  senll  di  morte  il  gelo; 

6.  E  l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera 

Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi  : 

7.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  dittila V»  il  puntò  dov' io  era: 

8.  Poich'é  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove '1  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 


5.  (Lì  Semi:  costellazioni.  —  Di  Misói:  di  Minosse; 
Arianna. 

(SL)  Secai  Georg.,  I:  Quo  tigno eadrrrnt  Austri. 
—  Misói.  Anco  in  prosa,  dacché  nel  genitivo  faceva  IN* 
nàit.  Ar.n..  VI:  Muoia  regna.  Ovid.  Fast.  .  V  :  Baccho 

plaeuitse  eoronam  Et  Aritulna-o  sidcrr  Morendo 

Arianna,  Bacco  mutò  in  istellc  la  sua  corona  eh'  6 
verso  tramontana. 

0.  (L)  E  t'n  sell'aitro  aver...:  far  due  centri  con- 
centrici, e  girar  l'uno  innanzi,  l'altro  indietro. 

(SU  A  so  asse.  Arisi,  l'hys.  :  Ad  minus  proibisci 
ve!  ad  majut. 

(¥)  PRisu.Conv.,lV,9://<rmpo...r  numero d,  mo- 
vimenta, tremulo,  prima  c  poi.  Arisi.:  //  primo  e  U  poi 
timo  primieramente  nel  luogo-  -  Il  prima  e  il  poi  lo  rt>- 
nnteiamo  nel  moto  in  quanto  i  mirmrnti  di  irurtlo  si 
postanu  numerare.  •  Il  tempo  è  il  numero  del  molo  an- 
tecedente e  del  tuttrguenle. 
».  (L)  Circi-lava  :  girava  intorno. 
».  (L)  Chiana.  LcnUisimo  fiume  toscano.  -  L  ciel  : 
la  nona  spera. 
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9.  LI  si  cantò  nou  Macco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura , 
Ed  in  una  suslanzia  essa  e  l'umana. 

10.  Compiè 'I  cantare  e'I  volger  sua  misura; 

Ed  attesersi  a  noi  que'santi  lumi, 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

11.  Ruppe  'I  silenzio  ne'coucordi  numi 

Poscia  la  luce  in  che  mirami  vita 
Del  poterei  di  Dio  narrata  fùmi; 
13.  E  disse:  —  Quando  l'una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  é  già  riposta; 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

13.  Tu  credi  clic  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa; 

14.  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
,  Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia; 


»  Peasa:  Febo.—  Sistaszia:  persona.  —  Essa  : 
Natura  divina. 

(SLÌ  Bach».  Georg.,  Il  :  AfMM  Ir,  Barche  ,  ranam. 
-  Rite  munì  lìaccha  direniti*  htmarem  Carminikut  pa- 
tri ix.  —  Peaka.  In  Bocche,  in  Aron...  <En.,  VI  :  Veiren- 
h  ,i ,  Urtnmqur  choro  Ani  un  cnnrntrt. 

(FI  Di  stanzia.  Paolo,  ilei  Verbo  :  Qui  rum  sii. . . 
figura  mMtmltm  tfns  (A.l  llebr..  1,  5».  E  per  ipostasi 
fu  dello  sostanza.  Lonr  ,  11,  «:  La  mania  divina  è  in 
Irr  persone  che  tonti»  «ni  tutlanza. 

18.  (Li  C  mi  II     L  CANTARE  E    L  Volte»  SUA  MISURA: 

fennaronsi  le  voci  e  lo  Jan/e.  —  Attenersi  :  attesero. 

(SD  Atteseksi.  lnf.,  XVI,  l  S:  Alte  lor  grida... 
t'attese.  —  Cura  Ogni  nuovo  pensiero  è  ad  essi  nuova 
felicita. 

II.  (Li  Num:  Santi.  —  Lece:  Tommaso.  —  Del  pò 
v  erll  m  Dio:  Francesco.  —  Fóai  :  mi  fu. 

(SL)  Ruppe.  .En.,  X  :  Hilentia..  .  .  rumprre.  — 
Coccolici,  (tue. ,  IV:  Diserunt...  Omcardes  nlahili  futorum 
numinc  Purea:  —  Noi.  Oli.:  Partecipanti  delta  deità- 
de.  Par  ,  V,  t.  41  :  Credi  come  a  dii.  Aùn.,  II  :  Numinn 
magna  Drùm  :  poiché  nume  è  più  l' azione  della  divi- 
nili che  essa  divinità.  —  In.  Par  ,  X  ,  t  88:  E  dentro 
alt' un  sentii  cominciar.  —  Fètti  per  mi  fili  (Purg.,  XXII, 
t.  30». 

1 1.  (Lì  Quasdo...:  giacché  hai  intoso  che  voglia  dire 
m'  ben  $'  impingua ,  veniamo  a  quel  cb'  ho  detto  di  Sa- 
lomone. —  Trita  :  battuta. 

(SL)  U>*.  l'ar.,  X,  l.  59:  V  ben  t'impingua. — 
Trita,  tieorg.,  I:  Pingue* paiea  tartarea  c*tm»$.  Spin- 
are il  vero  è  quasi  liberar  dalla  paglia  il  grano  che 
sarà  nutrimento.  —  Altra.  Par..  X,  t.  38:  Mtm*ur$e  7 
seiimdt). 

13.  (Lì  Nel  ietto  ojdc  la  costa  M  trasse.  . .  :  nel 
petto  d'Adamo.  —  (ìuascia  d'Kv»  ebe  morse  il  pomo. 

(SL)  (il  amja  Onn;ro  in  un  solo  aggiunto  dice 
tirila  guancia,  donna  tirila  :  ma  petto  di  cui  viene  la 
guancia  t  dalla  guancia  il  palato ,  perchè  poi  si  ritorni 
al  lumi  mi ii mi  .  v  lu  i  petto  autore  dulia  costa,  e  in  altro 
petto  fot  alo  dalla  /oncia,  e  si  conchiudo  con  Sbilancia 
tirila  colpa  dopo  il  catto  del  palalo ,  non  fa  bel  vedere 
né  pensare  prorondo 

I-I.  (I.)  ijiridi  tiesù  Cristo.  —  Priva  di  morirà. 
(Fi  Soddi&i  i.i  i   Som.  e  Conc.  di  Trento:  Cristo 
pei  noi  soddisfece  a  Dio.  Som.  !  Sacrifizio  in  soddisfa- 
zione de'  piccati.  • 


13.  Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  Putto  e  l'altro  fece. 

16.  E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secando 
U  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

17.  Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'Io  ti  rispondo. 

E  vedrai  il  tuo  credere  e'I  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  londo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire. 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Che  quella  viva  Luce  che  sì  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui  nè  dall'Amor  chc'n  lor  s' intrea; 

20.  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 

Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

II.  Quindi  discende  all'ultime  potenze, 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  dividendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

«I.  E  queste  contingenze  essere  Intendo 
Le  cose  generate,  che  produce, 
Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo. 


15.  (L)  Qua  stuoie,  quanlo.  —  Da  «ixl  Vaio»  :  da 
Dio.  —  L' uso  e  l'altro  :  Adamo  e  Cristo. 

(SLì  Valor.  Par. ,  X,  t.  f:  La  primo  ed  ,nefo- 
bile  Valore. 

(P)  Lcoe.  Som.  :  Lo  spirilo  infondente  il  iwrnt 
naturale.  —  Ti:tto.  Som.:  L'umanità  di  Critlo  fnéa 
Dio  ripiena  di  Grazia.  —  bri  so.  Som.  :  Seienliam  yrr 
infusionem  habuitse.  •  Infusa  nell'anima  la  giustizia. 
-  L' uomo  innanzi  il  peccata  Alcune  cote  de'  du  ini  mi 
tteri  conobbe  con  mani  fetta  cognizione,  che  ora  non  pos- 
tiamo conoscere  te  non  credendo. 
18.  (Li  II  re*  :  Salomone. 

(SL)  Ebbe.  Bue.  ,  Il  :  Te  nunc  habel  itla  tetun 
dum.  —  Di  v  Altrove  lo  chiama  Amor,  rito. 

IV.  (Lì  Nel  vero  farsi  :  coglier  nel  segoo  giusto. 
18.  (L)  Ciò  che  sos  odore:  lo  spirito.  — Qrtiu 
Idea:  il  Verbo. 

(SD  Partorisce.  Parere  ha  senso  amplissima, 
onde  aperire. 

18.  (Li  Lice  che  si  oca  dal  suo  Lucente...  :  luce  4*1 
Verbo  che  move  dal  Padre,  rimanendo  una  seco  e  cotto 
Spirito  che  fa  trinità  con  loro. 

(SL»  Mea.  .En.,  VI:  Cali...  mealtst.  Della  virtù 
divina,  Bociio:  In  temei  rrditura  meat. 

S8.  (L)  Per  sua  ftom  m  n.  si  .i  iui.i-i.mil  adusa  :  per 
gratuita  lionlà  raccoglie  nelle  creature  il  suo  bene. 

(SU  Uva.  Par. ,  XXIX ,  t.  ult.  :  Tanfi  Sperai, 
fatti  t'  ha.  in  che  ti  tpezza  ,  Vno  munendo  in  tè  rmw 
ii'ui  i.ii/.  Meglio  qui. 

(P)  Nuove.  Le  chiama,  alla  scolastica,  tuttistmzr. 
perchè  stanno  da  sé,  non  come  le  qualità,  abbisognanti 
di  sostama.  Par.  ,  VII ,  t.  44  :  Cote  num,  ,  cause  n.«t 
necessarie. 

ti.  (L)  Ultiie  potisze:  creature  inferiori.  —  Tasti 
Divioerdo,  lue...  :  venendo  giù ,  che  crea  solo  corrai 
libili  cose. 

SS.  (Lì  Ciel.  Caso  retto  (colle  iuQuen.se  suei. 

(SLì  Produce.  <£n..XII  :  Oualiti  nuuc  lunninun 
produci!  cor  por»  Itllut.  Som.  :  Protiuctivnts  rerum 

(F)  Sejie.  Con  seme ,  animali  o  pianto  ;  senza 
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33.  La  «:ra  di  castoro ,  e  chi  la  duco , 
Non  sta  d'un  modo:  e  perù  sotto 'I 
Ideale,  poi,  più  o  men  traluce: 

JU.  Ond'egli  avvien  ch'un  medesimo  legno, 
Secoudo  specie,  meglio  o  peggio  frutta; 
E  voi  nascete  con  diverso  Ingegno. 

SS.  Se  fosse  a  ponto  la  cera  dedutla, 

E  fosse  il  ciclo  in  sua  virtù  suprema; 
La  Iure  del  suggel  parrebbe  tutta; 

36.  Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema . 
Similmente  opemndo  all'artista 
Ch'ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema. 

27.  Però  se  'I  caldo  Amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 
Tutto  la  perfezion  quivi  s'acquisto. 


certi  insetti,  funghi  c  simili  che  fa'samcnlc credevansi 
nascere  sema  seme.  Ma  (Puff. .  XX  VI  Hi  per  rendere 
ragione  di  piante  ebe  nascono  senza  seme,  lo  fa  venire 
dall'Eden.  Forse  qui  intende  non  le  vile  animali  e  ve- 
getanti ,  ma  i  corpi  bruti  che  non  nascono  di  seme. 
Anco  di  questi  però  Virgilio  :  Mtignum  per  inane  ma- 
rta Semina  trrrarumque,  anima'que,  maritque  fuisfnt, 
Et  liquidi  igni»,  ut  hi»  exordia  primi»  Omnia 

(line..  VI), 

SS.  (Lì  La  cera  ni  costoro,  r.  chi  u  duce...:  la  ma* 
teria  delle  cose  generale  e  le  intelligente  molrici  de' 
cicli  che  la  figurano  per  varii  modi  :  onde  essa  intel- 
ligenza più  o  meno  apparisce  nella  malcria. 

(SU  Dece.  jEii.,  VI:  Duerni  de  marmare  vuttut, 
(F)  Ideale.  Ogni  cesa  è  splendore  d'idea  divina. 
S-i.  (L)  Un  medesimo  LEbito,  secondo  specie...:  due  al- 
beri della  stessa  specie  hanno  frutto  diverso.  —  Ijce- 
SM>:  indole. 

(SD  Lecxo  per  pianta  nella  Genesi.  Joel,  II,  33: 
Lignnm  allulit  fruitimi  tuum.  —  IREMMO.  Ai  Latini  va- 
leva indole.  Degli  uccelli,  Virgilio  («nurg.,  I):  Sii  di- 
vi  mi  tu  illit  Ingenium. 

(Ft  Ijcecso.  L'auime  tulle  eguali  ;  la  differenza 
viene  dagli  organi  corporei. 

SS.  (L)  Se  fosse  *  pesto  la  cera  dewitta  ...  :  so  le 
influenze  celesti  fossero  sempre  nel  più  allò  punto,  e 
la  materia  per  l'appunto  disposta  ,  le  cose  sarebbero 
peritoti* 

(F)  Suprema.  Non  d'alto  in  allo  discesa. 
Hi  (L)  La  dà  :  la  luce.  —  Cu' tu  l'aoito  deli'  arte, 
e  ha*  che  trema  :  non  può  tutto  esprimere  quel  che 


(SL)  All'.  Inf  .  XIII,  1.3»:  Similetnente  a  enlui 
che  venire.  —  Artista.  La  man  elie  trema  suo  gli  ele- 
menti mondani  elio  non  rispondono  in  lutto  alla  su- 
perna virtù. 

(F)  Scema.  Dante,  Cani.  :  11  gran  pianeta.. .  Con 
li  bei  raggi  infonde  Vita  e  virtù  quaggiù™  Sella'ma- 
teria,  si  com  i  disposta.  -  Abito.  Som.  :  CI' imperfetti 
che  non  hanno  l'abito  della  virtù.  -  Ila  V  aitilo  della 
scienza.  -  La  ditpoiizime  a  bene  opei  are  nelle  potenze 
dell'  anima  è  abito.  •  Gli  alti  proporzionami  alle  po- 
tenze e  tono  le  perfezioni  di  quelle.  •  Certi  abili  di- 
comi  arti  operative.  ■  Gli  abiti  nono  eerte  determina- 
zioni dette  potenze  ad  alcuni  speciali  alti. 

*».  (L)  Se  l  caldo  Amor  la  chiara  vista  .  :  se  Dio, 
amante ,  veggente  .  potente  .  dispone  la  materia  e  im- 
prime immediatamente,  come  in  Adamo  e  in  Gesù 
Cristo. 

(Fj  Amor.  Se  lo  spirilo  e  il  verbo  di  Dio  dispon- 


38.  Cosi  fu  Tatto  già  la  terra  degna 

Di  tutto  l'animai  perfezione: 
Così  fu  fatto  la  Vergine  pregna. 

39.  SI  ch'io  commendo  tua  opinione. 

Che  1'  umana  natura  mai  non  fue 
Né  (la  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

30.  Or  s'Io  non  procedessi  avanti  plue, 

•  Dunque  come  costui  fu  senza  pare?  • 
Comlncerebber  le  parole  tuo. 

31.  Ma,  perché  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  c  la  ragion  riìe M  mosse. 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare. 
33.  Non  ho  parlalo  si  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

33.  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

LI  motor'  di  quassù ,  o  se  nerette 
Con  contingente  mai  tieeeue  fenno; 

34.  Non  ti  ett  dare  primum  motum  ette; 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puolc 
Triangol  si  ch'un  retto  non  avesse. 


gano  la  materia  e  la  Imprimano.  —  Prima.  Som.:  Dio 
è  la  prima  causa  efficiente.  —  Sema.  Som.  :  //  princi- 
pio imprime  i  tuoi  effetti,  —  Perizio*.  DeuU,  XXXII, 
4  :  Ori  perfecta  tunl  opera. 
28.  (Li  Terra  in  Adamo. 

(F)  Terra.  (ìen.,11, 1:  Formavi!...  hominem  de 
limo  tnrir.  —  Asimal.  Suppone  nella  terra  islessa ,  e 
sapientemente,  la  disposizione  a  fornire  più  o  men  do- 
cili gli  organi  della  vita.  —  Frema.  Lue. .  I.  33  :  Spi- 
riti*. ..  tupervcnicl  in  te,  et  virtù»  Allusimi  ubumbra- 
bit  Uhi. 

t».  (L)  Fia;  sarà.  —  Die  persole:  Aliamo  e  «esù 
Cristo. 

50.  (Lì  Costei:  Salomone. 

51.  (Lì  Cui  era  :  che  era  re.  —  6aciov  che'l  mosse 
a  ben  regnare. 

ISL)  Chieoi.  Ileg..  Ili,  III,  5:  (Medi  quello  che 

VUOI. 

'.l'i  (Lì  Fosse:  possa.  —  ScfficTevtf. :  idoneo. 

(F)  Sesso.  Il  j  .  Ili,  III,  7,9:  Regnare  fecitti 
scrcum  tuum...  ego  aulrm  tum pure. .  ignorant...  Dabit... 
servo  tuo  cor  docile  ,  ut  pupuium  tuum  jud icore  pastit. 
Conv.  IV,  27  :  Se  tri»  ti  mira,  dalla  prudenza  vengimo 
i  buoni  cornigli...  E  questo  è  quel  dono  che  Salomone, 
veygrndosi  al  governa  del  popolo  essere  posto ,  chiese  a 
Dio.  Lede.,  1 ,  Iti:  Praycrsti  omnrs  stipientia,  qui  fuerunl 
ante  me  in  Jerusalem.  —  Scfficìeste.  Aveva  scuso  quasi 
■ii  pirnamrule  efficiente.  Ad  Corinti). ,  11  ,  111  ,  5:  Suf- 
fieientia  notlra  ex  Oro  est.  -  Som.  :  Dri«  tufficicnter 
aniline!  omnia. 


SS.  (Lì  K«o:  sono  gli  Angeli.  —  N desse  fesso: 
fecero  conseguenza  necessaria. 

(F)  Li  motor'  delle  sfere  (Conv.,  Il,  Sì,  che  sono 
intelligenze  spirituali.  Aristotele  (De  co-Io  et  mumlo  ,  I) 
li  dice  tanti ,  quanti  i  moti  del  cielo;  Fiatone  ,  quante 
le  *perie  delle  cose.  —  Necesm;  Aristoteli*  nega  che 
Contingente  con  necessario  frenano  necessario;  Fia- 
tone I'  afferma.  Verità  necessaria  con  contingente  non 
può  dar  conseguenza  necessaria  ,  perchè  la  cum  lusin- 
ne  segue  tempre  la  parte  poi  ilrlmle. 

34.  (Li  Si  est  dire  primum  motcm  esse:  se  dar  l'es- 
sere e  dare  il  molo.  —  Se  del  me/./.o  del  <  eiw  nio...  :  se 
;  in  un  semicerchi»  si  possa  iscrivere  Iriangolo,  un  lato 
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35.  Onde  se  ciò  eh'  lo  tlissi ,  e  questo  note  : 

Regal  prudenza  è  quel  vedere  Impari 
In  che  lo  strai  di  mia 'nlenzion  percuote: 

36.  E  se  al  surte  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  solamente  rispetto, 

Al  regi  che  son  molti ,  e  I  huon'  son  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  'I  mio  detto: 

E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

38.  E  questo  li  Ha  sempre  piombo  a'  piedi , 

Per  farli  mover  lento,  com'  uom  lasso, 
E  al  si  c  al  no  che  tu  non  vedi. 

39.  Che  quegli  è  Ira  gli  stolti  bene  abbasso, 

Che  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo. 

40.  Penti* egli  incontra  che  più  volte  piega 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte; 
E  poi  l'affetto  lo'nlelletto  lega. 


del  quale  sia  il  diametro  oVI  cerchio,  scota  clic  formi 
un  angolo  retto:  cosa  impossibile. 

(F)  Esse.  S*  il  mondo  sia  eterno ,  rio*  te  biso- 
gni porre  un  moto  che  non  venga  da  altro  moto:  no  , 
perchè  ripugna  alle  cause  il  proredrre  in  infinito.  Il  co- 
slrullonon  è  chiaro.  —  Cerchio.  Qui  Pietro  cita  Euclide. 
E  vuol  dire  :  Salomone  non  chiese  a  Dio  sapienta  astro- 
nomica, logica,  metafisica,  geometrica  ;  ma  pur  politica. 

SS.  .I.i  Note:  tu  noti.  —  Qcel  vr.nr.nc  impari:  quel 
vedere  ch'io  dissi  in  Salomone  esser  sommo,  era  senno 
di  re.  Fn  il  primo  de'  re,  non  degli  uomini. 

(SL)  Impari.  Purg.,  XIII,  t.  40:  Letizia....  ad 
ogni  altra  dispari.  Abbiamo  impareggiabile.  —  Per- 
cuote. Par.,  IV,  t.  30:  In  alcun  vrro  tuo  arco  percuote. 

SO.  (D  Al  gtmsE  :  dice  iurte  non  nacque  veggente. 
(SD  Cnuai.  Par.,  VI,  t.  99:  Se...  «  mira  Con  oc- 
chio chiaro  c  con  offrilo  pura.  —  Regi.  Reg.  Ili,  III,  13: 
Dedi  Ubi...  gloriam;  «'  nrmn  A""™'  timilit  lui  in  re- 
gihut  cunctii. 

37.  (L)  Diletto  :  Gesti  Cristo. 

(SD  Prendi.  Nel  senso  scolastico  A'aceipere.  — 
Diletta.  Caut.  Cantic,  1. 19, 15, 13;  II, ó.  8, 9,  IO,  16. 11; 
III ,  5  :  Dileelut  nnu.  Meglio  intendere  cosi,  che  diletto 
in  senso  di  conforto  ed  amore.  Semini.  :  Era  grande  di- 
letto del  tuo  padre  e  della  tua  madre. 

(F)  Star.  Som.  :  Privalio  Ulivi  accidente  non 
potei!  stare  cum  tuhjecto. 

JH  (D  Ti  fu  sempre  piombo  a'  piedi:  distingui  sempre. 
Sl.i  Piombo.  1  versi  vanno  lenti. 

39.  (D  Nell'ex  cune  nell'altro  parso;  al  si  e  al  no. 
(F)  Un.  Cic  ,  Acid.,  IV  ;  Non  è  cota  più  icawia 
che  fare  alla  cognizione  e  alla  percezione  l' affetto  e 
l'assentimento  precorrere. 

4©.  tD  Incontra  che  pio  volte  pieca...  :  avviene  che 
l'opinione  va  al  falso  perchè  la  passiono  impedisce  ve- 
der bene. 

(SD  Pieca.  Som.  :  Flectatur  in  fcoMvm  aut  in 
malum.  —  Opinion.  Conv.  :  Caduti  nella  fotta  della 
falsa  opinione.  -  Leca.  Purg  ,  XVIII,  t.  !>  :  jVnfiira,  Che 
per  piacer  di  nuovo  in  evi  ti  Irya. 

(F)  Parte  Som.  :  Se  /'  tnttltelto  inclina  in  una 
parte  piurchè  in  altra  e  lo  fa  con  dubbio  n  temenza, 
quella  è  opinione:  tna  te  con  certezza  e  tenza  qurlla 
tale  temenza,  allora  è  fede.  Arisi.  Post,  1  :  I.' opinione 
e  cota  delude  c  mal  ferma,  ni  procelle  da  pn  fetta  ro- 
tanti. 


41.  Vie  più  che'ndarno  da  riva  si  parte. 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte. 

42.  E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  Melisso,  Rrisso,  e  molli 
Li  quali  andavano  c  non  sapéu  dove. 

43.  Si  fe'Sabellio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolli 

Che  furori  come  spade  alle  Scritture, 
In  render  tórli  11  diritti  volti. 

44.  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 

45.  Ch'io  ho  veduto  lutto  M  verno  prima 

Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 

46.  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , 
Perire  al  fine  all'entrar  della  luce. 


41.  (D  Torna  tal  ocal:  carico  d'errore. 

<SD  Pesca.  Modo  proverbiale  :  A'im  «a  qurl  che 
ti  prtehi. 

(Fi  Qcal.  De  Monarc.  :  Più  facilmente  e  pirma 
mente  pervengono  ad  abito  di  filolofica  verità  coloro 
che  nulla  wlirono  mai,  che  non  quelli  dir  udironn  prr 
poco  e  di  fa/te  opiniimi  li  imlirvrrra  :  amie  Galeno  diet 
che  a'  coti  falli  richiedrti  il  doppio  di  tempo  per  ac- 
quitiare  scienza. 
4%.  (SD  Andavano.  Il  verso  dice  l'errore  Tago. 

(F)  Parmenide  d'Eira,  scolare  a  Senofane,  ma- 
stro a  Zenone.  —  Melisso  di  Samo:  diceva,  latte  eo»e 
venire  da  una.  in  una  redire.  Confutali  da  Ansiot,  1  - 
(Phjt. ,  I)  rome  Panteisti  :  Parmenide  ditte  meglio  rie 
Melitta,  che  quelli  dice,  l' infinito  estere  il  tulio  ;  e  que- 
gli, che  il  tutto  è  racchiuso  nel  mezza  rquidittante  da' 
termini.  -  Melitta  vuole  l'universo  immobile.  —  Itiu- 
Cercava  la  quadratura  del  circolo.  Confutalo  da  Ari- 
stotele (Post,  anal.,  IX).  -  Dove.  Conv.  IV.  33:  Ac- 
rome dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'Elica  ,  e  Tullio  i» 
quello  del  Fine  dei  beni:  male  tragge  al  segno  qutyti 
che  noi  vrdr. 

4S-  (Lì  Come  spade  alle  Scrittore  :  mutilavan  la 
Bibbia  e  falsavano 

(SL)  Stolti.  Ha  questo  titolo  pio*  sopra  ;  e  lo 
lesse  più  volte  ne'  Salmi  e  in  Orazio  (Episl. ,  U.  2): 
/v. ir. mi  «r nlti tiam  —  Scritti-re.  Plurale.  Som.:  Mrdi- 
tatiouem  Scripturarum.  —  Volti.  Cresc.  -  Par.  II,  t.  22: 
Diversi  volti  degli  astri.  Inf.,  XXIII ,  t.  IO:  Faccia  de' 
pensieri.  Par.,  XXIX,  t.  50:  Quando  è  posposta  La  di- 
vina Scrittura,  o  quantla  è  tórta. 

(F)  Sabellio.  Del  terso  secolo  :  condannato  nel 
Concilio  d'Alessandria.  Ambr..  de  divin.  Fil. ,  VII  :  St»- 
be/lius.  ipium  Patrcm  iptum  Filium  profilelur.  Di  loro, 
Tommaso  (Coni.  Geni.,  IV).  —  Arrio.  Negava  il  Verbo 
ronsustansiale  al  Padre:  condannato  nel  Concilio  d« 
Ntrea  nel  323.  Som.  :  L'ernia  di  Ario  clu-teparò  la  di- 
vinità è  più  detestabile  che  qurlla  di  Settario  ette  it~ 
parò  l'umanità  dalla  pertuna  del  figliuolo  di  Dio. 

44.  (L)  Giudicar  dannala  l'anima,  come  molti  fann-? 
di  Salomone. 

45.  (LI  Feroce:  selvaggio. 

(SD  Portar.  Di  piante  Georg.,  Il  :  Fcrlurar* 
remai  -  Platani  malot  genere.  -  IV  :  Spinai  jmn  i>r»- 
nafnentes.  —  Rosa.  Singolare. Georg.  ,  IV:  Rosam  . 
cor  pere. 

4G.  (SL)  Correr.  .En. ,  V  :  .ICquora  curro.  —  Foca. 
Conv.,  I,  5;  Legno  {toriato...  a  diversi  partir  foci  e  Itti. 
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47.  Non  froda  monna  Berla  e  ser  Martino, 
Per  veliere  un  furare,  altro  offerére, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


41.  (I.)  Mo*<u  Berti  e  ser  Hunmo.  Nomi  comuni. 

—  Fi'KUuv  rubare.  —  uki  »èri    fare  offerto  a  Dio. 

—  Vr.omu  dentro  »t cossiclio  divido  :  un  salvo,  l'altro 
dannalo. 

(SI.)  Bert».  Par.,  XXIX,  t.  33  :  ìV.wi  ha  F.renze 


48.  Che  quel  può  surgerc;  quel  può  cadere.  — 


tanti  Lupi  e  Bindi.  —  Msnnso.  Conv.,  I,  8:  Sualedère 
Martino:  non  radiò  dalla  mia  mente  lo  dima  che  mi 
fere  Giavanui.  Cavalcanti,  II,  3  :  Fuvellara  pia  rhr  la 
Ocra  t  Monna  Menta.  —  Offerére.  Dino,  p.  55. 

(F)  Vederli.  Boot.  :  Pi  questo  che  Ih  ttimi  fin- 
iti $t  imo  e  osservantissimo  della  ragione  ,  la  Prorri  ■ 
dm  za  rhr  lutto  sa,  giudica  altra. 


Gradi  della  perfezione. 


Il  primo  rostrutto  del  Canto  potrebh'essere  meno 
involuto  p  di  maggiore  evidenza;  ma  raccogliendo 
da  più  regioni  del  cielo  le  stelle  che  fanno  di  bi- 
sogno all'  idea  del  Poeta ,  e  ordinandole  In  due 
nuove  costellazioni  al  suo  cenno,  dimostra  come  dal 
regno  del  possibile  non  solo  la  scienza  ,  ma  possa 
Parte  anch' ella  ampliarsi.  E  perchè  la  similitu- 
dine qui  non  é  tolta  da  cosa  che  è,  il  Poeta  si 
tiene  in  debito  di  spendere  tre  versi  per  Imporre 
ai  lettori  che  la  nuova  imagine  ritengano  ferma 
innanzi  alla  mente,  secondo  quel  di  Basilio:  Ferma 
con  V  imaginazione  quelle  cote  che  desidera  e  le  va- 
gheggia. E  qui  abbiamo  la  ferma  rupe  (ì),  com- 
parazione che  due  volle  è  in  Virgilio  (3);  come 
altrove  la  torre  ferma  (3)  a  ritrarre  la  fermezza 
dell'  animo.  E  siccome  altrove  lo  spazio  di  mille 
anni  all'eternità  dicesi  meno  che  un  batter  d'oc- 
chi ,11  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è.  torto  (4)  ; 
qui  la  luce  e  il  canto  delle  anime  (ciascheduna 
delle  quali  è  un  sole,  e  muovono  cantando  i  due 
cori,  l'uno  a  diritta  e  l'altro  a  manca,  acciocché 
la  varietà  de'  due  moti  circolari  aggiunga  alla 
bellezza  dell'unità  e  alla  potenza  dell'armonia) 
vince  tanto  le  imagini  umane  quanto  le  Chia- 
ne, fiumana  lenta,  si  muovono  men  ratte  del  più 
rapido  cielo.  E  qui.  non  come  nell'Eliso  di  Virgilio, 
che  mangiano,  e  cantano  il  Peano,  ma  cantano  In 
gioia  tutta  dt  spirito:  Tre  Pertone  in  divina  na- 
tura, Ed  in  una  tu$tanzia  et*a  e  l'umana (5). 

Egli  è  Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muove 
il  primo  rimprovero  a'  frali  degenerati ,  si  perchè , 
come  domenicano  e  predicatore,  egli  ha  a  essere 
più  severo:  si  perché  dagli  scritti  e  dalla  vita  di 
lui  apparisce  maggiore  franchezza  ad  applicare  la 
regola  del  diritto  eterno  ai  negozii  della  vita.  Ed 


<i)  Terz.  I.  -  (3),€n.,  VII.  X.  —  (5)  Pur*.,  V,  t.  5. 

-  (4)  Pnr«. .  XI,  1.  36  -  (5)  TVrx  ».  Ati«.  Ench. .  XXXV  : 
Pittima  subitanliu  ti  huiaanautraqme  rat  uhu$  Pei  filius. 

-  Boet.  :  Persomi  è  In  sostanza  individua  della  razio- 
nate natura.  Soni..  3.  2:  Sell'inrarnazionr  ciascheduna 
delle  due  nature,  dirimi  rd  umana,  sccondosua  ragione, 
i  perfetta. 


è  Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Salo- 
mone, e  poi  dichiara  il  suo  detto,  intendendo  che 
trattasi  di  sapienza  di  re,  e  che  del  resto  era 
maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d'Adamo  (1) 
c  di  Cristo  (ih  Numera  Tommaso  alcune  delle 
questioni  di  scienza  che  re  Salomone  non  chiese  a 
Dio  di  sapere  :  il  numero  de'  celesti  motori  (3)  ;  se 
principio  necessario  insieme  con  elemento  contin- 
gente diano  effetto  o  deduzione  necessaria  (4);  so 
la  creazione  consista  nel  molo,  e  se  sia  necessaria 
l'idea  d'un  primo  movente  (5);  se  triangolo,  la 
cui  ipotenusa  passa  per  il  centro  d'un  semicerchio, 
possa  essere  senz'angolo  retto  (6):  delle  quali  que- 
stioni le  tre  prime  sono  collegate  tra  sé,  e  collegano 
a  sé  la  quarta;  dacché  la  fisica,  recandosi  all'  idea 
del  moto,  necessariamente  conduce  alla  metatlsiea, 
siccome  è  da  vedere  nel  trattato  d'Aristotele ,  dal 
quale  gioverebbe  che  i  moderni  studiosi  della  na- 
tura apprendessero  l'arte  dell'osservare  e  l'arte 
dello  scoprire;  le  quali  senza  l'arte  del  filosofare. 


(1)  Som.,  3,  3,  5  :  All'uomo,  innanzi  la  raduta ,  Pio 
era  prr$entr  per  lume  di  sapienza  più  rke  a  noi.  - 
Della  scienza  «l'Adamo  o  della  scienza  infusa  vedi  la 
Somma  (1,  1,  93;  3,  1,  il).  —  (3i  Som..  3.  3:  Pai 
principia  della  concezione  fu  la  natura  umana  unita 
alta  divina  persona,  e  l  anima  di  lui  ripiena  dei  dono 
della  grazia.  Ad  Coloss  ,  II,  3:  Srl  quale  (  in  Cristo) 
san  tutti  i  tesori  di  sapienza  e  di  scienza  uasrasi.  Som., 
3,  9:  Ebhe  infusa  non  solo  la  scienza  beata,  ma  ogni 
sapere.  \uf.  :  In  CJirislo  omnes  gratin.  Ad  Coloss., 
1, 19:  In  ipso  (in  Cimato)  rvmptaruit  innnem  nlrnitu- 
dinem  ttirinitnli*  inhabilarr,  Som.,  I,  1,  20:  Crinto  è 
maggiore  di  tutto  il  qenerr  umano  rssemio  Pio  ed  uomo. 
-  (3)  Som.,  2,  2,  1Ò4  :  Le  cose  naturali  VH  motxc  dai 
loro  motori.  —(4)  Som.,  2,  1.  10:  Pa  cause  necessarie 
per  newton-  divina  seguono  effetti  di  necessità;  da  cause 
contingenti ,  effetti  contingenti.  Ivi,  1,  I,  19  :  Dio  vuote 
che  alcune  cose  sien  necessarie  .  altre  poi  cimtingenti , 
acciocché  sia  ordine  nelle  cose  a  compimento  dell'  uni- 
verso :  e  perù  a  certe  cose  adattò  cause  necessarie,  il 
cui  effetto  non  può  venir  mena  •  ad  altre  adattò  cause 
contingenti  e  difettigli.  -  (S)  Ansi.  Phys.,  Vili  :  Non 
si  può  con  le  cause  procedere  in  infinito:  bisogna  sa- 
lire a  un  principio  movente.  V  Som.,  2,  1,9.  —  (fi)  La 
Somma  (1,  1, 13)  reca  la  similitudine  del  triangolo. 
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diventano  casuali.  E  (lolle  tre,  la  questione  di  mez- 
zo, cioè  quella  del  necessario  e  del  contingente, 
collega  insieme  non  solo  la  questione  teologica 
della  creazione  e  delle  intelligenze  superiori  all'u- 
mana con  la  filosofica  dell'  origine  delle  cose,  e 
delle  leggi  morali  che  si  fondano  in  essa;  ma  col- 
lega la  metafisica  con  la  logica,  la  quale  tutta  ri- 
posa sul  principio  della  necessità ,  e  da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  più  al  meno, 
anziché  come  dal  si  al  no.  ci  ritrova  le  norme 
della  probabilità  e  della  analogia,  le  due  grandi 
regole  del  pensare  e  del  dire  e  dell'operare.  Dico 
dunque  Tommaso  che  Salomone  non  chiese  di 
tutta  specie  sapienza ,  ma  il  senno  di  re,  perchè 
i  re  sono  motti  e  I  re  buoni  rari,  secondo  quello 
d'esso  Tommaso  che,  Avuta  la  potestà,  può  al- 
l'uomo mancare  la  sapienza  [V.  E  però  disse  di 
Salomone  :  A  veder  tanto  non  surse  '!  secondo  (3), 
e  con  sottigliezza  dialettica  noia  qui:  Se  al  so asb 
drizzi  gli  occhi  chiari  (3l;  come  dire:  non  nacque 
il  sapientissimo  de'  veggenti ,  che  forse  il  pastore 
Amos  la  sapeva  più  lunga  dì  lui ,  ma  sorse  il 
più  veggente  de'  re.  E  dice  tune ,  non  perchè 
tutti  i  re  sorgano  ,  dacché  taluno  di  loro  é  da 
Dante  chiamato  bestia  (4);  ma  sorgono  quelli  che 
veggono  il  giusto.  E  non  dice  fare,  ma  semplice- 
mente vedere;  che  quanto  ni  fare,  anco  tra'  re- 
gnanti ce  n'è  di  meglio  di  re  Salomone:  e  tanto 
è  ciò  vero,  che  dubitava*!  della  sua  salvazione; 
o  Dante  pare  che  intenda  fare  atto  di  liberalità  e 
di  clemenza  facendolo  non  compagno  allo  'mpera- 
dar  del  doloroso  regno  (51. 

La  risposta  incomincia  dal  verso  veramente  sco- 
lastico :  E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua  (fi),  che 
rammenta  quel  della  Somma  :  hic  duplici  dislin- 
elione  opus  est  (1).  E  anco  nel  giovanile  lavoro 
della  Vita  Nuova  Dante  si  prende  la  cura  di  con- 
ciliare le  contraddizioni  apparenti  del  dir  suo  di- 
stinguendo, perch'e'sa  che  discrezione  suona  senno 
e  sapienza  (8)  e  anche  prudenza  e  modestia.  E 
alla  fine  del  Canto  ritorna  su  questo,  e  chiama 
stollo  chi  senza  distinzione  afferma  o  niega  (9), 
servendo  all'opinione  dominante  senza  cercarne  la 
ragione  e  renderla  a  sé ,  e  cosi  lasciando  la  pas- 
sione precorrere  all' intelligenza  e  farsela  schiava. 
Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  distinto 
è  dato  per  fonte  all'errore  insieme  e  alla  colpa, 
e  il  vincolo  della  logica  colla  morale  chiaramente 
additato  (10). 


(\\  Som  ,9.1.2.  —  (21  Par.,  X,  I  58.  —(5»  Ten.  36. 
—  (il  Par.  .  XIX .  t.  49.  —  (51  Inf. ,  XXXIV.  t.  JO.  — 
(6)  Par. .  XI.  I.  9  —  (7)  Som.,  2,  9.  8.  —  (8)  Som.,  2, 
t.  102.  —  (9>  Tcn  »  -  (tOi  Arisi.  Phvs.  :  Il  vhr  mi 
non  avendo  distinto  traviar<»ui  datiti  verità.  -  Vie 
più  rhr  inditi  un  da  tira  si  partr,  Prrrhr  non  tmnn  tal 
qua!  ri  ti  muorr ,  CSi  prtra  prr  iti  vrro  e  min  ha  i'ttrtc 
il  .il).  Dire  rhc  non  solo  ne  lorna  vuoto,  ma  pcp- 
itiore  iti  quando  si  mosso,  intendendo  che  col  falso 
.•scremo  dell"  ingoicno  corrompe*)  il  cuore. 


Ma  il  Canto  sarebbe  vuoto  se  d'altro  non  di- 
cesse che  della  sapienza  di  re  Salomone.  Da  que- 
sta il  Poeta  ascende  all'  idea  della  creazione  e  del- 
l'ordine  universale,  come  suole  sovente,  ma  in 
varii  modi  e  riguardi.  Ed  ecco  H  ragionamento 
che  si  tesse  qui.  Gli  enti  e  immortali  e  mortali 
son  raggio  del  Verbo,  che  nelle  creature  riflette 
più  o  meno  del  lume  proprio,  e  le  meno  perfetto 
fa  essere  più  in  potenza  ed  in  contingenza.  Se  in 
lutte  la  materia  fosse  ugualmente  disposta,  e  l'in- 
fluenza de' motori  celesti  piena,  tutte  le  creature 
sarebbero  perfette  ugualmente,  cosi  come  l'uma- 
nità d'Adamo  nel  genere  suo,  ed  in  sé  quella  di 
Cristo.  Ma  dai  varii  gradi  d' attitudine  nel  sog- 
getto, non  da  difetto  della  virtù  creatrice,  pro- 
viene quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose.  Perù 
nel  Convivio,  III.  7:  La  divina  bontà  in  tutte  le  rose 
discende;  e  altrimenti  essere  non  polrebbono:  ma 
atvegnaelte  questa  bontà  si  move  da  semplicissimo 
principio ,  diversamente  si  riceve ,  secondo  più  e 
meno  delle  cose  ricevuti.  Onde,  è  scritto  nel  libro 
delle  Cagioni:  La  prima  bontà  manda  le  sue  bon- 

ciateuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  se- 
condo il  modo  delle  sue  virtù  e  del  suo  essere. 
Onde  vediamo  che  quella  distinzione  la  quale  è 
qui  segnata  come  norma  ai  giudizii  degli  uomini, 
é  insieme  la  legge  delle  operazioni  di  Dio;  ed  ap- 
punto per  ciò  è  vera  norma.  Ora  torniamo  ad  il- 
lustrare a  passo  a  passo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire  (I), 
Non  è  se  non  splendor  (2)  di  quella  Idea  Che  par- 
'  lenisce,  amando,  il  nostro  Sire  (3).  -  Dio  non  conosce 
tè  per  idea.  L'idea  in  Latino  dicesi  foima.  L'idea 
1  in  Dio,  non  è  altro  clte  l'essenza  di  Dio  (4).  -  Le 
ragioni  delle  cose,  in  quanto  sono  in  Dio  eono- 
I  scente,  diconsi  idee  [t).  -  Idea  vale  esemplare  (  Or 
Dio  è  l'esemplare  supremo)  (6).  -Le  idee  in  Dio 
i  non  nascono  ne  periscono  :  ma  second'  esse  è  for- 
'  moto  quanto  nasce  e  muore  e  quanto  può  nascere 
j  e  morire  ,(7).  -  Le  virtù  attrici  delle  cose  sono  ori- 
ginalmente net  verbo  di  Dio  secondo  le  ragioni  idea- 
li: poi  sono  negli  elementi  del  mondo  ove  furono 
dal  principio  prodotte  insieme  ;  poi  sono  in  quegli 
enti  che  dalle  cause  universali  prodmonsi  secondo 
le  successioni  de'  tempi  (8\ 


|I\  Aristotele.  iPhyt..  Il,  ")  distinitue  la  cosa  mottile. 
cioè  creala,  che  muore,  «  quella  che  non  muore.  — 
(2)  Ad  llcbr.,  I,  2.  5,  3  :  In  filli...  qnrm  ftett  ri 
%crru!n.  Qui  "■■■»  "il  splrnd'n'  ijlnriir,  rt  fi guni  *ul>*ian- 
liir  r)n*,  pwlansqur  mnmn  rvr/wt  vii  tult*  «tur...  Cui  .. 
dijil  o/r quandi)  Angrtorum  :  r'itiu*  mmx  r*  tu,  ryo 
liodii  grimi  tv.  -  (5)  Ti  ri.  18.  -1*1  Som.,  1  ,*  .  15.  — 
(S)  Som.,  t.  t,  14,  -  (ti*  Som.,  I.  t.  15.  Boet  :  Tu 
runrta  tnprrnn  Duri»  ah  trrmplo.  —(7)  Aor.  .  Q. 
LXXXIII.  Uni  Pielro  rigetta  la  sentenza  di  Platone,  il 
qual  pone»»  le  idee  principii  delta  coyniiìnne  delle  cose 
e  della  generatone  di  quelle  (  Som..  \  .  t  ,  118).  — 
1  i81  Au».  in  ficn.,  VI. 
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Dice  il  Poeta  che  la  luce  del  Verbo,  rimanendo 
una  tn  se.  raggia  in  nuove  creature,  ma  per  In- 
dicare che  in  questa  varietà  stessa  è  il  principio 
dell'unità  dice  il«uo  ruggiarr  aduna  (1),  contrad- 
dizione apparente,  ma  conciliazione  di  sensi  pro- 
fonda. Cosi  di  questo  sole  visibile  dice  Tommaso 
che,  produce  nell'una  tua  virtù  molte  e  varù  for- 
me ne' corpi  inferiori  (li.  K  a  spiegare  ciocché  qui 
e  altrove  é  detto  dell' impronta  divina,  e  del  so- 
gno ideale,  che  come  in  cera,  più  o  mcn  docile 
c  pura,  rimane  più  o  meno  In  rilievo,  giovano  le 
parole  del  libro  medesimo:  Rappresentazione  che 
è  falla  nella  creatura  dall'impronta  divina  (J).  E 
già  ne' Salmi  le  due  imaginl  di  luce  e  di  sigillo 
trovatisi  accoppiate  nel  passo:  Signatum  eit  super 
not  lumen  ntltus  lui,  Domine  (*)  ;  e  II  segno  di 
per  Ré  comprendendo  due  e  pia  termini  di  compa- 
razione, e  dall'  un  lato  la  cosa  e  l' idea,  dall'altro 
l'idea  e  la  parola  stendendosi  cosi  alla  materia  e 
allo  spirito,  alla  scienza  ed  all'arte,  è  una  di  quelle 
voci  che  servono  a  più  filosoficamente  e  più  pi- 
ticamente ritrarre  le  facoltà  e  le  relazioni  del  sen- 
sibile e  del  sopraseusibile  universo.  Non  senza 
perchè  Dante  dice  dispone  e  segna  (5i,  che  nella 
disposizione  eontengonsi  e  le  proprietà  naturali  da 
cui  dipende  la  più  o  men  chiara  impressione  delle 
perfezioni  divine  nelle  creature,  e  gli  abili  volon- 
tari! che  fanno  la  creatura  ragionevole  degna  ad 
essere  più  fortemente  impressa  del  bene,  e  quindi 
ad  esprimerlo  con  efficacia  maggiore.  I  diffe- 
renti gradi  di  dignità  nelle  creature  erano  soggetto 
di  intensa  e  diretta  considerazione  al  Poeta,  siccome 
queste  parole  del  Convivio,  III,  7,  ci  mostrano: 
Noi  leggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  si  bassa 
condizione,  ci*  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
stia; e  cosi  è  da  porre  e  da  credere  fermamente 
che  sia  alcuno  tanto  nobile  e  di  si  alta  condizione, 
che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo:  altrimenti  non 
si  continuerebbe  l'umana  spezie.... 

Qui  sta  l'importanza  del  Canto,  a  cui  non  ba- 
sterebbe, perchè  fisse  pieno,  la  moralità  della  fine, 
ove  a  proposito  di  un  re  dannalo  o  salvato  in- 
segnasi a'  Cristiani  preti  e  non  preti  di  non  antl- 
correre  ai  giudizi!  di  Dio,  e  non  mettere  a  dirit- 
tura in  Paradiso  o  in  Inferno  chi  può  di  buono 
reo,  e  di  reo  farsi  buono.  Ma  le  inuguaglianze 
nelle  creature  dell'Ente  perfetto,  parendo  quasi 
contrastare  a  tale  perfezione,  e  molto  più  gli  ef- 
fetti della  inuguaglianza,  dovevano  percuotere 
d'ammirazione  e  di  sgomento  la  mente  e  l'anima 
del  Poeta.  Egli  mostra  qui  di  sentire  l'altezza 
della  questione,  ma  non  fa  quasi  altro  che  porla, 


U)T«n.  -j)  -  ei)  Som  ,  1,  113.  _  (3)  Som..  3,  4 
In  «en»o  più  njvrialo    .Vr//«  uumifmlnzomr  tirila  f,dr 
/>«.  r  MMC  ayrHlr,  e  /  «omo  e  lamr  materni  ria  ninfa 
f  ,,,ltu.n:u  di  llm  agtnU  (Som.,  S.  i,  i).  -  (4)  Psal. 
IV,  1.  ~-  ,51  Terz.  17 


dacché  non  altro  dice  se  non  che  II  Verbo  sug- 
gella 01  sé  differentemente  le  cose,  senza  che  sia 
resa  di  ciò  la  ragione.  Una  delle  ragioni  pare  in- 
trav velluta  nelle  ultime  parole  del  Convivio  ro- 
cale  sopra,  altrimenti  non  si  continuerebbe  l'u- 
mana specie,  ove  pare  s'intenda,  iter  quel  che 
spella  alla  dignità  varia  delle  anime  umane,  che 
l' inuguaglianza  è  una  scala  di  gradi  pe'  quali  l'u- 
manità viene  continuamente  salendo  sopra  sé  stes- 
sa, e  dall'una  parte  si  collega  alle  creature  ter- 
rene, dall'altra  si  raggiunge  col  cielo.  11  conti- 
nuerebbe è  quasi  una  divinazione  della  questiono 
da  certi  moderni  posta,  del  progresso  continuo  del- 
l'umanità,  col  quale  altri  vorrebbe  sostenere  che 
essa  umanità  per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  ne- 
cessità di  natura,  va  sempre  inuanzi ,  e  che  ogni 
suo  passo  é  progresso  sempre,  il  che  negano  al- 
tri credenti  nella  distinzione  del  bene  dal  male 
e  negli  aiuti  straordinarii  e  subiti  della  Grazia. 
Bla  le  due  opinioni  possonsi  conciliare  ponendo 
da  V  un  lato  che  lo  stesso  procedere  della  natura 
é  libero  dalla  parte  dell'uomo  e  gratuito  dalla 
parte  di  Dio,  ponendo  dall'altro  che  la  Grazia 
stessa  nelle  sue  Illuminazioni  ed  elevazioni  procelle 
per  gradi,  e,  come  dicono  le  Scritture,  prepara, 
come  Dante  con  le  Scritture  dice  dispone,  innanzi 
d'imprimere  del  suo  sigillo.  Chi  poi  volesse  più 
piena  soluzione  di  quest'alto  questione  dell' 1- 
nuguaglianze ,  l'avrebbe  non  solo  dal  rammen- 
tarsi quello  che  II  Poeta  più  volte  richiama  alla 
mente  de" suol  leggitori,  dico  l'imperscrutabilità 
del  consiglio  divino  (4);  l'avrebbe  dal  considerare 
che  la  creazione  essendo  inseparabile  dall'idea  di 
moto,  il  molo  di  necessità  porla  gradi,  e  però 
inuguaglianze:  e  che  le  inuguaglianze  delle  facoltà 
e  delle  azioni ,  conciliate  con  la  somiglianza  della 
natura  e  eoa  I'  unità  del  fine  supremo,  essendo  la 
legge  dell' online  e  del  corporeo  e  intellettuale  e 
morale  e  civile,  la  costanza  del  principio,  non  po- 
tend' essere  casuale,  rende  ragione  dello  slesso 
principio,  e  l'enimma  scioglie,  se  cosi  posso  dire, 
l'enimma;  e  le  due  o  più  interrogazioni  raffrontate 
dimostrano  di  contenere  in  sé  la  risposta.  E  chi 
cercasse  altre  dichiarazioni  ancora,  ne  troverebbe 
una  nel  pensiero  più  sopra  recato,  d'Agostino,  che 
nella  varietà  è  la  bellezza  dell'ordine,  e  che  senza 
varietà  l' intelletto  nostro  e  l'affetto  non  potrebbe 
concepire  né  sentire  armonia.  A  questo  accenna 
un'imagine  del  Convivio  di  Dante,  ove  i  beni  mo- 
straci disposti  in  forma  di  piramide  che  dal  punto 
minimo  si  vien  dilatando  in  amplissima  base,  so 
non  che  qui  la  piramide  4  inversa,  e  col  punto 
minimo  tocca  la  terra,  e  si  dilata  nell'alto:  al 
che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  ne' due  alberi  che  di- 
pinge, che  più  salgono,  e  più  fronteggiano  nella  bei- 
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lezza  de'  rami  (I).  Inoltre  da'  gradi  diversi  delle  na- 
ture, ■  dai  gradi  de'  ministeri  e  delle  facoltà  negli 
enti  della  stessa  natura,  risulla  il  m:\ra\iplioso  con- 
gegno delle  influenze  che  ha  l'un  mondo  sull'altro, 
e  l'una  sull'altra  specie,  e  l'uno  sull'altro  spi- 
rito, e  ciascheduno  e  lutti  gli  enti  su  tulli  e  su 
ciascheduno,  delle  quali  influenze  sarebbe  perduto 
e  l'artifizio  e  il  merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E 
quindi  nei  mondo  morale,  del  quale  il  mondo  ci- 
vile non  e  che  un  rivo,  la  bellezza  e  sapienza  di 
quella  legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente 
che  mai,  la  legge  del  ministrare,  non  solo  il  mi- 
nore al  maggiore,  ma  l'uguale  all'uguali»,  anzi 
il  maggiore  al  minore  più  diligentemente  di  tutti, 
che  in  questo  appunto  ripone  Cristo  la  maggio- 
ranza, nel  farsi  agl'inferiori  ministro.  E  perù  sa- 
pientemente la  scienza  sacra  nomina  ministero 
l' angelico.  E  quello  che  parrebbe  essere  fomite  di 
superbia  e  di  divisione,  cosi  diventa  persuasione  ad 
umiltà  ed  a  concordia.  E  ciò  anco  per  quest'altra 
ragione,  che  quelle  che  a  noi  paiono  inuguaglianzo 
d' inferiorità,  posson  essere  il  contrario,  e  talvolta 
sono.  Quello  che  l'esperienza  ci  mostra  con  lente 
e  dolorose  prove,  e  che  il  Cristianesimo  col  suo 
lume  consolatore  in  un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che 
gli  umili  e  i  deboli  sono  i  più  alti  c  più  forti,  e 
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che  le  cose  che  non  sono,  Dio  elegge  a  confon- 
dere e  sfare  lo  cose  che  sono:  questo  dee  esser*» 
riguardato  non  come  un'eccezione  teologica  alle 
leggi  di  natura,  ma  come  legge  universale  di  tatto 
il  creato.  E  di  qui  nuova  luce  al  mistero  dell' i- 
nuguaglianza;  dacché  noi  non  sappiamo  se  quello 
che  a  noi  par  più  simile,  sia  in  effetto  più  diffe- 
rente: se  quello  che  a  noi  pare  alto,  a  creature 
più  alto  collocate  sia  basso,  e  a  vicenda:  la  quale 
ignoranza  umilia  insieme  ed  Innalza  I  pensieri. 
E  ancora  più  luce  deriva  alla  questione  della  quale 
tocchiamo,  dal  considerare  che  i  gradi  varii  di 
perfezione  sono  esercizio  continualo  alla  nostra  e 
all'altrui  intelligenza  e  libertà  per  salire  e  far  sa- 
lire più  in  alto,  per  educare  la  nostra  e  le  anime 
de'  fratelli,  per  educare,  mi  sia  lecita  questa  locu- 
zione, anche  il  mondo  corporeo,  acciocché  si  venga 
rendendo  più  docile  alle  forze  dell'uomo  ed  al 
perfezionamento  di  lui.  I  quali  meriti  e  conforti 
del  sempre  ascendere  e  fare  ascendere,  dell'am- 
mendare e  del  riscattare,  del  continuare  l'opera 
della  creazione  e  della  redenzione,  non  ci  sareb- 
bero se  inugualità  non  ci  fosse.  E  quel  che  diresi 
di  ciascheduna  parte  del  piccolo  e  meschino  ge- 
nero umano,  dicasi  dell'  inuguagllanza  de*  mondi, 
l'un  de' quali  influendo  sull'altro,  si  fanno  aiate 
reciproco  a  più  alto  avvenire,  e  l'uno  dell'altro 
son  forse  germi  che  nell'incomputabile  corso  de' 
secoli  in  sempre  più  splendida  vita  si  svolgeranno. 
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Beatrice  domanda  a  nome  del  Poeta,  e  uno  spirito  risponde,  circa  la  resurrezione  de'  corpi,  te  questi 
accresceranno  la  luce  delle  anime-  Dice  che  sì.  Suovi  spirili  gli  appaino:  in  quella  gioja  di  luce  guar- 
dando la  sua  donna,  t' si  trova  net  pianeta  di  Marte,  dove  splendono  i  morti  in  guerra  giusta.  Splen- 
dono disposti  in  forma  di  eroe»,  vessillo  di  martirio  e  di  vittoria,  ed  è  splendore  con  armonia  di  con- 
centi. Salilo  lassù,  e'  non  aveva  ancora  guardato  a  Beatrice.  Però  dice  che  l'aspetto  del  cielo  vinse  in 
lui  ogni  passala  bellezza:  perchè  più  ti  tale,  e  più  la  bellezza  de'  cieli  cresce;  ma  ancor  più  che  de' 
cicli,  auella  della  sua  doniui. 

Nota  lo  tonine  4  ;  1  alla  14  ;  18, 19,  30  ;  33  alla  95  ;  08  alla  35  ;  37  alla  43;  la  penultima. 


centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro 
Muovesi  T acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  ch'é  percossa  fuori  o  dentro, 
a.  Nella  mia  mente  fe'  subito  caso 

Questo  rh'  io  dico ,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

3.  Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

4.  —  A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice 

Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora) 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5.  Ditegli  se  la  luce  onde  s'infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  si  com'ella  é  ora: 


I.  (Lì  Dal  cestro  al  cercrio ...  :  la  voce  di  Tom- 
maso venne  dal  cerchio  al  centro  ;  di  Beatrice,  eh'  era 
nel  meno ,  dal  centro  al  cerchio  ,  com'  acqua  in  vaio 
tondo  percosso  di  fuori,  va  dal  cerchio  al  centro  :  di 
dentro,  dal  centro  al  cerchio. 

fjf)  Acqua.  Nella  Somma  l'acqua,  secondo  il  molo 
proprio,  moivesi  al  centro.  Vedasi  in  Aristotele  iPhjrs.) 
similituJine  dell'  acqua  elio  muovesi  nel  vaso,  ma  in 
altro  senso. 

t.  (Lì  Nella  hia  meste  fe'...  caso:  mi  cadde  in  men- 
te. —  Si  come  :  appena. 

(SD  Caso.  Per  fiutala  nel  Freni  (11 ,  13)  e  nel 
Tasso  (IV).  Quindi  forse  il  modo:  far  caso.  —  Co«E. 
In  senso  simile  ut  a'  Latini. 

4.  (L)  A  costei:  a  Dante.  —  Andare  alla  radice: 
sapere. 

(SL)  Pensando  Par.,  XV,  t.  31  :  Miran  netto  spe- 
glio In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

(F)  Hadice.  Par.,  IV,  t.  44  :  Nasce . . . ,  a  guisa  di 
rampollo,  Appiè  del  erro  il  dubbio. 

5.  (SL)  In  .ola  Par..  MI.  L  7  :  Sempiterne  rose 


6.  E  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi.  — 

7.  Come  da  più  letizia  pinti  e  traiti , 

Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Cosi  all'orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrAr  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

9.  Qual  si  lamenta  perché  qui  si  muoia 

Per  viver  colassù.  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

10.  Quell'Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive, 

E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  ci rconsc ritto,  e  tutto  circonscrive; 

11.  Tre  volte  era  canuto  da  ciascuno 

Di  quelli  spirli  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno. 


«  (L)  Che  sarete  visiriu  rifatti  ...  :  che  avrete  il 

corpo;  dopo  il  guidino  esso  resisterà  a  Unta  luce. 
9.  (L)  Alla  fiata  :  insieme.  —  A  ruota:  ballando. 

(SL)  Ruota.  Par.  X,  i.  49  :  Gloriosa  rwta. 
9.  (L)  Torneare:  girare.  —  Mira  nota:  mirabile  canto. 

(SL)  Mira.  In  prosa  il  Boccaccio. 
9.  (Lì  Qual:  chi.  —  Qui:  nel  mondo.  —  Qcive: 
quivi  in  Cielo.  —  Ploia  :  pioggia  di  gaudio. 
(SL)  Ploia.  Par.,  XXIV,  t  51. 
iO..(L)  Quell'  Uso  e  Due  e  Tre  :  Dio. 

(F)  Circosscrive.  Conv  .IV,  9:  Anche  di  costei 
(della  natura  universale)  egli  è  limitatore  Colui  che  da 
nulla  e  limitalo,  cioè  la  prima  bontà  ch'é  Iddio,  che  solo 
collii  infinita  capacità  l'infinito  comprende.  Purg.,  XI, 
LI:  Ne' cieli  ttai ,  Non  circomcrttto. 
II.  I.i  Mi  mi  :  premio. 

(SL)  Ciascuno.  Senti  le  voci  di  tutti  insieme  e 
di  ciascuuo. 

80  ' 


63/» 


PARADISO. 


19.  Ivi  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta 
(Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria) 

43.  Risponder:  —  Quanto  ila  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amoro 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

14.  La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 

L'ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15.  Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  (la .  per  esser  tutu  quanta  : 

16.  Perché  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratùito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  ch'a  lui  veder  ne  condiziona: 

17.  Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

19.  Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia , 

Fia  vinto  In  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia. 
W.  Né  potrà  Unta  luce  affaticarne  ; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  lutto  dò  che  potrà  dilettarne.  — 


f  t.  (Lì  Du:  viva  a  divina.  —  Minor  :  più  premiroa 
al  Poeta.  —  Usa  voce  modesta  :  Salomone. 

(SL)  Du.  Lucr..  I  :  Diot  in  lumini*  ora».  — 
Modesta.  Inf.  fi,  t.  19  :  Sonve  e  piana  Con  angelica 
voce  in  tua  favella,  —  Angelo.  Purg.  .  X  ,  t.  18  e  seg. 
1S.  (Li  Vesti  di  luce. 

(SL)  Fista.  Purg.,  XXX,  t.  38:  L'angelica  fata. 
14.  (L)  l.t  sci  chiarezza  set cita  l'ardore...:  la  luco 
é  pari  all'affetto,  l'affetto  all'intendere.  —  Sco  umano. 

(SU  Sovra.  Par.,  XXXII.  Dipinge  la  Ernia  corno 
corona  sovrapposta  al  capo  dell'uomo. 

15  (Lì  Più  chata  fu  a  Dio  e  a'  Santi.  —  Titta 
«cauta  perfetta. 

(SL)  Rivestita.  Pure.,  XXX,  t.  5:  La  ritritila 
carne  alleviando.  Inf.,  XIII,  1.  38:  JVotfre  tpoglle...  se* 
rivesta. 

(V)  Gloriosa.  Som.  :  Corpora  gloriata.  —  Titta. 
I  Peripatetici  fanno  l'uomo  anima  e  corpo;  i  Plaioaici, 


Iti  (L)  Ne:  ci.  -  Il  sommo  Bere:  Dio.  - 
ziona  :  fa  atti. 

(F)  Lume.  Som.  :  Lume 
19.  (L)  h  h. un  di  luce. 

(F)  VtEBE.  La  luce  esterna  viene  dalla  visione. 
Par.,  XXVIII,  t.  31 :  Si  fonda  Letter  beata  nell'attaché 
vede. 

18.  (L)  Fiamma  rende:  da  fiamma.  —  La  sua  par- 
venza si  mmiii  :  egli  è  visibile. 

(SL)  Cardo*.  Lzeeh. ,  1, 13:  Atprctut, eoi  um  quoti 
carlmnum  ignit  ardentium.  —  Hkspe.  Guido:  //  giorno 
renda  albore.  Uvid.  Mei.  ,  Il  :  Clara  rrpervuuo  rroWe- 
boni  luinmu  Plurbo.  —  Difende.  Oscuro  ed  ambiguo. 
I».  (L)  Nt:  ci.  —  Tutto  dì;  tuttavia,  ancora. 

(SL)  HicoKRCHiA.  l'uri.,  XIV,  L  1  :  Gtt  occhi... 


«O.  (F)Orcani.  Som.  :  L'alio  dell' organo  corporale. 


li.  Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 

E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer:  Amine, 
Che  l>en  mostrar  disio  de' corpi  morti  : 

11.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

13.  Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  die  Vera , 
A  guisa  d'orizzonte  che  risdiiart. 

14.  E  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Cominciali  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera  ; 

15.  Parventi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  duo  drconrerena». 

16.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro , 

Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  I 

17.  Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  ebe  tra  l'altre  vedale 

Si  vuol  lasdar,  che  non  segutr  la  mente. 

88.  Quindi  lipreser  gli  occhi  miei  viriate 
A  rilevarsi;  e  vidimi  Iranslalo 
Sol  con  mia  donna  a  più  alla  salate. 

19.  Ben  m'accors'io  ch'i' era  più  levato, 
Per  l'affocato  riso  della  stella 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'osato. 


In  Tu 


SI.  (L)  Suditi  :  pronti.  - 
de'  corpi  morti  :  di  riaverli. 

(SL)  Scoiti.  In  Albertano.  -  , 
per  amen. 

(F)  Scuri  :  /En.,  V  :  Primutque  aceirrit. 
SS.  (L)  No*  pfr  per  lor  :  ciascuno  per  la  sua  gioia 

che  morissero. 

(SL)  Mamme.  In  grave  senso  1'  usa  nel  XXI  del 
Purgatorio,  l.  35.  —  Fiamme.  /Ed.,  II  :  Voi,  «premi  igna, 
et  non  violabile  tetlrum  Tettar  numen 

13.  (L)  Pari  :  da  tutte  le  parti.  —  Riscauai  sé. 
li  (L)  Parve*»  di  «Ielle,  languide  si  

(SL)  Salir.  laL,  XXXIV,  t.  33:  Lanlte  riturge. 
—  Parvenze.  Risponde  al  greco  fenomeno.  —  Pta.  Purg., 
VII ,  t.  4 .  Cota  innanzi  a  ti  Subita  vede  ...Che  ernie  e 
no,  dicendo:  Eli'  è,  non  è. 

55.  (L)  Novelle  sussistenze  :  novello  anime. 
(SL)  Sussistesse.  Par.,  XIII,  L 10. 

56.  (L)  Spiro:  spirilo.  —  Candente:  infocato. 

(FI  Spiro.  Dice  nel  Convivio  gli  Angeli  e  i  Otti 
esser  luce  ridetta  da  Dio. 

SI.  iD  Che  tra  l'altre  vedute  m  vuol  lasciar,  cu  e...: 
ii ut»  ne  parlo  come  di  cota  che  la  memoria  non  rende. 

(SL)  Segcìr.  Coti  fugil  a' Latini  vale  dtmenUrwe. 

(V)  Mente.  Vita  Nuova  :  La  memoria  non  può 
ritenere  lui  né  tue  operazioni.  -  Dico  coni'  egli  la  vette , 
cioè  in  tale  qualità  ch'io  non  la  patto  intendere,  cioè  a 
dire  che  il  mio  pernierò  tale  nette  qualità  di  votici  in 
grado,  ehe  il  mio  intelletto  noi  può  compicndert. 

S8.  (SL)  Qcirdi.  Dal  guardare  in  Beatrice,  la  scienza 
divina ,  gli  occhi  abbagliaU  rianno  virtù.  —  Salite. 
Par.,  XXII,  t.  48:  Dio  ultima  talute.  Ccnv.  : 
donna  della  talute. 
tW.  (L)  Affocato  :  ardente.  —  Boccio: 

(SL)  Affocato. Conv.,  II,  14  :  Marte...  pare  nffo 
calo  di  ailore,  quando  più  e  quando  meno.  —  Riso.  l»ar. , 
V,  t.  33:  La  sletla  ti  cambio  c  ritc. 
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30.  Con  tutto  *l  cuore,  e  con  quella  favella 

Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conventasi  alla  grazia  novella. 

31.  E  non  er'anco,  del  mio  petto,  esausto 

L'arili  ir  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  lltare  stato  accetto  e  fausto: 

32.  Che  con  tanto  lucore  e  Unto  nibbi 

M'apparvero  splendor' dentro  a  duo  raggi, 
Ch'  io  dissi  :  •  Uh  Eliós,  che  si  gli  addobbi  I  • 

33.  Come,  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia,  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

34.  Si  costellati ,  fae*n  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  11  veuerabii  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 


SO  (L)  Favella  dell'affetto. 
St.  (L)  Esimo:  consumato.  —  Litare  :  sacri flcar 
dell'affetto. 

•Sl.l  Litare-  .Kn  ,  I!  :  Animaque  lltandum  Ar- 
gnllca.  —  Fausto.  Più  che  accetto,  seguito  da  effetto 
felice. 

39.  (L)  Li  i  or,  r  :  splendore.  —  Rohi:  rossi.  —  Dio: 
in  forma  di  croce.  —  Euós  Dio.  —  Addobbi  :  orni. 

(SL)  Leeone.  Rime  ant.  In  altri  dialetti  :  /suore. 
—  Robbi.  Più  presso  a  rubeus  che  roggio.  —  On  Euós. 
In  ebreo  vale  erre/so.  —  Addomi.  Par. ,  XXV ,  L  51  : 
Vesto  il  corpo  beato 

(F)  I Uinm  L'Anonimo,  di  Marte:  Per  la  vicini- 
lode  che  ha  col  iole,  e'  trae  quali/ade  ignra  frtvcntis- 
sima,  onde  accende  gli  uomini  ad  ira  e  zuffa. 

99.  (L)  Di  minori  e  hacci:  altri  minori,  altri  mag- 
giori. —  Galassia:  via  lattea.  -  Fa  dubbiar:  fa  dubi- 
tare ebe  cosa  sia  quella  luce. 

(SU  Micci.  Par.,  XV,  t.  91  :  l  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita.  Cic,  Somn.  Scip.  :  Splendidissimo  can- 
dore inter  fiamma*  circntum  duccn*  ,  qurm  co*  orbem 
iaeteum  nuneupati$.  —  Sacci.  La  favola  dice  ebe  la  via 
lattea  e  traccia  di  Felonte  ,  il  volgo  :  ria  di  ».  Iacopo. 
Ovid.  M«L, I  :  Kit  via  tubimi!,  caio  mani  fetta  sereno: 
Lattea  namen  Antri;  rWorr  mtabiiis  ipso.  Hoc  iter 
est  Superi»  ad  magni  (erta  Tonantis. 

(F)  Sacci.  Conv.,  Il ,  15  Li  Pitagorici  dissero 
cke'l  sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via,  e...  arse  il  luogo 
per  lo  quale  passò ,  e  rimetter f  quell'apparenza  di  or-> 
•sera...  Altri  dissero  ,  siccome  fue  Anassagora  e  Demo-  ' 
trito  ,  che  ciò  era  lume  di  sale  ripercosso  in  parte.... 
Quello  che  Aristotele  si  dicesse,  non  si  può  bene  sapere  di 
ciò;  perchè  la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'una 
trans/azione  come  nell'altra:  e  credo  che  fotte  l'errore 
de'  translatori.  Che  nella  nuova ,  par  diccrr  che  ciò  sta 
un  ragunamenlo  di  vapori,  sotto  le  stelle...  e  questa  non 
pare  avere  ragione  vera.  Sella  vecchia  dice  che  la  Galassia 
non  è  altro  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  parte, 
tanto  pire  iole  che  distinguere  di  quaggiù  non  le  potemo, 
ma  di  loro  apparisce  quell' albóre  il  quale  noi  chiamia- 
mo Galassia.  E  puote  estere,  chi  il  cielo  in  quella  è  più 
spesso;  e  però  ritiene  e  ripresenta  quello  lume.  E  que- 
sta opiuttmc  pure  avere,  con  Aristotele  ,  Avicenna  e  To- 
lommeo  (Vedi  Arisi.  Meteor.,  II).  L'Ottimo  cita  il  li- 
bro De  proprietatilms  rerum  :  Che  Galattia  è  uno  cir- 
cuì a.  .  per  figura  e  per  bellezza  più  candido  di  lutti  al- 
tri, pattante  pc,  mezzo  il  cielo,  e  cominciarne  da  oriente 
infimi  a  settentrione,  per  Cancro  c  Citprieorno. 

94.  (L)  Si  costellati  di  lumi  più  grandi  o  meno. 
Venesubil  skcno  :  Croce.  —  Tondo:  circolo. 


35.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno: 

Ché  'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo , 
SI  ch'Io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo , 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albór  balenar  Cristo. 

37.  Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso 

Si  movén  lumi,  scintillando  furie  - 
Nel  congi ungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

38.  Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  tòrte, 

Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  corte 

39.  Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 

Tal  volta  l'ombra  che  per  sua  difesa, 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

40.  E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal ,  da  cui  la  noia  non  é  'ntesa; 

41.  Cosi  da' lumi  che  11  ro'apparinno, 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 


(SL)  Profondo.  Figura  il  pianeta  quasi  cavo, co- 
me nicchia  alla  croce.  Due,  IV:  Cmlumque profundum. 
—  Tonchi.  l'elr. . Trionfo  della  Fama  :  triangoli,  tondi 
e  forme  qua/ire. 

T  Giunture  Arist. ,  de  An. ,  I.  Due  diametri 
di  circolo  mie  rse  cantisi  fanno  una  croce.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta. 

99.  (L)  Qll  VINCE  LA  MEMORIA  MIA  LO  'SGECNO  :  quel 

che  rammento,  noi  saprei  dire.  —  Esemplo  decno  a  fi- 
gurarlo. 

(SL)  Vmi  Non  evidente,  ma  s'indovina. 
30.  (L)  Chi  prende  sua  croce...:  chi  salirà  a  vederlo 
mi  scuserà  s'io  taccio. 

(F)  Cristo.  Malth.,  XVI,  94  :  Tollal  erucem  suam 
et  sequatur  me.  -  X  ,  «;  Marc.  Vili,  54:  Loc.  IX,  93; 
XIV,  91;  AdGalal.,  VI,  5;  11,19. 

3  h  (L)  Le  misi-UE  de'  cobpi.  . .  :  i  corpicciuoli  nuo- 
tanti in  raggio  solare  che  entrano  in  istanza  oscura  o 
non  chiarissima.  —  Rinnovando  vista:  tempre  mossi. 

(SL)  Diruti  Ritrae  la  grandetta  degli  atomi 
varia,  e  la  direttone  varia  e  la  varia  velociti.  Dir  tante 
cose  più  chiaro  insieme  e  più  schietto ,  non  so  quanti 
potrebbero.  La  seconda  sartina  è  meno  spedita.  Ram- 
menta il  virgiliano:  Qua  se  Piena  per  insertai  funde- 
bai  luna  fmestras  (Aia.,  III).  •  Vili  :  Ignea  rima. 
99.  (L)  Racchi,  che  entra  da  un  tesso. 

(SL)  Incecno.  Troppo  a  socchiudere  una  fine- 
stra. 

40.  (L)  Gica  :  strumento  a  corda.  —  A  tal  ,  ca  evi 
la  nota  bon  È  ntesa  :  a  chi  non  intende  il  canto  com- 
pagno de)  suono. 

(SL)  Tesa-  Tendere  la  tempera  pare  strano  ;  ma 
vale  lo  corde  temperate,  e  l'armonia  che  di  loro  esce  più 
o  meno  intensa.  Ne  si  può  intendere  della  giga  o  del- 
l'arpa, che  portano  il  plurale  :  fan  tintinno. 

41.  (L)  Apparilo:  apparirono.  —  Melode:  melodia. 
(SL)  Accocliea.  Purg.,  I,  t.  5  :  Dolce  color .... 

l'accoglieva  nei  termo  aspetto  Dell' aer  puro.  —  Me- 
lòde. Fuor  di  rima  nel  XXIV  del  Paradiso ,  t.  38.  Più 
sopra  (t.  11),  melati'». 
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42.  Ben  m'accors'io  ch'ell'era  d'alle  lode, 

Peroech'a  me  venia:  Riturgi  e  vinci, 
Com'a  colui  che  non  intende  e  ode. 

43.  Io  m'innamorava  tanto  quinci 

Che  'nflno  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

44.  Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa 

Posponendo  'I  piacer  degli  occhi  belli 
Ne' guai  mirando,  mio  disio  ha  posa: 


4*.  (L)  Lotte  :  lodi  di  Dio.  —  Intende  il  resto. 

(SL)  Ode.  Ada  Apost..  XXVIII,  «ti:  Aure  audie- 
tit  et  non  intrlligrtit. 

(V)  Lode.  Jer.,  XXX,  19:  Egredietur  de  eit  tatù, 
varqur  tudrnlium.  hai. ,  LI ,  3:  Gaudio  e  letizia  ci  ti 
troverà  in  ette,  azione  di  grazia  e  voce  di  lode  (  Tom- 
maso I  intende  del  Cielo).  Som.:  Nello  italo  de'  beali 
il  rullo  divino  torà  mia  azione  di  grazia  e  voce  di  laude. 
—  Itisi  ru.  La  Chiesa  :  Morendo  distrutte  la  morte,  e 
lanottra  vita  riparò  ritorgrndo.  Duce  della  vita, morto, 
regna  vivo.  -  Sappiamo  che  Critto  ritorte  veramente  da' 
morti.  Tu  re  vincitore,  mitre  ere  di  noi, 

43  (L)  yciMct:  di  quel  suono.  —  Visa:  vincoli  di 
piacere. 

(SL)  lo.  Bisillabo  che  ritrae  col  suono  la  cosa. 
44.  (L)  Ou  pospoxkvdo  'l  piacer  decu  occhi  belli: 
ardita  posponendo  a  quel  piacere  il  piacere  degli  occhi 


45.  Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli  ; 

46.  Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 

Per  iseusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 
Ché  'I  piacer  santo  non  e  qui 

47.  Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


di  Beatrice.  Ha  giunto  in  Marie,  I'  non  Parevo  ancora 
guardata. 

(SL)  M;n»vno.  In  una  Canzono:  Chi  veder  vuol 
la  tallite.  Faccia  che  gli  occhi  d'ala  donna  miri. 

45.  (L)  SrccELLi  impressi  d'ogsi  bellezza.  —  Più 
fanno  più  seso:  più  splendono. 

(F)  Sccuelli.  S'  è  visto  della  potenza  creatrice 
che  *  comparata  a  sigillo.  In  una  Canzone  :  Per  riem- 
pio di  tri  brltù  ti  prova.  Altrove  :  Coir  apparisco»  nello 
tuo  aspetto  Che  mottran  de' piacer  di  parodilo,  Dico 
nnjh  occhi  e  nel  tuo  dolce  rito ,  Cke  le  vi  reca  Amor 
come  a  tuo  loco. 

46  iL)  Discaicso  :  escluso.  Quel  canto  era  più  dolce 
che  gli  occhi  di  Beatrice  non  fossero  nel  sole:  ma  non 
di  quel  che  saranno  in  Marte. 

(SL)  Escussa.  Gioco  meno  scusabile  che  quel 
del  XXX  dell  Inferno ,  t.  47  :  Che  dittava  trusarvu.  e 
trusava  Me  tuttavia.  —  Disunì  so.  l'ar. .  VII.  Il  cre- 
scere della  bellezza  di  Beatrice  è  detto  nel  Canto  se- 
guente, t.  12:  Etcludcre  e  anche  tccludere  nel  liugaag- 
gio  scolastico. 


I  Corpi 


La  gloriosa  vita  di  Tommaso  (i)  (e  questo 

verso  dice  col  suono  l'ammirazione  c  l' affetto 
che  il  Pucta  gli  aveva)  si  tace;  e  la  Donna  cinta 
dalle  due  ghirlande  di  Santi  gli  domanda  d'un 
dubbio  che  Dante  non  move  né  con  la  vuce  c 
neppur  cui  pensiero.  S' è  già  notato  come  l' In- 
tima visione  dell'intimo  degli  spiriti  sia  dal  Poeta 
tanto  più  altamente  significala  quant'cgli  più 
viene  salendo:  ed  aveva  modello  al  suo  concetto 
in  ijue'  detti  di  Paolo  e  di  Gesù  :  Conoscerò  co- 
ni'io  son  conosciuto  (i)  ;  Sion  uno  siccome  e  noi 
uno  siamo;  io  in  loro  e  tu  in  me  (3).  A  quella 
partila  di  Beatrice  gli  spiriti  avvivano  il  canto  e 
la  danza;  e  qui  un'altra  delle  parecchie  com- 
parazioni tolte  dal  ballo .  che  incominciano  con 
Matilde  sul  monte;  perchè  il  ballo  agli  antichi 
era  cosa  religiosa,  e  rappresentazione  del  cantico; 
e  lo  stesso  ballo  profano  celebrato  alla  viva  luce 
del  sole  e  all'aperto,  più  modesta  cosa  che  i  più 
d'oggidi  non  possono  imaginare.  E  gli  spirili 
cantami,  qui  come  sopra,  lui  che  sempre  vive  (4), 


II)  Terz  2. -(2)  Ad  Corinti)..  I,  XIII,  13  -(3)Joan  , 
XVII,  22,  23.-»i)  Un.  u>.  Som.,  (della  vita  divina) 
1,  I.  H  c  iti. 


c  che,  non  circoscritto,  circoscrive  ogni  cosa  (1): 
perche  Dio  incircoscritto,  tulle  le  cose  in  sè  com- 
prende («).  In  una  leggenda:  Io  vo' farti  vedere 
delta  potenza  mia.  —  E  subilo  furorw  aperti  gli 
occhi  deli'  anima  mia,  e  vedevo  la  plenitudine  una 
di  Dio,  tiella  qual  comprendeva  tulio  il  mondo  (3), 
di  qua  e  di  là  dal  mare,  e  U  mare  e  V  abisso  e 
tutu  le  cose.  Xetlc  quali  non  federo  se  non  sola 
la  potenza  divina  in  modo  affatto  inenarrabile.  E 
l'anima,  ammirando  forte,  esclamò  e  disse:  que- 
sto mondo  è  pieno  di  DUt  (4).  E  comprendevo  tutto 
il  mondo  quasi  una  piccola  cosa  (5):  e  rràVro  la 
potenza  di  Dio  tutti  gli  enti  comprendere  ed  em- 
pierli tutti.  E  disse  a  me:  ti  motivai  alcuna  cosa 
della  potenza  mia.  —  Ed  io  comprendevo  talmente, 
che  potevo  vie  meglio  intendere  (6)  l'altre  cose. 


(!)Purg  ,  XI,  t.  t;  l'ar.,  XIV,  t.  W.  —  (2)  Dion., 
div.  noni  ;  Som.,  1,  I (  8 :  Dio  mm  è  contenuto  dalle 
cote,  ma  ti  le  contiene.  —  (3)  1 0T1.  Ì0:  Son  ciretm- 
tcritto,  e  tulio  cirrontcrivr,  —  (4)  Pur.,  XIX,  t.  18: 
Drlla  Mente ,  Di  che  tullr  ir  rvsr  s»n  ripimr.  —  (5)|Par. , 
XXII.  t.  45:  E  vidi  quello  gioito  Tal,  ch'io  torri  ti  del 
tuovUtrmbianlr.  -(ti)  Par  ,  XXXI,  t  33:  Chè  veder  tri 
t'acuirà  lo  tguarda  Più  al  monitor  prr  lo  raggio  divino; 
XXXIII ,  t.  sfi  :  Fu'  più  ardito  Per  questo  a  tattrner 
Ionio  eh'  io  giunti  V  asprlto  mio  col  Valore  infinito. 
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Beatrice  domanda  per  Dante:  Se  tanta  forza  di 
luce  rimarrà  all'anime  dopo  ricongiunte  ai  corpi 
risorti,  come  potranno  i  sensi  corporei  sostenerla. 
Risponde  uno  spirilo,  eh' altri  vuol  essere  Salo 
mone,  ma  pare  sia  esso  Tommaso:  La  luce  del- 
l'anima sarà  cosi  sempiterna,  perch'ella  è  uguale 
all'ardenza  dell'amore,  e  l'amore  alla  vivezza 
della  visione  divina  (I),  e  la  visione  alla  grazia 
gratuita  che  s'  aggiunge  al  merito  dell'  umano 
valore  (*).  Hisorli  i  Corpi .  il  nostro  essere  sarà 
più  pieno,  perchè  l'anima  e  creata  per  essere 
unita  con  gli  organi  corporali;  ma  questi  perfe- 
zioneranuosi  col  perfezionamento  di  lei  ;  e  cre- 
scendo cosi  la  grazia,  e  quindi  l'amore,  crescerà 
la  forza  della  visione  eziandio,  e  però  la  forza 
anco  negli  organi  a  sostenere  in  sé  ed  in  altrui 
l'ardore  e  la  luce  (3). 

Nel  Canto  sesto  dell'Inferno  aveva,  a  proposilo 
de' tormenti  de' dannati  se  sleno,  o  non,  per  cre- 
scere dopo  la  risurrezioni)  de'  corpi ,  toccato  ili 
questa  medesima  questione;  ma,  perché  Virgilio 
è  ivi  che  parla,  recata  sola  l'autorità  d'Aristotele, 
cioè  dell'  umano  ragionamento  :  e  qui  la  risolve 
colla  dottrina  de' Padri.  La  quale  é  questa:  È 
nell'anima  un  naturale  appetito  d'amministrare 
il  corpo,  dal  quale  eli  è  in  eerto  modo  ritardata 
che  con  tutta  l'intenzione  non  vada  in  quel  cielo 
supremo  (i).  —  L'anima  separata  desidera  l'u- 
nione del  corpo  (5).  La  beatitudine  perfetta  non 
dipende  dal  corpo:  ma  quanto  l'anima  sarà  più 
perfetta  nella  sua  natura ,  tanto  più  perfettamente 
avrà  la  sua  propria  operazione  nella  quale  con- 
siste la  felicità  (6).  —  L'anima  appetisce  fruire 
di  Dio  in  modo  che  la  fruizione  si  derivi  anco 
nel  corpo  come  per  ridondanza  ;  e  però  menlr'ella 
senza  il  corpo  fruisce  di  Dio ,  l'appetito  di  lei 
riposa  in  esso  bensì ,  ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  proprio  pervenisse. 
Ripreso  il  corpo,  la  beatudine  cresce  non  d' inten- 
sità ma  in  estensione  (7).  Adesso  godono  della 
beatitudine  delle  anime  solamente,  dopo  il  giudi- 
zio godranno  anche  di  quella  de' corpi:  godranno 
cioè  in  quella  carne  stessa  in  cui  dolori  per  il 
Signore  e  tonticnti  sostennero  (8).  Dopo  la  resur- 
rezione de' beati  vedenti  l'essenza  di  Dio  ridon- 
derà virtù  dall' intelletto  alle  forze  superiori,  e 
fino  al  corpo  (9).  Possono  le  operazioni  del  senso 
appartenere  a  quella  beatitudine  perfetta  che  aspe t 
tasi  in  etelo ,  perchè  dopo  la  risurrezione ,  come 


(I)  Som  .  3,  9:  La  visione  o  la  icienza  beala;  e  2. 
9,  U  Visio  patria?.  —  (2)  Som.,  a,  a  ,  8  .  /  doni  gra- 
tuiti sopraggiungansi  ai  naturali;  2,  1 ,  109 ,  c 1 , 1 , 12  : 
//  lumr  naturale  dell'  intelletto  si  conforta  prr  l'infu- 
sione drl  lume  gratuita.  —  (3)  Usai  XXXV,  10:  In  in- 
uline lun  vidtbimu*  lumen.  —  (i)Au|i.  cont.  (ieol.,XII. 

-  (5)  Som.,  3,  |,  4.  -  (6)  Ivi.  -  (")  Som.,  2.  I,  14 

-  <«)  Gre»;,  dm.,  iv.  -  (9)  Som.,  a,  a.  ns. 


dice  Agostino  nelle  lettere  a  Dioscoro,  avventi  un 
rifluire  ,  nel  corpo  e  ne'  sensi  corporei,  di  perfe- 
zione nelle  operazioni  loro  (1).  —  Nella  gloria 
dell'  anima  consiste  il  pnmio  essenziale ,  ma  la 
gloria  del  corpo,  ridondando  dall'anima,  consiste 

tut tfi  liti!  (itti Wl/J  01  %Q\f\(X\      W t-£  \  —  1 . 

Della  chiarezza  de' corpi  l'Apostolo:  Riformerà 
il  corpo  della  bassezza  nostra  configuralo  al  corpo 
della  stai  propria  chiarezza  con  operazione  per 
cui  possa  a  sé  sottomettere  tutte  le  cose  (3).  E  In 
Somma  :  Le  anime  spiritualmente  illuminale  si  con- 
vengono con  corpi  luminosi  :  le  ottenebrate  da 
colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (4);  Agostino  fa  i  corpi 
risorti  diafani  come  vetro,  e  dice  che  né  potere 
dell'uomo  sarà  farsi  visibile  od  invisibile.  E  una 
leggenda  :  Mi  ntostrò  un  vestimento ,  non  di  por- 
pora, ma  egli  era  un  certo  lume  maraviglioso  di 
cui  vestesi  l'anima  (5). 

A  queste  parole  dell'  un  degli  spirili ,  le  due 
ghirlande  beate  risuonano  Coti  sia ,  dimostrando 
desiderio  del  ricongrongersi  a'  corpi  loro  nella 
miglior  patria  ,  rior  la  celeste  (6) .  non  Unto  per 
la  gioia  e  gloria  propria ,  quanto  per  rivedere 
nell'essere  loro  perfetto,  o  in  lieta  imagine  o 
gloriosa,  le  madri  e  1  padri  e  gli  altri  cari  ch'e- 
gli ebbero  sulla  terra,  dacché  gli  affetti  naturali 
col  ]  i '<  naturale  saranno  cumulati.  Perchè  i 
beati  più  godono  in  reggendo  gioire  seco  coloro 
che  amarono  (7).  —  Al  benessere  della  beatitu- 
dine eterna  concorre  la  società  degli  amici  (8). 
Ivi  gran  numero  d' amici  ci  aspetta ,  frequente 
turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figliuoli 
della  loro  immortalità  gùi  sicuri ,  e  della  salute 
nostra  solleciti  ci  desiderano  (9).  —  Nel  comune 
gaudio  di  tutti,  il  gaudio  de' singoli  si  farà  vie- 
maggiore  (10). 

Salgono  al  pianeta  «li  Marte;  o  il  Poeta  sen- 
titosi salire,  con  tutto  'l  cuore  (il),  e  con  quella 
favella  eh' è  una  in  tutti  (li),  cioè  dell'amore, 
della  quale  Dio  è  imperatore ,  meglio  che  Semi- 
ramide o  Caterina  non  fosso  delle  favelle  d'O- 
riente e  di  Settentrione  (13),  fa  a  Dio  olocausto  (14) 


(1)  Som.,  a.  1,  3.  -  (3)  Som.  Sup..  69.  e  3,  8.  Grep 
Dial.,  IV,  35.  -  (3)  Ad  Philip..  HI.  M.  -  (4)  Som 
Slip..  69  ;  ed  altrove  Carparo  gloriata  sunt  fulgmlia. 
Di  ciò  nel  libro  I  delle  sentente  .  (list.  49,  c.  4  — 
(3)  Bollami..  1 .  436.  —  (6)  Ad  Hebr..  XI.  160.  — 
(7)  Gre*.  Dial.,  IV,  33.  —  (8)  Som.,  a,  I,  4.  —  (9)  Ci- 
priano. —  (10)  Glo».  in  Heb. .  II.  Vedi  Som.  Sup.,  83. 

—  (11)  PmI.  IX.  3.  Confile!**-  Uhi  in  tota  còrde  atro. 
L,  19:  Sacri  firium  Dn>  sphitus  rontrihulalus  ;  cor 
eontritum  et  humilialum,  fimi,  no»  despicies  -  Som., 
9,1,  102.  /  sacrifizi»  corporali  rtprimima  V  interim 
Sacrifizio  del  cuore  con  cui  l'uomo  offre  sé  stessa  a  Dio. 
•  Clein.  Ale».  :  Dio  colle  preghiere  onoriamo  ,  c  questo 
è  de' santissimi  sacri  fi  zii.  —  112)  Teri.  30.  —  (131  Inf.V. 

—  (14)  Som., 3,1,  103:  L'olocausto  era  il  perfeltittimn 
Ira  i  «m  ifizii. 
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ili  grazie  :  c  F  ardore  (1)  del  sacrifizio  ì  non 
ora  ancora  consumato  nel  petto  di  Ini,  eh' e'  co- 
nosce accetta  (3)  l'offerta,  perchè  vede  nuovi  splen- 
dori apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Quest'é  tra' più  belli  de' Canti  di  tutto  il  poe- 
ma, non  tanto  per  quel  penetrare  che  fa  Beatrice 
in  sul  primo  nel  pensiero  di  Dante  inuanzi  che 
nasca  il  pensiero;  non  tanto  per  quella  pioggia 
di  luce  che  refrigera  lo  spirito,  e  rammenta  la 
comparazione  che  poi  vedremo  de'  Celesti  ascen- 
denti come  falde  di  neve  che  scendono  (4);  non 
tanto  per  quella  melodia  che  precede  alla  rispo- 
sta, melodia  la  cui  soavità  sarebbe  a  qual  st  sia 
merito  mercede  adeguata;  né  per  quella  voce 
modesta  qual  fu  dell'angelo  a  Maria  (5),  che  ri- 
spondo a  beatrice;  né  per  il  cenno  semplice  delle 
madri,  che  porta  I  conforti  verecondi  della  fami- 
glia nell* ampiezza  de' cieli;  né  per  le  due  corn- 


ili Lev.,  I,  13:  Le  offerte  tutte  ardrrù  il  sacerdote... 
in  olacautlo  e  tu  odore  ttuivittium  al  Signore.  -  Som., 
%  1,  103-  Olacautlo  era  il  tacrifizia  che  brucitiratl 
Min;  e  affricati  tpceialmeutc  a  riverenza  della  umetta 
di  Lui  e  alt  amore  di  tua  bontà,  e  conveniva  allo  italo 
pti fetta  dell  riempimento  de' codiali,  n,m  che  de  pre- 
cetti r  onde  ticcome  tutta  t'animale  rifiuto  in  vaitore 
atrrndcra  in  alt»,  coti  fatte  tigni  ficaia  chr  tulio  l'uo- 
mo, e  quanta  idi  lui,  è  toggetta  al  divminia  di  Dia  e 
dei  caliti  offerire.  —  (2)  P»al.  CVI ,  39  :  Sacrifizio  di 
lode.  -  L,  31:  Sacrifizio  di  giutlizia.  -CXL,  2:  Elcvalio 
ma nuum  mearum  tacrifirium  vespcrlinum.  Som.,  9.  1, 
iOì  Sacri fizio  in  azione  di  grazie,  Greg  Mor.  (ult.)  : 
Sacrificare  la  propria  volontà.  —  (7>)  Som.  :  Sacrifizii 
nccettittimi.  Frequento  nelle  Scrinare  :  accettabile.  — 
{*)  Par.,  XXVH  ,  t.  «3.  -  (5)  Tea.  19 


parazioni  della  via  lattea  distinta  di  luci  mag- 
giori e  minori,  c  della  cetra  e  dell'  ar|»a  tempe- 
rate che  coprono  e  scoprono  la  voce  umana  (  il 
che  rammenta  quegli  altri  versi  si  nuovi  e  st 
schietti:  E  come  in  fiamma  favilla  ti  vede,  E  come 
in  tote  voce  si  discerné ,  Quand  una  è  ferma  ,  e 
l'altra  va  e  lied*  (4)  :  quanto  per  l'altra  com- 
parazione che  dal  minuzzoli  della  polvere  nuo- 
tanti in  un  raggio  di  sole  deduce  imagine  ele- 
gante e  degna  del  cielo  ;  e  quanto  per  quello 
sfavillare  che  fanno  gli  spiriti  scendenti  e  salenti 
per  il  luminoso  vestigio  della  croce  allorché  si 
passan  vicini;  e  quanto  per  quella  chiarezza  che 
a  un  tratto  uguale  da  tutte  le  parti  circonda  le 
due  ghirlande  come  la  luce  dell'alba,  e  a  poco 
a  poco  si  distingue  di  nuove  anime,  fatte  in 
quell'albóre  visibili  come  stelle  In  sera  serena. 
E  in  quel  punto  il  Poeta  riguarda  a  Beatrice,  e 
gli  occhi  di  lei  Io  sollevano  In  altro  cielo ,  e  II 
riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  luogo  mutato; 
e  il  pianeta  tulio  intero  e  segnato  di  croce,  ed  è 
il  pianeta  di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  io 
Virgilio:  Mavort  Carlatut  ferro,  tristetque  ex 
celhere  Dirai.  Et  teista  gaudent  ratti  Discordia 
palla,  Quatti  cum  sanguineo  tequitur  Bellona  fla- 
gello (i).  E  qui  egli  rincontra  coloro  che  combat- 
terono per  la  fede  e  la  verità;  Cacciaguida  tra 
gli  altri,  l'antenato  suo,  cavaliere ,  non  decorato 
di  croce  stellala,  ma  decorante  una  stella  crociata. 


(ti  Par.,  Vili,  t.  6.  -  Pur*.,  IX,  t  ult.  :  Quando  a 
coniar  con  organi  ti  tlea,  Ch'  or  ti  orno  t'intendo*  U 
parole.  —(2)  .€n.,  Vili. 
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CANTO  XV. 


.11» 

Argomento. 

1 

Cacciaguida  gii  parla:  gli  narra  la  tua  progenie  ;  e  i  be'  tempi  della  non  per  anco  corrotta  Firenze. 
Questo  Canto  e  U  seguente  tono  insieme  genealogia  domestica  e  civile  epopea.  L'uomo  ed  il  cittadino, 
la  famiglia  ed  U  secolo,  vi  stanno  dipinti. 

Forse  la  prima  parte  del  Canto  è  meo  piena  :  e  nel  .'.tradito ,  ancor  piìi  che  noi  Purgatorio .  possiam  notare 
qua  e  là  certa  larghezza  che  nell'  Inferno  non  è.  Perch troppo  cose  aveva  eirli  nell'  Inferno  a  dire ,  e  il  dolora 
più  lo  incalzava  e  lo  «degno.  Nella  pittura  dell'antica  Firenze  la  semplicità  dello  stile  fa  bella  armonia  di  con- 
trailo con  la  «everità  «olita  del  Poeta.  La  «a tira  qua  e  là  sparsa  in  tanta  dolcezza,  pare  «tuoni. 

Nola  le  tonine  1,  3,  4,  5, 1,  U;  11  alla  16;  19,  41,  4d.  44,  45.  46;  51  alla  noe. 


1.  D  cnigna  vulotiU.de,  in  cui  si  liqua 

Sempre  l'amor  che  drittamente  spira 
(.Come  cupidità  fa  nell'iniqua), 

2.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

3.  Come  saranno  a1  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  Sustanzie,  che  per  darmi  voglia 
Ch'Io  le  pregassi,  a  tacer  far  concorde? 

4.  Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Elernalmente,  quell'amor  si  spoglia. 


I.  (L)  Si  liqua:  ai  palesa.  —  Cupidità.  Ora  egoiiwo. 

(SL)  Liimja.  Lai  liquel.  Ma. ,  X  :  Liquida...  norie 
(scrina).  Bue  ,  VI  :  Liquidi...  ignit.  Ma. ,  VII:  Ufi*. 
di...iacu».  Georg  ,  IV:  Xttalcm  liquidata.  Semini.: 
Liquido  cirio  (Olirne).  Bello  cominciare  da  amore  il 
Canto  dove  eanta  de'  prodi  morti  in  giusta  battaglia 
—  Ihiqca.  Lungo. 

(F)  Drittamente.  Som  :  Bralitudo  voluntatit.  — 
Spira.  Parola  da  Dante  sacra  all'amore. 

t.  (L)  A  quella  dolce  un*  :  a'  canti.  —  La  destra 
del  cielo  :  la  Volontà  divina. 

ISL)  Lira.  Li  paragonò  a  giga  o  ad  arpa  di  molle 
corde  (Par.,  XIV.  L  40).  Bollami.,  I  :  Di  me  faceva  il 
Signarr  »icenme  il  citar  itta  di  celerà  di  molte  corde... 
Coni  Dio  la  min  anima  al  tuo  beneplacito  aveva  accor- 
data. —  Tira.  Par.,  XIV,  t.  40  :  Tempra  Irta. 

(F)  Destra.  Non  già  che  al  cielo  dia  dettra ,  ma 
è  una  mano  di  potenza  invisibile ,  che  vedesi  o  meglio 
si  sento  nelle  celesti  armonie.  Fa  pensare  meno  alla  im- 
mensità della  forza  armonizzante  che  all'  unità  di  lei  e 
all'accordo  degli  effetti  varii. 
8.  (L)  Scstaiuie:  anime. 

iSL)  Concorde.  Cariando ,  in  Toscana  floucnn'i 
talvolta  in  e  i  femminili  che  per  grammatica  escono  in  i. 
4.  (L)  Ho  :  gioito.  —  Quell'abor  si  pio. 

ISL)  Spw.ua.  Dispogliarti  il  datore  (lof. ,  XVI, 


5.  Quale  per  li  sercn'  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  slavati  sicuri 

6.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
Nulla  scn  perde,  ed  esso  dura  poco); 

7.  Tale  dal  corno  che  'u  destro  si  stende, 

Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende: 


S.  (L)  Movendo  :  scuotendo.  —  Sicuri  :  non  aspet- 
tanti quel  lume. 

(SL)  Quale.  Ma  ,V:  Carlo  eeu  teepe  rrfixaTrantrur- 
runl,  crinrmqnr  volani  io  fiderà  duruut.  Stai.  Theb.,  I: 
Laptitque  citatior  nitri».  Lucan. ,  X  :  Quam  tolet  cethereo 
lampa»  decurrere  sulca,  Materiaque  carens ,  atque  ar- 
denti aere  tolo.  —  Sere»'.  (ìeorg.,  I  :  «Aperta  serena.  — - 
Puri.  Ma.  ,  II  :  Pura  per  noetem  m  luce  vefultit.  Hor. 
Carni.  ,  XIX  :  Nitor . . .  min  mare  puriut.  —  Discorre. 
Nahum,U,4:  Quasi  fulgura  diteurrmtla.  Ma.,  II: 
De  cala  lupta  per  umbta»  Stella  facem  dueens  muita 
rum  luce  cueurril.  -  IX:  Uic  primum  naca  lux  acuii» 
obfultil,  et  ingrn»  Vitut  ab  Auraru  ntlum  Irantcuirae 
uimbu».  (ìeorg.  ,  I  :  So»pr  etiam  tirila»...  videhi»  Prrr- 
cipitet  aria  tatti ,  noctitqur  per  umbram  Flammarum 
louga  a  terga  alheseere  trnctu».  Semini.  :  Cna  Biella 
ditcortu  dai  eirlo  per  le  tenebre. 

6  (L)  Se  so*  chr  stella  noo  é ,  perche  la  stella  non 
cade,  e  perchè  quel  fuoco  è  fuggevole. 

(SL)  [Stella,  ticorg.,  I,  3tì5  ] 
V.  (L)  U*i  astro  :  un'anima. 

(SL)  Corno.  Crescent. ,  II ,  49  :  Carni  di  legna  a 
moda  di  croce  falli.  —  Destro.  Cacciaguida  a  diritta 
tra'  piti  degni.  —  Astho.  Meglio  che  limatine  del  car- 
bone ,  che  pure  è  biblica  :  ma  quella  del  nastro  che 
segue,  la  impiccolisce  ;  e  pare  un  nastro  proprio  di  ca- 
valiere moderno. 
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8.  Ne  si  (tarli  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  luta  radiai  trascorse, 
Clic  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Si  piali' ombra  d'Anchise  si  porse, 

(Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  flgliuol  s'accorse. 

10.  —  0  tanguit  memi  o  super  in f tua 

Cralia  Deit  ticut  Ubi,  cui 

Bit  unquam  ecrìi  janiui  reclusa  f  — 

lì.  Cosi  quel  lume.  Ond'io  m'attesi  a  lui: 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 

13.  Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  (traila  e  del  mio  paradiso. 

13.  Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 

14.  Ne  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità:  chè  'I  suo  concello 
Al  segno  de' mortai  si  soprappose. 


8.  (L)  La  ceni*  dal  sto  nastro  :  l' anima  d' entro  al 
foco.  —  Radial  :  delta  croce  lucente.  —  Che  parve  reoco 
dietro  ad  alabastro  :  la  luce  di  lei  li  distingueva  da  lei. 

(SU  Fior*.  Sap.,  III.  7:  Fulgebuntjutti,  tltam- 
quam  Montili»  in  arundmelo  diteurrcnt. 

9  (I.)  Si  porse  a  accoglierò  Enea.  —  Macmor  Mcsa  : 
Virgilio. 

(SL)  Pia.  Bisillabo,  come  noi  I  del  Paradiso,  t.  34. 
JEn.,  Ili  :  VV/rfr,  ait,  o  frlix  nati pietate.  —  Porse.  Ma., 
VI  :  Ire  ad  contprrtum  cari  gmitorit ,  ti  ora.  -  Isqur 
ubi  tendentem  ad  tir  t  um  per  gramina  vidil  AWH,  ala  - 
crii  f hi  Ima»  utratque  tetendtt  ;  Effusa-que  geni*  lacri- 
mir.  Cic.  ,  Somn.  Scip.  :  Vedi  venire  a  te  Paolo  padre 
tuo.  li  qual  come  io  vidi,  io  diedi  in  lagrime  molte:  ed 
egli  abbracciandomi  e  baciandomi  vietava  di  piangere. 
E  io,  appena  potetti  reprimere  il  pianto  e  cominciare  a 
dire:  Prego,  padre  mio,  tantittimo  e  ottimo  dappoiché 
que$ta  è  vita,ehe  più  fa  io  dimora  tulio  terra?  — Mic- 
cio*. Purg.  VII,  1.6:  Per  cui  hlottrà  ciò  che  potea  la 
lingua  nostra.  —  Misa.  Bue,  VI  :  Sottra...  Thalia.  — 
Elisio.  <En.,  V  :  Elytium...  cola. 

IO.  (Lì  U  si  per  imsA  Cratia  Dot  sictrr  tiri,  cri 
bis...  :  ora  c  dopo  la  morte,  a  chi,  come  a  te,  fu  aperta 
la  porla  del  cielo  per  grazia  soprabbondantc  di  Dio. 

(SU  Sasccis.  l'arolo  che  in  Virgilio  Anchise 
volge  a  Cesare  {fin. ,  VI).  Parla  Ialino  per  indicare  il 
tempo  in  che  Cacciaguida  visse.  O  forse  per  indizio  di 
dignità.  Cosi  nella  Vita  Nuova  Amore  gli  parla  latino. 
—  Bis.  Par.,  X,  l.  29  :  V  tema  ritalir,  nessun  discen- 
de.  A  s.  Paolo  fu  aperto  il  cielo;  ma  qui  parla  degli 
uomini  ilei  suo  tempo. 

IX.  (L)  Della  mia  grazia:  di  quanta  graiia  mi  fu 
concessa. 

t*.  (I.)  Gilsse:  aggiunse.  —  Priscino  di  diro. 

(SL)  Pensai.  Vita  Nuova:  Egli  mi  parve  allora 
vedere  tulli  li  termini  della  beatitudine. 

14.  (L)  Li  i, ani  :  volere.  —  Si  soprappose:  volò  pio 
allo. 

(SL)  Giocosdo.  Vedi  la  luce  c  senti  l'armonia  e 
la  lesina  delle  parole. 


15.  E  quando  l'arco  dell'ardente  afletto 

Fu  si  sfocato,  che  'I  parlar  discese 
In  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

16.  La  prima  cosa  che  per  me  s'intese: 

—  Benedetto  sic  Tu  (fu)  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese.  — 

17.  E  seguitò:  —  Grato  e  lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
IT' non  si  muta  mai  Manco  ne  brano, 

18.  Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 

In  ch'io  ti  parlo,  merce  di  colei 
Ch'ali' alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

19.  Tu  credi  che  a  me  tuo  pcnsier  mei 

Da  Quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia 
Dell' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  M  sei. 

20.  E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 
SI.  Tu  credi  'I  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  Speglio 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensler  pandi. 


I ff>.  I.  Cue  'l  parlar  discese  isvfe*  lo  SEK10  del  so- 
stro i stelletto  i  dall'  estasi  della  gioia  scendo  e  •'  a- 
dalta  all'  intelligenxa  de!  Poeta, 

(SL)  Arco.  Ha  già  detto  tegna  (t  14). 

16  (L)  Per:  da.  —  Nel  mio  seme:  verso  il  mio 
sangue. 

(SU  Trito  Par.,  XIV,  t.  10:  Queir  Ino  t  Due 
e  Tre.  —  Nel,  per  perso,  alla  latina. 

IV.  (L)  Lostas  Didimo.,  lungo  desiderio  di  vederti, 
ch'io  presi  guardando  in  Dio.  —  IT  so.*  si  meta  mai 
busco  se  briso:  né  più  si  scrive,  nè  meno  di  quelcho 
è  scritto  ah  eterno. 

(SL)  Seguitò.  Interrompe  il  dialogo  con  arte 
tanto  più  notabile  quant'è  più  naturale.  —  Grato.  Ma., 
VI:  Veaitti  tandem  tuaque  tpectata  parenti  Vicit  iter  dm- 
rum  pietas! —  Lostas.  Come  allungare  per  all<mlannre . 
—  Diano.  Petr.,ton  191.  —  Tratto.  Ma  ,  IX:  Colletta 
fatigat  tdendi  Ejc  tango  rabiet.  —  Leccesdo.  Ini  .  XIX  , 
t.  18  :  Di  parecchi  anni  mi  mentì  io  scritto.  —  Volume. 
.fin  ,  VI:  m  equidem  duerbam  animo,  rebarque  fui*- 
rum.  Tempora  dinumerani  ;  nec  me  mea  cura  ftfeliit. 

(F)  Maccior  volume.  Anche  le  creature  son  libro 
da  leggerci  il  vero. 

18.  (L)  Soluto..  .  destro  a  questo  lime:  appagalo 
io  me.  —  Di  colei  :  di  Beatrice. 

(SL)  Solito.  Ovid.  Mot ,  V.  -  Bocc.  :  Solver  il 
digiuno  di  veder  lei.  —  Piume.  Boel  :  Sttnt...  pennervo- 
ìueresmthi,  Qua  celta  contceuilant  poli.  Quattibiquum 
velox  ment  induil,  Terrat  petrosa  detpictl. 

19.  (U  Mei  da  Quel  cu' è  primo,  cosi  come...  :  venga 
chiaro  da  Dio  come  nell'unità  son  tutti  i  numeri. 

(SL)  Mei  Inf. ,  XXJ1I,  l.  10:  VVnimo  i  tuoi  pen- 
tier'  tra'  miei. 

(F)  Primo.  Som.  :  C  i  un  Primo  che  per  tua  et- 
tenza  è  t  Ente  ed  ti  Bene,  coi  Dio.  Conv. .  Il  :  La  pnma 
mente,  la  quale  i  Greci  chiamano  Pratanot.  Lettera  a 
Cane:  Principio,  teu  primo  ridelieet  Deo.  —  Raia.  Anco 
ne'  numeri  é  luce,  se  in  essi  ó  armonia. 

SI.  (L)  I  misori  e  i  c rasoi...  miras  sello  Speglio...: 
i  più  e  men  beati  mirano  in  Dio  ebo  vede  i  pensieri 
prima  de"  fatti. 

(SL)  Pasdi.  In  Virgilio,  della  parola,  più  volte. 
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Si.  Ala  perche  'I  sacro  amore  in  clic  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  c  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio; 

S3.  La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta.  — 

24.  V  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  udlo 

Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio. 

25.  Poi  cominciai  cosi:  —  L'affetto  e  'I  senno, 

Conio  la  prima  Egualità  v'apparse, 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno: 
i6.  Perocché  al  Sol  che  v'allumò  e  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  iguali 
Cho  tutte  simiglianzc  sono  scarse. 

27.  Ha  voglia  e  argomento  ne' mortali, 

Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  soli  pennuti  in  ali. 

28.  Ond'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disuguagliane»:  e  però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 
39.  Beu  supplico  io  a  te,  vivo  topazio 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 


St.  (SL)  Veglio.  Purg. ,  XXX,  t.  35:  Voi  vigilate 
nell'elerno  die. 

[?)  Dolce.  Non  è  ivi  desiderio  tormeototo  come 
nel  Limbo.  Pur?.,  Ili.  I.  14:  Cheternalmenle  i  dalolor 
per  lui  In.  liif-,  IV,  t.  14:  Senza  tpefne ,  d'ermo  in  delio. 
Sopra  (I.  17)  :  grato...  digiuno. — Meglio.  Sentendo  da 
Dante  il  suo  desiderio ,  Cacciaguida  gode  ch'egli  eser- 
citi in  bene  ranimo  suo,  e  cho  s' accresca  merito  a  un 


30.  —  0  fronda  mia,  iti  che  io  compiacemmi 

Pure  spettando,  io  fui  la  tua  radice.  — 
Colai  principio,  rispondendo,  fetnnii. 

31.  Poscia  mi  disse:  —  Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piùe 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice , 

32.  Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue. 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

33.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica 

Orni' ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
SI  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

34.  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiato,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 


SS.  (L)  Li  VOCE  TI  »  .  .  .  SUONI  LA  V0LO.TTÀ.  .  . 

da  tu  il  voler  tuo,  con  pili  gioia  risponderò.  —  A  che... 
è  decreta:  cui  è  preparata. 

«SLl  SKHU.  Dico  libertà  da  timore  ;  balda  la 
maggiore  (ranchetta  nel  faro  il  bene;  Urla  aggiungo 
di  più.  —  Si  mi.  Modo  latino.  —  Desio.  Ripete  parola 
necessaria  al  tuo  cuoro,  e  degna  del  cielo  ,  se  deside- 
rare da  iUmt.  -  Decreta.  ,£o.,  IV  :  Dccrrvilque  mori. 
Par.,  I,  t.  te    Sito  decreto. 

54.  (SL)  Au.  Purg.,  XXVII,  l.  41  :  Al  colo  mio  len- 
tia creicer  le  penne. 

55.  (L)  L'affetto  e  'l  senno  ..  :  l'intendere  ne'  beati 
è  ugnale  al  volere,  perchè  sono  in  Dio  dove  tutto  s'  u- 
gnaglia. 

(SL)  Apparse.  Psal. ,  XVI  ,  15:  Apparurrit  glo- 
ria tua. 

(F)  L'ctAUiA.  Inf  ,  III,  I.  *:  La  tornimi  Sapienza. 
Joan.  :  Dio  è  curila.  Il  sostantivo  bene  esprime  l'essen- 
ziale «ottanta. 

Stt  (L)  Al  Sol  :  a  Dio.  —  Allumò  la  mente.  —  Arse 
il  cuore.  —  En:  tono.  —  SI  iclali  l'alleilo  e  l'intelletto. 
—  Scarse  a  denotare  tale  uguaglianza  . 

SS.  (L)  Ma  voglia  e  argomento  se'  mortali  ...  :  nel- 
l'uomo l'intendere  *  minore  del  volere. 

(SL)  Argomento.  Ini.,  XXXI,  t.  19:  L'argomento 
della  mente  S*  aggiunge  al  mal  volere  e  alla  patta.  — 
Manifesta.  Agost.  o  Som.  :  Ragion  manifetta. 

S8.  (L)  Festa  che  mi  fai. 

Z9.  (L)  Mi  »*  ■  i  del  tuo  home  sazio  :  mi  dica  il  tuo 


(SL)  Supplico.  Par.,  XXVI,  t.  53:  A  te  supplico. 


—  Topazio.  Chiamò  il  pianeta  di  Mercurio,  margherita 
(Par.,  VI,  t.  43).  Anon.:  Gemma  intra  l'altre  magijio- 
re...  Riceve  in  tè  la  chiarezza  di  tulle  l' alice...  lìiceti 
ette  a  colui  che  7  porta  ,  no»  può  nuocere  neìnieo.  Ma 
il  topazio  poi  dico  0  fronda  mia,  e  te  radice  di  Dante 
che  diventa  un  altro  topazio. 

SO.  (L)  0  fronda  mia  :  o  uomo  del  mio  lignaggio.  — 
Compiacemmi:  mi  compiacqui.  —  Pere  aspettando:  il 
tolo  aspettarti  mi  fu  gioia. 

(SD  Compiacemmi.  Prov. ,  III ,  13  :  Patrr  in  filio 
complacet  tibi.  Maltb.,  Ili,  17:  Hie  et!  filiusmcut  dile- 
elut,  in  quo  mihi  compiami.  —  Radice.  Conv.,  IV,  5: 
Radice  della  progenie  di  Varia. 
31.  (L)  Quel  :  Allighieri.  -  Monte  de'  superbi. 

(SL)  Dice.  Ma. ,  Vili  :  A  quo  poti  Itali  fluvium 
eognomine  Tybrim  Dixiinut.  -  I  :  Italiani  dixissr  ducit 
I  de  nomine  gentem.  —  Monte  (Purg  ,  X,  XI  ).  Viste  alla 
I  (ine  del  secolo  XII.  E  sé  medesimo  dettina  alta 
■Iella  superbia  il  Poeta. 

3S  (L)  La  li'nca  fatica  tu  gli  raccorci  con  l'  < 
tee:  co*  tuoi  meriti  lo  liberi  dal  Purgatorio. 

33.  (L)  Toglie...  e  ter/.»  e  nona-  sente  le  ore. 
(SL)  Cerchia.  Dal  Duomo  a  Ltadi.i  prendevano  lo 

prime  mura  della  città.  Benvenuto  :  Badia  de'  Bene- 
dettini dove  più  per  l'  appunto  mi-  narrino  le  ore  che  in 
altre  chiete  della  città.  Della  Firenze  d'allora  vedi  Ciò. 
Villani  (VI,  70).  —  Toclie.  Nel  senso  di  ducere,  spiega 
queld*>l  primo  dell'  Inferno,  t.  29  :  Tolti  lo  bello  itile., 
che  non  e  copiare,  e  neanco  imitare.  —  Sobria.  Vili.  : 
/  cittadini  di  Firenze  vìvevano  tobrii  e  di  grotte  vi- 
vande, e  con  piccole  tpete  e  di  molti  cottumi.  Lucan.  , 
III  :  Parcorum  morrt. . .  uroivm. 

34.  (L)  Catenella  d'  ornamenti.  —  Conticiate  :  con 
calzature  ornato  o  altri  abbigliamenti.  -  Più  bella  e 
preziosa. 

(SL)  Catenella.  Nella  Bibbia  calmuliv  sono  or- 
namenti. [Quanto  diverto  il  beato  e  innocente  vivere 
de'  cilladini!  Nettuno  era  senza  orecchini,  o  una  di- 
rima ,  o  un  monile;  untumi  filetta  lenza  panunti .  a 
tenta  velli  leggiadre  ;  net! uno  era  povero  (Harnayana , 
I.soz.  6).]  —  Conticiate.  Come  femmine  mondane.  Coin- 
lite  era  veste  di  seta  da  cavalieri.  Pare  che  oltre  alle 
tearpe  e  calze  tuolato  ed  ornale  ,  valesse  ogni  abbi- 
gliamento ,  come  il  francese  cointile  e  accointite.  Liv.  : 
perbellade  e  pereontigia  alle  integne.  Novellino:  4 erra 
arme  orate  rilucenti,  e  pieno  di  contigie  e  di  leggiadrie. 
Coiìallillalo  e  della  calzatura  e  della  persona  tutta.  — 
Pili.  Ovili.  Rem.  Am.,  343:  Aufertmur  cultu:  gemmit 
auroque  legunlur  Omnia  :  pari  minima  ett  ipta  puella 
tui.  Conv.:  liti  adornamenti  dell'azzimare  e  delle  vesti- 
la fanno  più  annumerare  che  , 

SI 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


35.  Non  laceia,  nascendo,  ancor  paura 

La  nglia  al  padre;  ché  'I  tempo  e  la  doto 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

36.  Non  avea  case  di  famiglia  vóte: 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote. 

37.  Non  era  vinto  ancora  Ilontemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo. 

38.  Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *l  viso  dipinto. 


SS.  (Lì  Cmé  l  tum  e  la  dote...  :  nè  ti  maritavano 

innanti  tempo,  nè  con  doti  cosi  ruinose:  non  era  ac- 
corciato il  tempo,  la  dote  indossala. 

(SU  Ficr.ua.  In  tento  di  uscire  da  certi  ter- 
mini; modo  efficace.  Ovid.  M >•  i  ,  II:  Pnlumqve  Effugito 
auttrotem,  junctamque  aquilonibus  Arcton.  —  SIlSUIU. 
Olt.  :  Oggi  te  maritano  uri  In  rutta...  Ora  «omo  tali  (le 
dote),  rAr  ir  nr  rei  una  con  lutto  qurtloekrlia  ti  ftadrr: 
e  te  rimane  vedova,  luna  spogliando  la  rana  drl  mai  ito 
con  rio  ch'etti  mirro  :  »i  che  prima  fa  povero  il  padre , 
yoi  fa  povero  il  marito. 

SO.  (L)  Di  famiglia  vóte:  grandi  più  del  bisogno.  — 
'N  camera  m  pcote:  in  doline  e  voluttà. 

(SL)  Vóte.  Anoo.  :  7b7r  chr  non  arra  figlinoti , 
fa  palagio  di  re.  —  Saroasapalo.  Juv. ,  X ,  360:  Et  Ve- 
ntre, et  vani»,  et  piuma  Sardanapati.  -  (Justin.  ,1,3). 
Olt.  :  Dire  P.  Orotio,  1.1://  ir  zzato  rr  appo  quelli  di 
Siria  fu  Sardtmapalo,  uomo  corrotto  più  chr  femmina. 

—  Carerà.  Petr.  :  Per  le  eamere  tur  fanciulli  e  ter- 
ra/ Vanna  trescando,  e  Belzehub  in  mezzo  Co'  mantici 
r  eoi  fuoco  e  con  gli  tpecchi.  —  Ptore.  Ma. ,  V  :  Quid 
frmina  posai t. 

37  (Lì  Con'  È  visto  ì»el  movtar  sci  ,  cosi  sa  ni  bel 
calo  :  Firente  vince  Uoroa  in  grandetta,  la  vincerà  anco 
iu  mine. 

(SD  TJcxelutoIo.  Sovrasta  a  Fi  reme  come  llon- 
temario  a  Roma,  ebo  dicevasi  Montrmalo.  La  via  che 
da  Vitorbo  va  a  Roma  por  itontemario ,  era  forse  la 
più  battuta  a'  tempi  di  Dante  :  a  come  da  quel  monte, 
che  r  di  fronte  al  Valicano  e  ai  prolunga  alla  destra 
del  Tevere,  si  veggono  gli  edifitii  di  Roma,  cosi  da  Bo- 
logna, venendo  dall'  Uccellatolo  ,  si  vede  Fioreota.  Le 
grandi  fabbriche  di  Roma  ,  tranne  le  amiche  rovine, 
son  più  moderne  che  le  Fiorentine.  Vili.,  XI,  93:  /•■ 
turno  alla  citta  tei  miglia ,  avrà  più  d' abituri  ricchi  e 
nottili,  che  recandoli  insirmr ,  due  Firmzr  avrrbbono  falle. 

-  Veerilaloio come  Tegghiaio.  (Inf.,  VI,  t.  97).  —  Sarà. 
Purg.,  XXIV,  {.■il:  A  trista  mina  par  ditpotto.  Olt.  : 
Le  quali  edificazioni  (in  contado)  tono  ragione  di  gran- 
de rovina  in  tempo  di  guerra  e  in  tempo  di  pace  ;  im- 
perù che  prima  nello  edificio  consumano  itmiturate  fa- 
cultaiti  ;  poi  nello  abitarr,  ni  circa  la  propria  famiglia, 
fi  circa  li  amici . . .  richieggono  motte  spese  :  venendo 
la  guerra,  pei  conservare  quelle,  domandano  per  guer- 
nimmli  e  guardie  molla  pecunia:  ed  a  molli  fu  cagione 
di  pretura  e  di  morte  :  finalmente  attraggono  dalla  lungi 
li  nimiei  VOt  fuoco  e  co/  ferro.  —  Calo.  Voce  che  adesso 

>  triviale,  ma  fa  appunto  al  Poeta. 
(L)  Di  cuoio  e  o'  omo:  di  casacca  di  cuoio,  fib- 
bia  d'asso.  —  Dipisto  con  belletto. 

(SD  Berti.  Nohile  famiglia  Ravignana;  padre 
■Il  Gualdrada  iluf.,  XVI,  t.  13),  la  quale  si  maritò  ne' 
fluidi ,  onde  i  Gnidi  rodarono  da'  Berti.  —  Dipinto. 
Georg.,  Il:  Pietit...  Gelonot.  Pandolf.:  Donne  luciate, 
imbiancate  e  dipinte. 


39.  E  vidi  quel  di  Nerli  o  quel  del  Vecchio 

Esser  coutenti  alla  pelle  scoverla, 

I  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  penneocb 

40.  0  fortunale  I  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

il.  L'una  veggluava  a  studio  della  colla, 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  : 

43.  L'altra,  traendo  alta  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Da' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 
Una  Clanghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 


SO.  <D  Del  Vecchio:  Vecchietti,  nobili.  —  Pelle  sco- 
verta :  scota  drappo. 

(SD  Pelle.  Ott.  :  Ed  era  tpezial  grazia  t  gran- 
deeota  —  Peso.  Oli.:  Oggi  mm  vuol  filare  la  fante,  non 
che  la  donna. 

40.  (L)  Era  certa  della  sua  sepoltitu  :  non  v"  era 
esilii.  —  Nulla  :  nessuna.  —  Per  Francia  sel  letto  de- 
serta :  lasciala  dal  marito  per  ire  in  Francia. 

(SL)  0.  Bue. ,  I  :  Fortunale  tener.  Georg. ,  II  : 
O  fortunalot...  ogrieolat.  —  Francia.  A  mercatantare 
ri  andavano  i  Fiorentini,  e  in  Inghilterra,  e  in  lontani 
paesi  :  e  Filippo  il  Bello  ne  foce  morire  moltissimi.  — 
Deserta.  lEn.,  II:  Drserl/  coujugit.  Ovid.  Her.,  I  :  Non 
ego  detrrlo  jacuistem  frigida  Ircto,  Are  quererer  tardot 
ire  rtlieta  diet. 

41.  (SL)  Srtoio.  Nel  bel  senso  Ialino  di  cura  solle- 
cita e  amore.  —  Cclla.  Oli.  :  Oggi  per  tè  è  la  cameriera, 
per  tè  la  balia,  per  tè  la  fante.  L"  O'  Connell  parlando 
al  popolo  scortese  nel  settembre  del  1833,  diceva  -  Più 


«/"  una  madre  irlandete  ,  cullando  sul 
addormentato  al  canto  delle  patrie  canzoni,  lo  inter- 
romperà per  alternare  ai  canti  d' Irlanda  i  canti  di 
Scozia,  e  l'inno  di  Wallace;  e  tra  il  sonno  del  figlio 
innalzerà  una  preghiera  per  chiamare  le  benedizioni 
del  cielo  sul  popolo  generato  che  stese  amica  la 
all'Irlanda  ne'  giorni  del  tuo  dolore.  — 
Georg.,  !:  Conto  solala  laborem.  Purg., XXIII,  U 37.  Si 
contota  con  nanna.  —  Idioma.  Beo  detto  il  linguaggio 
proprio  ile'  bimbi ,  o  bello  d'  idiotismi  preziosi  alle 
madri. 

4S.  (L)  Traesdo  sua  rocca  la  chioma  :  filando. 

(SL)  Rocca.  Georg.,  IV:  Coi  mine  quo  capta',  dttm 
fusit  moilia  ftcnsa  Devolvunl.  —  Chioma.  Alamanni: 
7Vur  dalla  rocca  tua  l'intuita  chioma  Sempre  con  epi- 
teli. -  Roma.  IMI.  :  Erano  le  Ire  prime  città  del  mondo. 

43.  iD  Corsicua  :  Cornelia.  -  1  buoni  ora  radi  come 
allora  i  tristi. 

(SD  Ciajchella  Della  Tosa  :  cugina  a  Rosso  ed 
a  Pino,  di  parie  Nera.  Maritata  io  nn  Alidosi  Iraolese. 
Vedova,  si  diede  a  lussuria.  Aoon.  :  Parlante  tensa  al- 
cuna fronte  a...  abito  o  alto  pcrtmrntr  a  condixian»  di 
donna.  Pietro  :  l'nu  delle  più  superbe  donne  del  i 
—  Lapo.  Giureconsulto  fiorentino ,  maledico  e 
al  Poeta,  cultor  della  tataera  e  del  vestire.  Aoon.  :  Di 
tanti  vezzi  in  vestire  ed  in  mangiare  ,  in  cavalli  e  fa- 
migli, che  infra  nullo  termine  di  sua  condizione  ti  con- 
tenne; il  quale  mori  poi  ribello  della  tua  patria.  Pie- 
tro lo  chiama  diffamato  e  superbo.  Teneva  da' Cerchi 
(Dino,  p.  49-57).  Nel  mano  del  1303  fu  condannato  con 
Dante  ad  essere  bruciato  vivo  (Dino ,  Ut»).  Fu  priore 
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CANTO  XV. 


44.  A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza ,  a  cosi  dolco  ostello 

45.  Maria  mi  diè,  chiamata  In  alte  grida; 

E  nell'antico  vostro  ballisteo 
Insieme  lui  cristiano  e  Cacclagulda. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado; 
E  quindi  'I  soprannome  tuo  si  feo. 


con  lui.  Guastò  Figlino .  poi  con  altri  esali  n'andò  verso 
Genova.  Autore  di  versi.  Dino,  113  :  Oh  metter  Lapo 
Salterello,  minarnatare  e  hattonalare  de  rtllnri  che  non 
tilervieno  nrllr  lue  questioni ,  ove  formatti  f  In  rana 
i  Pulci  ttando  nateot*.  —  Corsigli»  Inf.  ,  IV,  t.  40: 
Figlia  di  Scipione  ,  rispose  alla  matrona  capuana  che 
le  additava  i  propriì  ornamenti:  i  miti  vi zzi  Matto  i 
miei  figli.  Donna  eloquente  e  magnanima.  Altri  Corne- 
lia, moglie  di  Pompeo,  di  cui  tante  lodi  in  Lucano 
(Phars.,  Vili). 

44.  (SL)  GrmMHUHa.  Som.  :  Pifehe  cittadinamente 
(  Plusqutxm  eivititer  ).  Machiav.  :  In  ti  varia  città  e  vo- 
tubile  cittadinanza.  Pitti  :  £/i  nastra  cittadinanza. 

(V)  Beilo.  Som.  :  Bellezza  dell'  ordinamento  ci- 
vile. —  Cittadini.  Guilt.  :  Città  non  fanno  giù  palagi 
né  rughe  belle;  ma  legge  naturale ,  ordinata  giustizia, 
pare,  gaudio  intendo  che  fa  città. 

45.  (L)  Chiamata  ih  alte  grida  da  mia  madre,  oel 
parto.  —  Irei  eie  ni  cristiano  e  Cacciacoida  :  il  batte- 
simo da  il  nome. 

(SL)  Chiamata.  Purg.,  XX,  l.  7:  Vdi':  Dolce  Ma- 
ria . . .  chiamar . . .  Còme  fa  danna  ehc  'n  partorir  sia. 
Hor.  Carm.,  Ili,  93:  Virgo  Qua  laborantes  utero  puet- 
fas  Ter  voeata  audis.  —  IkrTiSTEO.  Inf,  XIX,  t.  6:  Set 
mio  bel  San  Giovanni  —  I.imere.  Nel  1106. 

46.  (Li  Frate  :  fratello.  —  Pado  :  Po  ;  di  Ferrara. 
—  'L  sopra**o»>  Ti'o  :  Aldigbicri. 

(SU  Mommo.  Pelli ,  Memorie  per  la  vita  di 
Dante.  —  Val  di  Pado.  Caccia6uid»  era  degli  Elisci , 


B*3 

47.  Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado; 

Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia: 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

48.  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

49.  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 

Disviluppalo  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  nuli' anime  deturpa; 

50.  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  — 


famiglia  Ghibellina  di  porla  S.  Piero.  Vili.,  VI, 54. Gli 
Aldighieri  eran  Guelfi.  Gli  Elise»  avevano  terre  e  in 
conlado  e  in  Firenie.  Degli  Aldighieri  ve  n'era  anco  ia 
Parma:  un  Paolo  Aldighieri  parmigiano  fu  sotto  Bologna 
nel  132*  (Murai.,  Rer.  lui. Script.,  I  XVIII,  p.  155 
a  330).  Nella  piaitetla  di  S.  Margherita  a  Fi  renio  era 
una  torre  che  fu  della  famiglia  di  Danle.  —  Soprano- 
■  e.  Pelli,  pag.  50.  —  Feo.  Georg.,  I:  Semina  fecit. 

477.  [IA  Currado  III.  —  Milizia  :  cavalleria. 

(SL)  Seguitai.  Par. ,  IX ,  l.  47  :  Alla  milizia  che 
Pietro  seguelte.  —  Currado.  Nel  114*  andò  con  Luigi 
di  Francia ,  con  Tedeschi ,  Francesi  ed  Inglesi ,  e  altri 
molli  oltremari*  :  tornato ,  mori.  Fu  questa  la  seconda 
Crociata  e  fu  predicala  da  S.  Bernardo.  —  Osse.  // 
fece  cavaliere  per  tue  valentie,  dice  l'Ottimo. 

48.  (L)  Lecce  maomettana.  —  Vostra  :  che  a  voi 
Cristiani  si  dee. 

(SL)  Colpa  Par..  IX.  -  Giustizia.  Modo  biblico. 
Psal.  XXXIV.  34;  LXXI.  I. 

Ut  (SL)Tcrpa.  In  Daniele  (XIII,  63)  turpe  per  reo. 
Hor.  Sai.,  I.  9:  (>•«•'  tu  turpissime  f  —  Deturpa.  Purg., 
X,  L  1 .  Della  porta  Che  7  mal  amar  dell'anime  dituta. 

SO  (F)  Pace.  Apoc  ,  XIV.  13:  Rrquieseant  a  Inbori- 
bus  suis.  Beatrice  (nella  Vita  Nuora  )  :  /<>  sona  a  vedere 
il  principio  della  pace.  Dante,  Rime:  Set  reame  ove  gli 
angeli  hanno  pace. 


tu'  Ineffabile  « 

Tace  l'armonia  degli  spirili  acciocché  possa  il 
Poeta  aver  luogo  a  parlare;  e  a  quest'atto  d'a- 
more pio,  egli  esclama:  Ben  è  che  senza  termi- 
ne (I)  ti  doglia  Chi,  per  amor  di  cota  che  non 
duri  (f)  EternalmtnU  (3),  quell'amor  ti  tpoglia  (4). 
I  paragoni  del  finito  all'infinito  son  resi  dal  Poeta 
in  modi  varii ,  e  che  spesso  ne  mostrano  immen- 
surabile la  distanza:  il  che  é  non  sole»  bellezza, 
ma  verità;  ed  6  appunto  l'uno  in  quant'é  l'altro: 


(1)Boot.,  deCons.:  L'eternità  è  interminabile  posset- 
lione  ed  intera  e  perfetta  della  vita.  Som.,  2  ,  2,  106  : 
Sine  certa  termine.  Som.,  3.  1,  72  :  Chi  pecca  venial- 
mente non  merita  interminati  Ir  pena.  Passavanti  :  Mi 
punisce  senza  termine.  —  ($  Som.,  1, 1,  IO:  L'eternità 
è  una  durata  Som.,  2,  1,  103  :  In  a-lernum  duratura. 
—  (5)  Som.,  2,  2, 1-  .€lerualiter.  Della  pena  eterna , 
Som.,  2, 1,  «,  3.  -  (4)  Terz.  4. 


se  non  che  a  rendere  questa  specie  di  verità  ri- 
chiedevasi  potenza  e  di  pensare  e  di  dire.  Non  è 
peraltro  da  credere  che  in  quelle  stesse  visioni 
dove  il  mondo  spirituale  ed  immenso  pare  si  spesso 
ristretto  nelle  anguste  misure  corporee,  il  senti- 
mento religioso  e  poetico  de'  tempi  non  volasse  più 
oltre  di  quel  che  le  parole  sembrano  significare. 
E  ne  abbiamo  documento  tra  Uniti  la  Visione  re- 
cata da'  Bollandoli .  nella  quale  un  (roffredo  tin- 
tore di  Spira  racconta  delle  cose  vedute  in  Cielo 
e  in  Purgatorio  ed  in  Inferno,  e  a  ogni  trailo  si 
prende  la  cura  d'avvertire  di' e' non  le  vide  già 
materialmente,  ma  che  le  ->  w  cose  iuelTabili  e 
incomparabili  : 

.  Uh  buona  gente  e  signori  miei ,  se  potesse  es- 
sere ch'io  avessi  cento  bocche  c  altrettante  lingue 
non  potrei  ridire  la  millesima  parte  delle  cose  die 
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vWH  in  Inferno  oche  udii  (1).  Mi  mancano  le  pa- 
role ;  o  dal  grande  orrore,  non  so  che,  nè  come  mi 
dire.  Fui  morto,  e  per  misericordia  di  Dio  per- 
messomi ritornare  al  corpo  a  far  penitenza;  il  che 
come  sia  avvenuto,  dirò  quanto  più  breve  posso. 
Dappoiché  l'anima  mia  con  incredibile  pressura 
e  dolor. •  del  cuor  mio  fu  uscita,  subito,  non  so 
come  nè  da  chi  condotta,  si  trovò  presentata  al 
giudizio  divino,  trista  tanto  e  tanto  abbattuta, 
che  quella  grandezza  di  mestizia  il  mondo  tutto 
comprendere  e  intendere  non  potrebbe.  Tutti  i  miei 
peccati,  il ii  de' menomi  pensieri,  furono  patenti  e 
manifesti  nou  a  me  solo,  ma  a  tutti  i  presenti,  dei 
quali  infinito  era  il  numero  che  parevano  essi 
peccali  parlare  e  profferire  (I)  sé  medesimi  tumul- 
tuariamente. Dio  buono,  quanta  fu  la  confusione 
che  allora  mi  ricoperse!  Quanta  calamità  di  do- 
lore immenso  me  misero  circondò!  Né  posso  dirlo, 
né  senza  Immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo 
in  modo  veruno.  Le  cose  che  mi  furono  dette  e 
dal  Giudice  e  dagli  Angeli  circostanti  e  da' demo- 
ni!, perocché  sono  affatto  ineffabili,  non  le  posso 
con  alcuna  proprietà  di  parole  fare  altrui  mani- 
feste. Or,  dettando  la  divina  giustizia,  in  mcn 
d*  un  momento  (3)  fui  tratto  al  luogo  delle  pene 
e  d'Inferno  e  di  Purgatorio,  dove  tante  anime  in 
diversi  luoghi  e  in  modi  diversi  vidi  essere  tor- 
mentate, che  tanto  numero  d'uomini  non  repu- 
tavo che  fin  qui  fosse  stato  al  mondo  o  che  ci 
sarebbe  per  essere  mai  (»).  Maravigliosa  cosa,  e 
ch'io  slesso  non  saprei  ammirare  abbastanza, 
tutto  che  quella  moltitudine  eccedesse  di  gran 
lunga  ogni  numero;  io  nonpertanto,  senza  che 
alcuno  me  lo  svelasse,  si  propriamente  conobbi 
ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  sette  (5), 
i  meriti  e  i  nomi  e  le  persone  come  se  in  tutta 
la  vita  mia  con  ciascheduno  di  loro  fossi  parti- 
colarmente convissuto  e  allevatomi  seco. 

•  Di  molti  le  anime  vidi  tormentarsi  in  Infer- 
no, della  cui  salvazione  nessuno  avrebbe  iu  questa 
vita  mortale  dubitato  per  il  loro  istituto  di  vita 
apparentemente  hi  buono,  i  cui  segreti  manca- 
menti solo  Dio  ha  conosciuti.  Poi  vidi  in  Purga- 
torio essere  di  molli  riserbali  a  salute,  che  ne' co- 
stumi palesi  di  vita  loro,  i  temerarit  giudizi) 
de' mortali  alle  pene  d'Iuferno  cacciavano  (6):  e 


(ì)  Par.,  XXIII  ,  l.  10,  20:  &•  ma  $onatter  tulle 
quelle  lingut,..  Atmilletmo  del  t'era  Monti  ernia...  — 
(9i  Iof.,  XXIII ,  I.  10:  fattoio  i  tuoi  penticr'  Ira' miei 
Con  fimi/  allo  e  con  limile  faccia.  —  (3)  PurK.,  XXV, 
t.  99:  Senza  restar», ,  per  té  aletta  cade  Mirabilmente. 

—  (4)  taf.,  Ili,  t.  19:  Si  lunga  tratta  Di  gente,  ch'i' 
non  avrei  mai  creduto  Che  Morte  tanta  n'avettedtt  fatta. 
j-l5|l'ar..  Ili,  t.  35:  E  promisi  la  via  delta  tua  tetta. 

—  (6)  l'ar.,  XIII,  t.  alt  :  X<m  creda  Manna  Paia  e  S<r 
Martina,  ftr  vedere  un  furare ,  altro  offerére  ,  Vederi, 
dentro  al  conti,,! io  dh  ino;  Che  quel  può  tnrgere;  qur  l 
può  cadere. 


conobbi  essere  grave  peccato  profferire  giudizi, 
sui  morti  nella  fede  di  Cristo:  perchè  l'uomo  vede 
la  farcia ,  ma  nel  cuore  ci  vede  Iddio ,  I  cui  giu- 
dizii  sono  abisso  profondo,  nè  debbono  dall' uomo 
essere  profanati.  L'ordine  e  la  qualità  e  il  modo 
delle  pene  di  Purgatorio  e  di  quelle  d'Inferno 
sono  diversi  molto  da  quel  che  i  nostri  predica- 
tori le  fanno,  i  quali  non  acconciamente  le  cose 
spirituali  che  passano  in  tutto  il  senso  nostro, 
misurano  per  comparazione  delle  corporee  e  visi- 
bili cose  (1).  Imperocché  io  che,  dalla  carne  sciol- 
to (*),  vidi  secondo  l'intelletto  dell'anima  quelle 
pene,  e  sperimentai  e  con  pienezza  di  spirito  com- 
presi in  pensiero ,  casi  come  chiarissimamente 
m'apparvero;  adesso,  richiamato  al  sensìbile  cor- 
porale, nulla  a  voi  propriamente  posso  dire  di 
quelle,  siccome  sono,  e  quali  sono  veramente  In 
sé  stesse,  né  con  alcuna  maniera  di  similitudine 
dando  a  Imaginare  (3).  Quanto  io  dicessi,  gli  e 
meno  e  gli  è  altrimenti;  e  neppur  s'acosla  alla 
proprietà  delle  cose  future  delle  quali  vi  parlo. 
Sogno  è  quanto  il  volgo  ne  va  opinando;  che 
pochissimi  sono  a  chi  in  questa  mortai  vita  Iddio 
allumina  l'interno  occhio  della  mente  si  che  pare 
in  parte  possano  intendere  come  sia  disposta  l'a- 
nima sciolta  da' vincoli  della  carne.  Con  le  voci 
note  a  noi  parlare  di  cose  non  cognite  quanto 
debba  andare  rimolo  dall'  essenza  propria  del  vero, 
io  credo  che  a  tutti  voi  debba  essere  manifesto... 
Maggiori  sono  i  beni  che  promeltonsi  ai  buoni 
ne' cieli,  e  più  gravi  l  mali  che  a' non  buoni  pre- 
paraci ne' tormenti,  incomparabilmente  di  più 
ch'altri  non  possa  credere  o  intendere;  e  tutte 
le  cose  che  voi  altri  predicate  in  Chiesa  de'gaudii 
celesti,  o  delle  pene  infernali,  comparale  al  vero, 
sono  puerili  e  somiglianti  a  balocco  di  fanciulli  (4\ 
Qual  è  fuoco  dipinto  sul  muro  a  vero  fuoco,  tale 
c,  anzi  meno,  ciocché  della  beatitudine  del  cielo 
e  de' tormenti  d'Inferno  pnò  l'estimativa  umana 
pensare,  so  raffrontisi  con  la  verità. 

.  Ne' tormenti  ho  veduto  in  Inferno  tanta  mol- 
titudine di  cristiani,  non  solo  di  secolari  ma  anco 
di  preti  e  monaci  e  monache,  e  ragazze  e  vedove 
e  maritate,  de' quali  conobbi  allora  le  persone  e 
i  nomi  e  lo  stalo  e  la  condizione  e  i  meriti  della 
vita:  tra' quali  notai  parecchi  de' congiunti  e  con- 
cittadini nostri;  ond'  io  avrei  più  voglia  di  pian- 
gere che  di  parlare  (5).  Di  lutti  castoro  le  pene, 
e  anco  lo  «forme  de' tormenti  secondo  la  differenza 
del  merito,  variano  di  molto  (6)...  Tutti  i  tor- 


(11  Par.,  XXIX.  Contro  i  predicanti  ilei  tem))dsno.  — 
(9)  Pnrit.,  XXV,  t.  *7  :  Soletti  dalla  carne.  —  (3)  Par  , 
XV,  t.  26  :  Che  tutte  timiylianze  tona  tcavte.  —  (l\  Par. , 
XXXIII,  t.  36:  Pili  corta  mia  favella...  ekcd'infante.  — 
(Sì  Puf.,  XIV,  t.  19:  Mi  diletta  Troppo  di  pianger  più 
che  di  parlare.  —(6)  Inf.,  IX,  L  44:  /  monimenti  san 
più  e  men  caldi.  Pur*..  X,  l.  46:  Più  e  meno  ermi  con- 
tralti. 
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monti  di  questo  mondo  che  sono  e  clic  furono  e 
che  possonsi  escogitare  e  figurare,  se  si  riduces- 
sero in  una  pena  tutti,  comechessia  compendiata, 
al  menomo  patimento  d' Inferno  non  si  potrebbero 
per  \eruna  guisa  di  similitudine  comparare  (1). 
Rimane  senza  fine  al  continuo  l'anima  a  que' tor- 
menti dannala,  rimane  sempre  agitala  da  ineffa- 
bile furore,  sempre  in  sé  stessa  sconsolata  di  tri- 
stezza tremenda,  sempre  compagna  a'demonii  ir- 
requieti, senza  speranza,  senza  conforto,  senza 
riposo  <*1,  mestissima  in  sempiterno.  Oh  miseria 
sopra  tutte  miserissimal  Varii  sono  i  luoghi  di 
Purgatorio,  e  le  pene  quivi  differenti;  dalle  quali 
altri  più  presto,  altri  più  lardi  sono  liberali,  se- 
condo la  qualità  della  colpa  commessa,  e  la  du- 
rezza della  penitenza  che  fecero  in  vita.  Innumc- 
rabilc  moltitudine  d'anime  vidi  affiggersi  in  purga- 
zione, delle  quali  talune  per  molti  secoli  conobbi 
osservi  dimorate  (3).  Ogni  dì  se  ne  liberano,  e 
ogni  di  altre  ne  vengono.  Della  loro  libertà  tutte 
hanno  speranza  certa ,  ancorché  non  tutte  del  pari 
sappiano  il  termine  della  jwiia.  Oh  grave  cruccio 
di  quelle  anime,  oh  lunghissimo  tempo  al  patire, 
por  breve  che  sia t  dove  pe'suoi  demeriti  l'anima 
dagl'incendii  del  suo  fuoco  é  arsa  o  por  la  dila- 
ziono del  beno  sommo  incommutabile  è  dal  desi- 
derio suo  crucciata ...  E  acciocché  conosciate  quel 
che  all'anime  de' defunti  più  giova  a  migliorarne 
lo  stato,  dico\i  un  fatto  arcano  ch'io  contemplai 
nella  visione  della  spirituale  intelligenza:  nel  mo- 
mento del  mio  terribile  appresentarmi  al  giudizio 
di  Dio,  lama  moltitudine  d'anime  bandita  dal 
mondo  por  la  morte  della  carne  volò  per  essere 
giudicata,  che  in  quel  punto  tutti  gli  uomini  di 
lutto  il  mondo,  chi  noi  sapessi',  avrebbe  creduto 
essere  allora  morti:  i  quali  tutti,  salvo  dodici  soli, 
riceveltero  sentenza  di  dannazione.  E  di  que' do- 
dici, soli  due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio 
ebbero  il  riposo  del  cielo.  Do' quali  uno  in  questa 
vita  fu  monaco  assai  continente,  della  regola  di 
S.  Francesco:  e  l'altro  lebbroso  poverello  men- 
dico, ma  ferventissimo  nell'amore  di  Dio...  • 

Interrogandolo  il  sacerdote  se  fosse  stato  pro- 
sente al  gaudio  de' Santi,  rispose:  •  Signore,  molle 
vidi,  ma  tutte  ineffabili  a  me,  dacché,  sic- 
non  le  ho  vedute  con  gli  occhi  della  carne, 
ma  per  mirabile  e  incomprensibile  modo  d'interna 
cogitazione,  però  non  posso  convenientemente  spie- 
garlo a  parole.  > 

E  seguitando  il  narrare,  più  cose  disse  de' gau- 
di! de' santi.  Il  prete  di  nuovo  lo  interrogò  del- 


(1)  Inf.,  XXVIII,  t.  3  a  7:  Se  t'adunasse  ancor  tutta 
la  gente  . .  .  E  711/1/  foralo  suo  membro ,  r  guai  mozzo 
Mostrasse;  d'agguagliar  sarehlte  nulla  II  modo  della 
nona  bolgia  tozzo.  —  (<ì)  Inf ,  V,t.  15  :  Nulla  speranza 
gli  conforta  mai,  Non  ette  di  pota,  ma  di  minor  pena.  - 
XIV,  1. 14  :  Senza  ripoto  mai  era  la  tresca  Delle  misere 
-<3)  PurK..XXlII 


l' Inferno  e  i|el  Purgatorio,  so  vero  sia  quello  du- 
cerle visioni  ne  narrano,  come  la  visione  di  Tantalo 
(nel  qual  nome  confoudevasi  la  tradizione  pagana 
con  la  cristiana);  che  dicono  altri  sospesi  al  ca- 
valletto, altri  sopra  incudini  schiacciali  dal  mar- 
tello (il,  altri  da  lance  e  pulì  (J)  confitti  a  terra, 
altri  messi  a  bollire  (3),  e  altri  puniti  in  di- 
versi modi  sul  fare  del  modo  umano  e  lacerali 
e  consunti;  rispose  Goffredo:  •  Signore  mio  buo- 
no ,  voi  sapete  eh'  io  sono  uomo  semplice  e  senza 
dottrina;  onde  non  potrete  né  dovrete  aspettarvi 
che  sieno  dette  di  mio  le  cose  occulte  che  io  narro 
a  voi  del  futuro.  Dio  che  per  sola  sua  misericor- 
dia mi  diede  che  io  vedessi  cose  che  non  sapevo, 
mi  conferì  insieme  l'intelligenza:  ma  il  modo  della 
visione  0  dell'intendere  mio  spirituale,  né  io  già 
Io  comprendo,  né  a  voi  lo  posso  spiegare...  Io 
vi  parlerò  del  terribile  giudizio  di\tno  per  via  di 
similitudini,  come  posso,  note  per  il  ministero 
de' sensi  e  per  via  delle  parole  ositele;  sebbene  io 
quelle  cose  non  valessi  con  questi  occhi  della 
carne;  né  con  orecchi  carnali  sentissi  là  o  voce  0 
grido  0  rumore;  ma  rimosso  I'  11  (tìzio  de' sensi, 
ogni  cosa  senza  voce  né  suono  e  senza  somiglianza 
corporea  vidi  e  udii  spiritualmente  in  un  pun- 
to (4):  anzi,  per  meglio  diro,  né  vidi  né  udii, 
ma  si  Intesi.  Le  cose  spirituali  alle  spirituali,  0 
le  corporee  alle  corporee  sono  comparabili.  Niente 
ivi  é  corporeo,  niente  che  cada  sotto  l'imagina- 
zione i5),  niente  conoscibile  al  sentimento  uma- 
no. . 

Dante  riduce  questo  concetto,  siccome  egli  ama, 
a  dottrina;  e  per  diro  a  Cacriaguida  eh' e' non  può 
esprimere  l'affetto  che  sente,  piglia  il  seguente 
giro  che  a  chi  non  coglie  l'intendimento  di  lui, 
dee  parerò  strano.  Dacché,  Dio  prima  0  perfetta 
Uguaglianza,  apparì  in  cielo  a  voi,  padre  mio.il 
sentire  e  il  pensare  si  fecero  in  voi  di  pari  vigore; 
perché  a  quel  sole  che  v'illumina  dì  verità  e  che' 
v'accende  d'amore,  la  concezione  della  verità  o 
quella  dell'amore  si  fanno  tra  loro  uguali,  così 
che  nessuna  idea  di  parità  umana  può  rendere 
tale  uguaglianza  in  modo  adeguato.  Ma  negli  uo- 
mini mortali  il  volere  e  l'intendere  non  vauno  di 
volo  si  pari:  e  io,  mortale,  non  polendo  ritrovare 
concelti  corrispondenti  all'affetto,  mollo  mono  ho 
parole  da  tanto;  0  però  non  ringrazio  se  non  col 
cuore.  A  distinguere  le  due  case  qui  usa  lo  voci 
allumare  e  ardere,  ruta  e  ealdo,  voglia  e  argo- 
mento (6);  siccome  altrove  argomento  e  volere  (7) , 


(1  '  Inf,  XI,  t.  30:  ìa\  divina  Giustizia  gli  martelli. 

—  (2i  Inf.,  XXIII .  t.  31  :  l'n  ,  crocifitto  in  terra  con 
tre  pali.  -  (3)  Inf.,  XXI.  t.  45:  Letti  dolenti.  —(41  Par., 
I ,  t.  23  :  S'io  era  tal  di  me  quel  che  creatli  Novellamente. 
Am.w  che  7  net  go>;rni,  Tu  7  sai.  -  (3)  Par.,  XIX, 
t  3  :  Non  portò  voce  mai  ne  scritte  inchiottro,  Nè  fu 
per  fantasia  giammai  compreto.  —  (<S)  Tori.  *5  e  *3. 

-  (1)  Inf.,  XXXI ,  I.  19. 
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confidenza  e  urta  (I);  o  molte  e  Mie  sono  in 
tatto  il  poema  le  forme  di  questa  distinzione  es- 
senziale alla  filosofia  teoretica  e  alla  pratica ,  di- 
stinzione costantemente  segnata  nella  Somma  ed 
in  lotti  I  grandi  maestri  cristiani ,  ma  già  anco 
da  Aristotele  chiaramente  veduta  (1);  ancorché  né 
egli  né  alcan  pensatore  pagano  o  paganeggiante 
potesse  trarne  quelle  conseguenze  effettive  che  la 

«■■ivi  I  ri      Aunitit  na      *.a  a   

venia  rnsiiana  ne  trasse. 

Alla  sentenza  soprarrecata  di  Dante  questa  d'A- 
gostino, comecché  In  senso  inverso,  é  dichiara- 
zione appropriata:  L'intelletto  vota  innanzi,  t 
tardo  segue  l'umano  infermo  affetto;  ma  in  ehi 
ha  la  grazia  ehe  lo  rende  grato  a  Dio  l'affetto 
segue  pronto  per  forza  di  carità  (3).  Nel  passo  del 
presente  Canto  accennasi  alla  sproporzione  tra  il 
sentimento  e  l'idea,  facendo  l'Idea  minore,  il  che 
é  vero  nel  proposito  di  cui  qui  si  parla,  cosi  come 
vero  é  nel  proposito  d'Agostino  che  al  bene  dalla 
mente  veduto  non  sempre  s'accompagna  il  volere 
efficace,  non  alla  sproporzione  tra  l'Idea  e  la  pa- 
rola, di  che  spessissimo  é  toccato,  e  direbbesi  che 
troppo  spesso,  se  dalla  stessa  Imiwtenza  del  dire 
umano  non  traesse  più  volte  il  Poeta  potenti  modi 
di  dire.  E  già  nell'Inferno  :  Chi  poria  mai  pur  con 
parole  sciolte  Dieer  del  sangue  e  delle  piaghe  ap- 
pieno, Ch'i' ora  vidi,  per  narrar  più  volte?  Ogni 
lingua  per  eerto  verria  meno,  Per  lo  nostro  ser- 
mone (4) ,  e  per  la  mente,  Ch'hanno  a  tanto  com- 
prender poco  seno  (5).  —  S' t'avessi  le  rime  e 
aspre  e  chiocce  Come  si  converrebbe...  l' preme- 
rei di  mio  concetto  il  meo  Più  pienamente  (6).  Ha 
nel  Paradiso  con  più  profondo  intendimento:  Ap- 
pressando si  al  tuo  ditirt,  Nostro  intelletto  si 
profonda  tanto,  Che  retro  la  memoria  non  può 
ire  (7).  —  Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  dif- 
fidi ,  Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddirc  Sovra 
,sè  tanto,  s'altri  non  la  guidi  (8).  In  questo  se- 
condo é  data  la  ragione,  che  ora  direbbesi  psi- 
cologica, del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potuta  l'anima  in  quel  primo  atto 
riflettere  sopra  sé  slessa,  e  fiorarli  in  sé  (9), 


(1)  Iof.,  XXVI,  t.  40  —  (2)  Arisi,  de  Ai»., ni:  Nelle 
potenze  dell'anima  l'intelletto  dislinguesi  per  contrap- 
posta alta  volontà.  -  (3)  Aiic-,  in  Piai.  C.WIII.  — 
(4)  Inf.,  XXV,  t  .  48  :  E  qui  m,  sensi  La  novità  se  fior 
la  lingua  abOorra.  -  XXXIV.  t.  8  :  Noi  dimondar,  lettor  : 
eh'  i'  non  lo  scriva,  Però  eh'  ogni  parlar  tarehbr  por». 
—  (8)  Iof.,  XXVIII ,  in  prioc.  —  (6)  Inf..  XXXII.  in 
princ.  -  (7)  Par.,  I .  I.  3.  -  (8)  Par.,  XVIII  ,14.- 
(9)  Purp.,  XXV,  t  85. 


CANTO  XV. 

come  dice  altrove,  ond'ella  non  può  con  la  ri- 
flessione quell'atto  medesimo  richiamare.  E  lo 
dichiara  laddove  dice:  La  mente  mia...  Fatta  più 
grande,  di  sè  stessa  uscio;  E  che  si  fèsse,  rimembrar 
non  sape  (I).  E  altrove  ancora,  distinguendo  tra 
la  facoltà  del  potere  imaglnar  le  cose  p-nsaie  e 
quella  del  dirle:  ehi  l'immaginar  nostro  a  rotai 
pieghe,  Non  che  l  parlare,  è  troppo  color  vivo  (2). 
E  da  ultimo  più  distintamente  segnando  t  tre 
gradi  della  parola  ,  della  memoria  imaginosa,  e 
del  concetto  puro ,  egli  canta  :  Oh  quanto  è  eorto 
'I  dir»  «  come  fioco  ÀI  mio  concetto!  E  questo  a 
quel  eh'  i' vidi  È  tanto  che  non  basta  a  dieer  poco  (3). 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  Pure  a  quel  ch'io 
ricordo,  che  d'infante  Che  bagni  ancor  la  lingua 
atta  mammella  (4). 

Un  de*  modi  più  polenti  a  dinotare  le  cose  inef- 
fabili, e  forse  il  più  polente  di  tatto  il  Poema,  é 
ne'  versi  :  Che'  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  rito 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo  Detta 
mia  grazia  e  del  mio  paradiso  (5):  appetto  a* 
quali  paiono  languidi  quegli  altri  che  pure  son 
si  potenti  :  Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente  (6). 
—  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso  Del- 
l'universo;  perchè  mia  ebbrezza  Entrava  per  l'u- 
dire e  per  lo  viso  (7).  E  questi  richiamano  gli 
altri  a  Cacciaguida:  Per  tanti  rivi  t'empie  (8) 
d'allegrezza  La  mente  mia,  che  di  tè  fa  letizia. 
Perchè  può  sostener  ehe  non  si  spezza  (»).  La  si- 
militudine della  mente  che  non  cape  in  sé  (10) 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  Per  dilatarsi  ((1), 
é  vera,  ma  di  men  alta  verità  che  quell'altra  os- 
servazione della  mente  a  cui  la  sua  propria  alle- 
grezza é  confine,  e  nel  contentarla  la  contiene; 
e  diffonde  fino  agli  ultimi  limili  l'esuberanza  della 
vita ,  senza  che  però  ne  trabocchi  o  se  ne  nenia 
una  stilla. 


(1)  Par.,  XXm  ,  t.  18.  -  Ivi,  t.  17  :  lo  era  eonte  quei 
ehe  si  risente  Di  vistone  obblita,  e  ehe  s'ingegna  In- 
darno di  ridueerlasi  a  mente.  -XXXIII ,  I.  90:  Qwal'è 
colui  ehe  sognando  vede,  E  dopo  7  «mimo  la  pastume 
impressa  Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede.  — 
(2)  Par.,  XXIV,  I.  9.  —  (3)  Par.,  XXX1H.  I.  Ai.  — 
(4)  Ivi,  t.36.  —  (S\  Par  ,  XV,  t.  42.  —  (6) Par.. XXVIII, 
t.  4.  —  (1)  Par..  XXVU.  t.  9.  —  (8)  Som.  Sop.,  71  : 
Repltti  gaudio  bealiludinis.  —  (9)  Par  ,  XVI.  I.  7.  — 
(10)  Aug.  Confcss.,1,6:  Nec  ego  ipte  capto  Uttum  quod 
tum.  In  leoio  più  ampio.  —  (Hi  Par.,  XXIII ,  t.  li. 
Del  dilatarsi  nella  gioia,  veli  Som.,  2.  1 .  33,  1.  - 
Boll.,!,  194:  Sii  tanta  elaritatiset  eertiludinis  rtdila- 
tationis,  quod  nultum  alium  ttatum  imlio  appropin- 
quare ei. 
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Argomento. 

Cacciaguuta  ragiona  ancora  della  propria  famiglia  e  dell'antica  Firenze.  Deplora  i  nuovi  eittadini 
venutile  dal  contado.  Qui  ti  dimostrano  le  politiche  opinioni  di  Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  più 
grandi  famiglie  della  città  tono  qui  rammentate,  e  molte  di  loro,  a'tempt  di  Dante,  o  lenza  eredi,  o 
povere,  o  in  etilio,  o  macchiate  d'infamia.  Spira  da  quetlc  memorie  tristezza  profonda.  Il  tocco  delle 
città  che  muoiono  come  gli  uomini,  è  tanto  più  allo,  quanto  nelle  parole  pia  templice.  Molti  nomina 
congiunti  a  lui  di  tangue,  parecchi  de' tuoi  nemici. 

V  enomerasione  procede  con  isehielfeixa  di  storia  ,  con  epica  dignità ,  con  impeto  lirico. 

Nota  le  tersine  I,  3;  8  aUa  19;  14,  15,  16,  90;  9*  alla  30;  39,  34,  35,  37,  40,  41  ;  43  alla  48 ,  coll  ulUme  due. 


1.  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  l'affetto  nostro  (angue, 

9.  Mirabil  cosa  noo  mi  sarà  mai  : 
Che  là  dovo  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  Cielo,  r  me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Si  che  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  d'Intorno  con  le  force: 

4.  Dal  voi ,  che  prima  Roma  sofferte, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 


I.  IL)  Lincee  :  liepido  al  vero  bene. 

(SL)  Nobiltà  Nobiltà  di  sangue  è  anche  nel  Boc- 
caccio ,  per  disUnguerla  da  ogni  altra  sorta  di  nobiltà 
(Vita  di  Dante,  pag.  10-55;  Pelli,  pag.  96). 

(V)  Nobiltà.  Boet.,  Ili  :  Quanto  tia  vuoto,  quanto 
futile  il  tildo  di  nobiltà  ehi  non  vctel  —  Liactit.  L'af- 
fetto che  diventa  passione  coli' eccesso  si  fa  scemo. 

3.  (L)  Appo*  con  meriti  nuovi.  —  Foacc  :  forbici ,  e 
ti  Ta  meno  ridicola. 

(SL)  Foice.  Arios.,  XV,  86. 

(F)  Apro*.  Boet.  :  Se  wlUt  nobiltà  è  co$a  buona , 
qurtla  ered'  io  tota  meni  e ,  che  Ungati  a' gentili  uomini 
impatta  necessità  di  non  degenerare  dalla  virtù  de' 
maggiori,  fèti.,  VI:  Yirtutem  exlendere  faelis. 

4L  (L)  Dai  voi  :  prima  gli  diede  del  tu,  ora  del  voi. 
—  Soffi  Ri  e  :  soffri.  —  Me.i.  Ironia.  Roma  persevera 
neh"  adulatone. 

(S»L)  Rolli.  Parlando  a  Cesare,  perchè  omnia  Ca- 
lar crai.  Lucili.,  V  :  Namaue  ornaci  vores  ,  per  quas 
jam  tempore  tanto  3lenlimur  duminit  Iute  priinum  re- 
perii atat.  Fasio,  I:  Colui  a  cui  'l  Roman  prima  Voi 
tt-i.se. 


5.  Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

6.  lo  cominciai  :  —  Voi  siete  '1  padre  mio; 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  si  ch'io  son  più  ch'io. 

7.  Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia, 
Perché  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  nostri  antichi,  e  quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

9.  Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 

Quant'era  allora;  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  — 


5.  (L)  Se  tv  rì  :  discosta. 

(  si.  i  Ridesoo  dell'  osar  tali  forme  in  Cielo  ,  e  del 
rispellare  ned'  avo  suo  la  nobiltà  della  schiatta  :  però 
nel  seguente  ritorna  al  tu.  —  Giubvm.  Nella  Tavola 
Rotonda  si  narra  come  la  cameriera  della  regina,  dama 
di  MalehauJt .  s' accorgesse  del  tallo  di  lei  con  Lancil- 
lotto (lnf. ,  V),  cioè  dell'essersi  lasciata  baciare.  Ha 
quella  tossi  per  approvarli  :  Beatrice  al  contrario:  e 
ciò  tempera  l' inconveniente  dell'  allusione  ,  facendo 
quasi  pensare  che  il  vantarsi  di  cosa  vana  é  un  peccaro 
contro  la  fedeltà  debita  al  legittimo  bene. 

(F)  Scevra.  In  questo  colloquio  la  Teologia  non 
ha  parte. 

t.  (L)  Di  ti  ri  lctiiiì  ...  :  gode  al  pieno  gaudio  in 
tè  ,  onde  al  gaudio  regge. 

(SL)  Sb.  Non  si  riversa  fuori  invano. 
8.  (L)  Aa.ii  di  Cristo. 

(SL)  Antichi.  Malespini.  Vili.  :  /  nostri  ani  uhi. 
V.  (L)  Sin  Giovìs.vi ,  patrono  di  Firenze. 

(SL)  Uva.  Par.,  XXV,  L  9:  Del  beilo  ovile  ov'  io 
dormii  agnello. 
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10.  Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 

Carbone  in  damma,  cosi  vidi  quella 
Luco  rispondere  a' miei  blandimenti: 

11.  E  come  agli  occhi  miei  si  fé' più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

12.  Dissemi:  —  Da  quel  di  che  fu  detto  Ave, 

Al  parlo  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa, 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 

13.  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

li.  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corro  il  vostro  annua!  gioco. 

15.  Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 


it.  (L)  Co*  questa  moderni  favella:  in  latino. 
(SD  Monca**.  Il  latino  era  comune  alla  sente 
non  rotta  nel  secolo  XII.  --  Soave.  Aggiungo  a  dolce 
che  puft  estere  dal  tono,  doro  questo  è  dell'armonia  e 
dell'affetto. 

It.  (L)  Da  qcel  dì....  :  dall' incarnat'ione  alla  na- 
scita mia. 

(SD  Ave.  Purg. ,  X.t.  14. 
13.  (L)  Sro:  di  Marte,  perchè  il  leone  è  animai  fie- 
ro. —  Fooco:  Marte.  —  Pia*ta  :  pi*  del  leone. 

(SD  Sro.  Anon.  :  Leone  (  secondo  alcuni  )  era 
ascrndentr  nrlla  nativitadt  di  M.  Cacciaguida.  —  Fro- 
co,  /En.  ,  III  :  Anlrainm  ìgnes.  Conr.  :  Marte  dissecca 
e  arrfr  le  enne.  Mn.  ,  I  :  Incendia  belli.  Lucan. ,  I  :  Si 
urrum  radiii  X etneo* uni ,  Ptuebe .  Leonem  Nane  premerei t 
loto  finerent  incendia  munito. 

(F)  Piasta.  Marte  compie  il  suo  giro  in  secento 
Ottantasei  giorni ,  ore  33  e  minuti  39.  Vitruvio  gli  dà 
secento  ottantasei  giorni  cirra  (IX ,  4).  Ma  gli  Arabi  e 
i  Peripatetici  del  1300  credevano  il  giro  di  Marte  com- 
piersi in  circa  due  anni  (Conv.).  Se  adottiamo  il  giro 
minore,  conviene  leggere  trenta  fiate. 

il  (D  Da  qucì.  che  con  re  a  vostro  assial  cioco  : 
contando  da  dove  si  corre  il  palio. 

(SD  Astichl  Anon.  ani.  :  Ottaviano  li  mi  an- 
tichi furono  di  Velletri.  Il  Villani  ,  di  Dante  :  Onore- 
vnle  antico  cittadino  di  porta  5.  Piero.  —  Sesto.  Era 
divisa  la  città  in  sei  parti.  Segno  di  antica  nobiltà  era 
aver  casa  neh'  antica  cerchia  di  Firente  :  chè  le  fami- 
glie venute  poi  di  fuori  si  fermaronne'  borghi,  e  all'e- 
stremo della  ritiri  :  i  Buondelmonli  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, perchè  venivano  daMontebuoni;  i  Cerchi  a  Porta 
S.  Piero,  perchè  venivano  da  Acone.  —  Corre.  Nel  pa- 
lio di  S.  Giovanni  nel  giugno,  i  cavalli  venivano  tino  a 
l'orla  S.  Piero  ;  e  in  certi  palii  vengono  tuttavia.  Le 
case  di  Dante  erano  allato  all'  arco  trionlale.  Correre 
il  jtoìio  è  modo  vivo;  ma  qui  il  gioco  pare  caso  retto. 

f  S.  (SL)  Umrse.  Il  nt  abbonda  ,  come  nella  lingua 
parlata.  —  Onesto.  Non  vuol  parlare  di  Roma  origino 
della  sua  tchialla,  e  di  Firenie  (Vili.,  1 ,  38).  InC.  IV, 
l.  33  :  Parlando  cote  che  l  tacere  è  tirilo  ,  Si  com'era  '/ 
jHtrlnr  colà  don'  era.  Quesl'  allo  di  modestia  dopo  le 
cose  dette  della  sua  nobiltà,  non  è  strano  in  uomo  che 
tanlo  si  loda  ,  e  poi  chiode  scusa  nel  XXX  del  Purga- 
torio (l.  31  )  del  rammentare  il  proprio  nome.  O  forse 
pereti' egli  credeva  discendere  da'  Frangipani  di  Roma 
(Pelli,  p.  11),  noi  volle  rammenlaro  per  tacere  delira- 


16.  Tutti  color  ch'a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  potere  arme,  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  'I  quinto  di  quei  che  son  vivi, 

17.  Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 

Di  Campi  e  di  t>  rialdo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  neU1  ultimo  artista. 

18.  Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

19.  Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 
iO.  Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  fosso  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  flgliuol,  benigna; 


dimento  che  i  Frangipani  ordirono  a  Corradino  dan- 
dolo in  mano  a  Cirio  d'Angui  che  l'uccise.  Qui  vale 
onorevole  e  bello;  non  onesto  nel  senso  moderno. 

Hi  (Lì  Potere  portar.  —  Tra  Marte  e  'l  Batista  : 
tra  Ponte-Vecchio  e  San  Giovanni. 

(SD  Potere.  Elissi  viva.  —  Tra.  Tra  la  statua 
di  Marte  sul  Pootevecrhio  (Inf.  ,  XIII,  t.  48)  e  il  Batti- 
stero di  S.  Giovanni  t  Inf.  ,  XIX  ,  l.  6)  ;  poiché  ,  dice  il 
Villani  (  IV,  13)  :  Olir" Ama  non  era  della  città  antica, 
e  it  battistero  rimaneva  addano  alle  mura  dell'  antica 
città  (Borg.,Orig.  di  Firenie).  —  Qnsro.  Nel  1300  Fi- 
renie  faceva  da  settanlamila  anime;  nel  1300,  quat- 
tordicimila; ma  non  v'era,  dice  il  PoeU,  famiglia  di 
contado. 

19.  (D  Pi'ra  :  senta  forestierume. 

(SL)  Campi.  I  Maztinghi  venivano  da  Campi,  i 
Rena  e  i  Boccaccio  da  Cor  laido,  i  Serristori  da  Figline 
(Dino,  II ,  l*...  Baldo  d'Agugliime ,  Iacopo  da  Cerlai- 
do....  che  hanno  ditlruila  Firenze  (V.  Pelli,  p.  108). 
Ott.  :  Li  uomini  drl  contado.. .  li  quali  per  le  guerre  e 
diifacimrnti  vennero  ad  abitare  lungo  la  citlade,  erano 
per  tè  non  mescolati  (ti  come  non  degni)  in  tra  li  cittadini  ; 
né  erano  tratti  agli  onori,  però  che  con  poca  fede  e  con 
poco  amore  vi  vennero  ;  c  però  abitavano  net  Metto  ui- 
timamente  edificalo, chiamato  Oltrarno.  —  Ultimo.  Hot., 
De  Arto  pocl.  :  Faber  imuM. 

18.  (L)  Fora:  sarebbe  stato.  —  Vicine:  non  cau- 
dine. —  Gesti  :  Campi  e  altre.  —  Galueio:  tre  migba 
da  Firenie.  —  Trespiaso  !  cinque. 

lì»  (L)  Vereno*  :  castello  in  vai  di  Pisa. 

(SL)  Pezzo.  Volg.  Eloq.  :  Morvm  habitumque  de- 
fimnitate  prò?  cunei  it  fa-trre.  Fra  i  Neri  dominanti,  Dino 
annovera  molli  conladini.  —  Villa*.  Baldo,  lnnanti 
il  1300  congiurato  contro  il  buon  Giano  della  Bella 
(Dino,  p.  331.  Priore  nel  1311.  Avventò  contro  Dante 
quattro  o  cinque  scoiente.  —  Sicsa.  Bonifatio  o  Fazio 
giudice  de'  Mori  Cbaldini.  Dino,  p.  83:  //  Corazza  da 
Signa ,  il  quale  ti  ripulara  tanto  Guelfo  chr  appena  cre- 
devi che  nell'animo  di  niuno  quella  parte  fotte  altro  che 
spenta.  -113:  Molti  antichi  Ghibellini  furono  ricevuti 
da'  Neri  in  compagnia  loro ,  tota  per  mal  fare:  tra' 
quali...  M.  Baldo  d'Aguglionc,  M.  Fazio  da  Signa. 

tO.  (L)  La  ce*te:  i  preti.  —  Noverca:  matrigna. 
(SL)  Traligna.  Par.,  XII ,  I.  30;  Colui  che  tieite 
e  che  traligna.  —  Noverca.  Petrarca  :  Quorum  est  tnea 
Roma  noverca.  Purg.,  VI  ,  t.  31  :  Ahi  gente,  che  i/oirr- 
tti...  lanciar  seder  Cesar  nella  scila.  -  Madrigna  a  sé , 
dice  Federigo  li  in  una  lettera,  la  Corte  di  Roma.  Bue. 
Ili:  Injusla noverca.  —  Madre.  Della  Chiesa,  nella  Mo- 
narchia :  Sorretto  da  quella  riverenza  che  pio  figlinolo 
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21.  Tal  fatto  è  tlurcntiuu  e  cambia  e  morca, 
Clic  si  sarulibc  vólto  a  Simifonli, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Si.  Sariesi  Montemurlo  ancor  de*  Conti; 
Saricnsi  i  Cerchi  nej  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buoudelmonti. 

23.  Sempre  la  confuslon  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della'cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone: 


dee  a  padre,  figliuolo  pio  a  madre.  Ott  :  Roma...  eome 
madrigna  gli  ha  trattati  (gl'imperatori);  e  lo  imperio 
ehedi  lei  ed  in  hi  naeque  ,  ha  cacciato  di  se:  laonde  gii 
imperatori  estendo  attenti  dalla  tedia  imperiale ,  non 
erano  li  censori,  non  li  prefelli  delle  provinrie.  non  li 
legali,  non  li  difmtori  delle  eittadi ,  non  ti  avvocati  e 
procuratori  del  fisco ,  non  li  altri  offiziali  per  li  quali 
ti  pur  gattono  te  provincie  delti  rei  e  contagioti  uomini, 
e  per  lo  quale  imperio  la  monarchia  del  mondo  t'ordi- 
nane e  ditpnnette  tieehè  guerre  non  (ottono ,  e  ciascu- 
no iteti  ■  contento  infra  li  tuoi  termini. 

31  (SL)  Sunrotrri.  Castello  io  Val  d'  Elsa,  da  cui 
vennero  i  Pitti.  Firenze  nel  13W  lo  distrusse.  Un  vil- 
lano di  San  Donalo  tradì  a'Fiorentini  la  rocca  di  Si  mi- 
fonte,  allora  ribelle,  a  patio  eh'  egli  e  i  suoi  discendenti 
fossero  cittadini  di  Firenze,  e  con  certe  immunità.  Oli.  : 
//  quale  castrilo  con  mollo  ditpendio  di  guerra  acqua- 
ttalo e  dìt fatto  per  li  Fiorentini  ;  onde  li  uomini  delta 
contrada  in  pai  le  tennero  ad  abitare  la  ciltade,  che  non 
tarebbono  venuti  te  la  tedia  di  Roma  orette  avuto  in 
pace  il  suo  imperio,  però  che  i  Fiorentini  non  avreb- 
bona  mosso  guerra  contro  lo  imperio. 

33.  (L)  Sanisi  :  sarebbe.  Il  si  riempitivo. 

(SD  Movtercrlo  Nel  190M  i  conti  lìuido  signori 
di  quel  castello  vicino  a  Pistoia,  noi  potendo  difendere 
da' Pistoiesi,  lo  vcudcrnno  al  Comune  di  Firenio  (Vili., 
V,  51)  per  cinquemila  fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta, 
non  foste  voluta  ingrandirsi  ,  ma  tenere  in  rispetto  i 
vicini ,  Moni. unirli»  sarebbe  do'  Conti ,  nè  per  cagione 
di  quel  castello  eh'  è  prossimo  ai  confini  pistoiesi ,  tante 
discordie  sarebbero.  —  Aro  se.  Ricca  e  popolosa  pieve 
tra  Lacca  e  Pistoia.  I  Cerchi,  pel  castello  di  Monlecroce 
nella  pieve  d'Acone  ,  ebbero  con  Fironie  astai  guerre. 
Nel  1133  i  Fiorentini  presero  e  disfecero  detto  castello, 
onde  i  Cerchi  vennero  in  Firenze;  e  poi  ci  menarono 
parte  Bianca.  Dino  ,  p.  47  :  CrrrAf ,  uomini  di  batto 
Stato,  ma  buoni  mercatanti  e  gran  riechi...,  avevano  bella 
apfvrmza,  uomini  umani.  —  BuosoELao.vu.  OH.  :  Per 
la  guerra  che  freno  i  Fiorentini  contro  i  nobili  del  paete, 
ne  vennero  alta  ciltade.  Dopo  il  1509  ebbero  co'  Neri  la 
tignano  della  città  (Dino,  p.  lisi. 

93.  (SL)  Appose.  Som.  ;  Si  quit  gultam  aqmr  ani- 
phora  vini  apponat  (si  fa  mescolanza).  Altrove:  Su- 
per/lue apponerr. 

(F)  Sempre.  Tom.,  de  Reg.  princ. .  La  concerta- 
zione degli  eitranei  corrompe  i  collumi  de'  cittadini. 
Arisi.  Polii.  :  Più  giova  che  il  popolo  lavori  ne'  campi, 
che  non  srmpre  dimori  netta  città.  Davanzali  :  Quindi 
li  può  argumtntarc  ,  vedendo  i  paesi  razzi  c  talxMlici , 
per  la  venuta  de'  forestieri  perdere  la  loro  beata  srtn- 
plicitade  ,  e  acquistare  lumi  e  splendori  di  nuove  arti, 
scienze  e  costumi,  ma  con  etti  misera  ter vitit ,  guerra  , 
desolazioni,  e  ritornare  alia  prima  tal  vai  iene  zza  dopo 
lungo  giro  di  leeoli.  —  Cibo.  Aristotele  ,  dal  Poeta  ci- 
tato nel  Convivio ,  dice  che  I'  alterazione  precede  sem- 
pre alla  corruzione  (Phis.,  VII,  3;  Macr.  Sai.  II). 


84.  E  cicco  loro  più  avaocio  cade 

Cho  cicco  aguollo;  c  molte  volle  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

23.  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Slnigaglia; 

36.  L'dir  come  le  schiatte  si  disfauno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 
Poscia  che  le  ciltadi  termine  hanno. 

27.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

SI  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna , 
Che  dura  molto ,  o  le  vite  son  corte. 

28.  E  come  '1  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  o  discuoprc  I  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 


3-1.  (D  Avaccio:  presto. 

(SL)  Taclia.  Hor.  Carni.,  Ili ,  %\  :  Culpa  reei- 
dilur.  -  Epist. ,  1 ,  46:  Seeantur...  tites.  -  Sai. ,  1 ,  10  : 
Ridiculum  acri  Fortini  et  meliut  magnai  plerumque 
secai  rei.  —  Cisoie.  Nel  XXII  dell'  Esodo  contrappone 
cioque  a  uno. 

(F)  Cieco.  Sap. ,  VI,  1  :  Meglio  senno  che  forza. 
—  Us*  Ne'  Provorbii  al  contrario  (XXIV,  6):  Ove  con- 
sigli di  molli ,  sarà  talule.  Ma  la  dottrina  politica  di 
Dante  era  meno  amica  a  liberta  qual  oggidì  s' intendo 
che  molti  non  credano.  E'  pensava  che  i  vigorosi  d'in- 
telletto naturalmente  dovettero  avere  tugli  altri  prin- 
cipato. Nel  dispregiare  le  moltitudini  mal  governate,  il 
Poeta  non  intendeva  però  spregiare  in  tutto  il  senno 
dei  più,  cheanzi  nel  Convivio  (1,10)  dico  :  Vuole  ettese 
evidente  ragione  che  partire  faccia  l'utnno  da  quello  che 
per  gli  altri  è  italo  terv<ito  luiigauirntc. 

35.  (SL)  Urbisaglia.  Castello  del  Maceratese  anti- 
camente citta:  Urbi  Salvia  (Plin.V.  —  Causi.  Era  sedo 
de'  principi  etruschi.  Enumerazione  simile  di  citta  ca- 
dute è  io  Ovidio  (Mei.,  XV). 

SO.  (L)  Forte  :  dura  a  comprendere. 

(F)  Cittì  di.  Som.  Sup. ,  99:  Perpetuo  homo  non 
inane!  :  ipta  civitat  deficit. 

39.  (L)  Vostre  :  ornane.  —  Ut  celisi  is  alcuna  ...  : 
par  che  non  muoiano,  perchè  vivon  più  dello  brevi  vite 

(F)  Morte.  Petr.,  Tr.  del  Tempo:  Ss  'l  viver  va- 
Uro  non  fotte  ti  breve,  Tatto  vedrette  in  polve  ritornarle. 
Bossuet ,  Disc.  bist. ,  111  ,  1  :  Si  lei  hommet  apprennent 
à  te  motte  re  r  en  voyant  mourir  les  rais,  eombien  plus 
teronl  ils  frappes  en  voyant  uxourir  les  royaumet  me- 
mei  ;  et  un  peul-on  reeevoir  une  plut  belle  leeon  de  la 
vanite  dei  grandeurt  humainet  ì 

38.  (L)  Clopre  e  discioi're  col  flusso  e  riflusso.  — 
Fa  :  la  fece  grande,  or  l'abbassa. 

(SL)  Luna.  (Tolom.  ,  Almag.  ;  Ollimo)  Som.  : 
L' acqua  treondo  il  moto  delta  luna  muoveii  intorno  ai 
centro  secondo  il  finito  e  rifinito.  —  //  finito  e  il  ri- 
fluito del  mare  non  segue  la  forma  sostanziale  dell'ac- 
qua, ma  l'operazione  della  luna.  —  Liti.  .En.,  XI  :  Qua- 
li* ubi  alterno  procurrens  gurgite  ptmtui  Sane  ruii 
ad  terrai,  tcoputotque  tuperjactl  undam...  Nune...  Saia 
fugit,  tiluiquc  vado  labenlc  rrlinquit.  Stai. ,  Il  :  Ceti 
gurgitc  cono  Sunc  retegit  bibulas ,  nune  abruit  n-itus 
arenai.  —  Fortuna.  .En.  ,  XI  :  Multai  alterna  miteni 
Lutti,  et  in  tolido  rursus  fortuna  locarti. 
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39.  Perché  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi,  e.  vidi  i  Calellini, 

Filippi ,  Greci ,  Orni  nini ,  c  Alberichi , 
Già  nel  calare.  Illustri  cittadini: 

31.  E  vidi,  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  San  nella  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi ,  e  Boslichi. 

3i.  Sovra  la  porla  ch'ai  presente  è  carta 
Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso, 
Che  tosto  (la  iattura  della  barca, 

33.  Erano  i  Ravigoani,  ond'é  disceso 

Il  eonte  Guido,  c  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Uelllncione  ha  poscia  preso. 

3*.  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole;  etl  avea  Galigaio 
Dorala  in  casa  sua  già  l'elsa  e  '1  pome. 

35.  Grande  era  già  la  colonna  del  vaio: 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti,  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  slaio. 


t».  (L)  Penati  :  ondo.  —  Osde  :  di  cui.  —  Net  tem- 
po: per  antichità. 

(SD  Alti.  .En. ,  V  :  Gmu$  allo  a  sanguine  Di- 
etim, —  Nascosa.  Ma.,  VII  :  Fuma  ttl  obscurivr  annis. 
-  V  :  Quo*  fama  abtcttra  recondit. 
SO  (U  Cium:  decadere. 

(SL)  Uf.ni.  Da  loro  una  chiesa  in  Fi  reme  fu  no- 
mala S.  Maria  Ughi;  c  il  poggio  vicino  a  Firenze  ,  Mon- 
l'Ughi.-  Catelliri.  Sperili  all'eli  dell' Anonimo  simil- 
memo  i  Filippi.  —  Greci  Da  loro  m  nomina  in  Firenze 
il  borgo  de'  Greci.  Al  tempo  dell'Ottimo  ahilavan  Bo- 
logMi  —  OUA1DH.  Poi  chiamali  Forabosco)!:  grande 
Amigli*,  —  ALnr.iticui.  Da  loro  la  chiesa  S.  Maria  Àl- 
hcrichi  :  spenti  liei  secolo  XII. 
81.  (I.)  Grandi  di  potere. 

(SL)  Sannei.la.  Decaduti  nel  secolo  XIV.  —  Arca. 
Arroganti;  o  nel  secolo  XIV,  pochi  e  impossenli.  — 
Soldanieri.  lnf.  ,  XXXII,  t.  Il,  —  Ardirmi.  Nel  seco- 
lo XIV,  in  basso  stato  e  pochi.  —  Cosi  de'  Bosnuu. 
■  l'i    I    Iattlra  Min  barca  :  rovina  de'  rei, 

(SLi  Sovra.  I  Batignani  abitavano  dalla  porta 
San  fiero  (Vili.,  IV,  10)  :  passò  quella  casa  a  Belli ncion 
Berti ,  poi  a'  conti  lìuidi  ,  poi  la  comprarono  i  Orchi 
.Neri  (Vili.,  III.  tì;  VII,  117)  ;  a  poro  Dante  li  chiama 
felloni,  che  divisero  la  cillà  in  bianchi  c  Neri.  Benve- 
nuto chiama  i  Orchi  rustici  molto  o  protervi.  —  Fel- 
lonia. Vili,  a  Firenze:  Fot  uni  di  fellonia.  —  [  Porta. 
/Eschyl.,  Supplic. ,  v.  r>:><;  ì  —  Barca.  Simile  metafora 
nel  Canio  Vili.  Accenna  agli  csilii  che  no  seguirono. 
33.  (L)  Qi  ali  nol  e  mi  tonr....:  Berli  e  Guidi  Berli. 

(SL)  None.  V  ili.,  Ili,  a. 
3-ft.  (L)  I'ojie  della  spada:  proprio  de' cavalieri. 

(SL)  Vant.  Nel  swolo  XIV  i  Caligai  eran  bassi. 
35  (SLi  Colo.v.va.  I  miti  o  Pigli.  Arme  loro  fu:  scudo 
ro»M>  con  entro  col. urna  di  vaio.  —  Sacchetti.  Nemici 
all' Autore  e  superbi,  Guelfi  (lnf.  ,XXIX>.  —  Cuochi.  De- 
raglili iti  quel  secolo  e  Ghibellini.  —  Fifanti  Decadiilì 
e  (ìlubellini.  —  Barlixi.  Anon.  :  l'orni  ili  ricchezza  e  di 
leijijuvlrie  :  Oggi  sono  inn-hi  in  nummi  e  genzu  sialo 
d  onore:  e  nono  (ihittcltini.  —  Galli,  Gadoli.  —  Staio. 
Da  un  di  Uno  falsato  con  (ramo  una  doga  (Parg.,XU, 
t.  Cliiarainoiilesi  i»  Clieriiiontesì  :  caddero  quando 
i  Cerchi  Blandii  luruno  cacciali.  —  Aiiihavaji.  Par.  , 
XXMl.t  1S.  l'iiviliyi  venduti...  ond  io  sovente  arroao. 


36.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  I  Calfucci 

Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sirii  ed  Arrigucci. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia I  e  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fallì. 

38.  Cosi  facèti  li  padri  di  coloro 

Che,  si 'in  ['re  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 

39.  L'oltracotata  schiatta  che  s'indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  'I  dente, 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 

10.  Già  veuia  su,  ma  di  piccola  gente; 

Si  che  non  piacque  ad  Uberlin  Donato 
Che  'I  suocero  il  facesse  lor  parente. 

41.  Già  era  'I  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 


36.  (Lì  Alle  cibile:  ai  primi uffizii, quale  a  Roma 
la  tedia  curule. 

(SL)  Calfbcci.  Questi .  ì  Donali  o  gli  Uccellini 
eran  tutti  d'un  ceppo.  I  Donali  spensero  poscia  i  Cal- 
fucci ghibellini.  —  Siz.ii  Quasi  spenti  nel  secolo  XIV. 
—  Arriclcci.  Caduti  ed  esuli  nel  1302. 

S7  (L)  Qiei  :  gli  Uberli.  —  Le  palle  dell'  oro:  i 
Lamberti. 

(SL)  Disfatti.  Dino:  Sr battiamo  un  nostro  fon- 
ie, marno  disfalli  (dicono  i  Ghibellini  sdegnati  della  po- 
tenza del  popolo».  —  Palle.  Umberti  (Inr. ,  XXVIII). 
Ebbero  poi  le  palle  i  Foraboschi  ed  i  Medici.  —  Del- 
l'oro. Semini.:  L'albero  dell'  uro.  •  Lo  collo  del  vivo- 
rio  (il  collo  d'  avorio).  —  Fiorì  an.  /En. ,  VII  :  Quibui 
Itala  jum  lum  Fbn'uerit  terra  alma  viri».  -  Vili  :  liane 
multo»  ftorenlem  annos  rex  deinde  superbo  Imperia...  te- 
nui'. SUI,  X  :  Proavuin  teltus  effiornil  «rmi's.Guittone: 
Oh  non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e  despogliati  e  infranti. 
[Brunello,  Tesoret.,  Il  :  Intanto  che  Fiorenza  Fiot  ta  t 
faera  frutto.]  -  Fatti.  ,€n.,  1 ,  X:  Forila  facto. 

38.  (Li  Olomo  che,  sempre  che...  :  i  patroni  che  va- 
cando il  vescovado  ne  avevano  le  rendite. 

(SL)  Vaia.  Della  Tosa,  Visdomini ,  Aliolli,  pa- 
droni e  londatori  del  vescovado,  tutti  del  medesimo 
ceppo.  Se  la  sedia  vacava,  eglino  amministravano  ,  e 
nel  vescovado  mangiavano  e  dormivano  Gno  all'  ele- 
zione nuova. 

SO  (L)  Oltracotata  :  tracotante.  —  Sciatta  :  gli 
Adimari.  —  Inuraca  :  inviperisce. 

(SI.)  Schiatta.  Gli  Miositi  occuparono  i  beni 
confiscali  di  Dante 

IO.  (L)  Do.vaio  :  sdegnò  d'avere  per  cognato  un  Adi- 
mari. 

(SL)  Vesta.  Georg.  ,  11  :  Sponte  sua  veni  uni  (di 
piante).  —  Donato.  Bellini  ione  maritò  una  figliuola  ad 
Ubertino,  nobilissimo;  onde  gli  spiacque  che  I'  altra 
fosse  ad  uno  Adimari.  La  famiglia  Donali  si  spense 
nel  IH*)  (Pelli). 

4J.  (SL)  Caponsacco.  Ghibellini ,  esuli  al  tempo  di 
Datile.  Una  Caponsacco  fu  uioflio  di  Falco,  madre  di 
Beatrice  (Ric.,  Chiese  lioreirt. ,  Vili  ,  p.  251).  —  Mer- 
caio.  Presso  la  bocca  di  Mercato  vecchio,  la  parie  più 
nobile  della  città  (Vili  ,  Vili,  Il  ).  —  Gii  da  Huìóì,  d'alto 
animo  (dice  V  Otti  HO)  ,  Uhibellini ,  e  mollo  abbassati 
d' onore,  t  di  ricchezze,  e  di  persone.  Cacciati  co'  Cer- 
chi. —  Infangato.  Bassi  in  onore ,  e  pochi  io  numero 
Ghibellini  disdegnosi. 
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ti.  lo  dirò  rosa  incredibile  e  vera: 

Nel  pieciol  cerchio  s'entrava  per  porla 
Clio  si  noma \ a  da  quei  della  Pera. 

43.  Ciascun  elio  della  bella  Insegna  porta 

Del  gran  Barone ,  il  cui  nome  o  'I  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

4t.  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegnaché  eoi  pnpol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

45.  Già  oran  Gualtcrolti  ed  Importuni: 

E  ancor  saria  llorgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  unii'  fosser  digiuni. 

46.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  Oeto. 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

47.  Era  onorala,  essa  e'  suoi  consorti. 

0  nuondelmonle,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nono  sue  per  gli  altrui  conforti  1 


4*.  (SU  Pera.  Porta  l'cruzza.da  una  privata  famiglia, 
denominatasi  una  porta  :  tanto  la  famiglia  era  grande, 
c  il  pericolo  di  tirannide  e  di  discordia  lontano.  1  Pe- 
rditi popolani  dopo  il  1509  dominarono  co'  Neri. 

43.  (Li  Il  cu  none  e  'lcim  precio...  :  il  di  cui  nomo, 
e  l'onore  son  rinnovali  dalla  fetta  di  s.  Tommaso. 

(SLì  ÙUCVII.  Pulci ,  Della  Bella  ,  Ganftalandi , 
Nerli,  Giandonati.  nell'arme  loro  inquartano  quelle 
del  coni'  Ugo  di  Rrandcburgo,  del  quale  tuttavia  si  fa 
commemorazione  in  Firenze,  ore  mori  nel  giorno  di 
s.  Tommaso  ,  in  dicembre.  Mori  vicario  di  Ottone  III. 
Quelle  famiglio  ebbero  da  Ugo  militari  onori  e  privi- 
legi: ma  ai  tempi  ili  Dante  Giano  della  Della  tenne  dal 
popolo  contro  i  nobili  ;  e  questi  fascia  I"  arme  d'  Ugo 
eoo  un  fregio  d'  oro:  queir  armo  fu  doghe  bianche  e 
vermiglie. 

44.  (SL)  IUt.li.  Dino:  /  Magalotti  intorno  a  loro 
avevano  m  ille  tchiatle  ette  con  Urrà  ti  ratinarono  d'imo 


4&  (LI  VittO?  :  i  Buondelmonti. 

(SI.)  Gcalterotti . . .  Imporuiii.  In  Borgo  S.  Apo- 
stolo (Vili.,  IV.  13).  llran  gi.'i  grandi  Ghibellini ,  e  ora 
caduti.  —  Dick  il.  Inf.,  XVIII,  t.  14;  XXV III,  t.  99:  IN 
veder...  digitato. 

4«,  (L)  Là  casa:  gli  Amidci;  altri,  i  Donati.  —  Fle- 
to: parte  guelfa  e  ghibellina.  —  Gusto  :  Buondclmonli 
non  isposò  l'Amidci  come  doveva. 

(SL)  Casi.  Oia  sbanditi  (Vili.,  VI,  (TI).  -  Fleto. 
L*  usa  Jacopone  (IV.  S\.  —  Gusto  (Vili  ,  V,  38).  In 
quest'aggiunto  il  filosofo  si  dà  a  conoscere  lutto  Fio- 
rentino o  uomo  del  tempo  suo. 
49.  (I.)  Consorti  :  Glierardini,  Uccellini.  — Altrui: 
i  madre  di  quella  Donala  eli'  e*  iponìi  nel  1915. 
(SL)  Co.isorti.  Gio.  Vili.  :  Pino  dilla  Tuia  e  funi 


48.  Molti  sarebber  lieti ,  che  son  (risii , 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  eh' a  città  venisti. 

49.  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

50.  Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  queste  gonti  vid'  lo  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  '1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

52.  Né  por  division  fatto  vermiglio. 


consorti.  —  Mal.  Georg..  Ili:  Hru  !  mole  lum  l.ihya- 
tali»  erralur  in  agri*.  —  Conforti.  Inf.  ,  XXVIII  ,  1.45: 
C/ie  diede  al  re  Giovanni  i  ma'  eonforli. 

48.  (L)  Goiceocto  :  annegato. 

(SL)  Tristi.  Anon.  :  La  ricchittima  e  nobilitimi 
eillù  per  la  divitiime  delle  parli  è  cttuta  vedovala  molle 
volle  d'onori ,  di  e  Modini  e  di  tue  facolt.idi ,  r, piena 
di  vitupera,  di  pianti  e  di  povertà  e  di  eaeriamenti.  — 
Ema.  Fiume  che  si  passa  venendo  da  Monlebuono  a  Fi- 
renze: dove  entrarono  i  Buondclmonli  nel  4153  Ma 
qui  parla  a  lui  insiemo  e  al  primo  di  sua  razza  che 
srese  in  Firenze.  0  torsi'  questo  Boondclmonte  ,  causa 
di  tanti  mali,  nacque  nelle  sue  terre. 

49.  (L)  Ma  coive.iiasi  aqi'elu  pietra  scesa...  :  Marte 
Toleva  una  vittima.  —  Postrema  :  ultima.  D"  allora  in 
poi,  non  più  bene. 

(SL)  Scema.  Oli.  :  Sventa . . .  per  lo  lungo  tiare 
ehe  feee  nell'acqua  d'Arno  quando  il  ponte  vecchia  rad- 
de ,  anno  1118  a'  93  di  Novembre  ,  e  fu  ri/tosta  prt  li 
eireuttanti  di  Semi  fonte  (Inf.,  XIII).  Sul  ponle  verchio 
Bunndelmonte  fu  ucciso  (Vili.  ,  V,  58)  :  quasi  vittima 
offerta  a  Marte  nell'  ultima  pace  della  città  .  al  comin- 
ciare dell'  orribile  guerra.  Ammirato  :  Appiè  del  Ponte 
Vecchio  di  qua.  appunto  appiè  del  pilotini  are  era  lan- 
tica  tlalua  di  Morte  {rota  falole  olio  ruinn  delta  eillù). 
G.  Vili.  :  E  bene  motln't  che  il  nimica  dell' umano  gene- 
razione prr  le  peeeala  dei  Fiorentini  dovente  iierdere 
nelt'idulo  di  Marte,  il  quale  i  Fmrrutiui  pagani  adora- 
vano anticamente  ,  che  appiè  della  tua  figura  ti  (Inde 
principio  a  tanto  omicidio  onde  tanto  male  è  teguilo 
alla  nativa  città  di  Firenze. 

50.  (SL)  Riposo.  Oli.  :  .Vow  orerà  avuto  hitogna  di 
fartttirri  retlori.  —  Oinc.  Som.  :  Me*  telimi  in  te  unde 
detiderenlur  (ragione  perché  sieno  desiderale).  -  Cir- 
eumtlanlia  non  hahet  unde  augeot  tantum  Conr.  :  .Von 
avrei  di  ehe  io  godetti. 

51.  iSI.i  Giglio:  I  Guelfi  di  Firenic  presero  per  in- 
segna il  giglio  rosso  in  scudo  bianco:  i  Ghibellini  lo 
mantennero  bianco.  Il  porlo  a  ritroso,  dice  V  Ottimo , 
era  per  vituperio  di  sconfina. 


sLe  «diluite  Gomitino. 


II  padre  d'Enea  mostrando  gli  spìriti  che  do- 
vranno aver  luce  dal  nome  di  Roma  e  accrescergli 
luce:  Ila»  equidem  memorare  Ubialque  attendere 


meorum.  Quo  magit  Italia  mecuni  larlere  reperla.  — 
Sttne  age,  Dardaniam  protem  qiur  deimle  tequa- 
tur  Gloria,  qui  maneaut  Itala  de  genie  uepotet , 
llluttret  animat,  nottrutnqve  in  nomen  iturat. 
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PARADISO. 


Expediam  di  flit  (1).  Qui  Cacciaguida  racconta  del- 
l'amica Firenze  e  de' suol  più  illustri,  acciocché 
la  lode  degli  avi  torni  In  biasimo  de1  nipoti.  E  a 
sentirlo  diresti  che  que' vecchi  fossero  Magnanimi 
heroes,  nati  melioribu»  anni»  (2);  ma  salvo  la 
maggiore  semplicità  do'coslumi  (e  in  questa  pure 
non  è  da  credere  che  non  fosse  un  principio  della 
vanità  e  dell'orgoglio  che  crebbero  poi),  il  germe 
dello  sventure  e  de'  vlzii  che  tanto  costarono  a 
Firenze  può  dirsi  che  fosse  nell'origine  stessa  delle 
varie  sue  schiatte:  il  povero  senato  (3)  che  il  poeta 
latino  colloca  intorno  ad  Evandro,  era  imaginc 
a  cui  doveva  con  desiderio  rivolgersi  l'anima  su- 
perba ,  ma  retta,  di  Dante.  E  in  più  d'un  luogo 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con 
Roma  (4):  e  le  Cronache  Fiorentino,  com' altre 
assai ,  commettevano  la  storia  della  loro  città  con 
quelle  di  Roma  e  di  Troia.  A  leggere  l'enume- 
razione delle  anticho  famiglie  fiorentine,  e  le 
qualità  che  a  parecchie  d'esse  appropria  nel  suo 
commento  l'Anonimo,  par  di  leggere  quella  prezio- 
sa pagina  della  Cronaca  Altinalo  dove  il  simile  é 
fatto  delle  prime  famiglie  veneziane.  E  son  versi 
che  tengono  della  schiettezza  della  Cronaca  senza 
che  però  si  ribellino  a  poesia,  quelli  che  adesso 
nessuno  oserebbe:  Con  queste  genti t  e  con  altre 
con  ette,  Yid'io  Fiorenza  in  fi  fatto  riposo  Che 
non  avea  cagione  onde  piangesse  (5).  E  prima  la 
disse  Riposato  e  bello  vivere  di  cittadini,  fida 
cittadinanza,  dolce  ostello  (6),  con  abbondanza  di 
parole  affettuose  a  lui  inusitata,  quasi  idoleg- 
giando e  favoleggiando,  come  le  madri  di  quel 
beato  tempo  facevano  traendo  alla  rocca  la  chio- 
ma (7).  E  gli  cade  di  rammentare  quel  conte 
Ugo  di  cui  raccontavasi  una  visione  che  fa  uno 
de'  tanti  germi  alla  sua;  e  un  antenato  della  sua 
Beatrice,  e  i  Dalla  Bella,  onde  discese  quel  Giano, 
gentiluomo  di  sangue  e  popolano  di  spiriti,  che 
Dante  non  poteva  spregiare ,  checché  gli  paresse 
delle  riforme  da  lui  tentate,  come  non  avrebbe 
spregiali  né  i  Girolaml  né  i  Glacomini,  di  cui 
Firenze  s'onora  (8).  E  i  Cerchi  ch'egli  chiama 
selvaggi,  che  altri  chiama  rustici,  il  buon  Dino 
gli  attesta  umani,  che  6  lode  più  splendida  di 
qualsiasi  patriziato.  Un  presentimento  piucché  di 


(i)  /En..  VI.-(«)  Ivi. -(5)  ^n.,VUI.-(t)Conv., 
1,3:  Bellissima  e  famo$i$$ima  figlia  Hi  Roma,  Fio- 
renza. -  lof.,  XV,  t.  *:  La  tementa  santa  Di  quei 
Roman'  che  vi  rimaser  quando  Fu  fatto  7  nidio  di  ma- 
lizia tanta.  Par.,  XV  .  t.  37:  Non  era  vinto  anfora 
Mtmtemalo  Dal  vostro  l'reritatoio.  -  XVI,  t.  36:  Erano 
tratti  Alle  eurule  Si  zìi  rd  Arrigucci.  — (Si  Tcrz,  50.— 
(6)  Par,  XV,  t.  44.  —  (7)  Ivi,  t.  44  —  (8)  Nolinii  i 
nomi  incominciatiti  da  G  ,  ne'  quali  è  tanta  parte  della 
storia  fiorentina  c  toscana  :  Frate  Girolamo .  Frale 
Guido  d'Armo  ,  Giotto,  Giovanni  Villani,  Giovanni 
Boccaccio,  il  Guicciardini,  il  Galileo,  Giano  della  «ella, 
il  Giacomioi ,  Giovanni  dallo  llaode  Nere  .  Gualtieri 
duca  d'Atene  .  Gian  Ga»lone  ,  il  Guerrazzi. 


poeta  gli  fa  pronunziare  il  nome  di  Montemurlo, 
fatale  a  Firenze,  e  il  nome  degli  Ughi,  ondo 
denominato  Montughi ,  dove  Piero  11  predeces- 
sore del  tristo  Cosimo  stava  aspettando  per  oc- 
cupare ostilmente  la  patria:  ma  ne  lo  tenne 
lontano  Pier  Capponi  I  cui  discendenti  dovevano 
possedere  Montughi.  Meglio,  dice  11  Poeta,  che 
que' novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  rimasti  hi 
contado,  e  la  Firenze  pura  avesse  il  suo  confine 
a  Trespiano:  e  adesso  Firenze  a  Trespiano  ha  il 
suo  cimitero,  confine  vero  di  tutte  umane  auto- 
rità, ultima  Unea  loro.  E  adesso  in  un  palazzo 
che  ha  nome  de'  Buondelmontì  risiede  un  uomo 
di  nome  straniero,  nato  nel  Genovese,  per  col 
opera  e  la  vivente  Firenze  e  la  antica,  e  la  vi- 
vente ed  antica  Italia  ricevettero  luce  d'onore:  e 
a  Figline,  di  dove  Dante  si  lagna  che  uscissero 
uomini  rustici  a  corrompere  la  pura  cittadinami, 
risiede  un  prete  genovese,  educatore  di  nobili  e 
di  popolani ,  che  insegnò  ad  apprezzare  la  gen- 
tilezza e  la  nobiltà  del  villereccio  idioma  e  che 
da  certi  piaggiatori  del  popolo  fu  tacciato  d'ari- 
stocratiche vanità.  E  in  Certaldo,  altra  terra  che, 
al  dir  di  Dante,  contaminò  la  purezza  del  san- 
gue fiorentino,  doveva  nascere  II  suo  commenta- 
tore, il  dispregiatore  de' cittadini  nobili  di  Fi- 
renze, l'immuni!  amatore  di  femmina  di  corte; 
quegli  che  aveva  in  dispetto  gli  uomini  Tolti 
dalla  cazzuola  e  dall'aratro,  cosi  come  Orazio, 
il  plebeo,  odiava  II  volgo  profano,  e  si  vantava 
che  le  danze  delle  ninfe  co' satiri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (1),  e  scriveva:  Rustieus  urbano 
confutus,  inrpis  konesto  (i). 

Nomina  Dante  anco  I  Sacchetti,  un  de' quali 
doveva  nelle  Novelle  attestare  la  gloriosa  popo- 
larità del  suo  Canto.  E  notisi  come  non  pochi  de' 
nomi  di  questi  gentiluomini,  come  di  tutti  i  gen- 
tiluomini della  terra,  sieno  sopranomi  di  spregio, 
tolti  da  imagini  umili ,  altre  vili  e  odiose:  Capon- 
sacco,  Infangato,  Importuno:  appetto  a' quali  sono 
gemili  davvero  que' della  Pera  e  que' della  Pressa 
e  I  Caligai  (che  tengono  del  Caligola)  e  que* del 
Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestia , 
come  bestiai  cosa  suonano  i  Galli  e  i  Catellinl  e 
quelli  della  Saunella;  senonché  meglio  della  San- 
nella  che  dell'Arca,  se  arca  é  di  danaro  (3),  che 
allora  paiono  parenti  dei  Giuda  (4). 

Ma  di  que' nomi  non  pochi  attestano  l'origine 
non  toscana  e  non  italiana:  come  Bavignani  e 
Greci,  e  forse  Soldanieri  ;  e,  per  certo,  Berli  e 
Ughi  e  Gualtcrolli  e  Alberigli!  ed  Arrigucci  ed 
Ardinghi  ed  Ormanni.  i  quali  poi  diventarono 
Foraboscoli.  nome  che  dice  anch'esso  l'abitare 


(1)  Hor.  Carm.,  Ili,  1  ;  I,  1.  —  (4)  llor,  De  Art» 
poet.  -  Tori.  23:  La  ronfusiim  delie  persone.  —  (3)  Par., 
VOI,  t.  98.  —  (4)  K  già  era  Buon  cittadino  Giuda. 
(Trrx.  41). 
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CAISTO  XVI. 


che  i  nobili  facevano  fuor  di  città  per  tenere 
signoria  più  incivile;  e  quando  o  da  fona  o  da 
ambizione  o  da  cupidigia  erano  condotti  a  città, 
si  ponevano  ne*  borghi  (straniero  nome  anco  que- 
sto) e  facevano  le  contrade  semenzaio  di  guerra 
cittadina. 

Questi  mali,  e  le  cause  loro  e  gli  effetti,  sen- 
tiva nell'anima  Dante,  e  pareva  col  profeta  dire: 
Popolo  mio,  che  ti  chiamano  beato,  cottoro  V in- 
gannano ,  e  la  ria  de' tuoi  patti  ditperdono  (1). 
E  perché  la  semplicità  de'costuml  egli  vedeva  es- 
ser custode  alla  loro  purità,  e  quindi  alla  pace, 
senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  né  fer- 
ma; però,  siccome  altrove  egli  biasima  gli  svergo- 
gnati portamenti  delle  Fiorentine  del  tempo  suo  (2)  ; 
qui  commenda  il  vivere  delle  antiche  modesto: 
senonchè  forse  il  desiderio  di  trovare  nella  me- 
moria conforto  al  presente  dolore  ed  esempi  de- 
gni che  sieno  imitali,  lo  inganna;  né  forse  la 
Firenze  del  trecento  era  si  nera,  né  si  candida 
quella  del  mille  e  cento.  E  già  contro  il  belletto 
e  la  biacca  scrivevano  ed  Agostino  (3)  e  Cipriano; 
e  lo  condanna  come  cosa  noti  Inusitata  al  suo 
tempo  Tommaso  d'Aquino,  morto  non  vecchio 
nell'anno  che  Dante  nacque  (4).  E  belle  sono  lo 
parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  insi- 
nuarsi anco  nella  pietà  :  Non  tolo  nello  tplendore 


(I)  hai..  Ili,  «2.  —  (2)  Por*..  XXIV.  Ciò.  Vili.:  Per 
natura  tlamo  liitpotli  noi  vani  etttadini  alla  mutazione 
dr'  nuovi  abili,....  tempre  al  ditonrslo  e  vanitade.  — 
(3)  Aiic,  Epiit.  ad  Reti.  :  Furari  pigmenti*  quo  rubi- 
cvndior,  rei  randtdior  a/'/torraf.  —  (*)  Som.,  9,  3, 169. 
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e  nella  pompa  delle  cose  corporee,  ma  anco  tulio 
squallore  e  nella  gramaglia  può  eture  iattanza,  § 
tanto  più  pericolosa  che  inganna  sotto  colore  di 
virtù  e  eulto  di  Dio  (1).  Ed  é  ridotta  a  dignità 
filosofica  la  dottrina  intorno  al  lusso  In  queste 
poche  parole  potenti  :  Nel  vestire  secondo  la  pro- 
pria condizione  è  verità  (2);  parole  che  fanno  della 
verità  e  della  convenienza  e  dell'onestà  e  della 
bellezza  tutt'uiio,  com'è  propriamente,  e  la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E  sic- 
come Dante  per  gastigo  alla  immodestia  dello 
femmine  annunzia  le  pubbliche  calamità,  cosi  le 
annunziava  Isaia:  Perchè  si  sono  levate  le  figliuo- 
le di  Sion,  e  atidarono  a  collo  Uso ,  e  andavano 
ammiccando,  e  s'applaudivano ,  e  ad  arte  mettevano 
i  passi;  pelerà  il  Signore  la  lesta  delle  figliuole  di 
Sion  e  il  Signore  di  capelli  le  ignuderà.  In  quel 
di  torrà  via  il  Signore  V  adornamento  da' calzari 
e  le  lunette  ;  e  i  vezzi  e  le  collane ,  e  i  braccialetti 
e  le  cuffie,  e  1  dirizzatoi  e  i  cintolini  e  le  cate- 
nelle e  i  vasetti  d'odori  e  gli  orecchini,  e  le  anello, 
e  le  gemme  sulla  fronte  pendenti ,  e  le  mute  degli 
abiti  e  le  mantellelte,  e  i  veli  e  gli  spilli,  e  gli 
specchi  e  gli  zendadi,  e  le  bende  e  le  leggere  gonne. 
E  sarà  per  soave  odore,  puzzo;  e  per  cintura, 
ma  corda;  e  per  capelli  crespi,  calvezza;  e  per 
zona,  eilieio.  Anche  i  più  belli  degli  uomini  tuoi 
cadranno  di  spada,  e  i  tuoi  forti  in  battaglia.  E  fa- 
ranno lutto  e  pianto  le  porte  di  lei;  ed  essa,  af- 
flitta, per  terra  ri  sederi  (3). 


(i)  Aug.,  Serra.  Dora,  in  raont,  II.  —  (2)  Arisi. 
Etbic,  I.  -  l»)  bai.,  Ili,  16  et  teq. 
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CANTO  XVII. 


I 


Argomento. 

Questo  Canto,  pieno  dille  venture  e  dette  tperanze  di  Dante,  rammenta  a  ietto  di  Virgilio,  là  dote 
Ànchise  prenunzio  ad  Enea  i  tuoi  futuri  dettini.  ita  in  Enea  i  destini  di  Roma:  e  qui  le  angosce  e  i 
togni  d'un  povero  cittadino.  Pure  nel  Sottro  è  pitesia  più  profonda,  perchè  più  vera.  E  le  venture  di 
lui  ti  congiungmo  alle  tventure  d'Italia;  e  fonte  de  tuoi  mali,  dicev'egli,  ti  trovarsi  in  Italia  una  gente 
mercalriee  di  ditto ,  matrigna  di  Cesare.  E  le  tperanze  e  poneva  in  colui  che  il  segno  cesareo  portava 
per  arme.  E  il  suo  dire  percolerà  le  più  alte  cime;  e  nell'eternità,  non  nel  tempo,  cominciata  già 
egli  a  porre  le  nie  più  forti  tperanze. 

Nota  le  temine  I  alla  9;  ti,  11;  14  alla  33;  SS  alla  43,  con  V  ultima. 


1.  VJual  venne  a  Climcnè ,  per  accertarsi 
DI  ciò  ch'avea  incontro  a  sé  udito, 
Quel  eh' ancor  fa  li  padri  a' figli  scarsi; 

9.  Tale  era  io,  e  tale  ora  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  silo. 

3.  Perchè  mia  donna  :  —  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  (mi  disse),  si  eh' eli' esca 
Seguata  bene  dell'interna  stampa; 


I.  (L)  Qi'u  VE**r  a  i,u vi  m  Fetonte  va  dalla  ma- 
dre per  sapere  »'  Epafo  dicesse  vero  negando  di  lui 
esser  figlio  d'Apollo.  —  Scarsi  in  concedere.  Apollo  gli 
diede  il  carro  del  sole  ,  ed  egli  bruciò. 

(SL)  Oeal.  Ovid  Met.,  Il  :  Clymeneia  prolet 

Yenit ,  et  inlravit  dubitati  treta  pormi is.  —  Qiel. 
Rammenta  Fetonte  più  Tolte  (lnf.,  XVII;  Par.,  XXXI) 
come  simbolo  di  male  ambito  impero.  —  Figli.  Ovid. 
Mei.,  II  :  Quiriti*  foli  „,unut:  rt  illud  ,  Me  trilmrnlr, 
fere».  -  Currut  rogai  Hit  paterno*.  —  Scarsi.  Purg. , 
XIV,  l.  *J  :  Non  ti  tarò  icario. 

t.  (L)  tarmo:  conosciuto  il  mio  pensiero.  —  Sajta 
uaPA  :  Cacciaguida. 

(SL)  Lampa.  Lucan.,  X  :  &thrreo  lampat  deeutrrre 
ruleo.  Ar.n.,  Ili  :  Pturbew  lampatti*. 

9.  (SL)  Vampa.  L'imagine  del  calore  ben  si  conviene 
alla  *t nmi»i  che  ne'  corpi  arrendevoli  ha  più  rilievo.  — 

Sitata.  Par.,  Vili,  t.  13  :  Voce  di  grande  affetto 

impresta. 

(F)  Do.isa.  Beatrice  lo  consiglia  a  conoscere  le 
vicende  di  sua  vita  ;  pi«r  Beatrice  giugne  egli  a  saperle. 
Ritnan  vero  dunque  il  verso  dell'  Inferno  ( X ,  t.  44 > : 
Ita  lei  taprai  di  tua  vita  il  viaggio.  Conv.,  IV,  t  :  Per 
mìa  donna  intrudo  tempre  lineila  Iure  virtuali** ima. 
filosofia,  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  r in f tornire  ,  e  frulli- 
fieare  In  rernee  degli  nomini  nalotlù. 


4.  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  l'ausi 

A  dir  la  sete,  si  che  l'uom  li  mesca.  — 

5.  0  cara  pianta  mia,  che  si  t' insusl 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi , 

6.  Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sicno  in  sè,  mirando  'I  Punto 
A  cui  lutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  eh'  i'-era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 


4.  (L)  T'ausi  :  tu  prenda  uso.  -  A  uir  la  sete  :  a 
pregare. 

(SL)  Ausi.  Conv.  —  Mesca.  Par. ,  X,  t.  30:  Qual 
ti  nega**e  'I  vin  della  tua  fiala  Per  la  tua-  lete. 

5.  (L)  SI  t'issi  si  che...  :  sali  toni'  allo  che  vedi  l'av- 
venire con  certezza  matematica. 

(Fi  Ottusi.  I  tre  angoli  d'  un  triangolo  son  sem- 
pre uguali  a'  due  retli  :  or  se  I'  ottuso  è  maggiore  del 
rotto,  non  possono  in  un  triangolo  capire  due  ottusi. 
Ar*  memorand,  et  reminiteendi  :  similitudine  del  trian- 
golo. 

G.  (L)  li  ti  :  in  fatto.  —  A  rei  :  a  Dio. 

(SL)  PniTO.  Par. ,  IX Vili ,  L  14  .  Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

».  (SL)  SO.  Intese  predire  di  sé  nel  X  e  XV Meli'  In- 
ferno, noli'  Vili .  XI ,  XXIV  del  Purgatorio.  -  CiitA. 

Purg.  XXV,  t  46,  41  :  Co»  tal  cura  conviene  Che  la 

piaga...  ti  ricuria.  Som.  :  Curare  il  peccato.  Som.  Su p: 
Piena  ei  prolimgelur  ,  vcl  Itrevirtur,  terundum  ipiod 
expedit   r/u«  ematomi.  —  Monto.  Stai.,  IH:  imi... 


# 
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8.  Dette  mi  fui  di  mia  vita  futuri 

Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  aVolpi  di  ventura. 

9.  Perche  la  voglia  mia  sarla  contente 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saette  previsa  vìen  più  lenta.  — 

10.  Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato;  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Né  per  ambage  in  che  la  gente  folle 

Già  s'invescava  pria  che  fosse  nnciso 
L'Agnol  di  Dio,  che  le  peccala  lolle; 

13.  Ma  per  chiaro  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio  riso: 

13.  —  La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tulte  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 


8.  (L)  li  tracovo:  a  forma  di  dado  che  in  qualunque 
lato  cada,  posa  in  pieno. 

(SL)  Puma.  Non  d  altra  vita;  come  lìrgnis.... 
futuri t  (Ma.,  ì).  —  [Tcmt.i.v  Quis  nescil  Danlem 
eliam  suo  ih  internale  tclragonum  vacasse  appntite  ho- 
mimtm,  qui  adversis  casibus  non  frungilur,  teti  retitlit 
(oriiler  ipsisf  < Pietro  Vettori  nel  tuo  commento  alili 
libro  della  lleltorica  d'Aristotele).  -  Le  querimonie  con- 
tinue che  qualche  autore  move  contro  i  suoi  tempi  e  i 
suoi  conlvnipcranci  abbormeono  dalla  poetica  dignità 
mostrando  un  animo  domo  dalla  fortuna.  Dante  s'adi- 
rava al  suo  destino .  ma  non  si  perdeva  in  lamenti.]  — 
CoLri.  Couv..  1 ,  5  :  La  piaga  della  fortuna. 

».  (L)  l'Elicne:  onde.  —  Previsa:  preveduta.  —  Vita 
più  lem  a  :  ferisce  mt-n  forte. 

(F)  Previsa.  Ant.  :  Som  pentita  minus  Indire  tela 
soletti.  Albert.:  Meno  fu  danno  ciò  eh  è  preveduto  din- 
nanzi. Arobr.  ob.  fratr. .  Più  tollerabili  le  frrite  preme- 
ditate, unziché  le  inaspritale,  di  dolore  si  grande. 
l'aal.  LX1I1,  8  :  SagitUe  parvutorum  facto-  sunl  plaga- 
eorvm. 

IO  (L)  A  ville»  li'cc:  a  Cacciaguida.  —  Confessa: 
dichiarata. 

(SL)  Confessa.  Non  di  fallo.  Ma.,  Il  :  Alma  pa- 
rens,  etmfessa  Deam. 

I  I.  IL)  Ambage:  oracoli  pagani.  —  A.iciso  l'Ac.-iel 
di  Dio  :  morto  (iesii  Cristo. 

(SL)  Audace.  En.,  VI  :  Cumini  Sibilla  llorren- 
dus  canti  umlmges,  antroque  remugil,  Obscurisvera  in- 
rolveut.  Uvid.  Slot. ,  VII:  Seu  lunga  ambage,  marervos. 
Lucali.,  I  :  Sie  omnia  Tuseus  tnvolvens  ,  mullaque  le- 
gati amlnuje  ranehat  —  Tulle.  Novell.  :  Talli  per  Togli. 

(F)  Pnu.  Joan. ,  XII  ,  31  :  Sune  prineeps  hujus 
mundi  rjicietur.  —  Acvec.  Joan.,  I ,  di):  Agnus  Dei... 
qui  Miti  peeeatum  mundi. 

It.  (L)  Lati*:  dir.  —  Chiuso  r.  parvente:  il  raggio 
di  sua  gioia  l'avvolgeva,  o  pur  lo  lasciava  apparire. 

(SL)  Lati».  Par.,  MI,  l.  ult.  :  'L  discreto  Ialino. 
13.  (I.)  Ijt  cosri.iGE.vzA  . . .:  le  cose  non  necessario 
ch'il  in  luogo  m-l  mondo,  si  veggono  in  Dio;  ma  la  pre- 
senza di  lui  non  toglie  all'  uomo  libertà;  come  l'occhio 
che  vedi*  la  nave,  col  vederla  non  (orza  il  tuo  moto. 

.SL)  Covtiscesza.  Par. ,  XXXII ,  L.  «8  :  Uenlio 
.  a/i  ampiezza  di  questa  reame  Casual  punta  non  puole 

uver  sito.  -  yiAotnso.  Par.,  xxxui.t.au:  Legato  con 
amme  in  un  volume,  Ciò  che  per  l'universo  ti  $qua- 
dcrnu. 


14.  Necessità  però  quindi  non  prende, 

So  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  di  organo,  mi  viene 
A  vista  M  tempo  che  ti  s' apparecchia. 

16.  Qual  ai  parti  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spieiata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parie  offensa. 

In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19.  Tu  lascerai  ogni  cosa  dilette 

Più  caramente:  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saette. 


14.  (Lì  Viso:  occhio. 

(SL)  Specchia.  Porg.,  XXXI,  t.  41  :  Come  in  lo 
specchio  it  sol. ..  La  doppia  fiera  dentro  ci  raggiava 
(negli  occhi). 

(F)  Nave.  Qui  Pietro  cita  Origene ,  Ugo  da  s.  Vit- 
tore, s.  Agostino  (De  Civ.  Dei ,  XV),  e  il  Maestro  dello 
Sentenze  (li,  13). 

15.  (L)  Da  indi:  da  Dio. 

(F)  Dolce.  Anco  il  dolore  ,  se  da  Dio ,  è  dolce. 
OIL  :  Per  i  affezione  che  costui  ha  a  Dante,  li  è  dolce 
ch'etti  sia  corretto  anzi  nel  mortale  mondo  che  nello 
eternale. 

IO.  (L)  Per  la  spietata  e  perfida  roverca  :  per  Fe- 
dra, matrigna. 

(SL)  Ippolito.  Ovid.  Met.  ,  XV  :  Fondo  aliquem 
llippolutum,...  —  Noverca.  Inf.,  XV,  t.  22 :  Ti  si  farà, 
per  tuo  ben  far ,  nimico.  In  un  sonetto  del  Boccaccio 
parla  l'Allighieri:  Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre. 
Anzi  matrigna,  a  me  pietoso  figlio.  —  Partir.  Cacciato 
il  3  gennaio  1303.  Olt.  :  Vuole  dire.  . .  eh'  etti  fosse  ri- 
chiesto dotta  parte  Sera...  d'alcuna  grande  e  disonesta 
casa;  e  perch'etli  non  volle  assentire ,  si  lo  giudicarono 
nemico ... 

1».  (L)  Li:  da  Bonifazio.  —  Merca  per  simonie. 

(SL)  Merca.  l'otri  Spiai.,  II,  II,  3:  In  avarilia, 
ficlis  verbis,  de  vobis  negatiabuntur. 

18.  (L)  La  colpa  seguirà  la  parte  offessa...:  si  darà 
colpa  all'oppresso  ;  ma  la  pena  venuta  dal  voro  ,  dirà 
do»'  è  il  vero  fallo. 

(SL)  Seguirà.  Inf.,  VII,  t,  50  :  Chi  vicenda  con- 
segue, .t'.n  ,  IX:  Casus  factum  quicumque  tequunlur. 

(F)  Colpa.  Eccli.,  XIII,  27 :  11  debole  ingannato , 
pei-  sapra p più,  è  accagionalo.  Conv.,1,3:  La  piaga 
della  fui  luna  suole  inguauiente  al  piagato  matte  volte 
esse* e  imputata.  —  Ver.  Ecco  personiOcali  colpa,  ven- 
detta, cioè  pena  ,  erro  dispensator  della  pena ,  ed  ecco 
nell'idolo  poetico  una  dottrina  di  jus  criminale  da  farno 
una  nuova  (ìenesi. 
IO.  (L)  Quello  strale.-.:  il  primo  dolor  dell'esilio. 

(SL)  [Te.  Euripid.,  Pluen.,  v.  989.]  —  Lascerai. 
Noi  Sogno  di  Scipione  gli  si  annunziano  lesoe  vicende: 
Offcndcs  rempublieam  perturbalum.  (HI.  :  //  virtuoso  ope- 
tair,  e  7  politico  reggere,e'l  bene  comune,  la  moglie  e 
i  figliuoli,  li  parenti  e  ti  amici  e  tulte  sue  fueulladi.  lev. 
XII,  7, 10:  Lasciai  casa  mia,  perdetti  la  mia  credila.  .. 
Pasto»  i  di  motti  guastarono  tu  mia  vigna,  conculcarono 
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90.  To  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  M  salir  per  l'altrui  scale. 

31.  E  quel  ebe  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 


/«  mia  porle.  —  Caramente.  Ovid,  Trist.,  I,  »  :  Soetem, 
qua  tot  mihi  cara  rtliqui.  Della  moglie  non  parla  ;  ma  né 
manco  de'  figli  né  (1  silenzio  dimostra  ch'egli  odiasse  la 
moglie  od  i  Agli.  Filerà,  si,  congiunta  de*  Donati  ;  ma  con 
che  dolci  parole  non  vediamo  noi  rammentata  Picrarda 
sorella  di  Corso  !  Dante  non  nominò  la  moglie  per  la  ra- 
giono slessa  che  non  osò  senza  scusa  pronunziare  nolla 
Cantica  il  proprio  nome.  Ebbe  di  lei  molli  figli  :  alti i 
morti  in  tenera  età  ,  parecchi  sopravvissutigli  di  gran 
tempo.  A  Pietro  s'attribuisce  un  commento  del  suo 
poema.  Iacopo  ne  diede  il  sunto  in  terzine  :  una  fi- 
gliuola fu  monaca  in  Ravenna  :  e  la  repubblica  di  Fi- 
renze lo  inviò  sussidi!  per  man  del  Boccaccio.  Nel  1331 
era  a  Ravenna  anche  Pietro  ,  segno  alle  angherie  del 
cardinal  del  Poggetto.  Dante  medesimo  raccolse  in  Ra- 
venna la  figlia  allora  di  18  anni  circa.  Nel  1344  tro- 
viamo atti  segnati  da  Pietro  di  Dante ,  co'  quali  vende 
alcuni  do'  suoi  beni  di  Firenze  e  del  contado  :  una  villa 
è  comprala  da  un  Portinari ,  forse  a  commemorazione* 
di  Bice.  Pietro  fu  dotto  di  latino  e  di  greco;  e  la  me- 
moria, se  non  l' ingegno,  gli  sarà  stala  fecondata  dal 
consorzio  del  padre.  —  Esilio.  Georg. ,  li  :  Bxilioque 
domai  et  duleia  limino  mulant.  Mil  ,  X  :  State  misero 
mihi  demum  Exilium  infelix ,  ntate  alte  vulnus  adaetum. 

—  Saetta.  Semini.  :  Saettò  le  saette  mortali.  Bocc.  : 
Questo  strale  che  è  il  primo  che  esilio  sartia ,  sia  (  e 
specialmente  improvviso  )  di  gravissima  moia  e  pena  a 
sostenere. 

»©.  ISL)  Tu .  Conv.,  I,  3  :  Sè  altri  rimiro  a  me  avria 
fallato,  ni  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente  ;  pena , 
dico,  d' esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de'citta- 
dini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Homo,  Fi- 
renze,di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno...  per  le 
parti  quasi  tutte  alle  quali  quetta  lingua  si  stende,  pe- 
regrino quasi  mentlicauda  sono  andato,  mostrando  con- 
tro a  mia  voglia  la  piaga  delia  fortuna  che  suole  ingiu- 
slam-nte  al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Vera- 
mente io  stmo  stalo  Ugno  senso  vela  e  senso  governo , 
portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e  sono  vile  apparito 
agli  occhi  di  molli  :  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra 
forma  mi  aveano  ivuu/inato ;  nel  cospetto  de'  quali  non 
solamente  mia  persona  invitto ,  ma  di  minor  pregia  si 
feo  ogni  opero  si  già  fatta  come  quella  che  fosse  a  fare. 

—  Dono.  iEn..  VI  :  Iter  durum. 

(F)  Tv.  Prov. ,  XXlll  ,1,3,3:  Quando  sederis 
ut  comedo*  rum  principe,  ditigenter  attende  qua?  ap- 
posita suiti  ante  faciem  luam ....  Si  lumen  habes  in 
potestate  anhnam  luam...  ne  desideres  de  cibis  ejus,  in 
quo  est  panis  mendacii.  Eccli.,  XXIX,  30:  Improperium 

peregrinationis  non  audies.  •  XL  ,  39  :  Melina  est  

mori,  quom  indigere. 
ti.  (L)  Scempia  :  stolta,  dagli  esuli  leco. 

(SL)  Graverà.  Eccli. ,  VII ,  18  :  Coli'  avventato 
non  andare  a  una  via,  non  forse  aggravi  suoi  mali  so- 
jna  te  :  perch' egli  se  ne  va  a  suo  capriccio  :  e  tuinsietne 
evltn  stoltezza  di  lui  perirai.  —  Sì.expia.  Dino,  11, 134  : 
Ebbono  i  Bianchi  uh'  altra  ria  fui  tuna  per  semplicità 
«"  un  cittadino  ribelle.  —  Valle,  lnf. ,  XV,  u  17.  Mi 
smurrt'  inunavaJle. 


11.  Che  tutta  ingrati,  tutu  matta  ed  empia 
Si  farà  con  tra  te:  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

13.  Di  sua  bestialllale  il  suo  processo 

Farà  la  prunva,  si  eli*  a  te  ila  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

14.  Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  su  la  Scala  porla  11  santo  uccello: 

15.  Ch'avrà  in  le  si  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quei  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 


St.  (U  Appresso  :  dopo.  —  Russa  di  sangue. 

(SL)  Tempia.  Singolare.  Semintendi  e  Diodati. 
Psal.  CXXXI,  3  :  Requiem  temporibus  meis. 

Z9.  (L)  Di  sua  bestialitatc  il  suo  processo  farà  la 
pruova  :  il  seguilo  de'  casi  suoi  proveranno  la  sua  be- 
stialità. —  Averti  fatta  parte  per  te  stesso:  esserti 
diviso  dalla  parte  loro. 

(SL)  Processo.  Conv. ,  1, 9  :  Lo  processo  della  sua 
vita,  la  quale  fu  di  malo  in  buono  e  di  buono  in  migliore. 
Conv.,  IV,  8:  Soh  pur  per  umane  ma  per  divine  opera- 
zioni  andò  il  suo  protesso.  Gio.  Vili.  :  /  rn*orr*si  del 
Duca  (i  parlamenti).  Processo  s'oppone  a  principio. 
Som.  :  Quo?  sunt  multa  processibns  sunt  unum  princi- 
pio. Vieri  de'  Cerchi  de'  Bianchi  cadde  a  mal  fine.  E  i 
Bianchi  tentarono  invano  nel  giugno  del  1304  tornare 
in  Firenze  per  forza  d'  armi.  Do'  consiglieri  di  quella 
spedizione,  al  diro  di  Leonardo  Aretino,  fu  Dante  :  ma 
forse  e'  non  istelle  alla  battaglia  che  fu  mal  guidala 
dal  conte  Alessandro  di  Romena, da  Ini  caccialo  in  In- 
ferno (XXX)  ;  l'Anonimo  :  La  qual  cosa  divenne  quando 
citi  si  oppose  che  parte  Bianca ....  non  richiedesse  li 
amici  il  verno  di  gente ,  mostrando  le  ragioni  del  pic- 
colo fruito:  onde  poi ,  venula  la  state  ,  non  trovarono 
l  amico  cam  elli  era  disposto  il  verno  :  onde  mollo  odio 
ed  ira  ne  portarono  a  Dante;  di  che  citi  si  parti  da 
loro ...  E. . .  elli  ne  furono  morti  e  diserti  in  più  parti 
grossamente  ,  si  quando  elli  Vennero  alta  cittade  con  li 
Hitmagnuoli ,  si  a  Piano,  fi  in  più  luoghi,  e  a  Pistoia  ed 
altrove.  —  Prova.  Un  antico:  L'opera  lo  giudichi.  — 
Parte,  lnf.,  XV,  t.  34:  Che  l' una  parte  e  t  altraavran- 
nofame  Dt  te;  mu  lungi  fia  dal  becco  l'erba.  Dapprima 
e'  sperava  d'  estere  invocato  da  ambo  le  parti:  da  ut- 
limo  si  vide  ridotto  a  farsi  parte  da  sè.  Non  conosceva , 
l' infelice ,  in  sul  primo  che  valesse  dire  fazione  poli- 
tica. —  Te.  i€n.,  VII  :  Magnique  ipse  agminis  inalar.  - 
XI  :  Spes  s ibi  quitque. 

2  1  (L)  Del  gra.v  Losurdo:  di  Bartolomeo.  —  Il 
.-amo  lccello:  l'aquila. 

(SL)  Paura.  Olt.  :  Signori,  ovvero  Tiranni,  della 
Scala.  Reggeva  allora  Verona  Bartolomeo  della  Scala  , 
morto  nel  maggio  del  1304,  ch'aveva  per  insegna  un'a- 
quila sovra  una  scala,  prima  assai  cho  Arrigo  facesse 
Can  Grande  e  Alboino  vicarii  dell'impero.  D'Alboino 
nel  Convivio  è  parlatocon  (spregio,  e  senza  sconoscen- 
za ;  perchè  Cane  e  Bartolomeo  furono  benefattori  al 
Poeta  :  nè ,  durante  la  signoria  d' Alboino  con  Cane , 
viss'  egli  in  Verona.  Alboino  mori  ncll"  ottobre  o  nel 
dicembre  del  1311.  —  Cortesia.  Tob.:  Tanto  ove*  ispeso 
del  suo  in  misericordia  ed  in  cortesia.  —  Sasto.  Par., 
VI,  t  3:  L'uceel  di  Dio.  E  quivi  dice  che  all'aquila 
soggiace  il  regno  mortale.  In  Cane  vedev'  egli  un  suc- 
cessore di  Cesare  ,  cioè  d' Enea ,  un  ministro  di  Dio. 
/En.,  XI:  Accipiler...  tacer  ates.  -  Vili.,  IX,  19. 

t5.  (L)  Riguardo,  che  ...  :  sguardo  ,  eh'  egli  prima 
darà  che  lu  chiogga. 
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«.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fuc. 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  flen  l'opere  sue. 

ti.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  ché  pur  nov'annl 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

S8.  Ha  pria  che  1  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virluto 
In  non  curar  d'argento  né  d'afTaunl. 

29.  Lo  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

30.  A  lui  t'aspetta  e  a' suoi  benefici. 

Per  lui  fla  trasmutila  molta  gente, 
Cambiando  condlzion  ricchi  e  mendici. 


te.  (Lì  Cotoi:  Cane,  fratelli' Alboino  e  Bartolomeo, 
figlinoli  d'Alberto. —  Qiesta  stella:  Marte;  coraggioso. 

(SD  Colsi.  V.  Gazala,  Chron.  Rcg.  pref.;  Iter. 
Dal.  Script..  I.  XVIII.  —  Impresso.  Som.  :  Corpora  nr- 
lettia  imprimimi.  Guidi  :  Quel  che  ti  vide  impresto 
Drl  bel  genio  iatino. 

SS.  (Lì  Vi  este  riote  :  del  cielo,  non  di  Marte. 

(SD  Rcotk.  Nel  1300  aveva  Cane  nov'anni.  Rer. 
Hai.  Script.,  t.  Vili,  Cbr.  Veron.;  Cic.  Soron.  Scip.  : 
Quvm  tela*  Iva  teplentu  ioli*  anfructkt  redilusque  can- 
vrrttrel.  —  Irtor.vo.  ru  lli  Magnum  Sul  rircvmvol- 
tttur  annum.  Vili  Nuova  :  Già  More  fiate  appretto  al 
mio  nateimrnln  il  cielo  della  luce  era  tornato  guati  ad 
uno  mtdetimn  punto  quanto  alla  giraxione  tua  propria. 

S8.  <Lì  (icisro:  ClemcnU  V.  -  Altaico:  Enrico  VII. 

—  Parrà*  :  appariranno. 

(SI.)  Guasco.  Clemente  V  di  Guascogna  inpannò 
Arrigo  VII  ;  e  dopo  coronatolo ,  gli  foco  contro.  Fu 
nel  1310.  Anon.  :  V  abbandonò  del  tulio  il  dello  papa, 
perchè  i  devoli  della  Cluna  non  I  ubbidivano.  —  Alto. 
Par,  XXX,  t.  Mi.  —  Faville.  l'in  daM 308  Cane  a  istanza 
di  Dante  mandò  aiuto  a'  Bianchi  lodo  il  comando  di 
Scarpetta  degli  Ordclaffl  (Gio.  della  Corte,  t.  II,  L  IO). 
Fono  il  Poeta  combattè  contro  i  Gnelli;  ma,  vinto  ,  si 
rifuggi  in  Luoigìana,  dove  lo  troviamo  nell'anno  me- 
desimo. Cane  poi  aiutò  i  Ghibellini  di  Brescia  (Ferreto, 
I.  IX).  Nel  marzo  del  1319  ebbe  Vicenia.  Si  mostrò  cru- 
dele nella  guerra  di  Padova,  prode  in  tulle.  Fu  per 
consiglio  di  Uguecione  della  Faggiuola  eletto  capo  della 
gran  lega  ghibellina  in  Italia.  Aiutò,  ma  invano,  Ugue- 
cione stesso  a  tornarsene  in  Luuigiana.  Accompagnò 
sotto  Cremona  Enrico  VII,  ed  in  Milano  fece  gran  prove 
di  sua  magnillcenta.  Benvenuto,  di  lui:  Fra'  tiranni  fu 
riputato  astai  prode  e  prudente  :  ,  fu  veramente  tignare 
di  maravigliano  ardire  ,  franco  in  battaglia  e  forte  per 
grandi  vittorie,  —  Ci  mar.  ,En.,  Vili:  Cnutemnerc  open. 

-  Arceito.  tur.,  I.t.  55.  Hor.  Ep..  I.  DJ:  Argenti  titit 
importuna  fametquc. 

*U  (SL)  MicairicMZE-  Sin  da  lanciullo  si  dimostrò 
spregiatore  della  ricchezza.  Il  padre  In  condusse  a  ve- 
dere un  tesoro  ,  ed  egli  In  ulti  panni t ,  minxit  tuper 
rum.  Nel  tuo  palano  erano  stanze  per  gli  nomini  di 
sapere  ,  di  stalo,  di  guerra,  con  motti  appropriali  a 
ciascuna  condizione:  e  quivi  eran  servi  per  tolti,  6  gli 
agi  lutti  del  vivere;  e  suoni  e  cauti.  Quel  che  si  narra 
dei  molti  pungenti  dal  Poeta  rivoltigli ,  dimostra  più 
l'acre  umore  di  Dante  che  la  miseria  di  Cane.  Quando 
pure  le  dette  novelle  sien  vere. 

SO.  (SL)  Aspetta.  Purg. ,  XVIII  ,  t.  16:  r  aspetta 
Pure  a  Beatrice.  -  Biairici.  Leti,  a  Cane:  Afi  «lrti»srf 


31.  E  porterànc  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai....  —  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 

3i.  Poi  giunse:  —  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  li  fu  detto.  Ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

33.  Non  vo'  però  eh' a' tuoi  vicini  invidio, 

Posriaché  s'infutura  la  tua  vita 
•      Via  più  là  che  'I  punir  di  lor  perfìdie.  — 

34.  Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita; 

35.  Io  cominciai  come  colui  ehe  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

36.  —  Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  col|K>  darmi 

Tal  ch'é  più  grave  a  chi  più  s'abbandona. 

37.  Perché  di  provvedenza  e  buon  ch'io  m'armi, 

Si  che,  se  luogo  m'  e  (ulto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


l'augutlia  delle  domestiche  cose  :  vidi  i  benefica  insieme 
e  toccai.  —  TRASarTATA.  Hor.  Carm.  ,  I,  34  :  Vale!  ima 
summit  Mutare,  et  insignrm  attenuai....  —  Cambiando. 
Ant.  Postili.:  Muterà  i  cortigiani  tristi  dei  signore  Har- 
lolomeo  suo  fratello. 
SI.  (Lì  Porterà™  :  porterai. 

(SL)  Scritto.  Purg.,  XXXIII,  t.  96:  Scnon  scritto 
almen  dipinto.  Che  7  te  ne  parti  dentro  a  le.  —  Cose. 
Leti,  a  Cane  :  Vtdi  le  vostre  magnificenze ,  odile  già 
d'  ogni  parte  ;  e  siccome  prima  sospettavo  maggiore  il 
dello  de'  falli ,  cosi  poscia  canolilti  i  fatti  estere  mag- 
giori. 
St.  (L)  Giri  di  sole. 

(SL)  Chiose.  Inf. ,  XV,  t  30:  Serbalo  a  chiosar 
con  altro  letto.  —  Insidie.  Nel  Sogno  di  Scipione  è  par- 
lalo insidiai  uni  a  meis. 

SS.  (L)  Vinsi  ihvimb:  cittadini  tu  invidii.  —  S' is- 
fl'TI'ra  la  Ti' a  vita  :  vivrai  quando  ed  essi  e  i  lor  falli 
saranno  morti  e  la  pena  de'  falli  loro. 

(SL)  Vicjsi.  Purg  ,  XI,  L  *"!.  -  Ivflttra.  Par., 
X,  v.  ult.  :  //  gioir  t' intempra.  Inf .  XV,  I.  25)  :  L' nom 
t'eterna.  Par.,  I,  l .96:  Iai  ruota  rlir  lu  tempilerni.  — 
Piò.  Anon.:  Moii  in  esilino  Ravenna,  dove  alla  sua 
sepoltura  ebbe  singolare  onore  n  nullo  fallo  più  da  Ot- 
taviano Cesare  in  qua.  —  Perfidie.  Sopra  (t.  16)  :  Per- 
fida noverca. 

34.  (L)  Di  metter  la  trama...  :  mostrarmi  il  tessuto 
de'  casi  miei. 

(SL)  Tela.  Par.,  Ili,  I.  34:  Qual  fu  la  tela,  Onde 
non  trasse  lutino  al  co'  la  spola.  Buon.  :  Al  lavar  che 
ordito  acca  Scudo  venula  l'ora  del  riempierlo. 

SS  (F)  Vcol.  Sempre  la  distinzione  dell'  intendere 
dal  volere. 

SS.  (L)  Sprova...  per  colpo  darmi...  :  s'  affretta,  per 
darmi  colpe  che  ai  deboli  d'animo  duole  più. 

iSL)  Sprosa.  Gio.  Vili.  :  Spronale  laro  addasti* 
con  vostra  eavaller fa,  Abbasso* a.  Ce».,  de  Bello  Civ., 
I,  33:  Deserei  te.  Modo  vivo. 

St.  (L)  Perchè  :  onde.  —  Provvedeva:  provvi- 
denza. —  Li'uto  :  patria.  —  Gli  altri  :  la  fama. 

(SL)  Armi.  Ovid.  Mot.  ,  XII  l  :  Seque  armai  et 
instivi!  ira 

«3 


Digitized  by  Google 


688 


PARADISO. 


38.  Giù  per  lo  mondo  senza  One  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cai  bel  cacarne 
Gli  occhi  della  mìa  donna  mi  levaro, 

30.  E  poscia  per  lo  ctel  di  lame  in  lume 
Ho  lo  appreso  quel  che,  s'Io  ridico, 
A  molti  (la  savor  di  forte  agrume. 

40.  E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

41.  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch'Io  trovai  II,  si  fé' prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro. 
4i.  Indi  rispose  :  —  Coscienza  fosca , 
0  della  propria  o  dell'altrui 
Pur  sentirà  la  tua  parola 


9.  (L)  Mosco  itm  rise  abaro  :  I*  Inferno.  —  Mo.i- 
..  :  il  Purgatorio. 

(SL)  Uccm.  Par.  1,  L  23. 
(L)  Savor  oi  forte  Acuirne:  sapore  agro. 
(SL)  Acri» e.  Affettato  nel  Casa  :  V  agrume  e 
l'aloè  della  mitica  ed  aspera  loro  natura. 

4©.  (L)  Coloro  che  onesto  tempo  chiameranno  astico  ! 
i  posteri. 

(SL)  Astico.  Ain. ,  X  :  Si  qua  /Idem  tanto  e$t 
operi  Mura  vetusta»  (del  tempo  avvenire). 
41.  (L)  Il  mìo  tesoro  :  Caeciagoida. 

(SL)  Tesoro.  Par.,  XV,  t.  *>  :  Viro  topazio.  — 
Conni  m  a  Georg.,  I  :  Comico . . .  tote  miteni.  Gonv.:  E 
che  allro  è  ridere,  te  non  unu  corruscazione  della  di- 
lettazione dell  anima?  —  Oro.  Hor.  Epod.,  XVII  :  Pr- 
rambulaìiis  astra  sidus  aureum. 
4t.  (L)  Fisca  :  nera.  —  Altrci  :  da  sè  permessa  o 


43.  Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutu  tua  vision  fa  manifesta; 

E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 

44.  Chi;  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

.Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

45.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

46.  Perù  ti  son  mostrate  in  queste  mote, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 

47.  Che  l'animo  di  qael  ch'ode  non  posa, 

Ré  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa , 

48.  Nò  per  altro  argomento  che  uon  pala.  — 


V:  //  fosco  tolto  il 


Sine  me  AiP*  kaud  mol- 
,1,1: 


l 


fi 


(SL)  Fosca.  Arìst.  Phyt. 

Nero. 

43  (SL)  Rimossa.  <En.  ,  XII  : 
Ha  falu  Sutdalis  aperire  doli», 
quaramus  seria  ludo. 

44.  (L)  Diiesta  :  digerita. 
(SL)  Molesta.  Arisi.  Elh. 
giocondo  al  molesto. 

48.  (L)  Is  queste  ruote  :  in  cielo.  —  Pur  :  sol. 
(SD  Note.  .Ed.,  11:  Notissima  fama.  -  VII  : 

bilis  et  fama...  memaralus. 

49.  (L)Nos  posa,  ite  ferma  fede  per  esemplo  :  non  si 
acqueta  nè  eredo  sulla  fede  d'  esempi  oscuri  o  di  non 
illustri  argomenti.  —  Aia  :  abbia. 

(SL) Posa. Par  , IV,  t.  43:  Posasi  (nel  vero).  — 
111,  L  93:  Fermala 


No- 


Et  te  tua  fatadocebo,  dice  il  padre  al  fondatore 
dell' impero  di  (toma;  e  quello  è  soggetto  d'epopea, 
laddove  Danto  Intitola  Commedia  il  suo  poema,  sen- 
tendo bene  che  Ira  il  tiglio  di  Firenze  e  il  padre 
di  Homa  dee  correre  differenza.  Se  non  che  gl'  in- 
tendimenti e  religiosi  e  civili,  nell'opera  del  poeta 
cristiano  necessariamente  più  ampii ,  ancorché  non 
bene  conformi  tutti  al  puro  principio  cristiano , 
donano  al  minore  soggetto  altezza  maggiore,  e 
fanno  parere  ed  essere  le  sventure  d' un  solo  uo- 
mo poco  più  che  privato  non  meno  degne  di  consi- 
derazione che  le  sventure  e  le  grandezze  d'un  po- 
polo, racctido  l'uomo  singolo  simbolo  della  natura 
umana ,  e  sollevandolo  quasi  a  potenza  ideale.  Non 
può  Dante  entrare  a  dire  delle  vicende  che  gli  si 
apparecchiano  nel  futtìro,  che  non  innalzi  la  mente 
propria  alla  Mente  che  vede  presente  e  il  passato 
e  il  futuro,  e  non  tocchi  il  mistero  per  il  quale 
è  congiunte  la  libertà  con  la  prescienza.  La  pro- 
fondità di  qucsio  lucro  e  già  un  volo  che  porla  il 


pensiero  di  Dante  sopra  quello  di  Virgilio 
quanto  più  alto  dell'  Eliso  sotterra  e  più  lun 
risplende  il  suo  Paradiso. 

Dio  a  lui  e  quel  punto  a  cut  tutte  le  cote  non 
presenti  :  te  il  punto  pretente  non  fotte  indivisi- 
bile, avrebbe  in  ti  del  pattato  e  del  futuro  (1). 
L'estere  di  Dio  non  ha  pattato  e  futuro  (ì).  -  Dio 
tota  nella  tua  eternità  vede  le  cote  future  come 
presenti  (3).  Il  presente  intuito  di  Dio  ti  porta  in 
qualunque  tia  tempo,  e  in  quante  cote  tono  nel 
tempo  ticcome  toggette  a  tè  di  presente  (4).  -  Dio 
conosce  i  futuri  contingenti,  non  tolo  nelle  loro 
cagioni,  ma  coti  come  ciascheduno  e  in  atto  in  té 
ttetto,  e  ancorché  i  contingenti  seguano  in  alto  sue- 
cttsivamenle ,  Dio  però  li  conotee  intieme ,  perchè 
la  tua  cognizione  misurati  colf  eternità , 


(I)  Arisi.  Pli\s.  ,  VI.  —  (2)  Aug.  .  de  Trin.  ,  V  .  - 
(3)  Som  ,2,  2,  95,  e  1.  1 ,  8«.  -(l)Soui.,  I,  1,  14. 
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eziandio  l'  tutre  tuo.  Onde  luto  le  cote  che  tono 
nel  tempo ,  tono  a  Dio  pretenti  ab  eterno;  noti  io- 
tornente  perché  egli  ha  pretenti  le  ragioni  delle 
cote,  ma  perché  l'intuito  di  lui  ti  ttende  ab  eterno 
tu  tutte  le  cote  (1). 

L'anima  beata  vede  le  cote  contingenti  Ami  che 
tieno  in  té  (ij, dico  Dante  (3),  e  dice  che  ad  essa 
viene  &  vista  il  tempo  avvenire  come  da  organo  viene 
all'orecchio  armonia.  La  contingenta  che  ha  luogo 
quaggiù,  é  tutu  dipinta  nella  visione  divina;  ma 
dalla  prescienza  divina  non  prende  necessità,  co- 
me l'occhio  che  vede  la  nave  andare,  vedendo, 
non  isforza  l'andare  di  quella.  Del  libero  arbitrio 
egli  ha  già  toccato  più  volle,  ma  qui  pone  a  sé 
stesso  F  obbiezione  che  risulta  dalla  prescienza  di 
Dio,  e  la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco 
le  similitudini  possono  essere  argomenti  valenti. 
Vedremo  poi,  dove  tocca  della  predestinazione, 
che  alla  (lue  è  tutt'uno  con  la  prescienza,  riaf- 
facciarsi la  medesima  difficoltà,  ed  egli  confessarla 
mistero,  anzi  professarla  mistero  con  umiltà  tinta 
d'alterezza  e  di  sdegno  (4).  I  due  fatti  del  libero 
arbitrio  umano  e  della  prescienza  divina  essendo 
innegabili  a  chi  osserva  sé  slesso ,  ed  ammette 
l'idea  di  Dio,  il  non  li  saper  conciliare  non  sa- 
rebbe ragione  a  negarli ,  il  che  sarebbe  un  ag- 
giungere mistero  a  mistero,  e  sotto  pretesto  che 
il  lume  non  é  chiaro  assai,  spegnerlo,  e  per  non 
poter  essere  onniveggenti ,  farsi  ciechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggermente  accen- 
nala da  Dante  :  Netsun  contingente  futuro  é  neeet- 
torio  che  tia,  tebbene  taputo  da  Dio  (5);  tebbene 
la  cauta  suprema  tia  neeettaria,  l'effetto  può  et- 
tere  cott  tingente  per  et  ter  e  contingente  la  cauta 
prottima  (6).  -  La  cota  non  tara  perchè  Dio  n'ha 
preteienza,  ma  egli  n'  ha  preteienza  perché  tara  (7), 
siccome  voi  altri  quando  vedete  a  un  tempo  uomo 
camminare  ed  il  iole  nateere ,  quello  giudicate  et' 
tere  atto  volontario,  neeettaria  quetto:  coti  l'in- 
tuito divino  che  tutto  vede  non  muta  la  qualità 
delle  cote  (8).  Se  Dio  vede  liberi  gli  alti  umani, 
e'  ton  liberi  appunto  perché  Dio  tali  li  vede  (9). 

Di  questo  Canto  ricorrono  le  lodi  dello  Scaligero 
detto  il  gran  Lombardo ,  come  dire  il  grande  Ita- 
liano, al  modo  che  Guido  da  Castello  é  lodato  col 
titolo  di  semplice  Lombardo  (IO),  e  lombardi  die» 
Virgilio  i  suoi  genitori  per  quell'anacronismo  con 
chcGiustiniano  fa  arabi  gli  Africani  d'Annibale  (II). 


(I)  Som. ,  1 ,  1 ,  14.  —  (9)  Terz.  6.  Dan.,  XIII ,  49: 
Deut...  qui  notti  omnia  antequam  fiati.  Boet.  :  Qua 
tini,  qua  fuerint  veniantqut  Uno  Mentii  noteit  in  irtu. 

(3)  Conotcere ,  rivelante  Dio,  i  futuri  contingenti. 
(Som.,  3,  9,  93).  Della  visione  del  lui  uro,  Som.,  1,  87, 
3;  Dei  contingenti,  Som.,  1,  86,  3;  9,  1 ,  93,  3;  9,  9, 
171,3.  —  (4)  Par.,  XXI.  —(5)  Som  ,  1, 1,14.  —  (61  Som., 
I.  c.  —  (7)  Orig.  in  ep.  Rom.  —  (8)  Boet.  —  (9)  Aug., 
«le  Lib.  Arb  ,  III,  31. -(10)  Pur*.,  XVI. -(ti)  Inf.,  I; 
Par. ,  VI 


E  forse  di  schiatta  straniera  erano  que'della  Scala . 
come  pare  che  accennino  i  nomi  d'Alboino  e  di  Cane. 
Questo  Cane,  le  cui  rendite  quasi  pareggiavano 
quelle  del  re  di  Prancia ,  era  veramente  magnifico, 
non  solo  nel  molto  spendere,  come  talvolta  anco 
gli  avari  fanno  per  fini  loro,  ma  nel  non  amare 
il  danaro  (1).  Or  Dante  che  nell'imagine  di  libe- 
ralità par  comprendere  ogni  amorevolezza  (9);  e 
sentiva  più  ch'altri  come  V avarizia  faccia  tempre 
gli  uomini  odiati,  la  larghezza  chiari  (3);  doveva 
maggiormente  stimare  le  magnitlcenze  (4)  di  quel 
della  Scala,  Il  qual  pare  che  per  proprio  pudore 
risparmiasse  il  pudore  dell'altrui  necessità,  e  pri- 
ma dell'altrui  chiedere,  desse  e  facesse.  E  notisi 
la  dignità  e  la  bellezza  di  questo  fare,  che  Dante 
usa  tacendo  del  dare ,  si  perchè  il  fatto  comprende 
anco  il  dono  e  più  cose  assai,  si  perché  il  dare  de- 
gnamente é  de' più  degni  fatti;  si  perchè  Dante  non 
avrà  mai  forse  accettati  da  Cane  doni,  ma  aspet- 
tato che  egli  non  tanto  per  sé  quanto  per  l'Italia 
operasse.  E  di  questo  del  fare  prima  del  chiederò 
ecco  le  sentenze  sue  e  d'altri.  Pronta  liberalità  ti 
è  dare  non  domandato  ,  perciocché  dare  il  doman- 
dato è  non  virtù  ma  mereatanzia  :  peratché  quello 
ricevitore  compera  tuttoché  il  datore  nulla  venda. 
Graziotiitimi  tono  li  beneflzii  ne'  quali  nulla  di- 
mora interviene  te  non  per  la  vergogna  del  rice- 
vente (5).  Certi  beneflzii  danti  non  con  grazia,  ma 
con  contumelia  e  tardità  e  tristizia  (6).  -  L'affetto 
di  chi  ben  fa  può  l'uomo  conoteere  da  quetto  che  lo 
fa  prontamente  e  con  gioja  (7).  La  carità  non  tarda 
a  sovvenire  all'amico  che  patitee  necettità  (8).  - 
Non  dire  all'amico:  va  e  ritorna  ;  domani  ti  darò , 
quando  puoi  dare  tubilo  (9).  E  qui  merita  che  sieno 
recate  le  belle  parole  d'un  degno  e  sventurato 
cultore  di  Dante:  Senza  tuo  tapere  od  attendere, 
ti  vedevi  d' improvviso  giovalo.  Quoti  temeva  di 
dartene  la  nuova,  perché  non  ti  piombattero  ad- 
dotto le  obbligazioni.  Avretti  dello  che  tceglietts 
le  parole  più  leggere  ;  non  era  vero  ;  secondava  in 
ciò  tua  naturo  tenza  pernierò.  L'aver  fatto  van- 
taggio agli  amici  glieli  rendeva  solo  più  cari;  con- 
tento di  tua  eortetia  (IO). 

Le  corrispondenze  tra  il  colloquio  di  Caeciaguida 
e  quello  d'Anchise  appariscono  evidenti;  e  pur 


(I)  In  non  curar  d' argento  (  t.  28).  -  Som.  :  Sei  de- 
prezzare le  ricchezze  dimostrò  il  (omino  grado  di  libe- 
ralità. —  (9)  Inf. ,  VI ,  t.  96  :  Di  più  parlar  mi  facci 
dono.  -  XIV,  t.  31:  .Ili  largitte  7  patto;  -  Purg.,  XXVHI, 
U  91  :  DI  levar  gli  oerhi  tutti  mi  fece  dono  ;  ■  Par.,  VII, 
t.  8:  Le  mie  parole  Di  gran  tenlenzia  ti  faranprrtmte. 
-  (3)  Boet. .  de  Consol. .  II.  -  (4ì  La  magnificenza  è 
intorno  alle  grandi  tpete  dì  prrunia ,  la  liberalità  in 
«obi ih r  minori  (Som. ,  9 ,  2 ,  160 ).  D«lla  mapnificenza 
Som.,  2,  9,  31:  della  liberalità  .  Som.  .  2.  9,  17.  — 
(3)  Seneca,  recato  dall'  Ottimo,  dice  che  il  libro  di  Se- 
neca era  frequento  nelle  mani  a  Bartolomeo  della 
Scala.  —  (6)  Som  ,  2,  9,  106.  —  (7)  Som.,  I.  c.  — 
(8)  Som..  3,  I.  —  (9)  Prov.,  111,98.  -  (40)  Coni. 
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PARADISO. 


nondimeno  il  canto  di  Dante  è  cosa  tati'  altra  da 
qnel  di  Virgilio:  cosi  c  ne' difetti  e  ne' pregi  lo# 
intornia  nn  sentimento  vivente  c  proprio  all'uomo 
ed  a' tempi.  La  Sibilla:  Tu  ne  cede  mali»,  ted 
contro  audentior  ito,  Quo  tua  te  fortuna  ferri  H); 
e  Dante:  Vette  mi  fùr  di  mia  vita  futura  Parole 
gravi:  avvegnaeh' io  mi  tenta  Ben  tetragono  a' 
eolpi  di  ventura  (i);  la  quale  imagine  è  tolta  dal 
Filosofi»:  /I  virtuoto  le  fortune  prospere  e  le  avverte 
sostiene  d'ogni  parte  eon  cottanza ,  tieeome  buono 
tetragono  (31.  Enea:  San  alla  laborum,  0  virgo I 
nova  mi  faciet  inopinate  turgit.  Omnia  prtecepi , 
atque  animo  meeum  ante  per tgi  (4).  E  Dante  :  la  vo- 
glia mia  tana  contenta  D' intender  qua!  fortuna  mi 
t' appretta;  Che  taelta  previta  vien  più  lenta  (5). 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  «prona  Lo  tempo 
reruì  me,  per  colpo  darmi  Tal  eh' è  più  grave  a 
chi  più  t' abbandona.  Perchè  di  prowedenza  è  buon 
ch'io  m'armi  (6).  Dove  l' imagine  del  Tempo  che, 
quasi  cavaliere  armato  gli  sprona  contro,  ò  ben 
più  potente  che  la  Ventura  co*  colpi  che  dà  in  lui 
tetragono.  Le  parole  ove  é  detto  del  proprio  esi- 
lio e  della  povertà  del  Poeta  commuovono  di  pie- 
tà; e  degno  di  quelle  e  il  commento  cho  ci  fa 
l'Ottimo:  Ottetto  è  amaro  e  chiaro  tetto.  In  Vir- 
gilio, dopoché  il  padre  ebbe  condotto  per  ogni 
parte  l'eroe,  Incenditque  animum  fama-  venientit 
amore  (7),  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere 
e  1  cimenti  ;  Et  quoqttemque  modo  fugiatqtte  fe- 
ratque  lalmem  (8):  in  Dante  è  prima  l'amaro  della 
predizione,  poi  la  consolazione  della  fama  ventura, 
ma  questa  non  come  vanto  vano ,  si  come  mercede 
del  bene  adempiuto  debito  dell'annunziare  l'au- 
stera e  pericolosa  verità,  e  dell'Incarnare  11  pre- 
cetto in  esempli  noti  o  per  antica  memoria  o  per 
esperienza  viva.  Un  degli  uffizi!  del  poeta  si  è  que- 
sto :  Recte  facto  refert  ;  orientia  tempora  notit  In- 
ttruil  exemplit;  inopem  tolatur  et  ergrum  (91  Su 
questo  altrove  Orazio  medesimo:  Sapient,  vitatu 
quidque  petitu  Sit  meliut ,  cauttat  reddet  libi:  mi 
talit  ett  ti  Traditum  ab  antiquii  morem  tervare, 
tuamque  ....  vitam  famamque  tueri  Ineolumem 

pottum  Sic  me  Formabat  puerum  dietit;  et 

rive  Jubebat,  Vtfaeerem  quid:  habes  auclorem,  quo 
faeiat  hoc,  Unum  ex  fudieibus  telectit  objiciebat: 
Si  ve  vetabal,  an  hoc  inhonettum  et  inutile  factum, 
Nec  ne  tit ,  addubitet;  flagrel  rumore  malo  rum 
Hie  atque  illet  Avidot  vicinum  funut  ui  argrot  Esa- 
nimai, mortitque  metu  tibi  parcere  cogit;  Sic  te- 


(I) /En  ,  VI.  —  (2)  Tori.  8.  —  (3)  Arisi.  Eth..  L 
Hor.  Carm,,  Ili,  3:  Non  rivium  ardnr  prova  jubmtinm, 
Non  rullu*  tn%tanti$  tgranni  Mente  quatti  solida.  Sat., 
Il,  7  :  In  neipno  talu*  leres  atque  rotmulus ,  Externi  ue 
quid  wtral  per  leve  tnorari.  In  qutm  manca  ruil  semper 
fortuna.  —  (4)  ;En..  VI  —(5)  Tori.  9.  —  (ti)  Terx.  36. 
-  (7)  /En.,  VI.  _  (8)  hi.  —  (9)  Hor.,  Epi»t.,  II  1. 


nerot  animot  aliena  opproliria  toypt  Absterreni 
vitiit  (1).  Certamente  gli  esempli  più  noti  si  fanno 
argomenti  più  validi  <3„  e  dotti  e  indotti  men 
si  lasciano  muovere  al  precetto  che  all'  esemplo  : 
ma  del  triplice  uffìzio  indicato  da  Orazio,  del  no- 
tare I  fatti  commendevoll ,  dell'  Istruire  le  genera- 
zioni crescenti  anche  cogli  esempli  del  male  punito, 
del  consolare  le  anime  deboli  ed  affannate,  non 
tutte  le  parti  io  direi  adempiute  ugualmente  da 
Dante,  che  più  a  bell'agio  si  ferma  spesso  sul 
male,  e  par  che  voglia  rendere  tanto  più  notabili 
le  significazioni  dell'umile  riverenza  alla  virtù  di 
coloro  che  con  lui  vissero,  quanto  le  son  meno  fre- 
quenti nel  suo  poema;  onde  il  senso  che  viene 
al  lettore  da  tutto  il  lavoro  non  è  di  consola- 
zione rassegnata,  non  che  di  lieta  speranza,  ma 
di  dolore  cruccioso. 

E  t' io  ai  vero  ton  timido  amico,  Temo  di  per- 
der vita  tra  coloro  Che  quetto  tempo  chiameranno 
antico  (3).  Queste  parole  consuonano  in  parte  a 
quelle  di  Salomone:  Avrò  per  lei  immortalità:  e 
memoria  eterna  lascerò  a  coloro  che  dopo  me  fa- 
ranno . . . .  Temeranno  mietutomi  re  orrendi  (4). 
E  però  dice  :  Onesto  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  (5j.  Ma  non  e  già 
che  la  tema  di  perdere  nome  tra'  posteri  debba 
Ispirarci  il  coraggio;  egli  è  che  Veracità  è  parte 
'di  giustizia  (6)  ;  e  che  Pecca  contro  la  verità  per 
difetto  chi  occulta  quel  che  bisogna  manifestare  (7). 
Perù  ben  dice:  Rimossa  ogni  menzogna,  Tutta 
tua  vision  fa  manifesta  (8):  ma  con  modo  non 
degno  dei  cicld  o  trasportando  in  popol  giusto  e 
sano  (0)  le  volgarità  de'  chiassuoli  di  Firenze . 
non  famigliari  certo  ai  villani  di  Campi  o  di  Si- 
gna  (10),  soggiunge:  E  lascia  pur  grattar  dot»' e 
la  rogna  (11).  Sta  bene  che  in  Inferno  un  diavolo 
s'apparecchi  di  grattare  a  un  dannato  la  tigna(ii), 
e  che  altri  dannati  si  traggano  giù  con  /'  unghie 
la  scabbia  (13);  sta  bene  cho  Orazio  assomigli  il 
prudore  de'  tristi  verseggiatori  alla  smania  della 
scabbia ,  e  che  la  cupidità  del  danaro  sia  rug- 
gine (14),  e  i  lucri  rei  scabbia  e  peste  (15);  e  che 
la  scabbia,  secondo  Tommaso,  significhi  cornatiti 
petulante (16).  Ma  l' imagine  tV  qui  tanto  più  scon- 
veniente ,  che  e  messa  tra  due  mangiari  :  il  moiu 
fio  tavor  di  forte  agrume  (17).  -  Pur  sentirà  la  tua 
parola  brusca  (ti).  -  Che  te  la  voce  tua  sarà  moietta 


(t)  Hor.  Sat.,  1,4.—  (2)  Dccrct.:  Gli  esempii  pre- 
senti ci  ammoniscono ;xr  l'avvenire.  Sen.,  Ep.  LXXXV  : 
Con  illustri  riempii  è  da  istruire  la  vita.  —  (5)  Tori.  40. 
—  (4)  Sap.,  Vili,  13,  13.  —  (5)  Tcrx.  45.  —  (ti)  Cic. 
Inv.  citato  nel  la  Som  ,  2,  a ,  109.  —  (7)  Som.,  I.  e.  — 
(8)  Tori.  43.  —  (!>)  Par.,  XXXI ,  t.  13.  —  (IO)  Par., 
XVI,  1. 17,11».  -  (11)  Tcn.  43.  -(12)  Inf..  XXII,  t.  31- 
(13)  lnf.,  XXIX.  t.  28.  -  (14)  Hor.,  de  Arto  poel.  - 
(15)  Ep.,  I.  -  (16)  Som.,  2,  1,  102.  -(17)  Tcn.  39.  - 
(W  Trn.  42. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVII. 


do  sarà  digesta  (1).  Che  rammenta  quel  di  Boe- 
zio :  Assaggiale,  pizzicano;  ricevute  dentro  addolci- 
scono; e  quel  d'Ezechiele:  Mangiai  quel  volume: 
e  mi  si  fece  dolce  in  bocca  siccome  miele  (i).  Ha 
quest*  ultimo  passo  ci  porta  più  alto  al  linguag- 
gio de1  Profeti  e  de'  Padri,  che  il  Poeta  non  qui, 
rome  altrove,  ha  degnamente  seguili.  Mediterà 
la  mia  bocca  il  vero,  e  le  mie  labbra  detesteranno 
i  tristi  (3).  Innalza  fortemente  la  voce  tua,  tu 


ti)  Tcn.  44.  -  (*)  Etecb..  111.3.  - 13)  Prof..  Vili.  1. 


061 

che  annunzii  a  Gerusalemme  ;  innalza  $  non  avere 
paura  (1).  Di'  forte,  non  ristare;  innalza  quasi 
tromba  la  voce ,  ed  annunzia  al  popolo  mio  le 
sue  colpe  (f  ).  I  peccati  e  i  vizii  manifestare  dob- 
biamo, se  ne  riesca  prò  fitto  comune  (3).  Non  te- 
miate coloro  che  uccidono  il  corpo,  non  forse  per 
timor  della  morte  vi  tenghiate  di  dire  liberamente 
le  cose  sentiU  dentro  (4). 


(11  bai.,  XL,  9.  -  (9)  hai.,  LVI1I.  1  -  (S)  Ang.  _ 
(4)  Chry». 


■ 
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CANTO  XVIII. 


Argomento. 


Caauynuda  gli  addila  altri  olto  spiritiche  combatterono  per  cauta  santa;  tei  dell'evo  medio,  e  cinque 
principi  o  re.  Poi  salgono  a  Giove:  aitisi  le  anime  *i  atteggiano  in  modo  da  disegnare  lettere  e  parole 
intere,  e  si  compongono  da  ultimo  in  forma  d'u^amtiUu  L'aquila  gli  rammenta  Roma,  e  Roma  ipapi; 
e.  i  papi  l'infame  avarizia:  onde  il  Canto  finisce  con  lirica  audacia  e  con  possente  ironia.  Nove  simili- 
tudini ha  il  Canto;  e  tutu  nuove:  e  una  tra  l'altre,  dedotta  dal  sentimento  deli  umana  perfettibilità: 
similitudine  proprio  cristiana,  e  vale  per  dieci  d'  Omero. 

Tra'  Canti  della  terza  Cantica  un  de'  più  belli. 

Nola  le  terzine  I,  9,  5;  5  alla  8;  19,  14,  15,  17,  19,  80,  22,  95  alla  98;  51  alla  36;  38;  41  alla  fine. 


4.  VJià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  ed  lo  gustava 
Lo  mio,  temprando  'I  dolco  con  l'acerbo; 

3.  E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 

Presso  a  Colui  ch'ogni  torlo  disgrava.  — 

3.  F  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  mio  conforto:  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abbandono, 

4.  Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi; 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  se  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 

Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire; 


1.  (Lì  Viano  :  concetto.  —  Gestiva  pensando.  — 
Dolce  :  le  promesse  di  fama  innocente. 

(F)  Verbo.  Arisi.  :  //  concetta  della  mente  interno, 
anche  prima  che  Sia  per  voce  tigninolo  ,  propriamente 
dieesi  verbo.  Ann.,  de  Trio.,  XV:  //  nativo  pensiero  che 
perviene  a  quel  che  sappiamo  ,  ed  è  indi  formalo ,  è  il 
mostro  verbo. 

».  (L)  A  Cotcì  cu'  ogni  torto  disgrava  :  a  Dio  che  le 
punisce ,  egli. 

(F)  Disgrava.  Ad  Rom.,XlI,  19;  Ad  Heb.,  X,  30: 
Mihi  vindicta  :  ego  relrifntam. 

S.  (Lì  L'usano*»:  taccio. 

(SL)  Stoso.  Inf.,  VI.  t.  96:  Quiposefinc  al  lagrl- 
mabil  suono. 

4.  (L)  Pur:  solamente.  —  Mimi  che  non  può  remore: 
memoria  che  non  può  riflettere  sopra  se.  —  Altri  :  Dio. 

(SL1  Mente.  Inf  .  Il,  t.  9.  3;  III,  t  44.  -  Altri. 
Inf.,  XXVI,  t  47:  Cam' altrui  piacque. 

ft.  (L)  Tanto:  solo. 


6.  Fin  che  'I  piacere  eterno,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  visi» 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

7.  Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  —  Volgiti  e  ascolta: 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  Paradiso.  — 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  é  tanto, 
Che  da  lui  sia  (ulta  l'anima  tolta. 

9.  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  sanlo. 

A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
40.  E  cominciò:  —  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mal  non  perde  foglia , 


•.  (Lì  Fin  i  M  intanlochè.  —  Secondo  aspetto:  era 
riflesso  in  me. 

(SL)  Secondo.  Par.,  I,  t.  17. 
».  (L)  Vincendo:  abbagliando.  —  Pur:  sol. 

(F)  Pcr.  Non  Della  scienta  dirina  soltanto  è  feli- 
citi, ma  neyli  esempi  dn'  giusti.  Post.  Caet. 
8.  (LI  Tolta  :  attratta. 

(SU  Tolta.  Comune  in  questo  senso  rapire. 
».  (L)  Del  riicóR  santo,  a  cu  ...  :  di  Cacciaguida,  al 
quale . . . 

■O.  (Lì  Soglia  :  stella.  —  Vive  della  ciba  :  nell'  em- 
pireo è  la  vita. 

(SL)  Soglia.  Virgilio  chiama  tabulata  gli  ordini 
vani  dei  rami  (Georg.,  1I.361Ì.  Qui  toglia  traslatopiu 
strano.  Par.,  XXXII,  t.  5,  del  fiore:  Di  toglia  in  soglia. 
L'origine  tuo/o  lo  spiega  in  parte.  —  Alrf.ro.  Il  Para- 
diso che  vive  di  Cristo.  —  Cima.  Simbolo  ne  sono  gli 
alberi  del  Purgatorio:  XXII.  t.  44;  XXXII,  t.  13. 

(F)  Perde.  Etech.  ,  XLVII  ,  19:  Sem  de/tnel  fa- 
tui* ex  co.  et  non  Heficirt  frnetus  eju*  P*al  I  Che  darà 
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ti.  Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  del,  rùr  di  gran  voce, 
SI  df  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

19.  Però  mira  ne'corni  della  croce: 

Quel  ch'io  or  nomerò,  lì  farà  Patto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  — 

li.  Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Josuè,  com'el  si  feo; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  'I  fatto. 

1*.  E  al  nome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  uu  altro  roteando; 
E  letizia  era  terza  del  palèo. 

15.  Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Cora'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

10.  Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo, 
E  '1  duca  Goltifredi  la  mia  vista, 
Per  quella  croce,  e  Ruberto  Guiscardo. 


il  tuo  frullo  a  tuo  tempo ,  e  foglia  di  lui  non  cudrit 
Som.  :  La  btalilndiue  dee  ettere  bene  Ionio  fermo  e 
ttabile  che  non  ti  patta  nè  torre  ni  perdere. 

11.  (Lì  Giù:  al  mondo.  —  Voce:  fama.  -  Otiba  : 
ricca  del  cantarli. 

(SL)  Urtai.  L'orìgine  opet  dà  a  questa  voce  l'i- 
dea di  forza  e  di  ricchezza  e  d'ogni  valore. 

It.  (I.)  Y  wiA  L'ATTO  CIU  FA  1.1  M  in.  IL  SCO  FUOCO  VE- 
LOCE :  scenderà  folgorando. 

(SL)  Con.ii.  Semini.:  Delle  antenne. 

IS.  (L)  Si  reo  :  tosto  come  egli,  Caociaguida,  lo  no- 
minò. 

14.  (L)  Dell'alto  Maccabeo  :  Giuda  liberatore  degli 
Ebrei  da  Antioco  tiranno.—  Letizia  era  feria:  lo  rotava. 

(SL)  Min  uhm.  .V ,ii  li . ,  I ,  II.  —  Feria.  Volg. 
Sen.  :  Sferza  per  far  girare  il  paleo.  Purg.,  XIII,  t,  13  : 
Tratte  d'amor  le  eorde  della  ferzo.  —  Paleo.  .En. ,  VII  : 

Cru  quondam  torto  volitant  sub  oerbere  turbo  Me 

actut  haltena  Curvati»  fertur  tjwtiit  Dani  animo» 

plaga:  Simile  in  Tibullo.  Meo  bene  il  Tasto:....  detio 
d'eterna  ed  alma  Gloria ,  ch'a  nobil  core  i  »  ferzo  e 
»prone  (V,  Si). 

15.  (SL)  Cablo.  Olt.  Chiamato  dalla  Chieta  contro  i 
longobardi,  eretici,  e  perteeutori  del  papa  e  della  li- 

btrtade  d'Italia  Comliatti  per  la  fede  in  Calavria , 

con  ti  Saracini  pattati  d'Africa  per  occupare  lo  imperio 
di  Roma, allora  abbandonato  dalli  vilittimiimperadori. 
—  Sem  i.  .En.,  Vili  :  Oeulit  tequunlur.  —  Suo.  L'  oc- 
chio del  padrone  più  intento  ed  amante.  —  Volando. 
Il  gerundio  pel  participio  comu  nelle  Rime  :  Madonna 
avvolin  in  un  drappo  dormendo. 

iti  (L)  Trasse:  trassero  l'occhio  mio.  —  Guicur.iao, 
conte  di  Oringa  in  Provenza,  ligliuolo  al  conte  di  Nar- 
bona.  —  Rinoardo,  cognato  a  Guglielmo.  —  Gottifhedi  : 
Goffredo  di  Buglione  conquistò  Gerusalemme  u  vi  re- 
gnò circa  il  10iW. 

(SL)  Cuiclielro  e  Rinoardo.  Anon.  :  Con  li  Sa- 
racini venuti  d' Africa...  e  nuis*imnmcnte  col  re  Tedaldo, 
fecero  grandittime  battaglie  per  la  fede  critliana ...  il 
detto  conte  Guglielmo ,  a  Bertrando  tuo  niptte  tateiato 
il  contado  d  Oringa,  prete  abito  di  monaco  ed  è  chia- 
malo S.  Guglielmo  del  lìiterto.  —  GorTiFNEOi.  ti.  Vili, 
per  Goffredo.  —  RtuLRTO.  Di  lui ,  Inf.  XXVIII ,  l.  5.  - 
Sulla  metà  del  secolo  XI,  venne  in  Italia  di  Norman  dia 
in  aiuto  de'  (rateili  L'ufredo  re  di  Puglia  e  Roggeri  re 
di  Sicilia  :  liberò  la  Sicilia  da'  Mori,  e  Gregorio  VII  as- 
sediato in  Castel  S.  Angelo  da  Arrigo  111. 


17.  Indi,  tra  l'allre  luci  mola  e  mista, 

Mostrommi  Palma  che  m'avea  parlato, 
Qual  era,  tra  i  cantor  del  cielo,  artista. 

18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  In  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato  : 
19  E  vidi  le  sue  luci  lauto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  P  ultimo  solére. 

90.  E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  Puom  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

91.  SI  m'accors'io  che  'I  mio  girare  intorno 

Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  Parco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

91.  E  qual  é  il  trasmutare,  in  picciol  varco 

Di  tempo,  in  bianca  donna  quando  'I  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

93.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto, 
Per  lo  carni i  r  della  temprala  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  ricotto. 


IT.  (L)  Imh  ,  tra  l'altse  lcci  «ota  e  usta...  :  Cac- 
ciaguida  mosso  tra  gli  altri  mi  fece  sentire  il  suo  canto. 

(SL)  Mota  :  Purg.,  XXIII,  l.  7.  -  La  vedi  moversi 
in  alto  e  aggirarsi  fra  le  altre  e  cantare. 

18.  (L)  Vedere  Ut  Beatrice  :  che  far  dovessi  o  da  pa- 
role o  da  cenni  di  lei. 

I».  (Lì  Luci  ierr  :  occhi  puri.  —  Vinceva  cu  altri 
■  l'ultimo  solére:  il  solilo  lume  degli  altri  cieli, e  anco 
dell'ultimo. 

(SL)  Solére.  Purg.,  XXVII,  t.  30:  Di  lor  tolere... 
maggiori. 

(F)  Mere.  Salomone ,  della  Sapienza  (VII ,  10)  : 
Propoti  aver  lei  per  luce,  ehi  inrttingmbile  éil  lumedi  lei 
IO.  (L)  Per  sentir  piò  dilettanza...:  dal  ditallo  dui 
trova  nella  virtù  si  sente  avanzato. 

(F)  Piò  :  Andando  di  virtù  in  virtù.  —  Ad  Co- 
rinth  ,11. IV, 16:  Si  rinnovano  di  giorno  in  giorno.  Som.: 
Per  diletto  ti  conotee  il  bene.  Arist.  Elb.  V,  9  :  Operare 
quel  che  opera  l'  uomo  giutto  è  facile;  ma  operarlo  net 
modo  di  lui,  cioè  dilettandotene,  è  difficile cota.  Ariti. 
Eth.  IX:  l'uomo  ha  in  tè  dilettazione  perfetta  nett'  ope- 
razione della  virtii. 

XI.  (t)  Si:  cosi.  —  L  aio  orare  istorio  avea 

cresciuto  t!  arco  :  salendo  cresce  la  circonferenza  do' 
deli.  —  'Ji  i  ».  miracolo  :  Beatrice. 

(SL)  Miracolo.  Coti  la  chiama  nella  Vita  Nuo- 
va :  e  nel  Convivio  dice  ch'ella  fa  credibili  col  suo  as- 
petto i  miracoli.  Cani.:  Divenne  tpintal  bellezza  gran- 
de, Che  per  la  cielo  tpande  Luce  d'  amor  (Al  gli  angeli 
tatuta ,  E  lo  intelletto  loro  alto  e  toltile  Face  mara- 
vigliar: tanto  è  gentile.  —  Adorno.  Nel  Petrarca  piò 
volle  tla  da  *<•  e  ha  tento  più  ampio  del  moderno  ; 
come  a'  Latini,  nel  morale,  ornatittimut. 

9%.  (L)  E  yi  al'  è  il  trasrutare  in  bianca  donna  ...  : 
come  ti  vede  donna  ,  di  rotta ,  tornar  bianca  in  vito; 
coti  da  Marte  pattando  a  Giove  vidi  una  luce  candida. 

(SU  Carco.  Sordcllo  :  Dell  onta  diteargan.  Purg  , 
XXX  ,  t.  *»  :   Vergogna  mi  gravò  la  fronte.  Ma  qui  i 
tuoni  tono  pesanti  a  rendere  ti  agile  volo.  ' 
SS.  (LI  Stella  :  Giove. 

(SL)  Ritolto.  Georg.,  IV  :  Aecepitque tinu  vailo. 

(F|  Candor.  Conv.  :  Giove  in  Ira  tutte  le  tirile 
b,anca  ti  mottrac  quust  argentata.  Cic,  Sotun.  Scip.:  Al 
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3*.  Io  vidi  in  quella  giovial  facclla 
Lo  .sfavillar  dell'  amor  che  li  era. 
Segnare  agli  occhi  mici  nostra  favella. 

35.  E  come  augelli  surll  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera 

16.  Si  dentro  a' lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faoénsi 
Or  D,  or  1,  or  L  in  sue  figure. 
Prima  cautando  a  sua  nota  moviénsi; 
Poi,  diventando  r  un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  o  tacénsi. 

38.  0  Diva  Pegasca  che  gì'  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadl  e  i  regni; 

89.  Illustrami  di  le  si  ch'io  rilevi 

Le  lor  ligure  com'  io  l*  ho  conccltc  : 
Pala  tua  possa  In  questi  versi  brevi. 

30.  Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  lo  notai 
Lo  partì  si  come  mi  parver  dette. 


è  fausta  t  salutare  la  luce  che  ha  nome 
da  Giace.  —  Temprata.  Lucano  (X)  eilato  da  Pietro  non 
so  perchè:  Sub  invi  U  mpi , i, i ,  rt  numquam  lurbidus 
air.  Conv.,  II,  H:  Muove  tra  due  eieli  repugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  siccome  quello  di  Marte  e  quello 
di  .Saturno:  Onde  Tolomeo  dice...  che  Giove  è  stella  di 
temperata  complessione  in  mezzo  della  freddura  di  Sa- 
turno e  del  calore  di  Marte. 
94.  (Lì  Giorni:  di  Giove.  —  Ano»  degli  spiriti. 
(SL)  Facella.  Ma. ,  II  :  Stello  faeem  ducens.  — 
Favelli.  Purg.  X,  l.  33:  Visibile  parlare. 

(Fi  Giovial.  Lo  dicevano  in  questo  senso  anco  in 
prosa.  L'Ottimo  trac  dal  libro  De  proprietatibus  rerum 
le  influenze  di  Giove  benivolo  e  bene  temperato . . .  onde 
li  antichi  dissero  che  la  cagione  della  felicitade  era  nel 
circuJo  di  Giove. . . .  Sotto  Giove  sono  onori,  ricchezze 
e  vestimenti. . .  significa  sapienza  e  ragione",  ed  è  veri- 
dica. Però  pone  il  Poeta  in  Giove  le  anime  giuste. 

IS.  (SL)  Riviera.  Nel  Fiore  di  virtù  per  fiume.  —  On. 
Georg.,  1  :  Sunc  caput  objectare  frelis,  nvnc  currere  in 
undas,  Et  studio  inexusum  videa*  gestire  lavandi. 

(L)  Oa  D,  oa  I,  oa  L  :  prima  sillaba  di  diligile. 
(SL)  Greatlre.  Purg. ,  XII ,  t.  30:  La  creatura 
Mia  -  Voutardo.  Volito.  L'Ottimo,  in  prosa.  Lucifero 
svolazza  lo  ali  :  (  Inf.,  XXXIV,  t.  17).  1  beali  volitano. 

il  (L)  Cavtardo  s.  sua  rota  moviersi  :  movevano  a 
tempo  del  canto.  —  Ssa  restì  vaso  per 
la  lettera.  —  Tacersi  :  si  tacevano. 

(SL)  Nota.  Par..  VII,  t.  3: 
nota  sua. 

S».  (Li  O  Diva  PecasÌa:  o  Uosa.  -  Lorcevi:  di 
lunga  fama. 

(SL)  Pecasca.  Tutto  le  muse  diconsi  pegasee  : 
qui  dunque  invoca  la  musa  in  genere,  ovvero  Galliope 
chiamala  nel  I  del  Purgatorio.  —  Lorcevi.  Purg. ,  XXI, 
t.  39  :  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora. 
9V>.  ,l.i  Paia:  apparisca.  — Corcette  :  Ielle  ed  intese. 

tSL)  Paia.  Inf.,  Il,  t.  8:  0  Mente...  Qua  u  potrà 
la  tua  mMlitale.  —  Brevi.  Par  che  senta  come  i  nu- 
meri italiani  siano  inuguali  a  quelli  del  verso  antico. 

30.  (L)  Must  hai, si.  ,  CIRQl'E  VOLTI  SETTE  VOCALI  I  COS- 


SI. IhligiU  juiUtiam,  prunai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  M  dipiulo: 
Qui  judicaiit  terram,  fùr  sozzai, 

38.  Poscia  ndl'M  del  vocabol  quinto 
Itimaser  ordinate;  si  che  Giove 
Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

33.  E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  'I  colmo  dell' M,  e  II  queUrsi, 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh' a  sé  le  muove. 

3*.  Poi  come  nel  percuoter  de' ciucchi  arsi 
Surgon»  innamcrabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsl; 

35.  Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qua'  poco, 
Si  come  'I  Sol,  che  l'accende,  sortille, 

38.  E,  quietata  ciascuna  In  suo  loco, 

La  lesta  c  M  collo  d'un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

37.  Quei  che  dipinge  li,  non  ha  chi  'I  guidi; 
Ma  esso  guida:  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  che  è  forma  per  II  ni'li. 


sosarti  :  si  mostraro  35  lettere.  —  Parti  :  sillabe  e  vo- 
ci. —  Dette  con  le  figure. 

(SL)  Girqve.  Trentacìnque  lettere  sono  in  DUi- 
gite  justiliam  qui  judiealis  terram.  -  Il  numero  selle 
e  a  lui  sacro.  —  Volte.  Ov.  Mei. ,  Vili  :  Ulnas  quin 
que  ter. 

SI  (L)  Primai  :  primi.  —  Sexiai:  ultimi. 
St.  (Lì  Del  vocadolqhrto  :  rrrrwn.  —  Ordivate, 
si  cue  Giove  pareva  arcerto  il  »'a>o  distirto.  L'anima 
rilucono  più  del  pianeta. 

(SL)  Arcerto.  Conv.  :  5/c//<i  argentata. 
33.  (L)  Ber  :  Giustiiia  divina. 

(SL)  Credo.  Afferma,  non  dubita  :  come  Virgilio 
(.€n. ,  IV)  :  Credo  equidem.  —  Muove.  Inf. ,  Il ,  t  3*  : 
Amor  mi  mosse.  Meglio  che  nel  Petrarca  :  Amor  mi 
spinge.  Ma  spinge  e  meglio  che  nel  Paradiso  (XXX,  l  34): 
L'atto  desio  che  . . .  turije. 
94.  (Lì  Acurarsi  :  trarre  auguri. 

(F)  Stolti.  E'  si  guarda  dallo  supcrstiiioni ,  e 
s'ingegna  di  curarle  in  altrui ,  anche  a  costo  di  pareo  - 
lesi  da  non  parere  troppo  pooliche.  Par. ,  XIV,  I.  33: 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 
35.  (Lì  Sortille  a  più  o  meno  gloria. 

(SL)  Sortille.  Par.,  XI,  t.  57  :  Colui  eh'a  tanto 
ben  sortillo. 

30  (SL)  Aquila.  Nel  pianeta  di  Giove  e'  scerne  l'a- 
quila, uccello  di  Giove ,  simbolo  dell'  imperiale  giusti- 
aia.  —  Distirto.  Tori.  33 ,  dico  che  ned'  M  Giove  pa- 
reva argento  distinto  d'oro. 

ST?.  tL)  QlEI  CHE  DIPIRCE  li,  ROR  DA  CHI  *L  CUIDi:  DlO, 

disegna  egli  da  se.  —  Da  UN  Si  rammerta  «iella  vir- 
tù... :  si  riconosce  venuta  da  lui  quella  virtù  eh'  è  for- 
ma dante  vigore  a  quanto  si  genera. 

(SL)  Guidi.  Boet.  :  Tu...  dui.  —Forma.  Par.,  I, 
t.  55:  Questo  è  forma  Che  l'universa  a  Dio  fa  timi- 
gitante.  —  IUhmmta.  Co»i  diciamo  riconoscile  do  uno; 
v  il  rammentare  e  un  riconoscere,  e  il  riconoscere  un 
rammentare.  —  Nidi.  Luoghi  dove  la  generazione  di 
ciascuna  cosa  si  compie.  Non  chiaro.  Par. ,  V,  l.  49: 
rannidi  Net  proprio  lume. 
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38.  L'altra  bealitutlo,  che  coincida 

Pareva  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  molo  seguitò  la  'mpreola. 

39.  U  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  t 

40.  Per  ch'io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 

Tuo  molo  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  '1  tuo  raggio  vizia; 

41.  Si  che  un'altra  data  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 


»*.  (L)  L'altra  ranno:  gli  altri  beati.  -  D'  m- 
ckuarsi  all'  nn  :  di  fare  un  figlio  sali'  emme.  Poco 
■oro  seccitò  la  ipauTi:  poco  ci  folle  a  quelli  per 
compire  la  forma  dell'aquila. 

iSL)  Bumiioo.  Come  gioventù  per  giovani ,  e 
Mista  per  luce  lielà.  Par.,  IX. 

99.  (L)  0  dolce  stella:  o  Giove.  —  Che  hostra  ciu- 
rmi a...:  che  da  te  vien  l' influenza  dell'  umana  giustizia. 

(SL)  Iucche!  Par. ,  XV  .  t.  39  :  Vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 

<  V)  Nostra.  Nel  IV,  t.  20,  disse  tornare  alle  mote 
celesti  l'onore  dell'influenza  ed  il  biasimo.  Albumazar: 
Da  Giove  re  delta  terra  viene  ai  re  f  influenza  delia 
giustizia. 

49.  iL)  La  Meste  ih  chi  ...  :  Dio  che  li  dà  moto  e 
virtù.  —  Oso'  :  di  Roma. 

(SL)  Meste.  Par.  ,  XIX  (  18:  La  Mente  Di  rht 
tutte  le  cose  son  ripiene.  Ma  qui  forse  intende  la  mente 
angelica  motrice  di  Giove.  —  Riami.  Boet.  :  O  jam  mi- 
sera* respiet  ferro*  ,  Quii  quii  rerum  [arderà  neetis.  — 
Esce.  Purg.,  XVI,  L  35  :  La  mala  condotta...  'L  mondo 
ha  fatto  rio.  —  Vizia.  Sap.,  U:  Satura  viziala  dal  pre- 
cala.  Ov.  Mei.  ,  II:  Vitiaverit  ignis.  -  VII:  VUiantur 
odoribus  aura*.  Semini.  :  Fece  t'  semi  viziosi. 

(?)  lsizii.  Purg.  .  XVI,  t.  35:  Lo  cielo  i  vostri 
movimenti  inizia;  Son  dico  tutti.  Però  l'efetto  del  pre- 
cedente verso  non  è  di  necessita.  —  Virtvte.  Questa 
ispira  il  moto,  ed  è  più  ampia  di  quello. 

41.  .l.i  UV  altra  data  osai  s'adiri:  come  Gesù  Cri- 
sto quando  vide  i  mercatanti  nel  tempio.  —  Tejiplo  : 
la  Chiesa  di  Gesti  Cristo.  —  Sechi  :  miracoli. 

(SL)  Orai.  Dice  stanchezza  impaziente.  Inf. , 
XXVI,  l.  4  ;  E  se  già  fosse  non  saria  per  tempo.  —  S'a- 
mri.  Ma  uh. ,  XXI,  13:  Mare.  XI ,  17  ;  Lue.  XIX  ,  45; 
io.  Il ,  14.  Oli.  :  5*  adiri  contro  it  Papa. . ,  e  cantra  li 
Cardinali,  che...  vendono  simonizzando  le  cose  di  Dio, 


4Ì.  U  milizia  del  ciel  cu'  io  contemplo , 
Adora  per  color  che  sono  in  terra, 
Tutu  sviali  dietro  ai  malo  esempio. 

43.  Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  M  pio  Padre  a  nessui 

44.  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Piero  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

45.  Dea  puoi  tu  dire:  •  lo  ho  fermo  il  distro 

•  Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
.  E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire , 

46.  .  Ch'io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  .  — 


e  per  quello  non  lasciano  essere  imperatore  che  j 
voleste  e  sapesse  correggere  le  loro  prave  opere. 

(F)  Vender.  Cassiodoro:  Abbominevoli  sono  ine- 
goziatori  che  alla  giustizia  di  Dio  non  hanno  riguardo. 

—  Mirò.  La  Chiesa  :  Deus  qui  ex  vicis  et  eteelis  lapi- 
dibus  a-trmum  majestatis  tua  pnrparas  habitaculum, 

—  Sechi.  Dan., VI,  37:  Faeient  tigna  et  mirabilia;  fre- 
quente in  tutu  la  Bibbia.  Né  solo  ogni  miracolo  è  segno, 
ma  ogni  segno,  per  naturale  che  sia,  è  germe  di  mara- 
viglia a  chi  sa  meditare. 

4t.  ii.i  0  milizia  pel  ciel:  o  spiriti  beati.  —  Adora  : 
prega. 

(SL)  Adora.  Ezech.,  XLV1,  19:  lugreditur...  ni 
adarct.  Reg.,  1,  I.  19;  IV,  V,  18.  Paralip. ,  11,  VI ,  33. 
Psal  V,  «;  XCIV,  6;  XCVlll ,  9;  CXXX1 , 7;  LXX1 ,  11; 
Matth  ,  XX,  90.  -  Sviati.  Purg..  XVI,  l.  54:  La  gente, 
che  sua  guida  vedu,  Pur  a  quel  ben  ferire  ...Di  quel  sé 
pasce.  Se  il  mondo  presente  bisvia,  in  voi  é  la  cagione. 
-J3  (L)  Tocuesdo  per  anatemi. 

(»')  Par.  MalUi.,VI,  11  ;  VII,  9;  Lue,  XI,  5, 11; 
XV  ,  17.  Pater...  Panem  nostrum  qwttidianum  da...  Qui 
del  soprasostamialc  ;  come  nel  Purgatorio  (XI,  l.  5). 

44.  (L)  To  :  Clemente  V.  —  Scrivi  gli  anatemi  per 
cancellarli  a  prezzo.  —  Vivi  a  punirti. 

(SL)  Cancellare.  Contrario  del  volume  V  non 
si  muta  mai  bianco  ni  bruno.  Par.,  XV,  t.  11.  —  Vic.va. 
Jer. ,  11 ,21  :  lo  piantai  le  vigna  eletta:  mi  fi  sei  eam- 
biata in  maligna.  \ 

45.  (L)  lo  no  FERRO  IL  DISIRO  Si  A  COLCi  CHE  VOLLI 

viver  solo  ...  :  io  bado  al  Battista  conialo  ne'  fiorini  : 
non  so  di  Pietro  nò  di  Paolo.  -  Salti  ;  le  danze  di 


(SL)  Colei.  Par.,  IX,  t.  44:  II  maledetto  flore.  — 
Salti.  Mattb.  XIV, 10;  Marc.  VI.34.  Della  figlinola  d'E- 

rodiadc.  :  Cum  satlattct. 

49  (SL)  Polo.  Tuttora  a  Venezia. 


Dante  assorto  ne'lristi  presentimenti  delle  sorti 
sue  e  della  patria,  riguarda  a  Beatrice ,  e  quello 
sguardo  lo  fa  libero  da  ogni  altro  desiderio ,  e 
della  pena  de'  suoi  nemici ,  e  fon'  anco  dell'  alle- 
viamento de'  propril  dolori.  Questo  cenno  che  passa 
inavvertito  a  chi  non  ponga  ben  mente  al  vin- 
colo delle  idee,  questo  cenno  e  bellezza  poetica, 
perché  dimostra  la  potenza  di  Beatrice  sull'  ani- 


ma sua ,  ed  é  bellezza  morale  in  quanto  attesta 
come  il  Poeta  scordasse  e  le  passioni  meo  che 
nobili  e  gli  affetti  mcn  ch'alti  nella  contempla- 
zione di  quel  bello  che  è  insieme  bontà  e  verità. 
Poi  ritorna  invitato  da  essa  Beatrice  a  riguardare 
le  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa 
sacra,  e  a  Beatrice  fa  dire;  Chi  non  pur  ne:  miti 
ooc#^4^  t  i^^if^t^^a f  o j     ^*  ^ cti^^js'i' ea* r^i  odo  fi o n  me w  del 
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pensiero  e  dell'  affezione  è  cosa  sacrosanta  eserci- 
tare il  vigore  del  braccio  in  opere  d'ardimentosa 
pietà.  Anche  Virgilio  rammenta  in  modo  speciale, 
e  pone  in  disparte  coloro  che  furono  chiari  in 
guerra  (1);  e  poi  nell'Eliso  beato  coloro  che  06 
patriam  pugnando  vulnera  pasti.  Qui  rincontriamo 
più  nomi  che  furono  o  che  potevano  essere  sog- 
getto a  poema,  Carlo  Magno,  Orlando,  Goffredo, 
Roberto  Guiscardo,  al  quale  non  nocque  nell'o- 
pinione di  Dante,  più  giusto  eh' e'  non  voglia 
parere,  l'aver  difeso  un  Pontefice,  ma  grande 
uomo  e  non  bene  principe  i  .  Non  solo  per  pre- 
scienza di  quel  che  contenevan  di  storico  le  tra- 
dizioni raccolte  in  quo'  nomi  il  Poeta  li  pronun- 
tió ,  ma  perché  s' accorgeva  esser  quelle  tradi- 
zioni veramente  di  popolo  e  di  nazione,  oude  la 
tua  é  più  teslimouianza  del  presente  che  vatici- 
nio dell'avvenire;  e  in  quanto  testimonianza  è 
eziandio  vaticinio.  Ma  I  due  nomi  ancor  più  che 
quelli  di  Goffredo  e  di  Carlo,  meritevoli  di  poema, 
cono  Giosuè  e  il  Maccabeo,  principalmente  il  se- 
condo: ed  è  cagione  più  di  dolore  che  di  mara- 
viglia il  vedere  che  fra  tanti  pezzi  di  poesia, 
lunghi  o  torti,  veloci  e  tardi,  torti  e  diritti,  come 
le  minuzie  de'eorpi  che  si  muovono  per  un  raggio 
in  camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacralo  a 
questo  soggetto  di  civile  e  di  religiosa  grandezza. 

Al  nominate  che  fa  Cacciaguirla  ciascun  degli 
eroi  (rassegua  breve  e  quasi  frettolosa  nel  punto 
della  battaglia,  ma  per  ciò  slesso  non  senza  bel- 
lezza), l'anima  dell'eroe  si  muove  dallo  braccia 
della  croce  luminosa,  e  discende  rotando  e  rag- 
giando. Codesto  far*  il  Intavolo  suo  quasi  con- 
dottiero di  que' condottieri  di  popoli,  è  lode  più 
alta  di  quante  son  date  e  ad  Anchise  e  ad  Enea. 
E  se  la  similitudine  della  trottola  (che  è  in  Vir- 
gilio, ma  a  dipingere  animo  travolto  dall'ira  e 
impotènte  di  sé  )  non  parrà  conveniente;  uè  ap- 
propriata, s«  non  in  parte,  quell'altra  dove  il  tras- 
correre degli  spiriti  esultanti  è  comparato  al  pas- 
saggio veloce  dì  fuoco  tra  nube  e  nube,  che  an- 
cor più  vivamente  è  significato,  laddove  della 
luce  di  Jaco|>o  cantasi:  Dentro  al  vico  teno  Di 
quell'incendio  tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso 
a  guisa  di  baleno  (3);  e  se  troppo  ripetuta  parrà 
t'imagine  delle  gemme,  sebbene  potesse  il  Poeta 
avere  il  pensiero  a  quella  Margherita  a  cui  nel 
Vangelo  e  assomigliato  il  gaudio  del  cielo;  degna 
del  cielo  parrà  certamente  l'altra  similitudine 
dove  il  salire  di  pianeta  in  pianeta  è  paragonato 


(lì  Arra  frntlianl  lltima,  fWS  bello  ciat  i  secreta  fi  e 
qmnUant,  lite  itti  nerumi  Tydeus.  hic  inciijtu*  aimis 
Paiilumipnis  et  Minili  pallenti*  imago;  Hic  multum 
fleti  mi  tuprrnt  bclloquc  enduri  Itirilanida'  qwit  llle 
Dinne*  Umijn  aiti, ne  errnens  Ingemmi  II  contrapposto 
<ik  Alte  duo  pitturo  risalto.  —  {*)  Di  Roberto,  Inf.. 
XXMll,  t  3;di  Carlo  Magno,  Par.  Vi,  t  33.  -(3)  Par.. 
\\V,  |.  Ti. 


all'accorgersi  che  fa  l'anima  del  suo  ascendere 
di  virtù  in  virtù  jier  la  gioia  che  dentro  ne  sente. 
Ed  è  tanto  nuova  quanto  naturalmente  colta 
quell'altra  del  passaggio  dalla  luce  infiammata 
di  Marie  alla  temperata  di  Giove,  col  subilo  mu- 
tarsi del  viso  di  bianca  donna  dal  vermiglio  del 
rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  è  similitu- 
dine,  se  non  espressa  con  l'usata  potenza,  po- 
tente in  sé,  e  di  quelle  ardue  In  cui  Dante,  mas- 
sime nella  terza  Cantica,  si  compiace:  E  vidi  le 
sue  luci  tanto  mere,  Tanto  gioconde,  che  la  sua 
sembianza  Vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solére.  Dico 
che  le  comparazioni  dal  meno  al  più,  e  dal  più 
al  più ,  sono  ardua  cosa .  e  prima  e  dopo  Dante 
quasi  affatto  intentata.  Rotisi  la  parola  mero, 
che  nel  Paradiso  più  volte  ritorna ,  come  atta  a 
significare  e  limpidità  e  purità;  che  nell'altre 
due  Cantiche  non  si  riscontra:  ed  osservisi  que- 
sta varietà  graduata  di  stili  che  s'accompagna  al 
soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  porgono  esempio 

10  Shakspeare  ed  Omero.  Siccome  da  corpicciuoli 
minuti  come  la  polvere  è  tolta  imagine  di  Pa- 
radiso, cosi  qui  da  ciocchi  che  percossi  sfavillano. 
E  il  più  o  men  salire  delle  beate  faville  denota 

11  vigore  della  virtù  che  le  muove:  e  anche  que- 
sta è  bellezza  non  deile  meno  potenti.  11  conge- 
gnarsi delle  anime  in  lettere  che  rappresentano 
una  sentenza  di  Davide ,  lettere  11  cui  chiarore 
risalta  dal  lume  del  pianeta  coro' oro  da  argento, 
rammenta  quel  di  Virgilio  :  Quale  manus  addimi 
ebori  demi,  auf  ubi  flavo  Argentum  Pariusve  lapis 
circumdatìtr  auro  ti).  Coloro  che  in  Dante  e  in 
Omero  trovano  profetato  ogni  cosa,  potrebbero  in 
questo  disegno  di  lettere  riconoscere  l'invenzione 
della  stampa  e  della  fotografia;  né  é  cosa  inve- 
rlsimile  che  l'arie  del  miniare,  che  alluminare  è 
chiamata  in  Parisi  (2),  gliene  abbia  pòrta  l'idea. 
Ma  olire  allo  scrivere  ed  al  colorire,  egli  vede  in 
quest'alto  un  atto  quasi  di  generazione,  e  le  nic- 
chie degli  astri  perù  chiama  nidi  {  proporzionali 
alla  grandezza  degli  effetti  mondiali  )  con  espres- 
sione oscura  e  quasi  abbozzata ,  simile  a  quelle 
che  rincontransi  in  Racone  e  nel  Vico.  Se  non 
che  dall'arti  del  bello  l'abito  della  sua  mente  e 
l'istinto  litologico,  tenace  negl'intelletti  polenti , 
lo  riporta  alla  grammatica,  l'arie  prima  (3);  e  lo 
sentite  parlarvi  di  verbo  e  di  nome ,  di  vocali  e 
di  consonanti,  di  primai  e  stzzai;  e  a  questo 
pare  ch'egli  abbia  invocala  la  Diva  Pegasea  per 
cui  si  Tanno  gloriosi  e  gli  scrittori  e  le  repubbli- 
che e  i  regni.  Ma  V  invocazione  è  per  denotare  la 
singolarità  della  nuova  imagine  che  egli  sta  per 
dipingere,  quasi  su  foglio,  nel  candore  de' cieli; 
ed  é  per  preparare  la  conchiusione  del  Cauto,  che 
è  tra  i  più  notabili  passi  di  tulio  il  poema. 


Hi  .Eli  „  I.  -  (fl)  Pury  .  XI.  «.  Ti.  -  (  5)  Par.,  MI 
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Diligile  justiham  qui  pulicatis  tentim  sono  il 
veri»  ed  il  nome;  né  a  caso  dire  che  il  nomo 
viene  ultimo,  perché  il  più  importAnic,  a  lui  rac- 
comandatore di  nuova  monarchia,  gli  è  l'amore 
della  giustizia,  quella  rettitudine  della  quale  nella 
Volpare  Eloquenza  c'si  dice  cantore,  dov'allri 
si  ferma  all'amore  ed  alle  armi.  Tocca  anch'  egli 
ed  armi  ed  amore;  ma  a  quella  materia  del  canto 
la  rettitudine  è  vera  forma.  Que'che  giudicano 
la  terra,  i  potenti  qua!  si  vogliano  (dacché  reg- 
gere è  giudicare  ) ,  vengono  dopo  nel  pensiero  di 
Dante,  a  cui  imperatore  unico  vero  è  colui  che 
giudica  le  giustizie,  e  di  cui  le  vie  tutte  giustizia 
sono;  quegli  che  nel  suo  sdegno  infrange  i  po- 
lenti. Alle  quali  prole  del  Salmo  succede  tosto: 
Et  nunc,  reget,  intelligite,  ervdimini  qui  indicati* 
terroni...  Apprehendite  diseipllnom,  ne  quando  ira- 
teatur  Domimi*,  et  pereatit  de  via  justa  (1):  pa- 
role che  il  Domimi  ripeteva,  parendogli  forse  che 
fosse  coraggio  di  profeta  annunziare  ai  potenti 
la  sventura  e  la  morte;  il  Bossuel  che  nel  suo 
Discorso  idoleggia  anch' egli  una  monarchia  alla 
qual  sena  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma 
la  idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  sacerdo- 
tali di  Dante ,  che  si  era  coronato  $opra  di  tè  ed 
anche  un  po'  mitriate  (3). 

Con  volo  più  d'inno  che  d'ode,  e  con  mesti- 
zia più  di  treno  che  d'elegia,  Dante  si  volge 
alla  milizia  del  Cielo,  e  lei  prega  che  preghi  per 
romanità  sviata  dietro  al  mal  esempio  de' forti 


(I)  Piai.  11,  IO,  13.  -  (3)  Porg.,  XXVII,  t.  48. 


non  giusti;  e  prega  la  mente  in  cui  s'inizia  e  il 
molo  e  la  virtù  delle  stelle,  che  guardi  al  fumo 
onde  il  raggio  divino  é  quaggiù  viziato.  Si  che 
un'altra  fiata  ornai  s'adiri  (i)  Del  comperare  e 
pender  (3)  dentro  al  tempio  (3),  Che  si  murò  (4)  di 
segni  (5)  e  di  martiri.  [6)  —  Ma  dal  dolore  tras- 
corresi  all'amara  ironia:  e  le  parole  fo  non  co- 
nosco il  Pescator  nè  Polo;  quel  denotare  il  primo 
degli  apostoli  col  titolo .  ai  superbi  della  terra 
spregialo,  di  pescatore,  quel  chiamare  l'altro  apo- 
stolo gigante,  volgarmente.  Polo  come  uno  »  molalo 
beffato  e  bastonato  da  Ebrei  e  da  Greci;  quel 
denotare  il  maggiore  de' nati  di  donna  rohii  che 
volle  viver  solo  ,  come  un  rozzo  Miraggio,  appe- 
stato di  santità  e  di  franchezza,  che  si  bandisce 
dalla  società  pulita,  e  che  è  tanto  scemo  da  farsi 
balzare  la  testa  in  grazia  de' soffi  di  una  ragazza, 
é  tremendo.  Ma  più  tremendo  di  tutti,  perchè  più 
serio  e  di  divina  semplicità:  ancor  ton  vivi. 


(!)  Vita di(ì.  C:  Gesù  Cristo  con  grande  indignazione 
cacciò  dal  tempio  coloro  che  venderono,  —  (3)  Som.  : 
Vendere  verilatem. —  (5)  In  Giovanni  Irmplo  è  il  atrpodi 
Gesù;  in  Paolo:  Noi  siamo  tempio  di  Dio.  —  (4)  Apoe. , 
XXI,  14:  Le  mura  dello  città  arroti  dodici  fondamenti. 
Matto.  ,  XVI .  18  ■  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa.  Nella  visione  d"  Erma  :  Vna  taire  murala  dagli 
Angeli  con  anime  pie.  Som.  :  Ih'  fedeli  di  Cristo  è  co- 
strutta la  Chiesa.  —  (5)  Som.  :  Miraculis  confirmala. 
Leone  :  Documenta  quihus  fidei  aucloritas  ctmdrrrtur 
(  i  miracoli  ).  —  (6)  È  piì>  ardilo  e  più  proprio  che  nel 
Tasso  :  Testimoni  di  sangue  e  di  martiro:  dove  martiro 
dice  e  tesiti». e  sangue  e  dico  più. 
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CANTO  XIX. 


Argomento. 

Parìa  Y aquila  ardente  come  fotte  una  tota  persona  :  poetica  imagine  dell'unità  del  volere  nel  cuore 
de' buoni.  E  teioglie  un  dubbio  di  Dante,  eh* è  il  dubbio  degli  umani  dettini.  Chi  non  erede  in  Gesù  Cristo 
perchè  noi  conosce,  e  pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  andrà  egli  toltalo  f  L'aquila  risponde, 
con  poetiche  imagini,  forte  un  po'  troppo  a  lungo,  che  l'uomo  non  può  penetrare  i  secreti  di  Dio.  Poi 
coiKhiude  con  un  bel  patto  dell'  Evangelo ,  il  qual  promette  anco  ai  non  battezzali  salvezza ,  purché 
virtuosi  e  credenti  a  una  mediazione  suprema,  nei  che  consiste  la  credenza  del  Verbo.  L'uccello  comincia 
con  la  teologia  e  finisce  in  tatira. 

Nota  le  tonine  I,  9,  4;  6  alla  9;  19  alla  13;  17, 18,  91.  99,97  ;  99  alla 34;  56,37,  38,40,43,45,  colle  ultimo  ire. 


i.  Tarpa  dinanzi  a  mo  con  Pale  aperte 
La  bella  Image  che  nel  dolce  fruì 
Liete  facevan  l'anime  conserte. 

9.  Parea  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  si  aeroso. 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

3.  E  quel  che  mi  convicn  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 


f .  (Lì  Par»  :  apparirà.  —  Imce  dell'aquila.  —  Faci: 
godimento  della  beatitudine.  —  GmUII:  disposte  in 

(SL)  UifcR.  Purg. ,  XXV,  t.  9.  Ario*.,  XIII,  30.  — 
Faci.  Altrove  posse  ,  velie,  etti  e  simili.  —  Constate. 
Purg.,  XXVII ,  t.  ti:  Ih  tulle  man  commesse  mi  pro- 
feti. Ma  conserte  è  più  proprio  perchè  più  intimo.  E 
senti  quanto  debole  al  paragone  quel  d'Orario  iCarm., 
1,1):  Vaiilms  inseret. 

(F)  Faci,  fruì  è  la  voce  propria  della  beatitudine. 
Som.  :  Verbo  fniuntur.  ■  La  beatitudine  dell'anima  evn- 
title  nella  fruiziime  divina.  -  La  fruizione  del  sommo 
bene,  dell'  ultimo  fine.  -  Fruizione  è  di  quelle  cose  che 
tono  l'  ultimo  fine  del  desiderio  ,  che  però  lo  riempiono 
e  quietano. 
%  1 1. 1  Rinunci  "i  lci  :  riflettesse  il  sole. 
S.  (L)  T esteso;  ora.  —  Portò-  espresse.  —  Per  :  da. 

(SL)  Hitrab.  Hiroe  :  //  parlar  nostro  che  non  ha 
valor*  Di  ritrar.  —  T  esteso.  Testé  per  ora  nel  Fe- 
rentino. Da  iste,  come  adetto  da  ipse.  —  Portò.  Purg. , 
XV 111,  t.  4:  Quanto  la  tua  ragion  porti  o  detenva. 
Cosi  affare  per  dire. 

(¥)  ÙMPRbtO.  Ad  Cor. ,  I ,  II,  9  :  Occhio  non  vide 
uè  orecchio  udì ,  ni  ascese  in  cuore  d'  uomo  le  cote  che 
preparò  Dio  a  que'  che  l'amano. 


4.  Ch'io  vidi,  e  anche  udii,  parlar  In  rostro, 

E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  JVottro. 

5.  E  cominciò:  —  Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  qui  esaltalo  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio. 
€.  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta  che  le  genti  11  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  — 

7.  Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

8.  Ond'lo  appresso:  —  0  perpetui  fiori 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  lutti  i  vostri  odori; 


4.  (L)  Soma  setta  voce  co  lo  e  Mio  qua*»'  era  sai 
concetto  Noi  e  Nostro  :  eran  di  molti ,  ma  in  nome 
dell'  aquila  dicevan  io. 

{SL)  Parlar.  Dan.,  VII ,  4  :  L'aquila  stette  ritta 
sui  pie  eom'  uomo,  e  linguaggio  d'uomo  fu  dolo  a  lei. 

5.  (L)  Cac  sos  si  lascia  viscere  a  disio  :  che  supera 
il  desiderio. 

(F)  Giusto.  Aug.,  de  Trio.,  IH  :  Spirito  razionale 
giusto  e  pio.  Giustizia  e  pietà,  i  due  attributi  sovrani  di 
Dio.  —  Disio.  La  Chiesa:  Qmt  umnem  dcsidmum  sn- 
perant. 

«  (L)  Lei  :  la  memoria.  —  Storia  :  esempio. 
9.  (L)  Amori  :  anime. 

*3.  >, !•  Pur  cso  parer  sii  fate  tutti  i  vostri  odori 
sola  una  voce  di  gioia  e  virtù. 

l»L)  Odori.  Canlic.  ,1.1  Cunemu*  in  odorcui 
unguentarvi*  tnorwm. 
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9.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  linaio  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  r'ibo  alcuno. 

10.  Ben  so  io  che  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Che  M  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

11.  Sapete  come  attento  lo  m' apparecchio 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  e  quello 
Dubbio  che  m' é  diglun  cotanto  vecchio.  — 
li.  Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello. 

Muove  la  testa,  e  coli' ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 

13.  Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divhta  grazia  era  conlesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

14.  Poi  cominciò:  —  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 


W.  (L)  Solvetemi  ,  spmasdo  ,  il  crai»  dicicso  :  sana- 
temi, parlando,  la  voglia  di  sapere  perché  credere  in 
Gesù  Cristo  sia  necessario  a  salute.  —  Non  trotas- 
docli  m  terra  ciao  »uno:  con  ragioni  umane  ciò  non 
»i  prova. 

(SL)  Spi  sudo  Segue  il  traslato  de'  dori.  E  spes- 
so tpirare  in  senso  di  parlare  perchè  la  parola  è  spi- 
rito del  Verbo  errante. 

■  •.  (L)  $C  I*  CICLO  ALTRO  SU»  U   DIVISA  CIUSTIZIA 

fa  sco  specchio  :  voi ,  come  gli  altri  beati ,  vedete  la 
giustizia  di  Dio. 

(SL)  Csn.  Ripete  il  che  per  chiarella  elegante, 
come  tuttavia  nella  lingua  parlata. 

(F)  So.  La  virtù  si  specchia  ne'Troni  (Par.,  IX, 
t.  91),  onde  rifulge  a  tutti  i  beati  Dio  giudicante;  ma  i  re 
posti  in  Giove  veggono  ,  anch'  essi ,  apertissima  essa 
giustizia;  perchè  i  minori  e  i  grandi  di  questa  vite  mi- 
rano lutti  nel  medesimo  specchio  (Par.,  XV.  t.  M). 

1 1.  (SL)  Vecchio.  Non  bello.  Poi  (L  23)  :  Quittion  co- 
tanto «tòmi.  Ma  crebre  dice  ,  oltre  a  frequenia,  fona, 
come  a'Lalini. 

i  «  (L)  Quasi  palco**:  cn'  esce  di  cappello  dov'  era 
chiuso,  e  sia  per  volare.  —  S'applaude  :  applaude  a  tè. 

—  Voglia  d' irsene. 

(SL)  Falco**.  Bocc.  :  Non  altrimenti  the  fal- 
cone Mitilo  di  cappella  plaudtndomi...  Non  altrimenti 
ti  falcone  ,  tratto  di  cappello ,  ti  rifa  tutto,  e  forra  ti 
torna.  [  Freni,  Quadrir.  ,  I.  IV,  e.  5  :  Poi  come  fé  il 
falton  quando  ti  move,  Coti  Umiltà  al  cielo  alzò  la  ri- 
tta. Pulci,  Morg.,  XI  :  Rinaldo  tla  rome  suole  il  falcone 
Vtcito  del  cappello  alla  volata.]  —  Applaude.  Ma.,  V  : 
Plausum . . .  pennit  dot  tetto.  Stai. ,  II  :  Ala  Platon». 
fS.  (L)  Sesso  di  laude:  anime  che  onoran  la  grazia. 

—  Quai  m  sa  cui  lassò  caldi:  :  solo  un  bealo  ne  fa  U 

(SL)  Sccso.  Per  insegna  militare  e  civile  i  La- 
lini.  '—  Laide.  Inf.,  II,  t.  35:  Beatrice,  loda  di  Dio  ve- 
ra. —  Si.  Porg.  V,  l.  45:  Salti  colui.  —  Gacbb.  Purg., 
XXI,  t.  46:  Cangaudelc.  Anche  gami  ere  doveva  essere 
vivo ,  core'  è  gaudio  e  gaudioso  e  gaudente. 

14.  (L)  Colui  cmb  voue  il  sesto...  :  Dio  che  misurò 
quasi  con  compasso  il  giro  dell'universo .  e  Unte  cose 
ci  pose  aperto  ed  arcane  ;  non  potrà  spargere  nello 
creatore  la  sua  loce,  che  il  Verbo  non  rimanesse  a  quelle 
incancellabile.  E  questo  è  accertato  dal  fatto  che  Sa- 
una   


15.  Non  pouk>  suo  valor  sì  fare  impresso 

In  tmto  l'universo,  che  'l  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16.  E  ciò  fa  certo  che  'I  primo  superbo , 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 
47.  E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  Bene 
CITA  senza  line,  e  sé  in  sé  misura. 

18.  Dunque  nostra  vedute ,  che  conviene 

Essere  alcun  de' raggi  della  Mente, 
DI  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

19.  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto  che  'I  suo  principio  non  dlscerna 
Molto  di  là  da  quel  ch'egli  é  parvente. 

«0.  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  ricevo  il  vostro  mondo, 
Cora' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna: 

SI.  Chi,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
in  pelago  noi  vede:  e  nondimeno 
Egli  é,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 


15.  (SL)  Eccesso.  In  buonsenso.  Leti. a  Cane:  Quem- 
admodum  prius  dirttirum  suspicabar  cxttttvm-,  tic  po- 
tteriut  fatta  tTcessiva  fognavi. 

IO.  (L)  'L  paino  slperbo...  caddc  in  Inferno,  per  su- 
perbia di  misurare  i  segreti  incoili. 

(F)  Strpeaao.  hai..  LI,  9:  Percotetliil  superbo, 
feritll  il  dragone.  —  Sosuu.  Greg.  Hom.,  XXXIV:  Que- 
gli che  petto  fn  superiore  tra  tutti.  Som.:  Fu  il  pettata 
de'  demoni  la  superbia,  il  cui  motivo  è  l'eteri  lenza  the 
e  maggiore  nelle  creature  superiori.  —  Lene.  Gli  an- 
geli ebbero  un  tempo  di  prova  :  Lucifero  non  volle  a- 
s  pollare  che  la  prova  finisse,  per  conoscere  il  vero  delle 
relazioni  tra  la  creatura  ed  il  creatore.  Volg.  Eloq.,  H. 

1».  (I.)  Ocsi  iihor  satura  . . .  creala  non  può  com- 
prendere Dio.  —  Fise:  confine. 

(SL)  Appare.  Apparti,  nelle  scuole,  valeva:  essere 
manifesto  o  provalo. Vite  Nuora:  Sicché  manifettamenle 
appare  che.  —  Ricettacolo.  Nel  Machiavelli. 

(F)  Natura.  Som.  :  La  raziona  Ir  natura.  —  Cor- 
to. Marc..  XIII, 33:  De  dit...  vtl  kora  armo  tcil,  ncque 
angeli  in  tato,  neqnt  Filimi.  -  Misura.  Con*.,  Il ,  4 
Quella  somma  deità  che  tè  sola  compiutamente  vede. 

18.  (D  Mei  te  divina. 

(SL)  RiPieae.  Jer.,  XXIII,  S4:  Non  riempio  io 
ciclo  e  terra  f  Bue. ,  III, 90 :  Jovit  omniaplena.  Bollami  . 
195  :  Questo  mondo  e  pieno  di  Dio. 

I  »  (L)  Tasto  che  non  vegga  Dio  essere  molto  mag- 
giore di  quello  che  pare  a  lei. 

(SL)  Parvente.  Non  evidente. 

*©.  (L)  PERÒ  SELLA  CltSTIZIA  SEM  PI  TER*  A  LA  VISTA  ...  : 

la  vista  date  da  Dio  agli  nomini  vede  nella  giustizia  di 
Dio,  come  l'occhio  nel  mire. 

(F)  Riceve.  L'  uomo  riceve  anco  la  facoltà  del 
ricevere.  Ad  Cor.,  I,  IV,  7:  Che  hai  tu  che  non  abbi  ri- 
cevuto f  E  t'hai  ritevuto,  di  the  ti  gloriit 

SI.  (L)  E  sosDincso  ecu  È ...  :  c'  è  il  fondo ,  ma  la 
profondila  lo  nasconde. 

(SL)  Pelaco.  Bari.  Mago  senza  riva.  Ala.,  V  : 
Prlagut  tenuere  rat  et,  net  jam  ampltus  ulta  Oecurrit 
tellus.  —  E.  Ora  non  osiamo  il  solo  è  ma  ci  è,  vi  è,  e  U 
barbaro  lo  è.  Il  popolo  in  Toscana  usa  l'è  schietto. 
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St.  Lame  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  e  tenèbra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

53.  Assai  t' é  mo  aperta  la  làtèbra 

Che  t'ascondeva  la  Giustizia  viva. 
Di  che  facéi  quisticin  cotanto  crebra. 

34.  Che  tu  dicevi  :  •  l'n  uom  nasce  alla  riva 

•  Dell'Indo;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

•  Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva: 
25.  •  E  tulli  i  suoi  voleri ,  e  atti ,  buoni 

.  Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
•»  Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

36.  •  Muore  non  battezzato,  e  senza  fede: 

•  Ov'é  questa  giustizia  che  'I  condanna? 
.  Ov'é  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede T  • 

37.  Or  tu  chi  se'  cho  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  t 

38.  Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia , 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

39.  0  terreni  animali,  o  menti  grosse  1 

Li  prima  Volontà,  eh' e  per  se  buona, 
Da  se,  «h'é  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 


22  (L)  No.i  e:  c'è  per  l'uomo. —  Ombra  delè»  (unse, 
o  sto  vrurao  :  d' ignoratila  o  perversiti  carnata. 

(SI.)  Veleno.  Purg.,  XXV,  t.  44  :  Di  Venere...  in 

(F)  Ombra.  Sap.,  IX,  43:  Corpus  ....  quod  cor- 
rumpilur,  aggravai  animam,  et  terrena  inhabitatia  de- 
primit  sensum  multa  cogitanlem.  —  Ombra  riguarda 
l'intelletto,  veleno  la  volontà. 

23.  (L)  Assai  t'  e  no  aperta  la  latebra  :  ora  vedi 
abbastanza.  —  Qcestion...  crebra  :  domanda  frequente. 

34.  (SL)  Indo.  Parto  a  que'  ttmpi  più  remola  da 

<F)  Indo.  Poò  r  Indiano  salvarsi.  Dico  Pietro 
negli  Alti  (Vili). 

SO.  (F)  Battezzato.  Joan.,  Ili,  5,  6:  Sisi  qui  rena- 
tus  fuerit  ex  aqua  et  Spìritu  Sanrtn ,  non  polest  in- 
Iroire  in  regnum  Dei.  Quoti  nalum  est  ex  carne ,  caro 
ett  :  et  qund  natum  est  ex  spiritu,  spiritus  est. 

3».  (F)  Chi.  Ad  Cor.,  II,  XII .  4  :  Arcane  parole  che 
non  è  lecito  all'uomo  ridire.  Eccli.,  X Vili,  3:  Chi  inve- 
stigherà le  grandezze  di  lui.  Conv.:  Oh  stoltissime  e  vi- 
lissime  bettiuole ,  clic  jtresumete  contro  la  nostra  fede 
parlare  ,  e  volete  sapere  ,  zappando  e  filando,  ciò  che 
Iddio  con  tanta  prudenza  lui  ordinato.  Cogì  S.  Leone  , 
de  voeat.  gpn.  I,  6.  tedi.,  Ili,  23:  Cose  più  ardue  di 
le  non  voler  giudicare. 

38.  (L)  Certo  a  colui  che  meco.  . .  :  dovrebbe  dubi- 
tare e  maravigliarsi  di  questa  giustizia,  scia  Scrittura 
non  gliel  dichiarasse,  chi  meco  cercasse  sottilmente  di 
questo  mistero. 

(SL)  Meco.  Non  chiaro,  ma  par  Toglia  dire:  An- 
co il  lume  ch'io  veggo  qui,  non  basta  a  tanto.  —  S'as- 
sottiglia. Par.,  XXV HI ,  t.  ai  :  Mona  da  esso  t'assot- 
tiglia. —  Da  dubitar. .  a  maraviglia.  Dubitare  fino  allo 
stupore  ;  non  dubbio  d'orgoglio. 

2».  (L)  La  prua  Volontà...  vai  so*  si  «osse:  Ilio  è 
immutabili1 


30.  Cotanto  é  giusto  quanto  a  lei  consuona. 
.  Nullo  crealo  bene  a  sé  la  tira; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 

Poi  ch'ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  eh' è  pasto,  la  rimira; 
33.  Colai  si  fece  (e  si  levai  li  cigli) 
La  benedetta  immagine,  che  l'ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  canta\a,  e  dirca:  —  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendi, 
Tal  é  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  quclaro  que'  lucenti  incendi 

Dello  Spirilo  santo,  ancor  nel  segno 
Che  h*'i  Romani  al  mondo  reverendi. 

35.  Esso  ricominciò:  —  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria  né  poi  che  'I  si  chiavasse  al  legno. 

36.  Ma  vedi:  molti  gridan  :  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  lai  che  non  conobbe  Cristo. 


(SL)  Grosse.  Inf.,  XXXIV,  t.  34  :  La  gente  gras- 
sa... che  non  vede. 

(F)  Animali.  Anime  gravate  dal  corpo.  —  Pri- 
ma. Isai..  LXV,  44  :  Innanzi  che  chiamino,  ioetaudirò: 
e'  non  dicono,  ch'io  ha  già  udita.  —  Volontà.  Som.  : 
Bonito*  voluntatls.  — BroNA.  Som.  :  Dio  per  sua  essenza 
è  buono.  —  Dion.  ,  de  div.  nom.,  I  :  La  natura  di  Dio  è 
l'essenza  della  bontà.  —  Ben.  Porg.,  XXVHI,  t.  3t  :  l/i 
Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sè  piace,  Fece  t'utmt  buono 
a  bene.  -  Mosse.  Par. ,  XXIV,  t.  44  :  //  ciel  nume, 
San  moto. 

3©  (L)  Nulo  creato  bene  a  sé  u  tira:  non  ha  pre- 
dilezione. 

SI.  (L)  QreL  ch"  è  pasto:  il  figlio  pasciuto. 

(SL)  Ficli.  Segn.  :  Figliuoletti  dell'aquila.  — 
Pasto.  Bue,  VII  :  Posto*  eapellas;  - 1:  Apibus  florem  de- 
posta. Georg.,  I:  Pasto  (de' corvi). 

SS.  (L)  Co  tal...  si  fece  l' imagine,  come  cicogna;  e 
io  come  cicognino.  —  Consigli:  voleri  d'anime. 

(SL)  Cotal.  Simile  costrutto  nell'Ini..  XXIX,  t.  6: 
Parte  sen  già,  ed  io  dietro  gli  andava.  Lo  duca. 

34.  (L)  Poi  :  poiché.  —  Qce'  lucenti  incendi  :  que' 
fochi  d'  amore.  —  Segno  d'  aquila. 

(SL)  Qr etaro.  i*ìn. ,  VI:  Oro  quicrunt.  —  Re- 
verendi. Machiav.  :  Rendono  il  legislatore  reverendo  e 
mirabile. 

35.  (L)  Esso  segno.  —  Chiavasse  -  inchiodasse. 
(SD  In.  Ang.  :  (Km  crediderunt  in  Christa.  — 

Chiavasse.  Fra  Jacop.  Chiavalo  in  questa  croce.  Il  Sac- 
chetti. Chiodo  da  clavus.  —  Legno.  La  Chiesa  :  In  li 
qno  vinceretur. 

(F|  Mai.  Maestro  delle  Seni. ,  I.  IH ,  dist.  25. 
S«  (L)  Men  prope:  men  vicini,  men  giusti.  -  Tal 
uno. 

(SL)  Vedi.  Modo  famigliare,  però  più  polente.  — 
Prope.  Vive  propinque  e  altri  Inf  ,  XH,  t.  31  :  Aproor.,. 

(F)  Cristo.  Matlh  ,  VII,  21:  San  ognuno  chedire: 
Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno  de'  cieli;  ma  «i 
•  ynunn  che  fa  la  volontà  del  Padre  min. 


\ 
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37.  G  lai  Cristian'  dannerà  l' Etiope 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
L'uno  in  elenio  ricco,  e  1'allro  inope. 

38.  Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi 

Com'è'  vedranno  quel  volume  aperto; 
Nel  qual  si  scrivon  lutti  suol  dispregi? 

39.  Li  si  vedrà  Ira  l'opere  d'Alberto 

Quella  che  tosto  moverà  la  (*enna, 
Per  che  'I  regno  di  Praga  fla  deserto. 

40.  Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce ,  falseggiando  la  moneta , 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


39.  (L)  Tu  :  certi.  —  Etìope  che  raen  di  loro  abusò 
le  grazie  di  Dio.  —  Partirà**  n :  divideranno.  —  Die  : 
buoni  e  rei.  —  Collegi  :  società.  —  I.iòpt:  povero. 

(SL)  Collegi.  Per  città  :  come  nel  VI  del  Para- 
diso. Ognun  rammenta  la  città  di  Dio  e  la  contraria.  — 
Ricco.  Spesso  nella  Bibbia  de'  beni  morali. 

(Fi  Etìope.  Manli.,  Vili,  11.  12  Motti  d'Orien- 
te... verranno  e  posteranno  con  Abramo...  net  regno  de' 
citli ,  ma  dr'  figliuoli  del  regno  getteiannosi  nelle  le 
nebre.  -  Lue,  XI.  31  :  La  regimi  dell'ausilo  torgerà  in 
giudizo  cogli  uomini  di  questa  generazhme  e  li  con- 
dannerà. -  Colleci.  Matth.,  XXV.  41.  -  bòre.  Prov., 
VI,  3st  :  Proplcr  cordis  inopiam  perdei  animam  tuoni. 
j£n..  VI  :  Inups  inhumataqne  turlta.  -  IV  :  Inopi  animi. 

38.  (L)  Regi,  peggiori  de  gentili.  -  Dispreu  che  e' 
fanno  a  Dio. 

(SL)  die.  Pare  intonda:  ebe  non  potranno?  — 
VotlME.  Olt.:  Considerale  l'opere  turo  m'ersi  con  quelle 
del  Principe  che  dee  essere  governo  del  mondo  tulio, 
e  vedendo  quelle  più  sozze  delle  loro,  potranno  rim- 
/mwvrorr  e  dit  e  :  O  Principe,...  il  quale  eri  illuminato 
dalle  divine  e  umane  leggi,  come  l  inclinasti  a  si  vitu- 
perosi peccali,  che  sii  più  basto  che  noi  infedeli  e  cie- 
chi di  lume  di  grazia. 

(F)  Rem.  Sap.,  VI,  S:  BtttHdo  ministri  del  re- 
gno di  lui,  non  rettamente  giudicanti...  la  legge  di  giu- 
stizia. —  VotlME.  Dan..  VII,  10  :  Judicium  sedil.  et  li- 
bri aperti  sunt...  Apoc.,  XX,  li:  Libri  aperti  sunt...  et 
judiculi  suntmortui.  Matth.,  X,  *> ,  Lue,  XII, 2:  Sulla 
è  caperlo  che  non  sia  per  essere  disvelato. 

39.  (I.)  PMM  sul  volume  di  Dio. 

(SL)  Alberto,  l'urg.,  VI,  33.  Usurpò  la  Boemia 
nel  1303,  morto  Venceslao  ;  c  la  diede  al  duca  di  Ghia 
renza  suo  genero.  —  Pesha.  Rammenta  la  mano  che 
scrive  minacciosa  sul  muro  il  destino  di  re  Baldassare. 
IO  (L)  Che.  Quarto  caso.  —  Cote*** :  cignale. 

(SL)  Sessa.  Filippo  il  Bello  (ree  battere  moneta 
falsa,  e  con  essa  pagò  l'esercito  assoldato  contro  i  Fiam- 
minghi ,  dopo  la  rotta  di  Cambray.  Da'  tempi  di  lui , 
eioti  dal  130-t ,  ebbe  nome  il  Pont  au-change  a  Parigi. 
Nel  I9W,  Filippo,  sottospecie  di  punire  l'usura,  fa 
prendere  gl'Italiani  ch'erano  io  Francia,  a  li  ruba.  Cac- 
ciò di  Francia  gli  Ebrei  :  e  corno  che  desse  primo  a 
Parigi  un  parlamento  stabile,  primo  consolidò  quel  do- 
minio d'assoluta  monarchia  che  mise  in  tanto  pericolo 
i  suoi  successori.  Mori  andando  a  caccia ,  ferito  da  un 
cignale  clic  diede  nel  suo  cavallo.  Vili.,  IX.  —  Ivm/ce. 
Rammenta  l'ira  d'Achille  che  impone  dolori  agli  Achei. 
—  Cote***.  In  Romagna  dicesi  il  porco;  in  Toscana 
la  pelle  di  lui  grossa  e  setolosa  ;  pi  tir  dicesi  tuttavia, 
con  qualche  aggiunto  ili  spregio,  parlatalo  d'uomo;  e 
assolutamente,  pellaccia;  ma  pelle  si  dice  in  altri  usi 
per  il  corpo  luito. 


41.  Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  ringhile»  folle, 
Si  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  mela. 

44.  Vedrassi  la  lussuria  e  'I  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemmc, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle; 

43.  Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontade, 
Quando  '1  contrario  segnerà  un'emme. 

44.  Vedrassi  l'avarizia  e  la  villade 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  elade. 

45.  E  a  dare  ad  intender  quanto  é  poco , 

La  sua  scrittura  ften  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 


4t  (Lì  Asseta  d' impero.  —  Soffrir  :  «Uro  no'suoi 

(SD  Scorro.  Edoardo  I  d'Inghilterra  e  Roberto 
re  di  Scozia  erano  allora  in  guerra:  uno  voleva  occupare 
la  Scozia;  l'altro  negava  ogni  soggezione.  Vili..  Vili, 
67.  —  I*Gn>LF$E.  Cosi  si  pronunzia  in  Toscana  (Conv.). 
—  Folle.  Da  follis,  mantice  ,  dice  anche  coli' origino 
la  vanità  matta  della  potestà  Invaditrice  che  gonfia  o 
soffia.  -  Meta,  l'urg. ,  XIV,  t.  48:  //  duro  corno  Che 
dovria  I'  uom  tener  dentro  a  sua  meta, 
t  i  (L)  Bierre:  Boemia. 

(SL)  Spagiu.  Alfonso  per  la  cui  mollezza  fu  la 
Spagna  infettala  da' Saracini.  —  Bfeme.  Vincislao. 
Purg.,VII,  t.  34:  Cui  lussuria  ei  ozio  pasce.  11  suo  regno 
andò  a  successori  esterni,  Alberto  in  prima,  poscia  En- 
rico imperatore.  Ruemme  scrive  il  Villani  (  IX  ,  67  ). 

•13.  (L)  Ciotto:  zoppo.  -  I:  uno.  —  'L  contrario 
secierà  OH'UOM  :  la  malizia,  corno  mille. 

(SL)  Ciotto.  Carlo  re  di  Gerusalemme  Gg'io  di 
Carlo  re  di  Puglia.  Combatté  i  Ghibellini.  Nel  VII  del 
Purgatorio  lo  dice  peggiore  del  padre;  nel  XX,  vendi  - 
tor  della  figlia.  Conv.  ,  IV,  6:  Beala  la  terra ,  lo  cui 
re  è  nobile,  e  li  cui  princìpi  usano  il  suo  tempo  a  bi- 
sogno, e  non  a  lussuria.  Ponetevi  mente  eoi"  cAe  le 

verghe  dei  reggimenti  d' Italia  prese  avete.  E  dica  a 
voi  Curio  e  Federigo  regi,  e  voi  altri  principi  e  tiranni: 
e  guardate  chi  alitilo  vi  siede  per  consiglio...  Meglio  sa- 
rebbe voi  come  rondine  volare  basso  ,  che  come  nilibio 
altissime  mie  fare  sopra  le  cose  vilissime.  Fu  dissoluto, 
corruttore  di  vergini,  picn  di  viali  ;  ma  fu  liberale  (Vili.. 
Vili .  108).  E  questo  è  il  numero  uno  che  segnerà  la 
bontà  di  lui  fra  migliaia  di  viali 
4-t  (I.)  L'isola  del  fuoco:  la  Sicilia. 

'  si, .  Quel.  Federigo  figlio  di  Pier  d'Aragona,  e 
dopo  lui,  re  di  Sicilia,  dov'è  l'infocato  monto  Etna. 
Piero  fu  largo  e  magnanimo  ,  questi  vile  ed  avaro. — 
Ci'AROA.  Non  regge  ma  guarda.  Volg.  Eloq.  :  Hacha , 
Radia  !  che  rituona  la  tromba  di  Federigo  f...  Che  de- 
gli altri  magnali  le  trombe  t  Se  non  venite ,  carnefici; 
venite  avvoltoi,  venite  a  dell'  avarizia  settatori.  Fu  Fe- 
derigo, a  dispetto  di  Bonifazio  e  degli  Angioini,  re  di 
Sicilia;  però  Dante  in  sul  primo  l'amò,  e  bene  sperava 
di  lui  Diede  aiuti  ad  Enrico  VII;  ma  dopo  la  morte  di 
questo,  mutò.  —  Avchise.  .En. ,  Ut:  llinc  Drrpani  me 
por  lui  et  ilhttabilis  ora  Accipil . .  .  heu  I  genilorcm .... 
Amitto  Anchiten.  —  Fisi.  Ovid.  Met  ,  XV  :  Finii  cevum. 

•13.  (Lì  Foco  d'animo.  —  Lettere  som  :  scorci  di 
parole.  —  Parvo  :  piccolo. 

(SD  Imm.u  i,  Ikttur  mteiligi,  forma  scolastica. 
Cavalca,  Specchio,  VII.  ditto  ditte  tre  volte  pasci. 
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46.  E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

Del  barba  o  del  fralel ,  elio  unto  egregia 
Nazione  due  corone  ha  fatto  liozze. 

47.  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

LI  si  conosceranno;  e  qoel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  M  conio  di  Vinegia. 


Inf.,  XX,  t.  39: 
Diconsi  nate  le 


per  dare  ad  intendere  che...  —  Poco. 
AV  /lanca/  è  coti  poco.  —  Noterasso. 
abbreviature. 

46.  (L)  Parrarso  visibili.  —  lunni  :  zio.  —  Naziore: 
nascita.  —  Bozze:  infami  (bozzo,  becco). 

(SL)  Sozze.  Buti  :  Infamia  è  notizia  Mozza  con 
vitnperuziane.  —  Barba.  Jacopo  re  di  Maiorica  e  Mino- 
rità, fratello  di  Piero.  Si  lasciò  torre  dal  fratello  l'isola 
che  poi  gliela  diede  per  grazia.  —  Fratel.  Re  d'Ara- 
gona. Jacopo  fratel  di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia 
conquistala  dal  padre.  —  Ecaccii.  iEn.,  VII  :  Pnge 
niem  egregiam.  —  Bozze.  Bozzone,  tuttavia  agnello 
fatto. 

49.  (L>  Male:  a  tuo  danno. 

(SL)  Portogallo.  Dionisio  l'Agricola,  araro  e 
mercante:  regnò  dal  1379  al  1303.  —  NoavEcu.  Anon.  : 
Si  come  le  tue  isole  tono  all'ultimo  ettremo  della  terra, 
coti  la  tua  vita  è  in  itlrrmo  di  razionabilitade  e  di  ci- 
vilitade.  —  Rascia.  Parte  di  Scbiavonia,  che  falsifica  i 
ducati  veneti.  Il  Ciambutlari  (I)  nomina  Misia,  Tracia, 
Rascia ,  Servia,  Romania.  Rascia  ,  il  Vico.  V.  Caraffa, 
IV,  9.  Bollami  ,  1.985,  an.  1319:  Rei  Rriteiaet  D  acie», 
Allximix,  Bulgaria;  et  totìut  marilim»  de  gul  fa  Adriano 
a  mari  utque  ad  fiumm  Dnnnbii  magni.  —  Male.  Inf., 
IX,  t.  18  :  Mal  non  vengiamma  in  Teteo  lattalto.  Otl.  : 
Alando  uno  figliuolo,  e  d'etto  tre  nipoti  %  per 
che  mm  yli  logtiettero  il  regno,  li  mandò  in 
poli  allo  imperatore  tuo  cognato  ;  e  tcrittegli ,  ti 
ti  dice,  eh'  egli  errammo  tua  morte ,  e  che  gli  lenette 
in  prigione.  E  coti  fece  Ionio,  che  per  orribtlitode  del 
carcere  il  padre  de'  tre  perde  tuati  la  veduta  ;  li  due 
il  tervivano,  ed  il  terzo  fu  rimandato  allo  avolo.  Final- 
mente il  padre  uccite  l'uno  de'  due  tuoi  figliuoli,  e  con 

l'altro  ti  fuggi  di  carcere          e  prete  il  padre,  di  cui 

1'  autore  parla ,  e  feccia  morire  m  firigiane.  Poi  poco 
rette  il  regna,  chi  da'  tuoi  fgltuidi  rieerelte  il  eambio. 

(F)  Agcicstò.  Bello  Yaggiuttare  per  faltificare: 
e  non  pochi  aggiustamenti  ti  fanno  per  falso  ,  e  falso 
sono.  Doppiamente  proprio  in  quanto  rammenta  il  peto 
gitalo. 


48.  0  beala  Ungheria  se  non  si  lascia 

Più  malmenare I  e  beala  Navarra 

Se  s'armasse  del  monte  che  la  fasciai 

49.  E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 

Di  questo,  Nicosia  c  Famagosta 

Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra , 

50.  Che  dal  fianco  dell'altre  non  si 


48.  (Lì  Del  ho.ite  Pireneo. 

(SLì  Malmenare!  Anon.:  Riprende  la  tozza... 
vita  delti  re  d"  Ungheria  ,  pattati ,  inftnO  a  Andriat  ; 
la  cui  vita  imperò  li  Vngheri  lodarono,  e  la  cui  morte 
pianterò,  che  retpetlivamrnte  olii  altri  era  più  civile  e 
politico.  E  però  dice  :  te  li  Vngheri  ti  patti  tuo  conser- 
vare in  quetta  che  tono, beoti  loro!  —  Morte.  Nel  1384 
Giovanna  figlia  di  Enrico  t  di  \ .narra ,  ed  ultima  di 
quella  casa. moglie  di  Filippo  il  Bello:  ma  Gn  che  visse 
governò  la  Navarra  da  so  egregiamente.  Mori  nel  1304 
e  le  successe  Luigi  ultimo  suo  figlio,  che  nel  1301  si  fece 
coronar  re  :  e,  morto  il  padre  ,  fu  il  primo  a  dirsi  re  di 
Francia  e  Navarra.  —  Fascia.  Purg.,  XXVII,  t,  99:  Fa- 
lciali . .  ,  dalla  grotta. 

49  (Lì  Arra  di  questo:  segno  di  quel  che  re  tali 
possono.  —  Bestia  :  re.  —  Gamba  :  garrisca ,  gridi. 

(SL)  Arra.  Segno  alla  Navarra  del  mal  governo 
francese  che  l'attende  sia  il  mal  governo  de'  Francesi 
li  in  Cipro.  E  come  già  Cipro  è  vicino  a  moversi,  cosi 
si  mova  Navarra.  Con  tutti  questi  paesi  aveva  la  To- 
scana commercio.  —  Nicosia.  Il  re  di  Cipro  ba  per  in- 
segna un  leone  ,  il  quale  segue  le  tracce  degli  altri  re 
bestie.  Era  re  allora  di  Cipro  Arrigo  II.de'  Lusigoaoi, 
dissoluto  e  crudele ,  avvelenatore  del  fratello.  OlL  : 
Ctmlinun  tla  tolto  le  minacce  del  Saldano.  A'qoali  rim- 
proveri chiaro  si  vede  la  monarchia  da  Dante  voluta 
non  csmtc  senta  freno.  A'on  gent  pntpler  regem  (dic'e- 
gli),  ted  rei  i>ropter  genlem.  E  vuole  il  re  sia  ministro 
di  tutti ,  non  padrone.  Nella  Cantone  di  Bordello  per 
la  morte  di  Blacasso  ,  i  re  della  terra  son  Oagellati  al 
medesimo  modo  :  e  nominatamente  i  conti  di  Provenza 
e  di  Tolosa,  l' imperatore ,  il  re  d' Inghilterra ,  il  re  di 
Mavarra.  -  Bestia.  Cosi  chiama  i  re  Ezechiele  tXXXJV, 
98, 98):  Gettare  faeiam  betliat  prttimat  de  terra.. .  Et 
non  eì-unt  ultra  in  rapinam  in  gmtibut.  [Xenophon,  Age- 
silaus,  XI,  6  ]  —  Garra.  Lamentarti  di  dolore,  garrire 
d' ira. 

ftO.  (L)  Che  dal  rusco  dell'altre  non  si  scosta:  che 
è, 


L'imagine  dell'aquila  più  volle  no'  libri  ispirati 
ritorna  ora  a  significare  il  possente  amore  del 
reggitore  superno  verso  la  debole  umanità,  ora  il 
rinvigorirsi  di  questa  a  volo  sempre  più  allo.  I 
combattenti  per  la  giustizia  sono  in  Marie  volando 
e  raggiando  entro  una  forma  di  croce,  I  regnami 
cori  giustizia  sono  in  Giove,  e  dopo  disegnatisi  in 
forma  di  lettere  descriventi  un  precetto  divino  ai 
re  della  terra ,  si  formano  in  aquila;  prima  di- 
cono ,  poi  s' apprestano  ad  operare  ;  prima  dimo- 
strano il  senno  docile  e  tranquillo,  poi  la  forza 
veggente  e  veloce;  prima  parlano,  poi  spiegan  le 


penne;  e  auco  movendo  le  penne,  pur  tuttavia 
parlano  con  dolcezza  di  canto.  La  similitudine  del 
falcone  che  s'applaude  con  l'ali  Voglia  mostrando, 
e  facendoti  bello ,  noti  parrà  sconveniente  a  chi 
pensi  che  questo  quasi  [«volteggiarsi  noti  è  per 
sé  stesso ,  ma  per  il  pregustare  delle  lodi  di  Dio 
che  poi  seguono.  E  le  altre  similitudini  della  lo- 
dolelta  e  della  cicogna  sono  pur  per  ritrarre  a 
qualcho  modo  la  novità  dell' imaginc .  a  tenerla 
ferma  dinanzi  alla  mento.  Della  quale  arie  il 
Poeta  è  sovente  maestro,  che  del  possibile  fa  reale 
per  forza  di  paragoni  tolti  dal  mondo  reale ,  e 
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circonda  V  una  delle  possibilità  imagiuato  con  Unii 
altri  possibili  proporzjonevolmente  distanti  e  con- 
venienlisi,  da  fare  che  l'uno  all'altro  sia  specchio 
e  prova  di  quasi  palpabile  verità.  Cosi  nell'In- 
ferno le  mostruose  figure  de1  capi  spiccali  dal  busto 
o  piantili  sul  busto  a  ritroso  o  rosicchiati  dalla 
fame  dell'ira  sotto  i  denti  di  Lucifero  ed'Ugoliuo, 
ci  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  morti, 
vive  ;  e  segnatamente  il  supplizio  de'  falsi  Indovini 
è  messo  innanzi  con  notabile  varietà  di  evidenza. 

Ma  dal  verso  stranamente  possente  :  Aronta  è  quei 
Che  al  ventre  gli  ti  atterga  (1) ,  e  dalla  spelonca 
di  Luni  ond'egli  vedeva  le  stelle ,  risaliamo  alle 
stelle  e  veggiamo  l'aquila  dal  cui  collo  sale  la 
parola  come  mormorare  di  fiume,  a  quella  guisa 
che  vedremo  gli  spirili  fioccare  in  alto  come  neve 
che  scende  (1).  Lo  anime  sono  conserte  in  quel 
segno,  ed  egli  è  confetto  di  laudi  divine  (3),  come 
si  muovono  a  un  tratto  duo  occhi  della  medesima 
fronte ,  ed  esce  11  suono  dal  collo  cosi  intarsialo 
di  luci  già  tatilp  diverse,  come  da  sampogna  o  da 
cetra,  onde  le  voci  dì  tutti  fanno  una  voce,  come 
le  stille  d' una  corrente  fan  tutte  insieme  un 
concento,  e  di  molle  brage  esce  un  calore  solo, 
un'aura  odorata  da  molti  fiori.  Tante  faville  fanno 
un  solo  spirito  di  santi  pensieri  che  si  accolgouo 
in  un  pensiero,  e  in  un  costrutto  si  esprimono;  e 
le  animo,  secondo  il  detto  di  Gesù ,  fatte  une  tra 
toro  ed  in  etto,  parlando  di  sé  dicono  non  noi, 
al  modo  che  i  principi  terreni  fanno,  ma  io;  e 
l'aquila  celeste  si  fa  maestra  di  grammatica  ci- 
vile alle  aquile  della  terra. 

Perchè  questo  a  Danto  è  segno  civile,  o  la  in- 
segna uon  solo  dei  duci  del  mondo  ma  del  mondo 
siesta,  secondo  la  sua  dottrina  più  volto  indicato. 
Né  senza  perchè  quesi'imagine  è  detta  tre  e  quat- 
tro volte  qui  benedétta,  o  di  re  Guglielmo  Ora 
conotee  come  t'innamora  Lo  ciel  di  giusto  rege;  o 
Unte  volto  qui  ripetute  le  voci  re^no  e  reame, 
e  rammentato  che  Regnum  ccelorum  violenzia 
pale  (4);  perchè  per  regno  intende  ti  l'esaltazione 
dell'uomo  alla  congiunzione  con  Dio  (5).  E  forse 
dell'  aquila  volante  egli  avrà  anco  pensato  quel- 
l'altra esaltazione  di  cui  Davide  re:  Ptaltam  Ubi 
in  nationibut ,  quia  magna  ett  super  ocelot  mise- 
ricordia tua,  et  usque  ad  nube»  ventai  tua.  Exal- 
tare super  cado» ,  Deus ,  et  super  omnem  te  tram 
gloria  tua,  ut  liberentur  dilecti  lui  (6).  Né  senza 
perchè  l'aquila  canta:  Per  esser  giusto  e  pio,  So» 
io  qui  esaltato  a  quella  gloria  Che  non  si  lascia 
vincere  a  disip  (7).  Giustizia  e  pietà,  che  sono  il 


(1)  Inf.,  XX,  t.  16.  —  (2)  Par. ,  XXVU.  —  (3)  Tori. 
1  o  13.  De  Mon.:  La  concordia  è  moto  uniforme  di  più 
volontà.  —  (4)  Par,  XX,  t.  22  e  32.—  (5) Som., 3, 1, 4.  - 
Ego  ditpono  vobis,  sicut  ditpotuil  mini  Poter  meni  re- 
gnum... ut...  sedeatit  super  thronot  judicantet  duodecim 
tribut  Israel  (Lue.  XXII,  99,  30).  -  (6)  Piai.  CVII,  3-3. 
-  (7)  Ter».  3.  Hial.  CU. 


debito  de' governanti;  corrispondono  a  veriU  e  a 
misericordia ,  che  sono  gli  attributi  di  Dio.  E  la 
beatitudine  molte  volte  nelle  Scritture  è  lignificata 
col  nome  di  gloria  (l). 

L'occhio  dell'aquila,  quasi  la  gemma  di  quelle 
gemme ,  e  la  luce  di  quelle  luci  per  cui  tutte 
quelle  anime  veggono  Dio  e  l'universo  come  un' a- 
uima  sola,  è  formato  di  cinque  re  e  d'un  citta- 
dino, tre  del  mondo  innanzi  a  Cristo.  Davide, 
Ezechia,  Meo;  tre  di  poi:  Trajauo,  Costantino, 
Guglielmo;  uno  solo  del  mondo  moderno:  due 
ebrei,  quattro  d'Asia,  due  d'iulia,  ma  quattro 
appartenenti  a  qualche  modo  all'IUlia  per  il  po- 
tere che  v*  ebbero  o  vi  prepararono;  due  pagani, 
uno  di  pagano  ratto  cristiano;  i  duo  ebrei,  pec- 
catori pentiti.  Carlo  Magno  non  c'entra,  pcrch'é 
più  e  men  che  re,  cioè  militante.  Davide  è  la  pu- 
pilla dell'occhio,  il  cantore  dello  Spirito  santo, 
non  solo  perché ,  come  gli  altri,  illuminato  dallo 
Spirito,  ma  perchè  più  volte  ad  esso  accenna  con 
isperanca  d'amóre,  e  tra  l'altro  canU:  Manda  il 
tuo  Spirito,  e  saranno  ereati,  e  rinnoverai  la  fac- 
cia della  teina  (9).  L'umile  re.  umiliato  dalla  co- 
scienza e  de' propri!  falli  e  della  stessa  grandezza, 
diceva:  Ae  projicias  me  a  faeie  tua,  et  spiritum 
sanctum  fuum  ne  auferas  a  me;  che  temeva  an- 
ch'esso un  esilio  più  duro  di  quanti  egli  potesse 
mai  dare ,  temeva  perdere  la  grazia  di  chi  solo 
sul  serio  è  re.  Qui  rammentasi  la  traslazione  del- 
l'Arca,  già  rammentato  altrove  siccome  esempio 
d'umiltà,  e  rimprovera  alla  superba  figliuola  del 
re  per  sue  arroganze  caduto  (3).  C'è  Costantino, 
del  quale  è  detto ,  forse  senza  malizia ,  ma  certo 
non  per  servire  alla  rima,  che  si  fece  greco,  per 
denotore  che  da  quel  tramuumento  della  sede 
imperiale  venne,  al  parere  del  Poeto,  la  distruzione 
del  mondo.  Ma  con  equità  degna  della  sua  mento 
soggiunge  che  'l  male  deduttu  Dal  tuo  bene  operar  (k) 
per  riverenza  improvvida  alla  pontificia  dignito, 
non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  dell'aquila  è 
anche  Trajano  per  merito  d'  aver  consolato  la  ve- 
dovella ;  e  questa  semplice  e  affettuosa  parola  è 
qui  usau  siccome  in  quel  Canto  dove  a  esempio 
d'umiltà  recasi  Trajano  con  Davide  (5).  Trajano 
è  il  secondo  nominato  qui  dopi»  Davide ,  il  terzo 
Ezechia,  Costernino  il  quarto,  il  quinto  Guglielmo, 


(1)  Som. ,  9  ,  14.  -  Ad  Epoca. ,  1 ,  6  :  Ih  tandem  glo- 
ria grafia  tua.  Terx.  13:  Quel  trono  che  di  laude  Detta 
divina  grazia  era  contesto.  —  (9)  Piai.  CUI ,  30.  Che 
non  è  di  Davide,  come  appare  allo  stilo  diverso,  e  forse 
é  mollo  più  antico  ;  ma  tutto  il  Salterio  attribuiva!!  a 
lui.  Verbo  Domini  cati  firmati  sunt,  ettpirilu  orts  rjut 
oniNti  virtus  eorum  (Piai.  XXX11 ,6).  —  (5)  Purg.,  X. 
—  (4)  Par.,  XX,  t.  19  e  90.  —  (5)  Purg. ,  X,  L  96  ,  98: 
£  una  vedovella  gii  era  al  freno...  La  miscrelta  infra 
tutti  costoro.  Par.,  X,  t.  36:  Che  con  la  poverella  Offerte 
a  Santa  Chiesa  Usuo  tesoro.  XIII ,  l.  11  :  Del  povere! 
di  Dio.  Purg.,  XXI  ,  l.  1  :  La  femminella  Samaritana. 
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il  scalo  Kireo;  Trajaoo  e  fìifou  pagani  nel  più 
basso  del  ciglio,  Ezechia  e  Guglielmo  sopra  loro 
nella  cuna  di  quello;  Costantino  è  in  cima,  per 
merilo  forse  dell'aver  ratta  l'imperiai  dignità  cri- 
stiana. Il  nome  di  Custantino  gli  richiamava  al- 
l' animo  i  sacerdoti  regnanti,  e  quindi  più  stretto 
il  legame  delle  idee  di  questo  Canto  tra  loro  e  con 
altri  parecchi.  E  l' imagine  di  regno  celeste ,  che 
Unte  volle  si  rappresenta,  qui  si  fa  come  passag 
gio  alle  cose  seguenti.  £'  ditte  già....  molti  i  re 
e  I  buoni  rari  (intendo,  s' intende,  dei  re  del  suo 
tempo)  i  e  nel  Convivio  nega  la  nobiltà  al  tristi 
re.  La  ripetizione  faconda  Li  ti  vedrà,  rammenta 
la  simile  nel  Purgatorio  ove  schieratisi  gli  esem- 
pii della  superbia  fiaccata  (1).  E  II  volume  aperto 
in  cui  si  scrivono  tutti  i  dispregi  de'  re,  cioè  quelli 
ond'essl  aggravano  sé  ed  altri,  e  altri  loro,  e 
l'indeterminato  della  parola,  ancora  più  forte 
clic  non  so  dicesse  dispregi  orribili,  come  altrove 
disse  (i),  rammenta  il  judicium  contcriptum  del 
Salmo,  di  quel  Salmo  ove  é  detto:  Cantate  Domino 
cantinoli  novum,  laut  (I)  ejut  in  ecelesta  tancto- 
rwn...  Extdtabunt  (4)  tancti  in  gloria  (5).  Exal- 
tatione  Dei  in  gtdture  eorum...  ad  alligandot . . . 
gloria  hax  ett  omnibut  tanetit  ejut. 

Non  tra' ricchi  di  gloria  e  terrena  ed  eterna, 
ma  tra  coloro  che  ne  patiranno  inopia,  novera  il 
Poeta  I  regnanti  di  Germania,  di  Francia,  di  Sco- 
zia, d'Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Na- 
poli ,  di  Sicilia ,  di  Portogallo ,  di  Norvegia ,  di 
Rascia,  d' Ungheria,  di  Navarra,  di  Cipro.  Accenna 
alle  occupazioni  della  razza  germanica  sulla  slava, 
della  francese  sulla  greca  e  la  italiana*  ;  la  su- 
perbia eh'  e'  vedeva  nella  schiatta  britannica  molto 
prima  che  l'India  fosse  da  lei  tenuta  come  In 
piccola  isola  di  Malta  ,  e  il  Canada  come  l'isola 
d'Itaca,  e  prima  che  l' oppio  navigasse  alla  Cina, 
veleno  desideralo.  Da  Inghilterra  l'aquila  trascorre 
d'un  volo  a  Gerusalemme  od  a  Cipro;  non  isfugge 
al  suo  sguardo  la  Norvegia  ed  il  Portogallo,  regni 
da  sé ,  e  parti  ambite  o  sperate  di  regni  mag- 
giori ;  non  le  sfuggo  la  Boemia ,  l' Ungheria  che 
dovevano  essere  insieme  provincle  e  regni  ;  ed  é 
dato  rilievo  alle  due  schiatte  Magiara  e  Basca  che 
alla  scienza  moderna  appariscono  come  due  isole 
in  mezzo  a  altre  schiatte;  nò  è  taciuto  di  Rascia, 
il  cui  nome  rimaso  ad  un  panno  grossolano,  at- 
lesia  le  antiche  corrispondenze  di  popoli  ch'ora 
ira  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  E  il 

(Il  Pure  ,  XII.  Vedrà  mini...  Vedeva  Briaréo...  Vedrà 
TimkréO)  nrrfra  Palladre  Marte...  Vedrà  Xcmbrotla... 
0  folle  Aragnr,  il  crdeti  io  Ir. .  .  Vedeva  Traja  . . . 
vide  me  di  me  ehi  vide  I  vero.  Ma  per  variare  I'  enu- 
merazione rtrwle  anco  più  volte  mmlrnva.  —  («,  Inf., 
Vili,  t.  17.  D'un  altro  rt ,  e  amalo  da  Danle:  Orribit' 
fiivoa  li  perenti  miei  (l'nrs.,  Ili,  I.  Ai).  Nè  mi  sovviene 
cb«i  in  lulU  la  Commedia  la  voc«  orribile  ad  altro 
proposito  mai  ritorni.  —  i5|  Segno  rhr  di  lande  Delta 
ninno  grazia  era  muletto  (l.  13).  —  ti)  Col l'ale  t'applau- 
de vi.  IH).  —  (3)  Som  io  qui  esaltato  a  quellu  gloria  (t.  5). 


paese  di  Rascia  ricorda  quel  di  Dardania  che  gli 
si  accompagna  sovente,  e  che  fa  ripensare  alle 
afilnità  non  improbabili  della  stirpo  slava  con  la 
frigia,  e  alle  affinità  che  Danle,  seguendo  la  tra- 
dizione romana,  ravvisa  fra  Troja  e  Roma.  E  qui 
noteremo  che  il  verso  che  chiama  l'ardente  Si- 
cilia l'itola  dei  fuoco,  Dove  Anelate  fini  la  lunga 
etade,  non  ci  pare  dettalo  dalla  necessità  di  quella 
facile  rima ,  ma  si  che  voglia  rammentare  come 
queir  isola  sia  iti  parte  colonia  della  gente  Nil 
magna  laudit  egentet  (f),  che  l'affanno  non  taf- 
ferie Fino  alia  fine  col  figlino!  d  Ànchite  (1);  e 
come  per  dire  che  conforme  all'avarizia  e  alla 
viltà  del  regnante  d' allora  era  la  dappocaggine  di 
coloro  che  sulla  spoglia  d'Italia  rinunziarooo  alla 
gloria  del  fondar  con  Enea  l'impero  di  Roma. 
Né  Sicilia  è  la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto 
volante  dell'aquila;  ma  Iugbillerra  con  Cipro: 
né  Dante  presentiva  che  isole  greche  avrebbero  a 
capire  dentro  alla  meta  inglese,  e  d'altre  isole 
greche  ancora  più  grandi  dovrebb'  essere  «setolo 
l'Inglese  dopo  dissetatosi  dello  Scollo,  e  succian- 
dosi tuttavia  l'Irlandese. 

Il  re  di  Cipro  é  qui  notato  non  coti  altro  titolo 
che  di  bestia  ;  e  nella  Bibbia  le  due  idee  sovente 
si  scambiano,  se  non  che  bettia  vale  ogni  forza 
-violenta,  e  Dante  danna  la  bettialità  de' cittadini 
della  sua  repubblica  e  della  sua  parte  stessa  (3), 
e  la  parte  selvaggia  (4)  corrisponde  alle  bestie 
bibliche  della  selva  (5).  Né  qui  l'aquila  si  di- 
mentica d'essere  un  animale  anch'esso,  e  ram- 
menta la  cotenna,  cioè  II  porco  selvatico  che  darà 
morie  a  re  Filippo,  e  le  corone  fatte  bozze,  che 
sente  di  capro ,  siccome  l'avarizia  di  quel  di  Si 
ci  Ha  ci  richiama  agli  occhi  la  lupa  e  la  mela 
entro  cui  non  può  tenersi  l' Inglese,  il  duro  Como 
Che  dovria  iuom  tener  dentro  a  sua  meta  (6). 
Ma  altrove  Alberto ,  di  cui  qui  si  fa  cenno,  é  il 
cavaliere  che  dovrebbe  inforcare  gli  arcioni  della 
fiera  telvaggia ,  e  P  lui  la  è  la  fiera  (7).  Le  parole 
anche  troppo  famigliari  di  bozzo  e  di  barba  e  le 
lettere  mozze  che  simboleggiano  scorci  e  scorbi 
d'uomini ,  se  non  sono  imagini  degne  del  cielo  , 
ritraggono  però  I  dispregi  ond'era  amareggiata 
l'anima  di  Danle,  e  rammentano  i  versi:  Quanti 
si  tengati  or  lattu  gran  regi,  Che  qui  staranno 
come  porci  in  brago  (8).  Con  linguaggio  e  con 
ispirili  più  composti  e  più  cortigiani  il  Tasso  pre- 
gava il  Gonzaga  d'impiegare  il  suo  favore  per 
esso,  non  solo  co' principi  d'Eslc,  ma  co' principi 
di  tutta  Italia,  e  co' sovrani  principi  del  mondo. 


ttl  Tcrx.  44.  .En  .  V.  -  (3)  Pur*  ,  XVIII ,  t.  18.  — 
(5)  Par.,  XVIII,  L  4*.  —  1,4)  Inf.,  VI,  t  .  *st  —  iS)  Conv.  : 
JYoi  vrggmmn  malli  uomini  tanto  vili  e  di  ti  fa* un  con- 
di zinne,  che  quoti  lf>M  pare  etsere  altro  che  brutte.  ■ 
Sasselli  :  Estenda  t'impera  vello  luwda  nummi  raiitmni 
ino  da  fiere  tozze  r  oblia  mutevoli.  —  V»>)  l'org.,  XIV, 
L  48.  -  0)  l'urp.,  VI .  I.  33.  -  18)  mi.,  Vili ,  L  17. 
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CANTO  XX. 


Argomento. 

Le  anime  cantano  ciascuna  da  tè.  poi  tutte  insieme  ptr  il  eolio  dell'aquila.  Questo  principio,  e  la 
similitudine  ch'ei  fa  de' canti  minori  e  vari*  all' apparir  delle  stelle,  è  cosa  di  cielo.  L'occhio  dell'aquila 
tamponai  di  sei  anime.  L'aquila  spiega  come  due  pagani  si  trovino  in  gloria;  e  dice  eh' e'  divennero 
cristiani:  l'uno  per  sua  umanità  tratto  dall'  Inferno  per  le  precidi  papa  Gregorio,  affinchè  acquistaste 
merito  di  salute;  l'altro  per  sua  giustizia  illuminato  in  fila  da  Dio.  Questa  invenzione  fondala  sul' 
l'opinione  de' Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dottrina  dell'altro  Canto. 

Nota  le  telline  1,  »,  4.  5,  7.  8,  19,  13,  15,  17;  30  alla  33;  35  alla  39 ;  53,  35,  35,  31;  40  alla  43;  45,  46,  48,  49. 


i.  Vuan.ii..  colui  che  tatto  '1  mondo  alluma, 
Dell' emisperio  nostro  si  discende , 
E  M  giorno  da  ogrii  parte  si  consuma; 

■2.  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende , 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci  in  che  una  risplcnde. 

3.  E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  '1  segno  del  mondo  e  de' suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente. 

4.  Perocché  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  comineiaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caducl. 

5.  0  dolce  Amor  che  di  riso  t'ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que'favilli 
Ch'avien  spirito  sol  di  pensier'  santi! 


I.  (Lì  Coudi  :  il  sole. 

(SL)  Si  nscmde,  poi  (teriina  9  )  uumi.  -  Gw- 
suiiA.^n.,  Ih  Cow«t«pfr.  noetc.  Ariti.  Phys.:  Tempora 

».  (L)  Parvuto  :  lucido.  —  l*ci  :  «Ielle.  -  Usi  ! 
il  sole. 

(SL)  Accendi.  Georg.,  I:  Aceendit  lumina  Vesper. 
—  Parvente.  Nel  Contino  più  volle. 

(Fi  Un*.  Conv.  :  //  totr...  tè  prima,  e  jxti  tulle  le 
cor  para  celestiali  eelcmcntali,  allumina.  Seneca  «Juatt. 
nat  VII  )  dice  alcuni  antichi  aver  fallo  le  «Ielle  tutte 
attingere  il  lume  dal  sole. 

3  (L)  Atto:  passaggio.  —  Come'l  steso:  quando 
l'aquila.  —  Dnci:  imperatori.  —  Ncl  :  col. 
À.  (L)  Labili:  che  sfuggirono. 

(SL)  Labili.  Bue.,  1  :  Sottro  illiut  labalw  pectore 
vultiu.  —  Cadcci.  Non  di  possibilità  ma  d'atto.  ^En., 
VI:  Bello  cadaci  (per  caduti).  Georg.,  I  :  Fronde!  ca- 

S.  (L)  Ama  divino 

(SL)  Hiso.  Verso  ebe ,  fatto ,  non  parrà  a  certnni 
gran  cosa;  ma  a  farlo  richiede  piucebè  un  grande  poeta, 
un  giro  d' idee  poetiche  grande.  —  Favilli.  Furili»  e 
favilla,  come  briciolo  e  briciola. 


6.  Poscia  che  I  cari  e  lucidi  lapilli 

Ond'io  vidi  'ngemmato  II  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli; 

7.  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 

8.  E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

9.  Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio, 

Quel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fnsse  bugio. 


ii  (L)  I...  lapilli  :  le...  anime.  -  Il  sesto  lume  : 
Giove.  —  Pose»  si  lem».  . .  :  tace  ciascuna  e  parla  P  a- 
quila. 

(SL)  Lapilli.  Di  dodici  pietre  preiiosc.  Apo&.  IV, 
3.  Hor.  Episl.,  1 ,  10 :  Libycit  lapillit.  Som.:  Lapilli 
et  gemmar  qme  iuveniuntur  in  lilore  mari*.  —  Svcilli. 
Gemme  che  squillano  non  pare  bello  ;  nè  angelici  avea 
bisogno  dell' imagine  delle  gemme. 

I.  (L)  L'ubertà  . ..  :  di  ebe  ricco  monte  discenda. 
(SL)  Piume.  Georg.,  I  :  Ecce  tuprreUia clivntl tra- 
mili* untiam  Elieit:  illa  cadent  imn  «i  per  Irviu  mur- 
mur  Sara  ciel ,  tcatebritqur  arenlia  temperai  arca.  — 
Pietra.  .En.,  XI:  Yariusque  per  ora  eueurrit  Autoni- 
dum  turbala  f remar:  ccu  «uro  moranlur  Curo  rapi- 
dut  mnnes,  clamo  Ài  gurgite  murmur  ,  Vicimnpu  frr- 
munt  ripa  crcpiumlibu*  undit.  —  U berta.  .En. ,  I  : 
Ubere  gleba?.  Par.,  XXX,  t  37:  Clivo ...  nrl  verde  c  ne' 
/torelli  opimo.  —  Cacume.  Purg.,  IV.  t.  9. 

8.  (L)  Al  collo:  al  manico.  —  Forma:  lono.  —  Vesto 
che  penetra:  il  fiato  del  sonatore  prende  forma  d'acuto 
o  grave  dal  chiudere  o  aprire  i  buchi. 

II.  (L)  Salissi:  sali.  —  Bugio:  bucato  come  collo  d'a- 
nimale. 

[SU  Rimosso.  Lucan. .  I  :  Tulle  mora*.  —  Coi-in. 
Inf. ,  XXVII ,  l.  5  :  Per  non  aver  via  né  forouie  ,  Dui 
principio  del  fuoco,  in  *w>  linguaggio  Si  converti vnn  Ir 
parole  grame.  —  Bc«to.  Vive  in  Toscana. 

iF)  Salissi  Qui  l' imagine  tisica  fa  bella  armonia 
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10.  Fccesi  voce  quivi;  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  turco  in  forma  di  parole , 
Quali  aspettava  'I  cuore  ovMo  le  scrissi. 

11.  —  La  parte  In  me  che  vede  e  paté  11  solo 

Neil'  aguglie  mortali  (incomineiommU , 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

12.  Perché  de'fuochi  ond'io  figura  fomml. 

Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  lutti  1  loro  gradì  son  li  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  Pati»  traslató  di  villa  in  villa. 
1*.  Ora  conosce  'I  merlo  del  suo  canto, 

In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar  ch'é  altrettanto. 

15.  De' cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

Colui  che  più  al  hecco  mi  s' accosta . 
U  vedovella  consolò  del  figlio. 

16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

17.  E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  Parco  superno, 
Morte  Indugiò  per  vera  penitenza. 


col  simbolo  morale  :  od  è  prova  della  potenza  d'  amoro 
eh'  ora  noli*  anima  del  Poeta,  Inttocbè  inacerbita  o  in- 
debolita dall'odio. 

10  (L)  Uscirsi  :  usci. 

fi.  (L)  La  parte  :  1"  occhio.  —  Paté  •  soffre ,  in  lai 
fisa.  —  ANGUI:  aquile.  —  Vuole:  dee. 

(SL)  Paté.  Par.,  1.  t.  16:  Riguardar  nel  sole. 
Aquila  si  non  gii  t'affitte  unquanco.  Lucan.,  IX  :  Pali 
radiai,  el  Zumine  ree  in  Suslinuere  dlrm  tali. 

19.  (L)  Fcocnt:  spiriti.  —  Ficca*  pomi:  compongo 
la  mia  figura.  —  Gradi  di  merito. 

(SL)  i  ». .  uni.  La  vede  in  profilo,  con  un  solo  oc- 
chio dunque.  In  profilo  era  I'  aquila  delle  insegne  im- 
periali. Vedi  lo  stemma  degli  Scaligeri  nella  Serie  d'a- 
neddoti, n.  II,  c.  8. 

.  13.  (L)  Colui  che  luce  ....  :  più  nobile ,  Davide.  - 
Villa  :  città. 

(SL)  Pcpiixa.  Purg.,  X,  t  33  -  Arca.  Reg.,  II. 
VI,  2.  —  Villa.  Inf.,  I,  57. 

(F)  Spirito.  Rcg..  I,  XVI ,  13:  Directus  est  spi- 
ritmt  Domini  a  dir  Illa  in  David. 

11  (L)  Ora  conosce  il  merito  del  suo  canto;  e  quanto 
lo  spirito  che  lo  consigliava  I'  amasse  ,  lo  conosce  dal 
premio  che  corrisponde  al  merito. 

(SL)  Fu.  Lai.  :  In  amore  ette.  Vii.  Nov.  :  Lo  evi 
nome  fu  tempre  in  grandittima  riverenza  di  questa 
Beatrice.  —  Rezwserar :  Som.:  Remuneratkmet  a>lema. 

15.  (L)  Per  ciclio:  a  mo'  di  ciglio.  —  Comi:  Tra- 
iano che  fece  giusliiia  alla  vedova  orbata. 

(SL)  Cm n.  Traiano.  Purg.,  X.  Pietro:  De  in- 
ferno ubi  eroi ,  non  definitive,  ad  corpus  redìvit;  et, 
panitentia  atta,  sanalu*  est. 
IO.  (L)  Opposta:  d'inferno. 

(SL)  Seguir.  Modo  del  Vangelo.  -  Opposta. 
Purg  ,  X Vili,  t.3:  (igni  buono  operare,  r  '/«m     n  ' raro 
1».  (L)  Arco:  la  parte  più  alla  del  ciglio.  —  Isdc- 
ciò  di  1S  anni.  Ezechia. 

(SL)  CincosFEREszA.  Non  teme  le  parole  scien- 
tifiche per  lunghe  che  siono.  —  Morte.  Rcg.,  IV.  XX,  6. 
(F)  Vera.  Disse  Ezechia  (Isai. ,  XX XV HI,  15, 17)  : 


18.  Ora  conosce  che  '1  giodicio  eterno 

Non  si  trasmuta  perchè  degno  prece 
Fa  «astino  laggiù  dell'odierno. 

19.  L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Sotto  buona  'ntenzlon  che  fe'  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greco. 

10.  Ora  conosce  come  'I  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  'I  mondo  indi  distrotto. 

21.  E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 


Ripenserò  a  te  tulli  i  miei  anni  nell'amarezza  dell'ani- 
ma mia.  Tu  campasti  l'anima  mia,  affinchè  non  perisse; 
gettasti  dietro  le  spalle  le  colpe  mie  tutte.  V  amarezza 
del  ripensare  al  male  commesso  e  a'  pericoli  di  quello 
accennasi  nella  Selva.  Inf.,  1,  t.  3:  Ionio  è  amara,  che 
poco  è  più  morie. 

IR.  (L)  Decso  :  grato  a  Dio.  —  Fa  cn  asti  no  la&uÌ' 
dell'  odìerso  :  fa  seguire  domani  quel  che  sarebbe  oggi. 

(F)  Decso.  L'immutabilità  dei  diTini  decreti  non 
è  tolta  dalla  preghiera  ebe  ottiene  dilazione  od  affret- 
lamenlo  di  cosa  poiché  già  la  preghiera  era  antivedala, 
e  I'  effetto  di  quella  prestabilito.  Aug. ,  de  Civ.  Dei , 
XXII,  SI  :  Dio  può  ad  ojieraziane  nuova  indirizzare 
consiglio  non  ruoto  ma  sempiterno.  Por. ,  VI ,  t.  13: 
Che  cima  di  giudieio  non  s'avvalla,  Perchè  foco  d'amar 
compia  in  un  punto. . . . 

IV.  (L)  L'altro:  Costantino. —  Meco:  con  me  aquila. 
—  Per  cedere  al  Pastor  si  tece  turco:  per  cedere  Roma 
a  papa  Silvestro  ,  andò  a  Costantinopoli. 

(SL)  Bcosa.  Inf..  XIX, t.  39.  -  De  Mon.:  O  felice 
quel  popolo,  se  l'inlenzion  sua  mai  non  l'avesse  ingan- 
nalo. Purg  ,  XXXII,  t.  46:  Della  donazione:  Piuma 
offerta  (Forse  con  intenzion  casta  e  benigna). 

tO  (L)  No*  cu  e  socivo  :  non  gli  è  imputato  a  col- 
pa. —  Isdi  :  pero,  per  il  regno  del  Papa. 

(SL)  Distrutto.  Pnrg.XXXll,  l.  49:  Simile  mo- 
stro in  vista  mai  non  fme. 

ti.  (L)  Neil" arco  Dativo:  piega  del  ciglio.  —  Ge- 

CUELRO  II. 

(SL)  Declivo.  Ha  l'origine  d'inclinare,  però  non 
è  improprio.  —  Guglielmo.  Re  di  Sicilia ,  detto  il  buon 
re;  suocero  d'Enrico  di  S»cvia  ;  padre  di  Costanza  ,  la 
qual  generò  di  Arrigo  Federigo  11.  Anon.:  Pm...  giusto 
e  ragionetxtle ,  amava  li  sudditi,  e  teneali  in  tanta  pace 
che  si  poteva  stimare  il  vivere  siciliano  d' allora  essere 
un  rivere  del  paradiso  terrestre.  Era  libéralissimo  a 
tutti ,  e  proporzionatore  de'  benefizi!  a  virtù  :  e  tenca 
questa  regola ,  che  se  un  uomo  di  corte  cattivo  o  mal 
parlante  in  sua  corte  venia ,  era  immantinente  cono- 
sciuto per  li  maestri  del  re ,  e  provveduto  di  doni  e 
di  robe ,  perchè  avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  co- 
noscente, si  si  parità;  se  non,  cortesemente  gli  era  dato 
corniolo.  Se  ero  rt'rtwwo ,  si  gli  era  similmente  donato, 
ma  continuo  il  tentano  a  speranza  di  maggiore  dono.  In 
sua  corte  si  trtnwa  d'ogni  gente  perfezione;  buoni  di- 
citori in  rima  ,  ed  eccellentissimi  cantatori,  e  persone 
d'ogni  sollazzo  virtm)to  ed  metto.  Nel  1155  scomuni- 
cato, nel  1577  si  riconciliò  con  la  Chiesa.  -  Plora.  Con 
desiderio  ;  piange  di  dolore  sdegnoso.  Par. ,  XI,  t.  16  : 
Piange  per  grette  giogo.  —  Carlo.  Il  Zoppo  iPar,  XIX, 
t.  43),  il  qual  guerreggiava  la  Sicilia  per  averla;  e  Fe- 
derigo d'Aragona,  re  di  Sicilia,  brutto  ed  avaro. 
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M.  Ora  conosce  corno  s'innamora 

Lo  del  di  giusto  regc;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vodere  ancora. 

83.  Chi  creilerebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifta  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

34.  Ora  conosce  assai  di  quel  che  'I  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia , 
Benché  sua  vista  non  disccrna  il  fondo.  — 

15.  Qual  lodoietta  che  'n  aere  si  spazia, 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

86.  Tal  mi  sembió  l' immago  della  'mprenla 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disk) 
Ciascuna  cosa,  qual  eli* é ,  diventa. 

37.  Ed  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio, 

LI,  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste; 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio: 

38.  Ma  della  bocca:  —  Che  cose  son  queste?  — 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 

Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
89.  Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
30.  —  lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose 

Perch'Io  le  dico:  ma  non  vedi  come; 

Si  che  se  non  credute,  sono  ascose. 


XS  (Lì  Tosco:  ciglio. 

(8L)  Bireo.  ifin.,  11  :  Justisshnus  unus  Quifuit 
in  Trucrit ,  et  srrrvntlnimus  troni.  Morì  per  Iz  patria. 
Pose  in  cielo  Bifeo.  non  Enea,  perchè  d'Enea  non  poterà 
dire  eh'e'  non  (offerisse  il  puzzo  pagano, 
ti  (L)  Vemm  soa  ith  quantunque  bealo. 
SS.  (L)  Dolcezza  delle  note. 

(SL)  Spazia.  Georg.,  I:  Canix...  in  Bieca.,  spa- 
liatur  arena.  —  Dolcezza.  Georg  ,  I ,  d' uccelli  :  Nescio 
qua  prater  solitum  dulcedine  /orli. 

ttì  (L)  Scanio  l'mico.. .  :  parvo  rimatine  dell'a- 
quila ,  eh'  è  sigillo  del  volere  di  Dio  ,  il  quale  fa  dò 
eh' e'  vuole. 

XSL)  Disia  Di  Dio  non  so  te  sia  proprio. 
(F)  É.  Psal.  XXXII ,  9  :  Dixif  et  fatta  sunt. 
XV.  (L)  E  avvici»  ch'io  rossi  al  dcbbur...:  sebbene 
mi  leggesser  nell'animo,  pure  il  mio  dubbio  non  sofferse 
indugio. 

(SL)  Vento.  Petr. Cani,  vili,  4 (in  vita): Crittallo 
o  vetro  Non  mottrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore 
Che  V  alma  sconsolala  assai  non  mostri  Pm  chiari  i 
pcntier  nostri.  —  Vesre.  Petr.  Cani. ,  XXVI,  3  (in  vita): 
Vestiste  d'  un  colar  conforme.  Ma  forma  e  colore  non 

St).  (  L)  Della  bocca  ...  tu  fisse.  . .  :  mi  sospinse  fuor 
della  bocca  il  dubbio  col  suo  peso  quelle  parole.  —  Di 
corri  se* r  vidi  «mar  wtsii'.  si  preparavano  a  rispon- 
dermi. 

SO.  (L)  Ascose:  non  intese. 

(SL)  Cose.  Più  sotto  (  ters.  31)  :  la  cosa  ...ap- 
prende. Le  vod  più  semplici  ripete  più  volonueri. 

(F)  Credute.  Greg.  Hom.,  XXVI:  Le  cose  che  non 
si  veggono,  s' hanno  per  fede,  non  per  cognizione.  Som.: 
/  fedeli  hanno  notizia  delle  cose  credute  non  dimostra- 
tivamente, ma  in  quanto  per  il  lume  delia  fede  veggono 
doversi  quelle  credere. 


31.  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quìdditate 
Veder  non  puote  s'altri  non  la  promc 

33.  Regnum  ealorum  violenzia  pale 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate; 

33.  Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sobranza; 

Ma  vince  lei,  perchè  vuote  esser  vinta; 
B,  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

34.  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

Ti  fa  maravigliar  perché  ne  vedi 
La  region  degli  angeli ,  dipìnta. 

35.  De'  corpi  suoi  non  uscir ,  come  credi , 

Gentili,  ma  Cristian»,  In  ferma  fede 
Quel  de' passini,  e  quel  de' passi  piedi. 

36.  Chè  l'una  dallo  'nferno,  u'non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa: 
E  dò  di  viva  speme  fu  mercede; 


SI.  (L)  Qcidditate  :  quel  ch'eli'  è.  —  Paone  :  spiega. 
(SL)  Probe.  Lor.  de  Med.  jEn. ,  Il  :  Erpromere 
voeet.  Ho».  Ep.,  II,  1:  Promere  jura. 

(F)  Quidditate.  Som.  :  Essentiam  sru  quidquid 
est,  seu  quidditatem  specie!  (  Quiddità ,  ossia  natura). 
Arisi.  Met.,Vll.  La  definizione  indica  la  quiddità  e  l'e$- 
senza  della  cosa.  Som.:  L'intelletto  conosce  la  quiddità 
delta  cosa,  come  proprio  oggetto;  oggetto  del  senso  sono 
gli  accidenti  esteriori.  Perfettamente  intendiamo  quando 
attingiamo  l' essenza  della  cosa  intesa  ,t  la  stessa  ve-  ■ 
rità  dei  pronunziato,  in  quanto  è  in  sé;  e  in  questo 
modo  non  possiamo  intendere  le  cose  che  direttamente 
eodono  sotto  la  fede.  In  altro  modo  mietutesi  imperfet- 
tamente, quando  cioè  la  essenza  della  cosa  eolla  verità 
della  proposizione  non  si  conosce  quel  che  sia  {<quid  sit) 
o  come  sia  ;  ma  conosciamo  quelle  cose  che  di  fuori  ap- 
pariscono e  alla  verità  non  contrastano. 

St.  (L)  Violeszia  fate  :  soffre  essere  guadagnato 
per  forza  di  volontà. 

(F)  Becsca.  Matlh.,  XI,  13:  V,mpatitur,  etvio- 
lenli  rapìunt  illud  :  cioè  i  virtuosi  imprendendo  ardue 
cose  e  sopportando  in  avverse. 

SS.  (L)  Sorrasza:  sorpassa.  —  Visce  :  la  virtù 

vince  il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  esser  vinto, 
e,  vinto,  vince  con  la  grazia  sua. 

(SL)  Sobrasza.  Par. ,  XXIII,  ter».  12.  -  Vista. 
Mamoni  :  E  sia  divina  ai  tinti  Mercede  il  viueitor. 

S4.  (L)  La  prua  vita.  . .  e  la  qcctta  :  Traiano  e  Ri- 
feo,  pagani. 

•35  [L)  Quel  Ut  passeri,  i  qcei  ne' passi:  credè 
Traiano  in  Gesù  Cristo  nato;  Rifeo,  in  Gesù  Cristo 
venturo. 

(SL)  Fbr»a.  Aug. ,  EpisL  ad  Hier.  :  Fintissime 
credam.  Som.  :  Fides  conflrmetur.  —  Passcri.  Amet.  : 
Cassuro.  —  Passi.  L'usa  un  Anonimo  trecentista  nella 
trad.  della  Monarchia. 

(F)  Fede.  Joan. ,  V,  8:  Chi  è  che  ha  vinto  il 
mondo,  se  non  chi  crede  che  Cristo  i  figliuolo  di  Dio? 
—  Passi.  Som.:  Le  cerimonie  dell'antica  legge  signi- 
ficavano Cristo  come  nascituro  e  passuro:  e  i  nostri 
sacramenti  lo  significano  nato  e  passo.  Cosi  in  Aug.  coni. 
Faust.,  XIX,  16.  -Pieih.  Psal.  XXI ,  17:  Mi  trapassa- 
rono le  mani  e  i  piedi.  Il  piede  nella  Bibbia ,  destando 
l' imagino  della  via  ,  denota  anche  il  sentiero  della  ve- 
rità e  della  vita.  Bello  la  fede  nel  dolore  come  pegnoa 
spara  mi. 

3S.  (L)  Usa  :  Traiano.  —  No*  si  riedb  a  neon 
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37.  Di  viva  speme  che  mUe  sua  possa 

Nc'prleghi  falli  a  Dio  per  suscitarla , 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

38.  L'anima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poro, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

39.  E  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a  questo  giuoco. 

40.  I.' altra  (per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mal  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'omla), 

41.  Tutto  su' amor  laggiù  pose  a  drittura: 

Perche,  di  graziatiti  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura. 

41.  Onde  credette  in  quella;  e  non  sofTersc 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo; 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battesmo 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 


voler  :  non  c'  è  pentimento.  —  Torso  all'ossa  :  tornò 
in  vita.  —  Ab  i -I  i  ri.  premio. 

(SL)  So*.  Pnrs>,  XXIV,  t.  28:  La  ralle,  ove  mai 

non  si  scalpa.  —  Ossi.  Inf.,  XXVII ,  t.  93:  Forma  

d'ossa  e  di  polpe. 
3».  (L)  Suscitarla  a  vita.  —  Mossa  a  bene. 
38.  (U  In  che  ru  poco  :  visse  in  Gesù  Cristo. 
(SU  Parla.  Sopra  (t.  11):  Di  che  ragiona. 
(F)  Cause.  Job ,  XIX  ,  96:  In  carne  meo  videbo 

Deum. 
38.  (L)  Cu  oco  :  gioia. 

(SU  Cuoco.  Par. ,  XXXII ,  t.  35  :  Qnal'  è  auei- 
l'angel ,  che  con  tanto  giuoco ...  f  Som.  :  //  fioco  è  di- 
letto e  riposo. 

10  (L)  L'altra  :  Rifeo.  —  PnorosoA  tosta sa  :  abis- 
so di  bontà. 

11  (L)  A  drittura  :  a  giustiiia.  —  Pen  che:  ondo. 
(SLi  Drittura.  1/  usa  in  una  Canzoni!.  Un  ine- 
dito della  Maeliabechiana  :  Giustissimo,  cioè  operatore 
di  virtù;  del  anale  dice  Virgilio  che  solo  era  fra'  Tro- 
iani che  osservava  tutta  dirittura.  Cuitlonc:  Corte  di 
drittura. 

43.  (LI  Da  indi  .  da  quel  punto. 

(SL)  Perverse.  Non  tanto  triste ,  quanto  per- 
vertite dalla  i-redenta  falsa. 
43.  (L)  Tre:  Fede ,  Speranza,  Calila,  -  Ruota  d£ 


U.  Oh  predeslitiazion ,  quanto  rimoln 
K  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  Ma! 

45.  E  voi ,  mortali .  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  chè  noi  che  Dio  vederao. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eietti. 

46.  Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo: 

Perchè  'I  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina , 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo.  — 

47.  Cosi  da  quella  immagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

48.  E  come  a  buon  canto»  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda  , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista: 

49  Si ,  mentre  che  parlò ,  mi  sì  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

50.  Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 


carro  della  Chiesa.  —  Disasei  al  battezzar  più  d'ct  mi 
lcs»o  :  Rifeo  visse  1184  anni  innanzi  Gesù  Cristo  isli- 
lulor  del  Battesimo. 

(SU  Tbe.  Purg.,  XXIX,  t.  41.  L'accenno  è  oscu- 
ro, e  non  chiaro  il  costrutto.  —  Millesm.  Il  millesmo 
ó  ora  l'anno  del  quale  si  parla. 

44.  i  Radice:  ragione.  —  Aspetti:  sguardi.  — 
Tota:  tutu. 

(SU  Tota.  L'usa  nel  VII  (t  29)  del  Paradiso. 
(Fi  Osi.  Pietro  e  l'Ottimo  citaoo  Paolo  (Ad. 
Rom.,  Ad  Epb.),  Tommaso  e  Agostino. 
43.  tL)  Stretti  :  guardinghi.  —  Veoes»  :  vediamo. 
(SL)  Tom.  Deus  cui  soli  cognitus  est  numerus 
eleelarum  superna  felicitate  Imandus. 

43.  (U  Esse:  ci  è.  —  Scemo:  imperfezione.  —  Dts: 
ci  è  bene  il  volerò  del  sommo  Bene. 

(SL)  Volemo.  Conosccmo  per  conosciamo,  nel 
Convivio  (  II,  1  ). 
41.  (U  Divisa:  dipinta  da  Dio. 

(SU  Mia.  Fonai  la  m,a  ò  modo  famigliare ,  e 
tanto  più  efficace. 

48.  (SL)  Citarista.  Conv.  ,1,11:  limai  eétarista 
biasima  la  oc  tara. 
48.  (L)  Dm;  Traiano  e  Rifeo. 
30.  (SL)  Muover.  Rammenta.  Purg.,XXI,t.  57:  Sor- 
risi come  l  uom  ch'ammicca. 


La  fi  senza  la  qual  ben  far  non  basta  (1),  disse 
già;  e  del  battesimo,  che  è  porta  della  fede  che 


!..  XXII ,  t.  90.  De  Mon.  :  Senza  fede  non  si 
Maestro  delle  Seni.,  Ili,  98:  Or  senza  la 
fede  del  Mediulmr  nessun  turno  o  innanzi  o  dopo  l'av- 
venimento di  d  isto  fosse  salvo,  l'autorità  de  santi 
Mtut  allrsta. 


la  eredi  (1).  E  Tommaso  .  Nettuno  mai  ebbe  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo,  te  non  per  la  fede  di 
Cristo  implicita  o  etplicila  (3).  Ma  questa  parola 
implicita  sapientemente  aggiunta  dalla  potenza  del 
senno  e  dalla  carila  cristiana ,  distende  la  spe- 


li) Inf..  IV,  t.  12.  -  (2)  Som.,  2, 1,  11W 
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ranza  nostra,  e  quindi  la  tolleranza,  in  ampiezza 
degna  della  misericordia  infinita.  Dante  leggendo 
in  Virgilio  di  Rifeo  guerriero,  morto  nel  combat- 
tere per  la  patria ,  justittimut  unus  Qui  fuil  in 
Teucri»  et  servantistimus  (rqui ,  e  raffrontando  Ir 
due  voci  giusto  e  fervore,  che  nei  libri  della  vec- 
chia e  della  nuova  Legge  ritornano  sì  frequenti  e 
potenti,  e  ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  ed 
accenni  che  in  Virgilio  rincontratisi  consonanti 
allo  spirito  cristiano  accettate  dagli  scrittori  e  dai 
popoli  cristiani  per  inflno  a*  nostri  di,  non  di  bocca 
di  Virgilio  accettate ,  ma  colle  di  là  dov'  egli  le 
colse,  dalla  tradizione  de' linguaggi  antichissimi 
sacra,  che  è  profezia  continua  non  meno  che  sto- 
ria; credette  potere  di  questo  Rifeo  fare  un  sim- 
bolo dello  anime  che  non  conobbero  la  rivelazione 
direttamente,  né  perù  esplicitamente  credettero  in 
essa,  e  pur  sono  destinato  a  salute.  E  gli  piacque 
che  fosse  un  cittadino  di  Troia,  della  città  da  cui 
vennero  alla  sarra  Roma  ci  al  Lazio  I  sacriflzii  e 
gli  dei  (i):  e  gli  piacque  che  Rifeo  fosse  nel  ci- 
glio dell'aquila  accanto  a' re,  unico  cittadino,  per 
denotare  l'uguaglianza  che  I  meriti  veri  fanno 
in  cielo,  e  cosi  dovrebbero  sulla  terra  ;  per  deno- 
tare che  tra  uomini  privati  può  essere ,  siccome 
dignità  sacerdotale,  cosi  più  che  regia,  e  che  nelle 
città  lini.-  costituite ,  qualunque  sia  l' apparenza 
od  il  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino  giu- 
sto partecipa  della  vera  inlima  sovranità.  Alla 
morte  di  Rifeo  uomo  giusto  (2)  soggiunge  Virgilio: 
Vii  ali  ter  lirora,  che  pare  sentenza  di  rassegna- 
zione all'imperscrutabile  volere  supremo:  e  avrà 
tanto  più  invogliato  Dante  a  cogliere  di  qui  il 
destro  di  toccare  in  tre  Canti,  l'un  dopo  l'altro, 
della  salute  de' buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predestinazione  (che  è  questione  indissolubilmenlr 
legata  con  l'altra),  e  della  imperscrutabilità  dei 
divini  voleri.  Da  quest'ultimo  punto  incominciasi 
nei  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparate  le  menti, 
nel  ventesimo  vicnsi  a  Rifeo  ed  a  Traiano  ;  nel 
ventunesimo  toccasi  della  predestinazione ,  che  e 
quasi  sigillo  agli  altri  misteri ,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  e  della  libertà, 
accennate  o  trattate  nel  diciassettesimo  o  in  altri. 

Il  Poeti  fra  se  domandava:  un  uomo  nasci- 
ne!!'Indie,  dove  non  è  chi  parli  né  sappia  di  Cri- 
sto; e  i  voleri  e  gli  alti  di  codesl'  uomo  son  buoni 
quanto  può  vederlo  l'umana  ragiono  in  quella 
condizione  di  luoghi  e  di  tempi  dov' egli  vive  ienza 


(I)  .En.,  XII  :  Stirm  f/nii'/ur  dabo:  tacer  nrmn  La- 
Imus  habrln.  -  Vili:  Tridanam  ex  hostibus  urHrm  Qui 
rerehis  ,  a-lermnue  fetgumni  serrai.  Onde  forse 
il  Manzoni  :  tiri  sangue  nu-orrvltibile  tomsn  mirice 
eterna.  —  (21  Simile  modo  nel  VII  dell'Eneide:  Se 

N  i  u  r  iialesus,  Dum  /tari  mrdium  te  offerì  ,ju.*tiitium* 

un  ut  Qui  futi,  Antoni n ,     otim  dilittimui  urne 


peccato  in  i-ito  od  in  sermoni  (i).  Perchè  sarà  egli 
dannato?  —  La  fede  indirizza  l'intenzione  rispetto 
al  fine  ultimo,  cioè  sopranaturale;  ma  anco  il  nane 
delta  ragione  naturale  può  indirizzare  l'intenzione 
rispetto  ad  alcun  bene  connaturale  (%).  —  I  Gen- 
tili ebbero  virtù  politane,  (e  quali  però  nell'altra 
vita  non  sono  attuabili  (3).  —  Gì'  infedeli  non 
possono  operare  quelle  opere  buone  che  sono  dalla 
grazia,  cioè  meritorie:  ma  le  opere  buone  alle 
quali  è  inficiente  la  bontà  naturale  possono  in 
qualche  modo  operarle  (4).  —  Per  l'infedeltà  non 
si  corrompe  totalmente  la  ragion  naturale  che  non 
rimanga  in  eoa  una  qualche  cognizione  del  vero, 
per  la  qual  postano  fare  alcuna  opera  buona  (5). 
—  Poteva  la  mente  de' fedeli  al  tempo  della  legge 
congiungerti  per  fede  a  Cristo  incarnato  t  offerto 
per  l' uomo  (6).  D'ogni  tempo  furono  uomini  ap- 
partenenti al  nuovo  Testamento  (7).  Molli  verranno 
d'Oriente  (8) e  d'Occidente  a  sedere  con  Abramo, 
Isacco  e  Giacobbe;  molti,  sebbene  sia  angusta  la 
porta  che  mette  alla  vita  (9). 

Della  tradizione  di  Traiano,  richiamato  in  vita 
acciocché  meritasse  salvarsi ,  fu  detto  già,  e  nel 
Supplemento  della  Somma  in  genere  é  detto:  Di 
tutti  questi  tali  è  da  dire  che  non  erano  con  finale 
tentenza  dannati  (10).  Il  Medioevo,  chea  noi  pare 
si  truce,  con  ignoranza  piena  di  misericordia  con- 
cedeva la  salute  eterna  ad  Alessandro  Magno  (11), 
cosi  per  modo  di  dire,  e  faceva  dir  messe  per  l'a- 
nima d'Ettore  nella  chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma  per  venire  al  modo  come  tenevasi  che  la  sal- 
vazione fosse  operala  iu  coloro  i  quali  non  ave- 
vano del  Redentore  Idea  diretta  ed  espressa,  Ago- 
stino vi  dirà  :  Aon  è  incongruo  credere  ettere  itati 
anche  fra  le  altre  genti  uomini  a  cui  venne  rive- 
lato tale  muterò  (li).  E  Dionigi:  Multi gentiles  per 
angelos  redueti  sunt  ad  Deum  (13).  E  Tommaso: 
A  molti  de'  gentili  fu  fatta  rivelazione  di  Cristo  (14). 
il  dire  come  l  teologi  sogliono  che  ad  uomo  ignaro 
della  redenzione ,  il  quale  adempiesse  i  precetti 
della  naturale  probità,  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 
angelo  conoscere  il  vero,  non  esclude  già  gli  altri 
mezzi  più  o  meno  ammirabili,  ma  ammirabili  tutti, 
dove  la  grazia  fa  servire  la  natura  stessa  a' suoi 
fini;  ma  afferma  che  ad  uomo  tale  la  misericor- 
dia giusta  sarebbe  liberale  anco  de'  più  straordi- 
nari! suoi  doni.  Se  non  che  potevano  e  possono 


(1)  Par..  XIX,  t.  25.  Modo  del  Vaopelo  o  d'Aristotele. 
Eth.,lV:  Veruni  dicit  et  in  sermone  et  in  vita.  Som. ,2.  a. 
Iti.  Unni,,,  in  vita  e  in  sermone.  — (2>  Som., 2, 2, 10.  — 
(31  Som.  Sop..  98.  —  (4)  Som.,  2,  2.  IO.  —  (3)  Som. , 
I.  cit.  —  (6)  Som..  2,  1,  103  —  (ì)  Som.,  2.  1,  10b\  — 
(8)  Par..  XIX,  t.  37  :  E  lai  Crittiun' dannerà  f  Etiope.  - 
Psil  LXXI,  9. 10  :  Curam  ilio  protìdenl  SUapet...  Reget 
Thartit  ri  insula  munrra  offerent,  reges  Arabum  et  Saba 
dona  addueent.  —  (9)  Aug.  Conf.,  II.  —  (10)  Som.  Sop.. 
73.  —  (Hi  (banani ,  p.  310.  —  (12)  Aog. ,  do  Ci».  Dei, 
18,  47,-  (13)  Dion.  De  Hier.,  IX.  —  lt4)  Som.,  2,  2,2. 
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080  PARADISO, 

que'  che  non  nacquero  tra  gente  fedele  conoscere 
tanto  di  verità  quanto  basti  a  desiderare  rivela- 
zione di  conoscenza  maggiore,  e  quindi,  a  salvarsi, 
possono  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  uomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera,  E  ciò  simboleggia 
Dante  laddove  fa  dire  a  Stazio  che  pe'  versi  di 
Virgilio  egli  fu  cristiano,  ma  che  si  tenne  celato 
per  tepidezza  e  paura. 

quali  non  fu  fatta  rivelazione ,  non  fwon  falcati 
senza  la  fede  del  Mediatore,  perchè  $e  non  avevano 
la  fede  esplicita,  avevano  però  l'implicita  (1).  Cosi 
Danto  fa  che  Rifeo  per  grazia  superna  s'innamori 
della  giustizia ,  alla  quale  parola  è  qui  dato  il 
senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano ,  e  che 
egli  a  questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  gra- 
zia in  nuova  grazia  sia  stato  fatto  degno  di  cono- 
scere non  so  che  della  redenzione  futura.  E  qui 
vedete  segnali  con  verità  d'osservazione  umana 
insieme  e  di  scienza  divina  i  gratti  della  ascen- 
sione dell' anima:  che  il  primo  impulso  é  gratuito, 
ma  per  meritare  il  secondo,  gratuito  anch'  esso,  ri- 
chiedesi  il  libero  consentire  dell'  uomo,  e  il  meri- 
torio cooperare.  E  siccome,  a  detta  di  Dante,  il 
risuscitare  {3)  di  Traiano  perchè  avesse  la  fede  a 
salute  fu  merito  della  speranza  viva,  con  cui  Gre- 
gorio pregò  per  trarlo  dalle  morte  genti  che  scen- 
dendo lasciano  ogni  speranza  (3),  e  alla  speranza 


(1)  Som.,  3,  3,  3.  —  (3)  Di  simile  risurreiione  per 
meritare  salute  veggasi  altra  tradizione  neh'  Ozaoam , 
p.  389.  -  15)  Inf.,  Vili,  t.  36,  HI,  t  3,  «9. 


CANTO  XX. 

di  Gregorio  diede  ale  la  carità  esercitata  da  Tra- 
iano in  sua  vita;  cosi  furono  in  vece  di  battesimo 
a  Rifeo  l'amore  alla  giustizia  e  la  fede  in  quella 
che  non  poteva  essere  scompagnata  da  sfteranza 
di  vederla  nel  mondo  attuala,  le  quali  tre  virtù 
meramente  umane  furono  da  nuova  grazia  subli- 
male a  più  che  umano  valore.  Ma  siccome  a  Tra- 
iano é  radice  di  salute  la  sua  carità,  cosi  a  Rifeo 
l'amore  (1)  della  rettitudine,  che  a  carità  si  ri- 
duce; perchè  tutti  i  peccati  copre  la  carità  (3),  ed 
essa  delle  tre  è  la  maggioro  (3). 

Conchiudendo  il  Poeta,  dall'  imperscrutabile  se- 
greto della  predestinazione  (4)  deduce  consiglio  a 
non  giudicare  leggermente  il  destino  futuro  delle 
anime  umane;  col  quale  consiglio  abhiatn  visto 
conchiudersi  anco  il  tredicesimo  canto.  Li  dice: 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  A  giudicar, 
si  come  quei  che  stima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sien  mature  {&).  Qui  dice  che  la  radico  della  prede- 
stinazione non  ò  visibile  a  chi  non  vede  la  causa 
prima  :  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti  A  giudicar  ; 
chè  noi,  che  Dio  vedèmo,  Non  conosciamo  ancor 
tutti  gli  eletti  (6).  I.i  finisce  con  donna  Berta,  e  suc- 
cede la  comparazione-  dell'  acqua  in  un  vaso  ro- 
tondo; qui,  della  beatitudine  che  è  cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  poter  comprendere  la  divina 
immensità,  e  succede  l'imagine  della  cetra  che 
segue  il  canto,  e  degli  occhi  che,  battendo  d'ac- 
cordo, significano  di  pari  l' unico  affetto  dell' anima. 


(1)  l'ulta  su'  amor  tntjgiu  piar  a  driltura  (t.  41).  — 
(3)  l'rov.  X,  13.  —  (3)  Ad  Corinth.  -  (i)  Som..  3,  3.  - 
(5)  Tori.  44.  -  (6)  Tert.  45. 
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CANTO  XXI. 


Argomento. 

Cuculia  in  Beatrice ,  <  sale  in  Saturno.  Ella  non  torride  quivi,  perchè  l'  uomo  non  potrebbe  sostenere 
la  forza  dell'alto  sorriso:  e  gli  spirili  per  la  ragione  stessa  non  cantano.  Ved'egli  una  scala  simile 
a  quella  di  Giacobbe,  simboleggiante  l'altezza  del  contemplare,  e  per  essa  Vanirne  de' tanti  eremiti. 
S.  Pier  Damiano  gli  parla,  e  risponde  dna  la  predestinazione;  domanda  alquanto  forzata  in  questo 
luogo,  ma  tirataci  dal  Poeln  per  poter  toccare  di  quest'alto  dogma,  sì  che  nessuna  sublimità  della 
fede  foss' esclusa  dal  suo  Paradiso.  Dalla  semplicità  degli  antichi  monaci  gli  s'apre  via  a  maledire  le 


Piena  di  Tito  lirica  la  fine  del  Canto,  e  di  roiitica  alletta  il  principio. 

Nota  le  terzine  9,  4.  5,  8,  IO,  il,  15,  14,  16,  91 ,  34 ;  la  33  alla  36 ;  39,  40 ;  la  43  tino  alla  line. 


1.  Già  eran  gli  occhi  miei  rlflssl  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi  ; 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto. 

i.  Ed  ella  non  ridea  ;  ma  :  —  S' io  ridessi , 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelé  quando  di  ccner  róssi. 

3.  Clic  In  bellezza  mia  (che  per  le  scale 

Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale), 

4.  Se  oon  si  temperasse,  tanto  splende. 

Une  'I  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

5.  Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 

Che  sotto  'I  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo,  misto  giù  del  suo  valore. 


I.  (SU  Aaiao.  lnf. ,  XXIV,  t.  44:  Dr,t*a  verso  me 
t'animo  e  '/  volto. 

%.  (Li  Fessi:  si  fece,  pel  fulmine  di  Gioie,  amante  tuo. 
(SDSemlè.  Ot.  Met  ,  111.  -  Canta.  Stat. .  X  : 
Cinrre  semeteaque  busta.  Simbolo ,  come  Fetonte ,  di 
punita  ambinone. 

3  (SU  Palano.  Cic.Somn.  Seip  :  AUeruam  domum .' 

minato. 

(SD  Fao.iDA.  Bocc.  ,  Ninf.  ,  XXXIX  :  Colse  dw 
fraudi,  E  d'  esse  una  ghirlanda  si  faceva.  * 
ft.  (L)  Al  settimo  splendore:  a  Saturno.  —  Mo  :  ora. 
—  Sio  :  del  Leone. 

(SI.  Misto.  Par.,  ll.t.48.  Virtù  mista  degli  astri. 
(F)  Strtii  i  Saturno,  pianeta  freddo,  che,  al  din- 
di Tolomeo,  fa  I'  uomo  malinconico,  non  curante  del 
vestire,  né  d' altro  ornamento;  però  vi  colloca  gli  ere- 
miti. Da  questo  pianeta,  secondo  Mac  rota  o  (Soma.  Se., 
1 , 19),  la  virtù  contemplativa  discende.  —  Lione.  Sa- 
turno era  allora  nel  grado  ottavo,  minuU  quarantasei  dal 
Leone,  il  Sole  in  Ariele  in  principio.  —  Ardeste.  OU.  : 
Leo  è  di  natura  calda  e  secca  ;  ed  era  nell'ottavo  ara 
da.  —  Valore.  Con».,  IV.  9  :  Vaiare  quasi  pAleazia  di 
n,  oavru  bontà  du  multa  data. 


6.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 

Che  'n  questo  specchio  li  sarà  parvente.  - 

7.  Qual  sapesse  qual*  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

8.  Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta/ 
Contrappcsando  1'  un  con  l' altro  lato. 

9.  Deulro  al  cristallo  che  'I  vocabol  |>orla , 

.  Cerchiando  il  mondo,  del  sUo  caro  duce 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 
10.  Di  color  d'ero  in  che  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scaleo  eretto  iu  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 


«  (D  Fa  ot  qi  elu  specchio.  . .  :  guarda  la  scala  che 
t'apnarra  in  questo  pianeta. 

(SD  Fa.  Purg. ,  XXXI ,  t.  41  :  Come  te  lo  spec- 
chio il  sol,  il  Grifone  raggia  negli  occhi  di  beatrice.  Ma 
i  due  specchi  paiono  giuoco.  —  Specchio.  Pctr.  :  Di 
viva  neve  in  eh'  io  mi  specchia  e  terga.  Specchio  dice  il 
sole  (Purg.,  IV,  t.  91.  Arisi. ,  Meleorolog.  ,  111,  9). 

9.  (L)  (Jcal  sapesse.  . .  :  chi  sapesse  quaot'  io  gioirà 
guardando  Beatrice  ,  quando  mi  volti  altrove. 

(SD  Pastora.  j£n. ,  I  :  Animum  pietitra  paseit. 
In  questo  senso  pastura  ora  parrebbe  pesante. 

8.  (Li  «rato:  grado.  —  L'in  con  l'altro  lato:  il 
piacere  di  vederla  e  quel  d'  ubbidirle. 

9.  (Li  Al  CRISTALLO  CHE  'l  vocabol  porta  : 
Saturno.  —  Sco  :  del  mondo.  —  Sotto  oji  :  l'età  del- 
l' oro. 

(SL)  Cristallo.  Tertina  to':  Specchio.  —  Morta. 
Int,  XIV.  t.  39:  Sotto  I  cui  rege  fu  già  t  mondo  casto. 
Morta  non  ti  poteva  ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma 
siccome  tpenta  a  qualcbo  modo  dicesi  la  fiamma  prima 
che  accesa,  coti  morta  qui. 

10.  (L)  Is  cut  luccio  tralcce:  ma  trasparente.  — 
Luce:  occhio. 

(SL)  Secuh  a.  .tn.,  Vili:  Oeulis  se 
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11.  Vidi  anche  |«?r  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor'  ci»'  i'  pensai  eh'  ogni  lame 
Che  par  nel  ciel ,  quindi  fosse  diffuso. 

lì.  E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  Insieme  al  cominciar  del  giorno. 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume, 

13.  Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  sé  ondo  son  mosse  , 
E  altre  roteando  fan  soggiorno; 

14.  Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar  che  'nsiéme  venne. 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

SI  fé'  si  chiaro  ch'io  dicea  pensando: 
•  lo  veggio  ben  l' amor  che  tu  m' accenne.  > 

16.  Ma  Quella  ond'lo  aspetto  11  come  e  '(quando 

Del  dire,  e  del  tacer,  si  sta:  ond'lo, 
Contra  'I  disio ,  fo  ben  s' i'  non  dimando. 

17.  Per  ch'ella  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 

Mi  disse:  —  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  — 

18.  Ed  io  incominciai:  —  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 
Ma,  per  colei  che'l  chieder  mi  concede, 

19.  Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t' accosta. 


Petr,  «on.  XVI  (  in  Vita  ì  :  Orbo  senio  luce.  Inf. ,  X  , 
t.  54:  Quel  eli'  ha  mala  luce. 

(F)  One  Par.,  XVII  ,  t.  41  :  Corrusca,  Quale  a 
raggio  di  tote  tpeeehio  d' oro.  Tanto  prestata  è  la  vita 
contemplativa.  —  Scaleo.  Gradi  del  contemplare  In 
Marte  pone  la  croce,  segno  di  martirio  ;  in  Giove  I'  a- 
quila,  segno  d' impero.  Bollami.,  1 ,  398  :  Vidil  a  Ireto 
jiorrretam  tealam  e<rlotqur  tummilate  tangentem  in  qua 
angeli  asrcntut  tuo»  atque  detrensu*  amieit  vicibui  al- 
temattant.  Quo  proftflo  debentur  inlelllyi  non  defutu- 
roi  in  hoc  loco  quamplurts  qui  ve!  ad  proximum  suble- 
vandum  cum  Martha  pia  compassione  detcentlerunt ,  et 
ascenderunt  cum  Ilaria  celsiludinrm  Domini  contem- 
plando. Il  limilo  a  pag.  SO. 

I  f .  (L)  Le  me  d'astri  e  di  spirili. 

(SL)  Octti.  Può  intendere  e  della  luce  diffusa,  e 
delle  anime,  lo  intendo  le  due  insieme. 
1S.  (Lì  Pole:  cornacchie. 

(SL)  Fredde.  Similitudine  conveniente  a  Satur- 
no, non  ai  beali  che  ardono  in  Dio. 

14.  (L)  In  certo  giudo  si  percosse:  giunse  a  certo 
grado  della  scalai 

(SD  Percosse.  Cellini  :  Percossomi  in  tra  frate. 

15.  (L)  Qcella  :  Beatrice.  —  Sta  :  tace. 
I».  (L)  Solvi  :  saiia. 

(F)  Vede.  Pare  giuoco;  ma  vedere  in  questa  vi- 
sione ,  a  similitudine  delle  profetiche ,  è  parola  sacra. 
Nella  Genesi  (XXII,  14)  il  luogo  santo  è  chiamato  Diovede. 
IH.  il.)  Mercedi::  merito.  —  Per  colei:  per  Beatrice. 

(F)  Mercede.  Inf.,  IV,  t.  13:  S'egli  hanno  mer- 
cedi Spesso  contrappone  l'idea  del  merito  all'idea  della 
gratta, 

IH.  (L)  Tia  letiiia  :  luce  che  viene  da  gioia 

(SL)  Nascosta  Par.,  V,  t  46.  Per  più  letiziasi 
mi  si  nascose  Dentro  al  suo  raggia  la  figura  santa.  — 
Nota.  Morto  anche  biblico.  —  Accosta.  Fa  accostare , 
come  Virgilio  (.Lo.,  I):  Qua  vis  applicai oris. 


20.  E  di'  perché  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso. 

Che  giù  per  l'altre  suona  si  devota.  — 

21.  Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  'I  viso 

(Rispose  a  me):  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

22.  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto ,  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  eoo  la  luce  che  mi  ammanta. 
13.  Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve , 
Si  come  '1  fiammeggiar  ti  manifesta. 

24.  Ma  1'  alla  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Consiglio  che  '1  mondo  governa , 
Sorteggia  qui ,  si  come  tu  osserve.  — 

25.  lo  veggio  ben  (dìss'  io)  sacra  lucerna , 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

26.  Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte: 

Perché  predestinata  fosti  sola 

A  questo  ufficio  tra  le  tue  cousorte.  — 

27.  Noo  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro . 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

28.  Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 

—  Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 

29.  La  cui  virtù ,  con  mio  veder  congiunta, 

Mi  leva  sovra  me  tanto  eh'  io  veggio 
La  somma  Essenzia  della  quale  6  munta. 


*©  (SLì  Tace.  Anco  perche  gli  eremiti  taciturni.  — 
Amiti  Meglio  che  V  addobbare  àe\  Paradiso.  XIV,  1 32). 

SI.  (L)  Viso  :  rista.  -  Per  quel...:  perchè  non  po- 
tresti reggere. 

(F)  Cote  in  sta.  Som.:  Ciatcuna  natura  è  perfetta 
quando  si  congiunge  a  natura  superiore. 
SS.  (Li  Più  amor  de'  miei  compagni  —  Su  di  me. 
(F)  Fiamecciar.  Par. ,  XIV,  Liti  La  sua  chia- 
rezza seguita  l'ardore,  l  ardar  la  visione. 
SS.  (L)  Sorteggia:  elegge  me  a  scendere. 

(SL)  Consiglio.  Purg. ,  XXIII ,  t.  SI:  Dell'eterno 
I  consiglio  Cade  virtù.  —  Sorteggia.  Sorte  nel  senso  vir- 
giliano non  è  casuale.  jfin.  VI:  !Sec  vero  ha>  sine  sorte 
data-,  sine  judice  sedes.  —  Osserve  Pare  senso  d'  oso 
poderno  :  ma  Virgilio  (Georg.,  I):  Sidera  serro. 
S3  (L)  I  i  ni  no  amore  . . .  basta  :  ubbidite  spontanee. 
(SL)  Ll'CER.VA.  Jo»n  ,  V,  35'  Eroi  lueeniaardens 
et  lueens.  Som.  :  Sul  candelabro  della  vecchia  legge  ac- 
cendi vanti  lucerne  d'olio.  —  Amore.  Par.,  IH,  t.  43. 
Hi  (L)  Cerner  :  vedere. 

(SD  Consorte.  Per  consorti ,  come  pingue  per 
*  pingui  (Par.,  XXIII,  t.  19).  Psal.,  XL1V,  8:  Vnxit  te... 
oleo  tmtìttm  prof  consortibus  lui». 

SS.  (SL)  Cestro.  Purg. ,  Xlll ,  t.  5  :  Fere  del  destro 
lato  al  muover  centro.  —  Mola.  Par.,  XII,  t.  1. 

SS.  (L)  S'  appunta  :  s'  appoggia.  —  (Jiesta  ond'iu 
«'isventro  :  questa  luce  nel  cui  ventre  io  son  chiuso. 

(SL)  Penetrando.  Par.,  I,  L  1  :  La  gloria  di  Co- 
lui che  tutto  muove,  Per  l'universo  penetra.  —  In  VIS  - 
tro.  Non  bello.  Jon.,  11 ,  3:  Venire  inferi. 
SII.  (L)  La  COI  virtù  :  Dio. 

(SL)  Munta.  Non  gentile ,  c  non  proprio  ,  ts- 
sendo  imagine  d'emanazione.  Par.,  XX,  t.  40:  Grazia 
<Ac  da  si  profonda  Fontana  stilla. 
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30.  Quinci  vicn  V  allegrezza  nnd'ìo  fiammeggio; 

Perch'alia  vista  mia ,  quant'  ella  é  chiara, 
La  chiarità  della  Damma  pareggio. 

31.  Bla  quell'alma  nel  del  che  più  si  schiara. 

Quel  Serafin  che  'n  Dio  più  l' occhio  ha  fisso , 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà: 

33.  Perocché  si  s' innoltra  Dell'  abisso 

Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

33.  E  ai  mondo  mortai ,  quando  tu  Medi , 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

3V.  La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma. 
Onde  riguarda,  come  può  laggiùe 
Quel  che  non  puotc  perche  'I  del  l' assnmma.  — 

35.  Si  mi  prescrlsser  le  parole  sue. 

Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  ehi  Tue. 

36.  —  Tra'  due  liti  d' Italia  surgon  sassi 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria) , 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 


SO.  (L)  Qciscj  •  da  Dio.  —  PtacH*  alla  vista  : 

quanto  veggo  Dio,  tanto  splendo. 

(SL1  Chiarità.  Guido  Giud.  :  Chiarità  iti  fuoco. 

(Fi  Chiarità.  In  Paolo,  Gres.  :  Video  rlanlalcm 
divini  luminis.  Som.  :  Vede  più  chiaramente  Dio. 

31.  (L)  Schiara  di  lume  divino.  —  Dimanda  tua  della 
predeslinazinno.  —  Soddisfarà  :  soddisfarebbe. 

(SLì  SUAPM.  Par.,  IV,  t.  10:  De'  scrafin  attui 
cke  più  »'  india.  —  Occhio.  Ugo  S.  Vit.  :  .Iwr  aperto 
t  acekio  detta  contemplazione.  —  Soddisfarà.  Como  po- 
destà. Inf.,  VI.  t.  59. 

(F)  Soddisfarà.  Delta  predestinaziono  :  Tom. 
coni.  Geni  ;  Malth. ,  XXIV,  IO;  Aug.,llom.  in  festo 
Jac.  et  PM1. 

32  (Lì  Scisso :  diviso. 

(SLì  Inoltra.  Parrebbe  moderno  se  non  I*  at- 
testasse tale  esempio;  o  do  rifuggirebbe  la  poesia 
d'adesso. 

(F)  Scisso.  Aug.  inJoan.:  Qwre  Deus  aliqun»  prat- 
destinavit ,  aliquos  imprabavit ,  non  est  dare  rafioncin, 
miti  quad  Deus  coluti i  Purg.,  VI,  t.  41  :  Bene  In  tutto 
dall'aceorger  nastro  scisso. 

33.  (Li  Presumma  il  mondo.  —  A  rum  steso  più 
muover  li  piedi:  tentar  quest'alta  quistione. 

(SLì  IlAPPORTA.  G.  Viti.  :  Rapportata  In  risposta. 

34.  (L)  La  meste  cne  qui  luce.  ..  :  qui  vediam  meglio 
di  voi  ;  pur  questo  non  possiamo  :  pensatelo  se  potrete 
voi.  —  Assumma  :  accolga  in  sè. 

(SL)  Fumma.  Hor  Poet.  :  .Vo/i  fumum  ex  fulgore , 
ini  ex  fumo  dorr  /ucrm.  Purg.,  XV,  t.  "ìi  :  Pirò  rhe  tu 
riftechi  La  mente  pure  alte  casr  terrene  ,  Di  rem  luce 
tenebre  diipicchi.  —  Perchè.  Inf. ,  XXXII .  t.  54:  Per- 
chè tu  mi  dischiomi,  Né  li  dirò.. . .  -  Assumma.  Fre- 
quente nella  Uibbia  a  denotare  I'  elevazione  fatta  per 
la  grazia. 

SS.  (L)  SI  mi  prcscrisser  :  cosi  restrinsero  il  mio 
volere 

(SL)  Prcscrisser.  Pelr.,  son.  XX  (io  Vita):  L'o- 
norata fronda  che  prescrive  L  ira  del  del.  —  Umilmeste. 
Parg. ,  III ,  |.  51  :  Mi  fui  umilmente  disdetto. 

3«.  (Lì  Tra  di  e  liti  :  tra  il  Tirreno  o  I'  Adriatico.  — 
Sassi  :  gli  Apennini.  —  Tauto  sorgono. 

(SL)  Sassi,  /liti  ,  Vili  :  Sax.,  ,ncotitu,  fundata 
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37.  E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria . 

Di  sotto  al  quale  é  consecrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  — 

38.  Cosi  ricomlnciommi  il  terzo  sermo; 

E  poi  continuando  disse:  —  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

39.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 

'     Lievemente  passava  e  caldi  e  gìell , 
Contento  ne'pensier'  contemplativi. 

40.  Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fertilemenle:  ed  ora  é  fatto  vano; 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

41.  In  quel  loco  fu' lo  Pier  Damiano: 

(E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  donna  in  sul  Ilio  Adriano.) 


vetusto  Urbis  ....  sedrs.  —  Patria.  Quanta  poesia  in 
questo  verso  si  semplice I  —  Tuoni.  Si.it .  Il:  Hummoi 
nec  prapetis  ala  Ptausus  adit  coltes  nec  rauca  loni- 
trua  pulsant. 

(F)  Toosi.  Che  si  formano  nella  seconda  regione 
dell'aria.  Arisi,  lleteor. 

3»/ (Lì  Giano  :  rialto.  -  Ermo:  S.  Croco  dell  Avel- 
lana. —  Latria  :  cullo  a  Dio. 

(SL)  Gibbo  Comune  il  traslato  di  dosso  e  spalle 
di  monte.  —  Catria.  Gigante  degli  Apennini.  Nel  du- 
cato d'  Urbino  tra  Gubbio  (ove  dimorò  Dante)  e  la 
Pergola. 

(F)  Latria.  Aug  ,  de  Civ.  Dei .  X  :  Latria  che  ap- 
partiene al  culto  di  Dio  i  altro  dalla  Dulia  che  è  il 
servigio  dell' uomo.  Som.  :  LUria  debetur  soli  Deo.  Vedi 
Som.  ,a,a.tt4;5,l,35. 
39.  (LI  Terzo  sermo:  parlò  già  due  volte. 

(SLÌ  Ricomisciommi.  vEn.,  VI  :  Incappio  sermone. 

-  Terzo.  Terzine  ai.  a».  —  Srrmo.  Inf..  XIII,  I.  46.  — 
Poi.  Par.,  V,  t.  6:  Si  cominciò  fìralrice  questo  canto... 
Continuò  cosi  'l  proersso  santo.  Più  schietto  qui. 

31».  (L)  Pur  :  sol. 

(SLì  Ulivi.  Plurale.  Som.  :  Oleo  otivarum. 
IO  (L)  Ile.xDEn  solea  anime.  —  Vaso:  vuoto  di  bene. 

—  Riveli  il  suo  male. 

(SL)  V'amo.  Par. ,  X,  t,  59  :  V  ben  s'impingua  se 
non  si  vaneggia.  —  Tosto.  Al  solito  degli  uomini  di 
parte  ,  specialmente  se  sventurati ,  annunzia  prossima 
la  fine. 

41.  (L)  Adriano:  Adriatico. 

(SL)  Peccator.  Pelr. ,  de  Vii.  Solit.,  1.  II,  ».  5, 
C.  17:  Quel  Pietro  die  sì  cognomina  Damiano,  sebbene 
e  del  suo  nome  e  detta  sua  vita  e  de'  fatti  sieno  discoi  di 
coloro  che  ne  scrissero.. .  Ma  io  ricercandone  più  esat- 
tamente, minutalo  che  ebbi  al  monastero  dov'  rgti  fiori, 
dalla  trstimouianza  di  que'  religiosi  raccolsi  lui  essere 
stalo  dapprima  in  vita  solitaria ,  poi  con  alle  coliche 
della  Chiesa ,  da  ultimo  sponlaneamcnle  ritornato  alla 
sua  solitudine.  [Tiraboschi ,  Stor.  della  lelter. ,  I.  IV, 
c.  11.]  —  Adria».  Bolland. ,  1 ,  985...:  Gulfo  Adriano. 
Hot.  Carm.,  1, 16:  ilari...  Adriano;  e  nel  Convivio.  Pie- 
tro degli  Onesti,  detto  il  Peccatore, mori  d'anni  ottanta 
nel  1119,  e  fondò  il  monastero  di  S.  Maria  del  Porlo 
presso  Ravenna.  Pier  Damiano  mori  nel  1080  :  e  gio- 
vane, era  entrato  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  dove 
l'esule  Poeta  soggiorno  qualche  tempo:  di  che  rimane 
a  memoria  un'efligie  di  lui.  Pare  che  alcuni  confondes- 
sero al  tempo  di  Dante  Pier  Damiano  con  Pietro  Pec- 
catore, s'egli  qui  discende  a  siffatta  avvertenza.  E  la 
cura  che  il  Petrarca  si  prende  A'  informarsene  ,  dimo- 
stra che  l'uomo  n'era  degno 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


42.  Poca  vita  mortai  ni'  era  rlmasa , 

Quando  fai  chiesto  e  tratto  a  qacl  rappollo 
Che  par  di  male  in  poggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


4t.  (Li  Tratto:  come  a  forza.  —  Cappello  di  cardi- 
nale. —  Di  baie  is  peggio  si  travasa  :  passa  di  inde- 
gno in  piì)  indegno. 

(SD  Trattii.  Egli  é  tratto  al  cappello,  non  trae 
sé  al  cappello  ;  né  il  cappello  a  sé,  né  il  cappello  gli  è 
tratto  addosso,  né  ogli  lo  trae  nella  polvere.  —  Cappel- 
lo. Ott.  :  Per  dignitade  di  cappello  non  tnutn  aitilo  d'a- 
nimo, nè  prlo  di  vettimenla ,  e  di  lui  ni  leggono  lauda- 
bili aprrr.  —  Travasa.  Ptirg. ,  VII ,  l.  39  :  Bene  andava 
il  valor  di  vaso  in  vano. 

43.  (LI  Cepsias:  Pietro.  —  k  cras  vasuxo:  Paolo. 
—  Prerdesoo  a  elemosina. 

(SL)  CEPnAS.  Joan.,  I,  49:  Tu  vocaberis  Ceplutt: 
quod  interprrtatur  Petrus.  L'Apostolo  (Ad  Orinili.,  1  ; 
Ad  Gal. ,  11)  lo  chiama  cosi.  —  Vasello.  Act. ,  Hi,  IS: 
Voi  eleclionit.  -  Scalei.  Par.,  XI,  t.  88:  Scalzati  Egi- 
dio, scalzati  Silvettro.  —  Prendesi».  Non  pigliando  o 
togliendo.  Qui  per  r»rrerrr.  —  Qualcwe.  Sonia  il  Terbo 
poi ,  pare  d' uso  moderno  ;  ma  il  verbo  era  bello  sot- 
tintendere. —  Ostello.  Lo  chiedevano  a  titolo  d'ospi- 
talità .  non  già  per  piantarmi.  Ad  Hebr. ,  XIII,  14: 
non...  habrmu*  hie  maneutem  eirilalem. 


M 


Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  de'  manti  lor  li  palafreni , 
Si  che  duo  bestie  van  soli*  una  pelle. 
0  pazienzia  che  tanto  sostieni  t  — 
A  questo  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi; 
Ed  ogni  giro  le  Iacea  più  belle. 

47.  Dintorno  a  questo  vennero,  e  formimi; 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 

48.  Né  io  lo  'nlesi  :  si  mi  vinse  11 


45 


46. 


44.  (L)  Rincalzi  :  regga.  —  Meri  per  la  briglia.  — 
Aut  a  montare.  , 

45.  (Lì  PazTewia  diTina. 

(SLÌ  Bestie,  Bettia  arrahhMa  chiamò  Federigo 
la  Corte  di  Roma  —  Pelle.  S.  Rem.  :  In  itinere  inre- 
dunt  nitidi  et  ornali ,  circumamieli  voiietalilm$  ,  tam- 
quam  *pun%a  prore drnt  de  thalamo  tua.  —  PazTexzia. 
Jon.,  IV,  9  :  Patini  et  multa-  mi*erationit.  Nahnrn,  1,3 
nomine  palien*.  Or.  .  Net. ,  V  :  Et  lumen  in  calo,  qwr 
jam  patientia  natica  r*t ,  Spernimnr. 

4«  (Lì  Grado  della  scala. 

(F)  Relix.  Gioja  severa  della  giustizia,  alla  quale 
é  amore  la  Messa  indegnazione. 

41.  (Lì  A  questa  :  a  Damiano. 

48.  (F)  Tuono.  Contro  i  tristi  usi  d 
Nazianz.,  Oraz.  XXXII. 


Tuttoché  quel  che  dicesi  a  soluzione  del  dub- 
bio proposto  paia  ridursi  ad  un  argomento  solo , 
l'ignoranza  umana;  ben  riguardando,  in  que- 
st'  uno  argomento  altri  parecchi  rìconosconsi  in- 
chiusi. Il  primo  é  tolto  dall'  idea  di  creazione,  la 
qua!.:  idea ,  dimostrando  da  sé  il  creatore  mag- 
giore della  creatura ,  dimostra  dover  essere  di 
necessità  incomprensibili  a  questa  i  disegni  di 
quello.  E'  lo  dice  in  imagine  degna  dell'ispi- 
ralo oriente:  Colui  che  volse  il  tetto  Allo  ttremo 
del  mondo  (I).  Anco  il  Milton  (f)  ha  l' imagine 
della  sesta;  ma  troppo  a  lungo  ci  si  ferma,  e 
con  ciò.  non  foss' altro,  la  renderebbe  materiale 
i ruppi-,  e  cosa  da  matematico  e  da  ingegnere.  Ma 
Salomone  :  guraril  calum  in  circuito  glorio;  tute  (3)  ; 
dove  la  gloria,  cioè  l'insieme  della  potenza  e  della 
sapienza  e  dell'  amore,  e  la  Iure  una  e  trina  che 
n'esce,  circonda,  quasi  mare  isola,  l'universo. 
Cyro  vallabal  abyuos  (4);  dovealla  creazione  ed  in- 
sieme alla  mente  dell'  uomo  é  circondato  un  giro, 
quasi  vallo  e  difesa  di  luce,  che  agli  occhi  deboli 


(t)  Par.,  XIX.  I.  14.  -  (9)  VII  .  921  -  (3)  Ferii., 
XLIII,  13.  -  (4)  Prov.,  Vili,  97 


nostri  si  fa  tenebra  per  soverchio  bagliore.  E  Da- 
vide: Tu  fecitli  omnet  terminot  terra  (1),  per 
denotare  che  il  creatore  de'  limiti  è  quello  in- 
sieme che  li  riempie  e  aiuta  a  trascenderli  ed  é 
necessariamente  più  grande  de'  limiti.  E  Salomone 
di  nuovo  :  lutto  dispose  in  peto  e  in  numero  ed  in 
misura,  dove  all' idea  del  circuito  aggiungonsi 
altro  più  intime  e  non  meno  ampie,  dalle  quali 
apparisce  che  in  ogni  atomo  della  creazione  é 
quella  medesima  precisione  che  nel  gran  tutto, 
cioè  non  meno  ammirabile  mostra  di  potenza  e 
sapienza  ed  amore.  Al  paragone  di  tali  imagini 
pare  angusta  quella  di  Prudenzio,  che  pure  e  si 
grande  in  sé  stessa:  Deus  ingens  alque  superfusus 
trans  omnia  nil  Itabct  in  te  Exltemum  nt  chiudi 
valeat  (i). 

La  visti  dell'uomo,  dice  il  Poeta,  non  può  essere 
che  uno  de' raggi  della  mente  di  cui  suno  ripiene 
tutte  le  cose  ;  non  polendo  dunque  essa  riempiere 
di  sé  tutte  le  cose,  può  molto  meno  comprenderle, 
e  ancor  meno  comprendere  la 


(lì  tel.  LXMii.n.-  19)  IV  nal  Anima*,  inApoth 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXI. 


68B 


Virgilio  disse  piene  dì  Giove  le  cose  fotte  (I);  e 

10  Scritture ,  con-  imagine  più  nmpia  c  più  spiri- 
tuale, pieni  della  gloria  divina  la  terra  e  i  cieli. 
E  Virgilio  più  volte  nomina  la  mente  divina,  e 
non  mi  rammenta  eh'  altro  poeta  pagano  lo  fac- 
eia  a  quel  modo  (2).  Fiatone  nomina  mente  quella 
che  opera  dal  principio  con  intelligenza  (3).  — 
Anassagora  dice  che  ,  estenda  da  prima  le  cote 
tutte  insieme,  e  da  infinita  tempo  nella  quiete,  la 
menu  col  moto  te  eccitò  e  te  dittinte  <*).  Neil* 
Monarchia  :  la  mente  del  primo  motore,  e  parlando 
della  creazione  morale  <  dacché  ogni  movimento 
dell'  anima  in  qnant'  è  da  Dio,  cioè  buono,  é  crea- 
zione, e  1  uomo  se  lo  torce  a  male  tende  al  dis- 
facimento proprio  e  delle  e» «se)  le  lingue  e  greca 
e  latina  e  italiana  adoprano  voci  significanti  idea 
di  moto  ;  e  anche  nel  senso  morale  questa  parola 
è  amata  da  Dante  (5i.  Ma  perchè  Dio  è  motore 
Immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua.  e  quindi  la 
sua  volontà,  non  può  non  trascendere  i  moti  del- 
l'umana ragione;  dacché  l'uomo  é  trasmutabile 
di  natura  sua  (6) ,  e  il  consiglio  di  Dio  é  quel 
volume  V  non  ti  muta  mai  bianco  ne  bruno  (7). 

Ogni  natura  minore  È  corto  ricettacolo  a  quel 
Bene  Ch' è  senza  fine,  e  tè  in  tè  misura  (8).  — 
Dio  massimamente  conoscendo  sé  slesto  ritorna 
sopra  i  essenza  tua  <9)  —  Dio  non  è  misura  pro- 
por  zio  ti  a  Li  alte  creature  misurate  (10).  —  L'intel- 
letto di  Dio  è  misura  d'ogni  et  sere  e  d'ogni  in- 
telletto (il).  —  Dio  non  può  essere  compreso  da  al- 
evno  intelletto  creato  (12).  —  All'anima  che  vede 

11  creatore  ogni  creatura  è  angusta,  che  per  quanto 
poco  ella  vegga  della  luce  del  creatore,  ogni  cosa 
creata  le  ti  fa  piccola  (13).  —  Pervenire  alcun  po' 
tolta  mente  a  Dio,  egli  è  beatitudine  grande  ;  com- 
prenderlo, impottibile  affatto  (14). 

Se  quel  che  s'intende  è  Jimitato  dalla  compren- 
sione dell'intelligente  (15) ,  chiaro  è  che  Dio  non 
può  essere  inleso  dall'  uomo,  né  interamente  com- 
preso il  menomo  de*  disegni  di  lui ,  dacché  quel 
che  noi  impropriamente  diremmo  il  menomo  de' 
suoi  disegni,  è  lult'  uno  coli' idea  dell'intero,  cioè 
con  Dio  stesso.  Ed  Agostino,  sentendo  il  buio  del- 
l'essere proprio  con  chiarezza  tale  qua!  mai  non 
fu  sentita  da  mente  pagana,  soggiunge  .sublime- 
t'anima  mia  non  è  capace  a  concepire  una 


(1)  Bue..  III.  —  (2)  Georg.,  IV:  Divina- 
JRn  .  VI:  Mene  agitai  molem;  IV:  ifavd  smentente 
.  —  (5)  Ariti.  Pbjt  -  (4)  Ariti.  Phy».,  Vili  :  Di- 


tanto  occulto  e  manifesta.  —  (5)  Qui  (lesto,  del 
nr  rearsi  dell' anima  di  RilVo  nella  fedo  (Par.,  XX ,t  57): 
Potesse  sua  voglia  esser  mossa;  -  XVIII ,  t.  53:  //  ben 
che  a  se  le  muove;  -  lui,  II,  t.  24  :  Amor  mi  motte.  — 
(6)  Par.,  V.-(7)  Par,  XV.U7.-(8>  Par  , XIX,  1. 17. 
Som.:  La  perfezione  della  natura  inferiore.  —  (9)  Som.. 
1, 1,  14.  -  (IO)  Som  ,  1,  1,  15  —  (H)Som.,  1,  1 ,  16. 
—  (12)  Som. ,  2 ,  1 ,  4.  —  (15»  ttreg.  Dial. ,  II.  — 
(14)  Aug.  Sermo  de  vorb.  Dom  .  XXXVIII.  -  (15)  Auc., 
XXII ,  85 


parte  di  tè  ;  io  ttetto  non  capitco  quello  che  sono. 
Una  notabile  e  nuova  comparazione  qui  del  Poeta, 
diventa ,  come  lutto  le  comparazioni  vere ,  argo- 
mento nuovo  e  forte:  Fai  come  quei  che  la  cosa 
per  nome  Apprende  ben:  ma  la  tua  quidditate  Ve- 
der non  puote  t' altri  non  la  pronte  (1):  dov'è 
avvertitamente  accennalo  al  misterioso  modo  corno 
l'animo  intende  il  linguaggio,  che  i  nomi  delle 
cose  sovente  le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  ac- 
comodatamente nel  consorzio  della  vita ,  e  pur 
nondimeno  le  sono  oscuri  i  significati  ultimi  d'essi 
nomi.  La  parola  dunque  più  chiara  ha  le  tene- 
bre sue:  or  come  non  ne  avrà  la  natura  delle 
cose,  come  non  no  avrà  quella  che  Dante  nomina 
meditatamente  la  radice,  della  predestinazione  delle 
anime,  che ,  appunto  per  essere  radice  e  per  vi- 
vere, dee  rimanere  non  tocca  neppure  dagli  occhi 
dell'uomo? 

Lume  non  è,  te  non  rien  dal  sereno  Che  non  ti 
turba  mai;  anzi  è  tenèbra.  —  Ogni  creatura  i 
tenebre  comparata  ali  immensità  del  lume  divino  (2). 
E  con  altra  imagine  più  profonda  insieme  e  più 
chiara  denotasi  la  medesima  cosa  nella  terzina  32  : 
Perocché  ti  t*  innoltra  netl'abitto  Dell'  eterno  ttatuto 
quel  c he  clùedi.  Che  da  ogni  creala  ritta  è  scisto  (3). 
—  Ora  conosce  fissai  di  qtul  che  'l  mondo  Veder 
non  può  della  divina  grazia,  Benché  tua  ritta  non 
éUcerna  U  fondo  (4).  Dove  a1  Beati  stessi  :  Quel- 
l'alma  nel  del  che  più  ti  tchiara ,  Quel  Sera  fin 
che  'n  Dio  più  l'occhio  ha  fitto  (5)  riconosce  il 
Poeta  non  conceduta  la  piena  visione  delie  su- 
perne profondità.  Onde  altrove  :  Per  grazia  che 
da  ti  profonda  Fontana  stilla ,  che  mai  creatura 
Non  pinse  V  occhio  intino  alla  prim'  onda  (6)  : 
dove  l' imagine  della  fontana  (7)  cho  parrebbe 
piccola  all'  ampiezza  dell'  idea  da  indicare,  è  am- 
pliala e  sublimata  da  quell'occhio  che  sale  e  non 
può  salire  lanl'  alto,  e  da  quella  prima  onda  cho 
rimane  inaccessibile  negli  abissi  sovrani.  Ma  ri- 
tornando all' imagine  del  pelago  immensurabile  : 
Nella  giustizia  sempiterna  La  vista  che  riceve  il 
vostro  mondo,  Com ' occhio  per  lo  mare,  entro  ti 
intema:  Chè,  benché  dalla  proda  treggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno  Egli  è,  ma  cela 
lui  l'esser  profondo  {%).  E  qui  il  Damasceno:  Tuffo 
comprendendo  in  tè ,  ha  lo  staso  estere  come  un 
pelago  di 


(1)  Par..  XX,  t.  51.  —  (2»  Par.,  XIX,  t  22.  Som  ,  2, 
2 ,  5  e  1 .  64.  —  (5)  Purg. ,  VI ,  t.  41  :  O  è  prettarazion 
ekr  nrll'obinta  Dtl  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene  In 
tutto  dall'  accorger  nostro  seissai  (La  medesima  giaci- 
tura di  voci  e  numero  rotto,  per  dinotare  col  tuono 
ttetto  la  divisone  necettaria.)  Par.,  VII,  t.  52:  Ficca 
imo  l'occhio  per  entro  l' abisso  Dell'  eterno,  consiglia , 
quitti  lo  puoi  Al  mio  parlar  distrettamente  fisso.  —  (4)  Par. . 
XX.  t.  24.  —  (5)  Teri.  51.  -  (6)  Par ,  XX,  t.  40.  Purg., 
Vili  ,  l.  25-  Si  nasconde  Lo  suo  primo  fterehè  ,  chr  non 
gli  è  guado.  —  (7)  Som.:  Sommo  fante  rie' beni.  — 
(8)  Par.  .XlX.t.  21. 
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Fra  gli  altri  argomenti  conciliasi  entro  a  quel* 
r  uno ,  e  che  corrono  in  lai  siccome  corpi  nuo- 
tanti sopra  una  medesima  corrente,  o  in  un  me- 
desimo raggio,  egli  é  questo  che  accennasi  nella 
comparazione  recata:  siccome  dalla  riva  uomo 
vede  il  fondo  dell'  acqua,  in  alto  mare  noi  vede, 
ma  sa  che  c'è  e  che  la  profondità  sua  lo  vela; 
così  quelle  cose  che  l'uomo  conosce  gli  diventano 
ragione  a  conoscere  ch'altre  ci  sono  alle  quali  egli 
non  può  pervenire;  senonché ,  invece  che  41  noto 
gli  sia  criterio  e  sicurtà  dell'  ignoto,  V  ignoto  piut- 
tosto è  a  lui  delle  note  cose  guarentigia  e  ra- 
gione. E  qui  un  altro  argomento,  inchiuso  in 
altro  argomento  come  parentesi  in  un  costrutto , 
ma  possente  stare  di  per  sé ,  nel  verso  che  dice 
come  Dio  entro  al  mondo  Distinte  tanto  occulto 
e  manifesto  [i).  Perchè  l'essere  fin  nelle  cose 
mondane  tanto  d'occulto  in  rra  l'indubitabile  ma- 
nifesto, più  fortemente  comprova  che  le  cose  sopra 
mondane  non  possono  essere  palpabili  alle  nostre 
mani  e  cairahili  al  piede  nostro.  Bellissimo  di 
sapienza  poetica  quel  Distinse ,  che  dice  le  cose 
occulte  non  essere  confuse  con  le  manifesto  da 
fare  oscurità  Inestricabile,  ma  che  Dio  nell' ap- 
prossimare le  une  alle  altre  e  alternarle  e  con- 
tesserle, volle  che  noi  della  loro  distinzione  aiu- 
tassimo il  nostro  discernimento,  e  che  le  mani- 
feste ci  fossero  come  il  foglio  bianco  sul  quale 
risaltano  le  lettere  scritte,  nelle  quali,  ©  non  nel 
bianco,  è  l'idea. 

Un'altra  ragione  ancora,  o,  se  vuoisi ,  svolgi- 
mento delle  fin  qui  dette ,  è  questa ,  che  a  Dio 
stesso  sarebbe  impossibile,  s'egli  pur  potesse  vo- 
lerlo, farsi  comprensibile  all'umana  mente:  Non 
fotto  suo  vaiar  si  fare  impresto  In  tutto  l'uni- 
verso, cke'l  suo  Verbo  Non  rimaneste  in  infinito 
eccesso  (2).  E  perchè  nell'idea  di  Dio  s'adunano 
tutte  le  perfezioni ,  onde  tutte  le  ragioni  che  dc- 
duconsi  da  essa,  non  possono  non  si  recare  a  una 
ragione  unica;  però,  siccome  l'argomento  della 
creazione  a  provare  la  necessità  del  mistero  s'ac- 
coppia con  quello  del  moto  che  non  può  non  ve- 
nire da  causa  immutabile,  cosi  l'altro  argomento 

 * 


|1)  Par.  XIX,  t.  14.  Paul,  ep.:  Quoti  moni fettum  etl  Dei, 
nrrullum  rsl  hominibnt.  Som..  2,  9,  <•  Drrnllum  Dri- 
nilalit.  Aug.  in  Joan  ,  CV|.  Occultum  hamimbut  nunc 
manifestavit  ri-.—  (9>  Par.,  XIX.  1.  13.  Som.,  I,  9,  * 
L'uomo  non  è  ca/mee  tiri  l«nr  ehe  cceedr  i  Umili  d'ogni 
rrralura.  Dion.  .  dir.  noto.,  I  :  Sopiacminenlemente  re- 
cede tulio  C  ardine  della  natura  tinnirà.  Som.,  I,  1,  6: 
Dia  paragonati  alte  altre  etite  per  effetto  { come  tra- 
scendente tutte  perfezioni  );  2,  9,  8  :  Tuulo  più  perfet- 
tamente conosciamo  Dio  in  questa  vita  quanta  più  in- 
tendiamo Lui  ererdrrc  tutta  rio  the  comprrndesl  in 
intelletto  umana;  1  ,  2  .  3  :  La  beatitudine  eccede  r  f  in- 
telletto umano  r  la  rotanti,  ;  e  9,  2 ,  173. 


che  Dante  poi  prende  dalla  volontà  divina ,  ri- 
«lucesi  a  quello  della  immutabilità.  Se  non  che  in 
due  versi  fornisce  due  prove  il  poeta:  La  prima 
Volontà,  ch'i  per  sè  buona,  Da  sé,  ch'è  sommo  ben, 
mai  non  ti  mosse.  E  tosto  soggiunge  una  terza: 
\ullo  ereato  bene  a  tè  la  tira;  Ma  essa,  radiando, 
lui  cagiona  (1).  Se  questa  volontà  dunque  è  buona, 
se  ragione  unica  e  lìbera,  se  immutabile:  di  ne- 
cessità ne  consegne  ch'ella  deve  preconoscere  le 
anime  giuste,  prestabilire  l'ordine  delle  saluti,  e 
con  giustizia  gratuita,  e  pure  adequata  ai  meriti 
da  lei  cagionati ,  prestabilirlo  (S).  La  qual  cosa 

Ciascuna  cosa,  qual  eli'  è,  diventa  (3). 

Ma  siccome  l' amore  e  la  speranza  dell'  uomo 
può,  pe'  meri",  della  grazia ,  vincere  la  volontà 
divina,  non  già  come  ('uomo  supera  l'uomo,  ma 
vincerla  perchè  vuole  esser  vinta,  e  il  volere  esser 
vinta  è  nuova  vittoria  di  potenza  e  d'amore:  cosi 
la  natura  umana  per  sua  costituzione  può  essere 
portata  certo  un  oggetto  che  è  sopra  sè  (4),  e  aite 
divine  cose  elevata  (5).  La  grazia  trae  la  creatura 
razionale  sopra  la  condizione  naturale  alla  par- 
tecipazione del  bene  divino  (6).  La  qual  congiun- 
zione della  Grazia  con  l' umano  vedere  è  con  forte 
evidenza'  significata  ove  canta  :  Luce  divina  sovra 
me  s'appunta  Penetrando  per  questa  (7).  La  cui 
virtù ,  con  mio  veder  congiunta ,  Mi  leva  sovra 
me  (8),  tonfo  eh'  io  veggio  La  somma  Essenzia...  {9} 
E  perché  nella  poesia  del  Nostro,  l'intelletto  so- 
vente s'accompagna  al  volere,  e  (due  mondi  proce- 
dono in  armonia  ;  però,  siccome  qui  dice  della  Iure 
superna  congiunta  al  vedere  dell'  anima,  così  nel- 
l'altro Canto  dirà  del  volere  de'  beali  che  s'accorda 
al  divino,  anco  nel  risonoscere  la  imperfezione 
della  veduta  loro,  Perchè  'I  ben  «oifro  in  questo 
ben  t' affina{lO).  Così  per  segno  della  delicatezza  e 
della  perfezione  del  sentire  è  data  l'umiltà,  e  l'u- 
miltà stessa  è  fatta  alla  beatitudine  incremento  o 


(1)  Par. ,  XIX.  t.  99  e  30  (9)  Som. ,  1,  1 ,  19.  Della 
volontà  divina.  —  (3)  Par.,  XX ,  t.  98.  —  (*)  Som. ,  I, 
2,  19.  -  (Sì  Som..  9,  2,  173.  -  (ti)  Som  ,  2,  1.  HO.  - 
,7)  Tcn.  98  e  29.  Tralascio  la  parola  che  chiudo  il  verso 
siccome  qtfplla  che  ne  turba  la  pura  armonia.  E  così  tra- 
lascio le  parole  rhe  seguono  a  ettenzia ,  eh' e'  non  a- 
vrebbe  usate  se  non  era  la  rima.  —  (K)  L'anima  asscn- 
Irnda  alle  rote  divine  ti  leva  sopra  la  propria  natura. 
Som.,  2,  9,  6;  -  3,  9.  I*rr  questa  stesso  ehe  l' nomo  si 
leva  sopra  tè  in  quanto  appartiene  alla  tua  dignità,  la 
inerte  inferiore  diluiti  è  debilitata:  Som., 3,  30.  Snprn 
xemeliptiau  raplu*  fuil.  (ìrvf.  Dial. .  II.  —  (9>  La 
* rim za  per  la  quale  Via  vedeti per  ettenza.  Som.,  3,  9. 
L' ettenza  divinar  forma  che  eccede  la  proporzione 
di  qual  ti  sia  creatura.  Paolo  ride  I'  esterna  divina. 
Som..  9,2,  l'i».  Vedere  Dia  nell'ettensa  è  sopra  la 
natura  non  «o/o  dell'  uomo  ,  ma  eziandio  ,*'  ogni  ci  ca- 
laro:  Som. .  2 ,  1.,  5.  -  (10)  Par. ,  XX  ,  t.  4«. 
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CANTO  XXII. 


Arsomeli  to. 

Il  tanto  grido  lo  assorda,  jwn  lo  fa  cadere  tramortito,  poich'egli  è  nella  region  della  vita.  S.  Bene- 
detto gli  parla:  Dante  desidera  vederlo,  tanto  ne  ama  l'imagine.  Meritamente,  poiché  Benedetto  fu 
autore  all'  Italia  di  doppia  civiltà.  Quindi  prende  occasione  a  damar*  i  frati  corrotti.  E  il  Paradiso 
ha  parecchi  anatemi  contro  i  frati.  Poi  sale  al  cielo  stellato,  nei  Gemini,  suo  segno  natale,  segno  di 
scienza:  e  questo  gli  rammenta  il  dolce  luogo  nel  quale  egli  nacque.  Di  li  guarda  in  giù  le  ulte  spere 
e  la  piccola  terra:  poi  torna  cogli  occhi  alla  sua  Beatrice. 

Canio  di  poesia  viva. 

Nota  le  terzine  I  alla  6;  8,  10,  II,  18, 14;  16  alla»;  22  alla  26;  28  ,  30  ;  33  alla  31;  39  ,  40;  SA  alla  4S, 
48 ,  SO ,  St. 


1.  Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvnl  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida; 

1.  E  quella ,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 
Cori  la  sua  voce,  che  'I  suol  ben  disporre, 

3.  Mi  disse:  —  Non  sai  tu  che  tu  se'  'n  cielo? 

E  non  sai  tu  the  '1  cielo  é  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vieu  da  buon  zelo? 

4.  Come  t'  avrebbe  trasmutato  II  canto 

(Ed  io  ridendo  :  •  mo  pensar  lo  puoil  .), 
Posciaché  'I  grido  t'ha  mosso  cotanto? 


1  (L)  Alt*  mia  cuida  :  a  Beatrice. 

(SL)  Oppresso.  Boet.  ,1,2:  Te  ttnpor  oppressi!. 
/En. ,  III  :  Formidine  pressus.  -  Parvol.  Nel  XXV11 
del  Purgatorio  parlando  del  tuo  Virgilio  ha  una  simi- 
litudine del  bambino.  Virgilio  (fu  già  notato)  è  il  sim- 
bolo dell'ispirazione  pagana;  Beatrice,  della  cristiana 

S.  il.'  Ben  uispoiiRR  :  fargli  cuore. 

(SL)  «ione.  Altra  comparazione  usata  parlando 
di  Virgilio  (Inf. ,  XXIII,  t.  13),  e  di  Beatrice  più  volte 
(Purg. ,  XXXI;  Par.,  1).  —  A.ieio.  Polis.,  Stanze,  I,  95. 
I  due  epiteti  dipingono:  e  si  noti  come  Dante  sia  parco 
d'  epiteli ,  corno  il  Petrarca  paia  uno  scolaro  al  suo 
paragone. 

3.  (L)  Ciò  che  ci  si  pi  vie»  da  ■poi  zelo,  anco  quel 
ebe  par  ira. 

(SL)  Buon.  Purg.  Vili,  t.  28  :  Quel  dritto  zelo  Che 
misuratamente  in  cuore  avvampa . 

4.  (L)  Trasmutato  :  scosso.  —  Mo  :  or. 

(F)  Trasmutato.  1  filosofanti  direbbero  modi/tento 
(Uniti  XXI,  t.  2;  XXIII,  t.  16.  Il  grido  potè  con  la  forza  ; 
ma  il  suono  l' avrebbe  vinto  di  dolcezza  ,  e  la  dolcezza 
è  più  polente  sugli  animi  della  forza.  Dante ,  il  fiero 
ingegno  di  Dante,  con  questo  cenno  lo  dice. 


5.  Nel  qual,  se  'nteso  avessi  I  prieghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Né  tardo,  ma'  che  al  piacer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

7.  Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 

Ch'assai  illustri  spìriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  viste  ridui.  — 


5  (L)  QoAt  grido.  —I  prischi  scoi  :  i  prieghi  ch'esso 
esprime.  —  La  qual  pena. 

(SL)  Scoi.  Nel  qual  e  suoi,  di  que'  modi  parlati 
che  la  poesia  ora  fugge  —  Veorai.  Purg. ,  XX ,  t.  32: 
Quando  tarò  io  Itelo  A  veder  la  vendetta  f  —  Israszi. 
Sogna  sempre  pronta  la  fine.  —  Alcol .  Porse  predice  la 
morte  di  Bonifazio  (Purg. ,  XX)  ;  o  meglio  il  vincilor  della 
lupa.  Ott.:  TsjIIo  di,  chi  guata  con  la  metile  tana,  si 
vede  di  queste  vendette  e  giustizie  di  Dio. 

(F)  Vejoetta.  Parla  con  tanta  sicura  severità  della 
Chiesa  profanala  dagli  scandali,  perchè,  secondo  la  sua 
Monarchia:  Successor  Petri  non  eequivalet  dicimraucto- 
rilatifSatlem  in  operai  ione  natura-  marlatis.  ice,  XI,  20: 
Domine  Sabaoth,  qui  judicas  juste,  et  proba*  rene»  et 
corda,  videam  ultionem  tuam. 

«.  (L)  Ma'  :  fuor.  —  Al  piacer  di  comi . . .  :  V  umano  . 
desiderio  fa  parer  tardi  i  giudizii  di  Dio ,  e  il  timore 
lenti  :  ma  e'  vengono  a  tempo. 

(SL)  Spada.  Frequente  :  Gladius  Domini.  —  Fret- 
ta. Sap.,  XII,  18  :  Con  quiete  giudichi.  -  Eccli.  ,  V,  4  : 
L'Altissimo  è  renditore  paziente.  -  Val.  Mass.  :  Certo 
grudu  ad  vindictam  tui  divina  proceda  ira ,  tardita- 
tetnque  supplici  gravitate  compensai.  Sin»,  in  Gio.  Cris. 
e  in  Sen.  :  Hor.  Carni.,  HI,  2:  Haru  antecedrntem  sce- 
tettum  tteseruil  prde  pana  ctaudo. 

(V)  Aspetta.  Act.  Apost.,  I,  7  :  Itimi  di  voi  cono- 
scere i  tempi  e  i  momenti. 
9.  (L)  Rimi  :  riduci ,  conduci  là  dov'io  indico. 

(SL) Illustri.  ASa..\I  llluslres  animus.—  Riddi. 
Come  fei  per  feci.  Par.,  XXXI,  I.1G  :  Mestoni  gli  occhi. 
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PARADISO. 


8.  Confa  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  ccntu  sperale  che  'nsieme 
Più  s'abbellivan  con  mutùi  rai. 

9.  lo  stava  come  quei  che  'n  se  ripreme 

La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar  ;  si  del  troppo  si  teme. 

10.  E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

Di  quello  margherite  iutianzi  féssi 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

11.  Po»  dentro  a  lei  udì':  —  Se  tu  vedessi, 

Com' io,  la  carità  che  tra  noi  arde; 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

11.  Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine ,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensicr  di  che  sì  ti  rignarde. 

13.  Quel  monte  a  cut  Cassino  é  nella  costa , 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
balla  genio  ingannata  «  mal  disposta: 


».  (L)  Sperile:  piccole  sfere  di  luce.  — 
riflettendoti. 

(SL)  Spircle.  Anco  in  senso  di  spera  per  raggio. 
Meni.  Purg.,  XV,  t.  25:  OHM  specchio  f  uno  all'altro 
rende. 

».  (L)  Ripreme  :  teprime.  —  Del  morrò  si  teme  ec- 
cedere, e  esser  molesti.  —  Si.  Riempiti™. 

(SL)  Ripreme  Par..  IV,  I.  58:  Spreme  per  esprime. 
Som.  :  Reprimere  i  moti  tiri  desiderio.  —  Pvsta.  Par., 
I,  I.  38:  Dttio  Mai  non  tentilo  di  cotanto  acume.  Georg. , 
I  :  Curi*  atuent.  -  111  :  Stimulat  amorit.  —  Attesta. 
Della  timida  voglia  di  domandare,  l'urg. ,  XXV,  t.  4  : 
Lem  l'ala  Per  voglia  di  volare,  e  km  t'attenta  D'ab- 
bandonar lo  nido  ,  e  gin  la  cala.  V  ultimo  inciso  so- 
vrabbonda un  po',  come  qui  :  Del  troppa  ti  teme.  — 
SI.  Volg.  Oros  :  Si  tcmcltn-o.  Vive  Dot  dialetto  di  Corfu. 
Sitii  timet. 

IO.  (L)  LcccLESTs:  lucente.  —  Fessi  :  ti  fece.  —  Di 
sé  :  di  sue  parole. 

(SD  La.  Postili.  Caci.:  S.  Bmcdielus ,  qui  non 
pormi  in  religione.  Anon.  :  Fn  primq,  eremita, 
pai  circa  gli  anni  del  Signore  530  ed i fini  il...  monatlerio 
(di  Monte  Cassino) ....  Fu  nalin  di  Norcia,  e  stndiò  a 
Roma.  —  Maggiore.  Purg. ,  XXVII ,  t.  30 .  Le  stelle  Di 
lite  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  —  Lccvlcsta.  Più 
che  lucente.  Mon.  :  Sol  terrai  tueulenler  Irradiai.  — 
Marguerite.  Chiamò  (  Par. ,  VI,  t.  43)  margherita  il 
pianeta  Mercurio  —  Contesta.  Purg. ,  XXVIII .  t  90: 
E  foce  i  prieghi  miei  ettrr  contenti,  Sì  appressando  sé, 
che  'I  dolce  suono   Veniva  a  me. 

I  f .  (L)  Li  tuoi  coscetti  diresti,  certo  di  farci  piacere. 
(SL)  Carità.  Purg.,  XIV,  t.  4.  -  Par.,  Ili,  t.  15. 
.  lnf.,  XIX,  t.  41:  Lo  suon  delle 


It.  (Dall'alto  pise  a  salire  a  Dio.—  Di  che...  di  dirlo, 
(SD  Tarde.  Elissi  bella,  come  il  Pctr.  :  Sforzali 
al  cielo.  —  Ricuarde.  Altra  dissi  chiara  e  felice. 
1S.  (L)  Ceste  pagana.  —  Disposta  di  cuore. 

(SL)Cima.  Vi  era  il  tempio  d'Apollo  e  di  Diana. 
Benedetto  eresse  una  chiesa  in  onore  dei  ss.  Giovanni 
Battista  e  Martino ,  non  io  cima  ma  sulla  costa  del 
monte.  Grog.,  Dial.,  Il:  Il  castello  che  dicesi  Cassimi 
posto  suita  costa  d'alto  monte ,  che  il  funi  monte  porta 
questo  castello  in  un  suo  ripiano.  F.sso  monte  per  tre 
miglia  ancora  si  leva  dove  fu  un  vetustissimo  tempio  al 
7 «ni  tuli'  intorno  crescevano  boschi  al  culto  de' dammi. 

i  /'  uomo  di  Dio ,  speziò  e  idolo  ,  /'ora 


14.  Ed  io  son  qoel  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui  che  'n  terra  addussi* 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

15.  E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch'io  ritrassi  le  villo  circonstauti 
Dall'  empio  cullo  che  'I  mondo  sedusse. 

16.  Questi  altri  fuochi,  tatti  contemplanti 

Uomini  furo ,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  l  fratti  santi. 

#7.  Qui  é  Maccario,  qui  é  Romoaldo; 

Qui  son  II  frati  miei  che  dentro  a' chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  'I  cuor  saldo.  — 

18.  Ed  io  a  lui  :  —  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  o  la  buona  sembianza, 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardqr  vostri , 

1».  Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Como  '1  sol  fa  la  rosa  quando  aperta 
Tanto  divien  quanl'ell'ha  di  possanza. 

90.  Però  li  prego,  o  tu,  padre,  m'accorta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'Io 
Ti  veggia  con  l'« 


rovesciò ,  tagliò  i  boschi ,  e  con  predicazione  continua 
chiamava  alla  fede  fa  moltitudine  lutt'  mimmi  dimo- 
rante. —  Incassata.  Riguarda  la  mente.  —  Disposta. 
Il  cuore. 

14.  (L)  Di  colli  :  di  Gesù  Cristo. 
13  (L)  Villi  :  citta.  —  Empio  cclto  degli  Dei. 

(SL)  Hitrasm.  Som.  :  Hill  arre  gli  uomini  dai  sa- 
gri/(zìi  degli  idoli.  —  Ville.  Vale  citta  u  terre.  Inf. , 
XXIII.  I.  39. 

(F)  Sovra.  Dipinge  l'operazione  sopranaturale. 
Iti  ^L)  Di  or ix  caldo  ...  d'amore  divino. 

(SD  Fuchi.  Jìn.,  Vili:  Astrorut»  ignes.  —  Cal- 
do. Psal. ,  XXXVIII ,  4  :  In  meditatione  mea  ejcardescel 
ignis.  Par.,  XXXIII ,  L  3:  L'amore  Prr  lo  cui  caldo 
nell'eterna  pace  Cosi  è  germinato  questo  fiore.  -  Sa- 
vonarola: Quando  viene  a  persona  orante  quello  caldo 
della  bellezza  divina. 

(F)  Caldo.  Psal.  XXXVIII ,  4  :  Concaluil  cor 
meiim  intra  me,  et  in  meditatione  mea  exardescet 
—  Frutti.  Aug.  de  gral  Chrisli:  Le  frutta  di 
radici  fanno  i  pensieri  buoni  dalla  buona  volontà, dalla 
trista  tristi.  Si  contrappone  a  quel  che  dirà  poi  (1.97) 
del  Frutto  Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folte.  Som.  : 
Fruito  del  sacerdozio  buono  è  la  santità  del  popolo. 
19.  (L)  Frati:  fratelli. 

(SL)  Maccario.  Eremita  del  V  secolo  ,  alessan- 
drino, reitero  di  cinquemila  monaci  :  scrisse  regole  mo- 
nastiche. —  Romoaldo.  Fondatore  dell'ordine  camaldo- 
lese ;  visse  nel  secolo  X ,  nacque  a  Ravenna.  Di  lui 
narrò  Pier  Damiano.  -  Fermar.  Psal.  XXXIX.  3:  statuii 
pedes  meos.  Ma  co'  piedi  ci  tennero  il 
ferino  ed  intero. 

18.  (L)  Buosa  semmurza  d'amore. 

(SL)  Noto.  Vede  e  ci  attende  con  amor  tv  —  Ah- 
Don  Par.,  IX  ,  t.  13:  Un  ailro  di  quegli  splendori. 

19.  (SL)  l'ossi  sia.  1  suoni  spiegano  dilatazione;  ma 
forse  la  rima  in  ama  ò  tropp'  ampia  par  una  rosa. 

«O  (L)  Presder  da  Dio.  -  Scoverta  del  lime  che 
ti  cela. 

(SL)  Accerta.  Non  gli  basta  avere  la  grazia,  ma 
desidera  prima  averne  certezza  per  gioirne  più  piena- 
mente. 

(P)PaES»«a.  Dico  il  ricevere  ed  il  comprendere; 
e  la  grazia  ed  il  i 
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31.  Ond'eglì:  —  Frale,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera, 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  '1  mio. 

a  Ivi  é  perfetta,  matura ,  ed  intera 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
E  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 

13.  Perchè  non  e  in  luogo,  e  non  s'impola, 

E  uostra  scala  infino  ad  ossa  varca; 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 

14.  Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  lsporger  la  superna  parte 
Quando  gli  apparve  di  angeli  si  carca. 

15.  Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  I  piedi  :  »  la  regola  mia 
Rimasa  é  giù  per  danno  delle  carte. 
56.  Le  mura  che  snleano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


SI.  (Lì  Spera:  empireo. 

(SD  Ultima.  Par.,  IV  e  XXXII. 

(F)  Frate.  La  gloriosa  anima  del  gran  fonda- 
toro  chiama  Dante  fratello ,  chè  carità  richiede  ugua- 
gliala. 

SS.  (L)  Ir  quella  sola  . . .  spera  ogni  punto  è  im- 
mobile. 

(F)  Irtera.  Non  ben  ti  vede  la  gradaiione  de' 
tra  aggiunti,  che  1'  uno  pare  comprenda  l'altro.  —  Di- 
sIarza.  Boct.  Con*.,  Ili:  La  beatitudine  è  stalo  pei  fetta 
per  l'unione  ite'  beni  lutti.  Conv.  Ili,  13:  Il  detidrrio  et- 
ter  non  può  con  la  beatitudine,  acciocché  (perciocché)  la 
beatitudine  tia  perfetta  cata  ,  e  il  detiderio  tia  eo$a 
difettiva. 

SS.  (L)  Nor  s'  in  polì  :  non  gira  sui  poli  tuoi  come 
gli  altri  cieli.  —  Viso:  vista.  —  Irvola  la  cima 

(SL)  Varca.  Purg.,  IV,  l.  29:  //  paggio  sale.  - 
Ihvola.  .«n..  VI  :  Praripuil  tese. 

(PI  Looco.  Il  moto  è  mutazione  di  luogo  :  ciò 
che  non  è  in  luogo  non  si  può  dunque  muovere.  Conv., 
II,  4,  dell'ultimo  cielo  :  Ed  esso  nun  è  in  luogo,  ma  for- 
mato fu  solo  nella  prima  mente.  —  Impola.  Conv.,  II,  4  : 
Ciascuno  cielo  di  sotto  del  cristallino  ha  due  poli  fermi, 
guanto  a  sé;  e  lo  mmo  li  ha  fermi  e  fissi,  e  non  muta- 
bili secondo  alcuno  rispetto. 

S4L  (SD  Carca.  Sconveniente  all'eterea  sostanza  an- 
gelica. La  barca  di  Flegias:  Quand W  fui  dentro,  parve 
carca  (.Ini  ,  Vili,  l.  9). 

(F)  Jacob.  Geo.,  XXVIII,  14:  Vide  in  sogno  una 
scala  che  potata  sulla  terra ,  e  la  cima  locava  il  cielo. 
—  Arcui.  Ascendenti  e  discendenti  :  cosi,  dice  Pietro  , 
dovrebber  fare  gli  uomini  religiosi  davvero ,  e  i  prin- 
cipi della  Chiesa  :  ascendere  a  Dio  per  la  preghiera , 
per  la  misericordia  scendere  agli  uomini. 

55.  (L)  Mo:  or.  —  Per  salirla...  ressur  diparte...: 
gli  è  buttar  via  caria  a  trascriverla:  nessuno  l'a- 
dempie. • 

(SL)  Dario.  Non  vale  ncanco  la  spesa  della 
carta  ;  che  è  pili  che  gettare  il  ranno  e  il  sapone. 

56.  IP)  Spelorshe.  Gesù  Cristo  ai  venditori  nel  lem 
pio  (Mattb.,  XXI,  13):  Faceste  delta  casa  mia  spelonca 
di  ladroni.  Jer. ,  VII,  Il  :  Or  non  è  ella  fatta  spelonca 
di  ladroni  codesta  magione  ove  fu  invocato  il  mio  no- 
me negli  ocllu  votlrit 
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17.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 

Contra  'I  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  ra  il  cuor  de1  motiaci  si  folle. 

18.  Chè  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tulio 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente,  nè  d'altro  più  brutto. 
39.  La  carne  do' mortali  é  tanto  blanda 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

30.  Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 

Ed  io  con  orazione,  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente ,  il  suo  convento. 

31.  E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 


SS.  (D  Ma  grave  usura  tasto  ro*  si  tolle.  . .  :  non 
dispiace  Unto  a  Dio  V  usura ,  quanto  il  possedere  do' 
monaci. 

(SL>  Tolle.  lnf.,  XXXIV,  I.  18:  Cantra  7  suo 
Fattore  alzò  le  ciglia.  —  Piacer.  Non  solo  il  verbo  si- 
gnificava allora  la  volontà  anche  divina  {Cam' altrui 
piacque ,  lnf. ,  XXVI ,  t.  47) ,  ma  il  nome  eziandio.  — 
Fri  tto.  Propriamente  delle  reodile.  —  Folle.  Disse 
della  trista  frateria  che  vaneggia.  Par.  X,  t.  54. 

(F)  Usura.  Alessandro  IH  rimprovera  ai  monaci 
ed  agli  abati  cistcrciensi  I'  usura.  Bern.  :  Ftrultatts 
eeclesiarum  palrimmia  sunt  pauprrum:  et  tuirilega 
mente  eit  surripilur  quicquid  sibi  ministri  et  ditpen- 
satoret  ultra  viclum  et  vestitum  suscipiunt.  Pietro  qui 
cita  sentenza  simile  di  Agostino. 

S8.  (L)  Qcarti;rqce  :  quanto.  —  Guarda  oltre  al  ne- 
cessario. —  Brutto:  laido  :  amica. 

(SD  Brutto.  Ha  il  senso  di  sosto  anco  nel  dia- 
letto di  Corfii.  lnf.,  Vili ,  t  14;  XVIII,  t.  40. 

(F)  Guarda.  L'Ultimo  cita  Girolamo:  Ciò  che 
hanno  gli  cherici ,  è  de'  poveri. . .  Parte  di  sacrilegio  i 
la  cosa  de'  poveri  non  darla  a'  poveri.  E  Bernardo  pur 
citato  dall'  Ottimo  :  (iridano  li  nudi,  gridano  gli  affa- 
mati, e  lamentanti  de'  chetici  dicendo  :  A  noi  che  mi- 
serabilmente appeniama  per  fame  e  per  freddo ,  che 
giovano  tante,  vette  da  mutare,  stese  in  sulle  pertiche, 
o  piegate  nelle  catte  f  Elli  è  notti  o  quello  che  voi  spen- 
dete. Som.  ,  1,  1,  183,  7. 

SS.  (D  Blanda  a  corromperli.  —  Nor  iasta  bcor 
conirciaiierto  . . .  :  non  dura  il  bene  dal  primo  seme  al 
frullo. 

(SL)  Blarda.  Mot)  :  Sedatit  fiuetibus  blanda- cu- 
piditatts.  La  lusinga  è  lubrica  e  labile.  —  Basta.  Per 
durare  vive  in  Toscana.  Par. ,  XXVH  ,  t.  41:  Ben  /lo- 
risce  negli  uomini  l  volere;  Ma  la  pioggia  continua 
converte  In  bozzacchioni  le  susine  t'rrr.  —  Ghiarda. 
Forse  la  rammenta  con  l' intendimento  del  XXIX  del 
Paradiso,  t.  41  :  Son  peggio  che  porci. 
SO.  (D  Corvbrto:  adunanza 

(SL)  DKlua».  Judith  ,  IV,  1:  Humiliaverunt  ani- 
mot  tuas  in  jejuniit  et  oralioniùut.  —  Umiliente.  Par., 
XI.  —  Corverto.  Voce  e  profana  e  sacra  ,  di  senso  al- 
lora pili  ampio:  ora  s'è  chiusa  ne'  chiostri ,  e  Deppure 
di  tutti  i  frati. 

(F)  Pier.  AcL,  IH,  6  :  Oro  nè  argento  non  ho  io. 
Questo  disse  facendo  il  primo  miracolo  onde  cominciò 
la  sua  chiesa. 

St.  (SL)  Brlso.  Par  ,  XII,  t.  58:  Èia  muffa  dov'era 
la  gtamma.  Pigia  sulla  medesima  cosa  più  lungamente 
del  solito. 
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3i.  Veramente'  Giordàn  vòlto  retrorso 

Più  fu,  e  11  mar  fuggir  (quando  Dio  volse), 
Mirabile  a  veder,  che  qui  '1  soccorso.  — 

33.  Cosi  mi  djsse  ;  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio;  e  '1  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

34.  La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala  : 
SI  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

35.  Né  mai  quaggiù  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente,  fu  si  ratto  moto 

Cir  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

36.  S'Io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Lo  mie  peccata,  e  'I  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  M  segno 
Che  segue  '1  Tauro  e  fui  dentro  da  esso. 

38.  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno: 


SS.  (I.)  Vergeste  Ginn»»*  vólto  retrorso . . .  :  ma 
quel  Dio  che  f«ce  ritrarsi  il  maree  retrocedere  il  Gume 
al  passaggio  del  popol  suo .  potrà  con  minore  miracolo 
soccorrere  alla  sua  Chiesa. 

(SL)  Giordat  Psal.  CXI  11  3:  Mare  vidit,  et  fu- 
gii,  Jordanis  concersus  est  rrtrorsum.  Jos.  ,  111 ,  17.  — 
Fu.  Costrutto  incerto,  come  l'imagine  della  sua  spe 
rama  —  Veder.  Mn.,  MI  :  Mirabile  visu.  -  Soccorso 
Par.,  XXVII,  t.  91  :  Ma  l'alta  Provvidenza...  Sacearrà 
liuto.  La  parola  aiuta,  niulorio.  e  l'imagine  dell'  affret- 
tarsi ad  esso,  è  ne'  Salmi  frequente.  Do  Mon.  :  Meglio  è 
seguitare  il  propotila,  e  in  pio  filettilo  aspettare  la  giu- 
dizio del  laimtare  nostro.  Olt.  :  Kon  dice  il  modo  (del 
soccorso);  alcuno  dice  ,  vendicando  ;  alcuno  dice,  con 
migliori  pasturi  correggendo. 

SS.  (L)  Ricolse:  sali.  —  L  collegio  si  struse  :  le 
anime  tra  loro.  —  Turho:  rotondo 

(SL)  Ricolse.  Tori.  10.  —  Collegio.  Purg.,XXVI, 
t.43:  Al  chiostro.  Net  quale  è  Cristo  aitale  del  collegio. 

54.  (Lì  Sì  :  cosi. 

ISL)  Scala.  Ascende  contemplando  al  segno  de' 
Gemini  sotto  il  quale  egli  nacque.  Inf. ,  XV,  t.  19:  * 
lu  segui  tua  stella  ,  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
—  Visse.  Porg.,  XII ,  t.  ili:  Fien  li  tuo'  pie  dal  buon 
voler  si  vinti,  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  Ma 
fla  diletto  loro  esser  su  pinti. 

55.  (SL)  Au.  ,En.  ,  IH  :  Pra'petis  omino  penntr.  — 
Hor.  Carm.,  Ili,  3:  Virtù».. .  miam  Spemi!  humum  pi- 
giente penna. 

(P)  Ala.  Som.  :  Per  le  penne,  o  cosa  simile, si- 
gnificasi la  vila  sublime  o  contemplazione. 

36.  (L)  S'io  torsi  iai  :  cosi  torni  io.  —  Per  lo  qua- 
le :  per  ottenerlo. 

(SL)  Lettore.  L'  ultima  delle  non  poche  volte 
che  al  lettore  si  volge ,  quasi  per  faro  dialogo  anche 
con  lui.  —  Peccata.  G.  Vili.  —  Percoto.  Ain.,  XII  :  Pr- 
ctus  pereusiit.  Cavale.  :  Forimeli  re  piungentlo,  e  il  suo 
psllo  percatenda. 
37  (L)  Tasto  di  tempo. 

(SL)  Sevi  Hor.  Sai.,  I,  G:  Rabiosi  tempora  signi. 
38.  (L)  Dal  qi  ale  per  influenza. 

iSLl  Stelle.  Pelli,  p.  37.  -  Qual.  .En.,  I  :  Quod- 
rumane  hoc  regni. 

(F)  Potevo.  Alburuazar:  In  quo  Mercurius  est  fir- 
malus ,  disponi!  luminemad  Ultcraturam  et  scienttam. 


39.  Con  Voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quanti'  io  senti'  da  prima  P  aer  tosco  : 

40.  E  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  rcgion  mi  fu  sortita. 

41.  A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia ,  per  acquistar  vlrtute 
Al  passo  forte  che  a  sé  la  tir». 
49.  —  Tu  se'  si  presso  all'ultima  salute 
(Cominciò  Beatrice) ,  che  tu  déM 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 

43.  E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 

Rimira  In  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  ML 

44.  Si  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenli  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vini»  per  questo  etera  tondo.  — 

45.  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere  :  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 


3».  (L)  S"  ascondeva  :  tramontava  il  sole.  —  Qua»- 
d'io  sesti'  da  mima  l'aer  tosco  :  qua  od'  io  nacqui. 

(SL)  Ascondeva.  Georg. ,  I:  Se  condii.  —  Colli. 
Purg.,  XXIII,  t  .  40:  La  suora  di  colui  {E  'l  Sol  mo- 
strai). —  Aer.  Pctr.  :  Dal  mia  natio  dolce  aer  tosco. 
-  Ma  „  1  :  Vrsciliir  aura  tetheria. 

(F)  Padre.  Som.  :  II  padre  degli  uomini  e  degli 
Dei,  cioè  il  sole  e  il  ciclo.  Arist.  l'hys.,  II  :  V  uomo  e  il 
sole  generano  l'uomo.  Som.  Sup.,  69  :  //  sole  è  principio 
della  vita  corporale.  Som.  :  Petrhè  nella  spirito  del  germe 
cont  orrr  la  virtù  dell'  animo  con  la  errili  de'  corpi  ce- 
lesti ,  pn-ù  dicesl  che  f  uomo  è  generalo  dall'uomo  e 
dal  sole 

4©.  (L)  La  vostra  recTo»  ni  ri  sortita  :  fra  tutu  i 
pianeti,  a  voi  salsi. 

(SL)  Sortita.  Som.  :  /  singolari  dalle  cause  uni- 
versali sortiscono  alcune  forme  e  virtù.  Georg.  ,  HI  : 
Sobolem  iu-mrnta  sortire  (qui  intende  eleiione). 
41.  (L)  Al  passo  di  dipingere  il  sommo  de'  cieli. 

(SLÌ  Devotamente.  Piò  su  (t.36)  :  Devoto  trionfo. 
Non  teme  ripetere  le  parole  belle  e  del  cuore  ,  Unto 
meno  quant'ha  l' anima  più  altera  e  severa.  E  cosi  :  A 
voi  sospira  l'anima  mia  è  modo  frequentissimo  nelle 
comuni  preghiere. 

(F)  Tira.  La  difficoltà  trae  a  se  le  menti  e  le 
anime  forti  con  fona  degna  di  loro  ;  sole  lo  deboli  re- 
spinge. 

4t.  (L)  Ultima:  suprema  :  Dio. 

(SL)  Salute.  Rime  :  Vede  perfettamente  ogni  sa- 
lute chi  la  mia  donna...  vede. 

(F)  Acute.  La  chiaresxa  rireve  l'oggetto,  I'  ara- 
rne va  a  lui  e  lo  penetra.  Som.  :  L'acume  del  viso.  Hor. 
Sai.,  I,  3:  Cerni s  acutum. 
43.  (L)  T'rsLEt  :  penetri  in  lei.  ' 

(SL)  brut  Par  .  IX,  t.  43  :  Infuiare.  Par.,  XXXII, 
t.  48:  Penetri...  per  lo  suo  fulgore. 
4 1.  (L)  Quantunque  :  quanto. 

(SL)  Giocondo.  Vite  ss.  Padri  :  Tutto  allegro  e 
gioconda.  —  Tondo.  Orario  ,  d'  un  astronomo  (Orni. , 
l,SH)  :  .lòia*  !rnl*u«e  domos,animoque  rotundum  Per- 
currisse  polum. 

ti  (L)  Viso  :  vista.  —  Stani  aste  :  apparenza. 
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46.  E  quel  consiglio  per  migliore  apprubo 

Che  l'ha  per  meno:  e  chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

47.  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  quell'ombra  che  mi  fu  cagiono 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

48.  L'aspetto  del  tao  nato,  Ipcrione, 

Quivi  sostenni;  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

49.  Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  'I  padre  e  'I  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 


4B.  (L)  Appròdo:  approvo  —  Cie  t'  tu  rea  rato: 
de"  cieli.  —  Airao  che  a  lui. 

ISL)  Ita».  Un  antico:  Ma  la  dispregia  *  M/o 
per  niente.  —  Panno.  Languido  fuor  del  «olito. 

4».  (U  hcr.jts»  :  illuminata.  —  Setta  ocell' oiibjia  : 
dalla  parte  di  so  I  cieli  operano  in  lei  pili  forte.  — 
Per  cut  :  per  ispiegar  le  tue  macchie. 

iSL)  Lato».  /En. .  XI  :  Lalonia  virgo.  —  H 
eros,  de.,  Somn.  Scip.  —  Orni,  Par  ,  II. 

48.  (L)  Del  no  natot  del  «ole.  —  tomai sent'ab- 
hagliare.  —  Coa'  :  come.  —  Ciac*  :  intorno.  —  Maia  : 
madre  di  Mercurio.  —  DTose  :  di  Venere. 

(SU  Nato.  Ov.  Met.,  IV,  191:  neperiane  mite. 
—  Maia.  .£n.,  I:  Maja  gnu  tutu;  e  Vili.  — Dio*  e  Hoc, 
IX  :  Diona-i...  Catarit.  Nomina  il  padre  e  le  madri. 

4f>.  (L)  QtisDì:  di  quivi.  —  Il  temperar  ni  (Jiovc 
TRAL  more  e'l  rie  Lio  :  tra  Marte  o  Saturno,  tempe- 
rando il  ealdo  dell'uno  il  freddo  dell'altro.  -  Il  variar 
cai  passo  di  lor  dove:  or  pia  or  men  distanti  dal  sole, 
or  dinanzi,  or  dietro. 

(SL)  Giove.  Cosi  Marx.  Capella.  —  Dove.  So- 
stantivo. Par.,  XXIX,  t.  4:  Ogni  uhi. 


50.  E  tutti  c  sette  mi  al  dimostrato 

Quanto  son  grandi ,  e  quanto  son  veloci , 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

51.  L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci 

(Volgendom' io  con  gli  eterni  gemelli), 
Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci. 
51.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


50.  (L)  Sette  i  pianeti.  —  Riparo  :  luogo  di  dimora. 
(SU  Riparo.  iHtrrralla,  da  valium,  dinota  disian- 
za. Ma  ripararti  valeva  anco  abitare  :  onde  II  francese 
rr/xiire. 

51.  (L)  L'aiuola  :  la  terra.  —  Feroci  :  superbi.  — 
Ertasi  :  incorruttibili.  —  Foci  :  valli.  —  Acli  occhi 
belli  di  Beatrice. 

(SL)  Feroci.  Volt.  Liv.  :  fimi  che  la  tua  gin- 
frnlnHf  non  farcia  le  più  altero  e  ferace.  Etervi.  Par. , 
VII;  ,€o. ,  Il  :  MUmi  igne».  —  Foci.  Li  dove  i  lami 
sboccano  è  il  punto  men  allo  del  suolo.  Foce  fa  dunque 
opportuno  contrasto  con  eolie. 

(F)  Volcejdo*'.  Tanto  si  gira  che  ne  vede  am- 
bedue gli  emisferi  ;  e  la  sua  vista  già  chiara  ne  discerne 
ogni  parte.  Dante,  secondo  l'astronomia  del  suo  tempo, 
era  in  Gemini ,  e  il  sole  in  Ariete;  il  sole  allora  era 
dunque  pressoché  al  meridiano  d'Italia,  tre  ore  distante 
dal  meridiauo  di  Gerusalemme.  Par..  XXVII,  t.  S9.  — 
Ajcou  .  De  Mon.  :  /«  arrota  mm  taliwn  lihrrr  rum  pare  ri- 
valur.  Boet.  :  Omnent  teme  ambilvm  ad  ere/i  tpatitan, 
puncti  cantini  oblinere  rnlionrm  :  id  eli ,  ut  ti  ad  eoe- 
Irttit  globi  magnitudine*  confrratur,  mikil  tpatii  pror- 
*ut  haltert  judicethr ....  Vùc  angustistima  inlmbitandi 
hominit/ut  area  rclmquetur. 


leontt 

Deliberai  in  cuore  attenere  dal  vino  la  carne  mia, 
per  recare  V  animo  mio  a  tapienza  (1).  Nella  fredda 
stella  di  Saturno  (1)  s'accolgono  i  contemplanti 
che.  freddi  alle  cose  basse  *■  fuggevoli ,  arsero  delle 
ardue  e  sempiterne  (3).  Nell'Eliso  di  Virgilio  rin- 
conlransi  Quique  tacerdotes  ratti,  dum  rifa  ma- 
nebal,  Quique  pu  vatet  et  Phtrbo  diana  lottiti  :  e 
i  contemplanti  cristiani  dell'ascetica  fecero  poesia, 
perchè  la  poesia  è  pianta  che  nelle  solitudini  cre- 
sce, e  trapiantata  tra  la  frequenza  degli  uomini, 
traligna  e  Isterilisce  se  l'aure  del  deserto  non  la 
fecondino  ad  ora  ad  ora. 

In  Marte  pone  la  croce  segno  di  martirio;  in 
Giove  I'  aquila  segno  d'Impero.  Qui  le  anime  sal- 
gono e  scendono  splendido  per  una  scala  di  luce; 


(1)  Eecle.,  Il,  3.  —  (3)  Georg.,  I.  —  (3)  Par. ,  XXI, 
t.  30  :  Lirrrtnenlr  pantwa  e  caldi  e  girli.  —  .Icers»  di 
•«e/  rald»  r.hr  fa  nmrrrr  i  fiori  r  i  frutti  nanli  [ì,  ti}). 


0  la  scala  e  usitata  imagine  della  contemplazione. 

1  Rollandlsti  :  Yidit  a  teeto  pmreclam  tealom  ror- 
htque  tummitate  tangenlem  in  qua  angeli  a*cen- 
tu*  tuot  alane  detecntut  amieit  rieibu*  aìlernabant. 
Quo  prefetto  debentur  intelligi  non  defuturot  in 
hoc  loto  quampluret  qui  ivi  ad  proximnm  tablet  an- 
ritmi  rum  Martha  pia  compattione  deteenderunt,  et 
ateenderunt  rum  Marta  teltitudlnem  Domini  con- 
templando (1).  . 

La  contemplazione  è  la  più  tublime  parte  della 
dia  cristiana  (1).  Nella  vita  attiva,  che  è  intorno 
n  molle  cote  occupata,  è  meno  beatitudine  che  nella 


Hi  Bollami.  I,  3iM.  e  slmilmente  a  p.  50.  In  una  vi- 
sione narrala  da  Agostino  una  pia  donna  destinata  al 
martirio,  nelle  carceri  si  sente  salire  per  una  scala  di 
Iure,  in  rapo  alla  quale  il  buon  Pastore  «imagine  pre- 
diletta ai  primi  tempi  cristiani)  le  tende  la  mano.  — 
(*>  Som.,  4 ,  1  ,  1W.  Della  vita  contemplativa,  3.  a, 
IT»,  ì*#,  ìtH  e  ti* 
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contemplativa  che  verta  intorno  a  una  tota ,  dot 
il  contemplare  la  verità  (1).  E  perchè  in  questa 
vita  più  |* accosta  alla  somiglianza  della  perfetta 
beatitudine  la  vita  contemplativa  che  l' attira,  però 
meno  abbisogna  de'  beni  dei  corpo ,  come  è  detto 
nel  X  dell'Etica  (i).  —  Si  leva  V  umana  natura 
in  Dio  per  l'operazione  colla  quale  i  tanti  cono- 
scono e  amano  Dio  (3).  Nella  vita  contemplativa 
l'uomo  comunica  con  Dio  t  con  gli  angeli,  ai 
quali  per  beatitudine  ti  fa  somigliante  (4). 

Tra  i(  contemplanti  che  nomina  Dante  è  Maca- 
rio, nome  popolare  nelle  tradizioni  si  d'Oriente 
e  si  d'Occidente,  dacché  le  tradizioni  del  deserto 
sono  tuttavia  uno  de'  vincoli  che  consociano  que- 
ste due  parti  del  mondo  più  divise  adesso  che 
mai.  La  figura  di  Macario  é  nei  Campo  Santo  di 
Pisa ,  la  cui  terra  é  portata  d' Oriente  acciocchì» 
nel  lontano  corso  de*  secoli  da  quella  terra  e  da 
quel!'  ossa  germoglino  frutti  giganti  di  redenzione 
e  di  carità.  Di  Romoaldo,  altro  de' qui  nominati, 
scrisse  Pier  Damiano;  e  però  forse  Dante  lo  fa 
qui  indicatore  degli  altri  santi ,  come  nel  Purga- 
torio Sordello  de'  re  ch'egli  aveva  in  vita  sua 
con  autorità  di  poeta  più  che  regia  giudicati. 
È  rinominato  Francesco  con  Benedetto  e  con  Pie- 
tro; e  anche  qui  Domenico  no;  e  di  Francesco  la 
lode  e  raccolta  in  una  parola  umilmente,  dacché 
la  povertà  non  è  s|>osa  di  Cristo  né  delle  anime 
che  a  lui  somigliano,  se  umile  non  sia;  ed  era 
povero  anche  Diogene  :  o  I  poveri  superbi  e  su- 
dici e  pigramente  arroganti  sono  Diogeni  masche- 
rati. Di  Bernardo,  il  vecchio  solo,  ha  già  detto 
nella  flne  del  Purgatorio,  e  dirà  nella  fine  del 
Paradiso;  nome  di  contemplante,  mitissimo  nel- 
l'amore agli  amanti  il  bene,  ai  superbi  e  ribel- 
lanti alla  Chiesa  o  nemici  de'  ribellanti  severo,  e 
che  tiene  un  po' di  quello  d'Assisi  e  un  po' di 
quello  di  Spagna.  Ma  Benedetto  é  santo  tutto  ita- 
liano, della  terra  Saturnia,  di  quel  Lazio  ove  si 
nascondeva  la  religione  profuga,  asilo  prima  degli 
dei  che  degli  uomini.  E  non  a  caso  in  una  ter- 
zina congiungonsi  Pietro  apostolo  con  Francesco  e 
con  Benedetto;  siccome  due  rifondatori  meglio  che 
riformatori  dell'edilizio  che  il  pescatore  fondò;  ri- 
fondatori  religiosi  Insieme  e  civili  di  società  rin- 
novate secondo  le  norme  della  povertà  e  della 
scienza.  Perché  queste  due  norme  sedevano  in  mente 
a  Francesco  e  a  Benedetto,  siccome  appare  dalle 
loro  costituzioni,  non  meno  che  a  Pietro;  Pietro  il 
quale  disse  :  argento  non  ho,  e  scrisse  :  apparecchiati 
sempre  a  rendere  soddisfacente  ragione  della  fede 
nostra.  Onde  può  dirsi  cho  laddove  non  sia  amore 
di  povertà  né  di  scienza,  ivi  non  é  Pietro,  e  non 
è  cristianesimo. 


Il)  Som.,  3.  1,  5.  -  (2)  Som..  3,  I,  4.  -  (3)  Som., 
5,9.  -(4)  Som.,  -i.  1  ,3. 


Pieno  d' amore  è  il  prego  di  Dante ,  e  sto  per 
lode  altissima,  poter  vedere  incielo  rimaglile  del 
grande  uomo;  onde  Benedetto  rispondendogli  dice 
fratello,  che  è  lode  più  umile  ed  alto  di  quella 
laggiù  Ball*  Inferno:  Ch'ei  si  mi  fecer  della  laro 
schiera  (1).  E  la  dolcezza  di  quel  prego  tempra 
l'acrimonia  delle  parole  contro  la  brutto  visto  dei 
monaci  e  frali,  le  quali  succedono  a  quella  con- 
tro il  sozzo  splendore  di  certi  prelati,  ch'el  chiama, 
non  troppo  celestialmente,  bestie  (21,  come  bestia 
Il  re  di  Cipro .  francese  (3):  e  paragonò  a'  porci 
in  brago  certi  re  (4) ,  e  chiamerà  certi  monaci 
peggio  che  porci  (5).  Bene  confessa  egli  stesso  che 
questo  é  grido  e  tuono,  no  canto  e  armonia.  E  dopo 
questo  é  quasi  una  carezza  chiamar  le  badie  spe- 
lonche, e  le  cocolle  sacca  di  farina  marcia,  che 
rammento  le  parabole  del  grano  nel  Vangèlo  fre- 
quenti. Né  già  a'  soli  religiosi  va  il  dardo  attos- 
sicato della  sua  ira,  che  non  solo  il  ladro  Furti 
è  mulo  e  bestia  (6),  ma  bestie  fiesolane  col  beeeo 
sono  parte  de'cittodini  della  sua  repubblica  (7). 
e  parte  de' compagni  dell'esilio  suo,  gente  scem- 
pia,  malvagia ,  bestiale  (8).  E  tu.  Frate  Gui itone , 
tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  corte  éi 
dirittura ,  ma  di  ladroneccio  spelonca ,  e  di  mat- 
te zza  tutta  e  di  rabbia  scuola  ,  specchio  di  morie, 
e  forma  di  fellonia. 

Al  prego  di  Dante  risponde  Benedetto  :  Tu  mi 
vedrai  nell'  ultima  sfera,  dov'  è  perfetto  e  maturo 
ciascun  desiderio ,  dov'ogni  cosa  é  là  dov'era  sem- 
pre, Perché  non  è  in  luogo,  e  non  t' impota  (9).  Chi 
arzigogolasse  su  questo  impolarsi  ei  troverebbe 
Dio  sa  quante  scoperte  della  scienza  moderna: 
ma  certo  non  é  casuale  la  fecondità  delle  idee 
che  in  questo  parola  si  vennero  congiungendo,  e 
svolgendo  da  essa.  A  noi  basti  illustrare  il  qui 
detto  del  luogo  :  /  corpi  sono  circoscritti  da  luo- 
go (10).  Il  corpo  mobile  è  in  luogo  (11).  Ogni  corpo 
è  in  tmgo,  non  può  dunque  essere  infinito  (11).  La 
terra  è  nell'acqtui  ;  l'acqua  nell'aria;  V  aria  nel- 
l'etere; l'etere  nel  cielo;  il  cielo  poi  non  in  al- 
tro (13).  —  Il  cielo  in  nessun  luogo  è  tutto,  e  non 
è  in  nessun  luogo,  e  non  contenuto  da  nessun 
corpo  ;  ma  in  quanto  si  muove  in  tanfo  le  parti 
hanno  un  luogo  $  l  una  contiene  l'altra  (14).  Gli 
incorporei  non  *on  in  lungo  (15).  Neil' infinito  non 
è  determinazione  di  lungo  (16).  Nel  pensare  di  Dio 
escludiamo  dalla  mente  nostra  i  corporei  spazii 
e  i  luoghi  de' corpi  (17). 


(1)  Inf.,  IV,  t.  54.  —  (9) Par,  XXI,  t.  45.  —(3)  Par  , 
XIX,  t  49.  -  (4^  Inf,  Vili,  t  lt.  -  (5)  Par  ,  XXIX, 
l.  49.  -(6)  Inf.,  XXIV,  t  43  -  0)  Inf..  XV,  t.  95.  - 
(8)  Teri  93.  -  01  Par ,  XVII .  t.  31.  -  (IO)  Som.  .  9. 
1 ,  7.  ili)  Arisi.  Phjl. .  IV.  —  lift  Arisi.  Phys. .  Ili . 
nel  IV:  ti  tnoyo  è  vaso  :  la  quale  comparazione ,  mrglto 
forse  elio  argomenti  assai ,  dichiara  l' idea  del  luogo . 
misleriosa.  —  (13)  Arisi  Phys.  ,  IV.  —  (14)  Ivi.  —  (I») 
Som.,  1.  1,  3.  —  (16)  Arisi.  Phys.,  IH  ,  e  Som.  Sup.. 
79.  -  (17)  Uonc.  Som.,  79  e  Slip.,  *5. 
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Sentita  la  predica  do!  fondatore  del  cielo  .V  mo- 
ti .uri  saoi  di  quaggiù,  Danto  é  spinto  con  un  sol 
cenno  sti  per  la  scala  de'  contemplanti ,  ctaé  an- 
ch'egli  si  sente  di  quella  schiera;  cosi  come  in 
un'  altra  visione ,  angeli  conducono  in  allo  un 
rapilo  senza  pare  toccarlo,  per  simile  scala  (t). 
Né  in  terra  il  naturai  moto  (t)  dello  scendere  in 
già  é  cosi  rapido,  come  qol  del  salire.  Gli  spiriti 
che  so  per  la  scala  girando  a  modo  di  turbine , 
non  sai  se  per  isdegno  delle  cose  sentite  o  per  la 
carità  che  gli  aduna  e  gli  fa  nella  gioia  roteare, 
par  che  attraggano  in  su  II  Poeta .  come  fa  la 
tromba  marina  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa; 

10  traggono  per  quella  scala  che  è  imagine  del- 
l'altezza del  monte  santo  su  cui  vivendo  posavano, 
e  di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla  terra. 
Salilo  in  Gemini,  il  Poeta  alla  parola  di  Beatrice 
riguarda  gli  spazii  valicali:  Candidus  insuelum 
miratur  linieri  Olympi,  Sub  pedibusque  videi  nube* 
et  sidera  Daphnis.  Ma  più  grande  e  nel  concello: 
Vedi  quanto  mondo  Sotto  li  piedi  già  et$er  ti  fei(3); 
ch'é  lenue  suono  all'ampiezza  dello  spettacolo 
profondo.  In  Lucano  l'  imagine  di  Virgilio  é  in- 
grandita da'  lempi  falli  più  gravi  :  Postquam  te 
fumine  vero  Implevit...  miratoti  et  astra  Fixa  po- 
lis ,  vidit  quanta  sub  nocle  tacerti  Nostra  dies , 
risitque  sui  ludibrio  trutwi  (41.  E  Seneca ,  della 
piccolezza  di  questo  globo:  Punetum  est  in  quo 
bellatis,  in  quo  regna  ditponitis  ;  ma  non  soggiunge 

11  maestro  di  Nerone,  in  quo  auri  vim  eonditis.  E 
qui  cade  il  passo  del  Sogno  di  Scipione ,  al  qual 
pare  che  avesse  l'occhio  il  Poeta;  e  se  fossero 
casuali,  le  consonanze  sarebbero  ancor  più  nota- 
bili :  il  qual  passo  rechiamo  nella  versione  di  Za- 
nobi  da  Strada,  infedele  talvolta  per  troppa  fe- 
deltà, e  non  della  elegante  semplicità  del  suo  se- 
colo, ma  tale  nondimeno  che  il  rifarla  ci  parrebbe 
o  ardire  o  fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Se- 
bastiano Ciampi ,  erudito  toscano,  per  quasi  qua- 
rant'anni  operoso,  e  che  de' tanti  suoi  minuti  la- 

'  vori  non  ne  fece  uno  forse  che  non  aggiunga  alle 
già  note  coso,  pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e 
boria  di  novità. 

•  Ma  a  ciò  che,  tu ,  Affricano ,  sia  più  allegro 
difendere  la  Repubblica ,  cosi  sappi ,  che  a  tutti 
coloro  che  avranno  conservato,  aiutato,  o  ac- 
cresciuto la  Patria,  certo  luogo  é  determinato  in 
Cielo  dove  egli  usino  del  beato  evo  elernalmente, 


(t)  Oiattam  .  p.  389.  —  (21  Moto  naturale  (Som.,  9 , 
i.  9).  É  contro  natura  il  molo  del  sasso  che  vada  in 
su  (Som.  .1,9,1,6).  Distintile  il  moto  naturale  dal 
violento.  Aristotele  (Phys.,  IV)  ragiona  del  moto  se  di- 
visibile in  moU  all'  infioilo.  Arisi.,  Phys.,  VI  :  Nessun 
corpo  si  muove  nell'  istante,  perchè  il  tempo  del  molo 
dividesi  fecondo  la  divisione  del  mobile. —  (3)  Terx.,  43. 
—  (4)  Phars. ,  IX.  Altrove  Lucano  numera  anch'  egli  t 
pianeti  Mercurio  .  Venere ,  Marte. 
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però  che  nulla  é  elio  a  quello  principe  Iddio,  che 
tutto  '1  mondo  regge,  in  lerrasia  più  accetto,  ch'e' 
consigli,  e  le  compagnie  degli  uomini  ragionevol- 
mente raccolti,  che  si  chiamano  cittadl,  i  rettori 
e  conservatori  di  quelle  quindi  uscendo ,  quassù 
tornano. 

•  Qui  adunque,  bench'  io  fossi  impaurilo,  non 
tanto  per  paura  di  morie,  quanto  dell'insidie  de' 
miei;  pure .  domandai  se  vivea  egli,  e  Pagolo 
mio  padre ,  e  molli  altri ,  I  quali  sapevamo  che 
erano  morii.  Anzi,  disse,  egli  e  questi  vivono ,  che 
sono  ascili  de' vincoli  de' corpi  come  di  prigione. 
Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vi  la  é  morte  (1).  Ecco 
vedi  Paolo  tuo  padre  che  viene  a  te.  E  I  quale 
tosto  com'  lo  vidi ,  in  verità  lutto  mi  diruppi  in 
lagrime,  ed  egli  abbracciandomi,  o  basciandoml , 
non  mi  lasciava  piangere.  Ed  io  tosto,  come  potei 
ristare  del  pianto ,  e  cominciare  a  parlare ,  dissi 
a  lui:  Io  li  priego,  padre  santissimo  e  ottimo,  però 
che  qui  è  vita,  secondo  che  odo  dire  l' Affricano; 
io  perché  slo  in  terra,  perché  non  mi  spaccio  di 
venire  costà  (1)  ?  Ed  egli  a  me:  Non  fare  cosi, 
però  che  se  questo  Iddio,  di  cui  é  tutto  questo 
tempio  (S),  che  tu  vedi,  non  l'avrà  prima  libe- 
rato da  questi  legami  del  corpo ,  quassù  non  ti 
si  può  manifestare  l'entrata  ;  però  che  gli  uomini 
sono  generati  con  questa  legge ,  i  quali  abitano 
questo  cerchio  di  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama 
Terra,  ed  a  costoro  è  dato  V  animo  da  quelli  sem- 
piterni fuochi  che  voi  chiamate  Sideri,  e  stelle,  le 
quali  grosse  e  tonde,  animate  delle  divine  menti  (4), 
compiono  suoi  cerchi  e  rotondità  con  velocità  ma- 
ravigliosa;  onde  a  te  Publio  è  da  essere  conser- 
vato l' animo  in  guardia  del  corpo  in  tutte  le 
cose  pietose,  né  della  vita  degli  uomini  é  da  pas- 
sare contro  al  comandamento  di  colui  da  cui 
quello  v'è  dato;  acciò  che  non  paia  cho  voi  fug- 
giate al  dono  datovi  da  Dio. 

•  Ma.  o  Scipione,  cosi  coltiva  la  giustizia  e  la 
pietà  come  questo  (uo  avolo  (I) ,  la  quale  si  nel 
padre  e  nella  madre,  si  ne' parenti  si  é  grande,  ' 
si  nella  patria  é  grandissima  ;  questa  si  fatta  vita 

e  via  in  cielo,  et  In  questa  compagnia  di  costoro, 
che  già  sono  vividi  e  riusciti  del  corpo,  abitano 
quello  luogo  che  tu  vedi.  Ed  ora  costui  con  una 
bianchezza  splendidissima,  rilucente  tra  le  damme, 
el  quale  voi ,  come  da'  Greci  avete  udito ,  chia- 
mate cerchio  latleo,  overo  Galaxia  (6);  per  lo 
quale  a  me  questa  casa  veggente ,  tulle  le  altre 
parevano  preclare  e  maravigliose;  e  queste  erano 
stelle,  le  quali  mai  avevamo  vedute  di  quaggiù  (7), 
e  tulle  di  lale  grandezza,  della  quale  non  avevamo 


(Il  Purg  .  XXXlll.  L  18.  —  (9)  Por*.,  XXIV.  — 
(3)  Par.,  XXIX.  —  (4)  Par.,  Vili,  t.  37:  Gl'intelletti 
Che  muovon  queste  stelle.  —  (Sì  Par. ,  XV  e  XVII.  —  (6> 
Par  ,  XIV,  1.33.  _  (1)  Pur«„  I ,  I.  8  :  Stelle ,  Non  viste 
mai  fuorch'  alla  prima  gente. 
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mal  pensato  che  cosi  fossero ,  e*  globi  di  quelle 
agievolmente  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la 
Terra  ;  e  già  essa  Terra  mi  pareva  si  piccola , 
che  mi  radeva  pentere  dello  imperio,  al  quale 
noi  eravamo  venuti  come  a  un  punto  (4). 

•  La  quale  forte  ragguardando  io,  i'  ti  domando, 
disse  l'Affricano,  il  fino  quando  sarà  la  tua  mento 
defissa  nella  Terra  (1).  Non  vedi  tu  in  che  Tem- 
pli se'  venuto,  e  ne'  nove  cerchi ,  o  vogll  globi , 
sono  tutte  queste  cose  connesse,  de' quali  l'uno 
ultimo  é  il  celestiale  cerchio  di  fuori ,  el  quale 
abbraccia  (3)  tutti  gli  altri  ;  el  sommo  Iddio  con- 
tenente  e  ordinante  tutti  gli  altri,  nel  quale  sono 
inrissi  quelli  sempiterni  eorsi  delle  stelle,  che  si 
volgono ,  al  quale  sette  ne  sono  soggetti ,  che  si 
volgono  a  dietro  per  contrario  movimento  al  Cie- 
lo (4).  Tra' quali  l'uno  cerchio  possiede  quella 
stella  che  in  terra  si  chiama  Saturno.  Di  poi  è 
quello  fulgore  prospero  e  salutare  alla  genera- 
zione degli  uomini,  che  si  chiama  Giove;  poi 
quello  risplendente  et  orribile  alle  terre,  che  voi 
chiamate  Marte;  poi ,  di  sotto,  quasi  alla  mezza 
regione,  abita  el  Sole,  duca  (5)  e  principe  e  mo- 
deratore di  tutti  gli  altri  lumi ,  mente  e  tempe- 
ramento del  mondo;  con  tanta  grandezza  che  egli 
Illumini  e  compia  (6)  tutte  le  cose  con  sua  luce. 
A  costui  seguitano  gli  altri  corsi,  come  compagni, 
I'  uno  di  Venere,  e  V  altro  di  Mercurio.  Nel  basso 
cerchio  si  rivolge  la  Luna  accesa  de' raggi  del 
Sole.  Di  sotto  a  quella  ninna  cosa  è,  se  non  mor- 
tale e  caduca,  fuori  delle  anime  date  alla  gene- 
razione degli  uomini  per  dono  degli  Iddìi  (7). 
Sopra  la  Luna  sono  tutte  le  cose  eterne,  e  quella 
che  mezza  tra  questi  cerchi,  è  nona,  cioè  la  Terra, 
non  si  muove,  ed  é  infima  (8)  a  tutte;  ed  a  quella 
caggiono  per  la  loro  natura  tutte  le  cose  gravi  (9). 

•  Le  quali  cose  tutte  ragguardando,  tornato  in 
me  dissi  :  Che  é  questo  si  dolce  e  si  grande  suono, 
ci  quale  riempie  e'  miei  orecchi?  ed  egli  a  me: 
Questo  è  quello  suono  che  congiunto  per  diseguali 
intervalli ,  ma  pure  per  determinata  parte  ragio- 


(4>  Par.  ,  XXII ,  t.  45  :  Vidi  questo  globo  Tal,  eh'  io 
toniti  del  suo  vii  sembiante.  —  (i\  Purg.,  XV,  t.  ìH: 
Rificchi  La  mente  pvrr  alle  coir  terrene.  -  XIV,  t.  80: 
Citiamovi  7  eirlo,  e  'nlomo  vi  li  gira ,  Mostrandovi  le 
tue  bellezze  eterne:  E  l'occhio  rtulro  pure  a  trrra  mira. 
—  (3)  Par.,  XXIII,  t.  38  •  /.„  reo!  manto  di  tulli  i  vo- 
lumi Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  l' ut-viva  Nel- 
l'alito di  Dio  e  ne' volturni.  -  (4Ì  Porp.,  XXVIII.  - 
(S)  Pun.  ,  XIII  ,  t.  7  :  Eller  den  tempre  li  Ino'  roggi 
duci.  —  (6)  Par.  ,  XXXI  ,1.  14  :  Di  che  ttupor  durra 
etier  compiuto.  —  (7)  Inf. ,  Il  ,  t  *i  :  Sola  per  mi 
L'umano  tperic  eccede  ogni  contento  Da  quel  eiel  ch'ha 
minor  li  cerchi  ni.  —  (8)  Par.,  XXXIII.  t.  8:  Dall'in- 
fimo lacuna  Dell'  universo.  —  (9)  Par. ,  XXIX,  U  49: 
Da  tutti  i  peti  del  mondo  cott  retto. 


nevolmenle  distinti  (4),  si  fa  per  lo  movimento  e 
grande  empito  di  detti  cieli,  e  le  gravi  cose,  culle 
acute  ordinate,  fa  questi  canti  igualmente;  però 
che  tanti  e  si  grandi  movimenti ,  niente  si  pos- 
sono movere  con  silenzio,  che  naturalmente,  qoal 
più  tardo,  qual  meno,  suonano  ;  quale  gravemen- 
te, quale  agutamente;  per  la  quale  cagione  quello 
sommo  stellato  cielo,  il  cui  movimento  più  veloce 
si  move  agutamente  e  con  suono  più  desto.  E 
questo  cerchio  lunare  infimo  si  move  con  ano 
suono  gravissimo;  però  che  la  Terra  nona ,  Im- 
mobile sempre ,  ha  la  sedia  più  bassa ,  la  quale 
tiene  el  più  basso  luogo  del  mondo ,  ma  quelli 
otto  cerchi  e  corsi ,  ne'  quali  é  quella  medesima 
vlrli,  ranno  sette  suoni  di  due  intervalli,  el  quale 
numero  é  quasi  nodo  di  tutte  le  cose  (i). 

•  Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gli  oc- 
chi pure  alla  Terra.  Allora  disse  l'Affricano:  lo 
sento  che  tu  guardi  ancora  la  sedia .  e  la  casa 
degli  uomini ,  la  quale  se  ti  |>are  piccola ,  corno 
ella  é,  queste  cose  celesti  sempre  spera,  e  quelle 
umaue  dispregia  (3);  perù  che  tu,  che  allegrezza 
hai  di  (tarlare  d'uomini,  o  che  gloria  da  cercare 
puoi  acquistare?  vedi  che  vi  s' abita  in  luoghi  nuli 
e  stretti,  e  in  quelle  macule,  dove  s'abita,  vedi 
interposte  grandi  solitudini,  et  ancora  costoro,  che 
abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti 
tanto,  che  niente  Ira  loro  e  gli  altri  possa  essere  ; 
ma  parte  vi  sono  per  torto,  parte  avversi,  da' 
quali  niuna  gloria  potete  aspettare  (4).  • 

Riguardato  ch'ebbe  il  Poeta  all'ordine  degli 
splendori  sottoposti,  Poscia  rivolle  gli  occhi,  agli 
occhi  belliche  sono  a  lui  guida  e  penna.  E  que- 
sto verso,  cosi  solo  da  sé,  degnamente  conchiude 

il  Canto ,  e  prepara  a  più  alto  salire.  Sunt  

penna  volucre*  mihi,  Qua  ulta  conscnuUmt  poli: 
Quat  libi  quutn  velox  meni  itiduit,  Terra»  pervia 
deipieit,  Acrit  immensi  superai  gìobum,  Nubesqut 
post  tergum  videt  (5). 

Nel  principio  del  Canto  l'affetto;  alla  sesta  ter- 
zina una  sentenza,  all'ottava  una  pittura,  al- 
l'undecima un  concetto  gentile;  poi  satira,  e  al- 
lusioni bibliche ,  e  cenni  astronomici  ;  poi  alla 
trentesima  terza  una  pittura,  alla  trentesima  ot- 
tava un  volo  lirico ,  e  una  vera  e  alta  moralità 
di  poesia  nella  fine.  In  cento  cinquanta  versi  quanti 
generi,  e  quanti  ingegni! 


(1)  Par.,  I ,  t.  SU:  La  mota  che  tu  sempiterni  Desi- 
derato, a  si  mi  fece  attesa  Con  l'armonia  che  temperi 
r  discenti.  —  (4)  Purg.,  XXXI ,  t.  4H  ;  Armonizzando 
il  riti  t'admnbra.  Purg.,  XXX,  t.  5:  Alte  note  degli 
ricini  gjri.  -  (3)  Par.,  XXII,  t.  4*5:  E  quel  consiglio 
per  migliore  apptóbo  Che  f  ha  per  meno.  —  (4)  Purg  , 
XI.  -  (S)  lloct. 
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Argomento. 

Scendano  Cristo  e  .Varia  co' beati.  Dante  è  gin  forte  a  sostenere  U  sorriso  della  tua  donna:  ma 
perche  e' possa  vedere  il  trionfo  di  Cristo,  Cristo  si  ritrae  nell'empireo:  e  Gabriello  stende  in  forma 
di  fiamma  a  coronare  Maria:  e  cantando  si  gira:  Slaiia  sale  anch'elio  con  l'Angelo  che  la  inghir- 

Canto  d'eterea  belletta  si  rbe  nessuno  è  più  bello  :  né  ,  dopo  la  Bibbia,  è  più  alta  poesia ,  né  piti  semplice. 
Delle  dieci  similitudini  le  più  son  nuore.  Molisi  frequenta  di  similitudini  tratte  dagli  uccelli  eh'  è  nel  Paradiso  , 
e  di  similitudini  tratte  dall'  affetto  figliale  t  materno  eli' è  in  tolto  il  poema,  e  di  tratte  dal  sogno.  E  si  paragoni 
questo  al  trionfo  del  Purgatorio. 

Nota  le  tortine  1  alla  6;  8  alla  11  ;  13  alla  11  ;  19  alla  ■  ;  H  alla  43. 


1.  Como  l'augello  intra  l'amato  fronde 
Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nascondo , 

*.  Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

3.  Previene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  M  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur,  che  l'alba  nasca; 

4.  Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 

Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga, 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 


1.  (SL)  Abati.  Slat.  Achil.,  I .  Quali*  vicino  Mita* 
jom  seduta  /iurta  Jamque  /imeni  qua  fronde  rioni  ioti 
tuspmdat  manem,  Providei  bine  ventos,  hine  ansia  ra- 
ffilai angues,  Itine  homines  ;  landrm  d  ulti  et  placet  um- 
bra ,  mnrisque  Vix  stelit  in  ramts ,  et  prvtinu»  orbar 
amalur.  —  Feo*  de.  Virgilio,  degli  uccelli  :  Inter  se  folti» 
slrrpUaut;  jurat ,  imbribus  aetis ,  Progenirm  parvenu 
dulcrtque  misere  nidos  (Georg. ,  I).  —  Dota.  Mn. , 
IV.  -  Georg.,  Il  :  Duiees  natas.  —  Nascosi*.  /En.,  VI  : 
Calum  candidi!  umbra  Jmpittr ,  et  rebus  t.ox  abstulit 
atra  colorem. 

S.  <L)  Asrrrri  de'  Ggli.  —  Aurati  :  graditi. 

(SL)  Desiati.  Notisi  la  dolcetta  degli  aggiunti  amate 
fronde,  dolci  nati,  labor  aggrati,  ardente  affetto,  aspetti 
detiati.  Quest'ultima  voce  in  varie  forme  ripetesi  qnattro 
volto  nel  Canto.  —  Gravi.  .En.,VI:  Graces...  labore». 
—  La  soft  Purg.,  XXII,  t.  S.  —  Accrati.  Aggratare.  Inf., 
XI ,  t.  31.  Rime  :  S' egli  v'  è  a  orafo. 

3  (L)  Ptn  :  sempre. 

(SL)  Frasca.  Georg.  ,  IV  :  Populea  . . .  Pfcffcicrà 
sub  umbra  . .  .  ramo  tedens. 

4.  (L)  La  plaga  ,  sono  u  quale  :  il  metto  del 

ciclo. 

(SL)  Eretta.  Stai. ,  V  :  AVecte  oeiwi.  -  Placa. 


5.  Si  che  vergendola  lo  sospesa  e  vaga , 

Fecimi  quale  é  quei  elio  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

6.  Ma  poco  fa  tra  uno  e  altro  quando , 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

7.  E  Beatrice  disse:  —  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo;  e  tutto  il  frutto 
Ricollo  del  girar  dì  queste  spere.  — 

8.  Pareaml  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto; 

E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni 
Che  passar  mi  convlen  senza  costruito. 


JEn.,  i:  .Klherea  plaga.  Stai.  Achil. ,  I  :  .fthereii  pia- 
gis.  —  Fretta.  Georg.,  Il  :  Rapidus  sol. 

(F)  Me*.  Purg.,  XXXU1,  t.  38.  Con  più  tenti  passi, 
Teneva  7  Sole  il  cerchio  di  merigge.  E  perchè  Gerusalem- 
me è  nel  meno  della  terra.il  Poeta  imaginava  il  seggio 
de'  beati ,  la  Gernsalemme  celeste  ,  soprastare  a  per- 
pendicolo alla  terrena. 

5  (L)  Sospesa  :  aspettante.  —  Vaca  :  vogliosa.  — 
Altro  :  óltre  eh'  è  quel  che  è. 
G  (L)  Quando  :  tempo. 

(SL)  Utardo.  Par. ,  XXIX  .  t.  4  :  Ogni  ubi  e  ogni 
quando.  Sostantivare  gli  avrerbii.  i  verbi,  gli  aggelUvi 
è  gran  comodo  della  lingua. 
9.  (L)  Del  cirar  m  queste  spere  :  del  tuo  viaggio. 

(SL)  Tataro.  Inf.,  IV,  I.  18:  Co»  segno  di  vitto- 
ria incortmato.  Tratteci  l' ombra. . .  Ed  altri  molti:  • 
fecegli  beati. 

*J.  (L)  Sesia  costrutto  :  tenta  costruirlo  in  parole. 
(SL)  Pimi.  Par.,  IV,  t  47  :  Mi  guardò  con  gli  oc- 
chi  pieni  Di  faville  d' amor.  —  Costrutto.  Le  voci  di 
senso  scolastico  erano  allora  famigliari  e  non  dispre- 
giate. 
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9.  Quale  ne'  plcnllumi  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  'I  elei  per  talli  I  seni  ; 

10.  Vid'io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol  che  tutto  quante  le  accende* , 
Come  fa  'I  nostro  le  viste  superne. 

11.  E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  lauto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  soslenea. 

li.  Oh  Beatrice,  dolco  guida  e  cara! 

Ella  mi  disse:  —  Quel  che  li  sovrani* , 
È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

1S.  Quivi  é  la  Sapienza  e  la  Possanza 

Ch'apri  le  strade  tra  '1  cielo  e  la  terra 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  — 

li.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi ,  si  che  non  vi  cape , 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 


9.  (D  TrivTa:  Diana,  luna.  —  La  ninfe:  le  tirile. 
(SL)  Sereni.  Hor.  Epod.,  XV  :  Nox  erat ,  et  calo 

fulgebat  Luna  termo  Inter  minora  tidera.  —  Twvìi. 
En.,Vl  Nola  la  frequenza  degli  e  e  degli  iche  serenano 
questi  varai.  —  |Ride.  Euripide ,  Snpptic. ,  v.  99S,  ediz. 
Barnes.]  —  Ninfe.  Purg. ,  XXXI ,  t.  36  :  Noi  ira  qui 
Ninfe ,  e  nel  citi  temo  tirile,  Virgilio  congiunge  Dia- 
na e  le  Ninfe  :  An  Phabi  tm-or  aiti  Ngmpharum  tan- 
gumit  una  ;'  i.Kn. ,  1.)  Le  danze  di  Diana  con  le  Ninfe 
'exercel  Diana  ehorot)  fanno  di  tutto  il  cielo  stellato 
una  danza.  —  Sem.  Par. ,  XIII,  t.  5:  //  amo...  del  no. 
tiro  cielo.  Ha  qui  teni  denota  i  menomi  spazii  dipinti 
di  luce.. 

10.  (L)  Di  lucerne:  di  anime.  -  Nostro  sole.  - 
Vistb  :  stelle. 

(SL)  Lucana*.  Par. ,  I ,  t.  15  :  La  lucerna  del 
mondo.  Dan.,  XII,  t  :  Quoti  ttella  in  perpetua»  atee- 
Nital».  —  Viste.  Par. .  11,  1.39:  Lo  del  tegnente,  eh'  ha 
tante  vedute.  Coti  vitto  dicesi  il  luogo  in  prospetto  ;  cosi 
da  ?ok,  fenomeno. 

1 1.  (L)  Lcce  delle  anime.  —  Si  stanzia  irradiante 
dall'alto.  —  Viso:  vista. 

(SL)  Sustanzia.  I.  umani  la  di  Gesù  Cristo.  Ma 
può  intendersi  della  luce  divina  in  assoluto.  Come  il 
corpo  riluce  nella  luce  dell'anima.  Par.,  XIV. 

It.  (L)  On.  Esclama  il  Poeta.  -  .Nuu  •  nessuna 
altra.  —  Ripara  :  vince  rocchio. 

(SL)  Dolce.  Pelr.,  Cans,  XLIX  (Parto  II):  Tre 
dolci  e  cari  numi  hai  'n  le  raccolti ...  —  Sovranza. 
Par. ,  XX ,  t.  33. 

13.  (L)  Aprì  colla  redenzione.  —  Oboe:  di  che. 
(SL)  Arni.  Pnrg.,  X,  L.  13  :  Detta  motfanni  la- 

grimata  pace,  Ch'aperte' l  eie!  dal  suo  lungo  divieto... 
Quella  Ch'ad  aprir  l'alio  amor  volte  la  chiave.—  Stra- 
de. Delle  vie  della  redenzione,  Par.,  VII,  t.  35. 

14.  (L)  Non  vi  cape  nella  nube.  —  Fuor  m  sua  Ra- 
n  tu,  ch'è  di  salire. 

(SL)  Disserra.  Inf. ,  XXVII ,  l.  10  :  //  giogo  di 
che  l'ever  ti  ditterra,  -  Cape.  Virgilio,  dell'  ira  com- 
parata a  liquore  che  bolle:  Are  Jam  te  capii  unda 
.  VU). 

(F)  Natura.  Arisi.  Phys.  ,  V  :  //  fuoco  natural- 
mente movesi  in  tu;  fuor  di  tua  natura,  in  batto.  E 
Som.,  3,  3.  —  Giù.  Par.,  I,  t.  45:  Come  veder  ti  può 
cadere  Fuoco  di  nube.  Oli.  :  Del  vapore  teccv  nella  nu- 
vola si  genera  fuoco,  lo  quale  perch'i  di  più  rara  forma 


15.  Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape. 
Fatta  più  grande,  di  sé  slessa  uscio; 
E  che  si  ft»sse,  rimembrar"  non  sape. 

10.  —  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io. 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se' fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  — 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  obblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a  mento  - 

18.  Quand'io  udì'  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  slingue 
Del  libro  che  M  preterite  rassegna. 

19.  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Poliunia  con  le  suore  féro 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

10.  Per  aiutarmi  ;  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  faeea  mero. 

11.  E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagralo  poema , 

Com'  uom  che  truova  suo  cam  min  reciso. 


nuvola,  per  forza  die»  ,  in  quanto  la  nuvola  ,  perchè 
fredda,  ttrigne  ;  lo  quale  fuoco  per  la  detta  forza  cade 
a  tara ,  però  che  tale  nuvola  verto  la  terra  è  più  de- 
bole ;  lo  quale  moto  è  contro  la  natura  del  foca  che 
tende  in  tu. 

•  »  (L)  Dape:  vivande  di  gioia.  —  Sape:  sa. 
(SL)  Dape.  Arabr.  :  Dapet  tupemas  obline! 

1S  (F)  Biso.  La  luce  divina  gli  acuisci;  l' intelletto 
alla  scienza.  Dio  l'aiuta  a  contemplar  Beatrice. 

1».  (L)  Risente  riscotendosi.  -  Obuta:  dimen- 
ticala. 

(SD  Riducerlasi.  Riducere  nel  Conv.  ;  G.  Vili.  ; 
Fior.  S.  Fr.  Il  suono  dice  il  vagodcU'imagine. 

IH.  (L)  Grado:  gratitudine.  —  Libro:  la  memoria. 

-  Rassegna  :  note  e  ordina. 

(SL)  Grado.  Purg.,  Vili.  t.  83:  Per  quel  tingo- 
lar  grado  ,  Che  tu  dei  a  colui...  —  Limo.  Rime  :  Secon- 
do enr  ti  trova  Nel  libro  della  mente ....  E  te  it  libro 
non  etra. 

•  Vi  Preterito.  Som.  :  Batto  prateria  quam  im- 
tendit  memoria. 

••.  (L)  Mo'  .  or.  -  Lingue  di  poeti.  -  Le  suore: 
le  Mose. 

(SL)  Sonasser.  Georg.,  Ili:  Magno  nunc  ore  to- 
nanti um.  —  Linci  e.  .Eh  ,  VI  :  Non,  mihi  ti  lingua  fru- 
llini tint.  Ov.  Mot.  .  Vili  :  Son ,  mihi  ti  centum  Deus 
(tra  tonantia  Imguis,  Ingcniumque  capar,  totumque  Be- 
licona  dedittel.  —  PolinnIa.  Hor.  Carni.,  I;  Ov.  Fast. ,  IX. 

-  Latte.  Purg.,  XXII ,  t.  34  :  Che  le  Mute  lattar  più 
ch'altri  mai.  A  Boezio  la  Filosofìa:  /'  t'ho  nutricato 
del  mio  latte.  Ma  il  latte  delle  vergini  muse  pare  strano, 
sebbene  a  taluna  di  loro  la  Favola  dia  figliuoli.  —  Pin- 
gue. Lingue  pingui  e  tanto  men  bello,  che  dell'ingegno 
questa  voce  ba  mal  senso.  E  il  suono  della  rima  è  pe- 
sante, come  poi  ventre  e  bobotee.  Ma  nella  Bibbia  adipe 
ha  senso  meno  materiale  d'adesso. 

tO.  (L)  E  QUANTO  IL  SANTO  ASPETTO   FACEA  «ERO  il 

riso  facea  lucido  l'aspetto  di  lei. 

(SL)  Aiutarmi,  l'urg.,  XXIX ,  t.  14  ;  E  I  ronia 
m'aiuti.  —  Santo.  Ripetizione  di  devota  bellezza. 

t 1.  (L)  Figurando  :  dipingendo.  —  Convien  che  il 
poema  salti. 

(SL)  Saltar.  Par. ,  XXIV,  L  29:  Salta  la  penna 
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33.  Ma  chi  (wnsasse  il  ponderoso  téma, 
E  l'omero  marini  che  se  ne  earca, 
Xol  hiasmerebhe  se  soli'  esso  trema. 

33.  Non  é  pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l'ardila  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  se  medesmo  parca. 

34.  —  Perchè  la  faccia  mia  si  f  innamora , 

Che  la  non  li  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  I  raggi  di  Cristo  s'infiora? 
33.  Quivi  è  la  rosa  in  che  'I  Verbo  divino 
Carne  si  fero:  quivi  son  li  gigli. 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino.  — 


r  non  lo  *itìvo.  —  Reciso.  Par. ,  XXX  ,  t.  10:  Non  i  I 
«rsrttifv.n/  min  cantar,  precito. 

(F)  Figurasi».  Dice  e  la  Torma  poetica  e  la  fi- 
gura simbolica.  Par.,  XXXI,  I.  |f>:  La  forma  gennai  di 
Parodilo.  Inf. ,  XXXII ,  l.  3:  Descriver  fondo  a  lutto 
l' univrrta. 
SS.  (L)  F.sso  tema. 

(SL)  Teli*.  Inf ,  IV,  t.  49:  Si  mi  caccia'!  lungo 
tema.—  Orerò.  Hot.  deArlepoet.:  Suini  Ir  matrriam  ve- 
ntri*, qui  tcribiti*,  trquam  Y.rilfus  ,  ri  vertale  diu,  quid 
ftttt  rteusent,  Quid  vaironi  numeri  ;  cui  Urla  potenter 
crii  re*,  Sec  facundia  deserei  hunc,  nec  luciti us  orilo. 

SS.  (L)  Pileggio:  trafitto. — C*"a  sé  nEDEsao  parca: 
risparmi  la  vita  sua  per  paura. 

(SL)  Pileggio.  Bocc,  Filoc. ,  VII  :  Ilo  veduto  nave 
correr  lungo  pilrggio  con  vento  protprro.  Ani.  com.  : 
Interslitium  in  mrdio  man*.  Marco  Sanvito  contempo- 
raneo di  Danio  (I.  Il ,  p.  IV,  c.  5):  Tramrundo  farri- 
già  dieta  mari*,  qua'  perii  ults  nusquum  careni  ;  e  cap. 
14:  Propler  aquarum  ditmrtu* ,  oporltt  ire  u$qur  ail 
medium  parigli,  eundo  quurlam  venti  desuper  a  tyroco 
qui  quidem  trantitwi  pangium  nuurupalur ,  circa  qua- 
dr ingenti  quinquaginttt  utilitaria  a-tlimalur,  licrt  quidem 
quingrntimilliaria  tramutimi  tru  parigium  fare  a**erant 
tupradiclum.  Ne'  poeli  antichi  (  ed.  Fior.  ,  1816 ,  I , 
p.  403)  è  pcreggio.  Da  pcrrggio  il  veneto  avrà  fallo  pa- 
reggio, il  loscano  pileggio.  —  Fesde.vdo.  jEn. ,  V  :  ln- 
fintlunt  pariter  tulcot.  —  Prora.  Habclais  ,  Garg.,  1,9  : 
Mai*  più*  aulire  ne  ftru  voile  man  esqui*  enlre  ce»  gouf- 
fre*.  Virgilio,  del  suo  canlo  (Georg.,  IV):  7V»-ri«  (etti 
"""  advrrlere  pnram  ;  a  Georg.,  I.  Ini  agi  ne  prolunga- 
lissima  nell'Ariosto.  -  Parca.  Spiega  meglio  l'amor 
perdona  del  V  dell'Inferno. 

54.  (SLtPERr.nÈ.  Simile  nel  XXXI  del  Paradiso. l'urg., 
XXIX,  t.  21  :  l'erchè  pur  ardi  Si  urli' uff  et  lo  delle  vive 
luci,  E  ciò  t  he  nm  dir r Irò  a  lor,  non  guardi.  -  XXXII, 
t  3:  Udta  da  loro  un:  •  Troppo  flto.  •  —  Gunoiso. 
Paradito  in  greco  vale  giardino. 

55.  (L)  La  rosa  ;  Maria.  -  Cicli:  Apostoli.  -  PRt 
M  dal  mondo. 

(SL)  Uosa.  Mistica  la  chiama  la  Chiesa  [Ecoli  , 
XXXIX,  18  e  19  :  Fiorirete  come  tu  iosa  prrsso  un  ru- 
scello in  un  rampo ,  e  fiorirtle  come  il  giglio,  e  rende- 
rete buonoodore.]  —  Gigli.  Cani. Canlic  ,  11,  li:  Ego  fli„ 
campi  el  lilium  convallium.  Sicul  lilium  inter  spina*. 
Eceli.,  XXXIX,  19:  Firn  eie  fluire*,  quasi  lilium,  ti  date 
odorem,  Ambr.,  IsL  vir.,  XV.  Cani.  Canlic,  11,  16;  IV. 

5;  vi,  i ,  a. 

(F)  Carme.  Joan.,  I,  14:  Verbum  caro  factum 
etl.  —  Prese.  Cant  (Canlic,  I,  8:  Currcmu*  in  odorem 
ungnentorum  tuoruin.  Som.  :  Per  V  odore  degli  aromi 
Mentirti  la  giutttzia  de'  tanti. 
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36.  Cosi  Beatrice.  Ed  io  eh*  a'  suoi  consigli 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de' debili  cigli. 

37.  Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

38.  Vid'lo  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati,  di  su,  di  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgóri. 

39.  0  benigna  Virtù  elio  si  gl'  imprenli , 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

Agli  orchi,  li,  che  non  cran  possenti. 

30.  Il  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

31.  E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

11  quale  o  'I  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse; 
33.  Per  entro  il  cielo  sceso  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela ,  e  girossi  intorno  ad  ella. 


SO.  (L)  Mi  i  I  Min   ALLA   RATTAGLIA  DE*  DEBILI  CKU  : 

tomai  a  mirar  la  luce  che  vinceva  i  miei  sensi. 

(SL)  Besdei.  Purg.,  XXIX  ,  l.  4:  Al  levante  mi 
rendei.  —  Battaglia.  Inf.  »  II ,  l.  3:  Salente  la  guerra 
...drl  cammino.  —  Cigli.  Inf  ,  XVIII,  l.  36  :  Muffi...  Che 
con  gli  orchi  e  col  nato  [area  zuffa.  Quo'  suoni  o  quelli 
rispondono  bene  al  sentimento  diverso 

57.  (L)  Come  a  raggio  di  sol.  .  :  vede  i  beati  illumi- 
nati da  Cristo,  non  Cristo,  salito  più  su,  come  chi  sta 
all'ombra  ved«  uu  prato  illoroìnato  dal  sole  che  rompa 
un  poco  la  nuvola. 

(SD  Mei  Par.,  XIII,  t.  19  :  Luce  clte...mea.  — 
Fratta.  Purg.,  XVII,  l.  14:  Frullo,  del  sonno. 

58.  (L)  Splesdom:  anime.  —  Sesia  veder  priscip» 
di  fulgóri:  sema  veder  la  luce  che  le  irradiava. 

(SL)  Filgubati.  Forse  fulgorati,  non  da  fulgwe 
ma  fulgóre,  come  duleoralo,  onm  alo. 

SO.  (I.)  Ibi-resti:  impronti  del  lume  tuo.  —  Su  t'b- 
saltasti  ...  :  salisti  ,  perché  più  presso  iu'  avresti  ab- 
bagliato. 

(SL)  Esaltasti.  Per  innalzare  nel  proprio ,  co- 
mune nella  Bibbia.  —  Posseati.  Poi  (terzina  40):  Ebber 
gli  occhi  miei  potenza. 

(F)  Su.  Dan.,  VII,  13:  Atpiciebam. . .  in  visione 
noeti* ,  ci  ecce  rum  nulubu*  cwli  quoti  film*  hommt* 
vrnirbnl,  ci  utque  atl  ttnttquvm  dirrum  pnvenit. 

50.  (L)  Il  sobe  che  sentii.  —  Del  bel  rio»:  Maria. 
—  Avvisar  lo  maggior  roto  :  allendcre  alla  luce  di  Maria. 

(SL)  Nome.  L'udi,  sebbene  noi  dica.  —  Bistrixse. 
Purg  ,  IH,  t.  4:  La  mente  mia  die  prima  era  rittretta, 
L'intrnta  rallaigo. 

51.  (L)  Mi  dipixse  il  oi  alk  e  l  ytAiro  ..:  vidi  quale 
e  quanl'era  la  luce  che  vinco  in  gloria,  come  qui  vinse 
in  virtù. 

(SL)  Dipese.  Purg  ,  XXXI ,  t.  43.  Negli  occhi 
raggia  l'oggetto  e  si  fa  idolo.  -  QUA.vro.  Par.,  11,  1. 33: 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto.  —  Vi.vcc.  Asso- 
luto. Par.,  X,  l.  33:  Fulgor  vivi  e  vincenti. 

SS.  (L)  Faceixa  :  Gabriele:  gira  si  ratio  che  pare 
cerchio  di  fiamma. 

(SL)  Per  ertro.  Dipinge  lo  scendere  dall'  altis- 
simo cbt  par  comu  un  di  fuori  di  quel!'  ampicua. 
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33.  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  lira, 
Parrebbe  nube  ciie  squarciata  tuona, 

31.  Comparala  al  sonar  di  quella  lira 
Ondo  si  coronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira. 

35.  —  lo  sono  Amore  angelico,  che  giro 

L'alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

36.  E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro.  — 

37.  Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava:  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

38.  Lo  roal  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  no* costumi, 


33.  (SD  Fiint  Pelr..son.XCVIH  (1  Parte):  Ogni 
atto  untile  Fimi  uno  sdegni»  allato  a  qui  i  ch'io  dico.  — 
Nube.  SUI.:  Fraclaqur  lomlrva  nubi».  Ma  qui  miglio 
«piantato,  come  più  tu  frolla  della  nube  che  lascia 
passare  il  raggio. 

34.  (Lì  II  bel  zaffiro:  Maria.  —  Ciel:  empireo. 
(SL)  Lini.  Cosi  chiamò  l'  ir.,  XV,  t.  3)  il 

dei  giusti  militi  nel  pianeta  di  Marte. 

35.  (D  L'alta  letizia  :  Maria.  —  Del  ! 
Ge»ù  Cristo. 

(SL)  Ventre.  Parola  che  suonerebbe  troppo  grate 
qui ,  so  quelle  della  salutazione  angelici  non  la  faces- 
sero solenne.  Ma  forse  poteva»!  trorare  altra  meno  set- 
tentrionale e  più  orientale  che  albergo. 

(F)  Disiro.  Gen.,  XLI.\,  -J6:  liniderium  eolliunt 
atcrnnrum. 

36.  (L)  Mestre  :  finché.  —  Dia  :  divina.  —  Peschi 
cli  ektre:  acciocché  11  tu  ritorni ,  aspettata. 

(SL)  Mestre.  Inf ,  XIII,  l.  6:  .Virar,  mentre  Che 
tu  Berrai..  —  Dia.  Par. ,  XIV,  t.  13:  Luce  più  dia.  R 
Jac.  :  Mario  che  te'  chiamala  Dia.  —  Ektre.  Perché 
quivi  tu  sei,  e  però  la  fai  dia.  Ovvero,  intesoperràe  in 
senso  di  sebbene,  e  mire  per  prima  persona,  si  spieghi: 
Sebbene  io  entri  nella  spera  suprema ,  girerò  nondi- 
meno intorno  a  te  eternamente.  •  Io  m'attengo  al  primo. 
Forse  il  meglio  sarebbe  intendere:  Farai  divina  quella 
spera  quantunque  ivi  entri  a  dimorare  il  tuo  figlio.  La 
tua  santità  divina  non  e  ecclissata  dalla  sna  stessa  di- 
vinità. -  Più  modesto  ancora  e  più  celestiale  sarebbe  : 
La  farai  divina  acciocch'  Egli  in  essa  dimori  ;  e  come 
in  terra  l'attraesti  a  le,  e  cosi  in  ciclo. 

39.  (L)  CtRCTLATA  ii elodia  :  dell'  angelo  girante.  — 
Sigillava:  concbiudeva.  —  Lem:  spiriti. 

(SL)  Circolata.  Non  é  ne  uno  spirito  che  parla 
ne  un  circolo  che  armonizza,  è  una  melodia  che  si  gira. 
Disse  già  amnrr  angelico, e  dell'anime  amori,  splendori, 
candori  ;  meiodia  è  d'ardita  e  bella  novità.  —  Limi. 
Georg.,  I:  Mun  ii  lumina.  —  Maria.  Bollami.,  I,  Ì016: 
Et  ecce  Virgo  Maria  veni  roti  I  cum  candidalo  angeloruvt 
et  animarum  catu  ticut  regina  comilante  exercitu.  Cho- 
t  ut  ille  caletti»  decantabat  laude»  Domini  ejusque  fitti. 

(F)  Sicilliva.  Il  sigillo  chiude.  La  conchiusione 
della  parola  vera  è  perfezione  di  quella,  e  si  fasuggello, 
cioè  chiaro  rilievo  a  sè  stessa. 

38.  (L)  Lo  HEAL  basto:  il  nono  cielo  ch'é  sotto  l'em- 
pireo. —  Volumi:  cicli,  elfo'  move,  mosso  dì  Dio.  — 
Ferve  d'amore  c  luce.  —  Costumi  :  perfezioni. 


39.  Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 
Là  dov'i'  era,  ancor  non  m'app-iriva. 

40.  Però  non  ebber  «li  occhi  mici  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

11.  E  come  rantolio  che  'n  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  rhe  '1  latte  prese, 
Per  l'animo  che  'nfln  di  fuor  s'infiamma; 

43.  Ciascun  di  quei  candori  In  su  si  steso 
Con  la  sua  cima,  si  che  l'alto  afTetto 
Ch'egli  aveano  a  Maria  mi  fu  palese. 

43.  Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Regina  cali  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  parti  'I  diletto. 

44.  Oh  quanta  è  Pubertà  che  si  sofTolce 

In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolcel 


(SL)  VoLrsi.  Volume  da  volgere  e  da  rivolgere 
le  sfere  soggette  ,En..XI:  Sinuata  mlumina  (della  ser- 
pe). —  Costimi.  Par  .  XXXIII,  t.  ÓO:  Suttanzia  e  acci- 
dente e  lor  coftume.  Dice  conflati  in  Dio  con  ineffabile 
semplicità.  Ciò  prova  che  la  voce  aveva  senso  più  am- 
pio, fio»  ai  Latini  era  ogni  modo  d'essere  e  fare. 

(FJ  Manto.  Conv.  ,  li ,  4  :  Questo  è  il  sovrano 
edifi  rio  del  mondo,  net  quale  tulio  il  mondo  t' inchiude, 
e  di  fuori  dal  quale  nulla  è.  Psal.  CI ,  9$ ,  de'  cieli  : 
Ami  opertorium,  mulabi»  rat  ;  -  CHI,  3  :  Ertenden»  «r- 
lum  tieni  pellet».  —  Volcmi.  Dice  nel  Convivio  che  il 
primo  mobile  come  più  prossimo  all'empireo,  è  più  di- 
vino degli  altri.  Par,  XXVII,  t  37. 

39  (L)  Hiva  :  la  parte  concava. 

(SL)  Avea.  Il  primo  mobile  è  (cosi  nel  Convivio) 
critlallino ,  cioè  tutto  trasparente.  Sola  dunque  la  di- 
stanta può  relare  quivi  gli  oggetti,  non  I'  opacità  del 
mezzo.  —  IUva.  Quasi  fossi'  un  mare  di  luce  e  di  vita. 
Ma  rito  con  «mmiio  non  isti.  —  Appariva.  Non  teme 
parvenza  e  appariva,  ch'è  meglio  ripetere  che  dire  im- 
proprio, massime  in  soggetti  si  spirituali  e  alti. 

-fO.  (L)  Appresso  :  dietro  Gesù  Cristo. 

(SD  Levò.  L'inverso  di  quel  dell' Apocalisse  (XXI, 
3)  :  Vidi  tanctam  i 
lem  de  caio  a  Dea. 

41.  (SL)  Tende.  Ov.  Mot.,  IV:  Parva, 
ehia  trndentcm.  —  Fuor.  Simile  nel  XVII,  t.  3  del  Para- 
diso. —  S'infiamma.  Osservaziono  vera  e  affettuosa  della 
natura,  fatta  più  notabilo  dal  luogo  celeste  ove  l'esule 
padre  la  dice. 

4*.  (L)  Candori  :  spirili. 

(SL)  Candori.  Della  persona  del  Verbo.  Sap.  , 
VII ,  *i:  Cmutor  est  enim  luci»  atema. 

43.  (D  Non  si  partì:  lo  sento  ancora. 

(SL)  Uccisa  cocli  talare,  hai  le  tuia.  Antifona  del 
tempo  pasquale.  < 

44.  iL)  Ubertà  di  merito  che  si  sorregge  e  contie- 
ne. —  Che  foro  a  seminar  Qf  accio  beone  bobolce  :  se- 
minarono il  buon  seme  del  vero. 

(SL)  Ubertà.  Georg  ,  II:  Fertili»  ubere  campus 
-  iEn.,  VII:  Divttit  ubcr  agri.  Psal.  LXXXX1,  Il  :  Ut- 
sericordia  uberi.  [Ad  Galat.,  VI,  ti:  Ciò  rhe  l'wimo  avrxt 
seminalo,  quella  anrurn  mieterà.  Colui  che  temimi  alla 
tua  carne,  mieterà  della  carne  corruzione  :  ma  chi  trinimi 
allo  spinto,  mieterà  dello  spirito  vita  eterna.]  —  Sor- 
folce.  Il  contenente  regge  ciò  che  cape  in  c*so.  la  al 
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45.  Quivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babilon  ove  si  lasciò  l'oro: 


Irò  senso,  dell'acqua,  Ambrogio  (Hexameron) :  Trrrat 
necessario  suffulcil  fruttane.  Lucr. ,  IV  :  Cini*  suffulciat 
artut.  —  Ricchissime  Ari  Rotn..  11,4:  Dnitias  bonttatis. 
-Bobolce!  Femminile  di  twbuleus.  Polir,  Stanze,!,  95: 
Ir  Ire  Ore,  die  'n  cima  son  bobolce,  Pnscim  d'ambrosia 
i  fior.  Ott.  :  Furono. .  .  buoni  bifolchi;  onde, secondo  il 
Vangelo,  ricolgono  per  ogni  uno  cento  :  seminano  in  la- 
grime e  ricolgono  in  allegrezza.  Bifulci  per  bifolchi  il 
Petr.  Eiec.  XXXV!,  9:  Ambimini  elaccipietis  scmenlem. 
Intendere  bobolca  per  misura  di  terra ,  che  usa  il  Sal- 
vini (e  i  Bolognesi  biolehe,  cioè  bifolchi  ) ,  non  pare  si 
potia,  dacché  le  arebe  sono  che  seminano  :  e  nel  Van- 
gelo gli  Apostoli  diconsi  seminatori  e  non  campi.  Il 
dire  arche  gli  uomini,  è  strano,  ma  rammenta  il  Vasd'e- 
lr zinne  e  area  di  scienza.  Chi  intende  terra,  non  uomo, 
potrebbe  spiegare:  a  scminaro.  a  essere  seminate;  ma 
riman  sempre  che  nelle  arche  non  li  semina,  se  ne  cava 
la  sementa,  ond'esse  diventano  in  certo  modo  semina- 
trici. 

(F)  Schisar.  Ad  Hai.,  VI,  8  :  Quel  ch'uomo  se- 
minerà, e  mieterà.  Eceli. ,  VII,  5:  Figliuolo,  non  semi- 


46.  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Fitio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

47.  Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


More  malizie  ne'  solchi  della  giustizia  ,  che  tu  non  le 
mieta  a  sette  doppi.  Psal.  CXXV ,  5.  Pro». ,  XI .  18. 
Os.,  X.  13.  Matlh.,  XIII,  5.  Marc,  IV,  3.  Luc.VIII,  S. 
Ad  Corint.,  IX,  11.  Purg.  XXII,  t.  36:  Vera  credenza 
seminala  Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno. 

45.  <L)  Di  babilos:  del  mondo. 

(SU  Esilio.  La  Chiesa.  A  te  sospiriamo,  esuli 
figliuoli  d'Era. 

(F)  Tesoro.  Matth..  VI ,  30:  Tesoreggiatevi  un 
tesoro  nel  cielo.  —  Oro.  Sera  prò  batte  sul  male  che  tutto 
il  mondo  occupa. 

46.  (L)  Qcivi  trionfi  ,  sotto  l'alto  Fido...:  Pietro 
trionfa  di  sua  vittoria  sotto  Gesù  Cristo  co'  giusti  del 
vecchio  Testamento  e  del  nuovo. 

(SL)  Sotto.  Contorto.  La  lino  del  Canto  è  dis- 
uguale dal  resto.  —  Cosano.  Psal.  1,5:  Concilio  ju- 
storum 

47.  (F)  Gloria.  Som.  :  /Vr  le  tribolazioni  che  i  Santi 
poliscono  net  mondo  rendesi  ad  essi  la  gloria. 


Luce  e  ( 

La  comparazione  dell'uccellino  materna ,  con- 
dotta con  tanto  amore,  corrisponde  alla  soavità 
del  reslo  del  Canto,  nel  quale  da  Beatrice  s'a- 
scende a  Maria:  c  il  tendere  cho  fanno  i  beati  la 
cima  delle  fiamme  loro  a  lei  salente ,  è  compa- 
rato al  tendere  che  fa  il  bambino  le  braccia  verso 
la  mamma,  parola  che  Dante  non  rifugge  d'usare 
altrove  due  volte  (1),  e  sola  una,  non  per  espres- 
sione d'affetto  ma  per  proprietà  di  linguaggio , 
genitrice  (3). 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  è  cosa  inef- 
fabile, e  eli  é  ineffabile  come  quel  sorriso  faccia 
mero  il  santo  aspetto  di  lei ,  cioè  lo  diffonda  di 
nuova  luce,  ma  si  pura,  che  raccoglie  in  sublime 
semplicità,  invece  di  dis|tcrdere  nell'ebbrezza  della 
esultazione,  i  pensieri.  Vedete  in  questo  Canto, 
senza  discorrere  degli  altri,  quante  e  quanto  va- 
riato comparazioni  ed  imagini  tolte  dalla  semplice 
luce;  e  dal  sereno  a  cui  v'ha  elevato  il  Poeta, 
scendete  con  la  memoria  ai  profondi  dell'  Inferno 
suo,  quelle  fiamme  senza  luce,  quelle  notli  senza 
aurora ,  quella  tristezza  senza  sfogo  ,  que' pianti 
senza  conforto,  quelle  carceri  senza  uscita,  quei 
tormenti  senza  fine, que'  tormentatori  senza  pietà  (3). 


(1)  Purg..  XXI,  t  33;  XXX  .  L.  13  -  (3)  Purg. ,  III, 
t.  3U:  A  mia  bella  figlia,  genitrice  IMi'mor  di  Calia. 
-  K*)  Segneri. 


La  luce  di  Cristo  da  inaccessibile  (1)  altezza  illu- 
mina lutto  lo  spazio  e  i  lucenti  per  quello,  e  pe- 
netra per  la  luce  loro,  sicché  quella  diffusione  di 
lutile  maggiore  piovuto  dall'alto,  l'occhio  la  di- 
scerne e  pur  non  la  può  sostenere.  Il  verso:  Senza 
veder  principio  di  fulgori  (3),  é  nella  sua  semplicità 
degno  del  mistero,  ed  é  non  men  alto  il  dire  che 
Cristo  s'esaltò  nascondendosi  agli  occhi  suoi,  tut- 
tavia deboli  per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere 
gli  oggetti  minori.  Codesto  è  vero  anche  nel  mondo 
corporeo,  dove  forse  gli  enti  di  men  perfetto  sen- 
tire vivono  in  pianeti  più  remoti  dai  centri  di 
luce;  ed  é  vero  nel  mondo  intellettuale,  dove  lo 
verità  sovrane,  illuminatrici  delle  altre,  tenendosi 
discoste  dalla  intelligenza  per  non  l'abbagliare  ed 
opprimere,  lasciano  luugo  al  discernimento  «li  ve- 
rità intermedie  che  sicn  grado  Cuna  dell'altra,  e 
promovano  cosi  lo  svolgersi  della  mente  e  del- 
l' affetto  eziandio.  Il  senso  spirituale  del  concetto 
di  Dante  e  poi  reso  la  parte  dalle  seguenti  pa- 
role: Siccome  a  vedere  alcune  cose  semibilmente 
non  è  necessario  che  si  vegga  la  sostanza  |3)  del 
sole,  cosi  a  vedere  alcune  cose  intelligibilmenU\non 
è  necessario  che  si  vegga  l'essenza  di  Dio  (4). 


(1)  Som..  3,  1  ,  JfJ  .  4  :  Ctf«fO  soma  tutti  i  Cieli.  — 
<2i  Ter».  38.  —  (3)  La  luc  ute  tustanziu  (  t.  11  ).  — 
y\)  Som.  ,  1 ,  1  .  12. 
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hi  questo  in  una  visione  cosi: 

•  Fu  poi  rapila  in  ciclo,  e  vide  Cristo  die  con 
l'immenso  suo  splendore  illustrava  gl  immensi 
spazii  di  quella  superna  città,  allato  a1  cui  raggi 
tutta  la  luce  del  corporeo  sole  in  certo  modo  era 
buia.  Pareva  lo  splendore  che  si  partiva  da'  ve- 
*  stimenll  e  dal  sepalo  di  Cristo,  illuminare  il  ma- 

terial nostro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  slesso 
alla  luna  comunica  it  lume  suo.  Vide  ancora  la 
gloriosa  Vergine  sellerei  nel  trono  stesso  del  Figlio, 
cospicua  dello  slesso  splendore,  vestita  di  bianca 
preziosissima  veste.  E  quell'augusta  repina  gli 
angeli  e  i  santi  tutti  veneravano  con  singoiar 
gaudio  esultando.  Poi  si  partivano  a  schiere  dal 
trono;  e,  percorsa  quella  celeste  repione,  di  nuovo 
si  prostravano  ai  piedi  di  lei ,  e  fattale  testimo- 
nianza d' amoro  (1),  o  ricevuta  la  benedizione, 
tornavano  soavissimamente  cantando  e  tripudiando 
modestissimamente...  Tornata  Oringa  in  sé,  a  te- 
stimonianza dell'  avuta  visione  osservò  esserle  ri- 
masi tre  indizii  mirabili  di  quel  ratto  :  I'  agilità 
del  corpo,  per  alquanto  tempo,  fu  tanta,  che  spesso 
tastandosi ,  le  pareva  non  avere  più  corpo  :  un 
odore  incredihile  eh'  eli'  aveva  nel  tempo  di  quel 
ratto  aspirato  dalla  fragranza  degli  alberi  e  dei 
fiorì  celesti  (*):  una  rara  soavità  negli  orecchi 
impressale  dal  celeste  concento  v3):  si  che  per  nove 
m«si  le  pareva  versare  nella  medesima  gloria,  go- 
dere di  que'Oori  e  dell' armonia  de'strumenti  del 
cielo  (*).  ^ 

Quest'altra  meo  alta: 

«  Nel  di  solenne  della  Natività  di  Giovanni  Bat- 
tista, mentre  Veronica  visitava  i  celesti  soggiorni, 
odi  l'angelo  che  la  conduceva,  dire  cosi:  Sta' at- 
tenta,  o  figliuola,  perché  tra  i  celesti  ora  inco- 
mincia la  festa  del  Battista,  alla  quale  verrà  Cri- 
sto Massimo  accompagnato  da  tutta  la  celeste  Je- 
rusalem.  Ed  ecco  Veronica  vide  Cristo  discendente 
dall'alto  soglio  :  aveva  egli  una  veste  aurea  fon- 
lesta  di  color  verde,  che  gli  Angeli  per  più  ve- 
nerazione della  divina  maestà  reggevano  tutt' in- 
torno. Sul  capo  portavano  un  ornamento ,  la  cui 
gloria  non  potè  Veronica  bene  affisare  con  gli 
occhi  (5).  Nessuno  dei  cittadini  superni  splendeva 
di  quell'ornamento  del  capo ,  sebbene  ciascuno 
fosse  decorato  di  lucentissimi  rregl.  Il  Battista  e 
Giovanni  l' Evangelista  (6)  vestiti  dì  bianche  vesti 
che  mandavano  raggi  d'oro,  tenevano  in  mano 
gigli  più  radianti  del  sole.  Maria  regina  del  mondo, 
quando  scese  dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra 
Marta  e  Maddalena,  dopo  i  patriarchi  e  I  profeti, 


ili  L'  a/lo  afrlto  Ch'  egli  arcana  a  Varia,  mi  fu  pa- 
lese (Tori.  (A).  —  (3)  Par.  ,  XXX.  —  (3)  Cantando  si 
doler,  Che  mai  da  me  non  si  pinti  7  diletto  (.Terz.  43 ì. 
-  (41  Bolland.  ,  I  ,  0S±  -  (5)  Pur*.,  Vili.  t.  12  Nelle 
facce  l'occhio  si  sman  ia.  —  (ti)  Par.,  IV,  t.  10:  E  quel 

Giovanni,  Qual  prender  magli  Non  hanno  inoltra 

cielo  i  laro  scanni. 


distìnti  di  speciale  vestimento.  Di  candida  vesta 
era  coperta  la  regina  del  cielo,  e  la  circondavano 
i  cori  degli  angeli ,  reggendo  la  veste  in  tomo.  E 
sebbene  i  vestimenti  di  Marta  e  di  Maddalena  fos- 
sero desiderabili  più  che  oro  e  pietra  preziosa, 
pur  mal  non  potè  Veronica  sapere  qual  colore 
avessero  quelli  di  Maddalena.  Dopo  pli  eserciti  degli 
angeli,  Elisabetta,  madre  del  Battista,  congiunta 
ad  Anna,  madre  della  Beatissima  Vergine  (lì,  si 
moveva,  con  dietro  una  turba  di  vergini  che  nes- 
suno poteva  numerare  :  e  le  precedevano  Maria 
d'Jacomo  e  Maria  Salome.  A  ciascun  beato  erann 
diverse  insegne  di  gloria,  secondo  i  meriti ,  altri 
portavano  corone  d'oro,  altri  collane,  altri  vesti 
d' argento  ornate  a  musaico.  E  risonando  tutu  la 
Corte  celeste  di  suoni  soavissimi  procedettero  ad 
uno  ad  uno  a  adorare  Cristo  Massimo  che  stava 
dì  mezzo  tra  Giovanni  Battista  e  Giovanni  Evan- 
gelista.... Dopo  ciò,  lo  spìrito  di  Veronica  ritorno, 
duce  I* angelo,  agli  usi  terreni  (».  . 

Dice  Dante  a  Maria  :  //  bel  zaffiro  Di  cui  ilòti 
più  chiaro  «'  inzaffira  ;  gentile  parola  che  ram- 
menta V  ingigliarsi  (3);  ed  è  ben  più  bello  che 
quel  del  Petrarca,  tutta  cosa  dell'arte:  Quant'artc 
indora,  imperla  e  innostra  L'abito  eletto  e  non 
mai  visto  altrove.  Così  come  è.  più  bello:  Sovra 
candido  vel  cinta  d'oliva  Donna  m'apparve,  toiUì 
verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  viva (k),  che 
il  petrarchesco  :  Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  e 
persi  Non  vesti  donna  unquaìuo,  Né  d'or  capelli  m 
bionda  treccia  attorse  Si  bella  come  questa,  che  mi 
spoglia  D'arbitrio...  Madama  de  Sade,  cosi  vestita 
com'era,  spogliava  di  libero  arbitrio  II  Canonico 
di  Parma  e  di  Padova  ;  Beatrice .  che  non  era  fran- 
cese ,  né  bisarcavola  de'  predicatori  di  libertà ,  si 
faceva  a  Dante,  che  non  era  canonico,  insegna- 
trice  delle  ragioni  da  credere  al  libero  arbitrio  e 
de' modi  d'esercitarlo.  Ma  più  bello  ancora  del 
bel  zaffiro,  che  ridipinge  negli  occhi  il  Dolce  color 
d'orientai  zaffiro  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetta 
Dell' oer  puro  (5)  ;  più  bello  é  II  nome  del  hel  fior 
ch'io  sempre  invoco  E  mane  e  *rro(6}:  dacché  rila- 
vasi (non  dispiaccia  a  Ugo  Foscolo  e  alle  scimmie 
d'Ugo)  che  Dante  mattina  e  sera  pregava  la  Ma- 
donna, e  diceva  buonamente  l'Ave  Maria,  dacché 
tre  volte  ridico  Ave  nel  suo  Poema  (7). 

In  una  visione  :  Ed  ecco  Mari*  Vergine  veniva 
con  un  coro  d'Angeli  e  d'anime  vestito  di  bianto. 
siccome  regina  dal  suo  esercito  (8)  aecotnpagnata  : 
e  quel  coro  di  Celesti  cantavano  le  lodi  del  Signore 
e  del  Figlio  (9).  Nel  secolo  declmoseslo  in  Parigi 


(1)  Par.,  XXXII  -  (2)  Bollami.,  1 ,  915.  —  |3)  TVn  . 
31.  Par. ,  XVIII ,  t.  Si*.  -  <4>  Porg..  XXX  .  t.  11.  - 
(5)  Pnrr.,  I,  L  6.  —  <«>  Tett.  30.  -  fj>  Porg.  ,  X  , 
Mi;  Par.,  III.  t.  Mi  XVI,  I.  12;  XXXII.  39.  -(8)  Par  . 
XXX.  t.  15:  Qui  reiterai  f una  e  I'  altra  milizia  Ih 
paradiso.  -  (9)  Bolland  ,  1 .  1OTG. 
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fu  vista  una  festa  dove  gli  angeli  scendevano  a 
coronare  non  la  Vergine  ma  la  regina  di  Francia. 
A  Dante  Un  da' giovani  anni  l'imagine  di  Bea- 
trice era  associata  con  quella  degli  angeli  (1): 
ma  poi  montando  con  l'età  quella  scala  che  mai 
si  spiega  in  arco  se  l'uomo  non  la  torce  di 
innalzò  ed  apparò  le  sue  imaglni  ;  e  qui 
veggtamo  un  angelo  far  di  se  corona  (t)  a  Maria, 
che  risponde  al  bellissimo  dell'altro  poeta:  Che 
il  del  di  lue  bellezze  innamorasti;  verso  di  più 
pieno  e  di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro: 
Benedetta  tue  Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 
Siena  in  eterno  le  bellezze  tue  (3). 

Non  sarà  fuor  di  proposito  recare  altre  parti  di 
visioni  che  rappresentano  imagini  somiglianti  : 

•  In  questi  di  cono' ebbe  Veronica  ricevuto  il 
sacramento  dell'  Eucaristia,  subito  tra  la  soleiinilà 
della  messa,  n'andò  la  mente  di  lei  a' confini  del 
Purgatorio:  e  vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il 
cui  nome  Veronica  mai  non  seppe ,  cui  seguiva 
gran  numero  d'angeli.  Entrò  quella  moltitudine, 
nella  quale  era  mista  Veronica,  le  sedi  del  Pur- 
gatorio; e  dinanzi  all'Uomo  tante  anime  furono 
condutte  quanti  uomini  non  cape  mezza  la  citta 
di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo,  da 
quello  che  tra'  mortali  era  stato  custode  di  lei.  Pare- 
vano le  anime  dall'incendio  arrossale  quand'e- 
acivan  del  fuoco  purgante ,  che  poi ,  tolte  dalle 
fiamme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornate 
per  tanto  di  verde  fronda  tutte  innanzi  al  trono 
di  Dio  immortale  sono  collocate  dagli  angeli.  Ma 
le  anime  posarono  le  corone  innanzi  il  seggio  di 
Dìo,  e  quelle  lo  stesso  Iddio  immortale  con  sereno 
volto,  e  con  placidi  e  blandi  occhi  benedicendo, 
alla  beatissima  madre  offeriva.  Come  queste  cose 
abbia  viste,  la  mente  di  Verònica  al  corpo  ritorna, 
presa  di  tanto  gaudio,  che  le  pareva  non  poter 
più  lungamente  vivere  nella  carne  (4).  • 


(1)  Rime,  di  Beatrice.  Dovrlla  pmta,  si  ilirhina  Vn 
angelo  drt  eirl.  —  (2)  Delle  aureole  de'  Santi  ,  Som. 
Sop.  96.  -  (3)  l'or»  ,  XXIX,  l  ».  -  (i)  Bollami.,  I  . 
<M6. 


«  Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s1  innalza  pen- 
sile un  giardino  di  maravigllosa  bellezza,  abitato 
da  genti  beate  che  si  vivono  all'ombra  de' bo- 
schetti fruttiferi  ed  odorali.  Nel  mezzo  un  poggio 
d'argento  a  cui  per  magnifiche  scale  s'ascende. 
Tra  l'erbe  e  i  fiori  acque  vive  correnti.  In  alto 
portici  di  diaspro  fregiati  d'oro,  e  quivi  il  seggio 
divino  e  angeli  senza  numero  gli  fanno  corona,  e 
al  concento  delle  arpe  dicono,  accompagnati  dagli 
eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  (1).  . 

L'angelo  s'aggira  in  ghirlanda,  e  canta  pa- 
role la  cui  soavità  non  corrisponde  alla  bellezza 
del  canto  stesso  di  Dante,  ma  che  rammentano  la 
gentile  narrazione  de' Fioretti,  laddove:  «Fran- 
cesco óra  a  Dio  di  poter  pregustare  in  terra  il 
gaudio  de' beati;  e  un  angelo  iti  mezzo  a  una 
luce  viva  gli  appare  con  in  mano  una  viola,  la 
quale  pur  toccata  dell'arco,  diffuse  melodia  si 
soave  che  il  santo  ne  fu  rapilo  fuor  d'ogni  senso 
corporeo;  che  se  l'angelo  aggiungeva  un'altra 
nota  (3)  a  quel!' una,  l'anima  innamorata  scio- 
glievasi  dal  vincolo  della  vita  (3).  > 

Poi  la  Verginee  le  anime  si  levano  in  alto,  cantan- 
do soavemente,  la  quale  imagine  richiama  l'ascen- 
dere del  mistico  volante  dalla  cima  del  monte  con 
l'esercito  glorioso,  intanto  che  Beatrice 
duta  appiè  dell' albero  altissimo:  Sen 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  Il  Manzoni  : 
L'allegro  inno  seguirono  Tornando  al  firmamento; 
Tra  le  varcate  nuvole  Allontanassi,  e  Unto  il  «non 
sacrato  ascese,  Fin  che  più  nulla  intese  La  compa- 
gnia fedel.  Simile,  non  del  canto  ma  d'  un  anello 
e  d'un  sudario  di  martiri  levato  nel  cospetto  dei 
carnefici  e  de'satelliti ,  un  inno  della  Chiesa  di 
Spagna  :  Qua  superno  rapta  (tatù,  Lucis  intronfi 
inUmum,  Per  poli  intenti  axem  Fulgor  auri  ab- 
scomlilur,  Et  din  cisum  sequacem  Texttlis  condor 
fugit...  Transvehuntur  usque  ad  astra,  Nee  videntur 


(i)  Visiono  narrata  dal  Boato  Gioachino:  Ozanam  , 
p  MA  -  (21  l'urir..  XXXII.  t  21:  In  non  In  'ntrsi,  né 
quaggiù  *i  mula.  L'inno  rhr  quella  grntr  allor  cantaro: 
Sé  la  noia  soffersi  tutta  quanta.  —  (31  Fior,  di  san 
Francesco. 


eli 


Questo  Canto  e  ridente  nelle  imagini  di  luce  e 
di  fiori,  d'armonia  e  d'angeli,  dell'amore  ma- 
terno, e  dell'infantile  innocenza.  Ad  armonìa,  a 
luce,  a  madre,  corrispondono  bene,  angeli,  fiori, 
bambini.  La  comparazione  dell'uccellino  onde  il 
Canto  incomincia ,  é  più  bella ,  perché  impressa 
d'affetto  più  morale,  che  quella  in  Virgilio:  Ni- 
tro velut  magnai  domini  rum  dicilis  a-des  Per- 
volat,  et  pennis  alta  atria  lustrai  hirundo,  Pabulo 


parva  legens  nidkque  loquaeibus  escas,  Et  nane 
portkibus  vacuis,  nuttc  numida  circum  Stagna  so- 
nai (i);  dove,  per  vero,  il  contrapposto  delle  cose 
prandi  e  qiwsi  deserte  di  ricco  signore  con  la 
piccola  povera  rondinella  che  le  avvisa  col  suo 
svolazzio  e  col  garrito,  e  de' portici  vuoti  colle  acque, 


(1)  Mn.,  XII. 
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è  jioplira  cosa.  Ma  più  bella,  dicevo,  l'abbondanza, 
a  Dante  insolila,  delle  parole  morali  nella  simi- 
litudine sua:  Amate,  fronde,  dolci  nati,  aspetti  de- 
siati, labor  aggratl,  ardente  affetto.  E  la  notte  che 
le  cose  ci  nasconde,  vince,  traducendo,  rebus  nox 
abslulit  atra  colorem  (l);dove  né  l'uno  né  l'altro 
rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parrebbe  bassa 
a  tanti  signori  del  canto  altissimo ,  co  ne.  Ma  in 
Dante  la  notte  è  essa  che  le  nascondo  all'  uomo, 
come  per  indicare  che  nel  senso  dell"  uomo ,  non 
nelle  cose,  é  il  colore,  e  per  mettere  in  consorzio 
diretto  le  cose  coli'  uomo,  e  dare  alla  notte  virtù 
più  attiva,  e  meglio  personificarla  che  l'idolo  pa- 
gano non  faccia.  In  Virgilio  atra  è  languido ,  é 
togliere  il  colore,  bello  si  ma  quasi  soprabbon- 
dante  dopo  ealum  condidit  «mora  Jupiter.  Più 
affettuosa  soprabhondanza  in  Dante;  Previeni  'l 
tempo,  'l  sole  aspetta  che  l'alba  nasca  (t),  dove 
T  affetto  materno  par  quasi  tre  volle  invocare  la 
luce  benigna. 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  tutti  3),  rammenta 
la  bella  comparazione  d'Orazio:  Vi  adsidens  im- 
plumibus  pullis  acis  Serpentium  adlapstu  timet  Ma- 
gis  reliclis  :  non,  ut  adsil  auxUii  Latura  plus  pra> 
tentibus(l);  dove  l' espressione  non  è  tanto  felice 
quanto  il  pensiero  ;  eppure  il  pensiero  io  direi 
schiettamente  sentilo  perché  lo  ispirava  quel  Me- 
cenate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a 
potente  proteggitore,  ma  talor  anco  con  franchezza 
e  famigliarità  e  tenerezza  d'amico.  E  questa  si- 
militudine rammenta  la  Virgiliana:  Qualis  popu- 
lea marens  Philomela  sub  umbra,  Amissot  querilur 
faetus,  quos  durus  arator  Observans  nido  implu- 
me» delraxit:  al  ilio  Flet  noctem  ramoque  sedens 
miserabile  Carmen  Integrai,  et  mastis  late,  loca  que- 
stibus  implel:  dove  il  querilur  ed  il  questibus , 
il  populea  umbra  ed  il  ramo,  il  marens  e  il  ma- 
stis ,  i\  flet  e  V integrai,  e  quasi  tutto  insomma, 
direhbesi,  opera  più  giovanile  che  non  l'altra  pit- 
tura dell'  affetto  materno  delle  bestie:  Qualis  cum 
fessa  juvencum  Per  nemora  alqtte  altos  quarendo 
bucula  lucos,  Propter  aqua  rivum  viridi  procumbit 
in  ulva  Perdita,  nec  sera  meminit  decedere  noeti  |  5)  ; 
dove  i  suoni  acuti  echeggiano  piamente  al  mesto 
muggito,  e  il  perdila  nel  principio  del  verso  fa 
vedere  e  sentire  l'abbandonata  stanchezza,  e  il 
dolore  intimo;  e  fa  coutrappasto  al  dolore  il  vivo 
dell'acqua,  e  l'erba  verde.  La  comparazione  della 
vacca  cercante  il  suo  vitellino,  che  ora  parrebbe 
Ignobile  cosa  (perché  della  nobiltà  e  poetica  e 


(I)  Ala.,  VI.  -  (2ì  Tert.  3  —  (3)  Tori,  i.-  (4)  Kpod., 
1.  —  (3)  E?\  VII]  (ìrorj;  111.  ili  piovencs  malata:  ()unm 
;ir«»rii/,  aut  molli  tuccnlrre  tirpiut  umbra-  Yulcrtt  aut 
nummat  rmt>rnltin  tgutnuux  forimi.  Extremitmque  ir- 
qui ,  imi  metlio  limi  timi»  i  r  rompo  Patri  nlrm  ,  et  xrur 
tohm  Aretine  noeti.  La  bestia  è  qui  dipinta  con  più 
ununa  pietà  clip  .la  altri  podi  eli  umani  dolori. 


morale  o  civile  l'arte  perversa  ci  ha  date  idee 
perverse),  incontrasi  o  ne' classici  Greci,  e  nel  Ra- 
rnàjana. 

Ma  per  ritornare  all'affetto  umano  materno,  la 
severa  anima  di  Dante  ci  si  compiace  sovente, 
fors'anco  a  memoria  della  sua  Gemma,  la  madre 
de' suoi  figliuoli,  della  quale  il  Boccaccio,  novel- 
latore  cortigiano  e  Galeotto  davvero,  vorrebbe, 
non  si  sa  sopra  qual  documento,  lasciarci  in  cuore 
un'lmagine  uggiosa.  Fin  giù  nell'Inferno  il  Poeta 
trova  la  beila  similitudine,  con  si  schiette  parole 
espressa ,  che  di  più  chiare  al  popolo  Italiano 
Odierno  non  saprebbe  trovarne  un  poeta  odierno 
di  quelli  che  cercano  il  popolare  nel  triviale  : 
Come  la  madre  che  al  romore  è  desia...  tanto  che 
solo  una  camicia  vesta  (1).  E  le  curo  dell' alleva- 
mento son  date  per  prova  di  cittadinanza  fida  e 
di  bello  vùr re  di  cittadini:  luna  vegliava  a  studio 
della  culla  ,  e  consolando  usava  V  idioma  che  pria 
li  padri  e  le  madri  trasttdla  (4);  dove  studio  ha 
il  senso  latino  di  cura  sollecita  e  il  senso  d'os- 
servazione e  riflessione  intensa,  perché  quel  dei 
bambini,  che  dovrebh' essere  studio  alla  scienza 
de'  filosofi ,  é  più  propriamente  tale  alla  sapienza 
del  cuoro  materno.  E  queir  idioma  (voce  che  nel- 
l'origine sua  slessa  si  dimostra  appropriata  a  gen- 
tili idiotismi  per  mezzo  dei  quali  la  madre  s'ac- 
comoda alla  piccola  intelligenza  del  bimbo  per 
isvolgerla  inflno  a  sé ,  e  sopra  sé ,  e  il  padre  poi 
dalla  madre  II  apprende,  e  li  ridice,  fati.. si  docile 
discepolo  per  doppio  amore),  quell'idioma,  il  di- 
scepolo d'Aristotele  e  di  Tommaso  d'Aquino  non 
lo  disdegna  nell'austero  suo  verso,  e  nomina  pappo, 
diluii  e  babbo,  e  tre  volte  mamma  in  ciascheduna 
•Ielle  Ire  Cantiche  (3).  e  proprio  qui  in  questo  Canio 
ch'é  uno  de' più  fiorenti  ed  eletti.  E  in  questo 
Canto  stesso  è  il  latte  dolcissimo  delle  Muse,  che  ram- 
menta linei  Greco  che  U  Muse  lattar  più  ch'altro 
mai  (*),  e  l' Eneide  che  a  Stazio  fu  mamma  e  nutrice. 
Altra  volta  (5)  ritorna  l'imagìnc  del  bambino  lat- 
tante, e  poi  del  bambino  che  ricorre  (6)  al  rifugio 
delle  braccia  della  madre.  E  la  pietà  dell'  amore  ma- 
terno, or  mesto  or  severa,  ma  sempre  pietà,  é  con 
più  profondo  tocco  ritraila  là  dove  dice:  Beatrice, 


• 

(lì  Int.,  XXIII,  L  15-14.  —  (4)  Par.,  XV.  —  ^3)  Par., 
XXIII,  I.  41;  Purp^  XI.  t.  35;  lnf.,  XXXII,  l  3:  Pur*  , 
\XX,  t.  13  -  (4)  Purg,  XXII.  t  34.  -  (5)  Par  ,  XXXIII, 
I  36  Sarà  più  carta  tuia  favella...  che  d'infante  Che 
l  agni  ancor  la  lingua  alla  mammella.  —  (6)  Par  ,  XXII, 
t.  1  :  Alla  mia  f  vida  Mi  volsi  come  parrai  ehe  ricorre 
Sempre  colà  tlovr  jnù  ni  confuta.  Purp.,  XXX,  l.  13:  V©/- 
fìmi  alla  tinnirà  col  impiliti  Cai  guai  il  foni  olia  carte 
olla  mamma  Quanti'  ha  paura  o  qtumd'  egli  è  af/ttllo. 
Par.  ,  XXX  ,  l .28  :  San  è  fanlin  che  ti  tubilo  t  ua  Od 
t  olto  certo  il  latte,  te  ti  tregli  Mollo  tardato  dall'  «- 
santa  tua.  Iti.  t  il  :  La  rimi  cupidigia  che  v'ammalia, 
«finiti  folli  v'  ha  al  fantolino  Che  muor  di  fame  c  cac- 
cia via  la  balia. 
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appresso  d' un  pio  sospiro,  Gli  occhi  drizzò  vèr  me 
con  quel  sembiante  Che  madre  fa  sopra  figlimi 
deliro  (!),  e  là  dove  dico:  Cosi  la  madre  al  figlio 
par  superba,  Com' ella  parve  a  me:  perchè  d'a- 
maro Senti  il  rnpor  della  pietale  acerba  (8). 

Della  pietà  materna  e  paterna,  c  della  figliale, 
gli  era  esempio,  ansi  madre  e  nutrice,  l'Eneide, 
nella  qnale  non  si  cantano  tanto  le  armi  e  i  de- 
stini di  Roma,  quanto  gli  affetti  domestici,  e  la  re- 
ligione slessa  entra  siccome  soggetto  famigliare  an- 
cor più  che  civile  (e  tanto  maggiormente  civile)  rap- 
e  custodita  nell'imagine  de' Penati  (3). 


(1)  Par.,I,t.3-t. -(3)Purg.,  XXX,  t.  27.— (3).En  , 
I  :  Inferrelque  Deot  Latto.  -  itium  in  Italiani  porlant, 
ridatone  Penata.  •  Il  :  Viltà* ,  Vestamque  potenlem 
.t'Iemumque  adytix  cffrrt  penelralibut  ignrm.  -  Sacra, 
" •'«••*., i»  MW  rommcndat  Troja  tonate».  -  Tu,  gruitor, 
rape  rnern  manu-  .Ucanium,  Anchitrnque  palrrm  menni 
Teucrotque  Penate*  Commendo  tociit...-  Ili:  Cam  tociit . 
natnque,  Penatibut  et  magni*  Dii*.-  Effigie*  lacraeDicùm 
Phrygiique  Penate*...  viti  ante  orni»*  attore...  H<r  no- 
bis  proprUv  tede* . . .  genu*  a  quo  fnrineipe  mitlrum... 
Vili:  O  *ate  gente  Deum,  trojimam  ex  hotlibu*  urkem 
Qui  rrvehi*  nobi*,  alernaqur  pergamo,  terrai. . .  Me  Uhi 
certa  domut,  certi,  ne  abiitte,  l*cnutet ...  -  XII: 


Della  pietà  paterna  c  figliale  veggansi ,  tra  gli 
altri  luoghi ,  quando  alla  vista  di  Priamo  uc- 
ciso Enea  inorridisce  pensando  al  padre, e  quando 
nega  partirsene  senza  lui,  e  disperato  vuol  morirò 
nell'armi  e  la  moglie  gli  si  getta  a' piedi;  e  da 
ultimo  e'si  toglie  il  vecchio  in  collo  e  lo  porta 
sul  monte  (1);  e  quando  in  Sicilia  lo  perde  (3);  e 
quando  celebra  il  funerale  anniversario  di  lui  (3)  ; 
e  quando,  armato  in  battaglia,  abbraccia  il  figliuolo 
e  lo  incuora  ad  opere  generoso  (4);  e  quando  alla 
vista  di  Pallante  ucciso  si  ricorda  d' Ascanio,  e  la 
pietà  paterna  gì'  insegna  a  compiangere  il  prodo 
giovanetto.  Pallante  ed  Evandro,  Làuso  e  Mezén- 
zio,  Metano  e  Camilla  (5);  e  la  madre  d' Eurialo  («i), 
e  la  madre  d' Astianatle  (7),  i  più  be' passi  cioè 
del  poema  ci  confermano  nel  credere  che  la  più 
copiosa  fonte  di  poesia  vera,  epica  cosi  come  dram- 
malica,  sono  gli  affetti  domestici,  e  sempre  sa- 


li) ,En.,  II.  -  (2)  iEn.,  UI.  —  (3)  Mn  ,  V.  —  (4)  .En., 
X.-<5)  &n.,  Il  -  (ti)  ,En.,  IX.  -  (7)  Ma. ,  li ,  111. 
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Argomento. 

S.  Pietro  interroga  il  Poeta  della  tua  fede;  egli  la  definisce  eoa  Paolo;  spiega  la  definizione,  sog- 
giunge che  la  fede  gli  viene  dal  vecchio  e  dal  nuovo  Testamento;  ch'egli  crede  a  que' libri  perché  con- 
fermati dai  miracoli;  che  te  il  cristianesimo  fu  propagato  senza  miracoli,  questo  de' miracoli  tulli 
sarebbe  l'altistimo.  Protestala  ch'egli  ebbe  la  fede  nella  Trinità,  t.  Pietro  lo  cinge  della  sua  luce; 
non  a  dargli  missione  d"  apostolo ,  di  messia,  di  Maometto  novello  (cosa  da  Dante  condannata  più  volte), 
ma  a  coronare  la  schietta  fede  di  lui.  E  se  uomini  quali  Dante,  Tommaso,  Agostino,  credono  i  cristiani 
misteri,  bello  è  stare  con  toro,  ed  avere  contro  tè  que' chiarissimi  che  ognun  sa. 

Nota  le  terzino  a  alla  5  ;  7  alla  10  ;  12 ,  13 ,  14 ,  11,  18  ,  90  ,  2-2  ,  25  ,  26, 21,  30,  32  ;  36  alla  41  ;  41  alla  Coe. 


1.  —  0  sodalizio  niello  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello ,  il  qual  vi  ciba 
SI  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

9.  Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morie  tempo  gli  prescriba; 


f.  (L)  0  sodalizio,  o  compagni  alla  mensa  celeste. 
SI,  Sodalizio.  Calul.  ,  C ,  4  :  Frattrnum  vere 
dulce  sodalitium.  tira  voce  propria  do'  convitali  amici. 
—  Gius  Lue. ,  XI V,  16 .  Caenam  mognam.  Non  è  riempi 
ti  va,ma  accenna  alla  parabola.  —  Benedetto.  A  Gesù  Gri- 
ll*!Bmedvtlo chetimi.  —  Assello.  Jo.,  1,29,36:  Agnus 
Dei;  Apoc. ,  XIX  ,  9:  Arali  qui  no*  ctrnam  nupliarum 
agni  vocali  sunl;  -  V,  6,  8,  12  ;  VII  ,  10  ,  14 ,  XII ,  11  ; 
XIV,  1.  Loc.,  XXII,  30:  filali*  et  bibati* super  mcnsam 
mntm  in  regno  meo.  —  Pi  MA,  Par.  ,  IX ,  t.  31  :  Le  tue 
rogiie  tutte  piene  Tcn  porti.  -  Empire  il  desiderio. 
Mudo  biblico. 

(F)  Eletto.  Dopo  la  parabola  della  cena  :  Pochi 
gli  eletti. 

%.  (L)  Se...  questi:  poiché...  Dante.  —  Di  qcel  che 
cade  ...  :  le  gioie  del  cielo.  —  Gli  prcscri&a:  finisca  il 
tempo  di  sua  vita  e  lo  mandi  all'eternità. 

(SL)  Se.  Petr.,son.  GGXXXI1  (Il  Parte):  Cerchiamo 
il  ciel  ne  oui  nulla  ne  piace.  —  Preliba,  libare  anco 
a'  Pagani  era  voce  sacra  —  Tempo,  lnf..  Ili,  1. 10:  Senza 
tempo,  eterno.  —  Prescriha.  Par.,  XXI ,  t.  SS:  Si  mi 
prescritter  le  parole  tue.  Pctr. ,  son.  XX  (I  Parto):  L'o- 
norala fronda  che  prescrive  L' ira  del  cicl  quando  il 
gran  tttove  tuona. 

[V)  Messa.  Matth.,  XV,  27  :  Amelie  i  canini  man- 
giano delle  briciole  che  cadono  dalle  mense  de'  padroni 
loro,  dice  la  Cananea.  Lue,  XXII ,  30  :  Clic  mangiate  e 
beviate  alla  mensa  mia  net  mio  regno.  Conv.  I  :  Io  che 
non  seggo  alla  beala  menta ,  ma  fuggito  dalla  pastura 
del  volgo,  ai  piedi  di  coloro  che  seggono  ricotgo  di  (fucilo 
che  da  loro  cade;  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che 
dietro  m'  ho  lasciati ,  per  la  dolcezza  eh'  io  sento  in 


3.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vlen  quel  eh'  ci  pensa.  — 

4.  Cosi  Beatrice.  E  quelle  anime  liete 

Si  Wro  spero  sopra  (Issi  indi, 
Finmmando  forte  a  guisa  di  comete. 

5.  E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli 

Si  giran  si  che  'I  primo,  a  chi  non  mente, 
Quieto  pare,  e  l' ùltimo,  che  voli; 


quello  che  a  poco  a  poco  ricolgo  miscricordevolmmlc 
mosso...  per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata.  -  Poi 
Alti  /ero  piedi  si  pongono  tulli  quelli  che  per  pigrizia 
si  sono  stali,  che  non  sono  degni  di  tanto  vedere. 

%.  (L)  Pessa  desiderando. 

(SL)  Immessa.  Ov.  Mei.,  XIII:  Sitisque  imnu-nsa. 
Mm,,  VI:  immensa  cupido.  Parola  adesso  abusata  per 
ogni  piccola  cosa.  —  Boratelo.  D'acqua,  non  di  ru- 
giada. <En. ,  VI  :  «ore  levi. 

(F)  Foste.  Joan.,  IV,  13  :  Qui. . .  bilierit  ex  aqua, 
quam  ego  rlabo  ei,  non  sitici  in  a-ternum.  Matth.,  V,  6; 
Joan.,  VI,  55;  VII,  31;  Apoc,  VII,  16;  XXI,  ti;  XXII, 
11.  Gustalo  ch'egli  ha  il  cibo,  dategli  bere  ;  il  bere,  corno 
più  sottile  e  meno  materiale,  é  cosa  più  alla.  Aug.  Conf  , 
IX  :  Pone  le  labbra  dello  spirito  ai  tuo  fonte,  e  bet  quanto 
può  della  sapienza  secondo  sua  voglia,  felice  senza  fine. 
—  Pessa.  Altrove  Beatrice  e  altri  veggono  il  pensiero 
di  lui  prima  ch'egli  ci  rifletta.  Par. ,  XIV,  XV  e  XXI. 

4.  (L)  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,  girando  intorno 
al  Poeta  e  a  Beatricv 

(SL)  Spere.  Par.,  XIII,  1.  —  Fissi.  Arisi.,  de 
Ceel.,  II:  Tci  ra  est  firn  et  stabiiis.  —  Comete,  gol  Pie- 
tro cita  le  definizioni  che  dà  della  cometa  Aristotele. 

Georg.,  I  :  Arsere  cometa:  &n.,  X  :  Liquida  notte 

cometa  sanguinei...  rubml.  Le  paragona  per  la  vivezza 
dello  splendore  ,  non  per  altro. 

tt.  (L)  Is  tempra:  nel  congegno.  —  'L  primo:  il  più 
prossimo 

(SL)  Oriioli.  Dell'orinolo  altra  similitudine  nel  X, 
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6.  Cosi  quelle  carole,  differente- 

mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  .si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

7.  Di  quella  eh*  io  notai  di  più  bellezza , 

Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8.  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrivo: 

Ché  l' immaginar  nostro  a  cotai  pieghe , 
Non  che  'l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

10.  —  0  santa  suora  mia,  che  si  ne  pregho 

Devota ,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  — 

11.  Poscia  fermalo,  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi  com'  io  v'  ho  detto. 


t.  47.  -  Onero.  Purg. ,  XXXII ,  t.  10:  La  mota  Che 
fr'  forbita  tua  con  minore  arco. 

(F)  Vou.  Quante  imagini  varie  gli  desta,  ad  espri- 
mere le  idee  spirituali ,  il  moto  de'  corpi  !  E  invero  il 
moto  è  la  parte  spirituale  della  natura  visibile. 

tt  (L)  Della  si  a  mcciiEm. . .  :  dall' esser  più  o  men 
veloci  le  giudicavo  più  o  men  ricche  di  beatitudine. 

(SL)  DirFERE.VTE-ir.7iTE.  Nel  VI  dell'  Inferno,  t.  5  : 
Con  tre  gole  canina  mente  taira;  la  voce  *  rotta  in  simil 
modo  in  alcune  lezioni.  Ario». ,  XXVIII .  41  :  Ancor 
ch'egli  cananea  che  diretta  mente  a  ina  Maentà  danno 
ti  faccia.  Qui  la  spezzatura  ritrae  anco  la  differenza.— 
Daszasdo.  La  danza  non  era  salto,  com'  ora  ;  però  po- 
tenti paragonare  anche  a'  moti  orizzontali  ;  era  anzi 
mossa  e  atteggiamento  simbolico  di  tutta  la  persona, 
che  scossa  e  dimenio  delle  gambe. 

9.  (L)  Qouu  carola. 

(SL)  Felice.  Epiteto  di  paradiso.  -  Pii».  inf.,  Il, 
U  8:  Uaggior  Piero. 

8.  (SL)  Volse.  Par. ,  XXIII ,  t.  46:  Gabriele  intorno 
a  Maria  :  Pietro  il  fondatore  della  Chiesa  intorno  alla 
Teologia,  e  la  sapienza  delle  cose  di  Dio. 

(F)  Fintasi*.  La  fantasia  è  parte  di  memoria  ; 
anzi  è  memoria  più  viva  congiunta  or  al  desiderio  or 
al  timore 

•  (L)  A  cotai  picche  ...  :  non  è  sfumatura  di  colore 
si  delicato  da  render  tanto  sottile  soavità. 

(SL)  Nostro.  Rime:  //  parlar  nostro  che  non  ha 
valore  Di  ritrar  tutto  ciò  che  jiuote  Amore...  —  Par- 
lare. Par.,  XXXIII,  t.  19. 

(F)  Vivo.  Il  troppo  vivo  colore  dicesi  sguaiato, 
sfacciato ,  che  avventa  :  la  modestia  è  condiziono  di 
forza  vera. 

10.  (L)  Siora  nella  gloria  :  dice  Pietro  a  Beatrice. 

—  phM.ni  :  preghi.  —  Affetto  al  Poeta.  —  Mi  bisle- 
lhe:  mi  fai  partire  da' miei  compagni. 

(SL)  Da.  Rammenta  il  11  dell'  Inferno ,  e  il  mo- 
vere che  fa  la  Donna  gentile  Lucia  ,  e  Lucia  beatrice. 

—  Disleche.  Mostra  la  dolcezza  dello  sUrc  con  gli  al- 
tri compagni.  Par. ,  XIV ,  t.  43  :  Che  mi  legaue  con  ti 
dolci  vinci. 

fi.  (L)  Fermato  :  innanzi  che  parlasse. 

(SL)  Detto.  Acciocché  lo  stile  del  Canto  s'accordi 
col  piano  tenore  dell' argomontazione ,  usa  modi  pia- 
nissimi ,  da  cui  meglio  risaltano  i  lumi  del  dire.  Ma 
nella  segnenle  :  Latria  le  chiavi  Ch'  ci  portò  gin  non 
era  forse  necessario  a  chiarezza. 
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li.  Ed  ella:  —  O  luco  eterna  del  gran  viro 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro; 

13.  TenLi  costui  de' punti  lievi  e  gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.  S'egli  ama  bene  e  bene  spera  e  creilo, 

Non  fé  occulto,  perchè  1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15.  Ma  perché  queslo  regno  ha  fatto  civi 

Per  la  verace  lede ,  a  gloriarla 

Di  lei  parlare  e  buon  eh' a  lui  arrivi.  — 

16.  Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 

Finche  'I  maestro  la  quistion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

17.  Cosi  m'armava  To  d'ogni  ragione 

Mentre  ch'ella  dicca,  per  esser  presto 
A  tal  querénle  e  a  Lai  professione. 


ft.  (L)  Vino:  uomo.  —  Chiavi  del  cielo.  —  Mino: 
mirabile. 

(SL)  Viro.  Ha  senso  più  allo  che  iwwo.  come  a* 
Latini.  Par. ,  X  .  t.  44.  -  Chiavi.  Par. ,  XXIII .  t.  47: 
Tic*  le  chiari  di  tal  gloria.  Mattb..  XVI.  19  :  Tibi  dabo 
darei  regni  catarum.  —  Portò.  Par.,  XXIII,  t.  13: 
Ch'aprì  le  ttrade  Ira 'I  cielo  e  la  terra. 

1  3.  (L)  Testa  :  prova.  —  Lievi  ;  più  e  meno  essen- 
ziali. 

(SL)  Timi.  Nel  senso  Ialino  n'omaggiare,  prò- 
vare.  Purg.,XVI,  L  46.  —  Lievi.  Modo  scolastico.  Arist. 
Phys. ,  Vili:  Uria  et  gravia.  —  Per  la  qial.  Matth., 

XIV,  38  ,  39:  Domine  jube  me  ad  le  venire  tuprr 

aquai...  Ambulabat  tuper  aquam,  ut  venire!  ad  Jeium. 
•  *  (L)  Viso  :  occhio  in  Dio. 

(SL)  Dipista.  Par.,  XVII,  1. 13  :  La  contingenza... 
Tutta  è  dipinta  nel  colpetto  eterno.  —  Vene.  Pelr.,son. 
CCCÌU:  Nel  colto  di  Luiche  lutto  vede,  Vedi 'l  mio  amore. 

1S.  (L)  Ma  perche  questo  nesso ...  :  poiché  la  fede 
popola  il  paradiso,  e  buono  eh' a  lui  venga  occasione  di 
parlarne  a  gloria  di  lei. 

(SL)  Civi.  L'  usa  ned'  VIII,  t.  39  del  Paradiso  e 
nel  XXXII ,  t.  34  del  Purgatorio.  Som.  Sup.  :  /  giutli , 
concittadini  degli  Angeli.  —  Arrivi.  In  questo  senso 
arrivare  varrebbe  avvenire  al  modo  francese.  Dicerano 
arrivar  tiene  o  male,  per  capitare ,  ma  non  imperso- 
nalmente cosi  come  è  qui.  Non  è  questo  però  il  solo 
modo  comprovato  da  unico  esempio  ;  nò  il  solo  france- 
sismo apparente  che  ti  rincontri  nel  pretto  italiano 
antico.  —  Gloriarla.  Più  proprio  che  glorificarla,  vale: 
render  le  glorie.  Il  costrutto  non  ò  netto  ,  nè  il  diro 
chiaro. 

1*1.  (L)  Il  baccellier  :  primo  grado  nell'Università. 
-  S'arsa  di  risposta.  —  Per  approvarla,  roti  per  ter- 
xisarla  :  non  sentenzia,  ma  dice  le  prove. 

(SL)  Baccellier.  Dante  novizio  discepolo  nel  re- 
gno di  Dio.  —  Approvarla.  Valeva:  affermarla  e  con 
assentimento  e  con  prove.  —  Tkrsi.varla.  Sacch.  :  Le 
quattro  cose  termina  i)  (trattasi  di  rispondere  a  quattro 
questioni). 

(F)  Arma.  Pur  troppo  la  scienza  fu  spesso  simile 
a  guerra,  se  non  a  baruffa. 

19.  (L)  Dicea  a  Pietro.  —  Presto:  pronto.  —  CJle- 
rlste  :  domandante.  —  Professione  di  fedo. 

(SD  Haciomc.  Arisi.  Poi.,  1, 9  :  U  armi  della  ra- 
gtime. —  LJuereste.  Onde  chercrc  per  chiedere  e  il  co- 
mune quelito  e  inquirente. 

80 
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18.  —  Di',  h ui.n  Cristiano;  ràdi  manifesto: 

Fede  che  è?  —  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  qnesto; 

19.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'acqua,  di  fuor,  del  mio  interno  fonte. 

20.  —  La  Grazia  che  mi  di  eh'  io  mi  confessi 

(Comincia'  io)  dall'alto  piimipilo, 
Faccia  li  miei  concelli  esser  espressi.  — 

11.  E  seguitai:  —  Come  'I  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  Alo  ; 

22.  Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
E  argomento  delle  non  parventi. 
E  questa  pare  a  me  sua  quìddilate.  — 

13.  Allora  udii  :  —  Dirittamente  senti 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanze,  e  poi  tra  gli  argomenti.  — 

14.  Ed  io  appresso:  —  Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscon  qui  la  lur  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose 

15.  Che  l'esser  loro  v'é  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alia  spcne: 
E  perù  di 


18.  (SU  Che  è?  Som.i  Cmtiderandum  ttl  quid  ut. 
(F)  Feoc.  Som. ,  2  ,  2 ,  qna-sl.  1,5,4,5.— 

Frotte.  Dice  I' allora  umiltà  ed  il  coraggio  «con  cui 
dee  l'uomo  vero  professare  le  crederne  proprie,  e  tutto 
le  proprie  opinioni  e  sentimenti,  che  in  uomo  costante 
a  so  «lesso  t'attengono  alla  credenza. 

19.  (L)  Sembianze:  conni  del  viso.  —  Spandessi: 
parlassi. 

(SL)  Voi*.  Par.,  XXI,  1.1.—  binano.  Par.,  XVU. 
t.  5  :  Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  «fiato...  ti  ch'ell'e- 
tea  Segnala  Itene  ilei  l' interna  si  ani /m. 

50.  (L)  I'ribipilo  :  condottiero. 

(SL)  Priiipilo.  Iroaginedi  battaglia.  Par.,  XXIX, 
l.  58:  Pugnar  per  accender  la  fede.  E  Ut,  t.  15. 

(F)  Gruu.  La  tra  tu  dà  la  fede ,  dà  le  oppor 
lumia  di  professarla,  dà  il  lume  e  la  Torta  dell'  espri- 
merla degnamente.  Som  :  La  grazia  dello  Spirilo  Santo 
dola  per  la  fede. 

51.  (L)  Frate :  Paolo  —  Nel  duo*  filo:  nella  via 
del  vero. 

(SL)  Filo.  Purg. ,  XXIV.  t.  2*:  Vanno  in  /I/o, 

diritti. 

SS.  (L)  Suiraitzu:  fondamento  sostanziale.  —  Ah 
principio  di  dedotione.  —  Quidditatc  :  es- 


(SL)  Qui  dottate.  Par.,  XX,  t.  51. 
(F)  Fede.  Ad  Hebr.,  XI,  1  :  Eli...  fUkt  tperan- 
rum ,  artjumehlum  non  apparentium. 
SS.  il.;  Hipose  Paolo. 

(SL)  Imi.  Qui  più  spesso  che  altrove.  Udii  in 
luogo  di  ditte.  Simile  in  Virgilio.  —  Sesti.  Som.  :  Di- 
veni  mode  tentrrunl  Hicrunymut  et  Auguttinui.  -  Hoc 
videtur  tentitte  magitter. 

54.  (L)  Lo n  parvenza  :  lor  veduta. 

(SD  Nascose.  Voce  solenne  nella  Bibbia  e  con- 
frapposto  di,  rivelazione. 

55.  iL)  È  m  so  ti  credenza  :  essendo  invisibili  biso- 
gna crederle.  -  Interza  :  intenzione ,  senso. 

(SL)  IHTMX*.  Him.  ant.  :  Ptta.. . .  che  lime  ih- 


16.  E  da  questa  credenza  ci  con  vico* 

Sillogizzar,  senz'avere  altra  vista: 
Però  intenza  d' argomento  tiene.  — 

17.  Allora  udii:  —  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  'nteso; 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  solisi*.  — 

28.  Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso: 

Indi  soggiunse:  —  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  '1  peso: 

29.  Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.  — 

Ed  io:  —  SI.  l'ho  si  lucida  e  si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' tatara.  — 

30.  Appresso  usci  della  luce  profouda 

Che  li  splendeva:  —  Questa  cara  gioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si 


lenza  d'orgogliota  gente  (ebbe  titolo  di  superba).  Purg., 
XXVIII,  t,  20  :  Intendimenti  del  tuono  (senso  delle  pa- 
role). 

(F)  Fojtoa.  Dion.,  div.  oom..  VII:  Fede  è  tlabilc 
fondamento  de'  eredenti  che  li  colloca  nel  vero,  e  di  ino- 
ltra il  Vero  in  etti. 

Itt.  (L)  Sillocizxab  :  ragionare.  —  Avere  altra  vista: 
prova  materiale  do'  domini.  —  Interza  u'  arcobesio 
tiene  :  perché  se  ne  deducono  altri  veri. 

(SL)  Sillogizzar.  Par..  XI.  L  1  :  Sillogismi  per 


(F)  Vista.  U  ragioni  che  i 
della  fede  non  tono  dimuttruzami  che  postano  ridurre 
l'intelletto  umano  a  citione  intelligibile.  —  AbcobenTO. 
Da  aryuo,  dice  e  la  illazione  necessaria  e  la  probabile, 
e  la  proitima  e  la  remota.  Som.  :  Fidet  (ruehu  intel- 
leclut. 

SI.  iL)  Quantunque  s'acquista:  quanto  si  conosce. 

—  Cosi  'stessa  :  rettamente. 

(F)  Acquista.  Som.  :  Alcuna  teienza  acquiiilm  c 
circa  a  cote  divine ,  come  la  melofStiea.  -  Le  evie  che 
per  la  tcicnztt  generanti  in  noi  tun  piutlotlo  acquiate 
che  infute.  -  Verità  triplice,  della  cognizione  naturate, 
infoia,  acquitita,  Bari  :  Gran  tenno  per  natura  e  per 
prudenza  d  acquato. 

S8.  (L)  É  trascorsa  :  è  veduta. 

(SL)  Spirò.  Sopra,  t.  18:  Onde  tpirava  quella. 

—  Amore.  Far.,  XIX,  1. 1  :  Di  motti  amori  l'amx»  tv  lo 
un  iumh  —  Trascorsa.  Comune  delle  moneto;  pattare . 

(F)  Uca.  Inf.,  XXX  ,1.25:  Fallai  la  lega  tug- 
gcllala.  Soggiunge  il  peto,  eh'  è  altro  modo  di  falsare, 
poi  il  roNio ,  che  ,  se  non  è  bello  e  ben  rilevato,  lascia 
dubbia  l'imagine;  e  l'ambiguità  è  cagione  a  pia  d  uo.» 
falsità.  Non  basta  l'intrinseco  valore  e  la  quantità  de- 
bita della  materia:  vuoisi  anco  la  forma  a  piena  cortezza». 

SO.  ',  l.  Hai  sella  tua  borsa  :  bai  fatta  tua  per  me- 
ditazione. —  Torba,  intera.  —  Nulla  mi  s'infossa  : 


ci  ho  dubbio. 

(SL)  Borsa.  Spiega  quel  dell'  XI  dell'  Inferno, 
t.  18  :  Fidanza  non  imbotta.  —  Ma  qui  almeno  parlasi 
di  moneta  :  e  più  volle  nel  Vangelo  è  similitudine  (ale. 
—  Inforsa.  l'elr.,  son.  CX1X  :  Ogni  mio  italo  infuria. 

(F)  L'  no.  La  verità  è  la  più  intima  proprietà. 
SO.  (L)  Gioia:  fede. 

(SL)  Profonda.  In  quella  luce  che  prende  ti  poca, 
parte  entro  alla  luce  del  pianeta,  questa  parola  la  in- 
travedere e  percorrere  immensurabile  profondità. 

(F)  Itesi.  Ad  Hebr. ,  XI ,  6  :  Stnr  fide...  im/mm. 
libile  ut  piacere  Deo.  Marc. ,  XVI ,  16:  Qut  crtdtdcril, 
et  baptizalut  fucrit,  nifi  mi  crii. 
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31.  Onde  ti  venne?  —  Ed  io  :  —  Li  larga  ploJa 
Dello  Spirilo  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  so  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

Si.  È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente,  si  che  'nverso  d'ella. 
Ogni  dimostraziou  mi  pare  ottusa.  — 

33.  Io  udì'  poi:  —  L'aulica  e  la  novella 

Proposizione  che  si  ti  conchiude, 
Perché  l'hai  tu  per  divina  favella t  — 

34.  Ed  io  :  —  La  prunva  che  'I  ver  mi  dischiude , 

Son  l'opere  seguite,  a  che  Natura 

Noq  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancude.  — 

35.  Risposto  fumml  :  —  Di',  chi  ti  assicura 

Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  :  non  altri  '1  ti  giura.  — 

36.  Se  'I  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 

(Diss'io)  senza  miracoli,  quest'uno 

È  tal ,  che  gli  altri  non  sono  M  centesmo. 


SI.  (Lì  Plou  dello  Smuro  Som ...  :  la  pioggia  es- 
tuile pergamene  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
>,  me)  pro«. 
(SU  Ptou.  Par., XIV,  t.  9.  -  Vecchie.  Par  ,  V. 
t,  96  :  Avete  'I  vecchio  e  7  Rvum  Testamento...  Questo 
vi  ba$ti.  —  Clou.  Rammenta  il  vello  di  Gedeone. 

(F)  Dimisi.  Ad  Boro.,  V,  3:  Prr  io  Spirilo  Santo 
è  diffusa  In  grazia  ne' cuori  nostri  Som.:  La  legge  nuo~ 
tu  ekt  principalmente  consiste  nella  spirituale  grazia  , 
infusa  ne'  cuori,  dteesi  legge  d'amore. 

SS.  (L)  Coschiiisa:  fatto  conchiudere. —  Elia:  l'au- 
torità m'è  ragione  fortissima. 

(SL)  Corchilsa.  In  senso  limilo  nel  XXXIII  del 
Purg. ,  t.  33.  —  Ottcsa.  S' oppone  ad  acutamente.  Inf. , 
XX,  L  54:  /  tuoi  ragionamenti  Mi  son  si  eerti ,  e  pren- 
da*» si  mia  fede  ,  Che  gli  altri  mi  sarien 
33.  (L)  Astica  legge.  -  Ojide  :  perchè. 
(SL)  Hai.  Lat.  :  Pro  certo  hubea. 
(F)  Proposi  ziose.  Segue  la  metafora  del  sillo- 
gismo ebe  ha  due  proposizioni  e  una  contegtieoia.  0 
rammenta  i  pani  della  Proposizione.  Psal.  LXXVII ,  9: 
Loquar  propositioms  ab  inilio.  Som.  :  La  verità  prima 
proposta  a  noi  nelle  Scritture. 

34  (LI  Opere  :  miracoli,  sopra  natura. 

(SL)  AscuDE.  Hor.de  Arte  Poet.  :  Incudi  reddere 

versus. 

SS.  (L)  Fosser  miracoli  ?  —  Altri  :  nessuno. 

(SL)  Chi.  Altri  legge:  Chi  Vassecura  Che  quel- 
f  opere  fosser  quel  medesmo  Che  tu  argomenti  t  cioè 
che  fossero  miracoli  1  Non  hai  prove.  Punteggiando  a 
quesl'  altro  modo  ,  | piegasi  :  Chi  V  assicura  che  que' 
miracoli  sieDo  veramente  dati  ?  La  tua  argomentazione 
1'  afferma,  e  I'  è  una  petitiooe  di  principio.  Il  aonso  é 
più  pieno  e  calzante,  la  diiione  meno  languida.  —  Gio- 
ia. Ogni  affermazione  asseverante  tiene  del  giuramento: 
Afrrmar  che  fa  credere  altrui  (Purg.,  XXVI,  t.  34). 
3S.  (L)  Cejtesho  di  maraviglia. 

(SL)  Rivolse.  Traduce  la  voce  solenne  del  Cri- 
jHvertione  e  ne  dimostra  lanìnila  con  ri- 
voluzione. 

(F)  Se.  Aug  ,  de  Civ.  Dei.  XXI,  1;  XXII,  S:  Se 
non  credono  fatti  dagli  apostoli  que'  miracoli  perché 
fosse  credulo  ad  essi ,  questo  a  noi  basta  unico  grande 
miracolo  ,  che  il  mondo  ha  credute  tali  cose  senza  mi- 
racolo alcuno.  Bossuet,  Disc  ,  p.  II.  C.  90:  Si  ce  monde 
a  cu  drs  miraelrs,  Dieu  s'est  mele  thiblrment  duntect 
aunaye;  et  s  il  se  pouratt  faire  quii  nVnriif  pas  CU, 


37.  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  semiuar  la  buona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  é  latta  pruno.  - 

38.  Finito  questo,  l'alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo , 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  —  La  Grazia  che  doonéa 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

41.  Si  ch'io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse. 

Bla  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 
E  onde  alla  credenza  tua  s'offerse.  — 
41.  0  santo  Padre,  o  Spirilo,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi 


>uveau  mirarle  plus  grand  et  plus 

au'ttu  lu>  tMil  imi  rriìirr  it'umir 

tfU  WPi   PK  Itili  fltlM  IIWIIF)  Il  Ui*lfl 

converti  le  monde  sans  miracles ,  d' avoir  fall  enlrer 
toni  d'ignoranls  don*  des  myslères  si  hauls ,  d'avoir 
inspiri  à  tanl  de  savants  une  humhle  soumissian ,  et 
d'avoir  persmdé  tanl  de  choses  inrroyables  a  des  in- 
credutesi  Mais  le  mirarle  des  miracles,  si  je  puis  par- 
ler de  la  sari,  e'est  quatte  la  foi  des  myslères ,  Ics 
vertus  Ics  plus  éminentes  se  soni  rèpandues  par  laute 
la  terre. 

SY.  (D  Te,  Pietro.  —  La  blosa  nauta  :  la  Chiesa. 
(SD  Povero.  Par.,  XXI,  L  43:  Venne  Crplms... 
-  Vite.  Par..  XII.  i.±):U  tigna  Che  tosto  imbianca 
se  7  vignaio  è  reo. 

(Fi  Che.  Di  per  sovrana  ragione  del  maravi- 
glio mularo  del  mondo  la  povertà  degli  amici  di  Gc»ù  : 
chi  sublime. 
38.  (L)  Melobe:  melodia. 

(SL)  Fisito.  Ov.  Uet  ,  li  :  Fminat  monitus.  — 
Dio.  Te  Deum.  Purg.,  IX,  t.  47.  —  Melode.  Par. .  XIV, 
I.  41.  —  Casta.  Purg. ,  XXXII ,  t.  91  :  Sè  quaggiù  si 
canta.  L'inno  che  qurlla  gente  allor  cantaro. 

3».  (L)  Qlel  Baro*  :  Pietro.  —  All'  ultime,  erojioc: 
alla  fine. 

(SL)  Baro*.  Bocc,  VI,  10  :  Baron  mester  santo 
Antonio.  —  Ramo.  Sta  bene  allo  svolgere  delle  questioni 
lilosoficbe  ;  e  noi  l'abbiamo  torto  in  branca.  Ila  il  Ba- 
rone ci  ha  poco  ebe  fare  co'  rami.  —  Esami.vasdo.  Som.: 
Simplicts  exominantur  de  mimmis  artirulis  fdei.  — 
fRO*nt  Georg. ,  Il  :  Robora  comprendi! ,  frosulcsque 
elapsus  in  alias. 

40.  (L)  Che  domhea  :  ebe  vagheggia.  E  grazia  e  non 
merito  tuo  che  li  fa  credente. 

(SLÌ  Aperse.  Psal. ,  L  ,  16:  Aprirai  le  mie  lab- 
bra e  la  mio  boero  annunziVrà  la  tua  lode. 

(F)  Do*séa.  Corrispondenza  d'amore  tra  la  gra- 
na e  lo  spirilo.  In  questa  voce  è  tutta  la  soavità  dalla 
Cantica.  Par.  .  XXVII .  t.  ».  Dionigi  :  Avnsos  et  resi 
lientes  a  se  amatorie  scquilur. 

41.  (L^  Emerse  di  bocca  tua.  —  Omo.  :  per  che  via. 
(SL)  Eherse.  Non  pare  della  solila  proprietà. 

43.  (L)  Si:  con  tal  fede.  —  Piedi  :  di  Giovanni. 

(SL)  Vedi.  Par.  .  Il .  t.  15:  Li  si  vedià  ciò  che 
teuem  per  fede.  Joan.,  XX  .  29"  Perchè  m'hai  visto  hai 
creduto.  -  A  conforto  dei  relori. vindici  del  buongusto, 
che  len.ono  come  delitlo  obbrobrioso  la  ripetizione  delle 
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(3.  (Comincia'  io);  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 
E  anche  la  ragion  di  lui  chiedesti. 

44.  E  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo,  ed  eterno,  che  tutto  'I  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

43.  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fisiee  e  metafisico,  ma  dàlmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piovo 

46.  Per  Moisé ,  per  Profeti ,  jì  per  Salmi , 

Per  l' Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


parole .  noterò  che  io  questo  Canto  lo  voci  credere  e 
ardenza  son  ripetute  undici  volle  .  gran  duo,  bellezza 
due,  benedetto  due ,  spiro  tre ,  fonte  tre ,  cose  tre  ,  bene 
tre,  foro,  buono,  amore. mente,  atto  due. 

(F)  Giovani.  Entrò  prima  di  Giovanni  che  pur 
l'aveva  preceduto  al  sepolcro  di  Cristo.  Nella  Monar- 
chia (111)  accenna  a  questo.  Juan. ,  XX, 3-6:  Correttilo 
t  duo  inficine;  e  quell'altro  discepolo  corte  innanzi  a 
Pietro  e  renne  per  prhno  al  sepolcro  ;  e  chinatoti,  vide 
le  lenzuola  giacere;  ma  non  entrò.  Or  venne  Simon 
Pietro  dietrogli,  ed  entrò  nel  trpaiero.  Ambr.  :  Fedele 
divenne  Pietro  dappoiché  piante  dell'  avere  perduta  la 
fede.  — Credesti.  Quando  dicesti  :  Tu  et  Christus  fi- 
liut  Dei  vivi  (Matth.,  XVI,  16). 

43.  (SL)  Cacio*  l'accennò  nella  lenina  31.  Ora  di- 
chiara vie  meglio.  —  Manifesti.  Som.  :  La  manifesta- 
zione della  fede. 

44.  (L)  Moto  :  mosso. 

(SL)  Moto.  Pur?.,  XXIII,  t.  7. 

(F)  Disio.  Il  primo  mobile  è  mosso  da  Dio,  e  gli 
altri  cicli  desiderano  unirsi  al  moto  del  primo  mobile, 
però  corrono  armonizzando  con  quello.  Conv. ,  Il ,  4. 
Par. ,  I,  t.  96:  La  ruota  che  tu  trmpiterni  Desiderato. 
-XXX1I1,  U  49:  L'amar  che.  muove  il  tote  e  t' altre  Uri- 
te. Amore  è  la  forza  movente;  desio,  l'effetto  di  quella 
nell'ente  mosso.  Inf. ,  V,  t.  38:  Dal  desio  chiamale.... 
dal  imitar  portale. 

45  (L)  POI  :  sol.  —  Dìum  :  mei  dà  a  credere.  — 
Qcisci:  dal  ciclo. 

(SL)  fisicE,  6i>ee  e  simili  (Par.,  V,  t.  29, e  VI, 
t,  46).  Dunque  non  è  per  la  rima.  —  Piove.  Terz.  31. 
Mptej  Par..  XXV,  l.  96:  Tu  mi  ttiltasti. 

Hi  (L)  Voi:  Apostoli. —  Ahi  :  animatori  della  fede 
nel  mondo. 

(SL)  Almi.  Fesl.  :  Almus,  sanctus,  sivepnlcher. 
Georg. ,  I  :  Alma  Ceret.  ,En. ,  I.  Lncan. ,  XI  :  Lalonia 
virgo.  -  Almo  quasi  animatore.  Psal.  CUI,  30:  Mande- 
rai il  tuotpiriìo  e  creerà.  Petr:  Vergine  sacra  ed  alma. 

(F)  Moisé.  Lue. ,  XXIV  ,  97  :  Cominciami»  da 
Mote  e  da  tutti  i  profeti  interpretava  loro  in  tutte  le 
Scritture  te  cote  che  erano  delle  di  lui.  Aug. ,  XXII , 
v.  11,  I.  4  :  Per  May  trìti  legrm  dedil.  —  Profeti.  Ad 
Eph. ,  III ,  5  :  Fu  rivelato  agli  apostoli  e  a'  profeti  il 
mittero  di  Cristo.  Som.  :  S'appoggia  la  fede  non  fra  nella 
rivelazione  falla  agli  apottoii  ed  a'  profeti.  —  Salii. 
Lue,  XXIV,  44  :  Tvffe  le  cote  che  tono  tcritte  in  Mote 
e  ne'  Profeti  e  ne'  Salmi  di  me.  —  Voi.  Som.  :  Per 


47.  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 

Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  tunt  el  ette. 

48.  Della  profonda  condizion  divina , 

Ch'io  tocco  mo,  la  mento  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

49.  Quest'é  il  principio,  quest'é  la  favilla 

Che  si  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  In  me  scintilla.  - 

50.  Come  '1  signor  ch'ascolta  quel  che  piace, 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'el  si  tace,; 

51.  Cosi ,  benedicendomi ,  cantaudo, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
L'apostolico  lume  al  cui  comando 
5i.  r  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


gli  Apostoli  a  noi  pervenne  la  Fede  di  Cristo.  —  Ardes- 
te. La  Chiesa  :  Creator  Spiritus  . . .  ignis ,  charitat.  — 
Spirito.  Ad  Corinth. ,  II ,  IV,  13:  Habentes . . .  enndem 
tpiritum  fidei .  . .  credimut  ,  piapter  quod  el  loquimur. 
Som.  :  Lo  Spirito  ammaestrò  gli  Apottoii  d'ogni  verità 
che  appartiene  a  necessità  di  salute  quanto  al  credere 
e  all'oprrare ,  ma  non  gli  ammaestrò  di  lutti  gli  avve- 
nimenti futuri. 

4*.  (Lì  Sofferà  concii  sto  sist  et  este  :  soffre  l'uno 
e  il  più  nel  suo  nome. 

(SL)  Sofferà.  E  simili  per  soffra  anche  in  prosa. 

49.  (Lì  Condizio*  :  natura.  —  Mo  :  ora.  —  Mi  si 
olla  :  me  l'imprime. 

(SL)  Tocco.  Porg.,  XXII,  t.  97:  La  parala  tua 
sopra  toccata.  Ma  il  forrarr  la  condizione  divina  non 
pare  conveniente.  —  Sigilla.  Purg. ,  XXXIII,  t.  97  :  Si 
come  cera  da  suggello,  Che  la  figura  impressa  ntm  tras- 
muta, Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello.  Inf.  ,  XIX , 
1.1  :  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

(F)  L'  evangelica  dottrina.  Som.  :  La  verità 
dell'  evangelica  dottrina. 

49.  (L)  Fuma  :  di  fede  amorosa. 

(SL)  Favilla.  Par.,  I ,  t.  19:  Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda.  —  Vivace.  Par. ,  II,  L  37  :  Luce  si  vi- 
iwe.  —  Stella.  Dalla  favilla  passare  alla  stella  non 
sarebbe  improprio  ancorché  la  dottrina  evangelica  anco 
nel  principio  sia  meglio  che  favilla.  Ma  questo  lume 
che  scintilla  in  lui  come  stella  in  cielo,  pare  che  rim- 
piccolisca sproporzionatamente  l'idea. 

(F)  Principio.  Aug.  in  Psal.  CXVIII,  serra.  18: 
La  fede  stessa  lo  risana  accioech'  egli  intenda  cose  an- 
cora maggiori.  Se  non  ci  fossero  cose  che  noi  non  pas- 
siamo intendere ,  senza  credere  prima  .  non  direbbe  il 
profeta  :  Se  non  crederete  non  ven  ete  ad  intendere. 

50.  (L)  Quel  che  piace  :  nuova  che  gli  piace.  —  Da 
indi:  da  poi.  —  Gratulando:  congratulandosi  seco  e  con 
lui.  —  El  :  il  servo. 

(SL)  Piace.  Sottinteso  gli,  alla  latina,  come  nella 
prima  terzina  del  Poema. 

51.  (L)  L'apostolico  UBI  Pietro. 
(SL)  Cinse.  Con  corona  di  luce,  come  Gabriello 
Par.,  XXIII,  t.  39. 
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Raffaello  nella  Disputa  del  sacramento  colloca 
tra'  teolofri  Dante  :  e  if  era  degno  più  per  l' intima 
dottrina  penetrante  per  lutto  quanto  il  poema,  che 
non  per  alcune  argomentazioni  più  nudamente 
scientifiche,  quali  quelle  de'  tre  Canti  che  trattano 
la  fede,  la  speranza  e  la  carità.  E  qui  pure  ab- 
biamo qua  e  là  lumi  poetici  segnatamente  di  stile; 
ma  riè  la  poesia  ne  la  scienza  stessa  è  qui ,  come 
altrove,  nuova  e  potente;  e  pare  che  l'alto  in- 
gegno soffermatosi  nella  stella  natale,  riposi  un 
poco,  per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  lo 
tre  virtù,  che  sono  il  fondamento  del  Cristianesimo 
c  la  sua  rivelazione  e  creazione,  tre  Canti.  La  vec- 
chia legge  aveva  già  detto:  Temete  Dio,  credete, 
sperate  in  cito,  amatelo  (1);  ma  quanta  distanza 
da  questo  precetto  alla  dottrina  e  alla  pratica  cri- 
stiana delle  virtù  dette  teologiche  per  le  quali  fa 
ragione  e  la  volontà  t'ordinano  verto  Dio  (3).  Fede, 
dice  Tommaso,  di  ciò  che  non  ti  vede,  speranza 
di  ciò  che  non  t' ha  (3).  —  La  visione  corrisponde 
alla  fede,  la  comprensione  alla  speranza,  la  frui- 
zione ali"  amore  (*). 

Chi  accede  a  Dio  conviene  che  creda  (5):  e  fiero 
Dante,  dopo  veduto,  quasi  saggio  di  più  alta  vi- 
sione, il  trionfo  della  madre  di  Cristo ,  e  veduta 
la  luce  riflessa  della  luce  di  Cristo,  è  chiamalo  a 
dire  l'oggetto  della  fede  sua  e  la  materia  e  le 
ragioni;  dacché  senza  fede  è  impossibile  piacere 
a  Dio  ifii.  A  quest'alto  luogo  è  serbato  questo 
ragionamento ,  perché  nulla  cade  totto  la  fede  te 
non  in  ordine  a  Dio  (7).  A  noi  riveiò  Dio  pel  tuo 
spirito  cote  che  minuto  de' grandi  di  questo  «roto 
ha  conoteiute  (8).  Crede  l'uomo  indotto  a  ciò  dal- 
l'autorità della  divina  dottrina  pe'  miracoli  (9) 
confermata,  e,  che  è  più,  per  l'interiore  istinto  di 
Dio  invitante  (iO).  —  Credere  in  quel  che  è  sotto- 
posto all'umana  potestà  non  e  la  virtù  della  fede  (11). 

Questo  prepara  a  meglio  intendere  la  sublime 
definizione  di  Paolo  ,  letteralmente  tradotta  da 
Dante  :  Fede  è  sustanzia  di  cote  sperate  E  argo- 
mento delle  non  parventi;  senonchè  sperandantm 
dice  più  che  «perule ,  dice  11  dovere  e  la  possibi- 


li) Eccli..  Il,  «,  9,  10.  -  (3)  Som.,  3, 1, 63.  - (3)  Som  , 
1.  e.  —  (4)  Som.,  1,  1, 13;  Dell'ordine  delle  Ire  viriti.  • 
Som.,  1,  3,  63.  —  (S)  Ad  Ilebr.,  11.  Som.,  3,  3, 1,  KM: 
La  fede  e  fondamento  d'  ogni  virtù  in  quanto  peretta  è 
il  primo  accesso  a  Dio.  —  (61  Ad  Hebr,  XI,  6.  -  Sì  net  dir 
gli  piacqui  (T.ull.).  —  (7)  Som. ,3, 3,1.  —  (8)  Ad  Cor., 
1 .  1 1 .  8 ,  s,  quantunque  s 'acquista  Giù  per  dottrina,  fosse 
rosi  'nleso;  Non  v'avria  luogo  ingrgnn  di  softtta  (t.  37). 
—  (9)  La  pruom  rhe  7  ver  mi  dischiude ,  San  l'opere  ar- 
guite, a  che  Natura  Non  scaldò  frrro  mai  (t.  54).  —  (10) 
Som.,  3.3.  3.  —  (14)  Som.,  3,  I,  63. 


lità;  due  idee  che  paiono  lontanissime,  e  che  pure 
in  modo  mirabile  si  congiungono,  dimostrando 
come  l'obbligazione  diventi  impulso  alla  lil>ertà 
umana  ;  e  col  farlesi  limito  e  meta ,  le  si  faccia 
insieme  via  ;  e  come  la  potenza  delle  facoltà  sia 
al  dovere  e  strumento  ed  insieme  elemento.  Spie- 
ghiamo la  definizione,  che  merita,  più  per  minuto. 

•  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate.  •  —  In  ciò  che 
è  detta  sostanza  di  cose  da  sperare  dittinguesi  la 
virtù  della  fede  dalla  fede  comunemente  intesa  che 
non  è  ordiiuita  alla  sperata  beatitudine  (1).  La 
fede  è  ttrincinalmenle  delle  cose  che  sue  fanti  cono- 
scere  nella  patria  (J).  Quel  che  non  veggiamo  spe- 
riamo (3). 

»  E  argomento  delle  non  parventi.  •  —  L'arprmif  ri- 
to fa  manifetta  la  cosa  che  prima  non  era  manife- 
tta  (4).  —  Argomento  prendeti  per  l'effetto  del- 
l'argomento; che  per  l'argomento  l'intelletto  s'in- 
duce a  aderire  a  qualche  vero;  onde  l'adesione 
ferma  dell'intelletto  alla  non  apparente  verità  della 
fede  è  chiamata  argomento.  Onde  un'altra  tpoti~ 
tione  invece  di  argomento  ha  convinzione  (5).  — 
/  "  fede,  dicendoti  argomento,  dittingueti  dall'opi- 
nione ,  dal  totpetto  e  dal  dubbio,  ne' quali  non  e 
ferma  adesione  dell'intelletto  alla  cosa  (6). 

«  Delle  non  parventi.  »  —  La  fede  è  certezza  delle 
cote  invisibili  (7).  —  La  verità  prima  è  l'oggetto 
della  fede  in  quanf  è  non  veduta  (8).  —  Diteti 
appaiente  quello  di  che  è  manifesta  la  verità  (9). 
—  Nelle  cose  che  appaiono  non  è  fede  ma  agni- 
zione (10).  L'argomento  che  prendeti  dai  i  >  incipit 
propri  della  cosa  fa  quella  essere  apparente:  ma 
l'argomento  che  prendesi  dall'autorità  diviiui  può 
rendere  la  cosa  apparente  in  tè  stessa  (11). 

Chi  rettamente  consideri,  tutte  le  note  seconilo  le 
quali  la  fede  si  può  definire  toccanti  nella  predetta 
descrizione,  sebbene  le  parole  non  siano  sotto  forma 
di  definizione  ordinata  (li)  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è  slabile  fondamento  de'  credenti,  collo- 
cante guelfi  ricffa  verità,  e  dimostrante  ad  etti  la 
verità;  è  il  medesimo  che  dire  sostanza  di  cote 
da  operarsi  (13).  Im  fede  è  virtù  per  cui  credonsi 
cose  non  vedute  (14).  Fede  è  consenso  inquisiti- 
vo (15).  —  Fede  è  certezza  d'animo  sopra  l'opi- 
nione t  sotto  la  scienza. 


(i)  Som.,  3.  3,  4.  —  (3)  Som.,  3,  8, 3  —  (3)  A4  Rom., 
Vili .  34.  —  (4)  Som.,  3,9,4.  -  f  argomento  talvolta 
è  nel  linguaggio  sacroil  contrapposto  alla  fede.  Ambr.do 
Fide,!:  Tolte argummta  ubi  Ftdrs  querilur.  -(5) Som.. 
3.  3 ,  4.  —  (61  Som.  ,  I.  c.  —  (7)  Glo».  ad  Cai. ,  V.  — 
(8)  Som.,  3,  3,  4.  —  (9)  Som.,  I.  c.  —  (10)  Gre».  Hom. 
XXVI  —  (11)Som.,3,3,4.  -(13) Som.. I.  c.  —  (13)Som., 
L e.  — 1«)  Anjj.jn  Joan.  XL.  — (15)  Dam.,deort.»ld..lV. 
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PARADISO 


Siaci  lecito  notare  la  sapienza  della  voce  argo- 
mento ,  che  inchìude  la  Illazione  dal  visibile  al- 
l'invisibile, ma  molto  più  quella  dall'invisibile 
al  visibile,  come  dal  più  al  meno;  e  notare  non 
essere  a  caso  la  parola  di  Beatrice  a  Pietro:  S'egli 
ama  bene  e  bene  tpera  e  erede,  il  qoal  pare  com- 
prenda nella  fede  la  speranza  e  l'amore,  perch'essa 
i'  la  gioia  Sovra  la  quale  ogni  virtù  ti  fonda ,  e 
perché  nella  definizione  stessa  di  lei  contengonsi 
le  cose  da  sperare,  che  non  si  spererebbero  se  non 
sì  amassero;  e.  allo  stesso  argomentar  della  fede 
é  fatta  acuta  l'anima  dall'amore. 

Sebbene  non  batti  tota  la  confessione  della 
fede  (1),  che  n'è  l' etUriore  atto  (*);  e  però  co- 
mandata coti  come  la  negazione  vietatane  (3) ,  ed 
è  nelle  Scritture  lodata  come  proprietà  d'està  vir- 
tù (4)  ;  giacché  col  cuore  ti  crede  per  estere  giusti, 
colia  bocca  ti  confetto  per  estere  talvi  (5).  E  Dante 
qui  non  solo  professa  la  materia  della  credenza 
e  l'oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende 
e  la  ragione  ideale  e  il  morale  motivo,  secondo 
quel  di  Pietro:  Parati  (6)  lemper  ad  tatitfactionem 
omni  poteenti  vot  rationem  de  ea ,  qua  in  vobit 
ett ,  tpe  (7).  —  Parte  della  scienza  del  credere  è, 
oltre  al  saper  le  cose  da  ciederti,  il  sapere  mani- 
festare la  fede  e  persuaderla  ad  altrui  (8).  —  La 
fede  nelle  cote  non  apparenti  non  perde  tuo  me- 
rito per  ragioni  umane  che  la  confermino  (9).  Per 
stientiam  roboratur  fide»  (10). 

Venendo  ai  punti  della  credenza,  Incomincia  dal- 
l'unità  di  Dio  eh'  è  nella  fede  il  più  principale  (41); 
perché  nessuna  moltiplicità  può  essere  nella  so- 
stanza divina  (11).  Poi  professa  l'eternità,  dalle 
quali  due  idee  d'unità  e  d'eternità  consegue  che 
Dio,  principio  unico  del  moto,  cioè  della  creazione, 
non  può  essere  soggetto  a  moto  (13).  La  immobi- 
lità comprende  la  immutabilità,  e  Dio  è  immuta- 
bile perchè  semplice  atto  (14).  L'eternità  è  al  tempo 
come  l'immoto  al  mobile  (15).  —  Increatus,  immo- 
bili, et  incorporea  (16).  —  Semper  agent  ci  tem- 
per  quietut  (17). 


(1)  Som..  9,  1,  107.  Confetsione  diceti  e  professione; 
onde  tutti  que'  che  confettano  il  vero ,  partecipano  al 
merito  del  martirio  con  quel  die  soffrono  e  con  quel 
che  tono  ditpotti  a  soffrire,  dacché  il  detiderio  del  bene 
fa  reale  all'  anima  lin  I'  ultima  possibilità  I  -  La  grazia 

che  mi  dà  eh'  fu  mi  confessi  Faccia  ti  mici  concetti 

cssne  e»pres*i (t.  30).  —  (9) Som.,  9,  9,  3.  —  (3)  Som., 
9.  1,  108.  —  (4)  Som.  .  9,  9,  3.  —  (5)  Ad  Rom. ,  X, 
9.  —  (6)  JT  armava  in  d' ogni  ragione . . .  per  esser  pre- 
tta A  tal  querenlc  e  a  tal  professione  (t.  17).— (7)  Polr. 
Epitt..  1. 3, 15  :  Tenta  costui  de'  punti  lievi  c gravi...  in- 
torno della  fede  (\.  13).  A  gltrriarla  Ih  tri  parlare  è  buon 
eh'a  lui  arrivi  (t.  1S).  —  (8)  Som. ,  3,  9,  9.  —  (9)  Som., 
9,9,9.  —  (10)  Aut.,  de  Trin.,  I.  14.  —  (11)  Som., 
9,  9,  10.  Dell'  unità,  1, 1,  11.—  (19)  Som  ,  1.1,14 — 
(13)  De  Mon.:  Il  prima  mature  che  è  Dio.  Rime  :  Chi  mosse 
I'  universa,  —  (14)  Som.,  1,1.  9.  —  (13)  Ssm.,1,  79.— 
NTi  Som.,  3,  i.  _  (17)  Auj.  Conf.,  L  AHrote:  Chi  tatto 


La  filosofia  pagana  aveva  chiaramente  posto 
questo  stesso  principio,  che  dev'essere  tradizione 
•  ir' primi  tempi,  e  si  trova  nell'analogia  de' lin- 
guaggi, ove  le  idee  di  muovere  e  di  operare  com- 
mulansi  di  frequente.  Platone  ogni  operazione  chia- 
ma moto,  e  afferma  che  11  primo  movente  mnove 
sé  stesso.  Aristotele:  Tuff i  coloro  che  della  natura 
alcuna  cosa  ragionano,  affermano  il  moto  estere, 
si  perchè  pongono  U  mondo ,  ti  perchè  tutta  la 
contemplazione  è  intomo  alla  generazione  e  alla 
morte,  che  non  possono  estere  te  non  ci  sia  moto  (1). 

—  Niente  ti  muove  da  tè.  -  Quel  che  muove,  ed 

W  WIOSJO  (.it%  (iHf'O  0S4O  ftf*ìt$,~)  i  YlOfk  ^9UO  tlilfiil7 1  fi) si 

in  infinito,  che  allora  non  ci  sarebbe  un  primo 
movente.  —  Dio  è  morente  immobile.  —  Quel  che 
muove  è  in  atto.  Il  primo  movente  dee  estere  sem- 
piterno e  infinito.  -  Il  moto  è  una  vita  di  tutte 
le  cose  che  sono  in  natura.  Il  moto  locale  é  più 
perfetto  che  il  moto  d'aumento  e  di  decremento. 

—  Il  tempo  è  un'affezione  del  moto.  —  Edificatio 
molus  ett  quidam  (2).  Intendere  e  volere  è  una 
maniera  di  moto  (3).  —  Avere  il  bene  perfetto 
senza  moto  verso  quello  ti  conviene  a  solo  chi  l'ha 
naturalmente  in  tè;  ed  avere  la  beatitudine  è  di 
tolo  Dio ,  il  quale  solo  per  operazione  precedente 
non  ti  muove  ad  etto  (4). 

Ora  per  segnare  l'ordine  dell'intero  ragiona- 
mento, rifacciamoci  un  po' addietro.  Definita  la 
fede,  Pietro  domanda  innanzi  ancora  che  gli  og- 
getti di  lei,  la  fonte  ond'essa  venne  al  Poeta;  • 
questi  risponde:  l'autorità  delle  Scritture,  e  i  mi- 
racoli ;  I  quali  se  non  fossero,  sarebbe  il  miracolo 
massimo  l'essersi  senza  miracoli  propagala  fede 
si  ardua  all'umana  debolezza,  da  uomini  poveri 
ed  astinenti.  E  qui  un  cenno  ai  preti  degenerali, 
dopo  il  quale  subito  i  beati  cantano.  Te  Deum 
laudamut ,  non  escludendo  certamente  dalla  pre- 
cedente professione  di  fede  l'ultimo  rimprovero 
che  l'è  quasi  sigillo.  Poi  Pietro  domanda  delle 
cose  che  crede  il  Poeta,  e  delle  ragioni  del  cre- 
dere; e  quegli  risponde:  l' unità,  eternità,  immu- 
tabilità di  Dio,  dimostrategli  da  prove  fisiche  e 
metafisiche  e  dalle  Scritture  sante.  La  fede  gli 


muove,  né  egli  è  mossa.  B.'Ct.  :  Stabili  sque  manciù ,  Jns 
cuncla  mover  i.  Dante  ustioni  e  al  lume  filosofico  un  lu- 
me poetico  :  Tutto  7  del  muove,  Non  moto,  con  amore 
r  con  disio  it.  44). 

(1)  Aritt.  Phyt. ,  Vili.  —  (9)  Ariti.  Phyt.  ,  III.  — 
l3)  Arit. ,  de  An.  .  III.  —  (4i  Tom.  eont.  geni.:  Ogni 
moto  do  principio  immobile.  Som.,  1,1,9;  Successorio 
venire  ad  un  prima  movente  che  nouM*  mono  da  altri.  - 
1,  1,  18  :  Moto  impcrfsm  e  di  cosa  eh*  esiste  in  pot,u- 
za,  molo  su  tmnune  abbraccia  anca  il  più  perfetta, 
l  >iiue  mtando  dieesi  che  l' intendere  è  un  muoversi  (Ariti, 
4e  An.,  III).  -  1,  1,  14:  L'intelligenza  è  una  specie  di 
moto  nelle  creature  ."  or  il  moto  è  dell'ente  imperfetto.  • 
1,1,2:  La  prima  e  più  manifesta  via  di  provare  che 
Dio  è ,  logtiesi  dalla  ragione  del  moto.  Muovere  non  è 
altro  che  dedurre  alcune  cose  di  potenza  in  alto. 
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viene  da  queste  e  da' miracoli  che  io  confermano: 
le  prove  della  religione  detta  naturategli  vengono 
anco  dalla  scienza,  ma  la  divina  autorità  le  cor- 
robora e  le  rischiara  (1).  Poi  soggiunge  di  credere 
alla  Trinità,  e  tal  credenza  attingere  dal  Vangelo: 


né  qui  parla  della 


si  perché  ha  già 


veduta  in  Maria  la  luce  riflessa  del  Verbo ,  onde 
non  può  dire  che  quella  sia  cosa  a  lui  non  par- 
vente; si  perché  nell*  Idea  della  Trinità  iuchiudesi 
a  qualche  modo  l'idea  dell'incarnazione,  e  l'ac- 
cenna il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gl'im- 
primé in  mente  il  concetto  divino,  la  quale  assai 
più  chiaro  dice  della  Redenzione  che  della  Tri- 
nità; si  perché  di  cotesto  sarà  toccato  laddove 
parlasi  della  viltà  dell'amore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e  s.  Pietro  condu- 
cono in  cielo  Alberico  ;  in  altre  Pietro  si  fa  guida 
ad  altre  anime;  in  un  canto  serbico,  Pietro,  da- 
tegli da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  l'inferno 
con  Maria  Maddalena.  Qui  Pietro  Intorno  a  Bea- 
trice si  volge,  corona  Infiammata,  tre  volte  con  un 
canto,  la  cui  dolcezza,  nonché  possa  ti  Poeta  ridirla 
ad  altrui,  la  sua  fantasia  non  ridice  a  Iqj 


(t)  Confesseremo  che  il  dire  da  prima:  Onde  ti  vennr 
In  feérf,  e  poi:  Onde  t'offerte  aita  credrnza  tua  quel  eke 
eredi  f,  con  la  simile  forma  dell'  interrouaiione ,  con 
fonde  due  quesiti  distinti.  Nò  qoetta  è  la  sola  negli- 


genia  del  Canto,  forse  men  corretto  degli  altri 


Da  ultimo,  esso  Pietro  si  volge  Intorno  a  Dante 
stesso,  cosi  come  intorno  alla  donna  di  virtù,  e 
canta  e  lo  benedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a  servo, 
come  altra  volta  (1),  e  prima  che  a  servo,  a  bac- 
celliere, che  è  forse  qual  cosa  meno.  E  le  fiamme 
celesti  aveva  comparate  a  spere  rotanti,  a  oriuoli 
che  movonsi,  ad  ardere  di  comete;  e  le  altre  inda- 
gini che  avvivano  il  presente  Canto,  quasi  simi- 
litudini in  germe,  son  quelle  della  mensa,  della 
fonte  che  irrora,  delle  pieghe  dell'idea  e  del  sen- 
timento, la  cui  tenuità  non  si  può  per  parola  de- 
lincare, della  parola  che  spira,  della  fonte  interna 
di  cui  sgorga  il  sentire,  della  moneta  la  cui  lega 
e  il  peso  ed  il  conio  s'adeguano  al  giusto  valore, 
come  la  fede  corrisponde  alla  verità;  della  piog- 
gia dello  spirilo  diffusa  sulle  carte  illuminatrici 
de' tempi,  dell'opere  della  natura  rappresentate 
come  ferro  tormentalo  dal  fuoco  e  dall'incudine 
acciocché  riesca  a' suoi  usi;  della  pianta  che  fu 
già  vite  e  ora  é  pruno;  della  questione  figurata 
in  un  albero  a  cui  s'ascende  di  ramo  in  ramo 
fino  all' ultime  fronde  ;  della  Grazia  che  ricambia 
con  l'anima  esercizio  di  reciproco  amore;  della 
dottrina  rivelata  che  sigilla  la  meute  di  sé;  del 
vero  che  da  un  principio  di  favilla  si  dilata  in 
i,  ed  é  stella  che  rallegra  le  tenebre. 


(1)  Inf. ,  XVU,  t.  30:  Ma  vergala  mi  fér  le  tue 
naccr,  Che  nnanzi  a  Iman  signor  fa  terw  forte. 
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CANTO  XXV. 


Argomento. 

Viene  $.  Iacopo  e  lo  interroga  della  speranza.  Beatrice  risponde  per  lui,  che  grande  è  nell'anima 
tua  la  speranza:  e  eerto  era  forte  non  men  che  la  fede.  Poi  Dante  dà  la  tlefinizione  di  questa  virtù: 
dice  che  le  parole  del  Salmo  e  deW  Epistola  di  s.  Iacopo  gli  sono  cagione  a  sperare ,  eh'  egli  spera  la 
resurrezione  de' corpi  e  la  vita  immortale.  Poi  viene  s.  Giovanni,  e  gli  rivela,  sé,  come  tutti,  essere 
morto,  non  già  rapito  colla  salma  terrena.  Il  lume  eh' esce  dei  tre  apostoli,  delle  tre  virtù,  gli  toghe 
la  vista  dell'alta  donna. 

Incomincia  da  invoca™  la  patria.  L"  amore,  il  dolore,  la  religione,  la  memoria  delle  cose  passale,  la  coscienti 
della  dignità  propria,  fanno  in  qne'  Tersi  pietosa  armonia. 
Nola  le  prime  quattro  tersine;  la  1,  9;  14  alla  19;  93,»,»,  37,38,35,54,  33;  31  alla  40;  49,  43,  46. 


1.  Oc  mai  continga  che  M  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra , 
SI  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

1.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  uvilc  ov'io  dormii  agnello, 
Nimico  a' lupi  che  gli  dauno  guerra; 


1.  (U  Continca  :  avvenga.  —  Ha  posto  uno  e  cielo 
e  terra  :  tratta  le  divine  cose  e  le  umane. 

(&[,}  Costino»,  /fio. ,  VI  :  Ire  ad  cuntpectum  cari 
genitoris  et  ora  Contingat  ;  doceas  iter ,  et  saera  astia 
/nitida*.  Contingere  non  sempre  era  casuale.  Ad  Corinto., 
I,  X, '11!  Omnia  in  figura  cantingehant  illis.  —  Sacro. 
Par. ,  XXIII ,  t.  91  :  Sagrato  poema  Qui  più  proprio  e 
di  suono  più  pieno.  —  Mano.  Che  il  cielo  ponga  mano 
e  la  terra,  in  certo  senso  il  modo  può  stare ,  come  nel 
Paradiso  (VI,  t.  9;  XV,  l.  9):  La  detira  del  cielo.  Ma 
li  meglio  che  qui.  —  SI.  Non  pare  che  leghi  :  Ila  po- 
sto mano  e  cielo  e  terra,  Si  che  m'  ho  fatto...  mnero.  Il 
por  roano  del  cielo  aveva  a  render  men  penoso  il  lavoro. 
—  Macro.  Juv.,  VII  :  VI  dignus  venias  hederit  et  inda- 
gine macia.  Purg.,  XXIX.t.  13:  Se  fami,  Freddi  o  vigilie 
mai  per  voi  soffersi.  Era  già  famoso  il  poema  di  Dante. 

't  (L)  Del  bello  ovile  :  di  Fircnie. 

(SL).  Hello,  Par. ,  XV,  t.  44  :  A  coti  riputato,  a 
coti  bello  Viver  di  cilladini.  Int.,  XXIII,  I.  53:  Sovra'! 
bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa.  Una  Cani.  :  O  mon- 
tanina mia  canzon  ,  tu  vai.  Forse  rrrfroi  Fiorenza  la 
mia  tetra  Che  fuor  di  sé  mi  terra,  Vota  d'amore  e 
nuila  di  pietate.  Se  dentro  v'  entri,  va  dicendo  :  Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  tignar  più  guerra.  Desiderava 
egli  ardentemente  rivedere  la  patria  ;  ma  per  vie  ver- 
gognose entrare  sdegnava.  Celebre  è  la  lettera  Ialina 
4d  un  vecchio  Fiorentino  che  gli  proponeva  il  ritorno 
A  palio  volesse  umiliarsi  col  cero  io  mano  a  una  chie- 
sa, e  chiedere  perdonatila.  Conv.  ,1,3:  Del  suo  dol- 


3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  batlesmo  prenderò  'I  cappello. 


ce  seno,  nel  quale  nolo  e  nudrito  fui  finn  al  eolmo  della 
mia  vita ,  e  nel  quale  con  buona  pace  di  quella  diti- 
dero  con  tutto  il  cuore  di  riposale  l'animo  stanco  ,  e 
terminare  il  tempo  che  m' è  dato.  —  Nimico.  Agnello  si. 

(F)  Agnello.  Eccli. ,  XIII ,  91  :  Come  avere  con- 
sorzio il  lupo  con  l'agnello ,  coti  F  iniquo  col  giutta. 
Isai.,  XI ,  6:  Abiterà  il  lupo  con  t' agnello,  ed  il  pardo 
con  il  capretto.  In  un  medesimo  covo  il  vitello,  il  liane 
e  lo  pecorella  dimoreranno.  Ecco  qui  le  Ire  fiere  di  cui 
nel  I  dell'  Inforno.  •  LXV,  95  :  //  lupo  e  l'agnello  pa- 
sceranno insieme.  Jer.,  XI ,  19:  lo  quoti  agnello,  e  non 
m'  accorti  eh' e'  fecero  consiglio  contro  di  me. 

S.  (L)  Altra  voce...  altro  vello:  voce  e  chioma  mu- 
tale dagli  anni  :  non  più  uomo  di  parte  ma  amato 
poeta.  —  Cappello  :  corona. 

(SL)  Vello.  Petr. ,  sod.  CLXXXIU  (I  Parte): 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli.  Cani.  XLV 
(  II  Parte  )  :  Or  te  andrò  dietro  ornai  con  altro  pela. 
Ma  dall'  agnello  passando  al  vello ,  entra  di  metto  il 
nome  dell'animale  cresciuto,  che  agnello  non  è  più.  — 
Poeta  Approvalo  nella  fede ,  vuol  essere  anco  nella 
poesia  :  cosi  Pietro.  —  Mio.  Inf.,  XIX,  l.  6  :  Mio  bel  San 
Giovanni.  —  Cappello.  Oocc,  1,1.  L'  Ottimo  dice  che 
ai  maestri  insegno  di  venerazione  davasi  una  berretta. 
E  il  Boccaccio,  Vita  di  Dante:  Sperando  per  la  poesia 
allo  inusitato  e  pomposo  onore  della  coronazione  dello 
alloro  poter  pervenire ,  tutto  a  lei  si  diede ,  studiando  e 
componendo:  e  certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero 
se...  egli  fatte  giatntnai  potuto  tornare  in  Firenze,  nella 
qual  tota  topi  a  le  fonti  di  S.  Oiinxmni  t'era  ditpanto 
di  coronale:  acciocché  quivi  dove  per  lo  battesimo  avea 
preso  il  primo  nome ,  quivi  medesinto  per  la  corona- 
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4.  Perocché  nella  Fede ,  che  fa  conte 

L'anime  a  Dio,  quivi  enlraMo,  e  poi 
Pietro,  per  lei,  si  mi  girò  la  fronte. 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ond'usck  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'vicarii  suoi. 

6.  E  la  mia  donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  —  Mira ,  mira.  Ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 

7.  Si  come  quando  1  colorano  si  pone 

Presso  al  compagno ,  l'uno  e  l'altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

8.  Cosi  vid'io  Pun  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto , 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9.  Ma  poi  che  'I  gratular  si  fu  assolto, 

Tacito  cùram  me  ciascun  s'affisse, 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 


ziime  prrndette  il  t tronfi o.  La  memoria  del  fonte  bat- 
tesimale era  cosa  a  que'  tempi  meritamente  sacra. 
Lorenzo  de'  Medici  coronò  solennemente  d'  alloro  la 
statua  del  Poeta .  «  Marsilio  Piano  ne  disse  le  lodi. 
Alto  lodatole,  ma  coronatore  non  degno.  Nel  1513  dio- 
vanni  di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa  Bologna  a 
prendere  la  corona  d'alloro;  ed  egli  rifiutava  aspettan- 
do essere  incoronato  sull'Arno.  Abbiamo  gli  esametri 
di  Giovanni ,  e  la  risposta  di  Dante:  Nonne  triumplia- 
let  mrliut  pexare  capiltnt.  Et,  patria?  redeam  ti  quan- 
do, abtcundrre  canon  Fronde  sub  incerta...  Quum  mundi 
cirrmmftua  corpara  rantu  ,  Attricolcrque  meo,  vriut  in 
fera  regna,  patebwnt ,  Devincirc  caput  hedera  lauroqur 
juvahit. 

4.  (L)  Corre  :  note  e  cbiare.  —  Qcivi:  in  S.  Giovan- 
ni. —  Mi  cibò  :  mi  coronò. 

(SD  Fa.  Caro  :  Fa  cnntn  a  lui  rome  da  lui  traligno. 

(F)  Coste.  Grcg.  in  Bsech.,  I,  Hom  III:  Per  fidrm 
a  Dea  eognoteimur.  Conte  ,  dice  notizia  chiara  o  fami- 
gliarità. 

8  (L)  La  primizia  :  Pietro.  —  De'  vscabii  scoi  :  de' 
Papi. 

(SU  Primizia.  Purg..  XXIX,  t.  Il  :  Primizie  del- 
retema  piacer. 
«  (Li  II  barone  :  s  Iacopo. 

(SD  Piesa.  Par.,  XXIII,  t.  8  :  OccAi...  di  letizia 
ti  pieni.  —  Mira.  Int. ,  XXI,  I.  8:  Dicendo:  'Guarda! 
guarda'.*  —  Barose.  Ho  antico  del  medio  evo:  Vira* 
forte*  qui  pottea  vulgo  Baronet  appellati.  —  Per.  Vita 
Nuova  :  CAiamaml  peregrini  in  quanto  vanno  alla  rata 
di  Galizia,  poiché  la  tepoltura  di  t.  Iacopo  fu  più  lon- 
tana dalla  tua  patria  ,  che  d' alcun  atiro  Apottolo.  — 
[Gamia.  Mariana.  Hist.  XI,  c.  15;  e  il  Convito,  II,  13.] 
V.  (I.)  Pavde  '  manifesta. 

(SL)  Pavde.  Par..  XV.  t  ai. 

8.  (D  Cibo  di  beatitudine.  —  Praime  :  mangia. 
(SU  Pra.vce.  Par. ,  XXIV,  t.  1  :  Alla  gran  cena. 

9.  (L)  Assolto  :  finito.  —  S'affisse:  si  fermò.  — 
Icsito  :  abbagliato. 

(SD  Assolto.  Lai.  abtolvo.  Vasari  :  Dovunque  l'a- 
nimo folte  nelle  cote  difficili ,  con  facilità  le  rendeva 
attolute.  —  Gora»  Par.  ,  XI ,  t.  31  :  Coram  palre.  — 
Affisse,  lnf.,  XVIII ,  t.  13;  (ìli  occhi  affitti.  —  lesivo. 
Per  ardente  di  luce  è  nella  Somma.  — -  Visceva.  Par. . 
IV,  t.  41  :  Vinta  mia  virtù,  diedi  te  reni. 


10.  Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

—  Indila  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

11.  Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza. 

Tu  sai  «he  tante  fiale  la  figuri 
Quante  Gesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza.  — 

li.  Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convlen  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi.  — 

13.  Questo 'conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a' monti 
Che  gl'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


10.  (D  Per  :  da.  —  Della  sostba  celeste 

(SD  Basilica.  Il  cielo  è  la  Chiesa  vera  e  trion- 
fante. L'  epistola  qui  citala,  altri  vogliono  di  Giacomo 
figlio  di  Alfeo  il  maggiore .  perché  primo  chiamato  da 
Gesù  Cristo  e  cugino  di  lui  :  il  venerato  in  Callida. 
Altri  del  minora  ,  figlio  di  Zebedeo.  —  [Scrisse.  Jacob. 
Kpist..  I,  3  !  Se  alcuno  manca  di  tapienzn,  chirggala  a 
Dia,  che  dona  a  tutti  liberalmente  e  non  fa  onta."] 

(F)  Larcbexza.  Jac,  I,  3:  .Si  quii...  vettrum  in- 
diget  tapienlia  ,  pottulet  a  Deo ,  qui  dal  omnibus  af- 
flurnlcr,  et  non  improperal,  et  dabitur  et.  Pottulet  au- 
tem  in  fide  nihil  ha-titant  ;  qui  enim  ha- ti  tal ,  timllit 
etl  fluetui  marit ,  qui  a  vento  mmrtur. . .  Omnr  datum 
optimum,  et  omne  donum  per f return  de  turtum  etl,  de- 
teendent  a  Palre  tuminum. 

11.  (D  Fa  riamar  :  parla.  —  Ficchi  nella  Ina  epi- 
stola. —  Fe'  più  chiarezza  :  rivelò  sé  come  a'  più  diletti. 

(SF)  Altezza.  Dove  ogni  speranza  è  compiuta. 
Vedi  I'  alletta .  e  senti  per  quelle  profondità  risonare, 
ripercossa  dagli  astri ,  la  voce  di  Dante.  —  Chiarezza. 
Altra  voce  biblica  a  significare  il  lume  supremo. 

(F)  Figuri.  Voce  del  linguaggio  sacro  che  dice 
e  l' imagine  mentale  e  la  figura  di  quello  ,  dice  il  ve- 
lame e  l' oggetto  che  si  vela  e  rivela  —  Tre.  Joan.: 
Apparve  a  Pietro,»  Giacomo  e  agli  altri  (Purg.,  XXXII, 
1.36'.  Alcuni  inlerpieli  pensano  che  eleggendo  tra  gli 
altri  Pietro ,  Giacomo ,  Giovanni  a  far  loro  più  chiara 
manifestazione  della  propria  divinità  (Matlb.  .XVII),  e' 
volesse  in  loro  figurare  le  tre  virtù  ,  fede ,  speranza  ed 
amore  :  le  quali  nelle  epistole  di  ciascheduno  più  no- 
tabilmente si  predicano.  Nella  elezione  dei  tre  (cosi  nel 
Conv.  II.  1)  morn/mm/f  ti  può  intendere  che  alle  teere- 
tittime  cote  noi  dorema  avere  poca  compagnia. 

12  i  l.i  Leva  la  testa,  dice  Iacopo  al  Poeta.  — Cos- 
mi >  cn'  a'  sostri  racci  si  maturi:  convien  mirar  fiso  1 
nelle  tre  virtù  per  salire  all'  empireo. 

(SD  Matcri.  Georg. ,  I  :  Maturis  tolibut  a-tlat. 
13.  (L)  Del  fioco  secondo  :  s.  Iacopo.  —  Mosti  : 
apostoli.  —  Post»  :  luce. 

(SL)  Posoo.  Purg.  ,  XV,  t.  4:  Scafi'  a  me  gra- 
var la  fronte  Allo  splendore.  —  Inccrvaho.v.  Degli  oc- 
chi non  pare  proprio. 

(F)  Levai.  Psal.  CXX,  1  :  Levai  gli  occhi  a'  monti, 
onde  venga  l'aiuto  a  me.  Il  passo  del  Salmo  LXXXVI,  1: 
Sui  monti  tanti  te  fondamenta  di  tri .  dagli  interpreti 
inlendesi  della  Chiesa,  fondata  sulla  virtù  degli  Apo- 
stoli e  d'altri  santi.  E  spesso  nella  Bibbia  monte  è  emi- 
nenza simbolica.  Ezecb.,  XXXVI,  1,4,6,8.-  Gcn., 
XLIX  ,  36:  Desideri"  de'  colli  eterni.  Siccome  i  dan- 
nati, a  dire  del  Vangelo,  diranno  a'  monti:  Cadete  tu 
noi;  e  a' poggi,  ricopriteci;  coti  i  giutti  al  ter  an  vii  oc- 
chi  a  quelli  con  gioia. 

90 
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!4.  —  Poiché  per  grazia  vuoi  die  (u  t'affronti 
Lo  nostro  lmperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  secreta  co'  suoi  conti , 

15.  Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  speme  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

16.  Di'  quel  che  ciré;  e  come  se  ne  'nuora 

La  mente  tua  ;  e  di'  onde  a  te 
Cosi  seguio  'I  secondo  lum 

17.  E  quella  pia  che  guidò  le  penta" 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

18.  —  La  Chiesa  militante  alcun  figliuoli) 

Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  lutto  nostro  stuolo. 

19.  Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme,  per  vedere 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 
SO.  Gli  altri  duo  punti  (che  non  per  sapere 
Soli  dimandati,  ma  perdi' ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  l'è  in  piacere) 


li.  iL)  Ve  oi  lue  tv  t'affrouti...  .Huuu...  :  vuoi 
pio  che  tu  t'incontri  co*  tuoi  beati  più  alti. 

iSL)  Affronti.  Aveva  tento  anche  buono;  ed  e 
ili  malaugurio  il  più  angusto  rimastogli  adesso.  —  Alla. 
Imag.  bibl.  :  //«re  domus  Dei  est,  et  poi  la  cali;  ti  vuea- 
bilur  anta  Dei. 

15.  iL)  Bui:  tantamente.  —  Veduto  il  ve*  . . .  i» 
ciò  conforte:  con  la  tua  vitione  tu  renda  più  forte  la 
speranza. 

(SL)  Ver.  Con». ,  II ,  ti  :  La  verità  non  videro 
dtllt  creature  spirituali. 

(F)  Bue,  Petr.,son.  CCXIII  (P.  L),  Speranze 
lume,  tS  «  anco  la  trista.  Purg.,X,  LI:  *l  mal  amor. 

IH.  (L)  Coni  se  se  nuora.  . .  :  come  1'  bai  in  t«  e 
perchè. 

(F)  Di.  Som..  1  ,  2  quasst.  17 ,  18,  2i 
ili    Pft:  Beatrice. 

(SL)  IT».  Bisillabo  (Par.,1.  t  31).  Penne.  Par.,  XV, 
t.  18  :  Colei  Ch  air  alto  volo  ti  VUtì  le  piume.  -  Alto. 
Som.  :  Altezza  del  ruta.  —  Prevenne.  Bello  è  questo  ri 
sponJere  di  Beatrice  per  allettar  la  speramadel  Poeta 
18.  (L)  Non  iu  con  nò  speranza ;  non  ha  dotato  di 
più  tperania,  di  lui.  —  Sol:  Dio. 

(SL)  ScHirro  Modo  biblico.  Par.,  XVII  ,  t.  15: 
Dipinta  nel  cospetto  eterno.  —  Sol.  Pnrg. ,  XIII,  t.  5. 

■•.  (L)  Ecitto:  mondo. —  In  Cercsaleiiie:  in  Ciclo. 
—  Militar  cu  su  prescritto  :  vivere  tìa  finito. 

(SL)  Conceduto.  Inf.,  II ,  t.  11:  Afa  io  perchè  ve- 
nirvi? o  ehi  't  concede?  —  Geiicsaleirc.  Aug.,  de  Civ, 
Dei,  XVIII  :  Gerusalemme  misticamente  dicefi  vistone 
di  pace,  e  meta  de'  nostri  beni.  Piai.  LXIV,  3:  A  te 
xoì  à  sciolto  il  voto  in  dei  usa  lemme.  —  Prescritto.  Par., 
XXIV,  l.  2:  Morte  tempo  gli  prescriba. 

(F)  Egitto.  Purg. ,  li ,  t.  Iti.  Le  anime  salve  can- 
tano :  /«  exitu  Israel  de  .Cuypto;  era  simbolo  e  religioso 
e  morale  e  politico.  —  Sii  unii  Job,  VII,  1  :  Milizia  e 
lu  vita  dell' uomo  sopì  a  tu  trina. 

SO.  \JL)  Duo  punti  :  com'egli  speri  c  perchè.  —  Non 
per  sapere...  »*  ..:  i.  Iacopo  lo  sa  .  ma  gliene  chied. 
acciocché  Dante  scriva  come  a  lui  piaccia  questa  virtù. 

iSL)  Sapere.  Nel  Canto  precedente  dice  a  Pie 
tro  :  Tu  sai  la  fede  c  la  speranza  c  V  amore  di  Dante; 


21.  A  lui  lasc'io;  die  non  gli  saran  forti. 

Ne  di  iattanzia;  ed  eli.  a  ciò  rispouda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  — 

22.  Come  discente  eh' a  dottor  seconda 

Pronto  e  libenle,  in  quel  ch'egli  è  esperto, 
Perche  la  sua  bontà  si  disasconda; 

23.  —  Speme ,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 

24.  Da  molte  stelle  mi  vlen  questa  luce: 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  canlor  del  sommo  Duce. 

25.  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia, 

Dice,  color  che  sanno  'l  nome  tuo. 
E  chi  noi  sa  s'egli  ha  la  fede  mia? 

26.  Tu  mi  stillasti ,  con  lo  stillar  suo, 

Nella  pistola  poi;  si  ch'io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vustra  pioggia  replùo.  — 


ma  giova  ch'egli  acquisti  mento  della  sua 
—  Rapporti.  Par.  ,  XXI,  t.  53:  E  al  muw 

tu  riedi ,  Questo  ruppitrta.  —  Piacere.  Nov.: 
ii  sia  in  piacere.  F.  Sacrh.  :  A  lui  fosse  in  piacrrs. 
SI.  (Lì  Forti:  difficili.  —  Gli  COMMUTI  :  gli  conceda. 
(F)  Forti.  Non  gli  sarà  cosi  diffìcile  dire  il 
perchè  egli  in  Dio  speri  :  come  dire  s'  egli  abbia  que- 
sta virtù.  Cosa  che  I'  uomo  non  può  sapere  per  I'  ap- 
punto ;  e  sapendo,  uoo  deve  affermare. 

SS.  (L)  Discente  tu  a  rxirTow  seconda:  discepolo  chi 
segue  la  dottrina  del  maestro,  volentieri,  io  quel  che  sa. 

iSL)  Discente.  Conv. ,  11,  1.  —  Seconda.  Non 
vale  qui  :  Secondi»  l'opinione  ;  ma  segue  a  dire  dopo  di 
Ini.  —  Pronto.  Par.  .  XXIV,  t.  17  :  /Vr  esser  presto  A 
tal  putrente.  —  Limiti.  Inf.,V,  t.  19:  Libito.  In  trat- 
tatione  scientifica  abbondano  i  latinismi. 

\V)  Bontà.  La  manifestazione  della  sdenta  dee 
esser,  prova  d'animo  buono,  e  a  tal  (ine  rivolta. 
SS.  iL)  Il  qi al.  Quatto  caso. 

(SD  Gloria.  Dion.,  KccL  Hier.,V:  La  glorio  fu- 
tura. —  II.  CostruUo  ambiguo ,  ma  fatto 


(V)  Speme.  Il  Maestro  delleSentoo«e(III,disl.3ti): 
Speranza  è  aspettazione  certa  della  futura  beatitudine, 
la  quale  aspettazione  procede  dalla  grazia  di  Dio  e  dui 
meriti  precedenti. 
SS.  (D  Stelle:  autorità.  —  Quei:  Davide. 

(SL)  BoMM.  Par. ,  XX,  t.  13  :  Cantor  dello  Spi- 
rilo Santo.  -  Duce.  Al  iole  mittieo  (Purg.,  XIII,  t.  7): 
Esser  den  sempre  li  tuo'  roggi  duci. 

(Vi  Stelle.  Par. .  XXIV  ,1.  1»  ,  della  verità:  B 
come  stella  tu  culo,  in  me  scintilla.  Dan.,  XII,  5:  Co- 
lo: o  che  ammaestrami  di  molti  a  giustizia,  risponde- 
ranno siccome  stelle  nel  perpetuo  de'  secoli.  —  Distillò. 
La  Iure  passando  per  tanti  meni  può  dirsi  quasi  di- 
stillata. E  fonte  di  luce  è  modo  noto, 
t*.  (Li  Teodìa  :  canto  a  Dio 

(SL)  Teol-Ia.  Dionisio  (Di?,  notu,,  I  )  usa  Trai  - 
ehia.  Som  .  Thearclucum  mynlerium.  Altre  parole  de' 

Salmi  qui  cita  I'  un        invitanti  a  speranta. 

(F)  Sperino.  Psal.  IX,  11:  Sferent  in  le ,  qui 
novrrunt  nomen  luum.  —  Fede.  Chi  crede  in  Dio,  non 
può  non  sperare. 

t6  vL)  Vostra  pioggia  refluo:  trasfondo  la  spc- 
ratus, 

VSD  Pillo. far.,  XXIV,  t.  19:  Spandesti  L'acqua 
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37.  Mcnir'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  Riusa  di  baleno. 

38.  Indi  spirò:  —  L'amore  ond'io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 
Ini; ii  la  palma  e  all'uscir  del  campo. 

39.  Vuol  ch'io  respiri  a  te.  che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette.  — 

30.  Ed  io:  —  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  Io  m'addila, 
Dell'anime  che  Dio  «'ha  fatte  amiche. 

34.  Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta. 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 


iti  fuor  del  mio  interno  f<mte.  Ma  il  ripiovere  è  men 
bolln,  c  la  rima  in  un  ba  suono  lelro. 

(F)  Si  u.  Jae.  ,  1.  13:  Bealo  I'  uomo  ehe  tosliene 
il  cimento  ;  ehe ,  quando  sarà  hene  provato,  riceverà  la 
corona  di  vita.  In  qvai  Diopromitr  a  ehi  l'amo  E  il  Sal- 
mo I,  1,  3:  ««i/o  l'uomo  che  non  ondò  net  contiglio  de' 
trilli...  Darà  il  $uo  frutto  a  tua  tlagione ,  e  foglie  di 
lui  non  cadrà. 

ti.   I.  Di  qcell'iscfsdio :  ili  Iacopo. 

SS.  (Lì  Spiri1»  :  suonò.  —  Vmrt  :  sperania.  —  Al- 
i      in  del  campo:  al  morire. 

(SU  Curo.  Segue  la  metafora  del  militare.  Ad 
Ticn. ,  11,  IV,  1,8:  llimum  crrtamen  etrtavi ,  curtum 
tontummavi,  fidrm  fervavi:  in  reliquorrpoiila  •»!  mihi 
corona  jutlilitr. 

(F)  Vinfa.  Som.:  La  virtù  della tperanza. 

t».  (Lì  Respiri:  riparli.  —  Emi  a  crato:  m'è  caro. 

—  Diche  :  dira. 

(SL)  Dilette.  Piai.  CHI,  34  :  Deleclalmr  in  Oro. 

(FI  Respiri.  Il  parlare  è  il  respiro  dell'anima. 
E  dicendo  retpirare  per  rispondere,  del  colloquio  di 
due  si  fa  un  fiato  solo,  e  di  due  anime  un  solo  spirito. 

—  Proiette.  Promittionet  e  rrpromittionei ,  parole 
sacre. 

30.  (Lì  Le  ruove  e  le  Scritture  astiche...:  il  nuovo 
o  il  vecchio  testamento  mi  pongono  il  segno  a  cui  miri 
la  sperania  dell' anime  amiche  a  Ilio;  ed  esso  segno 
m'  addita  quel  che  la  speranta  promette,  cioè  la  beati- 
tudine del  corpo  e  dell'  anima. 

(SL)  Lo.  Ambiguo.  Il  segno  e  posto  dalla  rive- 
Iasione,  e  addila  le  promesse  del  bene  sperato. 

(F)  Sesso.  Li  magi  ne  del  ferire  ritorna  anche  li 
dove  trattasi  del  salvar*  Purg..  XVI,  t.  54:  A  quei  ben 
ferire.  Segno,  del  reslo,  ha  senso  generalissimo,  e  però 
fecondo.  —  Aricbe.  Sap..  VII  ,31:  La  divina  sapienza 
entra  nelle  anime  tante ,  e  le  fa  amiche  di  Dio.  Joan . , 
XV,  15:  Già  non  vi  dirà  servi,  ma  amici.  -  Voi  dissi,  o 
amia  ,  perche  quante  cote  udii  dal  padre  mio  feri  note 
a  voi.  Nyss.  ,  Or.  de  his  qui  in  fide  dorm.  :  Chritlo 
amico  consenlient. 
SI.  (LI  E  onesta  :  il  Paradiso. 

(SL)  Dolce,  ibi.,  VI  :  Dulcit  vite. 

(F)  Doppia.  <>rcg.,  IV,  35:  Pro  hac  geminata  ni- 
rum  gloria  (dei  corpo  e  dell'anima)  scriptum  est.  (sai., 
LXI,  1:  In  leTì-a  sua  duplicia  possidebunt ,  InUUa  sem- 
piterna crii  ci*.  Prov.  XXXI,  31  :  Omnet  domestici 

ejut  vestiti  tunt  dupìieibut.  Gioì,  in  Heb. ,  XI  :  Non 
avranuo  la  doppia  stola  che  ai  ranno  i  tanti  nella  re- 
surrezione. Ma  il  senso  del  profetico  e  semplicemente 
ricchezza  di  »ari  ornamenti. 


31.  E  'I  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta , 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivclazion  ci  manifesta.  — 

33.  E  prima,  e  presso  'I  fin  d'este  parole, 

Sptrent  in  te,  di  sopra  noi  s'udì: 
A  che  rlsposcr  tutte  le  carole. 

34.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari . 

Si  che  se  'I  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L'Inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 

35.  E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta ,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia ,  non  per  alcun  fallo  ; 

36.  Cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'due  che  si  volgeano  a  ruola, 
Qua!  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

37.  Misesi  11  nel  canto  e  nella  nota: 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacila  ed  immota. 


St.  (L)  E  'l  tuo  fratello:  Giovanni.  — Pio  diccst»: 
piii  chiara. 

(SL)  Fratello.  Apoc,  VII ,9:  Stanici  unte  Ihro- 
num,  et  in  trmipcctu  Agni,  amidi  ttidis  albit. 
33.  (Lì  Risposen  damando 

(SL)  Prima.  Un  insieme  d'imagini  succedenti!!, 
una  variela  di  Inogo  e  di  tempo  e  d'atti,  è  in  tre  versi 
raccolta  quasi  io  un  punto.  —  Risposcr.  Par.,  XII.  t.  7: 
Ih  quelle  sempiterne  rote  Volgènti  circa  noi  li  due 
qhirlandr;  E  si  t'estrema  all'intima  rispose  Vale  cor- 
rispondere. -  Carolr.  Pulci ,  XXVII ,  131  :  E  sentirai 
cantar  nostre  carole. 

3-f  (L)  Us  li-re:  s.  Giovanni.  —  Tal  cristallo: 
specchio  di  luce.  —  D'cssol  dì:  da  roezzowdicembre  a 
metto  gennaio. 

(SD  Cristallo.  Par. ,  XXI .  t.  9,  del  pianeta  di 
Saturno,  detto  anche  specchio. 

(F)  Cascro.  Una  delle  dodici  costellaxioni  dello 
zodiaco.  Quando  nel  verno  il  solo  è  nel  Capricorno 
(opposto  al  Cancro),  al  cader  del  sole  spunta  il  Cancro 
in  oriente,  al  tramontare  del  Cancro  rinasce  il  sole. 
Onde  so  nel  Cancro  fosse  una  stella  si  lucida  come  l'a- 
nima di  Giovanni,  la  notto  avrebbe  il  sno  sole,  e  lutto 
il  mese  che  il  sole  è  in  Capricorno  sarebbe  nn  sol  di. 
i .  cosi  dicasi  di  qualunque  altro  segno;  che  se  fosse 
lucente  al  par  del  sole ,  lucerebbe  la  nolle  il  come  il 
*olo  ;  e  sarebbe  tulio  l'anno  un  sol  di 
SS.  (L)  Novizia  .  sposa.  —  Fallo  di  vanità. 

(SL)  Slrce.  Vedi  gli  alti  a  uno  a  uno,  e  tutti 
insieme.  Cani.  Caiitic.  ,  11 ,  10 :  Sarge ,  propera . . .  et 
veni.  —  Novizia.  Un  antico:  Quella  che  prima  volle 
Imitare  ella  se  ne  va  alla  donna  novella ,  e  fatte  quello 
dono  ch'ella  può  ..  e  appiccalo  alla  dunna  novella  nella 
lesta. 

SS.  (L)  Lo  schiarato  splendore:  Giovanni.  —  Di  e 
Pietro  e  Giacomo. 

(SL)  Schiarato  Ters.  54.  —  Ruota.  Par.,  XII, 
t.  1.  —  Qlal.  Ha  detto  che  il  pili  o  men  rapido  volgere 
e  segno  della  beatitudine. 
XI.  (Lì  Misesi  :  s'accordò.  —  Nota  :  aria  della  danza. 
(SL)  Casto.  Anco  i  due  Apostoli  dunque  canta 
rono  sptrent. 

(F)  fimi,  lu  queste  vitlii  o  tutta  la  scienza 

divina. 
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38.  —  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  '1  petto 

Del  nostro  Pellicano;  e  questi  fue 

D' in  su  la  croce  al  grande  uflcio  eletto.  — 

39.  La  donna  mia  cosi  :  né  però  piùe 

Mosser  la  vista  sua  dì  slare  attenta 
Poscia, che  prima,  alle  parole  sue. 

40.  Quale  é  colui  che  adocchia ,  e  s'argomenta 

Di  vedere  ecclissar  lo  sole  un  poco, 
Che ,  per  veder ,  non  vedente  diventa  ; 

41.  Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  —  Perché  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 
4S.  In  Terra  é  terra  il  mio  corpo;  e  sanigli 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 


38.  (L)  Dei  Miri  li  l'i  ii  ii  '.-mi  -  Gesù  Cristo.  — Al 
crasde  melo  eletto  :  di  figlio  a  Maria. 

(SL)  Giacque.  Joan. ,  XIII  .23:  Era  potalo  dal 
ptlto  di  fitti  quegli  cui  Getti  amata.  -  Sopra.  Mai  fu 
inteso  in;  «mti.  Giovanni ,  al  modo  delle  mense  antiche, 
stava  sotto  Gesù  dalla  parte  del  petto  di  lui .  ma  disco- 
sti I'  un  dall'altro  d'un  grado.  —  Pellicano.  Questo  uc- 
cello riha  i  suoi  pulcini  morsi  dalla  serpe  col  sangue 
proprio;  e  perciò  s'apre  il  petto  col  rostro.  K  Imma- 
gino e  dagli  interpreti  applicata  a  Gesù  Cristo  che  ci 
riebbe  col  sangue.  —  Questi.  Ilipelizione  efficace.  /En., 
VI  :  ///e  tur  hic  etl.  —  Uricio.  Joan.,  XIX,  36,  27:  Ve- 
dmdn  tì'  su  ritti  a  pii  dtila  croce  la  madre  ed  il  ditee- 
polo  ch'egli  amava,  dice  alla  madre  tua:  Donna ,  erro 
il  tuo  figliuolo.  Poi  dice  al  ditcepolo  :  Ecco  tua  madre. 
Ed  allora  il  ditcepolo  la  prete  teca. 

39.  (L)  Né  mosser  la  vista:  parlando  li  guardò  sem- 
pre. —  Di:  dallo. 

(SL)  NÉ.  Tcri.  31.  —  Piùe.  X.a. ,  VI  :  .Ver  mn- 
git  inccplofuttum  termone  movetur ,  Quam  ti  dura  ti- 
lex,aut  tlet  Marpetia  cautet.  In  Virgilio  chiaro ,  in 
Dante  non  tanto,  ma  il  pensiero  in  Dante  è  più  bello. 

(L)  S'  ARC0BE5TA  :  s' 


(SL)  Veder.  Pare  gioco. 
(F)  Argomenta.  Forse  troppo  per  questo  del  ve- 
dere il  sole.  Ma  argomento  agli  antichi  aveva  senso  am- 
plissimo: ed  era  in  proprietà  sapiente. 
41.  (L)  Mentre:  fin.  —  Cosa:  il  mio  corpo  risorto. 
(SL)  T'arbacu.  Par  dica:Vuoi  abbagliare  te  stes- 
so. Specie  d'attivila  passiva.  —  Loco  Georg.,  IV  :  JVec 
morti         /or «ih.  Som.  :  Quod  /orniti  rum  habet  in... 

43.  (L)  St  ragli:  vi  sarà.  —  Altri  corpi  umani.  — 
Che  l  sumero...  s'  agguagli  :  che  il  numero  degli  eletti 
sia  pieno ,  e  il  mondo  abbia  Gne. 

(SL)  Terra.  Petr.  Cani.  XLVII.  (I  Parte)  :  Spi 
riro  ignudo  tono  . .  Quel  the  tu  cerchi  i  tet  ra  da  mal- 
fauni.  Dalle  parole  di  Giovanni  (XXI.27):  Si  ro'caV 


43.  Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  — 

44.  A  questa  voce  l'inliammato  giro 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  racea  del  suon  nel  trino  spiro: 
43.  Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commussi 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

47.  Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  I 


rinuiugu  infin  ch'io  vengo;  alcuni  dedussero  che  Giovan- 
ni dovrebbe  rimaner  vivo  in  corpo  fino  al  di  del  giuditio. 
Il  Poeta  smente  la  falsa  credenta.  Le  parole  del  Vangelo 
valgono  che  Giovanni  non  doveva  morire  di  martirio. 

—  SallcUL  Purg.XIU,  t.  SI  :  Perderàgli,  perderai  ivi. 

—  Ami ac U.  vEn.,  I:  Numnum  cum  navitnu  aequet. 

lF)  Numero.  Apoc,  VI,  it  :  Donee  eomplrantur 
conterei  rorum  ,  et  fratret  unum.  Ang.  E  rem.,  V,  70: 
Atpetlano  felici ,  in  finché  ti  compia  il  numero  de'  fra- 
telli, acciocché  nel  dì  della  riturrtzione,  vestili  la  dop- 
pia tlola  del  corpo  insieme  e  dell'anima,  francano  piena 
felicità.  Il  medesimo  in  Gregorio (Dial.,  IV, 25).  —  Pao- 
posiio.  Ad  Itom.  ,  IV,  5  :  Proposttum  gratta-  Dei  huc 
propotitum  etl  aternum. 

43.  (L|  Due  stole:  corpo  e  anima.  —  Due  loci: 
Gesù  Cristo  e  Maria.  —  Sauro  all'empireo. 

(SL)  Stole.  Eccli.,  XLV,  9  :  Vetti  a  lui  ttftla  di 
gloria.  Di  Maria  dubita  s.  Girolamo:  e  dice  che  nella 
tomba  di  Giovanni,  di  lui  non  si  trovò  se  non  manna. 
-Chiostro.  Purg.  ,  XXV  I ,  t.  43.  -  Salirò.  XXHI , 
29-30  40.  —  Apporterai.  Ini. ,  X  ,  t.  38:  S  altri  non  ri 
apporta  ,  Nulla  tapém. 

44.  (L)  Giro:  danza  e  canto.  —  Triro spiro:  Pietro, 
Giovanni  e  Iacopo. 

(SI.)  Mischio.  Non  bello. 
4B.  (L)  Cessar:  cansar. 

(SD  SI  come.  Par  ,  XII,  t.  9:  Intirme ,  a  punto 
e  a  coler,  quetàrti.  -  Cessar.  Inf.,  XVII,  t.  ti :  Gettar 
la  rena.  —  Hipercossi.  Più  volte  percossi.  Senso  non 
comune,  ma  proprio.  —  So* ah.  Stai. ,  IV  :  Nauliens  rr- 
mit  juvenum  monttraule  magitlro  FU  tonus.  Acciocché 
paia  meno  strana  la  comparatione  di  questo  fischio  su 
in  cielo,  si  peosi  che  ancora  non  ci  erano  galeotti  dan- 
nati al  remo. 

441.  (SL)  Per.  1  due  per  hanno  senso  diverso ,  ma 
distinto  chiaramente  ;  se  nonché  il  costrutto  A  alquanto 
impacciato ,  quando  ciò  non  si  dica  fatto  apposta  per 
esprimere  dubbio  e  confusione. 

(F)  Non.  Giovanni  l'abbaglia:  la  suprema  rive- 
lazione gli  toglie  la  vista  fin  della  scienza  divina,  eh' è 
dichiarazione  delle  verità  rivelate. 


Bello  il  rivolgersi  che  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi 
dell'Italia,  all'Italia:  Salve,  magna,  parerti  fru- 
gum,  Saturnia  ttllut.  Magna  virùm  :  Ubi  re*  an- 
tiqtia-  laudit  et  arlit  Ingredior,  tanctot  «tuia  re- 


(1);  dove  se  il 


(1)  Georg  ,  II. 
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balza  d'Italia  in  Grecia,  e  snona  Imitazione;  c 
se  gli  nomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra, 
non  Unto  forse  per  la  legge  del  metro  quanto 
perché  i  doni  della  terra  parevano  al  religioso 
Poeta  non  meno  divini  che  i  direttamente  largiti 
all'umanità  (i);  bellezze  sono  e  il  rammentare 
l'antica  semplicità  de' costumi  d'Italia  che  face- 
vano gli  uomini  comunicanti  agli  Dei,  e  il  con- 
giungere  la  lode  e  l'arte  e  premettere  quella  a 
questa ,  e  il  dire  sante  le  fonti  del  vero  che  il 
Poeta  dischiude,  e  il  rappresentarlo  disseminante 
per  le  terre  abitate  il  suo  canto  come  sementa  di 
vita.  Con  meno  risonanza  di  numeri  e  sceltezza 
di  forme,  ma  con  più  verità  e  altezza  d'idea, 
chiama  Dante  il  poema  suo  sacro,  e  fuse  in  lui 
le  materie  preziose  della  terra  e  del  cielo ,  e  po- 
teva, come  fa  poi  de'Salml,  in  certo  rispetto  dar- 
gli titolo  di  Teodia.  L'alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  i  Pagani  antichi ,  come  di  divino  stru- 
mento d'umana  civiltà  (2),  concetto  per  l'invilire 
de' tempi  smarrito,  a  Dante  si  rivela,  e  dopo  lui 
si  rannugola  ai  più  de'  poeti.  Egli  si  sente  poeta, 
perché  amante  studioso  di  tutte  le  divine  ed  umane 
cose;  e  spera  la  corona  per  questo  ch'egli  è  cre- 
dente (3)  e  di  mente  e  di  cuore.  E'  non  sogna  la 
corona  su  in  Campidoglio,  toccata  poi  al  Petrarca, 
in  grazia  di  quel  poema  dov'è  cantata  l'alta  Prov- 
videnza che  con  Scipio  Di f e  te  a  Ruma  la  gloria 
del  mondo  ;  senonchò  gl'intendimenti  del  lodatore 
del  Colonna  e  dei  Carrara  e  d'altri  troppi  erano 
in  quel  poema  più  eruditi  c  Capitolini  al  modo 
accademico,  che  non  dice  quell'unico  verso  di 
Dante.  A  Dante  doveva  per  più  strazio  toccare 
nella  patria  sua  la  corona,  ma  dalla  mano  d'un 
Lorenzo  de' Medici.  E'  la  desiderava  vivente  rice- 
vere nella  Chiesa  dove  fu  battezzato,  dove  il  tris- 
avolo suo  insieme  fu  crittiano  e  Caeciaguida  (4). 
E  perché  veggasi  come  ne'  veri  poeti  il  canto  sia 
storico  e  ne' veri  storici  la  narrazione  sia  radice 
e  frutto  di  poesia,  rammentiamo  le  parole,  dol- 
cemente consonanti  con  queste  di  Dino:  Cari  e 
valenti  cittadini  i  quali  comunemente  tutti  prendeste 
il  sacro  battetimo  di  questa  fonte...  Sopra  questo 


(1)  Bue,  IH:  Jm'ii  omnia  piena:  llle coti!  ltmu,illi 
meo  connina  cura-.  Georg.,  I  Pater  ipse  colendi  Haud 
facitetn  esse  i  Mim  fatuii ,  printusque  per  acttm  Movit 
agro*,  curi*  amene  murtalia  corda ,  Nee  lorpere  gravi 
paMtu*  tua  regna  vttemo.  —  (9)  Bue. ,  IX  :  Me  quoque 
dieunt  Vatem  pattorei,  trd  non  ego  eredutut  itti*.  Hor. 
Sst  I,  4  :  Ingenium  cui  sii,  cui  meni  divinior,atque  oe 
Magna  tcmnlurum,  dei  nomini*  hujut  honorem.  -  De  Arte 
Poet.  :  Sii  ve*  tre*  hominet  tacer  interpretqua  Deorum 
Ca-dibut  ac  victu  (cedo  deterruit  Orpheu* . . .  Diclut  et 
Amphion  Tebanae  conditor  ardi.  . .  Fuit  hax  laptenlia 

quondam          Oppida  inoltri,  legei  incidere  Ugno.  Sic 

turno}  et  nomen  divini!  valibut,  atque  Carminibut  eenit. 
Pott  noi  imignii  Homerus ...  —  (3)  Teri.  3:  Prenderò 
U  cappello,  Perocché ...  -  (4)  Par  ,  XV ,  t.  4». 


sacrato  fonte  onde  traeste  il  tanto  battesimo  giu- 
rate tra  voi  buona  e  perfetta  pace. 

Pietro  e  Iacopo  sono  due  nomi  de'due  figliuoli 
di  Dante  ;  Beatrice  la  figliuola ,  forse  non  tanto 
memoria  dell'amor  suo  terreno  e  sepolto,  confes- 
sabile  alla  sua  moglie  stessa,  quanto  imagine  di 
amore  sovr'  umano ,  cioè  carità.  Il  vincolo  fra  le 
tre  virtù,  che  sono,  secondo  l'origine  della  parola, 
veramente  la  forza  dell'anima  in  senso  non  pur 
teologico  ma  filosofico,  forza  una  e  trina,  il  vin- 
colo é  indissolubile;  onde  nella  definizione  stessa 
della  fede  è  la  parola  speranza,  e  Dante  della  spe- 
ranza dice  che  bene  innamora,  e  Tommaso,  the  la 
speranza  è  la  tendenza,  la  carità,  l'unione  (!). 
Dice  il  Poeta  di  sé,  che  nessun  figliuolo  ha  la 
Chiesa  dotato  di  speranza  più  viva,  vanto  d'alta 
umiltà  elio  onora  quest'anima  singolare.  Dice  che 
di  speranza  s'infiora  l'anima  sua,  perché  invero 
speranza  é  flore  che  poscia  allega  in  frutto;  e  dice 
ch'ell'é  luce  piovuta  insieme  e  stillata  dall'alto, 
e  il  piovere  ne  figura  l'abbondanza;  il  distillare, 
l'essenza  odorante  B  pura  (2). 

A  similitudine  della  interrogazione  di  Pietro, 
Iacopo  interroga  ,  che  é  speranza ,  come  l' anima 
di  Dante  la  senta ,  da  che  ragioni  e  cagioni  gli 
venga.  Beatrice,  dopo  avere  affermato  in  nome  di 
lui  il  sentimento  vivo  della  speranza  per  la  qimle 
r  uomo  è  fatto  salvo  (3)  (  il  qnal  vanto  in  sua 
bocca  parrebbe  Iattanza  ) ,  lascia  a  lui  stesso  de- 
finire essa  virtù  e  le  ragioni  di  quella,  e  con- 
chinde  col  verso  di  semplice  ed  alta  hellezza  :  E 
la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (4),  perche  senza  la 
grazia  non  si  può  né  sperare  in  lei  né  dire  di 
lei.  ti  verso:  Grazia  divina  e  precedente  merlo (5), 
Illustrasi  cosi:  Grazia  dicesi  in  quanto  non  è  da 
merito  (6).  -  L'uomo  non  spera  d'avere  vita 
eterna  per  propria  potestà,  che  sarebbe  presunzione, 
ma  per  aiuto  di  grazia  (7).  -  Spes  est  ex  gratia  et 
merilis  provenìens  (8).  -  Precedentibus  meritis  (»).  - 
La  speranza  beata  che  t'ha  per  la  grazia  giù* lin- 
eante è  la  sola  che  non  si  dia  per  opere  prece- 
denti (10). 

I  sogni  politici  del  Poeta  gli  si  configgono  con 
gli  anni  più  e  più  nel  pensiero;  e  In  questo  Canto 
troviamo  Cristo  imperatore,  gli  Apostoli  principi, 
i  santi,  in  aula  ed  in  corte,  baroni  e  conti.  Egli  era 
del  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corri- 
spondeva ad  eroe,  cioè  semidio,  che  era  un  po' 
più  del  tnro,  titolo  allresi  dato  a  Pietro  (14).  Nel 


(lì  Terz.  15.  Som. ,  1, 1 ,  61  —  (f)  Terz.  16.  Psal. 
LXXI,  6,  dello  piogge:  Sieul  ttillicidiu  iltllaniia  super 
/ermi».  —  (3)  Ad  Boro. ,  Vili .  '14.  —  (4)  Terz.  ai.  — 
(5)  Terz..  25.  —  (6>  Som. .  3,  4.  —  (1)  Som.  .3.9,1. 
-  [H)  MaesL  delle  Sent.,  III.  26.  —  (9)  Som. ,  3,  2.  — 
(10)  Som  ,2,1,5.—  (11)  Hor.  Carm. .  1,  12:  Quem 
virum  aut  heroa . . .  Quem  Deumf  Volp.  Flav.,  lib.  II . . . 
Quoti  uomini  forti  che  toro  chiamavano  baroni  e  mezzi 

iddi! 


Digitized  by  Gooflle 


718 


PARADISO ,  CANTO  XXV. 


Convivio  Cristo  è  il  senatore  (i)  celestiale  (i).  Nelle 
Vile  de' Santi  Padri:  Tutta  la  corte  di  Paradiso 
V aspella,  e  H  tuo  dolce  Cristo  ha  apparecchiato 
un  palazzo  di  misurata  bellezza  e  d'infinita  gloria. 
Ma  cun  Intendimenti  più  umani ,  ancorché  non 
confessati  a  sé  stesso ,  il  bnon  Sederi  :  //  sole 
che  sembra  dimorarsene  in  cielo  fra  tante  stelle , 
come  il  re  coronato  tra' suoi  baroni. 

In  Cicerone  (3):  UH  principi  Dea  qui  omnrm 
kune  mundum  regit.  Ma  Virgilio  («)  in  ben  altro 
significato  :  Jampridem  nobù  catti  te  regia,  Cassar, 
Jnvidet;  che  pare  canzonatura  ;  com'è  Ironia  l'al- 
tro (5)  :  Illa  se  jactet  in  aula  jEoIus  ,  et  elauso 
reti  forum  carcere  regnet,  ove  al  dio  re  degli  dei 
che  soffiano  è  data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
un  di  quell'Inni  che,  non  ostante  l'imperfezione 
delle  forme,  sono  un  genere  di  poesia  da  consi- 
derarsi come  una  nuova  faccia  dell'arte:  Exultet 
orbit  gaudiis  ,  Caehtm  remltet  laudibus  :  Apotlo- 

savtdorum  judices  Et  nera  mundi  lumina  (7) . . . . 
Qui  tempia  (8)  ca-li  Claudi tis,  Serasque  verbo  sol- 
vi tit  (9|...  Prceeepta  quorum  protinus  Languor  sa- 
lusque  tentiunt  Sanate  mentes  languida*  (10  ...  Ed 
in  altro:  Apostolorum  gloriavi  Dignamque  catto 
lauream  (11)  Paimiset  hymnis  debitis  Lstlissequa- 
murmentibus  Ecclesiarum  judices,  Belli  (12)  trium- 
phalcs  duce*  ,  Ca-letU*  aula"  milite*  (13)  Et  vera 
mundi  lumina.  Derota  sanctorum  fides ,  Invida  spes 
credentium  (14),  Perfetta  Christi  charitas,  Mundi 
tyrannum  conterit.  In  hit  paterna  Gloria,  In  his 
triìtmphaH  15)  l'i  in»,  tn  his  volunlas  Spiritus  Ccehtm 
replevit  gaudiis.  Dove  rincontrale  alle  imagini  degli 
apostoli  raffrontate  le  imagini  delle  tre  virtù,  e  a 


(1)  Un  inno  :  Rcx  l$t*  dum  forlittimnt  K  morti*  in- 
fermi tpecu  Putrum  troalum  liberimi  fieducit  ad  l'ila' 
juitor.—Cì)  Con»..  Il,  0  —  (3)  Somn  Scip  —  (4)  Georg., 
I.  —  (5)  Ma. ,  1.  —  (6)  Par. ,  XXIII .  l.  41  :  Colui  che 
tim  le  chiavi  di  lai  gloria.  —  {!)  Par.,  XIII,  L  10:  Quei 
tSMtt  lumi...  —  (8)  far.,  XXVI11.  t.  IH:  in  qurtlo  miro 
ed  angelico  tempio.  -  (9)  Pur*. ,  IX ,  I.  43:  Da  Pier  Ir 
tengo:  e  dittimi  eh'  V  erri  Anzi  ad  aprir  eh' a  lennta 
ttrrata.  —  (10)  Par.,  XVI,  ».  1  :  Quaggiù  dove  l'  affetto 
natlro  langue.  —  (11)  Par.,  XXIII,  l.  4ti:  Quid  tHimfa... 
Di  tua  alluna.  —  (12)  Par. .  XXIX,  t.  38:  Dell' fran- 
getta fero  tendi  r  lance.  —  (131  Par  ,  XXX .1.15:  Mi- 
lizia Di  gradito.  -  (H)  Patt,  XXV,  1.98:  Im  virtù  che 
mi  tegnetle  Infin  la  palma  e  all'  uteir  del  rampo.  — 
(«■]  Par.  .  XXIII  .  t  4ti:  Trionfa  tolto  l  atto  Fili,,. 


queste  la  virtù  di  Dio  uno  e  trino,  appunto  come 
ne'  tre  Canti  di  Dante. 

Ma  perché  veggasl  che  eoteste  de' titoli  e  delle 
(Ugnila  imperiali  erano  anzi  figure  usitate  a  que' 
tempi  che  fantasie  politiche  Unirsi  dal  Poeta,  e 
cho  forse  intendevasi  cosi,  umiliando  le  persone 
in  grado  col  paragone  dell'unica  potestà  ver*, 
nobilitare  ne' fatti  più  che  nelle  apparenze  l'e- 
sercizio dell'  umana  potestà,  recheremo  parte  d' una 
visione  che  dice: 

•  11  giorno  che  la  solennità  della  consacrazion 
della  Chiesa  secondo  l'annuo  costume  si  celebra  va, 
l.i  vergine ,  colta  da  subito  ratto ,  vide  nel  cielo 
un  tempio  grande  d' ineffabile  bellezza.  Erano  i 
muri  di  quello  fabbricati  di  smeraldo  e  di  zaf- 
firo, pietre  preziose  (1),  e  il  lavoro  d'esse  pietre 
era  tale  che  mortali  noi  posson  descrivere.  Nel 
tempio  risonavano  I  concenti  celesti,  dai  quali  ec- 
citati uomini  d'imperatoria  e  regia  maestà  e  di 
dignità  prestantissimi,  coronati  d'oro,  entravano 
a  adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascuno  la  sua  co- 
rona innanzi  al  trono  di  Dio,  che  nel  mezzo  del 
tempio  sedeva.  Dopo  contemplate  innumerabili 
turbe  magniflcentissimamente  procedenti,  la  mente 
di  Veronica  6  rimessa  nel  soggiorno  mortale,  for- 
temente compresa  de'gaudii  celesti.  E  disse  che 
in  quella  festività  osservo  non  so  che  d'impera- 
torio sopra  le  altre  degne  di  regal  pompa  (1).  • 

Il  Canto  si  conchiude  con  le  ragioni  e  l'oggetto 
della  speranza .  e  a  conferma  della  risurrezione . 
provata  altrove  con  altri»  argomento  (3),  si  dà  il 
l«sso  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta,  in- 
londendo  del  corpo  coli*  anima  glorificato.  Non 
sono  di  fede  siffatte  interpretazioni;  e  qui  non  é 
forse  proprio  il  fare  dell'anima  stessa  una  vesta, 
•lacchè  il  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito. 
Ma  il  Canto  é  men  arido  del  precedente,  contut- 
toché anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  In  ri- 
lievo co' suoi  muscoli  e  le  ossa,  e  non  sia,  come 
Dante  dice  dell'anima,  forma  che  avviva  e  le  otsa 
e  le  polpe  (4).  Ma  a  manifestare  il  Poeta  bae- 
rebbe il  concello  :  Si  che  se  'l  cancro  avesse  un  lai 
cristallo,  L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di  (h\ 


(1)  Par. .  X  ,  t.  2»  :  Sella  carie  del  del...  Si  Irunran 
molle  gioie  care  r  Mie,  Tanto  che  non  ti  po**on  trae 
ilei  regno.  —  (9>  Bolland. ,  1.  SUL  —  (3)  Par.  ,  VII.  - 
.1)  lof.  .  XXV II,  t.  95.  -  15)  Terx.  34. 
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CANTO  XXVI. 


Argomento. 

Rimane  abbaglialo;  intanto  Giovanni  l  etamino  àrea  V  amore  di  Dio.  li  ne  adduce  argomenti  filosofici, 
e  anlm-ilà  di  scritture.  Il  sommo  bene  dev'estere  amalo  al  sommo.  E  che  Dio  sia  tale,  gliel  dicono  Ari- 
stotele, Mote,  t.  Giovanni.  Questo  è  quanto  alla  mente;  ma  quanto  agli  stimoli  dell'affetto,  Dio  merita 
amore ,  perei*  creatore  del  mondo  e  nostro ,  liberatore  a  prezzo  di  sangue ,  datore  di  eterna  vita.  In 
Dio  ama  il  Poeta  tutti  gli  uomini  tanto  più  quanto  più  da  Dio  tono  amati.  A  tal  professione  tutto  il 
cielo  e  Beatrice  cantano  tre  volte  Santo  :  e  torna  al  Poeta  la  vista.  Adamo  gli  parla  del  suo  peccato, 
del  quanto  visse  e  quando,  della  lingua  da  se  creata,  del  quanto  abitò  ti  sacro  monte. 

Nota  le  tcrxine  1,  2,  4,  6,  9,  14,  16;  20  alla  27;  29,  SO,  31 ,  35,  38,  37  ,  38  ,  99 ,  41 ,  45  ,  44 ,  46,  47. 


i.  lucntr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  damma  che  lo  spense 
Usci  un  spini  che  mi  fece  attento, 

1.  Dicendo  :  —  Intanto  che  tu  li  risensc 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  é  che  ragionando  la  compense. 

3.  Comincia  dunque;  e  di*  ove  s'appunta 

L'anima  tua:  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita,  e  non  defunta. 

4.  Perché  la  Donna  che  per  questa  dia 

Regino  li  conduce ,  ha  nello  sguardo 
La  virlù  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  — 


1.  (L)  Lo  viso  sPE.no:  la  vista  perduta.  —  Spiro: 
mono. 

(SL)  Spiro.  Par. ,  XXV,  t.  88.  —  Attimo.  Som.  : 
Hrddert  mtnlrm  rjut  altcnlam. 

».  (L)  Ti  kisesse  :  ti  rihai.  —  Raciosasdo  u  compesse; 
con  le  parole  compensi  il  vedere. 

(SL)  Rise.xse.  Ha  più  forte  senso  del  risentirti. 
Par.  ,  XX1I1 ,  t.  17.  —  Compesse.  Inf. ,  XI,  I.  5:  Alcun 
eompmio...  trova,  che  'l  tempo  non  ponti  l*rrdulo. 

9.  (L)  Ove  s'  appista  :  clie  più  arai.  —  Fa  raciok  : 
fa  conio.  —  Smarrita  per  poco. 

(SL)  Depista.  In  tento  di  Morta  è  trattato;  il 
proprio  viene  da  fumjor,  onde  in  linguaggio  moderno 
tuona,  frisata  dalle  $ue  funzioni.  Ma  nel  Paradito  (X, 
t.  6)  :   Potmzia...  morta. 

(F)  Appi  ma.  Amore  è  appoggio  all'  anima  uma- 
na. Purg..  Ili,  t.  22:  £  tu  fetma  la  speme. 

4.  (L>  Dia:  divina.  —  La  virtù  ch'erbe  la  ma*  d' afasia. 
la  virtù  che  rete  la  vista  a  Paolo  accecalo  dalla  vitione. 

(SD  Dia.  Lucr.,l  Dias  in  lumini  oro».  —  Asasia. 
Ael.,  IX,  10,  17. 


5.  Io  dissi:  —  Al  suo  piacere,  e  losto  e  lardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi ,  che  fùr  porte 
tjuand'  ella  ent  ró  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo. 

6.  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte, 

Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  leggo  Amore  o  lievemente  o  forte.  — 

7.  Quella  medesma  voce  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subilo  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 


3.  (I»)  Al  sro  piacere...:  come  piace  a  lei ,  pretto  o 
lardi.  —  Porte  :  per  etto  innamorai. 

(SL)  Porte.  Petr.,  ton.  Ili ,  (P.  L)  :  Aperta  la  via 
per  gli  occhi  al  cure.  Più  ricercato  Dell' Ariosto  (XIX,  20): 
Intolita  pleiade  in  mezza  il  petto  Si  tenti  entrar  per 
ti i gunite  porte.  Affettalo  anche  quello  del  Pjdlav.:  Chiu- 
derò con  mille  serragli  le  porle  dell' intellnlo. 

<F)  Tosto.  É  rassegnalo  all'  indugio  :  tegno  di 
virtù  più  matura. 

i .  '  Lo  Beh  che  fa  contenta  questa  corte.  . .  :  Dio 
o  principio  e  line  de'  miei  amori  e  piccoli  e  grandi. 

(SL)  Alfa.  Leti,  a  Cane:  Dio  estendo  alfa  ni 
omega,  noè  principio  e  (ine.  —  Lecce.  Metafora  fami- 
gliare al  Poeta  ■  qui  dettatagli  dal  biblico  alfa  ed  omega. 
Ila  qui  potevati  escludere  l'imagioe  della  corte  :  scnon- 
che  Dante  volle  aulua  e  cortigiana  anche  la  lingua 
italiana.  —  Amore.  La  penonilicaiionc  toglie  pedan- 
teria al  trattalo. 

(Fi  Bem.  Spetto  è  coti  chiamato  Dio,  e  anche 
Vero,  ,tmore,  polenta ,  Sapienza;  attratti  che  in  Dio 
ton  la  stetta  Divinità.  —  Lievemente.  D'  amore  par- 
lando ,  ha  tento  e  corporeo  e  morale ,  però  doppia- 
mente bello. 
7.  (L)  1 1  ella  medesma  voce  :  di  Giovanni. 

(SL)  Tolta.  Lai.  :  Volle  mclus.  —  Cura.  "Quindi 
eui  totJfÀ. 
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8. 


PARADISO. 


E  disse:  —  Certo  a  più  augusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convieni» 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio.  — 
9.  Ed  io:  —  Pt*r  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  'n  me  s1  impronti. 

10.  Chè  M  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 

Cosi  accende  amore;  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  boutade  in  so  comprendo. 

11.  Dunque  all'Essenza  ov'è  tanto  vantaggio 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

12.  Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando  ,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  (onda  questa  pruova. 


8.  (L)  A  più  anccsto  vacuo  ti 
devi  pattare  per  esame  più  tiretto.  —  Cm  driizò  l' àt- 
eo rio...:  chi  t'insegnò  amare  Dio. 

(Fi  Schiarar.  Con  l'idea,  appurare  il  sentimento, 
e  pattando  per  Ulc  esame  affinare  te  stesto.  Quindi  il 
trattalo  di  discussioni.  Vagliare  per  esaminare  otati 
tuttavia.  Lue,  XXU,  31  :  Cribrarel  sicul  triticum.  Il 
vaglio  anco  a'  Pagani  era  mitlieo. 

9.  (L)  Quinci  :  di  cielo.  —  S'ibprenti:  t' imprima. 
(SL)  Autorità.  Personificata  anch'  etta   Som.  : 

Auetoritas  ilta  loquitur. 

(?)  Pca.  Nel  XVII  del  Purgatorio  e  nel  I  del  Paradiso 
riduce  ogni  moto  delle  creature  ad  amore.  —  Abor.  La  ca- 
rila, dia;  Paolo .  è  plcnitudme  della  legge.  Ad  Bom. ,  XIII, 
10.  E  lo  ripete  il  Critottomo.  E  l' Olliroo  cita  la  Sapien 
la  ,  I'  Eccktiattico  e  i  seguenti  :  Joan. ,  XV,  13:  Questo 
è  il  comandamento  mio ,  che  voi  vi  amiate.  Ad  Cor., 
1 ,  IV,  11  :  CrrtriaMO  in  caritade.  Ad  Phil.  ,1,9:  lo  ri 
prego  ,  che  la  vostra  caritade  più  e  più  abbondi.  Ad 
Colot.  ,  III .  14  :  Sopra  tulle  le  rote  abbiale  caritade. 
Aug.  :  Guata  alti  doni  della  Chiesa  e  nullo  ne  Irvvr- 
rai  più  eccellente  della  caritade...  La  caritade  e"  il  pri- 
mo bene  dell'  anima...  Caritade  è  luogo  di  lume.  Joan. 
Kp.,  I,  Il  :  Oli  ama  il  suo  frale,  sta  in  lume;  I'  amore 
del  mondo  arciera  ,  ma  I'  amore  di  Dio  illumina...  Ca- 
ritade è  luogo  di  securitade  e  di  gaudio:  Dio  e  carila 
de...  -  IV  ,  8:  Chi  dimora  M  caritade  ,  in  Dio  dimora. 
Vedi  anco  Ad  Cor.  ,  1 ,  XIII  ;  Ad  Bai,  V.  -  Ibprenti. 
taf.,  \\  111.  Amore  è  il  tigillo,  l'anima,  e  la  tua  dis 
potinone  è  ra  cera. 

10.  (L)  Intende  coli*  intelletto.  —  Miccio  ■  maggior 


(SL)  Accende.  Mn.,  II.  Incensus  amore. 
(P)  Intende.  Par.,  XXVIII,  t.  37  :  Si  fonda  V es- 
ser bealo  nell'alto  che  vede,  Non  in  quel  eh'  ama  ,  che 
poscia  seconda.  —  Boutade.  Par.  ,  VII  ,  t.  36  •  L'  opra 
Ionio  è  più  yradita  Dell'  operante  ,  quanto  più  appre- 
sela Drlln  bnntà  del  more  ond'  è  uscita. 

II.  (Li  Esserla  divina  —  Vantaccio  tu  tutte. 

(F)  All'.  Dice  moversi  a  Dio,  e  moverti  in  al- 
tri beni  ;  che  in  Dio  non  sarebbe  qui  proprio.  •*  Rac- 
chi. Joan.,  r,  5:  Omnia  per  ipsum  facto  sunl.  Par  ,  XIX. 
I.  18:  Nostra  veduta...  un  raggio  della  Mente,  Di  che 
tutte  le  rose  son  rtpiene. 

l'i  l.  In  :  veno.  —  Lo  vero  ...  :  I'  cccellenra  di 
Dio  sopra  ogni  cosa. 

(SL)  Muova.  Purg.,  XV III,  t.  9:  Quel  piegare  è 

inf.,  vili,  t.  ai. 


13.  Tal  vero  alio  'ntellelto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

li.  Slernel  la  voce  del  verace  Autore 
Che  dico  a  Moisé,  di  sé  parlando: 
•  lo  ti  faro  vedere  ogni  valore.  • 

15.  Sternilmi  tu  ancora.  Incominciando 

L'alto  preconio  che  grida  l'arcano 
Di  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro 

16.  Ed  io  udii:  —  Per  intelletto  umano, 

E  per  autoritarie  a  lui  concorde, 

De' tuoi  amorì  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

17.  Ma  di' ancor  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui  ;  si  che  tu  suono 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  — 

18.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell' aguglia  di  Cristo;  anzi  m'i 
Uve  menar  volea  mia 


13.  (Lì  Sterne  :  appiana.  —  Colui  :  Aristotele.  — 
Sempiterne  -  immortali. 

(SD  Sterne.  Par.  .XI,  t.  8.  Prono  *  l  rat  lato  co- 
mune per  facile  :  e  sterno  per  appianare  più  volte  ìa 
Virgilio.  *n.,  Ili,  V;  Bue,  IX.  —  Pribo.  Som.:  Dio 
prima  verità.  —  Inf.,  IH,  t  8:  Primoamore.  Par..  XV, 
t  19  :  Quel  che  i  primo.  —  Scstanzie.  Degli  angeli  e 
dell'anime  umane.  Purg.,  XXX,  t.  34.  -  Par.,  VII,  l.  9. 

(F)  Colui.  Piai.,  Conv.  :  Di  qui  conchimdo  come 
cosa  chiarissima  ,  l' amore  degli  Dei  essere  di  Imiti  an- 
tichissimo ed  augusto.  Il  Potlillalore  Caetano  intende 
d'Arisi.  '  .  che  ditte  :  L'nus  est  princeps.  E  nella  Fi 
tica  e  nella  Metafisica  Arinotele  pone  uno  Iddio.  E 
nel  libro  De  Causis,  e'  pone  Iddio  come  cauta  suprema, 
cioè  tornino  bene. 

14.  (L)  Del  verace  Autore:  di  Dio. 

IF)  Verace.  Di  Dio,  Mila  Bibbia  più  volte.  - 
Autore.  Qni  e  di  parola  e  di  cosa  :  da  augeo.  —  Ve- 
dere. Veggente,  dello  di  Dio  e  de'  Profeti.  —  Valore. 
Exod. ,  XXXIII ,  18  ,  19  Offende  mihi gloriam  luam  .. 
Oslendam  omne  lumum  Ubi. 

15.  ■  I.,  L'alto  preconio  :  l'Evangelio.  —  Arcano  h 
qui...  sovra  ad  oc  ni  altro  bando:  dell'  incarnazione,  più 
chiaro  d'ogni  altro. 

(SL)  Grida.  Ne'  profeti,  più  volte:  c/omo.  - 
Lacci  ù.  Terrina  alquanto  contorta  e  che  non  (Menu  il 
pensiero.  —  Bando.  Proru  chiamatati  il  banditore. 

(F)  Preconio.  Joan.  ,1,1,4:  In  principio  era! 
vrrlntm  .  . .  Vita  eral  lux  hominum.  —  Arcano.  Datili. , 
XI,  :  Ascondesti  queste  cose  a'  sapuli  e  agli  accorti, 
e  le  svelasti  a'  parvoli.  Apoc. ,  1 ,  5  :  Ci  amò  c  ci  lavò 
da'  peccali  col  sangue  suo. 

H>  (Lì  Udii  da  Giovanni.  —  Per  intelletto:  per 
raziocinio.  —  Autoritade  rivelata.  —  Guarda  :  serba. 

(SL)  Ubano.  Som.  :  Cognizione  di  cosa  che  è  so- 
pra l'intellilto  umano. 

<F)  Guarda.  Som..  1,  2,  -23  e  *. 
IV.  (L)  Altre  corde:  altre  ragioni.  —  : 

(SD  Corde.  Ptal  CXV11I,  61:  t 
Della  Cantica,  dell'affello:  funieulos.  Petr.Tr.  d'Aia..  Ili: 
Di  che  poco  canape  s'allaccia  V  n'anima  gentile.  Ma  corde 
dell'  amore  di  Dio  è  alquanto  grotto ,  e  peggio  il  mor- 
dere de'  denti,  che  rammentai!  dente  longobardo (P»r., 
VI,  L  3i).  —  Suore.  Purg.,  XVI, t,  99:  Come  Ih  mi  suone. 
18  (L)  Ove  i 
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CANTO 

•9.  Perù  ricominciai  :  —  Tutu  quei  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio , 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

ÌO.  Ché  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio. 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  Fedel  com'io; 

SI.  Con  la  predella  conoscenza  viva, 

Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

21.  Le  frondt  onde  s' infronda  tatto  l' orto 
Dell'Ortolano  eterno,  aro'  io  cotanto 
Quanto  da  lai  a  k>r  di  bene  é  pòrto.  — 

33.  SI  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risono  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

34.  E  come  al  lume  acuto  si  disonna 

(Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna) , 


(SL)  La  tette.  Abbondano  piti  ebe  altrove  i  la- 
tinismi. —  Accclu.  Aug.  in  Jean.  :  L  aquila  è  esso 
Uiovonni ,  predicatore  di  sublimi  cote. 
19.  (L)  Morsi  :  eccitamenti. 

(SL)  Corcorsi.  Conv. ,  1 ,  13  :  Estere  a  questa 
tmisià  concorse  tulle  le  cagioni  generatine  0  accrt- 
mative  drlf  amistà.  Som.  :  Alla  perfezione  della  na- 
ìmra  inferiore  due  cose  concorrono.  Ila  il  concorrere  de' 
morti  non  io  te  sia  bello. 

(P)  iloast.  .  K  n  ,  I  e  VII  :  Cura  remordet.  lo  cerio 
senso  anche  il  desiderio  del  bene  e  un  rimorso,  e  il  ri- 
morso un  senso  del  bene. 
SO.  (L)  Esser  «io:  crealo  da  Dio.  —  Qiel  :  il  cielo. 

(SD  Soste* .1  e.  Som.  :  Mortrm  tustinuil.  —  Viva. 
Un  inno:  £1  morie  vilam  protulil.  Virgilio  (Mn.,  X), 
non  con  1'  usata  severità  :  Morte  tua  vivens  f 

(F)  Moroo.  La  belletta  delle  creature  è  conforto 
ad  amare  lui  che  le  fece.  —  Mio.  Psal.,  Vili,  6:  Di  glo- 
ria e  d'onore  lo  incoronasti. 
ti .  (L)  Cmmou  di  ragione  e  d'autorità. 

(SL)  Viva,  Perchè  credula.  Manzoni  :  Rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti.  —  Ma*.  Due  mari,  uno  dell'a- 
more torlo  e  uno  del  diritto ,  non  so  se  sia  vero. 

St.  (L)  Le  rRosw...:  i  giusti, quanto  in  essi  risplen- 
de più  Dio. 

(SL)  Fani  l  i  Vedremo  negli  ultimi  Canti  il  mi- 
stico fiore.  Non  son  sole  le  foglio,  ma  ramoscelli  con  fo- 
glie. —  Iri-rorda.  Par. ,  XII  ,  t.  16  :  Le  novelle  fronde 
Di  che  si  tede  Europa  rivestire.  Questa  seconda  ieoa- 
gine  amplia  ed  abbellisce  quell'altra.  —  Orto.  Par., 
XII,  t.  35:  Orlo  cattolico.  Ma  li  è  troppo  vicina  l' ima- 
gine  della  vigna.  —  Ortolaro.  Gesù  Cristo  risorto  ap- 
parve in  lai  forma.  Joan. ,  XX  ,  13.  Anche  per  ciò  dice 
dento. 

(F)  Quarto.  Purg. ,  XV.  Simile  nel  Convivio  : 
La  misura  dell'amore  è  la  quantità  del  dono  di  Dio.  — 
Porto.  Dice  il  dono  gratuito. 

SS.  (F)  Sarto.  Apoc,  IV,  8.  Isai.,  VI.  Dicevano  l'uno 
all'  altro  Serafino  :  Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore  Dio 
delle  poterne  :  piena  è  tutta  la  terra  della  sua  gloria. 
Simile  in  un'  altra  visione  (Ozanam  ,  p.  3*9). 

SS.  (L)  Si.  Impersonale.  -  Hicoaae  all'  uffizio  suo. 
—  Va  di  corra  ir  corra:  penetra  le  tuniche o membra- 
no  dell' occhio. 

(SL)  E  come.  Simile  comparazione  nel  XVII  del 


XXVI.  7il 

35.  E  lo  svegliato ,  ciò  che  vede ,  abborre 

(SI  nescia  é  la  sua  subita  vigilia). 
Finché  la  stimali'. a.  noi  soccorre; 

36.  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi , 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

37.  Onde ,  me'  che  dinanzi ,  vidi  noi  ; 

E  quasi  stupefatto  dimandai 

D'un  quarto  lume  ch'Io  vidi  con  noi. 

38.  E  la  mia  donna:  —  Dentro  da  que'  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  — 

39.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

SO.  Fec'io,  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo:  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva. 

31.  E  cominciai:  —  0  pomo  che  maturo, 
Solo ,  prodotto  rosli  ;  o  padre  antico 
A  cui  ciascuna  sposa  é  figlia  e  nuro  ; 


Purgatorio,  U  14.  Qui  l' Ottimo  cita  il  V  De  proprieta- 
Ubus  rerum  ,  cap.  IV.  —  Si.  Par. ,  XXIII ,  t.  45:  Onici- 
si  n iv.  —  Visivo.  Vita  Nouva  :  Li  deboleltl  spirili  del 
viso.  Som.  :  Polentia  visiva.  —  Ricorre.  Lo  vedi  non  solo 
animato  ma  personificato. 

(F)  Gorra.  Plin.  ,  XI ,  37.  Tuniche  dicono  tutta- 
via gli  scienziati  •  te  membrane  che  vestono.  Arist., 
de  sens.  et  sen.  Empedoclrs...  in  mrmhranit  eoereilum 
I ninni  subtitibus  velaminibus  diffunditur per  circutarem 
pupillmn. 

SS.  (L)  Ardohrk  :  non  può  patire. —  Vigilia  :  «sve- 
gliarsi. —  La  stiiatiya:  la  riflessione. 

(SL)  Abborre.  Può  valere  e  rifugije  per  l' inco- 
moda luce;  e  guardando  erra  dal  vero  ;  nel  senso  di 
abhorrere  latino. 

(F)  Stiiativa.  Aviccn. ,  de  An.  :  La  stimativa  è 
ordinata  ad  apprendere  le  Intenzioni  che  non  si  prree- 
vtu  ono  ver  il  tento  —  Sot  <  oiinr.  Cosi  sovvenire  della 
memoria.  Dice  e  il  moto  della  facoltà  e  l' aiulo  ebo  ne 
Tiene  alla  mente. 

SS.  (L)  Quisquilia  -  macchia. 

(SL)  Quisquilia.  Rammenta  il  Purgatorio  quan- 
do la  rugiada  io  purga  della  fuliggine.  <jui  nuova  pu- 
rificazione lo  fa  degno  di  visione  più  alla.  —  Milia. 
Par.,  XXI11,  L  46:  Fitio.  Questo  verso  che  pare  aritme- 
tica è  poesia  moltiplicala. 

S3.  (L)  Me'  :  meglio. 

88.  (L)  Arizu  prima  :  Adamo. 

(SL)  Arma.  Non  parla  di  spirili. 

ftf.  (SL)  Flette.  Paolo  Aquilani  Se  lo  tuo  capo  flet- 
tendo t'abbatta.  —  Cizu.  Tasso,  XIX,  19  :  Ma  come  al- 
l'Euro la  frondosa  cima  Piega,  c  in  un  tempo  la  solleva 
il  pino.  Non  io  un  tempo.  Flette  è  qui  più  proprio  di 
piega. 

50.  (L)  Fec'  io  :  m'abbassai. 

(SL)  OI'asto.  Par.,  Il,  L  8  :  Ih  tanto,  in  quanto 
un  quadret  posa.  —  Rifece.  Inf.,  IX ,  l.  10.  77  fa  sicuro. 

51.  (Lì  Maturo  :  adulto.  Eva  è  parte  di  lui.  —  Ncro  : 
nuora.  Ogni  donna  è  figlia  d'Adamo,  e  sposa  a  un  GgUo 
di  lui,  però  nuora  ad  esso. 

(SL)  Poso.  Par. ,  XV ,  t.  30  :  O  fronda  mia.  Ma 
chiamarlo  pomo  è  un  rammentare  con  poca  carila  al 
padre  Adamo  il  suo  appetito-  —  Nitro.  I  Francesi  bru. 

Vi 
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PARADISO. 


2.  Devoto  quanto  posso ,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia; 
E,  per  udirti  Usto,  non  la  dico.  — 

33.  Talvolta  un  animai  coverto  broglia, 
Sì  che  l' affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia  : 

Si.  E  similmente  l'anima  primaia 
Mi  Tacca  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  olla  a  compiacermi  venia  gaia. 

35.  Indi  spirò:  —  Senz'essermi  profferta 

Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
Che  tu  qualunque  cosa  t' é  pia  certa  ; 

36.  Perch'io  la  veggio  nel  verace  Speglio 

Che  fa  di  sè  paragli  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

37.  Tu  vuoi  udir  quant' è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardino  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 


St.  (L)  Per  u<i ii ti  tosto  :  per  non  indugiare  la  tua 
risposta. 

(SL)  Quarto.  Par.,  XXII,  t.  44:  Quantunque 
può  giocondo.  —  Dico.  Lo  direbbe  per  acquistarsi  me- 
rito di  sincerità  e  devozione,  come  nel  XXV  del  Paradiso; 
ma  il  desiderio  non  soffre  gli  indugi. 

SS.  (L)  Coverto  dì  drappo  :  l'agita  si  che  si  vegga- 
no i  moti  suoi.  —  Paia:  apparisca.  —  U 'svoglia  :  la 
copertura. 

(SL)  Broglia.  Pare  che  imbroglio  non  abbia  l'o- 
rigine dal  brttgtio  civile  ,  da  brolo.  Qui  vale:  s'avvi- 
luppa ne'  suoi  moli.  —  Arreno.  Par.,  XVIII ,  t  8: 
Orine  ti  vede  qui  alcuna  volta  L'affetta  nella  ritta.  Mi- 
glior similitudine  è  l'avo  Cacciaguida;  o  trattato  con 
più  rispetto  del  padre  antico,  che  diventa,  di  pomo, 
animale.  —  Seccir.  Purg. ,  XXI ,  l.  36:  Mito  e  pianto 
ton  tanto  teguaci  Alla  pattion. 

54.  (L)  Coverta  di  luce. 

(SL)  Coverta.  Semini.  :  Cavallo  adomato  con 
le  dipinte  coverte.  — Gàia.  Par.,  XV,  t.  90  :  Turba  gaia. 

(F)  Prismia.  Purg.,  XXXIII,  t.  91  :  L'anima  pri- 
ma. Delle  cose  qui  toccate,  vedi  Som.,  9,  9,  90  ad  109. 

55.  (L)  Profferta  :  detta. 

(F)  Certa.  Som.:  Quando  la  eertezza  il  conti- 
deri  nella  cauta  ina,  più  certa  è  la  rota  che  ha  cagione 
più  certa.  Or  la  fede  è  più  certa  della  teienza,  prrrlit 
quella  t'  appoggia  al  vero  divino ,  quetta  all'umana 
ragione. 

SS.  (L)  Che  fa  m  sè  paregli...  :  in  ogni  cosa  riflette 
sè;in  sè  nessuna. 

(SL)  Spsclio.  Cosi  chiama  il  sole  (  Purg.,  IV, 
t.  91)  e  Dio  (Par.,  XV,  t.  91). 

(F)  Pareglio.  Conv.  Ili ,  12:  Sè  prima  allumina 
e  poi  le  creature.  Molte  similitudini  trae  dal  sole,  per- 
chè, dice  nel  Convivio  (ivi):  Nullo  temibile  i  più  degno 
di  farti  attmpro  di  Dio  che  7  tote.  Leti,  a  Cane  :  Ogni 
ettenzae  virtù  procelle  dall' ettenza prima.  Volg.  Eloq.: 
Sptcndidittimo  iole,  in  cui  tutti  rappretenltmti  bellit- 
timamente,  e  avidittimamenle  contemplano. 

39.  (L)  Quast'  :  tempo.  —  Nell'  eccelso  giardino  : 
nel  paradiso  terrestre.  —  Costei  :  Beatrice.  —  A  co-i 
n  v  i  scala  :  a  salire  al  ciclo. 

(SL)  Ove.  Purg. ,  XXXIII.  —  Scala.  Par. ,  X. 
1.  95)  :  Per  quella  tcala  V  ,  terna  risalir ,  nettun  di- 
tetnde. 


38.  E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno; 
E  l'Idioma  ch'usai  e  ch'i»  fei. 

39.  Or,  Qgliuol  mio,  noti  il  gustar  del  legno 

Fu  per  sé  la  cagion  di  Unto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

40.  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio. 

41.  E  vidi  lui  tornare  a  lutti  l  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiale,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

42.  La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  genio  di  Nembrolte  attenta. 

43.  Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

(Per  lo  piacere  uman  che  ri  uno  velia, 
Seguendo  'I  cielo),  sempre  fu  durabile. 


38.  (L)  Quarto  pc  diletto:  qnantodnròqueldilotlodel 
Paradiso  terrestre.  —  Propria:  vera.  —  Disdegno  di  Dio. 

(F)  Fei.  Ben  dice  :  prima  mai,  poscia  fei.  -  DM 
il  linguaggio  da  Dio  rivelatogli  in  poche  radicali  pa- 
role contenenti  le  sommità  del  vero;  fece  il  restante, 
da  quelle  poche  per  analogia  derivando  la  lingua  inte- 
ra e  i  rfomi  di  tulle  le  cose,  tìen.,  Il,  19  :  Addutte  gli  ani- 
mati ad  Adamo,  vedette  che  nome  dargli  :  quel  che  Ada- 
mo nominò  di  ogni  anima  virente ,  etto  è  il  nome  di 
quella. 

SO.  (L)  Del  lecvo:  del  frutto  dell'albero.  -  Il  tra 
passai»  del  seguo:  il  trasgredire. 

(SLì  Lecso.  Uen.,  11,  11  :  De  Ugno. . .  teientite 
boni  et  mali  ne  cumtdat. 

(F)  Trapassai»  Ad  Tirooth. ,  II ,  14  :  Mulier  te 
dueta  in  prcevaricalione.  -  VoriroiT  è  appunto  il  Iro- 
pattare. 

40.  (L)  Qcisdi  ...  sletti  nel  limbo  di  dove  Beatrice 
mosse.  —  Volumi  :  anni.—  Questo  concilio  :  questo  cielo. 

(SL)  Quindi.  Non  chiaro.  —  Orde.  Inf.,  IV.  — 
Mosse.  Inf. ,  11 ,  t.  17.  —  Volumi.  Dalla  creazione  alla 
morte  di  Gesii  Cristo  5959  anni.  Tolti  i  930  che  Adamo 
visse,  restano  4309.  S' aggiungano  i  1966  da  Cristo  a 
Dante,  e  sono  «300.  (Inf. ,  XXI.)  Ov.  Met. ,  II ,  70  :  At- 
tidua  rapi  tur  vertigine  ctelum;  Sideramte  alla  trahit, 
eeierique  volumine  torquel.  —  Concilio.  Purg. ,  XXI, 
t.  6  :  Nel  beato  concilio. 

41.  (L)  Lui  :  sole.  —  Lumi  :  segni  del  zodiaco. 
(SL)  Lui.  Il  sole  non  è  I'  ultimo  nominato ,  ma 

pensandoci  si  ritrova.  [Do  Vulg.  Eloq.,  1,6.)  —  Mes- 
tre, lìen.,  V,  5. 

4*.  (L)  Ovra  inconsuhamle  :  la  torre  che  non  si  po- 
teva lioire. 

(Fi  Inconsumabile,  lieo.  XI,  1  :  Krat  terra  tabii 
uniti*.  Nella  Volgare  Eloquenza  dice  che  da  Adamo  a 
Baitelo  fu  sempre  un  linguaggio.  Ma  non  fa  contro  al 
presente.  Il  linguaggio  andò  nelle  piccole  cose  mutan- 
dosi ;  la  fabbricaiion  della  torro,  che  deve  essere  lun- 
gamente durata,  fu  spazio  assai  lungo  per  corrompere 
l' intero  linguaggio.  E  chi  sa  che  il  Poeta  non  inten- 
desse in  senso  simbolico  Nembrolte  e  la  torre  ?  Nel 
XXXI  dell'Inferno  ne  parla  nel  proprio. 

43.  (L)  Che  rjnsovella.  l'umano  volere  mota,  e  con 
esso  gli  alleiti  dell'  umana  ragione.  —  Seguendo 'l  cielo. 
I'uoujo  sente  gl'influssi  celesti. 

ISL)  IEfketio.  Do  Vulg.  Eloq. ,  1.  9.]  -  lUuo- 
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4(.  Opera  naturale  è  ch'uoqp  favella: 
Ma  così  o  cosi ,  Natura  lascia 
Poi  fare  a  voi ,  secondo  che  v'abbella; 

45.  Pria  ch'io  scendessi  all'  internalo  ambascia, 
El  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 

Rìdile.  Conv. ,  IH  :  Irrazionabile.  Som.  :  Cauta  raiio- 

(F)  Durabile.  Par. ,  XVI ,  t.  37  :  Ir  rottre  cote 
tulle  hanno  toc  morie ,  Si  come  voi...  -  V,  t.  33  :  Di  mia 
tuiturn   Tratmulabìle  ton. 
44  (Lì  V'abbellì:  vi  piace. 

(SU  Cosi.  Som.  :  Quel  che  è  indifferente  a  farti 
rosi  o  non  coni.  —  Abbellì.  lof. ,  XIX  ,  t.  13:  Tonio 
tu' è  bel,  quanto  a  te  piace.  -  Parg.,  XXVI,  t.  47. 

(F)  Naturale.  Som  :  La  natura  drll'unmo  >■  mu- 
tabile, e  perù  quello  che  è  all'uomo  naturale  tatara  vien 
meno.  —  Lascia.  Ecclo.,  HI,  11  :  Mundum  tradidit  dispu- 
tai ioni  rorum.  —  Anntiu.  Con».,  I,  $  :  Il  latino  è  per- 
petuo e  non  corruttibile;  il  volgare  è  non  ittabile  e  cor- 
ruttibile . . .  Onde  vtdema  nelle  cillà  d' Italia  ,  Me  bene 
volemo  agguantare  a  cinquanta  anni,  molti  tfivaboli  es- 
tere tpcnti  e  n/tli  e  cariati  :  onde  te  il  picciolo  tempo 
roti  trasmuta,  molto  più  tratmuta  lo  maggiore.  Si  eh'  io 
dico  che  te  coloro  che  ti  partirò  di  quetta  cita  già  tono 
millanni.  toma» tono  alle  toro  ciltadi,  crtderebbona  la 
toro  eittade  mere  occupata  da  gente  ttrana,pcr  la  lin- 
gua da  loro  discordante. 
4  5  (L)  El:  Dio. 

(SL)  Fascia.  Par.,  Vili,  t.  18:  Lamia  letizia  mi 
ti  tien  celato  ,  Che  mi  raggia  dintorno  ,  e  mi  nasconde 
Quoti  animai  di  tua  tela  fatclalo.  Carlo  Martello  è  al- 
meno un  baco. 

(F)  Et.  hid.  Etym. ,  VII ,  ì  :  Il  primo  nome  di 
Dio  pretto  gli  Ebrei  ti  è  El  che  lignifica  l'ettere. 
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46.  Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  contiene  ; 

Chè  1*  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  scn  va,  ed  altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall' onda, 

Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 

48.  Come  'I  sol  mula  quadra,  all'ora  sesta.  — 


•16  (L)  Corviere  molare. 

(SL)  Eu.  Il  medesimo  che  Emi.  Gesìi  gridò  sulla 
croce  Eli  serondo  Matteo  (XXVII  ,46),  Elai  secondo 
Marco  (XV.  34).  -  [Do  Vulg.  Eloq.  .1,4.-  Isid.  Orig.. 
VII,  1  :  Primum  apud  llcebreot  Dcinomen  Eu  dicitur,] 
—  Corviere.  Som.  :  Et  hoc  convmieut  fuil.  -  Uso.  Hor, 
de  Arte  Poel.  :  Si  colei  utut .  Quem  penet  arbitrium  ett, 
el  j  ti  »,  et  norma  toquendì.  —  Froroa.  Hor.,  de  Arte  Poet.: 
17 1 Uva  foliit  pronai  mutantur  in  annoi,  Prima  raduni, 
ita  verborum  vetut  mteril  alai . . .  Multa  rmatcenlur , 
quajam  caeidrre:  eadentque  Qua?  nunc  tunt  in  honore 
vicabula  ti  volet  utut. 

4».  (L)  Morte  del  Purgatorio.  —  Cor  vita  pira  e 
disonesta  :  fra  innocente  e  rea.  —  Cu'  è  secorda  :  che 
segue.  —  Sesta  :  dal  nascer  del  iole  a  mexiodi. 

(SL)  Leva,  lnf,  XXVI.  Purg.,III,t.S:  Che  nrrrsol 
e'el,  più  allo,  ti  ditlaga.  [Uba.  Petrus  Comestor,  Hist. 
Scolastica  ,  f.  9  (edii.  Par.  1313 ,  in  4.)  :  Quidam  Ira- 
dunl  eoi  fuitte  in  Paradiso  teptern  hm-at.]  —  Secorda. 
Secutulut  da  saquor.  Forse  ha  a  leggere  che  teconda 
per  tegue,  come  nel  Purgatorio  (XVI,  1. 11)  e  nel  Paradiso 
li.  I.  42).  Intendasi  dunque  :  innocente  durai  dalla  prima 
alla  seconda;  colpevole  alla  sesta;  poi  l'angelo  mi  scacciò. 
Il  cosi  rullo  non  è  chiaro,  perchè  dalla  prima  regge  e  alla 
tramila,  e  alla  tetta,  che  dovrebbero  essere  due  incisi 
diversi. 

(F)  Sesta.  Ccn.,  IH,  8  :  Detmbulantis  in  para- 
dito  ad  auram  poti  meridiem.  Coti  Pietro  Comestore 
al  XXIV  della  Storia  della  Geo.  :  lìa  oriente  a  mezzodì 
dov'è  l'ora  tetta,  è  mn  quadrante  di  circolo ,  o  quatlra. 


La  Carità. 


Iji  rito  attica  è  significata  per  Pietro,  e  la  vita 

da  Dio  che  più  la.  conterrà,  perchè  non  la  finisce 
insieme  con  la  vita  del  corpo  coti  come  la  attiva  (l). 
A  ovetto  tegno  Giovanni  distinguesi  dagli  altri 
discepoli ,  che  Gesù  non  lui  solo  ama,  ma  lui  pia 
degli  altri  (*). 

ìm  fede  opera  per  l'amore  (3);  non  è  perù  che 
il  bene  non  sia  amato  se  non  in  quanl'egli  e 
inteso ,  e  tanto  più  amato  quanto  più  di  bontà 
conosecsi  in  esso  (4).  Onde  chi  più  conosce  più 


(1)  Aug.  in  Joan.  —  (9)  Aug.  ,  I.  c.  Par.,  XXV,  t.  38  : 
Questi  fue  D'in  su  la  croce  al  grande  ufifio  eletto.  —  (3) 
Som/,  3,  S,  3.  —(4)  Chè  7  bene,  in  quanto  ben,  come  t  'in- 
tende, Coti  accentle  amore  (  Te  ri.  10  ). 


ama ,  ed  è  anco  più  veramente  credente ,  doti  né 
stupido  per  credulità  né  stupido  per  dubitazione 
c  esitanza.  Il  verso  E  quel  che  spera  ogni  fedel 
com'io,  nella  sua  nitida  semplicità,  onora  Dante 
in  cui  la  speranza  ralTermava  la  fede,  e  muoveva 
a  carità  l'anima  dalle  ire  troppo  sovente  agitata. 

La  parola  muorere  che  abbiamo  significante  il 
creare,  e  nel  linguaggio  del  popolo  e  della  scienza 
la  parola  propri»  d'ogni  affetto  d'amore.  L'uomo 
conoscendo  il  fine  del  sito  operare,  e  movendosi  a 
qticllo  ne'  tuoi  atti  è  spontaneità  (1  ).  Ma  se  Carità 


(1)  Som. ,  2 ,  1 ,  ti.  -  La  cosa  voluta  muove  il  morente 
(Som.,  1,1,  19).  Moto  della  volmla  (Arisi., de  An.,  HI). 
Mover i  in  fiumi  (Som. ,  2,  1,  6).  Molum  rationalit  crea- 
tura' in  Dcum  (Som  ,  1,  1,3).  All'Essenza...  Più  chi 
ih  filtra,  covien  che  ti  muova  La  mente  (Tori.  12). 


PARADISO. 


è  muore,  non  ogni  amori  i  però  carità  (1).  La 
caritii  ama  il  prossimo  per  l'amore  di  Dio  (2). 
Ina  medesima  è  la  virtù  della  earita  con  cui  amati 
Dio  e  $'ama  il  prottimo  (3). 

La  naturale  ragione  della  volontà  obeditce  alla 
carità  (4).  Ixx  medicina  dell'  anima  ti  distribuite* 
in  autorità  ed  in  ragione  <5).  L'autorità  dice  Dante 
essere  concorde  a  ragione  :  ed  Invero  la  concordia 
di  queste  due  forze  è  che  dona  la  pace  alle  anime 
umane  e  alle  umane  società. 

Amare  Dio  sopra  tutte  le  cose  è  connaturale  al- 
l'uomo (6),  Dio  principio  e  fine  di  tutte  le  anse  (7). 
—  La  carità  aderisce  al  sommo  bene  (8).  —  La 
natura  ama  Dio  sopra  tutte  le  cote,  come  princi- 
pio e  fine  del  bene  naturale:  la  carità  ama  Dio 
in  quanto  è  oggetto  della  beatitudine,  e  in  quanto 
l'uomo  ha  una  società  spirituale  con  Dio  (9).  — 
Non  può  la  beatitudine  dell'uomo  essere  che  in 
un  bene  perfetto,  il  qual  non  si  rinviene  in  alcuna 
cosa  creata,  ma  solo  in  Dio,  perchè  ogni  creatura 
non  ha  bontà  se  non  partecipata  (10).  A  Dio  sommo 
bene  deveti  il  sommo  amore,  cioè  sopra  tutte  le 
cose  amarlo  (ti).  —  L'amore  diceti  tommo  non  solo 
quanto  al  grado  della  dilezione,  ma  anche  qtuinto 
alla  ragione  dell'amare,  e  al  modo  d'essa  dilc- 
zione  (li). 

Giovanni  a  Dante:  Qual'é  il  tuo  sommo  amore? 
Dante:  Dio.  Giovanni:  Chi  te  l'insegna?  Dante: 
Filosofia  e  autorità  rivelata.  Filosofia  mi  dice  che 
quanto  più  I'  oggetto  conoscesi  buono,  e  più  s'ama, 
che  però  Dio ,  bene  sommo ,  più  merita  amore. 
L'autorità  de'  filosofi  pagani,  che  scende  anch'essa 
da  tradizioni  rivelate  in  orìgiue  (13)  insegna  che 
Dio  è  il  supremo  desiderio  delle  creature  ini  ni.  ir- 
teli, e  mi  comprova  insieme  con  l' eternità  di  Dio 
l'Immortalità  degli  spirili.  L'autorità  melata 
per  bocca  di  Mose  e  tua,  Giovanni,  mi  dice  ehe 
Dio  è  autore  primo  del  bene  e  rinnovatore  di 


(lì  Som.,  9,  1,  04.  Della  carità,  Som.,  9, 9, 93  a  47.- 
(9)  Som.  ,9,4,  1.  -  Le  fronde  onde  «' infronda  tulio 
i  orto  Or//'  Ortolano  timo,  m' io  cotanto  Quanto  da 
lui  a  Itir  di  bene  è  porto  (t.  99).  —  Som.,  9,9,  105:  l.u 
ragione  ehr  t'  finta  il  prottimo  è  Dio  :  che  non  amiamo 
uri  prossimo  te  non  Dio.  —  (3)  Som.  ,9,9,  103.  —  (4) 
Som.,  1,1.  — (5)  Aug.,de  ver.  rei., XXIV. -Som.,  9, 1, 
4:  Et  auctoritattet  rationr.  -  Prr  inltllrtto  umano,  f  prr 
autoritarie  a  lui  concorde  (i.  16).  -  Prr  filosofici  argomen- 
ti ,  E  per  autorità  che  quinci  scende  (t.  91.  —  (6)  Som. ,  9, 
1,109.  — (7)  Som., 1,9,3  -  Lo  Benché  fu  contenta  questa 
corte ,  Alfa  ed  omega  è...  (t.  6).  Par,  Vili,  l.  99:  Oc'  o- 
gni  ben  si  termina  e  s' inizia,  —  (8)  Som.,  9 ,  10.  —  (9) 
Som. ,  9, 1 , 109.  -  (10)  Som. .  1 , 9.  9;  -  9,  1 ,  69:  L'unione 
spirituale  ond'  è  trasformalo  quoti  nel  tuo  ultimo  fine. 
—  (11)  Som. ,  4 ,  1  ,  109.  —  Dcut.,  VI,  S  :  Amerai  il  Si- 
gnore Dio  Ino  -  De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  7  tonano. 
(Ieri.  16).  —  (14)  Som.  ,9.1,  109.  —  (13)  Non  a  caio 
die*  quinci  scende ,  e  poi  accenna  ad  Aristotele  od  a 
Platone  ,  o  meflio  ad  entrambi. 


quello.  Giovanni  domanda  se  altre  ragioni  abbia 
Dante  di  tele  amore,  e  altri  oggetti  ;  sicché  i  due 
traslad  delle  corde  e  de'denU,  ancorché  strani,  non 
peccano  almeno  di  superfluità ,  se  s' intenda  il 
primo  per  la  ragione  dell'amore,  il  secondo  per 
gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio,  gli  uomini  e  le 
altre  opere  sue.  Dante  risponde  che  ragioni  d'a- 
more gli  sono  la  bellezza  e  bontà  dell'universo. 
I  doni  da  Dio  largiti  all'umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperala  da'  fedeli,  e  i  beni 
che  preparano  ad  essa.  Al  diritto  ordinomientù 
della  mente  in  Dio  appartiene  ehe  l'uomo  quan- 
t'ha  riconosca  da  Dio  come  da  primo  principio  , 
r  ordini  a  Dio  come  all'  ultimo  fine  (1  ).  Dio 
amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  tuo  figlio  acciocché 
chiunque  crede  in  lui  non  perisca ,  ma  abbia  la 
vita  eterna  (9).  Questo  sono  insieme  e  ragioni  e 
indirizzi  all' amore,  che  non  isvii  (3);  queste  mo- 
strano come  amare  e  l'essere  del  mondo  e  l'essere 
nostro,  e  i  fratelli,  cioè  in  quanto  sono  da  rispet- 
tare I  doui  della  natura  divina  nell'altre  nature: 
perdi' ella  è  lo  specchio  verace  in  cui  conoscere 
la  vorità  di  quelle,  ella  ridettesi  in  tutte,  non  le 
altre  in  lei  :  E  nulla  face  lui  di  se  pareglio  (4).  — 
Dio  vede  si  in  si  stesso,  e  gli  altri  enti  in  ti; 
l'uomo  vede  come  in  ispecchio  (5).  —  Tutto  quello 
eh'  è  può  estere ,  splende  in  Dio  come  in  ispecchio, 
perchè  egli  conosce  in  sè  stesso  ogni  cosa  («).  La 
prima  verità  risulta  nell'anima  come  in  uno  spec- 
chio quanto  ai  primi  intelligibili  (7).  Ogni  cosa 
vedesi  in  Dio  come  in  ispecchio  intelligibile.  Or 
nello  specchio  vedesi  ed  esso  specchio  e  le  cote  che 
appaiono  in  lui  (8).  Neil' utenza  divina  preesistono 
le  similitudini  dittatele  cote  (9).  In  qualche  modo 
la  creatura  è  simile  a  Dio,  non  Dio  ad  essa  ;  per- 
chè come  dice  Dionigi,  nelle  cose  dell'ordine  mede- 
simo ammettesi  somiglianza  mutua ,  non  tra  la 
causa  e  il  causato.  Diciamo  imagine  limile  all'  uomo, 
non  viceverta  (10).  Chi  vede  lo  specchio,  non  è  ne- 
cessario che  vegga  in  quello  ogni  cosa  te  non  com- 
prende lo  specchio  con  la  sua  vista  (che  non  può 
essere  di  Dio  infinito)  (il). 

Dopo  1  tre  primi  padri  del  cristianesimo  viene 
il  primo  padre  del  genere  umano  ehe  gli  dice  la 
vera  ragione  del  grande  esilio  (né  senza  perchè 
l'esule  fiorentino  sceglie  queste  parola)  essere  stalo 
non  un  materiale  alto,  ma  la  disubbidienza  dell'a- 
nima curiosa  e  credula  e  fiaccamente  superba  (12). 


(1)  Som.,  1,9, 109.  —  (9)Joan.m,13,16.  —  (3)  Tiatto 
mhannodel  mar  dell  ' amor  torlo  (tori.  41).  -  (4)  Ten.  36. 
- 15)  Som. ,  1 , 1 , 14.  -  (6)  Som.,  1 , 1 , 14.  -  (7)  Som. 
I.e.  —  (8)  Som.,  l  e  — (9) Som.,  I. e  — (10) Som.,  1,1, 
4.  —  (11)  Som.  ,  1 ,  1 ,  14.  -  Sup. ,  99  ,  3:  Se  il  beato 
vegga  quel  che  Dio  ifrfr.  —  (14)  Aag.,Ìn  Gen.  Vili:  // 
divieto  del  legna  della  vita  era  per  provare  l'ubbi- 
dienza dell'uomo.  Del  primo  peccato,  Som. ,  4,  9, 16» 
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CANTO  XXVI. 


72B 


Dante  filologo  perchè  filosofo  interroga  Adamo  circa 
la  prima  lingua;  e  ha  in  risposta  che  il  nome 
stesso  di  Dio  ricevette  col  tempo  mutazioni,  seb- 
bene la  radice  El  rimanga  in  tatti  quasi  i  lin- 
guaggi costante  (1);  e  che  la  natura  mutabile  del- 


tignifleare  la 


(1)  Som.,  1,1,  19:  Più  nomi f; 
mrdrnima  co$a.  ~  1,1.13:  Dio  può  i 
r  etm  rrrbi  e  con  pronomi.  Vegfi»i  la  questiono  de' 
nomi  di  Dio. 


l'uomo  non  può  non  si  comunicare  alle  lingue, 
sebbene  codesta  stessa  mutabilità  e  nelle  lingua 
e  negli  alti  umani  tutti  ubbidisca  a  naturali  fer- 
missimo leggi.  /  nomi,  secondo  Aristotele,  nono  i 
ugni  dell'intelletto;  onde  è  nectitario  che  il  pio- 
lo anche  II  prò- 

0). 


(1)  Som.  ,1,9,7. 
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CANTO  XXVII. 


Argomento* 

Pietro  tuona  e  tfarilla  contro  gV indegni  pastori:  r  a  quel  dolore  tutto  il  cielo  ti  reta  di  metto  colore. 
Il  Poeta  frattanto  gira  co'  Gemini  e  col  cielo  ttellalo.  La  dokezza  del  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nel 
cielo  mobile,  dove  non  è  ni  luogo,  né  mintra  umana  di  tempo.  E  dalla  bellezza  dell  alte  cote  piglia  oc- 
catione  di  nuovo  a  dannare  la  cupidigia  che  di  là  ci  distoglie  ;  e  della  cupidigia  umana  riversa  la  colpa 
mi  pestimi  esempi  e  sull'incuria  di  chi  governa. 

Canto  d'alta  poesia,  ma  iraconda:  vi  ti  mesce  il  ciclo  e  l' inferno,  la  contemplazione  e  la  passione;  un  ideale 
qual  non  pose  a  sé  mai  arte  umana  ,  e  le  triste  realtaMclh  vita. 

Nola  le  tersine  1  alla  4  ;  6  alla  14  ;  li  alla  9.  ;  33  alla  31  ;  33  alla  43  ;  43  con  Y  ultime. 


I.  •  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  ., 
Cominciò  •  Gloria  .  tutto  il  Paradiso; 
Si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

S.  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

3.  Oh  gioia,  oh  ineffabile  allegrezza! 

Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 

4.  Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese  :  e  quella  che  pria  venne , 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

5.  E  tal  nella  sembianza  sua  divenne , 

Qual  diverrebbe  Giove  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiasscrsl  penne. 


S.  (LVViso:  vista. 

(SL)  Riso.  Escbilo:  Rito  infinito  drt  cielo.  Som.  : 
Quando  dietti  ridere  del  prato,  intendesi  che  il  prato  in 
sur  bellezze  quando  fiorisce  è  come  l'uomo  quando  tor- 
ride. —  Perchè.  Non  sai  bene  se  valga  perlocché  o  pe- 
rocché. Io  dirci  questo.  —  Ebbrezza.  Psal.  XXXV,  8: 
tnebrialmnlm  ah  ubrrlalc  domus  tua-  et  torrente  volu- 
piatii  tua  potabis  eos. 

S.  (SL)  Gioia.  D'ordinario  dice  meno  che  allegrezza; 
ma  qui  forse  dice  l'intimo,  e  allegrezza  l'enpanderti  del 
sentimento.  —  Istera.  Par.,  XXII,  t.  92:  Ivi  è  perfetta, 
matura  ed  intera  Ciascuna  disianza. 

(F)  Sesia.  Petr.,  son.  CLVIII  (inVita),  del  Paradiso: 
Né  più  si  brama,  ne  liramar  più  lice.  Conv.  Ili,  15  :  Il 
desiderio  esser  non  può  colla  beatitudine,  .acciocché 
(  perciocché)  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa,  e  il  desi- 
derio sia  cosa  difettiva. 

4.  (L)  Le  quattro  facce.  Pietro,  Giovanni,  Giacomo, 
Adamo.  —  E  quella  :  Pietro. 

(SL)  Face.  Par.,  XV,  t.  3:  Concorde  per  concordi. 

*.  (L)  S'  Etu  e  Marte...  <  abbiadasi  mar  se  Marte 
imbiancasse  e  rosseggiasse  Giove. 


6.  La  Provvedcnza  che  quivi  comparle 

Vice  o  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte: 

7.  Quand'  io  udi':  —  Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  ché,  dicend'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figlluol  di  Dio, 


(SL)  Tal.  La  mansuetudine  di  Pietro  tramatasi  in 
ira,  eh' è  qui  indegnazione  pietosa  del  male.  —  Accclli. 
Par.,  XVI11,  t.  37:  nidi. 

C  (L)  CoHFARTE  vice  E  i  K  it  io  :  comparte  a  ciascuno 
a  sua  volta  I'  uffizio. 

(SL)  Provvedeva.  Anco  in  prosa.  Inf.,  XXtll.  t. 
19:  V  alta  Provvidenza ,  che  lar  volle  Porre  ministri 
<i  diavoli).  Conv.  ,1,8.—  Coufartc.  Inf. ,  XIX .  t.  4  : 
E  quanto  giusto  tua  virtù  camparle!  —  Vice.  Vicenda 
dell'  ufficio  ;  questo  dice  il  da  farsi;  quello ,  il  tempo  e 
il  modo  del  fare.  X.u.,  IX:  Suceetiunt  servantque  victt. 
—  Silenzio.  Tutto  il  ciclo  era  intento  alla  indegnazione 
del  santo:  e  Dio  lo  voleva.  Sublime  principio. 
'  9.  (SL)  Dicevo'.  Mn.  .  X  :  Eo  dìcrnle,  Dram  d<mus 
alla  siletcil...  siici  ardums  aHhrr;  Tutn  Zephgri  posmere. 
Qui  l' imagine  s' impiccolisce.  In  Dante  I'  ampiezza  de' 
Munii  dice  quella  dello  spazio  e  dell'  idea.  —  Costoro. 
famigliarità  di  maestro.  Giacopo,  Giovanni  e  tutti  que' 
principi  veri  del  regno  spirituale,  questi  sono  i  costoro. 

(F)  Trascolorar.  Olt.:  Dopo  questa...  Canto!' Autore 
intende  alti  secretat  i  della  divina  corte ,  e  al  giarda*» 
rie!  primo  am>re;  e  perà  in  questa  capitolo  quasi  riepi- 
loga e  raccoglie  la  liassezza  mondana  ,  nella  quale  si 
ficca  l'occhio  mortale,  e  poi  sale  sopra  il  firmamento.  - 
Trascolorare,  polenie  parola ,  quasi  l' inverso  di  *ee~ 
l  or  or  e. 
8.  (L)  Quegli  :  il  papa. 

(SL)  Mio.  Jer  ,  VII,  4-11.  Trmplum  Domini ,  trm 
plum  Domini,  trmplum  Dumini  est...  ego,  eyo  sum...  ego 
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PARADISO,  CANTO  XXVII. 


9.  Fallo  ha  del  cimi  ter  io  mio  cloaca 

Del  sangue  o  della  puzza;  onde  '1  perverso 
Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa.  — 

10.  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  man», 
Vid'  io  allora  tulio  M  del  cosperso. 

11.  E  come  donua  onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e  per  l'altrui  fallanza , 
Pure  ascoltando,  Umida  si  fané; 
li.  Cosi  Beatrice  trasmuto  sembianza: 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutala 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

14.  —  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevala 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano, 
Sparscr  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 


vidi,  dirti  Dominiti,  Filieaia:  Sui  rampi  funi,  ni  cam- 
pi tuoi  più  eviti.  —  Vaca.  Anon.  :  Dirizza...  la  sua  in- 
dignazione.. .  contro  Bonifazio .. .  il  quale  per  inganno 
e  per  timonia  fu  eletto  m  papa  nel  1994  . . .  E  dice  che 
la  papale  Media  vaca  nel  eotpetlo  di  Dio .  .  .  ehè  la  ele- 
zione non  fu  fatta  giuridica,  ni  per  dispensazione  (h- 
tervenne  legittima. 

(F)  Vici.  Decret.  :  Non  habrnt  Petri  mrreditatem. 
9.  (L)  SottE  iniquamente  versato.  —  'L  perverso  : 
Sauna. 

(SL)  Cimitero.  Par. .  IX  ,  t.  47  :  Sta  Vaticano ,  e 
t'olire  parti  etette  Di  Roma ,  che  so»  itale  cimilo  » 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette  ,  Tutto  libere  fien  dal- 
l'adultero. Più  forte  e  più  nobile  che  I*  cloaca. 

(F)  Pud.  liabbia  dV  tritìi  e  per  poco  attutala 
dalla  gioia  del  male;  poi  di  nuovo,  malo  bramosa,  rin- 
fittisce. 

IO  (L)  Nube.  Quarto  caso. 

(SL)  Color.  /fin.  ,  X  :  .tatuai. . .  pud  or.  [Ovi.l. 
Mct.,  Ili  :  Qui  color  infetti*  adveriii  Soli*  ab  ictu  Nu- 
bibui  ette  tolet.]  —  Avverso.  ALu.  ,  V  :  Advcrtu  iole. 
— Ciel. Shakespeare,  Amleto,  111,  Se.  IV:  Slitfatto...  ch'ha 
infiammala  di  adegua  la  faccia  del  cielo.  Que*ta  tolida 
mole  dell'  univerto  fece  tembianle  trillo  ,  e  *'  empi  di 
doloroti  pensieri.  —  Cosperso.  Vedi  il  risalto  del  no 
Tello  colore  su  quel  di  prima.  Ma  l'ambiguità  del  nulte 
dipinge,  togliendo  all'evidenza,  detrae  alla  fona. 

II.  (L)  Periate:  rimane.  —  Se  innocente.  —  Fai- 
lamia  :  fallo.  —  Timida  si  fase  :  arrostisci. 

(SL)  Permase.  Par. ,  Il ,  t.  14  —  Siccra.  Par  , 
XI,  t.  12  :  Ih  ti  ticura.  -In  tè,  da  pericoli  esterni  ;  di  tè, 
dagli  interni  mali.  —  Fase.  Vive  in  Corsica. 

It.  (L)  La  suprema  Po«sasza:  Gesù  Cristo. 

(SL)  Trasmutò.  Dan..  HI,  19:  Sempìdi fworr, 
e  l'aspetto  di  lui  ne  fu  trasmutalo. 

13  (L)  Sue:  di  Pietro.  —  Cos  voce  tasto  da  sé  tras- 
mutata che...  :  mutò  voce  come  colore:  di  sdegno. 

(SL)  Procedetter.  l'in  volte  di  discorso.  Par. , 
V,  I.  ti.  Inf.,  XI,  t.  25.  —  Da.  Mutalus  ab  ilio.  Aùn.,  II. 

14.  (L)  Di  Li»,  di  quel  di  Cleto  :  successori  di  Pietro. 

15  (L)  D  esto  vive»  lieto  :  del  ciclo.  —  Sisto,  papa 


727 

16.  Non  fu  nostra  intenzion  eh1  a  destra  mano 

De'  nostri  sueeessor'  parte  sedesse , . 
Parte,  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

17.  Né  che  le  chiavi  che  mi  fùr  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i  battezzali  combattesse; 

18.  >'e  ch'Io  fossi  figura  di  sigillo 

A' privilegi  venduti  e  mendaci: 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor'  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  I  paschi. 
0  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci? 


nel  138.  —  Pio,  nel  154.  —  Calisto,  nel  218.  —  Ur- 
bano, nel  251.  —  Fleto:  pianto. 

(F)  Fleto.  Par  ,  XVI,  t.  46.  Il  pianto  può  valere 
più  del  sangue.  E  le  parole  dopo  e  motto  fanno  di  que- 
sto verso  un  verso  degno  di  Pietro  e  del  cielo. 

16.  (L)  A   DESTRA  MASO  Dt'  SOCTRI  SUCCESS©*'  ....  : 

GnelG  e  Ghibellini;  altri  dalla  Chiesa  tannati  ,  altri 
amici. 

(SL)  Isteszios.  L'usa  più  volte,  nò  gli  pare  pro- 
saico. —  Parte.  L' inviluppo  del  costrutto  ritrae  qui 
l'imbroglio  della  cosa. 
I».  (L)  Secsacolo:  insegna. 

(SL)  Secsacolo.  Voce  biblica.  —  Cosmo.  Inf.% 
XXVII ,  t,  29  e  30.  Ma  qui  è  riprovazione  più  forte. 

18.  (L)  Ficora  ni  sicillo:  nelle  bolle.  —  Disfavillo 
d'ira. 

(SL)  Ficcra.  Parola  ebe  tuttavia  suona  spregio, 
e  che  qui  è  marchio  infocalo.  —  Mesdaci.  Potevano  es- 
sere venduti,  e  no"  bugiardi  ed  iniqui.  —  Disfavillo. 
Ma.,  XII:  Cui  plurimus  ignrm  Subjecil  rubor ,  et  calc- 
fàcta  per  ora  encurril.  Petr.,son.  XX  (in  Vita):  Chi  non 
bolle  la  polver  d'Etiopia  Sotto  il  più  ardente  tot,  com'io 
sfavillo  Perdendo  coti  amala  cosa  propia.  Languido 
e  improprio,  cbò  dal  6o//«'r  della  polvere  passa  allo  sfa- 
villare. 

19.  (L)  Giaci  inerte? 

(SL)  Dipesa.  Altri  Codici:  vendetta.  Più  bello 
difesa  che  rappresenta  l' astalto  nemico  respinto  prima 
dal  divieto,  poi  dalla  virtù  punilrice.  Ma  anco  vendetta 
qui  varrebbe  pena.  Gio.  Vili.  :  Per  vendetta  divina  cosi 
permise  Iddio  che  i  franchi  ciltadìni  rtwquiitaiiero  li- 
bertà. 

(F)  Vesta.  Matlh.  ,  VII ,  15  :  Veniunl  ad  vos  in  . 
vestìmentis  ovium,  inlrinseeus  autem  «uni  lupi  rapates. 
Grog.  Ih..!.,  IV,  34  :  Ovium  forte  lupinai  dentrs  abscon- 
dimus.  Jer. ,  XXXU1 ,  1  :  Vtc  pastaribui  qui  disperdunt 
et  dilacerimi  grrgem  patente  mrxe.  DcMon.  :  Corrorum 
plumis  opcrti,  ovet  atbas  in  grege  Domini  sejaelant.  — 
— -  Lofi.  Kzech.,  XXII,  27  :  Principes  ejus  in  medio  il- 
lius  quasi  lupi  rapientes  preedam.  Cavalca,  Specch.  .VII : 
Poiché  tono  falli  preluli,  ti  dimenticano  ciò  che  in  pri- 
ma (operano  religiuiamenlr  prosalo,  e  tono  come  cani  e 
lupi  affamati  topra  il  popolo  di  Dio;  e  però  ti  può 
oggi  dire  tanto  quel  prelato ,  pognamo  che  non  dea  il 
tuo,  pure  te  non  toglie  e  rapitee  l'altrui.  Cmtrv  a  que- 
lli colali  pastori, dice  Iddio  per  il  Profeta:  Guai  a'  pa- 
stori che  pascono  sé  medesimi  I  Cioè,  che  non  attendono 
ad  essere  utili  a  pascere  gli  sudditi  tuoi,  ma puread  em- 
pire la  borsa.  Un  antico  provenzale:  5.  Pirica  non  ebbe 
ni  averi,  nè  castella,  nè  trrrc;  né  mai  proffrri  tcomu- 
nicu.  Molla  gente  di  China  non  appare  te  non  per  ric- 
chezza: e'  maritano  a'nrpall  le  figliuole  ch'ebbero  dalle 
amiche  Imo.  Una  satira  d'Adalbctooc  è  famosa  contro 
i  vizii  del  cloro. 
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30.  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S*  apparecchlan  di  bere.  0  buon  principio, 
A  ebe  vii  Une  convicu  che  tu  raschi  l 

SI.  Ma  l'alte  Provvidenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio. 

ti.  E  tu,  flgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca , 
E  non  asconder  quel  ch'io  non 


SO.  (L)  Del  sascue  rostro:  delle  grazie  di  Dio  fallo 
venali.  —  ÙMMU:  Giovanni  XXII,  eletto  il  1516.  — 
Gca*  mi  :  Clemente  V. 

(SU  Guaschi.  Questo  Canto  fu  dunque  scritto 
dopo  il  1346.  Vili.,  Vili,  W:  Gwuehi  di  natura  rspisfi. 
—  Di.  Inf. ,  Il ,  U  3:  JT  apperreekiava  a  tottmer  la 
gurtra.  Il  di  qui  più  proprio  ,  ivi  I'  a.  —  Caschi.  Ma., 
XII  :  Quo  rrt  rumtfur  cadmi, 

(F)  Bere.  Ezec.,  XXXIV,  9,  3,  MI:  Fili  homi- 
nit  ,  prophela  de  patloribut  larari  :  prophela  ri  dier* 


ixud»  ibut  ' 


dirti 


V>  patloribut  Itrarl, 
a  patturtbut 

patcvnlttr  f  Lac  romedrbatit,  ri  lanit  operiebamini ,  ri 
quod  crattum  crai ,  orrtdtbalit.  tlrrgrm  aulrm  mrum 
ntm  patrebatii...  Propterea  pattarti,  nudile  verbum  Ihi- 
mini...  Sere  ego  Ipse  tuper  patlorrt ,  rrquiram  gregem 
tneum  de  mnnu  raniM ,  ri  rettore  faeiam  ras  ni  mitra 
i ,  Hec  patroni  ampliu»  paxloret  tr- 
ini* eril  mllra  eit  in  rteam . . .  Ecce  ego  ipte  rrquiram 
ovet  mrat,  et  ri  ut  alto  co*.  i 
SI.  (L)  Soccorsi! :  soccorrerà.  —  Govcipio  :  penso. 
(SI.)  Scipio.  Porto  la  guerra  in  Africa,  o  liberò 
dalle  anni  d'Annibale  Italia.  Della  provvidenia  per  cui 
Homa  fu  grande ,  disse  (l'ar. ,  VI,  e  Inf. ,  Il ,  e  Mon X 
Conv. ,  IV,  «:  Son  potè  Iddio  Ir  mani,  quando  pei  /<« 
guerra  d'Annibale,  avendo  perduti  lanli  cittadini,  che 
Ire  maglia  d'anrlla  in  Africa  erano  portate,  li  Homant 
vìi'  »  »  abbandonare  la  terra,  te  qurlla  benedetto  /.«  >  - 
pione  giovane  non  uvette  imprtta  l'ondala  in  Africa  per- 
la tua  franchezza?  —  Dir  Est.  Spiega  la  difeta  di  Dio.  — 
Soccorri.  Come  tarria  per  taliria,  Purg.,  VII,  t.  17.  — 
Tosto.  Apoc,  XXII,  6:  Qua»  oporlct  fieri  cito.  Accenna 
a  Can  Grande.  Altri  intende  Castruccio,  ghibellino  pos- 
sente, il  quale  invoco  Lodovico  il  Bavaro,  gli  corse  in- 
contro, e  lo  accompagnò,  e  n'  ebbe  titoli  e  patrimonio. 
Ma  Cane  fu  già  lodato  da  Dante;  ed  era  più  forte;  e 
maggior  nome  e  titolo  aveva.  Di  simili  profesie,  det  re- 
sto ,  trovava  Dante  il  modello  nella  Bibbia  ed  iu  allri 
libri  ancora.  Jerem.,  XXIII,  «  :  «ree  diet  veniunt  ...et 
tnteilabo  David  gerrnm  jutlum ,  et  regnabit  rei,  et  ta- 
pient  eril,  rt  faciet  judicium  et  juttitiam  in  terra.  — 
Cavano.  Par.,  II,  l.  45,  e  XXIX ,  t.  47  :  Concepire,  nel 
senso  che  l'hanno  i  Francesi. 

SS.  (L)  Per  lo  rortal  posdo.  per  il  corpo  che  bai. 
—  Giti  :  al  mondo. 

(SL)  Pojioo.  Purg.  ,  XI,  t.  15:  Per  lo  nearco 
Della  carne  d'Adamo.  Ma. ,  VI  :  Tcrrenique  hebetanl 
arlut ,  moribundaipu  mentina.  —  Apri.  Psal.  LXXVII , 
-2:  Aprriam  in  parabolit  ot  mrum.  —  Io.  CiC,  Somn. 
Scip.  :  Qua*  dicam  trode  memoria'. 

(F)  Asconder.  Jer.,  I.  2:  Levale  tiguum,  pnetlt- 
cale,  et  mditc  celare.  Psal.  XXXIX ,  11  :  San  ubttmtU 
t  ,  et  veritatem  tuam,  a  conci t.u 


il.  Siccome  di  vapor'  gelati  Bocca 

In  giuso  Paer  nostro,  quando  '1  conio 
Della  Capra  del  cicl  col  Sol  si  tocca; 

il.  In  su  vid'io  cosi  l'etere  adorno 

Fa«ì ,  e  fioccar  di  vapor'  trionfanti 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

15.  Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti; 

E  segui  Bn  che  'l  mezzo,  per  lo  mollo, 
Gli  tolse  'I  trapassar  del  più  avauti. 

iù.  Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 

Dell'  attendere  in  su,  mi  disse:  —  Ad  ima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se' vòlto*  — 

27.  Dall'ora  ch'io  avea  gaardnto  prima, 
lo  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  i 


13  (L)  Di  varo»  celati  :  di  neve.  —  'L  corvo  della 
Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  :  Capricorno.  Da  metto 
dicembre  a  meuo  gennaio. 

(SL)  Vapor.  Purg.,  V,  t.  37  :  Quell'umido  rapar 
che  in  acqua  riede.  —  Fiocca.  Bellioeioni:  Di  rurbi  l'air 
/torci».  Bocc..  Am.,  9»  :  L' arre  ntm  altramente  pieno  di 
piume  miravano,  cheall<»it  che  la  nutrire  di  Giove  tiene 
Apollo,  ti  vegga  fioccare  la  bianca  neve.  Più  rettori» 
la  prosa  del  Boccaccio  che  il  verso  di  Dante.  —  Tocca. 
Georg.,  II  :  Sol  NonHum  hyemem  continui!  equi*. 

(L>)  Soccioaxo  dopo  salito  Gesù  Cristo  e  Maria. 

(SL)  Vapor'.  A  Dio.  Purg.,  XI,  t.  2:  Ai  Imo  dol- 
er vapore.  —  Soccwrko.  Par. ,  XXIII,  t.  «.  Non  so  se 
di  quella  dimora  parrobbe  ora  proprio  toggiomo. 

St.  (L)  Suo'  sembianti  :  loro  splendori.  —  Mezzo  ; 
aria  o  acqua  o  altro  trasparente  tra  rocchio  e  l'oggetto. 
—  Per  lo  iolto  ,  cu  tolse  ...  :  per  la  sulla  i 
tolse  all'  occhio  salire  più  su. 

(SL)  Sembianti.  Tutte  la  terzina  non 
evideoia.  Siccome  il  greco  fenomeno  e  l'antico  | 
za  valeva  realità  sentite,  cosi  qui  trmbianl 
Mn. ,  VII!  :  Oeulit ...  tequuntur.  -  Molto.  Ut.  :  Per 
mnitam  noctrm.  —  Tolse.  Aia. ,  I  :  Eripiunl. .  .  nube* 
evinta.  —  Trapassar.  Par.,  XXXII,  t.  4Wt  Penetri...  per 
lo  tuo  fulgore.  —  Pi b.  Inf. ,  V,  t.  46:  Più  non  vi  leg- 
gemmo ovante. 

(F)  Mezzo.  Som.  :  La  natura  istituì  varii  mezzi 
alle  imprettioni  tentibili ,  fecondo  the  era  conveniente 
agli  alti  diverti  delle  cvrjmree  potenze. 

SS.  [h)  Assolto  dell'  :  libero  dall'.  — Amia  il  viso: 
china  l'occhio.  —  Come  tc  se'  vólto:  girano  col  primo 
mobile. 

(SL)  Assolto.  Altrove  ici«fto  (Purg.,  IV.  t.  4). 
SV.  (L)  Avea  claroato  prua  in  Gemini. —Mosso  re 
per  tdtto  l'arco...  :  con  la  costellazione  di  Gemini  dal 
meridiano  a  occidente  in  sei  ore. 

(F)  Dall'.  Dal  primo  guardare  cb'e'  fece  in  giù 
(Par.,  XXU,  I.  43)  a  questo  punto,  il  segno  di  Ccmiiii 
era  passato  dal  meridiano  all'  occidente  ;  erano  cioè 
corse  lei  ore,  e  il  Poeta  s'era  mosso  per  un  intero  qua- 
drante. K"  non  conte  i  climi  se  non  per  I'  emislero  no- 
stro, il  quale  a'  erodeva  abitato  ;  e  all'oriento  e  all'oc- 
cidente del  nostro  emisfero  e'  lissa  i  termini  d'essi  cli- 
mi. Orla  declinaiione  del  principio  di  Gemini  .UH' En- 
clitica è  di  gradi  90,  min.  d;  e  Mcroe  ,  ciUà  d'  Elio 
presso  la  quale  lacevano  gli  antichi  passare  il  primo < 
ma,  credeva*!,  ai  tempi  del  Poeta,  posta  a  gradi  *>,  i 
31  di  latitudine  boreaic.Or  se  il  segno  circolare  p*l  primo 
clima  di  qua  dall  equatore  è  a  *>  gradi  circa  di  Il- 
ludine boreale ,  e  su  il  tropico  di  Cancro  •  a  gradi  23, 
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18.  Si  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'Ulisse;  e  di  qua  presso,  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

Ì9.  E  plà  mi  fora  discoverlo  il  sito 

Di  questa  aiuola  :  ma  '1  sol  procedea  ; 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più,  partilo. 

30.  La  mente  innamorata  che  donnéa 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31.  E  se  Natura  o  Arte  fé'  pasture 

Da  pigliar  occhi ,  per  aver  la  mente , 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture; 
34.  Tutte  adunate,  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridento. 


minati  »  della  medesima  latitudine,  dunque  il  circo- 
lar giro  de'  Gemini  ebe  precedo  al  Cancro  ,  a  un  di- 
presso, combacia  coli'  arco  del  primo  clima.  E  il  Poeta 
riguarda  due  volte  la  terra  per  misnraro  lo  spazio  di 
tempo  ebe  stelle  in  Gemini.  Coti  altri  commentatori. 
—  Cui».  Isidoro  pon  selle  climi;  altri, quattro.  I elimi, 
dice  Pietro  ,  ton  linee  $lr$e  d'oriente  in  occidente  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  animqji  e  degli 
umani  costumi.  Ecco  nel  coetaneo  di  Dante  il  sistema 
del  Montesquieu.  L'Arabia,  segue  egli,  è  nel  primoelima, 
Roma  nel  quinto,  nel  $e$lo  la  Lomttardia,  la  Germania 
nel  settimo.  L'  Ottimo  spiega  come  ciascuno  de'  selle 
climi  ha  vario  numero  di  gradi;  il  primo  «,  il  set- 
timo 48. 

»8.  (L)  Cade  :  Cadice ,  varcato  da  Ulisse.  —  Lito 
«Et  quii...  r  lilo  fenicio,  dal  lato  opposto 

(SD  Lito.  Ov.  Mei  .  II  :  Fulgenzio  eitalo  dall'Ot- 
timo spiega  storicamente  la  favola.  Petr.,  son.  CCXLVI 
(  in  Vita)  :  Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  polo.  Le  Bielle 
vaghe.  —  Dolce.  Ma.  ,  XI  :  Coro  oneri.  Ov.  Fast. ,  IL 
Deque  viri  eolio  dulee  pependit  onu$. 

(F)  Vedea.  E'  si  trova,  girando  co'  Gemini,  per- 
pendicolarmente soli'  oriizonte  occidentale  del  nostro 
emisfero  ,  ebe ,  secondo  la  sua  scienxa  (  terzina  %  ) 
è  il  lido  occidentale  della  Spagna  di  là  da  Cadice.  Ve- 
deva dunque  il  pelago  follemente  tentato  da  Ulisse 
(  Inf. ,  XXVI  )  chiamalo  da  lui  folle  volo.  Di  li  vedeva 
oltre  a  Cadice  ;  di  qua ,  cioè  dalla  parte  orientale  del 
nostro  emisfero  ,  vedeva  il  lido  Fenicio  ,  dove  Europa 
fu  rapita  da  Giove  mntato  in  toro. 

SS.  (L)  Aicou:  Terra.  —  Us  steso  e  pio  :  tra'  Ge- 
mini e  il  Sole  era  il  segno  del  Toro,  onde  la  parte  della 
terra  non  illuminala  allora  dal  sole  ,  e'  non  la  poteva 
dis  cernere* 

(SL)  Pieni.  Da  questa  parola  la  distanza  era 
colta  in  un  punto ,  e  pur  tuttavia  misurata  ne'  suoi 
profondi. 

(F)  Un.  Egli  era  in  Gemini ,  il  sole  in  Ariele  ; 
v'era  il  Toro  di  mezzo.  Doveva  dunque  una  parte  orien- 
tale dell'emisfero  terrestre  essere  priva  del  sole. 

50.  (L)  Dossèa:  vagheggia.  —  Ridcre  :  ricondurre. 
(SL)  Ridi  he.  mirare  disse  in  una  canzone  per 

ntinn  c.  Da  riducere  come  «s'ire  da  dicere.  Par.  ,  XXII, 
t.  7:  La  vista  ridui  —  Pio.  Svogliala  dell'infima  terra. 

51.  (L)  Per  AYEn  la  veste:  per  innamorare  I'  ani- 
ma. —  Sue  ptsTcsE  :  pitture  di  figure  umane. 

(SL)  Pasto»*  Par,  XXI,  t.  7:  La  pastura  Del 
viso  mio  nell'aspetto.  Ma.,  I:  Animum  piclura  pasci!.— 
Pigliar.  Affettato.—  Aver.  Bue,  I:  JVoi  Amaryllis  Antri. 
SS.  (L)  VÉr  :  a  paragone. 


XXVII.  7*9 

33.  E  la  virtù  che  lo  sguardo  m' indulse , 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

34.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

SI  uniformi  son,  ch'io  non  so  dira 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ha  ella  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò ,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

36\  —  La  natura  del  moto,  che  quieta 

11  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muovo, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37.  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accendo 
L'amor  che  '1  volge  e  la  virtù  ch'el  piove. 


(8L)  Tom.  Le  scienze  tutte  nulla  sono  appetto 
all'  eterna.  —  Aoo.vate.  Terenzio.  Gaudio  sua  si  omnes 
homines  confermi  unum  in  locum,  torni  ti  mea  ezsuperat 
lalitia.  Inf.,  XXV III ,  t.  5,  7:  Se  s'adunasse  ancor 
tutta  la  gente  ...a"  agguagliar  sarebbe  nulla. 

SS  (L)  Indclse  :  concedette.  —  Leoa  :  madre  di  Ca- 
store e  Polluce.  —  Cui  nono.  —  Iupllse:  spinse. 

(SL)  Leda.  Purg.,  IV.  Hor.  Carm.,1,5:  Fratres 
Brlenm.  —  Velocissimo.  Par. ,  VII ,  t.  3:  E  quasi  velo- 
cissime faville. 

(F)  Ciel.  Invisibile  e  trasparente.  Aristotele  (De 
ccel.  et  mund.,  II)  lo  dice  de'  cieli  il  velocissimo,  come 
più  lontano  dall'asse.  Conv. ,  II,  4  :  Fuori  di  tulli  que- 
sti li  cattolici  pongono  lo  cielo  empireo,  eh' è  a  din 
cielo  di  fiamma,  ovvero  luminoso:  e  pongono  etto  essere 
immobile ,  per  aver  in  sè,  secondo  ciascuna  parte  ,  ciò 
che  la  sua  materia  vuole.  E  questo  i  cagione  al  primo 
mobile  per  avere  velocissimo  moti  mento:  chi  per  lo  fer- 
ventisslmo  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  quello 
nono  cielo,  che  è  immediato  a  quello  di  essere  congiunta 
con  ciascuna  parte  di  quello  wno  cielo  divinissimo, 
cielo  quieto,  in  quello  si  rivolte  con  tanto  desiderio ,  che 
la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile. 
3  1  (L)  Qdal  parte. 

(SL)  Vmssure.  Par.,  XXIII,  1.58:  Lo  real  manto... 
che...  più  s'avviva  Nell'alito  di  Dio. 

(F)  Uniformi.  Conv.  :  Filosofia  che  di  necessità 
vuote  un  primo  mobile  semplicissitno.  —  Lcoco.  Si  de- 
termina un  luogo  dalla  differenza  che  è  tra  gli  spaili 
vicini. 

SS.  (SL)  Vedeva.  Par.,  XXI,  t.  17  ;  Sei  veder  di  Co- 
lui che  lutto  vede. 

38.  (L)  La  satura  del  acro,  che  qcTeta  il  mezzo  : 
nel  moto  circolare  il  mezzo  sta  fermo;  qui  il  mezzo  è 
la  terra.  —  Quinci;  dal  primo  mobile.  —  Meta:  e- 
stremo. 

(SL)  Meta.  Ov.  Met.  ,  III  :  Sol  ex  «rotto  meta 
dislabat  utraque. 

(F)  QcTeta.  Conv.,  Il,  4  :  Nono  cielo  divinissimo, 
cielo  quieto  . . .  Quieto  e  pacifico  i  io  luogo  di  quella 
somma  Deità  che  si  sola  compiutamente  vede. 
ST.  (L)  Dove  :  luogo.  —  Virtù  :  influenza. 

(SL)  Dove.  Par. ,  XXIX  ,14:  Ogni  ubi.  Par. , 
HI ,  t.  30:  Ogni  dove  In  cielo  è  Paradiso.  —  Piove. 
Par.,  VII,  t.  34  :  Ciò  che  da  essa  senxa  mezzo  piove. 

(F)  Meste.  Georg.,  IV:  Divina  mentis.  Il  primo 
mobile,  spirito  movente  la  materia  soggetta  :  e'  si  more 
per  amor  dell'Empireo  ch  è  Dio. 
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38.  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lai  comprende, 

SI  come  questo  gli  altri:  e  quel  predato, 
Colui  che  'I  cinge  solamente  intende. 

39.  Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo 
SI  come  dico  da  mezzo  e  da  quinto. 

40.  E  come  'I  tempo  tenga  in  cotal  testo 

I    sue  radici ,  e  negli  altri  le  fronde , 
Ornai  a  te  puoi'  esser  manifesto. 

41.  db  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 

Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  I 

42.  Ben  fiorisce  negli  nomini  '1  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  sasine  vere. 

43.  Fede  ed  innocenzia  son  reperto 

Solo  ne'  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 


3  H    (L)  LCCE  ED  AMO*  M'CT  CERCHIO  LUI  COMPRENDE... 

l' Empireo  è  luce  ed  amore;  e  comprende  il  primo  mo- 
bile, questo  gli  altri  cerchi;  il  cerchio  dell'Empireo,  lo 
intende  Dio  solo. 

(SL)  Precmto.  Inf. ,  XXIV,  t.  13. 

(F)  Intende.  Gli  angeli  intendendo,  movono  gli 
altri  deli  :  Dio  solo,  l'Empireo.  Nel  Convivio  disse  ebe 
I  Geli  sono  sciente.  Par. ,  XXXUI ,  t.  43:  Sola  in  te 
Midi,  tota  t'intendi. 

SU.  ',  L)  Altro  moto,  a  cui  quello  raffrontiti.  —  toner. 
da  mezzo  e  da  quitto:  il  10  dividcii  bene  per  l/a  o 
pera.  / 

(F)  Moto.  Il  moto  dell'Empireo  non  è  misurato 
da  altro  moto,  poiché  la  distinzione  suppone  misura.  Il 
più  rapido  di  tutu  deve  misurarli  tutti.  E'  gira  in  veo- 
tiqualtro  ore.  —  Misurati.  Ami.  Phyt.,  Vili  :  li  primi, 
moto,  perchè  primo,  è  mitura  degli  altri. 

40.  (L)  Testo:  vaio  di  terra.  —  Altri  cieli.  — 
Fronde  :  effetti  del  moto,  che  danno  il  tempo. 

(SL)  Mameesto.  Sture  manifetlo  era  non  pur 
modo  comune  ma  anche  scolastico. 

(F)  Tempo.  Arili.  Phys.  :  //  tempo  non  è  attn> 
che  numero  di  movimento.  Quivi ,  dice  Pietro,  il  tempo 
è  unito  continovo,  fermo.  E  il  moto  de'pianeli,  misura- 
tore del  tempo  alla  terra,  è  fronda  in  quelli ,  nell'Em- 
pireo radice.  L'Ottimo  cita  Aristotele  (Delle  caute)  :  // 
cielo  è  elemento  quinto ,  datti  altri  elementi  distinto. 
Non  i  lieve,  non  prave.  Ed  è  in  quiete  e  mobile ,  il  evi 
molo  è  revolubile  aopra  il  mezzo,  cioè  topra  l'atte  in- 
tra due  poli.  Ed  è  finito  quanto  a  distendimento  di  luogo  , 
ma  è  sempiterno  quanto  al  moto.  Elli  è  motto  conti- 
nuamente dal  motore  della  infinita  potenza,  cioè  da  Dio. 
Som.  :  Uno  i  il  tempo  di  tutte  le  cote  temporali.  Arisi. 
Phys.,  Vili:  Platone  fa  il  tempo  generalo  intieme  coi 
cielo. 

4*.  (L)  La  pioccia  converte  ...  :  la  pioggia  de'  pravi 
voleri  guasta  il  buon  germe.  —  Vere:  buone. 

(SL)  Fiorisce.  Nella  Bibbia  frequente  l  imagine 
de'  fiori  a  dipingere  il  bene  dell'  anima.  —  Scsire. 
hai.,  V,  3:  Erspeetavit  ut  faceret  uvat,  et  feci!  labru- 
teat.  Par.,  XXII,  t.  39:  Son  batta  buon  cornine  lamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.  —  Vere. 
Poi  (terrina  30)  :  Vero  frullo  verrà  dopo  7  fiore.  Frollo 
che  manca  è  quasi  mendace. 
43.  (Lì  Hepente:  trovate.  —  Coperte  di  pelo. 

(SL)  Rcperte.  Doveva  ettere  viro,  e  rimane  nel 
linguaggio  forentc.  —  Flcck.  Dipioge  il  rapido  andar- 


44.  Tale,  balbutendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

45.  E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera , 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Così  si  fa  la  pelle  bianca ,  nera , 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

47.  Tu,  perché  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  'n  terra  non  è  chi  governi  : 
Onde  si  svia  l' umana  famiglia. 

48.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni . 

Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Buggerar!  si  quoti  cerchi  superni, 


sene  della  bontà.  Orid.  Ep.,IX:  Or  pitti  meliut,  qua>*  de- 
finii ,  ultima  primis  Ccdunt  :  distimiles  kie  n'r  ci  ille 
puer.  —  GoAace.  Purg.,  XXIII.  t,  31  :  Pi-tata  firn  triste 
che  le  guance  impeli.  —  Coperte.  /Eh.  ,  Vili  :  Prisma 
genas  vettibat  fiore  juvenla, 

44.  (L)  Tal  balbczTesdo URN  ,  mcicka,  cbe  poi... 
astinente  sul  primo  ;  licenzioso  poi.  —  Per  quuvju 
lcsa  :  tenta  riguardo  a'  digiuni  della  Chieta. 
(Sfc)  Luna.  Per  mese.  Inf.,  XXXUI,  t.  9. 

4».  (L)  BalbizTesdo  :  balbettando. 

(SL)  Ascolta.  Per  obltedire  è  rivo ,  e  conforme 
all'origino.  -  Intera.  Inf.,  VII,  t.  49:  Dir  noi  passim 
con  parola  intégra. 

441.  'Li  Cosi  si  pa  la  pelle  busca  ,  rema  :  la  pelle 
umana  ,  bianca  in  prima  ,  pel  tote  annera. 

(SL)  Busca.  Par.,  XXII,  t.  31  :  Dei.  bianco  fatto 
bruno.  —  Primo.  Fodr.:  Fraus prima.  —  Aspetto.  L'Ot- 
timo stende  questo  patio  alla  corruzione  della  Chiesa. 

(F)  Primo.  Par  mostri  di  credere  quel  che  la 
scienza  ha  provato,  ebo  il  colora  de'  Negri  non  è  cosa 
intrinseca,  ma  è  da  un  umore  di  sotto  alla  cute.  —  Fi- 
gua.  La  vila  umana  figlia  del  tole  ,  eh' è  padre  d'  ogni 
mortai  vita  (Par.,  XXII,  t  39).  Som.  :  Sol  et  homo  gene- 
ra» t  hominem.  Il  Sole  e  la  causa  della  generazione  di 
tutti  gli  uomini.  -  //  calore  è  in  modo  più  eccellente  nel 
sole  che  nel  fuoco  {come  fonte  di  calore,  il  soie  è  padre 
di  vita).  Il  simile  Dionigi  (  Div.  nom.  ).  Tasso  :  Rote  e 
viole,  A  cui  madre  è  la  terra  e  padre  il  soie.  Affettalo, 
ma  anco  la  pelle  della  figlia  di  chi  lascia  sera  non  è 
modo  de'  belli. 

41.  (L)  Perche  :  ondo. 

(F)  Non.  Conv.,  IV,  9  :  Misera  Italia  che  senta 
mezzo  alcuno  alla  sua  governaztone  i  rimasa.  bai., 
XIII,  14  :  Terra . . .  etril  ovati'  damula  fugiens,  et  quoti 
ovit,  et  non  erit  qui  congreget.  —  Coversi.  Som.  :  Ce~ 
i*<  nifi  r  è  /fi. ti  pc  i  sudditi  al  debito  fine,  come  il  noc- 
chi ero  governa  la  nave  conducendola  al  porto. 

48.  (Lì  Si  «vermi  :  «tea  da  verno.  —  Cestesma  :  di 
che  doveva  crescere  ogni  secolo  all'anno.  —  ftocetnas 
d'ira. 

(SL)  Gessaio.  Di  dae  sillabe ,  come  nel  Canto 
XIII,  t.  8  del  Purgatorio.  —  Sversi.  Pone  alla  vendetta 
lontanittimo  termine,  per  modo  di  dire  ,  come  il  Pe- 
trarca (Tr.  d'Am.,  1)  :  Fiali  rota  prona  Anzi  mi  II' anni. 
—  Boccerà*.  Nel  volgere  dan  forte  tuono.  Far.,  I,t.  36: 
Con  l'armonia  che  temperi.  Purg.,  IX,  l.  46:  Non  rug- 
alo si...  Tarpcia.  Par.,  XXI  t.  47.  I  beali  sdegnati  de' 
mali  della  Chiesa  fanno  un  grido  più  forte  d'ogni  . 
tuono. 

(F)  Sver.ii.  Non  ostante  il  bisesto,  innanzi  la 
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49.  aie  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore; 
Si  Die  la  classe  correrà  diretto; 


correzione  pretoriana,  ogni  secolo  dorerà  crescere  d'  un 
giorno  :  ondo  in  capo  a  4900  anni  il  gennaio  dorerà 
rsrir  dcll'inrerao,  ed  essere  primavera. 

4».  (L)  Aspetta  da  te  e  da  altri.  —  Le  poppe  rot- 
eimi...  :  fari  agli  uomini  mutar  ria.  —  Classe  :  flotta; 
gli  uomini  andranno  diritto  al  bene. 

(SL)  Foarc.rA.  Purg. ,  XXXII ,  L  59  :  Pirgò  i 


50.  E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  flore.  — 


m  fortumi».  Ma  qui  vale  forse  la  celeste  Fortuna 
che  regge  le  mondane  rieende.  Sentfnehò  spesso  gì'  in- 
ficici aspettano  da  ouore  tempeste  il  racconciarsi  do' 
loro  sdruciti  legni.  —  Poppe.  Par.,  XII,  L  39:  Ci*  quel 
dinanzi  a  quel  di  retro  gilta.  —  Paone.  .En.,  I:  Tur* 
in  ora  avrrtit.  —  Cusse.  Petrarca,  nella  Canzone  a  Cola 
di  Rieoti ,  mena  questo  traslato  pib  io  lungo.  -  Con- 
iti., V:  jfZquara  eurru.  Coar.  :  La  nave  deli'  u- 


La  fantasìa  della  sua  giovanezza  ritorna  negli 
anni  della  maturità ,  prossimi  già  alla  morte, 
ritorna  purificala  e  ingrandita  :  E  vedea,  che  partati 
pioggia  di  manna  Gli  angeli  che  tornavan  tato  fa 
CUlo  (I).  Ma  o'non  avrebbe  Torse  negli  anni  gio- 
vani trovalo  quel  verso:  Incominciò,  ridendo  tanto 
lieta,  Che  Dio  parca  nel  tuo  volto  gioire  (*).  E  que- 
sto verso  di  celeste  serenità,  che  nessuno  de' cor- 
tigiani di  Bonifazio  o  di  Clemente  o  di  Giovanni 
era  forse  degno  di  sentire  nell*  anima ,  non  che 
di  trovare,  questo  verso  legittima  in  certo  modo 
gii  sdegni  onde  qui  il  Paradiso  sfavilla.  Allorché 
Pietro  grida:  la  vetta  di  pattar'  lupi  rapaci  Si 
veggicm  di  quassù  (3),  non  pur  la  mente  ma  l'occhio 
vivo  del  lettore  con  Pietro  e  con  Dante  spazia  nel- 
l'alto, e  dall'alto  vede  sulla  terra  que'  lupi  pic- 
coli come  vermi.  Lo  parole:  Non  fu  la  Spota  di 
Critto  allevala  Del  sangue  mio  (4),  escono  dal  pieno 
dell'anima;  e  sentesi  come  il  Poeta  sentisse  con 
latra  zio  di  dolore  la  verità  del  suo  verso:  Onde 
'I  perverto  Che  cadde  di  qjuusù,  laggiù  si  placai). 
Il  mutarsi  degli  splendori  celesti  ad  itnagine  delle 
umane  cupidità  é  comparato  all'  oscurarsi  del  sole 
nella  morte  di  Cristo,  perché  le  colpe,  principal- 
mente di  quelli  che  lo  rappresentano  in  terra, 
ritentano  la  vendita  di  lui  e  il  tradimento  e  la 
morte.  Del  sangue  nostro,  esclama  Pietro,  Caorsini 
e  Guaschi  S' apparecchian  di  bere  (6),  la  quale  inda- 
gine un  postillatore  voltando  nei  suo  linguaggio 
chiama  1  Cardinali  figli  di  sanguisughe.  Né  qui 
pure  il  Poeta  rifugge  dalle  famigliarità  sue  tre- 
mende, e  grida  per  bocca  del  primo  apostolo ,  che 
la  sedia  sua  agli  occhi  di  Cristo  é  vacante,  e  che 
ehi  la  us urna  Fatto  ha  del  cimiteno  mio  cloaca 
Del  sangue  «  della  puzza  (7);  die  rammenta  1" 


(I)  Canz.  nella  Vita  Nuora.  -  Iri  :  Arrrwnwi  ridere 
moltitudine  d'angeli  li  quali  tornattera  in  suso.  — 
(•ì)  Tcrz.  30.  -  (3)  Tcrz.  19.  -  (4)  Tcrz.  1».-  (5)  Terz. 
9.  -  {6)  Ter.  X).  -  0)  Terz.  9. 


gine  della  frode  Che  tutto  il  mondo  appuzza  (t), 
e  della  gola  d' inferno,  Che  nfin  lassù  forca  spiate* 
suo  lezzo  {%);  ed  è  più  forte  delle  badie  tutta 
spelonca,  e  delie  cocolle  che  sono  sacca  di  farina 
ria  (3).  La  severità  del  Poeta,  se  forse  talvolta 
soverchia,  non  é  almeno  iniqua;  che  tocca  e  le 
sacre  potestà  e  le  profane  in  quanto  a  lui  pajooo 
vituperate;  tocca  e  nemici  ed  amici,  confessando 
per  altro  il  bene  dovunque  lo  riconosca ,  e  con 
gioja  additando.  E  questa  é  l'alta  moralità  sic- 
come della  storia  cosi  della  poesia,  che  dovrete 
b' essere  storia  in  rilievo  od  in  sìmbolo;  moralità 
rettamente  da  Orazio  veduta  in  Omero:  Stultorun 
return  et  populorum  contimi  trttus . . .  Quidquid 


sedere ,  alque  libidine,  et  ira, 
peccatur,  et  extra  (4). 

Il  Canto ,  de'  più  belli  di  tutto  il  poema ,  ha , 
con  la  parte  poetica,  la  filosofica ,  ma  in  essenza 
di  poesìa ,  meglio  che  in  imagiue.  Volato  Dante 
nel  primo  mobile,  Beatrice  gli  dice:  di  qui  co- 
mincia ogni  moto;  e  questo  cielo  non  è  in  luogo, 
siccome  gli  spazil  corporei ,  ma  dalla  mente  di 
Dio  all'amore  che  lo  muove  in  giro,  e  la  virtù 
che  da  esso  ne' cieli  sotto-ruotanti  si  spande.  Egli 
stesso  questo  cielo  è  compreso  in  un  cerchio  di 
luce  e  d'amore;  e  il  suo  moto  non  è  misurato 
•la  altro  moto,  siccome  le  cose  che  sono  in  ìspa- 
zii  :  onda  il  tempo  ha  qui  le  radici,  e  negli  altri 
«eli  si  svolge  siccom' albero  in  rami,  de' quali  rami 
ciascuno  ha  i  ramuscelli  e  le  foglie ,  che  sono  i 
movimenti  più  o  meno  misurabili  delle  cose. 

/I  moto  primo  è  qtiel  de'  corpi  celesti.  Il  moto 
del  ciclo  è  nell'universo  delle  creature  corporee, 
il  moto  dei  cuore  per  cui  ti  conserva  la  vita  (5). 


(I)  Inf.XVlI,  1. 1.  Purg  ,  XX,  t.  3,  doll'ararizia:  Che 
luti*  I  mondo  occupa  :  —  (H)  Int.,  X,  t.  46.  — 13)  Par. , 
XXII ,  t.  96.  -  (4)  Kpist.  1 .  9.  -  (3)  Som.,  1 ,  1, 18. 
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—  la  misura  del  primo  moto  è  misura  di  tutti  i 
moti  (t).  —  Il  moto  della  sfera  pare  che  tia  il 
tempi),  perchè  misura  e  gli  altri  moti,  e  anche  il 
tempo  (t)—Nè  il  tempo  è  moto,  ni  terna  il  moto  (3). 
— -  Il  tempo  non  è  moto  te  non  in  quanto  nel  moto 
è  numero  (*).  Il  tempo  è  un  numero,  non  perchè 
numeriamo  con  etto,  ma  perchè  egli  è  numerato  (5). 

—  Misurasi  il  tempo  col  moto  e  il  moto  col  tem- 
po (6).  Il  tempo  è  numero  eh'  molo  tecondo  il  prima 
e  it  poi.  Il  moto  estendo  ttueettiont ,  d' uno  dopo 
l'altro,. dot  numerare  il  prima  e  il  poi  nel  moto 
apprendiamo  il  tempo ,  che  altro  non  è  te  non  il 
numero  del  prima  e  del  poi  nel  moto.  Neil'  appren- 
dimento delle  unifomità  di  quel  che  è  fuor  del  moto, 
consiste  il  concetto  dell'eternità  (7).  —  La  scienza 
della  natura  versa  sulle  grandezze,  sul  moto  e  sul 
tempo  (8). 

Ho  detto  questo  Canto  essere  de1  più  belli,  si  per 
quel  riso  delV  universo,  che  l'apre,  e  per  quel  si- 
lenzio che  prepara  le  parole  di  Pietro  sonanti  nel 
lume  immenso,  e  per  quel  mutar  di  colore  che 
fanno  gli  spiriti  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti 
che  l' un  dell'  altro  maravigliosamente  prendessero 
la  sembianza,  e  per  il  mutare  del  viso  di  Beatrice 
siccome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e 
nella  propria  innocenza  ne  sente  verecondia  più 
gentile  e  doglia  più  profonda  (il  che  rammenta 
quell'altro  commoversl  di  Beatrice  al  vedere  i  mali 
della  Chiesa  simboleggiati  nel  trasformarsi  del 
carro  (9)),  e  per  il  trasmutare  della  voce  di  Pietro, 
fatta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  più  di 
fiamma;  e  si  per  il  cominciare  della  sua  rampo- 
gna da  colui  Che  usurpa  il  suo  seggio,  e  per  l'in- 
terrompere della  parlata,  che  più  forte  ripiglia,  e 
rinfaccia  prima  la  cupidigia  dell'oro;  poi  le  dis- 
cordie fomentate  nel  popolo  Cristiano;  poi,  gra- 
datamente crescendo,  le  insegne  della  misericordia 
fatte  vessillo  di  guerra;  poi  le  imagini  della  san- 
tità povera  e  veridica  fatte  sigillo  a  privilegi  ven- 
duti e  mendaci;  poi  i  pastori  fatti  eglino  stessi 
lupi,  e  apparecchiantisi  a  bere  del  sangue  de'  mar- 
tiri, del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal 
sangue  incomincia,  e  finisce  con  imagine  di  san- 
gue, ancor  più  tremenda.  Senonché  l'erudizione 
di  Scipione  rimpiccolisce  l'idea,  e  dimostra  quello 
che  nel  concetto  e  ne'  desiderii  del  Poeta  era  me- 
schino e  fallace.  Ma  per  ritornare  agli  splendori 
poetici  di  questo  Canto,  gli  spiriti  fiammeggianti 
si  levano  fitti  in  allo,  cosi  come  dopo  le  parole 


(I)  Arili.  Pbys. ,  IV.  —  (9)  Idem.  —  (3)  Idem.  — 
(*)  Idem.  —  (5)  Idem.  —  (G)  Idem.  —  (7)  Som.  ,  1 , 
i  ,  10  -  (8)  Arisi.  Phys  ,  III.  -  (9)  Purg. ,  XXXIH , 
t.  «  :  Paco  Più  alla  croce  ti  cambiò  Miria. 


severe  di  Pier  Damiano  contro  i  prelati  pingui  m 
tronfi,  gli  spirili  scesi  verso  Dante,  e  sparsi,  si 
stringono  fra  sé,  poi  s'accolgono  tulli  in  sù  come 
turbine.  L'occhio  del  Poeta  tien  dietro  a  quei 
vapori  splendenti  che  salgono  per  la  immensura- 
bile sublimità ,  poi  al  cenuo  di  Beatrice  si  china 
verso  l'umile  misera  terra,  e  ne  vede  gran  tratto 
di  ponente  a  levante,  quanto  ne  irraggia  in  quel 
punto  il  sole  che  batte  sovr'essa.  Poi  riguardando 
a  Beatrice,  e  dal  suo  sguardo  é  sospinto  nel  cielo 
velocissimo  rivolgilore  degli  altri  volumi  de' cieli. 
Qui  vengono  le  imagini  già  dichiarate  del  moto 
e  del  temi" i  e  del  luogo,  che  rappresenlansi  come 
una  vita  unica  radicala  nell'alto,  e  svolgentesi  in 
tulli  I  lati,  e  più  o  meno  fiorente  di  quella  luce 
d'amore  che  Involge  il  ciclo  mobile  stesso,  ed  è 
l'alito  della  mente  di  Dio.  Né  l' imagine  del  testo 
impiccolisce  il  concetto,  anzi,  per  il  contrapposto, 

10  rende  più  ampio  al  pensiero.  II  vincolo  di  que- 
ste idee  con  l'esclamazione  che  segue  contro  la 
cupidigia  che  affonda  gli  uomini  sotto  di  sé,  non 
apparisce  in  sul  primo,  ma  c'é.  E  diventa  evidente 
a  chi  rammenta  che  gl'invidiosi  con  gli  accidiosi 
e  con  gli  iracondi  sono  da  Dante  tuffati  in  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e  fuma  (II;  e  che  In 
Purgatorio  alle  voci  sonanti  contro  l' invidia  segue 
1*  avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cupidigia  degli 
uomini  che  mirano  pure  a  terra ,  intanto  che  11 
cielo,  girandosi  intorno,  con  le  eterne  sue  bellezze 

11  chiama  (t).  E  dall'invidia,  che  non  soffre  il 
consorzio  de' beni,  e  dalla  natura  stessa  de'beni 
terreni ,  che  non  possono  tutti  essere  da  ciasche- 
duno ugualmente  posseduti ,  il  Poeta  si  fa  via  a 
ragionare  di  quel  bene  immenso  la  cui  comunione 
accresce  a  tutti  e  a  ciascuno  felicità  (3).  Di  qui 
vedes!  come  dai  moti  e  da' lumi  celesti ,  e  dalle 
cupidigie  degli  uomini  in  dignità  succeduti  a  quei 
che  si  fecero  degni  del  cielo,  sia  necessario  nella 
mente  del  Poeta  il  passaggio  a  quest'ultima  sua 
querela.  La  quale  é  insieme  testimonianza  della 
corruzione  de' tempi,  dacché  ci  fa  noto  come  al- 
lora fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de' 
digiuni  che  prescrive  la  Chiesa ,  ma  immemori 
della  pietà  debita  a' genitori  (4);  e  come  codesto 
guasto  della  vita  domestica  renda  ragione  de'ci- 
vill  misfatti  e  calamità.  Il  Poeta  ne  vede  una  sola: 
Non  è  chi  governi  (5).  E  però  tulio  spera  dalla  per- 
sona de*  governanti  cambiata;  e  non  si  rammenta 
che  l  governi  da  ultimo  sono  quali  le  nazioni,  o 
col  volere  o  col  non  volere,  li  fanno. 


(lì  Inf., VII. Vili.  -  XII,  1. 17:  Ocirca  cupidigia...  Che... 
si  mal  e  immolle!  —  (S)  Purg  ,  XIV.  —  (3)  Piirg.,  XV. 
—  (4)  Disia...  vederla  sepolta  (t.  43).  -  (3)Teri.  41 
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Riguarda  in  Beatrice;  poi  $i  rivolge,  e  vede  un  punto  di  luce  ineffabile ,  Dio:  e  intorno  a  lui  nove 
cerchi,  le  angeliche  gerarchie  ;  le  più  prostime,  più  lucenti  e  più  rapide  ai  volgere  :  meno ,  le  più  lon- 
tane; al  contrario  de'  cieli,  beatrice  gli  dà  ragione  di  tal  differenza.  De'  corpi,  die'  ella,  il  più  vasto  è 
da  Dio  men  lontano,  però  corre  più  rapido,  come  quel  degli  angelici  spiriti  eh'  è  più  prostimo  al  punto. 
Ma  i  cieli  ton  simbolo  delle  angeliche  gerarchie  :  e  per  tot  modo  V  intero  universo  diventa  emblema  di 
cote  tpirituali,  e  tpirito  quasi  anch'  esso. 

Alta  poeiia  io  questo  Canio  :  ma  forse  non  lucidamente  espressa  coti  come  suole. 

Nota  le  tersine  «,8,3;  6  alla  ti;  13, 14,  18,  95,  34 ,  *3 ,  47,  50,  M  ,  38;  36  alla  3»;  43,  43. 


1.  moscia  che,  contro  alla  %  ita  presente 

De* miseri  mortali,  aperse  II  vero 
Quella  che  m  paradisa  lamia  mente; 

2.  Come  in  ispecchio  Damma  di  doppiere 

Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro 

Prima  che  l'ahhla  In  vista  od  In  pensiero, 

3.  E  sé  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Li  dice  '1  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

4.  Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci ,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

5.  E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  dado  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi; 


1.  (L)  Quelli  :  Beatrice. 

(SL)  Vita.  Som.  :  Vita  pretrutis.  —  Miseri.  ;En., 
XI  :  Miseris  mortalibms.  —  Aperse.  AZn. .  VI  :  Aprrit 
futura.  —  Imparadisa.  Par.,  XV.  t.  18:  Tornir  lo  fondo 
Detta  min  grazia  e  del  mio  paraaiso.  Par. ,  III ,  t.  33  : 
Incitici. 

».  (L)  Prua  cns  l'arma  a  vista  oh  II  pensiero  :  non 
se  I'  aspetta. 

(SL)  Coaa.  Simile  comparasione  in  s.  Agostino. 

3  (L)  Esso  vero.  —  Come  rota  co*  sco  retro  :  come 
il  canto  al  verso. 

(SL)  Rivolve.  Per  il  semplice  rivolgere,  nell'  XI 
dell'  lnf.,  I.  38.  -  Vero.  Inf..  XIX,  t.  18:  Mi  menti  lo 
scritto.  —  Coh.  Una  similitudine  dentro  V  altra.  Par. , 
XII ,  l.  4 ,  8.  —  Metro.  È  la  parola  che  deve  dar  la 
misura  alla  musica. 

4.  (L)  Feci,  richardamo.  .:  ride  il  punto  che  diri  poi. 
(SL)  Occhi.  Par. .  XXXI.  Negli  occhi  di  lei  vede 
il  mutu  o  volante.  —  Corda.  Co, de d  amore.  Par., XXVI, 
t.  17.  Petr.,  sop.  Ili  (in  Vita):  Vottr' occhi,  donna,  mi 
legaro.  Ma  il  Iraslalo  non  è  qui  gentile. 

*.  (L)  oi  n.  volcme  :  quel  cielo.  —  Quandcwce:  ogni- 
qualvolta. 

(SL)  V  oli  re.  Nel  XXIII  del  Paradiso  chiamò  volumi 


6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  M  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  Io  forte  acume. 

7.  E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locala  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  pare,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  'I  dipigne, 
Quando  'I  vapor  che  'I  porta ,  più  é  spesso, 


i  cieli.  Qui  oscuro,  e  più  lungo  del  solito  ;  e  forse  piti 
oscuro  perchè  più  lungo. 

«»  (L)  Viso...  chiuder  corviersi  . . .  :  l'occhio  eh*  è 
da  esso  quasi  brucialo  ;  coovien  chiuderlo. 

(SL)  Plsto.  Prima  di  trattare  degli  angeli  (<vede 
nn  simbolo  della  deità  negli  occhi  a  Beatrice.  —  Acuto. 
Georg. ,  1  :  strili*  aeici  obtusa  videtnr. 

V.  (L)  Qcale  stella  par  qlisci  più  poca  :  qualunque 
di  quaggiù  par  più  piccola.  —  Locata  cor  esm>:  collo- 
cata vicino  a  esso  punto  come  stella  a  strila. 

(SL)  Poca,  lnf.,  XX,  t.  39:  Se'  /tonchi  e  coti  poco. 
—  Colloca.  Georg.,  IV  :  Parrà . . .  componere  magni t.  - 
SUI.  Achill. ,  1  :  Admota  superbo  Yincilur  Mucide.  Il 
collocare  I'  un  oggetto  vicino  all'altro  aiuta  a  vedere  le 
conformila  e  le  differenze. 

8.  (L)  Cotatto,  quanto  PARE .. .  quanto  I'  alone  (cer- 
chio colorato)  è  poco  distante  dal  sole  o  dalla  luna  che 
gli  danno  il  colore,  tanto  da  quel  punto  dittava  un  cer- 
chio di  foco.  —  X  porta  :  porta  l'Alone. 

(SL)  Cotanto.  Ama  queste  ripelisìoni ,  che  adesso 
parrebbero  quasi  basse  anco  in  prosa,  lo  ama  per  mag- 
giore chiareua.  Ma  qui  non  è  chiaro.  Spiega:  lauto 
appresso,  quanto  pare  che  I'  alone  cinga  la  luna,  tanto 
distante...  La  disianza  può  essere  minima;  però  V  ap- 
pretto non  le  contraddice.  —  Alo.  Quando  il  vapore  è 
più  denso ,  il  punto  da  cui  traspare  il  pianeia  è  più 
piccolo.  Eiecb.  1,88  :  VeM  atpeclus  arcut  cnm  fuerit  m 
nube  in  die  pluvia:  Aie  crai  atpectut  tplendori*  per 
tjyrvm.  —  Di  piène.  Per  colorire  naturale.  Bue.,  II.  — 
Porta.  La  nube  porla  l'alone  ;  personificati  lotti  o  tre, 
il  vapore,  il  cerchio,  e  il  pianeta.  —  Spesso,  Mo. ,  II  : 
Spitsit  umbrit. 
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PARADISO. 


9.  Disiarne  intorno  al  punto,  un  cerchio  d'Igne 
Si  girava  si  ratto,  ch'aria  vinto 
Quel  moto  ette  più  tosto  il  mondo  eigne. 

10.  E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo;  e  'I  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  'I  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

11.  Sopra  seguiva  il  settimo,  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  'uno. 
Intero,  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
11.  Cosi  l'ottavo  e  '1  nono:  e  ciascheduno4 
Più  lardo  si  movea,  secondo  eh' era , 
In  numero,  distante  più  dall'uno. 

13.  E  quello  avea  la  flamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura: 
Credo,  pero  che  più  di  lei  s'invera. 

14.  La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse:  —  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

15.  Mira  quel  cerchio  che  più  pti  *  congiunto 

E  sappi  che  M  suo  muovere  c  si  tosto, 
Per  l'allocalo  amore  ond'egli  é  punto.  — 


•.  (L)  Moto:  del  primo  mobile  che  gira  in  94  ore. 
(SU  Icne.  Pur*.,  XXIX,  t.  34.  —  Anit.  Sema  po- 
ter riguardare  ne1  eodici,  cosi  leggo  invece  di  avria,  per- 
chè più  aglio  —  Tosto.  Pur*. ,  XI ,  l.  26  :  Al  cerchio 
che  più  tardi  in  Cirio  è  torto. 

(F)  IIoto.  L'  Ottimo,  nello  spiegare  le  gerarchie, 
t'attiene  al  libro  De  propriclatibus  e  lascia  il  Maestro 
delle  Sentenze  (  I.  Il,  d.  9).  In  ciascuna  gerarchia  egli 
distingue  l'ordine,  il  sapere,  I'  operare  :  prima  i  Sera- 
fini, polche  più  caldi  d'  amore;  e  dopo  l'amore,  la  sa- 
pienza ne'  Cherubini  ;  e  poi  il  giudizio  de'  Troni  ;  poi 
le  Dominazioni,  che  insognano,  secondo  Gregorio,  l'arte 
del  dominare  a  bene  ;  poi  le  Virtù ,  operatrici  di  mira- 
colo :  noi  le  Potestà ,  che  reprimono  i  maligni  spiriti  : 
poi  i  Principali,  che  ammaestrano  gli  nomini  a  rispet- 
tare 1'  autorità  di  ciascuno  nel  grado  suo  ;  poi  gli  Ar- 
cangeli, messaggi  di  Dio;  poi  gli  Angeli. messaggi  mi- 
nori. L'Ottimo  cita  pure  Isidoro  :  e  dice  che  i  tre  primi 
ordini  mirano  specialmente  nel  Padre,  i  Ire  poi  nel  Fi- 
glinolo ,  gli  ultimi  nello  Spirito. 

IO.  (L)  Amo  eerehio.  •> 

i  I.  I-  Il  settimo.  . .  sarebbe  «aro  :  l'iride  se  foste 
tonda  farebbe  stretta  ad  abbracciarlo. 

(SL)  Sparto.  Spanto  per  ampio  dicesi  in  qual- 
che dialetto.  -  Messo.  /En.,IV:  Irim  dentini  Otympn. 
—  Juno.  In  Semintendi.  —  Intero.  Georg. ,  I  :  ingens 
ArcuM.  —  Abto.  Par.,  XXX,  L  35:  Sarebbe  al  tot  troppo 
larga  cintura. 

19.  (L)  Più  tardo  si  sovra  ,  secondo...  :  l' otto  è  più 
distante  dall'uno  che  il  sette;  il  9,  che  l's 

fS.  (Li  Sincera  :  pura.  —  Cut:  da  cui,  da  quel  punto. 
Pio  m  lei  s'invera  :  più  piglia  verità  da  essa. 

(SL)  Sincera.  Par.,  VU.  t.  44.  del  cielo:  Il  pane 
sincero  —  Cui.  Col  terzo  caso.  Par. ,  XII ,  t.  11  :  Non 
mollo  lungi  al  percolar  dell'  onde.  —  Invera.  Più  sotto 
(  terz.  36  )  :  Nel  V'ero  tu  che  ti  anela  ugni  intelletto. 

14.  (Lì  Ccra  di  tapere. 

(SL)  Cura.  Par..  XXVI,  t.  7  :  Di  ragionare...  mi 
mite  in  cura.  Quindi  cumulila. 

(F)  [Ponto.  Arisi.  Melaph  ,  XII,  1.]  -  Dipende. 
Arisi.  Metaph.    Da  tale  principio  dipende  il  cielo  e  la 

15  (SL)  A vore.  Conv. ,  II ,  4.  Il  primo  mobile  * 


16.  Ed  io  a  lei:  —  Se  '1  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  eh* lo  veggio  In  quelle  ruote. 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  ro'é  proposto. 

17.  Ha  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde,  se  M  mio  disio  dee  aver  Une 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine; 

19.  Udir  convienimi  ancor  come  l'esemplo 

E  l'esemplare- non  vanno  d'un  modo, 

Clié  lo  per  me  indarno  a  ciò  contemplo.  — 

20.  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo.  — 
il.  Così  la  donna  mia:  poi  disse:  —  Piglia 
Quel  ch'Io  ti  diceró,  se  vuol  saziarli; 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

21.  Li  cerchi  corporei  enno  ampi  ed  arti 

Secondo  il  più  e  'I  men  della  virtulc 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 


mosso  da  amor  dell'  Empireo.  —  Posto.  Georg. ,  III  : 
Stimnlos  amorit. 

(F)  Movere.  Arisi.  Phys.,  Vili:  Il  movente  non 

sia  reciproca. 

IH.  (L)  Se  'l  mondo  fosbk  posto  ....  :  net  mondo  ta 
sfera  più  vicina  ti  move  piò  lenta  ,  in  questi  giri  più 
ratta  :  perche  ? 

(SL)  Posto.  Som.  :  Disposino  orbi»  terrarnm.  — 
Ordine.  Job  .  XXXV HI,  53  :  V  or  Une  del  eleto.  -  Pro- 
posto. Som.  :  /  corpi  propoti i  ad  Mensa. 

If.  (L)  Divine  :  pieno  di  moto  impresso  da  Dio.  — 
Cestro  :  la  terra. 

(SL)  Divine.  Conv.  ,  II ,  S  :  Vita  più  divina.  In 
Orazio  è  il  comparativo  divinior ,  ma  di  forma,  non  di 
tento.  Dion.  ,  osi.  Hier.  :  Mail  est  divinimi. 

19.  (L)  Fine:  adempimento.  —  Maro  :  mirabile. 
(SL)  Tempio.  Dan. ,  III .  53:  Nel  tempio  santo 
delta  tua  gloria.  Cic,  Soma.  Scip.:  Dio,det  quale  quanto 
la  vedi  i  tempio.  Apoc. ,  XXI ,  23  :  Tempio  non  vidi  in 
lei;  ehi  Dio  è  tuo  tempio  e  f  agnello.  —  Amore.  Par., 
XXVII,  t.  38:  Luce  ed  amor  d'nn  cerchio  Ini  cinnprende. 

1*9.  (L)  Come  l'esemplo  e  l'  esemplare  :  le  sfere  de' 
cicli  sono  esempio,  imagi  ne  di  Dio,  esemplare  sapremo, 
intorno  a  cui  movono  Le  intelligenze,  e  più  le  più  pros- 
sime a  lui. 

(SL)  Esemplo.  Itoci.  :  Canoa  superno  Dmeit  ab 
exemplo ,  pnlcntm  puteherrimus  ipse  Mundum  mente 
grrens,  similique  in  imagi  ne  fitrmans.  Qui  esemplo  vale 
rupia,  corno  nel  Convivio  e  net  dialetto  di  Corfìi.  —  Con- 
templo. Net  Convivio  (  Il ,  6)  usa  contemplare  col  di 
Arisi.  Phys.,  Ili:  Contemplare  di  cose  flotofeke  Georg., 
1  :  Conlemplalor  item.  Som  :  Contemplazione  drgU  an- 
yeli  è  parte  dell  umana  beatitudine. 

*©.  (L)  Per  non  tentare  :  nesso»  ci  pensa. 

(SL)  Nodo.  Metafora  frequento  nel  Nostro  (lnf. , 
X ,  L  33 ,  e  altrove). 
SI.  (Lì  Tamotticlia  pensandoci. 

(SL)  Pkua.  In  senso  di  première  senza  netsuno 
sforxo  l'usavano  Un  d'allora.  —  Dkcrò.  Nelle  Hirne.  — 
T'ASsoTricLiA.  Par.,  XIX,  t.  88:  A  cairn  che  meco  t  «- 
sotliglia. 

St.  (Lì  CcRcni  de'  cieli.  —  Arti  :  tiretti. 

(SL)  Secondo.  Som.:  Sccundum  majus  et  minut 
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93.  Maggior  bontà  \uol  far  maggior  salale: 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S*  egli  ha  le  parli  ugualmente  compiute. 

94.  Dunque  costui  che  tutto  quanto  rape 
•L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
t5.  Perché,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  suslanze  che  l'appaion  tonde; 

96.  Tu  vederal  mlrabil  convenenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza.  — 

97.  Come  rimane,  splendido  e  sereno 

L'emisperìo  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond'é  più  leno, 


(sostantivi).  -  Non  rctipiunt  magit  ntt  minta.  —  Cou- 
poan. Par.,  Il,  t.  41.  —  Vibtite.  Dio  è  virtuosissimo 
agente. 

SS.  |U  MACCIOR  BOKTA  VUOL  FAR  BACCIO*  SALUTI--.:  più 

il  corpo  ti  buono  ,  più  fa  bene  ;  più  é  grande,  e  più  (se 
imperfetto  non  sia)  gli  è  buono. 

(SD  Vi di  (Jut  intende  che  la  volontà  delibe- 
rata dell'ente  più  buono  è  produrre  beoi  maggiori.  Ma 
la  bontà  personificala  fa  risaltare  l'imagiDo.  —  Cape. 
Corpo  è  il  nome  che  regge  :  costrutto  ambiguo. 

(F)  Corpo.  Aug.,  Geo.  Mameli  11:  Gmlvm  supe- 
rius  corpus  est  nostro  carpare  et  excel  lentia*.  —  COM- 
PIUTE. Non  ogni  corpo  più  grande  ba  più  grande  valor 
di  bene,  ma  quello  ,  dove  l«  parli  sodo  più  perfetta- 
mente  contemperate,  e  dalla  forsa  del  numero  loro  ri- 
sulta più  forte  la  virtuale  unita. 

24  1.L1  Costui:  nono  cielo.  —  Rapi:  rapisce  in 
giro.  —  Ceacmo  de'  Serafini. 

(SL)  Costui.  Cic. ,  Som».  Scip.  :  Quei  sovrano 
corso  del  citta  stellato,  il  tui  rivolgimento  è  più  v iniet- 
tato. —  Rape.  -4Jn. ,  1:  Rapiunt,  de'  venti  ;  ma  è  proprio 
anche  d'impeto  che  porti  rapido  senza  sperdere. 

SS.  (L)  l'eneo*  se  tu  sua  virtù  circo.ide  la  ti  » 
■  ischi  ...  :  onde  se  tu  misuri  i  cerchi  dalla  virtù,  non 
dalla  mole  apparente,  il  più  piccolo  cerchio  ialorno  al 
punto  eh  è  Dio,  vedrai  corrispondere  al  più  grande  in  - 
torno alla  terra  :  e  cosi  via. 

•SL)  Alla,  Georg.  ,  II  :  Si'M  muro  tirtnmdcdu 

una. 

SC  (L)  Cosvexesza  ni  hacuo  a  più  e  m  muore  a  meso: 
si  corrispondono  in  modo  inverso. 

(SL)  Miro.  Arisi.  Pbys.  :  In  sminare  minus.  — 

lsTELLICESZA.  Né  il  costrutto  è  Detto,  Oè  il  A* DM)  CÙUrO. 

(F)  CosvEasazA.  Noi  ti  volgùrm  to'  printipi  te- 
lati D'un  gtro,dun  girare.  Par. ,  Vili ,  t.  li  Onde  i 
Serafini  governano  il  primo  mobile  ;  i  Cberubioi ,  lo 
•ledalo;  i  Trooi ,  Saturno;  le  Dominazioni ,  Giove  ;  le 
Virtù,  Marte;  i  Principali,  Voncre  ;  gli  Arcangeli,  Mer- 
curio; gli  Angeli ,  la  Luna.  Aristotele  diede  anch'  egli  a 
ciascun  cielo  un'intelligenza  motrice.  E  Dante  nel  Con- 
vivio fa  corrispondere  a  ciascun  cielo  una  scienza. 
SS.  (L)  Leso  :  meo  forte. 

(SL)  Core.  Dosi.  :  7'uac  me  discussa  liqurrunl 
notte  tcnelnae,  LumimbuMque  priorrediit  vigor,  iìlquum 
prvrripilt  gtomeranlur  sidera  Curo  ,  Nimbosisque  poi  un 
stelit  imbrilms  ,  Sol  tatet,  oc  nondum  calo  venienlibus 
astris,  Desuper  in  lerram  no*  funditur.  Hmt  si  Thre,- 
eio  Borea*  emissus  ab  antro  Vcrbrrtt,  et  elausum  rrseret 
ditm,  Emicat,  et  subito  vibralus  lumine  Phabus,  Mrrtm- 
Us  otulos  rudiis  ferU.  Hor.  Carro. ,1,7:  Albus  ut  obstu 


98.  Perché-  si  purga  e  risolve  la  roffla 

Che  pria  turbava,  si  elio  '1  elei  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parafila; 

99.  Cosi  fec'to  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

30.  E  poi  che  le  parole  sue  ristaro, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillato. 

31.  Lo  'ncendlo  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Ed  erari  (ante,  che  '1  numero  loro 
Più  che  'I  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 
31.  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  all'uM, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro. 


ro deterge!  nubi la  tato  Serpe  ivo*». —  Splendido.  Essen- 
do più  di  sereno,  rende  superfluo  questo;  ma  forse  splen- 
dido riguarda  la  luce  in  un  lato,  e  sereno  l'intero  oriz- 
zonte. —  Guancia.  I  dodici  venti  ti  riducono  a  quattro. 
Borea  ne  caccia  tre;  or  da  piena  la  bocca ,  or  da  una, 
or  dall'  altra  guancia.  Dalla  sinistra  caccia  aquilone , 
dalla  destra  un  Tento  più  mito  —  Leso.  É  nel  Boccac- 
cio, e  in  Scraintendi.  Tra  aquilone  e  levante  più  lene  che 
tra  aquilone  e  ponente.  .Kn.,  XII  :  Ae  velul Edoni  Borea 
qvum  spiritusalto  Intonai  .Egaro...  Qua  veni  i  incubuert, 
fugam  dant  nubi  la  casto.  Altrove  (Georg. ,  111):  Leni  bus... 
flabiis. 

S8.  (L)  Ilorm  :  sozzura  de'  vapori.  —  Paroffia  : 
comitiva. 

(SL)  PcacA.  Som.  :  Purgato  dall' ignoranza.  Mn., 

I  :  Seindil  se  nutra  ,  et  in  cethera  purgai  aprrtum.  — 
Turbava.  Ha  qui  il  senso  dell'origine,  onde  poi  lurbl- 
dus.  —  Bellezze.  Purg. ,  XIV,  I.  90:  Bellezze  eterne 
del  eitto.  —  Psiiorru.  K  nel  Palatilo  e  nel  Boccaccio 
(Tes.  VII,  114).  Che  Dante  imagi oasse  le  stelle  corno 
una  schiera,  col  dico  nel  Canto  XXIII,  t.  9  del  Para- 
diso: Tritia  ride  tra  te  ninfe  eterne  Che  dipingono  '/ 
ctW.  Ma  il  suono  della  parola  e  della  rima  è  di  luti'  al- 
tro che  del  celeste  sereno. 

21»  (L)  Si  vidi  da  me. 

(SL)  Stella.  Par. ,  XXIV.  t.  49:  Come  sitila  in 
tielo  in  me  scintilla.  —  Vioe.  Sottinteso  da  mt.  Mn., 
V  :  Visa  dettine  calo  facies  dtlapsa  partntis. 

SO.  iSL)  Ferro.  Par. ,  I ,  t.  »  :  Qua!  ferro  the  bol- 
lente esce  del  fuoco. 

SI  (L)  Lo  'sesamo  lor  secciva  ossi  scisti lu  :  ogni 
scintilla  girava  anch'  essa  e  diveniva  altro  giro. 

i.SL  Su  nt  il  la.  Al  ravvivato  incendio  de'  cerchi 
ed  all'  impeto  della  fiamma  loro  eorrispoadeva  il  fiam- 
meggiare e  il  rotare  di  ciascuna  scintilla  che  si  spie- 
cava  da  essi.  Non  é  detto  con  tutta  evidenza  ;  ma ,  ri- 
guardandoci ,  l' imsgine  si  dilucida  e  s' ingrandisce.  - 
Imilla.  Dan.,  VII,  10:  Jt#//«o  mitlium  ministratami  ci. 
Un  Indiano  (raccontano)  inventore  degli  scacchi ,  pre- 
sentato ch'ebbe  il  nuovo  giuoco  al  re  della  Persia,  o 
offertogli  chiedesse  a  talento,  ed  avrebbe;  chiese  un 
chicco  di  grano  duplicato,  e  sempre  moltiplicalo  per 
taute  volte  quanti  erano  gli  scacchi  nella  scacchiera. 

II  qual  numero  è  di  venti  cifre. 

SS.  (L)  Al:  in  lode  del.  —  Ubi:  luogo. 

(F)  Ubi.  Predestinato  «6  eterno  e  il  luogo  da 
Dio  a  ciascun  ente. 
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33.  E  quella  che  vedeva  I  pensier'  dubi 

Nella  mia  mente ,  disse  :  —  l  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  I  Sérafl  e  i  Cherùbi. 

34.  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vlmi, 

Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponno; 
E  posson ,  quanto  a  veder  son  sublimi. 

35.  Quegli  altri  Amor1,  che  diutorno  gli  vonno, 

Si  chiama n  Troui  del  divino  aspetto; 
Perchè  '1  primo  te  maro  terrainonno. 

36.  E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nei  Vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

37.  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

I/esser  beato  nell'atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 

38.  E  del  vedere  è  misura  mercede , 

Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia. 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 


35  (L)  I  cerchi  primi  :  i  cerchi  più  prossimi  al  ponto 
timboleggiano. 

(SL>  I  <  rumi  primi.  Non  chiaro. 
94.  (L)  Cosi  veloci  srecono  t  scoi  vim  :  seguono 
1'  amore  che  al  punto  li  lega  per  somigliarti  a  lui.  — 
Veder  :  intendere. 

(SL)  Vimi.  Par.,  XXIX,  t.  19,  Di  legami  d'amo- 
re :  Dolci  vinci,  Par. ,  XIV,  t.  43. 

SS.  (L)  Vonno  :  vaono.  —  Del  diviro  «pitto:  quasi 
fermi  in  prospetto  di  lui.  —  Teucre  'l  primo  ternano 
terminonno:  onde  compiono  il  primo  ternario  di  spirili. 

(SL)  Amor.  Cosi  chiamagli  Angeli  come  i  Beati: 
Par., XIX,  t.  7.  —  Vorrò.  Francese  don/.  Commutasi 
I'  a  nell'  o,  come  da  amarunt ,  amarono  e  amorno.  — 
Aspetto.  Par. ,  IX  ,  t.  «  :  Su  tono  tpecchi,  voi  ditrit 
Troni ,  Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante.  Quasi  posti 
nel  cospetto  del  soglio  divino.  —  Terminonno.  I  ,  minor- 
no.  Desinente  usate  al  tuo  tempo,  li  passato  per  il  pre- 
sente è  la  legge  della  lingua  ebraica  ,  e  ne  rimangono 
usi  io  tulle  le  lingue. 

(F>  Troni.  Così  detti  dalla  sublimila  (  Dion. 
Ilier.,  c.  7). 
SS.  (L)-Sda  veduta:  loro  intelligenta. 

(SL)  Dèi  Modo  famigliare,  però  prezioso  al  poeta. 
(F)  Profonda.  Ptal.  XC11  :  Profondi  sono  i  pa- 
nieri di  Dio.  —  Ql'eta.  Conv.,  II,  15:  //  vero  nel  quale  ti 
queta  I  antina  noitra  (Purg..  IV).  Plotino  dice  che  tatti 
gì'  intelletti  s'  uniscono  in  Dio  come  raggi  nel  sole. 
SV.  (L)  Che  Nicla  seconda  :  segue  al  vedere  l'amore. 
(SL)  Esser.  Som.  :  Ette  beatitudini. 
(F)  Vede.  Conv.,  1 , 13  : . . .  fa  teienza  è  ultima 
perfezione . . .  della  nostra  anima  nella  quale  sia  la 
nostra  ultima  felicità.  —  Ami.  Era  questione  teola- 
sUca.  Martinet  (al  IV  del  Maest.  dello  Seni.,  disi.  4», 
quasi.  S):  In  eke  confitte  la  forma  della  beatitudine  te 
nella  vitione  o  nell'amore.  S.  Tommaso  lo  pone  nel  vo 
dere,  Scoto  in  amare.  Tom.  Veri!.,  X,  11  :  L'afelio  le- 
gnila all'  intelletto,  e  dove  termina  l'  operazione  del- 
l' intelletto ,  ivi  comincia  l' operazion  dell'  affetto. 

S8.  (Lì  Mercede:  merito  crealo  dalla  volonlà  e  dalla 
grazia.  —  Procede  in  beatitudine. 

(SL)  Partorisce.  Frequente  ai  Latini.  —  Grado. 
Par. ,  XX,  t.  41  :  Di  grazia  in  grazia.  Iddio  gli  apcite 
L'occhi». 

(F)  Mercede.  Inf.,  IV,  L  12.  La  sUssa  parola  com- 
prende con  sublimo  unità  la  gratia  e  il  merito  dell'  a- 


39.  L'altro  ternaro  che  cosi  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia , 

40.  Perpetùalementc  osanna  sverna 

Coti  tre  melode  che  suonano  in  trec  ' 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tra  Dee: 

Prima  Dominazioni,  c  poi  Virtudi; 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 
41.  Poscia  ne' duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L'ultimo  é  lutto  d'angelici  ludi. 

43.  Questi  ordini  di  su  tulli  rimirano, 

E  di  giù  vincon;  si  che  verso  Dio 
Tutti  tirali  sono  e  tutti  tirano. 

44.  E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'io, 

45.  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise: 

Onde  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 


nima  che  corrisponde  alla  grazia.  Georg. ,  IV  :  Pro 
qua  mercede...  Diekta  cali  regem  pavere  tub  antro. 
S».  (L)  Dispoeut  :  sfronda. 

(SL)  Ternaro.  Som.  :  De  ternario  et  quaternario. 

—  Primavera.  Ov.  Mei.,  1  :  Ver...  ceternum. 

(F)  NorrtiRRo.  Nell'autunno,  l'Ariete  opposto  al 
sole,  ch'è  in  Libra,  gira  sul  nostro  emisfero  di  notte. 

-IO.  (L)  Sverna  :  canto  degli  uccelli  all'  esci  re  dal 
vorno.  —  S'interna  :  si  fa  terno. 

(SL)  Perpetualimerte.  Albert  Conv.,  I,  11: 
Perprtmile.  La  lunghezza  della  voce  qui  serve  all' idea. 

—  Letizia.  Par.,  IX,  I.  33,  d'uno  spirilo  :  L'altra  leti- 
zia. —  Interra.  Par.,  IX,  t  14:  Incinqua, 

41.  (SL)  Pnuu.  Som.  :  Gli  angeli  tùperiori  che  tono 
la  prima  gerarchia.  —  Dominazioni.  Hicr.  in  Ephes  ,  I  : 
91  :  Nomi  dedotti  dalle  corti  dei  re.  —  Es.  Inf.,  XXIV, 
t.  30  :  JYe  con  ciò  eh*  di  «opra  7  mar  Rotto  ée. 

(F)  Dee.  Joan.,  X,  38:  //fa*  dixit  deot ,  ad  quo* 
termo  Dei  faetut  etl.  Chiamò  Dea  la  fortuna  volgitrice 
della  tua  ruota  nell'alto  (Inf.  VII). 
4S.  (L)  Lodi  :  gioie. 

(SL)  Penultimi.  Som.:  Gli  arcangeli  dell' ordini 
penultimo.  —  Lodi.  Par. ,  XXXII ,  t.  38:  Qual  è  quel- 
l'Ange! che  con  tanto  giuoco  Guarda? 

(F)  Arcajiceu.  Conv. ,  II,  6:  Concio  iliache  la 
maettà  divina  ita  in  tre  pertone  che  hanno  una  iattan- 
za, di  loro  ti  pnote  triplicemente  contemplare. 

«S.  (L)  QecsTi  ordini  di  su ...  :  a  Dio  tendono,  e  at- 
traggono a  tè  i  cicli  di  tolto. 

(SL)  Vincon.  Non  ha  idea  di  vittoria  dittruggi- 
trice.  ma  nel  XXIII  del  Par.,  t  31  :  C*e  latin  vince  come 
quaggiù  vinte. 

(F)  Su.  Simbolo  dell'  attrazione  neutoniana,  di- 
cono alcuni  nell'ammirazione  soverchi. 

4S.  (F)  Grecorio  Magno  (Hom.  LIVin  Ev.)  potè  in 
luogo  de'  Troni  le  Potestà,  e  i  Troni  in  luogo  de'  Prin- 
cipati ,  e  i  Principali  in  luogo  delle  Dominazioni ,  le 
Dominazioni  nel  luogo  delle  Potestà.  Assegnò  poi  alle 
varie  gerarchie  uffiiii  varii  :  ditte  ,  per  etempio ,  che 
gli  Arcangoli  promovon  la  fede;  e  Dionisio,  che  ri- 
velano le  profezie.  Tommaso  però  è  con  Gregorio  l», 
3,q.  108,  aScllO.  E  ad  Colot.,  1,16). 
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46.  E  se  unto  segreto  ver  proflcr&o 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Clic  chi  '1  vide  quassù,  gliel  discoverse. 


itt  (LI  Mortile  a  terbi  :  Dionisio.  —  Cai  :  Paolo 
tuo  maestro  salito  al  cielo. 

49 .  (F)  Assai.  Par. ,  X,  t .  39  :  Più  wtdentro  vide  I ange- 
lica  natura.  Conv.,  II,  5-  Avvegnaché  quelle  i  me, per  ri- 


47.  Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  — 


spetta  della  ver  Uà, ostai  paco  sapere  si  possono,  quello 
lantu  che  l'umana  ragione  ne  veitr ,  lui  più  dilettazione 
che  il  molto  e  il  certo  itrtle  case  delle  quali  si  giudica  (per 
lo  senso).  -  Ivi,  5:  Intelligenze  le  quah  la  vtttgare  gente 
Chiamano  angeli.  E  di  queste  creature,  sitcomedelli  cicli, 
diversi  diversamente  lutti n»  sentito ,  aevegnaelti  la  irrita 
sia  trovala.  Vedi  auco  il  cap.  6.  —  Hier.  adv.  Itupb. ,  I. 


gli  angeli  e  I  cicli. 


Per  essere  disposti  a  più  spirituale  e  più  intima 
visione  di  Dio,  qui  comincia  il  Poeta  a  contem- 
plarlo nella  llgurad'un  punto,  si  piccolo  all'oc- 
chio che  la  più  minuta  stella  parrebbe  a  quel 
paragone  siccome  luna;  perchè  nella  scienza  il 
punto,  privato  d'estensione,  e  astratto  dalle  idee 
di  misura,  è  tra  le  imagini  corporee  quella  che 
più  tien  dello  spirito,  e  trasporta  il  pensiero  dal 
non  misurabile  airincommensorabllc  ed  all'in- 
finito. 

Dio  è  puro  atto  (1);  la  templice  e  tempre  en- 
fiente cerila  (2).  Punto  è  quello  che  non  ha  parte. 
Però  Dio  rappresentasi  in  esso  (3).  It  punto,  e  ogni 
inttirisibile,  conoscasi  per  la  negazione  del  dividere  ; 
perchè  le  forme  semplici  e  indivisibili  non  sono 
nel  nostro  intelletto  in  atto,  ma  solo  in  potenza . 
che  se  ci  fossero  in  atto,  non  si  conoscerebbero  per 
negazione  (4)  ;  e  qui  cade  a  notare  la  non  casuale 
convenienza  della  imaginc  poetica  col  concetto  fi- 
losofico; che  quant'é  qui  detto  del  punto,  Tom- 
maso altrove  dimostra  di  Dio,  P  idea  del  quale  non 
può  all'  uomo  venire  quaggiù  se  non  per  via  di  nega- 
zione, ed  è  assai  che  il  sentimento  ne  sia  positivo. 

Da  quel  punto,  dice  il  Poeta ,  Dipende  il  cielo  e 
tutta  la  natura  (5).  Le  creature  dipendono  da  Dio 
siccome  da  principio  dell'essere  loro  (6).  Da  Dio  è 
ogni  formale  perfezione  siccome  da  primo  atto  (7). 

Di  questo  punto  dirà  Parendo  inchiuso  da  quel 
ch'egli  inchiude  (8):  dacché  intorno  ad  esso  si  vol- 
gono i  cori  angelici  in  cerchi  sempre  più  dilatali, 
e  pare  che  lo  circoscrivano,  mcntr'egli  è  Non  cir- 
eonscritto,  e  tutto  circonscrive  (9);  od  ha  ben  più 
che  la  virtù  del  centro  da  cui  movono  i  raggi 
e  coli' aggirarsi  seguano  la  circonferenza,  che  e 


(I)  Som. ,  1  ,  I  ,  3».  —  (3)  Dioo.  ,  dir.  Dora.,  VII.  — 
(3)  Som.,  1,1,  II.  —  (i)  Aristide  ai».,  III.  —  (3)  Molo 
che  e  in  Aristotele  enei  Sogno  di  Scipione.  B  rammenta 
la  deflnitione  che  da  della  morto  Agostino:  Momen- 
tum  a  quo  pendei  atemitas.—  (6)  Som. ,  3,  «5.—  (7)  Som. , 
2,  I.  IO».  -  (8)  Par.,  XXX,  t.  4.  —  (!>)  Par.,  XIV, l.  io. 
Purg  ,  XI,  t.  I. 


quasi  la  traccia  dell'ultimo  termine  loro.  Dio  è 
misura  di  tutte  le  sostanze  (1).  Ogni  compreso  e 
finito,  come  ogni  inchiuso.  —  Dio  dicesi  essere 
in  sé  stesso ,  perchè  da  nessun  altro  esteriore  è 
contenuto  (i).  L'eternità  di  Dio  inchiude  i  tempi 
tutti  (3). 

Il  giro  più  prossimo  al  punto  rappresenta  i  Se- 
rafini più  alti  nell'angelica  dignità;  e  però  gira 
più  rapido,  al  contrario  delle  srerc  volgentisi  in- 
torno alla  terra,  e  di  tutti  i  movimenti  intorno  ad 
un  centro,  che  il  più  lontano,  per  compiere  il  suo 
giro  ad  un  tempo  insieme  col  più  prossimo ,  dee 
moversi  più  velocemente  (4),  c  quelli  tra  il  primo 
e  l'ultimo  in  proporzione  della  distanza  s'accre- 
scono o  diminuiscono  velocità.  I  cerchi  più  pros- 
simi a  Dio  hanno  più  viva  virtù  d'amore,  e 
quindi  sugli  altri  maggiore  potenza.  Dio  più  dista 
dalle  creature  che  tutte  Ut  creature  tra  tè  (5).  Quelle 
creature  sopra  le  altre  hanno  maggiore  influenza 
che  tono  più  perfette  e  a  Dio  più  vicine  (6).  I  Pla- 
tonici dicevano  che  quanto  te  cote  tono  più  pros- 
sime a  un  principio,  tanto  sono  in  numero  minore, 
siccome  U  numero  più  prostimo  alt'  unità  è  il  mi- 
nore (7).  Similmente  in  Inferno  il  cerchio  minore 
ó  quello  del  più  scellerati,  cioè  de' traditori ,  e  il 
centro  di  questo  cerchio  gli  i  il  punto  Dell'uni- 
verso .  in  su  che  Dite  siede  (8)  ;  e  siccome  Luci- 
fero é  da  tulli  i  pesi  del  mondo  costretto  (9),  |«r- 
chè  giace  gelato ,  ed  eterno  autore  di  gelo  ,  nel 
punto  Al  qual  ti  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  (10); 
così  al  Punto,  che  è  il  Sommo  amore,  s' aggirano 


(1)  Arisi.  Mei.  ,  comm.  X.  —  (2)  Som.,  1 , 1  ,  14.  - 
(3)  Som.,  I  ,  1.  IO.  —  i4)  Questo ,  tra  ili  altri  Milli, 
doveva  far  dubitare  del  sistema  Tolemaico ,  che  alle 
sfere  più  lontane  dovevasi  concedere  molo ,  cioè  vita 
maggiore .  ed  ammettere  che  tutte  dovessero  nel  mede- 
simo tempo  compiere  i  loro  giri,  che  era  contrario  alle 
leggi  certe  della  natura  calle  indutioni  della  ragione.— 
(5)  Som  ,  1,  I.  13.  —  (6)  Som.,  1 ,  f,  101).  —  17»  Som.. 
1.  112.  -  (8)  Idi*.,  XI,  t.  *i.  -  (9)  Par.,  XXIX,  1. 19- 
(10)  Ini  ,  XXXIV.  1.37. 
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intorno  gli  Spiriti  dell' amore  i  quali,  per  essere 
più  eccellenti,  sono  in  namero  iniuore  degli  altri  ; 
*  verta  Dio  Tutti  tirati  tono  e  tutti  Urano  (1). 
Dice  Tommaso  che  guanto  più  l'agente  ha  virtù, 
a  tanto  maggiore  distanza  la  tua  azione  procede  (2)  ; 
onde  gli  spiriti  più  possenti  non  solo  operano  so- 
pra i  più  prossimi  a  sè,  ma  eziandio  sai  lonta- 
nissimi e  meno  perfetti,  e  su  tutte  le  creature 
e  1  moti  dell'universo;  non  operano  solamente 
per  via  diretta  comunicando  la  virtù  propria 
alle  potenze  intermedie  che  la  distribuiscono 
mano  a  mano,  ma  eziandio  da  sé  stessi  vibrando 
una  diretta  influenza  che  In  esattissime  propor- 
zioni si  spiega  per  inilno  agli  ultimi  limili  del 
creato.  E  questo  che  dicesi  delle  intelligenze  su- 
periori, è  vero  altresì  nella  sfera  umana  inlellet- 
juale  e  morale  e  civile  e  corporea,  che  gli  agenti 
più  validi  operano  in  maggiore  distesa  e  di  nu- 
mero e  di  spazio  e  di  tempo,  non  solo  per  via  ri- 
flessa e  mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  cre- 
scente o  decrescente  secondo  le  distanze,  e  anche 
secondo  le  disposizioni  de'soggettl  che  ricevono 
quella  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a  su- 
perare l'ostacolo  delle  distanze,  ovvero  a  farlo  più 
grave.  Ed  é  applicazione  di  questa  legge  genera- 
lissima  ciò  che  dice  il  Poeta,  il  cui  Idoleggiare  é 
quasi  sempre  un  filosofare,  che  Pretto  e  lontano 
lì  ni  pan  né  leva:  Che  dove  Dio  tenta  mezzo  go- 
verna, La  Ugge  naturai  nulla  rileva  (3).  NelU  cote 
naturali  per  Ut  tinta  potenza  V oggetto  patta  il 
mezzo,  e  attinge  il  termine  (4).  Di  nessun  agente 
quantunque  virtuoso,  fazione  procede  ad  oggetto 
dittante  se  non  in  quanto  egli  opera  in  quello  per 
via  di  mezzi.  Ma  la  tnattima  virtù  di  Dio  opera 
immediatamente  in  tutte  le  cote.  Onde  nulla  é  di- 
stante da  lui  (5). 

L'angelo  vede  l'utenza  divina  (6).  L'angelo  è 
specchi»  puro  e  chiarissimo  che  riceve  la  bellezza 
di  Dio  (7).  Pi  qui  si  spiega  quel  che  diri  poi , 
che  all'angelo  non  fa  di  bisogno  il  ricordarsi, 
dacché  tutto  vsde  presente  nell'  unica  luce.  Negli 
angeli  la  beatitudine  è  ultima  perfezione  in  quanto 
e  direttamente  operante,  egli  congiunge  (8)  al  bene 
increato;  la  quale  operazione  è  unica  e  tempitema. 
Negli  uomini  in  quetta  vita  V  operazione  del  con- 
giungerti  a  Dio  non  può  etter  continua ,  però,  ni 
unica;  perchè  l'operazione  è  da  interrompimenlo 
moltiDlUata  fl». 


(I)  Par.,  XXVIH,  t.  43.  -  (3)  Som.,  1,  «.-(*)  Par., 
XXX,  t.  41.  E  XXXI.  t.  SS:  Da  quella  rryim  ekr  più  ih 
tuona,  Occhio  mortale  oicun  Umio  non  ditta...  Quanto  li 
da  Hmtricr  la  mia  vista.  Ma  nulla  mi  forra;  chi  tua  ef- 
fige, Sem  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.  —  (4)  Som  , 
I,  3.  «.—  {*)  Soiu.,1,  1,  8.  Dolla distanza:  I,  1,107,4. 

—  {«)  Som.,  1,  1,  13;  •  3. 10.  Par.,  XXI,  t.  «9:  Mrff  » 
La  somma  Ettmzia.  —  (7)  S°m ,  3 ,  29.  —  (8)  Par. . 
XXVIII,  1. 18:  Mira  quel  cerchiarne  piùgli  e  congiunto. 

-  (9)  Som.,  1,3, 3.  Intcrtcittione,  che  force  Dante  le»w 


Anco  le  scuole  nei  cielo  empire*  ponevano  gli 
angeli  (1);  e  facevano  che  gli  ordini  di  loro  più 
alti  non  avessero  il  diretto  ministerio  d' i  rifluire  so- 
pra le  creature  esteriori  (1).  Lungo  sarebbe  esporr»! 
tutto  quello  che  degli  ordini  angelici ,  conforme- 
mente ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante,  l  dottori  con- 
getturavano (3ì  ;  e  a  Tare  opera  utile,  converrebbe 
soggiungere  le  ragioni  d' induzione  e  di  analogia 
filosofica ,  dalle  quali  siffatte  illazioni  apparireb- 
bero ben  altroché  vane.  Qui  basti  accennare  le  au- 
torità intorno  al  numero  degli  spiriti  puri,  che 
Dante  dice  nou  computabile ,  ma  determinato  da 
Dio.  Pio  dispote  ogni  cosa  in  numero  e  misura  (4). 
Tutte  le  cote,  per  grande  che  ne  tia  il  numero  , 
hanno  ettere  determinato  e  finito  (5).  GJi  angeli 
tono  in  moltitudine  eccedenti  ogni  moltitudine  ma- 
teriale (6).  li  numero  degli  angeli  ministranti  po- 
rtesi indefinito,  per  significare  la  moltitudine  grande 
degli  attutenti;  determinato,  ove  dice  deciet  cen- 
tena  milita  (7).  LI  numero  degli  angeli  eccede  ogni 
numero  materiale.  LI  che  è  significato  per  la  mol- 
tiplicazione dei  numeri  maggiori  topra  tè  ttetti  (8). 

A  niù  Armi*  unum-*  sniritunli  tini  detrai  corni 

t'adattano:  onde  anco  i  filotofi,  secondo  l'ordine 
de' moti  e  de' mobili,  poterò  l'ordine  delle  tottanze 
separale  (9).  La  distinzione  del  cielo  stellato,  del 
cristallino,  dell'empìreo,  l'uno  più  Influente  sul- 
l'altro, è  la  macchina  ultima  del  poema,  alla 
quale  illustrare  aiutano,  tra  tanti  altri,!  cenni 
seguenti  :  /  pianeti,  oltre  al  moto  loro  proprio,  se- 
guono quelli  del  primo  motore  (10).  Le  orbite  dei 
punirti  muovonti  pe'proprii  moti  d'occidente  in 
oriente,  ma  per  il  moto  dell'orbita  prima  d'o- 
riente a  occidente  (11).  Il  moto  che  ti  fa  in  giro, 
toh  è  perfetto,  ehè  congiunge  il  principio  alla 
fine  (13).  Ogni  indivisibile  ugnato  nel  tempo  ed  in 
moto  circolare  è  principio  e  fine  (13).  Niente  ti 
muove  naturalmente  in  moto  diretto  te  non  quand'  è 
fuor  di  tuo  luogo ,  che  nel  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  il  quale  occuperebbe  tutti  i  luoghi,  onde  in- 
differentemente ogni  luogo  tarebbe  il  tuo  luogo  (14). 
LI  primo  movente  neW  ordine  delle  cose  corporali  è  il 
corpo  celeste.  Tutti  i  moti  corporei  riducenti  ai  moto 
del  corpo  telette  (15).  Dal  primo  moto  che  è  templi- 
cittimo,  misuransi  gli  altri...  Ogni  cosa  è  misurata 
da  più  semplice,  del  genere  *uo(i6).  Il  primo  im- 
mutante è  U  corpo  cele sU,  che  però  non  è  il  primo 


iuiercisiemr;  e  sarebbe  meglio;  onde  dice  (Par  ,  XXIX , 
t.  27):  Non  hanno  nrdtre  interciso  Da  nwwo  nbhirltn. 

(1)  Som  ,  3.  1,  102.  -  (3)  Gre*.  Doro.,  XXXIV.  — 
(3)  Som.,  1.  1.  108.  -  (4)  Sap..  II.  tt  -  (5)  So».,  I, 
1,14.  —  (6)Som.,  1,1, 50;Dion.  Hier  .c.  ulL  —  (71  Soni., 
1,113.  —  (8)  Som.,  I  c.  Dion.  Hier,  XIV.  -  (9)  Som., 
Sup.  ,  G9.  Maggior  Ixmlà  vuol  far  nmggior  salute. 
Magtfinr  salute  maggior  iw/h»  cape  (Terzina  33).  — 
<10)  Som..  Snp.,  2.  -  (H)  Som.,  2.2.  3.-  (13)  Ari» t 
Pfcys.,VRL—(IS) Boa-,  I,  I,  7.  -  (14)  Som  , I.  c  - 
(15)  Som.,  2,  1,  '.09.  -  (1«)  Arisi.  Mot.  .  X. 
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morente,  ma  è  motto  di  molo  locale  da  un  tuperU/r 
morente  (1).  Tulli  i  moli  varu  e  multiformi  ri- 
dueonti  come  a  cauta  ad  uh  moto  uniforme  che  è 
il  moto  del  Cielo  (3).  Il  tutto  omogeneo  è  cotti- 
UUto  di  parti  aventi  ciascuna  la  forma  del  tulio  (3). 

Nella  Vita  Nuova  disse  di  Beatrice ,  che  nella 
tua  generazione  tutti  e  note  li  mobili  cieli  perfet- 
tissimamente insieme  tacevano ,  le  quali  parole 
dimostrano  e  com'egli  accordasse  al  suo  amore, 
quasi  accompagnamento  d'armonia  senza  termine, 
le  più  ampie  e  alte  idee  della  corporea  e  spiri- 
tuale natura,  e  come  credesse  non  solamente  con 


(t)  Som.  —  (9)  Som.,  1,  9,  9;  come  provasi  noli'  8.* 
della  Fisica.  Arisi.,  Phjs.  Ili  ;  Anassagora  *  Democrito 
ponevano  l'infinito  composto  di  parti  simili.—  (3)  Som., 


la  scienza  volgare  allo  Influirne  di  tale  o  tale 
pianeta,  ma  sentisse  in  confuso  che  tutte  le  forze 
le  quali  circondano  la  terra  non  potevano  non 
avere  insieme  virtù  sui  viventi  terreni,  e  che  ta- 
luni di  questi  per  propria  disposizione  dovevano 
riceverla  in  sé  più  piena,  e  temperata  in  migliore 
armonia.  E  cosi  il  verso:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  del  ch'i  pura  luce  (1),  ac- 
cenna alla  semenza ,  che  la  luce  è  la  qualità  at- 
tica del  primo  corpo,  cioè  del  Cielo  (1)  ;  e  rammenta 
quell'altra,  La  luce  non  ettere  corpo  (3),  sentenza 
che  pare  una  divinazione  dello  scoperte  appena 
fin  qui  liitravvedutc  dalla 


(1)  Par,  XXX, t  13.-  (S)  Som.,  1.1,5.-  (3)  Som., 
1.14. 
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Argomento 

Beatrice  dichiara  quando  e  come  fonerò  gli  Angeli  ereati:  fuori  dei  tintili  dello  spazio  e  del  Umpo, 
con  un  puro  allo  e  quoti  intieme  con  loro,  i  cieli  eh'  dovevano  volgere,  quasi  mezzo  tra  l'angelica 
dignità  e  la  materia  terrena.  Caddero  taluni  tra  gli  Angeli  e  sectent  più  prossimi  alla  materia:  gli 
altri  premiati  di  gloria  uguale  al  merito.  E'  non  hanno  memoria,  perchè  veggono  in  Dio  continuamente 
ogni  cosa.  Innumerabili  tono:  e  In  ciascuno  Dio  opera  in  modo  differente,  secondo  l'intelligenza  e  la 
carità  di  ciascuno.  Ciascuno  di  quegli  innumerabili  è  un  intero  univeno.  L' alla  contemplazione  è  inter- 
rotta dai  biasimi  de'  predicanti  d"  allora  ;  e  l' inno  ditiene  commedia. 

Nota  le  Icriine  t  alla  4:  6  alla  10;  19.  Il,  ,9,  97,  99,  31 ,  33.  36,  40,  44  ,  46  ,  41 ,  48. 


1.  Quando  ambedue  li  figli  di  Latona, 

Coperti  del  Montone  e  della  Libra , 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

2.  Quant'è  dal  punto  che  il  Zenit  inlibra. 

Infln  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  ritardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

4.  Poi  cominciò:  —  lo  dico,  non  dimando, 

Quel  che  tu  vuol  udir;  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto 

(Ch'esser  uon  può),  ma  perché  suo  splendore 
Potesse,  rispondendo,  dir:  Subsisto: 


1.  (L)  Li  pigli  di  Latosa.  ..:  sole  e  luna,  li  trovano 
l'uno  sull'uri  lembo  dell'orizzonte,  l  adro  tul  lembo  op- 
posto, quasi  tenuti  io  bilancia  da  una  roano  che  slcue 
nel  punto  supremo  del  cielo.  Quel  punlo  è  un  istanto 
menomo ,  perchè  «ubilo  I'  un  de'  due  pianeti  va  «opra, 
l'altro  lotto.  Or  un  istante  Beatrice  guardò;  poi  si  volse. 

(F)  Fisti.  Par. ,  XX.  lì  sole  e  la  luna,  in  due  se- 
ccai del  zodiaco  opposti  corno  l'Ariete  o  la  Libra,  sono 
nel  medesimo  orizzonte  l'uno  all'  altro  di  faccia. 

t.  (L)  Cisto  dell'  orizzonte.  —  Si  omnia  :  si  toglie 
l'equilibrio. 

(SL)  Zejiit.  Vedi  questa  parola  araba  pcrsonifi- 
cala  tenero  apresi  quasi  in  bilancia  la  luna  ed  il  sole. 
S.  (L)  Vino:  abbagliato. 

4.  (L)  Visto  in  Dio.  —  S' appcsta  ocsi  cai  e  ocsi 
qcasdo:  s'accentra  ogni  luogo  e  tempo. 

(¥)  Ubi.  Par. ,  XXVIII ,  t.  54  Questo  verio  pare 
un  germe  del  sistema  mallebranchiano. 

».  (L)  Bisplendesdo  nelle  creature.  —  Sussisto  in 
••dire  sostanze. 

(F)  Sussisto.  Purg.,  Xlll.  I.  90:  //  no  raggiare 


«.  In  sua  eternila,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'opni  altro  comprender  come  1  piacque. 

S'aperse  in  nuovi  amor'  l'eterno  Amore. 
7.  Né  prima,  quasi  torpenle,  si  piacque; 

Che  né  prima,  né  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 


aduna ,  Quasi  specchiato,  in  nuore  sussisto*  zr.  Toro., 
coni.  Cent..  II,  45  presso  l'Ottimo:  JVu//<i  tota  motte  Iddi» 
nella  produzione  delle  creature,  te  non  la  tua  bontà ,  la 
quale  volle  etnnunicare  con  l'altre  trae,  secondo  un  modo 
d'assimigliazionr  ad  esso. 

%.  (L)  Feo»  d'ocsi  altro  :  fuor  d' ogni  spazio.  —  I  : 
gli.  —  Aaon"  •  creature  amanti.  —  Amore:  Dio. 

(SL)  Ftoac  La  seconda  parte  del  verso  è  un  com- 
mento alla  prima.  —  Aperse.  La  voce  con  la  proprietà 
dell'  origine  slessa  denota  la  creazione  ;  onde  aperto  e 
paria  hanno  la  radice  medesima.  [Sap.,  1,  44:  figli  ha 
create  tulle  le  cose,  acciocché  abbiano  il  loro  essere:  e 
le  prime  origini  del  mondo  furono  a  salute,  e  noti  era 
in  esso  alcun  tosco  mortifero.  Pare  che  si  alluda  ai 
versi  14.  18  e  93.]  -  Ntrovi.  Contrapposto  all' elenio. 
Par.,  XIII.  I.  90:  JVuoir  sussistenze. 

(F)  Comprender.  Il  tempo  e  lo  spazio  cominciano 
colla  creazione  del  mondo.  Ma  la  locuzione  è  non  chiara. 
—  Amor*.  Cosi  chiama  gli  Angeli  nel  XX Vili  del  Par., 
t.  33;  ma  qui  intende  tutte  le  creature,  tulle  investite 
d'amore,  secondo  la  dottrina  del  Purgatorio  (XVII)  e  del 
Paradiso  <V). 

».  (L)  Né  pam*  della  creazione.  —  Torpextb:  torpido, 
inerte.  —  Ne  poscia  :  I'  eternila  non  ha  prima  ne  poi. 

(F)  Ne.  La  creazione  è  fuori  di  tempo;  non  può 
dirsi  ebe  Dio  nulla  facesse  innanzi  quella.  —  Proce- 
dette. Som.  :  //  processo  delle  creaturt  da  Dio.  —  Di- 
scorrer. Principio  della  creazione.  Gcn..  I,  9  :  Spnitus 
liei  ferebalur  super  aquas.  Il  ditcrrere  rammenta  il 
senso  filosofico  della  voce  distorta  che  è  processo  di 
ragionamento  per  deduzione  ,  ed  è  proprio  alla  debole 
iiienle  umana. 
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8.  Forma  <•  materia  congiunte  c  pureite 

Uscirò  ad  atto  clic  non  avea  fallo , 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 

Raggio  risplende  si  che  dal  venire 
AH1  esser  tutto  non  è  intervallo; 

10.  Cosi  '!  triforme  effetto  dal  suo  Sire 

Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 
Senza  dtsllnzion,  nell' esordire. 

11.  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  suslanzie:  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

12.  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 

Nel  mezzo,  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vinte  che  giammai  non  si  divima. 


».  (LI  Cosgiuste  o  prette,  male  ria  pura,  forma  pura: 
e  congiunta  materia  a  forma,  come  il  corpo  e  l' anima 
umana.  —  Atto  aie  noi  avea  fallo  :  atto  sicuro.  —  The: 
gli  angeli,  forme  puro;  la  materia  tota,  che  son  gli  eie- 
menti  ;  la  forma  congiunta  alla  materia. 

(SD  l'unni.  Onde,  al  dire  del  Redi,  fecesi  pretto; 
e  cosi  altri  diminutivi  acquistarono  senso  positivo.  — 
Saette.  imagioi  belliche  anco  nella  creazione:  ma 
la  comparazione  riguarda  la  precisione  dell'  effetto  che 
muove  dalla  causa  e  coglie  pronlo  nel  segno.  Non  so  se 
archi  tricordi  ci  foste,  o  se  questa  fantasia  del  Poeta 
posta  agli  adoratori  di  lui  parere  divinazione  del  fucile 
a  più  canne. 

(F)  Forra.  Gli  arittotelici  pongon  la  forma  cosa 
sostanziale  ,  che,  unita  alla  materia  prima,  costituisce 
le  varie  specie  de"  corpi.  —  Materia.  Prima,  comune  a 
tatti  i  corpi ,  soggetto  di  tutte  le  forme.  —  Perette. 
Som.  :  Purità  di  natura ,  per  trmplieità ,  anco  ne'  de- 
moni.—Alto.  Col  fiat.  Geo.,  I,  3.  —  Fallo.  Gen.,1,4, 
40,  19,  18,  91,  25,  51:  Vidi!...  qund  t$$el  bonum. 

9.  il.  K  coste...:  istantanea  f»  la  creazione  latta. 
(SL)  Ambra.  Anco  gli  antichi  nelle  comparazioni 

accoppiano  pili  oggetti  somiglianti.  Ma.,  IX  :  Sire  Podi 
ripiM,  Athetit  teu  propter  amanm».  —  Raggio.  Par.,  Il, 
t.  49  :  Acqua  recepe  Raggio  di  iute ,  permanendo  unita. 
—  Intervallo.  Non  dico  che  la  luce  non  metta  tempo  a 
venire  ;  dice  che  il  raggio ,  venuto ,  c'  è  tutto. 

10.  (L)  S:ne  :  Dio.  —  Distirzìox  di  tempo. 

(SL)  Esordire.  Non  della  solita  precisa  evidenza. 
Uuc,  VI.  della  creazione  :  Ut  hi,  cardia  primi*  Omnia. 

(?)  Triforme.  Nel  senso  filosofico  di  forma  ;  e 
forse  le  forme  che  le  antiche  favole  davano  o  doppie  o 
trasmutate  a  certi  Dei  od  uomini,  significano  nell'  ori- 
gine non  la  figura  di  fuori,  ma  l'intima  forza.  —  Di- 
STixzfon.  Di  tempo.  Nel  Canto  XXV 11  del  Paradiso  ac- 
coppia insieme  le  idee  di  dittinzione  e  misura.  Accop- 
piamento che  dimostra  essere  tempre  tintesi  neir  a- 
naliti. 

1  f .  (L)  Ordiuf.  e  costbitto  alle  sustanzie...:  crealo  | 
e  costruito  tutto  insiemi'  con  le  sostanze:  e  le  angeliche, 
atto,  non  passivo,  agenti  nel  mondo  furono  le  più  alle. 

(SL)  Costretto.  È  da  intendere,  secondo  I'  ori- 
gine, edificato  nel  medesimo  tempo:  di  tempo  cioè,  non 
di  luogo. 

(F)  Ordire.  A  questo  accenna  la  narrazione  di 
Mote  delle  cote  falle  ciascuna  nel  genere  suo,  cioè  di- 
segnali fin  dal  primo  i  generi  di  tutte  le  creature  che 
poi  si  svolgessero  in  specie  e  tolto-specie. 

f  t.  (L)  Potenzia  passiva  sotto  la  luna.  —  Vire 
che...  no*  si  divira  :  vincolo  insolubile. 

|F)  Mezzo.  Ne'  cieli  che  di  tu  prendono  e  di  tolto 


13.  Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

Di'' secoli  degli  Angeli,  creali 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto. 

14.  Ma  questo  vero  è  scritto  in  molli  lati 

Dagli  scrittor'  dello  Spirito  Santo  : 
K  tu  lo  vederal,  se  bene  guati. 

15.  Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

16.  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati ,  e  come  ;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

17.  Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  '1  suggello  de'  vostri  elementi. 


fanno  (Par,  lì,  t.  41).  Oli.:  Alto  paro ,  cioè  ehe  non  è  in 
ìmtrnz»  a  divinil  e  atira  rosa  ;  e  però  tono  incorruttibili: 
pura  potenza  ,  cioè  che  tempre  è  acconcia  a  tratmula- 
zianc,  e  perciò  continuo  genera  nuova  forma,  e  corrom- 
jte  la  precedente:  potenza  con  allo,  cioè  corpo  umano 
con  la  tua  animo...  e  il  cielo  eolla  tua  intelligenza.  — 
Divizia.  Gli  enti  di  media  dignità  ne'  quali  l' atto  ehe  è 
la  parlo  creatrice  è  quati  limitala,  dalla  potenza,  che  e 
la  parte  dell'imperfezione,  tali  si  serbano  nella  sepa- 
razione di  talono  dei  loro  elementi  o  delle  due  sostanze 
onde  sono  composti. 

13.  (Lì  Lineo  tratto:  lungamente. 

(SD  Tratto.  Non  sai  te  intenda  :  scritte  a  lun- 
go; o:  «ritte  del  lungo  trailo  de'  secoli.  Non  tuona 
chiaro.  —  Secoli.  Coti  «ceoi.  dicevano  i  Latini  per  gene- 
razioni e  anco  generi  di  viventi. 

(F)  Jerosibo.  Epist.  ad  Tit.,  I:  Sex  milita  non- 
dum  nostri  lem  peni  t  romplenlur  annorum  ;  et  quanlat 
prin*  wlcrnilalrt,  quanta  tempora,  quanlat  quoqur  tir- 
rHlorum  origine*  fuiste  arhitrandum ,  in  quibitt  Angeli 
"Pironi.  Dominationet,  ca-tcrique  ordine*  Dea  terrierunt 
abtqur  lemporit  vicittilHdinibutatquementuritf  Aug.: 
Quarta  die  facto  tunt  tgdrra ,  et  jam  Angeli  crani.  Opi- 
nione d'Origene  (Hnm.  I  in  Gen.ì ,  di  Batilio  (Hom.  I 
Hexam  \  del  Nazianzeno  (Or.  XXXV1I1,  49),  d'  Ambro- 
gio (Ileiam. ,  1,  S\  del  Pctavio  (Theol.  dogm. .  t  HI, 
I.  1, 1,  15  a  6)  e  d'altri  dottori  greci,  rigettata  da  Tom- 
maso (Som. ,  1 ,  quiest.  6,  1  a  5).  Dice  che  gli  Angeli 
son  parte  dell'universo,  dovevano  dunque  essere  creali 
con  esso.  —  Vedersi.  Eccli. ,  XVIII  ,  1  :  Qui  vivit  in 
(pternum,  creavi!  omnia  twist/. 

14.  (SL)  Lati.  Dicesi  net  dialetto  lucchese  in  tento 
anche  timile  a  questo.  — Scrittor.  Davide  canlor  della 
Spirilo  Santo.  Par.,  XX,  1. 15.  —  Guati.  Non  vale  sempre 
,iuardare  torvo.  Agost.  nell'  Oli.  :  Guata  olii  doni  della 
Chiesa  e  nullo  ne  troverai  più  eccellente  della  em  ilade. 

15.  (L)  Che  i  rotori...:  che  gli  angeli  stessero  tanto 
tempo  senza  aver  cieli  da  movere. 

(SL)  Motori.  Col  nome  di  nel,  Mose  intende 
anco  gli  angeli.  Orig.,  Hom.  I  in  Gen.  -  Heda. 

(F)  Perfezios.  L' operazione ,  cioè  lo  svolgerti 
delle  facoltà  proprie  per  it*olgere  lo  altrui ,  é  la  per- 
fezione dell' ente,  e  lo  fa  partecipo  della  creazione. 

!•.  (L)  Dove  :  nell'alto  del  mondo.  —  Quando  :  fuor 
di  tempo.  —  Core  :  a  un  tratto. 

f  V.  (L)  Turbò:  ribellandosi  e  cadendo  l'aria  e  la  terra. 

(F)  Vesti.  Duetto  pronto  peccare  degli  Angeli  & 
creduto  da  Tommato  (Som. ,  1 ,  63,  6),  e  da  Ugo  da  t.  Vit- 
tore (Sent.  Tr.,11,  65).  E  in  intelligenze  lanf  agili  ogni 
impercettibile  misura  del  tempo  umano  è  campo  a  terie 
«l  atli,  e  però  di  mcrili  o  demeriti  senza  numero.  —  Ele- 
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18.  L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arie, 

Che  tu  ditterai,  con  lauto  diietto 
Clic  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

19.  Principio  del  cader  fu  il  maladetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  l  pesi  del  mondo,  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sé  della  Boutate 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti. 
31.  Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto; 
Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

21.  E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  é  mcritoro 
Secondo  che  l'affetto  gli  è  aperto.  * 


«imi  Apoc.,  XII,  3,  4:  Dram  magnui. ..  muda  trnhe- 
Imi  tertiam  pat  tern  slellarum  cieli  (Inf.,  XXXIV,  t.  41). 
I*a  terra  è  soggetto  dei  quattro  elementi  :  aria .  fuoco, 
acqua  e  terra,  (ili  angeli  mali ,  al  dire  do*  Padri,  sono 
nell'aria  infezione,  e  la  turbano  soventi  Tolte;  e  turino 
la  terra  ;  chè  stanno  nel  centro  di  quella.  La  comuni- 
cazione delle  potenze  dell'uri  mondo  coli' altro,  ammesto 
che  l'uomo  non  sia  con  queste  pocho  di  bestie  solo  nel- 
l'universo come  in  deserto,  è  concetto  conforme  alla  ra- 
gione sima. 

•8.  (L)  L'imi*  riiase:  gli  angeli  puri.  —  Arte  di 
movere  i  cioli.  —  Circuir  :  girare  i  cieli. 

(SL)  Diletto.  Detectalio  in  s.  Tommaso  dice  la 
beatitudine.  — Diparte.  Par.,  X,  t.  4:  Nell'arie  Di  quel 
Maestro  ehe  dentro  a  ir  l'ama,  Tunlo  eke  mai  da  lei 
t'occhio  non  itarte. 

(F)  L'altra.  Conv.,  II.  S  :  Alla  speculazione  di 
en  te  (sostanze  separate)  segue  la  circolazione  del  cielo 
ch'i  del  mondo  governo:  il  quale  è  quasi  una  indinola 
civililade  intesa  nella  speculazione  drlli  motori.  —  AR- 
TE. Anco  gli  Angeli  prima  di  essere  degnati  alla  somma 
comprensione  di  Dio,  sostennero  loro  prova,  ilacstro 
delle  Seni.,  c.  XI,  1.  4.  Som.  1,61,8. 

10.  (L)  Di  coni  :  di  Lucifero.  —  Costretto  nel  centro 


(SL)  Costretto.  Semini.  :  Lo  monte  Trinacre co- 
stringe con  grande  mstringimento  lui  (Tifeo)  sottoposto. 

(F)  Pesi.  Inf  ,  XXXI V,  |.  5"  :  llpunlo  Alqualsi 
Iraggon  d'ogni  parte  i  pesi,  dir  ,  Suiti  ri.  Scip.  :  In  eavt 
(terram)  feruntur  omnia  suo  moiu.  —  Costretto.  Vedi 
tutto  l'universo  pesare  sulla  forza  malvagia  che  intende 
pesare  sovr'  esso. 

50.  (L)  A  riconoscer  sé...:  a  conoscere  dalla  bontà 
di  Dio  l'intelligenza  loro. 

(F)  Modesti.  Som.,  S,  3, 161, 4.  Nel  senso  latino 
comprende  ogni  moderazione  .  non  pure  d'orgoglio.  — 
Purg. ,  XXXI ,  i.  23.  AicMojrrrsi  e  ricoiio- 
ravredtmento  che  è  principio  al  penli- 
qui  ò  conoscere  la  pochezza  propria,  e  quindi 
la  grazia  di  Lui  da  cui  il  bene  deriva  :  onde  nella  gra- 
titudine vera  è  conoscenza  profonda  di  sé  e  degli  uo- 
mini e  delle  cose. 

51.  (F)Merto.  Alla  illuminante  segui  la  consumante, 
frutto  de'  meriti  loro.  —  Piena.  Può  il  volere  essere 
buono  e  intero,  non  fermo:  queste  tre  condizioni  fanno 
la  perfezione  suprema. 

tt.  (L)  Munirono:  meritorio.  —  L'affetto  EU  È 
*n:i, tu:  corrisponde  alla  grazia. 

(SL)  Mehitoro.  Come  nel  Canto  IX  del  Paradiso 
verso  tilt.:  adultero.  —  (ìli.  Potrebbe  intendersi  per  li, 


23.  Ornai  dintorno  a  questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  seni' altro  aintoro. 

24.  Ma  perchè  'n  terra  per  le  vostre  scuole , 

Si  legge  che  l' angelica  natura 

È  tal,  che 'mende  e  si  ricorda  e  vuole; 

25.  Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde , 
Equivocando,  in  si  fatta  lettura. 

26.  Queste  suslanxe,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio ,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 

27.  Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna 
r,  per  concetto  diviso. 


come  altrove;  ma  piò  semplice  ed  elegante  farlo  un 
peccalo  contro  il  dire  cortigiano:  gli  per  le,  cioè  alla 


(F)  Meriti» un  Tommaso  (Som.,  1,63, 3)  i 
l'Angelo  ebbe  grazia  innanzi  ebe  fosse  bealo.  Ma  Dante 
aggiunge  :  il  merito  sta  nell'aprire  l'affetto  alla  grazia 
che  viene.  Som.  :  Operare  il  bene  mosso  dalla  soprano- 
lumie  virtù  è  meritorio. 


(L)  l'COI  CONTEMPLARE  SENZ'ALTRO  AILTORO  :  pDOÌ 

guardare  e  capire  senz'  altra  spiegazione.  —  Aiotoro. 
aiuto. 

(SL)  Dintorno.  Puoi  ragionando  contemplarli 
intorno  alle  sorti  degli  angioli.  Qui  contemplare  com- 
prende sotto  di  se  il  meditare.  —  Concistoro.  Conv.  : 
Concistoro  della  Trinila.  —  Aiutoro.  Conv.  :  Aiutorio. 

ti  (L)  Si  ucce:  s'insegna 

(SL)  Per.  Mar  di  vedergli  brulicare  per  le  scuole 
come  nel  Canto  XXVII  del  Par.,  t.  19:  Lupi  rapaci  Si 
reggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi.  —  Natura.  Som.: 
Angelus  est  natura  quondam. 

SS.  (L)  Lettura:  dottrina. 

(F)  Equivocando.  tùiuivocazione,  voce  scolastica. 
Som.  :  Quel  che  dicesi  di  Dio  e  delle  creature  diceti  ana- 
(ogicamrnlr,  non  univocamente,  nel  signifiml 
per  l' appunto ,  ma  neppure  equivocamente , 
isrambio  vizioso  e  falso. 

SO.  (U  Queste  sostanze:  gli  angeli.  —  Poi  cai  pur  cio- 
cosdc...:  dopo  la  prora  videro  Dio.  —  Non  volser  viso 
da  essa  ..:  sempre  mirando  io  lui ,  non  abbisognano  di 


(F)  Faccia.  Parola  che  I'  uso  adattò  al  concedo 
di  Dio  e  forse  con  quella  di  cosato  meno  impropria 
che  altre,  porche  non  di  senso  determinatamente  ma- 
teriale. 

SS.  (L)  Però  non  danno  vedere  interciso...  :  c'è  bi- 
sogoo  di  ricordarsi  quando  il  concetto  non  è  presente, 
e  un  altro  oggetto  sottentra  a  dividere  l'atto  unico  dell» 


(SL)  Hiiiesorah.  Nel  latino,  de'  tempi,  rememo- 
rare; e  dice  rinnovare  l'atto  della  memoria,  dove  ramme- 
morar,- dice  piuttosto  richiamare  alta  memoria  altrui. 

(F)  Non.  Purg.,  XXX,  t.  SS:  Voi  vigilale  nell'e- 
terno die.  La  Somma  (1 ,  53 ,  3)  dice  che  I'  Angelo  non 
intende  per  ispecie  eh'  egli  tragga  dalle  cose ,  ma  per 
■specie o idee  a  lui  proprie;  e  non  intende  componendo 
e  dividendo  e  raziocinando  per  discorso  cosi  come  l'uo- 
mo (Vedi  anco  58.  5  e  Si,  4).  Agostino  dà  agli  angeli  la 
memoria,  ma  per  modo  di  dire.  —  Concetto.  Aristo- 
tele (De  mem.)  tradotto  da  un  antico  :  Rammentare  non 
i  altro  ehe  riduccre  nella  fantasia  le  spezie  visibili  ehe 
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48.  Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 

Credendo  e  non  credendo  (licer  vero  : 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

49.  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 

L'amor  dell'apparenza  e'I  suo  pensiero. 

30.  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  e  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  tórta. 

31.  Non  vi  si  pensa  qaanlo  sangue  costa 

Seminarla  net  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

34.  Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  'I  Vangelio  si  tace. 

33.  Un  dice  che  la  luua  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Per  che  'I  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 


la  memoria  /mi  per  io  pattato  tempo  ripa  ite.  —  Dtvtso. 
L'uniti  del  pensiero  non  è  perfetta  te  non  in  Dio;  nelle 
intelligente  pia  alte  è  minore  la  divisione  de'  concetti  che 
t'infraramellon  l'uno  nell'altro,  e  a  vicenda  ti  staccano. 
ZH  iL)  Nell'uro  :  nel  credere  che  sia  falso,  e  dirlo. 

(SL)  Vugocra.  Distingue  le  due  cose  che  non 
tempro  vanno  visibilmente  congiunte,  come  dovrebbero. 

(F)  Lacciù.  Alborto  Magno  domanda  utrum  in- 
tit  Angetis  memoriti.  Chi  la  negava,  e  chi  la  diceva  dif- 
ferente dalla  memoria  dell'uomo.  —  Colpa.  Som.,  1,4; 
78,  4.  Quanto  il  movimento  del  peccato  è  più  proprio 
alla  volontà  ,  tanto  il  peccato  è  piti  grave  degli  altri 
peccali  pari  di  quello.  Un  antico  :  Quegli  è  j>iù  ditor- 
dinoto ,  che  più  conosce  il  peccato,  e  più  falla,  che  lo 
ignorante. 

t».  (L)  Deli/ a wure.ua:  del  parere  ingegnosi. 

(SL)  Apparenza.  F.  Barberino:  Ed  uno  parla  a 
piacere  Col  l'ut  Irò  tal  perchè  vuole  appartre. 

(P)  l '  >  I  grandi  ingegni  non  pongono  la  gloria 
nella  «ingoiar ita  ;  ma  nella  concordia  cercano  forza,  e 
V  autorità  non  temendo  ,  ti  fanno  autorevoli.  —  Pev- 
SiEao.  La  solila  distinzione  e  congiunzione  dell'  inten- 
dere e  del  volere. 
30.  (L)  Posposta  a  umani  ragionari.  —  Torta  a  mal 


(SL)  Posposta.  Par.,  XII,  l.  49  :  S  egno*  tali  olla 
Scrittura  Ch'  uno  la  fugge  e  altro  la  coarta.  -  Fuggire 
corritponde  a  potpom  ;  coartare  a  torcere.  —  Scrittu- 
ra .  Far.,  XIII,  L  45:  Furo»  come  s/xtoVr  alle  Scritture, 
In  render  tórli  ti  diritti  volli. 
31.  (L)  Piace  a  Dio. 

(SL)  Sebijarla.  Purg. ,  XXII ,  t.  96  :  Credenza, 
teminata  Per  li  metraggi  dell'eterno  regno.  —  Accosta. 
Bart.  da  S.  Conc.  :  S accostano  con  chi  ben  sa  la  ria. 
Vice  ben  più  che  ad. 
St.  (L)  Trascorse  ;  discorse. 

(SL)  Apparer.  Conv.  :  Essere  apparenti  e  glo- 
riati. —  Site.  Chiama  quelle  de'  predicatori  sguaiate 
invenzioni ,  il  Poeta  che  ,  nulla  inventando  di  pianta, 
crea  di  pianta  tre  mondi.  —  Trascorse.  Dice  la  preci- 
pitosa confusione  di  quella  facondia  da  saltimbanchi 
che  è  cosa  meno  antica  di  Dante.  —  Predicasti.  Ago- 
stino e  (iirolamo  movono  lo  stesso  lamento.  Hier.  :  Ad- 
dueto  tupereilto,  grandia  verba  Irulinanlct ,  tnter  Mie 
Imeutat,  de  tacrit  titlerit  philotophantur. 

SS  (L)  Interpose  tra  la  terra  e  il  iole.  —  Non  st 
porse  :  non  venne  alla  terra. 


34.  Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sè;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Com'  a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose. 

35.  Non  ha  Firenze  unti  Lapi  e  Blndi, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

36.  Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Torti  i  ;i  dal  pasco  pasciute  di  vento  ; 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

•  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance:  • 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

SI  eh' a  pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell'evangelio  fero  scudi  e  lance. 


(F)  Los.  La  pasqua  de'  Giudei  cadeva  nel  di 
del  plenilunio  ,  essendo  il  sole  in  Ariete.  Gesù  Cristo 
mori  il  di  seguente  alta  pasqua:  la  luna  dunque  era 
piena  e  al  sole  opposta  :  doveva  dunque  retrocedere  di 
sei  segni,  cioè,  di  quattordici  di  e  mezzo  ,  per  inter- 
poni Ira  il  sole  e  la  terra.  Ma  questa  cagione  avrebbo 
prodotto  una  parziale  ecclittl  oml  allri  dice  che  il  sole 
da  sè  ti  nascose,  e  furon  tenebre  su  tutta  la  terra.  Al- 
tri legge  (t.  54):  E  mmte.  . .  e  fa  che  Dante  corregga 
l' errore  de'  predicanti  e  ti  faccia  colpevole  di  quello 
interpretazioni  tcienliflcbe  da  lui  condannale.  E  lo  prova 
il  dire  ch  e'  fa  :  quinci  e  quindi.  Sacrobosco  :  Dicoquad 
de  ipta  obtcuritaie  multo?  furrunt  opinionei.  Àliqui  di- 
cunt  quod  ipta  obscurilat  fui!  ex  interpolinone  oJicvjut 
cometa'. . .  Alti  dicunt  quod  ilio  ecliptit  fuil  in  Hieru- 
totem  virtute  Entropia...  Alii  dicunt  quod  ilio  fui!  in- 
terpotitione  Venerit  et  Mercurii,  qui  vadunt  temper  cum 
tote. 

31  (L)  Rispose:  apparve. 

(SL)  Ispari.  La  Giudea,  tecondo  Dante,  è  mezza 
tra  l' India  e  la  Spagna.  —  bui  Questi  due  paesi  so- 
venti si  trovano  contrapposti  come  ponente  e  levante. 
Boec.  :  E  quette  medesime  forze  hanno  in  India  F  arte 
e  girngrgni  che  in  Itpagna.  E  India  ,  com'  adesto  ,  va- 
leva luogo  lontanissimo,  fior.  EpisL,  1, 1  :  Kxtremat  od 
Indot.  Georg.,  Il  :  India...  estremi  tinut  orbit. 

35.  (L)  Lapi  :  da  Iacopo,  nome  comune  in  Firenze. 
(SL)  Lapi.  Forte  Dentava  a  Lapo  Salterello  (Par. , 
XV,  t.  45),  o  a  qualche  Bindo  ,  bindolo  come  Lapo.  — 
Gridar.  Non  dice  acato,  ed  è  già  vezzo  noto:  e  il  allin- 
ei e  quindi  mostra  i  predicai  ori  ciarlatani  che  s'azzuf- 
fano tra  loro  ora  alla  scoperta,  ora  sotto  santi  velami. 

36  (L)  E  ror  ut  tersa  ror 


(SL)  Vesto.  Jer., XXII, 44: 
pascei  ventut. 

(F)  Scesa.  Terribile  ma  vero;  che  non  ogni  ig 
ranza  teusa  le  tolleranze  del  male  sbadate  e  vili. 
31.  (L)  Cosvesto  apostolico. 

(SL)  Corvetto.  Par..  XXII,  l.  50.  E  nella  Bibbia 
è  frequente  in  questo  tento.  Psal.  LXUI ,  3;  Mac.  ,  I , 
XIV,  48;  II.  XIV,  13;  Jac,  11,4. 

(F)  Verace.  Marc  ,  XVI,  13:  Praticate  Evangc- 
lium.  Mallh.,  X.  7;  Lue,  IX,  4. 

39.  (SL)  Gcarce.  8' ha  egli  ad  intendere:  suedi  Cri- 
sto; o:  tue  degli  Apostoli  ?  Non  chiaro.  Io  direi:  di 
Cristo;  ed  allora  quel  che  segue  ha  più  vigore,  e  il 
sicché  meglio  coochiude.  Ma  guance  a  ogni  modo  pare 
ci  stia  per  la  rima ,  e  se  qui  non  entrassero  lance  sa- 
rei be  anche  meglio.  Ma  l'efficace  semplicità  di  quel  verso 
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39.  Ora  si  va  con  motti  u  con  iscedc 

A  predicare  ;  e  pur  che  ben  si  rida , 
Gonfia  '1  cappuccio,  c  più  non  si  richiodo. 

40.  Ma  tale  uccel  nei  becchetto  s'annida, 

Che,  se  'I  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  li  conOda. 

41.  Per  cui  lauta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sansa  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 

Ed  altri  assai  che  so  ri  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43.  Ma  perchè  sem  digressi  assai ,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
SI  elio  la  via  col  tempo  si  raccorci. 
• 


Predicale  al  mondo  ciance  lo  foce  indulgente  a'  toglienti. 
—  Pucsar.  Mal  s'accende,  pugnando.  Ma  chi  pugna  por 
morire,  e  prima  contro  ìè  che  contr'altri.  quegli  accen- 
de, perch'arde  egli  fletto.  —  Luce.  De  Mon. :  S'arma 
tirila  lorica  drlla  frtlr  per  annunziare  il  vero  r  difen- 
derla. Giaeomini:  Di  questa  parola  diceva  egli  farti 
tendo  ed  cima. 

(F)  Pie  sa  *.  Ad  Deb.,  XI,  35,  Si  :  Qui  per  fidria 
vicenni  regna...  farle*  faetì  sunt  in  bello. 

39.  (L)  Iscede  :  buffonerie.  —  Cost  i  a  d'  orgoglio. 
(SI.)  Motti.  In  parole ,  scede  anco  in  atti.  — 
Iscedf.  Ani.  potlill.  :  Verbi»  ti  uffaloiiis.  —  Gonna. 
Neutro  assoluto;  me  in  Toscana.  —  Cippiccio  Usali 
allora  da  lutti,  anco  da  proli.  Da  frali  no.  Hier.  Kp.  Li 
Si  nrmone  componilo  aurem  populi  uiulserint ,  quid- 
quid  direrinl  hoc  legem  Dei  paloni,  nec  m  ire  dignantur 
quid  prophrla',  quid  apostoli  $en$erinl. 

IO  Uccel:  diavolo.  —  la  perdosasza  di  che  si 
«osi  un  :  che  indulgente  può  aspettar  da  cottoro. 

(SL)  Uccel.  Non  la  colomba,  per  mi  Spirila 
Sanciti  inspirali,  loculi  tunt  saneti  Dei  nomine»  (Petr., 
Il,  I.  91).  —  hnm  Varchi  (St..  IXÌ  :  Striscia  dop- 
pia tiri  medesimo  panno  che  il  cappuccio ,  che  t<a  fino 
in  terra  e  che  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra  ,  e  bene 
spesso  si  avvolge  al  collo. ...  e  intorno  aita  tesiti.  (ì. 
Vili.  :  Per  tnnstlgere  al  capo  per  lo  freddo.  —  Di.  Inf. , 
II,  t  là:  Del  venire  io 

4  1  (L)  Ad  ocsi  pborissios  si  converrebbe  :  tenia 
fede  alle  Scritture  ti  adatterebbe  a  creder  a  ogni  in- 
dulgenza ita  loro  prometta  di  perdonante  non  vere. 

(SL)  Gei.  Non  tai  a  che  nome  vada  ;  te  alla  per- 
donante male  sperata,  o  al  diavolo  :  ma  certo  non  e  il 
barbaro  per  cui  nel  senso  di  perlochè.  — Cosvkrrebbl. 
Par  ch'abbia  il  tonto  aflìne  a  concordarsi. 

4t.  (L)  Sesia  costo  :  tenia  legittimo  valore. 

(SL)  Sast  Astosio  Era  allora  io  gran  culto  la 
chiota  di  I.  Antonio  di  Vienna.  S.  Antonio  abate  ti  di- 
pingeva cui  porco  a'  piedi,  simbolo  del  vinto  demonio. 
1  venditori  d' indulgenze  furon  condannali  dal  Concilio 
di  Trento  (.Scts.  XXI,  art.  9).  —  l'uccio.  Un  antico  :  He- 
Slìe,  ed  uomini  peggio  che  bestie  .  che  per  ischi  fare  fa- 
tica ni  fauno  eterniti  e  frali.  —  Costo.  Non  pure  di  DO- 
RMI fatto,  ma  senza  rilievo  niuno;  manca  o  la  moralità 
e  l'ingegno.  ' 

43.  il-  Sem  picressi  assai:  abhiam  falla  lunga  di- 
gressione. —  Si  chela  via  col  tempo  si  «accorci  :  (ac- 
ciaio proto  a  compiere  la  materia. 

I.SL)  Hm.hi.s-i  Latinismi  simili  nel  XX  del  Par., 
I.  5.,:  fluii  piedi  e  utl  XXXII,  L,  SI:  Più  ausa.  —  Col. 


44.  Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  'il  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia, 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

47.  Onde,  però  ch'all'allo  che  concepo, 

Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  topo. 

48.  Vedi  P eccelso  ornai  e  la  larghezza 

Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  falli  s'ha,  in  che  si  spezza, 


Par,  XXXI,  t  20:  Ve.rito  rem  le  genti  gloriose;  ivi  vale 
a  similitudine,  qui  «  proporzione. 

•■si.  iL)  Olesta  satira  ....  angelica ,  sale  in  tal 
numero. 

(SL)  Nattra.  Tori.  94:  L'angelica  natura.  — 
Iscrada.  Molti  i  verbi  che  Dante  compone  da  un  nome 
colli»  prefitto,  e  forse,  tulli  allora  asitati,  e  quasi  certo 
evidenti. 

4S.  (L)  Per  :  da.  —  Sie  bucliaia  :  da  lui  coniale. 

(SL)  DasTei.  Dan.,  VII,  10:  Milita  mitlimn  mì- 
nistrabant  ci,  et  decies  millies  centrna  millia  assiste- 
banlei.  Apoc. ,  V,  U  :  Miriadi  di  miriadi  d'angeli,  titì 
Salino  LXVII,  18:  Diecimila  angeli  circondano  il  carro 
del  Stgnorr.  Dionitio  (co?l.  hier..  XIV)  li  fa  innumera- 
bili. Conv.  :  Questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca 
disse  che  il  Padre  gii  polca  dare  molte  legioni  d' an- 
geli... peti  ehi  manifesto  è  a  noi,  quelle  creai  or  r  essere 
in  lunghissimo  numero:  perocché  la  sua  sptuia  e  trere- 
laria  S.  Chiesa...  dice,  crede  e  predica  quelle  creature 
quasi  innume}  abili,  e  portele  per  tre  gerarchie,  cioè  /mn- 
cipati  santi,  e  ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini  ;  sicché 
HMM  ordini  di  creature  spirituali  la  Chiesa  tiene  e  af- 
ferma. —  Detcrmisato.  Parola  delle  scuole. 

48.  (L)  Raia  per  tasti  modi...  :  illumina  gli  angeli; 
in  vario  modo  ciascuno.  Dal  vario  intendere  il  vario 
amare.  —  Ricepe:  rirovo.  —  S'appaia  :  s'unisce. 

(F)  Ricepe.  Som.  :  V  oggetto  più  perfettamente 
rieevesi  dal  vedente  (in  fidente  rrcipitur).  -  Le  forme  che 
sono  receltibili  nella  timtcrìa.  -  Dio  é  formo  non  recelli- 
bilt-nella  materia.  -  Su  ter  pi io  gratin,  —  Appaia.  Denota 
I'  unione  quasi  d'  uguaglianza  che  fa  la  grazia  colla 
anime  e  il  proporzionarti  a  ciascuna. 

4».  IL)  Atto  che  coscepc  :  dell'intendere.  —  Tepe: 
è  mcn  caldo. 

(SL)  Coscepe.  Arisi.  Phyt.  :  Animo  eonciprre. 
Mn.,  IV:  Coneipit  mente.  —  Selvje.  Par..  XIV.  t.  17; 
Onde  la  vision  crescer  conviene,  Crrsrcr  l  ardar  rltr  di 
quella  s'accende.  Par.  ,  XXVIII.  —  Dolcbzza.  Dolcezza 
fervente  e  tiepida  può  a  qualche  modo  tiare,  ma  non  c 
dell'utala  proprietà.  —  l'ini  Un  antico  :  Acciocché  il 
fcrvor  della  fette  per  la  lunghezza  dei  tempo  intiepi- 
disse (fervor  le|ie»cercl). 

48.  (L)  L'eccelso  . . .  oell'  eterso  valor  :  altezza  di 
Dio.  —  Speclli:  tpecchi.  —  Spezza  la  tua  luce.  —  Mi 
sesoo  :  rimanendo.  —  Davasti  :  prima. 

iSL)  Eccelso,  Crcg.  Mor. ,  V,  -X  :  tlrcelta  Dei. 
—  Spezza.  Troppo  materiale. 

(F>  Speci'li.  Voi.  Eloq..  I  :  lllud  fultjcnlutimum 
speculum  in  quo  cuncli  (  Angeli  )  rrpivscnlanlur  pal- 
chi rime  adque  acidissime  spccnlantur.  Lettera  a  Cane  : 
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49.  Uno  mancndo  in  sé  come  davanti.  — 


Omni*  cttcniia  et  virtù*  procedi!  a  Primo  (La 
che  Mia  la  rate,  t.  46):  rt  tnUWatnti*  infrriort* 


tu  kivi  infrrim  ad  modum  tpeeulorum.  Par. ,  XIII ,  t  90  : 
//  tuo  raggiare  aduna ,  Quoti  tpetrhialo  m  nuove  tutti- 

'  4».' (SU  Dman.  Par.,  XXXmTt  SI  :  Che  tal  è 
quale  era  datante. 

(F>  Utnnw>.  Sap.,  VII,  97  :  lati  permanendo, 


Per  quel  sentimento  che  ó  comune  a  tutti  i 
i,  ed  è  confermato  dalla  tradizione  e  da' 
esempi!  delle  loro  antichità,  Virgilio 
congiungendo  nel  poeta  gli  uffizi!  di  teologo  e  di 
fllusofo,  fa,  tra  le  altre  cose,  cantare  al  suo  Jopa: 
Linde  hominum  yenut ,  et  pecudtt ,  unde  imber,  et 
igne»  (t);  e  il  simile  al  vecchio  Sileno  che  l'or- 
dine delle  creazioni  dispone  a  un  dipresso  al 
modo  che  la  narrazione  musaica  (9).  E  certo  do- 
veva essere  alla  ragione  abbandonata  a  sé  stessa 
mistero  tremendo  questo  dell'origine  delle  cose; 
e  lo  possiamo  argomentare  dalle  cupe  imagina- 
zioni che  ci  tramarono  sopra  i  Qlosofantl  del 
secolo  scorso,  e  dagli  stessi  tenebrosi  principi!  che 
alle  società  umane  finge  il  Vico,  allo  e  sereno  in- 
telletto, onesta  anima  a  cristiana.  La  fede  al  se- 
vero ingegno  di  Dante  e  all'anima  sua  da'  do- 
lori abbuiala,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  che  poetici  lumi;  e  n'escono  due  Canti 
se  non  nella  forma  da  per  lutto  felici,  ne!  con- 
cetto maggiori  di  tutte  le  precedenti  epopee. 

Domanda  egli  tra  se  come,  quando  e  dove  fos- 
sero da  Dio  creati  gli  angelici  amori  (3):  e  Bea- 
trice al  suo  desiderio  risponde:  che  Dio  nella  sua 
eternità,  fuor  de'  limiti  del  tempo,  e  fuor  d'o- 
gni limite  comprensibile  all'  uomo,  senza  che  possa 
dirsi  che  innanzi  della  creazione  intorno  a  lui 
fosse  nulla ,  e  senza  che  possano  propriamente 
usarsi  le  voci  innanzi  g  dopo ,  creò.  La  creazione, 
quale  stava  nel  concetto  di  Dio  fu  compiuta  con 
un  solo  atto,  senza  processo  di  tempo;  no  que- 
sto vieta  che,  secondo  quel  concetto,  venissero 
poi  le  creature  svolgendosi  in  nuove  specie,  co- 
rona e  perfezionamento  delle  prime,  le  quali  tutte 
non  solamente  non  erano  fuor  del  concetto  di 
Dio,  ma  ne  costituivano  il  fine  diretto. 

creatura  spirituale  e  la  corporale,  cioè  V angelica 
e  la  mondana,  poi  f  umana  (4).  —  L'estere  di 


(ì)Mn.,l.-(i)  Bue,  VI.  —  (3)  Due  i 
stantia ,  quando  et  ubi.  Som.  ,1,9,7.  -  (4)  Cene. 
latcr.UI.  —  (5)  Som. ,  1  , 1 ,  8. 


da  molti  e  da  ciascheduno  in  intero;  non  è 
incredibile  che  il  verbo  di  Dio  permanendo  (1)  ita 
insieme  tutto  da  per  tutto  (9).  —  Dio  operante 
d'infinita  virtù  non  ha  di  bisogno  per  operare  di 
preesistente  materia,  ma  può  tuli  atto  produrre  il 
tuUo  (3).  —  Le  sostanze  spirituali  procedettero  (4) 
da  Dio  in  certo  grado  e  ordine  (5).  —  Tutte  te 
perfezioni  preesistono  in  Dio  unite ,  e  semplice- 
mente ,  ma  nelle  creature  riceconsi  (6)  divise  e  in 
modo  motliplice  (7).  —  L'agente  non  ha  dal  prin- 
cipio la  perfezione  di  sua  rtrju  Maturale ,  ma  la 
gli  viene  dopo  alcun  tempo  (8).  —  La  perfezio- 
ne (9)  dett'  universo  e  quel  che  Dio  intende  pre- 
cipuamente nella  ereazione  dette  cote  (10). 

La  dottrina  aristotelica,  che  dislingue  l'atto  puro, 
la  potenza  congiunta  con  l'alto,  e  la  mera  po- 
tenza ,  attribuendo  al  primo  la  cagione  dell'  es- 
sere perfetto,  alla  secooda  un  misto  di  perfezione 
iniziata  o  possibile ,  o  di  iniziato  o  possibile  di- 
fetto od  abuso,  alla  terza  quel  Unto  solo  di  bene 
che  viene  dal  potere  essere  fatta  mezzo  ad  un 
fine  maggiore  di  lei  ;  questa  dottrina  applicabile 
a  tutte  le  cose  e  a  tutte  le  idee  dev'  essere  ira- 
dizione  dell'arcano  oriente,  potentemente  abbrac- 
ciala dall'  intelletto  del  Macedone,  e  più  polente- 
metile  dal  Cristianesimo  fecondata.  Dante  no  fa  i 
tre  gradi  della  creazione.  Creare  è  dedurre  di 
potenza  in  atto (11).  La  forma  è  fatto,  la  mate- 
ria è  la  potenza;  il  moto  è  V  atto  dell'esistente 
in  potenza  (li).  Ogni  ente,  in  guanto  è  ente,  è  in 


(1)  Vinti  Speculi  fatti  tha...  Uno  mantndo  in  tè  (t.  48). 
—  (3)  Som. ,  3, 1 .  —  (3)  Som- ,  9, 1 , 5.  -  (4)  Che  ni  prima, 
ni  poscia  procedette  Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'ac- 
que (l.  7).  — 1«)  Som.,  1,1,10.  —  (6)  La  prima  Luce... 
per  tonlimodi  in  essa  ti  reeepe  (t.  46).  —  (7)  Som. ,  1,1, 
13. — (8) Som. ,1,1, 41  —(9)  Che  non  concederebbe  che 
i  snotori  Senza  tua  pnfrslon  fossrr  cotanto  (t.  15).  — 
(10)  Som. ,  1 , 1 , 50.— (1 1  )Som.  ,1,1,9.  Ridurre  di  potenza 
in  alto  ò  modo  usalo  nella  Vita  Nuova;  datene  l'amore 
a  Dante  appariva  essere  creazione  ;  e  il  Petrarca  Cria 
d'amor  pensieri,  alti  e  parole,  nel  sonetto  che  | 
lagna  nn  regalo  di  tartufi  e  che  finisce  con  un 
d"  ingegno.  —  it2)  Som. ,  1 ,  9 , 10. 

9* 
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allo,  t  l'alio  i  perfezione  (1).  Potenza  senz'alto 
i  imperfetta  (I).  —  Ciascuno  co$a  sortite*  la  tua 
specie  secondo  Vallo  e  non  secondo  la  potenza; 
onde  le  tose  composte  di  materia  e  di  forma  tono 
costituite  nella  propria  specie  secondo  te  forme  (3  . 
La  forma  per  la  materia  è  in  certo  modo  con- 
/m  1 1 c\  €  •  \  )  ì  { iti  ^Rp9^M fi  £41  ci^i^i^i  fw^x 
feria  è  in  certo  modo  infinita  (4).  —  La  forma 
è  il  principio  della  cosa.  Ogni  cosa  opera  per  la 
tua  forma  (5).  In  a/cune  cote  tussittenti  trovasi 
che  non  appartiene  alla  ragione  della 
He,  come  gli  accidenti  e  i  prineipli  indivi- 
duanti, siccome  apparisce  massimamente  nelle  cose 
che  sono  composte  di  materia  e  di  forma  (6).  — 
La  forma  non  costituisce  la  specie  se  non  per  que- 
sto che  ti  fa  atto  della  materia  (7).  —  L'ettere  in 
potenza  conviene  alla  materia  (8).  —  Ogni  corpo 
è  in  potenza  in  guanto  divitibile  in  infinito  (9). 
Tanto  la  coca  è  più  perfetta  quant'èpiù  mattono*. 

—  La  materia  prima  è  in  potenza  a  tutte  te  par- 
ticolari forme  (il1.  —  La  materia  prima  non  esi- 
ste in  natura  per  tè,  non  essendo  ente  in  atto, 
ma  mera  potenza  ;  potenza  che  non  ti  estende  se 
non  alle  forme  naturali  (11).  —  Il  tempo  e  II  moto 
hanno  potenza  mista  ad  atto  (13  .  —  Negli  enti 
sempiterni  potere  ed  estere  vale  il  medesimo  (li). 

Quanto  al  tempo'  della  creazione ,  alla  prova 
che  precedette  la  caduta  degli  uni  e  la  confer- 
mazione beata  degli  altri ,  le  parole  della  donna 
fiorentina  consuonano  a  quelle  del  meditante  d'A- 
quino.— Gli  angeli  furono  creati  dal  principio  (Mi 

—  L'angela  subito  fu  fatto  abitatore  del  cielo  em- 
pireo (16).  —  L'angelo  è  beato  in  atto  (17).  —  Agli 
angeli  innanzi  la  confermazione  Dio  era  presente 
per  lume  di  sapienza,  non  per  lume  di  gloria(lS). 

—  L'angelo  innanzi  la  confermazione  0  la  ca- 
ose  nel  Verbo  (19).  —  L'angelo  in- 

la  confermazione  ebbe  fede  (10).  —  V  an- 
gelo consegni  la  beatitudine  con  un  solo  moto  d'o- 
perazione meritoria  (11).—  Gli  angeli  conseguirono 
beatitudine  subito  dopo  il  principio  di  loro  crea- 
zione (  eondltionis)  (11).  La  superbia  è  il  proprio 
del  primo  peccato  del  demonio  (13).  —  Principio 


(1)  Som.,  4  ,  ì.  s.  —  (9)  Som.,  1 .  9,  3.  —  (S)  Som., 
1,9.  1.  —  (4)  Som.,  1,9,9.  —(5)  Som.,  9,  9,  4;  I, 
1  ,  7  :  Le  forme  ricevute  nella  materia.  Timeo  :  La 
materia  i  ricettacolo.  —  (6)  Som. ,  5 ,  9.  —  (7)  Som.  , 
l.c—  (8)  Som.,  1,1. 7.  —  (9) Som..  1,1, 5.—  (10) Som., 
1,  1,  14.—  (Il)  Som.,  1,  9,  9.—  (19)  Som.,  1, 1,  7. — 
(15)  Som.,  l.c.  —  (14)  Ariti.  Phji.  ,  IH.  —  (13)  Som., 
3, 6.  De' setoli  degli  Angeli,  creali  Anziché  l'altro  montlo 
fosse  fallo  (k  13).  —  (16)  Som. ,  1 , 104.  —  (17)  Som., 

1 .  9,  S.  -  (18)  Som.,  9,  9,  5;  -  9,  9,  96.  Illumina- 
Umm  iitlellectu*.  -  Le  viste  tur  furo  esaltate  Con  grazia 
illuminante  [l  21).  —  <I9)  A11g.it)  Ueu. .  2, 8.  -  (90)  Som. , 

2,  2,  5.  —  (21)  Som.,  I  c.  Eetm  lor  merlo;  Sich'hanno 
piena  e  ferma  volimlale (l.  91).  —(29)  Som.,  1,  9,5.  Ac 

9,  al  wmiit.n).-(93)Hier.in 


d'ogni  peccato  è  superbia  (4).  Del  malvolere  (1)  qual 
principio  polca  etser  altro  che  la  superbia?  (3). 

Venendo  a  quello  in  che  la  beatitudine  pro- 
priamente consiste,  dice  il  Poeta  che  la  si  fonda 
nell'alto  del  vedere,  non  in  quel  dell'amaro, 
che  segue  poi;  e  misura  al  vedere  dell'intelletto 
si  è  il  merito,  e  il  merito  devesl  in  prima  alla 
grazia,  poi  alla  volontà  buona  dell'  uomo,  la  quale, 
della  grazia  approfittando,  se  ne  fa  scala  a  gra- 
zie maggiori:  e  il  merito  appunto  consiste  Del- 
l' a  Retto  con  cui  l'anima  s'apre  e  fa  alla  Grazia 
accoglienza.  Dell'intendere  precedente  all'amore 
la  filosofia  cristiana  cosi  ragiona  :  L' operazione 
dell'intelletto  è  prima  che  l'operazione  della  vo- 
lontà (4).  —  Quel  che  è  nell'intelletto  è  principio 
di  quel  che  è  nell'affetto ,  in  quanto  cioè  il  bene 
inteso  muove  l'affetto  (5).  —  L'ultimo  fine  dee  es- 
tere prima  nell'intelletto  che  nella  volontà:  perchè 
la  volontà  non  si  muove  all'  oggetto ,  se  non  in 
quanto  è  appreso  dall' intelletto  (6).  —  V  appren- 
tione  del  vero  senza  la  ragione  del  bene  non 
muove  la  volontà:  onde  non  è  l'intelletto  specu- 
lativo che  muove,  ma  il  pratico  (7).  Lo  stesto  bene 


la  ragione  universale  del  vero  (8). 

Le  seguenti  sentenze,  ebe  paiono  contraddire, 
conciliano  anzi  le  contraddizioni  apparenti  che  I 


l'umana  mente  mistero  a  sé  slessa.  —  La  virtù 
conoscitiva  non  muore  le  non  mediante  la  virtù 
appetitiva  (9).  —  La  cognizione  precede  l'appetito 
onde  il  vero  è  prima  del  buono.  La  volontà  però 
e  l'intelletto  mutuamente  s' inchiudono,  che  l'in- 
telletto intende  Ut  volontà,  e  questa  vuote  che  quello 
intruda  !  un.  —  L' amore  sovrasta  alla  cognizione 
in  quanto  muove  al  bene,  ma  la  cognizione  pre- 
cede perchè  essa  lo  attinga.  Dacché  non  s'ama  se 
non  quel  che  è  cognito,  come  dice  Agostino  (II).  — 
La  beatitudine  consiste  nella  cognizione  che  è  atto 
dell' intelletto,  non  nell'atto  della  volontà.  Sul  pri- 
mo l'uomo  vuole  consegxùre  un  fine  intelligibile,  e 
lo  consegue  quand'esso  gli  sia  presente  per  l'atto 
dell'intelletto;  e  allora  la  volontà  dilettala  si  ri- 
posa nel  fine  già  conseguito ....  Ito  quello  stesto 
che  la  beatitudine  appartiene  alla  volontà  come  a 
primo  oggetto  di  quella,  segue  che  non  appartenga 
ad  etto  come  allo  (11).  —  Il  vero  e  il  bene  nel  sog- 


Ktocta. ,  XVI.  Della  caduta  degli  angeli ,  Som. ,  1 ,  63; 
del  tempo  della  caduta,  iri.  -  Principio  del  cader  fu  il 
maledetto  Superbir  (t.  19). 

(I)  Kccli.,  X,  13.  —  (2)  Purg.  ,  V,  t.  38:  Qurl  mal 
Voler  che  pur  mal  chiede  Om  lo  'ntelletlo.  —  (i)  Aug., 
de  Cir.  Dei.  -  (4)  Som.,  1,  9,  4;  1,  9,  9.  -  (3)  Som  , 
9,2,7. -(6)  Som.,  2 ,  2,  4  ;  1  ,  2 ,  1  ;  I  ,  2  ,  9.  - 
(7)  Arili ,  de  Ao.,  111.  —  («)  Som.,  1,  2,  9.  —  (9)  Som., 
1 ,  1  ,  90.  —  (10)  Som.  ,1,1,  16.  —  (11)  De  Tri!).  ,.\.  - 
Som.,  1,9,3 -(12)  Som.,  l.c. 
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CANTO  XXIX. 


bene  e  ogni  bene  è  vero.  Ma  quanto  alla  ragione 
l'uno  ha  qmkota  più  che  l'altro,  come  l'intel' 

volontà  e  molte  altre  cote ,  e  la  volontà  appetisce 
ti  quel  the  appartiene  all'  intelletto,  e  ti  altre  cose 
molte  (t).  —  La  verità  prima  si  riferisce  alia  vo- 
lontà, in  quanto  è  il  fine  a  cui  l'anima  tende. 
La  volontà  move  l'intelletto  e  le  altre  forze  del- 
l'anima al  fine  (9).  —  L'intelletto  che  più  parte- 
cipa del  lume  della  gloria  vedrà  più  perfettamente 
Dio:  or  più  parteciperà  di  quel  lutne  chi  ha  più 
canta,  perchè  dov'è  più  carità,  ivi  è  più  deside- 
rio, e  il  desiderio  prepara  l'anima  e  la  fa  me- 
glio suscettiva  del  bene  desideralo.  Onde  chi  più 
Ita  carità,  più  perfettamente  vedrà  Dio  e  sarà  più 
bealo  (3). 

Luce  intellettual  piena  d'amore  chiama  il  Poeta 
qoella  che  dal  sommo  cielo  si  spande ,  e  lume 
intellettuale  chiama  quel  della  grazia  la  Somma  (i). 
/{primo  lume  si  diffonde  in  virtù  dell'intelligenza, 
della  quale  è  proprio  discendere  nelle  cose  can- 
tate, e  dal  primo  bene  gli  altri  beni  tutti  parte- 
cipano la  virtù  diffusiva  (5).  CU  atti  nostri  sono 
merilorii  in  quanto  procedono  da  libero  arbitrio, 
mosso  da  Dio  per  la  grazia  («).  —  Preparare  l'a- 
nimo al  dono  della  ora  zia  è  vrincinio  dell'  onera 
meritoria  (7).  —  Nella  contemplazione  delle  cote 
divine  massimamente  consiste  la  beatitudine:  e 
questa  è  l'operazione  che  è  propria  all'uomo  e 
più  dilettevole  (8).  La  volontà  tende  al  finale  atto 
dell'intelletto  che  è  la  beatitudine  (9).  Operazione 
dell'intelletto  è  la  visione  (10).  —  L'essenza  della 
beatitudine  consiste  nella  visione  di  Dio  che  è  ve- 


(1)  Som.. 9.1, 10.».-  (9)  Som..  9, 9.  9.  -  (3)  Som., 
1, 1.  «9.  -  (4)  Som.,  9,  9,  8.  -  (8)  Som.,  1,9,1- 
(ti)  Som.,  9.  9,  9.  -  (7)  Som  ,  9, 1, 109.  —  (8)  Som., 
1  ,  9 ,  5.  -  (9)  Som.  ,1,9,4.—  (10)  Som. ,  1.  c 
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rità  pura  (1).  La  beatitudine  è  il  fine  della  in- 
tellettuale natura ,  che  è  sopra  la  razionale .... 
1/ intellettuale  apprende  subito  la  verità,  la  ra- 
zionale per  le  ricerche  della  ragione  ci  arriva  (ì). 
—  Per  la  visione  è  fatto  presente  alla  volontà  il 
suo  fine  (3). 

A  proposito  di  quanto  in  certe  scuole  insegna- 
rasi,  che  gli  angeli,  oltre  alla  volontà  e  all'In- 
telletto, hanno  altresì,  come  gli  uomini,  la  me- 
moria ,  al  contrario  di  quella  sentenza  conforme 
a  ragione  che  gli  angeli  vedendo  le  cote  in  Dio 
le  veggono  intieme  (non  divise)  (4),  esce  il  Poeta 
a  dire  contro  i  predicatori  vani  del  tempo  suo, 
che  mal  seguivano  l'esempio  degli  Apostoli  a* 
quali  Cristo  non  disse:  Andate  e  predicate  al  mondo 
ciance.  Pfon . . .  doctat  fabulas  secuU ,  notam  feci' 
ni  tu  vobis  Domini  nostri  Jetu  Chris  ti  virtutem  (5). 
E  usa  modi  di  commedia ,  che  il  suo  titolo  gli 
consente  ;  ma  sotto  a  quello  scherno  è  sdegno 
pregno  di  pianto  e  fulminea  pietà.  Dice  che  le 
pecorelle  tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento ,  se- 
condo quel  di  Gregorio:  Sono  molti  che  odono  la 
voce  del  predicatore,  e  voti  te  ne  vanno;  lo  ven- 
tre de' quali  avvegnaché  riceva  non  ti  riempie. 
Anco  Francesco  da  Barberino  i  predicatori  del  sud 
tempo  riprova;  e  il  Passavantl,  buon  frate:  Che 
i  predicatori  dicono  sottigliezze  e  novitadi  e  va' 

rie  filosofie          barattano  le  anime  a  vento  e  a 

fumo  della  vanagloria....  Predicatori,  anzi  giul- 
lari, som  menzogneri  buffoni.  E  a  chi  irriverenti* 
paresse  il  peggio  che  porci,  legga  le  parole  di 
Tommaso  patrizio  e  filosofo ,  frate  e  santo  :  Que' 
che  abutatut  della  dottrina  de' Vangeli,  o  per  etto, 


(1)  Som. ,  I.  e,  e  1 ,  9 .  5.  —  (9)  Som.  ,1,9.5.— 
(5)  Som.,  1 ,  9,  4.  —  (4)  Som. ,  1 ,  1 ,  19.  —  (3)  Pelr. , 
II,  I,  16.  —  (6)  Som.,  1,  9, 109. 
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CANTO  XXX 


Argomento. 

All'  apparire  delta  luce  dell- Empireo,  in  evi  Dante  è  portato,  la  luce  degli  Angeli  pare  più  languida, 
la  bellezza  di  Beatrice  cresce  in  ineffabile  moda.  Un  lampo  lo  ferisce,  e  lo  dispone  a  vedere  un  fiume 
di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mirabili  fiori:  e  del  fame  uscivan  favilte,  e  si  posatan  sui  fiori,  e  nel- 
l'onde fiammanti  scendevano.  E'  guarda  nell'acque;  e,  fatto  più  acuto  al  vedere,  ammira  il  fiume 
cambiarsi  in  figura  di  cerchio,  e  sopra  il  cielo  empireo  mille  gradi  e  più  disposti  in  forma  di  rota, 
e  il  minimo  grado  maggior  del  sole;  e  per  l'ampia  sublimità  V  occhio  correva  chiarissimo,  t  la  pren- 
deva tutta.  Vede  un  seggio  vuoto:  il  seggio  d'Arrigo. 

Quest*  è  de'  Canti  pia  alti  di  tolto  il  poema. 

Nota  le  lerxino  I,  8;  6  alla  9;  «,  14.  45,  17;  18  alla  93;  M ,  30,  « ,  38,  35 ,  57  alla  fine. 


1.  Torse  semlla  miglia  di  lontano 

CI  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

9.  Quando  '1  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  tarsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  'I  parere  inflno  a  questo  fondo: 

3.  E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  sol  più  oltre,  cosi  'I  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  inflno  alla  più  bella. 

4.  Non  altrimenti  'I  trionfo  che  lode 

Sempre  d'Intorno  al  Punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchinso  da  quel  ch'egli  inchiude; 


I.  (L)  Liutaio  dalla  terra.  Nasce  il  sole,  e  fa  l'om- 
bra della  terra  orizzontale.  , 

(SL)  Susta.  Siceome  la  luce  del  non  ancora  veduto 
sole  fa  impallidire  le  stello ,  cosi  la  non  veduta  gloria 
di  Dio  toglieva  a'  miei  orchi  la  luce  dogli  Angeli. 

(F)  Sesta.  Anon.  :  La  lena  tutta  gira  venliquat- 
tromita  di  miglia...  ed  il  sale  la  gira  tuttain  ventiquat- 
tro ore  ... .  e  coti  il  sole  agni  ora  circuisce  il  venti- 
quallretimo ,  eh'  è  mille  miglia.  Adunque  quando  V  ora 
tetta  é,  e'  c'  è  di  lungi  telnila  miglia,  ed  è  legno  che  uo- 
mo nel  principio  della  prima  ora . . . .  del  di.  —  Caia*. 
Il  globo  nostro  china  I'  ombra  tua  a  forma  di  cono  in 
linea  orizzontale ,  poiché  il  sole  sta  per  sorgere  sull  o 

rimate, 

».  (L)  A  soi  rnoro*Do  :  che  sta  sopra  noi.  —  Aixm 
stelli  pehde'l  parere:  sai  primo  albeggiare  non  tutte 
spariscono,  ma  te  minori. 

(SL)  Profosdo.  Bue,  IV  :  Cailumque  profundum. 

9.  (L)  La  chiarissima  ascella  :  l' Aurora.  —  Vista  : 
stella. 

(SL)  Vie*.  Bue. ,  X  :  Venti  Hrsperut.  —  Cnunc. 
Ma.,  1  :  Diem  clamo  componel  vesper  Olympo.  Purg., 
XXVII,  t.  94:  E  notte  avene  tutu  sue  ditpente.  -  Vista. 
Par.,  Il,  t  39.  Vedute. 
4.  (L)  Lene  :  gira  lieto.  -  Mi  visse  :  mi  abbagliò. 


5.  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse: 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse. 

6.  Se  quanto  tritino  a  qui  di  lei  si  dice 

Posse  conchiuso  tutto  In  mia  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

7.  La  bellezza  ch'io  vidi,  si  trasmoda 

Non  par  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  creilo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 


—  Paresm  iscsicso  da  qcel  cfl'Ecu  iscmroc  :  pare  cir- 
condalo dagli  angeli,  ma  e'  li  comprende. 

(SL)  Lode.  Aveva  senso  grave  talvolta ,  come  in 
Dante  trattalo  (Purg.,  XIV,  t.  31).  Il  cantare  versi  anco 
meditati  era  Iutiere .  Par. ,  XXXII,  t.  35:  Quell'Ange! 
che  con  tanta  giuoco. 

(F)  lucatene.  Dio  cantnut  omnia  (Sap.,  1 ,  7). 
■  (L)  Stihse  :  spense  ,  spari. 

(SL)  Stinse.  Contrario  *\V  Accendi!  lumina  Vetper 
(Georg  ,  I).  —  Amor.  Nel  Canto  XXIII,  t.  94,  del  Paradiso 
irli  è  rimproveralo  che  I'  amor  di  Beatrice  lo  slolga 
dal  riguardare  le  alte  cose  che  appariscono  intorno 
a  lei. 

«  (L)  Coscmcso  :  chiuso.  —  A  tossir  otjesta  vice: 
a  compier  l'uffizio  ch'ora  ho  di  dire  di  lei. 

(SL)  Vice.  Ne'  Latini  valeva  uffizio, at\  ritornare 
gli  ufòii  alla  volta  loro  e  dall'  essere  vicendevoli. 

9.  (Lì  Trasmoda..  .  di  là  da  soi  :  trascende  il  modo 
nostre  d' intendere. 

(SL)  Bellezza.  La  sapienza  delle  cose  divine  che 
nel  Convivio  chiama  eternale  imperatrice  dell'unirei  to. 
E  fin  nella  Vita  Nuova  e'  racconta  com'è'  pregasse  che 
la  sua  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  della 
sua  donna.  Rime  :  Ch'io  diverrei  beato,  lei  guardando , 
A  guita  d'Angel  che  di  tua  natura  ,  Stando  tu  in  altura, 
Divien  bealo  tal  vedendo  Iddio.  —  Coda.  Allo  ;  ma  forse 
racn  bollo  dell'altro  (Par.,  XXVII,  t.  35):  Che  Dio  purea 
nel  sua  vallo  gioire. 

(F)  Trasmoda.  Lettera  a  Cane:  Transeenditte  hu- 
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8.  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  téma 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 

9.  Che  come  sole  il  viso  che  più  trema, 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 
40.  Dal  primo  giorno  ch'Io  vidi  '1  suo  viso 

III  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 

Non  è  'I  seguire,  al  mio  cantar,  preciso: 
11.  Ma  orconvien  che  '1  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza ,  poetando  . 

Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 
13.  Colai ,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba ,  che  deduce 

L'ardua  sua  materia  terminando, 
13.  Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò:  —  Noi  seino  usciti  fuoro 

Del  maggior  corpo  ai  elei  ch'è  pura  luce; 


manum  modum.  Par.,  V,  l.  *  :  S'io  ti  fiammeggio...  Di 
là  dal  modo  che  n  laro  ti  vede.  -  Som.  :  Quod  ali- 
quii  elevelur  tupra  id  quod  eil  tecundum  naturam,  non 
pei  linei  ad  mndum  lumini t,  vel  dignilaUm. 
H.  (L)  Soprato,  superato.  —  Tracedo  poeta, 

(SL)  Pesto,  (Juel  che  ora  dicono  situai ion.  — Tu- 
ceno.  Anco  nella  Somma  è  la  similitudine  del  tragedo 
citando  Aristotele.  Vedi  come  la  Commedia  stessa  egli 
prendesse  in  sol  serio,  rappresentazione  retta,  cioè  cor- 
rei tri  ce  degli  umani  costumi. 

•.  il.)  Csik  ni-  TMu :  più  debole.  —  Da  sé  «edesba 
seca*  :  fa  minore  di  sé. 

(F)  Treia.  Conv.,  HI ,  8  :  Quette  rote  che  paiono 
nel  tuo  aspetto  soverchiano  lo  intelletto  nottro...  E  dico 
come  questa  ioverchiare  è  fatto;  eh'  è  fatto  per  lo  modo 
che  tm-erchia  il  tale  lo  fragile  Vito,  non  pur  lo  tono  e 
forte. 

10.  (L)  NOS  fc'L  SECCIRE  ,  Al  RIO  URTAI  ,  PRECISO  : 

potei  dirne  qualcosa. 

(SL)  Viso.  Ne'  luoghi  più  importanti  bada  meno 
a  causare  le  ripetisioni,  perchè  certe  parole  sente  pia 
necessarie.  Vidi ,  «ito,  fitta.  —  Preciso.  Par. ,  XXIII, 
t.  21  :  Corn  u  ti  taJlar  lo  tttgialo  poema  Gnu'  uom  che 
trova  tuo  eammin  recito.  Pelr.  ,  son.  LV  (  I  Parie  )  : 
M'hanno  la  via  ti  d'altro  amor  precita.  Hot.  Ep.,  1 ,  3: 
klclti  precidere  eauttam.  Som.  :  Membri/rum  praxitia- 
nem.- Precidere  non  è  dunque  sempre  recidere  innanzi. 

11.  (L)  All'  cltimo  sto  :  ogni  arie  ba  un  limile. 
(SL)  Ultimo.  Come  dire  l' ideale  dell'  arte.  Più 

lungo  del  solito. 

IS.  IL)  Cotal:  si  bella.  —  Basdo:  canto.  —  De- 
dice a  fine. 

(SL)  Basdo.  Del  Vangelo.  Par. ,  XXVI ,  t.  13. 
Ben  sta.  Ma  delta  belleiza  di  una  donna  che,  per  sim- 
bolica che  sia  ,  riman  sempre  imagioe  di  donna  ,  co- 
desta tromba  di  banditore  non  par  cosa  decente  ,  e  la 
terzina  allunga  il  già  lungo  discorso.  —  Tira,  che  de- 
duce. Hier.  Ep.,CVII:  Tenui t  mihi  ett ,  tpiritut  ad 
implendam  Itane  lam  maijnificam  dicendi  tu  tram.  Ovid., 
Mei.,  I  :  .1''  origine  mundi  Ad  me»  perpeluum  deducile 
tempora  Carmen. 
IS  (L)  Del  raggio»  corpo:  del  primo  mobile. 

(SL)  De  ce.  Rammenta  il  bello  del  Petrarca, 
son.  LXX  (l  Parte):  Salendo  quali  uh  peregrina  trarrò.— 
Pira.  L'ha  anco  Virgilio  (.€n.,II).  Ma  in  senso  ben  altro 

(F)  Maggior.  Oli.  :  Carpa  primo ,  per  natura 
templicittmto ,  poco  di  corpo  ai-ente ,  perù  che  sottili*. 


14.  Luce  inlelleltual  piena  d'amore. 

Amor  di  vero  ben,  picn  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

15.  Qui  vederal  l'una  e  l'altra  milizia 

Di  paradiso;  e  l'una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  — 

16.  Come  subilo  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi ,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  de' più  rorti  obbietti; 

17.  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

18.  —  Sempre  l'Amor  che  queta  questo  cielo, 

Accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candclo.  — 

19.  Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Queste  parole  ertevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute. 


timo;  primo  firmamento  del  mando;  per  quantitade 
grandissimo,  per  qualilade  lucido,  per  figurazione  ipe- 
rico, per  ampiezza  contenente  le  creature  vitibili  ed  in- 
vitimi. 

Il  (L)  Dolzore:  dolce  ita. 

,(SL)  Lice.  Som.  :  Lume  intellettuale.  —  Dol- 
zore. È  in  altri  antichi.  Nò  l'avrai)  preso  da'  Francesi, 
né  questi  dagli  Italiani,  n  la  z  che  ora  è  d'altri  dialetti 
attesta  l'antica  più  inlima  fraternità  degli  idiomi. 

(F)  Trascende.  Ad  Phil.,  IV,  7  :  Pace  di  Dio  che 
supera  ogni  sentire. 

15.  (L)  L'ora  e  l'altra  milizia  :  angeli  e  uomini  :  «li 
uomini  nell'  imagine  di  qne'  corpi  che  riprenderanno 
al  giudizio. 

(SL)  Milizia.  Tasso,  XI:  La  milizia  degli  angeli 
e  de'  tanti. 

<F)  Usa.  Isai-,  XLV,  13  :  Le  mie  mani  tpitgaro. 
no  i  cieli  ,  e  a  tutta  la  milizia  di  quelli  ordine  diedi. 
Sofon.,  I,  5:  La  milizia  del  cielo. 

18.  (L)  Discetti:  svegli.  —  Priva  dell'atto  L'occnio 
dc'  più  roan  obbietti  :  altra  luce  non  può  sull'  occhio 
abbagliato  dal  lampo. 

(SL)  Discetti.  Vive  in  Corsica.  —  Spiriti.  Per- 
sonificati al  solilo.  —  Priva.  Trasposizione  non  cosi 
netta  come  sogliono  quelte  di  Dante;  ma  forse  giova  a 
significare  il  riscuotersi. 

19.  (L)  CiRcosrcLSK  :  risplendè  intorno. 

(SL)  Lice.  Nel  XXIX  del  Purgatorio  una  luce  gli 
appare  viva  come  lampo,  ma  i  lampo  che  dura  e  viene 
crescendo.  Il  simile  qui  ;  se  non  che  il  celo  e  la  fascia 
scemano  forse  polenta  all'imagine. 

18.  (L)  Accoglie  l'anime.  —  Salite:  saluto.  —  Per 
i'ar  disposto  a  si'A  fiamma  il  casdeui  :  per  preparare 
con  la  luce  alla  fiamma  d'amore  gli  ammessi  alla  gloria. 

(SL)  Sau  n  Nelle  Rime. 

(F)  Abor.  Joan  ,  Ep.  1.  4, 16  :  Dio  è  cal  ila.  Da- 
masc.  :  La  virtù  divina  nel  cielo  empireo  opera  più  ma- 
nifesta ;  che  immediatamente  tattoslà  atta  divina  mente. 
—  Salute.  Boet.  ;  Gli  occhi  di  lui  che  dalla  nube  delle 
cote  mortali  v  n  fatti  caliginosi ,  tergiamo.  Il  saluto 
della  luco  crescente  è  degno  del  cielo.  —  Casdeio.  L'i- 
dea è  bella  ma  forse  non  chiaro  significata.  La  grazia 
accende  con  la  sua  luce  la  luce  dell'  anima  ,  e  dispone 
questa  ad  accendersi. 

IV.  iL)  No*  un  rib  tosto  destro  a  me  veslte...: 
appena  le  udii  che . . .  —  Me  sorbostar  m  sopra  a  ut 
virti'Te:  me  maggior  di  me  stesso. 
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SO.  K  di  novella  vista  mi  raccesi. 

Tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosscr  difesi. 

24.  E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Fluvido  di  fulgóri ,  Intra  duo  rive 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 
13.  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori, 

Quasi  rubili  che  oro  circonscrivc. 
23.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge; 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'  usci  a  fuori. 
21.  —  L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge 

D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei , 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

25.  Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  — 
Cosi  mi  disse  M  sol  degli  occhi  miei. 


(SD  Vista.  Ma. ,  li  :  Atpice  :  namque  omnem 
qv<r  nane  obducla  lattili  Morlalit  hebetat  vini  libi, 
et  kumida  rtrrum  Caligai,  nubem  eripiam. 

(F)  Raccesi.  L'occhio  e  del  corpo  e  dello  spirito 
è  quasi  fiamma  che  »'  accende  alla  luce. 

tf.  (L)  FioviDo:  fluido.  —  Di  «irabil  primavera: 
di  fiori. 

(SL>  Flcvido.  Come  romimw.  —  Primavera. 
Purg.,  XXVIII,  t.  II.  Apoc,  XXI ,  1 ,  8 ,  presso  un  An- 
tico: Ed  io  vidi  novello  cielo  e  novella  tetra,  e  il  primo 
cielo  e  la  prima  terra  ir  n'andò...  Ed  io  i;iovanni,vidi 
Jervtalrm ,  la  tanta  citlade  deteendente  dal  cielo  no- 
vella, e  apparecchiata  a  Dio  ricevere,  come  tpota  ador- 
nata per  tuo  marito. 

(F)  Rivieua.  Psal.CXLVIU,  4  :  Le  acque  che  »on 
topra  i  cieli  al  nome  del  Signore  dieno  laude.  Apoc., 
XXII.  1,2:  Mi  mostrò  un  fiume  d'acqua  viva,  lucente 
come  rr intatto  ,  che  scendeva  dal  seggio  di  Dio ,  e  del- 
l'agnello... e  d'una  e  d'olirà  parte  gli  alberi  della  vita. 
Opinione  d' Origene.  Ambr.  :  De  sanetis  Civita»  Dei 
itla  Jerutatem  non  mratu  alicvju»  ftuvii  lerreilri$,  $ed 

III ,  18  :  Vn  fonte  dalla  magione  del  Signore  uscirà. 
Da  un  fiume  celeste  volevano  alcuni  Rabbioi  traiti  gli 
Angeli  con  ereazione  continova. 

tt  (Lì  Che  oro  circosscrive  :  incastonato  in  oro. 
(SL)  Circosscrive.  Pesante  on  po'  parlandoti 
d'oro  e  di  rubini  e  di  faville  e  di  fiori  ;  ma  terivere 
allora  ateta  senso  più  gentile  d"  adesso  ;  e  nel  proprio. 
AB.,  I:  Fulvi»  interibitur  koala. 

SS.      Circe  :  fiume. 

(SL)  Curce.  Io  Virgilio  (;En.,  VI)  e  nel  Petrarca 
(Son.  CXCI,  I  Parte). 

M.  (L)  Urge:  incalza.  -  Vn  :  vedi  -  Torce:  è 
vivo. 

(SL)  Ua«.  Georg.,  IV  :  Amor  urget.  AdCorinth., 
V,  14:  Charila»  urget  no».  —  Vei.  Come  fri  e  pici  per 
feci  e  per  piedi.  —  Turge.  Par. ,  X,  t.  48:  D'amor 
turge. 

SS.  (L)  Rei  :  sii  beato.  —  Sete  del  sapere.  —  'L 
sol  degli  occhi  xii  i  :  Beatrice. 

(SL)  Sazi,  hai.,  LXVI,  24:  Satielalem  visioni». 
—  Sol.  Par.,  Ili,  t,  1  :  Quel  tot  che  pria  d'amor  mi 
tcaldo  7  pttto. 


26.  Anche  soggiunse:  —  FI  fiume,  e  li  topazi 

Ch'entran  ed  escono,  e  '1  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi. 

27.  Non  che  da  sé  sten  queste  cose  acerbe; 

Ma  e  difetto  dalla  parte  tua. 
Che  non  hai  viste  ancor  Unto  superbe.  — 
38.  Non  è  fantin  che  ti  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte ,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua; 

29.  Come  fec'  lo ,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perché  vi  s' immegli. 

30.  E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve. 
Di  sua  lunghezza ,  divenula  tonda. 

31.  Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima ,  se  ai  sveste 
La  sembianza  non  sua  iu  che  disparve; 


SS  (L)  TopazI  :  spirili.  —  Sui  m  lor  vero  ombri- 
feri prepazI  :  adombrano  quel  ebe  e*  son  veramente. 

(SL)  TopazI.  Cosi  chiama  Cacciaguida  (Par. ,  XV, 
t.  39).  Diod.  Sic.  :  //  topazio  timile  a  vetro  di  colore 
d'oro.  Apoc,  XXI ,  «0,  11,  presso  un  Antico:  Mi  menò 
in  ispirilo  in  una  grande  montagna  e  aita,  e  mi  mottrò 

Jerusatem  la  santa  citlade  il  tuo  lume  era  come 

pietra  di  saffhra  e  come  jaspe  di  cristallo.  —  Rider. 
Due,  IV  :  Mixlaque  ridenti  colocafia  fundet  aehanlo. 
—  Ombri  fedi.  Non  bello  ,  ma  anco  i  Lalini  l' han  per 
ombrato  ;  come  odorifero  per  odoroto.  Olt,  :  Lo  fiume  è 
il  lume  divino  e  la  gloria  di  Paradiso:  Le  tcintille,  li 
Angioli;  li  topazii ,  li  cori  beali.  —  PrepazI.  Ora  fa 
quasi  ridere,  ma  allora  rammentava  l'origine,  che  èia 
medesima  di  profezia;  più  strano  è  quel  della  Somma: 
Superflciet  prvambuia  etl  ad  ealorem. 

(F)  Ombriferi.  Som.  :  Corporaliter,  non  umbra- 
liter.  Leon.  Serm. ,  LXII  :  Qua;  rcvelata  non  capermi, 

S».  (L)  Acerbe  :  dure  a  intendere.  —  Tabto  su- 
perbe :  tanto  alte. 

(SL)  Acerbe.  Purg. ,  XXV,  t.  9  :  Ciò  che  par 
duro,  ti  parrebbe  vizzo.  —  Parte.  Som.  :  Modum  vi- 
tionit  ex  parte  rei  vitee...  ex  parte  videntit. 

(F)  Viste.  Quel  ebo  non  è  manifestissimo  a  noi, 
avviene  per  la  debolezza  del  nostro  intelletto,  eoo  ri- 
ceve de'  fantasmi,  come  dalla dcbolexza  degli  occhi  av- 
viene che  non  possa  vedere  il  sole  o  la  lana. 
S8.  (L)  Rua  :  corra. 

(SL)  Rca.  Inf.,  XX,  t.  11.  Non  sempre  significa 
precipitare.  .En.,  X  :  Versi,  retroque  ruenlet.  —  Tar- 
dato. Som.  :  fttioi  dalxmJiir  a  gloria.  —  Sua.  Rima  fioca 
c  cupa. 

t».  (L)  Per  far  migliori  spegli  ascob  degli  occbi  : 
per  veder  meglio.  —  Vi  s'inmegli  :  V  uomo  vi  diventi 
migliore. 

(SL)  Spegli.  Par.,  XXI,  t.  ti.  E  fa  di  quelli  (oc- 
chi )  tpecekio  alla  fama.  —  Chisasdomi.  Non  evidente. 

50.  (L)  Bevve  la  crosda  delle  palpebre  mie  :  mi  ci 
affisai. 

(SL)  Bevve.  Hor.  Carin. ,  Il ,  13  :  JJiòii  ««re. 
Qui  forse  affettalo.  —  Gro.ida.  il  coppo  del  ciglio  (  Inf., 
XXXIII,  t.  33). 

(F)  Tovoa.  La  lungbexza  figura  il  dibooderti 
di  Dio  nelle  creature  ;  la  rotondila  il  ritornare  delle 
rose  in  Dio  come  in  line  perfetto.  Idea  svolta  dal  Vico. 

51.  iL)  Larve   maschere.  —  Disparve:  parre  altra. 
(SL)  Larve.  Purg.,  XV,  L  43.  Più  lungo  del  som.» 
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Si.  Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior'  Testo 
Li  fiori  e  le  faville;  ai  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

33.  0  (splendor  di  Dio ,  per  eu'  io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtute  a  dir  com'io  lo  vidi. 

34.  Lame  é  lassù,  che  visibile  face 

Lo  Creatore  a  quella  creatura 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

35.  E  si  distende  in  circular  figura, 

In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 
30.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Rcflesso  al  sommo  del  mobile  primo , 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

37.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quant'  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 

38.  Si,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


3t  (L)  Anso  ix  Corti  :  uomini  e  angeli. 

(8L)  Manifeste.  /En.,  IV  :  tpse  Deum  mani  fato 
in  lumine  vidi. 

SS.  (F)  0.  Purg.,  XXXI ,  t.  47  :  O  itplendor  di  vira 
luce  r terna.  Nel  fiume  si  figura  la  grazia  illuminarne. 
• —  Vini.  Ripete,  perch'è  Toce  sacra,  eom' indicano  i  de- 
rivali :  reggente,  visione,  provvidenza. 

54.  (L)  Quella  ragionevole. 

(F)  Creatore.  Il  creatore  e  la  creatura  sono 
termini  contrapponi  frequentemente  nel  linguaggio 
scolastico.  —  Pace.  Aog.  Conf.,  1  :  Ci  facesti  per  te,  t  il 
nostro  cuort  è  inquieto ,  fino  a  tanto  eke  in  te  non  si  posa. 

55.  (L)  In  tanto  spazio.  — -  Sarebbe  al  sol  morrò 
una  ostina:  sarebbe  più  grande  molto  del  sole. 

(SL)  Sol.  Pietro:  //  soie  i  otto  voile  maggior 
della  terra.  Apoc.  (XXI,  16,  17)  tradotta  da  un  antico  : 
La  citlade  (di  Dio)  era  in  quadro,  e  sua  lunghezza  ei  a 
late  eomr  larghezza,  e  misurò  la  eiltade  dodici  mila 
stadi...  e  misurò  li  muri  di  cento  quaranlaquatti  o  cu- 
bili ;  e  la  fattura  del  muro  era  di  pietra  di  jaspis. 

SO.  il.  Di  luccio:  di  tutta  luco.  —  Quindi  dal  lume 
di  Dio. 

(SL)  Vivere.  Par.  ,  XXIII,  t.  58:  Che....  più 
s'avviva  Seti' alilo  di  Dio. 

(Pi  Raccio.  Di  Dio,  riflesso  nel  primo  mobile 
(Conv.,  II,  4)  e  di  là  in  tutti  i  cieli.  Cic,  Somn.  Scip.: 
Novem  tihi  urbihus  vel  putius  globis  exmnexa  sunt  omnia; 
quorum  unum  est  ealestis  extimus ,  qui  reliquos  omnes 
com/ilectitur,  summus  ipse  Deus. 
S».  (L)  Di  sto  no:  della  vallo. 

(SL)  Cuvo.  Georg.,  I:  Superciiio  elivosi  trami- 
tis  undam  Elieit.  —  Sphmik.  Tasso  :  Che  tu  nel  tuo 
bel  lago  Di  vagheggiar  sei  vago  li  tuo  bel  imo  e  la  fron- 
dosa fronte. 

3H  (L)  Si  sor  BASTANDO...  vidi  specchiarsi...  :  cosi  villi 
quante  anime  tornarono  al  cielo  soprastanti  al  lume, 
iu  più  di  mille  gradi,  specchiarsi  in  esso. 

(SL)  Somustamh,.  Per  soprastanti  tulli  quelli  di 
noi  che  salirono  al  cielo.  Allora  era  modo  meno  oscuro 
di  quel  che  a  noi  paia.  —  Quanto.  iEn.  ,  I  :  Quidquid 
ubique  est  Gcnlu  Durdania.  —  SocuB.  Par.,  Ili,  t. 
XVIII,  L  10. 

<F)  Quanto.  Eccli.,  XII,  7:  Ricada  la  polve,  e  lo 
spirilo  ritorni  a  Dio. 


39.  E  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie 

S)  grande  lume;  quauta  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie! 

40.  La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 

Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  c  'I  quale  di  quella  allegrezza. 

41.  Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva  : 

Chò  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

42.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna , 

Che  si  dilata,  rigrada,  e  ridóle 

Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna , 

43.  Qual  e  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 

MI  trasse  Beatrice,  e  disse:  —  Mira 
Quanto  é  M  convento  delle  bianche  stole. 

44.  Vedi  nostra  Città,  quant' ella  gira. 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 


39  (SL)  Sa.  Sob  pili  di  mille  gradini,  a  l' infimo  è 
più  largo  del  sole  :  or  pensa  gli  altri.  E  questi  gradi 
si  spandono  in  forma  di  rosa.  Nella  rosa  mistica  il  ' 
Veri»  si  fece  carne.  Conv.,  II,  4:  Questa  i  quella  ma- 
gnificenza, della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice 
a  Dio:  Levala  è  la  magni firen za  tua  sopra  li  cieli.  — 
Estreme.  Ezech.,  XLI,  7  :  Più  largo  era  il  tempio  nella 
parte  superiore. 

40.  (L)  Prendeva  il  quanto  e  il  quale  :  abbracciava 
l'intensità  e  il  modo. 

(SL)  Awto.  Cavalcanti  Gio.,  I.  9:  L'ampio  del 
mante.  —  Prendeva.  Georg.,  II  :  Locum  eapias  oculis. 

—  Quarto.  Par. ,  II ,  t.  29    liei  quale  e  nel  quanto. 
Modo  scolastici. 

41.  (L)  Né  ros  si  leva:  nò  lontanania  abbuia  nò 
vicinania rischiara  gli  oggetti.  —  Sesia  mezzo:  imme- 
diatamente. 

(SD  Conv.,  II ,  4 :  //  nono  (  cielo  ) . .  .  lo  quale 
chiamano  molti  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tulio 
tras/tarmle. 

(F)  Mezzo.  Par. ,  VII,  t.  48  :  Ma  vostra  vita  senza 
mezzo  spira  La  somma  beninanza. 
4S.  (L)  Ricbada  e  ri dole  :  in  gradi  si  parte  e  olezza. 

—  Versa  :  fa  primavera. 

(SL)  Giallo.  Il  circolar  lume  eh'  era  nel  meno 
e  nel  fondo  de'  gradi  ascendenti ,  come  il  giallo  della 
rosa.  —  Ricrada.  Vedi  noli'  ampieita  I'  armonia  dello 
parti  e  la  proporzione  graduale.  —  Ridole.  /Ed.  ,  1  : 
Hetlnlent. 

4S.  (L)  Mi  trasse:  trasse  me  limilo  a  chi  tace.  — 
Con vesto:  Adunanza  di  beati. 

(F)  Quanto.  Apoc,  VII,  9:  Vidi  una  moltitu- 
dine grande,  la  qual  numerare  nessuno  poteva,  di  tutte 
le  genti  e  tribù  e  popoli  e  lingue ,  stanti  dinanzi  al 
soglio,  vestili  di  stole  bianche.  Baruch.  Ili ,  44  ,  25.  O 
Israello,  quont'è  grande  l'abitazione  del  Signore,  e  am- 
pio il  luogo  della  possessione  di  lui  ;  grande  i  e  non 
ha  fine;  eccelso  ed  immenso.  Greg.  Dial. ,  IV,  95:  Anco 
innanzi  la  resurrezione,  scritto  è  de'  Santi:  dtedersi 
stole  candide  a  ciascuno  di  toro  (Apoc.,  VI). 
44.  (L)  DisinA  che  venga  beato. 

(SL)  Gira.  Mero.  Senes. ,  150X1:  Può  girare  la 
nostra  selva  un  miglio. 

(F)  Scassi.  Joan. ,  XIV,  9:  Self  abitazione  del 
padre  mio  le  magioni  sono  di  molte.  —  Poca.  Tuoni-  : 
A  solo  Dio  è  noto  il  numero  degli  eletti. 
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45.  In  quel  gran  seggio  a  che  la  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'  è  sa  posta , 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 

«6.  Sederà  Palma  che  (la  giù  agosta, 

Dell' al  tu  Arrigo,  eh1  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh' ella*  sia  disposta. 


15  (L)  Te  4  QCESTE  ROZZE  coi  :  Ut  minna. 

(SL)  Ceri.  Apoc,  XIX,  9:  Ad  cetnam  nuptiarum 
Agni  vocali. 

46>.  (L)  Acre  ti  :  Imperatore.  —  Daimae  al  bene. 
(SL).  Fi*.  Enrico  VII  fu  creato  imperatore  nel 
novembre del  1306:  nel  451 1  coronato  a  Milano:  com- 
battè in  Roma  per  averla  corona  :  dopo  assaltata  Bre- 
scia od  altre  cilti,  fu  in  Toscana  a  domare  la  guelfa 
Firenze,  doro  il  Poeta  ron  acerba  lettera  lo  invitava. 
Ma  Dante  non  lo  segni.  Quaranta  giorni  spese  in  vani 
apparecchi.  K  dopo  indarno  tentala  la  vittoria,  si  pensò 
di  proscrivere  i  resistenti.  Mite  di  natura ,  pur  com- 
mise non  poche  ferodo  ;  e  ricevè  denari  da  quelli  ebo 
ambivano  il  governo  delle  italiane  città;  concesse  li- 
neali di  battere  moneta  fal«a;  cagionò  grandi  mali  in 
Toscana,  Mori  nel!  agosto  del  1313  a  Buonconvcnto,  av- 
Telenalo,  dicono ,  da  un  frate ,  nell'  ostia  :  altri  nega. 
Il  Villani  ne  tace.  E  sarà  forse  calunnia.  A  lui  Dante 
scriveva  come  a  santissimo  trionfatore  e  singoiar  si- 
gnore, per  divina  provvidenza  re  de'  Romani,  e  sempre 
Augusto.  Lo  vide  non  si  sa  dove  e  gli  baciò  i  piedi , 
alletta  il  Mossalo.  L' Ottimo  dice  di  Arrigo  :  Voma  di 
buona  coscienza,  valoroso  in  arme,  lai rgo  e  eorlcte  ;  pie- 
toso e  dolce...  Di  cnnsentimmlo  di  papa  Clemente. . .  fu 
eietto  in  re  de'  Romani  ed  a  Roma  venne,  e  fu  coronata 
per  due  cardinali . . .  poi  V  abbandonò  del  tulio  il  dello 
papa,  perchè  i  devoli  della  Chieta  mm  l'ubbidivano.  — 
A  costì.  Inf.,  1,34:  Agusta,  Quindi  il  mese  d'Agosto.  — 
Dovati*.  Oli.  :  La  monarchia  del  mondo  s'ordinasse  e 

contento  infra  li  suoi  termini. 


47.  La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia, 

Simili  fatti  v'ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

48.  E  fla  prefetto  nel  Foro  divino 

Allora  tal,  elio  palese  e  coverto 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

49.  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufteio;  ch'el  sarà  detrttso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 

50.  E  farà  quel  d'A lagna  esser  più  giuso.  — 


49.  (SL)  Cicca.  Nel  XII ,  t .  17  dell'  Inferno  lo  dice 
de'  tiranni.  Qui  de'  popoli.  Ma  nel  Paradiso  (XXVII), 
detto  che  la  cupidigia  affonda  gli  uomini,  si  che  nessu- 
no può  levar  gli  occhi  al  di  fuori,  ne  dà  per  cagione  che 
in  terra  non  è  chi  governi.  —  Meo*.  L'Italia,  dic'egli, 
ha  bisogoo  d'onilà  e  pur  si  lacera  con  le  sue  mani.  — 
BàLU,  Par.,  V,  i.  •>•  Non  fate  emù  agnel  che  lasciati 
latte  Delta  sua  madre. 

48.  (D  Prefetto  «i  Fono  diviso  :  Papa.  —  Cnc 
pause  e  cmvertd  :  altro  farà  ,  altro  dirà. 

(SL)  Prefetto.  Titolo  di  potestà  secolare  :  ap- 
posto a  prete,  forse  non  a  caso.  —  Tu  Clemente  V. 
Vili.,  Vili,  101.  Aveva  cooperalo  all'elezione  d'Arrigo, 
mandati  quattro  cardinali  ad  accompagnarlo  in  Italia; 
poi  gli  fe'  contro  (Vili.,  Iter  llalicum.  IX  ,  SU).  —  Co- 
perto, lot,  XXVII,  t.  9tì:  Gli  accorgimenti  e  U  coper- 
te vie. 

4V.  (L)  Detruso  ti.,.:  caccialo  tra'  Simoniaci. 
(SL)  Poco.  Fu  papa  dal  giugno  1303  al  febbraio 
ilei  1314.  —  Li.  Inf. ,  XIX ,  t.  «8.  —  Detrito.  Potente 
parola  che  risveglia  l'Idea  opposta  d'intruso.  Mn.,  VII: 
Dclrudere  finibus  hoslem.  —  MeaTO.  Di  male ,  nel 
XXXI.  L  31  dell'  Inferno. 

M>.  tL)  Quei  D'Auosà  :  Bonifazio.  -  Pio  «wo:  nel 


Concetto  e  civile  e  filosofico  non  men  che  sen- 
timento religioso  e  morale,  è  nel  Poema  quel 
tanto  sovente  pur  ritornare  sull'idea  e  sulla  pa- 
nila di  pace ,  ed  in  essa  rappresentare  la  somma 
beatitudine.  Dio  é  il  vero  in  cui  «  quela  ogni 
intelletto  (1);  e  i  più  altamente  beati  più  si  in- 
verano nella  luce  sovrana  (3).  Anco  i  Pagani  inva- 
ginavano la  felicità  come  stato  di  quiete  sovrana: 

(3);  ma 


(1)  Par.,  XXVIII,  l.  56.— («)  Aug., Conf., X:  La  bea- 
titudine è  gioia  delia  verità.  -  Som.,  1  ,  90:  Vita  in- 
tclletluale  e  beala  di  cui  Dio  live  —  Som.,  I,  3,  4 :  La 
fari  fi  tuffine  quieta  il  desiderio  dell'  uomo,  come  brnr  e 
perfetta  ch'ella  e.  —  Som  ,  I,  5,  9:  tioderc  r  quietale 
la  volontà  in  un  oggetto.  -  (3)  Hor.,  Caro.  ,  Ili ,  3. 


quieto  inerte  e  noncurante  delle  misere  umane 
cose.  La  filosofìa  cristiana  popola  1'  universo  di 
forze  dipendenti  tutte  da  una  virtù  suprema,  ma 
tutto  infaticabilmente  operanti  :  e  questo  è  anche 
adombralo  da  Dante  nel  (lume  di  luce  che  corre 
tra  rive  dipinte  di  mirabile  primavera,  ma  corre, 
e  di  lui  escono  faville  vivo,  e  si  posano  d'ogni 
parte  sui  fiori,  poi  come  inebriate  si  Sprofondano 
nel  liquido  raggio;  e,  l'una  entrando,  altre  n'e- 
scono con  beata  vicenda,  la  correntia  impetuosa 
del  gran  fiume  fa  lieta  la  città  di  Dio  :  canta  Da- 
vide (1).  E:  S'ineorierantw  (I)  delle  delizie  del 


ili  Psal. ,  XLV,  S.  —  (3)  Innebrialc  dagli  adori,  Hi- 
profomtavan  sè  (t.  33).  Som.  ,  1 ,  ti,  103:  Tu/futi  nelle 
delie  delizie. 
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Imo  soggiorno,  e  del  torrente  della  tua  gioia  li  vor- 
rai dissetati  ;  che  in  te  è  il  fonte  delta  vita,  e  nel 
lutare  tuo  vedremo  la  luce  (1).  E  Daniele:  Un  fiume 
di  fiamma  rapido  uteiva  dal  cospetto  di  lui  (2). 
Ila  rimagiue  delle  favillo  che  rilucono  sopra  i 
fiori  come  rubino  In  cerchiello  d'oro,  rammenta 
il  virgiliano:  Quale  manut  addunt  ebori  decus , 
aut  ubi  flavo  Argentum  Pariusve  lapis  eircumdalur 
auro  (3).  -  Qualis  gemma  micat,  futvum  qiue  di- 
vidit  aurum,  Aut  collo  deeus,  aut  capiti,  vel  quale 
per  artem  Inclusum  buxo,  aut  Oricia  terebintho 
Lucei  ebur  (4). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della 
gioia  delle  anime ,  e  nel  comunicare  ad  esse  la 
propria,  partecipano  di  quella:  e  aveva  già  detto 
che  de' nove  cerchi  aggirantisi  intorno  al  Punto 
infinito,  allorché  nuova  gioia  li  fa  sfavillare ,  si 
muovono  tutt'  intorno  scintille  di  numero  incom- 
putabile ,  ciascuna  delle  quali  col  moto  suo  pro- 
prio, anche  partitasi ,  segue  il  moto  dell'orbita 
luminosa.  E  qui  la  dottrina  astronomica  si  collega 
con  la  teologica;  e  questa  ampliando  il  giro  e  dei 
ragionamenti  e  dell'imaginazione  dell'uomo  nel 
concetto  di  tante  potenze,  variatamente  concordi 
e  concordemente  operose ,  solleva  e  la  scienza  e 
l'arte  ad  altezze  ideali  non  mai  fin  allora  né 
tocche  né  inlravvedule. 

A  un  tratto  11  fiume  dlspare;  ed  In  quella  vece 
si  mostrano  al  Poeta  in  forma  di  candida  rosa  di- 
sposti i  beati;  e  i  tanti  fiori  del  margine  fanno 
un  sol  fiore,  e  il  fiume  di  luce  è  un  ambiente  di 


(I)  Piai.,  XXXV,  8,  9.  -  (3)  VII ,  IO.  -  (5)  iEn. ,  L 
(4)  /Ed.  ,  X. 
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raggi  che  lo  nutrica;  e  le  faville  son  formo  di 
spiriti  che  di  foglia  in  foglia  trasvolano  raccogliendo 
e  portando  aure  di  felicità  sempiterna. 

«  Ne'  templi  cristiani  (scrive  I1  Ozanam  con  pa- 
role al  soggetto  convenienti)  i  martiri ,  le  vergini 
risplendevano  sulle  invetriate,  quasi  attendendo 
un  raggio  di  sole  per  (scendere  nella  chiesa  in 
mezzo  a' fedeli.  Nel  mezzo  risplendeva  la  rosa, 
rappresentando  per  solito  ì  nove  cori  degli  angeli 
intorno  a  Dio  :  e  di  qui  tolse  Dante  la  bella  idea 
di  descrivere  il  paradiso  non  a  colonnati  d'oro  e 
di  gemme ,  né  con  incensieri  d'  argento  e  arpe 
d'avorio,  ma  con  l'imaglne  semplice  e  pura  di 
rosa  candida,  che  i  seggi  beati  son  le  sue  foglie,  i 

Sovr'  un  di  que'  seggi,  e  grande,  egli  vede  po- 
sata una  corona;  ed  è  il  luogo  che  aspetta  Arrigo  VII 
imperatore  tedesco;  non  so  s'egli  a  vesso  in  pen- 
siero quel  di  Lucano  :  Refer  hoc  solatia  teeum 
0  Juvenis,  placido  mane»  patremque,  domumque, 
Expeetare  sinu ,  regnique  in  parte  serena  Pompeio 
servare  locum(l),  ovvero  quella  leggenda  (J)  che 
narra  come  un  povero  contadino  il  qual  doveva 
per  tirannia  del  signore  essere  fra  tre  giorni  im- 
piccato, andasse  in  visione  all'Inferno.  E  in  una 
notte  diventasse  canuto.  E  vide  i  poveri  meno 
tormentali  de' ricchi;  e  i  re  sedere  sopra  sedie 
infocale,  rinvolti  di  porpora  che,  toccata, bruciava; 
e  i  signori  erano  ancora  più  tormentali,  ed  erano 
sedie  vuote  co!  nome  do' dannati  venturi.  Una  ne 
vidi,  diceva  il  villano,  segnata  d'un  nome.  — 
Quale?  domandò  quegli.  —  Il  tuo. 


(I)  Lucan.,VI.-(3)  Altra  visiooe  simile  hanno  i  IM- 
landuti  odia  Leggenda  di  ».  Gorlachio.  Tom.  I. 
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Narra  ti  Boccaccio,  (ite  gli  ultimi  Canti  delia  Commedia  furono,  otto  mesi  dopo  morto  ti  Poeta,  rin- 
venuti per  visione  eh'  ebbe  un  discepolo  di  lui,  il  quale  venne  a  Iacopo,  figliuol  di  Dante,  e  ditte  come 
r  etule  gli  si  fotte  mostro  in  candida  vette,  splendente,  e  gli  avesse  additati  i  fogli  nascosti  dietro  una 
stuoja  nitri-  una  finettretla  a  cui  nessuno  aveva  posto  mente.  E  non  so  che  di  rivelazione  è  in  quest'ul- 
timi; come  di  cM  sta  per  salire  alle  cose  desctitle,  e  le  indovino  nel  profondo  dell'  anima.  Né  verso 
umano  sali  mai  più  allo.  Gli  Angeli  volano  tra  i  beati  spiriti  e  Dio:  viene  Bernardo,  ultima  guida,  e  gli 
motUa  Beatrice  nel  sublime  suo  seggio.  E'  la  pregai  ed  ella  gli  arride  da  immensa  distanza.  Quindi 

guarda  a  Maria. 

Nota  le  terzine  1  alla  18 ,  90  alla  »;  SI .  33 ,  35 ,  36 ,  81  ;  59  alla  fine. 


1.  In  forma  dunque  di  candida  rotta 

Ili  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece 

2.  Ma  l'altra  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  l' innamora , 
E  la  bontà  che  la  lece  cotanta; 

3.  Sì  come  schiera  d'api  che  s'indora 

Una  fiala,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

4.  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 


i  grande. 


t.  (SL)  DtmooE.  Si  noli  la  semplicità  dei  comincia- 
menti,  e  fi  paragoni  alla  boriatila  moderna  poesia. 
-  Caswoa.  Apoc.,  VII,  «3:  Amieti...  tlolit  a/Ne. 
(F)  Sposa.  Ad.,  XX,  98  :  Aequittvit  san 
».  IL)  L'altu  :  gli  Angeli.  —  Cotajita:  si 
(SL)  Cotasta.  Mn.  ,1:  Qui  tanti 
parmlet  f 

».  (L)  S' «fiora  i  liba  il  sugo  de'  fiori  -  S' imuronA 
converso  in  miele. 

(SL)  (Art.  Iliad. ,  11.  AZn. ,  li  -  Infima.  Georg  , 

IV: 


I:  Sepet...  apibut  ftarem  depatta  taticli.  /Eù. ,  VI: 
FI  cri  bus  imidunt  variit.  —  Lavoro.  4Jn. ,  I  :  Quatit 
apet  astate  nova  per  florea  rara  Exereet  tub  tote  tu- 
bar...  cum  liquentia  mella  Slipant.—  Ritorua.  Georg., 
IV  :  Tmm  Itela  ptlunt.  —  Insapora.  Georg.,  IV  :  Liquido 
dittendunl  nettare  tettai. 

4.  (SL)  Li.  tioelhe,  Faust.,  P.  I  :  Come  le  mtetitgemc 
riletti  ascendono  e  diteendono,  e  tporgonti  l'auree  »ir- 
ehie ,  e  tovr' ali  tpiranti  benedizione,  calano  di  eirto 
in  terra,  e  tutto  penetrano,  < 
per  entro  il  tutto. 


5.  Le  facce  tutto  avean  di  fiamma  viva, 

E  l'ali  d'oro;  e  l'altro  tanto  bianco. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

6.  Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banct 

Porgevan  della  pace  e  dell'ardore 
Ch'egli  aequistavan  ventilando  il  fianco. 

7.  Né  l'interporsi  tra '1  disopra  e'I  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 
Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  l'universo,  secondo  ch'é  degno, 
SI,  che  nulla  le  puote 


8. 


'  !  

S.  (L)  L'altro  :  il  resto. 

(8L)  L'  altro.  Per  il  retto.  Ha  esempi  in  prosa. 

-  Neve.  Mail  ,  XXVUI.3:  //  vettimenlo  di  lui  candido 
come  neve.  —  Terbio  E  rimasto  quasi  scientifico  il 
termine  di  comparazione. 

(F)  FiAmiA.  Piotro  :  //  rotto  e  amore;  V  oro,  sa 
pitnza  ineorruttibilt  ticcom'oro;  il  bianco,  innocenza; 
e  f  Ire  colori  figurami  la  Trinità. 
tt  (L)  Ventilando  il  fiasco:  movendosi  verso  Dio. 

—  Basco  :  ordine  delle  foglie. 

(SL)  Banco.  Par. ,  111 ,  L  98  :  Di  taglia  in  taglia. 
Non  è  bello  di  fiore,  sebbene  i  seggi  ebe  compongono  il 
fioro  sien  come  banchi.  Virgilio  (Georg.,  II),  delle  viti: 
Summoique  sequi  tabulata  per  ulmot  ;  comparando 
l'albero  ad  un  rdifìtio,  coni' altri  l' edilizio  ad  albero. 

(F)  Face.  Fiamma  e  pace:  in  Dio  solo  è  questa 
sublime  concordia. 

t.  (SL)  Plenitudine.  Non  e  solo  fitto,  ma  pieno;  ne 
l'uuo  all'altro  ingombra  il  moto,  non  ebe  il  lume 
adombri. 

*J  (SL)  Penetrante.  Far.,  I,  L  1  :  La  gloria  di  Colai 
the  tulio  muove  ,  Per  V  univertn  pentirà  ;  e 
In  una  put  te  più ,  e  meno  altrove. 
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9.  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Vis.»  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

it).  0  trina  Luce  che  tn  unica  stella 

Scintillando  a  ior  vista,  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

li.  Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga; 

19.  Veggendo  Roma  e  l'ardua  su' opra, 
Slupefaeénst  quando  La  te  ra  no 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

13.  Io  che  era  al  divino  dall'umano; 
Ed  all'eterno  dal  tempo,  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano; 

li.  Di  che  stupor  dovea  esser  compiutol 
Certo,  tra  esso  e'I  gaudio,  mi  Tacca 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 


»  (L)  la  certe  tarici  e»  ir  roteila  :  delta  vecchia 
e  della  nuova  logge.  —  Viso:  ritta. 

(SL)  Freqcerte.  Alla  Ialina.  Georg.,  Il  :  Campus 
frequen»  herbi*.  -  Ma.,  VI:  Anima  frequente*. 

(?)  Su  i  iui.  Primo  pregio  della  pace  e  condizione 
del  gaudio  è  la  sicurtà,  cioè  non  temere  pericolo  né  di 
danno  ne  di  dolore  ,  né  pure  imaginarlo.  Georg. ,  11  : 
Srcuia  qui  et. 

IO.  (SL)  Procella.  Boet.  :  O  jam  misera*  retplce 
tmas ,  Qaisquis  rerum  ((mirra  neeti*.  Oprrit  tanti 
pars  non  vili*  Botnintt ,  quatimur  fortuna  salo.  Rapi- 
dot  r re  Ior  comprìme  fiuetus  ,  Et,  amo  catlum  rrgit  im- 
mmsum,  Firma  stabites  falere  ttrras. 

ti.  (L)  Placa  settentrionale.  —  D'  Elice:  costella- 
xione  dell'  Orsa. 

(SL)  Placa.  ,En.  ,  VII  :  Plaga  tali*  iniqui.  — 
Cuopra.  Sulle  regioni  settentrionali  rota  tempre  l'Urta 
maggiore,  che,  per  le  favole,  è  la  ninfa  Callitto  od  Elice 
(Ov.  Fati.  ,  li  ;  Mei. ,  Vili):  e  il  figlio  è  Boote  od 
Arturo.  Lucati  ,  II  :  Noe  te  sopvra ,  Purrhaiis  obliquos 
Melke  rum  verterci  tues.  Or. ,  Ep.  XVII  :  Nec  stquar 
uut  Helicrm,  aut,  qua  Turo*  utilur  Anton. 

it  (L)  Ardua:  alta  e  difficile.  —  Alle  cose  mortali  : 
a  tutti  i  monumenti  dell'  arte. 

(SL)  Ardua.  Georg. ,  II  :  Ardua  palma.  -  VII  : 
7'cr/a  polma.  —  Opra.  Per  serie  d'opere,  Inf,  XVI,  t.  40. 

—  Lateraìio.OU.:  //  palagio  a  Laterano...  fu  il  palagio 
di  Nerone  imperatore  ;  del  quale  dice  Mat  tino  diacono 
cardinale,  nella  tua  Cronica,  che  la  larghezza  e  'I  com- 
ponimento e  l'adornamento  fatto  d'oro  e  d'urirnto,edi 
gemme  e  d'avorio,  in  breve  telinone  non  ti  punte  com- 
prendere.—  Sopra.  Ammian. ,  XVI ,  IO:  /  delubri  di 
Giove  Tur  prò  prccrlleuti  come  te  divine  alle  terrene 
cote.  Il  Fotcolo ,  paganeggiando  conio  Ammiano  e  gli 
ultimi  de'  Pagani,  di  Michelangelo:  nuovo  Olimpo  Alzò 
in  Roma  a"  O  testi.  Ma.,  Vili:  Tecta  vidml,qua  «ime 
Romana  poi  mira  calo  .Equavit.  Georg.  ,  Il  :  Rerum 
fatta  ett  pulclurrima  Ritma. 

13.  (SL)  Diviso.  Pier  Capponi  in  una  delle  tue  let- 
tere che  fanno  di  lui  uno  scrittore  grande,  di  fra  Giro- 
lamo dice  :  //  frale  saffutica  colf  umano  e  col  divino.  — 
Fiorenza.  Cic,  Soran.  Scip.:  Ostmdebat  Cari haginem  de 
excelto.et  pieno  tletlarum  illusit  i,  et  elaro  quodam  loco. 

—  Gusto.  Nel  VI  del  Purgatorio  ,  L  34,  dice  con  iro- 
nia: il  popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  in  sommo  della 
fiacca.  —  Saxo.  Nel  Purgatorio  (VI,  L  SO)  paragona 
Firenze  a  un'  inferma.  Ptal.  XXXIX,  5:  Insanita  fatta*. 

14.  (L)  Computo:  empiuto.  —  Mi  tacea  lirito  ho* 


15.  E  quasi  peregrio  ebo  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  sica; 

16.  SI  per  la  viva  luce  passeggiando. 

Menava  io  gli  orchi  per  li  gradi , 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  ricirculando. 

17.  E  vedea  visi  a  cariti  guadi, 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  alti  ornati  di  tutte  onestadi. 

18.  La  forma  general  di  Paradiso 

Gii  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  : 

19.  E  volgeaml  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  coso 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

20.  Uno  intendeva,  e  altro  mi  risposo: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 


t  niRE  e  starsi  muto:  non  amavo  nè  parlare  ni  tentiro 
parlare,  ina  flavo  guardando. 

(SL)  Computo.  .En. .  VI  :  Presso  obmutuil  ore. 
Frate  Ilario,  di  Dante:  Egli  non  fece  motto;  ma  slavati 
muto  a  contemplare  le  colonne  e  le  travi  del  chiostro, 
lo  di  nuovo  il  richiedo  che  voglia  t  ehi  cerchi.  Allora 
egli,  girando  lentamente  il  capo,  e  guardando  i  frati 
e  me,  risponde  :  Pare  I 

IV  (L)  Com'ello  stea  :  com'  etto  tempio  tia  fatto. 
(SL)  Ridir.  Inf.,  XVI ,  t.  98  :  Quando  li  gioirà 
dierre:  /"  fui. 

I»  (L)  Si  :  cosi.  —  Mo  :  ora.  -  Ricircclardo  :  ia 
giro, 

(SL)  Passecciardo.  Inf.,  IX,  t.  57  :  L'occhio  in- 
torno invio;  XVII,  l.  il:  Procedendo  di  mio  sguardo  il 
lurro.  Ma.,  Vili  :  Miralur,  facilesque  oeula*  feri  omnia 
rireum.  —  Mo.  Dipinge  col  tuono  il  lento  andare  degli 
..cebi  per  ogni  vcrto.  Ma.,  11:  Coittiircnt  in  medio  tur- 
batus ,  inermis  Comstitit ,  atquc  oculis.  Phrygia  ugmina 
eiremsupexil. 

ti.  iL)  SQadi:  persuadenti.  —  Altrui:  tupcrno  e 
de'  compagni. 

(SL)  SOadi.  Ma. ,  VI  :  Malcsuada.  Bue  .  I  :  So- 
muum  suadebil  inire.  —  Orsati.  Petr.  ,  son.  CCXLIV 
(  I  Parte)  :  E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio...  E  di 
lagrime  oneste  il  vi*o  adorna.  —  Orcstadi.  Semini.: 
Sobitiladi ,  in  plur. 

(F)  Osestadi.  Ott.  :  A  differenza  del  rito  di  qua 
giù,  nel  quale  è  poca  onetlade,  quando  hanno  alcuna 
allegrezza. 

11*.  (F)  Forma.  Oli.  :  Si  di  figura  come  di  gloria. 

Il)  (SL)  Sospesa.  Par.,  XXXIII,  L  33  :  La  mente  mia 
tutta  sospesa;  XX,  l.  99  :  in  ammirar  sospeso. 

IO.  (L)  Checca  ....  veder  lei ,  e  vidi  un  vecchio.  — 
Cor  :  come. 

(SL)  Rispose.  Inf.,  XVI,  t. 30 :  Convieneke novità 

risponda         al  nuovo  cenno.  —  Se.ie.  Doveva  usarti 

anche  fuori  di  rima  to  ci  rimane  senile  e  senio»  e;  o  nel 
Convivio .  senio  e  teuetla.  —  Cor.  Purg. ,  XXIX ,  t.  49: 
Col  primaio  stuolo  Erano  abilitali. 

(F)  Curde*.  Per  iscienza  non  poniamo  veder 
Dio;  ma  per  gratia  e  contemplazione  amorosa.  Ber- 
nardo, figura  della  contemplazione ,  e  amoroto  di  Ma- 
i  ia,  gì'  impetra  dalla  Vergine  veder  quelle  cose  che  con 
la  lettura  delle  tacre  carte  non  ti  raggiungono. 
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Si.  Diffuso  era  per  gli  orchi  e  per  lo  gene 
Di  benigni  letizi» ,  lo  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  ai  conviene. 

SS.  Ed:— Ella  ov'ét  —  di  sabito  dlss'io. 
Ond'egli:  — A  terminar  lo  tuo  dislro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

SI.  E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  I  suol  merli  le  sortirò.— 

Si.  Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai; 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  sé  li  eterni  ral. 

SS.  Da  quella  regton  che  più  su  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  unto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona, 

SS.  Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista. 
Ma  nulla  mi  facea;  ché  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

17. — 0  Donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute; 
In  inferno  lasciar  le  tue  vcstlge, 

58.  Di  tante  cose  quante  i' ho  vedute, 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  vlrtute. 

59.  Tu  m' hai ,  di  servo ,  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tuli'  i  modi 
Glie  di  ciò  fare  ave!  la  potestate. 


21.  (L)  Gene:  foto. 

(SL)  Diffuso.  Si  panconi  questa  pittura  a  quella 
di  Calooe  (Purg.,  1),  e  di  Caronte  (Inf.,  111).  Machab., 
II,  III,  17:  Ctrcumfuxa . . .  crai  nurslitia  quondam  viro. 
JEo.,  VI:  Kfrut<rqve  genis  laeryma  ;  XII:  Flagratiti 
perfusa  genas.  Stai.  Ach. ,  I  :  Diffusus  nrrtm  r  vultus. 
P*al.  XLIV  ,  3:  Diffusa  est  grulla  in  /afeli»  lui*.  — 
Letizia.  Ma. ,  I  :  Laetos  oculi$  afftàrat  honorei. 

SS.  (L)  Dal  homo  ciano  coniando  in  sa. 

SS.  (St.)  Hecio*.  Georg.,  II:  Cali  regione*». — Dista. 
Loc.,  XVI,  if3  .*  Levando  gli  occhi  vide  A  Ina  a  m  di  lon- 
tano. —  Amasmhiì.  Vedi  lo  sguardo  discendere  quaii 
scandaglio  col  suo  proprio  peso ,  ma  deliberatamento 

te.  (L)  Ma  ruua  >i  facea  :  non  nocevami  la  disianza. 

—  Mezzo  d'aria,  che  attenua  I'  oggetto. 

(SL)  Nulla.  Il  modo  famigliare  non  fa  nulla,  qui 
fa  più  grande  l' idea.  —  Mista.  Nei  Fioretti  di  s.  Fran- 
cesco ,  in  una  visione:  Le  mura  del  Paradiso  traspa- 
renti. 

(F)  Yf  nei:.  Som.  :  Quanto  più  l'agente  è  potente, 
tanto  può  a  maggiore  dittamo  diffondere  la  sna  azione. 
SS.  i  l-i  Vke  :  vigorosa  vive.  —  Vestice:  orme. 
(SL)  Vice.  Questa  bella  parola  è  rimasta  alla 
lingna  de'  Legulei.  —  Soffristi.  Inf.,  II. 
SS.  (SL)  Grazia.  Riguarda  la  bontà;  virtù,  il  potere. 

—  Riconosco.  Som.  :  Tutte  le  cote  da  Dio  riconoscere 
dobbiamo. 

SS>.  (L)  avei  :  avevi. 

(SL)  Tutt  i,  Purg.,  XXX.  t.  46:  Tulli  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti ,  Fuor  che  mostrargli  le 
perdute  genti.  —  Mot».  Più  determinato  che  vie.  Noi  IV 
dell'  Eneide  ,  eon  più  superfluità  :  More  modoque.  — 
Potestate.  Som.:  La  potestà  di  conoscere.  La  terzina 


30.  La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

SI  che  l'anima  rota  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.— 
SI.  Così  orai;  e  quella,  si  lontana, 

Come  parea,  sorrise  e  riguardommi: 
Poi  si  tornò  all'eterna  Fontana. 

31.  E'1  santo  sene:  — Acciò  che  tu  assommi 

Perfetta  menu-,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandomml; 

33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Ché  veder  lui  t'acuirà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

34.  E  la  Regina  del  cielo,  ond'lo  ardo 

Tutto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia  ; 
Perocch'  P  sono  il  suo  fedel,  Bernardo. — 

35.  Quale  é  colui  che  forse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che,  per  l' antica  fama  ,  non  si  sazia, 

36.  Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

«  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
•  Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  t. 


*  languida ,  segnatamente  il  verso  ultimo  ,  dopo  gii 
detto  Dal  tuo  podere. 

(F)  Liberta.  Purg. ,  I ,  L  94  :  Libertà  va  cer- 
cando. Som.  :  Liberati  dal  peccalo.  Som.  :  La  verità  ri 
farà  Uberi. 
SO  (L)  Crsroni  :  custodisci. 

(SL)  Custodi.  Non  è  più  strano  di  odi  da  audirr, 
ma  non  è  dell'uso  odierno.  Som.:  Custodiatnr  a  malo, 
usane  in  flntm  vita.  —  Corpo.  Ala  ,  IV  :  Carpare  solvo. 

(F)  Sana.  Issi.,  LV1I,  18  :  Vidi  il  tuo  cammino 
e  lo  feci  sano,  e  lo  ravviai,  e  gli  rendetti  eontolazionr. 
Jet.,  Ili,  99  :  Rivolgetevi  e  ri  risanerò  da'  traviamenti. 
Psal.  XL  ,  5:  Sana  l'anima  mia;  chi  ho  peccato  a  te. 
Som.  :  Grazia  che  fa  sana  la  natura.  -  Il  peccalo  s'op- 
pone a  virtù  come  la  malattia  a  sanità. 
SI.  (L)  Si  torso  su.' eterra  forta.va:  si  volse  a  Dio. 

(SL)  Torso.  Purg..  XXVIII ,  t.  50:  Alla  bella 
iltmnn  tornai  'l  viso. 

(F)  Forzar  a.  Proci.  :  Dio  fonte  d'eternità.  Par., 
XX,  t.  40:  Croata  che  da  si  profonda  fontana  stilla.  — 
1-omsA.  Som.  Sup.  :  La  distanza  non  impedisce  a' 
Santi  il  conoscere  te  cose  della  terra. 

SS.  (L)  Sere:  vecchio.  —  Assommi:  finisca.  —  A 
che:  alla  qual  cosa.  —  Prieco  di  Beatrice.  —  Amor  mio. 

(SL)  Assommi.  Purg.,  XXI ,  l.  88:  Ad  Tim. ,  II, 
IV,  7  :  Cursum  consuminovi.  —  Preco.  Di  Beatrice ,  e 
sna  e  mia  rarità. 

SS.  (SL)  Giardino.  Par. ,  XXIII ,  t.  44.  —  Acuirà. 
Altri  legge  acconcerà  ,  che  aveva  sensi  più  varii  e  più 
delicati  d"  adesso.  Ma  l'altro  è  più  acato  e  di  suono  e  di 
senso,  e  più  conforme  ad  altri  traslali.  —  Raccio.  Dion. 
Hier. ,  I  :  Che  a  noi  risplenda  il  raggio  dirimi. 
SS.  (L)  Nostra  :  in  Italia.  —  Sazia  di  mirare. 

(SL)  Croazia.  Ant.  :  Gente  selvatica  e  scostumato, 
nella  riviera  del  mare  Adriatico.  —  Veronica.  Da  vera 
icon.  Vita  Nuova  :  Stolta  gente  andava  per  redei-e  quet- 
l' imagme  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo  lascio  a  noi 
per  esemplo  della  bellissima  sna  figura.  Nel  sonetto  del 
Petrarca  :  Movesi  il  rtcchiercl questa  similitudine  è 
profanata. 

SS.  (SLì  Verace.  Pclr.,  canz.  XLIX  (Parte  II):  Al 
tuo  ffgtiuot,  rrrace  L'omo,  e  verace  Dio. 
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37.  Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  'n  questo  mondo. 
Contemplando ,  gustò  di  quella  pace. 

38.  —  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo 

(Cominciò  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

39.  Ma  guarda  i  cerchi  (Ino  al  più  rimoto , 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  é  suddito  e  devoto.  — 

40.  P  levai  gli  occhi  :  e  come  da  mattina 

La  pane  orienlal  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  'I  sol  declina  ; 

41.  Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  occhi  vidi  parte  delio  stremo 
Vincer  di  lume  tutu  l' altra  fronte. 
43.  E  come  quivi  ove  s'aspetta  il  tèmo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


33.  (L)  Coli-i  :  Bernardo. 

(F)  l;,vi  n  Beri).  :  Coruìicerr  Dio  è  vita  eter- 
na ,  beatitudine  perfetta ,  diletto  sovrano.  Occhio  non 
vide,  ni  orecchio  udì,  nè  tati  in  cuore  d'  uomo,  quanta 
soavità  di  giocondo  amore  rimanga  in  noi  per  Bigatto 
visione.  Nftta  quote  affittandomi  e  meditandola  nell'af- 
fetto, ne  ho  contempla  sione  di  gioia  ;  e  veggo  che  sia 
Dio  in  si,  che  sia  negli  Angeli,  che  ne'  Stinti  e  che  nelle 
oltre  cose  da  esso  create.  In  sè  incomprensibile,  perchè 
principio  e  fine,  principio  senza  fine.  Di  qui  fono  il 
Poeta  avrà  presa  l'idea  ili  fare  Bernardo  tua  guida  al- 
r  altissime  gioie. 

SS.  (L)  Ficuuol  ni  cium  :  caro  alla  graiia.  —  Es- 
se* giocondo  :  slato  celeste. 

3V.  i  l.i  La  Reciju  :  Maria. 

(F)  Suddito.  Psal.  XXXVI ,  8  :  Snòdi!** 
Domino  et  ora  rum.  Potrebbe  essere  suddito  e 
devoto.  , 

IO  (L)  Soverchia  di  luce. 

41.  (IV)  Arda s do  *  «urne  :  salendo.  —  L'altra 
TE  :  V  altra  superficie  rimanente. 

(SL)  Monte.  Rimaso  a'  Francesi  per  in  su ,  e  a 
noi  montare. 

438.  i,L:<  Uve:  da  Levante.  —  Il  nino  il  carro  del 
sole.  —  Si  r*  scemo  :  si  digrada. 

(SL)  Mal,  Purg.,  IV,  t.  24  :  Che  mtit  non  seppe 
emreggiur  Feton.  Ov.  Mei. .  Il  :  Male 
premia  mseius  oxes.  —  Infiamma.  Impersonale 
lampeggio,  t  ' 


tsto 
non 


43.  Cosi  quella  pacifica  oriftamma 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parie 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

44.  Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparle 

Vidi  più  di  mill'Angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  e  di  fulgóre  e  d'arte. 

45.  Vid'  io  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  lutti  gli  altri  Santi. 
E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  Ossi  e  atteuti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei 
48.  Che  i  miei  di  rimirar  fe'  più  ardenti. 


46 


47 


4».  (L)  Omnia»  :  insegna. 

(SL)  Orifiaima.  Guerriera  insegna,  cornane  già 
a  molli  popoli  :  che  i  Reali  di  Francia  dicono  portata 
ila  un  angelo  al  figliuolo  di  Costantino ,  ed  invitta. 
Kleury  ,  XV  :  te  Rni  Philippe  vini  à  SI.  Denis  prendi  e 
l'étendard  nnmmé  l'ori  fiamme,  suirant  la  caùtume  des 
roti  trt  predéeessenrs  quand  ils  ailaieni  à  la  guerre: 
persuade  qne  la  ine  de  cet  èiendard  ovoli 
ri»  fuite  Ics  xnnrmis.  La  chiama  pacifica 
per  opporla  all'altra  militare,  per  dire  che  Maria  vince 
per  fona  d'  amore.  [  Oriflamme  est  une  bannière  De 
rendal  roujoyant  et  simple  San*  pourtrailure  d'autre 
affaire  (  Bomao  dea  Rovaux  Lignaget  de  Guillaume  ).] 

—  Allottava.  Coti  fiamma  intenta.  E  i  trasporti ,  del- 
l' una  qualità  di  cote  all'  altra ,  te  tieoo  veri ,  e  facil- 
mente vedutane  la  verità  ,  danno  al 
eleganza,  efficacia  e  tapieoza. 

43.  (I.)  Arte  nel  movere. 

(SL)  Distinto  In  on  verso  mille  imagini. 
4S.  (F)Necu.  L'oggettivo  fatto  toggettiro  i 
dcre,  anzi  moltiplicando,  realità. 
4tt  (L)  S'io  :  quand'  anco  io.  —  Divizia:  ricchezza. 

—  Testar  con  parole. 

(SL)  Divizia.  Hor.,  de  Arto  poet.  :  D/c»7e  vena. 

—  Immaginar.  Petr.,  ton.  CCLXI  (P.  Il):  Mio  ben  non  cape 
in  intelletto  umano.  —  Minimo.  Sostantivo  Som.,  Snp. 

43.  (L)  Sco  calor  :  degli  occhi  di  Maria. 

(SL)  Caldo.  . .  calmi,  lnf.,  I,  t.  2:  Sr/oa  selvag- 
gia.—  Suoi.  Il  ripetere  duo  volte  mioesno  non  ditturba, 
aia  fa  della  vista  di  Maria,  del  Santo  e  di  Dante  quasi 


Se  Giotto  toglieva  da  Dante  un  qualche  concetto 
del  suo  Paradiso,  non  è  già  che  quello  e  altri 
maggiori  concetti  non  potesse  il  pittore  attingere 
dalle  tradizioni  che  più  di  dieci  secoli  avevano 
nel  suolo  d'Italia  seminate,  e  molto  più  dal  sen- 
timento delle  anime  pie,  il  quale,  riflesso  nelle 
opere  e  nelle  parole  e  negli  atti  e  ne'  visi ,  era 


Ispiratore  dell'arte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con 
la  perizia  che  aveva  egli  stesso  dell'arie  del  di- 
segno ,  e  col  concetto  poetico  e  col  filosofico  e  col 
religioso,  non  dico  farsi  insegnatore  di  Giotto,  ma 
ad  ora  ad  ora  aiutarlo  a  più  fedelmente  signifi- 
care in  forme  e  in  colori  l'idea,  e  là  dov'egli 
meglio  cogliesse  nel  segno,  confortarlo  con  quella 
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parca  lode  d'  amico  che  è  necessari*  agli  ingegni 
polenti  sempre  nell'ardimento  modelli.  Plotlosto 
può  dirsi  ebe  e  Dante  e  Giotto  attingessero  alla  co- 
mune sorgente  e  delle  tradizioni  e  delle  dottrine  e 
de'  sentimenti  e  degli  esempii;  e  che  II  poeta  non 
men  che  il  pittore  contemplasse  con  devozione  ne' 
visi  delle  persone  più  pure  le  vestigia  della  bellezza 
spirituale  onde  le  fattezze  stesse  de'  buoni  sono  In- 
formate da  pensieri  e  da  desiderti  del  cielo.  Opera  di 
pittore ,  e  di  più  che  pittore  In  verità  sono  i  versi:  B 
vedea  viti  a  carità  tuadi,  D'altrui  lume  fregiati  e 
del  tuo  rito,  Ed  atti  ornati  di  tutu  onettadi  (1). 
Al  secondo ,  segnatamente  de*  tre .  Virgilio  si  sa- 
rebbe inchinato  dinanzi  al  discepolo,  come  Stazio 
si  china  a  pié  di  Virgilio.  K  al  paragone  par  poco 
Beatrice  che  fa  a  sé  corona ,  di  raggi,  pur  riflettendo 
quelli  che  d'alto  piovono  sopra  lei ,  e  che  diven- 
tano raggi  insieme  divini  e  suoi;  par  poco  quella 
plenitudine  d' angeli  colonie  (1) ,  che,  Otta  com'è  , 
non  impedisce  la  vista  e  non  attenua  ueppur  lo 
splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  cauta  e  con- 
templa volando,  e  dovunque  trascorra,  diffonde 
com' aura  di  vita  la  pace«  l'ardore  acquistato 
nello  scendere  e  nel  salire,  e  che  l'uno  spirito  al- 
l'altro viene  in  consorzio  continuo  comunicando. 
Abbiam  visto  già  gli  Angeli  posarsi  come  scintille 
ne' fiori  cui  nutrica  la  fiamma  di  luce,  e  qui  li 
veggiamo  ire  e  venire  com'api  sopra  la  candida 
rosa;  ed  hanno  il  volto  di  fiamma  e  l'ale  d'oro; 
e  l'altra  figura  candida  come  neve ,  chè  de'  tre  co- 
lori il  verde  In  quesl'  altezza  è  sparilo,  dove  non 
ha  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contem- 
plante, la  quale  è  degnamente  espressa  dalle  due 
voci  ardore  e  pace  in  congiunzione  celeste  appros- 
simate (8). 

Sull'alto  del  monte  Virgilio  si  dilegua,  com' om- 
bra del  vero  al  sopravvenire  del  vero;  nell'alto  de' 
cieli,  al  venire  di  Bernardo,  ultima  guida,  r  imagine 
di  Beatrice  non  (svanisce,  ma  appare  nel  sublime 
suo  seggio  collocata,  e  di  II  arride  a  Dante.  Bernardo 
é  l'ultima  guida,  siccome  predicatore  di  quella  Cro- 
ciata in  cui  Cacciaguida  mori ,  siccome  tenero  della 
Vergine,  ma  fermo  e  sdegnoso  Infra  le  sue  tenerezze, 
severo  non  solo  agli  erranti,  ma  ed  a  sé  stesso  e  a' 
ministri  della  Chiesa  sedenti  in  altissima  autorità. 
Ha  del  politico  questa  elezione  ;  e  religiosi  insieme 
e  politici  sono  I  tre  accenni,  che  paiono  troppo  fra  , 
sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel 
tempio  del  suo  voto;  de' barbari  che  venendo  di 

di  Roma,  e  lo  spirito  de' vinti  li  vince;  e  del 
Croato  che  viene  a  vedere  la  Veronica  e  dice  pa- 
role che  ritraggono  la  sua  devota  semplicità.  Ma 
il  verso  che  contrappone  il  divino  a  11'  umano,  l'e- 
ternità al  tempo,  e  il  popolo  giusto  e  sano  a  Fi- 


renze, raccoglie  io  sé  tutti  I  biasimi  e  gli  spregi 
e  I  dolori  di  tutto  ti  poema.  Il  concetto  religioso 
del  quale,  dappertutto  ampio  e  non  indegno  del- 
l' Idea  cristiana ,  restringasi  con  grettezza  quasi  In- 
credibile laddove  è  detto  che  nel  mille  trecento 
poca  gente  mancava  ormai  a  compire  II  numero 
degli  Eletti,  e  che  quanti  n'ebbe  la  Legge  Anti- 
ca, tanti  dee  averne,  e  non  più,  la  Novella. 
-  Ora  per  dire  dell'ordine  in  cui  stanno  a  for- 
mare la  rosa  disposti  i  beali:  Maria  sta  nell'alto. 
Adamo  a  sinistra  di  lei  com' uomo  e  padre  del- 
l' umau  genere ,  ed  Eva  sottole  ,  perché  luogo  più 
allo  non  c'era  per  essa,  e  soli'  Eva  Rachele, 
poi  Sara,  poi  Rebecca,  poi  Giuditta  ( non  genitrice 
corporalmente  d' una  stirpe,  ma  madre  in  quanto 
liberatrice  d'un  popolo),  poi  Ruth,  secondo  il  grado 
dell'ultima  dignità,  non  secondo  la  serte  de' tempi. 
E  dal  mezzo  de' gradi  in  giù  sporgendo  dalla  schiera 
de' Santi,  facendo  forse  quasi  un  angolo  acuto  rac- 
costandosi nel  basso,  vengono  dall' un  lato  i  bam- 
bini del  tempo  innanzi  a  Cristo,  dall'altro,  sotto 
i  Santi  della  Legge  Novella,  quelli  di  poi,  gli  uni 
salvati  per  la  fede  de' genitori,  e  poi  P*r  •*  Cir- 
concisione, gli  altri  per  virtù  del  Battesimo:  ma 
gli  uni  e  gli  altri  per  dono  di  Grazia.  E  qui  toc- 
casi della  Grazia  gratuita,  non  cosi  diffusamente 
come  d'altre  dottrine,  uè  con  si  splendida  chia- 
rezza di  dire;  ma  già  ue  aveva  più  volle  toccato 
nel  trattare  altre  cose:  ed  era  ben  luogo  a  questo 
cenno  nell'altissimo  de' cieli,  presso  al  Fonte  di 
Grazia.  Dal  Vecchio  Testamento  seggono  nel  bel 
mezzo  le  donne  che  lo  fondarono  od  illustrarono 
più;  dal  Nuovo,  nel  mezzo  al  Inai,  rimpetto  a 
esse  donne ,  seggono  I  Fondatori  d' ordini  reli- 
giosi ,  detti  già  Patriarchi  di  spiritual  famiglia  (1): 
a'  quali  in  cima  dirimpetto  a  Maria  è  Giovanni 
Ratti- n  come  il  maggiore  de'  nati  di  donna,  poi 
Francesco,  poi  Benedetto,  poi  Agostino,  e  dopo 
questi,  non  si  sa  quanto,  Domenico  e  gli  altri. 
Maria  dunque  é  nell'alto  e  nel  mezzo,  ed  ha  a 
manca  Adamo,  Pietro  a  diritta,  le  due  radici,  di- 
c'egli .  del  flore.  Dopo  Pietro ,  Giovanni  l'Apostolo , 
dopo  Adamo,  Mosé,  annunziatoti  ambedue  d'  una 
legge  novella;  di  contro  a  Pietro  Anna,  la  madre 
di  Maria;  di  contro  ad  Adamo  Lucia:  Anna  dun- 
que è  a  manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio 
Testamento  Lucia  siede  a  destra  :  dunque  le  sedi 
vuote  che  sono  ne'  secoli  dopo  Cristo,  dalla  parte 
di  Maria  cadono  a  diritta,  dalla  parte  del  Batti- 
sta, che  sta  a  lei  di  fronte,  cadono  a  manca,  e  cosi 
sono  simmetricamente  osservate  le  proporzioni  del 
vuoto  e  del  pieno;  nel  terzo  grado  sotto  Maria  a 
destra  di  Rachele  è  Beatrice;  cioè  a  destra  della 
contemplazione  per  intuito  la  sapienza  meditante: 


{•)  Terz.  11.  -  («)  Terz.  7.  -  (»)  Terz.  «. 


(t)  Par.  X  c  XI. 
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a  Rachele  è  simbolo  iusieme  della  visione  serena 
e  del  materno  dolore  (1). 

Di  qui  s'illustra  il  Canto  secondo  dell'  Inferno  ; 
e  qoesr  ultima  luce  discende  a  rischiarare  quel- 
1'  ultime  tenebre.  Maria  la  donna  gentile  (che 
non  può  essere  altra  che  lei  (1))  si  volge  a  Lucia 


il;  Purg.,  XXVII,  t.  SS:  Rnchtl  mai  non  ti  tmaga  Dal 
tuo  miragUo.  Nel  Vangelo  ripetenti  le  soavi  parole  del 
Profeta.  Voce  in  Rama  fu  udita  :  pianto  e  gridare  ili 
motta ,  Rachele  che  piange  i  tuoi  figliuoli  voltolata 
perchè  non  ci  tono.  Che  corrisponde  al  piangere  di  Bea- 
trice sugli  sir.nn  della  Chiesa.  Purg.,  XXXIII.  —  (S)  U 
aignore  Scolari  vuole  Anna:  ma  ella  non  fa  mai  fio  qui 
Dominata  ;  e  donna  dicesi  Maria  e  nel  XXXIII  del  Pa- 
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che  è  nei  medesimo  grado  di  seggi ,  •  quasi  rint- 
petlo  a  lei,  dacché  Lucia  slede  rimpetto  ad  Ada- 
mo (1).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d'un  suo  re- 
dole; e  Lucia  scende  al  terzo  grado  di  con  troie, 
quel  di  Rachele,  ed  invia  Beatrice. 


radiso  e  nel  li  dell'Inferno,  ed  è  non  solo  più  conforma 
alla  dignità  e  misericordia  di  lei ,  che  ella  parli  a  Lu- 
cia, la  vergine  simbolo  della  nuova  grazia  illuminante, 
ma  anco  più  agevole  per  la  postura  in  coi  le  tre  donna 
sono;  che  Anna  dovrebbe  parlare  a  Lucia,  sporgendosi 
o  dietro  le  spalle  di  Giovanni  o  d  innanzi  al  petto  di 
lui  ;  devo  Maria  ha  Lucia  quasi  di  contro. 

(1)  Fors'  anco  per  questo  Loda  porta  Dante  al  re- 
cinto del  Monte  al  quale  in  cima  vide  Adamo  la  luce. 


CANTO  XXXII. 


Argomento. 

La  rota  ha  due  parti  :  a  destra  i  credenti  in  Cristo  venuto ,  a  manca  i  credenti  in  Cristo  venturo, 
tra  questi  e  quelli,  Maria  ;  sotto  Maria,  donne  ebree.  Dalla  parte  de'  credenti  in  Cristo  venuto ,  ti  Bat- 
tista; e  sotto  lui,  i  padri  d'ordini  religiosi.  Dalla  metà  in  giù  della  rosa,  di  qtta  e  di  là,  le  anime  de' 
bambini  circoncisi  o  battezzati,  o  morti  innanzi  runa  o  l'altra  istituzione,  ma  salii  per  fede  eh'  eb- 
bero i  genitori  nel  Cristo:  grazia,  dice  il  Poeta,  gratuita,  non  casuale  all'uomo.  Accanto  a  Maria, 
dall' un  lato  Adamo,  Pietro  dall'altro;  accanto  a  Pietro,  Giovanni;  accanto  a  Adamo,  Mose.  Dicontro  a 
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Cristo  venturo. 

Nota  le  terzino  9,  »,  4,  6,  8,  9,  Il ,  18,  16,  19,  31,  £3 ,  34,  33;  30  alla  37  ;  40  ,  43 ,  49,  30. 


I.  Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse , 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

3.  —  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse , 
Quella  eh' e  tanto  bella  da' suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

3.  Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Siede  Rachel ,  di  sotto  da  costei , 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 


I.  (L)  Affetto  al  suo  piace»:  Oso  nella  Vergine  pia- 
cer suo,  picn  dell'affetto  di  Lei.  —  Libero:  spontaneo. 
—  Dottore  :  maestro. 

(SI.'  Piacer.  Oggetto  del  piacere.  Purg-,  IV,  t.  6: 
Qui  è  vostro  dimando.  —  1.  in  ero.  Spontaneo.  Georg.,  I: 
Omnia  libtrius ,  nullo  pascmi'  ,  frrebat.  —  Sajte. 
Finirà  il  Canto  con  dire:  E  comincio  questa  santa  ora- 
zione. Non  bada  alle  ripetizioni  ,  lo  scolare  inesperto I 

X .  (L)  Colei..  .:  Eva  commise  la  colpa  sanata  da  Maria. 
(SL)  Ricuiitse.  Aug.  ,  Serm.  W HI  :   7 mi  Santi 
quella  percosse,  qurtta  sanò.  Petr.,  son.  CLXXXV  (P.  I): 
Amor  con  tal  dolcezza  m' unge  e  punge.  —  Bella.  Par  , 
XIII ,  t.  13  :  La  bella  guancia  II  cui  paiolo  a  tutto  il 

(F)  Piedi  Nelle  rappresentazioni  del  Paradiso  che 
si  facevano  ne'  vecchi  drammi  francesi,  erano  le  ligure 
disposte  una  sotto  l'altra  cosi  :  accanto  a  Dio  la  mise- 
ricordia  e  la  giustizia,  sotto  la  giustizia  la  verità,  sotto 
la  misericordia  la  paco.  —  Punse.  S'  oppone  ad  unir. 
Modo  vivente.  Ed  è  forse  antitesi  alquanto  minuta.  Ma 
pure  ha  un  senso.  Il  peccato  è  non  solamente  piaga , 
ma  piaga  irritata.  Eva  la  aperso ,  e  con  lo  scusarsi  del 
fallo  e  persistervi,  la  esasperò. 

S.  (L)  Terzi  :  primo  Maria  ,  secondo  Eva.  —  Seni  : 
seggi. 

(SL)  Sem*  Seggio  da  sedio,  e  l'usano  molli  antichi. 
V.  Bar.,  Li*.,  P.  Urosio.  —  Come.  Bue,  I:  l't  cerna. 

(F)  Rachel,  (lui.,  II,  t.  34;  Purg.,  XXVII,  t.  33). 
La  coDlemplaaiono  siedo  accanto  alla  scienza  divina. 


4.  Sara,  Rebocca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse:  Miserere  mei, 

5.  Pool  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io,  eh' a  proprio  nume 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E  dal  settimo  grado  in  giù  (si  come 

Inaino  ad  esso)  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome. 


Quello  che  innanzi  Cristo  divinava»!  per  contemplazione 
or  dichiarasi  per  iscienza.  —  Beatrice.  Nelle  rime  gio- 
vanili egli  l'aveva  già  posta  Nel  del  dell'umiliò, dov'è 
Maria.  E  nella  Vita  Nuova  :  Gloriare  sotto  l'insegna  di 
quella  regina  benedetta  Maria,  lo  cui  nome  fu  in  gran- 
dissima riverenza  di  questa  Beatrice  beata.  Sap. ,  IX , 
4  :  Da  mihi  sedium  luarum  assistricem  sapientiam. 

4.  (L)  Colei  che  fu  bisava  al  Casto*:  Ratti,  bisava  di 
Davide. 

(SL)  Sara.  Madre  de'  Patriarchi  ebrei ,  credenti 
in  Cristo  venturo.  —  Colei.  Ruth,  IV.  —  Miserere.  Psal. 
L.  Pare  oscuro  e  contorto  questo  cenno  di  Ruth  ;  ma  al- 
lora tutti  sapevano  la  storia  sacra  tanto  da  intenderlo 
alla  prima  udita.  Nè  senza  perche  congiungesi  Ruth ,  la 
vedovella  pellegrina,  con  Davide  re  umile  e  peccatore 
pentito ,  e  vaticinato  progenitore  di  Cristo.  F.  chiamarlo 
cantore  non  è  senza  ragiono. 

a  (L)  Di  soclia  ir  socua  ì  di  grado  in  grado.  —  A 
proprio  noie  :  nominandole  a  una  a  una. 

(SL)  Soglia.  Siccome  la  soglia  è  grado  ad  entrare 
e  ad  uscir  dalla  porta ,  cosi  pon  qui  sopita  per  grado. 

«  (L)  DiRiaeROO  del  fior  TlTTE  LE  cBioaE:  sepa- 
rando il  vecchio  Testamento  dal  nuovo. 

(SL)  Giti.  Sotto  Maria,  di  nazione  ebrea ,  son  l' e- 
brec.  —  Dirimendo.  Columella  :  Omnem  modum  agri  in 
semijugera  dirimere.  Virgilio  (  Aia. ,  V  )  I'  ha  per  di- 
videre. 
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7.  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

8.  Da  questa  parte  onde  '1  flore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

9.  Dall'altra  parte  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10.  E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fanno; 

11.  Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  *1  martire 
Sofferse,  e  poi  l'Inferno  da  due  anni. 


f.  (L)  Secondo  lo  scuardo  che  pée  u  fede  ih  Cristo: 
che  guardavano  a  lai  venuto  o  venturo.  —  A 
che  :  da  cui. 

i  su  Scuardo.  Ora,  punto  di  rida.  —  A.  Inf.,  V, 
I.  40:  A  cke...  conotceite  i  dubbiati  deliri.  —  Scalee. 
Segue  nella  pianta  il  traslato  dell'edilizio. 

(F)  Fée.  Secondo  che  riguardavano  gli  uomini  a 
Cristo  venuto  o  a  Cristo  venturo,  tono  distinti;  e  la 
distianone  è  fatta  visibile  da  questa  parete  di  donne 
poste  tra  meno  che  «spara  insieme  ed  unisce.  Tra  il 
vecchio  e  il  nuovo  Testamento  le  donno  son  vincolo , 
vincolo  di  maternità,  «li  aspettazione,  d'  amore. 
H  (L)  Parte  sinistra  alla  Vergine.  —  'L  fiore  e 

NATURO  DI  TUTTE  LE  SUE  FOGLIE  :   DOn  C"  è  più  VUOti. 

i  SU  Maturo.  Plinio  conlrappooe  il  fiore  alla  ma- 
turità. Ep.  V,  9:  In  flore  primo  tanta  indolii  juveuit 
extinctut  Hit  t scarna  cawrgiiw/irr**  ti  virtute»  rjut  m« 
luruisient.  Par  meno  improprio  dare  al  fiore  la  matu- 
riti, che  congiungere  insieme  le  imagioi  :  fiore, ettinlo. 
sommo.  Ed  è  forse  proprietà  più  intima  unire  nel  bene 
supremo  la  perpetua  pienezza  del  frutto  con  la  sempre 
recente  bellezza  del  fiore. 

(F)  Venturo.  Som'.  :  Cullut  rral  in  fldt  venturi.  Ad 
Hcbr. ,  XI,  13:  Juxta  fldrm  defuncti  tunt  omnet  itti,  non 
acceptii  rrpromittUmibus ,  ted  a  trmge  tot  atpicirnlct, 
et  latulantei.  Ali?., Cosi.  bier.,IX  :  Nettuno  uomo  ni  di 
maggiore  nè  di  piccola  età  i  liberato  dai  contagio  delia 
morte  te  non  per  l'unico  mediatore  Ira  Dio  e  gli  uomi- 
ni. Som.  :  La  virtù  divina  in  più  modi  talco  gli  uo- 
mini,  non  tato  per  la  fede  del  futuro,  ma  eziandio  dei 
pretenle  e  del  pattato.  -  Sebben  tia  una  la  fede  eh*  noi 
abbiamo  di  Critto  con  quella  che  ebbero  gli  antichi  pa- 
dri; pure  quella  medetimafede  è  lignificata  con  diverte 
parole  da  noi  e  da  loro. 

9.  (L)  So"0  intercisi  di  vóto  i  sehicircoli  aspettando 
l'anime  ebo  dovranno  tenerli. 

(SL)  Intercisi.  Il  vuoto  taglia  la  continuità. 

(F)  Serici  «co  li.  Ritorna  all'  imagiae  della  figura 
che  più  simboleggia  la  perfezione. 

IO  (L)  Altri  scarni  :  di  donne  ebree.  —  Cerna  :  di- 
visione. 

1 1.  (L)  Sempre  santo  :  dal  ventre  materno. 

(SL)  Gran.  Lue. ,  VII,  38:  Maggiore  Ira  i  nati 
di  donna  non  ione  di  Giovanni  il  Baltiita.  —  Due. 
Mori  in  agosto,  e  Getù  Cristo  in  aprile  due  anoi  poi  : 
stette  dunque  oel  Limbo  da  venti  mesi  a  ventuno. 

(F)  Contra.  Di  faccia  alla  santa  tra  le  donne, 
siede  il  santo  tra  gli  uomioi,  padre  d'anime  a  Dio  con- 
quistate :  sotto  lui  i  fondatori  d'  ordini  religiosi , 
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sotto  lui  cosi  cerner  sortire 
Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
13.  Or  mira  l'alto  provveder  divino: 

Chè  l'uno  e  l'altre  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino, 
li.  E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  (lede 
A  meno  '1  tratto  le  due  discrezioni , 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
15.  Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni: 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni, 
10.  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volli, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili ,  * 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  so  gli  ascolli. 


gon  di  contro  allo  madri  giudeo ,  come  padri  d' animo 
anch'essi. 

It.  (L)  Sortirò:  ebbero  la  torta  di  stare  tra  mezzo 
alle  anime  de'  due  Testamenti. 

1S.  (L)  Cai  l'uno  ■  l'altro  aspetto  della  peoe  ...  : 
tanti  ce  ne  tara  di  vitsuti  avanti  Gota ,  quanti  dopo. 

(F)  Provveder.  Thom.  1 ,  13.  Coni.  geni.  Ili , 
quieti.  163.  —  Icualherte.  Falto. 

14.  (L)  Dal  crado  in  ciu  che  piede...  :  dalla  metà  in 
giù  della  rosa,  e  dalla  parte  de'  preceduti  a  Critto,  a 
dalla  parta  de'  tucceduligli,iono  i  bambini  salvali  non 
per  meriti  proprii,  ma  di  Cristo,  ottcrvata  la  condi- 
zione della  circoncitione  in  prima ,  del  battesimo  poi. 

(SL)  Fiede.  Non  chiaro ,  ma  pare  debba  t pie- 
garsi con  quello  del  X  dell'Inferno,  l.  Ut  :  Sentierch'ad 
una  valle  fiede,  e  intendere  che  i  bambini  uscendo  dalla 
doppia  tchiera  de'  Santi  quati  tenuti  fra  le  braccia  e 
tulle  ginocchia  de'  padri  e  delle  madri,  riempiano  parta 
del  vano  che  ò  totto  il  mezzo  del  fiore.  < —  Discrezioni. 
Più  topra  cernere  e  cerno.  ^Eo.,  IV:  Telai  ditertverat 
auro.  -  Diterezione  per  differenza.  Som.,  la  Chiesa:  Di/- 
feraitia  ditcrelionii. 

(F)  Merito.  Som.  :  La  grazia  è  , 
Dio  lenza  merito  procedente. 

15.  (L)  Assolti  :  sciolti  dal  corpo.  —  Vere  elezioni. 
Uso  di  ragione. 

(SL)  Altrui.  Inf.,  IV,  i  11  :  Vieinne  mai  alcuno 
o  per  tuo  merla  ,  O  per  altrui,  che  poi  folle  beato  f  — 
Assolti.  Par.,  XXV11,  t.  36:  Allotto  Dell' attender  t  in 
tu.  Ma  qui  meglio  intendi  aiiolult. 

(F)  Assolti.  Som.  :  Abtoiutione  a  peccato  (della 
redenzione).  —  Priba.  Aug.  :  Parvulut  in  quo  ralionU 
nullut  ett  utui,  voluntate  quidem  propria  nec  in  bona 
ett,  nee  in  malo.  —  Elezioni.  Tom.  :  La  forza  elettiva, 
cioè  il  libero  arbitrio.  -  Som.  :  Ignoranza  d' elezione 
(cioè  volontaria).  Peccare  di  certa  elezione  (ài  pieno  ar- 
bitrio). Arìst.  Eth. ,  ili:  La  volontà  è  del  fine,  l'elezioni 
delle  cote  che  tendono  at  fine.  -  Electio  prineipaliter 
perline!  ad  virlutem  et  vitium.  Della  elezione  vedi 
Som.,  1 ,  3,  13. 

16  (SL)  Voci.  vEn.,VI:  Continuo  audita  vocet,  vagi- 
tut  et  ingent,  Infantumque  anima  flmlet  in  limine  pri- 
mo. Abbondano  gl'i  nel  verso  e  di  Virgilio  e  di  Dante; 
ma  1'  ingent  è  torte  troppo  ;  e  qui  nel  Paradiso  è  più 
dolce  imagioare  le  voci  puerili  congiuogerti  agli  altri 
canti.  Scnoncbè  il  terzo  verto  è  troppo  grate diacono, 
e  pare  superfluo;  cbé  in  quella  luce  era  facile  < 
nere  i  viti  puerili. 
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PARADISO. 


17.  Or  dubbi  tu,  o  dubitando  sili: 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame 

In  cbe  ti  stringou  li  pensier  sottili. 

18.  Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puotc  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame  : 

19.  Chè  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
CI  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

50.  E  però  questa  festlnata  gente 

A  vera  vita,  non  ò  fine  cauta, 
Intra  sé,  qui  più  e  meno  eccellente. 

51.  Lo  regc  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amorè  ed  in  tanto  diletto 
Che  nulla  volonlade  e  di  più  ausa, 

SS.  Le  menti  tulle,  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente.  E  qui  basti  l'effetto. 

S3.  E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  noto 

Nella  Scrittura  santa,  in  que' gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  P  ira  commota. 


f  V.  (L)  Sui  :  taci.  —  Legame  :  di  dubbio. 

(SD  Sili.  Doveva  essere  rivo  com'era  tilenzio. 
Senoncb*  il  verso  non  è  della  solita  parsimonia.  —  Ser- 
rai. Som.  :  Solini  contiderazloni. 

•H.  (1.)  Casosi,  pbvto  ros  pbote  aver  sito:  nè  caso 
né  dolore  ci  ha  luogo. 

(Fi  Pcsto.  Fa  meglio  risaltare  I'  ampiena  del 
reame,  e  quindi  la  grandetta  dell'ordine  prestabilita. 

IO.  i.Lì  iji  m  j i  vii  i  :  quanto.  —  Ci  si  risponde  dal- 
l'anello il  dito  :  il  fallo  risponde  al  voler  di  Dio,  codio 
anello  al  dito. 

(F)  Eterna.  Paolo  (Ad  Epb.,  1 ,  4)  tradotto  dal 
I*  Otlimo  :  Siene  noi. . .  anzi  I' ordinazione  del  mondo. 
In  senso  più  angusto  e  mcn  vero,  Virgilio  (Georg.,  lì: 
Bai  legei  crternaqur  fonderà  certin  Impanati  natura  lu- 
ci». —  Anello.  Gentile  imaginc  che  all'idea  dell'or- 
dine congiunge  l'idea  dell'amore. 

tO.  (L)  Festinata  ...  a  tema  vita  :  venuta  presto  a 
godere  :  bambini. 

(SL)  Festinata.  Feti  ina  nel  XXXIII  del  Purp., 
t.  30.  —  Causa.  Modo  delle  scuole.  Ha  qvore  e  quia. 
Porg.  Ili,  t.  13:  lnf.,  XXVII,  i  S4.—  Intra.  Dan  ,  VII, 
5  :  Diverta*  inler  te. 

SI.  (L)  Pausa:  posa.  —  Km  piò  acsa  :  osa  più 
bramare. 

(SL)  Diletto.  Frutto  dell'amore.  —  Ni'lla.  Par  . 
XIX,  I.  5:  Gloria  che  non  ti  lateia  vincere  a  ditio.  — 
A  CSA.  L"  usa  un  trecentista  in  nna  traduzione  inedita 
della  Monarchia.  Par.,  XIV  ,  t.  44  :  La  mia  parola  par 
tropp'ota. 

(F)  Pacsa.  Sempre  la  beatitudine  e  la  sapienza 
il  Poeta  rappresenta  con  imaginidi  quiete. 

%%.  (L)  Le  menti  tutte  ....  di  cium  dota  di v essa- 
mente :  da  grazia  a  cbi  vuole.  —  E  oei  basti  l'effetto: 
non  cerchiato  la  ragion  de'  gratuiti  suoi  doni,  inacces- 
sibile a  noi. 

(SL)  Ueto.  Purg..  XVI,  t.  50:  Motta  da  lido 
Fallare  —  Dota.  Par.  ,  V,  I.  8  :  Liberiate,  Di  che  Ir 
crralurr  intelligenti  son  dolale.  —  Qti.  Non  evi- 
dente. 

(F)  Effltto.  Pietro  Lombardo  (III,  disi.  Zìi). 
Llrrlorum  alias  magii ,  aliai  minut  dtlexit  ab  trina  ■ 
(Ad  Corintb..  I,  2). 
SS.  (L)  Che  «ella  mime  ubeji  li  ha  commota:  cen- 


si. Però  secondo  il  color  de' capelli, 
Di  colai  grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente  convlen  che  s'Incappelli. 

S5.  Dunque,  sanza  mercé  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 


tesero  dell'  use  ire  alla  luce.  Giacobbe ,  secondogenito , 

fu  più  caro. 

(SL)  Espresso.  Som.  Sup.  :  Erprent  dicil.  Ma 
il  chiaro  non  aggiunge  chiarezta  né  forza,  o  il  dono 
della  gratia  io  quel  fallo  e  piò  adombrato  cbe  espres- 
so. -  Nota.  Purg.,  VI,  I.  51  :  Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  li  nota.  —  [Gemelli.  Gcn.,  XX,  22  :  E  Rebecca  con- 
cepetle.. .  e  i  figliuoli  t'urlavano  l' un  l'altro  nel  tuo 
venire.  Malach.,  1,1*3:  Aon  ero  Etaù  fratello  di  Ja- 
cob ?  Dice  il  Signore.  Or  io  ho  amalo  Jacob ,  ed  Un  odialo 
Etaù,  ed  ho  metto  i  tuoi  monti  in  desolazione.  Ad  llom., 
IX,  1115:  Perciocché  non  ctiendo  ancora  nati  i  figliuoli, 
o  non  avendo  fatto  bene  o  male  alcuno  {acciocché  il  pro- 
ponimento di  Dio,  tecvndo  reiezione  dimorane  fermo, 
non  per  l' opera ,  ma  per  colei  che  chiama)  fu  detto  a 
Ribecca  :  il  maggiore  icrvirà  al  minore  secondo  ch'egli 
é  tcrillo:  lo  ho  amalo  Jacob  e  ho  odiato  Emù...  Perciocché 
egli  dice  a  Moitè:  lo  avrò  mercé  di  chi  avrò  mercè,  e 
farò  mitericordia  a  chi  farò  mitericordia.]  —  Commota. 
Purg  ,  XXIII,  I.  7:  Mota.  Georg., IV  :  Motut  animorutm. 
Mn  ,  VI  :  Abtitlc  movcri i  (dell'ira).  Gio.  Vili.:  Gommimi 
contro  Ini. 

(F)  Gemelli.  (Gen  ,  XXV, 24;  Ad  Rom. ,  IX.  15;  Ma- 
l.i  i  ti  ,  1,21.  Som.:  //  diritta  di  prinwgmitura  dovevasi  a 
Giacoblte  per  divina  elezione  fecondo  quel  di  Malachia, 
1,2:  Jacob  diteli ,  Emù  aulem  odio  habuit.  Pier  Lom- 
bardo (I,  disi.  41)  di  Giacobbe  parlando  e  d'Esaù:  Som 
fui!  prò  merlili  corum  quee  tunc  habelfant,  quoniam  ncc 
ipti  exiilebant,  ncc  propter  futura  merita  quee  pravidc- 
ret.  Questa  seconda  parte  si  può  negare  :  ma  a  difen- 
dere Dante,  basta  la  prima  della  predesti natione  (tra- 
inila, per  la  quale  ad  uno  è  concesso  il  battesimo,  ad 
altro  no.  Aug. ,  de  dono  persev. ,  IX. 

S)4  (L)  Di  cotal grazia...:  il  lume  della  grazia,  con- 
vien  che  si  faccia  corona  agli  spiriti,  secondo  ledispo- 
sitioni  naturali  date  da  Dio. 

(SL)  Scappelli.  S'  adatti  a  modo  di  ghirlanda 
(Par..  XXV.  t  Sì.  Già  disse  dell'adattarsi  come  anello 
al  dito  :  imagini  nutiali. 

(Fi  Capelli.  Oli.  :  Secondo  che  Dio  vuole  largire 
la  tua  grazia ,  ti  fa  divertila  coti  in  lume  come  in 
iteanno...  Li  quali  colori  denotano  le  complcnitmi  del  ■ 
l' uomo ,  e  per  conseguente  la  inclinazione  del  tuo  ani- 
mo. Accenna  al  color  vario  de*  capelli  d'Esali  e  di  Gia- 
cobbe. L'  uomo  nasce  con  la  disposi tione  o  tale  o  tal 
altro  color  do"  capelli  :  cosi,  dice  Dante,  é  la  gratia;  e 
secondo  la  gratia,  viene  la  gloria.  Som.  :  Sebbene  V  li- 
bilo delle  virtù  non  tia  merito  a  cui  debbatt  premio,  è 
però  principio  e  ragione  del  merito  nell'atta  della  vir- 
tù, e  però  tecondo  la  divertila  di  quello  ditlinguonti  i 
premd.  Ad.  Bom.  ,  IV,  6:  Dio  conferisce  la  giustizia 
lenza  le  opere.  Som.  :  Le  opere  dell'  uomo  non  li  ri- 
chieggono alta  beatitudine  di  lui  come  cauta  efficiente. 

tS  (L)  Mkrcc  di  lor  costine:  merito  di  loro  virtù. 
—  Acche  ch'ebbero  dalla  grazia,  non  da'  meriti  loro. 

(SL)  Costume.  Valore  morale  delle  opere,  come 
da  mot,  moralità. 

(F)  Differenti.  Som.:  tnnumerabili tono  i gradi 
de'  meriti.  —  Primiero.  Bello  che  dal  primo  raggio  della 
gratia  venga  come  conseguenza  lo  svolgerti  vario  delle 
facoltà  m  sino  alla  fine. 
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26.  Bastava  11  ne' secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

17.  Poiché  le  prime  etadi  fur  compiuto, 

Convenne,  a' maschi,  all'innocenti  penne, 
Per  circoncidore ,  acquistar  virlute. 

18.  Ha  poi  che  '1  temi»  della  grazia  venne, 

Senza  baltesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

19.  Riguarda  ornai  nella  faccia  eh' a  Cristo 

Più  s'assomiglia:  chè  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  — 
30.  lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  mentì  sante, 
Creale  a  trasvolar  per  quella  altezza, 


te.  (L)  Ne'  secoli  recenti  :  eli  prima  del  mondo. 
—  Vede  nel  Messia. 

!  Si.  Li.  Dicesi  tuttavia  /<•  net  dugento.  —  Re- 
cesti.  Georg.,  HI:  Sole  recent  orto. 

iF)  Salute.  Som.  :  Quanto  appartiene  a  n eret- 
tila iti  tu  lu  te  nei  credere  e  nell' operare.  —  Fede.  Par., 
XIX ,  t.  35.  Som. ,  III ,  q.  10  a  17  ,  e  Sup.  Ili,  «9 ,  90; 
Pier  Lomb.,  Ili,  35.  Som  :  De  figliati  degli  antichi  pa- 
dri dicesi  fura*  toltati  nella  fede  de'  parenti. 
»».  IL)  Vibtvtb  all'ali  dell'anime. 

(SL)  Prime.  Ovid.  Mei.  ,  1  :  Prima  alai ,  del 
mondo.  —  Penne.  Maschili  penne  luf.  ,  XX  ,  t.  15).  Di 
quell'età  è  in  germe,  siccome  il  pelo,  cosi  le  forte  del- 
l'anima; ma  ne  apparisce  già  segno  e  di  quello  e  di  que- 
ste ,  ne'  capelli  e  negli  indiiii  che  danno  di  sentire. 

(F)  Poiché.  Som.  Ili,  q.  71-3.—  Mìschi.  Som., 
1,  3.  q.  81  a  5.  -  Circoncidere.  Geo. ,  XVII ,  10:  Cir- 
cumcidelur  ex  vobis  omne  mateutinum.  Som.  :  La  cir- 
concisione era  a  proiettare  la  fede  del  Dio  uno.  Ad 
Rom.,  IV.  11  :  //  tegno  della  circoncisione  è  segno  della 
giuttizia  della  fede.  Som.  :  La  cirameis ione  corrisponde 
al  batletimo  eh' è  il  sacramento  della  fede  La  etreon- 
citiane  fu  anco  innanzi  la  legge  <  Gen.,  XVII  ). 

t8.  il.)  Tale  innocenza  laccio  si  ritenne :  i  bambini 
vanno  al  limbo. 

(SL)  Tempo.  Som.  :  Dopo  il  tempo  della  grazia 
rivelata.  —  Venne.  .Ed.  ,  X  :  Adveniel  pugna  trmput. 
Som.  :  JVm  era  ancor  venuto  il  tempo  della  pienezza. 
Ad  Gal.,  IV,  A  :  Venne  la  pienezza  del  tempo.  —  Inno- 
cenza.  Astratto  ,  come  gioventù  per  uomini  giovani.  — 
Laccio.  Som.  Sup.,  69,  6,  del  Limbo  de'  bambini  ;  del 
battesimo,  3,  38,  39.  Sup.  69, 10. 

(F)  Battesmo.  Joan.  ,  HI ,  5  :  Siti  quiz  rcnatui 
furril  ex  aqua  et  Spirilu  Sancto  ,  non  ptttett  introire 
in  regnum  Dei.  Som.:  Alla  circoncisione  succede  il  bat- 
tesimo. Ad  Colo**..  11.  Som.:  Ai  bambini  battezzati  sov- 
viene il  merito  di  Cristo  a  conseguire  beatitudine,  an- 
corché manchino  in  essi  meriti  proprii,  dacché  per  il 
battesimo  son  fatti  membra  di  Cristo.  -  Dalia  passione 
di  Cristo  il  battesimo  sortisce  virtù  di  mondare  i  pec- 
cali. —  Perfetto.  Era  imperfetto  battesimo  il  circon- 
cidere (Som.,  IH  ,  q.  67  a  3). * 

21»  (L>  Nella  faccia  ch' a  Cristo  più  s' assomiglia: 
Maria.  —  Assomiglia  di  luce. 

(SL)  Disforre.  L'  una  visione  è  scala  ad  altra 
più  alta. 
SO.  (L)  Meati  sante  :  angeli. 

(SL)  Piover.  Petr..  son.  CXXI  (P.  I)  :  Tanta  negli 
occhi  bei...  Par  che  amore,  dolcezza  e  grazia  piova.  — 
Portata.  Par. ,  XXXI,  l.  6:  Porgtvan  della  pace  e  del- 


31.  Che  quantunque  P  avea  visto  davante , 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

3i.  E  quell'Amor  che  primo  II  discese, 
Cantando:  Ave ,  Maria,  gratta  piena , 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  dislese. 

33.  Risposo  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parli  la  beata  corte, 

SI  ch'ogni  vista  sen  fe'plù  serena. 

34.  —  0  santo  padre,  che  per  me  comporto 

L'esser  quaggiù,  lasciando  M  dolco  loco 
Nel  qual  tu  sledi  per  eterna  sorte; 

35.  Qual  6  quell' angel  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina , 
Innamorato  si  che  par  di  Tuocot  — 

36.  Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  ch'abbelliva  di  Maria 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

37.  Ed  egli  a  me  :  —  Baldezza  e  leggiadria , 

Quanta  esser  puotc  in  angelo  ed  in  alma , 
Tutu  è  in  lui:  e  si  volém  che  sia. 


l'ardore  Ch'egli  acquistatasi.  —  Menti.  Qui  più  spiri- 
tuale ancora  di  spiriti.  —  Create.  Quella  è  la  loro  aria 
e  il  respiro. 

SI.  (L) Quantunque: quanto.  —  Sembiante:  imagine. 
(SL)  Sospese.  Par. ,  XX,  t.  39  :  Tenermi  in  am- 
mirar sospeso. 

(F)  Sembiante.  Coni.  :  Quanto  la  cosa  è  più  di- 
vina, i  più  di  Dio  simigliarne. 
SS.  (L)  Quell'amor:  Gabriele. 

(SL1  Amor.  Par. ,  XXIII ,  L  35. 
SS.  (L)  Rispose,  seguitando forso  la  salutazione  an- 
gelica. 

(SL)  Cantilena.  Acquista  nobiltà  dal  concetto  e 
dall'  aggiunto  che  le  si  accompagna.  —  Tette.  Questa 
parola  raccoglie  in  sé  tulle  le  gioie  e  le  armonie  di 
quell'  ampiezza  profonda  ;  09*1  vista,  le  discerne  a  una 
a  una.  —  Più.  Par. ,  XXI ,  t.  46:  Ed  ogni  giro  te  facto 
più  belle.  -  V,  t.  33  :  Che  più  lucente  se  ne  fé  'I  pianeta. 
S4  (L)  Comporte  :  soffri. 

(SL)  Comporta.  Par.,  XXXI.  t.  31:  Soffristi  per 
tamia  salute  In  inferno  lasciar  te  tue  vestige. — Siedi. 
,En.,  VI  :  Nec  vero  ha  sine  torte  data'...  ttdes.  —  Kteb- 
na.  Som.:  Sors  vita'  ceterne.  -  Per  la  gloria  gli  nomini 
tortiteono  in  certo  modo  l'eternità. 
35.  (L)  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco  Par. ,  XX ,  t.  39  :  Venire  a  quetto 
giuoco.  —  Or,  ni.  Ivi  la  beatitudine  più  si  riceve  e  si 
re()(le.  —  Nostra.  Affettuosa  parola ,  per  cui  Dante  si 
appareggia  in  amore  al  vecchio  contemplante.  —  Fuoco. 
Psal.  CXVHI,  1*0:  Ignilum  eloquium  («uni  vehemen- 
ter  et  tervus  finis  dtlexit  illud. 
SO.  (LI  CoLri:  Bernardo. 

(SL)  Dottrina.  Per  semplice  insegnamento,  non 
di  sdenta.  Purg.,  XXV  —  Stella.  Purg. ,  XII ,  t.  30: 
Quale  Par  tremolando  mattutina  stella.  Job  :  Le  stelle 
figurano  gli  angeli* 

K  1  Abbelliva.  Neutro  assoluto,  più  bello ,  per- 
chè la  belletta  pare  gli  venga  dall'  alto  c  dall'  intimo 
sunta  ch'egli  badi  al  suo  se. 

39.  (L)  Baldezza:  ardenta  d'amore.  —  Leggiadria  : 
vaghezza  di  moti.  —  SI  :  cosi.  —  Voiia  che  sia  :  go- 
iliara  del  suo  gaudio. 

(SL)  Baldezza.  Lieta  fiducia.  Conv. ,  IV,  5:  La 
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38.  Pereti' egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria  quando  11  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

39.  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi ,  si  com'  lo 

Andrò  parlando;  e  nota  i  gran  patrie! 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

40.  Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici 

Pef  esser  proplnquìssimi  ad  Angusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici, 
il.  Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  M  padre  per  lo  cui  ardilo  gusto 
L'umana  specie  Unto  amaro  gusla. 

42.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

43.  E  quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi , 


battezza  e  l'onore  deli' umana  generazione,  cioè  Maria. 
—  Lecciadria.  Galileo:  Non  è  altro  leggiadria  ehe  una 
totale  quoti  luce  che  ritplende  dalla  convenevolezza 
delle  cote  ehe  zona  ben  compazte  e  ben  divizate  V  una 
coir  altra  e  tutte  inzietne. 

(F)  Alma.  Tommaso  (Som.,  1.  110)  contrappone 
angelo  ad  imiM.  Parlando  dell'umana  natura  comune, 
e  paragonandola  all'angelo  in  ordine  alla  grazia  e  alla 
gloria,  trovati  uguaglianza,  dacché  la  stessa  è  la  misura 
dell'  uomo  e  dell'  angelo ,  come  dicesi  nel  XX  dell'  Apo- 
calisse ,  non  però  si  ebe  certi  angeli  in  quanto  a  ciò 
non  siano  da  piti  di  certi  uomini ,  e  certi  nomini  di 
certi  angeli.  Ma  quanto  alla  condizione  della  natura 
I'  angelo  è  migliore  dell'  uomo  (  Som.  1 ,  90). 

SS.  (L)  Palma  su  tutte  le  donne. 

(SL)  Palma.  Lue,  I,  Ai  :  Benedetta  fra  le  donne. 

»».  (SL)  PatricI.  Come  uffici  per  uffizi!.  Patrez  ba 
senso  e  di  senatori  e  di  patriarchi.  —  Pio.  Par.,  XIX  , 
I.  5,  L'  aquila  segno  d' impero:  Per  ezzer  giuzto  e  pio. 

44».  (SL)  Paopi RQMM ni.  Anco  nella  Somma.  —  Au- 
ccsta.  Regina  del  cielo ,  madre  del  re.  —  Ramci.  Adamo 
e  t.  Pietro,  padri  dell'umanità  creala  da  Dio  e  ricreala 
da  Gesti  Cristo.  Nel  Giudizio  di  Michelangelo  a  lato  a 
Cristo  stanno  Adamo  e  s.  Pietro.  La  rosa  si  ditata 
d'alto  in  buso,  e  le  sue  radici  più  attingono  dalla  luce 
di  Dio. 

41.  (L)  È  'l  padri.  . .  :  Adamo. 

(SL)  Accicsta.  Da  juxta.  —  Ardito.  Ha  senso 
in  Dante  più  grave  d"  adesso.  Inf. ,  XXVIII ,  t.  34.  — 
Amaro.  Par.,  XIII,  t.  13  :  //  cui  palalo  a  tutto  I  inondo 

4%.  (L)  Quel:  Pietro. 

(SL)  Chiavi.  Matth. ,  XVI ,  19:  Tibidobo  clavez 
regni  catlorvm.  Ma  le  chiavi  d'un  fiore  non  è  bri  modo. 

(F)  Destro.  La  redenzione  più  nobile  della  crea- 
zione. —  Haccomardò.  Som.  :  Cristo  raccomandò  a  Pie- 
tro la  Chieza. 

49.  (L)  Quei:  Giovanni.  —  Gravi:  pericolosi.  — 
S'acquistò  da  Gesù  Cristo.  —  Cuiavi  :  chiodi. 

(SL)  Vide.  Neil'  Apocalisse.  Vedere  è  voce  so- 
lenne do'  profeti.  —  Gravi.  Hor.  Carm,  111,25  Grave 
tempuz.  —  Bella.  Cant.  Canlic. ,  IV,  1 ,  8  :  Tota  pul- 
chra  et,  amica  meo...  tponta  tnea.  —  S'.  Impersonale, 
non  senza  perchè.  —  Acquistò.  Ad.  XX,  38  :  La  Chieza 
di  Dio  egli  acquizlò  col  tuo  zangue.  Par.,  XI,  t.  11  :  La 


44.  Slede  lungh'esso:  e  lungo  l'altro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata ,  mobile ,  e  ritrosa. 

45.  DI  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

46.  E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Slede  Lucia ,  che  mosse  la  tua  donna , 
Quando  chinavi  a  rumar  le  ciglia. 

47.  Ma  perchè  'I  tempo  fugge  che  t'assonna , 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

48.  E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Si  che ,  guardando  verso  Lui ,  penétii , 
Quant'é  possibil,  per  lo  suo  fulgóre. 

49.  Veramente  (nè  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'ale  lue,  credendo  oltrarti) 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri; 


benedetto. —Cmkw.  Leon.,  s.  10:  Ad  tonando  cordium 
vulnero,  cavorum  et  tancca?  erant  zert>ota  veztigia. 

44.  (L)  Ltmco  l'altro  posa  qcel  doca.  . .:  quarto  da 
Adamo .  a  manca  della  Vergine,  Mosè. 

(SL)  Losco.  Inf..  XXI,  t.  SS:  M  aeeozlaitm 
tutta  la  perttma  Lungo' I  mio  duca.  —  Marra.  Exod. , 
XVI.Joan.,  VI,  31  :  Patrez  veztri  mandueaveruut  manna 
indeterlo.  Ircrata.  Inf. ,  XV,  I.  M:  Ingrato  popolo  ma- 
ligno. —  Mobile.  Purg.,  VI.  t.  49  :  Coti  urne  hai  tu  mutato. 

—  Ritrosa.  Ezod.,  XXXII,  9:  Populuz  duro?  cervici». 

45.  (L)  Contro  a  Pietro  :  a  manca  di  Giovanni  Hat- 

cantare  :  canta ,  in  lei  fisa. 

(SL)  Ficlia.  ASn.,  I:  Latona  taeitum  pertentant 
gaudio  pectuz  (in  vedere  Diana  sua  figlia  che  eiereei 
ehorot).  Conv.  II,  6:  Maria,  femmina  veramente,  t  fi- 
glia di  Gioacchino  e  d'Anna.  —  Per.  Per  cantare  che 
faccia.  Purg. .  XXV,  t.  6. 

46.  (L)  CORTRO  AL  MACCIOR  PADRE  DI  FAMIGLIA  :    ri  ni 

petto  ad  Adamo,  a  destra  del  Battista. 

(SL)  Loci  a.  Inf.,  II,  t.  33.  Simbolo  della  grazia 
che  illumina  (Purg.,  IX).  —  Ruirar.  Inf.,  I,  l.  SI. 

(F)  Ciglia  Psal.  XVI,  11  :  Oculoz  tuvz  ztatue- 
runl  declinare  in  terram. 
41.  (L)  Assorna  nell'alta  visione. 

(SL)  Fogge.  Georg,  III:  Fugit  irreparabile  tem- 
put.  —  Pctto.  Proprio  e  del  sartore  e  dello  scrittore. 

—  Sartore.  Più  similitudini  trae  dal  sartore.  E'  non 
pensava  ai  rapsodi.  —  Gorra.  Anche  d'  uomo  ,  nel  Pe- 
trarca. 

(F)  Assorti  a.  Il  tempo  è  che  1'  assonna:  personi- 
ficato con  poetica  filosofia.  Psal.  IH  ,  6  :  Dormivi ,  et 
zoporatut  zum,  et  exurrrxi,  quia  Dominut  tuzeepit  me. 

48.  (L)  Primo  Amore  :  Dio. 

(F)  Peretri.  Som.  :  Quanto  più  è  forte  dall'in- 
telletto, tanto  più  può  all'intimo  penetrare. 

49.  (L)  Ne  forse  td  t'arretri  ..  :  acciocché,  veden- 
do penetrare  la  luce  divina  lu,  per  orgoglio,  non  retro- 
ceda, convien  pregare  per  fartene  degno. 

(SL)  Nè.  Altieri  ano  Poteva  dire  non  forze;  ma 
vedesi  che  il  ne  in  questo  senso  era  d'uso.  —  Moverdo. 
Purg.,  XXIV,  t.  21  .  /  qual  più  a  gradire  oltre  zi  met- 
te, Non  vede  più.  —  Oltrarti.  Il  XXI,  i.  39  del  Para- 
diso ha  »'  innoltra;  quello  più  proprio  11 ,  questo  qui. 

—  S'.  Si  accomuna  il  Santo  con  l'anima  del  Poeta. 

tF)  Arretri.  Pur. ,  XI,  t.  S:  Senza  la  qml...  A 
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Grazia  ila  quella  che  puote  aiutarli. 
E  tu  mi  seguirai  ron  l'affezione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parli.  — 


rttro  m  ehi  più  di  gir  «'affanna.  —  Ordendo.  Terri- 
bile pernierò  e  vero,  e  che  dimostra  1"  alia  umiltà  di 
quesf 


51.  E  cominciò 


SO.  'MQof.ua:  la  Vergine.  —  Parti:  tu  divida. 
Accompagna  con  l' affetto  il  min  dire. 

(K)  Parti.  Dai.,  1,  e  Marc,  VII,  6:  Quttto popolo 
con  le  labbra  mi  onora,  e  il  cuor  loro  i  lontano  da  me. 


Delle  visioni  nelle  quali  non  solo  l'imagina- 
zione e  l'affetto,  ma  l'intelligenza  contemplarne 
e  meditante  degli  uomini  del  medio  evosi  venne 
sfogando  e  spiegando ,  e  che  porsero  a  Dante  la 
materia  del  vasto  edilizio,  materia  che  l' ingegno 
suo  e  l'arte,  per  grandi  che  fossero,  non  potevano 
tutta  mettere  in  opera  né  tutta  collocare  nel  lume 
conveniente,  ci  sarebbe  da  fare  volumi.  Ma  in- 
nanzi che  quest'  umile  lavoro  abbia  fine,  parrebbe 
a  noi  di  fallire  al  debito  nostro  se  non  porgessimo 
cosi  per  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che 
più  direttamente  concernono  11  Paradiso,  e  che 
più  pienamente  sgorgano  dall'  idea  cristiana,  dove 
la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  veruna 
parte.  E  da  essa  risulta  così  luminoso  «ommenlo 
ai  versi  di  Dante,  che  se  volessimo  recare  In  nota 
1  luoghi  tutti  del  poema  che  corrispondono  a  cia- 
scun passo  di  queste  semplici  narrazioni ,  troppo 
lungo  spazio  pigleremmo.  E  similmente  ehi  vo- 
lesse, affine  di  mostrare  quant'ha  di  filosofico  e 
di  teologico  e  di  storico  la  Commedia  ,  registrare 
1  passi  di  solo  Aristotele,  e  di  sola  la  Somma ,  e 
di  solo  Giovanni  Villani,  lasciando  stare  altri  trat- 
tati e  altre  cronache;  verrebbe  del  poema  di  Dante 
a  fare  un  commento  ai  detti  trattati  e  cronaca , 
e  di  questi  a  quello.  E  cosi  chi  prendesse  un  libro 
qualsivoglia  del  dugento  o  del  trecento,  italiano 
o  Ialino  o  francese,  troverebbe  Unte  le  corrispon- 
denze e  d'idee  e  di  linguaggio  tra  que'  libri  e 
Dante ,  da  non  poter  negare  che  questo  ingegno 
non  fu  maggiore  del  suo  tempo,  se  non  in  quanto 
attinse  alla  lingua  e  alle  dottrine  del  suo  tempo 
siccome  a  fonte  viva ,  e  troppo  più  abbondante 
ch'egli  non  la  potesse  in  sé  contenere. 

•  Di  tanta  maestà  riferi  Veronica  essere  stata 
lassù  l'odierna  festività  d' Ognissanti ,  che  nello 
spazio  di  venti  ore  i  cori  de' Santi  appena  s'erano 
avviati  in  cammino.  Le  seguenti  coso  soltanto  cre- 
demmo dovere  scrivere.  Il  divo  Francesco  prece- 
deva tutti  i  religiosi,  per  mento  della  vera  po- 


vertà ,  a  cui  fu  sempre  in  vita  abbracciato  (1). 
Seguiva  a  Francesco  il  divo  Domenico  («),  circon- 
dalo da  grande  caterva  de'  frati  suol.  Quindi  il 
beatissimo  padre  Agostino  (3) ,  i  cui  settatori  di 
diversi  ordini ,  pareva  eccedessero  il  numero  di 
tutti  gli  altri  religiosi.  Poscia  il  divo  Basilio  :  in 
line  Benedetto  (4) ,  uom  di  venerabile  santità ,  a 
cui  d' intorno  camminavano  turbe  di  ; 
lavano  ciascuno  in  mano  un'  insegna  di 
le  femmine  sauté  o  breviari!  o  corone  di 
gllosa  bellezza.  Ornalisslmiferano  d'alcune  I  libri, 
e  ragguardevolissime  le  corone.  Sebbene  tutta 
quella  superila  Gerusalemme  esultasse  ne'  vari! 
concenti  degli  Angeli,  nessuno  perù  dalla  faccia  di 
Dio  divertiva  gli  occhi  :  di  tanla  giocondità  era 
ricevere  negli  orecchi  pure  una  sola  parola  pro- 
cedente dalla  bocca  di  Dio;  perché  a  tutte  le  de- 
lizie sovrastava ,  tutti  i  gaudii  superava  quella 
voce  divina  (5).  • 

•  ....  Era  rapita  Veronica  tutti  I  sabati  dal- 
l'Angelo per  lutto  un  anno  ne' regni  superni:  dove, 
le  celesti  solennità  contemplando ,  vedeva  tutti  1 
beati  irò  in  processione  ad  onore  della  madre  di 
Dio.  Dopo  che  con  tale  giocondità  la  Vergine  bea- 
tissima in  Veronica  gli  occhi  volgeva  (6),  che  non 
più  questa  si  ricordava  d'essere  congiunta  al 
corpo  mortale  (7)...  • 

•  ....  E  in  un  subito  dalla  parte  più  cospi- 
cua del  cielo  vide  aperte  a  guisa  d' amplissima 
porta  le  sommità  celesti ,  e  con  lento  declivio  fin 
dalla  velia  del  cielo  digradarsi  un  lume  a  guisa 
di  scala  (8);  e  candidi  (9)  e  splendenti  cori  an- 
gelici Ano  a  lui  venire  siccome  compagni ,  esul- 


ti) Par.,  XI,  t.  »  e  Mg.  —  (3)  Par.,  XII.  —  (5)  Par. , 
XXXII,  t.  12  ;  XII,  t  44  .  —  (4)  Par. ,  XXXII ,  t.  «.  — 
(5)  Bollaod. ,  1 ,  916-11.  —  (6)  Par. ,  XXXIII ,  t.  17.  — 
(1)  Bolland. .  I  911.  Vedi  anche  C.  XXI ,  I..  V.  — 
(8)  Par. ,  XXI ,  t.  10  e  »eg.  —  (9)  Par. ,  XXXI ,  1.  5 
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taodo  nello  lodi  dì  Cristo.  Cresceva  sempre  nel 
luogo  la  compagnia:  ma  attoniti  per  la  reverenza 
della  Divinità,  nessuno  si  moveva  o  a  parole  od  a 
cenno.  E  poiché  a  poco  a  poco  si  frammoschiò  a' mor- 
tali la  moltitudine  angelica,  raccolti  a  sé  e  Insieme 
accoppiati  ai  cittadini  della  terra ,  gli  angeli  can- 
tando, cosi  com'eran  venuti,  ascendono  ai  templi 
del  cielo  (t).  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porta  del  ciclo  si  chiuse  ;  e  vedendosi  solo  11  fan* 
ciulio  in  quel  luogo,  si  scosse  dal  sonno  (*)....• 
 Il  di  che  si  celebra  la  festa  di  s.  Tom- 
maso apostolo.  Veronica  lasciò  volare  io  spirito 
in  alto,  e  vide  Cristo  sedente  In  eccelso  soglio,  al 
cui  volto  irato  ogni  cosa  pareva  tremare;  e  udì 
anco  II  Signore  della  maestà  minacciante  molt*  a- 
apri  flagelli  al  mondo  per  le  Innumerabili  colpe 
d'ogni  parte  commesse  dagli  empi  mortali.  Ma  la 
pia  madre  regina  (3)  del  mondo  pregava  In  queste 
parole  II  figliuolo  (4):  Non  volere,  prego,  figliuol 
mio,  con  tanti  tupplizii  premere  il  genere  umano: 
a' preganti  perdona,  pietà  U  muova  degli  erranti, 
te  che  piuttosto  usi  la  miiericordia  che  l'ira  (5)... . 

•.  .  .  .  Disse  l'angelo  del  Signore  a  Veronica 
contemplante,  che  grande  e  Inenarrabile  festa  ce- 
lebrava^ lassù  questo  di...  I  Troni,  le  Domina- 
zioni, i  Principati,  le  Potestà,  i  Cherubini  e  1  Se- 
rafini ,  circondando  il  divino  tribunale  a  simili- 
tudine di  rota,  coprivansi  alternamente  di  vesti 
di  candido  e  di  purpureo  colore  (6).  Fra  i  lor 
cori  erano  innumerabili ,  danti  incenso  con  aurei 
turiboli,  e  che  desiavano  in  quelle  altezze  lieti 
concenti  (7).  Dopo  questi  ordini ,  innanzi  gli  an- 
geli egli  arcangeli  la  beatissima  Regina  del  cielo  (8), 
in  mezzo  tra  Marta  e  Maddalena,  accompagnata 
dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  e  da'  Profeti  e  dal- 
l'altra turba  de' Santi,  adorò  tre  volte,  inchinan- 
dosi, Il  divino  Figliuolo.  Egli  assorgendo  alla  Ma- 
dre le  rendeva  l'onoro.  Allora  la  Vergine  ascese 
al  tribunale  di  Cristo;  e  sedette  a  destra  del 
Figlio  >9>:  perché  Giovanni  Ranista  ,  il  qual  Ve- 
ronica aveva  sempre  visto  sedere  alla  destra  di 
Cristo  (IO) ,  sorse  dal  soglio,  e  il  posto  del  destro 
lato  alla  Regina  lasciò.  Presso  la  quale  Marta  e 


(I)  Par.,  XX1I1,  t.  42.  -  (2)  Bolland. ,  1,  SO.  —  (3)  Par., 

XXXI,  !  39:  La  regina  Cui  questo  »  e  mo  è  tuddito  t  de- 
voto. -  (4)  Par. ,  XXXDI.  —  (S)  Bollaud  ,  1 ,  902.  — 
(6)  Par.,  XXX,  t.  4,  «.—  (7)  Par. ,  XXIII,  t.  33.  -  (8)  Par., 
XXIII ,  t.  23.  -  (9)  Par. ,  XXXI ,  t.  39.  -  (10)  Par.  , 

XXXII ,  t.  11. 


Maddalena  s'assisero  (i).  Alla  fine  essendo  l'im- 
mortale Iddio  da  tutta  la  corte  (!)  celeste  adorato, 
le  rote  de'celesti  spiriti  si  ricomposero.  Dilegua- 
vansl  (3)  allora  I  Santi  tutti  dopo  che  furono 
alla  rota  divina  (4)  coordinali ,  e  sola  la  milizia 
angelica  nella  rota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina 
del  mondo,  sorta  dal  soglio  divino,  dopo  adorato 
tre  volte.se  n'andò  (5>,  accompagnata  da  grande 
schiera  di  spiriti  celesti  e  di  Santi.  E  nello  al- 
lontanarsi ,  non  mai  al  volto  divino  volgeva  le 
spalle,  ma  quello  incessantemente  contemplava  (6), 
perché  nella  felicità  divina  I  Reati  sempre  veg- 
gono la  faccia  di  Dio.  Dopoché  la  mente  di  Ve- 
ronica al  terrestre  soggiorno  se  ne  tornò  (7)...» 

 Fui  chiamato  dal  Signore,  e  quivi  cou- 

dotto  ove  vidi  la  inenarrabile  gloria  di  Dio ,  e 
degli  Angeli  cantanti  In  coro,  e  immensa  mol- 
titudine di  Santi  circostante  (8) ,  che  il  Signore 
confessavano  e  lodavano  ad  una.  Ivi  é  gloria  in- 
deficiente, luce  inenarrabile,  odore  grande,  pace 
perpetua,  soavità  d'anima  maravlgliosa:  Ivi  l'a- 
spetto di  Dio  sazia  gli  Angeli  e  tutti  i  Santi  (9  .  » 

«,....  Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tene- 
bra, e  nel  mezzo  della  Trinità  stessa  parmi  di 
stare  e  di  rimanere  (IO):  e  questo  mi  tira  più  che 
alcuna  altra  cosa  che  finora  lo  sentissi,  né  altro  ben 
eh'  io  vedessi.  Quando  veggo  quel  bene  e  sono  in 
e«so,  non  mi  ricordo  allora  dell'  umanità  di  Cristo 
né  di  Dio  uomo,  né  d' alcuna  cosa  ch'abbia  forma; 
e  allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  io,  e  nulla 
veggo.  Nel  separarmi  poi  da  quel  bene  eh'  ho  detto 
veggo  Dio  uomo  (11),  il  quale  tira  l'anima  con 
tanta  mansuetudine  che  dice  talora  :  fu  te'  io,  ed 
te  ton  tu  (li).  E  veggo  quegli  occhi  e  quel  viso, 
soave  si ,  che' abbraccia  ed  attrae  l'anima  mia 
strettissimamente  (13).  • 


(1)  Par.,  XXXII.  16-  (8)  Par..  XXX.  t.  13:  L'urna 
e  l'altra  milizia  Di  Paradiso.  —  (&)  Par. ,  III ,  l.  41  : 
Cantando  vanio.  —  (4)  Par.,  XII.  1. 1:  La  tanta  mola.  - 
XXVIII ,  t  fi!  Le  volle  Ionio  più  divine.  -  X  .  t.  49  r 
La  gloriosa  ruola.  —  (S)  Par.  XXIII,  t.  40.  —  (6)  Par., 
XXIX  ,15,-  XXXI ,  t.  31.  —  (7)  Bolland  ,  I,  913.  — 
(8)  Par.,  XXXII.  —  (9)  Rollano.,  Vita  di  i.  Salvio.T.  I , 
p  703.  Similmente  a  s.  Genoveffa  (1 .  142)  fn  mostrala 
la  patria  per  rivelazione  dello  Spirito  Santo  ,  ond'  ella 
senta  intermissione  soleva  piangere  giacche  sapeva 
die,  posta  nel  corpo,  peregrinava  lontano  da  Dio  (Purf ., 
XIII ,  t.  32).  —  (10)  Par. ,  XXXIU  ,  t.  39.  —  (11)  Par. , 
XXXIII,  t.  43.  —  (12)  Par.  ,  IX  t.  27:  S  io  m' inluaui 
come  tu  V  immii.  -  (13)  Rolland.  ,  1 ,  197. 
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Bernard,  prega  la  Vergine,  riceii  al  Poeta  l'ultima  verità,  e  gli  faccia  la  triplice  visione  fruttifera 
di  tallite.  E'  riguarda ,  e  tede  un'  imagine  della  trina  unità  di  Dio,  e  della  divina  umanità  di  Gesù. 
Troppe  volte  parrà  forte,  e  a  ragione,  eh'  e'  ti  confetti  impotente  a  descrivere  ti  alte  cote;  ma  e  l'al- 
tezza di  quel  eh'  e'  dice,  e  l'altezza  con  la  quale  egli  aprirne  la  propria  impotenza,  ton  cote  tovrane: 
ne  mai  piti  altamente  da  umana  poesia  fu  parlato  di  Dio.  Colla  medesima  parola  finiscono  le  tre  Can- 
tiche e  quell'ultimo  verso  canta  l'Amore,  cioè  Dio  e  l'umanità,  Beatrice  e  la  scienza;  il  moto,  cioè  la 
creazione  e  l'universo;  il  sole  e  le  stelle,  cioè  la  luce  e  l'immensità,  il  soggiorno  degli  Angeli  *  detta 
umana  speranza.  t 

Nola  le  teri^e  1  alla  M  6,  7,  8,  IO,  M,  «,  «,.17.  18;  30  alia  34;  98,  27.  49;  Malia  56;  88  alla**  Malia  Od*. 


i.  —  Vergine  Madre,  figlia  del  luo  Figlio, 
Umile  ed  alla  più  che  creatura, 
Termine  Osso  d'eterno  consiglio; 

3  Tu  se' colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti ,  sì  ch«  '1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  Tarsi  sua  Cattura. 

i.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Cosi  è  germinalo  questo  flore. 


I.  (L)  Temi»,  a  cui  mirava. 

(SL)  Alt*.  Petr.,  cani.  XL1X  (U  Parte):  Altissima 
umiliato. 

(F)  Ficus.  La  Chiesa:  Gemuteli  qui  te  fecil.  Rime 
ani  :  Se'  madre  di  chi  tu  s*'  /tulio.  Pelr. ,  cani.  XUX 
(  II  Parte  )  :  Tre  dolci  e  cari  nomi  ha  in  le  raccolti  ; 
Madre  ,  figliuola  e  spota,  fri  girne  gloriata  . . .  Del  luo 
parto  gentil  figliuola  e  madrt.  —  Temine.  .Ed.  ,  IV  : 
£1  ite  futa  Juvit  poteunt,  hic  leruiiitus  hotel.  -  Moment 
immota  luorum  Fata  Ubi,  Som.:  Quello  che  è  il  termine 
dell'  alto,  è  quello  che  la  volontà  imtende  come  fine. 
L'  oggollo  dell'  opcratione  è  il  tarmine  «li  quella  Cuora 
di  lei.  Non  conveniva  apprestare  la  redeniione  né  Mi- 
trilo dopo  il  Callo,  ne  alla  Cine  de'  secoli.  Prov. ,  Vili , 
33  :  Domimus  pottedit  me  im  initio  viarum  tuarum  .  .  . 
ab  aleno  ordinala  tuta.  —  Cossi«.lio.  Ulos.:  Per  grande 
consiglio  di  Dio  Som..  Se  mancatte  il  fine  alfazionr, 
non  ti  comincerebbe  a  operare,  mè  il  consiglio  avrebbe 
termine ,  ma  proceder  ebbe  ti  in  infinito. 
Z  i  l.  Set  :  dell'  umana  natura. 

(F)  Natura.  Som.  :  Per  lui  fu  tutta  l' umana  na- 
tura mobilitala,  però  nacque  di  donna. 

9.  (L)  Si  uccisa  l'amore,  intepidito  per  il  Callo  d'A- 
damo. —  Pioni  :  rosa  di  beati. 

(SL)  Raccesi.  Petr.,  cani.  XL1X  (  Il  Parte):  Al 
tornino  tote  Piacesti  ti  che  in  te  sua  luce  ascose.  Più 
bello  in  te  ebe  nel  venire  tuo;  e  non  è  Coree  proprio  che 
ivi  si  raccendesse  l'amore;  e  troppo  è  il  giro  del  ventre, 
del  caldo ,  della  pace  del  eielo,  del  dora. 


».  Qui  se' a  noi  meridiana  Caco 

Di  cari  tale;  e  gì  uso,  intra  I  mortali, 
Se'  di  speranza  Contana  vivace. 

9.  Donna,  se' tanto  grande  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia ,  e  a  te  non  ricorre , 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

6.  La  tua  benignili  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  Ciato 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

7.  In  te  misericordia ,  in  te  pletale, 

In  te  magnificenza  ;  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontato. 


4.  (SL)  Face.  Par.,  I,  t.  iS.del  sole:  Lucerna;  della 
fiamme  de'  tre  apostoli,  faci  (l'ar  , XXVII,  t.  4).  —  Sre- 
«asia.  La  Chiesa:  Spct  motlra.  —  Fontana.  Petr., cani. 
XLIX  (Il  Parte)  :  Tu  partoristi  il  fonte  di  pielale.  Più 
bello  qui. 

5.  (L)  Quali  cui. 

(SL)  Vau.  Aia. ,  XII  :  Quidquid  Sice  animis  timi 
arte  valrt. 

ti  (SU  Dimanda.  Petr.,  cani.  XUX  (  li  Parte)  :  Ben 
tempre  nipote,  Chi  la  chiamò  con  fede. 

lF)  Bw  ics  iti.  Oli.:  Liberalilade...  per  lo  offrilo, 
diciamo  benignilade ,  e  per  lo  effetto  benetieenta.  Alo., 
1,6:  Maggior  non  tia  la  benignità  del  dare  rhe  non  tono 
te  facoltà.  —  Libehauute.  Liberalità  e  libertà  erano 
anticamente  promiscui.  Aristotele  nell'Elica  dice  che  la 
liberalità  vera  è  dare  non  chiesto.  Tasso,  Vili,  37,  più 
languido  :  E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 

9.  (L)  Quantunque:  quanto. 

(SL)  Macnikken/i  Si  noli  come  la  lungheria  di 
molte  parole  aggiunge  dignità  a  questa  prece.  —  Di. 
AZa.,  Vili  :  Quidquid. .  ..  pastum  prvmiltere  cura;.  — 
Bottate.  Pietà  è  più  pensalo  e  più  ampio  di  miseri- 
cordia; bontà  abbraccia  ogni  bene. 


Digitized  by  Google 


768 


PARADISO. 


8.  Or  questi ,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'universo  Infln  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

9.  Supplica  a  te ,  per  grazia ,  di  vlrtuto 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1'  ultima  salute. 

10.  Ed  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo ,  tutti  I  miei  preghi 
Ti  porgo  (  e  prego  che  non  sleno  scarsi  ) , 

11.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'prieghl  tuoi, 
Si  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi, 
li.  Ancor  il  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli ,  che  conservi  sani , 
Dopo  tau  in  veder  gli  alleili  suol. 

13.  Vinca  tua  guardia  l  movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati , 

Per  li  miei  prleghl,  ti  chiudon  le  mani.  — 

14.  GII  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 

Fissi  nell'orator,  ne  dimostrato 
Quanto  i  devoli  prleghl  le  son  grati. 


».  (L)  Questi:  DaoU  —  Vita  spiritali  : 
purgami,  beat*. 

(F)  Lacuna,  lof.  ,  XXXIV.  Lacuna  di  gelo  ,  disse 
Lueretio  (VI);  e  Virgilio  (Georg.,  HIV  In  glaciem  vertere 
lacuna'.  Psal.  XXXIX  ,  3:  De  laeu  miseria.  Jer.  Thr., 
Ili,  SS  :  Invocai  il  nome  tuo  dal  fondo  del  lago  ultimo. 
Lago  usa  la  Bibbia  per  cava  profondità.  Di  qui  forse 
sarà  venuto  al  Poeta  l' idea  di  finire  l' Inferno  in  un 
lago  di  ghiaccio.  Dan.,VI,i3:  Lacum  /rewuiw.  Cic.Soron. 
Scip.  :  TcIIum  in/ima  rtt.  Som.  :  So»  può  cttere  mag- 
gior gravità  che  quella  della  terra,  perchè  non  c  i  luogo 
inferiore  di  quei  della  terra. 

9.  (L)  Ultima  salute  :  Dio. 

(F)  Levarsi.  Tommaso  (Sora.,l,q.  ISaS),  presto 
l'Ott,  dice  ebe  ogni  cosa  che  ti  leva  topra  tua  natura  , 
fa  bitogno  che  tia  ditpotta  per  alcuna  disposizione  so- 
prannaturale.  —  Ultima.  Apoc.,  I,  8:  Principili**  et  finis. 
Som.:  Ultima  perfezione,  cioè  tuprema.  Coov.  :  Vltima 
perfezione.  Som.:  Ullimum  et  deleclabile  habel  rationtm 
/fui*, <nd  ett  proprium  objeclum  voiuntatit.  Arisi.  Phys., 
II  :  Non  ogni  ultimo  è  fine,  ma  l'ottimo.  Som.:  L'ultima 
beatitudine  dell'uomo  contitte  nella  toprannaturate  ri- 
rione  di  Dio. 

10.  (L)  Arsi  di  desiderio. 

(SL)  Scarsi.  Inf,  XXVI,  t.  »:  Prlego ,  Eripricgo 
che  il  priego  vaglia  mille. 

(F)  Più.  Malli.. ,  XIX  ,  19:  Amerai  ti  pronimo 
come  te  tletto.  Questa  legge  è  perfetta  sn  io  Cielo.  — 
Preco.  Bernardo  citalo  dall'Ottimo  (11,  177):  L'ora- 
zione, che  con  paterno  nome  indolcisce  ,  mi  dà  fidanza 
d'impetrare  tutte  le  mie  domande. 

1 1.  (SL)  Dislechi.  Lai.  :  So/vere  nul>em.  Ma  di» le- 
gare non  è  bel  traslato.  — New.  Ma.,  Ili  Nubemqua:.. 
tnortalet  hebetat  vissu  libi...  eripiam. . .  Greg.  Mor.  , 
XXIII  :  Obtlaculum  . . .  obnubilai.  —  Mortalità.  Aug. 
Coni. .  IX  :  Ooniorlium  mortalitatit  mca.  Som.  :  La 
mortalità  umana. 

(F)  Dislecoi.  Cbe  I'  uomo  legato  al 
possa  veder  Dio,  di  ciò  s.  Tommaso. 
1  *  (L)  Ancor  :  inoltre. 

(SL)  Sani.  Juv.,  X:  Meni  tana. 
1S.  (L)  Ti  chiudo*:  giungon  conserte. 
14.  (L)  Nell'orator:  in  Bernardo. 

(SL)  Orator.  Vale  e  dicente  c  pregante 


15.  Indi  all'eterno  Lume  si  drixzaro, 

Nel  qual  non  si  de' creder  che  s'invii 
Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io,  che  al  line  di  tulli  1  dlsll 

M'appropinquava,  si  com' io  doveva, 
L' ardor  del  desiderio  In  me  finii. 

17.  Bernardo  m'accennava  (e  sorrideva) 

Perch'Io  guardassi  In  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

18.  Chè  la  mia  vista  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  é  vera. 

19.  Da  quinci  Innanzi  11  mio  veder  fu  maggio 

Che  'I  parlar  nostro ,  eh'  a  tal  vlsia  code  ; 
E  cede  la  memoria  a  Unto  oltraggio. 

20.  Qual  e  colui  che  sognando  vede, 

E  dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 
li.  Colai  son  lo:  chè  quasi  tutu  cessa 
-Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  Le  dolce  che  nacque  da  essa, 
li.  Così  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 
-  Cosi  al  vento  nelle  foglie  lieti 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 


il 


15  (L)  Invìi  :  iodiritii.  —  Per:  da. 
1«  (L)  Fise  in  tvtti  i  man  :  Dio.  —  Fimi ,  certo 
d'essere  soddisfatto. 

(SL)  Appropinquata.  Nel  Convivio. 
18.  (L)  Venendo  sincera  :  divenend 

(SL)  Pio.  Par.,  VII ,  t.  A4  :  L 
cielo.  Pallad.  :  Sincero  latte. 

(F)  Vera.  Joan.  ,1,9:  Eroi  lux  vera,  qua  illumi- 
nai (rmnrm  hominem. 

IH  (L)  Da  quinci  :  d'  allora.  —  Maccio  :  maggiore, 
pili  alto.  —  Oltracciò  :  accesso  d'  allessa. 

(SL)  Maccio.  A  Firense  è  una  via  detta  Via  Mag- 
gio, o  alcuni  poderi  cosi  si  chiamano.  —  Oltracciò.  Da 
oltre.  Petr. ,  Tr.  della  Cast.  :  Patto  qui  cote  gloriate  e 
magne  Ch'  io  vidi  e  dir  non  oto. 

(F)  Memoria.  Aristotele  (de  An.,  11D,  presso  l'Ot- 
timo, dice  che  la  memoria...  è  fondala  in  organo  corpo- 
rale... e  lo  intelletto  è  virtù  ipirituale...  E  coti  ti  con- 
chiude ette  la  memoria  per  tua  natura  non  è  tuffici  mie 
a  potere  ritenere  lai  spezie  intelligibili,  perù  che  la-virtù 
quanto  è  più  congiunta  co'  corpi,  tanto  è  meno  tuffi- 
dente  alle  attratte  cote. 

SO.  (L)  La  passione  impressa  mimare,  e  l'  altro  alla 
mente  non  riede:  l' imagine  è  fuggila,  ma  l'impressione 
di  piacere  o  d'affanno  rimane.  —  Altro:  resto. 

(F)  Vede.  Som.  :  Le  timilitudini  delle  cote  ve- 
dute da  Paolo  nella  tua  vi t ione  rimatcro  in  lui ,  anco 
la  fissone  cessata,  —  Passione.  Som.  :  Omnit  rcreptio 


siva).  Arisi. ,  de  Soma,  et  Vig.  :  Pastume  del  tento.  — 
Rimane.  Som.:  Quando  te  ne  va  l' aggetto  temibile  ri- 
mangono alcune  imprettioni  steli' anima,  le  quali  poi 
raffrontando  co'  fanlutmi ,  ella  li  ricorda  le  cose.  — 
Riede.  Arisi.,  de  Soron.  et  Vig.  :  Perchè  del  togno  ti  ri- 
cordino  gli  animali  detti,  e  gli  alti  della  veglia  non  si 
rammentino,  detto  è  ne'  Problemi. 
SI.  (L)  Cessa  dalla  memoria. 
St.  (L)  Dissicilla  .  scioglie.  —  La  sentenzia  :  I*  o- 


(SL)  DisstcìUA.  MeUfora  non  mollo  acconcia.  Si 
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23.  0  somma  Luce  che  tarilo  li  lievi 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  lunule 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

St.  E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  genie. 

25.  Chè  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  coneeperà  di  tua  vittoria. 

26.  Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

27.  E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  Infinito. 

28.  Oh  abbondante  grazia  ond'io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  ctorna 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  I 


«piegherà  se  si  badi  all'origino  di  sigillo  ch'è  tignum 
11  sigillo  sogna  e  ila  forma  alla  cosa.  La  neve  al  sole 
perde  sua  forma.  .En.  ,  IV  :  Lamina  morte  retignat. 

—  Di.  Armai).  :  Smz'arirdi  sibilla.  — Siimi  u.  <En.,  Ili  : 
Pupe  sub  ima  Pala  tanti,  foliitque  mila*  et  nomina  man- 
dai. Qutrcvmquc  in  folli*  descriptit  cai  mina  rtrgo,  Di- 
gerii in  numerum,  atque  antro  srrltua  relinquit.  Illa 
mnnent  immola  loci» ,  nrqve  ab  ordine  cedunt.  Verum 
raderli ,  certo  tennis  oumwi  cardine  ventut  Impulil  et  te- 
nera* turbavi!  janua  fronde*  ,  Numquam  drtndc  cavo 
volilnnt ia  prendere  laro  Nec  revocare  titus  aul  Jungere 
carmin*  curai. 

(F)  Sibili.».  Aug.  cont.Faust.,  XIII,  15:  La  Sibilla 
prenunzio  alcune  cote  di  d  itto. 

SS.  (SL)  III  presta.  Par.,  1 ,  t.  8:  O  divina  virtù,  *e 
mi  ti  pretti  Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno,  Se- 
gnala net  mio  capo,  io  manifrtti. 

S-i.  (SL)  Possente.  Rime:  San  *on  po**ente  Di  dir... 
Som.  :  L'intrlhlto  tia  potente  ad  intendere  Dio. 

55.  (L)  Per  tornare...  per  sonare:  se  torna. . .  se 
sona.  —  Di  tua  vittoria  :  come  tu  vinci  ogni  anima 

(SL)  Poco.  È  ancor  meno  d'alquanto.  —  Conce- 
perì.  Par. ,  II  ,  t.  13:  Concepe.  —  Vittoria.  Par. ,  X, 
t.  92:  Fulgor...  vincenti.  -  XXJ1I  ,  l.  14:  Quel  che  li 
tovranza. 

56.  (L)  Soffersi  ,  seni  'abbagliare.  —  Sarei  stato. 

—  Aversi:  rivolli. 

(SL)  Aversi.  Md.  ,  VI:  Averti  tenuere  faeem. 
Ovid.,  Mei.  IV; . . .  Ociupal  avertum.  Som.  :  Qui  habet 
ocnlum  avrrsum  a  lamine  tali*.  -  Avertere  oculo*  è 
modo  biblico.  Aversiono  da  Dio  è  da  s.  Tommaso  ded- 
otto il  peccalo  (avrrtio,  non  adrer* io). 

(F)  Aversi.  Lue,  IX,  62:  Xett  uno  che,  metta  ma- 
no all'  aratro ,  riguardi  addietro  ,  è  atto  al  regno  di 
Dio.  Più  si  guarda  neìla  luce  mortale  ,  e  più  I'  occhio 
indebolisce:  più  in  Dio,  e  più  rinforza. 

S9.  I.  Per  questo  a  sostener  :  perche  più  mirando, 
meglio  si  vede.  —  Gitasi:  l'occhio  mio  penetrò. 

(SL)  Valore.  Par.,  X,  t.  1  ;  XXVI,  t,  14,  di  Dio 
S8.  (L)  La  v edita  vi  consunsi  :  spesi  tutte  le  mie 
forre  visive. 

(SL)  Abbondaste.  Nella  Bibbia  proprio  della  mi- 
sericordia. —  Presunsi.  Ha  anche  buon  senso,  secondo 
l'origine.  -  Ma.  ,  XI  :  Spe  presumile  bcllutn.  —  Per. 
Dipinge  la  luce  profondissima.  —  Conscnsi.  Par  ,  XXVI, 
t.  3  :  Della  vitto  che  hai  in  me  consunta 


29.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 

Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

30.  Sustanzia,  e  accidente,  e  lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  eh'  io  diro  e  un  semplice  lume. 

31.  La  forma  universa!  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  vidi:  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

32.  Un  punlo  solo  m' è  maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  all'impresa, 

Che  fe' Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 


tO  (L)  I  uteri  a  :  tre  e  uno. 

(SL)  Legato.  Non  accenna  a  legatura  di  volume, 
ma  nel  comune  senso  della  voce,  contrario  di  tpieyato. 

(F)  Vidi.  Il  mondo  è  quasi  commento  della  divi- 
nila. —  A»ore.  Boet.  :  liane  rerum  trrìrm  ligat  Terrat 
ae  pelagu*  rrgrnt.  Et  cario  imperituri*  amor...  Slringal- 
que  ligant  irresoluto  Sinijuta  iicju,  Un  Padre:  Sella 
bellezza  del  cielo  e  della  terra  snnn  pagine  tempre  aperte 
agli  occhi  di  tulli ,  e  che  mai  non  tuceìono  dell'  autore 
di  quelli. 

SO  (L)  Costure:  proprietà,  modo  d'operare.  —  Con- 
flati iNSiE«E:non  è  distinto  in  Dio  arci  dente  da  sostan- 
ta  :  accidente  non  e'  è  —  Le«  :  barlume. 

(SL)  CosrmE.  Questo  senso  ha  talvolta  il  mot 
ne'  Latini.  .En.,X:  Turbinii  atri  Morefurens.  Georg  ,1: 
Orli  morem. 

(F)  Conflati.  Ben  dice  I*  unione  intima  operala 
dal  fervor  dell'amore. 

SI.  (Lì  Di  «cesto  sodo:  di  tulio  in  uno.  —  Perchè 
più  di  larco...  m  sento  cu'io  codo  :  dal  godere  più  am- 
pio deduce  l'aver  veduto. 

(SL)  Larco.  Par.  XXHI ,  t.  IV  Paragona  l'ani- 
ma io  gioia  a  fuoco  che  fa  per  dilatarsi. 

(F)  Nono.  Universale ,  perchè  Dio  è  forma  in- 
formante tutte  creature.  La  Chiesa  :  Rerum  Deus,  tcnax 
vigor,  Immola*  in  te  permanen*. 

St.  (L)  Letarco,  che...:  cagione  d"  oblio,  piucché so 
un  vivenle  adesso  dovesse  rammentarsi  gti  Argonauti. 
—  Che  fe'  Nettuno  auhirar  l'ohdra  d'Arco  :  la  qual 
fece  che  il  mare  ammirasse  nell'  onde  sue  I'  ombra  del 
primo  legno. 

(SL)  Nettuno  Per  mare.  Georg.  ,  IV  :  Sepluno 
immerterit.  ADanlegiova  personiBcalo.  Ini  .,  XXv  III, 
t.  98.  —  Ah  vi  n  ah  Georg. ,  li  :  Ca»ut  abirt  vitura  ma- 
rini*. iEn.  ,  Vili  :  ilirantur  ri  unda-  Miratur  nemut 
iMitetum  fulgenlia  longe  Scala  virùm  /Invio  pictasque 
innare  carinat  —  Arco.  Lucan..  II  :  Prgatearattt  pe- 
lerei quum  Phatidot  undat ,  Cyaneas  lellut  emitit  in 
wquora  cautet.  Un  punto  nella  mia  Tisione  mi  par  più 
lontano  dalla  memoria  e  dal  dire  umano,  che  non  s'io 
dovessi  narrare  le  gesta  degli  eroi  di  Coleo  oscure  per 
antichità  di  dumilacinquccenfanni.  Par.,  II,  «.  li:  Que' 
gloriati  che  pastaio  a  Coleo,  San  t'  ammirarvn ,  come 
voi  farete ,  Quando  Jatnn  videi-  fatto  bifolco.  Da  Danto 
agli  Argonauti  sono  9595,  se  da  Gesù  Cristo  a  Roma 
fondata  se  no  contino  750,  e  da  Roma  a  Troia  distrutta 
431,  e  da  Troia  agli  Argonauti  42  (Petav.,  Bat  .Tcmp  , 
p.  11,1.  11,  e.  9).  L'Oli.:  .Sri»  coti  paco  di  tempo, com'è 
uno  punto,  ti  ricoglie  più  d' ammirazione  in  Cielo  che 
in  damila  cinquecento  anni  in  terra;  chiaro  appare  come 
è  impossibile  a  notificarlo  in  pernierò  o  in  detto  o  in 
iterino. 

(F)  H'.  Modo  di  famigliarità,  e  sapiente  qui,  per- 
ché dice  il  sentire  eh'  egli  fa  a  se  stesso  godente,  in  ri- 
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PARADISO. 


33.  Cosi  la  metile  mia  tutu  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  e  attenta  ; 
E  sempre  di  mirar  fareasi  accesa. 

34.  A  quella  luce  culai  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossibil  che  mai  si  consenta: 
33.  Perocché  'I  ben  eh'  è  del  volere  obbietta , 
Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella, 
È  difettivo  ciò  che  é  lì  perfetto. 

36.  Ornai  sarà  piò  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perché  più  eh' un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava; 
Chè  tal  è  sempre  qua!  era  (lavante; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

bell'alto  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  : 


flettere  a  tè  la  tua  gioia.—  Letarco.  Pietro  lo  definisce: 
Oppressione  del  cerebro  con  oblio  delle  imagini  del  io- 
ano.  L'intelligenza  materiale  Pietro  la  paragona  ai  fatti 
•ogni.  Qui  e  pioprio  perchè,  secondo  l'origine  greca, 
ilice  o  il  silenzio  de'  sentimenti  corporei  e  la  dimen- 
ticanza. —  [  Ammirar.  Cai.,  de  nupL  Pel.  et  Thet.]. 

33.  (Li  Accesa  :  bramosa. 

(SL)  Fissa.  Ain  .  IV  :  Animo  fixum  immatumqvr 
sederei.  —  Immobile.  .En.,  VII  :  Soloque  immobili»  ha- 
rei.  -  IV  :  Meni  immola  manet. 

<F)  Mirava.  Ang. ,  de Trin.  ,XV  :  In  cielo  non  saran- 
no volubili  i  nostri  pensieri ,  andando  e  venendo  ;  ma 
lutla  la  scienza  nostra  insieme  in  uno  sguarda  solo  ve- 
dremo. —  Accisa.  Joan.  XIV,  21  :  Chi  ama  me,  lui  amerà 
il  putire  mio,  e  io  l' amerò,  e  mani festarò  a  lui  me  stes- 
so, f.reg.,  Hom.  XXVI,  in  tv.  :  Le  dilizie  dello  spirilo 
nel  sanare  il  desiderio  della  mente,  lo  accrescano. 

34.  (SL)  Aspetto.  Nola  l'uso  proprio  deJIe  due  voci 
affini  aspetto  e  vista. 

35.  (L)  Ben  ch'  é  del  volere  ubbietto:  bene  a  cui 
tende  l'umano  volere. 

(F)  UirETTivo.  Par.,  V,  t.  4:  E  s'allea  cosa  vo- 
stro amor  seduce ,  Non  è  se  non  di  quella  alcun  vesti- 
gio Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  Conv.,  1, 6  :  Per- 
fetta conoscenza  e  non  difettiva. 

30  (L)  Corta  a  qlel  ch'io  ricordo  :  imperfetta 

non  solo  al  vero,  ma  a  quel  po'  ch'io  rammento. 

(F)  Intìnte.  Ne'  BollandisLi  :  Di  quelle  operazioni 
divine,  niente  può  uomo  parlare  ni  pur  balbettare.  Graie. 
Mor.  V,  36:  Balbettando  come  possiamo,  risoniamogli 
tccclsl  di  Dio. 

33.  (L)  Non  perché  ...  :  non  vedeva  che  un  punto , 
ma  la  mia  visla  rinfuriala  vedeva  in  queir  uno  più  cose. 

(F)  Scasi  aste.  In  rispello  alla  mente  che  vede, 
r  proprio,  no  di  Dio  in  sé.  La  terzina  seguente  lo  spie- 
ga, ed  è  di  bellezza  profonda.  —  Tal.  Par.,  XXIX,  l.  49  : 
l'no  manendo  in  sè  come  davanti .... 

38.  (L)  Avvalorava  :  alterava. 

(K)  Travacliava.  Tinvagliatori  cbiamavansi  i 
prestigiatori  Ogni  mutazione  e  un  lavoro,  e  tobor  vale 
e  smvmv  e  travaglio. 

39.  (L»  Tre  colori  e  d'ina  ihibimì:  persone  di- 
stinte, ma  uguali. 


40.  E  l'uri  dall'altro,  come  I ri  da  Iri, 

Parea  reflesso:  e  '1  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 

41.  Oh  quanto  é  corto  '1  dire  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  I  e  questo  a  quel  ch'i'  vidi 
È  tanto  che  non  basla  a  dicer  poco. 

41.  Oh  luce  eterna  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  l'intendi,  e  da  te  inielletta , 
E  intendente  te,  ami  ed  arridi I 

43.  Quella  drculazioii  che  si  concetta 
Pareva  in  te  come  lume  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta , 


(SL)  Scssutenza.  Par.  ,  XXIX  ,  L  5  :  Suo  splen- 
dore Potesse  risplendendo  dir  subsisto.  -  Contenenza. 
Anco  in  prosa. 

(F)  Profonda.  Profondo  e  chiaro,  le  due  quali  là 
d' ogni  rosa  grande,  e  più  grandi  in  quelle  che  più  so 
migliano  a  Dio.  —  Giri.  Agostino  (de  Civ.  Dei)  narra 
che  Mercurio  Trismeeisto  dipingeva  Dio  come  una  sfe- 
ra, che  ha  dappertutto  il  centro,  e  la  circonferenza  io 
luogo  nessuno.  Som.  :  //  circolo  dicesi  figura  perfetta 
perchè  ha  lo  stesso  principio  e  fine;  chè  l'ultima  perfe- 
zione d'ogni  cosa  è  congiungersi  al  suo  pr  incipio, 
verni  tre  giri  è  sconcordansa  che  lieo  del  mistero. 
40  (L)  L'M  ball' altro  :  il  Figlio  dal  Padre. 
(SD  Spiri  Georg.,  II  :  Spiranles  ignem. 

(F)  L'us.  lumen  de  lumine:  lumen  et  l 
patri*.  Ambr.,  de  S.  S.,  1, 18:  Lux  est  Pater, lux  Filius, 
lux  S.  S.  -  Par.,  XIII.  I.  19:  Chè  quella  viva  Luce  che,, 
meri  Dal  suo  Lucente ,  che  non  si  disuna  Da  lui  né  dall' A  - 
mor  elie  'n  tor  s'inlrea.  —  Iri.  Improprio  della  genera- 
zione e  processione  che  qui  vuoisi  indicare  ;  ma  le  pa- 
role vengono  meno  a  Unte.  —  Che.  Par.,  X,  L  I  :  Gnor 
dando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore  Che  l' uno  e  l'altro 
clernalmente  spira,  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore.  Que- 
sto è  contro  l' eresia  de'  Greci ,  ebe  dicono  lo  Spirito 
Santo  procedere  solUnto  dal  Padre.  —  Si.  Meglio  che 
il  solo  spin  dice  la  spontaneità  divina  della  persona. 
•II.  (L)  Nos  basta  a  dicer  poco  :  è  un  ii  che  poco. 

(SL)  Corto.  Uocc  .  Ogni  parlar  sarebbe  corto  e 
fioco.  Curro  quanto  alla  sostanza  delle  cose,  fioco  quanto 
alla  forma  del  dire  :  però  dice  quanto  dell'  uno ,  e  del- 
l' altro  come. 

(F)  Corto  Campanella  :  /.-•  parole  non  arrivano 
a  dir  <"  essenza  delle  cose  :  nè  tutte  le  cose  note  hanno 
la  lor  propria  voce  ;  e  le  ignote,  nulla. 
43.  (L)  Sidi  :  stai.  —  Arridi  atee  alle  creature. 

(SL)  Intelletto.  Petr.soo.  CCXCVI1  (Parie  II): 
Parole  Intellette  da  noi  soli.  La  voce  intelletto,  parti- 
cipio, uelle  scuole  conlrapponesi  a  intelligente.  —  Ab 
ridi.  La  letizia  è  affetto  d'  amore.  In  senso  roen  alto , 
/£n.,  1  :  Olii  subridens  Ditùm  Pater,  li  lo  stesso  Sal- 
miste  (11,4):  Subsannabit  eoi. 

(F)  Sidi.  Sidere  a'  Latioi  non  è  sedere,  e  beo 
dice  la  fermezza  dell'  Una  Sostanza.  Dio  è  sostenta  a 
so  stesso.  Conv  .  IV,  9:  La  prima  bontà  ch  è  Iddio,  che 
solo  colla  infinita  capacità  l'infinito  comprende.  — 
Intendeste.  Arisi.  ,  de  Ad.  :  A'  intelletto  ha  ragtime 
d' intendente  e  ragione  d' inteso. 

43.  (L)  (Jijllla  ciRcuuuo*...:  il  giro  che  pareva  lu- 
me riflesso,  aveva  l'effigie  umana  in  colore  divino.  — 
Lume:  vedere. 

i,.SL)  CiRoiLAtios.  Nel  Coturno.  —  Riflesso 
Come  Iri  da  In  iTcrz.  40). 

(F)  Coslctia.  Som.  :  Specie  concetta  nella  p" 
lenza  conoscitiva.  —  Holoso.  Hipete  il  già  dello,  ina 
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tv.  Dentro  da  sé,  «lei  suo  colore  stesso , 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 
Perché  'I  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

45.  Qoal  è  il  geometra  che  tatto  s'afflge 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova, 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  lndige; 

46.  Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova; 


aggiungendoci  emerita  in  le,  per  mostrare  la  pro- 
prietà distinta  del  verbo  —  Circospetta.  Aujt.,  Ep.  de 
vid.  Deo:  Tane  finet  alienjut  cirrumtpiciuntur,  quando 
ad  finem  in  modo  rognoteendi  illam  rem  pervenitur. 

44.  (L)  Perché:  onde. 

(SL)  ErricE.  Tacilo  :  Simutacrum  Dea*  non  ef- 
figie humana.  Mor.  Greg.  :  V  effigie  Mimma.  —  Lume. 
Petr.  :  Luee  per  vitta. 

(F)  Sco.  /•/  quod  fu/i  permantit ,  et  quod  non 
era!  attumptit  (La  Chiesa).  Som.,  di  Cristo  Dio,  3,  16. 

45.  i.  S'irriti  -  fStsa  con  l'attonxione.  —  ut  ci 
radano:  proportiooe  tra  il  diametro  e  la  eirconfe- 
r  iT. —  Indice  :  abbisogna. 

(SL)  Isdice.  Som.  :  Geometra  indigrt  aceipere 
aliqwnn  tineam. 

(F)  Miserar.  Conv.,  Il,  14:  II  eerehio  per  lo  tu' 
areo  è  imponibile  a  quadrare  perfettamente:  perà  i 
tmpottibiie  a  miiterare  appunto. 

•18.  (L)  L'  m*to  al  cerchio  :  l'umana  alla  natura  di- 
vina. —  Vi  s'  isdova  :  entra  I'  umanità  nella  divinila. 

(SL)  Isdova.  Come  immiare,  e  simili. 

(F)  Visi*.  Bolland.197  :  Video  S.  Trinilalemin 
tenebra:  et  in  ipso  Trinilate  videtur  mini  quod  ego  tlem 
et  iltud  trahit  plutquam  aliquid  bonum  quod  ttderim. 
FI  quiequid  diro  de  hoe  videtur  mihi  quod  nihil  diram. 


i7.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 
Se  noti  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

(8.  All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie, 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

49.  L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 


47  (L)  Proprie  fesse:  del  mio  pensiero.  —  I*  ette 
sca  vocia  verse  :  quel  ch'ella  voleva  vedere. 

(SD  Voclia.  Purg.  .  IV,  t  6:  Qui  è  vostro  di- 
mando. Conosce  l'unione  dell'umana  alla  divina  natu- 
ra .  e  in  questa  visione  Onisco. 

(F)  Non.  Bolland.,  196:  Videbam  amorem  qui 
vrniebat  vertut  me;  et  videltam  prineipium  et  mm  vi- 
ihbam  finem.  —  Filcóre.  Aug.  Conf.  ,  IX:  Noi  inten- 
diamo e  eon  ratto  pensiero  raggiungiamo  la  sapienza 
etema  eke  sovra  tulle  le  rose  sta. 

48.  (L)  Mi  «i  volceva  a  aio  disiro  e  'l  velie  :  Dio 
girava  in  libera  pace  .  soddisfatto  il  mio  desiderio  e 
I'  amore.  —  Icuìlheste.  Ugualmente. 

(F)  Fiutasi*.  La  visione  delle  cose  celesti  spe- 
gno e  rende  inutile  la  fantasia  ,  che  fa  luogo  al  'puro 
intelletto.  —  Vellb.  Ad  Eph. ,  II .  3:  Siamo  vissuti  ne' 
desidera  della  earne  nostra,  faeendo  la  volontà  delta 
rame;  bai  qui  accoppiate  le  due  voci  :  Desiderio  è  la 
pendonia:  Volontà,  il  pensiero  deliberato.  L'  Apostolo 
altrove  ha  velie  a  modo  scolastico  (Ad  Philip.,  II,  13)  : 
Operatur  in  MÒfl  ti  velie,  et  pereifere.  Desiderio,  dice 
Pietro,  da  parte  dell'oggetto,  velie  da  parte  di  lui.  Aog. 
Conf. ,  VIII  :  Yelle  meutn  trnebat  inimieus.  lettera  a 
Cine  :  Ritrovalo  quello  eke  è  primo ,  eioè  Dio ,  nulla 
r'è  da  eerrare  più  oltre,  daceké  egli  è  Alfa  ed  Omega, 
eioè  principio  e  fine.  —  |Dante  ,  Salmi  :  Che  non  te 
yuendo  le,  ma  lo  suo  velie.] 

4».  (F)  Ahor.  Joan.,  I.  Ep.  IV,  8:  Dio  è  carila. 


Il  primo  adempimento  dell'insaziabile  desiderio 
umano  in  quella  perfezione  dinanzi  a  cui  ogni 
altro  bene  é  difetto,  adempimento  nel  quale  con- 
siste quello  che  I  Illusoli  cristiani  chiamano  bea- 
titudine, eh' è  ben  altra  cosa  da  ciò  che  intende- 
vano por  questo  nome  I  Pagani;  la  visiono  di 
quella  Verità  che  sola  è  sostanziale  e  intende  «1 
ama  sé  stessa  con  amore  perfetto;  la  visione  di 
quel  trino  valore  in  sostanza  una  ,  dal  qual  pro- 
cede la  virtù  redentrice  ;  é  il  soggetto  dell'  ul- 
timo Canto  a  cui  tutto  il  resto  é  preparazione,  e 
dove  queste  altissime  cose  sono  piuttosto  adom- 
brate che  svolte ,  con  modestia  che  viene  dalla 
sapienza  della  meditazione  e  dell' affetto,  anziché 
da  arto  di  scuola ,  onde  il  Canto  di  Dante ,  per 
questo  che  più  breve,  è  qui  più  vero  che  quelli 
del  Milton  e  del  Klopstock,  i  quali  dissertando  ed 
amplificando,  si  dimostrano  e  meno  fllosofl.  e  mcn 
poeti.  Scorriamo  per  ordine  d'ideo  i  sommi  capi 
toccati: 


/I  desiderio,  la  perfezione,  la  Beatitudine. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  quando  la  consunzione 
del  male,  il  che  te  speriamo  in  questa  mortalità 
c'inganniamo  (i).  —  Il  bene  compiuto  e  perfetto 
i  l'ultima  fine  (S).  —  La  verità  prima  è  U  fine  di 
tutti  i  desidera  e  azioni  nostre  (3).  —  H  fine  ha  ra- 
gione di  movente:  or  Dio  è  ultimo  fine(k).—  L'ul- 
tima e  perfetta  beatitudine  non  può  estere  che  nella 
visione  della  divina  essenza  (5). 


(1)  Aug.,  de  Contin.  Par,  XI,  1. 1:  Oh  insensata  cura 
de'  mortati,  Quanto  san  di  felini  sillogismi  Quei  cheti 
fanno  in  basto  batter  t'ali!- (9)  Som.,  1,  9,  1.  Par., 
XXII,  t.  99  :  Ivi  è  perfetta,  matura  eit  intera  Ciascuna 
ilitianza.  —  (3)  Aug. ,  de  Trin. ,  e  Som. ,  1,  9,10.  -  Al 
fine  di  tulli  i  ditii  M'appropinquava  (L  16). —  (4)  Som., 
1,1,8.  —  (5)  Som., 1,1, 3.  -  Possa  con  gli  occhi  levarti 
l'in  allo  verso  f  ultima  salute.  .  .  (t.  9).  Ogni  nube  gli 
d.tteghi  Di  tua  mortalità  (I.  11). 
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Yirtutes  tunt  ptrfeetiones  :  vilia  vero  amotio- 
ne*  (1).  —  II  male  non  ha  causa  perfetta,  ma  da 
singolari  difetti  procede:  il  buono  (fitte  da  una 
causa  perfetta  (2).  —  La  perfezione  dell'uomo  in 
comparazione  a  Dio  trovasi  difettiva  (3).  —  Ogni 
cognizione  che  è  secondo  il  modo  della  sostanza 
creata  vien  metio  (deficit)  alla  cognizione  dell'es- 
senza divina,  che  eccede  in  infinito  ogni  sostanza 
creata  (4). 

Al  bene  perfetto  s'oppone  quel  bene  clu:  fuori 
di  si  attende  la  propria  perfezione  (3).  —  Quanto 
di  perfezione  è  in  qualsiasi  creatura ,  lutto  pree- 
siste e  continui  in  Dio  per  modo  d'eccellenza  <6). 
—  Non  habet  quo  perficiatur  perfectus,  non  habet 
unde  deficial  ceternus  (7).  —  Tutte  le  cose  tendendo 
alle  proprie  perfezioni,  tetuiono  a  Dio  slesso  in 
quanto  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  sono  certe  si- 
militudini dell'essere  divino  (8).  —  L'essenza  di 
Dio  contiene  le  specie  o  idee  di  tutte  le  cose  >.9\. 

Dio  è  oggetto  della  beatitudine  (10). —  Quella 
beatitudine  in  cui  Dio  vedesi  per  essenza  (H).— 
Beatitudine  è  il  debito  ordine  della  volontà  all'ul- 
timo fine  (li). 

Fittone  di  Dio,  sua  essenza. 

Ia  natura  umana  è  nata  ad  attingere  in  qual- 
che modo  il  verbo,  conoscendolo  e  amandolo(n).— 
L' unione  de'  Santi  a  Dio  per  cognizione  ed  amo- 
re (14).  —  L'essenza  divitui  s'unisce  alla  mente 
beala  (15).  —  È  impossibile  che  ehi  vede  la  divina 
essenza,  voglia  non  la  vedere  (iu\  —  Or  quella 
visione  riempie  l'anima  di  tutti  i  beni  perchè  con- 
giunge alla  fonte  di  questa  bontà  (il).  —  Paolo  e 


(1)  Aup  ,  deTrin.  —  (2)  Dion.,  Div.  nona.,  IV:  Aug., 
Ench  ,  XI.  —  (3)  Som.,  2, 2.  161  ci,  1, 12.  -  L  ben  ch'i 
del  volere  abbietto,  Tutto  s'accoglie  là;  e  fuor  di  quella 
È  di felino  ciò  eh'  è  li  perfetto  (l.  35  ).  -  (4)  Som. ,  1 , 
3,  5.  -  'L  parlar  nostro  eh'a  tal  vista  cedr;  E  cede  la  me- 
moria a  tanto  oltraggio  (I.  19).  —  (5)  Soni.,  1,2, 1.  — 
(6)  Som.,  1,  1,  14.  Par  ,  V,  t.  4  :  E  s'altro  ro»n  rostro 
amor  sedare.  Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio, 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  —  (7)  Aup.,  in  Fui. 
XXX.  —  (8)  Som  ,  1,  6.  Par.,  XXXII,  t  31:  IN  mi  mo- 
stro di  Dio  tanto  seminante.  -  VII ,  t.  25:  Che  l' ardor 
santo  eh'  ogni  cosa  raggia  Sella  più  simigliante  è  più 
vivace.  —  (9)  Som.,  I,  I,  14.  Par.,  XXVI,  t.  56:  Chefa 
di  sè  paregti  l' altre  cose.  -  XIII ,  t.  18  :  Ciò  che  non 
muore  e  ciò  che  può  morire  Non  è  te  non  splendor  di 
quella  Idea.  —  (IO)  Som.,  2,  1,  101:  -  'L  sommopiacrr 
gli  ti  dispieghi  (i.  11).  -  (li)  Som.  .  2,2,5.  Par.  , 
XXI ,  t.  29  :  Sii  leva  som  a  me  tanto  eh'  io  veggio  La 
somma  tosenzia.  —  (12)  Som..  1,  2,  5.  -  Volgeva  il  mio 
disiro  e  7  velie  Si  come  ruota  die  igualmente  è  mossa, 
L'Amor  che  muiwe  il  tale  (1.48). —  (13)  Som., 3, 4.  -  Giunsi 
L'aspetto  mio  col  rali/re  infinito  (l.  27).  —  (14)  Som., 
3 ,  2.  Par.  ,  XXVIU  ,  I.  24  :  Cerchio  che  più  ama  e  che 
più  sape.  —  (15)  Som.,  3,  9.—  (16)  A  quella  luce  colai 
ti  diventa  ,  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto  E  im- 
possibil  che  mai  si  consenta  (  l.  34  ).  -  (17)  Som.,  1  , 
2,4.-  AH'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  (  t.  48  ). 


chiunque  ha  la  visione  di  Dio,  dalla  visione  dal- 
l'essenza divina  può  formare  in  sè  similitudine 
delle  cose  neW essenza  divina  cedute  (l). 

Dio  è  sommamente  semplice  (2).  —  /  beni  che 
sono  divisi  e  moltiplici  nelle  creature,  in  Dio  sono 
semplici  e  uniti  (3).  —  Quanto  è  in  Dio  è  Dio  (4). 

—  In  solo  Dio  la  beatitudine  è  l'essere  stesso  (5). 

—  Ija  forma  semplice  guai  è  Dio  non  può  esser 
soggetto,  però  non  può  avere  accidenti  (G).  —  V  es- 
sere non  è  accidente  in  Dio  ma  verità  sussisten- 
te (7). 

Selle  cose  composte  di  materia  e  di  forma  sono 
aecidenti  'che  non  appartengono  alla  ragione  della 
specie  (8).  Accidente  è  quel  che  può  essere  e  non 
essere  tiella  cosa  senza  corruzione  del  soggetto  (9). 

—  Solfo  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  so- 
stanziale della  cosa  (10>.  —  Sostanza  dicesi  la 
prima  incoazione  di  ciascheduna  cosa,  e  massima- 
mente qìuindo  tutto  ciò  che  della  cosa  siegue ,  è 
contenuto  nel  primo  principio  (11).  La  sostanza 
dislinguesi  dall'  accidente  per  affermazione  e  nega- 
zione, cioè  per  essere  o  per  non  essere  nel  sog- 
getto (12Ì. —  Alla  sostanza  appartiene  quanV  è  es- 
senziale alla  cosa;  non  tutto  quello  che  è  fuori 
dell'  essenza  può  dirsi  accidente  ,  ma  solo  quello 
che  non  è  causato  da  principil  essenziali  alla  spe- 
cie. 131.  —  Difesi  accidenti  in  due  sensi:  nell'uno, 
quel  che  è  nella  cosa,  come  la  bianchezza  è  acci- 
dente delVuomo;  nell'altro,  perchè  è  colla  cosa  nel 
medesimo  soggetto,  come  la  bianchezza  accidente 
di  tale  o  tal  corpo  (14).  —  Sostanza  ha  due  sensi  di 
natura  o  essenza,  e  di  sottostante  od  ipostasi  iò}. 

—  L'operazione  dell'anima  non  è  nel  genere  della 
sostanza;  ma  in  solo  Dio  l'operazione  è  la  so- 
stanza sua  stessa  (16). 

L'intelligenza  e  l'amore  supremo. 

Dio  è  prima  e  somma  verità  —  Dio  è  da  sè  (17). 
Quella  somma  deitade  che  sè  sola  compiutamenle 
vede  (18).—  Trinitas  sibi  soli  nota  est  (1 9).  —  Cono- 
scere l'ente  sussistente  è  connaturale  a  solo  l'intel- 
letto divino,  perchè  nessuna  creatura  è  l'essere  suo 


(1  )  Som.,  1,  1,  12.  -  I  n  semplice  sembiante  Fosse  nel 
vivo  lume...  Una  sola  parvenza...  a  me  ti  travagliava 
(t.  37,  38).  —  (2)  Som  ,  1,  1,  6  e  1  ,  2.  102  •  Ciò  ch'io 
dico  è  un  semplice  lume  (t.  30).  —  (3)  Som.,  1 ,  1,  14.  - 
La  forma  univertal  di  questo  nodo  (t.  31).  -  In  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  ti  tquadtrna  (1.29).  —  (4)  Som., 
3,  2.—  I*)  Som..  1,2,  3.  —  (6)  Som  ,  1,1,3.  -  Sostanza 
e  accidente,  e  lor  costume.  Tutti  conflati  insieme  (t,  301. 
—  (7)  Hil.deTrin.  VII.  —  (8)  Som.,  3,  2.  —  (91  Som  , 
3,2.  Nella  Vita  Nuova  dice  che  molti  accidenti  parlano, 
corno  se  Costerò  sostanzia  ed  uomini.  —  (10)  Som.,  2, 
2,8.  —  (11)  Som. ,  2,  2,  4.  —  (12)  Som. ,  1,  77.  — 
(13)  Arisi.  -  (14)  Som..  1,  2,  7.  -  (15)  Som..  3,  2.  - 
(16)  Som.,1,  77.  -(17)  Som  ,  1,  1.  16.  -  Dall'alta  luce 
che  da  sè  è  vera  (  t.  18).  -  (18)  Con*.  -  (19)  Ilid.  , 
de  sum.  bon.  ,1,3. 
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proprio,  ma  essere  partecipato  (().  —  La  concezione 
dell'intelletto  è  timilitudine  della  cosa  intelletto  ed 
esistente  nella  stessa  natura,  perchè  in  Dio  l'in- 
tendere e  V  essere  è  uno  (1).  —  Dio  intende  se'  per  sè 
stesso.  In  lui  l'intelletto  e  l'oggetto  è  tùlt'uno  (3); 
egli  è  la  sua  propria  perfezione  e  l' intelletto  suo 
proprio  (lì.  —  In  Dio  V  intelletto,  l'oggetto  inteso, 
l'atto  dell'intendere,  sono  una  cosa  (5).  —  Dio 
non  conoscerebbe  perfettamente  si  stesso  se  non 
conoscesse  in  che  modo  è  partecipabile  ad  altri  la 
sua  perfezione  (6).  —  Dio  vedendo  l'essenza  pro- 
pria vede  tutte  le  cose  (7). 

Dio  intende  e  ama  sè  stesso  (8).  —  Dio  fruisce 
di  sè  (9>.  —  L'amor  di  Dio  è  la  sua  essenza  (10).  — 
Siccome  Iddio  intende  le  cose  altre  da  sè ,  inten- 
dendo l'intelligenza  propria ,  cosi  vuole  le  cose 
altre  da  sè  volendo  la  propria  bontà  (111  —  Arni 
tutte  le  cose  che  sono ,  o  Signore ,  che  ami  le 
anime  (li).  —  Più  alta  è  la  beatitudine  di  Dio 
vedente  e  comprendente  la  propria  essenza,  che 
dell'uomo  e  dell'angelo  i  quali  veggono  quelle  e 
non  le  comprendono 13).  —  La  sostanza  o  essenza 
dell'anima  conosce  e  ama  sè  «fessa  (11).  Dio  con 
una  e  semplice  operazione  gode  e  così  senza  pas- 
sione ama  (15). 

La  trinità  e  l' incarnazione. 

Tutto  che  è  in  Dio  è  uno .  salvo  la  distinzione 
delle  persone  {{6).  —  Distinetio  personarum  est  per 
rclationes  originisi  17). —  Chiunque  intende. ,  da 
ciò  stesso  che  intende  ne  procede  alcuna  cosa  e 
entro  lui  stesso,  ed  è  la  concezione  della  cosa  in- 
telletto proveniente  dalla  virtù  intellettiva  (18).  — 
//  verbo  è  il  concetto  dell'eterna  sapienza{\9).  — 
Spiritu  tanquam  neru  communi  patris  oc  filii  (SO). 
—  Non  in  due  persone  diviso ,  ma  uno  il  figlio  (il). 


(I>  Som.,  1, 1.12.  -  Soia  in  te  sidi  (I.  42).—  (2)  Som  , 
1,  21.  —  (31  Stila  t' intendi,  e  da  Ir  intridila,  E  inten- 
dente te  (t.  42).-  (lì  Som.,  f .  1 , 14.  •  Arisi.  Mei..  XII. 

—  15)  Som..  I,  I,  18.  —  (U)  Som.,  1.1. 14.  —  (71  Som. 
Sup.,  71.—  Som  ,  1,  1,  9.  -  Ami  ed  airidi  (t.  42).— 
(9)  Som.,  1,  2,  5.  —  (10)  Som. ,  1.  1,  20.  -  L'amar  che 
muore  ittnle  ((.  49K  —  (11)  Som  ,  1, 1, 19.  —  (12)Sap., 
*I.  —(13)  Som.,  1,2,3.  —  (Il)  Som.,  1,77.  — (15)  Arisi. 
Elh.,  IV.  —  (16)  Som.,  3,  3.  -  Nella  profonda  e  chiara 
sussistenza  Dell'alto  lume  jxnvemi  tre  giri  Di  Ire 
colori  e  d  una  contenenza  (t.  39).  —  (17)  Som.,  3,  2,  I, 

—  (18)  Som.,  1,  1  ,  27.  -  Come  lume  reftetta  (|,  43).  — 
(19)  Som.,  5,  3.  Quella  eirculazion  che  si  coneelta  Pa- 
reva in  te  (l.  43).  —  (20)  Som. ,  3,  3,  e  2,  2,  I,  c  2,  1, 
105.  -  Fuoco  Che  quinci  e  quindi  iguaimente  si  spiri 
(l  .  40)  .  —  (21)  Codc.  Cale. 


XXXlll.  773 

//  Verbo  da  Dio  padre  è  unito  alla  carne  secondo 
la  sussistenza,  ed  è  un  solo  Cristo  con  la  carne 
stia,  cioè  Dio  insieme  e  uomo  (1).  —  Cristo  uguale 
al  Padre  (2).  Filium  Dei  in  duabus  naturis  ineon- 
fuse  ,  immutabUiter  agnoscendum  ,  numquam  su- 
blata differentìa  naturarum  propter  unionem  (3). 
—  S'  unirono  le  due  nature  nella  persona  di  Cri- 
sto in  modo  che  la  proprietà  di  ciascheduna  na- 
tura rimase  inconfusa.  Onde  l'increato  rimase 
increato,  e  il  ereato  restò  tra  i  limiti  della  crea- 
tura (4*.  —  In  Cristo  due  nature,  una  ipostasi  (5). 
L'unione  fu  fatta  nella  persona  del  Verbo,  non 
nella  natura  (6).  —  Per  l'incarnazione  non  si 
dice  che  ('umana  natura  partecipasse  alcuna  so- 
miglianza della  divina  natura ,  ma  dicesi  esser 
congiunta  a  essa  diritta  natura  la  persona  del  figlio. 
Or  più  è  la  cosa  stessa  che  la  similitudine  par- 
tecipata (7).  —  L'umana  natura  è  congiunta  alla 
personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
nell'umana  natura  (8).  —  Impossibile  trovare  ima- 
gine  che  rappresenti  con  piena  simititudine  il  mi- 
stero della  deità  e  dell' incarnazùme  (9). 

Mentre  il  Poeta  riguarda  nel  giro  circolare,  che 
procede  dal  primo  e  rapprescntA  il  Verbo  splen- 
dore del  Padre,  un'effigie  umana  dipinta  dello 
stesso  colore,  e  mentre  ricerca  come  s'adatti  al 
circolo  queir  effigie  e  sia  insieme  unita  e  distinta  ; 
un  fulgore  gli  penetra  gli  occhi  e  rivela  la  verità, 
e  a  quel  fulgore  il  lume  dell'  imaginazione  si 
spegne,  e  il  desiderio  pienamente  adeguandosi  col 
volere,  si  fa  un  effetto  unico  che  gira  sopra  sé 
come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento. 
Questa  illuminazione  dell'  intelletto ,  questo  dile- 
guarsi di  tutti  i  fantasmi  corporei,  questo  pareg- 
giarsi in  sè  stesse  delle  morali  potenze  per  modo 
che  il  desiderio  sia  nell'atto  medesimo  e  acquie- 
tato, o  sempre  acceso  per  sempre  ritrovarsi  con- 
tento, è  la  più  alla  idea  che  (Rissa  formarsi  della 
beatitudine  I'  umana  mente.  Ed  è  conchiusioue  de- 
gna del  Poema  e  del  Cielo  il  concetto  che  questo 
essere  beat/»  dell'anima  gli  venga  da  quell'amore 
che  con  una  medesima  legge  contempera  I  giri 
profondi  dello  spirito  umano  e  Io  splendide  armo- 
nie dell'immenso  universo. 


(1)  Codc.  Epb.  ,  can.  2.  -  Del  suo  colore  stesso ,  Mi 
parve  pinta  della  nostra  effige  (t.  44  ).  —  (2Ì  Som. ,  I, 
2  ,  102.  —  (3)  Conc.  Cale.  -  Come  si  convenne  L'imago 
al  cerehia  (1.46).—  (4)  Som. ,3, 10.  —  (5)  Damate..  111. 

—  (6)  Som.  ,3,2.  Nestorio  distingueva  duo  persone 

—  (7)  Som. ,  3,  2.  —  (8)  Som.  ,3,2.  —  (9)  Damasc., 
III.  -  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  (t.  47  ). 
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